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PREFAZIONE 


GENERALE 

DELL’  OPERA 


o\o  già  molti  anni  , che  un 
personaggio  di  gran  dignità, 
e nelle  virtù  dell'  animo  e 
nella  vera  pietà  alla  dignità 
stessa  noninfcriore  dicevami  in  un  Tami- 
liare  ragionamento  , che  opera  utile  alla 
chiesa  di  Dio  , e atta  a contribuire  non 
poco  alla  edilicazione  de'  fedeli  stata  sa- 
rebbe, so  alcuno  tra  gl'  Italiani  intrapre- 
BO  avesse  di  traslatarc  nel  nostro  volgar 
linguaggio  quella  parte  almeno  de'  libri 
sacri , che  sotto  il  nome  di  nuovo  testa- 
mento comprendesi.  Imperocché  qual 
miglior  riparo,  diceva  egli,  alla  inonda- 
zione de'  pravi  costumi,  e alla  corrutte- 
la del  vivere  divenuta  già  quasi  usanza 
in  qnesti  nostri  tempi,  che  il  rappellaro 
i cristiani  a que'  primi  insegnamenti  , i 
quali  usciti  dalla  bocca  divina  dcU'unico 
Salvatore  nostro,  e Maestro,  e dalla  gra- 
zia del  medesimo  avvalorati  furono  già 
da  tanto  di  cangiare  la  universale  corru- 
zione degli  uomini  in  dolce  fragranza  di 
ogni  virtù  , e santità  ? La  parola  di  Dio 
è parola  immacolata  , che  converte  le 
anime  ; ma  in  particolar  guisa  tale  si  è 
per  noi  cristiani  quella  parola  , la  quale 
annunziata  un  giorno  dal  Verbo  del  Pa- 
dre , e quindi  predicata  per  ogni  parte  , 
e a memoria  de'  secoli  registrata  da'  mi- 
nistri della  stessa  parola  è appunto  come 
queirinesausto  tesoro  del  padre  di  fami- 
glia, da  cui  secondo  le  diverse  circostan- 
ze , e lo  varie  bisogne  delle  anime  e le 
salutifere  medicine  si  traggono  a curare 
gli  umani  languori,  c il  nudrimento  op- 
portuno a sostenere  le  forze  dell'uom  cri- 
stiano nella  faticosa  carriera  della  vita 
spirituale.  E niuno  stimolo  cortamente 
più  forte,  e più  atto  a risvegliare  dal  uro- 
Bibbia  Voi.  V. 


fondo  loro  letargo  i cristiani,  che  quella 
voce  di  verità,  il  suono  di  cui  quanto  è 
dolco  alle  orecchie  de' buoni,  altrettanto 
è po'  tristi  terribile  , e spaventoso.  Ma 
quale,  o quanta  consolazione  recherebbe 
a tante  anime  giuste  , che  Dio  cercano 
nella  semplicità  del  cuor  loro  , il  potere 
nella  lezione  della  divina  parola  gustare, 
quando  che  sia,  di  quello  casto  delizie  , 
le  quali  tanta  hanno  forza  , e virtù  per 
confortare  la  pazienza,  e la  speranza  cri- 
stiana , c delle  quali  lo  sperimento  non 
alla  scienza,  che  gonfia,  ma  alla  purezza 
del  cuore , e alla  sincera  carità  , che 
edifica , è riserbato  ? 11  linguaggio  , in 
cui  distesi  furono  i libri  santi , divenuto 
già  tempo  intelligibile  a pochi  priva  mol- 
ta di  tali  anime  di  questa  dolce  consola- 
zione, lo  quali  non  potendo  ricorrere  al 
fonte  costrette  sono  a dissetarsi  a qual- 
che ruscello  limpido  forse  di  vena  , ma 
sempre  scarso , o difettoso  al  paragone. 
Imperocché  quella  incredibile  forza  , e 
vivezza  , e quella  divina  fecondità,  di 
cui  nella  schietta  sua  semplicità  va  ador- 
na, e ricca  la  divina  parola,  non  può  es- 
ser giammai  da  umano  pennello  ritrat- 
ta , nè  da'  colori  dcH'iimana  eloquenza 
rappresentata.  In  quella  guisa  appunto  , 
che  la  più  dilìgente  , e studiata  descri- 
zione di  un  reale  giardino  servirà  bensì 
a farne  intendere  la  vaghezza  del  sito  , 
gl'  industriosi  compartimenti  , la  rarità 
delle  piante,  dell'erbe,  e de' frutti,  la  co- 
pia, e freschezza  delle  acque,  l'ampiezza 
de'  viali,  ci  mostrerà  finalmente  un  lutto 
ammirabile  ; ma  non  potrà  per  avven- 
tura giammai  agguagliar  la  forza  di  quel- 
la impressione  , che  la  sola  prima  con- 
fusa visti  di  un  tal  complesso  di  mora- 
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Tiglio  in  noi  (loslfTobbo.  Nè  por  altra  Jtiaccoto  Vojcoto  di  Fiesole  , di  cui  ab- 
ragione,  se  io  mal  non  in  appongo  , egli  liiamo  le  pistole,  lezioni,  o Vangeli,  elio 
avvenne  , elle  i primi  padri , e maestri  si  leggono  in  tutto  l'anno  alla  messa  in 
del  cristianesimo,  dopo  gli  apostoli  , di  volgar  Fiorentino  tradotti  . c Kemigio 
altissimo  intendimento  forniti,  e di  quel-  Fiorentino  dell'  ordine  dei  Predicatori , 
la  scienza  celeste  ripieni,  che  da  questo  il  quale  no' medesimi  tempi  con  qualche 
inessiccabil  fonte  avevano  attinta  c di  lode  le  stesse  pistole , c Vangeli  recò  in 
cui  poteano  olle  b r pecorelle  far  larga  volgar  lingua  , c di  alcune  annolazioni 
copia  ; ebber  milladimcno  gran  cura  , morali  adornollc.  Ma  le  mentovate  an- 
che i popoli  tutti  convellili  al  Vangelo  liebo  versioni  sono  ( conforme  giiidizio- 
avessero  ciascuno  nel  proprio  linguaggio  samentc  os-crva  monsignor  Foiitanini)  ’ 
trasportato  le  sacre  lellcre,c  sopra  lutto  oosrure,  c h irbare,  c privo  di  ogni  gra- 
il  nuovo  testamento.  Sopra  di  dio  le  ii  fi-  zi  i di  lingua  , c dillìcili  ad  intendersi  , 
nilc  altre  testimonianze  lasciando  da  par-  poco  menu  che  il  Ialino  stessa  , da  cui 
te,  la  sola  vagliami  del  Urisoslomo  nel-  fnroii  tratto.  Altro  versioni  poi  di  scrit- 
la  omilia  prima  sopra  il  Vangelo  di  s.  lori  eretici  furori  lavoro,  c tra  queste  vo- 
Qiovanni,  dove  dico  : E i Siri , t gli  E-  gliunsi  annoverare  priiici|)almento  quol- 
giriani , t gli  Indi , < i Eeniani , e gli  le,  lo  quali  al  primo  nascere  delle  ultime 
Etiopi , e cento  altre  nazioni , trattatati  eresio  uscirono  dalle  mani  di  taluno  di 
nit  lor  linguaggio  i domini  di  Giocanni , quegl'infelici  Italiani,  i quali  da  [olle  ge- 
appreiero,  uomini  barbari,  una  nuora  fi-  ino  di  novità  allenati  traviarono  dalla 
lotofa  — Anzi  lo  stesso  santo  , sbalzalo  vera  antica  credenza,  c ridottisi  in  clima 
ebe  fu  dal  furore  de' suoi  nemici  al  suo  straniero  con  sacrilega  infedeltà  maiieg, 
esilio  di  Cucuso  nell'  Armenia  . a gran  giaiido  le  sacre  lettere  , in  queste  anda- 
prò  della  fede,  o della  pietà  diede  ope-  ruiiccrcando  allepessime  bevute  dottrino 
ra.cho  da  alcune  persone, che  quivi  trovò  patrocinio  , <i  difesa.  Quindi  è , che  per 
della  Greca  lingua  intelligenti  e il  nuovo  diverso  ragioni  ninno  di  lai  volgarizza- 
leslamepto  , e il  salterio  nell'  idioma  di  menti  poteva  essere  di  grande  uso  , o 
quel  paese  fosse  converso.  soccorso  pe' buoni  caltolci  bramosi  di 

Lo  versioni  in  lingua  Italiana,  elio  lino  aildultriiiaisi  al  vero  fonte  della  divina 
a questi  giorni  vanno  per  le  stampe,  sono  p, troia.  E iiulladinieiio  o il  bisogno,  0 la 
di  dnn  inauicre.  Alcune  di  esse  furori  semplice  curiosità  di  avere  nella  comune 
parto  di  autori  pii,  c cattolici , come  lingua  lesacrc  lettere  fa  si,  cliecon  molta 
quella  di  Ni.trolò  .Ualermi , o Malerbi  aviilllà  , e non  lieve  sjrusa  sia  ricercata 
monaco  Camaldolese  data  in  luce  la  pri-  una  di  queste  bibliie  , che  è in  oggi  per 
ma  volta  io  Venezia  l'anno  1Ì7 1 , e ap-  le  mani  di  molti , benché  da  scrittor  prò- 
provala,  come  si  dice  nel  titolo,  ooii  fa-  tesUnie  con  pessima  fede  manipolata, 
coltà  della  sacra  inquisizione  ; e siniil-  La  qual  cosa  eziandio  in  un  certo  bu- 
rnente uo'aliradi  Santi  Marmocliinodel-  simo,  o vergogna  ridondava  dogl  ltaliani 
r ordine  de'l’redicalnri  stampata  pur  in  astretti  in  tal  guisa  a valersi  di  guide  mal 
Venezia  l'anno  1538.  Della  prima  più  di  sicure  , o infedeli  : mentre  alito  iiazìuuj 
venti  diversi  edizioni  novera  il  P.  laoopo  possono  trarsi  avanti , e mostrare  nella 
lo  Long  falle  in  Venezia.  Imperocebò  prupria  lur  lingua  tradotto  ddigentcmsn- 
Ira  i tradiillori  cattolici  Italiani  della  te , e con  lode  ila  uomini  religiosissimi 
Scrittura  non  mi  aembrano  da  ranimen-  e l'uno  c labro  les'amcnio,  e reiidulo  a 
tare  coloro,  clic  a qnalelie  piccola  parie  benefìzio  dello  anime  pubblico  per  via 
della  Scrittura  medesima  le  loro  fatidio  delle  stampe  anche  con  approvazione 
restrinsero,  come  Francesco  Callani  da  della  santa  Romana  Sede.  ’* 

' Bibliot.  clsss.  vili.  rap.  inenUì  vili,  coarumic  rscconli  il  Possevino  nel- 

**  li  padre  Jacopo  VViectii  della  rompagaia  l'apparato,  e t'  Alegambc  Catalog.  In  Tedesco 
di  Gesù  tradusse  fa  Poi  lacco  la  Bibbia  iier  co-  avvi  la  versione  dell'Esmcr  Tatla  da  questo  dot- 
mando  di  Gregorio  xni,  e la  sua  traduzione  fu  lo,  e illustre  teologo  per  ovviere  al  male  . eha 
iinpreets  io  Cracovia  con  approvazione  di  Cte-  lareisno  Is  versioni  degli  eretici.  PresiolFraa- 
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PertuUaqoeate  ragioni  adunque  seni*  giusta  interpretazione.  Nè  io  voglio  qui 
brava  non  solo  utile  , ma  necessario  di  «ntrcr  a discorrere  delle  strottezzo  , e 


ritentar  simile  impresa  a prò  degl'  Ita- 
liani: ma  comprendendone  ioagevolmen- 
to  la  somma  difficoltà,  non  avrei  ardito 
giammai  di  pormi  alla  prova,  so  le  esor- 
tazioni di  personaggio  si  grave,  e auto- 
revole, e forse  ancor  più  il  genio  di  ado- 
prarmi  giusta  mia  possa , e secondo  la 
mia  vocazione  per  lo  spirituale  vantag- 
gio de’ prossimi  non  avesse  la  naturale 
mia  timidità  superato.  Confìdatoadunquo 
nel  divino  aiuto  posi  Gn  da  quel  tempo 
la  mano  aU'opcra;  ma  per  varie  cagioni, 
che  non  è qui  luogo  di  divisare,  non  po- 
teva allora  sé  non  lentamente  avanzare 
il  mio  lavoro  , al  quale  in  questi  ultimi 
anni  solamente  ho  potuto  consacrare  in 
gran  parte  le  mio  vigilie  sino  a condurlo 
presso  al  suo  Gnc.  Ed  eccomi  a dire  con 
qual  ordine  io  mi  abbia  io  questa  ver- 
sione di  tutto  il  nuovo  testamento  pro- 
ceduto. Il  sacrosanto  concilio  di  Trento 
dichiarato  avendo  , che  tra  tutte  lo  La- 
tine edizioni  dulia  Scrittura  , che  allora 
correvano,  quella,  che  col  nomo  di  Vol- 
gata comunemente  si  appella  , canoniz- 
zala già  pel  contìnua  uso  di  tanti  secoli 
dalla  Chiesa,  debba  aversi  per  autentica, 
questa  stessa  Volgata  abbiamo  avoto  in 
mira  di  seguitare  costantemente.  Ma 
siccome  Io  stesso  concilio  non  intese  per 
questo  di  derogare  in  parte  alcuna  al  ri- 
spetto. che  devesi  agli  originali  testi  dei 
sacri  libri;  per  prima  base  dell’opera  cre- 
detti di  dover  porre  un  diligente  scrupo- 
loso confronto  del  Greco  testo  con  la 
stessa  Volgata.Quiodi  è,  che  ho  esamina- 
toa  parolaa  parola  interamente  lo  stesso 
testo,  fissando,  quanto  per  me  si  poteva, 
eon  esattezza,  e precisione  il  senso  dicia- 
scuna sua  voce  , comparando  ogni  cosa 
con  la  Volgata,  e notando  eziandio  qna- 
t lunque  dilferenza  per  minima  ch’ella  fos- 
se, che  tra  l'uno,  c l’altra  si  ritrovasse. 
Fatica  oscura,  c per  non  dir  altro,  poco 
gradevole,  fatica  però  necessaria  a ren- 
derci pienamente  intesi  del  vero  senso 
delti  Volgata  medesima, e a stabilire  una 

cesi  à mollo  stimata  la  traduzione  del  Sicis  la- 
voro di  molte  numi,  di  cui  si  fa  uso  anche  in 
Italia  da  chi  possiede  quella  lingua. 


della  povertà  della  lingua  Latina  in  com- 
parazione dell.T'Grocj  ; per  la  qiial  po- 
vertà e s.  Girolamo,  e s.  Ilario,  e s.  Am- 
brogio frequentemente  confessano , cito 
la  Latina  interpretazione  rendere  non 
può  sovente  in  tutta  la  sua  pienezza  il 
senso  del  Greco  ; dirò  bensì  che  il  solo 
impegno  di  seguitare  a parola  a parola 
rorigiiialo,  conformo  ( e non  senza  gran- 
di ragioni  ) si  è fatto  nella  Volgata,  nun 
poleta  non  partorire  e oscurità  , c anC- 
bologic  in  gran  numero,  le  quali  al  solo 
riscontro  del  Greco  agevolmente  dile- 
gnansi.  Di  questo  adunque  valendomi  a 
solo  fine  di  porgere  al  bisogno  luce  , e 
soccorso  al  tosto  Latino,  nelle  discordan- 
ze , che  Ira  l’ttno,  o l’altro  s’incontrano, 
non  ho  esitato  a tener  dietro  all’  autore 
della  Volgala.  Che  se  in  alcuni  luoghi  (e 
saran  questi  rarissimi  ) ho  credulo  indi- 
spensabile di  attenermi  alla  Greca  lezio- 
ne, io  spero  , che  sarà  ciò  condonalo  al- 
l'evidcnza  de’molivi,  che  a lai  partilo  mi 
hanno  indotto;  e tanto  più  , perchè  a 
questi  vedrassi  aggiunta  l’autnrità  de’pa- 
dri  della  chiesa  Latina,  i quali  la  stessa 
lezione  lian  seguitalo  ; onde  arguire  Si 
possa  , che  torso  per  sola  coljia  degli 
amanuensi  diversamente  oggi  da  noi  si 
legga.  Del  rimanente  ben  lungi  dal  voler 
far  pompa  , o soverchio  uso  delle  molle 
fatiche  , e osservazioni  da  me  fatte  so- 
pra del  Greco  , mio  proposito  è .stato  dì 
tradurre  eoslantemeiitc  la  nostra  Volga- 
ta : c a questa  determinazione  guidsva- 
mi  non  solo  la  venerabile  autorità  della 
chiesa  ; ma  anche  la  stessa  ragione,  im- 
perocché comune  e.-isendo  il  pericolo  del- 
l’alterazione, che  dalle  diverso  mani  dei 
copisti  nelle  antiche  scritturo  intravvie- 
ne , e chi  è , che  senza  temerità  possa 
affermare  , che  più  pura  , e incorrotta 
conservata  siasi  la  comune  Greca  edizio- 
ne , qualor  la  leggiamo  , di  quel  , che 
fosse  prima  quel  testo,  da  cui  la  Volga- 
la stessa  fu  tratta  ? Sopra  di  che  per  at- 
tutir l’alterezza  di  certi  spiriti , i quali, 
senz,i  saperne  più  oltre  , da  queste  di- 
scordanze prendono  argomento  di  biasi- 
mo , e di  disistima  contro  l’autore  della 
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Volgata  , 0 io  certo  modo  di  sovcrcliia 
sem|»licità  accusano  la  chiesa  stessa,  sia- 
mi  lecito  di  osservare  prifoieramenle , 
rari  essere  que’  luoghi , che  più  o meno 
dal  Greco  comune  si  allontanano, nc'qiiali 
luoghi  la  lezione  della  Volgata  sostenuta 
non  sia  da  alcuno  di  que*  codici  Greci 
senili  a penna  , che  nelle  puhbMrhc  li- 
brerie si  conservano,  e dei  quali  di>crsi 
interpreti  , e cominenlatori  dopo  il  ri- 
sloramento  delie  lettere  hanno  fatto  lo- 
devole uso.  Ed  è ciò  tanto  vero,  che  tra 
i più  dotti  moderni  interpreti  non  è man- 
calo. chi  la  molta  consonanza  osservan- 
do, che  nei  passi  controversi  ritrovasi  tra 
alcuni  di  tali  antichi  codici,  o la  Volgata 
si  ò fatto  a ciedcre  . che  forse  da  questa 
trasportate  fossero  in  quelli  quelle  lezio- 
ni , lo  quali  dal  Greco  comune  son  dif- 
ferenti; opinione,  per  non  dir  altro,  im- 
possibile a dimostrarsi , dinicilissiina  a 
credersi,  e inutilmente  inventala,  quan- 
do da  tal  concerto  sembrava  doversi 
piuttosto  inferire,  che  nè  sopra  la  Greca 
edizione,  ne  sopra  alcun  altro  testo  mag- 
gior fondamento  può  farsi,  che  sopra  la 
nostra  Volgata. 

Ih  secondo  luogo  sulla  fede  di  un  dut- 
lo  critico  dirò  essere  certissimo  , che 
quanto  più  i manoscnlti  del  nuovo  te- 
stamento sono  antichi,  tanto  meglio  con  • 
vengono  colla  nostra  Latina  versione. 
Questa  verità  di  fatto  facendo  compiuto 
elogio  dei  traduttore  Latino  e vendican- 
do il  giudizio  deila  chiesa,  smentisco  to- 
talmente le  idee  dì  que' cummenlatori  « 
de’quali  ahhiain  parlato  poc'anzi.  Atc/iard 
Sim.  dissert.  crii,  tvries  JtfSS,  duA.  T. 

In  terzo  luogo  si  osservi,  che  non  ra- 
do volte  la  lezione  della  Volgala  appa- 
risce non  sol  migliore,  ma  ancor  la  vera 
come  quella , che  o meglio  lega,  o uni- 
sco il  discorso,  o colla  storia,  c col  fallo 
stesso  si  accorda  , o nnalmcnte  dall  au- 
torità de’padri  è fissata, 

Lltimamenlo  , che  le  variazioni , c le 
differenze,  di  cui  parliamo,  non  battono 
clic  giammai  sopra  punti  essenziali  , e 
che  alla  fede,  o ai  principii  delia  cristia- 
na inoralo  appartengano  : c di  ciò  sarà 

(I)  Noi.  in  Kvang. 

(2^  rracfal.  in  annoi,  in  \ct.  lesi. 

(3)  Ad  loc.  diiflcil.  Pcniat. 
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agevolmente  chiarito  chiunque  rorri 
darsi  In  briga  di  riscontrare  le  varietà  di 
due  testi , le  quali  per  consiglio  di  alcu- 
ni amici  , 6 particolarmente  del  dottis- 
simo signor  teologo  Marcliini  professore 
di  sacra  Scrittura  nella  regia  Universi- 
tà ,(  a cui  mollo  io  debbo  per  l’amore- 
volo  attenzione  usata  nel  rivedere  questo 
lavoro)  saranno  alla  fine  di  ciascun  to- 
mo diligenlemeiito  notate. 

£ questo  poco  basti  per  far  conosce- 
re. e manifesta  rendere  a lutti  la  sovra- 
na giustìzia  di  quel  decreto  da  noi  ram- 
memoralo, coi  quale  dalla  cattolica  chie- 
sa nel  santo  concilio  di  Trento  adunata 
confeimato  fu  alla  nostra  Volgala  quel 
grado  di  Autenticità  , di  cui  dia  ora  già 
soL'oii  in  fermo  possesso. 

Non  sarà  però  inutile  , che  in  questo 
luogo  io  riferisca  in  qual  modo  si  giudi- 
chi a mente  posata,  e tranquilla  intorno 
alla  nostra  Volgata  dagli  scrittori  etero- 
dossi più  ragguardevoli  , da  quegli  io  di- 
co , t padri  dei  quali  per  solo  istinto  di 
dir  male  della  chiesa,  da  cui  si  erano  se- 

fiarati , menaron  sì  gran  rumore  contro 
a stessa  Volgata  , straziandola,  e lace- 
randola senza  rilegno  , o vergogna.  Lo- 
dovico de  Dica  (1)  celebre  per  dottrina, 
c per  amplìssima  cognizione  delle  lin- 
gue orientali  loda]  autore  di  questa  Vol- 
gala . conio  uomo  dotto,  uomo  dottissi- 
mo, di  cui  ammira  da  per  lutto  la  buo- 
na fedo  , e anche  il  discernimento,  o ne 
prende  frequentemente  la  difesa  tanto 
net  nuovo,  corno  nel  vecchio  testamento. 
Con  pari  stima  , e rispetto  nc  parla  il 
Grozio  (2),  il  Drusio  (3)  poi  fa  elogio  ai 
padri  del  consiglio  di  Trento  per  aver 
dichiarala  autentica  la  Volgata.  Il  Ta- 
gio(VJ  tratta  di  setoli  c di  sfacciati  quelli, 
che  ardiscono  di  sparlarne.  Ma  più  a- 
vanti  va  il  Millio  (5)  , il  quale  ben  lungi 
da  credere  , clic  debba  la  V^olgata  cor- 
reggersi , o riformarsi  secondo  alcuno 
de'  testi  Greci  stampati  , bramerebbe 
piultoslo  , ch'ella  venisse  emendala  cui 
confronto  de'suoi  più  antichi  manoscrit- 
ti, pcrmozzode'quali  si  ritornasse  (quau- 
t’ è possibile)  nello  stato,  in  cui  era, 

(4)  Prsff.  ad  colai,  vct.  test. 

(Il)  Prolrg.  in  dot*  test. 
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quando  uaci  dalle  mani  dell'  autor  suo 
a.  Girolamo. 

Di  questa  Volgata  adunque  la  Iradu- 
7Ìone  è quella,  elio  io  ora  presento  cosi 
semplice  , o schiena  , che  non  molto 
spesso  si  imbatterà  il  lettore  a trovarvi 
per  entro  frammischiata  e aggiunta  qual- 
che parola.  Imperocché  minor  male  ho 
credulo  il  lasciare  nella  versione  quella 
oscurità  , che  nel  testo  stesso  talor  si 
ritrova  , che  o snervare  , o alterare  il 
sentimento  per  aggiugner  chiareiza.Con- 
ciossiachè  quella  qualunque  eia  oscurità 
non  mal  si  confà  col  carattere  de’  libri 
divini , e agevolmenle  con  le  note  si  to- 
glie ; ma  la  più  leggera  , e presso  che 
invisibile  mulaiione  mi  pareva  sopra 
ogn' altra  cosa  da  evitarsi.  E ciò  tanto 
più,  perchè  molti  di  tali  luoghi  de'quali 
non  cosi  chiaro  il  senso  apparisce,  sono 
da'  padri  , e interpreti  in  diverse  guise 
spiegati  , c il  volere  nella  versione  dilu- 
cidarli necessariamente  porlavadi  dichia- 
rarsi per  l'uoa  , o per  l’altra  opinione  ; 
la  qual  cosa  all’uIDcio  del  traduttore  non 
appartiene.  Sonami  perciò  tenuto  a una 
versione  interamente  letterale  . conser- 
vando, qiianl’era  possibile,  la  stessa  fra- 
se , le  stesse  figure , e lo  stesso  ordine , 
e , come  diciain  noi,  giacitura  delle  pa- 
role , sforaandumi  , per  dir  tutto  in  una 
parola,  di  ritrarre,  e rappresentare  l ini- 
mitabile  modello  , che  mi  era  dinanzi  , 
0 di  renderne  non  solo  una  generai  so- 
miglianza , ma  anche  i più  minuti  linea- 
menti. Una  colai  diligenza  , o vogliam 
dir  religione  , è a me  parola  mai  sem- 
pre di  strettissima  necessità  nel  volga- 
rizzamento di  un  libro  , in  cui  non  di 
rado  altissimi,  e divinissimi  misteri  sot- 
to il  velo  di  una  semplice  parohizza  so- 
no adombrali.  E da  questa  stessa  reli- 
giosa scrupolosità  ò procodnto  il  ritene- 
re , che  ho  fatto  per  ordinario  , i molti 
ebraismi  sparsi  per  entro  il  sacro  testo. 
Imperocché  adoperati  avendoli  lo  Spiri- 
to santo,  e trasportali  nel  Greco  linguag- 
gio, e andando  questi  conlinuamcnte  per 
le  bocche  de'  padri  , e della  chiesa  me- 
desima , ed  essendo  al  loro  suono  già 
tempoavvezze  le  orecchie  del  popol  Cri- 
stiano, bolli  considerati  a guisa  di  tante 
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gemme  , cho  al  discorso  arrecano  ric- 
chezza e splendore.  Imperocc  hé  tali  mo- 
di di  dire  molto  meglio  nella  lor  brevi- 
tà spiegano  un  concello,  che  non  lo  mol- 
te parole  , con  le  quali  tentar  si  volesse 
di  farlo  intendere. 

Con  tutte  però  le  diligenze  da  me  usa- 
to io  son  ben  lungi  dai  credere  di  avere 
aggiunio  a quel  segno,  che  mi  era  pre- 
fisso , c molte  senza  dubbi»  saranno  le 
cose  , che  altri  troverà  da  riprendere,  e 
quelle  ancor  nelle  quali  avvenuto  saram- 
mi  di  perdere  di  vista  i miei  stessi  prin- 
cipi! in  cosi  lungo  , e scabroso  lavoro. 
Imperocché  con  tutta  sincerità  vengo  ora 
a dire,  che,  qualunque  idea  io  mi  avessi 
della  diOlcoltà  di  riuscire  in  un  tale  im- 
pegno , la  ho  trovata  nel  fatto  incredi- 
bilmente maggiore  , e multe  volte  vinta 
da  una  certa  disperazione  la  mano  mi 
cadde  , e la  penna.  La  qual  cosa  niuno 
sia,  cho  si  pensi  essere  da  me  detta  per 
vana  ambizione,  quando  appena  perdo- 
no , o pietà  ardisco  di  sperare  del  mio 
ardimento. 

Dopo  aver  dato  conto  della  traduzio- 
ne ragli  n vuole  . eh'  io  parli  eziandio 
delle  note,  che  l'accompagnano. Mio  in- 
tento é stalo  di  illustrare  con  esse  , 
quanto  la  necessità  portavaio  , i luoghi 
oscuri  , c diilicili , di  togliere  lo  appa-' 
tenti  contraddizioni , di  rendere  in  una 
parola  piano,  o aperlo  il  senso  letterale, 
e di  far  tuliociò  con  egual  brevità  , o 
chiarezza.  E da  questo  desio  di  brevità 
egli  é proceduto  , ch'io  mi  abbia  a tutto 
patere  sihivalo  d’impacciarmi  in  alcuna 
di  quelle  controversie,  che  intorno  a va- 
rii  punti  di  cronologia  , di  storia  , o di 
erudizione  sacra  si  muovono  da'  com- 
mentatori, e interpreti.  Conciossiachà 
colali  quUiiuni  nò  utili  sono  , né  neces- 
sario .al  fatto  di  coloro,  i quali  nella  me- 
ditazione della  divina  parola  intesi  sono 
non  all'acquisto  di  pellegrine  cognizioni, 
ma  bensì  ad  istruirsi  de'proprii  doveri . 
e a diventare  migliori  , al  profitto  dei 
quali  indirille  sono  le  mie  fatiche.  Non 
ho  lasciato  però  di  accennar  per  lo  più 
tali  controversie  , e di  aprire  sopra  di 
esse  in  poche  parole  il  mio  sentimento. 
Secondo  le  massime  osservate  in  ogni 
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tempo  nella  cattolica  chiesa  , dichiarate 
Bel  sacro  concilio  di  Trento  , e special- 
mente raccomandato  a coloro,  i quali  nel- 
lelingiievivcnti  traducono  lo  sacre  lette- 
re,'non  solo  nella  interprctaiionodci  luo- 
ghi più  importanti,  ma  generalmente  in 
tutto  quello,  elio  pcrogCTolare  la  strada 
all’  inielllgcnia  del  sacro  testo  è da  me 
stalo  scrino,  ho  avuto  per  guide,  e mae- 
stri i padri  della  chiesa,  c i pii,  e cattolici 
interpreti  dalla  chiesa  stessa  approrati. 
Imperocché  una  parte  di  quell'ossequio, 
che  alla  religione  si  deve,  e alla  fede,  è 
posta,  come  osserva  egregiamente  s.  (Ji- 
rolamo,  (li)  nel  rispetto,  e nella  venera- 
xlonc  di  que'grandi  uomini,  i quali  furono 
stabiliti  da  Dio  come  deposilarii  della  ce- 
leste dottrina  , c la  hanno  con  tanta  fe- 
dellà  a noi  tramandata.  E a dir  vero,  la- 
sciando anche  di  far  parola  de' superiori 
celesti  lumi,  de'qiiali  min  fu  parco  il  Si- 
gnore verso  tali  uomini  di  altissima  virtù 
adorni,  e costituiti  da  lui  condottieri,  e 
pastori  del  popot  suo  , lasciando,  dico  , 
tutto  questo  da  parte  , c chi  è mai,  che, 
considerati  i soli  umani  talenti , nella 
acietiza  delle  sacre  lettere  sia  o per  gran- 
dezza d'ingegno,  o per  ampiezza  di  eru- 
dizione da  preferirsi  a un  Girolamo,  a un 
Ambrogio  , a un  Agostino , a un  Ilario  , 
a un  Gregorio  Nazianzeno,  a un  Basilio, 
a un  tìrisoslomo  , e a tanti  altri  illustri 
sapienti  del  cristianesimo,  i quali  la  in- 
tera lor  rila  in  tali  sludii  con  infinito  van- 
taggio, c onor  della  chiesa  impiegarono? 
Da  questi  fonti  adunque  ho  io  attinta 
quello,  che  ora  presento  a' fedeli  in  que- 
ste annotazioni,  nelle  quali  ho  procuralo 
giusta  mia  possa  di  non  uscir  dai  confini 
di  una  moderala  siifiìcienza,  per  non  dire 
del  puro  necessario,  aflìnchè  non  venisse 
a crescere  in  soverchia  molo  quest'ope- 
ra; ed  io  so  quel,  che  siami  costato  l’es- 
scr  si  hrove.  Noi  Ire  primi  Vangeli , la 
materia  de'quali  è più  piana,  o non  nuova 
al  poMl  Cristiano , come  quella  , che  di 
quotidiano  argomento  serve  alle  prediche, 
e alle  familiari  ìnstriizioni  dei  ministri 
della  chiesa  , credei  di  potere  a mansalva 
ridurmi  alla  maggior  brevità:  nulladimc- 

n Dscr.  S.  R.  C.  1.  13.  iun.  1737. 
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no  e le  proprie  mie  riflessiooi , e gli  al- 
trui consigli  mi  hanno  indotto  ad  aggiuo- 
gere  in  questa  nuova  edizione  molti  lu- 
mi, e osservazioni,  che  erano  necessarie 
per  togliere  ai  meno  oculaG  ogni  occa- 
ainn  di  errore  , c d’inciampo.  Il  Vangelo 
di  s.  Giovanni,  gli  Alti  Apostolici , e so- 
pra tulio  le  sublimissime  lettere  di  Pao- 
lo , e quelle  ancora  degli  altri  Apostoli  , 
di  altri  aiuti  , e gcbiarimentl  abbisogna- 
vano, che  nc  facilitassero  l'intelligenza  : 
cd  io  spero,  che  il  lettore  senza  l'aggravio 
di  ifna  soverchia  lunghezza  troverà  , 
quanto  bastar  può  a sulTicienlemenlo  il- 
lustrarle. Sembi'crà  forse  ad  alcuno  che 

10  (Ili  sia  stalo  eccessivamente  parco  nel- 
lo rificssiunt  morali  ; ma  io  porlo  ferma 
opinione,  che  niuno  sarà  giammai  , che 
in  Ispirilo  di  pietà,  e di  opzione  si  ponga 
a leggere  la  divina  Scrtllura,  che  molle 
di  tali  rltlcssioni  non  se  gli  affaccino  alla 
mente  , dapjioiché  la  meditazione  della 
celeste  parola  è quella  esca  , come  dice 

11  Profeta,  onde  il  divin  fuoco  si  accende 
di  santi  sITelti  fecondo  , c di  iilili  avvisi, 
allo  spirituale  bisogno  di  ciascheduno  pro- 

fiorzionali.  Ho  allargato  , per  cosi  dire  , 
a mano  , allorchò  traltavasi  o di  porre 
in  più  chiaro  lume  qualche  punto  impor- 
tante della  cristiana  morale,  o di  rilevare 
alcuno  dei  dommi  della  catlolica  chiesa 
contro  gli  eretici  , o finalmente  per  far 
conoscere  la  fermezza  delle  verità  fon- 
damentali del  cristianesimo  contro  i li- 
bertini , e gl’  increduli  do'  tempi  nostri. 
Imperocché  non  é ignoto  ad  alcuno , co- 
me il  sccol  nostro  ferace  sia  di  certi  spi- 
riti , i quali , se  non  ardiscono  tra  noi  di 
avventurarsi  fino  al  manifesto  disprezzo 
de' libri  santi,  li  riguardano  almeno  con 
una  certa  schifillé,  o indiCTerenza  , chia- 
ro, cd  aperto  indizio  di  un  cuore  infede- 
le. Si  degnassero  aimcn  costoro  di  pren- 
dere per  le  mani  questi  libri  medesimi 
prima  di  disprezzarli , e di  leggerli  con 
quel  caoro  retto , c con  quella  docilità , 
da  cui  il  sincero  amore  del  vero  non  va 
scompagnalo  giammai.  Le  prove  della 
verità  del  Vangelo  per  ogni  parlo  lam- 
peggiano agli  occhi  di  qualunque  uomo, 

(S)  Io  cp.  divi  bauli  ad  phlieni. 
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cui  r a«ee(amenl*  della  passioni  oscuro 
non  renda  Io  stesso  merig^io.Qunste  pro< 
va  avidenti , e , siami  lecito  dire,  irresj- 
slibili  fondate  non  sono  negli  studiati  ra- 
gionamenti , nelle  riflessioni  sublimi  . 
nelle  eloquenti  declamazioni  de' nostri 
storici,  ijueste  prove  posano  sopra  fatti, 
dei  quali  una  intera  nasione  ostinala- 
inenle  avversa  al  Vangelo  fu  testimone 
non  meno  degli  stessi  autori,  che  li  de- 
scrissero, sopra  fatti  rappresentati  sema 
arliGcio,  senza  affettato  color  d'eloquen- 
za , con  quella  nuda,  e schietta  sempli- 
cità , che  fu  in  ogni  tempo  il  carattere , 
e per  cos'i  dire  , il  sigillo  della  verità. 
Quel,  che  sia  Gesù  Cristo,  la  sempiter- 
na virtù  , e divinità  di  lui , la  sua  pode- 
stà, e sapienza  inGnita,  nei  fatti  si  leg- 
ge più  assai , che  nello  parole  de'  nostri 
storici  ; ed  è argomento  massimo  di  stu- 
pore il  vedere  , come  questi  medesimi 
storici  amatori  si  teneri , ed  ossequiosi 
del  nome  del  Salvatore,  che  a gran  ven- 
tura ai  tennero  di  autcnlicarecol  proprio 
sangue  la  loro  testimonianza,  con  si  alto 
animo , e libero,  e spassionato  le  gesto 
di  lui,  ci  hanno  descritte,  che  quasi  non 
all’onore  di  lui,  ma  solo  all'Istruzione, 
c insegnamento  degli  uomini  sembrino 
intesi;  tanto  alieni  dal  magnificar  lo  suo 
glorie,  che  non  hanno  nè  pur  pensato  ad 
abbassarsi  un  momento  a rintuzzar  l'or- 
goglio dei  nemici  di  lui,  0 a smentire  le  lo- 
ro cahinnie.  Or  quanto  nobile,  e grande, 
c divina  è una  tal  maniera  di  scrivere,  o 
quanto  acconcia  a far  fede  di  quello  spi- 
rito di  verità  promesso  a'  suoi  da  Gesù 
Cristo,  dal  quale  spirito  animati  furono, 
e guidali  i nostri  scrittori  sacri  nel  con- 
durre la  loro  impresa  I Imperocché  i su- 
blimi ragionamenti,  o le  sottili  specula- 
zioni non  sono  per  tutti;  il  linguaggio 
de'  fatti , non  v’ha  cosi  rozzo  spirito  , e 
ignorante,  che  non  lo  intenda.  £ tali  es- 
ser dovevano  della  vera  religione  le  pro- 
ve , potenti  a convincere  la  superba  ra- 
gion de' sapienti , e proporzionate  insie- 
me alla  rozzezza  de'  piccoli , dei  quali  la 
maggior  parte  ( come  egregiamente  os- 
serva s.  Agostino  ) * se  alla  religione  , 

■ De  quaot.  ADimaenum.  12. 
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pervenir  dovessero  per  mezzo  della  ra- 
giono, potrebbero  di  leggieri  da  vana  ap- 
parenza di  ragione  esser  delusi,  e in  mol- 
te nocovuli  opinioni  cadere,  dalle  quali 

0 non  mai,  o non  senza  grande  diflicoUà 
potrebbero  liberarsi. 

Mi  si  perdoni  questa  qualunque  ella 
eia  digressione  per  un  libero  sfogodi  quel 
dolore,  da  cui  nissun  uomo,  che  del  no- 
me di  criatiano  sia  degno,  può  essere 
scevro,  ed  esente  al  riflettere,  come  ima 
certa  classe  di  uomini  , che  )>er  filosoG 
di  alto  volo  si  spacciano,  non  ad  altro  fi- 
ne ornai  e pensino  , e scrivano  che  per 
ingombrar  [quanto  è lor  possibile)  ogni 
cosa  di  oscurità  , e di  tenebre  , e come 
per  grande,  e nuova  impresa  slansi  as- 
sunto di  condurre  l' uomo  a nulla  crede- 
re, a nulla  temere,  o sperare,  a seppel- 
lirsi ancor  vivente  nella  terra,  benché  a 
molli  segni  e a molti  argomenti  eviden- 
temente ancor  suo  malgrado  conosca  , 
che  per  qualche  cosa  di  migliore  , e di 
più  durevole  é stato  egli  fatto.  Tanto  può 
nell'  uomo  lo  spirito  di  diffidenza,  la  smo- 
data libertà  di  pensare,  e forse  anchepiù 
la  corruzione  del  cuore  , e la  seduzione 
dello  passioni. 

Ma  coloro,  nel  cuore  de' quali  conser- 
va Uio  la  semenza  della  sua  fede  , veg- 
gono nei  santi  Vangeli  i tesori  della  sa- 
pienza di  Dio  manifestati  al  mondo  da 
Gesù  Cristo  ; meditano  con  sensi  di  ri- 
conoscenza, e d' amore  negrinsegnamen- 
li  0 nella  vita  del  Salvatore,  quali  siano 

1 mezzi  eletti  nel  consiglio  di  Dio  per  ri- 
condurre r uomo  all'  innocenza  , e alla 
dignità  della  sua  origino , da  cui  era  de- 
caduto per  ragion  del  peccato  ; e aopra 
ogn' altra  cosa  ammirano  il  costante  ca- 
rattere di  bontà,  o di  carità  di  quest'uo- 
mo Dio  , carattere  si  conrenieolc  al  Ri- 
paratore, carattere,  che  egli  volle  tras- 
fuso in  tutti  i suoi  figliuoli , e discepoli , 
nell'  amore  fondando  la  nuova  legge  , e 
la  pienezza  di  questa  cosliluendo  nel  so- 
lo amore.  Leggono  negli  Atti  Apostolici 
la  prodigiosa  propagazione  del  Vangelo 
in  mezzo  alle  contraddizioni  del  mondo, 
c alle  furiose  persecuzioni  della  Sinago- 
ga. Il  piccol  granello  sepolta  già  nella 
tetra  leva  il  suo  capo,  cresce , si  dilata. 


i 


Digilized  by  Coogle 


8 P R E F A 

si  ionslza,  e in  pianta  fiorisce  rigogliosa, 
o incredibilmente  feconda.  Leggono  nel- 
le lettere  di  Paolo,  e degli  altri  Apostoli 
ì donimi  altissimi  della  cristiana  teolo- 
gia, e i principii  della  morale  , e della 
perfeiione  cristiana  divinamente  esposti, 
e illustrali  per  isirniione  di  tutta  la  chie- 
sa ; e finalmente  nella  Apocalisse  le  av- 
versiti , e le  consolazioni  della  medesi- 
ma chiesa  misteriosamente  adombrale, 
e lo  stato  di  lei  sopra  la  terra,  c quello, 
che  ella  aspetta  in  futuro.  Il  passare  tra 
queste  cose  la  vita  (dirò  io  con  le  parole 
di  s.  Girolamo  * ) queste  meditare,  nul- 

* Episcolt  ad  Psulinuro. 
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r altro  sapere  , nuli’ altro  cercare  fuori 
di  queste,  non  è egli  un  formarsi  gii  qui 
in  terra  un'abitazione  del  regno  celeste? 
Io  non  sono  nò  stupido  , nè  temerario  a 
tal  segno,  che  ardisca  vantarmi  di  sape- 
re, e intendere  tali  cose:  ma  io  confesso, 
che  pur  lo  bramo;  e lontano  daU'ambi- 
sioni  di  maestro  per  compagno  mi  esi- 
bisco a coloro  , i quali  di  compagno  in 
qucstocamminoabbian  bisogno,  e in  ista- 
to  non  siano  di  procacciarsene  uno  mi- 
gliore. E dato  a chi  chiede  ; è aperto  a 
chi  batte  : trova , chi  cerca  ; e ad  ogni 
altra  scienza  quella  c certamente  da  pre- 
ferirsi, la  quale  fino  al  cielo  ci  accompa- 
gna e nel  cielo  stesso  dura  con  noi. 
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PREFAZIONE 


AL  SANTO  VANGELO 


SECONDO  MATTEO 


A voce  Greca  Evangelio  sigiii- 
>%fica  l'annunzio  di  qualunque 
-^avvenimento  felice  ; c a gran 
^ragione  perciò  col  nome  di  E-' 
vangelj  furono  intitolati  quei 
quattro  libri  dettati  dallo  Spirito  del  Si- 
gnore ai  quattro  sacri  scrittori  della  vi- 
ta, predicazione,  o morte  di  Cristo,  per- 
chè in  questi  libri  raccontasi , come  il 
Verbo  di  Dio  recò  agli  nomini  la  dolce 
faustissima  nuovadelia  loro  liberazione, 
e come  la  stessa  liberazione  egli  condu- 
cesse ad  elTetto. 

Il  primo  de'quattro  Vangeli  noverati 
in  ogni  tempo  dalla  cliicsa  del  canone 
delle  scritturo  divine  egli  è il  Vangelo 
scritto  da  8.  Matteo  Apostolo.  Questi  fi- 
gliuolo di  Alfeo,  0 di  professione  pub- 
blicano , chiamato  dipoi  all'apostulato  da 
Gesù  Cristo  fu  testimone  oculare  di  tutto 
quello,  che  ci  ha  narrato  nella  sua  sto- 
ria. Dopo  r ascensione  di  Gesù  Cristo 
al  cielo  alcuni  antichi  scrittori  dicono  , 


che  egli  andasse  a predicare  nell'  Etio- 
pia; altri  nella  Persia,  o trai  Parti  ; ed 
c molloprobabile,  che  in  lutti  quo'parsi 
-egli  annunziasse  la  dottrina  delSilvato- 
re.  Prima  di  partire  dalla  Giudea  allo 
preghiere  de'fedeli  (alcuni  dicono  de'me- 
desimi  Apostoli]  scrisse  egli  il  suo  Van- 
gelo : lo  che  credesi  comunemente,  che 
avvenisse  l'anno  ottavo  dopo  l'asccosio- 
ne  di  Gesù  Cristo  , quarantesimo  primo 
dell'  era  volgare.  È ancora  sentimento 
comune  dell'antichità,  ch'egli  lo  scrives- 
se in  Ebreo;  ma  non  è egualmente  cer- 
to , se  o egli  stesso,  o s.  Giacomo  Apo- 
stolo, 0 alcun  altro  uomo  de'tompi  apo- 
stolici in  Greca  lingua  lo  Iraslatasse.  Ma 
quantuiii|uu  ignoto  sla  I'  autore  della 
Greca,  ed  czi.rndio  della  Latina  versione 
latta  dal  Greco;  sappiamo  perù,  che  elle 
sono  antichissimo  , o canonizzate  dalla 
autorità  della  cattolica  chiosa,  dalle  ma- 
ni di  citi  e questa,  o tutto  le  altre  divine 
scritture  abbiam  noi  ricevute. 


Bibbia  Voi.  y. 
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IL  SANTO  VANGELO 

DI  @EHii  iimmw® 

SECONDO  MATTEO 


Capo  prtmo 


anttifu  a CfiUa  WMftda  k «inM.  L’iifiok  tirala  t 
!kNÌU  i 

1.  Libcr  seneraliopi*  leso  Christi  B- 
lii  'Davidt  olii  Abraham.  ‘Utc.  3. 31. 

S.  * Abraham  genuit  Isaac  ;+  Isaac 
aotcm  Mnait  lacob  : * lacob  autam  ge- 
nuit  ludam,  el  fratres  eius. 

•6*».  ai.  3.+  Gtn,  25. 26.*  Gtn. 

29.35. 

3.  * ludas  autem  genuit  Phares , et 
Zaram  de  Thamar:4'  Pbarea  autem  ge- 
DUit  Esron:  Earon  autem  genuit  Aram. 

* Gen.  38.29.;  l.Par.  2.  A.  Ruth. 

4.  18.;  1.  Par,  2.  5. 

4.  Aram  autem  genuit  Aminadab: 

* Aminadab  autem  genuit  Naassou  : 
Naaiaon  autem  genuit  Salmon. 

* iVttm.  7.  12. 

5.  Salmon  autem  genuit  Boo^  de  Ka- 
bab:  Booa  autem  genuit  Obed  ex  Ruth; 
Obed  autem  genuit  lesse  ; * lessa  au- 
tem genuit  David  regem. 

•Ruth.  4.  22..1.  Reg.  16.  1. 

6.  * David  autem  rex  gaouit  Salomo- 
nem  ex  ea,  quae  fuit  Uriae. 

* 2.  Reg.  12.  24. 

7.  * Salomon  autem  genuit  Buboam: 
•1-  Roboam  autom  genuit  Abiam:  * .Vbiaa 
autem  genuit  Asa. 

•3.  Rrj.  11.43.-I-  3.  Reg.  14.  31, 
* 3.  Reg.  15.  8. 

Tm.  I.  FifIiiM»2o4i  Davìidi,  /telinolo  di  Àbramo.  Coa 
qoMtputde  l‘EMDf«iiiU  cobìbcU  ■ direi  no'idu  d«iU 
fTMdeuadi  eoiiii,  d«l  quii  prende  «lerìfer  rtrtorii,  iccee. 
aando,  eoB«<|«Mtt  «quel  Sfliuolepremeiw  Uste  rolie  a Di. 

• di  eoi  lo  eiaiM  Re  profeia  celebrò  diniuiDente  i ni- 

Men , «leqiorie  i pnaceeoUilo  (eiipo  araati  ad  Ahriaio.  e«i 
m «Ute  dallo  da  Die  : nW  at»*  tua  •ere'i  fuu«  U 


I Gnaepfe  , U qual  «odo  la  TargìM  ìtoomi  toocapcte. 
t Crioio. 

1.  Libro  della ^ntrazione  di  GeeùCri- 
tto  figliuolo  di  David,  figliuolo  d’Abra- 
mo. 

2.  Abramo  generi)  Isacco:  Isacco  gene- 
rò  Giacobbe:  Giacobbe  generi)  Giuda , a 
( tuoi  fratelli. 


3.  Giuda  ebbe  di  Tamar  Farce , e Za- 
ra: Forte  generò  Etra»:  Esron  generò 
Arm. 


4.  Aram  generò  Aminadab:  Aminadab 
generò  lYaasson:  Naatson  generò  Salmon. 


5.  Salmott  ebbe  di  Raab  Baoz:  Booz 
ebbe  di  Ruth  Obed  : Obed  generò  lesse:  e 
leste  getterò  David  re. 


6.  David  re  ebbe  Salomone  di  quella  , 
che  era  stata  ( utoglie  ) d Uria. 

7.  Salumoae  generò  Roboamo:  Roboa- 
mo  generò  Abia:  Abia  generò  Asa. 


g**li  eUlla  trrra,  Gm,  ixn.  4.  E aoaiaa  il  aatre  alerìeo  n 
primo  loojfo  biridde  ; pcrabe  la  pruaMiaa  faua  a quieto  ora 
pib  rweete,  pili  «ooriflca,  cune  quella,  che  aaMcurara  alla  di* 
ocoodeiuj  di  lol  uè  ivgao  pureoM.  Qiindi  dalia  eieaaa  plebe 
non  0.1  ellro  Bine  era  coooaciula  il  Ueasìa  , ruori  che  eoa 
qoaelo  difijlluel  diDaridde,  IkUA.  xu.  tl.  xxi.fl. 
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8.  Asa  autem  gcniiit  lusapliat  : losa- 
rihat  aiitpm  genuit  luram:  lorani  autem 
goiiuit  Oziam. 

9.  * Ozias  autem  genuit  Ioalham  ; 
^lualbam  autem  genuit  Achaz:  Achaz 
autem  genuit  Ezcchiam. 

• 2.  Par.  26.  23.+  2.  Par.  27.  9. 

Par.  28.  27. 

10.  * Ezechias  autem  genuit  Manaa- 
scii  :+  Manaascs  autem  genuit  Amen  : 
Amen  autem  genuit  losiam. 

* 2.  Par.  32.  33.  + 2.  Par.  33. 

20.  et  23. 

11.  * losias  autem  genuit  lechoniam, 

et  (raires  uius  in  tranamigrationc  Baby- 
luois.  * 2.  Par.  35.  1.  2. 

12.  Et  post  transmiprationpm  Baby- 
Ionia  leebonias  genuit  Salalhiel  ; Sala- 
ihiel  autem  genuit  Zorobabol. 

13.  Zon  battei  autem  genuit  Abiud  : 
Àbiud  autem  genuit  Eliacim  ; Kliacim 
autem  genuit  Azor. 

Ik.  Azor  autem  genuit  Sado  Sadoc 
autem  genuit  Acliim:  Aclilm  a em  ge- 
nuit Eliud. 

15.  Eliud  autem  genuit  Eleazar:  E- 
leazar  autem  genuit  Matlian:  Mathau 
autem  genuit  lacob. 

16.  lacob  autem  genuit  loseph  virum 
Mariae  : de  qua  natua  eat  leaus,  qui  vo- 
eatur  Chriatua. 

17.  Omnea  «taque  generationca  ab  A- 
braham  us(|uc  'ad  David  generationca 
quatuordecim  : et  a David  usque  ad 
transmigralioncm  Babylonis  gencratio- 
nes  quatuordecim:  et  a transmigratione 
Babylonis  usque  adChristumgcDcratio- 
nes  quatuordecim. 

18.  Chriali  autom  gcneratio  sic  crat. 

* Cum  essct  desponsata  mater  eius  Ma- 
ria loseph  , antequam  convenirent , iu- 
venla  est  in  utero  habens  do  Spiritu 
sancto.  * Lue.  1.  27. 

19.  loseph  autem  vir  eius,  cum  esset 
iustus,  et  nollct  eam  traducere  , voluit 
occulte  dimittcre  eam. 


V«n.  11.  Cs’ifwpp  aftm  di  Maria.  Otta  feMalo^ia 
Gitnrpp*  il  C»n|r4slÌMa  dii»a*ira  , ckc  Maria,  e il  auo 
gliaolo  G««ù  dlaceadtMw  da  Datadde  : paroccti^  Tteeevffli  a 
farci  ÌDtMderc,  cosa  per  ragione  di  parcittrla  doara  Giuaeppe 
Mcarelo  «poco  di  Maria,  afiaebéccn  caca  arewe  l' mdni  ac» 
CMido  la  icyffo  ( fimm.  vU.  ) arnido  ■ RCBÌlori  di  l«i  fi» 
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8.  Afa  ginerò  Gioiafatle  : GiotafaU* 
gmerb  loram:  loram  generò  Ozia. 

9.  Ozia  generò  Gioalam:  Gioatam  ge- 
nero  Achaz:  e Achaz  generò  Ezechia. 


10.  Ezechia  generò  Afanatte:  Manaz- 
te  generò  Amun:  Amon  generò  Giotia. 


11.  Giotia  generò  Gieeonia , t i tuoi 
fratelli  tmminirUr  la  trasmigrazione  in 
Babilonia. 

12.  E dopo  la  Iratmigrazione  di  Ba- 
bilonia. Gieeonia  generò  Salatici:  Sala- 
tici gmerò  Zorohabel. 

13.  Zorohabel  generò  Abiud-.  Abiud  ge- 
rurò  Eliacim:  Eliacim  generò  Azor. 

11.  Azor  generò  Sadoc:  Sadoc  generò 
Achim  : Achim  generò  Eliud. 

15.  Eliud  generò  Eleazar  : Eleazar 
generò  Maian:  Matan  generò  Giacobbe: 

16.  Giacobbe  generò  Giuseppe,  sposo  di 
Maria  : della  quale  nacque  Gesù  chict- 
malo  il  Cristo. 

17.  Da  Abramo  dunque  fno  a Daoid- 
desono  in  lutto  quattordici  generazioni: 
di  Vacidde  fino  alla  trasmigrazione  di 
Babilonia  quattordici  generazioni:  e dal- 
la Iratmigrazione  di  Babilonia  fino  a 
Cristo  quattordici  generazioni. 

18.  La  nascila  di  Gesù  Cristo  fu  in 
questo  modo.  Estendo  stala  la  madre  di 
lui  Maria  sposa  a Giuseppe,  si  scoperte 
gravida  di  Spinto  tanto,  prima  che  stet- 
tero insieme. 

19.  Or  Giuseppe  marito  di  lei,  essen- 
do uomo  giusto , e non  volendo  esporla  al- 
tinfamia,  prete  Consiglio  di  segretamen- 
te rimandarla. 

(Uaol  BJaclilci  della  «piai  eoia,  coBc  itola  agli  Ebrei,  po' quali 
aefirera.  ntzs  ba  falla  pamlaa.  Naireo  ( lana.  («and. } 

Vera.  ii.Ss  aenperte  grartda  ét  SptrxU»  aanlo.  maaifectfi 
agH  oceki  altrui  la  cna  qraridaota  . arciido  alia  coacrpilo  di 
iàpirito  aanio  cenra  opera  d'ootao.  La  cucKciioBadcl  Verbo, 
béo(b«  ecvigne  allo  tre  dirÌDr  poraottq  , I tUnboila  partieo» 
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20.  Haoc  autom  co  cogitante  , ecce 
Angelus  Uomini  apparuit  in  somnis  ci , 
diccns;  loscph  Olii  David  , noli  limerò 
arcipere  Mariam  coniugem  tuam:  quod 
cnim  in  ea  naiiim  est , d»  Spiritu  san- 
ato est. 

21.  Parie!  anioni  fdiiim  : et  * vocabis 
nomcD  cius  IESI  M : ipse  cnim  salvum 
facict  populiim  suum  a pcccatis  eorum. 

* Lue.  1.  31.  • Ad.  4.  12. 

22.  Hec  autem  lolum  factum  est , ut 
adimplerclur,  quod  dictum  est  a Domi- 
no per  Proplietam  dicenicm; 

23.  ' Ecce  Virgo  in  utero  habebit , 

et  parici  hlium  : et  vocabunt  nomcn  e- 
ius  Emmanuel  : quod  eslintorpretatum 
nobiscum  Deus.  * hai.  7.  14. 

24.  Exsurgciis  autem  losepb  a somno, 
fecit  sicut  praccepit  ei  Angelus  Domini, 
et  accepit  coniugem  suam. 

23.  Et  non  cognoscebat  cam  , donec 
pepcrit  fliium  suum  primogenitum  : et 
vocavit  nomen  eius  lesum. 
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20.  Ma  , mentre  egli  Hata  in  qutHo 
ptniiero  , un  angelo  del  Signore  gli  ap- 
parve in  lagno , dicendo  : óiuieppe  , fi- 
gliuolo di  Davidde  , non  traiere  di  prm- 
der  Maria  tua  contorte:  imperocché  ciò, 
che  in  eua  i ilato  coneeputo , i dallo  Spi- 
rito Santo. 

21.  mia  partorirà  un  figliuolo,  cui  tu 
porrai  nome  GES  V;  imperocché  ei  ta- 
rò, che  libererà  il  luopopolo  da’tuoi pec- 
cati. 

22.  Tutto  questo  segui , affinché  si  a- 
dempisie  quanto  era  stato  detto  dal  Si- 
gnore per  mezzo  del  Profeta,  che  dice: 

23.  Ecco  che  la  Vergine  fard  gravida 
e partorirà  un  figliuolo,  e lo  chiameran- 
no per  nome  Emanuele:  che  inierpritato 
lignifica  Dio  con  noi. 

24.  Risvegliatosi  adunque,  Giuseppe 
dal  tonno  fece  come  ordinato  gli  atea  l'An- 
gelo del  Signore,  e prese  con  seco  la  tua 
consorte. 

25.  Si  egli  non  la  conosceva  , fino  a 
quando  ; irtori  il  suo  figliuolo  primoge- 
nito, e chiamollo  per  noma  Getk. 


lananle  ilio  Spirilo  Mito  ; perdio  ticeoaeil  Pidre  li  poleo»  <pil  modo  poloMa  leiii  rofimii  dcIUnu  ipeu  Irorir  modo 
ti.  Il  Mpionri  al  Pi|t!ioolo  ; eoai  ilio  Spirilo  lanlo  al  ailrib«>>  dì  aHoatiairaroo. 

•cotto  1«  opera  di  cinti  «di  Matita',  traile  tjnali  li  miMÌua  fu  Vera.  Si . UiU  furiortrà  «m  ^limole.  CirUmeuU  leeuiu. 
riucareitioB*  dal  Vorlo  di  Dio.  Primo  eAe  iirwmi  innemo.,  quil'Ai^lo  a Giuaeppe  la  celebro  profeiii  riferiti  od  rera.  t>. 

f^pra  qoceiamaniora  di  parlare  reueaaie.  tÀirolaBOodr.  Hrtv.  • iffHrmando  «<gii  eoa  aicarvm  ,cbe  tl  parto  di  Maria  airi  uu 

dote  erideuleBcnte  dlmoatra  , che  il  diro  , rb«  una  cmi  noo  UaIÌ'IuI  maKhio , « che  a quello  Sglioolo  è olato  gii  poeto  il 

falla  per  l'aTantt,  Doe  porla,  che  eia  alata  (atta  ia  apprraao,  iwaend  culo,  tricaea  render  aicuro Gitteeppo,  chela  ma  epoeu 

Se  io  dico  ( dice  quMto  e.  Dottore },  cbeqoeolo,  o queti  ere*  è appunta  quella  Tergine  fortuiuu  predetta  da  Imìi. 

fico  non  fari  penileiua  prima  di  morire.  raoB  «ofrlio io  p«/cs<4  Vera  Si.  Che  isi(erprr(oto  ar^tilBa  Oso  con  itoa.  Si^lflca 
indicare,  ch’oi  eia  per  far  peniienaa  dopo  la  morte.  Dio  ( o aia  il  Verbo  di  Dio  ) incaroato  , o abitante  , e conrtr* 

Vere.  SO.  Ma  meentrt  eglitlata  tafueMo  peneàareec.  Viene  Mele  tra  ftH  uomini, 
a dire  . nel  meaUc  eVe^ii  andata  dentro  di  m penModo.  in 


Capa  Srcoiibo 


Come  i e«si  arriraron  a Betlemme,  « offeraero  a Crieio  i doul.  Crudoili  di  Erode  eoBtro  i bimbiu. 
Eailio  di  Crieto  in  Egitto  , e ano  rilomo  nella  (erra  d'Imaele. 


1.  * Cum  ergo  natus  esset  lesus  in 
Belblehcin  loda  in  diebus  llerodis  rc- 
gis,  ecco  Magi  ab  oriente  vcnerunl  Hie- 
rosolymam.  * Lue.  2. 7. 

Vere.  I-  /*•  Batìemau  di  Giudi,  rtffsvxnU  il  tr*  Erode.  Pica 
di  Giudi  per  diel  infuere  qtieaia  Betlemme  da  ao'allra,  ebe  era 
«ella  tribbdi  Zibnieo. 

Ac^nunta  i/  re  Hrrsit.  QunUi  ari  Erode  anpranncmioito  il 
Grande,  d figliuolo  di  Ani'pairo  , ldamfodiorÌKÌoo,o  ( come 
altri  togliono  ) AKalonìIt.  Com  si  tempo  in  cui  dorei  reoir 
il  Mneia.  era  gii  arnialo  aecnndo  la  celebre  proferia  di  Gia- 
cobbe : non  vré  tolto  di  Giuda  lo  aerifro , te)  mantieni  con* 
sloftirro  del  arme  di  lui  , aanoa  tanto  rA*  tienje  cn/us,  thè  dea 
aaacriMndolo  : «dei  Mfd  l‘a»ptU»*ton«dtiUy»nti,  Gm.  uil. 


1.  Estendo  adunque  nato  Getit  in  Bet- 
lemme di  Giuda  , regnante  il  re  Erode , 
ecco  che  i Magi  arrivarono  dall'oriente  a 
Gerusalemme. 

1 0.  Or  gli  Ebrei  aoa  arMU  gli  piò  mi  capo  della  loro  niriu- 
ne,  mcBire  eriDogoicrnatida  qurcto  principe  atraniero,  e dote 
loco  da'Romani.  Giuacppe  Ebreo  Anttq.  il.  xir  . ractoota,  che 
fu  invonnoM  di  Niccolò  DinaMmo  il  voler  far  paeeare  Brodu 
per  Ebreo;  iovciuioae  , alla  quale  il  priiM  o il  aolo  ( ck'  io 
iappia  ) ch’abbia  cercato  di  dar  corpo  , fu  lo  Scaligero  eeaf»- 
lato  abbastanza  dal  generai  contesM  de'  Badri  , a degli  autori 
tt  antichi  , cene  modoml. 

/ Jfs^i . Da  qualunque  parte  deU’  orien  to  aiaa  Tenuti  queMl 
Magi  ( icnpenechu  tlctnì  li  credooo  della  Puma  , «iixideil'A- 
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S.  Diceate*  : Ubi  est , qui  natui  est 
Bei  ludieorum  Y vidimus  cnim  sicllam 
eiut  io  orienta  , et  veoimus  adurare 
eum. 

3.  Audieni  autem  Uerodes  rei  lur- 
batui  est,  et  omois  lerosolyma  cum 
ilio. 

4.  Et  coogiegans  otnnes  principos  sa- 
cerdutum,  et  scribas  populi , sciscitaba' 
tur  ab  eis,  ubi  Cbristus  oasceretur. 

5.  At  illi  dixeruDt  ei  : Io  Bethlehem 
ludae:  sic  eoim  scriptum  est  per  Pro- 
pbetam  : 

6.  * Et  tu  Belbichem  terra  luda,  oe- 
quaquamminimaes  io  principibus  luda: 
ex  te  eoim  exict  dux  , qui  regat  popu- 
lum  meum  Israel. 

* JUich.  5.  2.  lóan.  7.  42. 

7.  Tunc  Herodes  , clam  vocatis  Ma- 
gia , diligenter  didicit  ab  eis  tempus 
atellae,  quaa  apparult  eis. 

8.  Et  mitteos  illos  in  Bethlehem  , 
dixit  : Ite , et  interrogate  diligenter  de 
puero  : et  oum  inveoeritis  , renuntiate 
mihi,  ut  et  ego  veniens  adorem  eum. 

9.  Qui  cum  audissent  regem  , abie- 
runt  : et  ecce  stella  , quam  riderant  in 
oriente,  antecedebat  eos,  usquc  dum  va- 
oiens  staret  sopra,  ubi  erat  puor. 

10.  Videntes  autom  stellam  gavisi 
suoi  gaudio  magno  vaidc. 

11.  Et  intrantes  domum  , invenerunt 
puerum  cum  Maria  maire  eius  : et  pro- 
cidentes  adoraverunt  cum  : * et  apertis 
thesauris  suis  obtulerunt  ci  munera  , 
aurum,  thuset  myrrham.  * Pi.  71.  10. 

nkst  ) «fli  * corto  , che  por  Domo  »t«wÌ«rMÌ  hqi 

riifTiT  4' •calili , i quii  ai  oceopiraio  latoranouic  oelio  «ia> 
die  dilli  leimi  pìb  lubKmi . • s«|  callo  diJU  ditiiiu.  ffoa 
èimriii»ili.  «Ibi  4i(UprofMÌi4iDAM«li  ( il  quU  iraeoa 
nato  soni  rÙMto  uUi  rireii  ) cosumu  li  foeei  la  memo* 
rU  , I li  tndiiioM  In  qami  filosoll.  Qi'  li  foaicro  prìoiìpì , 
eniloU.  c lioMi  primarit  aìi^iori  detloro  paeae  , è lUlo  icrìl> 
to  di  MÌli  Fidri  tirici  c Lilici. 

Vin.  9 . dMiccio Md<sto  le eu  tuiU.  Vsmm  adiri  la  ilctia, 
dMèdcasBodcUaBuciudil  BuroKi. 

Tm.  4 . / prinoifi  de'eoisrdoli.  Frobabilaiala  ialwdoui  i 
Ufi  dalli  vottiquarotaBifliiaaeirdoUli. 

Ola  uni*  del  popo/o.  Qimmì  ia  altri  iuagki  del  Valgilo  io. 
M ikiamtìdouoii  dalla  ligyi  ; parche  inai  eulodi,  • imai. 
pnii  di'  libri  laali.  E^liao  enao  i doUl , • aeiuiiali  di  lana 
WeriM. 

fcn.  f . CèiaamN  «pwiaaiisMi  « m.  Nm  tcUt«  , citi  t 
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2.  Dietndo  : Dov  i il  nato  ns  da'  Giur 
dell  imptroechi  abbiamo  veduta  la  sua 
Stella  nell'  oriente,  e siamo  venuti  per  a- 
dorarlo. 

3.  Sentite  il  re  Erode  tali  cose  si  tur- 
bò, e con  lui  tutta  CerusaUmme. 

4.  E adunati  tutti  i principi  ih'saeer- 
doli,  e jii  scribi  del  popolo,  domandò  lo- 
ro, dove  fi.ist  per  nascere  il  Cnlfo. 

5.  Essi  gli  risposero-,  in  Betlemme  di 
Ciuda;  imperocché  così  i stato  scritto  dal 
profila. 

0.  E tu  Betlemms  , terra  di  Giuda  , 
non  sei  la  minima  tra  i capi  di  triuda  : 
pviebi  da  le  uscirà  il  condalltero,  che  reg- 
gerà liiaele,  mio  popolo. 

7.  Allora  Erode,  chiamali  segretatrsen- 
teascs  Magi,  minutamente  t'informò  da 
loro  in  qual  tempo  foste  lor  comparsa  la 
stella. 

8.  E mandandogli  a Betlemme  ditte  : 
Andati,  i fate  diligente  ricerca  di  questo 
fanciullo:  e quando  (abbiate  trovato,  fa- 
temelo sapere,  alfinchi  aiuor  io  vada  ad 
adorarlo. 

9.  Quegli,  udite  le  parole  del  re,  ti  par- 
tirono: ed  ecco  che  la  etelia  veduta  da  lo- 
ro in  onenfe  andava  toro  davanti,  fintan- 
tochi  arrivata  sopra  del  luogo,  ove  stava 
it  bambino,  fermossi. 

10.  E veduta  la  stella  si  riempirono  di 
sopra  grande  allegrezza. 

11.  Ed  enlrats  nella  casa  trovarono  il 
bambino  con  Maria  sua  madre  : e pro- 
stratisi (adorarono;  e aperti  i toro  tesori 
gli  offerirono  i doni,  oro,  incenso  e mir- 
ra. 

Giadii  riai»cn>B  oogQÙtoae  dejli  rapoai,  cb'msii  dà  «••• 
dira  , ebo  foaie  fik  aalo  il  Reeiia  Ulto  di  mi  tipattlM  , aè 
cbi  loepeiUiuro  di  qaillo  ek'ii  dsugnàu  di  faxa. 

Vtn.S.  MmmndùadogUa  BstUwmt.  Eroda arrabbe poMMo 
fargli  accoapareari:  e ae  aol  fece , fu  o pircbè  aia  relìi  ma* 
Mrari  dì  far  eaeo  dalla  voce  ipam  di  aa  aucro  re  uto»  0 par* 
cbc  Dio  io  aceicò  . aOnclie  bob  potoaaa  upin,  den  (om  tf 
baabiae.  Pena aoKixa  piai4  , eba  i laaiiorilo  avrebber  piti 
lactlaialafatu  «adita  a qu'foraaliari,  eba  ad  alcaao  dei  aaoi 
Biaialn;  laperorcbl  bea  ai  MpCTi , quoto  foaaa  a maale  , a 
odialo  por  la  aaa  cradeiU. 

Vera.  IO.  SudtsJm  UtklU.  S'  iolaodi  ripcialodal  vara, 
pracadaaia  eh*  frrusui.  Vedeado  coaa  la  atclla  ai  (ornaTa 
aopra  ua  dnaraiiiuioluogo,  ooitobbaro,  chi  qoiriaUva  li  sale 
baBbiuo. 

^ara.  11.  E4smtrali  uilst  eu*  u.  Qulaaqaa  laogo  , cito 

Nnadiabiuaieoaxfli  ••■iai  laoacbo  il  li  tiitii  Mhm 
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12.  Et  rpsponjio  accrplo  in  Eomnis , 
ne  redirent  ad  Herodom  . per  aliam 
viam  reverai  snnt  in  rcginnptn  suam. 

13.  Qui  cam  receasisaant.ecpe  Anee- 
lui  Domini  apparuitin  somnii  loscph  , 
dicens  : Siirgc  , et  acfipe  piierum  , et 
malrpro  eiiia  , et  fuKO  in  .£^yplum  , et 
ealo  ibi  . iiaque  diim  dicam  libi.  Futu- 
rum  eat  enim,  ut  Derodea  quaorat  pue- 
rum  ad  perdendum  eum. 

li.  Qui  conaurKena  acccpit  pucrum  . 
et  matrem  eiua  nocte,  da  ceaait  in  M- 
gypfiim  : 

15.  Et  erat  ibi  uaque  ad  obilum  Ile- 
rodia:  ut  adimnieretiir,  qiiod  dietum  est 
a Domino  per  Prophetam  <licentnm;*Ex 
.®CTpfnToeavi  filinmmeiim.'Oieetl.l. 

16.  Time  Herodea  ridona  , qiioniam 
illuana  eaaet  a Magia,  traina  cat  raldo , 
et  miticns  occidit  omne.a  pueroa  , qui  c- 
rant  in  Delhlehem  , et  in  omnibua  fini- 
bua  eiua  , a bimatu  et  intra  , apcundum 
temnua,  quod  eiquisicrat  a Magia. 

17.  Tane  adimpletnm  eat , quod  di- 
cium eat  per  Icremiam  prophetam  di- 
centem  : 

18.  •Vox  in  Rama  audila  eat . plo- 

ratila et  ululatua  multila  ; Rachel  pio- 
rana  filioa  siioa , et  noliiit  conanlari  , 
quia  non  iiint.  * hrtm.  31.  15. 

19.  Defuncto  autem  llerode  ecce 
Angelua  Domini  apparuit  in  aomnia  Io- 
aeph  In  jEgypIo. 

le  cliiiiBeiM e*M  Oodei.  GiroUmo  rp.  tT.  dice.  cb«  il  enia« 
Mie  de'eMi  ta  iUìm  baca  dalli  terra  . ere  nenpue,  fu 
ruduto  de*  peetorì,  diiuoelrelo  delle  elelle  , edr'faUt  da'  Mifì. 
Qoeeti  illmàntU  dalla  SptrHe  eentn  edoraroiM)  il  Saltatore  tn 
iepirito  e rrriU  , quei  priaiite  delle  nenti  o«  erro  colto  di 
tollffme.  Ub  beoikitM.  eke  eli'  eeterso  oolla  etea  dì  differen* 

IB  dadi  altri  flcHui'li  defflì  boibìbì  , privo  d*  oedì  apparato  di 
irrtbdma,  anti  ìit  ono  italo  dì  porarli  , a dtabbànìone  ri  at« 
tiro  r BMomii)  . • |«  adoratioBÌ  di  qoMti  aepieotì  delia  terra. 

Yen.  1 1 fid  eoanido  tleli  m ergilo  arreriiiire  Xotirirer- 
dlBe  nirabìletraita  dalla  providrori  eoo  tpieatì  Mari.  Son  o- 
jtllM  pri«a  laviutl  a Crielo  da  ooa  mieta  eulla . tenfooa  di 
pei  tle  piti  a■l■alipmDmo  deali  eaprroei  oracoli  de' prefeiì. 
e ittaltnrele  alla  loro  frde  i ceocedalo  di  eeeere  da  Dio  aieeao 
ÌÉlm««liataneBlc  Seiruìtl, 

Vere.  1 B.  JttUnrhi  at  erimpiaar.  Qvriti  maniera  di  parliw 
BOBaiftnilea,  rbe  dalla  faxa  di  Crielo  fosic  eapi'XMn  dormi 
edempire  qiclla  profaila;  aa  ai  eba  per  meno  dì  quella  fu^a 
irrrQBe  chela  proraziaabheilaBOad'mpinKnlo. 

Itn  ehùtmaiò  dttir  P.  /ilt'ì  il  mìo  dqfiu'ifn.  Q parola  di 
Oaa Ietteraicn*a(e e'int'iidoiKdel  popolo  d'Iiraalo  ehiaailo 
da  Dìo  Bslinol  ano  . ffr.xl  rr.  tS.  , e da  lai  trat'o  fuor  del» 
relitto.  Ib  bb  eenao  aìMìeo,  e piti  proprlameote  «'mtendoito. 
dì  Crìeto . di  cuifu  dziri  laraollo.  |(Bperoecb>‘ Crtele  6 rem 
B naturale  flaliuelo  di  Dio  : «d  fu  oftilf  mU' 
t.  Girel.ii  Ch«aa. 
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12.  Ed  tutndo  $tal{  in  lagno  oevertiìt 
di  non  ripanar  da  Erode,  per  altra  stra- 
da le  ne  ritornarono  al  foro  paeie. 

13.  Parliti  che  furono  essi,  CAngelodel 
Siqnore  apparve  in  sogno  a Giuseppe  . e 
gli  disse:  Érrati.  prendi  il  bambino  e la 
sua  madre,  e fuggi  in  Egitto,  e fermali 
colà,  fintantocbi  io  ti  avviserb,  ImpeToe- 
ehi  Erode  cercherà  del  bambino  per  far- 
lo morire. 

li.  Ed  ei  svegliatosi  prese  il  bambino , 
e la  madre  di  notte  tempo  , e si  ritirò  in 
Egitto, 

iS.  E ivi  li  stette  sino  alla  morie  iCE- 
rode  , aflinehi  si  adempisse  , guanto  era 
stalo  dello  dal  Signore  pel  profeta  , che 
dice:  Dall' Egitto  fio  chiamato  il  mio  figliò, 

le.  Allora  Erode  vedendosi  burlalo 
da’ Magi  si  adirò  fortemente,  e mandò  ad 
uccidere  tulli  { fanciulli,  che  erano  In  Bet- 
lemme, e in  tutti  i suoi  confini , daWetà 
di  due  anni  in  giù.  secondo  il  tempo,  che 
‘avea  rilenalo  da’  Magi, 

17.  Allora  si  adempì,  guanto  fu  pre- 
detto dai  profeta  Geremia,  che  dice: 

18.  Una  voce  ti  j udita  in  Rama,  gran 
pianti  e urii  : Rachele  piangente  i suoi 
figli:  ni  volle  ammetter  raniolasione,per- 
ch’ei  più  non  sono, 

19.  Morto  Erode,  ecco  che  V disgelo  del 
Signore  apparve  m sogno  a Giuseppe  in 
Egitto. 

Ver».  1 8.  Doli’  ali  dì  dnr  à«  pi»* 
lineo  eeli  * q»Bito.  Erode  fB«B  occidare  ì fiBaiilB  meBeU 
dall'eU  di  dar  inni  iadìatro  comaaiaBdo  i die  anel  dal  tempo, 
in  eli  (aecoodo  che  atra  iBleeo  da'  Mari)  eemporM  U 
atalU;  perehA  qoBeU  etella  ara  ea«M  dal  r<b  Mtolle.  Or  W*> 
chè  fioeea  certo . che  aH'apparir  della  ateJla  qieelo  He  era  Mto; 
coBtBttocìà  Bè  Erode,  nc  i Mari  "to*»'  eapatato  , qiaiurl*- 
po  prima  foeee  aito.  Eroda  pareio  p*r  mat*ior  caltela  erdiBA, 
che  fiBiaro  aecim  tilli  i barnhÌB*  dall'eU  di  d*ao  aani  ÌBdiaire, 
a&Bchà  noti  poteacB  ia  reni  aaodo  aourarri  alla  «orto  il  buot4^ 
Hadi'Gladei.  • 

Vara.  1 9.  Toi  wee  «i  * infilo  m 
trihtl  di  B*DÌaain  ;mi  nell'  aMrfmiU  diqi**t*'ribb  , • 
aDcdanine  per  qoeelo  ai  dice,  che  te  ttnda  de'feBeiilli  ei 
■diioBO  In  4 N tealo  Ebreo  p«tfc  trldorel  t ri  i hdtta 

o fhitut  : perché  ancora  1 bambini  di  Rama  . cVmaoari  ee» 
Hai  dì  Reilemma.  farono  leeiri  BBCOado  il  eomaodo  dì  EeBda. 

RaeArlr  pìow^rale  ec  Biehele  fa  madri  di  BitlamiB  i if4 
aepcilia  in  Reilamna;  e litribh  di  B.‘BÌami«  dopi  la  aebi  artOK 
dina  di  Babilonia  fbe«  «■  aol  corpo  colla  tribh  di  Gradi,  iMt 

qu\la  appaHenrea  Bailamino.  e pareìà  ei  dics  , chi  Bie4ld 
tenera  madre  pìasqi  . i deplora  laatrif^  di'  mwl  flgli*9ri  • • 
di  qneqll  aqrora  della  rribA  di  Giuda. 

Vere.  I*.  M«r»o  Broda  Cob  ritti  tirriWI  miiien  di 
morto  punielo  Dio  II  atroci  eridclU  di  qiaott  ptitrip*# 
il  Gìtueppi da  bai.  l.  91.  in(»q.  mi- 
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20.  E gli  disu:  Svegliali . prendi  tl 
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20.  Di<^ns;Surge,  et  accipc  puerum, 
et  matrem  elus  , et  «ade  in  tcrram 
Israel  : defuncti  sunt  onim,  qui  quaere- 
bant  animam  pilori. 

21.  Qui  coDSurgens  accepit  puerum, 
et  matrem  eius , et  veoit  in  tcrram 
Israel. 

22.  Aodieos  autem , quod  Archelaus 
regnaret  in  Indaea  prò  Ilerude  patio 
suo,  timuit  ilio  ire  ; et  admonitus  in 
somnis  accessit  in  partes  Galilacae. 

23.  Et  veniens  habitavit  in  civitatu, 
quae  vocatur  Nazareth;  ut  adimplere- 
lur  , quod  dictum  est  per  prophetas  : 
Quoniam  Nazaraous  vocabitur. 

tfrra  d’JiTMlt . Nella  >B  gmrraU  wdu  dtler 

MÌBaiioBa  di  laoKo. 

Ten,  tl-  irtXeloo  rr^nara.  QunCi  ebb«  da  Aaxuato  U 
■•U  del  reffito  del  p«Hr«  evi  litdo  di  wuim  : I'  altra  meta  fu 
diriaa  ira  ÀBiipa  . eFitipfw , due  altri  tigliWi  d>  Erode.  Ar* 
ehelio  fu  poi  eailiatndaAttftuctoa  Vieau  nrlle  Gallie. 

Si  rilirò  ifi  G*Utr».  Auiipa  ei^ruore  della  GalilM  era  di 
■i((liore  iedole  delffaiello. 

Vare.  23.  Dee' pmfrtt.  S.  Giralano dice . che  parlando  II 
Vinprliaia  in  plurale  su  'I  isdirare,  cocne  non  ha  atuiu  in  mira 
alcun  luoKo  particolare  delle  acrillure , dorè  il  Crieio  ita  chia- 
Ba'o  il  .Vo:iirvai<i  ; ba  brau  ({)'  iatifiiii  lti«i|hi,  dove  il  Me«*ia 
è chtimato  il  Nonio  per  acce  Ilenia  , che  ciò  vuol  dir  Naureao. 
N«Bdiaeao  «aecrva  lo  atma  a.  Potioie  tche  io  laaiaxi.  I.  ae- 


fanciullo  e la  madre  di  lui,  e va’ nella  ter- 
ra d' Israeli:  imperocché  sono  morti  colo- 
ro, che  cercavano  la  vita  del  bambino. 

21.  Ed  egli  svegliatosi  prese  il  bam- 
bino, e la  madre,  e andò  nella  lena  d'I- 
sraele. 

22.  Ma  avendo  sentilo,  che  Archelao 
regnava  nella  Giudea  in  luogo  di  Erode 
suo  padre,  temè  d'andare  colà,  e avvertito 
in  eogno  si  ritirò  in  Galilea. 

23.  Dove  giunto  abitò  nella  città  chia- 
mata IVazarel:  affinchè  si  adempisse  quel- 
lo, eh’  era  stalo  predetto  dai  profeti.  Ei 
sarà  chiamalo  Nazareno. 

condo  l'RhrM  ai  lemie.  t'setré  d*llm  Mtrpe  di  /rsaa  una  l'erje, 
e un  Neaarro  ei  «larm  dnfia  rndtee  di  Ut.  Ntlier . rtr^Wlo  , 
qtrmsMilio.  Or  eeli  e da  notare;  primo,  cheoli  Ebrei  non  meno, 
che  i Criaiiani,  pcMineato  eenn/>9/ii>  inteodevaBO  Ìl  Matiia  ; in 
a.’condo  luoKo  i nemici  dr  Grate  Oialo  divino  a lui  per  diaprei. 
IO  ilnomc  di  Nsiarro . chiamandole  Grate  da  Na>iM,rimpn>> 
teraedo^li.  cta'ei  «rtiìva  da  un  miaerabil  lxirg;o  della  Galilea. 
I/Evaoii«liaia  pertanto  loplie  qneaio  ecaadalo  Giudaico  , fa* 
erodo  oaacrtare,  come  la  dimora  di  Geate  a Natiret . e 'I  ooine, 
che  perciò  davano  a lui . porgeva  loro  occaaiooe  di  rifteltero  a 
qua'  luophl  de'  prufrU  . oe'  quali  per  dierreì  riapeui  il  nome 
di  Naiarroeradatii  al  Uc«aia  ; e dimoetrando  , come  la  prori. 
denit  dello  ate««o  mal  animo  de' nemici  ai  valeva  a verificare  a 
perle  a petto  in  Geett  Ultoqnello,  che  del  Maeaia  ere  «criuo. 


Capo  itVfO 

Giovinni  Batiale  (dicui  daacriveei  l'auelere  vita)  protlka  nel  dewrlo  le  proìleoia,  eeeoodo lapredìilone; 
e radueandoet  de  lai  il  popolo  riprende  I Fariari , e i Seddurei , eeorlandoftli  a fare  fniu  deKai  di 
pviitrnia  , e movirando  la  dìffcrenia  , che  v'ha  tra  '1  auo  battMimo , e quello  di  Crùlo  heUeaielo  de 
Ciovaul  Vicende  le  Spirilo  eeato,  • ai  ode  dal  ciclo  le  voce  dal  pedre. 


1.  In  diebiis  autem  illisvcnit  loanncs 
Baptisla  pracdicans  in  deserto  ludacae. 

2.  Et  dieens  : ' Pocnitenliam  agite  ; 
appropinquavit  enim  regnuin  cocloruni. 

* Mate.  1.  A.  Lue.  3.  3. 

3.  Ilic  est  enim  , qui  dietns  est  per 
Isaiam  prophetam  dicenlem:  ’ Vox  cla- 
Diaolis  in  deserto:  Parate  viam  Domini: 
rectas  facite  semilasciiis. 

* /sai.  AO.  3.  Marc.  1.  3.  £ue. 

3.  A. 

Van.  1.  iofwea(o  lampo  ee.  Heotre  Geate  dùnortva  tutt'ore 
ia  Nexerel,  dova  paaeò  le  ine  vite  dal  rtiorno  di  Egitto  fino  el 
tempo  del  ano  pubblico  miniatero.  /I  Aeriate.  Quaaio  noma  fu 
dato  el  PrKurtora  per  ragion  del  heitraino.  di  cui  era  mini- 
■tre,  0 pili  perticolarmenie  per  rosore  , ebe  lecogli  Cn'elo  di 
volar  eaaara  da  Ini  haUeualo  » eaaendo  lo  iteaao  Aoiufa  che 
Anltaaantora. 

Tara.  1 . H rrqno  dv'ciWt.  Significa  il  regno  del  Ileteia  co* 
pte  la  anima  tanto  pel  tempo  prenrnte  , io  Oli  la  gtaria  dal 
Salvatore  diainigga  in  qnaele  F impero  del  Demonio  , a drl 
poccele,  quito  «oche  pel  umpo  Avveaire  . in  c.ti  trgneri 


1.  In  gueslo  tempo  venne  Giovanni  il 
Batista  a predicare  nel  deserto  della  Giu- 
dea , 

2.  Dicendo:  Fate  penitenza,  perchè  il 
regno  del  ciclo  è vicino. 

3.  Imperocché  questi  è l'uomo,  di  cui 
parlò  Isaia  profeta,  che  disse:  La  voce  di 
colui,  che  grida  nel  deserto:  Preparale  la 
via  del  Signore  : addirizzate  i suoi  sen- 
tieri. 

ueoIttUmeale  U SIgirore  aopra  di  enee  ; a dando  Giov aBat  a 
qoeetoregiM  il  titolo  di  t*UtU  , corregge  le  atorle  opioioBo 
degli  Ebrei , i quali  dalMewia  aapetUvano  lo  atabilimcnto  di 
no  regao  terreno. 

Veri.  S . L»  rote  di  tfdui  tt.  Dimoatra  con  qaeetn  parole 
iMÌe  gii  vicino  il  tempo  della  eoncolaiivoe  di  Itreele.  percha 
ode  la  voce  di  quel  bandiloro.  il  quale  dee  preceder  e le  veoutn 
del  Re;  il  quel  banditore  iotioa  agli  nomini  di  preparerei  ad 
eccoglime  qoeato  Re  col  rimiiixtarc  li  pccciU,  e«ol  fart  frutti 
degni  di|>caiicDu. 
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SECONDO  S.  1 

&.  Ipso  autem  loaunes  babcbat  vesti- 
mentum  de  pilis  camelonim  , et  tonam 
pelliceaiu  circa  lumbos  suos:  esca  aa- 
tem  einserat  locustae  . etmel  silvestre. 

5.  * Tudc  exibat  ad  eum  Hierosoly- 

ma  , et  omois  ludaea , et  omnis  regio 
circa  lordanem.  * Man.  1.  5. 

6.  Et  baptizabantur  ab  eo  in  lorda- 
ne . confitontes  peccata  sua. 

7.  Videns  autem  multos  Pharisae- 
orum,  et  Sadducaeorum,  * venientes  ad 
baptiamum  suum,  dixil  eis  : Progenies 
viperarum  , quis  demonatravit  vobla 
fugero  a ventura  ira  F ’ Lue-  3.  7. 

8.  Facile  ergo  fructum  dignum  poe- 
nitcntiae. 

9.  Et  no  velitis  dicere  intra  vos  : pa- 
trem  habemua  Abraham;  * dico  enim 
vobis  , quoniam  potens  est  Deus  de  la- 
pidibus  iatis  suscitare  Olios  Abrahae  ; 

* han.  8.  39. 

10.  lam  enim  seciiris  ad  radicem  ar- 
borum  posita  est.  Omnis  ergo  arbor  , 
quao  non  Facitfruclum  bonum,  eicido- 
tur.  et  in  ignem  mittelur. 

11.  * Ego  quidem  baptizo  vosinaqua 
in  pocniicntiam  ; qui  autem  post  me 
venturus  est,  fortior  me  est,  cuiusnon 
sum  dignus  calccamenta  portare  : ipso 
vos  baptizabit  in  Spiritu  sancto,et  igni. 

* Marc.  1.  8.  Lue,  3.  IG.  Ioan.  1. 

26.  Aet.  1.  5. 

Tm.  k.  Léloeutk.  Enpo  tUI  aunen  de'dbipoh,  eke 
poteano  naogiml dagli  Ebrei.  1^1.  v.  tl.  II. 

Vera  I • Crono  boUruoli  «e.  Cen  «{peato  battpaioM  eeoi- 
vaso  a dùporai  per  Rieao  della  pepìtenu  a rirpicf*  il  balta- 
BIOIO  «lei  Seivalore,  hi  catdovcTaeoriceTere  la  roaianoaa  de' 
peccati. 

Vere-  7 . Fortaet , • SaJehÉCn  tt.  Fariaeo  aecoodo  la  pift 
probabil  aeolcoai  aigoifiea  teparaio,  $*grr^alo  a aoliro  , clw 
eootoro  ai  piecarano  di  oaaerviro  pib  lUettaaicBle  , ed  aeiiu- 
Beote  la  legge.  Coddueeo  al  ioterprala  patea{o.  1 primi  erano 
ipocriti,  e dooiiuli  dall’  anbliioae:  i oecoodi  d-vd  peoiaaaoo 
•a  000  al  piacere  , a alla  riu  preecpta.  Ad  ambedue  tpieaia 
■ette,  ebe  areno  petaotiaeime  aelU  repobkliea,  diebiarb  Geeti 
Criato  la  gaerra*,  a a.  Gloaaunill  cbianu  rosaadi  nprreper 
br  loro  ìoleadere.  ebe  io  cambio  di  glerìarai  d'eoaera  dieceoi 
da  Àbramo  , e dagli  altri  aanii  Palriarcbì  arrebbero  domCo 
coofoodmi  di  arerò  malamente  dageoerato  da’  coatomì  di 
a|uelli.  Dica  perciò:  g agli  pueaibila,  dia  eoa  buona  ìueuiooa 
eeoiata  a nCarara  il  mio  batteaimo;  e ebe  aiata  reramente  dl- 
apoati  ad  abbracciare  la  panilaata  per  fuggire  i gtaligbi  di 
Dìo.  da' quali  finora  eoa  vi  fiata  mai  maaai  in  paesicrov 

Vera.b  Abbtamm  ^ramo  ptr  podrt.  E perciò  te  pramaeao 
a Ivi  fatte  da  Dio  aoao  anebe  par  eoi.  OueaU  bUa  fidaara  io* 
geooò  mai  aempre.  a iagaoaa  tuli* ora  gli  Ebrai.  1 rari  figliuoli 
d'Àbramo  aoao  gl'  imilitori  della  (ode  di  Àbramo. 

Può  Dio  da4fut$t»  paelre.  Coma  creò  Adamo  di  terra,  Era 
di  Adamo,  laaecoda  geoUoti  itaiili.  Vedi  U Iettata  •'Aonaoi 

Bibbia  Voi.  V, 


ATTBO  CAP.  lil.  IV 

A.  Or  Foiteuo  Giovanni  aveva  una  ve- 
ste dipeli  di  eamelo  , e una  eintola  di 
CUOIO  a’ fianchi:  e suo  cibo,  erano  locuste, 
e miele  salvatico. 

5.  Allora  andava  a lui  Gerusalemme, 
e tutta  la  Giudea  , e tutto  il  paeee  di  in- 
torno al  Giordano, 

6.  Ed  eran  battezzati  da  lui  nel  Gior- 
dano, confessando  i loro  peccali, 

7.  Ma  avendo  egli  veduto  molti  Fari- 
eei,  e Sadducei,  che  venivano  al  tuo  bat- 
teeimn , ditte  loro:  Razza  di  vipere  , chi 
vi  ha  insegnato  a fuggire  dall’ira  futura, 

8.  Fata  adungue  frutti  degni  di  peni- 
tenza, 

9.  E non  vogliale  dire  dentro  di  voi  ; 
abbiamo  Abramo  per  padre  : imperocchi 
io  ci  dico  , che  pub  Dio  da  queste  pietre 
euseitar  de'  figliuoli  ad  Abramo: 

10.  Imperocché  la  scure  sta  già  alla 
radice  degli  alberi.  Qualunque  albero  a- 
dunque,  che  non  fa  buon  frutto,  sarà  ta- 
gliato, e gettato  nel  fuoco. 

11.  Quanto  a ma  io  ci  battezzo  con 
acqua  per  la  penitenza:  ma  quegli , che 
verrà  dopo  ai  ma,  é più  potente  di  me  ; 
di  cui  non  son  io  degno  di  portare  i aan- 
dati: egli  vi  battezzerà  eolio  Spirito  tan- 
to a eoi  fuoco. 


Il,  7.  t,  ec.  Queata piatra  figuraraiio  particelaraeHi*  I Gen* 
tiii  aeaacati  dall'  idalalrii,  indorati  ma'  prarì  coatomi  , teoaa 
legge , a aenta  Dio  in  quaeto  moodo.  Di  qwata  piatra  M for- 
Bi>  Dio  inaomeribil  Domaru  di  figliuoli  d'Àbraau,  atadiaaia 
U feda,  a la  grafia  del  (ìaNatore. 

Vere.  tO.  La  aeure  Kayià  aita  rodu-»  Coa  quaata  forta 
aapraaeiono  miraocia  loro  i tarrihlli  uBmincnti  gaatigfai.  Qua- 
tta pianta  infelice  feconda  aolo  di  amari  frutti,  e mortiferi  sa- 
ri irooctu,  e gettata  nel  faoco.  Q popolo  Ebreo  eoparato  da 
Dio  dopo  il  riflelo  del  cuo  Criato  tari  pereoeao  eoa  ogni  ma- 
■iera  di  flagelli  . farà  eterminato.  Ma  notiai  , come  non  alla 
nafiooe  hi  gene  rete,  ma  aciiKheduoo  de'  ciuadiai  dì  lei  h io- 
diritia  lamiotecìa  ; bs  aeure  sta  alfe  redìt*  tiegii  albori. 
Goal  eoa  eafaai  graoda  atìmolaogBiuiode’eBoiuditorì  a pea- 
■are.  e prorredete  al  proprio  caeo. 

Vara.  1 1 . /o  vi  hatUtvn  con  eof  ua  par  fg  praittanse  w.  La 
laraada,  di  coi  io  eoa  mniiftro  . non  è naa  laranda  ordinaria  , 
• profana;  imperoechà  olla  iodica  la  cbi  la  riceva  , ìl  penti* 
mesto,  dt'egli  ha  da'  anoi  falli , e il  deeidario  d'  eaaer  mon- 
dato; ma  ella  bob  è tal  laviada,  per  cui  ai  conaegotaca  la  re- 
mutiondei  peccali.  Lavanda  infloitacaeDte  migliore  della  nua 
è riierbala  a colsi,  il  quale  dopo  di  mo  diri  principio  al  mo 
mìeietero:  e il  quale  aasando  oaperiorea  ma  si  virtb,  odi  po- 
teeU , enti  eaeaado  tale  , eba  aoo  son  io  degne'di  rendere  a 
lui  ipiii  abbietti  servigi  , vi  baltenerà,  e vi  lavori  con  balte* 
aitow  BOB  di  pura  acqua,  medi  Spirilo  •inlo.  H quale  Spirito 
(ììbUi  il  fopco  ndU  MUl  auivìiÀed  oOcicia}  diffsao  ae'cnofi 
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VASCRLoni 

12.  Cuius  ventilabrum  in  manu  sua: 
et  permondabit  arcana  suana  , et  con< 
Rregabit  triticiiin  aiium  in  horreum;  pa- 
ioas  aulem  comburet  igni  insxtingui- 
bili. 

13.  * Tunc  venit  lesus  a Galilaea  in 

lordanem  ad  loannena,  ut  baplizarelnr 
ab  eo.  * Marc.  1.  9. 

li.  ioannea  autem  prohibebat  cuna  , 
diccns  : Ego  a te  debeo  baptizari  ; et  tu 
\enis  ad  me? 

15.  Rcapondena  autem  Icsus  , dixit 
ei  ; Sino  modo  : sic  enim  dccet  nos  im- 
plero  omnem  iustitiam.  Tunc  dimisit 
eiim. 

16.  Baptisatus  autem  lesus  , confe- 

atim  ascendit  do  aqua  : et  ecco  aperti 
sunt  ei  coeli  ; et  vidit  spiritum  Dei  de- 
scendentem  sicut  columbam,  et  venien- 
tem  suner  se.  * £«c.  3.  21. 

17.  * Et  ecce  vox  de  coelis  dicens  ; 
llic  est  filius  meus  dilcctus,  in  quo 
mihi  compiami. 

‘■/.«c.  9. 35.:  2.  Pel.  1.  17. 

d«{  crtdflBii  <roimtD«ri  I p«ccitl,  illattinpri  I«  ■«nti , 
deri  ÌB  MM  b rtriu , « 1«  «olbreri  (ìim  >1  cielo. 

Tori.  tt.  KglxÌM  la  «iMpsid.  ti  nrailcMo dtlU 
tìse  omilaArum,  eoo*  iacIm  della  Greca,  è qiaaUo,  che  ab- 
biamo e«prM«n.  Edt  fatto  a.  Acoflino  «»  Pa.  at.  in  *«ce  di 
twnliZobrwm  l«aM  palone  : aieeotta  per  inritara  irli  Ebrei  a 
Grillo  e^toM  Bel  precedeoto  reran  la  toiBBM  , a dirina  irras- 
deira  di  Ut,  a l'inCniui  bear,  eh' egli  recar  dovea  a’  cradenti 
eoi  aoo  batleaiino  nella  priflaa  reouu  ; coat  proeara  tdeeeo  di 
anoier«Bli  aleiai  Ebrri,  p->nendoloro  darantl  gli  occhi «tnel- 
lo,  cha  il  ««draimo  Criato  (ari  wlla  aoooada  rannU,  allorché 
«onpariré  giuilica  da‘riri,o  de'  norll,  a arparari  • booti  da' 
citl'f  i,  il  grano  dalla  paglia  ; a «al  tao  mgio  ooogregheri  i 
bnoBÌ,  a i rauifi  nandui  ad  ardere  nel  foooc  tiarao.  Ifotiai 
con  a.  Baailio  ( Rei;,  irer.  mg.  tSi.  ) cba  le  paglia  , la  gmlì 
per  loro  ate««<>  a oalla  aon  buona  , aono  per6  adii  al  grano  : 
qnlBdl  per  eaee  aon  aignificali  i eaUiri  , i quali,  coaaa  tutta  la 
altra  oota . p«r  diapoauiooa  dìrina  al  Imim  aarroM  dogli 
aleiti. 

Vera.  li.  dllivrisee-  Dopo eba GtoraMÌ  con  U ana  pradÌM- 
lieor  aeera  praparali  gli  anìBki  doila  gonla  a Maoaeoro  . ad 
ateo]  lare  il  Maatia. 

Vera.  tC.  Lascta  /óre  per  om.  RoQ ditapprora  la  ripBgiUB» 
Cadi  GioraoBi  nieoenle dalla  «ira  cogBiuoaa  , cba  qtaati  ar^ 
«a  deli'  ioflaiia  digaiU.  a taotiti.  cba  ara  ia  colai,-  cba  cbla- 
de«a  sii  oaatxr  batiniatA;  aaa  gli  fa  iniendore.  ebr  adeiao.  ciuó 
print.  ebe  lUlU  «oca  del  padri*,  a colla  dwrcia  del  lo  Spirila 
aaulo  foato  dlckiarato,  c maiulaalalo  a UUi  par  i|«icl  , eh’  agli 


GBSC*  CRISTO 

12.  Egli  ha  la  tua  pala  niUa  tua  ma- 
no; e purgherà  affallo  la  tua  aia,  t ra- 
qunerd  tl  tuo  frumento  nel  granaio  : ma 
brueerà  le  paglie  con  fuoco  intetingui- 
bi{e, 

13.  illlora  arricb  Geiìt  dalla  Galilea 
al  Giordano  ia  Giovanni  per  ttter  da 
lui  batlecralo, 

H Ma  Giovanni  te  gli  opponeva,  di- 
cendo:'Io  ho  bitogno  d'eittr  battezzato  da 
te:  r lu  vieni  a me  1 

15.  Jlfa  Gesù  gli  ritpoie  dicendo;  La- 
teia  fare  per  ora  : imperocché  coti  con- 
viene a noi  di  adempire  tutta  giuetizia. 
Allora  gli  ccnditeest. 

16.  Geeù  battezzalo  ulti  toiio  delP  a- 
cqua;  ed  ecco  che  ti  aprirono  a lui  t cùie, 
e vide  lo  epirito  di  Dio  teendtrt  guati  co- 
lomba, t venir  topra  di  et. 

17.  Ed  ecco  una  voce  dal  eielo,  che  dit- 
te : Questi  i il  mio  figlio  il  diletto  , nel 
quale  io  mi  tono  compiaciuto. 


era  , volara  aaaar  tratto  da  Ini  eon$  «w  dafli  altri  iosiìb}. 

Tara.  Iti.  Conrtme  a noi.  Coorralrt  la  priaie  loogo  . cba 
par  oBore  dalla  niatloBB  di  CiortaBÌ  il  ava  ballaalae  foM 
approrato  pabbiieaaeata  aol  (atto  prapria  da  (voaà  Criata  : 
cendo,  conraaira  cba  colai,  ek'ara  amsa  paccam,  casfondt*- 
d-'cl  ca'paeeaiorl,  deaaaron  laU  allìaaÌBM  nailU  taciUMatA 
agli  altri;  anda  eoi  prMo  ai  diapoBaaaaro  al  aaamda  baUaaiBS 
■Bedianie  la  prniiaaia:  coureura  UnalBKale  che  GtoraBai,  aa* 
parando  le  ritroaie  della  tua  nnilU  , abbidiiae  a Criato  , a lo 
ballenaaM  , aflìoek*  ia  ul  oceaaima  *eniia«  ad  aaiaro  bmbÌ- 
(aauto  a latti  3 Maatia  eolia  «eoa  dal  eiola  . a e*lU  dìoceae 
dello  Spirilo  tanto.  La  «eco  ptiietitta  aignidea  Ib  gaMta  l«Bfo 
tulio  qudlo  . cba  è aceasdo  la  riiti , talla  gwlló,  «ha  piaee 
a Dio. 

Vara.  11.  OiieHoi  il  mio  Rp/io,  «I  diliMn;  Plgliaale  Min- 
rala.  unirò,  eorierno.  eariatìano  a me,  come  BBÌgeailA. 

Ael  f«MÌe  «A  mi  aam  oomptaoiala.  giianda  (a  fona  dedit 
frate  Bbroa . dìatr«  a obI  ò atata  formala  la  Graaa  aaaie  irramlB 
Balla  acriituro  . qvaaU  pania  bob  taalo  aifBÌflMBa  ramev»  , a 
la  praddaiioM  ^ padra  «ano  dal  Aglio,  gnaale  la  prepapeg 
«elanlà  dello  al  «aaa  padro  ad  aman  Bai  ft^wio  gli  altri 
mini,  a pinomi  oo«  gli  oliti  bobÌbì  par  amordal  tgliBolB  : 
par  metto  di  est  aolaamta  poaaono  gli  altri  piacaaa  a Dio.  « 
aitanara  . cba  Dio  aia  ao*  orni  pisuata  . a banigM.  Tatti  i Fa. 
dri  aanrraao  gai  manifaatato  il  miatan  dalla  TriniU,  Bel  pg, 
dee.  ebo  (a  «antir  la  tat  ««ce  . aol  igliaolo.  a eaì  é rniidia 
taatimoaieaia  , aalla  Spirilo  «anta  • cba  aoaada  ia  fifara  di 
ciilomba. 
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(Ea|30  Quarto 

Crbio  b4  ducrte  dopo  3 dìgioBO  di  qsmau  gioni  Mpoti  k mtuioai  dii  DìiTolet  od  «Mondo  auto  eaiUtfitO 
GioTtail  . •(  rltin  a Ga&rM«ta(  0 pndict  la  p«BiieBt«:  ckitDi  a MPseut»,  a A&draa.GitcOBO , 
a Gkrani  di  tafcadao  ; « oauiiaido  il  Vangalo  a»cba  a*Gtkki,  cva  dìTtna  ìsfamiti. 


1.  * lune  Icsui  ductiu  e*t  in  dcier- 
(um  a Spiritu,  ut  tenlarctur  a Uiabi^lo, 

* Mare.  1.  12.  ; Lue.  k.  1. 

2.  Et  cum  ieiuDUset  quadraginla 
diebug , et  quadraginla  noctibua,  poatea 
eturiit. 

8.  Et  tccedeng  tentator  dizit  ei  : Si 
Gliug  Uei  ea  , die  , ut  lapidea  iati  panea 
fiant. 

4.  Qui  roapondana  dizit  : Scriptum 
eat:  * Non  in  aolo  pane  «ivit  homo,  aed 
in  Omni  verbo , quod  procedit  de  ore 
Dei.  ' Oeuter.  8.  3.  Lue.  4.  4. 

6.  Tuoo  taaumpail  eum  Ditbolua  in 
aanctam  civitatem  , et  aUtuit  eum  au* 
per  plDoaculuna  templi. 

6.  Et  dizit  ei  : Si  filiua  Dei  ea  , mitte 
te  deoraum:  acriptum  eat  cairn  : * Quia 
Aogelia  caia  mandaTit  de  te , et  in  ma- 
nibua  tollent  le , db  torte  oifeadaa  ad  la- 
pidem  pedem  tuum.  * Ptalm.  00. 11. 

7.  Ait  illi  Icaua  ; Buraum  ecriplum 

est  : * Non  tentabia  Dominum  Deum 
tuum.  * Deut,  6. 16. 

8.  Iterua  anumpsit  eum  Uiabolua  in 
montem  excelaum  valde  : et  ostcnditei 

Tmo.!.  iliiia  gfirièo.  Da  gaot  Madaaùao  ipirìla  , aka  ai 
an  poMto  «opra  di  lai , fa  «oadollo  aal  deoarto  , dora  par 
■M»o  daUt  «òlitadiM . del  digtitaa  , a dall'  onaioM  dooea 
papa» ani  alla  paadicaiioaadal  Vaagoì». 

Pw  mmr  ieiiMfo  dal  I>t«Mlo.  Ttaiara  pMpmaaau  aigai^ 
aa/òrprpM,  /ara  •perimia  di  alcuno,  la  «luaato  aeaao  teala 
Ulora  aaelM  Die;  na  il  Dcaeaio  loaia  per  ìadam  al  poeeatoV 
tlall'  ano,  caair  altro  mode  fa  taaUle  Crìato.  Parocebé  volle 
il  Diavolo  eolia  eoa  laMadooi,  a ekiaritai  dall'  «Her  di  Criaio  , 
a «darle  ( ao  foaao  auto  poaeibila  J a peccare  : a eoa  per  ae  , 
**  P*'.  fa  teauio , a priaì«na«u  per  Menaarai  la  gr*. 

« ^tacere  ll  ualalora  : aacoode  per  iMogaarei  eoa  quali 
amaiTÌaM.,^«gl„c^^iuw^  eaU'oraaione . eolia 
Madie  dalla  Diviaa  parola:  Iwm  par  Gire  a boi  iateadera , «»• 
aa  valaado  darei  aaearaaMala  al  aarviaie  di  Dio  aaraso 
aapoalt  all*  invidù , e alla  BaligailA  di  qoaala  naaiico  dalla 
aaìMa. 

Vara.  I . (alt  aaaaw  faeru.  QaaiM  faoM  A aaa  avideala  prova 
dcU'oBaaiU  aMaala  dai  Verbo  diviao  eoa  tatù  le  aaa  dapea* 
émat,  a aaa  uuia  la  aaaaaaitl  iaaapara^i  da  aaai,  ano  avaado 
a^  volalo,  baacba  aoavp»  di  peccato,  aMara  caaala  da  aUoaa 
dada  «laaria  laaaarn  alla  cooiliiioBa  dall'aaaa  paecalera. 

Vara.  S.  fi  actotuiomfU,  I padri  ea«aanaaU  credooe  , 
oka  il  DeBoaio  ai  preaaaUata  a CrUto  io  foma  d*  nomo.  Xel 
oeuUaulo  digiuo  diqoAraoU  giorni  vedeva  il  Danonio  qoaU 


1.  Allora  Gteù  fu  eondotlo  dallo  Spi- 
rito nel  deserto  per  essere  tentato  dal  Dia- 
volo. 

2.  £ avendo  digiunato  guaranla  gior- 
ni, e guaranla  notti,  finalmente  gli  venne 
fame. 

3.  E aeeostatosegli  il  tentatore  ditte  : 
Se  tu  te’ figliuolo  di  Dio  , di,  ehe  queste 
pietre  diventino  pani. 

4.  Or  egli  rispondendo  ditee:  Sta  scrit- 
to: Non  di  solo  pane  rite  l'uomo,  ma  di 
qualunquì  cosa,  che  Dio  eonumdi, 

6.  Allora  il  Diavolo  lo  menò  nella  cit- 
tà tanta,  e pottlo  sulla  sommità  del  tem- 
pio, 

6.  Egli  ditte:  Se  tu  te'  figliuolo  di  Dio 
gettati  giù:  imperocché  eia  scritto,  che  ha 
commetto  ai  tuoi  Angeli  la  cura  di  la,  ed 
etti  U porteranno  tulio  mani,  affinché  non 
inciampi  talvolta  eolffuo piede  ntUapit- 
tra. 

7.  Gesù  gli  ditte  : Sta  anche  scritto  : 
Non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo. 

8.  Di  nuovo  il  Diavolo  lo  menò  sopra 
tM  monte  mollo  elecato:  e fecegli  vedere 

cbeeaaa  di  pitchaanaa;  naia  <ia«,  eba  poi  aeaae  a CH- 

ato,  facaa  vedere  ebe  agii  era  ao»o.  La  Icnurioai  di  lai  nono 
direiu  a aooprlre  Teaecra  di  Goaii  Criato.  S.  l|niatio  nariira 
fa  di  parve , ebe  H beauaio  aoa  coaobba  da  pri«a  ae  U vtr- 
giaitAdiMaria,  BariacaroasioBa  dal  Verbo. 

Vara.  A.  A'on  di  nolo  pon«  ««.  11  paoa  aUMO  noo  A Bulri* 
Meato  JaU’ooma , aa  bob  parche  coal  hi  voltilo  Dio.  Altri  ha 
Dio  BUBlatiaU  vivi  aaaupaaa;  «d  altri  hi  diU  >o  *•««  di  pano 
aa  aibo  aaa  piA  oaiuto  , aoMo  la  aaaaaa.  Co«  aa  dira  di  aa* 

«ar  figUaolo  di  Dio,  oa  lo  uiega,  eeoe  annirabilcMplania  da* 

da  la  irti  dal  IcoUlore  , e lo  noe*  aoa  cella  polaa«i  ** 
gtioolo  di  Oso:  Ma  colla  amHtà,  qual  uobw  debole,  a *^*|!**‘ 
oppooaado  o&a  UBtatioaa  la  Uaàu  ia  Dio  . a la  «cado  della 
diviaa  parola. 

Vaco.  A.  JVallaavllA  *MaM.  Goal  ora  ehiaaaU  GaroMlaMMO 
a MoUvopriseipalMaato  dal  Taaapio,  I'  oaieo  ia  tatto  l aBivar* 
ao,  dova  il  vara  Dio  foM  e adorato,  a a Motivo  dalia  raligioaa, 
di  cui  all'aca  qoaai  il  eaotra. 

Vara.  A.  Ila  mmmmto  •tuoi  aa.  II  Danoaio  atra* 
volga  il  aeavodellaacriUara.  Lo  Spirile  aiate  pfeMotta  rvea- 
raau , a difeaa  da'  Mali  al  gioMa  , ebo  aaMMiaa  aalla  oaoM» 
vaMa  dalla  legga  dÌT«a;  Ma  aoa  a gaoUi,  aho  laaiato  Dio , • 
por  vaaitA  , a proMatiooe  voglieM  far  prova  dalla  boaU  , o 
potenia  di  lai,  a ai  tiraao  addaaao  qaa’  Malti  da'qnali  pman 
don  di  «Mere  con  ourKolu  liberati. 
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omnia  rogna  mundi,  et gloriam eorum, 

9.  Et  dixit  ei:  Ilaoc  omnia  libi  daho, 
si  cadens  adora  voris  me. 

10.  Tunc  diiit  ei  iesus  : Vade  Sata- 

na ; scriptum  est  enim  : * Uominum 
Daum  tuum  adorabis , et  illi  soli  scr- 
vies.  • DtiU.  6.  13. 

11.  Tunc  rcliquit  eum  Diabolus  : et 
ecce  Angeli  accesscrunt , et  ministra- 
bant  ei. 

12.  * Ciim  aiitem  audisset  Iesus,  quod 

Ioannes  traditus  esset  , secessitin  Uali- 
laeam  : * Marc.  1.  Ib.  Lue.  b.  H. 

Ioan.  b.  b3. 

13.  Et  relieta  civitato  Naiarotii , ve- 
nit  ot  habitavit  in  Capharnaum  mariti- 
ma,  in  finibus  Zàbulon,  ot  Nephtbalim: 

Ib.  Ut  adimplereinr,  quod  dictum  est 
per  Isaiam  projihetam  : 

15.  ' Terra  Zàbulon  , et  terra  Noph- 

thali  , via  maria  trans  lordanem  . Gali- 
laeac  gcntium.  ’ Itai.  9. 1. 

16.  l’opulus,  qui  sodebat  in  tenebria, 
vidit  lucein  magnam  ; et  sodentibus  in 
regione  umbrac  mortis,  lux  orla  est 
eia. 

17.  * Exinde  coepit  Iesus  praedicare, 
et  dicerc:  Poenitentiam  agite:  appropin- 
quavit  enim  regnum  coelorum. 

’ Marc.  1.  15. 

18.  Ambulane  autem  Iesus  iuxta  ma- 
ro Galilaeae  , * vidi  duos  fratres.  Sima- 
nem  , qui  vocatur  Petrus  , et  Aodream 
fratrem  eius , mittentes  rete  in  mare 
(crant  enim  piscatoros]: 

* Mare.  1.  10.  Lue.  5.  2. 

19.  Et  ait  illis  : Venite  post  me  , et 
faciam  vos  fieri  piscatores  hominum. 

Ter*.  10.  Allora  m.  AUorehè  «di  il  Diirelo  ttofi»- 
clti«derr  l' oBOco . • 1 culto  dovuto  tl  ook  Dio  , onora 
riaifrovoroadio  oU'  iniquo  U ma  lOBtriU  lo  coccio  lungi  da 
ne.  Tutto  quoUo,  eho  fin  qui  ìl  Deoooio  ovu  dotto,  a fatto  ri> 
guardo  a lui,  G««b  lo  avea  aoOorto  con  Mtniua  paiìonia  ; na 
ailorcbè  ai  iniiò  dell'  ouen , e della  gloria  di  iHo  no  prrw 
•gli  la  parti,  eeolli  parola  di  Dio  conqntM  il  ovporbo,  Satana 
Tiiol  diioavorpouruii,  fumioo. 

Toro.  !>■  A'rUa Go/alaa.  Qaoota,  dot'  era  Cafaniaan  , tra 
àbitata  da  Okolti  CeDltU  , Sm  da  quando  SaloBiona  oa  troa 
C«dul«  rario  eitU  adUirom  tudìTtro.  L’altra  Galilea  (dov'tra 
lUiaiut)  a^aitaBBfa  aldoMiaio  di  Brodo. 
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tutti  i regni  del  mondo , e la  loro  magni- 
ficenza. 

9.  E gli  disse  : Inetto  quatto  io  ti  da- 
rò, te  proettato  mi  adorerai. 

10.  Allora  Getù  gli  disse:  Vattene  Sa- 
tana: imperocchi  sta  eerillo:  adora  il  Si- 
gnore Dio  tuo,  t servi  lui  solo. 

11.  Allora  il  Piatolo  lo  lateiò;  ed  ec- 
co, che  te  gli  accoetanno  gli  Angeli , e 
lo  lercivano. 

12.  Getùpoi  atendo  tentilo,  come  Gio- 
vanni era  elato  metto  in  prigione,  ti  ri- 
tirò nella  Galilea. 

13.  E lasciata  la  città  di  Nazaret,  an- 
dò ad  abitar»  in  Cafarnaum  , città  nui- 
riltima  , ai  eot^i  di  Labulon  , e di 
Neftali  : 

Ib.  Affitsché  ti  adempim  gutllo  , che 
era  elato  dello  da  ìtaia profeta. 

15.  La  terra  di  Zàbulon,  e la  terra  di 
Neflalim  strada  al  mare  di  Id  del  Gior- 
dano, la  Galilea  delle  nazioni. 

16.  Il  popolo  che  camminava  nelle  te- 
neh  re  , ha  veduto  vna  gran  luce  : t la  lu- 
ce ti  è levala  per  coloro  , che  giaetvatto 
netta  regione  , s nella  oseun'fà  della 
morte. 

17.  Da  li  in  poi  cominciò  Getis  a pre- 
dicare, e a dire:  Fate  penitenza  : impe- 
rocché il  regno  de’  cieli  é vicino. 


18.  J?  camminando  Getis  lungo  ti  ma- 
re di  Galilea,  vide  due  fratelli  Simone  , 
chiamato  Pietro  , e Andrea  tuo  fratello, 
che  gettavano  in  mare  la  rete,  imperocchi 
CAIRO  peeeatori  ; 

Ig.  E diete  loro  : Venite  dietro  a me  , 
e ei  fatò  peeeatori  duomini. 

Vart.  ti.  fi Popoti, Me cauMninam  netU  tntirt.  I GeotQi 
abilauti  di  tulio  qud  tratlo  di  paooo  priii  d'ogui  luae  dì  vera 
raligtoac  ridoro , e adirooo  U atoooa  aapicuia  del  padre  ao* 
numianta  agli  eooiini  torio  di  Dio. 

Tero.  17 . FaU  peniunui , oe.  ConÌKÌa  la  ma  prrdicarioM 
colle  itooM  parole  del  ano  preenraoro  . c anbaoctadere  Giù- 
ranni. 

Vm.  11.  Ffdr  ihiefroMt  re.  Geoè  coooooora  gii  Pietro 
e Asdrca  ( fean.  1.  bO.  ] ma  bob  gli  arca  ancora  cbianaU 
con  quella  voce  oauipolenio  , la  quale  dorea  deUnainargii  « 
laaeiaro  ogni  coua  per  direoir  oooi  dioccpell. 
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20.  At  illi,  continuo  rclictis  rclibus  , 
scculi  sunt  cum. 

21.  Et  procedens  inde  vidit  alios 
duo9  Tralrea  , lacobum  Zebedaei  , et 
loannem  fratrem  eius  in  navi  cum  Zo- 
bedaco  palre  corum  , rericicnlea  rotia 
sua;  et  vocavit  eus. 

22.  lui  autem  statim,  relictii  retibua, 
et  patro,  scculi  sunt  uum. 

23.  Et  circuibat  Icsus  totam  Galilae- 
am,  docens  in  synaf^ogis  corum,  et  prae. 
dicans  Evangelium  regni  , et  sanans 
omnem  languorcm  , et  uinnem  infirmi- 
tatem  in  populo. 

2'».  Et  abiit  opinio  eins  in  totam  Sy- 
riam  : et  obluleruni  ci  omnes  malo  Iia- 
beiitcs  , variis  languoribus  , et  tormen- 
tis  comprehensos  , et  qui  dacmonia  ha- 
bebant , et  lunaticoa  , et  paralyticos  : 
et  curavi!  cos  : 

2S.  ’ Et  secntac  sunt  eum  turbae 
miiltae  de  Galilaea  , et  Dccapoli , et  de 
Uicrosolymis,  et  de  ludaca,  et  de  trans 
lordanem.  * Mare.  3.  7.  Lue.  6.  17. 

Vm.  18.  StUt  SiiM{ro4Ì^-  SiugoK*  tool  din  adottann. 

* •>i(niflea  Unto  ii  Iikvo,  dove  •>  radarurtao  Bbni , corno 
la  (ioaaa  aMcoUea.  Erano  looglti  dnliftali  airoraiiooe.  • alla 
Iniooc  dilla  «cnuara.  Gli  Ebrei  aravano  tra  aolo  tanpio . ma 
mollo  aina^gbe,  « quealenoo  aolamenlo  per  tallo  la  citUdolU 
Gtadea.a  m altri  pacai,  ma  anebe  to  Geniaaleame. 

/I ronqclo del  regno.  La  felice  Dorella  del  regno  eeloato,  cba 
Geeb  Criato  promaUora  agli  uoatDi,  t gli  inaeguawnti  dirisi. 
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20.  lid  essi , subito  abbandonale  le 
reti,  to  seguirono. 

21.  E di  lì  andando  innanii  vide  due 
altri  fratelli , Giacomo  di  Zebedeo  , e 
Giovanni  tuo  fratello  in  una  borea  tn- 
sieme  con  Zebedeo  loro  padre,  che  raetetr 
tavono  le  loro  rclt  ; e li  chiamò. 

22.  Ed  essi,  «ubilo  abbastdonate  le  re- 
ti, e ’l  padre,  to  seguirono. 

23.  E Gesù  andava  attorno  per  tutta 
la  Galilea  inugnando  stelle  lor  sinago- 
ghe , e predicastdo  il  Vangelo  del  regno , 
e sanando  tutti  i languori , e le  malattie 
del  popolo. 

2A.  E ti  sparse  la  fama  di  lui  per  tut- 
ta laSiria:  e gli  presentarono  tultiguelli. 
che  erano  indisposti,  e afflitti  da  diverti 
mali,  e dolori,  e gli  indemoniati,  e i lu- 
natici, e i paralitici  : ed  ei  li  risanò, 

25.  £ lo  ugul  una  gran  turbo  dalla 
Galilea,  dalla  Decapali , da  Gerusalem- 
me , dalla  Giudea  e dal  paese  di  là  dal 
Giordano. 

eo'qnali  montrnra  loro  la  aUada  porgingon  allo  atowo  ngso. 

Vere.  1b.  Lo  Strio.  Qooau  abbracciava  molto  prorincie  « 
r Iduaea  , la  Paleetioa  , la  Geleeina  , la  Fnicia,  la  Siria  dà 
PamAteo.  la  Siria  d'Antioebia  , la  Heacpotamia  , ee,  DomIo 
inUodcel  qnanto  apaiio  di  mondo  foaao  gii  ptooo  dalla  rÌMH 
maiita,  a de’mtracolidi  GaoàCriHo. 

Vara.  In.  Dallo  Derapoli.  Paooa  composto  di  dieci dtU  , 
delleqnali  la  principale  era  Seilopoli,  dotta aBcboBnUan. 


Capo  Auinto 


IVne  otto  beatìti>diiLÌ  : gli  Apootoli  ule  dalla  torri , a luco  dal  noodo  i non  è veaito  Criato  por  todogÌÌ«r  la  legge  i 
ma  per  adempirla:  del  non  adirarti  contro  il  fratallo;  dol  noa  deniderarela  donna  allnii;  dot  taglio  del  membro 
cba  A cagiona  di  acandalo:  dol  non  ripnditre  la  aaogliai  del  mo  giarare  : del  non  roiitlen  al  mala:  dell'  aawr 
da ‘amici. 


1.  Videns  autem  Icsus  (urbas,  ascen- 
di! in  montem;  et  cnm  sedisset,  acces- 
«crunt  ad  eum  discipuli  eius. 

2.  Et  apcricns  os  suum  docebat  eos , 
dicens  : 

3.  * Beati  paupercs  «piritu  : quoniam 
ipsorum  est  rrgimm  coelorum. 

lue.  6.  20. 


1.  Gesù  vista  quella  turba  «all  sopra 
un  monte  ; ed  e««endo«i  ey(i  posto  a udo- 
re, ti  accostarono  a lui  i tuoi  discepoli, 

2.  E aperta  la  tua  bocca  gli  ammae- 
strava dicendo  ; 

3.  Beati  i poveri  di  spirito:  perché  di 
questi  é il  regno  dei  cieli. 


Yen.  1 . £ aperto  lo  tua  6oceo  - Con  quota  maniera  di  par> 
lare  t'ErangcIiaia  r«ol  farci  rMrnderc,  ch«,  tebbrar  altro  volto 
Genti  area  parlato,  a iaaegnalo.  ora  pero  alt  per  maoifeotaro 
(come  dica  a.  lUrio)  da'iaiaieri  Ga  allora  tacnili. 

Vera.  8.  Beoti  i poom  di  Spinto.  Comiaaa  qoaalo  allia- 
aimo  aerai  otte  col  proporre  la  via,  a i metti,  per  coi  gioogara 
« rowcguir  quella  ceu  ebe  tutti  aoo  aolo  afluao,  ma  aoa  poo* 


aoao  non  amare  ; qulla  , por  coi  noia  amano,  a dewUnn» 
tatto  lo  altra  caie.  Tolti  v^ieo  oanar  boati  ; ma  io  cba,  a 
dove  atia  queaia  beoliiediM  , o per  quii  atrado  ad  «oh  per* 
vugaai,  DOfl  latti  lo  uotio  ; aul  it  qneato  n iafaito  Boooro 
d'aomiai  a'  inganoO,  a •’  iagaau.  Qadli.  cba  Criato  diebiara 
beati.  Dol  aoBo  aaoora  dì  (atto,  ma  in  Hporaita:  o boati  anao 
per  qarato  appuaio,  parebè  bottoM  U ran  atnda.  per  Mi  «r* 
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k.  Beati  mitof  : quoaiam  ipsi  possi* 
debuDt  tcrram.  ' Pi.  3G.  11. 

5.  * Beati,  qui  lugent  : qiiooiam  ipsi 

cousolabuDtur.  * hai.  Gl.  2. 

6.  Beati , qui  esuriunt , et  sitiunt  iu- 
atitiam:  quomam  ipsi  saturabuolur. 

7.  Beati  misericordes  : quoniaiu  ipsi 
miaericordiam  coaaequenlur. 

8.  * Beati  mundo  c orde  : quoniam 
ipsi  Deum  fidobunt.  * Pi.  23.  k. 

g.  Beati  paoiGci  : quoniam  filli  Bei 
TOcabuntur. 

10.  'Beati  qui  persecutionem  paliun- 
tur  propter  iustitiam  : quoniam  ipso- 
rum  est  tegoum  coelorum,  * 1.  Ptl. 

2.  20.  Il  3.  U.  et  (.  U. 

11.  Beati  eatia  . cum  malediierint 
vobis.  et  persecuti  voa  fuerint , et  dixe- 
rìnt  omoe  malum  advereum  vos  , men- 
tlentes  propter  me  : 

12.  tiaudete , et  esultate  , quoniam 
mero 08  vestra  copiosa  est  in  eoelia  ; sio 
enim  persecuti  sunt  propbetas  , qui 
fuerunt  ante  vos. 

13.  Voa  estis  sai  terrae.  * Quod  si 


osso'  caisTo 

k.  Siati  i manauatiijxroM  qmti  pOs* 
udiranno  la  Urrà. 

6.  Siati  coloro , cki  piangono:  percAi 
ganti  laran  eomolati, 

6.  Siati  guiUi,  ehi  hanno  /(lina,  a ioti 
della  giaitizia  : pirehi  ganti  laroimo 
salotiali. 

7.  Siali  i miiirieordiori:  pereM  gae- 
Ili  troveranno  miiericordia. 

8.  Broli  coloro,  chi  hanno  ilcuorparo: 
pirvhi  ganti  vtdranno  Dio. 

9.  Siati  i pacifici , perchi  laranno 
chiamati  figli  di  Dio. 

10.  Stati  gali , chi  toffirono  pemoor. 
ziont  per  amori  itila  pùwiiaia  ; perchi 
di  ganti  i il  regno  di'cxili. 

11.  Sudi  liete  voi , gaando  gli  uoaià- 
ni  vi  malediranno,  i vi  periegattiranHo , 
I diranno  di  voi  fahaminti  ogni  male 
per  caaia  nda. 

13.  SaUegraUoi , ed  nultate:  perchi 
grande  1 la  toMro  ricompenia  ne'  eiM  ; 
mperoechi  «osi  hanno  pinegaitato  i jm- 
feti,  che  tono  itati  prima  di  voi. 

13.  Voi  liete  il  iole  dilla  terra.  Che  ti 


rimuao  «d  Igtì  è fttò  wo,  dì  qoM** 

ItladiMnMffgwgodMw  tHÌ  aa^Mlia  vìu  peamta.  1 f 

vari  di  aerila  aoM  ia  rrìma  taaga  i qaaX  naa  far  M- 

eaMllà,  M par  vatoatà  iipiaau  da  Ite,  ai  (tana  povari  f**"  •* 
Mora  dalla  parala  4d  St^/aata , alia  éim:  fa'  , rvada  late 
fwHa.ahate*, • fàejiiimt,  come  apìcfia.  Basilio  Arra, 
toa . A pacati  in  cambio  dalla  graadetia  . e da'baoi  larraai  # 
promaaao  aore^,  vale  a diro  , bb  compleeaodi  beai  rieraì , 
iaflaili  nella  glorie  caleata.  la  aecondo  luogo  qotgN,  ì <)aali 
itandoda'lMiii  torraai,  m«  pongono  pari»  in  qaaaU  il  cbm  lom, 
a mbo  pronti  a laaciuli , gnando  coai  ooaseomia  par  la  loro 
aaluta. 

Vara.  4.  Beali  i asMsasrU.  Simili  ai  loro  Btaeetro  maarvelo, 
a unii  di  caore,  i quali  (dìeaa.  Agoitioo]  nel  aoffrirai  fiudUi 
divini  non  mormorano,  a con  placida  aoavitidi  coMumi  cedono 
atta  malvagità  da’etuiri.  A guarii  à pramnsi  in  aradilà  la 
nova  Urrà  della  eòa  fuMua  ; gialla  larra , eba  ai  ceagaiiu 
coUa  loagantauiià,  acolla  patiaBia. 

Tata,  t.  Beali  eoloro,  cAe  psan^ono.  Piangono  a ! propn 
talli,  a i parieali,  la'  gnali  ai  uovaao , portando,  tnchà  tìum  il 
laropallegrìnagitio , itrUe  ior  memira  ipmlU  lapj»  del  peccalo  , 
aAe  et  appoiM  olla  Ugge  dW/a  brr  siwvile;  onde  gridano  CuH'Apo* 
rido:  mftlite  me  f rài  mi  laèerste  da  qnmto  eorj»  di  marie , 
Rom.vn.  *1.  »*.  Dagli  oaefci  lacoaaciu|Aarà  Dio  eUaao  la  la- 
grima. a lìeonaolerà  picoameate  in  quella  paUia.dovo  ne 
pianto,  né  dolora  aarà  giammai,  *T. 

Vara.  «.  hanno  fame,  titU  della  ^Utluva.  Uan- 

•a  viia.  a ardaau  braau  dalla  aaluU.  a con  farToroaa  aoUaai- 
ladina  abbraoaiano  i mnal  nacamari  par  conaegniila. 

San.  7./aiiaersaerdaaai.  guarii  n»aari«i«iia  Oona'aU  in 
una  indinaiiena  dolca,  e banaAsa  traalMa  in  not  dalla  gra- 
tto, U qoak  d rande  prootia  aollavara  , «d  amUr^  a oonan- 
Ufo,  in  gnalnnqna  manieri pm  noi  ai  p^.  |l‘  •®*“*  • • » 
^•rabilii  a in  qnaata  rirtb  autka  inali daw  il  pirdoM  dalla 
Iffiiiw»  « U dilgrioM  dà’  MaicU 


Tara.  t.  fi  miar  p«m.  Tato  dal’  amor  daUa  cnìIb*,  • 
dà  talli  i daaidriii  daUa  Mraa.  B taa  ai  dina,  aka  foaaM  «»• 
drenno  Dio;  parobé  aana.  a fMll  aMBì*  Alà 

aMn.aelqnalalaooaaapiritaalt  rimianm. 

Vara.t.  /paai/toi.  UmaaiBriadila  riguarA»  il  pnamiM  l 
la  paca  deil'aom  picificn  riguarda  lai  aUaao:  a qaoou  coinìala 
ncUa  libatU  dall'a&ima  dai  larbamanti  dallo  eregolaU  paiaiaat  • 
a naH' avara  ptrfeiumaota  loggetu  ia  eimaallo  apirito  , a lo 
apiriio  a Dio.  I pacifici  aaran  chiamati  iglinoll  di  Dio  , vaia  l 
dire,  aaran  aimilt  a Dio,  eba  è Dio  dalla  paca. 

Vara.  t«.(fMicàa  tofnwftr  U giBrima.  Dica  por  la 
giualuae,-  pareba  la  pana,  eba  un  «omo  paitaca  com  malUt- 
tora,  non  ooorano  la  fede,  ma  pumacono  la  parfldia.  Che  aa 

tei/o«Wo{dieaa.Pietro)*palr»do»ffVaum  pniimao^fsao- 

fto  é li  mvn'la  difsoiui  a Oao,  1.  l*rtr.  11.  àO. 

Ridn«itma  in  eompriidio  q«aaU  baalrtadini.  Boati  cowan  . 
i quali  di^rmuta  la  riccham,  gli  ovitt , i piaceri . U eo«>di- 
U tenone,  aauno  , e aegnono  U gì«*ti*>»  con  unto  ardoro, 
eba  qoalMoqne  paroacnriona  per  ••aa  noirono  di  bari»  laTrrrn 
imparocGbépoaaadarnnMBtabilmataa.  • onsa  par  dirtUn  di 
aradiU  il  regno  ealeiU.  inondaUdi  gandio,  n^mi  di  tatù  a 
bini,  liberi  da  ogni  male,  vagganli  Dio  a faccia  a fbeCto,  a, 
oonlniragnaati,  coma  fi^inoH  eoi  pndm.  B qni  ogn»  »*d*  a 
eoma  la  virtb  eoniepandaati  aqaaria  baaUtodmi  aoao  Un  da 
loro  Maaaaaa;  a vaa  eampra  eraacando  , • rono  lucnaMrte  per 
la  tatata,caoBo  tolto  in  un  cario  grado  non  di  paro  oonaigUo 
ma  di  preCMla.  , , 

Vm.  II  . 11.  BMriawIrnoi.  ipplìnt  l»»  •’ ntoi  dmeepnll 
la  pracadantedourma,  o gli  incoragg'Ka  alla  pratica  di  «ann 
coir aaampio  degli  anriebi  profali,  al  miniaUrada  quii  dovnaa 
aaai  aoccadere.  E naeka  qnaaU  tppliaaiinna  diaoatm  U 

ataaaa  dottrina  non  é pa'  aoli  Apoatoli  t ms  par  talli  i Cri- 
atiani. 

Tatù.  it.roiawtatlfaladeUalarfa.  Pataggaai  aanl  dìnen- 
poli  ài  làU  I pcc«be  Aotm  BàJidarf li  a qp  sondo  corrotto  , « 
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«al  e«anuorit , in  quo  saliclur?  Ad  nihi- 
lum  valet  ultra , nisi  ut  miltatur  foras  . 
ot  conculcelur  ab  bominibus.  * Mare, 
9.  49.  Lue.  14.  84. 

14.  Voa  eatìa  lux  mundi.  Non  potest 
civitas  abscondi  lupra  montem  poaila. 

15.  • Neque  accendunt  lucernam.  et 
poniint  eam  sub  modio  , sed  auper  can- 
delabrum  , ut  luceat  omnibus  , qui  in 
domo  lunt.  * Marc.  4.  21.  Lue.  8- 

16.  et  11.  33. 

16.  * Sic  luceat  lux  vestracorambo- 
minibus , ut  videant  opera  vostra  bon<> 
et  glori6cent  Pairem  vesirum  , qui  in 
coelis  est. 

• 1.  Pet.  a.  12. 

17.  Nolitc palare,  quoniam  veni  sol- 
vero  legem  , aut  propbetas  : non  veni 
solvere,  sed  atlimplere. 

18.  * Amen  quippe  dico  vobis,  donec 
transcat  coelum  , et  terra  , iota  unum  , 
ant  unus  apex  non  praeteribit  a lego  , 
donec  omnia  flant. 

• Lue.  16.  17. 

19.  Qui*  ergo  solverit  unum  do  man- 

datis  iilis  minimis  , et  docuerit  sic  lio- 
mines,  minimus  vocabilur  in  regno  coe- 
lorum:  qui  aulem  fecorit , et  docuerit  , 
hic  magnuB  vocabilur  in  regno  coelo- 
rum.  * lac.  2.  10. 

guato  di  eoairai  per  eoarartìrlo:  aparek*  debkow  aiTetieeraì 
• prtverttre  i Meli  dalla  «ofrwiou  , a a dar  loro  il  guato 
ddie  eoaacataati. 

Vara.  li.  fatewto  iaftaaa.  Tal  datato  illaahara  gli  «0- 
■iai  aolla  tarili  dalle  dalUiaa  « a aatle  puma  da'  vMiri  eo« 
■laai.  iBpataacki  ea»  turato  aaaipantioai  im  tolta  noi 
Udirà  (aotoa  soli  a.  Ilario}  la  tIrtP  da*  d'iaaapeli.  quoto  1- 
atnirli  dalla  oMlfinmi  dal  lor  oiioiatoro.  iToo  può  «aarra 
«•aoaa  «e.  Siete  aUti  de  m aolUaeti  io  patto  aoìaeiNa  odU 
■la  eiMt  riiTUoda  egli  oacdt  dì  lotti  la  tlrlP  toatri  v <«ow 
ut  aitai  edlÉaatoaapradi  00  aka  ■aoia  aeri  tMopee  viaiUla  a 
(atti. Badato, eliaelapigritie,  o il  lieore  dalle  aootraddi- 
fiati,  a gii  oBaoi  riapetli  aao  vi  ritoogtna  delaarvira  celU 
paraU , a eaiTcacapia  alia  aeotilcaneu  deipraaatai. 

Tioa.  td.  Qoaata  e/BuAl  oao  dsoate  gii 

il  Ioa,  par  col  tali  coaa  dabbaoe  farai,  aia  al  la  aaoteguma, 
a n bua,  aka  dal  farai  Uli  aawdtriva  oatordaHOW.  laiparaa- 
ebè  guata  atowa  di  avara,  baa  oparaado,  l’approvaiiaoa  dagli 
•Dami,  alla  glene  di  Dio  dea  ri  ferirai,  H quia  iraotor  d’egoì 
bau:  all  popolo  aoiomodo  U aoolkl  da'tarotatri  del  Taogaio 
a Dìa  diri  gUrla , a reodeeo  grada  pai  bena  , eba  ba  peata  io 
aaai:  e molto  pib  gli  d»l  gWU  fmpdaal  a imitara  la  Ur 
parfaaloM. 

Tom.  tT.  Waoaidaalt  aered*aaaa..Tliu  a ^meatrtra col 
praprie  mamf»  aiaÙBiirì  dal  Taagala,  aama  abèiatto  da  ri* 
ferp  , a eoa*  abbitu  di  btoagun.  l.*D«miwi  d^  Ugge 
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il  sale  diventa  sespilo  , con  che  si  salerà 
egW  JT  non  i più  buono  a nulla , se  non 
ad  esser  gettalo  via  , e calpestalo  dalla 
gente. 

14.  Fot  n'ets  la  luce  del  mondo.  JVbn 
può  essere  ascosa  una  cilCà  situala  sopra 
di  un  monte. 

15.  Ni  accendono  la  lucerna  , e la 
mettono  sotto  il  moggio;  ma  sopra  il  can- 
deliere, af^nehi  faccia  lume  a tutta  la 
gente  di  casa. 

16.  Cosi  risplenda  la  vostra  luce  di- 
nanzi agli  uomini  , affnehi  veggano  le 
vostre  opere , e glorifieiiino  il  vostro  Pa- 
dre , che  i n«’  cieli. 

17.  Non  vi  dasle  a etedere , che  io  eia 
venuto  per  iteiogliere  la  legge,  0 i profeti: 
non  «on  ««nulo  per  ieciogìieria  , ma  per 
adempirla. 

18.  imperocché  in  verità  vi  dico  , che 
$e  nonpassa  il  cielo,  e la  terra,  non  iecat- 
lerà  un  iota,  0 un  punto  solo  della  legge, 
sino  a tanto  che  tutto  sia  adempito. 

19.  Chiunque  pertanto  violerà  uno  di 
f usiti  eoniandamenli  minimi  , e coA  in- 
segntrà  agli  uomini , torà  còiamato  mi- 
nimo nei  rrjno  de' cieli:  ma  colui  , che 
avrà  e operato  , s insegnato  , fusiti  lari 
tenuto  grande  nel  regno  dei  cieli. 

debb'  eaaere  piti  piena  e perfella,  cHe  per  lo  paaaata;  rioter* 
pretofìooe  della  leRgedebb’  eaaere  pìb  acbieUa  , e aia  rara,  eba 
qaella  de’miretri  della  eioagoga. 

Ainn  tosi  mulo  per  me  «e.  Adempie  CrUto  per* 

feUemeote  la  legga.  Primo,  perchè qoialnqoe ad  rate  imnoto 
aeo  (ooea  cena  Dio , voOe  peri  io  tatto  naa Beverie.  Saeoodo  , 
percbl  rattamaoto  totorpretoodola  le  perferlool . Terto,  perchè 
ai  ft(Ui  marita  la  grtiìe  par  beo  adempirli . Qaarto  , parcbl 
tolto  la  Agorà  , a la  pradoìooi,  ak  promaaat  delle  legga  e* 
dempia,  Loe  txn.  44.  ■■  aoa  a agli  rrro  , eba Orlato  aboA 
la  legge,  la  quella  gaÌM,  eba  oa  piitora  ed  n qoadro  appaol 
dteegaale.eabbenetapeaeodolamaao,  adtad<q(li  tl  eoUra,  a 
le  perfetiooe  e«  diae,  che  taglie  la  prima  prttara  , a ne  forme 
na  oaavi;  oelU  atiaai  goìaa  Cristo  eoo  cel  diatroggerla.  m 
col  darU  Heoo  compimealo.  Ma  col  violirta.  ma  col  perfaio* 
oarla  abolì  l’aaika leggo.  V«di  Jom.  m.  PI. 

Tara.  tS.  Ifm  itoaturé  tm  wto.  Ouluoqoe  eam  a prò* 
BMaat,  0 Igertu,  0 aomeodate  nella  legga  dovrà  avara  ilau 
pìtaoaflétio. 

Vera.  19.  CAnMfw  aielerdwiM  d«  gueatt  aamandaawot» 
«mim.  I comaadMMBli  , da'  quii  parU  Gaafc  Griato  , wea 
qne'  atadeaìrni.  eba  agli  iotorprata  io  apptaaao  t e «miiIoh  ti 
abiama,  anperabl  taliUwùo  par  laro  ateaai.  mi  parabè  nn- 
nimr , a di  poca  tmpartanm  crana  eradoti  d^tU  Scribi,  a Fa* 
riMt.Cbiadonqw  aalTeoampio,  a calla  parala  iauguii  a 
riaiara  ri««ie  di  Ull  rawinduiittli,  a* quìi  la  «Siria,  a la 
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20.  Dico  enim  vobii.  quia  nisi  abun- 
daverit  iuslilia  Tcstra  * plusquam  Scri- 
barum,  et  Phariaacorum,  non  intrabilis 
in  regnum  coelorum.  * Lue.  11.  139. 

21.  Audistis  quiadictum  cat  antiquia: 

* Non  occides  : qui  aiitem  occiderit  , 
mu  erit  iudicio.  * Exod.  20.  13. 

Dtut.  5. 17. 

22. Ego  autem  dico  vobis,  quia  omnia, 
qui  irascilur  fratri  suo  . roua  crii  iudi- 
cio. Qui  autem  dixerit  fratri  suo,  raca  , 
reus  erit  conciiio.  Qui  aulem  dixerit  , 
fatue,  reua  erit  gobennae  ignia. 

23.  Si  ergo  olTers  munua  tiium  ad 
altare,  et  ibi  recordatus  fueris,  (|uia  fra- 
ter  tuus  habet  aliquid  adversum  te. 

2&.  Relinquo  ibi  munua  tiium  ante 
altare  , et  vado  prius  reconciliari  fratri 
tuo:  et  lune  renicns  offerea  munus 
tuum. 

25.  ’Esto  couscnIicnsadTeraario  tuo 
cito,  dum  es  in  aia  cum  eo:  no  ferie  tra- 
dat  te  adrersarius  iudiui , et  index  tra- 

comoio.  a«i:  di  qowti  uri  ma 

Mruo.ublt  • drr«  uriuBODodi  ntuoB pregio,  uri  «tiUu. 
■K»,  • abbielUMioM  oel  ttg&o  di  Pio,  dal  qaaU  uri  diuae- 
ei«io.  Oli  poi  ATTi  praticalo  mI  •uotiiaro,  • predicalo  colla 
parola  latliqeasti  ì comaadannti  dalla  lafge.  quuti  uri 
graado  argli  eceki  dì  Dio,  • aao  r«|rBo. 

Yert.  IO.  S«  lo  iviatra  piwafiaia  m.  Sa  la  abbidiaoia  «o> 
•tra,  e rualtarti  BairaMcrranu  deila  legga  non  uri  pili  pia- 
sa,  e parfetta;  m qon  la  oaaenerala  bob  Usto  aocosdo  la  let- 
tera. na  nolto  piftaaeo&dolo  apirìto,  noD  latmaiaBoi  raglio 
da'  eiali. 

Vara.  11.  II..SarB  reo  («iptMdieio  . . . aerd  r«o  laal  cosa- 
aeaeo.  Gli  Ebrei  ebbero  Ire  differeBll  tribnoali.  Il  priao  de 
tritariri.  ilaacoedo  dei  II.,  il  tcno  dai 70,  opiottoalo  71,. 
c «pieate  dìcaaai  aiaadrto.  Qaacoodo  di  q«ealithbuBaliaÌDtaao 
qai  coi  BOOM  di  giitdirio.  11  lertoà  iotcao  col  bubw  di  eonaeaao , 
orteracoDCÌlio.  Kob  aono  bea  Boti  i cobQdì  della  giariadirioQe 
dtqaeBti  Uibsoali , m bob  ebe  il  terrò  areTi  cerUBoata  la 
«ogniiioBa  dalla  caaae  grarlaalaa,  per  aaaapio  di  qtatle.  eba 
ngoardavaM  laraligk»a,e  la  rapobblica,  a Q aoaao  Poalo- 
Cm.  AiduBltiai  tribiuali allada  qttiGuO  Criito:  Sant  r«o 
MgiWiaio.Secaedo  la  più  eanaiaija  opioMBa,«iiol  dira,  m- 
rà  reo  di  poaaupitala,  quia  eoatroglì  oakidì  ai  fulaiuael 
gìaditlo.  Iriaal. xiif.  ti.  SorA  rto  nel eowaaaao.  raol  dira  , 
Mfi  ree  di  tal  dalitto,  eba  marita  di  eaaara  dal  aaprauo  tri* 
bttBalapBallo  eoa  paaa  capitala,  aa  tUaardioaria  , o gra«tui> 
■a. E mola  eoa  qvaatoagii  dira:  la  legga  poniace eoo peu di 
•ortaebi  a «B  aliroioflta  larita;  i»  poi  dico  , ebe  cbiuaquo 
ti  adira  eoBtro dal  proprio  fratello,  fino  a braouraa  larondella, 
t la  aorta,  è gii  reo  d'  onkidio,  qaiBtuDqae  il  aaDgne  bob 
iaparga  dal  tao  (rateilo.  Qu  poi  con  aiaila  bwiuIo  tra  Bai 
cwm  preroaperA  di  più  ìb  parola  di  rtllaBÌa,  e dispragio  cbia- 
MBdolo  roM,  cioù  Boao  laggkro,  a prìro  di  ul«.  maritarà 
pou  di  Btorta  aocor  più  grara:  chi  eoa  aimll  dispoaitieoe  dì 
«Bara  arrÌTarù  co*  più  grara  oSaaa  cbiaBarlo  atolido,  o fa- 
tgo,  Baritarà  più «oectM  pBM 4i  Morta»  fui  A^elUdicMWO 


20.  Imperocché  io  tt  dito  , che  si  la 
vottru  giustizia  non  sarà  più  abbondante, 
che  quitta  degli  Scribi , e Farisei  , non 
entrerete  nel  regno  dei  cieli. 

21.  Avete  sentito,  cheé  stalo  dello  agli 
antichi  : Non  ammazzare  : e chiunque 
avrà  ammazzato,  sarà  reo  in  giudizio. 

22.  Ma  io  vi  dico,  che  chitmque  si  a- 
direrà  contro  del  tuo  fratello,  torà  reo  in 
giudizio.  E chi  avrà  dello  al  suo  fratello 
raea,  sarà  reo  nel  consesso.  E chi  gli  a- 
rrà  detto  stolto  , sarà  reo  del  fuoco  delia 
gehenna. 

23.  Se  adunque  tu  rial  per  fare  rojfer- 
la  all’  allare'e  ivi  ti  t'iene  alla  memoria, 
che  il  tuo  fratello  ha  qualche  cosa  contro 
di  te  : 

2t.  Posa  li  la  tua  offerta  daranti  all'al- 
tare , e va'  a riconciliarli  prima  col  tuo 
fratello  , e poi  ritorna  a fan  la  tua  of- 
ferta. 

25.  Accordati  presto  col  tuo  avvenario, 
mentn  tei  con  lui  per  istrada  : affinchè 
per  disgrazia  il  (uo  avversario  non  ti 

braciaio  riro.  orrer  CrA^anon , eiot  v«lU  ifiEiMiotta 

ara  aa  luogo rieiao  a tìeraulciDBMalte  falda  del  moatc  Morìa, 
dora  wu  rolla  gli  Ebrei  iraraBo  offerti,  e eosaamati  col  fuo- 
co 1 loro  GgliaoU  ÌB  ooore  dall'Idolo  di  Baal,  (^adt  ai  uaò 
quaaU  rocrper  Mpiegare  il  aop|diiio  dal  fuoco,  c tochc  I'  il^ 
fano.  Vedifooa.  arni.  II.  Koitai,  coma  boi  tngr»didirami 
di  peaa  tenporale  pn^ioali  da  Criato  aoao  figurati  tre  diffemoti 
gradi  di  peBaatrrM.  Aggiuaga  dunque  Criaio  alla  legga  iater- 
prataadda,  a le  aggiunge  quello,  che  la  aaBcara  per  eaaara 
perfetta  . a ia  certo  naodo  la  corregga,  doo  quai  bob  fooM 
unta,  abnoaa,  e gioata;  ni  parebeara  nano  parfetta.  Impe- 
rocché alla  era  alala  data  qnal  pedagogo  agli  Ebrei,  conia  a’ 
(aaciulli  rolli  ancora,  e igaorantl  delie  cou  dirÌM  par  aÌBo  a 
tanto,  che  un  nioatro Bigliore  rocaaaeti  moodo  la  acienu  di 
quella  perfeuiono,  che  C degna  da' veri  ùgliaoli  di  Dio.  sei 
quii  dorerà  arrerani  qutUa  parola  ; aiate  aanji.pereù'io  acaro 
tanto.  Queita  parfezionc  fu  pure  caBoeciuU  a praticata  ool 
popoloEbreo  da  quei  Santi.  I quali  per  la  feda  in  Crinto  appura 
(bnnero  non  alla  legge,  ma  al  Vangelo. 

Vere.  1 1.  Pota  H la  tua  offtrtm.  Grand'aafaai  haaso  quanto 
parola.  Ertproibiio  d' interrompon  un  ugrifiiio;  tua  Criato 
mole,  eba  prìioa  di  eareara  di  placar  Dìo.  ai  carchi  di  placar  il 
(ralrllo  offeao.  E parla  qui  Criatu  d«'  ucrifiii  di  qvd  tempo. 
Or  quanto  più  al  aagrìfiiio  della  Eticaritlia  . che  A cbiamato 
da'Padriucrìflzio,  ealmbolo  dalla  ooetra  eariU  daa  portarsi 
tal  iliepoauiooa  di  cuora,  cfao  a ai  perdoni  a chi  rì  ba  offcM  . « 
uiiafarloaa  diaci  a chi  Calato  offeao  danai.  Dica,  diapoaitto- 
ua  di  cuore,  perche,  cobm  oaserrO  a.  ùgoatiao.  quanlunqua  la 
eahlà  poeu  uigere.  che  di  (atto  rada  I'  offeuaora  a trovar  l'of» 
feto  prima  di  priatalami  alugrìAtio,  bob  tempre  parò  aarebba 
•podiaalartBdarri  eo'piadi;maC  aempre  Becauirio  raadam 
coH'affatlo,  a coUapraptraiioBa  deiraaimo. 

Vara.  tS.  tu.  AtearrdaU  preato  tal  Isto  avtwaarto.  Quanto 
aTroreario  è il  prouimo  , a cui  aiaai  fatta  iigiurìa  da  noi , o 
da  cui  l'abbianui  noi  ricaruta,  Siamo  per  riaggiu  Ano  a tanto, 
dtc  ntm  in  qwcoM  tìUì  il  giudicu  ù Dio»  il  qualu  prtnde  ia 
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SECONDO  $■ 
dat  to  ministro , et  in  carcerem  mitta- 
ris.  'Lue.  12.  58- 

26.  Amen  dico  tibi  ; non  cxios  inde  , 
donec  reddas  noTissimum  quadrantom. 

27.  Aiidistia  , quia  dictum  est  anti- 
quis:  * Non  moechaberis. 

*£xod.W.  14. 

23.  Ego  autem  dico  vobis  , quia 
«mnis , qui  Tiderit  muliorem  ad  concu- 
pisconduin  ram,  iam  moechatus  est  eam 
in  corde  suo. 

29.  '*  Quod  si  oculus  tiius  doxtcr 
scandalizat  lo,  oruo  cum,  et  proiico  abs 
te  ; expedit  cnim  tibi , ut  perca!  unum 
membrorum  tuorum  , qiiam  totum  cor- 
pus tuum  mittatur  in  gelicnnam. 

• Man.  9.  46.  Infr.  18.  9. 

30.  Et  si  dexira  inanus  tua  scandaii- 
zal  te,  abscinde  eam  , et  proiica  abs  te  ; 
expedit  enim  tibi,  ut  pcreat  unum  mem- 
brorum tuorum,  quam  totum  corpus 
tuum  cat  in  gehennam. 

31.  Didum  est  autom.-  * Quiciimquo 
dimiserit  uxorom  suam,  det  oi  libellum 
repudii. 

• Deut.  24. 1.  Infr.  19.  7. 9.  Marc. 

10.  11.  12.  Lue.  16.  18.;  1.  Cor. 

7.  10. 

32.  Ego  autem  dico  robis  : Quia 
omnis  , qui  dimiserit  uxorem  suam  , 
excepta  fornicationis  caiissa  , facit  eam 
moccliari  : et  qui  dimissam  duxerit  , 
adultcrat. 

33.  Iterum  audistis  , quia  dictum  est 
aiitiquis;  * Non  periurabis  : reddes  au- 
tem Domino  iuramenta  tua.  * Lee. 

19.  12.  20.  7.  Deut.  5.  11. 

lae.  5.  12. 
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pon]a  in  mano  del  giudice  : e il  giudice 
in  mano  del  minùlro,  e tu  venga  cacciato 
inprigione. 

26.  Ti  dico  in  verità  ; non  uscirai  di 
lì  prima  di  aver  pagalo  sino  aW  ultimo 
picciolo. 

27.  Avete  sentilo,  che  fu  detto  agli  an- 
tichi. Non  fare  adulterio. 

28.  Ma  io  ti  dico,  che  chiunque  guar- 
da una  donna  per  desiderarla  , ha  già 
commesso  in  cuor  suo  adulterio  con  essa. 

29.  Che  te  il  tuo  occhio  destro  ti  scan- 
dalizza, cacalo  , e gettalo  da  te  : impe- 
rocché d meglio  perle,  che  perisca  uno 
de'  tuoi  menibri  , che  essere  buttato  tutto 
il  corpo  nell’  inferno. 

30.  E se  la  tua  mano  destra  ti  scanda- 
lizza, troncala  , e gettata  lungi  da  te  : 
imperocché  è meglio  per  te , che  peritea 
uno  de  tuoi  membri , che  andare  tutto  il 
tuo  corpo  nell'  inferno. 

31.  £ stato  pur  detto  ; Chiunque  ri- 
manda la  propria  moglie,  le  dia  il  libel- 
lo di  ripudio. 


32.  Ma  io  vi  dico,  che  chiunque  riman- 
da la  tua  moglie , eccetto  per  ragion  di  a. 
dulterio  , la  fa  divenire  adultera  : e chi 
sposa  la  donna  ripudiata  , commette  a- 
dulterio. 

33.  Similmente  avete  udito , che  è sta- 
to detto  agli  antichi:  Non  violare  il  giu- 
ramento: ma  rendi  <U  Signore  quanto  hai 
giurato. 


naaoU  e*«M  dal  prowhao  oITmo  da  noi.  La  prigione  è il  por- 
gaiorto,  e aacbe  l'iofenK» fecondo  la  ifuliià iella  colpa  ; ia- 
perocché  qttd'e  parole  iwn  tHcirisi  di  II  pHaht  di  arer  pìyata 
«e.  aoo  altro  aigniSono;  m non  che  airen-»  allora  tratuti  a 
rigore  Jilegge,  e nulli  raeiofà  impunito  ; nè  dice  Criflo  , che 
•ip.3m  arr  ìrar  a pagare  i{«ell‘uluai!>  picciolo. 

Vere.  te.  SO.  & i/ lu»  oechio  dealnt.  QisnaU maniera  di 
parlare,  piena  di  energia,  e di  graiia,  il<>n<Htra,^iule,  e<|uan* 
la  U erro,  e retto  amordi  noi  iieasl  esiga  ila  noi  mortiflcario- 
M diliiui  glialTetli,  e di  tntte  le  iscl  inai  ioni  anche  oneatc  per 
loroateHr,  ore  poeuno  essere  a noi  d'inciampo  sella  ria  della 
•tinta. 

Vene.  SI.  /.^  dia  i7  UMlodi  rtpudm.  La  legge  entica  prr- 
SDCttendo  il  ditonio  «olers,  ebo  funata  non  si  facrase  senza 
cerU  femaliià  : le  quali  dando  luogo,  e («Bpo  ilU  rideseiQDe 
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poterano  render  meno  freqarate  tin  tal  dieordìne tolleralo  lola- 
nente  affine  d'otf  iare  ai  mali  maggiori. 

Vera.  8t . La  fa  dituHip  adulimi.  La  espone  al  pericolo  dì 
cadere  nello  idnlUirìo  ; imperocché  ella  é tuttora  mnglio  di  co* 
Ini,  chu  la  ha  r mandata.  Qatndo  poi  questi  da  sé  la  separa 
per  motieo  di  adulterio  da  lei  commesso , ella  ai  è fatta  adui* 
Kra  da  sè  sLcsea  .«né  prUata  del  diritto  di  conrirere  col 
marito.  Cosi  OtaioperrctioM  La  legge:  primo,  toglintdg  queU 
la  maniera  di  ripudio,  secondo  la  quale  i coniufì  separali  po* 
tcanocoftlraac  nuoro  malrimonio  : aecondo  , non  •■rdinaodo , 
chela  moglie  rea  sia  abbruciala  , o lapidata,  ma  permettendo 
•olimenio  di  rìmanderU  , e con  lei  conJiskose,  che  «a  {come 
spiega  l'Aposaolo',  cosa  loderole  Ìl  ripigliarla  ; terrò  , ptKh4 
tolula  altre  rsKÌoni,  perle  quali  cib  pcrmeltefatl  nellj  legge  , 
al  iole  adulterio  restriiue  U permÌMÌone  di  separtni  : quarte 
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20  vanghi,  oni 

Egu  auteitt  dico  vobiA , non  iiiraro 
omnino,  ncque  per  coolum  , quia  thro- 
nus  Dei  est; 

35.  Nequa  per  (crr«m  , quia  Fcsbel- 
Inm  est  pedum  eius  e neque  per  Iliero- 
solymam,  quia  civitas  est  magni  regia. 

36.  Neque  por  caput  tuum  iuraveris, 
quia  non  potcs  unum  capillum  album 
facorc.  aut  nipriim. 

37.  *Sit  aulem  sermovpstnr:  est,  est: 

non , non  ; quod  autem  bis  abiindantiiis 
est,  a malo  est.  * lat.  6.13. 

38.  Audistis,  quia  dictiim  est:  * Ocu- 
lum  prooculo.  et  dentem  prò  dente. 

* Exod.  31.  24.  Ltv.  3V.  20.  Dtui. 

19.  21. 

89.  Ego  aulem  dico  vobis  non  resiste- 
re malo:  • sed  si  quis  te  percusscrit  in 
dcxtcram  maxillam  (iiam,  praebe  illi  et 
alteram  ; * J.ue.  6.  29.;  1.  Cor.  6.  7. 

40.  Et  ei,  qui  Tult  Iccum  iudicio  cun- 
tondorc,  et  tunicam  tuam  tollero,  dimit- 
te  oi  et  pallium: 

41.  Et  quicumque  te 'angaria  voi  it 
mille  pasBus , vado  cum  ilio  ot  alia  duo. 

42.  * Qui  petit  a te  , da  ei:  et  volen- 

Sulanlo  • pereti^  pari  la  (OB<iìitioo«  del  marito  , a 

della  mo|riie.  Vuoiti  oeee’rvare,  (he  . quanlunitw  ilroae  «Uro 
canotti  ti  eiauo  . per  le  «inali  1>  pemraea  la  Mptratiane  de' 
«Mtuffi,  la  eola  cauta driradnitenn  e (fui  ramnenura  «la  Criaia; 
iwrcbc  i)ue«(a  tpcctaleornle  ofLuade  ruaiuoc  0OBÌii|ttlc.  tiiiUa* 
do  II  Biilut  fede,  che  ala  buu  de)  Bulriaonio.  Voli  t.  Cor* 
«II.  T.  10.  il-  tt 

Vera.  84.  Sa . 88.  A'>«  yiumm  in  miodo  «IcNno.  Neajtin* 
rare  uon  eolo  ÌI  falio  , ma  Dè  pure  il  «ero  per  quanio  lu  pnoi 
( lolla  cioè  il  euo  di  mccmiU)  ; perché  altrimenti , irioraoda 
anche  il  «ero,  prenderceli  il  eiou»  aome  di  Dio  m «aao.  N.ia 
([iurare  m o^wi»  moiiv  nò  uen  per  le  crcalare  ; e M porta  l'a- 
aeapio  ne'piunmrotioaail  Ira  ftli Ebrei pr/riei».  per  la  Urrà, 
ftr  CeruaslMiOM  ; Imperoeche  anche  qaeeti  (rluraraenh  «rif»> 
riecc-no  a Dm>,  ìtqoa!?  ha  per  ««o  Irono  il  cielo.perisfcabelle  la 
terra,  cd  hre.e  ti^uoro  di  Oerouleoime.  II  ffiuraaento  per 
la  preprii  Ielle  lo  prceero  prohabilnenle  pii  Ebrei  da'  Gred  , 
praaeo  de' quali  era  aolioiuiuta  eoae  Ira'Reatni.  Or  io  qne> 
au  manieri  di  (^«rimeato  offeriice  l 'nemu  il  proprio  capo  alla 
«•«detu  di  Dia , ore  mai  eperfnnraue.  Ma  dice  Criito,  la  (a* 
aU  , per  cui  Inpori,  QnnèeoM  Ina,  ma  di  Dio  : ed  h tanto 
«oro,  che  ooo  ècoiy  Ine.  chete  non  haip-4eil4  «li  mntare  a (no 
capriccio  il  colore  di  no  eob  de'  tooi  capelli.  Che  eia  lecito  a' 
Grwieni  il  ft*ariBeolo,  dorè  la  radiane  , e la  aeeeMltà  lo  ri> 
cbiadai  11  diaoetra  la  pratica  d«‘ila  Oiieaa,  8 reaaapio  de'Saa< 
ti  nelU  Scrittura. 

Ver».  37.  fi  pià  vim*  «fa  emmoto.  Queìlo  . che  ai  at* 
p(fnB4{t*  queeUBeapliciil  di  parlare,  (cioltadire  il  ffiuramen* 
ta]  nette  da  cattira  cacone,  dalla  diffidenza  dv'jHi  uni,  e dalla 
malafede  dapli  altri  : errerò  riena  da  eatiiro  epiriio,  dal  De* 
aosio,  nonda  Dio-  Il  Grod*  è piuUoeiu  (averaiole  alla  eeeoo* 
da  cpoaizione. 

Vara-  83.  Occhio  per  occhio  ee.  Acceiuui  !•  kgpc  di  Mo«e 
Bc,  KXI.3*.  dffiUdelUgUoMficervita  pretto  dt  tuue 
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34.  Ma  io  «<  die»  di  non  giurar»  «n 
modo  alcuno,  ni  pel  cielo  , perchè  i il  tm- 
no  di  Dio  ; 

35.  Ni  per  la  terra, perché  ilo  igabel- 
lo  dei  piedi  di  lui  : ni  ptr  Gerusalemme , 
perché  ella  i la  città  del  gran  re  ; 

36.  Ni  giurerai  per  la  tua  letta , otte- 
tocchi  tu  non  puoi  far  bianco , o nero  uno 
de  tuoi  capelli. 

37.  Ma  tia  il  eotlro  parìan,  s)  s),  no 
no  ; imperocché  il  di  più  vien  da  eoea 
mala. 

38.  Atefc  udito,  che  i italo  dello:  Oc- 
chio per  occhio,  e denle perdente. 


39.  Ma  io  ti  dico  di'non  retitlere  al 
male:  ma  a'cU  ti  psrcuoisrd  nella  detira 
guancia,  preientagli  anche  (alita. 

40.  E a colui,  che  tuoi  muoverli  {||«, 
e toglirrli  la  tua  tonaca  , cedigli  anche  il 
mantello. 

41.  E te  uno*  ti  trascinerà  a cerrer» 
per  un  miglio  , va  con  eli»  anche  altre 
due  miglia. 

42.  Dà  a ehiungue  ti  chiede  ; « non  ri- 

la  nafioni , e poala.  o-ae  talh  8.  diraatÌBO , oo«  per  fornita 
allo  epinlo  di  Tcndeita,  ma  come  teraioe  al|4  reoileUa.  Ma 
Unto  alioni  debboneeaero  dallo  epirìto  direodctla  i diacopolà 
dì  Geeìi  Ctialo.  che  non  tulaoMle  non  ricorrane  a'  irthnnali 
n«r  laaacte  «cudu'alii  naa  le  Indinne  eofrano  con  tuUa  patina- 
ta : nè  aolameolele  coffrano  ; ma  atano  nella praparuioite  dd 
eonrc  pronii  a rkereme  ddle  aairinori;  aati  ne  facciano|{lo- 
r<a . Coti  dote  la  legpr  i rami  Uwacara  dalla  paminni . aa  aUrpa 
Ctici'i  le  più  Bìuule  radici. 

Vere.  39.  Di  noa  rwartcrenliiMlr.  Vale  a din  all*  ìagiiiria, 
che  et  raaga  fatta. 

Vm.  4 1 Se  wiw  ti  (rnacMcrd  « correre.  QmaU  aelafnra  é 
preaa  dalla  facoltà . choarr.ino  preeeoi  PereUnl  i pabhiici  cor- 
ri ari  iehìaioaii  da  loro  *4«»7ari}  d«  c>veirÌnKrra  qualunque  noaao 
a correr  con  oeei  portando  le  loro  robe.  Ma  aopra  qaetti  tre  n- 
agapi  molai  oaeerrare.  che  al  precetto  Bpptrtieaa  , primo, 
di  non  cercare,  e deaiJerar  la  rendetu:  eeeondo  . dì  rìeevntm 
piattoiio  un' altra  inipuria,  che  «endicaiaì  : oano  , di  anonn 
diepoait  inleriornenta  arioastìaTea  quello  , chacttarebbn  4o~ 
turo  aroi  tiilu  che  la  carità,  t U gloria  di  Dio  lo  rìchiefga. 
di  cofiMfdio  poi  apparliena  il  praticar  tati  cote  letlaraloiMilc  pnr 
iipirlto  di  BortiOcarione  , e di  umiltà.  1 Pagani  opponevamo 
una  volta,  ebcaimtli  insecrtiramti  atti  f«m-ro  a rovinare  lo 
eUlo.  dando  asliecdlerati  an«i,  elìcenu  diaitenUre  qaalun- 
quecota  cnoiro  de'bttOBÌ.  Ma  quella  liberti,  che  ai  toglin  alla 
privau  pewinnA  di  vefidìeanì.  e dì  reprimerò  T Ingioaio  olTaii- 
Bore,  riman  tolta  intera  nei  maqiatraU  tth  alcun  flloeofo  ardi 
mai  d' inscirnare.  chela  pazictua,  eia  vinb  de 'privati  poicsae 
Boecerc  alla  repubblica. 

Vera.  43.  Ohi  achiufiqiwli  ehtedr.  Dopo  il  prcecUa  dinoa 
far  BalcalproMimo.heachoCaUìvo,  inauguala  gcoorale  baiin- 
fiuenia  vcreg  qualunque  biaognooo  ecuia  dieliiutoike  di  pa-* 
reale, 0 di  eeUaiKu . di  amico,  o di  acnicv. 
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tt  mutuar!  a te  , ne  averlaris.  * Dcui. 

15.  7.  8. 

(3,  Audistis  quia  diclum  est  ; * Di- 
lige* proximUm  luum  , et  odio  habeiis 
iDlmicum  tuum.  • Lt<s.  19.  28. 

44.  Ego  autom  dico  vobis:  * Diligilo 

inimico*  teatro*:  bencfacite  bis  , qui  o- 
deruot  to*  : -f  et  orato  prò  persequen- 
tibus,  et  calumniaiitibus  vos:  * Lue. 

6.  27.  + Rom.  12.  20.  Ad.  7.59. 

Lue.  23.  34. 

45.  Ut  siti*  filli  Patri*  veslri , qui  in 
coeli*  est;  qui  solem  suUm  orirl  facit 
super  booos  , et  malo*  ; et  pluit  super 
iustos,  et  ioiostos. 

40.  Si  enim  dillgitis  eoa,  qui  vos  dlli- 
gunt,  quam  mercedem  babebilisT  doddo 
et  publicani  hoc  faciunt  ? 

47.  Et  si  salutaveritis  fratres  vestros 
tantum,  quid  aOlpllos  facilis  T nonno  et 
ethnici  hoc  laciunt  ? 

48.  Estote  ergo  vos  perfecti,  sicut  et 
Pater  vester  coelestis  perfectus  est. 

V«n.  4S.i«Mrait{  fnmimo  tmo.  Fonie  deU'teedom. 
denaelTEkvwpreyriuMleteg^  : oMffw  t(  Mo  mmw  (lo 
che ialiDdevan  di  toui  gli  «oidìbì  della  Hene  Dttioae)  o> 
AUrui  U iM  imMea.  tho  «rei  ordinalo  a^t  Ebrei  di  aurmina* 
r»eerloMwii,(i>»Mlrr«n.nr.  It.)  i peccali deOe  «ladì  tolea 
fuiro  peraetao  del  Hw  popolo.  Ài  nedeaimo  popolo  era  neeo- 
■•ndalo  nelle  acriUnre  di  Tnggire  tlcoaoKreio  eoo  U estero 
naainti  hnattse  mite  nella  p*d  Infama  idoUlha,  e in  ogni 
brvuorn  di  coetoni,  iw  amv.  l>r«4.  vn.  Fnqnl  b lenge;  ma 
onal  popolo  di  genio  amai  darò,  • di  pib  iniraBoito  da'aJimj 
Mi«oi  «nperbi  maealrt  fosde  aotali  principit  qaella  generale 
srreraioBe  coairo  tatti  gli  eatraneì,  die  gli  a rimprorcraU  an> 
«be  da  molti  eerittori  proCani . 

Yen.  44,  JnMta  i vostri  nenuiet  le.  PrecnUe  preprre  del 
▼ofelo  perarotimentodi  tatti  i Padri.  È eoBUBdalo  di  amw 

tatti  fliwalai,  • di  otfili  ana  a parale,  m di  Amo,  eia  vn- 

Capo 


A T T K 0 C A P.  VI.  27 

tolger  la  faccia  da  ehi  vuol  chiederti  tu 
jiTUtito  qualche  coea. 

43.  Avete  udito,  che  fu  dello;  Amefui 
il  proesimo  tuo,  e odierai  il  tuo  nemico. 

44.  Ma  io  vi  dico  ; Amale  i roelri  ne- 
mici: fate  del  bene  a coloro,  che  et  odia- 
no; e orate  per  coloro  che  vi  perteguilano, 
e ti  calunniano; 


45.  A/^ncAt  siale  figli  del  padre  volito, 
che  è ne’  cieli  : il  quale  fa  , che  levici  il 
suo  sole  sopia  i buoni,  e sopra  i cattivi  ; 
e manda  la  pioggia  pei  giusti,  e per  gt  t- 
nigui. 

46.  Jmperoceht,  se  amerete  coloro,  che 
vi  amano  , che  premio  avrete  coi  ? non 
fanno  eglino  altrettanto  anche  i pubbli- 
cani T 

M.  E se  saluterete  solo  i vostri  fratelli, 
cosa  fate  di  più  degli  allriì  non  fann'  $- 
glino  altrettanto  i gentili  T 

48.  Siate  adunque  voi  perfetti , come  i 
perfetto  il  padre  vostro  , che  i ite' cieli, 

riti.  mailectlo  di  odiare  alcati  nomo  po'  ritii,  ebe  egli 
ebbio,  cerne  aoa  Jebbeael  por  ananre  degli  aorói  amara  i 
loro  *■!>• 

Vere.  4d,idlnc^  suas^U  Jtl  padre  vostro  ee.  AlUacbè 
euteeimili  al  Padre  celeste.  Ecco  il  segno,  a estdeedirinaro  la 
mira  ogni  CnsUaoi:) , non  perche  egli  psttM  aggiuDgffrtt  giam> 
mai,  ma  perche  BOQ  dee  comr  asì  di  avaerarai.  È el  aott  * 
come  CI  4 amiedsto  d'imitare  il  Padre  io  quello,  che  I in  mo< 
do  perlicolare  a lei  proprio,  la  houli  , • la  mieericordia  i la 
ijuale  I tanto  nlileatheoce  privato,  e eomuno. 

I puhLitoani:  PabblicaDoe  lt>Meesa,ebegibcllierQ,  ed  eeat- 
loro  dei  pabbiicitnbnli  imposti  da'K  tmaiii  agli  Ebrei,  e pagali 
da  questi  tanto  mal  ToIenUeri  : oB'ie  prrcib  odiarano  eomma» 
«entequeelt  p«hbl*ceBÌ  , beeché  atmeoo  parto  di e«i  fotiero 
deUn  lem  aaiiene.  rame  lo  era  oertaaenu  a.  Uaiteo. 


drate 


la  qta)  mamen  debba  tarai  la  limoeiiu  : oraiiooe  domenicale  : del  digrano  : tesoreggiare  noe  in 
lem,  mi  nel  cteln;  deU* occhio  mondo  : del  non  lerrirv  • do«  padroni:  dal  non  a&aMni 
pel  fkie  « rariiie. 


1.  Alleodits , ne  iuslitiam  vestrsm 
facialis  ceram  hominibus  , ut  vidcamini 
oh  cis:  alioquin  mercedem  non  habebi- 
tl*  apad  Pairem  vestrum  , qui  in  coelis 
ect. 

Vm.  1 . Un  lei»  di laon/lff»  If.n  proftrteM  qui  A beon  »• 
Mpfie,  wm  wiwU— a colora . 1 q«ali  fauo  il  bene  ma  per 


1.  Badate  di  non  fare  le  toelre  buon» 
opere  alla  presensa  degli  uomini  eoi  fin* 
d'esstr  veduti  da  loro  : altrimenti  non  ne 
sarde  rimunerati  dal  padre  vostro  , che 
è n*'  etili. 

onorari.'  Dio,  ma  per  goadagnatsi  U mima  « o ìi  tarara  dagli 

aoBiQi. 
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2.  Culti  ergofacis  elecmosvnam,  noli 
tuba  canore  ante  te  , Bicut  hy|iorritac 
faciiint  in  synagogis , et  in  vicis  , ut  ho- 
norificentur  ab  liominibus  : amen  dico 
\obis,  receperunl  morcedem  suam. 

8.  Te  autem  faciento  eleemosynam  , 
nesciat  sinistra  tua  , quid  faciat  doxtera 
tua  : 

k.  Ut  Bit  clcemosyna  tua  in  abscondi- 
to  ; et  Pater  tuus  , qui  videt  io  abscon- 
dito,  reddet  libi. 

5.  Et  cum  oratis,  non  eritia  sicut  hy- 
pocritae,  qui  amant  in  synagogis  , et  io 
angulis  platearum  stantes  orare  , ut  vi- 
deantur  ab  hominibus:  amen  dico  vobis, 
rcceperunt  mercedem  suam. 

6.  Tu  autem  cum  oraveris  , intra  in 
cubiculum  tuum  , et  clauso  ostie  . ora 
Patrem  tuum  in  abscondito  : et  l’ater 
tuus  qui  videt  in  abscondito , reddet 
tibi. 

7.  Orantcs  autom,  nolito  multum  lo- 
qiii,  sicut  cibnici:  putantenim,  quod  in 
multiloquio  suo  exaudiaotur. 

8.  Nolito  ergo  aasimilari  cis  : scit  o- 
nim  Pater  Tester,  quid  opus  Bit  vobis, 
antequam  petatis  cum. 

9.  Sic  ergo  vos  orabitis  : * Pater  no- 

stcr  , qui  cs  in  coclis  ; sanctifìcctur  no- 
men  tuuui.  * Lue.  11.  2. 

Ter*,  t.  Henne  riemrto  le  Ivfo  mtrtedt,  L«  t*bìU,  ch« 
TioBO  crrciB^o:  Vani  «ma  ( die*  a.  Af;oitÌBe  • hutin  ptr 
lem  Ttccmptnta  /«Mniitk. 

Ver*.  S.  dt  «far#  aerar*  . . . .eeepi  àtiU  tìredU. 

1 ni*ealri  dell*  •luicogt  o*igeraoo  a latto  rig«>r«|  'o«*emcza 
d*'  tcogpl  delermÌBati  per  l'orattOM,  Ulmeolc  (he  {a  qa*Jinv)ae 
lango  UM  *i  riirotuM.  hi  nel  dato  Umpodoirwc  orar*.  Ofr 
•onniaUlrata  agl'  ipocriti  il  mem  di  farsi  dialisgaere  p«r 
■oniai  dioraiioae  col  priKorar  ditrorarai  a certe  o retto’  lao- 
gk!  pàd  freqaeoiali  della  città.  *<t«ÌTÌ  farei  veder*  ortsdo. 

Vara.  *.  Entra  nrlle  tuo  e<i«»rr0.  Con  qneote  parole  bod  ai 
•aelBdoDO  lo  pubbliche  or*ilo«i,  alle  ^tuli  fnrooo  aiaegnaii  da 
Dio  aedeaisoterapi.  e luoghi  dctcraiaali;  ma  a'iesegtia  a fug- 
gire la  vaalià  di  comparire  uomo  di  oruiouai  aei  fa  federa , 
cmae  Dio  può,  e dee  cercaral,  c oaortrai  Id  ogni  laogo;  per- 
ché egli  ogni  luogo  riaoipie,  ed  à sempre  viciiw  a quel,  che 
r raroctoo. 

Vera.  7.  iVon  ropItoK ttaar  cBofu  porole.  Geaà  Crieto  oso  a 
paaaare  le  ia'ere  soni  in  orazìoBe  non  rìeu  i>èdi  orar  lasgi- 
meuto,  né  di  rinoorir  pìà  tolte  per  eOetlo  di  irdeBie  braBU 
le  etcaaa  domande:  ma  CondaBita  coloro . i quali  a imilarione 
de'PigaDÌ  la  aporauxi  di  caeer  esauditi  ponevano  nelUaoUitu- 
dine,  nairordiiw,  o neUt  ripeUsiog*  della  itetae  preghiera  , 
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2.  Quando  adungut  farai  limosina  , 
non  sonur  la  trutuba  datanti  a te  , coma 
fanno  gli  ipocriti  nelle  finayogke,  e nelle 
piazze  per  essere  onorati  dagli  uomint: 
t'i  dico  in  verità  , che  eosloro  hanno  tice- 
tulo  la  loro  mercede. 

3.  Ma  quando  tu  fai  limosina  , non 
sappia  la  tua  sinistra  quel,  che  fa  la  tua 
destra. 

k.  Dimodoché  la  tua  limosina  sia  se- 
greta, e il  padre  tuo,  che  tede  nel  segreto  , 
te  ne  darà  egli  la  ricompensa. 

5.  E allorché  orale,  non  fate  come  gl'  i- 
pocrili , I quali  amano  di  stare  a orare 
nelle  sinagoghe  , e a'eapi  delle  strade,  af- 
fine di  esser  osscrrali  dagli  uomini',  in  ve- 
rità io  ri  dico,  che  hanno  ricevuto  la  loro 
ricompensa. 

6.  Ma  tu,  quando  fai  orazione  , entra 
netta  tua  camera,  e chiusa  la  porta,  pre- 
ga in  segreto  il  tuo  Padre:  e il  Padre  tuo, 
che  tede  nel  segreto  , le  ne  renderà  la  ri- 
compensa. 

7.  Non  vogliate  nelle  vostre  orazioni 
usare  molle  parole,  come  i pagani-,  impe- 
rocché essi  st  pensar»)  d'  essere  esauditi 
mediante  il  molto  parlare  : 

8.  Non  siate  adunque  come  essi;  impe- 
rocché il  vostro  padre  sa  prima  che  glielo 
addimandiale  , di  quali  cose  abbiate  bi- 
sogno, 

9.  Voi  adunque  orate  cosi:  Padre  no- 
stro, che  sei  ne'  cirli , sia  santificalo  il  tuo 
nome. 


Immaglugdofi.ch*  «ih  foste  Bacaasarlo  por  BBnerere  Dio  a 
convolarli. 

Vera.  •,  Orate  cwl.  Kob  é . che  il  Salvaiora  pr»ib»ct  di 
valerti  dì  altre  parole  nella  orazione  ; ma  rgli  ha  voluto  inaa- 
gaareì.  Primo  . quali  aiiuo  le  cote  . che  dohbiam  chiederò  ; 
impcfocchà  ( corno  dice  • . Cipriaoo  ) io  queata  mirabiliatìma 
foratola  latte  quelle  cote  coaprindoeal  , rhc  eooo  da  doman- 
dare!. Secondo  . c'Iaargna  . lordine  , con  coi  dohbiaas  do- 
miodirlc  ; perchè  , cuoiinciaodo  da  quello  , che  aver  dea  il 
primo  laogo  eri  notlro  alTcUo  , con  hdii  gradatioDa  eceeda 
alle  eoae  inferiori.  Padre  nwlr*;  Dallo  epirito.  per  coi  riamo 
■dotUli  ré  Ogliaoli . viano  queata  fldaata  d'invocare  Dio  col 
nome  di  Padre  ; dcbc  . che  da  ta  eolo  parla  per  noi  j aotoe 
j>l  qnalo  ricordando  a lui  . e a noi  ateaai  gTiafiaiti  banefiiii] 
de 'quali  aiam  debitori  all’eicma  tua  carità , riavegliamo  U 
aua  pietà  , e la  grililudioc  Borirà  , e la  ooMra  aperanta.  K 
noitro  diciamo  , come  notò  a.  Ambrogio  . per  rimmeniare  a 
noi  ateMi  la  mutua  fraterna  carità  ; imperocché  un  Cririiano, 
qualunque  volu  egli  ora  . ora  cerne  uno  do' membri  della 
ehioaa.  r«fs  a.  Cipr  Le  paTole  cAe  aet  ne'etWi  d rammen- 
tano la  grandma  , a la  pomanza  ìd6bÌU  di  quirio  padre  ,o 
la  facilità  . colla  quale  pub  caaudirci , e c’rmprinooo  riverrà- 
u , a la  menu  poatrt  aoUevau  aopra  Ulta  I*  coaa  acutbiU 
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10.  Advcniat  rcgiium  tuum  ; fiat  vo- 
luDtas  tua,  sicul  in  coclo,  et  in  terra, 

11.  Paotm  nostrum  supersubslantia- 
Icm  da  nobis  hodic. 

12.  Et  dimitic  nobis  debita  nostra  , 
sicut  et  nos  dimittimns  debituribus  no- 
stris. 

13.  Et  ne  nos  inducas  in  tentationem: 
Sed  libera  Dos  a inalo.  Amen. 

Iti.  * Si  enim  dimiscritig  hominibus 
peerata  corum  ; dimittct  et  vobis  Pater 
Tester  coelestis  dclicta  vostra. 

• EccH.  28.  3.  4.  5.  hfr.  18.  35. 

Mare.  11.23. 

15.  Si  autom  non  dimiseritis  bomini- 
bus  : noe  Pater  vestcr  dimittct  vobis 
jicecata  vestra. 

16.  Cum  autem  iciunatis,  nolito  Ceri, 
sicut  hy|)ocritae  trisles:  exterminant  e- 
nim  facies  stias  , ut  apparoant  homini- 
bus ieiunantes.  Amen  dico  vobis  i quia 
recepcrunt  mercedem  suam. 

17.  Tu  autem,  eum  ieiunas,  ungeca- 
put  tuum,  et  raeiem  luam  lava. 

18.  Ne  videaris  hominibus  ieiunans  , 
sed  Patri  tuo  , qui  est  in  abscondito  : et 
Pater  tuus,  qui  videt  inabscondito,  red- 
dot  libi. 

19.  Nolito  thesaurizare  vobis  thesau- 

Citiso  coUttb  , dot’cffi  rìtirJe.  GHtotl.  Si'o  Msifi^oofo 
non/  luo.  n pino  , il  pib  ((tMlo  , il  piii  dolce  pensiero  dei 
veri  fi; litiolì  • quello  delle  gloria  dri  Padre.  Il  tome  di  qu»* 
■to  Padre  ctkiegiciano  , che  cene  hoIo  aia  rùpeiialo,  e c Do- 
rato da  (Bili  gli  Bomiti  non  latto  colle  parole,  ma  mollo  piS 
coir  abbidirosa  , ebe  tulli  prraiiso  a'  avot  eomaodacDCiili. 
Cbirggiamo.  ch'egli  aia  couoeciulo,  « amai»  da  luUe  l«  genti. 
• ebe  11  gloria  di  luì  aia  crlebrali  per  tutta  quale  la  lem. 

Vera.  10.  Fruya  il  lue  regno,  IntcBdeai  quel  regno  , ch« 
uri  allora  , qnaodo  domati  i ribelli  , che  aoto  . • uranno 
fino  a quel  Irnpo  , liberali  lutli  gli  eletlì  , aari  egli , cobo 
dice  • , Paolo  , tl  luCfo  m tutte  U aim,  S . Cor.  iv.  SA.  E , 
e urne  booai  Ggliuoli  , chledeode  la  «iiiorii , a il  pacifico  re- 
gno del  l'idre  . corriamo  inaicme  ^diee  Terlali.  de  ontr,  tnp. 
t.  ) ad  ibbrieciare  la  noaira  apcraBU  , cene  qaelii  , che  ■ 
lai  regno  atrm  parte. 

Sia  fatta  la  tua  nioatè,  coma  ce.  Sia  falla  la  toa  toIobIÌ 
non  aalo  da  noi  mediaalc  la  pteiia  , c perfelia  abbidleaia  ai 
inai  comandamenti , ma  anche  in  noi,  atedianle  la  patieora, 
e la  raaacgMiiote  alla  diapotiticBi  della  Ina  proiidrrza:  r eoa 
quell 'latore  . r pcrfaitoiie  aia  fatti  da  4oi  ia  tene  la  tu  to- 
looti  . Coma  gli  Aagfli  airtsi  la  fanno  ecl  cielo. 

Vera.  11.  Il  noairo  /ww  per  «rMienfamciU».  Qvcalo  pane 
lignifica  ia  primo  loogo  il  pane  corporale  , e con  eaao  le  al- 
ire  coieaectMarìc  alla  coMcrvatione  della  tIu.  Qaeato  pace 
poi  lo  lapetUamo  noe  dalia  terra  , ma  dal  cielo  ; e bob  la 
parpetae  , si  gisno  per  giorno  lo  dosuodiuto.  QbmIo  pt> 
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10.  Venga  il  tuo  tigno  : lia  fatta  la 
tua  volontà  , come  nel  cielo , cosi  anche 
in  terra. 

11.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  per  so- 
slenlanenlo. 

12.  E rimettici  i nostri  debiti,  come 
noi  pure  li  rimettiamo  a chi  ei  i debi- 
tore. 

13.  E non  ei  indurre  in  tentazione  : 
Ma  liberaci  dal  male.  Cosi  sia. 

14.  Imperocché  se  voi  perdonerete  agli 
uomini  i toro  mancamenti , il  coslro  pa- 
dre celeste  vi  perdonerà  similmente  i vo- 
stri peccati, 

15.  Ma  te  coi  non  perdonate  agli  uo- 
mini I loro  mancamenti , ni  meno  il  pa- 
dre celeste  perdonerà  a voi  i vostri. 

16.  Quando  poi  digiunati,  non  voglia- 
te far  i maninconiei , come  gtipocriti  : 
imperocché  questi  sfigurano  il  proprio 
volto  affin  di  dare  a conoscere  csgli  uomi- 
ni, che  digiunano.  In  verità  io  vi  dico, 
che  han  ricevuto  la  loro  mercede. 

17.  Ma  tu,  quando  digiuni,  profumali 
la  lesta  , e lavali  la  faccia. 

18.  Affinché  il  luo  digiuno  sia  nolo  non 
agli  uomini , ma  al  tuo  padre  celeste  , il 
quale  sta  nel  segreto  : t il  padre  tuo  , i{ 
quale  vede  in  segreto , le  tu  darà  ia  ri- 
compensa. 

19.  iVon  esrcale  di  accumular  tesori 

se  cbleggCBO  ì poveri  per  Impetrarlo , I ricchi  por  cosaerrar- 
lo.  .4ug«sai.  la  lecendo  laogo  tìcm  aigaificito  il  poM  daì- 
l’anlmi  , il  pano  cc'cate  , il  pano  da’llgliaoli. 

Vera.  12.  E rimrriict  i nosln  dchiit.  1 Padri  da  qseaia  pa- 
role iaferiacooo  roniro  deTelagiant  , cb«  m qacata  vita  aia- 
aaa  uc-mo  è aeua  peccalo.  Cerno  noi  fmrt  re.  Colla  parola 
rvnste  viene  renifirata  la  coaditioBO  giaaltiaima  , o per  coal 
dire  operatoria  della  rcmÌMÌone  de 'peccali,  che  perdosiamo 
noi , ae  togliamo,  che  aiaei  perdoaiito.  Coti  raamealiamo  a 
IMÌ  alcMi , (he  non  dobbiaaio  iter  ardimeoio  di  chiedere  a 
Dio  qaello  , che  da  not  al  oegaMc  a'  fratelli. 

Vera,  19.  £ non  et'  indurr*  in  IctUeftona.  Vale  a dire  . 0 
Don  persKlIere  , che  noi  aiamo  tioti  dalla  traUtiocke  . ortere 
nos  permelicre  . che  aei  aiamo  Ualili  ; pcrchò  , coaoieendo 
la  Boaira  (Uc-cheira  . ogni  leatatione  temiamo  , che  pcaaa  ne- 
patarei  da  te.  Ourtlo  aeeoado  aenao  ai  ha  cap.  nati.  4 . Fadt 
a.  Opr.  Jfa  liiotaei  dai  ataio.  Con  qacata  parole  eomprrn- 
diamo  (atto  qurllo  , che  macchiai  coairo  di  eoi  il  eemico  , 
a.  Ct/rr.  Per  pome  di  male  a.  Agrialino  ìdicm  la  concapiacen- 
fa  , funta  , a origiaa  dì  luUe  la  tcaiaiioai , e di  tulli  i pec- 
cali. 

Vere.  IT.  fV«/'irme(i  ì«  fiera,  afevdit  lo /’erci'o.  Haaiera  di 
patlarc  preea  dall’  ato  di  qae'paeai  , cham  di  ongerai  a«' 
giorni  di  (etu  , a di  altegrcua  : econ  etea  taol  dire,  che  ti 
coairario  degl'  ipocriti  colla  mreaiU  dal  volto  ai  saacendn 
agli  occhi  degli  noaini  la  awrtifieaiioM  della  cane. 
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ros  in  terrat  ubi  aerugo,  et  tinca  demo- 
lliar;  et  ubi  fures  effodlunl,  et  furantur. 

20.  * Thetaurizato  autcni  fobia  tlic- 
aauros  in  coda  : ubi  ncque  aerugo , nc- 
que tinca  demolitur , et  ubi  fures  non 
eflòdiunt,  nee  furantur.  * Lue.  12. 

33.  ; 1.  Tini.  G.  19. 

21.  Ubi  onim  eat  tbesaurua  tuua , ibi 
eat  et  cor  tiium. 

22.  * Lucerna  corporis  tul  eat  oculus 
tuua.  Si  oculus  tuua  fuerit  simplex,  to- 
tani corpus  tuum  lueidum  erit. 

• Lue.  11.  3i. 

23.  Si  aulem  oculus  tuua  fuerit  ne- 
quam , totum  corpus  tuum  lencbroaiim 
erit.  Si  ergo  lumen,  quod  in  te  est  , to- 
Dobrae  aunt , ipeae  tenebrae  quantae 
erunt  f 

24.  * Nemo  potest  daobus  dominis 
servire  ; aut  enim  unum  odio  habebit , 
et  alterum  dilige!  ; aut  unum  sustinc- 
bit,  et  alterum  contcmnet.Non  potcstis 
Deo  servire,  et  mammonae.  * Lue. 

16.  13. 

25.  * Ideo  dico  vobis,  ne  solliciti  sitil 
animae  vestrae  , quid  manducctis  , nc- 
que corpori  vestro , quid  induamini. 
Nonne  anima  plus  est , quam  esca  ; et 
corpus  plus,  quam  vestimentuml  * Ps. 

64.  23.  Lue.  12.  22.  Phil.  4.  C.  ; 
- 1.  Tini.  6.7.  jl./'rl.  5.7. 

26.  Respicito  volatiliacocll.  quoniam 
non  scruni,  ncque  metunt , nequo  con- 
gregant  in  horrea  : et  Pater  vesler  eoe- 
lostls  pascit  illa.  Nonno  vos  magie  plu- 
ria  ostia  illis  ? 

▼•fff.  1 1 . Do9t  i il  tm  iMoro  , ivi  ve,  C«<t  m il  Ino 
M £ tpoIU,  cIm  m Mpp«Uìseoio  mIU  Um  , mHi  ttfri  è 
Mpelto  fl  tao  eaore  : quii  eaan  fallo  por  com  ■ifiiorì , por 
U colofti  • lo  mali  mIo  ooao  oipKÌ  di  rioapiorto  , a di  aod« 
dhfcrb. 

Torà,  ff . It.  Latomia  i»l  tuo  eorfo  «o.  !■  quaolo  dìt<or« 
M poraboTieo  I*  oeoliio  aecoodo  U ^ooixiooe  di  i.  AfOtl.  ai- 
KBÌfiea  riatonioM  : h quia  aa  Mrl  aeeaplice  , e para  , o 
iatoaU  a Dio  loto,  a md  allo  cote  teaiporali  i qoaluaque  cooa 
por  qneaU  , o aoroado  qonta  iale&xioDO  farcoio,  «irà  boona, 
a ratta  ; cobi  per  lo  eontrarrà  tutto  il  corpo  delle  arioai  Mri 
eatliro  , qoaado  riateuioae  tii  guasta. 

La  luer,  ckt  4 iii  Ir.  Vuol  dire  U Ivte,  ek$  Jovrtiht  narro 
ÒKlr,  eoBwquaadodiaao;  t dal  rspmi  soraNsta  rareiols 

/uoro , cioè  qoelti , cW  doreau  ejMra  Agliooli  del  rofoo. 

Tara.  lè.  Tsaiuiao  ptai  amuro  a duo  podroni.  UaDÌera  di 
pmarbio,  eolia  quale  rnol  Cristo  tigoirteare , ebo  lo  rieelm- 
so , sBeorebè  aoa  con  mala  arti  acquìitato  , nè  !n  cattivi  noi 
coBTaaaa  , h paté  ti  anaao  , riiraggoB  l‘aomo  da  Di».  Cool 


6B$u'  CRISTO 

sopra  fa  tena;  dote  la  ruggine,  e i errms 
li  eoneumano:  e dote  i ladri  li  dietottet. 
remo,  e li  rubano. 

20.  Ma  proeurate  di  accumular  de’te- 
cori  nel  cielo:  dove  la  ruggine,  e itemi 
non  li  comumano  ; e ove  i ladri  no»  li 
disiolterano,  ni  li  rubano. 

21.  Imperc, occhi  dove  i il  tuo  tesoro, 
iti  i il  tuo  cuore. 

22.  Lucerna  del  tuo  corpo  i il  tuo  oc- 
chio. Se  il  tuo  occhio  i semplice  , lutto  il 
tuo  corpo  sarà  illuminato. 

23.  Ma  te  il  tuo  occhio  i difettoso  , 
tutto  il  corpo  sarà  ottenebrato.  Se  adun- 
que la  luce,  che  i in  le  , diventa  tenebro- 
sa . guanto  grandi  saranno  le  stette  te- 
nebre T 

24.  Nittuno  pub  servire  due  padroni  : 
imperoechi  od  wlierà  l'uno,  e amerà  f al- 
tro ; 0 sarà  affexionato  al  primo , e di- 
sprezzerà il  secondo.  iVbn  potete  unire 
a Dio,  e alle  ricchezze. 

25.  Per  questo  vi  dico  : non  vi  pren- 
dete affanno  ni  di  quello  , onde  alimen- 
tare la  vostra  vita,  ni  di  quello,  onde  ve- 
stire il  vostra  corpo.  La  vita  non  vale  ella 
più  dell'alimento  , e il  corpo  più  del  ve- 
stilo? 

26.  Gettate  losguardo  sopragli  uccelli 
deltaria,  i quali  non  uminano,  ni  mie- 
tono, ni  empiono  granai  : e il  vostro  pa- 
dre celeste  (i  pasce.  Non  eiett  voi  assai 
da  più  di  eui? 

fa  iotandoro  agli  avari , ebo  m*  ai  patBÌM  di  poMt  dàtiAara 
il  loro  cuore  parta  a Dio  , pana  alla  taaraaa  tteabana- 

Vara.  t>.  /hm  vi  prmieU  atFvmù  tei  di  fmli*  aa.  Roa 
riala  Criato  di  naar  ddiganBa  par  V aoqiialo  dal  aiaBioaia  i 
sa  li  U aoTerabia  lelloeiludiM  , a aMÌetà  . qiiBiin  I'  mm»v 
il  lotta  onda  Boato  aalU  a«a  iadaairia , o poao,  o n«iiU  •••* 
fida  in  Dio.  la  vita  non  vaU  dia  priit  ddfvlimmm.  • 
dira  : cb>  *i  bs  dato  la  vtu.  a il  corpo . sono  il  pv«;  mam 
vi  darà  ogU  il  cibo  , o il  vettito  , ebo  oobo  i bob»  f S «Ai 
altri  poé  ToroBOBto  darvolo  fieri  di  lai  f 

Vera.  >i.  Gettato  lo  tgvardo  sopra  pii  uoaolls  oa.  À tin* 
frisearo  la  poca  foda  dagli  aoBiai  , propooa  balliiaiai  hob»* 
pii  di  quella  provideou  , colla  qvalo  Dio  a tuta  aaoTÌ«Bo  1« 
ma  creatara  socbo  pib  ptoaola,  a w apporoMa  di  poco 
gio.  E il  voMrv  Padrt  teletta  li  paaeo.  U poaeo  , {aoando  geo  - 
Bogliara  , a aaacero  aulia  larra  iadaita  coao  atto  al  loro 
aualaaaato.  Ha  qual  grana  , a qual  fotu  nan  haMo  ^hHq 
parole  : il  voolro  padre  esloto.  laperocehè  egli  bob  dina  U 
(oropndrr,  bs  ai  UoNln^  padri  li  poaaa.  Li  posM  CoIbì,  «Ha 
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SECONDO  S.  H 

27.  Qui»  autoni  vestrum  cngilans  po- 
test  adilcere  ad  staiuram  suam  eiibitum 
UDum  ? 

28.  Et  de  vestimento  quid  solliciti 
estis?  Considerate  lilla  agri , qiiomodo 
crescunt.-  non  laborant,  neque  noni. 

29.  Pico  autem  vobis  , qiioniam  nec 
Salomon  in  omni  (iloria  sua  eoopertus 
est  sieiit  nnnm  ex  istis. 

30.  Si  autem  foenum  agri,  quod  ho- 
dio  est , et  cras  in  clibaniim  mittitur  , 
Dens  sic  vestit:  quanto  magia  voa , mo- 
dican  fidei  ? 

31.  Nolite  ergo  solliciti  esse  , dicen- 
tes  : Quid  manducabimus,  aul  quid  bi- 
bemus . aut  qiioopcriemiirl 

32.  Haec  cnim  omnia  gentes  inqui- 
runt.  Scit  cnim  Pater  vealer  , quia  bis 
omnibus  indigetis. 

33.  Quaerilo  ergo  primum  regnum 
Del  . et  iiistitiam  eius;  et  haec  omnia 
adiieientur  vobis. 

31.  Nolite  ergo  solliciti  esse  in  crasti- 
num.  Crastinus  cnim  dies  sollicitus  erit 
sibi  ipsi:  suflìcii  die!  malitia  sua. 


A T T E O C A P.  VI  3l 

27.  Ma  chi  è di  eot , cht  con  tutto  il 
tuo  ptntan  fiotta  aggiuntar»  alla  tua 
tlalura  un  cubito  ? 

28.  E perchè  ri  prendete  pena  pel  re- 
ttilo T Peniate  come  eretcono  i gigli  del 
campo  : etti  non  lavorano,  e non  filano. 

29.  Or  io  ri  dico,  che  nè  meno  Salomo- 
ne con  tutta  la  tua  iplendidezxa,  fu  mai 
rettito  conta  uno  di  quitti. 

30.  Se  adunque  in  tal  modo  rioeite  Dio 
un'erba  del  campo , che  oggi  è , e domani 
rien  gettata  nel  forno  , quanto  piti  roi  , 
gente  di  poca  fède? 

81.  Non  vogliati  adunque  anquitiaroi 
dicendo;  Gota  manqeremo,  oeoia  berre- 
mo, 0 di  che  ci  reitiremo? 

32.  Imperi  cehè  tali  tono  le  cure  dd 
Gentili.  Orò  il  roitro  Padre  ta , che  di 
tutte  quitte  cote  avete  biiogno. 

33.  Cercata  adunque  in  primo  luogo  t( 
regno  di  Dio.  e la  tua  giuitixia;  e avrete 
di  soprappiù  tutte  quelle  cote. 

31.  Non  vogliate  adunque,  mettervi  in 
pena  pel  di  di  domane.  Imperocché  il  di 
di  domane  avrà  pentiiro  per  ti  ; batta  a 
ciateun  giorno  il  tuo  affanno. 


A loro  Creotero  , • SiKvorc  : mi  è toiIto  Pali*  . tpMfii  • U 
Mi  proTÌtkou  tU«iend»ai  a UilU  |«  C'iM  eraaU  Mo  può  di> 
■Mnlieare  creature  Usto  dialioUt , » «iDéU  da  lai , come  voi 
Mete  : KOB  poO  dimenticare  i Osrliaoli. 

Vera.  27.  Cha  i de  voi,e)u  con  |ia(t>  «ito pcnaoiv  te.  Aa> 
cW  aiaento  dovea  eteere  una  roaniera  di  proverbio.  Ora  quello 
fi  rifcriace  a queUn  . eb’efflj  area  dello  nel  vare.  28.,  con- 
dannando la  8ov«nlila  innlile  annùiU  rlRoardo  al  villo  . o al 
mtito.  So  noi  non  abbiamo  aleso  polera  rignnrdo  a cwc  , 
che  «04H>  in  noi  . t in  noi  ai  fanno,  come  il  ereacrre  , e l'io* 
grandir*  ; a torlo  c*  inquìetìano  ttBodcra'aaicole  per  quelle  < 
ehi  iono  faori  di  noi  , • moÌM  bmo  mbo  eoggotte  al  laeirA 
polorv. 

Vera.  12.  t gigli  dtt  «amfo.  I pijHi  da'iriardini  qnalebo 
eoea  debbono  alla  dìligenia  dogli  nomiu  , cito  li  coitÌTOM  t 
qoeni  da'campi  tallo  debbono  a Dio. 

Torf.  22.  Ifi  oHvio  SobvMM  ao.  Meanina  Sainmana  , per- 
^ qnrali  anperb  lotti  i r«  nelle  ricebesic , nelU  magnileen- 
ta  , e nella  aapienfa.  Ha  dov’  2 la  leU  . dove  la  porpora  dei 
regnanli , dota  la  lappeueria  . che  paragonare  ai  poaaaoo  al- 
la dclicatnxi,  alla  Goena,  e alia  TtvaclU  dd  colorilo , ebe  si 
ammira  in  un  lem  ? 

Vera.  22.  roli  atmo  h cura  de*Q«iti1i.  I qnili  0 non  ero- 
^noo  , eba  Dìo  enrì  l«  uu&e  cote  , o non  conoscono  i beni 


migliori,  a'qnali  dee  eaeere'principnlaeoto  rirolio  il  penaicro 
dagli  uomini. 

Or  il  rculro  podrttet,  ec.  Voi.  dice  Crìato,  vi  erodete  de« 
gni  di  aenaa  , ae  vi  affannale  pei  vitto,  a pel  vestito;  perchè  , 
dita  voi  , sono  cosa  neecaaarie  alla  vita  : ma  appunto  porehè 
sono  Cote  Dccsaaarie  alla  vita  , ttoo  dorale  premlervana  so- 
varebio  affanno  : benché  ben  aa  Q padre  voairo  qucita  vostra 
naccsailè  , ed  è inpoaaibìtc,  che  a voi  «gli  manciù  ; menlro 
tanta  libaraliiè  dimoairs  vcrie  craalnra  mollo  infariari.  Ha  si 
oaaervi  , ebe  Cristo  proibisce  a*  suoi  ogni  acceaaiva  cura  ri- 
guardo a quelle  cose  medaaimo  . acora  le  quali  non  pnè  man- 
taaarai  la  vita.  Cba  dobbiamo  penatra  dalla  aollaciludiae  . o 
anaìeU  per  la  cose  non  necetaarie.  corno  di  accrtaeere  il  prm 
peto  elaio  , di  avaniarai  agli  onori  dei  mondo,  di  aceomnlam 
que'beni . nel  diepretio  dei  qnali  è fondata  la  religtona  t 

Vera.  Si.  Acnt  vngliaU..,  nel  di  di  dovoanr.  H di  di  do- 
mane vfloi  dire  ti  futuro.  Or  da  tallo  quello,  eba  è dette  aio- 
qui,  apparisca,  eba  non  ogni  provideau  è vleUU;  ma  è proi- 
bita qaeU'affiimoaa  , a iniempeativa  aolIrcHadma,  la  qualao 
dai  cercare  il  regno  di  Die  ci  riiraa.  o nasce  da  poca  feda  , o 
eperanu  di  Dio  : a crocia  rnomo  t'oiMo  , c diffidente  . e ìo 
mille  inniilt  care  le  avrotgn  ritrni>do  a tali  cosa , dalla  quali 
il  penaicro  è da  diffarirai  ad  altra  atagione. 
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(Eapo  StUimo 

I^'uUitì  (fiudliii  ; i}«l  lOB  d<ra  l'caai  Ib  com  «tnla  : dail*  daH*  oritiova  : fara  a^t!  altri  «jnel  , 

eli*  foglMBD.  aia  fatto  a Bai.  Alla  rkatteotra  per  lapnrlaalreiu.  C<MBa  lì  ditUnjaiao  IfaUi  profeti 
dal  rari,  a il  b«os  arbora  dal  cadilo-  SimilitadiiH  d^'  «omo,  eho  odifioa  « eoa  q«dlo,  eba  aacol  U 
CrMo. 


1.  Nolite  iudicare,  ut  non  iiidiccmini. 

* Lue.  6.  37.  Rom.  ì.  1. 

2.  In  quo  enim  itidicio  iiidicaveritis  , 
iudicabimini  : * et  in  qua  monsura  meli- 
si ruoritis  remetiotur  vobis.  * JUarc. 

4.  24. 

3.  Quid  autem  videa  Tcrtucam  io  ocii- 
lo  fraina  lui , et  trabem  in  oculo  tuo 
non  videa  T 

4.  Aut  quomodo  dicia  fratri  tuo  ; Si- 
no, eiiciam  festucam  de  ueulo  tuo  ; et 
occe  traba  est  io  oculo  tuo  i 

5.  Hypocrita  , eiice  primum  traboia 
de  oculo^  tuo  ; et  tunc  videbia  eiicere  fe- 
sliicam  do  oculo  fratria  tui. 

6.  Nolite  dare  eanctiim  canibua , nc- 
que mittatis  margaritaa  vestras  ante 
porcot  ; ne  forte  conculcent  eaa  pedibua 
suis , et  conversi  dirumpant  voa. 

7.  * Pelile,  et  dabitur  vobia:  quaeri- 
le , et  invenietis:  pulsale,  et  aperielur 
vobia.  • Inf.  21.  22.  Marc.  11.  24. 

Lue.  11,  9.  Ioan.  14.  13.  fac.  1.  6. 

8.  Omnia  enim  qui  petit,  accipit  : et 
qui  quaorit,  invenit  : et  pulaauti  ape- 
rielur. 

9.  Aut  quia  est  ex  vobia  homo,  quem 
si  petierit  filius  suua  [panem  , numquìd 
lapidem  porriget  ei  7 

▼m-  1 • Jfim  jiWÌMtr  , 0c.  Giodictra  rii*  <jqi  eouarare, 
eondotuar*  ; e •‘intaada  da'pn’vAli  findicii  letnarAri  , • nuli* 
giti  , eo'qaali  •iaìitrtmeoie  ■'ialerprcUno  le  olimi  peroU  , o 
«tioai- 1 «inili  giulitii  iogiu-lì,  « Mon  mnoric-aiiìi  è ni* 
uoeioto  il  terribile  divino  giidiiio. 

Ten.  I.  Steomh  U voiiro  gitt4icart , te.  Sarete  eoo  beni- 
gotti  giodieali  de  Dio,  e«  con  benigoili  KÌodieber»te  Q pro<- 
aiao  ; eu  con  gioito  rigore  «i  ri  giudieberi  , eo  con  meli* 
geili  giodieborete  i rrileili. 

Vere.  9.  .Vj*»  oopiùle  dare  fe  Me*  «isafr.  Due  epeiie  di  ao* 
miai  e fedeli,  o iofedeii  eoao  iateei  per  le  due  aperte  di  abì- 
BtU  <i<ii  nenloteii  ei  qoili  tiea  proibito  di  dare  le  enee  un* 
U , a prettoee  ; rate  a dire  , dirìai  mieieri , la  d-Htrioa  cele* 
ita.  Primo  . qoolli , iijoali  tali  eoee  dUpregiiao  come  canti  I 
quali  reroaa  dilTereiita  non  faaao  tra  'I  Mero  , e il  profano  : 
aeeondo,  quelli , che  oon  eoto  le  dìiprexaiaa  . ma  ca  se  of« 
fendoM,  e eoolro  gii  ateaei  predicatori,  « oiaialri  delle  cere 
•mM  ni  rÌTOluiio  : T nomo  «ntaufe  non  osptacr  fe  »u  dtUg 


1.  ffon  giudicale , di  non  teiere 
giudicali. 

2.  Imperocehi  tecondo  il  voiire  giudi- 
care tarde  coi  giudicali,  e olla  mieura, 
onde  avrile  misurato  sarà  rimisuralo  a 
coi. 

3.  E perchhoiieni  tu  una  pagliuzza 
ntU'oechio  del  luo  franilo  , e non  fai  t i- 
flisio  alia  Irave,  che  hai  nell'occhio  tuo  ? 

4.  Oevero  come  dirai  al  tuo  fratello  : 
Liscia,  ch'io  li  caci  dall'occhio  il  filo  di 
paglia  , mentre  hai  tu  una  trave  nell’  oc- 
chio tuo  1 

5.  Ipocrita , cavali  prima  la  trave  dal- 
V occhio  ; e allora  guarderai  di  levare  il 
filo  di  paglia  dall' occhio  del  tuo  fratello. 

C.  Non  vogliale  dare  le  cote  tante  a'ca- 
ni , e non  buttale  le  vostre  perle  agli  im- 
mondi animali , perchè  non  accada  , cht 
le  pettino  co'  loro  piedi , e li  rivoltino  a 
sbranarci. 

7.  Chiedete  , e otterrete:  cercate,  e tro- 
verete : picchiale,  e laravvi  aperto  : 

8.  Imperocché  chiunque  chiede  : riceve: 
e chi  cerca  trova  : e rara  aperto  a colui  , 
che  picchia. 

9.  E chi  mai  i tra  eoi , che  chieden- 
dogli il  tuo  figliuolo  del  pane , gli  porga 
unsauof 

tfiritg:  oiaei-Mti'ftAl  per  lui  «mio  ttoUotvt.  i Cor  .11. 

Vere.  7.  Cbiedele,  eofterrrle:  erreale.  «e.  Une  aicaM  COM 
•iguilicaBO  queete  palude  eAieierv,  eerrurr.  picebùirc;  ma  eoa 
quello  cuBub  di  parole  rlue  a iuillearai  rinSnita  inporUa- 
la  , e MC9HÌU  di-iroraiiooe,  e uebe  rifUBia,a  coniiauiU, 
per  coti  dire  , dcll'eratione. 

Vm.  9.  Cbiwaiwe  cAsede,  réeree.  Sopra  quella  lentoua  di 
Grato  egli  A da  Botare,  eb'  ella  ba  luogo  ogai  rolla  , che 
quello,  ebe  domndìamo  A buono,  e utile  per  la  ealute  ( «ero. 
9.  IO.  ) , e lo  doEuradiamo  con  fede  , e con  pereeveranta. 
Keii  e.  L%e«  oop  ii.  11.  laptrocebA  talvolta  Iddio  non  coul 
preito  ei  eeaudiice  , alQacbè  inpariimo  a atieaire  ì Moi  do- 
li , e cbiedeadogli  , e ccreaadoU  co  ni  rendiaaio  capaci» 
À»y.  avrai.  S da  earb.  £^vniini. 

Vere.  9.  10.11.  B cAi  A m*i  tn  di  eoi  » ae.  Il  Signor*  « 
ehi  gli  duiuioda  graxia  , non  di  oA  nn  aitto  , perche  A Ina- 
tila,  b6  una  eerpo,  oA  odo  scorpione  , perche  eono  nocivi  ; n 
aiccome  bocìtì  dircaur  pomoso  iU’  sono  i beai  dì  ^«ento 
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S8COND0  S.  ■ 

10.  Aiit  si  piscem  petierit , mioiquid 
serpentem  porrigctci? 

11.  Si  ergo  vos.cumsitis  mali,  nostis 
bona  data  dare  lìliis  vestris:  >tuanto  ma- 
gia Pater  vester,  (pii  ia  coelis  est,  dabit 
bona petentibus  so? 

12.  • Omnia  ergo  , qiiaecumque  vnl- 

tls,  ut  Faciant  vubis  homines,  et  vosfa- 
cito  illis.  Haoc  est  enim  lei.  et  prophe- 
Ue.  * Tob.  4.  16.  Lue.  6.  31. 

13.  * Inlrale  per  angiistam  portam  : 
quia  lata  porta,  etspatiosa  viaest,quae 
ducit  ad  perditionem  ; et  multi  sunt  , 
qui  introni  per  oam.  * Lue.  13.  24. 

14.  Quam  angusta  porta,  et  arda  via 
est,  quae  ducit  ad  vitam.*  et  pauci  sunt, 
qui  iOTenìunt  eami 

15.  Mtendite  a falsis  proplictis  , qui 
veniuntad  vos  in  vestimontis  ovium,  in- 
trinsxus  antera  sunt  lupi  rapaces. 

16.  A fructibus  eorum  cognoscetis 
eos  : Numquid  colligunt  de  spinis  uvas, 
aut  de  tribulis  6cus? 

17.  Sic  omnis  arbor  bona  Fructus  bo- 
nos  Facit  ; mala  autem  arbor  malos 
fructus  Facit. 

18.  Non  potest  arbor  bona  malos 

■iMilo  , • le  coseoUiloni  terrene  ; t^nindie,  ette  ohi  uilteri* 
cordiale  e^ga  . tpianJo  airoratiene  nosuate  oiega. 

Vare.  It,  FaU  aglt  «soaaiiu  tutta  tr.  rnocipso  di 

grabde  eridcoia  » e coeoeciala  aocor  da'  flioaofl  del  gentilceì» 
no,  e ticiiiseioM  ad  applkarH  : imperocebe  quello  , clu  aia 
giufto,  a doreroeo  , che  gii  altn  facciano  a loi,  agerolaea- 
te  lo  coooeciano  ; oode  non  «■  vuoi  altro  . eke  «aare  eoa  gli 
altri  la  aleau  mitora . li  quale  io  eguali  circoatauo  rorrem- 
no  oaala  eoa  M«.  L‘b  Inperadore  pagano  dteera  , che  gii 
piacoTaeo  ì CrlMÌaoi . perche  poserano  mUameuis  ia  pratica 
qoeato  ÌBMgajBKitto.  lo  eaao  dice  CrÌMo  . che  ata  la  legge, 
e i profeti  : perch'egli  h cose  na  conpeodio  dei  precetti  ri» 
gaardanti  Tasore  del  proasìmo  . che  ai  haaeo  aelle  acnttnre: 

If  ehi  «HM  si  pfoennio,  ha  aiUmpiitta  la  Rom.  nt.  S. 

Vara.  13.  14.  Enlralt  far  la  petrut  tratta  : La  ria  larga  è 
qaelU  dell'anore  del  eccolo  . e delle  raasaìoie  regaaeti  nclae< 
colo  : la  ria  atrelta  è quella  del  Vaagtlo.  Coo)  Oe«(i  Crino  di» 
•tragga  lo  etorto  progiudìtio  deg'i  aoniai  moodiBi,  i ijtuli 
•i  difeodooo  , e ai  aeqaictaao  aulì'  oaenpio  del  nagglor  au- 
■ere  . beoebe  lo  itoaao  Crialo  abbia  predella  , cho  il  gran 
ananro  eoo  aart  di  quelli . che  Mguiiaaao  le  vie  della  rita. 
Ma  BM  dteeogli  altrove . che  aMr«  4 li  tuo  pto^o,  tltgjuro 
4 il  tuo  peto  f di  cerlaoMate.  Ma  par  chi  b egli  tale  . ee  non 
per  quellt.  che  eoa  perauaai  non  estere  pirag  iDabili  tulli  gli 
aflaaai  dì  queaU  «iu  alla  gloria  fatura  , che  u'*  la  mentiti 
Bosa.  mi.  18 -,  per  quelli , i quell  eonc  ua  Bulla  tengono  il 
■MtnesUneo  delle  preMali  triboiarioai , perche  mirano  alia 
ricoapaMaf  le  una  parola  aoare  è il  giogo  di  Criato  a chi 
•na,  a chi  dietacrato dalla  terra  colaseh  ha  h«o  il  ano  ctanre. 
do*'  é Toggetto  dello  tee  brame  : al  quale  oggetto,  porche  et 

Crreaga  , noe  cita  la  ■talageTol*iu  della  «(rada  , che  dee 
wn. 

BiWa  Vvl.  V. 
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10.  £ ss  gli  domanderà  un  pesce , gl  i 
darà  egli  una  serpe  ? 

11.5;  al-ingue  coi,  eattici  come  siete, 
eapele  dare  dei  beni  , che  vi  sono  doti  , 
a vostri  figliuoli  ; guanto  più  il  Padrs 
Vostro,  che  è ne’cìeli , concederà  il  bene  a 
colorì,  che  glielo  domuniano. 

12.  Fate  dunque  agli  uomini  tulio 
quello,  che  volete,  che  facciano  a roi.  Im- 
perocché in  quello  sta  la  leggi , e i 
profeti. 

13.  Entrale  per  la  porta  ilrella  : Per- 
che larga  i la  porta  , e spaziosa  la  via  , 
chi  conduce  alla  perdizione:  e molli  sono 
quei  che  entrano  per  essa. 

14.  Quanto  angusta  é la  porla,  e stret- 
ta la  via  che  conduce  atta  vita  : e quanto 
pochi  son  quei,  che  la  trovano  ! 

13.  Guardatevi  da'  falsi  profeti  , che 
vengono  da  voi  vtsliìi  da  pecore  , ma  al 
di  tienilo  son  lupi  rapaci. 

10.  Li  riconoscerete  da  loro  fruiti.  Si 
coglie  forse  uoa  dalle  spine  , o fichi  da’ 
triboli! 

17.  6'osi  ogni  buon  albero  porla  buoni 
frulli,  e ogni  albero  caltii'O  fa  frulli 
cullivi. 

18.  Non  può  un  buon  albero  far  frulli 

Ver*,  la.  it.  Gu%r.ÌiUvi  >lt' ftin  proftit,  ec.  Non  fi  fl* 
dale  IvtfgerneDlo  di  tulli  coloro  . i quali  ti  ofT^riaecro  a «oi 
per  gnide  tirila  eia  atretla  ds'lla  aalute.  llsTvrne  di  qur'li  . i 
qnili  lotto  mesiiu  eeinplicili  . e a>Uo  le  •aicrsori  dtmoiira» 
Cloni  di  pieU  jiiKonduoo  il  genio  crudele  Ji  ditorire  le  |>rco> 
calle  d.'l  Signore.  Li  d^atingiotcte  di'teti  pittori  a'Ioro  frut> 
li.  Per  qucfli  falci  mieatri  •‘iatcolonu  principiliMBie  gli 
wciici. 

Vera.  17.  ^utipst  un  buon  ef^rrii  f^r  frutti  ciffiri . ee. 
Nel  bttOD  albero  v t);urato  d maestro  d«lb  «eriU;  ncll  albero 
eattisdll  maetirodi  falsità,  odi  dimai  conirarii  agli  inso» 
gnamcnti  dei  Vangi-:>). 

Il  terno . chedatì.th  Cristo  per  distinguerò  il  fero  dal 
fallo  maestro  . che  a-nno  le  opere  buone  , o eatlive  , è segno 
•00  certo  asaolutan  uie  parisn lo,  e lofallibile,  ma  probabile, 
c Toigare.  laperecdic  puAil  cjtlito  maestro  ingionare  ì giu- 
dici particolarmentu  de'tenpliei  con  tutte  le  apparento  delU 
firUt  ; ma  Cristo  fusi  diro  , che,  ore  ai  ponga  a eume  tulio 
il  corpo  ( par  cosi  diro  } deU'opera  del  cattiro  maestro,  al 
•ecqiriri  o prima  , o d >po  la  mairagilà  Hi  I ni  : e Dio  stesso 
Bon  perocUerà  , che  tungammle  egli  poSM  eoHa  meoiitanua 
•pogUa  deludere  i fedeli.  Siailmcute  il  vero  maestro  poh  e 
peccare,  e far  frulli  caltifi;  né  psrcih  dorrà  lasciarsi  di  ttcol- 
Urlo  , come  insognò  (Lmlo  parlan-lo  do*  Farisei  atti',  t i 
mi  siccome  io  greerale  egli  e ferissimo,  che  sUU'oih..n.lai\»a 
del  esfsrr  parU  let  hucrul-  14  ; cosi  daia  booti  dello  este- 
riori operarioni  si  argnncAla  la  reililudiBe  dei  prìBC'pii,o 
delta  dottnsa  conearocotc  i d'jBrai  , e U morale  CnaUana.  Lo 
stcMt regola  nel  medesimo  senso  n appi. cala  ina.  Luca  cap. 
ft,  al  gimlirio  , che  può  farsi  di  quilsiroglìa  itomoin  parli* 

coUxe. 
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fruclui  facpre;  ncque  arhor  mala  boiios 
fruclus  faccre. 

19.  * Omnia  arhor , qiiae  non  facit 

fructum  bonuni , excidclur,  et  in  ignem 
millctur.  * Sup.  3.  10. 

20.  Igilur  ex  fructibus  eorum  cogno- 
Bcctia  eoa. 

21;  * Non  omnis,  qui  dicit  mihi.  Do- 
mine , Domine,  inlrablt  in  regnum  coe- 
lorum  ; aed  qui  facit  voluntalom  Patria 
mi  i,  qui  in  codia  est,  ipso  intrabit  in  re- 
gniim  codorum.  '/n^r.25.11.1.«c.6.t6. 

22.  Multi  diccnt  mihi  in  illa  die:  Do- 
mine, Domino  , nonne  in  nomino  tuo 
proplietavimua  , et  in  nomine  tuo  dae- 
monia  oiccimua  , et  in  nomino  tuo  vir- 
tutoa  multas  fecimus?  * Ad.  19.  13. 

23.  Et  tono  confìlcbor  illia  : Quia 
numquam  novi  voa  : diacodite  * a me  , 
qni  opcramini  iiiiquitatem.  * Pi.  6.  9. 

21.  “ Omnis  ergo  , qni  audil  verbi 
mc.i  hacc  , et  facit  ea  , assimilabitur  vi- 
ro sapienti,  qui  aediCcavit  dnmum  auam 
Bupra  petram;  ‘Lue.  6.  kS.Rom.  2.  15. 

Infr.  25.  41.  lue.  13.  27. /ac.  1.  22. 

25.  Et  dcscendit  pluvia  , et  venerunt 
flumina  , et  tlaverunt  venti , et  irroe- 
runt  in  domum  illain  , et  non  cecidit  : 
fundala  cnim  crat  super  petram. 

20.  Et  omnis  , qui  audit  verbi  inea 
hacc  , et  non  facit  ea",  aimilia  crit  viro 
Btulto  , quiaediCcavit  domom  suam  su- 
per arenam. 

27.  Et  dcscendit  pluvia  , et  venerunt 
Oiimina  , et  fliverunt  venti  , et  irrue- 
runt  in  domum  illam , et  ceddit,  et  luit 
Tuina  illius  magna. 

28.  Et  factum  est:  cum  consummas- 
set  Icsus  verbi  hacc,  admirabantur  tur- 
hao  super  doctrina  oius. 

29.  * Erat  enim  docens  cos  sicut  pò- 
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eallirt  ; nè  un  albero  eallito  far  fruiti 
buoni. 

19.  Qualunque  pianta  , che  non  porti 
buon  frutto  , ft  taglia , e ti  getta  nel 
fuoco. 

20.  Voi  li  riconoieerttt  adunque  dai 

frulli  loro, 

21.  JVon  tutti  quelli,  ohe  a me  dicono, 
Nijnora  , Signore  , entreranno  nel  regno 
de  cieli  ; ma  colui  ehi  fa  la  tolonlà  del 
padre  mio  , che  è ne'  cieli,  quelli  entrerà 
nel  regno  dei  cieli. 

22.  Afolli  mi  diranno  in  quel  giorno: 
Signore  , Signore  , non  ahbiam  noi  pro- 
fetalo nel  nome  tuo  , e non  abbiam  noi 
nel  nome  tuo  cacciato  i demoni  , e non 
abbiamo  noi  nei  nome  tuo' fatto  molli  mi- 
baroli  ? 

23.  E allora  io  proietterò  ad  ettii 
Non  ri  ho  mai  eonoiciuli  ; ritirateci  da 
me  tulli  roi  , che  commettete  Viniquitd. 

24.  Chiunque  pertanto  atcolta  quelle 
mie  parole  , e le  mette  in  pratica  , torà 
paragonato  all'  uomo  loggia  , che  fondò 
la  lua  caia  sul  tatto  ; 

25.  Scadde  la  pioggia,  e i fiumi  inon- 
darono , e to/fiarono  i venti,  e imperver- 
sarono contro  mdla  caia  , ed  ella  non 
andò  giii  ; perchè  era  fondata  lul  tatto. 

26.  Chiunque  aecolla  gueili  mie  paro- 

le, e nenie  pratica  torà  limile  alf  uomo 
tiollo  , che  edificò  la' tua  caia  topra  la 
sabbia.  ■ 

27.  E cadde  la  pioggia,  e inondarono 
i fiumi , e soffiarono  i venti , i imperver- 
sarono contro  quella  casa  , ed  ella  andò 
giù , e fu  grande  la  sua  retina. 

28.  Or  avendo  Gesù  terminato  quetli 
discorsi , le  turbe  ti  tlupicano  della  sua 
dottrina. 

29.  Imperocché  egli  le  istruiva,  come 


Tew.  It.  N'm  tutti  putiti,  cki  • RM  Jicauo  , Sfijiutra,  m. 
Sì  eoBtinu  B ptrUr«  dei  UUi  pruCeli,  i quali  itri* 

ftBada  affuUo  per  U tbtìU.  c per  G«t(i  O:»4o,  aiuslie  di  fat- 
to «on  Buoi  Benict. 

Yer«.  SI.  If-m  Miam  aoi  fr><ffU%to  n.  E ta  profaaU  , e i 
(BitBeoIi  ]>na«4M  ratcre  tcoapa,iiaali  dalia  rara  eariU. 

Tura.  14.  11.  Frmduia  suaruBo  t«f  taaso.-  et*.  La  fede  i* 
Grillo . Bi  ft»>U  «ili  operinla  per  la  carili  . ella  e il  fuDda- 
aaalB  dril  edittcào  dBU'uoaa  Crìalitoo  : Bdifiiio,  che  re»ialeri 
B latte  te  tenuiiuai,  e a Inui  gli  iforii  deiriiiiaico. 

Yen.  19.  17.  Siypra  tu  mÙìj.  Credere,  o imi  liier  dì 
fado  , né  focofido  1«  fede  egUi  oa  flUitjcaic  xifri  UbaIiIìi; 


è UB  ap|»rsu»t  a dcbuliHimo  . e ÌBsUUlia>«ao  r<»id«M«ie; 
• UB  taleditkie  bou  rrggeti  agli  «rti  della  IcbuiIobì;  m u.! 
dcra  par  terra . 

'e«.  1».  Iteatrutva.  tr,sna  uttonU  aulomà.  Pariava  ae* 
wme  ^oae  a tmaa  di  un  aiiru  ; ma  (piai  aommo  , ■ BHolato 
Imperacile  . e Iceidaloro  iBtinafa  ì moì  comaodi , ordinava  ì 
pr.  (Bi . e la  peni*,  la  tiia  , c U morte.  Parhra  con  gaali'  a«- 
UW.U  . « dùrntu . che  cennsira  airCnmo  facendo  rodai* 
io  apifito  delia  lente  . mamfeeUndaae  la  perferioaa  co«- 
f|iBugv{i.lo  colla  parolai  miracoli,  e molto  pig  J‘iuuìo«a  ÌiU*n 
riufu  dtdU  lua  graaia  , la  qiule  aon  roto  ponoadoea.  ma  am. 
Bvlltfa  , e viuem  i cuori. 
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lostatcm  hahcnt , et  non  sicut  Scrlbao  avinle  autorità  , e ncn  comi  i loro  Seri' 
eorum  , et  Pharisaei.  * Marc.  1.  22.  bi , e Fariici. 

Lue.  4.33. 


Capo  (E)ttaoo 

Cairì^'oM  del  libbroio  . del  iìgliaolo  del  cemurioiio.  e delle  eaoceri  di  Pie  Irò  , e di  ellri.  fligetle  imo 
•crlbe  , clmeolee  eegoilerio  ; e ordine  e do  eltro,  ebo  lo  eegqe  ecnre  dimore.  Le  nericelle  0 io  peri- 
colo i me  Crino  emiuieu  le  tenpeete.  Libereiioeia  de'dno  denonieci  nel  peeee  do'Goreeeol. 


1.  Cum  autem  descendisset  da  mon- 
te,  aeculae  sunt  eum  turbae  multae. 

3.  * £t  ecce  loprosus  renicns,  adora- 
bat  eum , dicena  ; Damino,  ai  via  , no- 
tes mo  muudaro.  ’ Marc.  1.  40. 

Lue.  5.  12. 

3.  Et  oxtendens  Ioana  manum  , toti- 
git  eum  , dicens  : Volo  : mondare.  Et 
confottim  mundata  est  lepra  citia. 

4.  Et  ait  illi  leaua  : Vide,  nomini  di- 
xeris  , sed  vado,  * oslende  te  sacerdoti, 
et  offer  munus,  quod  praecepit  Moyaea, 
tu  testimonlum  illia,  * Lecit.  14.  3. 

5.  Cum  * autem  iolroiaset  Caphar- 

naum  , accessit  ad  eum  centurìo  , ro* 
gans  eum.  • Lue.  7. 1. 

0.  Et  djeens;  Damino  , puer  meua  ia- 
cet  in  domo  paralyticus , et  malo  tor- 
quelur. 

7.  Et  ait  illi  leaus:  Ego  veniam  , et 
curabo  eum. 

8.  * Et  respondena  centuno  ait  : Do- 
mino , non  sum  dignus , ut  intres  sub 
tectum  meum  : sed  tantum  die  verbo , 
et  sanabitur  puer  meus.  " Lue.  7.  6. 

9.  Nam  et  ego  homo  aum  sub  pote- 
stale  constitutus , habens  sub  me  mili- 
tes , et  dico  buie  : Vade  , et  vadit  ; et 
alii:  Veni , et  venit  ; et  servo  meo:  Fac 
hoc , et  facit. 

10.  Audiens  autem  lesus  miratus  est, 

Tm.  Se  Ia>  aJtfTCM  : iiemdo,  «e.  D<(1i  «tu  , « dtik  p«. 
rol«  d«i  labbro»  Habra  «ridoaUBieaU  ìarerìtoì  , eba  agli  il* 
laataalo  da  loca  ognora  rìamebbo  GeabCriato  gat  vero  Di», 
Vbdrooa  aaaolale  dalla  aatar*.  1 gusto  pi«u  di  feda  , a di 
aailU  è gaaaU  br«rt»iiin  preghiara.  Siyioort , «r  nm,  p««a 
»Bwdar«M. 

'era.  l.  Sitm  U hmmo  lo  toetò  : La  logge  , come  ooUso 
•kitai  latargrati,  fraibira  di  toccare  ss  lebbra»  : ma  Grati 
b>  loeca , a etra  cab  (a  redere  , ebe  aalU  b imparo  per 
lai  i il  quia,  eaaeado  la  ateaec  pariu  , è esaliti  , toglie  . e 
lira  of«i  macebia,  eeba  la  staosa  eoa  carso  per  raaiose  colla 
divraiU  a piau  di  rirtb  aalatare,  erfrifleiat». 

Vera.  4.  (Mbnari  it  domo  m.  L'  offerta  era  pei  rrcebi  due 
•fsalK  • OM  pecora,  tra  aiimr»  di  Tarila  , a i^a  d‘  alio  ; fri 


1.  E iceio  eh’  egli  fu  dal  monti , (o 
Hguirono  molti  turbe. 

'2.  Quand'iceo  un  Icbbroio  , aecoilalo. 
legli  lo  adorala , dicendo  : Signor»  , sa 
vuoi , puoi  mondarmi. 

3.  E Gesù  fitta  la  mano  lo  toccò  , di- 
cendo ; Lo  voglio  : tei  mondato.  E auM- 
to  fu  mondato  dalla  tua  libbra. 

4.  E Gesù  gli  diiii:  Guirrdaf  > di  dir- 
lo a nettano  ; ma  va  a moilrarti  al  la- 
eerdote , t offeriiei  il  dmo  pretcrillo  da 
Moli  in  tetlimonianza  per  etti. 

5.  Ed  entralo  che  fu  in  Caphamaum, 
andò  a trovarlo  un  centurione,  raecoman- 
dandoitgli. 

6.  E dicendo  : Signor»^,  il  mio  lirvo 
giace  in  letto  maialo  di  paraliiia  nella 
mia  caia , ed  ^ malamente  tormentato. 

7.  E Getù  gli  diete  : lo  verrò  a lo 
guarirò. 

8.  Ma  il  einturione  rifondendo  die- 
te ; Signore  , io  non  ton  degno , che  tu 
entri  sotto  il  mio  tetto-,  ma  di'  latamente 
una  parola , e il  mio  servo  larà  guarito, 

9.  Imperocché  io  tono  un  uomo  lubor- 
dinato  ad  altri , e ho  tolto  di  me  dei  sol- 
dati , e dico  a uno  ; Ya  , ed  egli  va  ; e 
aie altro  : Vieni , ed  egli  viene  ; e al  mio 
aereitore  : Fa  la  tal  caia , ed  et  la  fa. 

10.  Getù  udite  queste  parole  ne  restò 

pevarl  aa  «gMlh>  . a du  tortara,  o du  wlsmbi , a na  Bi- 
ava di  fariaa,  e uea  d'alia  , Lea.  irr. 

he  tMtimoen sua  per  «tei.  ASaclid  aiaaa  UatiBtttì  d ■ Um 
gitrigioM  , e dell'atlasiàoM  mia  naU'  oraerrare  la  lafga  ; a 
qnrala  tu  gurìgiou  aia  per  eail  laatimoaÌALU  di  quel,  cb'io 
aoBo  ( vale  a dire  il  vere  Meaiia  ) a ai«M  iaeaewabilt , » la 
ma  Bon  credoBO.  Hitr. 

Vere.  1 0 . UdeU  q uMir  paroir  m reetò  a«awrs4».  Kob  cos- 
ti tu  a Oietorammiratiaaa.  eoa»  eoa  eoariaM  alla  aspiaBaa 
dei  Padre  l'igiioranu.  Ma  al  dica.cbe  ai  fecemararigna  dalla 
Cade  del  cauuriuae  ; perche  ae  parlò  , la  lodò,  la  aultò,  co* 
na  farebbe  sa  uomo  , che  «mBiraa»  ia  almi  qulabaÌM* 
•petUtu  iteUo  di  graa  rirtt. 
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et  ifquenliblu  se  dixil  : Amen  dico  vo- 
bis,  non  inveiii  tantam  fijcrnin  Israel. 

11.  * Dico  aiitcm  vobis,  qiiod  multi 

ab  oriento  , et  occidenic  veniciit , et  re- 
ciimbonl  ctiiii  Ahraliam  , et  Isaac  , et 
lacob  in  regno  coelorum  : * Malac. 

1.  11. 

12.  Filli  aiitem  regni  eiicienlur  in  le- 
nebras  cxtcriore»:  ibi  erit  IleUis  , et 
slridur  dentiuin. 

13.  Et  dixit  lesus centurioni  : Vado, 
et  siciit  crcdidisii , fiat  tibi.  Et  sanatiis 
est  puer  in  illa  bora. 

14.  Et  rum  venisset  lesus  indomum 
Pelri , vidit  socrum  cius  iai  onlem  , et 
febricilantem  : 

13.  Et  tetigit  manum  cius.  et  ilimisit 
oam  lelirs  : et  surrexit , et  iniuistrabat 
cis. 

10.  * Vcspcrc  antera  facto  , obtule- 
runt  ci  multos  daemoiiia  habentcs  ; et 
ciiciebat  spiritus  verbo:  et  otnnes  male 
habentes  ciiiavit:  * Marc.  1.  32. 

17.  Ut  adimplcretiir , quod  dicluin 
est  per  ' Isaiam  prophclam,  dicentem; 
lp.se  inrirmitatcs  noslras  accepit . et  ac- 
grotationes  nustras  portavit.  * /«.  33. 

4.  ; 1.  Pct.  2.  24. 

18.  Videns  aulem  lesus  turbas  mul- 
tas  circuii)  so  , iussit  ire  trans  fretum. 

19.  Et  accedens  unus  scriba,  ait  illi  : 
Magisicr,  .sequar  te,  quocumque  ieris. 

20.  Et  dicii  ei  lesus:  ' Vulpes  fo- 

veus  liabent , et  vtdiicres  codi  nidos  : 
niiiis  autem  horainis  non  liabet,  ubi  ca- 
put r.'clinct.  ' Lue.  9.  88. 

Von.  tl.fi  WfrtntM  : Si  «oUralcnde  a mnua.  Imp«roe> 
cb«  lorMile  tirile  Kritinre  la  gloria  celratc  t raeacnnie'tata  a 
un  enofilo.  Cali  Rbrei,  non  afralilsrro  anmeato  giammai  a'  lt>> 
ro  contili  Temn  Gemile  : na  Crìtio  dice  loro,  ebe  . • nomi* 
glianu  di  queetu  Gratile  . la  fole  di  osi  era  al  umile,  e tira, 
urrbbero  fenati  da  tutte  le  parli  dal  nondo  1 Gniiii  alla  lua 
cbinaa,  e urctibonu  aatscMi  al  hanchetio  di  nouecM  <iuel 
Pairiarefai.  dei  quali  atrebbero  imitato  U Me. 

Vere.  IS.  / fi^ltuoU  dft  recito  re.  Figliuoli  drl  regno  aon 
chiamali  gli  Ebrei  , perche  nati  nella  fcra  religione , • ad 
caai  apparteoefa  l'adutton*  infigliufih  ,t  la  Qlnrtt,  ffalUan- 
M,  • t'ordifuuionr  dri/o  Ugg*,  t li  culto,  r le  procntt»*,  Rom, 
if.  4.  <mde  eran  già  ccae  ctltaJinidel  regno  di  Dio.  Fuori  di 
«fiwalo  t J^uo  ogni  cuna  A tenebre  , e («cunià  : e a queste  te- 
nebie  rierne  aaranco  condannali  > Ugliuoli  increduli,  e «!«•• 
ubbidienti. 
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ammirato  , e dine  a coloro  , che  lo  ><• 
guivano,  InKcrilà  io  vi  dico,  che  non  ho 
troiaio  fede  tl  grande  in  Itraelle. 

11.  £ IO  vi  dico  , che  molli  verranno 
dall'  oriente  e dall'  occidente  , e sederan- 
no eoa  .tbramo,  e hocco,  e Giacolbe  nei 
regno  de  cicli: 

12.  Ma  i figliuoli  del  regno  saranno 
31  Itati  velie  tinebre  esUriori  : ivi  sarà 
pianto,  e stridore  di  denti. 

13.  Allora  Gesù  iliue  al  centurione  : 
Va  c li  sia  fatto , couforme  hai  creduto. 
E nello  stesso  momento  il  terrò  fu  gua- 
rito. 

14.  £d  essendo  andato  Gesù  a casa  di 
Pietro , vide  la  suocera  di  lui  giacente 
colla  febbre  : 

13.  £ toccolle  la  mano , e la  febbre  se 
ne  andò  : ed  ella  si  alzò,  e serviva  ad 
essi. 

16.  Frniila  poi  la  sera  gli  presentaro- 
no molli  indemoniali  : ed  egli  cacciava 
colla  parola  gli  spirili  ; e lanò  lutti  • 
malati  : 

17.  Affinché  ti  adempisse  qudlo  , che 
fa  ditto  da  Isaia  profeta , il  quale  dice  : 
Egli  ha  prete  le  nostre  infermità  , e ha 
portato  i nostri  malori. 

18.  ledendo  poi  Gesù  una  gran  turba 
intorno  a sé  , dette  ordine  per  poetare 
all'atira  rica. 

19.  E aceostalosegli  uno  icriba  , gli 
disse  : .Vaeetro  io  li  terrò  dietro , dovun- 
que onderai. 

20.  E Gesù  gli  disse  : Le  volpi  hanno 
le  loro  lane  , e gli  uccelli  dell'  aria  i loro 
nidi  : ma  il  figliuolo  dell'  uomo  non  ha 
dace  posare  la  testa. 

Yen.  17.  E$ii  bu  ia  imafra  in/rmièi,  re. 
fole  d' iMÌa  rìgaardano  |rrlinÌcranenlo  i patimenti  di  Criato  . 
co 'quali  doraa  egli  medicina  apprealare  alta  apiriUuIi  piaghe 
del  genere  umano.  Il  Vangriiau  le  applica  alla  guarigione 
delle  maialile  rorporali  ; perche  quenle  aono  nn'miuagiae  di 
quelle  dell'anima.  Per  la  qual  cotta  teggiamo  aofunta  nel  Vam> 
gelo  dalla  graiia  dtlla  aaaatitme  corpitrale  premeaaa  la  resta* 
alone  de'pecctlì , U quale  era  il  primo , c principaliaetBM 
getto  ddia  fcnula  di  Geab  Crìato. 

Vera.  19.  lo.  Ti  (errò  liirTro  , t/cnietfque  ae.  Qwnate  pnmW 
potrchhero  far  credere . cbeceatui  foaae  uomo  di  eoda  f ictb  ; 
ma  la  riapoata  di  Crialo  ei  db  a ccmoecere  , ch'ci  non  atea  ae 
ttou  ftui  batti , a IcttcuI  ; mcolrc  Getti  fieno  a dirgli  t tb» 
ru»l  «ryuirmi , A bene  atcdto  , ac  ei  prtipoue  iograaiiintcmti.  n 
fatluue  mondane  , mentro  >0  «teaao  non  bo  casa  , ae  IMIo,  nè 
luogo  . dofe  poMT  la  mia  teela.  Gli  uomini  dol  ttoodo  tìt<m 
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scconiio  1.  M, 

21.  Alius  autem  de  disrlpiilis  elus  ait 
illi  : Domine,  permute  me  primum  ire, 
et  sppeiire  pairem  meum. 

22.  losus  autem  ait  illi:  Sequere  me, 
et  dimitte  mortuos  aepelire  mortuoa 
suos. 

23.  * Et  ascendente  co  in  naviculam, 
sccuti  sunt  eum  discipiili  cius.  * Marc. 

k.  36.  Lue.  8. 22. 

2&.  Et  ecce  motua  magnus  factusest 
in  mari;  ita  ut  navicula  opcriretur  Queti- 
bus;  ipse  rero  dormiebat. 

25.  Et  accesserunt  ad  eum  discipuli 
riiis  , et  suscitaverunt  eum  , dicentcs  : 
Domine  , salva  nos  , pcrìmus. 

26.  Et  dicit  eis  lesus  : Quid  timidi 
cstis,  modicae  fideilTunc  aurgens,  im- 
peravit  ventis , et  mari,  et  lacta  est 
tranquillitas  magna. 

27.  Porro  liomines  mirati  sunt , di- 
centes  : Qtialis  est  liic  , quia  venti , et 
mare  obediunt  eil 

28.  * Et  cum  venisset  trans  fretumin 
regionem  Gcrascnorum  , occurrerunt  ei 
duo  habontes  daemonia,  do  monumen- 
liseieuiites.saevi  nimis  , ita  ut  nemo 
))osset  transiro  per  viam  illam.  * Mare. 

5.  i.  Ette.  8. 26. 

29.  Et  ecce  clamavcrunt , dicentes  ; 
Quid  nobis,  et  tibi , Icsu  fili  Dei?  Veni- 
sti bue  ante  tempus  torquerenos? 


DO  , t o^rtso  pei  beni  det  soado  : il  vero  dlMepolo  di  Cri- 
■to  neo  fWe  . tè  opera  ae  m«  pei  beti  faturì. 

Finititelo  dtlttuimo.  Vale  preaao  fIS  Ebrei  lo  aleeao  che 
uomo  { ma  toc  a caao  qeeoU  uomo  Ìo  di  a ei  Getè  Criaio , 
nè  mai  a Itti  è dato  da  altri  Bel  Vaitelo.  Imperocché  m pri- 
mo luogo  ciè  dimoatra  , che  qaoaio  uomo  lo  preado  agli  per 
■milu , a con  aaeo  d rammeala  reaitaDitioM , alla  quale  di- 
aceae  per  amor  uealro.  Ua  altro  Doota  agb  porta  , che  è ao- 
pra ogni  Boma  : BOBie,  che  è boto  a lui  aolo , perdtè  agli  aolo 
DO  coBoaea  la  digoità  , a graodma  ao*ra»a.  Ttéi  Filtfp.  d. 
9.  Àpoe.  t.  II.  Imperoccliè  agli  è il  rerbo  dal  Padre , il  I- 
giwoio  di  Dìo  : ia  tccoudo  loogo  appropriaBdod  qneeto  toma 
agli  viaiia  a maBirealara!  per  lleaaia  . il  qaale  fu  cosi  Borni» 
nato  ia  DaBÌelo,  aap.  S9.i  a aBcbaPt.  S.  P».  80. 

Vera.  II.  Eaacia  cAa  i morri  , *a.  Vale  a dira  laaeia  , càa 
colora  , i qwli . quaeto  a()*  aoima  , a alla  coaa  di  Dm  . aoM 
morti , pcoaiBO  ■ dar  lepoUura  ai  dorasti  loro  paraati , amiei 
ce.  Kob  taola  in  coat  patlaode  proibire  uli  bBcìì  dì  pietà,  a 
di  etrilà  : ma  vtol  dimoatrara  . coma  DÌasuDa  ragiona,  o pra- 
IcaiB  ci  pouà  mai  aartìro  di  acuta,  aa  ebiamati  da  lui  noi  aa- 
guiliamo  mora  frappor  diiriora  ; inparocebà  la  «tra  pietà  , a 
la  rara  carità  di  è di  ubbidire  a lui , per  amor  del  qualedob» 
biame  ima  re  tutto  quello  chr  amiamo. 

Vera.  là.  N<1  Bure  k.  Kal  lago  di  Gcnataral  , cbiamato 
mare,  pereba  ara  motto  ampio.  C cobbo  aratimaalo  dagli  Ia- 
to prati  . eba  CrUto  madotmo  nacilaaaa  qvaata  lampaata  : 
imparocebà  coti  agl)  Mola  maadara  W tnrtaxioBÌ  aseba  a'gbi- 
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21.  E un  altro  de' tuoi  dheepoU  gli 
ditte  : Signore,  <l0niiiit  prima  licenza  di 
andare  a teppellire  mio  padre. 

22.  Ma  óeiù  gli  ditto:  Sieguimi , e 
latcia  , che  i morti  ttppelliteano  i loro 
morti. 

23.  Ed  etundo  montato  nella  borea  , 
lo  leguirono  i tuoi  ditcepoli. 

2&.  Quand"  ecco  una  gran  tempetta  ti 
tolletò  nel  mare  ; talmente  che  la  barca 
era  coperta  daU'onde  : ed  egli  dormiva. 

25.  E aecoetatiei  a lui  i tuoi  ditcepoli, 
lo  tcegliarono  dicendogli  : Signore  , tal- 
taci , ci  perdiamo. 

26.  E Getù  ditte  loro  : Perchi  temete, 

0 uomini  di  poca  fede?  Allora  rizzaloei, 
comandò  ai  venti,  e al  mare;  e li  [e'gran 
bonaccia  : 

27.  Onde  la  gente  ne  reità  ammirata 
e dicevano  : Chi  é coitui  , a cui  ubbidi- 
scolto  i venti , e il  mare  ? 

28.  Ed  emendo  egli  ibarcato  al  di  là 
del  lago  nel  peete  de'  Gerateni , gli  ven- 
nero incontro  due  indemoniati , che  itici- 
vano  dalle  eepolture  ; ed  erano  tanto  fu- 
rioli,  che  nitiuno  poteva  pattare  per 
quella  itnida. 

29.  E ti  misero  tosto  a gridare  : Che 
abbiam  noi  che  fare  con  teco , o Geeù  , 
figliuolo  di  Dio?  Sei  tu  venuto  qui  acanti 
tempo  per  tormentarci  ? 

«I  per  proTirgli,  e tlBa^è  Impariao  t eoMie«r  BbitMoi,  • 
reagano  a radtearai  Dalla  «millà  , t Mila  aperasu  ia  Dìo. 

Vara  .18.0  uoméiri  di  poca  /òdi  .*  NotM , eoma  wa  qua- 
lunque timora  coodaaaa  Criato  , al  quello  ebe  opprima  U 
fede  , turba  la  pace  deiraaima  , a aororebia  la  apanmaa 
ia  tSo, 

Comaiuià  a*  «rtUi  re.  U Greco  porta  apridà  a’  ernia  . Cori  * 
ai  faceva  agli  coeoacara  par  aatore  . a padroDa  dalia  Mlara 
cbiamando  la  coro  laaoaate  , eoma  qurila  , ebo  baaio  aaMO, 
e riaeaoleado  da  ama  proata  abbidiana.  Tedeot  la  fatti  (varo. 
17.)  ebe  i latimoai  di  tale  aTraBimaBloeomiieiaroooa pon* 
atra  , eba  Criato  foau  qualeba  eoaa  di  pi*  , ebo  aamplìea 
•orno. 

Vera.  17.  La  pania  na  ràmaaa  mniniralD.  ìriapilim  la  fib» 
to  , eba  tra  ia  altra  nari , coma  ricaraat  da  a.  Hareo  a.  It. 

1 padri  baaao  onaerralo  in  quanto  fallo  n'tmmagiaa  di  q«al- 
lo.  eba  apeaao  avriena  aan’aaima.  Il  maro  agli  à la  rka  ptn> 
■me  ; la  lampaata  0 la  taaUiMM  { Gaob,  ebo  dormo,  dinoto 
la  feda  addorawstata;  lo  aaegliarai , ebe  agli  fa  , dànoalrn 
rafleito  del  rieorraru  a lui , o dall*  mreetrlo.  La  bonaccia  ai» 
gniftca  la  libaratione  ottanita  par  atetao  dì  lui  , il  qnalo  nom 
pamatte  , eba  riamo  lanuti  oltre  a qaaUo  , oba  , aintaadoci 
la  gratit  di  lai , poaaiamo. 

Trru.  tà.  DÒiU  aapolfnr*.  QuaoU  orano  mollo  apamooo , o 
qoanì  grandi  aaterno  : arane  ancora  lontano  dall* abitato,  par» 
cbè  l'accoaiarai  ad  rata  portara  impnritàUgala.Kwn.iu.  tt. 

Vrr«.  Il . ÌMnlt  tempo  te.  PrrM  del  di  del  gindirio  : noi 
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30.  * Erat  autom  non  lungo  ab  illia 
eroi  muliorum  porcorura  pasccna. 

* Uarc,  5.  11.  Lue.  8.  32. 

31.  Oaemoiiea  autem  rugabant  ouin, 
dicentes  : Si  eiicii  nosbino,  mitto  noiin 
gregem  porcorum. 

32.  El  ait  illia  : Ito.  At  illi  cxeunios 
abierunt  in  porcoa,  et  occe  impetu  abiit 
tohia  grex  per  pracceps  in  mare  : et 
mortui  aunt  in  aquia. 

33.  Paatorea  autem  fugorunt , et  vo- 
niantea  in  civitatem  . nuntiaverunt 
omnia  , ot  de  eia , qui  daemonia  habue- 
rant. 

3A.  Et  ecce  tota  civitaa  exiit  obviam 
leau  : et  ’ viao  eo  rogabant , ut  Iranai- 
ret  a flnibua  eorum.  * Marc.  5.  17. 

Lue.  8.  37. 

qoal  «ì  4à  dmr  MMr*  ìaI  S|li8<>. 

lo  di  Dio.  È poni  po'  tlmonii  il  latciar  di  far  malo  agli 
■obìbi.  Or'ol  leaeviBO  di  d»7«r  »««r«  eaeciati  da  Cnoio 
aoU'tblÉW  ( two.  oni.  Il<}  doro  aoUraoio  gli  aUaai  ior«M- 
ti  a 0^  MfiroM  fiori  I roMauoro  priTl  del  BUligoo  ptacoro 
diaaoeon. 

Toro.  11.  Jlondori  M fiaai  9^9*  rlcoMae^B? . 

cko  Cristo  0 padroat  di  loro  , d«f^  vmmi , • da  quegli  aai. 
■sli.QiMoU  disMada  lo  fanoo  ***  tefW  degli  uonì< 

si . a'^oaJl  eoraai  jj  fare  tono  d ■*!•>  pooMoo,  »i,  p«r 
nadoro  «dtou  U proeoon  di  OÌM«  « qaolU  gwto , o ria»* 

TetUdoll'èwritail», 


obsd'ciisto 

30.  Ed  travi  non  lungi  ad  tiri  un 
greggi  di  molti  porti , eh»  pateolaoa. 

31.  Ori  demoni  lo  pregavano  dieta- 
do  : Et  et  coeet  di  jui  .^mandoet  tn  ^1 
gregge  di  porti. 

32.  Ed  egli  ditti  loro:  Andatl.E  que- 
gli itiendo  uKÌti , entrarono  ne'  porte  , i 
immediatamente  tutto  ilgregge  eon  gran- 
d'impeto li  prtcipilb  nil  mare,  e peri 
nell  aequa. 

33.  Eipaitori  ti  fuggirono  , e andati 
in  eittà  , raccontarono  Iella  quitte  caie  , 
e il  fatto  di  quelli,  ehi  erano  itali  poiii- 
duti  dai  demoni  ; 

34.  E lubitanunti  tutta  la  città  tucl 
tncoRlro  a Giiù  : e vedutolo , lo  pregtt- 
rono  di  ritirarti  dai  loro  confini. 


Vari.  Il.dtadele.  Tre  i molili,  po’^oaU  relle  Cristo  darò 
(al  permÌMioBS  ai  deaooii  . lluio  crede  ano  essa  re  alato 
quello  di  prorate  coolro  ì Sadducei  la  eeietrais  degli  spiriti. 
CoQ  quosio  anoora  ptO  celelare  si  reodata  la  liberulooo  do- 
griedeiBoaiaù,e  maglia  si  dinoeUara  l'oonipoleoss  di  Cristo. 

Tara.  tl.  Ziopregomn»  se.  Il  diapiacers  del  daaoo  riccroto 
pretsles  a talli  i ridessi , pe'qoali  dolee  e amabtla  dotoa  loro 
esoera  la  prueua  dal  Sslratora.  Vtdaro  U lui  noa  potaaU 
supariora  all'omaas  , a questa  li  riempiddi  Umore,  coom  oold 
s.  Loca  « Bla  questo  Umore  tutto  csroele  , o politico  li  eom* 
doao  e rigeiu'  da  oè  1'  oppotuuilà  d*  impofut*  ^naUo  , che 
imporuta  aUa  lororioru  eal«(a. 


Cape  (lene 

Biuu  *■  pinlitico.  MonnoriiioBid.gli  Scribi.  VociiicM  ili  Sljlleo  pafabllc.no.  Monnomloni  de  Firi* 
MI.  Libcr.  UBO  donu  del  fluMo  di  Mnpan  ; t rcode  1.  .ilo  .d  un»  Unciult»  . e U .1.1*  . dn.  cicchi  : 
Da  demoni uo  nnulo  unno  , n di  .lui  miricoli.  Unii.  mciM,  n dagli  opaci. 


1.  Et  ascendens  in  naviculam,  trans- 
fretavit , etvenit  in  civitatem  siiam. 

S.  * Et  ecce  oOarebaot  ei  paralyti- 
com  iaccntem  in  Iccto.  Et  viclcns  lestid 
Cdem  illorum,  dixit  paralylicoiConlide, 
Oli.'  remittuntnr  libi  peccata  tua. 

" JUarc.  2.  3.  Lue.  5.  18. 

3.  Et  ecce  quidam  deScribis  dixorunt 
iotra  ie  : Hic  blaspbcmat. 

4.  Et  cnm  vidisset  Icsus  cngitationcd 
eorum,  dixit:  Et  qnd  cngilatis  mala 
incordibua  vcilriaf 


1.  E montato  in  una  piccola  barca  ri- 
pasiò , e andò  nella  tua  cilld. 

2.  Óuand'eeeo  glipruentarono  un  pa- 
ralilieo  giacente  nel  letto.  E veduta  Oetii 
la  laro  fede,  ditte  al  paralitico:  Figliuo- 
lo , confida  : ti  «on  perdonati  i tuoi  pac  • 
cali. 

3.  E subito  alcuni  degli  Scribi  dieiero 
dentro  di  té  : Costui  bestemmia. 

4.  E avendo  Geiù  veduti  i loro  ponaic- 
ri , disse:  Perché  pentole  voi  male  »« 
cuor  «Olirò  ? 


Tare.  !.  ffrfU  lua  eilià.  Tale  a diro  a Gifjrniita  , e U 
dtiaoM  la  città  di  Cristo  . pereba  dopo  ebe  ebbe  Isicisli  òts* 
urei , quirì  era  solito  ordioarUmeute  di  dimorerà  a moliro , 
eba  era  città  di  commercio  , e ri  coororrsra  gran  geoUt  d'a^aì 
parto  : aodo  era  pib  propria  par  lapubMictiionedri  Vangelo. 
Tedi  tforc.  u.  1. 


B eudulo  Gnìt  la  l^  M*.  M.  Cotta  piroU  /M«  tuleadom 
qui , come  in  altri  luoghi  d«l  Vaogrio  , non  arie  il  crederò  di 
Crt«U>  quello  , ebe  era  da  cradorc  , ma  asrha  la  fldueia  d’ im- 
petrare : la  qual  fiducia  dalia  rermena  delta  fede  derìrs. 

Ti  aon  pprdoiuri  i proosTi  : Cosi  insagua  Cristo , quali  ai«M 
i nuli  I de'quali  deo  principatBeBta  chiedami  • lui  U (turi* 
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S.  Quid  Mt  fAeilius  diccre:  Dimillun-  Che  è più  facile  di  din  : lì  tono 
tur  libi  peccata  tua , ao  dieerc  : Surge  , perdonali  i tuoi  peccali,  o dire  ; Sorgi , 
et  «mbuìa  ? < cammina  ? 


6.  Utautem  iciatii,  quia  filiushoml- 
ni)  babct  potcstatem  in  terra  dimiltondi 
peccata  , tane  ait  paralylico  : Surge  , 
tolte  lectum  tuum  , et  vada  in  domum 
tuam. 

7.  Et  surrexit , et  abiit  in  domum 
Buam. 

8.  Videntes  aiitem  lurbae  timuerunt, 
et  glorificarerunt  Deum,  qui  dedii  po- 
teatalemtalcin  faominibui, 

9.  Et , * ciim  transirot  indo  Ica  is  , 
vidit  hominem  sedentem  in  telonio , 
Matthaeum  nomine.  Et  aitilli:  Scqnerc 
me.  Et  surgens  , secutus  est  eum. 

• Marc.  2. 14.  Lue.  6.  27. 

10.  Et  factum  est  discumbente  cu  in 
domo  , ecce  multi  publicani , et  pecca- 
teres  venientcs  discumbebant  cum  lesa, 
eldisclpulis  eius. 

11.  Et  videntes  Phariaaei  , dicebant 
diacipulis  eius:  Quare  cum  publicanis, 
et  peccatoribus  manducai  ' magistcr 
vealer  t 

12.  Al  lesus  audiens,  ait .'  Non  e$l  o- 
pus  valenlibus  medicus  , sed  malo  lia- 
bentibus. 

13.  Eiintcs  autem  disello  quid  est  : 
* Misuricordiam  volo  , et  non  sacrifì- 
cium  ; non  enim  veni  vocarc  iustus  , 
sed  peccalores.  * Oiee.  0.  6.  /nf.  12.  7. 

+ 1.  Tim.  1.  13. 


6.  Or  affinchì  tei  tappiate  , che  il  /I- 
gtwol  dell’  uomo  ha  la  potestà  sopra  la 
urrà  di  rimettere  i peccati  t Sorgi,  disse 
egli  allora  al  paralitico , piglia  il  tuo 
letto  , e vattene  a casa  tua. 

7.  Ed  egli  ti  rissò,  e andottene  a so* 
sa  sua, 

8.  Ciò  vedendo  le  turbe  ti  intimoriro- 
no, e glorificarono  Dio,  che  tanta  pote- 
stà diede  ad  uomini. 

0.  E partitosi  Gesù  di  là  , vide  un  uo- 
mo, che  sedeva  al  banco,  di  nome  Matteo. 
£ gli  disse  : tieguimi.  Ed  egli  alzatosi , 
lo  seguito. 


10.  Ed  estendo  egli  a Usvola  nella  ca- 
sa, ecio  che  venutivi  motti  pubblicani, 
e peccatori  ti  misero  a tavola  con  Gesù , 
t co'  tuoi  discepoli. 

11.  /I  che  acenio  veduto  i Faritti,  di- 
cetano  ai  tuoi  discepoli  : Perchè  mai  il 
vostro  nsastlro  mangia  coi  pubblieani  , e 
e eoi  peccatori  ì 

12.  Ma  Gesù  avendo  ciò  udito  , disse 
loro  : JV'on  hanno  bisogno  del  medico  i 
toni  , ma  gli  ammalali. 

13.  Ma  andate , e imparale  guet  che 
sia  : lo  amo  meglio  la  misericordia  , che 
si  sacrifizio-,  imperocché  non  son  tenuto 
a chiamare  i giusti , ma  i peccatori. 


gMM  : • a’  ÌBMgiu  tne*!*  , rona  i nuli  del  corpo  «obo  fro- 
QMQloauAU  iff«(u>  • • peu  do'pKCBtì.  Quiatli  4ia4o  prima 
•I  ptnliiice  lì  pMtimealo  , e la  g^ratia  4tUa  cosToniooe,  e dì 
poi  lo  un6  aaeha  dal  mal  corporok. 

Voto,  f . Cka  i feù  faesU  d*  dira  : *o.  Sifaidca  , cito  i pib 
Iona  co«a  . 0 porieoloM  il  diro  ■ on  paralitico  : Sorgi,  t com- 
•••■«.  cW  i I diro:  IV  aon  frrdemtt*  • porgati  ; perefc^  a«  i pee. 
•ali  siano  riaoHÌ,  o no  noi  poooon  upcro  ^i  Bdiiori;  m il 
nlilieo  cantaini,  o no,  qaindo  Criilogli  ordini  di  canmit  o* 
re  . lo  tutti.  Colla  poInlA  di  taro  1*  uno  prova  la  po» 

(eoU  di  faro  l'altro.  Che  «e  a Dio  oolo  appirlirne  il  rìraettore 
t poecali  ( veda  Lato.  r.  It.  );  cairtamenit  Crino  è Ilio:  n«if 
(ro  cb'ii  poita  rioMiUcrli  , Io  dimoura  il  poralitiro  , il  c|ua|» 
a un  comaodas  di  lui  oi  Uva  io  piedi . a canmioa. 

Veri.  B.  Tot  poUatd  dud*  ad  itoMiiia.  Il  plurale  òa{oì  pool* 
poi  oìnpciliro  ad  uouians , ia  vcco  di  diro  a asta  «tomo.  Non  i»« 
teaero  adunataa  la  rat^irior  parie  da  coloro  la  fona  del  mìra- 
eolo , « d«l  diocorao  di  Grufi  Crialo , ih  wpprro  ricouoieore  in 
lui  Teoacre  diiioo. 

Vrrs.  9 . CL«  ardeva  al  haaicu.  hi  braca  da' ftabellìeri:  ùn> 
porocck*  i pubblicani  erano  gli  appaltatori  dello  gabelle  , e il 
loot*.  doro  quei)*  poftaanoi,  ora  dotto  fciiaan. 

Ine  tryiaiU.  UoaM  MB  Solo  dalU  «akxioro  chiavala  , tu 
molto  pib  dalia  graua  , che  cangib  il  cuoio  di  lai;  o di  tu  u»> 


UH  raro  im 


- UTIW  0C»e  IMI  UtOU 

utwedi  Crioto  , 0 della  tua  pozerlè. 

^li  0 iotola  nrJ/«  CIMO.  Ib  casa  di  Mat- 
I qnalo  ioviundo  Criato  volle  renderò  pubblica  U oui 
imìeP****  * * cwoaewiU  , e 

Voto.  i*.  Aoivmo  iitn^  dtl  mcdi'eoae  Vale  a diro-  lo 
•Olio  medico  dc'iHteatori.  aon  loro  eompàgtte:  oNdieo  do’poo. 
caton,  ebe  eoooaeoBa  i propri  mali , e u bramino  la  g oari- 
giooo  ; onJ,  niutiw  dea  maravigl  arti . ae  queati  io  frequento. 

« *1  credete  aani  . o perciò  nulla  ho  da  fare  eoo  voi.  Non 
tubla  aduaquo,^,  d.ro  , ohe  vi  (oaaoro  al  moodo  d^(li  «mi- 
avetaor  braoguo  del  modieo  oclaato;  «i  gioulig. 
caoda  U atta  boni*  nel  iraiiaro  , o eouTivara  eo'  poeeateri , 
pe<|u«li  era  venuto  , lavila  quei  auperbi  unraonioei  a rio»- 
iratem  loro  iicaai , o a licoooacmi  per  nttlaii  , so  volavam 
“«•porvi  ad  CMcr  gnarìti. 

Vera.  1 1. /o  auto  monito  uiattrtcordtn , «e.  A eootor» 

<“  riaiiro  ai  vaauvan  della  acteoM  ilalla  leriUure,  fa  vodato  * 
*]uaiitc  ìsigiUiiaiiitBle  reuturavano  i»  lai  la  aiiorteordia,  o là 
«mia  rerw  do' potatori  s menUo  q«o«a  mlmioordia  nello 
•CMioio  nodminio  « prefurOa  a qualuBqaa  cotorm  «ortets.  | 

'r-nM  nouo  quoUi.  cho  uU  II  cttoT  W»  H «f»daa» . wa»ib. 

«H«df(|Q  uve.  11. 


.40  VAIfeBLODIi 

14.  Tiiocaccesaerant  ad  eumdiacipu- 

li  loanoia , dlcentea  : * Quare  noa  , et 
Pharisaei  ioiunamus  freqiionter  : diaci- 
puli  autem  lui  non  ieiuaant  ? * Man. 

2.  18.  tue.  5. 33. 

15.  Et  ait  iIHa  lesua  : Numquid  pos- 
aunt  filli  apoDii  lugere  , quamdiu  cum 
illis  eat  aponsua  ? Venient  autem  d>es , 
cum  auferetur  ab  eia  aponsua , et  luoc 
ieiunabunt. 

16.  Nemo  autem  immillit  commissu- 
ram  panni  radia  in  vestimcntum  vebia  ; 
tollit  enim  pleoitudinem  eius  a resti- 
mento , ut  peior  scissura  fit. 

17.  Neque  millunt  vinuin  novurn  in 
utrea  vetorcs:  alioquin  rumpuntur  ulrca, 
etvinum  effunditur,  et  uires  pcroiinl  ; 
aed  rinum  novum  in  ulrca  novus  mit- 
lunt , et  ambo  consorranlur. 

18.  ' Uacc  ilio  loquente  ad  eoa  . ecce 
princeps  unus  accessit , et  adorabai 
eum  , dicens  : Domino , filia  mea  modo 
defuncta  est:  aed  veni , impone  manum 
tuam  super  eam,  et  vivet.  * Man.  5. 

22.  lue.  8. 41. 

19.  Etaurgens  lesua  ,sequebatureumi 
et  discipuli  eius. 

20.  * Et  ecce  mulier,  quae  sanguinis 
fluxum  patiebatur  duodccim  annis , ac- 
cessit retro,  et  teligil  Ombriam  vesti- 
menti eius.  * Man.  5.  25.  Lue.  8. 43. 

21.  Dicebat  enim  intra  se  : si  Ictigero 
tantum  veatimentumeiua,  salva  ero. 

22.  M lesua  conversus  , et  videns 
eam , dixit  ; Confi  le , filia  . fides  tua  te 
salvam  fecit.  Et  salva  facla  est  mulier 
ex  illa  bora. 

23.  Et  cum  venisset  leaus  in  domum 

rincipia  , et  vidissot  tibicinea  , et  tur- 

am  tumultuantem , dicebat  : 


Ton.  14  3i  iiftioKarniin  ■ Nii  i lyiwirjinti  ili  tiinniwni  Qoi 
•lì  ptobaUlaMU  fimwoMboraAti  dt'Ftruei . i traili  roie»* 
ti«rì  M mriroM  loro,  «ipeido,  che  i*alé(lu,  che 
TUO  al  proprio  SMOtro,  non  mou  qoalclie  poco  d' iofidit 
■ìneiM  il  cooeoroo  del  popolo  a CriM.  f*dt  loan.  iti.  td. 

PàpiWM— w . Parleao  Bea  ilo‘di|riooi  eo- 

Mudoti  aelU  loffOt  diqtMili  di  liberi  eletioni.  I Firiiri 
ctcdoeiBO  di  ridar  Criote  o a biiMOuro  li  oereriii  di  Gio* 
toant  0 I coodinoiro  ee  sloooo  cobi  troppo  inda^reoie. 

Vere.  18.  17.  Coo  qaetu conpiritiooi  toIIo  aigaiicirr  , 
ckoBBB  e0Bt0BÌ«a.  ch'o^i  •'■■oì  diooipoli  ( { foili  enso 
irrotti  I mu  diSoroalo  bibìoti  di  Triero } iapoBOMO  inno  i 

m UM9  idrOKkio  paio  d'uiMriU.  Mi  libo  cfao  fi  iofo  lo 


»ESU’  CRISTO 

14.  Allora  ti  aceoUanno  a lui  i di- 
tcepoli  di  Giovanni,  v gli  dittero  : Per 
guai  motivo  noi,  e i Faritei  digiuniamo 
frequentemente , e s tuoi  diteepoli  non 
digiunano  ? 

15.  E Gesù  ditti  loro  : Pottono  forte 
i compagni  dello  tpoto  itsere  in  lutto  , 
fintantoché  lo  tpoto  e con  eisil  Ma  verrà 
il  tempo  , che  larà  loro  tolto  lo  tpoto  , e 
allora  digiuneranno. 

16.  Nitiuno  attacca  un  pezzo  di  pan- 
no nuovo  a un  vestito  usato  : imperocché 
quella  tua  giunta  porta  via  qualche  cosa 
al  veitito  , e la  rottura  ti  fa  peggiore. 

17.  yi  mettono  il  vino  nuoce  in  otri 
vecchi:  altrimenti  ti  rompono  gli  otri,  e 
li  versa  il  vino,  e gli  otri  vanno  in  malo- 
ra ; ma  ti  mette  il  tino  nuoce  in  otri 
nuovi , e l'uno  , i gli  altri  eonaercanai. 

18.  In  quello,  che  egli  diceva  loro  que- 
lle cote  , ecco , che  uno  de'  principali  te 
gli  accollò , e lo  adorava  , dicendo  : Si- 
gnore, or  ora  la  mia  figliuola  i morta  : 
ma  vieni , imponi  la  tua  mano  sopra  di 
etto , e virerà. 

19.  E Gesù  alzatoti  gli  andò  dietro 
co'  tuoi  diteepoli. 

20.  Quand  ecco  una  donna  , la  quale 
da  dodici  anni  pativa  una  perdila  di 
sangue  , te  gli  accottò  per  di  dietro , e 
toccò  il  lembo  della  tua  vette. 

21.  Imperocché  diceva  dentro  di  tè  : 
soltanto  che  io  tocchi  la  tua  vette  torà 
guarita. 

22.  Ma  Geiit  rivoltoti,  e miratala  le 
ditte:  Sta'  di  buon  animo,  o figlia  , la 
tua  fede  li  ha  lalvata.  E da  quel  punto 
la  donna  fu  liberala. 

2.3.  Ed  essendo  Gesìt  arrivalo  alla 
caia  di  quel  principale  , e avendo  veduto 
i trombetti , e una  turba  di  gente , che 
faceva  molto  itrepito  , diceva  : 

Spooo  , cioè  I din  dopo  II  norie  del  Silritofo  U loro  «lU 
■00  litro  fa,  che  aai  eoAiioai  mortifieitione.  Iooorbi  ute- 
ri eoa  <|aeito  i non  far  tanto  caso  dille  mortlleaiìoai  eaie- 
rieri  . chi  io  Cixililalacaai  qtiaai  la  •oatinri  della  Icf^  . 
0 per  aiDore  di  qacele  li  niachi  agli  emoziiU  óoreri  del  prò 
prìo  alato. 

Ten.  Uivt  doma,  la  fiao/r  ee.  Qut«la  , a c«i 

dalla  a«a  oulaUia  reoac  il  itena  di  EoorroiiH  , oacaBdo  Ei- 
oebio  ( T.  hiat.  cap.  1 4.  } era  di  Courea  di  Filippo;  o la  ne- 
oaoru  del  «incolti  operalo  io  lei  da  Grah  Cristo  « cootertara 
la  dee  atalao  di  brónto  , ohe  oj  vodoTlM  ib  quelli  lilU  li 
impà  tki  BMleNao  Etuihio . 
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SECONDO  S.  KATTB0C4F.  IX.  41 


24.  Receditc  : non  est  cnim  mortila 
puella,  seti  dormit.Et  dcridebant  eum. 

25.  Et  cum  ciecta  esset  turba  , intra- 
vit,  et  tenuit  rnanum  eius.  Etsurrexit 
puella. 

26.  Et  exiit  fama  haec  in  univetsam 
terram  illam. 

27.  Et  transeunte  inde  lesu  , secuti 
sunt  eum  duo  cacci  clamaiites  , et  di- 
centcs  : Misererò  nostri  , fili  David. 

28.  Cum  autom  venissel  domum,  ac- 
ceaseriint  ad  eum  cacci.  Et  diitit  cis  le- 
aiis  : Creditis  , quia  hoc  possiim  Tacere 
vobis  ? Dicuiit  ei  : Vtiqiie  , Domine. 

29.  Tunc  letigit  oculos  eorum, dicens; 
Secundiim  6dem  vestram  fìat  vobis. 

30.  Et  aperti  suut  ociili  e>rum:  et 
comminatus  est  illis  Icsus  , dicens  : Vi- 
deto  , ne  quis  sciai. 

31.  Illi  autem  uxeuntes  . dilTamave- 
ruDt  eum  io  tota  terra  illa. 

32.  Egressis  autem  illis,"  ecceoblii- 
lerunt  ei  bominem  miitum,  dacmoniiim 
habentem.  * hf.  12.  22.  Lue.  11.  14. 

33.  Et  eiectn  dacmonio  , locutiis  est 
mutiig,  et  mirataesunt  tiirhac,  dicentes; 
Numquam  apparuit  sic  in  Israel. 

34.  Pharisaei  autem  dicebant:  In 
principe  daemonioruni  ciicil  daemouos. 

36.  " Et  circuibat  losus  omne^  civita- 
tes,  et  castella,  doeens  in  synagogis  co- 
rum  , et  praedicans  Evangelium  regni  , 
et  ciiians  umnem  languorem,  et  oranem 
infirmilalem.  * ilare.  0.  0- 

36.  Videns  autem  turbas  , misertus 

Tar*.  14 . Ma  Jonn*.  Aumo  quello  , di'ai  «0U4  fare , era 
TCCO  , elw  U norie  delU  faoeialU  eoa  alleo  ora , ebe  nn  br»< 


vuole  eref  lian  oso  , eoe  dome  : le  ebe  diaoelraTa  , quanto 
CkÌIo  foeee  a lei  di  fare  tali  miracoli , 

Vera.  27.  ftjImcJo  di  David  , ee.  FtjliMofodi  Dawd  , t 
era  loateaao  , come  appamee  dal  taf.  xii.  SSit  eatc* 
cemv  tra  ì niraeoti,  cbt  do«ea  fare  il  IÌrIìuoIo  di  Pavidde  , 
era  anebe  rdluminare  i ciechi  , ( /aei.  tap.  iixv.  8 , j,  quindi 
è , che  qaeaii  dee  ciechi  rieomecQiM)  Ge«b  per  aero  Hetaia  . 
• eoi  chiemarlo  figlinolo  di  Uaridde  , e col  doBiandargli  la 
vieta. 

Vere.  28.  A enea  Qocela  caat  crede  e.  GirolaiBo,  che  fon- 
M quella  della  auocera  dt  Pietro,  nella  quale  aoleta  Genb  abi- 
ure. quando  alata  in  Cafantanm.  Non  illuaiaO  queali  ciechi 
•ubilo  nella  alrada  . al  per  notlrare  come  ei  fuggirà  la  ;lo« 

Bibbia  Voi,  V,  ' 


24.  Ritiratevi  ; penhi  la  fanciulla  , 
non  è morta  , ma  dorme.  Ed  cui  si  bur- 
lavano di  lui. 

2).  Quando  poi  fu  mesta  fuori  la 
gtnte  , egli  entrò  , e la  prese  per  mano. 
E la  fanciulla  ti  alzò. 

26.  E se  ne  divulgò  la  fama  per  ludo 
quel  paese. 

27.  E quindi  partendo  Gesù,  due  cie- 
chi lo  seguitarono  , gridando  , e dicendo: 
Fig'i  uolo  di  David  , abbi  pietà  di  noi. 

28.  Quando  poi  egli  fu  arrivalo  a ca- 
sa , i ciechi  se  gli  presentarono.  E Ge- 
sù disse  loro  : Credete  voi,  che  io  et  pos- 
ta farquestoì  Gli  dicono:  Si,  Signore. 

29.  .Mlora  toccò  loro  gli  occhi,  dicen- 
do : Siavi  fallo  secondo  la  vostra  fede. 

39.  E aprironsi  i loro  occhi:  e Gesù  li 
minacciò  , dicendo  : Badate  , che  nessu- 
no lo  sappia. 

31.  Ma  quegli  essendosene  andati  , 
sparsero  la  fama  di  lui  per  tulio  quel 
paese. 

32.  Partili  questi,  gli  presentarono 
un  mutolo  indemoniato, 

33.  E cacciata  il  demonio  , il  mutolo 
parlò  , e ne  restarono  tnaravigliale  le 
turbe  , le  quali  dicevano  : Xon  mai  ei  è 
veduta  cosa  tale  in  Israele. 

34.  Ma  i Farisei  dicivano:  Egli  cac- 
cia i demoni  per  mezzo  del  principe  de' 
demoni. 

35.  E Gesù  andava  girando  per  tutte 
le  città,  e easlelli,  iuteguand"  nelle  loro 
sinagoghe  , e prtdicaatio  il  Vangelo  del 
regno,  e sanando  tulli  i languori,  e tutte 
le  malattie. 

36.  E vede  lido  quelle  turbe  n'ebbe  com- 

ria  defli  nonini , e ni  ancora  per  provare  , ed  eeareilaro  , • 
aecenden)  la  loro  fede . 

Vere.  31.  ifa  fucili... «poram»  la  fama  m.  Chi  fa  bene  ad 
alcuno  dee  ricoprire  il  benefUio  col  atleniio  per  cuatodir  l'a- 
milli  : chi  rìcore  il  IxooOtio  ha  obbIii{o  di  moeuariM  i^li- 
tudine  . e queita  monte  a nanifeaurio  ; qoindt  niasuno  dai 
Padri  ha  biaaimate  queali  ciechi  per  aver  pubblicalo  il  mira* 
colo. 

Vera.  33.  mlorono  moraripGeie  U (urie.  Il  popolo 
•enpiice  non  prcvruuio  dill'ìnvidia  coot'o  del  Salntue,  co- 
me lo  erano  i Farieei , non  poteva  non  eaeere  aliamanle  com- 
momo  . in  «edendu  enn  qaanu  aulorili  couandasec  Goah  allo 
nulattic . ai  deoi:iaÌ  e alla  morte. 

Vare.  M.  sVeUe  oompwunMa:  ro.  Compacaìona  prìncipal 
mente  i mali  epiniuali  di  quel  popolo  > du'  quali  il  maneimo 
crai* calere  acara  (lOlda  ; parche  avendo  catiirl  paeloH  era 
peggio  , che  nc  ni'  fueeero  «Salto  privi. 

G 
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12  viNcEioniB 

rs.1  eis  : quii  crani  yexati , et  iacciiU's 
gicutovesnon  liabcntcs  paslorctn. 

37.  Tunc  dicil  discipulis  siiis;  * -Mc»- 

•U  quidem  multa  , operarii  aiitcm  pau- 
ei.  • Lut.  10.  8. 

38.  Rogato  ergo  dominum  messis , ut 
mittat  opcrariosin  me$sem  suam. 

Vm.  ■ Ca  mum  ì virammu  mrpiota.  CW«»i  U 

Ai  coloM  . Ì futi  kr«HO«  di  adir  U p*rot>> 
pirati  |i4  eoUi  iitmiooi  4a'frt>(iti|  • C9’Bir«coIi  diluì,  duv 
TMOO  «■UirUtcUu  ftU  CbìlM. 


p.  8 u'  e a I s T o 

passione  : perchè  erano  malcondoUe , » 
giacevano  come  pecore  senza  pastore. 

37.  Allora  disse  a’suoi  discepoli;  La 
messe  è veramente  copie  sa  ; ma  gli  ope- 
rai sono  pochi, 

38.  Pregate  adunque  il  padrvn  della 
messe  , che  mandi  operai  alla  sua  metse. 

Vm.  48,  ProféU  ...  eh*  monJi  eperai:  U pidroM  dllU 
MMc  è Dio.  |!g{i  solo  p«è  mudif. 
deli  non  tono  , m imw  quelli , cfa'ci  atode. 


(Eap(  I9r(im0 


MÌNÌOfle  de'dedici  ^poetoli.  ÀTTertìnreti  dati  loro 
la  gutrra.CiMB*  al  dea  confeaiarlo  dinaui  agli  uoi 
le  , eba  ai  la  ad  • kuoa  par  aaora  di  lui . 

1.  • Etconvocalia  duodocim  diaeipu- 
1Ì9  suis,  dedit  illia  polcstateni  spirituutn 
imniiindoriim,  uteilccpont  eoa,  et  cura- 
reni  oiniietii  langiiorem,  ot  omnem  iur 
Grmitalem.  * JUarc.  3.  13.  Lue.  6.  13. 

et  9.  1. 

2.  Uuodecim  autem  Aposloiorum  no- 
mina sunt  liaec;  Primus  Simon,  (pii  di- 
citup  Pel  PUS,  et  Andreas  frater  oius. 

3.  lacobua  Zebedaei , et  loanncs  fra- 
ter  eius  , Philippua  , et  Bartholomaeus, 
Thomas , et  Mattbaous  publioanus  . la- 
cobus  Alpbaei  , et  Tba<ldaeus. 

A.  Simon  Chananaeus,  et  ludas  Isca- 
riotes  . qui  et  iradidit  eiim. 

5.  IIos  duodeeini  misit  losus , prae- 
cipiens  eis  , dicens  : In  riam  gentium 
ne  abierilis,  et  in  civilatos  Samaritano- 
rum  ne  intraverilis  : 

6.  Sed  potius  ile  ad  oves,  quae  perie- 
nmt  domus  Israel. 


da  Cr'Mo.  Egli  am  è feAule  per  mar*  U pi«a  , b« 
Bini.  D«1  pocur  la  croce  di  (Vieto:  è Cute  altiqMl^ 


1.  E chiamati  a sèi  dodici  suoi  diete- 
poli  diede  loro  potesti  sopra  gli  spiriti 
impuri,  affinchè  gli  scaceitussro,  e di  cu- 
rare tutti  i languori  e tutte  le  snalattis. 


8.  Or  i «orni  dei  dodici  Apostoli  sono 
questi'.  Il  primo  Simone  ehiamtsio  Pietro, 
ed  Andrea  suo  fratello, 

3.  Giacomo  fitjliuolo  di  iebtdeo  , * 
Giuianni  nio  fratello,  Filippo , e Barte- 
lommeo,  Tommaso,  e Matteo  il  pubblica- 
no, Giacomo  di  Alfeo,  e Taddeo. 

A.  limona  Cananeo,  e Giuda  Iscario. 
te,  il  quale  anche  lo  tradì. 

3.  (Juesti  dodici  Gesù  gli  spedi , ordi- 
nando  loro,  e dicendo;  Non  anderete  tra 
i Gentili , e non  entrerete  nelle  città  de' 
Samaritani  i 

G-  Afa  andate  piuttosto  alle  pecorelle 
perdute  delta  casa  d'Jeraelle, 


V»ra.  1 . B fhittmali  a ad  i iMèti  re.  Beich^  Grtale  a?aaM 
an  nuoero  mollo  maggiore  di  dÌMtp«li  , da«aai  parA  queoie 
soma  tpodalmaBio  a qrieeti  dottici , come  quelli  , cke  erano 
aempre  fimiliarBente  eoo  e«sc  lei , aitidui  Bell’  aacoliar*  la 
eoa  parola  , teatinonii  de’auoi  miracoli , formati  da  lui  alla 
pcrfi'tione  della  «iu  Eraogeiica. 

Vera.  I.  / tumi  de'dodm  Àpottolt  ee.  Prtmi  aon  detti  di* 
•eepoli , adeano  Apoaloli . cioè  m<nwi . maodnli  ; eli«  uli  di- 
eensoeu  per  la  miMione  . cke  rscaiuno  da  (àeak  Cnalo  . eba 
gli  Heggo  per  aooi  cooperatori  , o gli  npcdiecea  raccogliere 
la  nenae  preparala  ciA  eolia  di  lai  prodicaiione.  Qneata  mia- 
eloee  a anU-nticata  da  Crialo  colla  poltaU  de'miracoli.  aSndbe 
coma  già  la  legarion  di  Monè  , coli  qaeKa  dei  dottori , a mie- 
atri  della  migliore  illaanta  porUatu  aeco  il  manifeoto  taralic- 
re  deirautoriU  dìrlna  : ìmperocebA  m qoal  altro  modo  uomì* 
ai  leeoodo  il  mondo  al  abietti  anebber  pot«to  pamiedere  a) 
IMide  CON  ai  Nere  , e al  grasdìT 


Il  pristtei  Pietre.  Pietro  è qei  della  il  prime  degli  Apeetdi. 
e di  pie  ig  tetti  i Vavndi  a lui  ai  di  aampra  tl  prime  luopa, 
il  hi<wo  d'oaora,  e come  (ìieda  ba  cempre  rullimo;  degli  aliai 
' iposiolt  l'ordìee  4 vario:  argomaeio  dalla  fccmiueBa  di  Pio- 
Ifo  tanto  forte  . edaridenta,  rka  ba  ndclto  uoda'pih  fameei 
aemicì  (iella  fede  di  Pietio  al  dirperito  partile  di  dira  , ebe 
forno  quella  parola  primo  e aiata  aggiunta  da  qualche  faelere 
del  Ronueo  poeuficaio.  Tanto  « cieca  , e impudente  la  mal», 
gatta  desi,  erclìci.  Imperocrbe  quello  atcsao  auloie  coefenaa, 
che  talli  i oudiel  Ureci  , e Laiint  , quaoli  oe  ha  il  mondo  . 
banno  lillt  quella  parola. 

Vara.  k.  Sun  axderrlc  tre  i I.a  proneena  di  un  Sai- 

valore  era  «ala  fatta  primieramente  agii  Ebrei  . e solaaatue 
dopo  il  gran rifteta  dovei  Criito  eaiara  aoleBnameott  predica K> 
afrentill. 
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7.  Euntes  aulem  praodicato  , dicen- 
les;  Quia  appropinquavit  regnum  coe- 
lorum. 

8.  liiQrmos  curate  , niuiluos  suscita- 
te , leprosos  mundate,  dacmonoseiicite: 
grati!  accepistis,  gratis  date. 

9.  ' Nulite  possidere  aurum  , Dei|uo 

argeutum  , ncque  p>ecuDÌam  in  zonis 
vestris  ; ' ìlare.  6.  8.  Lue.  9.  3.  et 

10.  4. 

10.  Non  peram  in  ria,  ncque  duas  tu- 
nica!, ncque  calccamenla,  ncque  vir- 
gam  : dignus  euim  est  operarius  cibo 
suo. 

11.  In  quameumque  autem  civitatem, 
aut  castellum  intraveritis  , interrogate, 
quia  in  ea  dignus  sit:  et  ibi  manete,  du- 
nec  exeatis. 

12.  Inlrantes  autem  in  domum  , sa- 
latale barn  , dicentes  : Pax  buie  do- 
mui. 

13.  Et  si  quidem  fuerit  domus  illa 
digna,  reniet  pax  vestra  super  eam  ; si 
autem  non  fuerit  digna , pax  vestra  re- 
vertetur  ad  vos. 

14.  Et  quicumque  non  receperit  ros, 
oeque  audierit  aermones  vestross  exeun- 
tes  fora!  de  domo,  rei  ciritate,  excutite 
pulverem  de  pedibus  vestris. 

15.  Amen  dico  vobis  : Tolcrabilius  e- 
rit  terrae  Sodomorum,  et  Gomorrhaeo- 
rum  in  dieiudicii , quam  illi  civitali. 

16.  * Ecce  ego  mitto  vos  , sicut  ures 

in  medio  luporum.  Estoto  ergo  pruden- 
tes  sicut  serpentes  , et  simplices  sicut 
columbae.  “Lue.  10.  3. 
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7.  £ andando  annunxiati , s dii»  : R 
regno  dei  eieli  i orino. 

8.  Rendete  la  tanilà.  a'malali,  risutei- 
late  i morti,  mondate  i lebbroei,  eaceiate 
i demoni:  date  gratuitamente  quello  , ehe 
gratuitamente  avete  licecuto. 

9.  Aon  vogliale  avere  ni  oro,  ni  or- 
pento,  nè  denaro  nelle  vostre  borse. 


10.  iVè  bitacee  pel  viaggio,  nè  due  te- 
sti , nè  learpe  , né  bastone  : imperoeehi 
men'to  l'operaio  il  suo  sostentamento, 

11.  E in  qualunque  città,  o castello 
entrerete  , tn/brmoleti  ; ehi  in  essa  sia 
degno:  e preeso  di  lui  fermatevi , pno  a 
che  re  n'andiate. 

12.  Atl'eniror  ;wi  nella  casa  salsHote- 
la  con  dire:  Pace  sia  a questa  casa. 

13.  E se  pur  quella  casa  ne  soni  de- 
gna , verrà  sopra  di  lei  la  coltra  paté  : 
te  poi  non  è degna,  la  vostra  pace  tornerà 
a voi, 

14.  £ se  alcuno  non  ci  riceverà  , nè 
ateolterà  le  vostre  parole  : uscendo  fitora 
da  quella  casa,  o da  quella  città  setsotett 
la  ^vere  de’ vostri  piedi. 

la.  In  verità  io  vi  dico  : Sarà  meno 
punita  nel  di  del  giudizio  Sodoma,  e Go- 
morra , thè  quella  città. 

16.  Beco  che  io  vi  mando  come  pecore 
in  messo  a lupi.  Siate  adunque  prudenti 
come  i serpenti , e semplici  come  le  co- 
lombe. 


Ven.  8 . D*U  fr«tmtam*nta  ^utUo,  «e.  1 ninislri  della  Re- 
liftMt  debboa  faggir*  ofai  onbra  dì  uuno  iolereMe.  Degli 
ApoMoli,  • d«'  loro  fQccetnrì  diceTertalliano;  èra  di  (on>ns(> 
MM«  dalie  mtt  di  tho  melUvsti  a prait'K 

▼era,  19.  «mp^  . Tale  a dire  olire»  quelle  , ebe  tvele 
n piedi  : iapsreiccbè  è lo  !<«»•>,  ebe  prima  fa  dello  «Ielle  iloe 
tetti  , TirUndo  laro  pguardo  a tali  cote  lana  quello  , che  al 
frànuliero  Uaogao  i taperflao. 

Ifi  heuton».  5’edi  $.  Marc.  Cip.  TI.  8.  Marlin  1‘  ofieraiola 
«Ma  nurtfdè  ; è eou  venale  il  ▼angela  ( dice  a.  Ago«t.  ) 
M pet  «Badigno  temporile  ei  predica  : inperocchè  chi  in  lai 
Ifaiu  il  tenJe*»e  . nu  cMa  graade  Tenderebbe  a tìi  preno. 
Ha  i DÌBÌiiri  dello  alefno  Vangelo  , il  aotientameolo,  che  ò di 
MeceMill , lo  ricevi»  dal  popolo . La  mercedo  poi  di  aveflo  di> 
■praoato  U ricevoM  dal  Signore  : iapvrocchb  oan  come  mer- 
cede è dato  qneeio  «oetcntanento,  ma  cono  atipeadio,  ooda 
Mate  aanteauti.  alfiachè  pomno  Itvorirc.  fenfi  «.Cor.ia.  t V. 

▼en.  1 1 . £ pre*»)  di  lui  fermateti,  se  Or  llaiado  loro  dì 
MOk  andare . ee  aoa  in  « im  «li  buutu  rìpatarioM  , e «li  non 
kkkfUr  laciliMale  di  oepixlo  ■ previeoe  la  poco  biwM  ediiica‘ 


«iooe,  che  avrebbe  recalo  il  vedere  i nhiielrl  dal  Taogaloo 
girar  «U  ma  cìm  ali' altra,  qoati  per  ctraart  nagfiorì  cano- 
dili  , 0 fermarat  in  laogM  aoapeUl. 

Vera.  i8.  La  paca  aia  con  eoi.  Saluto  oooittM  pceaao  pi 
Ebrei. 

Vere.  13.  La  rotlra  pace  lornarà  » vai,  I vootrl  buoai 
nderii  , e la  voeire  fatiche,  «ve  mai  foeoete  inutili  agK  altri, 
uravDo  aempre  «tili  a voi. 

Vare.  1 4.  SoeoUU  ts  polvere  , m.  Con  quaet'  alto  noilH- 
vaaodi  Doo  voler  aver  pih  connercìo,  nè  cokikntwa  con 
qUvtIa  gente. 

Vere.  1«.  Sant  mvn punica. . . Sixloiaw,  «e.  Pordtb  a qua* 
ale  cilU  non  fu  predicala  U pcBÌtcara  , « la  ailuie,  cene  ora 
a tutu  la  Giudea . n«  vider  laolì  niracoli  falli  in  confetma* 
timo  della  verità. 

Vara.  <8.  SmIs  odun  qua  pruJmli  eome  ee.  State  prodonb 
coma  i aerpeatt,  par  guardirvì  dalle  laeldie  dei  malici  ■ aiate 
•empiici  c ime  eohiBbe  , non  dando  laro  occaeioM  di  iuix««> 
vi  , e ttè»  retultcauJovi  del  naie  , cb«  vi  farauo. 


hi  VANGtf.  ODI 

17.  Cavale  aiitcm  al»  lioniinilius;  tia- 
dcnleniniTOS  inconviliis,  cl  insvnago- 
gisauia  flagcilabiiotvos: 

18.  Et  ad  praeside»,  ol  ad  reges  du- 
ceinini  propter  me  in  tcstimoiiium  illis 
et  geiitibus. 

19.  Cuin  autem  tradent  vos  , nolito 

cogitare  , qiiomodo.  ani  quid  loquarai- 
ni;  dabitur  enim  vobia  in  illa  bora,  quid 
loquamini.  " Euc.  12.  11. 

20.  Non  onim  Tos  estis,  qui  loquimi- 
ni  ; Bcd  apiritua  Patris_vcstri  , qui  lo- 
qiiitur  in  vobis. 

21.  Tradet  autem  frater  frairem  in 
mortcm  , et  pater  filiiim:  et  insiirgent 
filli  in  parente.^ , et  morie  eos  alficient  : 

22.  Et  eritis  odio  omnibus  propter  no- 
mcii  moum  : qui  autem  perreveraverit 
uaque  in  linem,  bit  salvua  crii. 

23.  Oum  autem  perscquenlur  vos  in 
civilate  ista,  tugite  in  aliain  . Amen  dico 
Yobis,  non  consuminabitis  civitalea  1- 
sracl , doncc  venial  lìlius  lioniiiii». 

24.  * Non  est  diacipulus  super  magi- 
atrum , nec  servua  super  dominum 
Buum.  * Lue.  6.  40.  Ioan.  13.  10.  ti 

15.  20. 

25.  Sufficit  discipulo,  ut  sit  sicutma- 
gislcr  ciiis;  et  servo  , sìcut  dorainus  e- 
ius.  Si  patremfamilias  Beelzebub  voca- 
veruut  , quanto  magis  domesticos  e- 
ius  1 

26.  Ne  ergo  timueritis  eos.  ' Niliil  c- 
nìm  est  opertum  , quod  non  revelabi- 

Yen.  IT.  Guar^ol^i  dagli  taomant.  Dimoeln  ebe  aiiBa  t 
topi , tle'quelt  ha  parUlo  di  aopra  ; nono  gii  uonini  moadiai, 
p carvali.  pe'quali  ie  coae  dello  •pinta  aono  iloUmi.  In  qu«* 
MO  • »»o  « utau  la  *oc«  M»aniaM,  rap.  >>-.  • aiuole. 

Ver*.  18.  Con**  UUtmomt  contro  di  mi,«  contro  U ruuioni. 
Con  Ito  i Gindei , e rostro  i Gratili  iacrcdnli  . « peraccatori 
sortirà  di  prota  della  terilà  del  vangelo  la  lotiscibile  panrs< 
ta  «oalra.  Paolo  ancora  Ira  1 acgni  del  suo  Apostulalo.  * ira 
i rartUeri  della  mi«aioi>e  atula  da  Dio  ootsra  1*  ataolula  pa> 
tieiua. 

Vera.  tl.  Fu^^ila  s un'iifira  ...  non  finirelé  tr.  S.  Ago* 
àtino  rpiitola  od  Ihmor.  190.  (ralla  copio«araente  , io  qoali 
casi  sia  coBasdaio,  in  quali  sia  lecito . e in  qtMiii  aia  proibito 
ai  paatori  di  anii&e  di  fuggire  a BOtivo  delle  pcrwcuriosi. 
Q«i  ordina  Cristo  sgli  Apostoli  . che  o*«  in  slruo  Isogo  reg- 
gaso  Bai  disposti  gli  ssimi  rostro  il  Vangelo,  a un  altro  luo- 
go MB  vadano  , se  atiunao  II  inai  talcnio  degli  avveraarii , 
s*guilasdo  a pndieve  ; sia  si  nssrhioo  a poturc  io  altre 


JBSU’caiSTO 

17.  (juardaleri  peri  dagli  uomini  : 
perchi  ri  faran  comparire  nelle  loro  adu- 
nanze , e vi  frutteranno  nelle  loro  tina- 
goghe. 

18.  E sarete  condotti  per  causa  mia 
dinanzi  ai  presidenti,  sai  re,  come  tesli- 
nionii  contro  di  essi,  e contro  le  nazioni. 

19.  Ma  quando  sarete  posti  nelle  lor 
mani  , non  vi  mellele  in  pena  del  che , 
0 del  come  abbiate  a parlare  ; imperoc- 
ché vi  sarà  dato  in  quel  punto  quello  che 
abbiate  da  dire. 

20.  Imperocché  non  tùie  voi , che  par- 
lale;rna  lo  spirilo  del  padre  vostro  équo- 
gli,  che  parla  in  voi. 

21.  Or  il  fratello  darà  il  fratello  alla 
morie  , e il  padre  ( darà  ) il  figlio  : a n 
Ifi'eran  fu  i figliuoli  contro  de'  genitori  , 
e gli  meneranno  a morte  : 

22.  £ sarete  in  odio  a tulli  per  cauta 
del  nome  mio:  ma  chi  persevererà  tino 
alla  fine  , ti  tadrerà. 

23.  Ma  allor  quando  ei  perse juif eren- 
no  in  quetia  citià , fuggite  a un'  altra. 
In  verità  io  vi  dico,  non  finirtle  di  istrui- 
re le  citlà  d Israele  , prima  che  vettga  U 
figliuolo  deliuomo. 

24.  Non  v'ha  discepolo  dapiù  del mae- 
stro, ni  serro  da  più  del  suo  padrone, 

25.  Basti  al  discepolo  di  essers  come 
il  macsirà  ; e al  servo  di  estere  come  il 
padrone,  ile  hanno  chiamalo  Bteleebub 
il  padron  di  casa , guanto  più  i suoi  do- 
meslici  ? 

26.  Non  abbiale  adunque  paura  di 
loro.  Imperocché  nulla  vi  è di  natcoelo  , 

parli  Ut  au-tm  Vasgelo.  C aoggiiuge.  che  non  arraaM  Iswpo 
di  ftcorrerr  lulta  la  Giudea  per  aeminarvì  U feda,  prima,  che 
egli  rÌMMitato  da  norie  vraga  a ordinar  loro  di  andare  apre- 
ditars  ai  Gestiti.  Cosi  apiegaao  alcuni  quelle  paiole  prians  , 
thè  il  /tifinolo  dell' uomo.  S,  llario  |>ero  prendendo  io 
un  senso  pib  grnmie  d dlacorao  «lì  Cristo  , crede  , eh'  ei  vo- 
glia qui  far  uitetidere  agli  Apoaloli  , che  sari  tale  la  incredu- 
lità degli  Ebrei . che  dob  ai  cosvertìranno  alla  fedo  , te  nen 
alla  hne  del  mondo  poco  prima  drlla  teoooda  venula  del  ilsl- 
valore  . dopoché  aarà  eoiraU  nella  Chiesa  la  moltitudiss  dello 
natioot. 

Vera.  29.  Ber/seAuA.  Con  questo  nome,  che  signitea  aà- 
strile  mósthe  era  chiamalo  l'idnlo  di  Aeninm  4,  Urg. 

> . . e collo  alcaso  nome  s'inteae  poscia  al  demonio. 

Vm.  89.  lYuffo  VI  d da  naacoalo  , re,  Apparirà  in  breve 
dopo  propagato  , e stabiiilo  il  Vangelo  ' ajiparlrè  isolto  pah 
rei  di  del  giuiiino  U vosUt  iuiocsiua,eU  iogiustiiia  de'psp* 
tccuiori. 
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SECONDO  S.  H 
tur  ; et  occaltum , ()uod  non  tcickir. 

* Man.  fr.  22.  Lue.  8.  17.  et 
12.  2. 

27.  Quod  dico  Tobis  in  tenebrìs,  dici- 
te  in  lumino  : et  quod  in  aure  auditis  , 
praedicate  super  teda. 

28.  Et  notile  timore  eoa,  qui  occi- 
dunt  corpus  , anima  m autem  non  pos- 
sunt  occidere;  sed  potius  limete  eum  , 
qui  potest  et  animam , et  corpus  perde- 
re in  pehennam. 

29.  * Nonno  duo  passeres  asse  vae- 

neunt  ; et  uniis  ex  illis  non  cadct  super 
lerram  sine  Patrc  Teatro  ? * 2.  Rea. 

ìk.  11.  Ad.  27.  3i. 

30.  Vostri  autem  capilli  capitia  omnea 
numerati  sunt. 

31.  Nolite  ergo  timore  : multis  paa- 
serìbus  meliores  estis  vos. 

32.  * Omnia  ergo  , qui  conQtebitur 
me  coram  hominious,  conGtebor  et  ego 
eum  coram  Palre  meo  , qui  in  coelis 
est.  * Man.  8.  38.  Lue.  9.  36.  el  12. 

8.  ; 2.  Tim.  2.  12. 

33.  Qui  autem  negaverit  me  coram 
hominibus  , negabo  et  ego  eum  coram 
Patro  meo,  qui  in  coelis  est. 

3i.  * Notile  arbitrari;  quia  pacem  ve- 
nerim  mitlere  in  terram  : Non  veni  pa- 
cem mittere  , aed  giadium  : * Lue. 

12.  51. 

35.  Veni  enim  separare bominemad* 
versus  patrem  suuai  el  Gliam  adversus 
matrem  suam  , et  nurum  adversus  so- 
cram  suam  : 

36.  * Et  inimici  bominis  domestici  e- 

ios.  * MicA.  7.  6. 

37.  * Qui  amai  patrem,  aul  matrem 
plusquam  me  , non  est  me  dignus  : et 
qui  amai  fìlium  . aut  filiam  super  me  , 
non  est  me  dignus  : 

• tue.  14.  26. 

38.  * Et  qui  non  accipit  crucem 
saam  , et  sequilur  me,  non  est  me  di- 

Vcn.  17.  XtroMurn.  Ira  nt , e voi  wlì.  &• 

( Utts.  Lo  •oouniti  delle  cete  erano  piaoe,  e cone  temi- 
ti >c«perli,  dove  pteor^lliavano.  confalHslavato:  odi  dove  po> 
tM  covnodaawBti  parUrai  a cbi  ateue  aalla  atrada. 

Vera.  91.  99.  Ckiunfu*  mi  oDm/àaarré  dtniiiinM.  Si  Col- 
tnaaa  Crioto  ogii  volta  , ebo  alenila  fiarto  drila  doUrÌM  di  Cri- 
Mo  o collo  iMirolo  , 0 col  fatto  aootongaai,  a aocbe  ogil  volta, 
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eàe  non  sta  per  eseen  rivelato  ; a Binile 
tfoceulto,  ehe  bob  e'abòia  a eopere. 

27.  Dite  i»  pieno  giorno  quello,  eheio 
vi  dico  alF  oscuro  ; e predicale  iu  i tet- 
ti quel , che  vi  i dato  detto  in  un  oree- 
ehio. 

28.  E non  temete  coloro  , ehe  uccidono 
il  corpo,  e BOB  poliono  uccider  Canùna  ; 
ma  temete  piuUodo  colui , che  può  man- 
dar in  perdizione  l'anima  e il  corpo  al- 
V inferno. 

- 29.  AioB  i egli  vcn,  eheduepatectotti 
ei  tendono  «B  fwaUrtBo  ; s ub  eolo  di 
guesH  non  cascherà  per  terra  senza  del 
padn  vortro  f 

30.  Ma  i capelli  del  vodro  capo  tono 
stati  contati. 

31.  iVoB  temete  adunque  : voi  eorpas- 
tate  di  pregio  un  gran  numero  di  patte- 
rotti. 

32.  Chiunque  pertanto  mi  confetterà 
dinanzi  agli  uomini , anch’io  lo  eonfetu- 
ró  dinanzi  al  Podn  mio , ehe  e ne’ 
cieli  : 

33.  E chiunque  mi  rinttegherà  dirtanzi 
agli  uommi,  lo  rinnegherò  attek'io  dman- 
zi  al  P.tdrt  mio,  ehe  è ne'cieli. 

34.  Non  viperuate  , ehe  io  eia  tenuto 
a metter  pace  lopra  la  terra:  Non  tonte- 
rruto  a metter  pace,  ma  guerra. 

35.  Imptncchi  ton  venuto  a dividere 
U figlio  dal  padre  , e la  figlia  dalla  ma- 
dre, e la  Buona  dalla  suocera. 

36.  E nemici  dell'uomo  i propri  dome- 
stici. 

37.  Chi  ama  tuo  padre , o tua  madre 
più  di  me  non  è degno  di  me;  e ehi  ama 
il  figlio,  0 la  figlia  più  dime , non  i de- 
gno di  me. 

38.  E chi  non  prende  la  tua  enee  , a 
mi  lejus,  non  i degno  di  me. 

ebo  ib  por  lÌBoro  di  «laaltiMjflo  mio  , ib  por  mov  di  ikoi 
leireno  vaDtaggk)  ai  laacia  d*  «bbidiro  o'mioì  proeaUi.  Da  eiè 
01  Istemìe  ^aallo,  ebo  aia  rioogaro  Criaio. 

Tara.  94.  9».  aim «mulo  a «wBar  jhm  , ao.  GlIEbni 

•opelUvano  dal  Maosìa  oi  regio  pacifico , gioriooe  , ricolao 
di  lutti  i beni  della  Ima.  Coab  Criolo  fa  qui  sapere  o’omI 
diarefolì.  ebe  ( colpa  doU’iocredolità,  a dolio  pameod  dogli 
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goui.”  Inf,  16. 34.  Mare.  8.  34.  Lue. 

14.  37.  Lue.  9. 34.  «t  17. 33.  le. 

12.  23. 

39.  Qui  invenit  aoimam  suai»  , por- 
dei  illam  : el  qui  perdidorit  animami 
aiMin  propter  me,  in  renici  eam. 

40.  Qui  rccipit  vos  , me  recipit  : et 

qui  me  recipit . rooipil  eum  , qui  ma 
miait.  * Lue.  10.  16.  lo.  13.  20. 

41.  Qui  recipit  pruplietam  in  nomina 
propbetae , mercedem  proplietae  acci- 
piet  : et  qui  recipit  iujtiim  iii  nomino 
ìuati  , mercedem  lutti  accipiet. 

42.  * Et  quicumque  puliiin  dederit 
uni  ex  minimit  istia  calicem  aquae  [ri- 
gidae  tantum  in  nomine  disoipuli;  amen 
dice  vobia,  non  perdei  mercedem  auam. 

* ifarv,  9.  40. 

•«Miai  ) U pr*dic«iioM  «w  Tiagdo  prixlurrà  eolie 
Mcaiìoai,  a eolia  gaerra,  c^a  aarà  fatui  alia  feda,  dìtiatiiBi,  a 
diaeerdia  tra  padre,  a Bglio,  ira  Doglia,  e raarita,  ae.,  e efca 
fe  fMMa  aaeè  oataMa  d<  ■eauari , cita  per  conKtara 
la  feda  al  ria«Mi  acm  odo  a tatti  gli  affatti  tarreai,  sa  aocha 
fi  perda  ÌB  genito  BModo  1 a tita  per  Mirarla  Balla  rteniu. 

VarBt  a»,  CAi  rtarae  Bm,  rtdaae  Bw.-  aa.  DÌBiaMra  eoa  gga. 
■la  parola  la  cara,  eba  arrabba  èTilo  tempra  da'aaot  ttiaiaih: 

• gaali  ( dica  U Gritotiomo  ) apra  egli  ia  certo  modo  iaite  la 
CMa  dal  Boado,  mastra  dichiara  fatto  a »6  iIomo  qaailo,  cb« 
M f«BCB  , B »UlBT«  di  gMRÌ  fCNB  faMe. 
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89.  Chi  tien  conio  dilla  lua  vita  , la 
pirdirà;  e chi  aerò  perduta  la  vita  per 
amor  mio,  la  Iraerrii. 

IO.  Chi  ricevi  voi,  riceve  me;  e chi  mi 
riceve  , riceve  colui,  che  mi  ha  mandiUo, 

hi.  Chi  ricevi  un  profeta  come  profe- 
ta, ricrvenì  la  mercede  del  profeta  i « r4i 
ricecerd  un  giuitoa  titolo  di  fiuilo,evrd 
la  mercede  del  giuelo, 

42.  £ ehiunjue  avrà  dato  da  ben  un 
eoi  bicchiere  d acqua  frteca  a uno  di  que- 
lli più  piccoli , purché  a titolo  di  dtsee- 
poto  I in  verild  io  vi  dico,  non  perderà  la 
sua  ricompenea. 

Vera.  41.  CAi  nora*  «a  pereto.  Où  alBU  , faeecTf, 
ita  UB  mioiatro  . ua  pcadtcaiora  dal  Tangalo  , come  tale  (oo> 
para  al  beaa  , eba  fa  il  praJic>lora  , a arri  da  Dm»  la  merce 
de  alawa  , eba  atri  il  predteatere  , il  mìBìeire.  8 aimllmeBte 
cbi  aaaiata  . arala  ae  giuato  aoa  coma  parasta , o amico  , ma 
cokic  gioato  . e per  amore  della  giuaittia  , e della  piati,  atri 
la  alma  rkompatiM  , eba  aari  data  al  glaala. 

Vera,  4i.  fwraiU  • Molo  dt  dtieapofe.  Pcrriiè  tale  atlodi 
cariti  it  eaerciti  ferao  di  colai  par  amor  mio  , pacchi  ^ 
■tid  diaeepotc.  ^adì  JfeN,  a.  40. 


Capo  JUmmoprtmo 

OiefiBBl  masda  dalli  Mi  prigloiM  dea  lìmepoK  a Citato.  Iliapoeu  dì  Criata.Blogio  di  OiovaBil.  K* 
presda la  daraata  dagli  librai , a la  oatinariaBa  del'*  citU,  eba  ateraao  redati  laaii  mlraMli,  Ceafa^ 
■ioac  di  Cristo  al  padre.  Dd  giogo  eoare. 


1.  Et  factum  est,  cum  consummas^ct 
Imua  , praecipiens  duoiiccim  di^cipulis 
suis  , transiit  inde,  ut  doceret,  et  prac- 
dicaret  in  civilatibus  eorum: 

2.  loannes  autem  cum  audissct  in  vin- 

culis  opera  Chriali,  mittens  duos  de  di- 
fclpulis  iuis  . * Lue.  7.  18. 

3.  Ail  illi  : Tu  ea  , qui  venlurus  oa  , 
an  alium  eiapectamusi’ 

4.  El  respondena  lesua  aitillia:  Eiin- 
tes  reniinlialo  Ioanni  , quac  audistia  . 
et  vidialia. 

5.  * Cacci  vident  , Claudi  ambulant  , 

Varr.  I . IfcUc  toro  citM.  Afelio  eìtU  dalla  Galilea  , dooJa 
Brano  Ulti . o gelai  tatti  gli  Apoaloli. 

^ara . 2 . ffan  l>  Jicc  eie'  nani  4ùoep.,li , «e.  Li  maoió  , n>.i 
parche  atcaae  egli  biaogao  di  aaMeurarw  , ebe  Cnaio  fo'it  »l 
Batata  imi  ^rchi  aa  aroran  biaogna  i anoì  diacapoli.  i filili 
A lBT4Cchi«  ifmioaiti  4l  loto  tuiairo,  di  mal  occ^o  todeu* 


1.  £ Geiù  avendo  fùtile  di  dar  quelli 
ineegnamenli  ai  «uot  dodici  diecepoit , 
parli  da  quel  luogo  per  andar  a incigiui’ 
re,  e predicare  nelle  loro  cilld, 

2.  Ma  avendo  Giovanni  udito  ucila 
prigione  te  opere  di  Getù  Grillo,  mandò 
due  dei  euoi  dieeepoli, 

3.  A dirgli  : Se’  la  quegli  , che  il'  per 
venire  , everrà  ri  ha  da  aipeltare  un 
altro? 

4.  £ Gesù  rispoie  loro:  Andate,  e rife- 
rite a Giovanni  quel,  che  avete  udito  , e 
veduto. 

5.  I ciechi  reggono,  gli  zoppi  camme- 

BO  raatorllà  , che  Ga«b  ai  aoilita  ac<iiii atando.  S.  GioTaiuii 
aecomdaedoii  alla  loro  deboletu  motUa  quiii  dì  oatere  a 
dubbio  egli  aletta  par  dar  loro  oceatiofta  d'impatara  U rariii. 
ffjr.  (iriei/fi. 

Vari.  t.  SiannnnaM  d'poperiit  fonpalo.  Ubo  do'  cartUan 
dal  Ifoeiia:  /f  Signor* mi  mbm  , a maadommt  ai  ntmgdlutdh 
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leprosi  munilaiiliii',  sordi  .iodi. mi,  inor> 
tui  regurgunt , pauperci  cvangciiaan» 
tur.  •/«.  35.  5.  *161.  1. 

6.  Et  bealus  eal,  qui  non  fueritioan- 
daliialua  in  me. 

T.  * lilla  autem  abeuntibua  , coepit 
lesua  dicpre  ad  turbaa  da  Inanna:  Quid 
existis  in  desortum  videro  ? arundinem 
vento  agitalamt  * Lue.  7. 84. 

8.  Sed  quid  exiatìa  videre?  Ilominem 
mollibua  vaalitnmf  Ecce  qui  mellibua 
reati  untur  , in  domibua  regum  aiint. 

9.  Sed  quid  exialia  videre  t Prophe- 
tam  Y Eliam  dico  vobia  , et  pluaqiiam 
prophelam. 

10.  Hic  eat  enim  , de  quo  acripluni 

est  : * Ecce  ego  mille  Angelum  meiim 
anloTaciem  tuam,  qui  pnepaiabitviam 
tuam  ante  te.  * Sfaluch.  8.  1. 

Marc.  1.  2.  Lue.  7.  27. 

11.  Amen  dico  vobia  ; Non  .surreiit 
inter  natoa  mullerum  maior  Ioanne 
Bapliata:  qui  autem  minor  est  in  rogne 
coelorum,  maior  est  ilio. 

12.  A diebua  autem  Ioannis  Bapti- 

rea‘p(vni,  Iw.ixi.  1.  E<!  m ccrlamnle  c«m  i«vaa  dell* 
bopUdel  gKMlra  eelecle  il  fire  m«  particoltr  iapefiiio  d'ì* 
Mniir*  (|a«au  ponioee  grande  del  gieiMM  nmaiio,  p«r  cui  onu 
•pri  fenoli  giinimii  amuno  de' prete*!  aapicDli  dii  P*fti- 

a'e*ÌBo. 

Veri.  I,  Fdl  &#•(<> eki  nnn  prenderà  M.  Dì  Ge*t  età  attla 
dello  eVei  urebb»  pietra  d'inciiaiiM»  per  aolii.  0.  Girolaiao 
creda  , abe  eoa  que*(e  parola  fca«a  a rimprorerarai  al  diace- 
poli  di  Cìoiaani  la  loro  lacradoltil.  Ma  qoMta  frneral  ara- 
teoia  di  Criato  feriace  o^i  niaoirra  d'incredtili  ! iiaperoftclii 
in  aolte  maniera  paaaoQo  gii  Donloi  Uorat  materia  di  acaa» 
dalo  io  Criato.  Ad  alonni  parrà  atollcaa  rigDcinin<a  ds  lla  i«a 
croce  : allri  dìriono  iiiaopportabile  li  aaxcriià  della  i«i  dot* 
trini  ; litri  perflno  opporranno  alla  parola  di  hai  i hiai  prin- 
cipii  delta  ptoodana  politica.  Ha  baalo  cbi  da  qneiio  , «be  b 
(bodanenlo  , a princìpio  d'ogni  bene  , argomento  non  prende 
di  perditiene . e di  murie. 

Vera.  7.  Coao  «irle  enduli  noi  e vederer  «e.  0n<|Hì.  ** 

trararooo  a udire  l’ tmbaieiaU  di  niotanni , arrebber  potato 
«oapetlire  . eb'eirli  H fovee  nitlaie  di  parere  riguardo  a Oeaè  ( 
per  qiiealc  >1  Siiralore  commenda  tllamenie  la  fede,  e la  co* 
atiBza  del  tuoprecareere.  Credete  tot  (dic'egli)  che  tiloranpi 
aia  tale,  thè  ai  laaci  scuclere  a rdgtre  da  ogni  banda  aecondo 
t Tenlit 

Ver».  8 . f ^ uomo  Merito  dr/icolommle  f Siete  toi  andati  a 
eedrre  un  uomo  , il  <]uiln  ritendo  uri  Unto,  e nella  Mollerra, 

• enemio  di  caarc  aia  capace  di  adulare,  e di  palpare  gli  al- 
trui percalit  Dunini  tali  non abilarvo  pe'dcKrti. 

Ver*  9 . Pili  ebe  pru^rlo  p Perche  noe  enio  prediaaa  , ma 
BOotrb  a dito  il  Hemia  ; pcrebè  gli  altri  furono  mandati  agli 
■omini  • egli  aneba  a Crielo  , o guai  Angelo  dal  Bigaoeo  pto< 

fdtàa  lo  Mmm  Ciiilo.  1 ninooll  itTiiuU  nelMoMpÙMoto» 
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nano,  I hbbtftti  seno  mcndeli,  i tordi  Ut 
dotto,  i morii  risorgano  , ti  oanttnxia  ai 
poi'fri  il  Vangelo. 

G.  Ed  i bsala  , ehi  non  f rendaivi  ia  ma 
motivo  di  seandalo. 

7.  Ma  quando  qutgli  furono  partili  , 
comineib  Gesù  a parlar»  di  Giovanni 
alle  turbe:  Cosa  siete  voi  andati  a veder» 
nel  d»»erto  f una  canna  tballuta  dal 
vento  ? 

8.  Ma  pur»,  eh»  »iel»  voi  essiiali  a ce- 
liane Y Un  uomo  viililo  deliealatntnU  f 
Ecco , ehe  eoloro  , che  vttlono  delieati». 
mente . Hanno  nei  palazzi  dei  re, 

9.  Ma  pure  cosa  siete  andati  avederel 
Un  profetai  al,  vi  dico  io,  anele  pii  che 
profeta- 
to. linpetoecbi  questi  è colui,  del  qua, 

li  sla  scritto  : Ecco , che  io  spedisco  in- 
nanzi a le  il  mio  Angelo,  il  quale  prepa- 
rerà la  tua  strada  davanti  a te. 

11.  /n  «ertili  io  vi  dico;  7Va  i nati  di 
donna  nnn  «enne  al  mondo  chi  sia  mssg- 
giort  di  Giovanni  Balista  r Ma  qusgli  , 
ehe  i minor»  nel  regno  dii  eiili  , i mag- 
giore di  tui, 

12.  Or  dal  tempo  di  Giovanni  Bali- 

9 nella  iMieila  d«l  Seiiela  . a rammirabiia  asa  tiia  ( dies  ns 
antico  inlerprcU  ) la  feeer  parerò  noti  aalo  agnala  , ma  ^uaaì 
saperiera  a un  Angelo  : a di  laUo  molli  Ebrei  il  eredetUxo 
vero  Angeli,.  Fui.,  Drm.  |u.  8. 

Ver*.  10.  Il  tmio  Amarle,  liemo  per  salori,  Aagala  pai  mt* 
nialero  di  aaaanaiir*  H ('.ritta. 

Ver*.  1 1 . TVia  i nali  di  slr-nna  non  renne  al  arando.  È par8« 
geulo  qui  il  Ealiala  ai  Santi  dal  vecehu  Taattmenlo  : and* 
tra  «{uaeti  nattdi  dsmna  non  4 camproooné  Crino  sa  U Vor* 
giat . ne  gli  Apootoii . cha  al  noofo  Tattaaeila  appartoagov 
no,  lliar.  E a.  Agoatìoo  oaacrca  . tbo  dicendo  Criato  nieuaa 
Santa  eaaeM  alalo  nel  featbio  Taatamantamaggiardi  GÌD«a»> 
ni.  Uaeia  luogo  di  laodcra  , eba  aìari  auto  cbi  l'ugsagliaMa. 
C'entM  Ade.  lig.ac.  t.  8.  Hier. 

Ma  fwegit . obe  à mómm  , ee.  Ma  dallo  ataaan  ^eaMÌ  « 
maggiora  nel  regno  de' cicli  ( nella  ckinaa  di  Dio.  aia  la  trita* 
fante , aia  la  ailiunia  ) eaiai  . il  quale  a^ar  olà  , e laeoada 
la  fotirt  opìaioM  4 niiaora  di  GMranai.  Guai  parta  di  ■4t3ech 
Criato  , a ooat  coaferau  la  laatiBoaiaaa*  tcadmagli  da  Già- 
«a«MÌ««p.  8,  II.  Goti  4 maggiore  (dica  a.  Agamina  ) per 
«tatù,  per  potere,  pe*  dmaatìé.  per  macera,  per  gJarig.  7V^. 
It.  in  finn.  8.  tiiinlanio,  n atiri  inlerprilino  in  qoeat'allio 
modo:  ilpib  piccolo  od  uomo  , a Angelo  , cbe4  in  citio  con 
Dio  . 4 maggior#  di  Gioraani  , il  qsalo  TÌta  in  ss  corpo  di 
morte  : imperoccbà  altre  coni  olia  e il  poaatdec  la  cmau  , 
altre  il  rùmbailer*  tull'ora  nella  battaglia,  ffieron. 

Vvr».  11.  Val  itmjso  di  Giummm  , et.  Dal  posta  , isasì 
Giorinni  conisci4  a predicata  beo  a qocaio  lampa,  sai  ra§M 
de 'cicli  Inella  cbiasa  di  Dio)  aas  ei  astra  par  diritta  di  dies^ui- 
Jrnaa  . coma  qnasda  qacato  ragna  tra  tiatamta  al  tale  popola 
Ebraa.  Adeaao  agli  è apamopsa  4uUl  gèi  saminit  a abÌMgss 
ipna  Mim  capqtisU  , fatià  faiUi  «■4w,a|aMiW,0b*0|H 
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sUe  usqae  Dune,  regouin  coelorum  vim 
pilitur,  et  violeoti  rapiunt  illud. 

13.  Offloes  enim  prophatae  , et  lex 
uaque  ad  loannem  pruphetaTcraot  ; 

li.  Et  si  vultis  recipero , * ipse  est 
Elisa , qui  veohirus  eet.  * SlaUuh. 

i.  5. 

15.  Qui  babet  aurea  audiendl,  audiat. 

16.  Cu!  autem  aimilem  aeatimaboge- 
neralioDem  istam  T Similia  est  pueris 
aedeotibus  io  foro , qui  clamantes  coae< 
quslibua  , 

17.  Dicuot  ; Cecinimus  vobis,  et  non 
aallastia  : lamentaTimus  , et  non  plan- 
xiatia. 

16.  Venit  enim  Ioanoes  ncque  man- 
ducans,  neqiie  bibens , et  dicuot  : Dae- 
moniiim  babet. 

19.  Venit  fìlius  bominis  manducans, 
et  bibens,  et  dicuni:  Ecce  homo  vorax, 
et  potator  vini  , publicanoriim  , et  pec- 
catoriim  amicui.  Et  iuatificata  est  sa- 
pientia  a filiia  suis. 


GBSIl'CaiSTO 
Ita  in  /in  adtuo  il  ngno  de'  eMi  li 
aeqaitta  colla  forza,  ed  è preda  di  colo- 
ro, che  usano  violenza. 

13,  Imperocché  tutti  i profeti,  e la 
legge  hanno  profetato  fino  a Giovanni. 

li.  E se  voi  volete  capirla,  egli  è quel- 
l'Elia, che  doveva  venire. 

15.  Chi  ha  orecchio  da  intendere,  in- 
tenda. 

16.  Ma  a che  cosa  dirò  io,  che  eia  li- 
mila questa  razza  d' uomini  1 Ella  i si- 
mile a ^ue'  ragazzi , che  stanno  a sedere 
nella  piazza,  ealzanla  voce  verso  de' to- 
ro compagni, 

17.  E dicono  : Abbiamo  suonato  , e 
voi  non  avete  ballato  : abbiamo  cantato 
canzoni  lugubri , a non  avete  dato  segno 
di  dolore. 

18.  Imperocché  è venuto  Giovanni , 
che  non  mangiava,  ni  beveva  , a dicono: 
Egli  é indemonialo. 

19.  £en>uto  il  figliuolo  dell' uomo  , 
che  mangia  a beve  , a dicono  : Ecco  un 
mangiatore , a un  bevane,  amico  de' pub- 
blicani, e de' peccatori  : ed  i stata  giuiti- 
ficata  la  sapiersza  dai  tuoi  figliuoli. 


•il,  gn06,  obtrbiro,  mcto,  o UW«.  S mvaiù  pwranmo  4at- 
rOrmtU,  t HeiirOeeidattU , $ mrmsmo  atmti  «oa  ÌM«ae,  • 
(àsMoM*.  rr.  1 1.  GmI  npl  i)  ngao  tU'  ci«li.  ebbi 

iMg»  UiSgUiiili  «doUtTÌ  il  OMUirioai  peH'itdm  della  uu 
fedi  ; coal  la  Cauiiaa  , oc  , i qaali  aMaule  gmtilì  rapiniM 
li  certo  sodo  dalli  Baai  da'diieittdeiili  di  Àbrano  11  rof  m, 
di  eoi  qtMili  ■ r»diU«raÌBdt^ipw  la  IgroiaendalilA.  Ta* 
di  l(«e.  diiir. , M. 

▼ara.  19.  H«him  frofttmto  fina  m Gwwmm.  Da  Cioeauì 
li  ^ il  rifa*  di’ deli  par  talli  9 aparto  ; partbè  qiil  Criata  . 
■parMu  di  lattigli  aoaioi , 3 qaala  dalla  lagga.  • dai  pro« 
fitt  ara  pridàcato  , eom  ralar» . ai  pradica  adaaao  coaa  tì« 
aala  par  laatiBoaiaou  dallo  •!••••  G^aaai  ;«ì  Blatari dallo 
alaaao  Crialo  aoUo  U aaoru  della  legga  eaparti  al  propaUao.  a 
ai  rapa^toae  a talli.  E aoa  tooI  dira  qui  Criata  , eba  oabito 
dopo  la  pradiaailoM  di  GioraBOÌ  aaaaaadM  U legga  ncdùa; 
■a  II  eba  allora  aaatecib  a Idra. 

▼ara.  1 4 . E ai  aalate  a^Vle,  opU  é aa.  Rob  eradiata  , che 
il  ragBO  dal  llaaaia  aia  tau’ora  Iobubo  , parehè  bob  * aaeora 
vaoBla  qMlTRIia  , il  qBala  dea  praeedara  la  Taaoia  dai  Crialo 
aiaeada  la  pradùiaM  di  Haleebìa  GioraBBi  al  caie  agli  a qoa^ 
lo  allo  apirita  , a all'  ntteia  qeali’BUa  , che  rei  aapeitaie.  La 
pTBicaia  di  Halachia  rigoarda  aartancBU  la  aoccada  fOBala  di 
Geo*  Criata  ; sa  i dollari  Ebrei  la  iniaBdcraBo  dalla  prina 
«•Bota  : Bè  Criaia  ai  forma  a ripraBdara  qoeata  ÌBiarprautio» 
ae  : OM  aa  h aaa  aoatro  di  aaai , diaoatraBdo  chi  foaae  qoal> 
rClia  , ebe  dorare  praaadarela  eoa  prima  raeala.  Qaalla  pa- 
laie aa  «aiate aepirie poaaoaa  aaporai  eoi  Griaoalome,  aa  folate 
aaaaidarara  la  aonigllaBaa  tra  Elia , a Giaraad. 

Vara.  li.  Chi  he  orvcahM  mtewdrr»  . tvOmJa.  Maalara 
£ parlare  , «alla  ^la  fa  aapif»  , aba  qatlla  , eba  agli  die*. 
è di  graada  imporla  ow  , e mmfta  molu  riflwaieii  par  aaa  ara 
bap  ialaaa.  Ed  fra  cario  Com  malie  impof  U«U  pa’Giiidioì  Vi»* 


laBdara  , coma  la  legga  termiaava  a Giofasai . a eba  d'allon 
ìa  poi  11  ragao  da'  ^i  aarabba  alalo  dì  chinaqoe  afteoa  fatto 
farla  par  aalrarti:  e eba  perciò  bob  ri  urabbe  alata  aalau  pir 
aaai  , ae  attdaii  alla  legga  rigettalo  axaaaaro  la  tealimoctiaBU 
di  GioTUni  .a  il  Crialo  iBaantiilo  da  lai. 

Vati.  te.  Quaata  reiM  d'taoaiiiM.- 8,  Loca  eap.  VII.  H.ci 
^aga  di  qoali  paraooa  parli  qai  Ì1  Silvatora,  dieaade:  tl  pe- 
poio...a  i psaòé/MaBi  glart/leavamc  Dio,  nrrvendo  W batteri »o 
da  GaotMiHu  ; «M  i Faritvt , t % dottori  drifa  1®” 

ariegMrg  diaprrueeono  ài  ooMtaglio  da'  Dio. 

Vara.  IT . di4iaiiM>  riaoiiale  . . . oiftieaao  eaiUalo.  Il  aeaaa 
dalla  aiailiiudioa  èqiMito  : Vaaoa  Ciovanai  vealito  dì  dliria, 
maruado  fila  aapriaaima  nel  daoarlo  di  modo  , cha  parta  naa 
iavitara  gli  bobiìbì  , ae  ooa  a piangare.  Venne  Gaab  Crialo,  a 
eolia  aau  aawirabil  doicetaa  de'  eoaCnini  ri  adallb  alla  pùce- 
Toleau  della  fila  comuae  . ielerreaeado  talora  ai  conriti,  ii> 
vaada , e UalUndo  popoUnaeala  con  ogni  genere  di 
Bèlli' ano,  nè  ail'altro  corriapooaro  \ Farinai  a a i dottori 
daUa  logge,  aaii  li  maltrattaroao  ambedue. 

▼m.  19 . £dr  «fola  piiaMi/teale  laaepirnaa.  Par  eaptriue 
tateadari  qui  comanoBaaia  la  proridMua  dìrina.  Figlioeli  ri 
lei  «rato  i Giodei.  gofemati  eoo  iapcelalìarim*  cura  da  qa^ 
ala  proTÌdattu.  QaaaU  figliuoli  aedeaimi  Ulti  quanti,  e bne- 
ai,  eealUri,  banao  ginaliflcata  qoaala  pro*ideaxa;  baone  lol- 
la di  amo  ogni  prrteaio,  per  cui  poeaa  aUaeMare  iuiaecala. 
laperoocbe  allora  quando,  abbracciando  i baoni  gl'  inviti  di 
lei,  si  rìmaaaroi  catliri  arila  loro  pertinacia  , vìdeai  chiare' 
mante,  che  noo  a difetto  di  queata  aapienu.  eoa  airoatinata 
dnraua  del  loro  cuore  dovea  attribuirai  la  lor  perdliìoec.  I 
queato  doppio  aTTmiaenle  naderimo  fece  apiocara  mimbd- 
meato  la  glaria  dalla  aapiaata,  la  quale  Uste  lampo  aruli  Ic 
4TM  {Me  |»cedin  dai  profaii. 
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20.  Tunc  cocpit  cxprobrare  civìUli- 
bus,  in-quibu9  factae  sunt  plurlinae  vir- 
lutea  eiua  , quia  non  egissent  pocniten- 

tiam. 

21.  • Vao  libi  Corozain  : a'ae  tibi 
Betbsalda:  quia  , si  iu  Tyro  . et  Slilona 
faclae  esaent  virtulea , quae  factae  sunt 
in  Tobis,  olim  in  cilicio , et  cincre  poe- 
nitentiam  egissent.  * Lue,  10.  13. 

22.  Verumtamen  dico  vobis  : Tyco  , 
et  Sidoni  remiasius  erit  in  die  iudicii , 
quam  vobis. 

23.  Et  tu , Capbarnaum  , niimquid 
uaque  in  coelum  cxaltaberis  ? uscpic  in 
infernum  dcscendcs:  quia,  si  inSodomis 
factae  fuisscnl  lirtiites  , qujc  factae 
aunt  in  le , forte  iiiansissent  usque  in 
hanc  diem. 

2b.  Verumtamen  dico  vobis,  quia 
terrae  Sodomorum  remissius  erit  in 
die  iudicii.  quam  tibi. 

25.  "In  ilio  tempore  respondens  le- 

aus  dixit;  Confiteor  tibi, Pater.  Domine 
coeli,  et  terrae  , quia  abscondisii  baco 
a sapienlibus  et  prudentibus,  et  revela- 
ati  ea  parvulis.  * Lue.  10.  21. 

26.  Ita,  Pater  , quoniam  sic  fuit  pla- 
citum  ante  te. 

27.  Omnia  mibi  tradita  aunt  a Patre 
meo;  * et  nemo  novit  filium,  nisi  Pater; 
ncque  Pairem  quis  novi!  , nisi  Filius  , 
et  cui  voluerit  filius  revolare. 

• Io.  6.45.  7.  28.  20.  8.  19.  et 
10.  15. 

28.  Venite  ad  me  omnes,  qui  labora- 

Teff.  11.  CofoatMft  . • ffwtimiia  iu*  eìuà  d*U*  GaIiIm. 
SVo , « eiiU  iell*  Feuìet*,  po^Ute  ii'  G«atili . 

Tara  13.  m fiito  ai  cmI*  T Tu  ctllA  •u(i*rb*  , 

pl*oi  di  rie<bme , « di  f*«lo  , ondi  m di  dover  raealitru 
ftae  ili*  M«1U?  Credi  lu  , «Iw  bob  abbi*  d«  *i«<re  fitanai 
puatU  U lui  iscriiitadiiM?  la  que*u  cilti  av*t  fatu  Ge«ft 
CriKo  lunga  dimora  , oudu  ara  lunula  per  pauia  di  lai 
Mp.  11.  I. 

Il  Gruoo  di  aa  Maio  ptb  pian».  B tu , Cu/betMiam,  #*•!•. 
tuia  jlao  ai  eùlo , vaie  a dire  rieolne  di  gteria  bm  tanto  par 
k tue  ricrhetfu.  pei  lue  eommereìo  , ma  bmIio  pib  per  aver- 
mi avuto  mollo  tempo  por  ospite , per  aver  adita  la  n>a  pa- 
rola , veduti  i miei  miraoedi,  er. 

Vari.  K.  T*  riujtraato  , o Padrv , 5ipNore  ea.  Ib  qieata 
belliamme  eraiieoa  piena  di  aaDtiaaimi  dorumeBtioaaervtBo  i 
Padri . ebe  CrieM  chieuu  Dio  bob  padre  dei  delo  . a d.'lla 
terra  , ma  padre  avo  , e aigeore  bob  ano , ma  del  cielo  , e 
dalla  terra,  dioKMtraado  covi  la  eoa  uguagliasta  eoi  padre. 
Aapaeurt  mbo  qui  detti  gli  Scribi , e Parlari , perche  tali 
egliae  ci  ripuuvaBO.  beeebb  ool  foaaeroi  o aBcbe  perebé 
papWBD  • ■**  aapÌNU  dello  ipirit».  M t(i  quella  dtUe 

Bibbia  Voi.  Y, 
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20.  Allora  egli  eomincib  a rinfacciare 
alle  città,  nelle  guati  erano  ciati  falli  da 
lui  molti  miracoli,  che  non  acettero  fat- 
to penitenza. 

21.  Guai  a le,  o Corozain:  guai  a le  , 
0 Betheaida:  perché  se  in  Tiro,  e Sidone 
fossero  Itali  fatti  gue' miracoli,  che  pres- 
so di  voi  sono  siali  falli  , già  da  gran 
tempo  avrebber  fatto  penitenza  nella  ce- 
nere, e net  cilieio. 

22.  Per  gueilo  io  ri  dico  : Tiro,  e Si- 
done saranno  men  rigorosamente  di  voi 
trattale  nel  dì  del  giudizio. 

23.  E tu,  Cafarnaum  , ti  alzerai  tu 
fino  ai  cielol  lu  tarai  depressa  fino  all'in- 
ferno : perchè  se  in  Sodoma  fossero  stali 
fatti  i miracoli,  che  tono  siati  fatti  pres- 
so di  le.  Sodoma  forse  lussitlerebbe  al 
dì  d’oggi. 

24.  Perciò  io  ti  diro  , che  la  terra  di 
Sodoma  saià  men  rigorosamente  di  te 
Imitala  nel  dì  del  giudizio. 

25.  Allora  prese  Gesù  a dire  : lo  li 
ringracio,  o Padre  , Signore  del  ciclo,  e 
delta  terra,  perché  hai  tenute  occulte  qat- 
Ite  cose  ai  saggi  e prudenti,  e le  hai  ri- 
velale ai  piccolini. 

26.  Cosi  è,  0 Padre,  perchè  così  a le 
piacque. 

27.  Tutte  gwinte  le  cose  tono  state  a 
me  date  dal  padre  mio  : e ninuno  cono- 
sce il  figliuolo  fuori  del  padre,  e niisuna 
conosce  il  padre  fu  mi  del  figliuolo  , e 
fuor  di  colui  cut  avrà  voluto  tl  figliuolo 
farlo  conoieere. 

28.  renile  da  me  tulli  voi  , che  siete 

earae.  1 piccoli  oou>  gl' id'oti,  i aenpitei.  Pciis  I.  Or.  I. 

37,  «S. 

Vera.  37.  TWlr  gumlé  It  eott  ao«u  ifotr  e ma  elafe  dui  pa- 
dre. A ma  ìb  quanto  uomo . eoi  o uaita  la  dtviaiU  in  ubiU 
di  peraona.  Coti  a.  Alanislo  : otte  o Con  a.  lUfio,  a a.  Ago* 
aÙBO  , i'aaaoluto  diaaini.i  di  tulle  le  c»m  diramo  eeMre  alalo 
data  dal  padre  el  li<l>iaolo  Bell'  eterna  geBoraalona.  Va  la  gè- 
BoratioBe etarua  dH  Piglio,  la  satura  dnioa  di  Ini . la  aua 
uguaglianu  eoi  padre  non  da  lutti  è conoaciuta.  11  padre  eo- 
aoeca  quel  che  aie  il  figliuola  , il  figlinolo  conoaee  quel , ebe 
eia  il  padre;  il  padre  ae  ateeeo  rivela  ai  piceoli  , ma  per 
meuo  dal  figlio  come  loo  Verbo  , li  quvie  mentre  ap  aleBao  , 
t il  padre  rivela  « ella  i la  aieaaa  coaa  , che  ee  il  padre  aè 
atevuo  rivelieve.  Koii  ai  fa  parola  delle  Hpìrite  evalo',  perebè 
a motivo  delta  ineepanbiliU  , e uniti  detta  Triaiti  . quello  , 
che  di  uaa  dicevi  delle  pertone  , a'iateede  aacbe  dell'  altra. 
Il  dominio  aevolula  di  luti*  le  r«ie  . e la  eoguirioa* . cb*  ba 
il  Sglluolo  del  padre  peri  a quella  ebe  il  padre  ba  del  figlioo- 
lo  , ugnale  ni  padre  , dimonrino  lo  tle«ao  figliuolo. 

Vate.  79-  lei  o^ofioafi,  * Vqi  che  gemiate 
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tis , et  onerali  estis , et  ego  reiìciam 
vo«. 

99.  Tollite  iugnin  meum  super  vos  . 
et  discitc  a me , quia  mitis  atim , et  hu- 
inilis  corde  : * ed  invenielis  requiem 
animabusvestris.  * i«r.  6. 16. 

30.  * lugum  enim  meum  soave  est , 
et  onus  meum  leve.  Jo,  5. 3. 

•otto  3 peM  dei  propri  ptccali  , dclk  eo»e>pwe«*u,  e Mb 
cenwloB*  dell'  iwmdo  recekio. 

Ver*.  99 . Imparate  i»  mt  , fk*  $tm  maimieto  . • MDila 
a 9WOM.  PodoUtÌ  uno  h BU  dÌKipliu:  « prWff>K  , tk# 
BOB  MB  io  oè  cnideU  . s6  «cpro  e»'  aitei  «■dditi.  BU  dolco  i 
• bMii^eo  . • di  beile  «ccereo  a tirttì  pér  la  aaio  umiltà. 
Queata  •poaiaìooe  aeabra  piti  leUerab-  8.  Apoetìoo,  ed  altri 
apoBiioao  io  yioaU  fuiaa  : Imparalo  por  prima  . o prÌBcipob 
loeitMa  da  ma  la  aattauotudiiic,  o l' umiltà  di  cuora  , la  qualo 
le  moepoe  aoche  plà  coll*  eoenpio  . che  collo  parola.  S fro- 
verelf  ripoeo  : abbraccialo  che  arreto  3 mio  piofo , arroto  b 
paco  : M per  altra  ria  ararla  poireaio  , m bob  oMKcUa&dori 
4 ma  : errerò  mpunda  la  aacoada  epoaitiooB  : repreota  • 0 


|BSU*  CBIITO 

alfalicali,  e aggratati,  tiotirirttrtrh. 

29.  Prtnàtit  lopra  di  poi  il  mio  p'a- 
go,  i imparate  da  me,  che  eoa  oumtutto, 
e umile,  di  cuore  , e troverete  ripoeo  alle 
attinte  vostre . 

30.  /mperoeeU  soave  i H mio  giogo  , 
e leggero  il  mio  peso. 

rÌBla  la  nperbia , a fl  eerroUe  amor  di  ral  alami  , priMÌpio 
di  iMla  la  diacor^  , a di  Itili  i diaardÌBi  ìaMnaH . od  aola* 
rìori , otianota  il  gras  b«M  deRa  paca  qtirìtaab  da8«  asta* 
voBira. 

Vera.  SO.  Soaw  4 ittm'o  piofo.  Abbiamo  fil  Màala , «ma 
me  la  loppe  dì  Criaio  . boflcbà  bmIu  coaa  coma  odi  dìBdK.  a 
peooM  per  la  corrotta  altura  , diroai  , ad  à piogo  aoBoa  . a 
poao  lepplaro  ; perebà  bìbbo  eom  è gnvm  alla  earìU  , Barn* 
diee  a.  Agoaltaa:  aaaì  la  ileuta  carhA  eDa  à wiU  ymtiU  b 
lente  : a queaia  carità  à 3 giogo  dì  Criate  ; ad  cib  bob  poO 
cfipre , fa  bob  glcfo  aoara  ; «aiparr>c<-hà  tallo  b dola*  a rM 
orno  : ab  fi  ba  peto,  o aSbBao  a faro  goal,  cka  M tm$  ; OMÌ 
aTTebbaai  pcB*  a BOB  farb.  fedi  1.  Jobm.  t,  I. 


Capo  Ommoacconbo 

palla  At*er<aBu  del  ubata.  Hall’  boibo  rba  arerà  la  flnaao  barìdfU.  1 Parbil  maeebiaaBO  b morto  di 
Criato.  Guaripiooi  niracoloae.  DeirìadcButtiato  ctoco.a  mstola.  IFariiei  OOBvìalì  di  lnHl— to.  Pao* 
calo  contro  io  Spirito  aanlo.  Del  aegoo  di  Gioca.  Iladro,  e fratelli  dì  Criato  old  oiaao. 


1.  In  ilio  tempore  abiit  lesus  per  sala 
gabbato:  disciuuli  autemeius  esaurienlos 
coeperuiit  veliero  spicas,  et  manducare. 

• Mare.  2.  23.  /.«c.  6. 1. 

2.  Phariaaci  autem  videntea  , dixe- 
runt  ci:  Ecce  discipuli  lui  faciunt,  quod 
Don  licei  lacero  sabbatìs. 

3.  \l  illc  dixitcìs:  Non  lepistia,  "quid 

Ivccrit  David  . quando  esuriit  , et  qui 
cum  co  er.vnt'?  * 1-  Keg.  21.  4. 

i.Quomodo  intravit  in  domum  Dei . 
et  panca  proposi  lionìs  comedit,  quosnoo 
liccbat  ci  edere  , neque  bis,  qui  cum  co 
crani,  niai  solis  aacerdolibus? 

6.  Aut  non  legislis  in  lego  , * quia 

Vera.  1.  D»  Mieto.  Il  tono  di  Mieto  fìniìflea  il  eeUlara 
gioroo . e auebe  ogni  di  featiro  ; ma  t*a  goeHo  Uogo  deo 
prtederfi  qu«*U  piiula  nel  pii  atretla  aignificato  : perebà 
daH'  ar  rr  fatto  gU  ApoUoli  quello  . che  Bel  eettiiBo  gtorno 
( tolto  il  caao  di  aoceeiità  ) era  rietalo  , ebbe  origise  la  di- 
spaia , di  cui  qui  fi  parla . Ur  nelle  altre  fc«ie  erano  proibito 
le  opere  terrUl,  ntl  ubbato  qualauquo  opera.  E fìcOBO  reg- 
giaBW  , ebe  3 gru»  era  già  apìibilo  ; credui  perciò,  eba  (a 
qael  ubato  eadeaao  il  primo,  o 1’  ultimo  giorua  degli  alimi. 

Vara.  9.  (/urlio  , oAe  km  i (acito  aa.  li  cogliere  dalle  api- 
gbe  BfU'  altrui  campo  «re  locito  -,  ma  il  coglierle , e càraiM 


1.  In  quel  tempo  Geiùpattaoa  in  gior- 
no di  tabato  per  un  campo  di  grano  : e i 
suoi  discepoli  avendo  fame  si  misero  a c<h 
gliere  delle  spighe  , e a mangiare, 

2.  Visto  ciò  I Farisei , dissero  a lui  : 
Guarda,  come  i tuoi  discepoli  fanno  eib, 
che  non  i lecito  di  fare  m giorrto  di  set- 
boto. 

3.  Ma  egli  disse  loro  : Hon  avete  eoi 
letto  quello,  che  fece  Daviddt,  trovassdo- 
si  preso  dalla  fame  egli , e quel,  eh'  ero» 
con  luiì 

k.  Come  egli,  entrb  tuUa  casa  di  Dio, 
e mangiò  i pani  della  proposizione , dei 
guati  non  era  lecito  a lui,  ni  a quei,  eha 
erano  eon  lui,  di  cibarsi , ma  a'  soli  set- 
eerdoti  ? 

S.  0 non  avete  voi  Iella  nella  legge , 

i groBelli  ora  eoBM  m mìctor*  , o peeparafB  3 obt  : b ftil 
coaa  BOB  era  parmataa  tal  ubato. 

Yen.  à.  Hntr6  nella  eoao  de  Dm.  U tompèo  ogBia  aa,  cIm 
BOB  ora  ancor  (abbrioato  ; ma  arari  3 UbarBMob,  idi'  alia) 
del  quala  latrò  baridda.  I.  Baf.  Bit.  I.  9. 

f poni  della  propaeia«NM>.  QbmU  orai  ooil  cbiomalt,  pam. 
eb«  poBeraam  a«  da  aia  parto  « o aoà  dall'  altri  aopoa  bm 
taroU  daraid  al  ubBe»ào»là  . 0 qatoi  dai  doa  bai  daEi  Ekm 
eia  dal  8ig»ore.  Si  OBngiaTaao  og»i  aaUimaaa  ; a q«ll!,  eèB 
li  làtaraio  . arai  maagioài  *oì*  MOardolà. 

Yen,  I.  ìf*'  fi9rm  di  aubafo  i iamrdoià  o»  «arti  w«ì» 
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(abbatis  saccrdolcs  in  luiu|>lo  sabbalum 
Tiolant,  et  sine  crimine  sunt  P * Leeil. 

2^.8.  iVitm.  28.  9.  10. 

0.  DIeo  autem  vobis,  quia  tempio 
Diaior  est  bic. 

7.  Si  autem  sciretis,  quid  est:  *Mi- 
Mricordiam  volo , et  non  sacrificium  : 
nunquam  condemnassetis  innocentes. 

* Otte.  6.  6. 

8.  Dominus  enim  est  filius  hoininis 
etiam  aubbatl. 

9.  Et  cum  inde  transisset , venit  in 
eynagogam  * eorum.  ' Marc.  3.  1. 

Lue.  6. 6. 

10.  Et  ecce  homo  manum  habons  ari- 
dam,  et  interrogabant  cum,  dicentes:  Si 
licet  aabbatis  curare!  ut  accusa rcnteum. 

11.  Ipse  autem  diiit  illis:  Quis  erit 
tx  vobis  homo, qui  liabeat  ovem  unam,’ 
et  al  teciderit  haec  sabbatis  io  foveain, 
nonne  tenebit,  et  levabit  eamf  ' Deul. 

22.  4. 

19.  Quanto  magis  melior  est  homo 
Otre?  Itaque  licet  sabbatis  benofacere. 

13.  Tunc  alt  bomlnl:  Estende  nunum 
toam.  Et  eitendit,  et  restiluta  est  sani* 
tati  sicul  altera. 

14.  Exeunies  autem  Pbartsaei , con- 
silhim  faciebaut  adversus  eum  , quomo- 
do  perderent  eum. 

15.  lesus  autem  sciens  recessit  inde: 
et  secuti  sunt  cum  multi,  et  curavit  eos 
omnes. 

IS.  Et  praecepit  ets , ne  manifestum 
eum  facerent. 

17.  Ut  adimpleretur,  quod  dictum  est 
per  Isaiam  prophetam,  dicentem: 

' 18.  * Ecce  puer  meus,  quem  elogi,  di* 
lectus  meus,  io  quo  bene  complacuit  ani- 

4»vm  U fiufa»,  • U MortkanM,  irenafdA  U 1c(u,mb‘ 

teoeT»»  il  Taoco  ad  giora»  dal  mUio. 

Vcf».  I.  F*  &4  fM  Mw  fiit  gmtda  sM  Il  fsadroM 

dando  del  (capto,  m adtiaijuc  il  Mcrigìo  dd  leapio  4 muc 
colpe  nel  di  dei  labclo  i i aiei  dicccpoli , i qocli  c a*  ut» 
vooo  , cooperando  tlU  prodiccisone  d«l  Veagda  , Dos  nona 
ripriMÌkiJi,  <]mii4o  non  avcDdo  ituIo  leapo , n«  comodiU  di 
prendere  il  nocnuirìo  riMoro,  Mroili  dalle  aacMniU,  n nof- 
fmnde  U (aae,  ni  cibane  di  ({«dio , ebe  poatene. 

T«m.  7.  imo  in  aùrrscordao  , 4 non  d a^rijUso.  Diodi- 
04  s cbn  proUrinon  la  ainertcnrdia  rtrao  dd  proaiao  « 
Inafon  onllo  antcriom  » cb«  a Ut  poau  randanai , • por  eoo- 
oagnaau  ancbn  airoanrtaau  dd  cabalo.  E «ai  arolo  al  darò 
onore  «cna  da*  aiei  diacepdi,  die  loleia  in  tcrlo  eaoda  cerar 


che  nei  giorni  di  lahato  t lacenloli  nel 
tempio  rompono  il  laialo , e tono  tema 
eolpaf 

6.  Or  io  ri  fo  tapere,  che  t' ka  qui  uno 
più  grande  del  tempio. 

7.  Che  te  voi  taoesle  cosa  ntol  dire-. 
Amo  la  mitericordia  . e non  U saerifizio: 
non  acretle  mai  condannato  degli  inno- 
centi. 

8.  Imperocché  il  figliuolo  dell  uomo  è 
padrone  anche  del  tabato. 

9.  Edettendo  partito  di  II , andò  alla 
loro  einagoga. 

10.  Ed  eccoli  un  uomo,  che  arma  una 
mano  arida,  1 1 interrogarono  dicendo  : 
È egli  lecito  di  render  la  tanità  in  gior- 
no òli  sabato?  affine  di  accularlo. 

11. :l/a  egli  rispose  loro:  Chi  torà  tra 
tot  che  avendo  una  pecora,  se  quetta  ven- 
ga a cadere  in  giorno  di  lobato  nella  fol- 
ta, non  la  pigli,  e la  caci  fuora? 

12.  Ma  quando  è da  più  un  uomod'una 
pecora?  E adunque  lecito  di  far  benefi- 
ca in  giorno  di  lobato. 

13.  Allora  dilli  a quell'uomo:  Slendi 
la  tua  mano.  Egli  la  itele,  e fu  renduta 
tana  come  l'altra. 

14.  Ma  i Faritei  uteili  di  II,  tennero 
contiglio  contro  di  lui  del  modo  di  levarlo 
dal  mondo. 

15.  Ma  Geiù  sapendolo  ti  ritirb  di  li: 
e lo  seguirono  molti , a'  quali  tutti  resti- 
tuì la  lalute. 

16.  E comandò  loro  severamente , che 
non  lo  manifeilauero. 

17.  Affinché  li  adempiili , quanto  era 
Italo  detto  dal  profeta  Isaia,  che  dice: 

18.  Ecco  il  mio  terco  eletto  da  me,  il 
mio  diledo,  nel  quale  si  é molto  compia- 

loro  dì  bocca  fia  qual  aUcro  , a corto  nliarnlo  . n eid  mI* 
1*  animo  biaogao  aoaoriooni. 

Vere.  8.  Il  /fgliuoio  ddT  uomo  1 padrona  m.  8oao  itti- 
caali  i aiti  dii ccpoli  ; perche  io , di  cooaanao  dd  i|aala  finap 
enti  quello  , ebe  «01  biaMaate  , toso  padrona  aacba  del  uba- 
lo, eoae  Dio,  e kgialalore,  e aignarn  ; onde  a aodarar  panno 
il  rif  jr  della  Irrigo,  a diipMUr  dalla  lafft. 

Vera.  IS.  Intendi  la  Ina  mane  j M.  Trvoca  (dica  a.  Alena- 
aio  ) ogni  preicnio  alla  ealnania  , non  tocca  il  pariUueo  , una 
fa  nulla  penooa  di  lui  d Binjaio  allo  ; ma  lo  tana  non  uà 
parola.  Or  ebe  foann  looito  di  pariarn  11  nabaio  , noi  nagavaM 
fU  turni  Ebrei. 

Vera.  18.  £oeo  il  «so  aarno.  QomU  aagnifioa  prafada  It 
tal  modo  4 rìrcriu  da  a.  MiUno  , eba  , ritenaodona  il  atoao  , 
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tnau  mcae.  Poii.im  s|iirilum  monili  sii- 
pur  eum  , cl  iuUicium  gentibus  nuncia- 
bit.  ’ U.  42.  1. 

19.  Non  contcndot,  noqiio  clamabit , 
ncque  auiliet  aliqiiis  in  |ilate<s  vocem 
eiu:>. 

20.  Anindincm  qiiassatam  non  con- 
fringel  , H linum  fumigan:i  non  cxlin- 
giiel,  doncc  eiiciat  ad  victoriam  iudi- 
chim: 

21.  Et  in  nomine  eiiis  gentcs  spera- 
bunl. 

22.  Tunc  oblatiia  est  ci  dacmonium 
liabons  , cacciis  , et  mutua  , et  curavi! 
eiiin,  ila  ut  loqiierotur,  et  viderel. 

23.  Et  aliipebani  omncs  liii  bae  , et 
diccbant:  Numquid  hic  est  tilius  Davidi’ 

24.  ' Pliarisaci  autem  aiidienlcs  , di- 
xernnl:  Ibe  non  eiicit  daemones.  nisi  in 
ItonUcbub  principe  dacmonioriini.  'Su- 

pr.  9.  di.jWarc.  3.  22.  Lue.  II.  15. 

25.  levus  autem  scicns  cugitaliones 

eornm  , clixit  eis  : * Omno  regnum  divi- 
simi centra  re  desulabitur  : et  oninis  ei- 
vitas,  vel  douiiisdivisa  conira  se  non  sta- 
bit  • Lue.  11.  17. 

26.  Et  si  Salanas  Satanam  eiicit,  ad- 
versus  se  divisus  est:  qiiomodo  ergo  sla- 
bit  regnum  eiusl 

27.  Et  si  ego  in  Beelzebiib  eiicio  dac- 
moiies.  lìlii  vcsiri  in  quo  eiiciuni?  Ideo 
ipsi  itidiecs  vostri  eruiit. 

28.  Si  autem  ego  in  spirito  Dei  eiicio 
dai  mones,igi  nr  pervenit  in  ics  regnum 
Dei. 

29.  Aiit  qiiomodo  potest  qiiisquam  in- 


SRSl'  ORISTO 

ciula  r anima  mia.  Porrò  lopra  di  Uù 
il  mio  spirito,  id  tijli  annunzierd  la  giu- 
stizia alle  nazioni. 

19.  Non  litigherà,  ni  griderà,  ni  sarà 
udita  da  alcuno  , nelle  piazu  la  voce  di 
lui. 

20.  Egli  non  romperà  la  canna  fessa, 
e non  ammorzerà  il  lucignolo , che  fuma 
sine  a tanto  che  (accia  trionfar  la  giss- 
stizia: 

21.  E nel  nome  di  lui  spereranno  le 
genti. 

22.  Allora  gli  fu  presentato  un  t'nda- 
monialo,  cieco,  e mulo,  e lo  sanò  in  guisa, 
che  parlava,  e vedeva, 

23.  E tulle  le  turbe  restavano  stupe- 
falle, e diretano;  E egli  forte  questo  il 
figliuolo  di  David  i 

24.  ila  i Farisei  udito  questo  dissero: 
Costui  ni  R coccia  i demonii,  se  non  per 
opera  di  Beelzebub principe  dei  detnonii. 

25.  Gesù  però  conosciuti  i ior  pensie- 
ri, disse  loro:  Qualunque  regno  diviso  in 
contrarii  partiti  sarà  devastato  : e qua- 
lunque città  , 0 famiglia  divisa  in  con- 
Irarit  partili  non  sussiilerò. 

26.  Ma  se  Nolana  discaccia  Satana  , 
egli  i in  discordia  con  si  medesimo:  co- 
me dunque  sussisterà  tl  regno  di  luif 

27.  E se  io  caccio  idemotiii  per  opera 
di  Beelzebub,  per  opera  di  chi  li  cacciano 
i tosili  figliuoli  ? Per  questo  «ssi  saron 
vostri  giudici. 

28.  Che  se  per  mezzo  dello  spirito  di 
Dio  io  caccio  I demonii;  e odungue  certo, 
che  è giunto  a coi  il  regno  di  Dio. 

29.  Conciossiachi  come  pub  uno  en- 


Boa  si  è irgaio  alla  pirdc  dall*  Ebreo  , oè  del  tatuala. 
Kfill  è qai  P>o  padre , che  parta  , e di-w^Te  il  carallcra  dal 
a«o  fiffliaolo,  il  i]uale  presa  la  forma  di  acrro  a craade  oaore 
del  padre  t»M  a ■ istnrare  il  tci(bo  di  lut  sopra  la  (erra . 

Pivrrù  mipro  di  fui  if  Mio  spinto.  Pfoa  dice  daro^fi  del  mw 
aptrtto  , csB  misera  foMo  dato  a Crìsta.  come  atlì  al* 
tri  lo  Spirilo  Miito  ; ma  (dice)  farb , eba  b pieBatta  del  mio 
apériio  tbiU  ÌD  Ibi  Gn  dal  primo  momoBlo  , ia  cni  uri  conca* 
palo  ; ad  efii  bob  a*  soli  Ebrei , ni  a tulla  le  feoti  anaBB* 
fierà  II  mia  leK^e. 

Vm.  IB.  Nom  litt<ihorÀ  , fid  ^rùi'erÉ.  Tulio  tpiaala  diouh> 
•Ira  b BOBBU  mantoeiudiBa  dì  Cristo, 

Vart.  to.  Fisi  a lauto  tht  faecta  trimfar  fa  ^luafisia.  Si& 
B taato  eba  cella  aaa  boait  tagrillcalosi  tallo  per  aomiai 
faccia  al . ebo  la  giaatlzb  , a la  Icffe  araaidira  ai  subilitca 
ÌB  ogBÌ  loogo,  S.  ÀgoMìsto.. 

Ver*.  i>.  Parlava  a txdwa,  NoUboì  Padri,  eba  il  aimilt 
accada  a«Ua  fiarifioBa  aptrilBab  da’  paccaiori,  i traili  liba* 


rati  dal  Dcibodìo  aprono  gli  oceki  alla  fede  . e alla  rarità  , a 
sciotgvBO  di  poi  la  tisgua  a Wardirtil  loro  liberalora. 

Vera.  SI.  / rcffn  /t^fiNob  ae.  I Padri  geBcralmeaia  ÌBtam« 
doBo  eie  degli  Apostoli  ; onde  ule  à l'argooiaato  di  Crìate. 
I miei  Apostoli . ebe  sobo  IbUÌ  del  rostro  popolo,  ìb  ooBaa  «là 
cbi  cacciano  egliBO  il  demooio  ? Noo  à egli  tero,  eba  lo  cae> 
cisBo  colla  «irte  del  ooma  mio?  E ae  il  aiio  nome  ha  Itau 
afficacb , ebe  ÌDrocalo  da  altri  acaccia  i dca«oi  ; bob  potr^ 
lo  aeni'  altro  aiolo  seaeeitriì  t Quello  aduBqaa  , che  oel  bo> 
■e  mio  ftano  i miei  discepoli . scria  da  ae  solo  a eoodauna» 
xioae  de'ioslri  perrenì  giudirii. 

Vere.  SS.  £ jtiwntoaim'  i/rryivodi  Dio.  La  poiastà,  chc 
io  esercilu  coetro  t demoai  dimooua  la  leriu  della  mia  pre- 
dicaiiuBa  : d moslra  come  dislmito  il  regno  del  dìsrolo  , io 
apro  agli  aoaim  ia  strada  a)  regoo  di  Dio. 

Vera.  9B.  Come  puA  «no  mrrare  oc.  il  canpione  è tl  dia* 
solo  , ch«  doBÌBaii  nei  moado  prima  dalla  leauia  di  Crmto, 
coma  ÌB  MU  casa.  Vbom  Criato  . a talea  a guaate  campìoM 
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trarc  in  il(  niiiin  rurlU.  cl  vasa  viiis  diri- 
|iere , nisi  priuA  alligaveiit  furfein?  et 
lune  deraum  illius  diripiet. 

30.  Qui  ncn  est  mccum  , centra  me 
est;  et  qui  noncungrcgatiiii  ciiin,  spargit. 

31.  * Ideo  dico  viibis:  Ornile  pecca- 
timi, et  blaspliemia  rrmiludiir  hoaiioi- 
bus;  spiritiis  aiitcni  blaspliemia  non  re- 
miltetiir.  ' Marc.  3.  28.  /,uc.  12.  10. 

32.  Et  quicumqucdixcrilverbum  cen- 
tra riliiim  hi  niinis  , reinillelur  ei  : qui 
autem  dixerit  couira  Spirilum  sancliim, 
non  rcniiltelur  ci  ncque  in  hcc  scciilo  , 
neque  in  futuro. 

33.  Aut  tacite  arborem  bonam.et  fru- 
cium  eius  boniiin  : aut  facile  arborem 
malam  , et  friictum  eius  m.-ilum:  siqui- 
dem  ex  fruclii  aibor  cognuscitiir. 

3t).  Progenies  viperarnm  , quomodo 
poteslis  bona  inqui,  ciim  siti»  mali?’  ex 
abund.mtia  enim  cordis  os  loquilur. 

' Lue,  6.  45. 

35.  Bonus  licmo  de  bonolhcsauro pro- 
ferì bona  : et  malus  boino  de  malo  thè- 
sauro  proferì  mala. 

36.  Dico  autem  vobis,  qiioniam  omne 
Tcrbum  oliosum,  quud  loculi  fuerint  ho- 
mincs , reddent  ratienrm  do  eo  indie 
iudicii. 

37.  Ex  verbis  enim  luisiustiGcabcris, 
et  ex  verbis  tuis  condemnaberis. 

38.  Tunc  responderunt  ei  quidam  de 
Scribis  . et  Pliarisacis  , dicentes:  Magi- 
sler.  vobimus  a te  signum  videro. 


U poUtU  di  BDoetr*  ■pogiie  gli  , cioi  ta  ini- 

IM , cb«  qMcgti  àKt  fiUe  ■»  pr«ds. 

V«n,  90.  C&*  non  ^ fn«eo , «6.  I Faritci  ealnanttfaira  Cxì- 
Mo  per  lo  pio  in  Mcgreto  , e msu  axwlnneffli  ■p«rumeiil« 
armici.  Or  ei  qai  foTteneaie  gli  MrÌBgn  , e gli  obbliga  a di- 
cbiarani  , dicendo  loro  . rbe  bob  ii  A urado  di  nrm{  cb« 
è Beoùeo  della  veriià  , cbi  atendola  cunoachiu,  dob  ai  mette 
dalla  parta  di  eaaa.  Che  poi  U mieeiooe  di  Crino  foaM  da 
l>to.  Ba  a TUO  egiiiw  coBlinae  ■olio  degli  ocebi  loro  le  prore. 

▼ere.  9l,  La  beatemmia  ron/ro  lo. Spirito.  ComuBamrBle 
b'  ioteads  garlle  , che  ptofeiiraiio  i Fariaai , atlnbaeodo  al 
damoBÌo  qaello  , eba  riaibilmefila  era  opera  di  Pio.  Queeto 
poccato  , dice  Criaio  , che  bob  uri  prrdoaalo  ; e la  ragioM 
•>  ta  perchò  chi  ardiace  di  allriboirc  al  diarolo  le  opere  della 
bOBll,  e della  gtaiia  di  Pio , egli  in  certo  modo  fa  di  Ph>  ho 
«Ibbobìo  a come  dice  »,  AlaBaaio  ; e di  pili  prende  a combal- 
tB<a  coatre  qaeUa  auaaa  booià  . di  cat  è doM  la  con«eraio»a 
^ e«on  , a la  peniteiua. 

Ver*.  9 1 . Centro  li  jipliisolo  dr/i'  «omo.  Contro  di  ma  coa- 
•idaralo  , come  paro  nomo.  Chi  bob  conaocaBdo  di  meee  bob 
^mIIo  a che  appariacB  al  di  faon  , pesMrà  , o parlerà  coMro 
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Irate  in  rosa  d'un  camptont , < rubargli 
le  sue  gpoglie,  te  prima  non  lega  ilcam- 
pxone  per  poi  laccktggiaiyli  la  eauf 

30.  Chi  non  i meco,  è contro  di  me  : 
e chi  non  raccoglie  meco,  ditperge, 

31.  Per  qattlo  io  vi  dico  che  qttalunr 
gue  peccato,  e qualunque  bestemmia  lanl 
perdonata  agli  uomini;  ma  la  bestemmia 
contro  lo  spirilo  non  earii  perdonala, 

32.  £ a chiunque  avrà  iparlalo  contro 
il  figliuolo  dell'uomo  gli  earà  perdonato-, 
ma  a chiunque  avrà  sparlato  centro  lo 
Spirilo  tanto , non  tarò  pterdonalo  nt  in 
quello  eccolo,  ni  nel  futuro. 

33.  0 date  per  buono  l'albero  , e per 
bumo  il  luó  fruito  ; o date  per  ealliro 
l altero,  e per  cattivo  il  tuo  frutto  : tm- 
perocchè  dal  frullo  si  riconosce  la  pianta. 

34.  Razza  di  oipere,  come  potete  par- 
lar bene,  voi,  che  siete  cattivi  impercioe- 
chi  dalla  pritnezza  del  cuore  parla  la 
bocca. 

35.  L'uomo  dabbene  da  un  buon  tesoro 
cara  fuora  dei  bene:  e il  cattivo  uomo  da 
un  cattivo  tesoro  cava  fuori  del  mais. 

36.  Or  io  vi  fo  sapere,  che  di  qualun- 
que parola  ozioea , che  atran  detto  gli 
uomini,  ne  rensferon  conto  sul  di  del  giu- 
dizio. 

37.  /mperocchi  le  lue  parole  ti  giusti- 
ficheranno, e le  lue  parole  ti  condanne- 
ranno. 

38.  Allora  gli  replicarono  alcuni  de- 
gli Scribi,  e de'  Farisei,  dicendo-.  Mae- 
Ciro,  deeidcriamo  di  vedere  quedehe  tuo 
eniraeolo. 

di  me  , troverà  perdono.  Kob  eoa),  chi  vorrà  attribBÌrB  d dm 
nonio  quella  , che  avideBlaaaeBla  ao»o  opaca  dello  Spirila 
canlo. 

in  fuetto  areoto , nà  sul  fìtlun.  Ti  aoao  adoagna  dai 
peccali  , i qoali  bob  riasemi  sol  secolo  praaeBte  , nel  fatare 
riael'cBai  , roBie  aolaroao  Agoalmo  , CfB^orvo  . Bada,  Ber- 
BariJo  , le  che  dsooalra  contro  gli  eretici  la  rerìtà  del  par* 
gaiorio. 

Vere.  là.  Come  potrete  parlar  àme  . ec,  Eeeeodo  voi  pSeri 
d' invidia,  di  eoperbia  , ec.,  egli  è quaai  inpoambilt,  cha  par» 
liaie  beaa  di  me,  e delle  opere  mie. 

Vere.  9à.  Onion'/b  «operv,  ee.  Affiecbà  conprendiata , 
quanto  leiribila  aia  per  eacare  il  giudiiKi,  che  n fart  slcUa  v^ 
atra  bcetcntBaie  , io  vi  dico,  cha  ai  dotrà  rtadar  costo aneba 
delia  parole  erose,  cioè  tBBtili , di  qeelle  parole,  cene  ^iega 
a Gregorio,  lo  qoili  aooo  o aeaia  ragioaa  di  giuata  Dteteaitàa 
0 Beota  ÌBleBiMoe di  pia  otìliià. 

Vera.  97,  Le  tue  parole  ti  giualiAoAermmo  , «a.  Aache  In 
sole  |wrole  baatoraiiBo  a Ter  al,  eba  (a  aia  o dkhiarat»  gitaMBi 
0 coodasBalo  cene  iogiBito. 

Vere.  98.Q«alcAelMinfraep|p.8.Ls9àafgiufidal«<e(ef 


ttl  VAROBLOOl 

39.  Qui  retpofuletis  ait  illis  ; ' (reno- 

iaUo  inata,  et  adultera  signum  quacrit: 
et  ligoum  Dan  dabitur  ei , niai  signum 
•f  loaae  propbetae.  * Infr. 

16.  *.  Lue.  11.  29.;  1.  Cor.  1. 22. 

\ Ioan.  2. 1. 

40.  Sicut  eoim  fuit  loiias  in  ventre 
ceti  tribusdiebus,  et  tribus  nocUkus;  sic 
erit  (ìlius  hominis  in  corile  terree  tribus 
diebus,  et  tribus  noctibus. 

41.  * Viri  Ninivitae  surgent  iu  indi- 

•io  oum  generatione  isla,  et  condemna- 
bunt  eam:  quia  poonitcntiam  egcriint  iu 
praedicatione  Ionie.  Et  ecce  plusquam 
lonat  bic.  ' loan.  3.  5. 

42.  Regina  austri  snrgct  in  iudicio 
cum  generatione  ista  , et  condeinnabit 
eam:  * quia  verni  a finibus  terreo  audi- 
re aapientiam  Salomonis.  Et  ecce  plus- 
quam  Salomon  liic. 

•3.  %.  10. 1.  2.  Par.  9.  1. 

43.  * Cum  autuin  immundus  spirilus 
exierii  ab  homiue,  ambulai  por  loca  ari- 
da , quaerens  requiem  , et  non  invenit  ; 

• Lue.  11.24. 

44.  Tane  dicit  : Kevertar  in  domum 
meaa],undeexivi.Etveaiens  invenit  eam 
vacantem  , scopis  mundatam  , et  orna- 
tara. 

45.  Tunc  vadit,  et  assumi!  septem 
allea  spirilus  socum  ncquiores  se,  et  in- 
Irantes  bobitant  ibi:  et  * dunt  novissima 
taominis  iliius  peiora  prloribus.  Sic  erit 
et  generationi  buie  pessimae. 

Ptl.  2.  20. 


OBSV'  CRISTO 

39.  Ma  egli  riepoie  loro  ; Queeta  ge- 
nararioiw  caUiea , e adultera  va  eereanr 
do  un  prodigio:  ineetun  prodi^letarà 
conceduto,  ^ri  thè  quello  di  ùionapro- 
feto. 

40.  Imperoechi  eieeome  Giona  alette 
per  ire  giorni , e per  tiv  notti  nel  ventre 
delta  balena-,  eoli  ilaid  il  figliuolo  del- 
l'uomo per  tre  giorni,  e tre  notti  nel  tono 
della  terra. 

41.  Gli  Uomini  di  Ninive  intingeran- 
no nel  di  del  giudizio  contro  di  quetla 
nazione,  e la  condanneranno;  pereni  esca 
fecero  penitenza  alla' predicazione  di 
Giona.  Ed  ecco  qui uno,  ebe  è da  pii  di 
Giona. 

42.  La  regina  del  mezzo  giorno  iraor- 
gerà  nel  di  del  giudizio  contro  quella 
razza  d'uomini,  e la  condannerà:  percM 
venne  dall'  eitnmild  della  terra  a udire 
la  tapienza  di  Salomone.  Ed.  ecco  qui 
uno,  che  i da  pii  Salomone. 

43.  Quando  lo  ipirito  impuro  i uieito 
(fun  uomo,  te  ne  va  per  luoghi  aiciulti, 
cercando  ripoeo,  e non  lo  trova; 

44.  Allora  dice  : Bitomerò  rulla  mia 
caia,  dalla  quale  tono  uscito.  E giunto- 
vi la  trova  vota,  e spazzata,  e ornata. 

45.  Allora  va,  e prende  seco  altri  tette 
spiriti  peggiori  di  lui,  e vi  entrano  ad 
abitarla:  e t' ultimo  alato  di  quetf  uomo 
diventa  peggiore  del  pruno.  Coti  tucee- 
derà  anche  a quetla  stirpe  perverta. 


MNM  fu  par  «Miipto  it  fi.'nurM  del  witi  <1  coauodo  di  Gài»«  erodalo  i eotl  é prodotta  a'  (Modaì  la  roriaa  del  la  1 oro  dttA , 
•oè,  ilrapUoooto  di  Aia  , la  piofgia  di  fuoco , oc.  Coda  ao  dal  Uapio,  a dtuuiaU  HtioMdopofaaraat'aaBi  , aaa  Griala 
foawffl  u>  Mila  latti  i prodigii  falli  da  G«a0  Criaio.  rtwaeiM  da  eaacta , a diiwaglo  ìTifitalfmU  di 

Tara.  dO.  Gmenuibaa  aJuUara.  Batic  di  CaBaaei,  a dm  Dio  boi  credBraiM. 
di  Gilda,  cooaa  siiti  Dunùi.  uii.  96.  Vara.  43.  Quando  lo  «pirilo  ti^vro  aa.  Gli  Ebrei  «viDO 

Fitors  eba  yisallo  di  (noM  , ac.  Il  a«^,  o aia  I’  argooMoto  atali  UUi  dal  doatato  dal  Uiartiav  o«i  BarnvoM  tuta  la  atei 
di  oosdaiaaiuiM pe'  Giudai  cflt  a quoato,  eba  ladduTa  Datioait  allora  quuda  ia  Ahcaa*  loro  padre  farMo  oapanlÌD 

Diriti  (popolo  iatadala)  alla pradicatraaa  «L  Gioia  (acaro  paai-  daatlMii  al  ealiodal  rara  Dia.  a ricacauoro  di  po«  la  laf^,  a 
tooia,  a credeuoro,  i Giodai  dopa  laait  Biracoii  bob  agUattnia  furoa  fatti  do^  dt  acari  Dio  par  ftigaora  , a par  padri,  ftr 
Vai  «radoao  ia  Ctioto  . na  diooM  , eb'  ofii  é ladamtauto.  la  «oaiioM  loro  lafadalti  McttartDa.clM  ia  ma  di  aao  aaUo 
Qaladt  dipoi  si  dica  , ca«  gli  ticast  Niaitiu  ai  laTcraa  su  ul  sfurtU  iianoodi  di  ptb  aatraaaaro  a doaÌDorgli  , • poDoMatro 
di  del  giadirie,  coa«  pare  la  ramina  dal  noiiodi.  l G>u4et  a«  auan.  a Iroao  la  aeao  di  mh. 

dtfDfue  cbicdoas  UB  aogao,  aiBaadi  cui  BOI  rogItoB  erodara  ; Par  isaopAi  oaersaU* . Coa  aaaiou  di  patlara  nata  da'  pr»* 
aCcalt  Crtfiu  da  loro  tu  aegao,  ebaaorrira  a coadiauitli.  EjU  fatiiaquaau  parola  mio  iaiaai  i Gcatili  aoaaa  oaioDia,  o laaa 
è Buoièlo  a*  Giudai,  ooaiit  Giuaa  li  r*iiaÌTiti:  a Ulto acfiiara  alcuao  dal  taroDto.  tra' quali  aai  rolaatiari  ai  iraiUuia  U 
p^li  aufgloc  fedo , quaaio  il  airacolo  dada  rari  naurtMiooo  DaBooioi  pereba  cooaidcraodo  quoali  cobi  oum,  ré  pad  a^ 
À bai  • Bafgwra  dada  Ggwau  naurreaioaa  di  G.oaa.  Cod  looliart  la  traccia  di  coloro,  eba  cobo  alali  piè  da  D w farori* 
«ol  paragoDa  dulia  fede  de'GMtuii  noDc  a porci  ia  uJuu  la  ti,  OMggtor  guadagao  abaiodo  il  parrarura  «do  di  quiMl,  aia 
ootiaata  ta«redttlit4da’Giadai:  a atoaoaoa'.iliainu  fa  bìmc*  ddoatuara  a auo  talcDio  copra  dagli  altri. 

«iato il  lottloatarmiaio  dopa  qnira«u  gionù  , mdoq  avciaar  Vara.  44.  40.  La  tropo  vola,  Mpuaaai*  • « orwilD.  Gli  £• 
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46.  • Adhae  eo  loquente  ad  inrbas  , 
cfce  mater  eius,  et  fraires  stabant  foria, 
quaerenlcs  loqui  ei.  • ifarc.  3.  31. 

Lue.  8.  19. 

47.  Dilli  atilem  ci  qaidam:  Eccc  ma- 
ler  tua  . et  fratrea  lui  foria  stani  qnae> 
rentea  le. 

48.  Al  ipse  reapondena  dicrnl!  sibi , 
ait;  Quae  est  mater  mea,  et  qui  sunt  fra- 
trea  mei? 

49.  Et  extendens  manum  in  discipn- 
loa  silos,  dixil:  Ecce  maler  mea,  etfra- 
tres  mei. 

50.  Quicumque  enim  feccrit  volunta- 
tem  Patris  mei , qui  in  coelis  est , ipse 
meus  frater,  et  soros,  et  mater  est. 

brìi  rìiylwiéiTi—  «I  Ji  Twiri  pel  evlte  eelertwe  per  Vi  eerì- 
•oaie  Mcre.  peUt  wiinà  4el  tMpio.  aoMUti,  e Mid  «IsMO 
all'wierwmìilìeeu  le  pQriftcwimii  le<«li,  e i Hcrttri. 

JJtorm**,  • pmd»  ec.r«r  I «belo  ^tla^am.  ede'doni  di 
Dm  direaeade  peeeiae  eoM.  làe  do«ee  eeeer  perfeUe.  egli  6, 
COM  •«  ••  euKbie  di  qad  telo  epirilo  eeiino,  ette  lo  doÀÌM* 
re  UM  Tolta  m entrÌBo  re  luì  altri  aella  a UnuMggiarto  , e 
eotdvie  di  reale  ia  peggio. 


T T e o CAP.  XIII.  55 

46.  Mntn  egli  emiimima  aparUin 
alle  turbe,  ecco  che  la  madre,  e i fhttelli 
di  lui  SI  tralterrerano  di  fuori  , detitU- 
nodo  di  parlargli. 

47.  E alruno  gli  ditte:  1\ia  madre , e 
i tuoi  fntelli  tono  fuori  e cercano  di  le. 

48.  Ma  egli  ritpote  a ehi  gli  parlava: 
Chi  i la  mia  madre , a ehi  tono  i miei 
fratelli  f 

49.  E ttestt  la  mano  intotrto  de'tuoidi- 
tcepoli:  Quetti,  ditte , tono  la  madre,  e 
i fratelli,  rhe  io  ho. 

50.  Imperoechi  chiungue  fa  la  volontà 
del  padre  mio,  che  i ne’eieli',  fuegli  i mio 
fratello,  e torella,  e madre. 

Vere.  41 . ì fr«Mi  dì  hai.  Seeeade  l'iieo  d^  acrittare  io* 
00  co»)  cblaBuii  i CBAÌei,  e gliatreili  paieoti. 

Vere.  90.  C^itaaifM  f»  ia  volemtà  dii  f»èrt  atwi.  6.  Agoet. 
«piai.  SI.  oaMtTfO  , cono  Crtato,  dopo  di  atere,  meorepara- 
tioM  delle  eonaasgeÌBlti  ipìrr<sa1e,  o nereiete  di  fer 

poco  conto  dello  etoeeo  aooM  di  atedre,  fa  intendere  aderee  ta 
{(naie  aiplior  nanlcra  a Ini  eia  coogmnU  Uo(«ea  Vergine,  il 
nodeUe  di  inali  Senti,  nel  foro  la  rdoatà  dd padre  oeleete. 


Capo  Drnmetrrfo 

fireMe  del  ecrelnatore  , e delta  rinanU . del  granello  di  aeeapa  . del  Kerfto  , del  teaoro  rìlroralo  , 
della  perla  , e deUa  nM.  11  profeta  non  4 eneialo  nel  propria  paeao. 


1.  In  ilio  die  exiens  leaus  de  domo 
sedebat  secos  mare. 

2.  * Et  concregaUe  sunt  ad  eum  tur- 

bae  multae  ; ita  ut  in  navicutam  ascen- 
dens  sedersi  : et  omnia  turba  stabat  in 
litore.  * l/are.  4.1. 

3.  * Et  locntus  est  eia  multa  in  para- 

bolia  , dicens!  Ecce  oxiit , qui  seminat , 
aeminaro.  * Lue.  8.  S. 

4.  Et  dum  seminat , quaedam  cecide- 
ruot  secua  riam  : et  reoerunt  roluerca 
coeli,  et  comedoruntea. 

5.  Alia  autem  oecidemni  in  peIroM  , 
ubi  non  habebant  terram  multam  : et 
continuo  exorla  sunt,  quia  non  habebant 
altitndiBem  terne. 

6.  Sole  aolem  orto  aestuaTefont  : el 
quia  non  habebant  radicem  , ariierunt. 

7.  Alia  aulem  cccidenint  in  spinasi  et 
crcTerunt  spinae,  et  sulfocaTerunt  ea. 


1.  Inquel  giorno  poi  Getù  uteilo  dalla 
caia  eleva  a udire  alla  riva  del  mare. 

2.  E si  radunò  intorno  a lui  gran  tur- 
ba di  popolo;  talmente  che  entralo  in  una 
barca  vi  ti  posa  a udire:  e tutta  la  turba 
restò  sul  lido. 

3.  E parlò  ad  essi  di  molte  cote  per 
via  di  peroòois  , dicendo:  Ecco , o4a  un 
uminalore  andò  per  teminare, 

4.  E mentre  egli  spargeva  il  urne,  cad- 
de parte  lunpo  la  strada:  t topragiumero 
gli  uccelli  dell'aria,  c lo  mangiarono. 

5.  Parte  cadde  in  luoghi  laeeoti , ava 
non  acca  molta  tetra:  a tubilo  spunti 
fuora,  perchè  non  avea  profondità  di  ter- 
reno. 

6.  Ma  levatoti  il  toU  lo  infocò  1 a paf 
non  avere  radice  ueeò. 

7.  Un'  altra  parte  cadde  tra  le  spine: 
e are  Iter  le  spine,  e lo  uffocarono. 


Ver*,  f.  EoTnMD  tn  wm  èarm.  SI  per  non  eonre  <>pprcuo  eoniiT  pr.^no  gli  Rbrri  ,o  ne  tono  pieni  leecrìUtire.  S Ago* 

detto  tarile,  t «I  per  arerò  diraeti  a oè  tolH  ieaoi  iHitorl.  itisi  dice,  che  roreuriti  di  tfaoeti  esiami  4 oMit  oe'llbrì  Mn> 

Vere,  8.  Prrria  difotr^toto.  Le  parabole,  o coietMratioal,  ti  per  etereìzìi  di  qtielli  • ebe  eerctao,  e per  diletto  di  quei  , 

o aireiìllndlBl  dfeooo  eoo  eeprereteai,  # temisi  >^nti  m>  ebe  trorenn  hi  reritl  aìCOH  «otto  0 loro  reUttO.  &iOra 

C»M,  oMfri9M\n'«llriplbÌ0ponuu«iL'tt*o  diiue«(«  era  P«i*t.  ku.  v. 
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8.  Alia  aulom  cecMi-niiit  in  terra  in 
bonam,  et  dabant  rructnm;  aliud  ceiite- 
simum,  aliud  sexagosimum,  aliud  trige- 
simum. 

9.  Qui  habet  aurea  auiliendi,  audiat. 

10.  Et  accedentea  diaci|nili  dixerunt 
ei:  Qiiare  in  parabalis  loqueria  ciaf 

11.  Qui  reapondena,  alt  illis:  Quia  vo- 
bis  datum  est  nossc  m^-steria  regni  coe- 
lorum:  itila  autcm  non  est  datum. 

13.  * Qui  enim  liabcl,  dabitur  ei , et 
abundabiti  quiautem  non  liabel,-cl  qiiod 
habet,  auferetur  .ib  eo.  * Infr.  35.  39. 

13.  Ideo  in  parabalis  loqiior  cis,  ipiia 
videntea  non  vident,  etaudientesnun  an- 
diunl,  noquo  inielligunt. 

llk.  Et  adimplelur  In  eia  proplietia 
Isaiae  diconlis:  * Auililu  au.liulis,  et  non 
intclllgetls:  et  vidonte.s  vidcbitis,  et  non 
vidobltis.  * h.  0.  9.  Marc.  12.  Lvc. 

8. 10.  Io.  12.  40.  Art.  28. 20.  Rom. 

11.  8.  Lue.  10.  24. 

18.  inerassatum  est  enim  cor  populi 
huius,  et  auribus  graviter  audlcnmt,  et 
ociiloa  silos  clauserunt  : no  quando  vi- 
deant  oculis.el  auribus  audiant.ct  corde 
intelligant . et  convurtantur  , et  aanem 
eoa. 

16.  Vostri  antera  beati  oculi,  quia  vi- 
dent, et  aurea  vestrae,  quia  audiunt. 

17.  * Amen  quìppe  dico  voliis  , quia 
roulll  proplietae,  et  insti  cupierunt  vidc- 
re,  quae  videtis,  et  non  vidoriint.elau- 
dire,  quae  auditia,  et  non  audierunt. 

* Lue.  10.  34. 

18.  Voa  ergo  audite  parabolani  semi- 
nantis. 

19.  Oranis,  qui  audit  verbiim  regni, 
et  non  ìntelllgit,  vonit  malus,  et  rapii, 

Tm.  11.  Àvoi  t MM«Mo  M.  A voi  , eh*  emIaU.  e bri* 
Btud'ialeDiier*,  e di  ubbidire  alia  *eriU,  per  doso  tÌBK«Ìar« 

* daU  di  «dire  cbiaraiMBU  e*p«Hi  t Blateri  del  re»ao  di 
Dio.  Rou  ai  parla  da'preeeUi  arta^ici.  I i^aali  rowe  uà- 
caaaarii  a taiti  furouo  a lotta  la  torbe  apieitati  nei  rapii.  8. 
T.  a«.l  na  ••  pirla  di  molla  ropniriocii  olilitaima  a eubiiin 
•alla  Ma.  a a ooarmnare  sei  beoe  coorrduta  a|(li  oatii , e 
agli  vbbidiaoii,  nettate  a’  auperbi,  e a «loefli,  i quali,  banche 
aridi  di  «a pere  . oon  Tasso  sto  dalla  aeiesia  par  eneadara  la 
loro  rita,  a mollo  pih  a «dora,  i quali  ui  coae  diipmuso  , 
od  ampitmesla  dendotM. 

▼art.  il.  d e&i  A«  , aora  dolo  re.  La  parola  axra  eifsiAca 
Il  l«0|o  /ara  iuofi  vie  ; tupWDpcM  ( diri  Afrti . ) 
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8.  Vii  altra  fiaalintnle  cadde  lopra 
una  buona  terra  , e fruttiftc'o:  dote  cento 
per  uno,  dote  teesanla,  e dote  trenta. 

9.  Chi  ha  orecchie  da  intendere  , in- 
tenda. 

10.  E accotlaliti  i tuoi  diecepoli  gli 
dieserò.  Pir  qual  m ilito  parli  tu  ad  etti 
per  ria  di  paraboteì 

it.  Ed  ei  ritpondenlo  ditte  loro:  Per- 
dei a coi  i coneeseo  d'intendere  i mieteri 
del  regno  de  cieli  ; ma  ad  etti  ciò  non  i 
stalo  concetto. 

12  Imperocché  a chi  ha,  tari  dato,  t 
tarò  nell’abbondanza:  ma  a chi  non  ha  , 
sard  tolto  anche  quello  , che  ha. 

13.  Per  quetio  parlo  laro  pervia  di 
parabole,  perchè  cedendo  non  vedono  . e 
udendo  non  odono,  né  intendono, 

14.  £ adempieti  inetti  la  profezia 
d' Isaia,  che  dice  : udirete  colle  voiire  o- 
reechie,  e non  intenderete  ; e mirerete  coi 
votlri  occhi,  e non  vedrete. 

15.  Imperocché  : questo  popolo  ha  un 
cuor  (Tarlo  , ed  i duro  d' orecchie,  ed  ha 
chiusi  gli  occhi:  affinché  a torte  non  veg- 
gano cogli  occhi,  lodano  colle  orecchie, 
ni  comprendano  col  cuore  , onde  si  con- 
cotertano.  ei  io  li  risani. 

16.  Ala  beati  sono  i vostri  occhi  , che 
vedono , e i votlri  orecchi,  che  odono. 

17.  Imperocché  vi  dico  in  verità , che 
Viotti  profeti,  e molli  giusti  detiderarono 
divedere  quello,  che  voi  vedete,  e nonio 
videro,  e di  udire  quello,  che  udite,  e non 
iudirono. 

18.  Sentite  pertanto  voi  la  parabola 
del  seminatore. 

19.  Chiunque  ascella  la  parola  del  re- 
gno [di  Dio] , e non  ti  pon  mente  , oieno 

ebi  dì  quello,  ebe  ka.  sos  fa  l'uao,  par  cui  gli  fu  dalo,  A,  ss* 
me  IO  noQ  t’aTOMe.  fi  eoatuina  di  Dio  rteomp tatara  eoa  suori 
acereacimcolì  di  grai't  il  bava  u«o  della  ^atìa;  e per  lo  eoa- 
irario  ordina,  ebe  aia  (olio  il  liloaio  al  calliro  aorTO , ebe  soa 
al  firoa  altra,  fuorebrarppalKrìo.  ▼•dteop  ttr. 

Vera.  It.  .l/finr^^i  r?rla  ivrm  rayjito  ro^li  oecAT  ae.  Si  da* 
aertte  il  tarribila «alo  diquei  pereaiori,  de'  quali  dicoai.  P$. 
XXif,  3.  noo  liu  rolutn  intenderà  par  bm  far*.  L'  oatiaatioaa 
de'Faritei  era  tale  eba  leneTiao  di  eaaeir  cooirvUi  a riooaoaea* 
ra  Grab  Crioio  por  raro  Heaaia  , e prrcio  a soadaBaar  aa  ma» 
deoimi. 

Ven.  IT.  Moih  pru/eft,  t wtoUt  piutft  «e.  Y«di  Ucbf.  xi. 
ib. 


Digitizett  by  Google 


SECONDO  S.  MA 
quod  seminalum  est  io  corde  ciiis:  hic 
est,  qui  secus  vism  seminatiis  est. 


20.  Qui  autem  super  petrosa  semina- 
tua  est,  hic  est,  qui  verbuin  audit,  et 
continuo  cum  gaudio  arcipit  iilud  ; 

21.  Non  habet  autem  in  se  radieem  , 
sed  est  temporalis:  facla  autem  tribula- 
tione,  et  perseculiuno  propter  verhuni, 
continuo  scandal  izalor. 

22. Quiautem  seminatus  est  inspinis, 
hic  est,  qui  vcrbiim  audit;  et  .soilicitudo 
seculi  islius.et  lallacia  diYitiariini  sulTo- 
cat  verbum,  et  sino  fructu  eflicitur. 

23.  Qui  vero  in  terratn  benam  semi- 
nalus  est,  hic  est,  (pii  audit  verbum  , et 
inielligit,  et  rriictiim  aiTert,  et  lacit  aliiid 
quidem  centesìmum.  aliud  autem  sexa- 
gesimum,  aliud  vero  trigesimuin. 

24. *  Aliam  parabolam  propu.-uit  illls, 
dicens  : Simile  factum  est  regiiiim  eoe- 
lorum  bomini,  qui  seminavit  boiium  so 
men  in  agro  suo.  * Marc.  4.  26. 

-2ó.  Cum  autem  dormireiit  humincs, 
venit  iniinicus  cius  , ut  superscmliiavit 
rizania  in  medio  tritici,  et  abiit. 

26.  Cum  autem  crcvisset  burba , et 
fructum  [ecisset , tunc  apparuerunt  et 
zizania. 

27.  Accedentes  autem  servi  patrisfa- 
milias,  dixeruot  ei;  Domine,  nonne  bo- 
Dum  semen  seminasti  in  agro  tuo?  Unde 
ergo  habet  zizania  ? 

28.  Et  ait  illis:  Inimicus  homo  hoc  fe- 
eit.  Servi  aulem  dixeruntei:  Vis,  imus, 
et  colligimus  ca? 

29.  Et  ait  ; Non  , ne  forte  colligentes 
zizania  eradicetis  aimul  cum  eis  et  tri- 
ticum. 

V«fs.  1 1 . A<m  M Wradtio*,  te.  Floa  ba  twDradicjUl  Ta* 
■wr*  ddia  pieU  : onda  ric«Te  bcoii  eoo  piacer*  le  ferità  del 
Vangelo,  treUo  dalli  natifi  loro  belleua  ; ma  ooo  rreltle,  M 
ponerera  nel  meUerle  io  pràtica  ogni  folta,  che  per  attcofrex 
a queate  ferità  al  roda  in  pericolo  di  perdere  alciina  dì  quello 
eoM,  cb«  ptd  ama,  corno  la  riti , i pacori,  la  atimi  dadi  qo* 
BÌU. 

Vera.  là.  £ rmde  fiaealo  tleeiUo  , quello  il  arafuntii.  qwl» 
ftltra  il  fPCNàt  prr  uno.  U«eMa  d reraiU  di  frutto  ed  e m 
tfaaachodaoo  dagli  eloUi,  ed  • ancora  in  ciiadMduno  degli  aU-> 
t'f  cbi  MAO  Balla  ckinoa.  Quindi  a.  AgooUBo,  Qiawal.  £c3M. 

Stàlfta  VoL  K 


T T B a CAB.  XIM.  07 

maligno,  e toglie  qaely  che  era  stato  se- 
minato nel  di  lui  cuore:  questi  è quegli , 
che  ha  ricevuto  la  semema  lungo  la 
strada. 

20.  Quegli  che  riceve  la  temenza  in 
mezzo  alle  pitlrey  è colui , che  ascolta  la 
parola,  e subito  la  ricerc  con  gaudio: 

21.  Ma  non  ha  in  sè  radice  , ed  è di 
corta  d trala:  e venula  la  tribolazione  , a 
la  persecuzii  ne  a cauta  della  parola^  to» 
sto  è scandalizzato. 

22.  Colui  che  riceve  la  semente  tra  le 
spine,  è quegli  che  ascolta  la  parola:  ma 
la  so'lecitudine  del  secolo  presente  , e la 
illusione  deUn  ricchezze  s ffogano  la  pa- 
rola. onde  rendesi  infruttuosa. 

23.  Ma  quegli , che  riceve  la  temente 
in  un  6uon  larreno,  è colui  che  ascolta  la 
parola,  e vi  pon  mente,  e porta  frutto,  a 
rende  questo  il  cento,  quello  il  sessanta, 
quell  altro  il  trenta  per  uno. 

2^.  Propose  loro  un  altra  parabida  di- 
cendo : Il  regno  de'  cieli  è simile  ad  un 
uomo,  il  quale  «amtnò  nel  suo  camita  buon 
seme. 

25.  Maneltempo,  che  gli  uomini  dor- 
micano,  il  nemico  di  lui  andò,  e seminò 
della  zizzania  in  mezzo  al  grano  , a it 
partì. 

26.  Cresci uia;>ot  l’erba  e venuta  a fru  t- 
io,  allora  comparve  anche  la  zizzania. 

27.  E i servi  del  padre  di  famiglia 
aecostatiti  gli  dittero:  5ii^nora,  non  aaa> 
te  voi  seminato  buon  seme  nel  voslro  cam- 
po? Come  dunque  ha  della  zizzania? 

28.  Ed  egli  rispose  loro  : Qualche  ne- 
mico uomo  ha  fallo  tal  cosa.  Eis  erti 
gli  dissero:  Votele  voi , che  andiamo  a 
coglierla. 

29.  Ed  egli  rispose  : No  , affinchè  co- 
gliendo la  ztzzanianonislerpiaieconessa 
anco  il  grano. 

qisoaal.  9 . il  frutto  oanlaa Imo  k aUribuiace  al  martiri  , Il  a**, 
atateaimo  ai  Tcrgioi,  il  trenloaimo  a quelli  , che  aaaiamenu 
tìt’soo  nel  initrimouio. 

Vera  St.  /I  rr^no  de*  mal*  à ainaila  a*.  Vate  a diro  : ar« 
fieno  nel  ragno  de'eieli,  ciò*  nolU  cbieaa  di  Dio , quelle,  ebe 
aaccodzite  a uà  ueme  , ebe  eetninò  oc. 

Vara.  S0.  iglncàeeuqlieiwloM.  Quoato  pericolo  vi  è,  allora 
quando  la  licMnia  ó talmente  limile  al  grano,  die  non  e age» 
voi  cooj  li  diiccraeru  quello  da  queau  i o quando  la  litunìa 
• »t  krU . che  può  Uar  aoco  il  daboU  frumanto  , raU  a diro 
qtUBd-?  ?t  • pertedo  di  aciaaa  per  rauiotiu.  U npqtuioBe  « 
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30.  Sinilo  utraqiic  crosccrfl  usqun  ad 
inoiaem  : et  in  teiti|iore  mcssis  dicam 
ines$oribus:Colligilc  primuinzizania,  et 
alligate  ra  in  fasciculoa  ad  comburen- 
dum;  trilicuin  aulem  congregate  in  iior- 
reum  meiim. 

31.  * Aliam  parabolani  propoauit  eia 
dicens:  Simile  est  regmim  eoelorum  gra- 
no sinapis,  quod  accipicna  homo  semi- 
navit  in  agro  suo;  *J/orc.  4.  31. 

tue.  13.  19. 

82.  Quod  minimum  qnidem  est  omni- 
bus semìnibus;  cum  autem  crevei  il,  ma- 
lus  est  omnibus  oleribus  , et  fìl  arbor  ; 
ita  ut  volucrcs  codi  veniant , et  iiabi- 
tent  in  ramis  cius. 

83.  Aliam  parabulam  locutiisestois;* 

Simile  est  regnum  eoelorum  rermenlo  , 
quod  acceplum  mulier  abscundit  in  fa- 
rinae  satia  tribus  , donec  fermenlatum 
est  totum.  * tue.  13.  21. 

34.  tlaec  omnia  lociilus  est  lesus  in 
paiabolis  ad  turbas;  et  sino  parabolis 
non  loqiiebatur  eis  : 

33.  Ut  impleretur,  quod  dictum  erat 
per  Propbctam  dicenlcni  :*  Aperiam  in 
parabolis  oa  meum:  eructabo  abscondi- 
ta  a constitulione  mundi.  *Ps.  77.  2. 

36.  Tunc  , dimissis  turbis  , venit  in 
domiim  ; et  .occesserunt  ad  cum  di.<ci- 
puli  eius  , diccnles  ; Edisserc  nobis  |ia- 
rsbolam  zizaniorum  agri.  * Marc.  4. 34. 

87.  Qui  respondens  ait  illis  : Qui  se- 
miiiat  bonum  scmni,  est  Filins  hominis. 

38.  Agcr  aulem  est  raundus:  bonum 
vero  aemen,  hi  sunt  fdii  regni  : zizania 
autem  fdii  sunt  ncquam. 

39.  Inimicus  autem  qui  seminavi!  ca, 

est  Diabolus:*  me.ssis  vero  coosumma- 
tio  scculi  est  : messores  autem  Angeli 
sunt.  ' Ajioc.  14.  15. 

■ ti  HWMf«  M , cooM  AffoMÌM-  Fuori  di 

omI  wn  T'ba  dabbio  , dee  *?frt  il  mo  Uogo  U 
aeriti  dell*  c«riU.  «della  diaciplìoa  EedeMattici. 

Yan.  11.  8 asMiie  sJ ra^Ho àb'nr/i «e.  ProCetizza  qui  Onte 
h predif ioM  prepiirasMe  di  ma  p«r«U.  Q«eau  parola  , di 
t«i  U sofUaza  b Gead  Oeeifittu,  ijueeia  parola,  «candalo  per 
gli  Ebrd,  follia  mI  paninro  dei  Gntill  , diainuM  Hi  pocbis- 
UMp«  t«U«  U ««ile,  aa««ll4  titl«  U fala«  r«ligioai.  • ti 
at«M  p«e  l«l‘«  qauu  la  terra  , feoend*  dappertsU»  adorire  tl 
Oiiiileee  , • aoiere  la  «r*ee. 

Vere.  3I<  tA%paa«e  di  (ir«»i»,  «m  m.  Caie  «a  penotio  di 
^ieriU)  iat  ulta  una  gru  maau  # p«Ma  «i  ùwiaua,  e il  tue  u- 
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30.  Lasciale , che  { uno  , e t altra  eri- 
icano  sino  alla  rieolla  ; e al  tempo  della 
ricoUa  dirà  di  mietitori:  Sterpale  in  pri- 
mo luogo  la  zizzania  , e legatela  in  fa- 
tirili  per  bruciarla;  il  grano  poi  radtma- 
telo  nel  mio  granaio. 

31.  Prpimt  loro  un'altra  parabola  di- 
cendo : È simile  il  regno  de'  cieli  a un 
grano  di  senapa  , che  un  uomo  prete  , e 
seminò  nel  tuo  campo: 

32.  La  quale  i bensì  la  pii  minuta  di 
tulle  le  semenze:  ma  crefciuta  che  sia , è 
maggiore  di  tulli  i legumi , e diventa  un 
atbero  : dimodoché  gli  uccelli  delf  aria 
vanno  a riposare  sopra  i di  lei  rami. 

33.  Un  altra  parabola  disse  loro  . È 
simile  di  regno  de'  deli  a un  pezzo  di 
lievito,  cui  una  donna  rimescola  con  Ire 
staio  di  farina,  finlanto  che  tutta  sia  fer- 
mentala. 

34.  Tutte  queste  cose  Getit  disse  alle 
turbe  per  via  di  parabole:  nè  mai  parlava 
loro  senza  parabole. 

35.  Affinchi  si  adempisse  quello  , che 
era  stalo  dello  dal  Profeta:  Aprirà  la  mia 
bocca  in  parabole:  manifesterò  cose  , che 
sono  stale  nascoste  dalia  fondazione  del 
mondo. 

36.  Allora  Gesù,  licenziato  il  popolo, 
se  ne  tornò  n casa:  e accostatisi  ■ suoi  di- 
scepoli dissero  : Spiegaci  la  parabola 
della  zizzania  nel  campo. 

37.  Kdei  rispondendo  disse  loro:  Que- 
gli , che  seniiita  buon  sesrse  , si  4 il  Fi- 
gliuolo dell'uomo. 

38.  Il  campo  1 il  mondo:  il  buon  seme 
sono  i figliuoli  del  regno:  la  zizzania  poi 
sono  i figliuoli  del  maligno. 

39.  Jt  nesnico  che  la  ha  seminata,  è i( 
Diavolo;  è la  raccolta  i la  fine  dd  men- 
de: « mielilori  sono  gli  Angeli. 

por  U coiMMa  ; il  Vasgolo  , betbi  twM  mm  «pp«ri- 

•ea  agli  oc«U  dail'ueno  carsai»,  atri  però  ferM , • rinb  di 
penetrare  i cuori  dogli  nonùii,  t di  eaagtere  la  loro  itene 
tara. 

Vere-  I > . À/thri  h mi*  Ìoeea  in  per«M«  ; ce.  Gei  qteili 
parola  Doridde  tidle  gii  fare  tiit«iider«i  . eome  le  e«c«  latte  , 
che  egli  racconta  io  quel  Silno  aTTeoute  al  popola  di  Dio, 
reeetipi,  «d  io»agiat  di  cote  filare,  edi  dtieeiii  lifteri,  a 
qaili  In  Criate duieaao  dare  adeipiuti.  B eoa  graa  regioca 
Ù «awrcliau  le  epplwa  « GrM»,  il  quale  mN*  aao  di  perfara 
per  ria  dì  p««ebol« , «•■«  ia  iol«i  altre  eoe#  , daeee  eio« 
aifiùlc  a Davidde. 
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hO.  Sicut  ergo  colliguntur  xUania,  et 
igni  combaruntur  ; >ic  erit  in  consum* 
mationo  secali. 

41.  Miltet  Filius  hominis  Angcios 
suoa  : et  colligent  do  regno  eius  omnia 
scendala,  et  eoe,  quifaciunt  iniquitatem. 

42.  Et  miltent  eos  in  caminnm  ignis. 
Ibi  erit  fletas , * et  strider  dentlum. 

• Sap.  3.  7. 

43.  * Tane  insti  fulgebuot  sicut  sol 

in  regno  Patria  eorum.  Qui  liabet  aurea 
audiendi , audiat.  * Dm.  12.  3. 

44.  Simile  est  regnum  coclorum  the- 
sauro  abscondito  in  agro  ; quem  qui  in- 
venit  homo  , abscondit , et  prac  gaudio 
illiiis  radit,  et  vendit  universa,  quae  ha- 
bet,  et  emitagrum  illum. 

45.  Iterum  simile  est  regnum  coelo- 
rum  homini  negotiatori , quaerenti  bo- 
nas  margaritas. 

46.  Inventa  autem  una  pretiosa  mar- 
rita  , abiit , et  vondidit  omnia  , quao 
buit , et  emit  eam. 

47.  Iterum  simile  est  regnum  coelo- 
rum  sagenae  missae  in  mare,  et  ex  Om- 
ni genere  piscium  congreganti. 

4JS.  Quam  , cum  impiota  esset , edii- 
centes,  et  secus  litus  aedentea,  cirgerunt 
bonos  in  vasa  ; malos  autem  foras  mi- 
se runt. 

49.  Sic  erit  in  consummalioneseculi: 
exibunt  Angeli,  et  separabunt  malos  de 
medio  iustorum; 

50.  Et  mittent  eos  in  eaminum  ignis. 
Ibi  erit  fletus,  et  stridor  dentuim. 

51.  Intelloxistis  haec  omnia?  Dicunt 
ei:  Etiam. 

52.  Ait  illis  : Ideo  omnis  Scriba  do- 
clus  inregno  coelorumsimilis  est  homini 
patriramilias  i qui  proferì  de  thesauro 
suo  nova,  et  velerà. 
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40.  Siccome  adunque  ei  racanglie  la 
xizxania , e si  abbruna;  cosi  euceederà 
alla  fine  del  sscolo. 

41.  Ji  figliuolo  dell'  uomo  manderà  i 
tuoi  Angeli  t lorranno  via  dal  tuo  re- 
gno tulli  gli  tcandali , e luUi  coloro,  che 
eiercilano  l'iniguilà. 

42.  B li  getteranno  nella  fornace  di 
fuoco.  lei  torà  pianto , e etridon  di 
denti. 

43.  Allora  tplenderanno  i giuiti  come 
il  Iole  nel  regno  del  loro  padre.  Chi  ha 
orecchie  da  intendere,  intenda. 

44.  Di  più  il  regno  da'  cieli  i limile  a 
un  teioro  naicotio  in  un  campo  ; il  qual 
teioro  un  uomo  avendolo  trovato  , lo  na- 
sconde, e tutto  allegro  perciò  va,  e vende 
guanto  Ita  e compra  quel  campo. 

45.  E ancora  limile  il  regno  de'  cieli, 
a un  mercatante , che  cerca  onone  perle, 

46.  Jl  quale  trovala  una  perla  di  gran 
pregio,  va,  e vende  quanto  ha,  e la  eom- 
pra. 

47.  È ancora  eimile  il  regno  ddcieli  a 
una  rete  gettata  in  mare  , che  raccoglie 
ogni  sorta  di  vetri. 

48.  La  quale  allorché  fa  piena,  (i  pe- 
icatori)  tiratala  fuori,  e pollili  a ledere 
lui  lido,  leeliero  , e ripotero  i buoni  nei 
vati;  e buttarono  via  i cattivi. 

49.  Cosi  suecedmi  nella  consumoxionc 
del  teeolo  ; verranno  gli  Angeli , e sepa- 
reranno t cattivi  di  meato  a'giuiti. 

60.  B li  getteranno  nella  fornace  di 
fuoco.  Ivi  torà  pianto  , e itridore  di 
denti. 

51.  Avete  voi  inleso  tutte  quelle  eoie  f 
Si,  Signore,  nsposero  essi. 

52.  Ed  ei  dine  h ro  : Per  queito  ogni 
Scriba  initruito  pel  regno  de'  cicli  i li- 
mile a un  padre  di  famiglia,  il  quale  ca  - 
va  fuor  a dalla  sua  dispensa  roba  nuota, 
e usala. 


V«n.  A4,  à mmUe  m «•  Inm  w.  Cm  aimu  « olla  aa-  ai  farà  alla  flaa  Sai  aMoSa.  I aaai,  aa'  saaU  aoa  poati  t Wall 

goenU  parjboii  «idioMAlrt  riafinilo  fragio  d«lU  «ioUriu  peaei , soaole  ■iiioni  dal  regno  cateate:  mt  i pead*  akaoBi, 

« eoMper  a^rooderU  • e cwlodirU  dea  coaUni  • eAiiivi  , ebo  kiB  litofo  mìIa  nedcBimi  rate  , dÌBeaUaiia  , 

per  B«Jlt  U pcrililadalta  coae  più  cara.  ebe  aoo  i aoli  boooi  aoBO  odU  ehloM.  Crrora  condaBBalo  sai 

Tara.  4T . B iiora  inMir  ... ..  a sms  rri*  re.  Nm  latli  Dosatiati , r rssoacitalo  dagli  al  Imi  ertttei. 
goalli , eba  kaiBO  U aorta  di  irarara  iJ  taaoro  , a la  perla  prt<  Tara.  81. 0^s»t  Amba  ...  8 aiaaelr  aa.  Lo  Scriba  , a fla  il 
ilaaa  i aaaaabbtaUiata  forti , a rifilanti  per  eaatodirla  : eoa  dottora  Evang^ico,  dea  arar  praal!  , a alla  sano  I laaori  daQa 
•atri  eaaaataaaa  la  grana  , a l’ ìaaoeaau  . di  cai  aoao  oniad  aciani  diriai  prr  iatmiona  , ad  aditeanoM  da’  fedalt,  eoaw 
••Ha  tamia  di  toro  rtgaaarttiooa  : gnadi  aoao  aclla  ehiaaa  aa  padre  di  faaiglia  t«M  in  ordina  , a praparala  |«l(« 
ÌBdifOit>r<(  pramK a baod  ,acattlri.  La  aapiruipw  cb«  pa6  venire  i biaogao  parli  ava  eua . 
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!i3.  £l  farlnin  r»l  , rum  rouMimmas- 
sct  Icsus  |jarahob8  Ì8la8,  Iian8i>t  inde. 

5k.  ' Et  rciiiens  In  patriani  fiiam,  do- 
cebat  ros  in  8vna):rgi8  eoinm  ; ila  ut 
mirarenlur  , et  diccrcnt  : U nde  buie  sa- 
picnlia  haec,  et  virlutes?  * ilare.  6. 1. 

Lue.  4.  1 G.  Io.  6.  42. 
55.  Nonne  bic  eat  fabri  filiusfNon 
Dialer  eiua  dic.inr  Maria?  et  fralres  eiua 
lacobus,  el  lo8rpb,et  Simon,  et  ludasf 


56.  Elsr  rr  res  eliie  nonne  rmnea  apud 
DOS  anni  ? l'i.dc  er^o  buie  omnia  iala  ? 

57.  Et  fcandnliTabanlvir  in  fo.  lesus 

au  U m dixit  cis  : n )m>]ib€ta  sine 

honore,  nisi  in  patria  tua  , et  in  d(ino 

•ua. 

58.  Et  non  fecit  ibi  \itliilrs  miillas 
prt  pirr  im  r<  diilìtatt  m illoiiim. 


C E S f ' CRISTO 

53.  Tirminaiechtilbt 
rahcte,rvrt\  di  tà. 

5^.  t afìdatof(re  alla  tvopatriot  in- 
segnara  ntlle  loro  $inagcghe;  dimodotU 
rtslotano  itupefaUi . e dicevano  : Ondt 
ttiai  ha  costui  tal  sapiettza  , e mtracott? 

55.  Non  è egli  figliuolo  d'un  artigia^ 
not  Aon  è etla  sua  inodre  quella  , eh$ 
chiamasi  Mario?  e i suoi  fratelli  quelli, 
che  chiamatisi  Giacomo  , Giuseppe  , Si- 
mone,  e Giuda**. 

56.  h non  scn  elleno  ira  di  noi 

le  tue  folcili?  Donde  adunque  son  venute 
a costui  tutte  queste  gran  cote? 

57.  E restavano  tcandahzsati  di  lui. 
Ma  Gesù  disse  loro:  Non  è senza  onore 
un  profeta,  fuorichè  nella  «tia  patria  , e 
in  cata  propria, 

58.  E non  fice  quivi  molti  miracoli  a 
monto  della  ù ro  incredulità. 


r«n.  B4.  M«  fMffta  , f».  A Xaiarel.  remo  «11»  a.  L».  Vara.BT.  £ rvafarano  Mwi^aiiuaiì , ae.  Naila  aeda»ii»c«* 
ca  ta.  IS.,  do*»  fa  adticale.  gli  ocelli  corporali  digiaMle,  D«  di  iiriorilinarìo scIU  parwu 

Vara,  . L*  tur  MortlU  f Le  CDgina  da  canto  di  padra,  oo-  di  Oiato,  Mprradctaoooccaraioaa  di  acaedilara  la  smadMUi» 
mt  nota  i.  Afootiao.  *il*  a dira  le  flgliaola  drt  (rateili,  e dalle  na . a di  acradiiare  caiaodio  i aaoj  DÌncoli. 
aotalla  di  a.  Giaatppe,  cita  ara  credalo  padre  di  Gceft  Cheto. 

Capo  IDrhmoquarto 

La  taata  di  Gloratai  douu  a ana  bellarina.  Uiraeolo  da'  tiaque  pani  , a daa  paoei . Gaaft  caBBiBt  eoi 
stare.  Al  tocco  ddle  aaa  *eeli  eoae  haeiali  aolti  iafanai. 


1.  * In  ilio  tempore  andivit  Herodes 
letiarcha  fomum  leso  ; • Alare.  6.  14. 

Lue.  9.  7. 

2.  Et  ail  puerla  (ni;;  Hicc.'.t  Ioannes 
Bapli.ta  ; ipse  surrexit  a morluis  , et 
ideo  virlutes  opcranlur  in  ro. 

3.  * Heredea  enim  lenuit  loannrm  , 
et  alliga-vit  eum  : el  po;uit  in  rarcerem 
propterllen.diadcm  iitorem  fratri.ssni. 

• Mare.  6.  17.  Lue.  3.  19. 

4.  Dicebat  enim  illi  leannec  Non  li- 
cet  libi  balere  eam. 

5.  El  rolens  illum  ocridere , limiiit 

populnm  ; * quia  sicul  propbel.-:m  enm 
liabebant.  * Jtif.  21.  26. 

Vara.  1,  Bro4*  il  Utrmxa  «a.  Dopo  la  Borie  di  Errdo  , eo« 
prtMOBlDato  il  grande,  rrgoaste  il  qoale  Dactjur  G«*A  Criato, 
la  Giudea  fu  di*iia  io  Ira  parli;  della  quali  abu  era  la  Galilea, 
la  quale  fa  data  a quatto  Erode,  dello  Asiipa,  ubo  dr'figliao* 

U di  Erode  il  graoda.  Tetrarca  propritaiciile  aigailìra  >1  ai- 
fao  re  di  una  quarta  parla  di  uno  auto  ; na  fu  u»aio  qar*io 


1 . In  quel  tempo  Erode  il  utrarea  tenti 
parlate  delle  eoie  di  Getù. 

2.  E dine  a'iuoi  etriigiani;  Quelli  i 
Oiorot  ni  il  Halifla  : egli  è ritueeitato  , 
e per  quello  opera  in  lui  la  virtù  de' mi- 
raeoli. 

3.  Imperocché  Erode,  fatto  prendere, 
e legare  Giovanri,  l’areapoito  in  prigio- 
ne a cauta  di  Erodiadt  moglie  di  luo 
fraltllo. 

4.  Impirocchè  Giovanni  gli  dieera  : 
i\Vn  li  é pirmeiio  di  linere  coilei. 

5.  £ volendo  ( Erode  ) farlo  morire , 
elbe  paura  del  popolo:  perchè  lo  teneva- 
no per  un  profeta. 

ftonc  a dÌBoUre  il  Sigaere  di  qualcfaa  pcrxlooe  di  rrg»o  qua. 
luaqoe  ella  fuaac. 

Vera.  X.£g/i^  rwwaa'(«(o  re.  È credibile  , ebe  la  Dasorit 
delgrau  ibitfallo  comioriteo  contro  del  tantcProcaraoca  taarwa 
Et  ode  ia  roBiii.ua  agitaiiooe  ,e  lÌBote  della  di*ÌDa  ecodelta, 
Quiadi  faolaic&ta  gli  eoird  ia  Beala,  ck'  ai  feaaa  rùuaciuio. 
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6.  Pili  aijlfBì  n.itafiii  llcioflig  ^allavil  C.  Ma  net  giorno  natolizirì  di  Kridt 

nila  B(  iidiatlisiii  niffliOiCi  placiiil  He-  la  fiejtiutla  di  Kroiiadt  bollv  inn^e^zo, 
fodi,  e piacque  a Erede, 

7.  linde  Clini  iiiramenlo  pollicilus  est  7.  Onde  fiomite  con  giuramento  di 
ci  dare,  quodcumijuc  posluiasset  ab  eo.  darle  quolungue  coca  gli  avesse  addo- 

mandalv. 

8.  At  illa  praemonila  a maire  sua.  8.  Ed  ella  prevenuta  dalla  madre  : < 

Pa  mihi , inqiiit , bic  in  disco  caput  Dammi  qui,  gli  ditte  , m un  bacile  la 

loannis  Baplislae.  lesta  di  Giovanni  Batista. 

9.  Et  conlrlslalus  est  rex;  propler  iu-  9.  Si  taitrislb  il  le;  ma  a cauta  del 

ramonUim  aiilem  et  eos,  qui  parilerre-  giuramento,  e dei  convitali  comandò  che 

cumbebant,  iussil  dari.  la  fotte  data. 

lU.  Misilque  , et  dccollavit  loannem  IO.  E mandò  a decapitare  Giovanni 
in  carcere.  nella  prigione. 

11.  Et  allaliim  est  caput  eius  iodi-  H.  E fu  portata  in  un  bacile  la  di  lui 

aco,  et  datum  est  puellae,  et  atlulitma-  letta,  e data  alla  fanciulla  , e questa  la 
tri  suae.  prttenlò  a tua  madre. 

12.  Et  accedentes  discipuli  eius  tuie-  12.  E andarono  i discepoli  di  lui  a 

runt  corpus  eius,  et  sepelierunt  illud:  et  prendere  il  suo  corpo,  e lo  sepiUirono  ; e 
Tcnìenlcs  mintiaverunt  lesti.  ti  portarono  a dame  la  nuova  a Gesù. 

13.  * Quod  ciim  audissct  lesiis  , se-  13.  Lo  che  avendo  udito  Gesù  , te  ne 
cessit  inde  In  nasicula  in  locum  deser-  andò  di  là  in  barca  ad  luogo  appartalo  , 
tiim  seorsum  ; et  rum  aiidissent  turbae,  > deserto  '■  il  che  saputosi  dalle  turbe  gli 
seciitac  sunt  oum  pedestres  de  civitati-  tennero  ditlto  a piedi  dalle  città. 

bus.  " Marc.  6.  31.  Lue,  9.  10.  toan. 

6.  1. 

IV  Et  exicns  vidit  turbam  roultam  , li-  E utcilofdi  barcajvidde  una  gran 
et  iniserlus  est  eia,  et  curavi!  languidos  turba,  e si  motte  a compassione  di  està, 
eonim.  e guari  i loro  malati. 

15.  Vespere  autem  facto,  accesserunt  15.  Ma  facendosi  sera,  ti  accostarono 

ad  eum  discipuli  eius,  dicentes:  Peser-  a lui  i luoi  discepoli , e gli  dissero  ; il 
tus  est  Icciis,  et  bora-  ism  praeleriit:  di-  luogo  è deserto,  e l'ora  i pià  pattala;  li- 
mitle  turbas,  ut  euntes  in  castella  c-  cenzia  il  popolo,  affinché  vada  per  i vil- 
mant  sibi  csra.s.  laggi  a comprarsi  da  mangiare. 

16.  lesus  autem  dixit  eis;  Non  habent  IO.  Ma  Getù  disse  loro  : li'on  hanno 
necesse  ire  : date  illis  vos  manducare,  bisogno  di  andarsene:  dategli  voi  da  inan- 

giare, 

17.  Rc.spondcrunt  ei  : Non  habemus  17.  Essi  gli  risposero  : \on  abbiamo 
hic  nisi  quinque  panes.  et  diius  pisces.  qui  se  non  cinque  pani  e due  pesci. 

18.  Qui  ait  eis:  AITertc  mihi  illus  bue.  18.  Ed  egli  ditte  loro:  Datemegli  qua. 

19.  Et  ciim  iussissct  turbam  discum-  19.  E avendo  ordinalo  alle  turbe  di 
bere  super  focniim  , acceplis  quinque  mettersi  a sedere  tulferba,  presi  i cinque 
panibus  , et  duobiis  piseibus  , a.spieiens  pani , e i due  pesci , alzati  gli  occhi  al 
in  coeliim  bencdixil , et  fregit,  et  dedit  cielo  , benedisse , e spezzò  , e delle  a’di- 
discipiilis  panes;  discipuli  autem  turbis.  scepoli  i pani  ; e i discepoli  alle  turbe, 

20.  Et  manducaverunt  omnes,  et  sa-  20.  E tulli  mangiarono,  e ti  saziaro- 
lurati  sunt:  et  tuleriint  reiiquias  duo-  no:  e raccolsero  dodici  cesie  pieni  di  fram- 
decini  copbinos  fragnicntorum  plenos.  menti  avanzali. 

21.  Manilucantium  autem  fuit  nume-  21.  Or  quelli,  che  avevano  mangialo, 

V<r«.  6.  Li  /Ijfiiuc-U  di'  #e.  Quf*t«  ll|liiiola  fATe-  Auor  rifcHK«,coise  furon  di  Dio  piatii  (oriìiMlscnU  Erode, 

*•  ATBlA  Erodiede  «JaI  fuo  prillo  Barilo,  cd  aTraooiae  Salone,  ed  Ecodiada. 

La  Ma  iragica  noria  4 daaariiu  da  Ginaeppe  Ebreo,  il  qiiak 
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rusqiiinqiic minia  virorum.exccptia  mii- 
licrìbus,  pt  giarvulis. 

2'2.  * Et  Alnlim  coropiilit  leiua  diaci- 
pnloa  ascenderò  in  naviculam , et  prae- 
cedere  cum  trans  fretum  , doncc  dimit- 
terct  turbas.  * Marc.  6.  (»5. 

23.  Et  dimissa  turba , * ascendit  in 
montom  solus  orare.  Vespere  autem  fa- 
cto , solus  crat  ibi  : Joan.  6.  15. 

26.  Navicula  autem  io  medio  mari 
iaclabaliir  fluctibus  : erat  enim  contra- 
rius  venlus, 

25.  Quarta  autem  vigilia  noctis  venit 
ad  eos  ambulans  super  mare. 

2G.  Et  videntcs  cum  super  mare  am- 
bulantem  , turbati  sunt,  dieentes;  Quia 
pbantasma  est.  Et  prae  timore  clama- 
verunt. 

27.  Statimqiie  Icsus  locutus  est  cis, 
dicens:  Uabete  fidiiciam  : ego  sum,  no- 
lite  timore. 

28.  Kospondens  autem  Petrus  diiit  ; 
Domine,  si  tu  es,  iubo  me  ad  te  venire 
super  aquas. 

29.  At  ipse  ait  ; Veni.  Et  descendens 
Petrus  do  navieula  , ambniabat  super 
aqiiam  , ut  veniret  ad  lesum. 

30.  Videns  vero  ventiim  Talidum , ti- 
muit:  et  cum  coepisset  mergì,  clamavit 
dicens  : Domine  , salrum  me  fac. 

31.  Et  continuo  lesili  extendens  ma- 
niim  , apprchendit  rum.  et  ait  illi  ; Mo- 
dicao  fidei , quare  dubitasti  f 

32.  Et  cumascendissent  in  naviculam, 
ccssavil  vcntiis. 

33.  Qui  autem  in  navieula  erant,  ve- 
nerunt,  et  adoraverunt  eum,  dieentes  : 
Vero  filius  Dei  es. 

Tm.  t5.  InmtMto  al  mart  n.  la  aeuoti  |«fo  dìCcM- 
■•rvt. 

Ver*.  •«.  ÀUa  ^arU  m^làa  **.  La  Mita  4i*Ua*MÌ  » 

quiUro  fiarli;  ciucuM  dì  Ue  om,  le  quii  enuw  più,  o ma» 
luaaùt  weoado  le  liuKhme  delle  ■otti,  e quale  <|ultro  partì 
•ì  cùsaMaTea  Tifili*.  pe*fl>«  MBaadi  fma  Btlìure  di  tr*  to 
Ire  ore  si  matstsM  W smliaell*.  La  qurta  TtftKa  era  eeraa 
la  paaU  del  d);  nel  qual  icapo  Gesù,  afctido  paaaaU  la  noUe 
•a  oraiiooe,  andò  a irarare  i discepoli. 

Ver*.  IT.  S^Uktm,»  dssea;  sa.  laquMa  (alte  ai  di  efii 
4 coooicere  per  vero  Dio,  il  quale  . m peraMltc.  ebe  i tuoi  a- 
Bici  aiano  tenuti  , prosati . ridotti  aq li  rstreBÌ  periroU  , noa 
ai  diBOBìn  di  aoeeorrcrli  m1  augviof  biaofao.edi  liberarli. 
(ìriioH.  kom.  ir. 

tS.  Sr  an  tu  , ^PBand«••t  ee.  1 padri  sinn>iraao  la 
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trono  in  numero  di  einjutmila  «emtnt  , 
s«n:a  le  donne  , e i ragazzi. 

22.  E immedialaminte  Getù  obbligò  i 
tuoi  dinepoti  a montare  in  barca,  e an- 
dare ad  atpeltarlo  alC  altra  riva,  nel  men- 
tre, che  egli  liemziara  le  turbe, 

23.  S licensiale  le  turbe , tali  egli  tota 
sopra  un  manie  per  iti  fare  orazione:  E 
tenuta  la  etra  , era  eoli  solo  in  guel 
luogo: 

ik.  Ma  frattanto  la  barca  era  tu  mez- 
zo al  mare  tbalMa  da' /lutti  : imperoetki 
il  tento  era  eentrario. 

25.  Ma  alla  quarta  vigilia  ddla  notte 
Getù  andò  vena  di  loro  camminando  tul 
mare. 

26.  E i ditcepoli  vedutolo  camminare 
lopra  del  mart,  si  turbarono,  e dicevano: 
Quatta  ì «iia  fantatima.  E per  la  paura 
alxaroH  le  ilrida  : 

27.  Ma  tubilo  Geti parlò  loro,  e diut: 
Fate  cuore  : tonto  , non  temeU. 

28.  Pietro  gli  ritpou  : Signore,  te  ui 
tu,  eotaandami  di  venir  da  le  tuli'  acque. 

29.  Edegliditu:  Fimi.  E Pietro  tetto 
di  borea  camminata  topra  delC  acque  per 
andar  da  Getù. 

SO.  Ma  ottertando  ; che  il  tenie  era 
gaglittrdo , s' tmpniirì  : e principiando  a 
tommergeni  gridò,  e ditte:  Signore,  tal- 
temi, 

31 . Getù' lieta  lotto  la  mano,  lo  prete, 
e gli  ditte  : O di  poca  fede , perché  hai 
dubitato  T 

32.  Ed  tttendo  cui  montati  nella  bar- 
ca , il  vento  ti  mielò. 

33.  Ma  qumi,  che  erano  nella  barca, 
te  gli  apprettarono  , s V adorarono  , di- 
cendo : Tu  te'  veramente  figlio  di  Dio. 

fede . a la  ardaatlaaàaa  canti  dì  Piatta.  Egli  è fifiwiata 
perauao  dairomipoteua  di  Criata  ; dubita  aolaBaate  ,.aa  aia 
agli  sansa*,  arvaro  m faaUaBa , cW  Baatiaaa  la  ma,  e la 
gara  di  lai.  Sa  tei  ta  ataaao,  a Sifaaia.  coBoada,  cb'B  vaaga 

a la  per  Betio  all' uqna  ad  adorarti , cd  abbracciarti,  a atar- 
bÌcm  leeo. 

Ver*.  IO.  iF  ec.  Egli  an  peiè  aaaal  aiaiao  a Caaè; 

Bu  Ula  *,  dica  3 Griaoatoaw.  la  cMdidoae  dala  aaatn  aala- 
ra,  ebe  ulioJu  , anpaeati  i augirlori  oeUcoli  . aelk  più  agn» 
Toii  eoaa  eede  . a ?iaa  meao.  Ha  aseerriss,  aeau  II  pari  colo 
tle**o  aerrl  ad  arTÌ*are,  ed  accrescere  in  Pietro  la  fe^.  colla 
quie  gridi:  .%nor* , eolMB*;  lapofoccb*  a qaealo  tee  (dita 
a.  GiroiaBo}  fa  egli  per  poco  leapa  Uaciato  Bella  tcatacioM. 

Vera.  gS.  Filiti  di  Dio.  Kob  per  adociona , com  lo  è ogni 
glBfto,  ma  per  Bainra;  imparoccù  ccmaratc  aoa  ataTu  bi« 
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3&.  Et  cum  transtretasscnt , vene- 
runt  in  terram  Genesar. 

• Jlfare.  6. 53. 

35.  Et  cum  cosnovissentcum  viri  loci 
illiiis , mlserunt  in  tiniversam  regioncm 
illam,  et  obtulerunt  el  omnea  malo  ha- 
bentos. 

36.  Et  rogabant  enm,  ut  voi  fìmbrlam 
vestimenti  oius  tangorcnt . £l  ijuicumque 
teligerunt , salvi  facti  sunt. 


Mga»  <1  (aui  i aineoll  • cW  «tm«  Tvioto  , par  endara  «ha 
Gm*  Caaaa  a*  aaaa  ftaato. 

Tara.  91.  roooMarro  aotaairato  Umio  m.  Il  Grif4>«tos»o 
•■■Ira  la  Cada  di  qaaala  gaata , a aoffiuii^  . eke  ano  II  aola 
laaha  dalla  raMa  di  Gràia,  ma  il  tarpa  di  Iw  A data  a aei 


A T T E O C * F.  XV.  C3 

31.  E traghtllalo  il  lago , andarono 
mila  Urrà  di  Gtncmr. 

35.  Ed  avtndolo  la  genie  di  quel  tae:go 
riconoieitUo,  mandarono  per  Mio  il  pcie- 
ee  all'  iniomo , e gli  presenlarono  luiii  i 
maiali. 

36.  E gli  domandarono  m grazia,  che 
questi  loccatioro  sclamenle  il  lembo  della 
nm  veste.  E lutti  coloro , che  la  toccaro- 
no , furono  risanali. 

di  taecara , a di  arcr  eoa  mIU  Eaeariaiia  : a ao  qatsli  al 
•alo  iacea  dalU  veste  foroao  «aaiti . qasalo  piti  boi  , m eoa 
fede  cfuala  a lai  d aecoatlino  , dai  nalorl  datl'aBÌoa,  e dei 
carpo  urtBo  uaau  f 


Capo  Drciuioquinto 


DtepaU  di  Crislo  co'Farìaai  iotaraa  alle  lare  trsdiaioai  prafarile  da  etti  alla  lajgi  di  Dio.  Fede  dalla 
CaoaBM.  ìliracalo  da'aatte  pani,  a pachi  paaci. 


1.  * Tunc  acccssenint  ad  oum  abHie- 

rosolymis  Scribao,  et  Pliarisaei,  dicen- 
tes  : * Marc.  7.  1. 

2.  Quare  discipuli  tui  transgredluntur 
traditiunem  seniorum?oon  enim  lavaut 
manus  suas , cum  panem  manducant. 

3.  Ipso  autem  respondens  ait  illis  : 
Quare  et  vos  traosgrodimini  mandatiim 
Dei  proptor  traditionem  vestram  ì nam 
Deus  disit  : 

h.  * llonora  patrom , et  matrem  , et, 
-(-Quimaledixcrit  patri  vel  mairi,  mor- 
te morialur.  * Exod.  20.  12.  Deut.  S. 

16.  Ephes.  6.  2.  + Exod.  21.  17. 

Letil.  20.  9.  Prov.  20.  20. 

5.  Vos  autem  dicilis  : Quicuiiu|uu  di- 
xerit  patri,  vcl  mairi  ; .Munus  quodcuni- 
que  est  ex  me , libi  proderit  : 

0.  Et  non  honoriCcabitpatrem  smim, 
aut  matrem  suam  ; et  irrilum  fecistis 

Vera.  1 . ta  iradtiiom  de'  «rfiwn  ? Eraao  quoala  gli  ioM- 
g•a■••ti  ricoTali  di  viva  voco  dai  naggiori,  « traaaodali  di 
p^drs  ia  Aglio;  ■•  i Farisei  CsceoM  paaaart  per  tradiiloAi  dai 
i^^giori  i partictlari  riti , a («  auperatiiioni  da  Mai  inveaU- 

. a aiecoao  boIu  erano  ie  com  , il  toecaii»e«io  dcJk  quii 
^ ^cotdo  ebe  eglino  isoegoaraao)  readeva  imnondo  ruomo, 
f fea"*^  lalrodotlo  di  laiarsi  rrcqMDtemenla  lo  nani  per  evocre 

pih  •••■»  da  ogni  l■■o^daa^a  legalo.  Cwclti  ■acoui . i 
qoali  t*^^  ^ aantiU  e latta  la  Ugge  ponevano  io  vane  eslrr» 
M ccr><DOBÌ*  . Irnscurato  fraiuaio  il  soalaaiiaU  della  Irgce. 

Vera.  9.  DrfU  cvitealraduM'irfNoB  inUcca  egli  adunqac 


1.  Allora  se  gli  accostarono  degli  Scri- 
bi , e de'  Farisei  di  Gerusalemme , e gli 
dissero  : 

2.  Per  qual  moliro  i tuoi  disce/  oli  tra- 
sgrediscono le  tradizioni  de'  seniori  ? im- 
perocchi  non  ti  lavano  le  mani , quando 
mangiano, 

3.  Ma  egli  rispose  loro  : E voi  ancora 
perchè  trasgredite  il  comando  di  Dio  in 
grazia  della  vostra  tradizione  1 imperoc- 
ché Dio  ha  dello  : 

i.  Onora  il  padre  , e la  madre,  e,  chi 
maledirà  il  padre , o la  madre  , sia  pu- 
nito di  morte. 


5.  Ma  voi  altri  dite  : Chicchessia  po- 
trà dire  al  padre  , o alla  madre  ; Qua- 
lunque offerta,  che  è fatta  da  me,  gioverà 
a le  : 

0.  B non  assisterà  il  padre , o la  ma- 
dre, e avete  colla  vostra  tradizione  anni- 

le  traditimi  dei  Bigfiorl , na  lo  eapriedon  Beviti  ìbIkk 
doUe  da'sedarsi  Baeairi , Intorne  delle  qaaN  vengasi  a.  Gi- 
rolaoie  <p.  Iti.  ad  Alyas.  U Talned  , ed  altri  libri  cenptMt 
da  queeti  dottori  della  einagoga  ialorno  al  prtaeiplo  de)  aecoo  ■ 
do  aeeolo  della  ehiou  (aoBO  vedere,  con  quinta  empietà  aire* 
Volgevtero  coctoro  tetta  qaatla  la  legge  per  accrediure  gli 
alraoi  loro  nuovanMati. 

Vera.  S.  •.  (.'iiccieaaw  fotridirt  «e.  L’onere  . ebe  Die 
conaada  di  rendere  al  goaitori , coMisle'auMimamMle  nel* 
r ainiargli  , e loccorrerli.  I Farìaei  ilìcevano,  cb' era  dispen- 
M(9  da  iwaià  obbligatioM  un  figliuolo,  quando  cìA,  ebo  po* 
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iiiaiidatum  Dei  propicr  Iraditiuiiem  ve- 
elram. 

7.  llypocrilaff  , bene  prophetavit  do 
vcibis  Isaias  , dicons  ; 

8.  • Popiiliis  liic  labiis  me  lionorat  : 
cor  autem  pnriiii)  lon;;e  est  a me. 

• hai.  2<J.  13.  Mare.  7.  6. 

9.  Sino  caufsa  antcm  coliint  me,  do- 
ceiiles  dnclrlnas,  et  mandala  huinimim. 

10.  * El  convocali.*;  ad  se  Inrbis.  dixit 
cis;  Aiidile,  et  inlelligilo.*  A/arc.  7.  14. 

11.  Non  . ipiuil  inlral  in  os  , coiiii|ui- 
nat  hominem  ; sed  qniid  procedil  ex  ore, 
bue  coinquinal  buininem. 

12.  Tunc  aerodciilcs  discipiili  ciiis  , 
dixenint  ei:  Scia,  quia  Pbaris  lei,  andito 
verbo  hoc  , scaiidalirali  sunt  ì 

13.  At  ille  rcsjiondens  ail  : * Omnia 
jilantatio,  qnam  non  pianta'  ìt  Pater  mena 
coelestìs  , eiadieabiliir.  * Juan.  15.2. 

14.  Sinilo  illos  ; ' cacci  snnt , et  dn- 

res  eaecornm  : e.ieens  aiiic.ii  ai  caeco 
diicalnm  prae:lct , ambo  in  rnveam  ca- 
dile I.  * Lue.  6.  39. 

15.  * Uc.*.pondena  auleni  Petrua  dixit 
ci . Edisacrc  iiobis  parabolani  iatara. 

* Mare.  7.  17. 

tra  dare  al  padra  . 0 alla  madia  , lo  offirtiva  a Dio  par  aa  , a 
par  loro.  Qimia  iaTrtutoDa  rriidcia  arrnea  a enprira  I'  ava- 
ruta  de' MCrrtlnli  ; ma  d-aHureeTi  li  (otr.»iidaiiirBiodi  Ko. 
Ilo  at|;u»lo  nailt  veraionc  , e nella  apoairioDa  di  quralo  loo^o 
il  aacvai»  . (h*  più  naluralirrntr  paò  ricertre  la  Vtd|(au,  e in 
aimii  matiìria  a^ptUBono  il  Giiaoalomo  , ed  altri  ^adri.  li  li> 
Itliutln  (ilTercndo  |aa  te  , r pi.-'  ([rtiilori  qatlle  , onde  arraLba 
potuiu  , c dovuto  aaaiA|erit  ae*  loro  l>Ìio|ini , dica  , eba  non 
baino  da  dilani  di  ini  . parche  hanno  parta  a)  mrrito  dd- 
l'olirrla  II  lìrcre  priò  o<m  può  rkarara  quatto  trnao;  ma 
|<«n  tradurai  . * vn  olJrrta  qur//<v , c>ndr  fu  /vitto  rtarra  do  ma 
niufaio.  E coBMcra'o  a D>«  . a oon  pon  in  altro  uao  attera 
impirftalo  quello , che  Ìo  area  da  pelar  dare  a le.  QiictU  in- 
lorpr.  latiutM  ai  con*à  colla  dottrina  de*  nudeni  Kabh  ni. 

Vara.  11.  Tn  quell/',  tht  rntm  te.  K<  n lolita  qui  Gtali 
Craio  la  diflirrenij  <J<-'  cibi  alaldlita  nella  lefTfa  ( iinperocebè 
non  ara  aoccia  rea  ut  o il  Impo  di  liigliiiia  . ma  r|tli  vuol 
dire  , che  di  Inr  natura  tutte  la  creature  di  r>io  tono  buone; 
e obldiquiaienla  iccenita  , che  la  dùiinricna  Irftalt  dei  cibi , 
fondata  cttrndo  eoa  (opra  l’ attere  di  tati  c<bi.  ma  odia  ordi- 
Diiiosa  dalla  lecite  , {Kilrta  prtrib  qurtia  dixltuziona  estere 
tolta  : e ciò  era.'iido  . mUtu  prù  potevano  es'ete  tolta  tanta 
loro  ovaenaura  , ir  'juali  ni>n  dilla  Irgur  venìtano,  mi  dallo 
luto  invcnttiMii.  CkIi  e ancora  visibile  . che  queste  parola  di 
Cristo  Boti  IoIkouq,  che  powa  l’ uomo  macchianM  di  colpa  coi 
disordini  della  bocca,  ccoir  avviene  ti  ftoloai,  «;|li  abbriachi, 
e a quelli , eba  violano  ì di;;iunl  ordinati  dalla  Chiesa.  Fedi 
Àqo*iin . retyim  FauM  lih.  axav.  B. 

Vera.  It.  S<  ne  tono  arivn'i'uicsafi  ? Tale  ria  il  Ulto  reto, 
rha  aveine  cottolo  per  le  l■>|n  co^unan/e.  che  ai  olfandevauo 
/lianeate.  pepvha  t.aitio  oou  oa  Uvaue  ^laa  caie , 'odk  ve 
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chilato  it  comandamento  di  Dio. 

7.  Ipocriti,  ottimamente  profeto  di  eoi 
Itaia  dicendo  : 

8.  Questo  popolo  m' onora  cotte  tttbbm: 
ma  it  toro  cuore  i lungi  da  me. 

9.  E invano  mi  onorano  integnaedo 
dottrine , c comandamenti  di  uomtiu. 

10.  E chiamale  a le  te  turbe  dine  loro; 
Udite , inunJete. 

11.  IVon  ijuelto  , che  entra  perla  boc- 
ca, imhalta  l'uomo:  ma  quello,  cheuei 
dalla  bocca , queelo  è che  t uomo  rende 
immondo 

r 12.  Allora  accoelaliti  a lui  i diteepo- 
li  , gli  dissero  ; Sai  lu  , che  i Fartsei, 
udito  qutsto  discorso , se  ne  sono  sconja 
lizzali  f 

13.  Ma  egli  rispose:  Quolunque  pianili 
ncn  piantala  dal  celeste  imo  Padre  sarà 
sradicale. 

14.  Non  badale  a loro;  sono  ciechi,  e 
guide  di  ciechi:  e te  un  cicco  ne  guida  un 
altro  , cadono  ambedue  nella  fossa. 

15  P.elro  allora  prese  la  parola,  t 
disse  : Spiegaci  questa  parabola. 


agli  irrtae  impugnilo  qualche  punto  aaaeoiiala  deHaUftiv. 

Vera.  IS.  fsmnta  aa.  Hon  poh  aoaera  piiau 

buona  , a {rntlilera  alcun  uomo  , ta  dal  padre  cckata  non  a 
noDovaio  , a innealato  a Cnalo.  Vedi /mi.  lx.  SI.,  lu.I. 
Alle  punte  cattive  , • inutili  aovraata  il  Uflio  : a tali  arano  i 
Faritei  avverai  a Criato . e dogai  dell’  ira  M padr«. 

Vera.  14.  .Vou  bodoSe  « laro:  Vuol  dira  non  vi  faccia  pa- 
na , che  coaioeo  ai  offendano  , e ai  acaodallraino  di  qaelJe . 
ch'io  dico-  Mon  deelaseiarei  diannunaiare  la  venti  naeami- 
ne  alla  ulule  par  paura  dello  tcaodalo  , ch«  puauno  peti* 
derM  i cattivi. 

Vera.  1(,  i^V^aei  ^wealn  «e.  La  richlenta  di  Pietro  (a  »• 
soacare,  cfaa  ancbegli  Apoatoli  erano  aUti  turbali  daldiieor 
So  di  Cristo.  Ha  à degna  di  ouervatiotie  la  differmu  , eh# 
passa  Ira’l  nodo  di  procedere  degli  Apoatoli,  n quaUodaTa- 
rital.  1 Farisei  goo&  d«IU  preleu  loro  upienu  , gindicana, 
eba  le  parole  di  Cristo  vadano  a ferire  il  oapetto  dorato  atta 
leggo . a nenia  certar  d’istruirsi  bettemminno  a dirituin 
quei  , che  non  nieoo  , o non  «ogliono  intendere.  1 diieepdi 
porlo  roniran'o  , qnmtunque  norpreai  della  maniera  di  par- 
lare di  Cristo . non  si  fanno  pero  lecito  di  dubitare  della  vatiU 
delle  tao  parole  ; ma  non  persoati  di  eoo  aver  «alBeienie  le- 
DO  per  capirle  , e al  maeairo  dimandano  con  umiltà  queste 
Ulne.  Gli  increduli,  e i liberiini,  i quali  leggono  le  sccitum 
con  uno  spirilo  non  diaaìmile  da  quello , con  cui  i Fanaw 
tsc^liavano  il  veriio  del  Padre,  incorrono  quolidiaoawuu 
Bolli  e vasa  eciagurs  : ed  * por  oasi  occasione  di  acaadito 
qu.Ua  eiatu  parola  . che  i fonie  di  ui  ietira  a di  salale  p»i 
pN  coli . • quali  difidati  di  loio  stcur  a Dio  chiedono  , eba  h 
du  loro  r laltllifeiua. 
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16.  At  ille  dixit  : Adhuo  et  vos  sioe 
iolellectu  estis  ? 

17.  Noo  iotelligitis,  quia  omne,  quod 
in  OS  iotrat , in  ventrem  vadit , et  io 
secessom  emittitur? 

18.  Qaae  autem  proeedunt  de  ore.  de 
corde  exeunt , et  ea  coinquioant  borni- 
nera. 

19.  De  corde  enim  exeunt  cogitatio- 
nes  malae  . homicidia  . adulteria  . for- 
nicationes,  Iurta,  falsa  testimonia,  bla- 
sphemiae. 

20.  Haec  sunt , quae  coinquinant  ho- 
minem ; non  lolis  autem  manibua  man- 
ducare , non  coinquinat  hominem. 

21.  Et  egrossus  inde  lesus  secessit  in 
partes  Tyri , et  Sidonis. 

22.  * Et  ecce  mulier  Chananaea  a fi- 
nibus  illis  egressa  clamavit , dicens  oi . 
Miserere  mei , Damine,  fili  David  : filia 
mea  male  a daomonio  vexalur. 

JUan.  7.  25. 

23.  Qui  non  respondit  ei  vnrbum.  Et 
accedentes  discipuli  eius  rogabant  eum 
dicentes.'Dimitle  eam,  quia  clamat  post 

DOS. 

2b.  * Ipseaulem  respondensait:  Non 
sum  missus  nisi  ad  oves  , quae  perie- 
Tunt , domus  Israel.  * Supr.  10.  6. 

25.  * At  illa  venit,  et  adoravit  eum, 
dicens:  Domine,  adiuva  me. 

■ loan.  10.  3. 

26.  Qui  respondens  ait  : Non  est  bn- 
Dum  sumere  panem  Gliorum , et  mitte- 
T8  canibus. 

27.  Atilla  dixit:  Etiam,  Domine:  nam 
et  catelli  edunt  de  micia , quae  cadunt 
de  mensa  dominorum  suorum. 


Tm.  ti.  4mM  Cowimb  m.  Gndeil  . che  il  litola 
£ CoMONM  »U  dato  a qaaita  dooaa  , perebè  dia  fom  di  naa 
di  ^mUo  mUo  uneol  BororaU  ul  Dtulanm.  nt.  l.,  elw  por» 
taea  apoeùlBMla  il  bo«m  di  Caaaoaa.  Qoaati  gesta  era  tanoU 
d^i  Etitei  par  la  pit  aapia  di  tatto  il  fiotileaiiM. 

PigUmote  di  Dawiddi:  Si  poò  eradan  , die  la  notìm  dd 
MoMÌa  aapatlato  ia  qaoato  lampo  da  tulli  gli  Ebrei  foaaa  dÌTul« 
fila  ancba  Ira'  popoli  eoafioanli. 

Vara.  It.  ifosi  $ono  Mato  mandalo m.  In  rlrift  ddia  aMÌ> 
cka  promcaaa  falla  ad  Àbramo  , ed  agli  altri  aaati  palriarcbi 
Geaù  Crialo  era  malo  per  laraale  ; oiwle  dall'apoatolo  agli  è 
chiamato  miniafro  , cioè  predicatore  dei  circonciM.  Ai  Geolili 
Boa  era  alato  pronaaaoi  va  dorerà  aacbe  a qaaaii  per  eiago- 
Ura  mlaaricordia  eoaere  auBauialo  il  Vasgela  rigatlato  digli 
Bbrai.  Iodico  ( eaal  1'  Apoatdo  itom. ir.  9.)  , cba  Cnìalo  Ge- 
oA  fi»  H mimùtra  do’  omcmtiti  ad  di  far  conoaam  ta 

«aroeiM  di  Dio  nolT  adoatgir  U «rpmaaaa  /aito  ai  padri. 

Bibbia  Yol,  V, 
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16.  Ma  egli  diete  : Siete  tufi'  ora  an- 
ehe  voi  tema  inleUetlo  ? 

17 . Non  comprendete  voi,  che  tatto  eib, 
che  entra  per  la  bocca,  patta  nel  ventre, 
e di  fi  nel  eecetto  T 

18.  Ma  quel,  che  esce  dalla  bocca,  vie- 
ne dal  cuore , e qaetto  imbratta  Cuomo. 

19.  Imperoechì  dal  cuore  partono  i mali 
peneieri , gli  omietdit , gli  adulteri , le 
fornicazioni , » furti , i falli  tetlimonii, 
le  maldicenze. 

20.  Queste  sono  le  cote,  che  imbratta- 
no Vuomo:  ma  i<  mangiare  tema  lavarti 
le  mani  non  imbratta  l' uomo. 

21.  E jMrtitoti  Getti  da  quel  luogo  ti 
ritirò  daUt  parti  di  Tiro,  e di  Sidone. 

22.  Quanit  ecco  una  donna  Cananea 
uecita  da  que'  contorni  alzò  la  voce , di- 
cendogli : Abbi  pietà  di  me  , Signore , fi- 
gliuoio  di  David,  la  mia  figliuola  t ma- 
Ifimtnle  tormentala  dal  demonio. 

23.  Afa  egli  non  le  fece  motto.  E ac- 
coetatiei  a lui  i discepoli  lo  pregavano  di- 
cendogli : Spediscila:  atteeocchi  ci  grida 
dietro, 

2k.  Ma  egli  ritpoee , e ditte:  Non  to- 
sto Italo  mandato  te  non  alle  pecore  per- 
dute della  tata  d’ leraello. 

25.  Ma  quella  te  gli  approttimb,  e lo 
adorò  dieerido  : Aiutami , Sigttore. 

26.  Ed  egli  le  ritpote:  Non  è ben  fatto 
di  prendere  il  pane  de' figliuoli,  e gettarlo 
ai  cani. 

27.  Ella  però  diete  : Benittimo  , Si- 
gnore; imperocchi  anche  i cagnolini  man- 
giano le  briciole,  che  cadono  dalla  taccia 
de'  loro  padroni. 

QuatUo  pai  ai  GeiUtU , deano  aaet  a Dto  laude  ptr  la  mtm  mi  • 
avrreordM. 

Vara.  t^.Ilpaat  dt^liaoli , ee.  Gli  Ebrei  orioo  coaaida- 
nli  come  Oglioolì  par  la  epecialiaaima  cura  . che  ebbe  mai 
•empra  Dio  di  quella  oaxiooe.  Comi  toso  detti  i Gcatili  per  la 
afacetataggioa  , «oUa  quale  al  proaiiluiraao  ad  ogni  pifa  abb^ 
aiiaarole  idolatria. 

Vara.  97.  Bmiaaiiiio  . Signor»:  ar.  Quaala  doua  comproia 
aurartglioaaiseBla  il  a«Mo  dalla  figura  , colla  quale  Criala 
rolla  far  iatandara  la  diffareaxa  , ck'  ai  facara  ira  gli  Ebrd 
i Geatili.  La  parole  dd  Sigaora  la  fecero  ooooaooro  la  tua 
miarria  : a qaaati  cegaixioM  aameaiA  la  aua  umiltà  ; ma  eoa 
dimiaal  la  aperanra  , ck'  ella  area  palla  boulà  dd  Salraiora  : 
e qaeala  eperaou  la  fece  Uorara  odia  alaaaa  parala  un  Boore 
argomaoto  . oada  aatrlgoerio  , per  eoaì  dire  , odaaaudirla.  Sa 
il  pane  b pe'  figlinoti  . la  briciota,  oka  oadooo  dalla  maaaa,  m 
diano  ai  coai.  SioBtbiàe  per  gli  Ebrei  ràbboedaaa  doli  agre* 
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38.  Tune  rcfpondeni  Io»ua  , ail  llli  ; 
O mulier,  magna  ca(  iiileti  luai  fiat  libi, 
■icuk  alt.  Kt  «aoata  est  Clia  aius  oi  illa 
bora. 

39.  Et  cum  Iraiislasel  inde  Infila , va- 
nit  aacua  mare  Galilaaao  i et  aaccodcna 
io  montem  , aedebat  ibi. 

30.  * Et  acccsserunt  ad  eum  lurbao 

mullao.  habcntea  eeciim  mutoa,  caecus, 
claudoa  , drbiics  , et  aliua  mulina  i et 
proieccrunt  eoa  ad  podea  eiua  , et  eiira- 
vit  ens  ; * hui.  35.  5. 

31.  Ita  ut  turbao  mirarentur,  viden- 
tia  muU  a loquenlea,  claudoa  ambiilan- 
tea,  caecoa,  videntaa:  et  magnificabant 
Deum  (araci. 

83.  * leaiia  autem  , convoeatia  diaci- 
pulia  auia,  dixit:  Uiaereor  lurbae,  quia 
triduo  iam  pcrseverant  mecum  , et  non 
habeqt , quod  nianducnnt:  et  dimittere 
eoa  iciiinoa  nolo,  ne  dcficiant  In  via. 

• Marc.  8.  1. 
« 

33.  Et  dicunt  ei  discipuli  : Ondo  ergo 
nobis  in  deserto  panes  tantoa , ut  aatu- 
remua  turbam  tantamT 

3(.  Et  ait  itila  Icaua  ; Quot  habetia 
panc4  Al  illi  dixeruni:  Seiitom,  etpau- 
eoa  piariciili'S. 

• 35.  Et  praecepit  lurbae  ,1  ut  diacum- 
bercnt  aùper  terram: 

36.  Et  acciplena  seplem  panea,  et  pi- 
acea  , et  grallaa  agrna  , fregit , et  dodit 
discipulis  auis:  et  diacipuli  dedorunt  po- 
polo. 

37.  Et  comcderunl  omnea  , et  satu- 
rati aunl;  et  quod  superfuit  de  Traginen- 
tis,  lulcruut  seplem  spurtas  plenas. 

38.  Eraiil  auleni , qui  manducave- 
runt , qualuor  millla  nominum  extra 
parvuloa,  et  mulicrea, 

89.  Et  dimissa  turba,  ascendit  In  na- 
aiculam,  et  vcnit  in  linea  Magedan. 

^ loti  «Mtri . • BOB  ■ Bt  eoB  pirco!«  cou  , 
•onB  { <tlM«  3 f«(«r  vMtro  hSaito  ) «i  è ^«ili . eh*  io  vi 
éeiwade. 

SI- (rran^dd  {d  (ua  ff4*  f>*  gT«&4«ua  di  quotU 
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38.  Allora  Geiù  li  riipoM , * diue:  0 
donna,  grande  è la  tua  fidi:  ti  ita  fatta, 
nome  dttideri.  E da  quii  punto  fu  rito- 
naie  la  sue  figliuola. 

39.  £d  essendo  Gale  partito  dt'Id,  on- 
dò verso  il  more  di  Galilea  , 1 talito  so- 
pra «n  monta  staro  finn  a àrderà, 

30,  E ss  gli  accollò  una  granluria  di 
popolo  , citi  eonduetva  saco  da'  muti,  dei 
ciechi,  degli  zoppi , t itroppiati,  a molti 
altri  ( maiali  ):  e li  gettarono  a'  tuoi  pù- 
di  , e ti  guari  : 

31.  Talmente  ehi  le  turbe  mtUivano 
ammirate , vedendo  , soma  i muts'  piarla- 
vano,  camminavano  gli  zoppi,  a i citaki 
vedevano;  a na  davano  gloria  al  Dio  d*  /- 
sraelc. 

33.  Ma  Gmù.  chiamati  a eoi  zuoi  di- 
eeepoli , dine  loro  ; Bo  pietà  di  quieto 
popolo  , perché  tono  già  Ire  giorni  , eho 
non  tiditlaecan  datne,  enon  hannonienle 
da  mangiare  : a non  voglio  rimandarli 
digiuni , perchè  non  isvengano  per  i- 
ilrada. 

33.  E gli  dieeero  i dieeepoH:  Ma  don- 
de carerem  noi  in  un  darario  tanto  pane 
da  eaziare  turba  si  gronda. 

3i.  E Gesù  diiaa  loro  : Quanti  perni 
avete  voi  T Ed  esai  riepoeero  ! Sello  , ed 
alcuni  ^hi  pesciolini. 

35.  Ed  egli  ordinò  alla  turba  , ohe  se- 
desse per  terra, 

36.  E presi  s tette  pani , td  i passi  , a 
randula  Is  grazie  , gli  epezzò  , a li  diede 
a'tuoi  discepoli'.e  i diteepoii  li  dottoro  est 
popolo.  ' 

37.  E tutti  mangiarono,  a ai  saxiot»- 
no  : e raccoltoro  dai  pezzi  avanzati  lette 
tporle  piene.* 

38.  Or  quelli,  che  avevano  mangialo, 
frano  quattro  inila  perteme  apitza  i ragtif- 
zi,  a le  donne. 

89.  E licenziale  le  turba,  entrò  in  usta 
barca , a andò  nei  cantomi  di  Magedan. 

(dJa  apparÌTi  d«l  ftrror»  d«ir  oritÌMe  , dalli  fidoeÌB  di  ia- 
pctnr«  . dalla  pomifarava  dopo  unte  rìpvl>«,  diIlB  tf  wr 
t ann'rabilc  ouilià. 
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Capo  IPmmotntà 

^ t^ouiMla  iv'FtrìMÌ,  dd  fon  TorBnrtiO.  Opìuraì  de^  uotaÌMt  isuno  • CHM.  CoctfkMo» 

> •MdiFieu«prwii4u.Prrdii.oi«,«he  fiCrt«*4«Ua  MiMm,  t riffiiMi  di  fmio.  Pitti  mvm  di 
Crài«  , t d«Ta  pi«fmteacc*tioM, 


1.  * Et  aocesserunt  ad  eum  Pltari- 

saeii  et  Sadducaoi  tontantea;  et  rogave- 
ruot  eum  , ut  sigeum  do  coelo  ostonda* 
let  eia.  * Marc.  8.  11. 

2.  At  ille  reapondena  , alt  illis:  Facto 
veapere  dicitis:  Sereoum  eril;  rubicuo- 
dum  eat  anim  coelum. 

3.  Et  mane  ; Uudie  tempcataa  ; tuti- 
lat  eoim  tiiate  eoelum. 

k.  Faciem  ergo  coeli  diiudioare  uo- 
sUa:  sigila  autem  temporum  non  pote- 
atis  scire?  * Géneratio  mala,  etadultera 
aigum  quaerit  i et  signum  non  dabitiir 
ei,  f Diai  aigaum  looae  prophetao.  Et, 
reliutia  Ulia,  abiit, 

• Supr.  12. 3».  t lomti.  2.  *. 

5.  Et  ciim  venisaent  disctpuli  eius 
traea  [return,  obUti  auot  paneaaccipere. 

fi.  Qui  dilli  Uba'.  * laluemioi,  etca- 
Tete  a fermeato  Pbariaaoorum,  et  Sad- 
ducaeorum.  * Mare.  8. 15.  LÓr.  12.1. 

7.  At  illi  cogitabaot  intra  so  dicentea; 
Quia  paoea  non  accepimua. 

8.  wtena  aulem  ieaua  , diiit  : Quid 
cogitatis  intra  vos  modicao  fidai , quia 
panna  non  habetia? 

9.  NondOm  intelligitia,  neque  recor- 

damini  *quinque  pamim  in  quinque  mil- 
Ila  bominuffl  , et  quot  cophinos  sumsi- 
stis?  * Sup.  lì.  19.  loan.  G.  9. 

10.  * Ne<{ue  aeptem  panom  in  qua  tuor 

inillia  hominum  , et  quot  sportaa  sum- 
siatiat  * Sup.  13.  3ì. 

11.  Quare  non  intelligitia , quia  non 
de  pane  dixi  vobia  : Cavete  a fermento 
Pharisaeorum,  et  8adducaeorumY 

Tunc  intelleieruni,  quia  non  di- 
xerit  cavendum  a fermento  panum,  eed 

Vm.  i . / Ftmw  , » i Stitdam  e».  Q«mU  do«  MU«  er«M 
■ÌMÌMiÌB«  m di  l«r»s  ni  « «lifaM  og«i  volta,  obo  m irau 
IM  di  ooaiMniroaHÉCrMio. 

T««.  8.  / wymdf'wnpvp  loopioi  ià  taapo.  iaon  doru 
*-  al  MMilt  i atfà  lotaoi , • diligwtataiuta  Inofritri  da' 
poM.MMon,  fm ooata|ili , la  wwlmiiao do»#  mmmu 
wttiawdiPaaioio,  oc. 


1.  E andarono  a trovarlo  t faritti,  a 
t Saddaeei  per  tentarlo  : a lo  pregarono 
di  far  loro  vedere  qualche  prodigio  dal 
Cleto. 

2.  Ma  egli  nipote  loro  e ditte  : Alla 
cera  voi  dite  : Farà  àtl  tempo  ; perthi  il 
cielo  rosteggia, 

3.  E alla  mattina  : Oggi  farà  tempo- 
rale', perché  il  cielo  scuro  roiseppiq. 

k.  Voi  capete  dunque  iittinguere  gli 
aipetti  del  cielo,  e non  tiete  da  tanto  di 
dittinguere  i tegni  de  tempii  Generacio- 
ne  pérverta,e  adultera  ella  chiede  un  pro- 
digio'.ni altropreiigio taralle  accordate, 
che  quelli  di  Giona  pnfeta.Vi,  lasciati 
cc/loro , ti  pa.  f.. 

Bi  Ora  i tuoi  ditcipoli  in  andando  a 
traghettare  il'lago  ti  "rana  teordati  di 
prender  atl  pani.  ^ 

6.  E ditte  loro  Gesù  : Tenete  merli 
gli  occhi,  <i  guardateei  dal  lievito  ditor 
risei,  e Sadducei. 

l.  Ma  eeii  ilavan  pentoli  dentro  di  te, 
e dicevano  i iYan  aliìiam  preio  del  pane. 

8.  Il  ohe  conoscendo  fresò,  disse:  Per- 
chè state  pentoli  dentro  di  voi , gente  di 
poca  fede,  a motivo  che  non  avete  panel 

».  JYon  rifltUeie  ancora  , ni  vi  ricor- 
date dei  cinque  pani  per  li  cinque  mila 
uomini,  e quante  miiure  ne  raeeoglieetel 

10.  Ei  dei  eette  pani  per  {i  quattro- 
mila uomini , e quante  sporte  ne  racco- 
gtieitel 

11.  Come  non  comprendete , che  non 
per  riguardo  al  pane  io  vi  ho  delio:  Guar- 
datevi dalfermentode'Fariiei,  e dei  Sad- 
ducei ì 

12.  Allora  intesero  , come  non  aveva 
egli  detto  di  guardarsi  dal  feteninto  dA 

Tcra.  7.  Starmi  pvnaMi.  11  9f*«  oi  tndtm;  lAfMOiC- 

timo  fra  di  loro , eotaa  ia  t.  Mitco  , róleado  oeccMuro  j oM 
botuim  l' BA  «opra  Taltro  H Oblpo  Mia  ditaomlcn  ta . 

Vera.  I.  PcrtkiiM»  ftmgttf  PorcbO  totarprotita  vdl 
carnilnenta  la  aio  panda  f o perdM  ft  «faantd  lélWO  pot  li 
btaofoi  di  qocita  ttM  tfRm«  t 
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adoctrina  PliarUaeorum,  et  Sadducaeo- 
rum. 

13.  * Vcnit  autemicsus  io  partea  Cae- 
aareae  Pliilippi;  et  inlerrogabat  discipu- 
los  aiioa  . dicrna  : Quem  dicunt  homi- 
nea  esse  Filium  hiiminia? 

* Marc.  8.  27.  Lue.  9.  18. 

li.  At  iliidixerunt;  .Alii  Ioannem  Bs- 
plistam;  alli  autem  Eliain;  alii  vero  le- 
remiam,  aut  unum  ex  propbetis. 

15.  Dicit  illia  leaua:  Voa  autem  quem 
me  esse  dicitis? 

16.  Respondens  Simon  Petrus  dixit  ; 
* Tu  cs  Clirislua,  filius  Dei  vivi. 

■ Ioan.  6.  69.  70. 

17.  Respondens  antem  lesus,  dixit  ei: 
Bealus  es  , Simon  Bar-lona  : quia  caro, 
et  sanguis  non  revelavit  tibi,  sed  Pater 
meus,  qui  in  codia  est. 

18.  ' Et  ego  dico  tibi,  quia  tu  es  Pe- 
trus , et  super  Itane  petram  aediPicabo 
Eccleaiam  meam  et  portae  inferi  non 
praevalebunt  adversus  eam. 

* Ioan.  12.  A2. 

19.  *Et  tibi  dabo  claves  regni  coe- 
lornm  : et  qiiodcumque  ligaveiis  super 
terram  , erit  ligatum  et  in  coelis  : et 
quodeumque  aolveris  super  terram,  erit 
aolulum  et  in  coelis. 

Imi.  22. 22.  Ioan.  20. 23. 

20.  Tunc  praeccpit  diacipulis  auis,  ut 
nomini  dicerent,  quia  iape  esset  lesus 
Clirislus. 

21.  Exinde  coepit  lesus  ostendoredi- 
scipulia  suis , quia  oporteret  eum  ire 

Vm.  IS.  CMarM  <fi  Ttltffc.  PirrliT*  qoeato  noaie  di  Fu 

(wrcliè  era  tuia  riedi&caU  da  FìIìmo,  6^Iì«m1o  di 
de  il  fttaad*  : • portata  ancbt  il  ooine  di  Gota  rea  im  onoro  dì 
Tibtriu  Gratro,  eotradooi  perratami  diamala  Paooado. 

Varo.  18.  Tm  ae'it  Crùto,  U /Ijrlmoio  di  Dio  raro.  Unino 
naturale  A|liaolo.  ialUiiumenie  aoperiore  a Ciotani  , a Elia, 
a Geromla,  i qaali  non  tono  fiflinoli  di  Dio  , oenoa  par  ado« 
■ioae. 

Yen.  17.  D>ir>foiM;  Valsa  dire  Bgliaelo  di  GioBa,  o aia  di 
Giotanni.  Crrdrai , cke  enei  fuaaa  cogaoninaie  Piatn  , prima 
dm  ai  daaae  a aefoir  Geaò  Crùlo. 

Vara.  1 1.  Tu  ari  Pwiro,  « aopm  ftieite  filtra *e.  Sopra  di 
te , e Pirlro  , tdilkberO  io  la  mia  cbieaa.  laperoech*  apàofa 
(|ai  Crialo  il  mlalrro  aaceao  aal  noate  di  Pietro  , aigniAcaedo 
(carne  notOe.  Cirillo,  e toui  i padri)  che  aopra  di  lai , coma 
aopra  (crmiaaima  . e aaldiaaisM  pietra  , atrebbo  ienaltau  la 
ebleaa.  Egli  k advnqae  aUbililo  Picuo  capo  , e paatore  ddU 
Cbieaa  vnittraala , tìcario  del  pcìncipe  da’  paatori,  il  quale  in 
tal  gaiaa  a Pia  Irò  raccamaado  la  cura  della  eoe  pecorelle  , cke 
CTtdentrmenle  fece  ceaoaocre,  come  al  aoa  orile  bob  poterai» 
appartenere  quelle,  eba  PiaUo  non  rìconoaccaaaro  per  paaiora. 

le  porte  dali'  m/rrtio  et.  La  aaldetta  , e la  fotta  inna&bila 
della  (bieaa  (ondata  aepia  tal  picUa  aari  Uic  , cbcrincerA 
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pane,  ma  dalla  d aurina  de' Farim  e dei 
Sadducei. 

13.  Getù  poi  essendo  ondalo  dalle 
parti  di  Cesarea  di  Ftiippo.  interrogò  i 
euoi  diicepoli  dicendo:  Chi  dicono  gli  uo- 
mini, che  eia  il  Figliuolo  dell'uomoì 

ih.  Ed  essi  rispotero;  Miri  dicono,  egli 
i\Giovanni  BatiUa,  altri  Elia,  altri  Ge- 
remia, 0 alcun  de'profeti. 

15.  E Geeii  disse  loro:  E voi  chi  dite 
«oi,  ch'io  mi  eia. 

16.  Ritpoie  limone  Pietro  , e disse  : 
Tu  se'  il  Cristo,  il  figliuolo  di  Pio  vivo. 

17.  E Gesù  rispose,  e ditsegli  : Beato 
lei  tu , A'imone  Bar- Iona  : perchè  non  la 
carne , e il  eangue  le  lo  ha  rivelato  , ma 
il  padre  mio,  ^e  é «ei  cieli. 

18.  E io  dico  a (e,  chetuui  Pietro,  e 
copra  queeta  pietra  edificherò  la  mia 
ehieta,  e le  porle  dell'  inferno  non  avran 
forza  contro  di  lei. 

19.  £ a (e  io  darò  le  chiavi  del  regno 
de'  cieli  : e qualunque  coea  aerai  legato 
topra  la  terra , sarà  legata  anche  ne'eio- 
li  : e qualunque  cosa  avrai  icioUa  sopra 
la  terra,  tara  eeiolla  anche  nei  cicli. 

20.  Allora  ordinò  a'iuoi  ditcepoli,  che 
non  diceesero  a nisetmo,  che  ei  folte  Gt- 
tù  il  Crieto. 

21.  Da  indi  in  poi  Gesù  cominciò  a . 
indicare  a’ tuoi  ditcepoli , come  bisogna- 

latta  la  pomanradcU'  inferno.* il  fiala,  par  qnanto  ■ aforri  di 
opporti  tiringrandÌBcato  di  lai.  bob  potrà  impedirlo. 

Vera.  1 9 . E a le  io  darà  U e^mri  et.  La  cbiart  aigntfieane 
b laprama  aateriU,  o poteaU  di  goremare.  E adanqea  data 
fai  a Pietro  latta  quelli  polealà  , ebe  è neccaotria  a raggara 
Il  ragno  di  Crialo,  ciao  la  cbiaaa.  Da  allo  di  foeata  poiaatà  a«- 
prema  è apiegato  iwUe  tegnenti  parole  : fwa/smfuacoaa  aarna' 
teiolia  M.  colle  quali  so'anpliiaimapotcau  é promeana  aPia» 
Irò  di  teìoglicre  geaeriimeela  dai  peccali, dalla  pena  apintoah. 
ibi  «oli,  e da  latte  quelle  coee  , dalle  faaii  arrebba  aeiolti  gli 
uemiai  CrMo  maJeaiae  eonrertaola  aopra  la  terra . Alla  pota- 
alà  di  atiogliere  «a  unita  qnalb  di  legare,  cioà  di  ritenere  i 
peccab',  edi  punirli  eiiandio  colle  pene  aplrituall.  Queata  p4a- 
Bcua  di  potntà  à Iraifttia  ne'  aneeenaori  di  Pietro,  na'  Romani 
Poaladci , accoodo  la  doUriua  di  talli  i tempi  . a di  miti  ì 
cattolici. 

Vera.  to.  ti.  CAr  non  dicaiaere  ».  La  cittM  di  qaeaU 
proibirione  è accenaatada  a.  Luca  e«p.  a.  tl.;  «ab  a dir*  , 
perebe  di  11  a poco  do«ea  agli  coocra  crociBaaa.  Hon  roUa  §• 
duB  qua  Crialo  , che  i tuoi  Apaaloli  puìtaearu  della  tua  diti* 
niU.  afincbà  non  arrenimi  , che  le  ignominia  , e lo  acandilo 
della  croce,  che  fa  ralerola  a I orbare  gli  animi  da’  wedaaimi 
dpoàiUi,  iHitbiaa  ùnatt«c»b  U Ma  dei  deboli.  U elema 
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Bioroiolyniam,  et  multa  pati  a seoiori- 
bus,  et  Scribis,  et  principibua  sacerdo- 
turo  , et  uccidi , et  tertia  die  resurgcre. 

22.  Et  assumens  eum  Petrus , coepit 
ìncrepare  illuni  dicens  : Absit  a te  Do- 
mine: non  erit  tibi  hoc. 

23.  Qui  conversus  dixit  Petro  : * Va- 
de  post  me,  Satana:  scandalom  es  mihi; 
q uia  non  sapis  ea  , quae  Dei  aunt , sed 
ea,  quae  homimim.  * Marc.  8.  33. 

24.  Tudc  lesus  dixit  discipulis  suis  : 
*Si  quis  vult  post  me  venire,  abnegct  se- 
matispum , et  toliat  crucem  suam  . et 
sequatur  me.  * Supr.  10.  38.  Lue.  9. 

23.  «14.27. 

25.  *Qui  enim  voluerit  animamsuam 
salvam  lacere,  perdei  eam  : quiautem 
perdiderit  aiiimam  suampropterme,ia- 
vciiiet  eam. 

• £ttc.  17.  33.  Ican.  12.  25. 

26.  Quid  cuim  prodest  homini  , si 
mupdum  universum  lucrctur , aniroae 
vero  suae  detrimentum  patialor  ? aut 
quam  dabit  homo  commulalioncm  prò 
anima  sua? 

27.  Filius  enim  hominisventurus  est 
in  gloria  Patria  sui  cum  Angelis  suis  : 
* et  lune  reddet  unicuique  sccuudum 
opera  eius.  * Act,  17.  31.  Rom.  2. 6. 

28.  Amen  dico  vobis:  * Sunt  quidam 
dehic  slantibus,quinonguslabunt  inor- 
tem,  donec  videant  Filium  hominis  ve- 
nientem  in  regno  suo. 

Mare.  8.  39.  Lue.  27. 

rHÌoM  * AteeMiUdt  a.  HaUae,  nciitra  nceoau,  th*  Jm 
fn^t  m foi  ( d»po  ciod  eba  Crino  efeba  cosfemati  gli  Apouoli 
aelU  fedo  dalla  ma  dittaiU  ) cobìkìò  a parlar*  eoo  caai  de' 
ftitari  nm  patiaMtu. 

Vera.  il.  Selene.' 1m  ni  mtt.  Cea  qieaU  forte  rìpneaio* 

M nniiia  il  aa*  Apoetolo,  diceedogli , ck*  per  u ulo  me  se- 
coDd»  la  aciaeu,  ih  fKe  di  aaiico  , U faccia  da  tuo  arrme- 
rk> , UeUnde  di  riirarlo  dall*  adenpire  ì icderi  del  padre  , * 
coai  dandogli,  queeto  era  (d  Ini,  eccaaloec  d'uicìaDpo,  perebk 
«deno  eoo  pea**  *k  coda  i dcUaai  della  tapicnu  celeau , aa 
per  ìapelao,  *affni«ne  amasa,  a cantala:  Unperocebi da 
aia  Tieeerorrora dei  palinaati,  adclla norie. 

▼ara.  li.  fInuvpAt  aftlaaao,  re.  Bìduuì  ateuj  gliaffaUi  , 
che  eon  aoeoaacondo  I>io',  *Ì  tpogli  dell’  nono  icccbio  , ae- 
coado  la  fraea  daU'ApoaUilo,  a ai  riieaia  del  muto. 

Vera.  17.  KriTe  nella  pierta.  Cooaola  i diacepoli  propo. 
■••do  loro  U aapolUtioBa  dalla  ma  aacooda  lanila , quando , 
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Ta , elle  egli  auJaite  a Geruialemme,  « 
ivi  motte  cose  soffriue  dai  teniori,  e da- 
gti  Scribi,  e dai  prineifi  de'eacerdoti,  t 
folte  ueeito,  e ritutcilatie  il  terzo  giono. 

22.  E Pietro,  presolo  a parte,  eemm- 
d'u  a riprenderlo  dicendo  : Aon  fia  mai 
vero  , 0 Signore  : non  avverrà  a te  limil 
cosa. 

23.  E rivoltoti  a Pietro  gli  ditte:  Ri- 
tirati da  me.  Satana  : fu  mi  eri  di  scan- 
dalo, perchè  non  hai  la  lapiema  di  Dio, 
ma  quella  degli  ucmini. 

24.  Allora  Gesù  ditte  a'  tuoi  diieepo- 
li:  Chi  vuol  rmirs  dietro  a me,  rinneghi 
te  iteito , dia  di  mano  alla  tua  eroct , t 
mi  tiegua. 

25.  Imperoeehè  Ai  varrà  salvare  Ta- 
nima  tua,  la  perderà  : e ehi  perderà  Va- 
nima  sua  per  amor  mio,  la  troverà. 


26.  Imperocché  che  giova  all'uomo  di 
guadaynurt  tutto  il  mondo  , te  poi  perda 
i anima  ? o che  darà  f uomo  in  cambio 
dell'  anima  tua  ? 

27.  Imperocché  il  figliuolo  dell  uomo 
verrà  nella  gloria  del  padre  tuo  co*  tuoi 
Angeli  : e attera  renderà  a eiatehedwno 
secondo  il  suo  operato  : 

28.  In  verità  io  vi  dico  : Tra  coloro, 
chetongui  pretcnti , vi  tono  di  quelli, 
che  non  morranno  , prima  che  veggano  il 
Figliuol  dell*  uomo  entrar  nel  tuo  regno. 


rìnullo  di  gUNU  , • di  n«  aMdBU  niom.  rìcpoMfi  I, 
pene,  e le  afflizioei  do'auai  eoa  ue'aUma  coreu. 

Vera.  28.  l'iaosto  di  furili,  eda  non  oMrruinie,  pring 
re . PioBcUa,  ebe  fari  loderà  ad  aleni  dì  loro  uao  acbiao  di 
«tacila  gloru  , eolU  qaala  «erri  atU  faa  del  anni*,  i paiU 
rgli  qui,  Bcr  ataiimeeia  eonuM  da 'padri,  dalla  ma  iraafig». 
ratioM  . la  quale  fu  ari  gioni  dopo  qnalo  diaccm.  Ma  par. 
cbi  aduequ* . iraiuadoai  di  eoa*  , eb*  daiea  team  dopo  M 
bm*  iutmallo  . parla  egli  coai:  non  «ormNo,  pma  oda 
trppaNorc.  T Fora*  «olla  Criato  eoa  naa  naaiara  di  parlare  lea- 
le tedeurninau  Utam  ile  piiafcoeo  il  nieler»  ateaeodelia 
traaflgumioBe,  e logtiere  ogn  notìfo  di  carioaiti  a qiegii , I 
quali  eoa  dofcaao  eaaere  a parla  di  ul  niaUro.  Dica  . cb« 
qaelli,  eba  ae  airao  icaUneAÌ.  «edreaao  lai  nel  rue  ragne , 
porebi  del  auo  rrgno  glorioao  ara  au  Igva , a u'  insaeim 
U fleaaa  tnaAgaracioo*. 
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Capo  Dftimootttlino 

TtBlfiiradoDO  di  tràtó.  Ciooui  è Di».  Dtl  Cintiollo  loulio).  tui  noo  »i»»o  foulo  «MI»  Jl'  Aporto  II. 
Efieici»  doti»  toJe , drti'  rt»il«H  , o dot  digiio».  ttodio.  U tu  purtou . • P»«o  U ttlirt». 


1.  * Et  podi  dies  scA  assumil  lesus 
Petrum  , el  lacolium  , et  luannein  fra- 
trem  eius,  et  ducit  illod  in  montem  ex- 
celDum  seordum. 

• Marc.  9.  1.  tue.  9.  28. 

2.  Et  transGguratus  est  ante  eos.  Et 
resplenduit  facies  eius  sicut  sol  : vesti- 
menta  autem  eius  facta  sunt  alba  sicnt 
nix. 

3.  Et  ecce  apparuerunt  illis  Moyses, 
et  Elias  cum  eo  luqucnies. 

4.  Respondens  autem  Petrus,  dixit  ad 
lesum  : Domina  boiiumest  nos  bic  es- 
se: si  vis,  faciamus  bic  tria  tabernacu'a, 
libi  unum,  Moysiunum,  et  Eliaeuiium. 

5.  Adhuc  eo  loquente,  ecce  nubes  lu- 
cida obumbravit  eos.  ’ Et  ecce  vox  de 
nube,  dicens  : llic  est  l'ilius  meus  dile> 
ctus,  inquomibi  benecomplacui:  ipsum 

audite.  * Sup,  3,  17.;  2. Ai.  1. 17. 

6.  Etaudientesdiscipuli  cccideruot  in 
faciem  suani  et  timuerunt  valde. 

7.  Et  accessit  lesus,  cttetigit  eos,  di- 
xitqub  cis  ; Sjrgite,  et  uolitc  limare. 

8.  Levantes  autom  oculos  suos  , ne- 
minem  viderunt,  nisi  soliiin  lesuin. 

9.  Et  descendenlibus  illis  de  monte 
praecepit  cis  lesus  , dicent  : Nemini  di- 
xcrilis  visìeoem,  donec  Filius  bominis  a 
mortuis  resurgat. 


Tori  1.  Sopra  unaUo  m-TnW.  Ter  AAltdii«àiu  Itaditloat 
CfoJw<,  ebe  fwao  il  biodIc  Tatrar  nelli  GaltlM. 

Ver*,  t.  il  (il  iiw  wiio  era  iuaaiowfu  e\tm*  il  noi*.  Si 
pM  U bamUìIìtìu  , die  era  ia  Cnuo  , ai  per  U boaiiiudine 
Ceti' ausa,  la  quale  « nella  faccia.  • in  luUo  il  corpo  di  iaiat 
diffuse;  isperocebe  , caos  dice  a.  À^ustiaa  i^ul.  lO.  ad 
Dioecor.,  di  ai  pooMntt  Matura  /■«#  Dio  {'anima,  tha  titUa 
fima  òaniUndina  di  («i  na  ndupufa  cincbe  nati  ui/rrderena* 
Mira  la  ptmnta  di  MNile,  c il  viport  delia  taecrrtuirm». 

Ver*.  S.  Koti,  ed£lia.  tfote  rappminlaea  la  Ic^ge,  Elie 
iprofeli;  onde  colla  loro  apparidooesi  eolea  Cir  comprend.-re, 
cose  e la  legge,  e i profeti  cooducoiioa  Cristo,  o in  lui  iiaoM 
UperfeUoloro  naspiseDlc. 

Ver».  ^ . Gli  adombrò . Uicoprrsei  trediseepolii  Isperoccbi 
qoMW  «TTe«M  dopo,  cb«  ai  furetto  putiti  Mom,  ed  Ella , la> 


1 . Sii  giorni  dopo  Oeià  prete  co*  « 

Pietro , e Giacomo,  e Giovanni  tuo  fra- 
tello , e II  menò  teparataminU  lopra  im 
alto  monte.  ♦ 

2.  E fu  dinanzi  ad  etti  traifigtittdo, 
M il  tuo  volta  era  luminoso  come  il  tote: 
e le  sue  vesti  bianche  comi  la  neve. 

3.  E aun  tratto  apparvero  aielii  Mo- 
si, ed  Elia,  i quali  diicorrevanconlui. 

h.  E Pietro  prendendo  la  posola  diesi 
a Gesù  : Signore  ; buona  cosa  i per  noi 
lo  star  qui:  ss  a le  piace,  facciamqui  tre 
padiglioni , uno  per  te  , uno  per  Moti,  e 
uno  per  Elia. 

5.  Prima  che  egli  finisse  di  din  , ecco 
che  una  nuvola  risplendente  gli  adombri. 
Ed  ecco  dalla  nuvola  una  voce,  che  disse.' 
Questi  i il  mio  Figliuolo  diletto  , Uri 
guaio  io  mi  sono  compiaciuto:  lui  ascol- 
tate. 

G.  Udito  ciò  , i discepoli  caddero  boc- 
coni per  terra  , ed  ebbero  gran  timore. 

7.  Ma  Gesù  li  accostò  ad  essi , i toi- 
cogli , 0 disse  loro  : Alzatevi  , e non  ti- 
mste. 

8.  E alzando  gli  occhi  non  videro  net- 
suno  , fuori  del  solo  Gesù. 

9.  E nel  calare  dal  monte  , Gesù  or- 
dinò loro  dicendo  : Non  dite  a ehicches- 
sia  quel , che  avete  veduto  , prima  che  il 
Figliuot  deir  uomo  sia  risuscitato  da 
morte, 

ieiando  Gesti  sole  , afflaci) è aoQ  ad  altri,  clae  • lai  ^ 

potessero  le  parole  del  padre.  Krdi  ».  laica  cap.  ii. 

Lui  ateoùal».  Àlludtsi  chiarameote  alle  parole  di  Koat  Urti- 
irron.  iviir.  10.  le  qiuli  diinostraul  gii  adempiate  t 
ftUt  tra  1 tuoi  frctUUi  f-tn  a t»  nascer*  ii  5ipiu)re;  fu* 

(arai  : Tale  a dire  in  lai  crederai  \ a lai  preateni  abbtdieM  • 
cooM  ad  unico  legislatore,  e Signore. 

Vers  V,  Aon  dii*  e ebaécAMia.  ASnebi  ( ditte  t.  GtroIsBO  ) 
diralgandoei  un  latto  unto  gloiiooo  per  Cnate.  la  morU  > ** 

gli  doiea  tra  poco  patire . non  cagionaaae  pi  grate  Ka*dal>> 
■egli  aeimi  degli  aoaini  poco  esperti  nelle  cote  di  Dio  ; 
quando  agli  ebbe  dato  palpabili  prore  di  lua  onoipolenta  *<• 
risoseiiare  da  mone,  e noi  Miire  al  cielo  , i{  miracolo  dall* 
UaaUgiuuioBC  ksUa  am  pib  di  iacred>b<le. 
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10.  Et  intnrmiMyenint  pnm  dtsclptili, 
dicpntps  ; • Quid  prRO  -Scribno  dicunt  , 
qiioj  Bliam  oporleat  primiiin  venire? 

»afar.  9. 10.  Afa/,  i.  8. 

11.  At  ille  rpspondens.  alt  pii  : Eliaj 
qiiidem  venturus  est, et  restituet  omnia. 

H.  Dico  antem  vohis  , " qoia  Elias 
lam  renit,  et  non  copnovonint  eiim  ; f 
sed  fecpriinl  in  eo,  qiiaecnmquo  toIup- 
nint.  Sic  Pi  Filini  hominis  pusnms  pst 
ab  eia.  • Sup.  11.  14.  f Sup.  14. 10. 

13.  Tnncinlpllexernnt  diseipnil,  quia 
de  loanne  Baplista  dixisspi  eia. 

14.  • Et  cnm  venisset  ad  tiirbam  , 
acfessil  ad  enm  homo  uenibni  provoln- 
tuaanlceum.  dìcens;  Domine,  misere- 
re  Olio  meo,  quia  lunatiuns  p«t,  pt  male 
palitur  : nam  saepe  eadit  in  ienem  . et 

crebro  In  aquam,*Afarr.9.1fi.  £>10.9.30. 

15.  Et  obliili  enm  discipulis  Inis,  et 
non  potuernnt  curare  enm. 

16.  Respondens  antem  lesila,  ait:  O 
genera  tio  incredula,  et  perversa,  qnous- 
qne  ero  vobisciim?  qsqucquopatiar  vos? 
Aflerte  bue  llltim  ad  me. 

17.  Et  increpavil  illiim  leaus,  pt  pxiit 
ab  eo  Daemonium  , et  enralus  est  pner 
ex  illa  bora. 

18.  Tunc  accessprnnt  discipnii  ad 
Icanm  secreto  , et  dixerimt  : Quare  noa 
non  potnimus  eiiecro  illnm  ? 

19.  Dixit  illis  lesus  : Propter  incre- 

dulitatem  vestram.  • Amen  quippe  dico 
Tobis:  Si  habueritis  6dcm  sient  granum 
sinap  a,  dicetis  monti  buie  : Transi  bine 
illue  , et  transibit  ; et  nibii  impossibile 
orit  Tobia.  • lac.  17.  6. 

t/0.  Hoc  antem  genas  non  eiicitur  . 
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10.  E i dinetpali  la  interroaamno,  di- 
cendo : Pecchi  dunque  dicono  gli  Scribi, 
che  prima  dee  venire  Elia  ? 

11.  Ed  egli  riepoee  loro-.  Cerio  chi 
prima  i per  per  veuin  Elia,  e riordinerà 
tutte  le  cote. 

12.  Ma  io  vi  dico,  ehe  Elia  i già  ve- 
nula , e non  lo  hinno  rieonoseìulo  ; ma 
hanno  follo  a lui  tutto  quelh  , che  han 
rotula.  E netta  eletta  maniera  larà  da 
citi  trattato  il  Fo/liuolo  dell  uomo. 

13.  Allora  i diteepoli  compreeen.  ehe 
aveva  loro  parlato  di  dovannt  Batista. 

14.  Ed  essendo  egli  giunto , dove  eran 
le  turbe,  se  qUaccotlb  un  uomo,  e si  get- 
tb  in  ginocchio  davanti  a lui , dicendo  : 
Signore  abbi  pietà  di  mio  figlio  , pareM 
é lunatico  , e soffre  mollo  : imperoechi 
spetto  code  nel  fuoco,  e spesso  nsll’a^ua. 

Io.  E io  lo  ha  presentato  a' tuoi  disce- 
poli . e non  hanno  polulo  sanarlo. 

16.  Afa  Gesit  rispose,  e disse  : O ge- 

nerazione incredula  , e perversa  , sino  a 
auan<ìo  it<tTO  f*on  ^ ^ Vi 

sopporterò  1 Menatelo  qui  da  me. 

17.  E Gedi  sgridò  il  Demonio  , e fue- 

tti usci  dal  fanciullo , il  quale  da  quel 
momento  fu  risanato.  ^ 

1 8 .illora  i dicepoli  presero  tn  dispar- 
te Gesii . e gli  dissero  : Per  quql  motivo 
non  ahhiam  noi  potuto  tcaeeiarloa 

19.  Bitpose  loro  Gesls:  a mslteo  della 
vostra  incredulità.  Imperocché  in  vertlà  m 
dico:  Se  avrete  fede  , quanto  un  grassello 
di  senapa  , potrete  dire  a questo  monte  ; 
Passa  da  questo  a quel  luogo,  e pasierd;  e 
nissuna  cosa  sarà  a voi  impossibile. 

20.  Ma  questa  sorta  ( ai  demoni  ) non 


▼•f*.  iO.  PmAd  Jimfué  Jtàemo  fU  SeriU , te.  Emoilo 
In  il  Cri«u>,  « lo,  Hip  Ira  p»eo  hai  da  patire,  easoriro, 

• che  Elia  arn'4  andato  , mmirr  fli  Serlbi  dicotu), 
w fgls  d«a  rcnire  primi  d»!  Criale  a prrJìcamiili 
CarUmenie  gU  Scribi  preaderanan  da  eì6  il  pretcalo  di  non 
. tbfl  la  ala  il  CKato.  Gli  Apoaioli , come  tatti  rIì  E- 
■ret,  cosfondeTaDola  dae  veatiU  dì  (IriiOe  aonanriste 
fcii  • e 8'3e  aapefaao  ebe  Rita  . che  de»ea  precedere  la  prima 
’fwala,  era  Gtoranai. 

Vera.  11.  Prime  i per  vniii-e  Else  , te.  Primi  dalla  mia 
•eeenda  tmou  Terrà  eertanrale  Ella  , il  ipiile  rialorerà  le 
rofiae  d'kraate,  Hdoeaade  ^i  Ebrei  alla  fida  . e naendocli 
f04  diiMdpflp  ■adoBÌ.  Ua  altro  Elia  dorea  vfnir  anali  alla 
Bla  prima  Tttrota.  ad  aigli  b raaata;  ma  Boa  Iobbo  rduà*  ri- 
coaoaeerlepar  qwl,  cbVnl'  era. 

Veri-  U.  0 fmtmtem  inenM* , fc.  P«  a.  Marco  C«f 


m.  u.  n. T,d.  . eb.  n»«>”  ? /"I* 

.nrk,  pi»  i ,WI.  1«SS  . • yll  1^ 

„.i  «M,» 

ci.  ,i;  .,««.0  '•  • T"! 

I,  Inro  Wo  «wslaumeol*  P>«s»U,  ■»  . s 
I»  1.1  f.J., .r.  .J 

,«.1.  J..,;»  ..«I.  .pii.»  . 

Con  lei  erano  ciati  leatiroooi  di  uati  prtM  pi> 

Vere.  10.  roreaion.  . - *r!  «T 

alla  («da  giusti  dtMmead.  comene*»«f'  * . 

dMOoi . I caaodo  aooo  de  IbbE®  »•»(«.“  V"tm  4a- 
9ii  UHBiai  . pià  dificaiBMU  se  aooo  eMCClau. 


72  VAKOBLODI 

nUi  per  orationem  , et  ieiuaium. 

St.  CoDveraantibus  autetn  eia  in  Ga> 
lilaea,  dixitillia  leaui;  * Filiua  homiois 
tradeodus  eat  in  manna  hominum: 

•Infr.  20  18.  Jfore.  9.  30.  Lue. 

9.  U. 

22.  Et  oecident  eum  et  tcrtia  die  re- 
lurget.  Et  contrìatati  aunt  vehementer. 

23.  Et  cum  Teniasont  Capharnaum  , 
acceaaerunt.qui  dedrachma  accipìebant, 
ad  Petrum.  et  dixerunt  ei:  Magiaterve- 
ator  non  aolvit  didracbmai' 

ih.  Alt  : Etiam.  Et  cum  iniraaaet  io 
domum,  praevenit  eum  leau.a,  dlcens  : 
Quid  tibi  videtur  Simon?  Koges  lerrao, 
a quibua  accipiunt  tribulum  , vel  ccii- 
aumi’  a filiia  suia,  an  ab  alicuiaf 

25.  Et  ilio  dixit  ab  alienia.  Dixit  illi 
leaua  : Ergo  liberi  aunt  Olii. 

iS.  Ut  aiitem  nonacandalizeraua  eoa. 
vadead  mare,  etmitte  liamum.  et  cum 
piacem.  qui  primua  aacendorit.  tollo:  et 
aperto  ore  eiua,  inveoiea  ata totem:  illum 
aumena  da  eia  prò  me,  et  te. 

▼en.  it.L$  dm  drmmim.  Trìbtio,  eba  t«ui  KlìRbrei  pa* 
garasoal  taafM,  ad  era  4ì  aatae  awlo.  clw  rqnirala  alla 
dea  dfaBM.  Oa  aU  coat , aaabra  arìdaata  par  ^aalte  parala 
dal  Taraatto  aagacata  , dava  acaeaaa  Crialo  di  mmt  &• 
giiaola  di  qoal  re,  a eai  ai  palava  qmaalo  Uibala.  Or  il  iributo 
dal  mata  aèdo  ara  tatta  pel  calla  di  Dio. 

▼ara.  25.  Entrata  ek*  fa.  EaUaia  Piairo  aalla  caaa  . 
dava  ara  Gaab  , qaaaii  (li  (a  etnoacara  , eba  come  Dm,  rat 
toua  è praaaata , aapava  il  diaeorae  fato  eolio  otaHo  Piatte 
dafU  aMtecì  dal  ttibuo. 


OBSU'  CBldTO 

<i  diteaceia  , le  non  mtdiaiUi  t orazione, 
e it  digiuno, 

21.  E mentre  Irallenevanii  netta  Ga- 
lilea, Geeù  ditee  loro  : Il  fgliuolo  del- 
l'uomo ha  da  etttr  detto  nelle  moni  degli 
uomini. 

22.  E lo  uccideranno , ed  ei  rieorge. 
rd  il  terzo  giorno.  Ed  etti  ruleromo 
afflidi  tommamente. 

23.  Ed  etttttdo  artdati  in  Cafantaum, 
ti  accollarono  a Pietro  guelli,  cheriicuo- 
tevano  le  due  dranune  , e gli  diuero  : Il 
coltro  Mattilo  non  paga  egli  le  due 
dramme^ 

21».  Ed  ei  rispose:  Certo  che  ri.  Ei  eli- 
tralo  che  egli  (u  in  caia  , Getit  lo  pre- 
venne, e gli  disse:  Che  te  ne  pare,  o Si- 
mone  1 Da  chi  ricevono  il  tributo  od  il 
censo  i re  della  terrai  da  propri  figliuoli, 
0 dagli  esiraneiì 

25.  Dagli  estranei , ritpoee  Pietro . E 
Gesù  toggiuniegli:  Dunque  eienti  tono  i 
figliuoli. 

20.  Con  tutto  ciò  per  non  recare  ai 
etti  scandalo,  va  al  mare,  e getta  fame; 
e prendi  il  primo  pesce  , che  verrà  tu  : e 
apenagli  la  bocca  vi  troverai  uno  statere: 
piglialo,  e paga  per  me,  e per  te. 

Vara  20.  Per  nen  raeor  ad  aaai  aeaadafo  , or.  Pania 
eoa  abbiai»  occtaioM  di  panar  mia  di  eoi  , coma  aa  paca 
etnea  ficaMiwo  <M  laapio.  Coa  aMeaenlMlB  aaaaipio  d iaan 
R*4  a levara  aacha  eoo  proprio  diapaedie  ofoi  arKo«ea(a  d 
pfoaatiM  di  aoipaiura  di  nei.  Per  m . a per  la.  £ eaaa  da» 
gMdi  coBoldaratioaa  il  ràderà,  eba  Criaio  agi^aglia  Piattaa 
aa  mdaaiBo,  CacaBdole  eoaa  padre  di  feariglta  pagata  ianaa* 
aaco  il  uibala.  La  auleta  «alava  qoaUn  draaaae. 


Capo  Drrtmotlaoo 

Dalla  uiilU.  Dalla  acaadalo  da'picaoli.  Dalla  cerraiioia  rrataraa.  Parabola  d«tla  paaareUa  aaaiiii 
ta.  PolaBA  di  aciotliaaa,  a di  Ugara  dita  agli  Apoatoli.  Dal  pardoeara  la  oD^.  Parabola  del 
aarro  dabitera  da 'diaci  nila  talnli. 


1.  * In  illa  bora  accesscrunt  discipuli 
ad  lesum  dicentea:  Quia , putas  , maior 
est  in  regno  coclornm  ? * Marc.  9. 

33.  lue.  9. 40.  Infr.i9.  ih. 

▼ara.  1 . Cbi  i awi  «I  più  gronda  aa.  Noli'  aadara  a Calar- 
•eoa  truoa  gli  àpaaleli  diapaUi»  di  Buggiaraau:  diapou, 
chi  at«  MU  pib  w 0 cti  feoaia  rolu  diede  occaaieae 


1.  Nel  templi  ttesso  si  appressarono  a 
Gesù  I discepoli  e gli  dissero:  Chi  è 
il  più  grande  nel  regno  de'cieli^ 


(«Miadteoee  aleni  padri]  P avara  Gaab  GriMe  diaiielodi' 
gli  elln  Piatte  ni  pagani 218  dd  Utbcie. 
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9.  Etadrocans  lesos  parvulum,  sta- 
tuit  eum  in  madia  eorum. 

3.  Et  dixit  : Amen  dico  vobia , nisi 
eoDTerai  fueritis,  et  efliciamioi  sicut 
parvuU  , * non  intrabilis  in  regnnm 
coelorum.  ’ Cor.  li.  20. 

i.  Quicumque  ergo  bumiliaverlt  se 
sicut  parvulus  iste,  hic  est  maior  in  re- 
gno coelorum. 

5.  Et  qui  susceperit  unum  imrvulum 
talem  in  nomine  meo,  me  suscipit. 

6.  "Qui  autem  scandalizaveril unum 
de  pusiiUs  ialia  qui  io  me  credunt  ex- 
pedit  ei  , ut  auapendatur  mola  asinaria 
in  collo  eius  , et  demergatur  in  profun- 
dum  maria.  * JUon.  9.  il.  Lue.  17,2. 

7.  Vae  mundo  a icandalia.  Necesae 
est  enim,  ut  veniant  acandala;  verumta- 
men  vae  bomini  Uli,  per  quem  acanda- 
Inm  venit. 

8.  * Si  autem  manus  tua  vel  pea  tuua 
acandalixat  te  abscide  eum , et  proiice 
aba  te:  bonum  libi  est  ad  vitam  ingredi 
^bilem,  vel  elaudum  . quam  duaa  ma- 
nua  , vel  duoa  pedes  babentem  mitti  in 
ìgnem  aeteroum.  * Suor.  5. 30.  Marc. 

9.  i2. 

9.  Et  si  oculua  tuua  acandalixat  te  , 
ente  eum  , et  proiico  aba  te  : bonum  ti- 
bi  est  cum  uno  oculo  in  vitam  intrare  , 
quam  duoa  oculos  babentem  mitti  in 
gebennam  ignis. 

10.  Videte,  ne  conlemnatis  unum  ex 
bis  puaillis:  dico  enimvobis,  * quia  An- 
geli eorum  in  coelis  aemper  vident  (a- 
ciem  Patria  mei,  qui  in  coelis  est. 

’Padm.  33.  8. 

11.  * Venit  enim  Filiua  bominis  sal- 
vare , quod  perierat.  * Lue.  19.  10. 

Lue.  15.  i. 

12.  Quidvobiavideturt  si  fuerint  ali- 
eni centum  oves,  et  erraverit  una  ex  eis , 

T«n.  I.  S*  MM  «(  ODdwHireto.  8«  ooB  «•■fcrele  Ha(i« 
Mwli . • mili  a*  (ucraiU  p*r  U uiilU  , • 

•HlfliCtU. 

V»n.  I.  CAmifise MMfiwré  «e.  N«1U  Mpìulìu,  ckeCri- 
•I»  iM<iMua44  v«r*o  im'  |Meeol>,  c<wiprwd<i  egli  «mifio  , 
• «fM  «Uo  di  c«rìU  ven»  il  proMsao. 

V«n.  JbeM  da  oatao.  V*U  t dira  nu  di  ^wlU  Mei- 
M a ^ fantOM  s«ii«  da  n aoiao . pw  diaiiafMrUi  di 
falla  pili  piceola  , dìa  lì  pranao  • ouao. 

Van.  T.  Jttmmry»  mm4,  «e.  t difieila  , a iapoowfcìla  , 
■HtiIiMaia  porUoda  . eh# . «Uoti  te  aocnuwoe  doglt  iam> 
P , g]  Moda  sii  ocaodllj  . od  Q MChl  ■ICMM’io  s 

Bibbux  Voi.  Y. 
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2.  £ Gttù  chiamato  a si  un  fanciullo, 
lo  pose  in  mezzo  di  essi. 

3.  £ disse:  in  verità  vi  dico,  che  te  non 
vi  convertirete,  » non  diventerete  come 
fanciulli , non  estlrerete  nel  regno  dei 
meli. 

i.  Chiunque  pertanto  si  farà  piceolo , 
come  questo  fanciullo , quegli  sarà  il  più 
grande  nel  regno  de’  cieli. 

5.  £ chiunque  accoglierà  nel  nome  mio 
un  fanciullo  conte  questo  , accoglie  me 
stesso. 

6.  Chi  poi  scandalizzerà  alcuno  di 
fucati  piccolini,  che  credono  in  me , me- 
glio  per  lui  sarebbe  , che  gli  fotte  appesa 
al  colto  una  macina  da  asino,  e che  fotte 
sommerso  nel  profondo  del  mare. 

7.  Guai  al  mottdo  per  causa  degli  scan- 
dali. Imperocché  ttecettaria  cosa  é , cAa 
lianei  degli  scandali  : ma  guai  alCuotno, 
per  colpa  del  quale  viene  lo  scandalo. 

8.  Che  te  la  tua  mono , o il  tuo  piede 
ti  ttrve  di  scandalo  , troncagli , e gettali 
via  date:  i meglio  per  te  di  giugnere  al- 
la vita  con  un  piede,  o una  mano  di  me- 
no, che  con  tutte  due  le  mani,  e con  tutti 
due  i piedi  esser  gettato  nei  fuoco  eterno. 

9.  £ ee  l'occhio  tuo  ti  serve  di  scanda  - 
lo,  cavatelo,  e gettalo  via  da  te:  i meglio 
perteFentrar  sulla  vita  con  uneol  occAio, 
che  con  due  occhi  esser  gettato  sul  fuoco 
ddCinfemo. 

10.  Guardatevi  dal  disprezzare  alcu- 
no di  questi  piccoli:  conciossiaché  io  vi  fo 
sapere,  che  i loro  Angioli  tu  cidi  vedono 
perpetuamente  il  stolto  del  padre  mio,  che 
é ne'  cieli. 

11.  Imperocchi  il  Figliuolo  dell'uomo 
é venuto  a salvare  quel , che  si  era  per- 
duto. 

12.  Che  ve  ne  pare?  re  un  uomo  Aa 
cento  pecore  , » una  di  queste  ai  satarri- 

ebe  va  M »ia  por  provare  U foddU  , « U coaUnn  da'fiuti , 
e • qaoato  Ite*  Iddio  , ebo  m coll*  ioioiu  Mpinu,  a podati 
M4  trarrà  il  bene  dii  ■ila,  an  fl'lapadiaca,  M li  paract- 
U . c li  loHer*. 

Vere.  1 1 . /I  jl^fisudo  <Ul‘  «sosmo  i momìo  ee.  Prova  co*  «■ 
litio  irsoMBto  II  riepollo  , die  tfeo  iverti  pei  piccdl  : coo« 
CMMÌarlk*  per  o«i  è vaialo  il  fifliaolo  doU*  bobo  al  OModo  , 
ki  patito  , od  èBoRo  por  ulvaHi.  Gru  peccato  adoofee  ee* 
oorcagioM  di  rovini  per  fieUì,  po’  quii  lalvira  Criaio  Mfl, 
doado  «(arlte  parole  di  Paolo  : paaeaide  eootro  t frgrdft.  e vf- 
fmdtttdoUhànàtM»  odoomiim  osvilre  di  Crtito  ftowli , i. 
Cec.  •.  tx. 
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nonne  rclinqiiitnonagmia  novemin  inun 
tìbtis,  et  Tadit  quacrere  eam  , quae  cr- 
ravit. 

13.  Et  si  conligerit,  ut  inveniant  cam; 
amen  dico  vobis,  quia  gaiidct  super  cam 
magis  , q-iam  super  uonaginla  novelli  , 
quae  non  erraverunt. 

14.  Sic  non  est  volunlas  ante  Palrem 
vcsirum  , qui  in  Coelis  est  , ut  poreat 
unus  de  pusillis  islis. 

15.  • Si  aiitem  peccaverit  in  te  fraler 
tuus,  vade  et  corripe  eum  inter  te  , et 
ispum  snliim.  Si  te  aiidicrit  , lucralus 
eris  fratrem  luum."  Ltv.  19. 17.  Ecdi. 

19.  13.  Lue.  17.  3.  lac.  S.  19. 

16.  Si  autem  le  non  audicrit,  adhibe 
tecum  adirne  unum,  voi  duos,  ' ut  in  oro 
diioriim  , vel  trium  lestium  slot  omne 
verbum.  *Dtut.  19.  15.  Ioan.  8.  17.;  2. 

Cor.  13.  1.  Ilebr.  20.  28. 

17.  Quod  si  non  audierit  eos,  die  Ee- 
clesiae.  Si  autem  Ecclesiam  non  audie- 
rit, sit  tibi  sicut  * ellinicus.  et  publica- 
nus.  " 1.  Cor.  5.  9.2.  Thess.  3.13. 

18.  * Amen  dico  vobis:  Quaeeumquo 
alligaveritis  super  terrain  , erunt  ligata 
et  in  coelo:  et  quaecumi|uo  solverilis  su- 
per tcrram,  cruiit  solala  et  in  coido. 

• Ioan.  20.  23. 

19.  Ilcrum  dico  vobis,  quia  si  duo  ex 
voin.s  consenscrint  super  lerram,  de  om- 
ni  re  quanicumquc  petlerint,  fiet  illis  a 
Paire  m 'o.  qui  in  coelis  est. 

20.  L’bi  cnim  sunt  duo  vcl  Ires  con- 
gregati in  nomine  iiieo,  ibi  sum  in  me- 
dio eorum. 

Vera.  ts.  S*  il  U»a  fralrlh  alhta  eomm4ta  ■MHr.Tntewio 
eonfr«  di  It,  M.  Kna  bì»o{rae  pel  iboIìto  . cke  qui  ti  dire  con  - 
Ir»  di  (e , re»trÌDA»re  qa*ito  prectit»  dell*  c»nem«e  (r«tcr- 
M , a*  credere , eb«  t que«u  corrwioM  awa  •«  leauto  4 
crtlitM  . w aaa  quiadrr  pel  naacamenlu  del  fratello  <eu^a 
ad  etaere  olTiw  efii  aiMM.  Imperoeciie  è ordiuria  aei 
ditiai  pracciti , rht.  potia  aaa  iprcie  priDcipala  le  altre  a ia- 
Uadaao  evo  quella  conpreea.  Co*)  multe  cÌTcm  . ebe  far  ai 
|MaaoQo  ai  pruMitai  Della  peniona  , » ialeadoBo  tolto  la  ape- 
ctale  proibitioM  di  ammanare.  C adnaque  generalo  il  prr- 
cetlo  di  Corregxrre  il  fralelh.  che  cade  m peccalo,  oMervara 
la  cirroalaats  del  terapo  , del  luogo . della  pervtma , « ai 
«•lende  ad  ogni  aorta  di  peccali  o contro  Pio.  o contro  il 
pro**>mo.  rea  U,  efui  «olo;  atSoo  di  correggerlo aeora  infa- 
marlo. Se  li  amulU  te.  Se  riconoace  il  tuo  errore  , a te  oe 
pente  , bai  fruadagnalo  il  fratello , ebo  «arebbe  perito  tenia 
la  Ina  correiioao  : Io  ha!  guadagnato  a Pio.  col  qnaìe  per 
opera  tua  ogii  ti  ricoitcilia  . « lo  bii  guidignalo  in  tuo  prò  , 
pèrche  icquitlì  tu  il  merito  della  tua  eneadarìuiic. 

Ver*  f7.  .filo  ehi<*<i.  Ai  pa-tori , ai  prelati  della  thiiaa 
arcati  poUatA  di  KÌoglioro  , « <Ti  legate  , i quali  come  rcUorì 


G E8  V*  CRISTO 
tee,  non  abbandona  egli  I*  altre  notaiOa- 
nooe  , e ten  va  per  li  monti  in  cena  di 
quella,  ebe  li  i emarrita? 

13  E se  gli  venga  fallo  di  ritioeariu! 
in  verità  ci  dico  , che  più  ti  rallegra  di 
questa,  che  delle  novanlanove,  chenonsi 
erano  smarrite. 

1 1.  Coll  non  è volere  del  Padre  roetro, 
che  è ne'  cieli,  che  un  solo  perisca  di  que- 
sti piccoli, 

15.  Che  se  il  tuo  fratello  abbia  com- 
messo mancatnento  contro  di  te , va'  ,e 
correggilo  tra  te , • lui  solo.  Se  egli  (io- 
scotta,  hai  guadagnalo  il  tuo  fratello. 

16.  Se  poi  non  ti  ascolta  , prendi  an- 
cora teco  una,  o due  persone,  affinchicol 
dello  di  due,  o tre  testimoni  si  stabilisca 
tutto  l’affare. 

17.  Che  se  non  farà  caso  di  sssi,  fallo 
sapere  alla  chiesa.  E se  non  ascolla  nm- 
mrn  la  chiesa,  abbilo  come  per  gentile,  s 
per  pulbiicano. 

18.  In  verità  vi  dico  ; Tutto  quello, 
che  legherete  sulla  terra  , sarà  legalo  an- 
che nel  cielo:  e lutto  quello,  che  scioglie- 
rete su  la  terra  , sarà  sciolto  anche  net 
cielo. 

19.  Vi  dico  ancora,  che  se  due  di  voi 
si  arcon/f  ranno  srpra  la  terra  a doman- 
dare quuisisia  cosa , sarà  loro  concessa 
dal  padre  mio,  che  è ne' cieli. 

20.  Imperocché  dove  sono  due  , o tre 
persone  congregate  net  nome  mio , quiti 
son  io  in  mezzo  di  esse. 

dì  Otta  rhìcta  la  rappretenuno  , e fan&o  io  toc!  di  eau.  ib- 
Uln  emme  per  (jeniilr  ec.  Riguardalo  come  uomo  alioDo  aftUe 
dalla  nocieià  de' fedeli  ; ataoae  lontaa»  eoao  da  «a  gufile. 
Dofl  iraiiare  eoa  lai. 

Ver*.  tS.  f^uef/o.  eh*  Itjtherrfe  . . . Mrn  lapalo  «e. Pmb* 
petcraae  darai  dagli  nomiai  lalmaoia  duri  » o ottìaaii , ebe 
poco,  0 Dtaaua  raso  facetosro  di  gneata  aeparatiooa,  diebiarO 
Cristo  aolenreamie  . o eoa  giuramento  , ebe  il  giadtiM  d*à 
pallori  della  rbieaa  sarà  eoafermalo  in  cielo,  e cha  i pcecaiari 
•cparati  dal  corpo  do'  fedeli  por  ttaicMa  della  ebieoa  Mcaaae 
da  Dio  medriìmo  aeparati. 

^are.  11.  D<«a  efi  oot.  HoUo  più  io  maggior  numero  di  ft* 
deli,  per  «tempio  , una  intera  ebiaaa.  SoppiaM  da  Taitri- 
liano  , ebo  i fedeli  radunati  nel  tempio  di  Dio  oUeneetM  ta- 
lora fiso  il  ri*u«citameato  dai  morti.  Tanta  A is  eirtb  Mia 
promcHsa  di  Crieto  la  tiwlcnia  per  oooi  diro  , ebo  fa  al  Min 
di  Dio  l'oraaioaa  de'  fedeli  uniti  in  tu  medoaimo  apirilD  ni 
luogosMla  roMiuuo  otàiiooo. 

Vera.  IO.  Dove  anno  due,  o ire  re.  Goaè  Criala  aJaagie 
non  può  ia  alcun  tempo  nua  oaocr  |>reoeala  alla  aaa  cbitu  f« 
amialctU  , per  dirigtrU  , pur  oMforurla.  Tatti  |^i  aaucii 
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91.  Tane  aceedeos  Peirus  ad  eum,  di- 
xit:  * Domine  , quoties  peccabit  in  me 
Irater  mena,  et  dimittam  ei  t uaque  se- 
pties.  * Lue.  17.  4. 

32.  Dieit  ili!  Icsus  : Non  dico  libi 
uaque  septiea  : sed  usque  septuagiea  ae- 
pties. 

23.  Ideo  aasimilalumest  regnum  eoe- 
lorum  homini  regi,  qui  voluit  rationem 
ponere  cum  aervis  auis. 

24.  £l  cum  coepisset  ralioncm  ponc- 
re,  oblatus  cat  ei  unus  , qui  debebat  ci 
deccin  millia  talenta. 

25.  Cum  autem  non  haberet , unde 
leddcrct  iuasit  eum  dominuaeiuavenun- 
dari,  et  uxorem  ciua,  etClioa,  et  omnia, 
quae  babebat,  et  reddi. 

26.  Procidens  autem  scrrusille,  ora- 
bat  eum  dicena:  Patientiam  babà  in  me, 
et  omnia  reddam  libi. 

37.  Miaertus  autem  Damiima  servi 
illiui,  dimiait  eum  ctdebitumdimisit  ei. 

38.  Egreaaua  autem  scrvua  ilio  inve- 
uit  unum  de  conservis  suia,  qui  debebat 
ei  ceolum  denarioa;  et  lenona  solTocabat 
eum,  dicena:  Redde  quod  debea. 

99.  Et  procidena  conservus  ciua  , ro- 
gabat  eum,  diccns  : Patientiam  habo  in 
me,  et  omnia  reddam  libi. 

30.  Die  autem  ooluit  ; sed  abiit  , et 
misit  eum  io  carcerem  , dooec  redderet 
debitum. 

31.  Videotesautem  conservi  oius,  quae 
lìebajit  contristali  sunt  valdo  : et  vene- 
runt,  et  narraverunt  domino  suo  omnia , 
quae  Cacta  fuorant. 

32.  Tuoc  vocavit  ìUum  dominua  suua, 
et  ait  illi:  Serve  nequam,  omne  debitum 
dimisi  libi,  quoniam  rogasti  me: 

33.  Noaoa  ergo  oportuit  et  te  miaere- 
ri  conservi  tui , sicut  et  ego  tui  miser- 
tus  aum  T 

34.  Et  iratua  dominus  eius  tradidit 
eum  tortoribus  , quoadusquo  redderet 
uiuvaraum  debitum. 
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21.  Allora  accollatoli  a lui  Piiirogli 
dine:  Signore  fino  a quante  volte  peccan- 
do il  mio  fratello  contro  di  me,  gli  perdo- 
nerò io  ? fino  a sette  volle  ? 

22.  Gela  gli  riipote:  A'on  ti  dico  fino 
a lette  volte;  ma  fino  a leltanta  volle  tette 
volte. 

23.  Per  questo  il  regno  dei  cieli  ti  ai- 
lomiglia  ad  un  re , ti  quale  volle  fare  i 
conti  coi  suoi  serm. 

24.  E avendo  principialo  a riveder  la 
ragione,  gli  fa  presentato  uno,  che  gli  an- 
dava debitore  di  dieci  mila  talenti. 

2o.  E non  averulo  costui  il  modo  di 
pagare  , comandò  il  padrone  , che  fono 
venduto  lai,  e sua  moglie,  e i figliuoli,  l 
guanto  aveva,  e si  laldasse  il  débito. 

26.  4/a  il  servii  prostralo  lo  luppliea- 
va  con  dire  : Abbi  meco  pazienta  , e li 
soddisfarò  interamente. 

27.  Mosso  il  padrone  a pietà  di  quel 
servo,  lo  liberò  condonandogli  il  debito, 

28.  Ma  pai  tito  di  li  il  servo  trovò  uno 
de' suoi  conservi,  che  gli  doveva  cento  da- 
nari ; e presolo  per  la  gola,  lo  strozzava 
dicendo  : Pagami  gasilo,  che  devi. 

29.  E il  conserva  prostrato  a'euoi  pie- 
di lo  supplicava,  dicendo  : Abbi  meco  pa- 
zienza e io  li  soddisfarò  interamente. 

30.  Ma  quegli  non  voUe  ; e andò  a far- 
lo mettere  in  prigione  , fitto  a tanto  che 
l'avesse  soddisfatto. 

31.  Ma  avendo  gli  allei  conterei  ve- 
duto tal  fatto , grandemente  se  ne  attri- 
starono : e andarono  e riferirono  al  pa- 
drone lutto  quel,  che  era  avvenuto. 

32.  Allora  il  padrone  lo  chiamò  a ti  , 
e gli  disse  : Servo  iniquo,  io  li  ho  condo- 
nato tutto  quel  debito,  perche  ti  sei  a me 
raccomandalo  ; 

33.  Non  dovevi  adunque  anche  tu  aver 
pietà  d'un  tuo  conservo,  come  io  ho  acu- 
to pietà  di  le  1 

34.  E sdegnato  il  padrone  lo  dette  tu 
mano  de' carnefici,  perfino  a tanto  che  a- 
veste  pagato  tutto  Ù debito. 


pgdri  dd  qoMle  Mrola  Iuod»  dedotti  U ÌAfiIUitil*  mUirilà  nose  U cirtU  del  crielÙM  dee  ewer  itiiBpft  n . 

d*'  concili  ^ncnli  in  tallo  quello , die  ria^iurdi  li  fede , « donare  le  iagìncie  itccrsto  tUi  proMÌnu. 
lo  regole  de' coÉlumi  : m' qiuli  concili  U cbtpu  tutta  (prcoc-  Vere.  9 3.  Caesutudà  W yadrviu , ekg  foto  imadiate  due'. 
d«a4«  i oiKcetwori  di  Pietro,  g'.eui  di  Cristo)  liuests  noi  Un  Jibiidre  inaohente  dtrenUrc  eerro  dd  erodilora;  • le 

nosie  del  SaUetore  , U nc  deeìeiosi  propone  coipe  £orauie  Messo  arTeairs  delle  moglie  , a de  figliuoli  t • "g— ^ gg, 

girilo  del  Sigoofe-  Vodi  gU  atttw.  19.  9e(TÌ  si  eeDdcTtu  lOR  fl>  RAÌi^sli. 

Trte.  II.  Fino  a wm  ec.  SÓbmi  CaIi  aè  limiu- 
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35.  Sic  ri  Pater  meu>  coeletti^  facirl  35.  Ntlla  titua  gui$a  farà  eott  «•  il 
Tobis  , si  non  remiscrilis  unusqDisque  mio  padre  celeste,  se  di  cuore  rum  perdo- 
fralri  suo  de  cordibus  restris.  nenie  ciasthedrmo  al  proprio  fratello. 

\mt.  II.  MM  9«ù«  «r.  Ro*  rknttorà  Di*  wrto  il  fral«B«  , «W  lo  of«w , f*nU  n^tii«4ÌM  U (i 

( roM  podruM } il  fontoBO  , dio  «kbi*  ma  «olla  cm>  fm  ììmuì  a Dio,  COM  M il  yn»a  Johiio  |U  feota  Mia 
cnlvio , MB  la  ÌBgratiiwlÌM  di  ai  aoao , il  quia  dopo  cW  rtawaao. 

Ilio  Usta  Tolta  ka  mata  ■iaorieoirdia  em  lai , aoa  vuot  Haarla 


Capo  Drctmommo 

ladìaaolakllttà  dai  Mlrmoata.  Parabola  drffH  «aavclti.  Dal  r«MÌ|)io  di  rntiBiiafa  • tatto  par  aaf»ir 
Crialo.  Diticilatalo  i ricekt  «alraao  aal  rrga»  dc'ciali.  C«m  oiaao  premali  fvaUi , cka  akfcaadò^ 
ao  ofai  cou  por  lo  mm  di  Goak. 


t.  Et  factum  est,  cum  consiimmasset 
Icsus  seimoncs  istos,  migravi!  a Gali- 
laea  , et  * venit  in  Enea  ludaese  trans 
lordanem.  * jlforr.  10.  1. 

2.  Et  secutae  snnt  tum  turbae  mul- 
lae,  et  curavi!  eoa  ibi. 

3.  * Et  acerseerunt  ad  eum  Fharisaei 

trnlanles  eum  , et  dicrnles:  Si  licei  ho- 
mini  dimitiere  uxorem  suam , quacum- 
que  ex  esussa  Y Mare.  10.  2. 

l.  tjuid  respondens,  ait  eis  : Non  le- 
gialis,  quia,  * qui  feci!  bominem  ab  ini- 
tio , msECulum,  et  focminam  fecit  eos  ? 
et  dixit  : * 6'enee.  1.  27. 

5.  * Propler  hoc  dimillel  homo  pa> 
trem  , et  malrcm  , et  adbaerrbit  uxori 
suae,  et  erunt  duo  in  carne  uns.*(refiaa. 

2.24.;  1.  Cor.  6. 16.fpAea.5.  31. 

6.  Ilaqiie  iam  non  sunt  duo  , sed  una 
caro.  Quod  ergo  Deus  coniunxil,  homo 
non  separet. 

7.  Dicuiit  illi  : * Quid  ergo  Moyses 

mandavi!  dare  libclliim  repudii , et  di- 
mitlere  T ' JJeut.  24.  1. 

8.  Ait  illis  : Quoniam  Moyses  ad  du- 
ritiam  cordis  vestri  permisil  vobis  dimit- 
tere  uxores  vestras:  ab  initio  aulem  non 
fuit  sic. 

9.  *Dico  aulem  vobis,  quia,  quicum- 
que  dimUerit  uxorem  suam,  nisi  eb  for- 

Trn.  I.  Pfr  fwot»  f aeaw  oo.  Qaoota  poro!*  delta  GtaO' 
•I . u . 14.  faroa  ^Uo  d a Adamo  ; ma  da  Adivo  iopinio  da 
Di*  , a par  bocca  d ri  ^aalt  Dio  ataaao  porUta . 

Vara.  • . Jfa  «m  i«l*  eanw.  Roa  poaaoac  adaaqaa  plA 
ia  daa  aepararaì  ; a tl  ripadio  4 Maire  l'erdiaa  utarala  , a 
caMro  la  legga. 

Vera.  T.  Partiti  dsMgue  «a.  Par  erkare maggiori  maHMoaè 
•TO«a  toUaraio  11  divonio  ; ma  par  impedire  , qaaai'  era  poa* 
aifeila  » cW  ad  an  paaaa  al  catrama  pm  ai  artiaaa  per  impeto 


1.  Or  finiti  che  ebbe  Gesù  qsutti  ragio- 
namenti, si  parli  dalla  Galilea  , e aedi 
terso  i confini  della  Giudea  di  U dal 
Giordano. 

2.  £ lo  seguirono  molle  turbe,  e guivi 
rendette  loro  la  sanità. 

3.  E andarono  a trotarlo  i Farisei  per 
tentarlo , e gli  dieserò.'  £ egli  lecito  al- 
l'uomo di  ripudiare  per  gualungue  moti- 
vo la  propria  moglie  ? 

4.  Egli  rispoee,  e disse  loro:  Non  cre- 
te coi  letto,  come  colui , cAs  daprineipie 
creò  {uomo,  li  creò  maechio,  e feminat  s 
diete: 

5.  Per  gratto  lascierà  Tuomo  il  padri, 
e la  madre  , e starò  unito  colla  tua  mo- 
glie, e i due  taranno  una  sola  carne, 

6.  Non  seno  adunguepiù  due,  ma  une 
so/a  rame.  Non  divida  pertanto  l'iumo 
guel,  che  Dio  ha  congiunto. 

7.  Ma  perché  dungue,  disecro  etti,  Mo- 
ti ordinò  di  dare  il  libello  del  ripudio,  s 
lepararsif 

8.  Disse  loro  : A motivo  della  duretsa 
del  vostro  cuore  permise  a voi  Moti  di  ri- 
pudiare le  vostre  mogli:  per  altro  da  prin- 
cipio non  fu  coll. 

9.  doperò  vi  dico,  che  chiungue riman- 
derà la  propria  moglie,  fuori  che  per  co»- 

di  paacioaa  , aTcta  rickiatta  dalla  ceadinoaì , a farmaKU.  k 
qaali  aTrrbkcr  potalo  amira  a rradar  mrae  comaac  ftoio 
graTiaaiao  dttardiaa. 

Vera.  •.  Fuori  (A«  far  aauaa  dt  mJmitm'o.  I Pariad 
BTcaa  devaodaio  , aa  par  qaalaÌToglia  ragioat  potaam  3 «a* 
rito  rivaadara  la  moglie.  Chsio  riapoada,  ckail  aola  addir- 
rio  da  titolo  legittimo  di  aapamioaa  : ma  qacala  aapaiaum* 
aciaglia  alla  il  riacola  dal  matrimoaiof  IVo  ccnameeU.  0*^ 
di  aa  il  manta,  il  fook  par  ragna  di  adaJtaaia  ai  èaapttM 
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nicationem . et  'aliam  duxerit , moecha- 
tur  : et  qui  diniissam  duxerit,  moecha- 
tur.  ’ Sud.  6.  32.  Man.  10. 11.  Lue. 

16.  18.;  1.  Cor.  7.  10. 

10.  Dicuot  ei  diKipuli  eius:  Si  ila  est 
cauMa  bominis  cum  uxore,  non  expedit 
nubere. 

11.  Qui  dixit  illis;  Non  omnes  capiunt 
Terbum  istud,  aed  quibua  datum  eat. 

12.  ^unt  enim  eounchi,  qui  de  matrìs 
utero  aie  nati  aunt:  et  sunt  eunuchi,  qui 
facti  sunt  ab  homÌDÌbus:etauot  eunuchi, 
qui  seiapOB  caatraveruntpropterregnum 
coelorum.  Qui  potest  capere,  capiat. 


1 3.  * Tunc  oblati  sunt  ei  parruli , Ut 
maiius  eia  imponeret,  et  oraret.  Diaci- 
puli  autem  increpabant  eoe.  *Mare.  10. 

13.  Lue.  18. 15. 

Ih.  leaus  vero  ait  eia:  "Siniteparru- 
loa  , et  nolite  eoa  prohìbere  ad  me  ve- 
nire : lalium  eat  enim  regnum  cacio- 
rum.  • Supr.  18.  3. 

15.  Et  cum  imposttiaeel  eia  manna  , 
abiit  inde. 

16.  * Et  ecce  unna  accedena,  ait  ìlli: 

Magisler  bone,  quid  boni  faciam,  ut  ha- 
heam  vitam  aeternam  ? * Man.  10. 

17.  Lue.  18. 18. 

17.  Qui  dixit  ei:  Quid  me  interrogar 
de  bonoT  Unua  est  bornia.  Deus.  Si  au- 
tem via  ad  vitam  ingredi , serva  man- 
data. 

4alU  B0|lw , proad*  a*  alin  , floamiua  «dBlttrio , 

cose  •dillarto  coaiBeU*  ckitiBqa*  ipo*i  col«  , cb«  fa  ripa» 
diati.  Fidi  1.  Cor.Tni.  10.  11. 

Vara.  11.  Sa  uomo  f*tH  «tmtieAt  da  foro  t(«n,  m.  Qo». 
•ti  Moo  qealli  (dica  »,  Agoatioo)  i outi  tnocaado  li  radica 
della  eoBcapiaceau  , riniiBiiaao  per  aaspra  ai  pUcari  iM 
••Ma  p«r  anrttra  eoa  più  Iìù«ro  eaore  a Die,  a «Ut  f ìoaióìa, 
• ■i*rlur  U baatiladÌBa  del  r»|rBe  calcale. _ 

Cka  pwC  aaprra,  captaag.  Ma  om  lai  rirlO  bob  A di  talli, 
•d  «Ila  è «a  dow  À Dio  ; cbi  adB»c|ae  di  ••••  è capace , li 
•Mriccì.  Propaola  b aBbliariU  di  «a  lai*  aule,  profM*t«  il 

rrcaio  dalla  *arf«iU  , roola  Crine  «ccaBdara  gli  caiai  i|. 
•aera  di  ^cau  virtù.  Fedi  a.  GiW.  «mrra  /m'n. 

Vera.  lù.  Di  fisaati  lofi  J il  rrpMo  d«'  «*f».  Di  «paoli , 
cita  rCBgoae  a ■•,  a di  aa  aoM  baiadatli.  Da  qMata  loofa 
•i  eoa  fama  b pratica  daUacliiaia  di  baUcaxarai  baiBÙiat.  Ma 
ooaena  a.  Girobne  , che  Crino  bob  diaaa  acBtplicasKau  di 
foaali , B«  di  faaaii  tali . Tobadoiadieara  , cka  aoa  di  ^uai 
•oli , Àa  taoc  baMÙioi  di  alt . aia  aaeora  degli  addii  aiatilì 
■alia  laBplieiU  ,e  IsoocaBn  da'coainmi  ai  banbiai  iotaada- 
aa  di  parlara.  Ma  poale  , clw  Gcaù  Inriu  a a*  i fiaddli  , a 
eoa  tal  pradlbtiaaa  gli  ioviu  , eba  dica  uIbboiU  aaaara  di 
foorti  il  ragù»  da’ cmU.  cIm  ixa  «irà  di  altri  oemai,  ara  atti 
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SO  d'adulterio,  e na  piglierù  un'altra  , 
eoniflialfs  adulterio  : e ebiungue  tpoterà 
la  ripudiata,  comnutte  adulterio. 

10.  Vieterò  a lui  i dieeepoli  : Se  tale 
i la  condizione  dell  uomo  riguardo  alla 
moglie,non  tomaaeonto  di  ammogliarti. 

11.  Ed  egli  ditte  loro  : Non  tulli  ea- 

iicono  guetta parola,  ma  quegli,  a' quali 

aiolo  conceduto. 

12.  Jmperocehi  vi  sono  degli  eunuchi, 
che  tono  uteiti  tali  dal  ten  della  ntadre  : 
e vi  con  degli  eunuchi,  che  tali  tono  aioli 
fatti  dagli  uomini  : e «e  no  sono  di  quelli, 
che  ti  tono  fatti  eunuchi  da  loro  alcali  per 
amore  del  ngno  de'  cieli.  Chi  può  capi- 
re , eapitea. 

13.  Allora  furongli  preteritati  de’  fan- 
ciulli , affirtehi  imponeiie  toro  le  moni,  a 
oratte.  Ma  i ditcepoli  gli  tgridavano. 

Ih.  J?  Getti  ditte  loro:  Lauiale  in  pa- 
ce i piccolini , e non  vogliate  impedirli 
dal  venire  a me:  imperocchi  di  queeli  tali 
é il  ngno  de' cieli. 

15.  E atettdo  impotte  ad  etei  le  mani, 
ti  parli  da  quel  luogo. 

16.  Allora  ti  accollò  a lui  un  tali , e 
gli  ditte:  Maturo  buono , che  farò  io  di 
bene  per  ollcnera  io  vita  eterna  f 

17.  Getò  gli  riipotc:  Ptnhi  m'interro^ 
ghi  intorno  al  bene?  Uno  lolo  è buono  , 
Iddio.  Che  te  brami  di  arrivare  alla  vi- 
ta, oiterva  i comandamenti. 

«oadiiioM  nedaansa  bob  ai  ridacaso  di  quali  faBcidli . po- 
llo ciù  , chadovrvm  noi  pattai r«  di  quegli  eretici . i quali  , 
aeoaaa  l’ anlorilA  della  dtiaaa  , arando  dato  a ciaaean  uomo 
I*  antoriU  di  fomarai  mUo  acriUarc  la  regola  , a 3 aiabolo 
della  loro  feda  . tooo  coi  traili  perciò  a confaaaara  , eba  aa- 
condo  il  loro  ibicma  niaiune  di  qMcti  piccoli  appartietw  al 
regno  di  Dm  , perchè  niaaaao  di  qaatii  può  aver  tnparalo 
dalU  ktioM,  a dallo  atodia  dcUa  acrillttre  quello,  eba  dabba 
credere  Intono  al  niaterA  ddb  raligiona  criailana?  Quanta 
nuovo  dootBi  contrario  manifaatamanta  alla  ptrob  di  CHotó, 
benebè  aia  una  nternaarb  coMcgueoM  da’bro  fibi  prìadpu. 
avrei  oMdiaiano  qualcba  riùraaxo  a rinfacciarlo  a coito ro , m 
oaiai  BOB  forni  alato  ne*  loro  calccbiaai  dlrolgito  pubbbai- 
mrale  , a aanu  oacarilA  inaagnato. 

Tara.  16.  Vm  lab.  Egli  ara  (aacoada  ».  Loca}  u gte- 
vana  di  bniglia  prùcipala. 

Vara.  17-  PrrcJU  mi  Harfroght  ae.  DalU  riapoata  di  Crbto 
ai  coBoace  , che  quaaio  giovana  noi  coaoaeava  , aa  non  par 
puro  nomo;  ma  coma  a macairo  icMatialo  ali  domanda,  qui 
via  debba  batlrra  par  arrivare  alla  vile  atarna  . coma  aa  no* 
d’altro  aveaaa  biaogae,  eba  di  uparia  par  aaguitarb.  Gacù 
ToUndo  àUiminailo  lo  indiriiia  al  (onta  di  tallo  il  Imm  , eba 
ù Dm  , da  cai  dobbiiBO  tictrara  m aalù  U lafcU  di  boa 
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18.  Dicit  illi:  Quae  ì lesut  aulem  di- 
xit:  *Noo  homicidium  facioa:  non  adal- 
terabia:  non  facies  furtum;  non  falsttm 
tcatimonium  dicea.  * farad.  20.  13. 

10.  Honora  patrem  loum,  et  matrem 
laam  : et  diliges  proximum  (uum  sicut 
te  iapum. 

20.  Uicit  illi  adoloscens;  Omnia  liacc 
custodivi  a iuventuto  mea  : quid  adbuc 
mihi  decst? 

21.  Alt  illi  IcsuB  si  TÌs  pcrfectus  esse^ 
vade,  vende,  quae  babes  , et  da  paupe- 
ribus,  et  habebis  thesaurum  incoclo:  et 
veni,  seqiicre  ine. 

22.  Cum  audisset  aatem  adolesceos 
verbum,  abiit  tristis  : erat  enim  liabcns 
multas  possessiones. 

23.  lesus  aulem  dixit  discipiills  suis: 
Amen  dico  vobis,  quia  dives  difiìcile  in- 
trabit  in  reguum  coolorum. 

2ì.  Et  itcrum  dico  vobis:  Facilina  est 
camelum  per  foramen  acus  transire  , 
quam  divitem  intrare  in  regnum  coelo- 
rum. 

Sii.  Auditis  aulem  bis,  discipuli  mira- 
bantur  valde,  dieentes:  Quis  ergo  pote- 
ri! sai  vns  esse  Y 

So.  Aspiciens  autem  lesus,  dixit  illis: 
Apud  bomines  boc  impossibile  est:  apud 
Deum  autem  omnia  possibilia  sunt. 

27.  Tunc  respondens  Petrus,  dixit  ei: 
Ecce  nos  rcliquimus  omnia  , et  secati 
aumus  te:  quid  ergo  erit  nobis  Y 

28.  lesus  autem  dixit  illis:  Amen  di- 
co vobis,  quod  vos,  qui  secati  eslis  me, 
in  regeneratioDc,cuiD  sederit  Filius  ho- 
miois  io  sede  maiestatis  suae  , sedebi- 
tis  et  vos  super  sedes  duodecim,  iudican- 
tes  duodecim  tribus  Israel. 

29.  Etomnis,  quireUqueritdomum, 
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18.  E quali  T risposa  egli.  E Oetlf 

diue:  ATo»  ammazzare:  non  eommaitaiy 
adulterio  : rubare  : non  dire  il  faleo 

iettimonio. 

19.  Onora  il  padre,  e la  madre:  ed  a- 
ma  il  prcesimo  tuo  come  te  eletto . 

20.  Diitegli  il  giovine  : Ho  oitertalo 
tutto  quatto  dalla  mia  giovinezza:  che  mi 
manca  ancora  ì 

21.  fr.'tù  gli  ditte:  Se  ettoi  aitera  per- 
fetto , va’,  vendi  ciò,  che  hai,  e dallo  a'po- 
veri,  ed  avrai  un  tetoro  nel  efalo:  e vieni, 
a teguimi. 

22.  Udite  il  giovine  questa  parole  , te 
ne  andò  afflitto  : perchi  aveva  molte  poi- 
temoni. 

23.  E Geni  ditte  a' tuoi  diteepoli  : I» 
verità  vi  dico  , che  difficilmentf  un  rieco 
entrerà  nel  regno  de’ cieli. 

2V.  E di  bel  nuoto  et  dico  , che  i più 
facile  per  un  cammello  il  poMare  per  la 
cruna  d’un  ago,  che  per  un  ricco  lenirà • 
re  nel  regno  dei  cieli. 

25.  Udito  ciò  i diteepoli  ne  renarono 
molto  ammirati,  dicendo:  Chi  potrà  dun- 
que taloarti ? 

26.  Ma  Getù  guardatili , ditte  loro  : 
Itnpotiibile  ì qitetto  appretto  agli  uomt- 
nt  : ma  appretto  Dio  tutto  i pouibilt. 

27.  Mora  Pietro  prete  la  parola,  a gli 
ditte:  Ecco,  che  noi  abbiamo  abbandona- 
to tutte  le  cote  , e Iti  abbiam  teguitalo  : 
che  torà  adunque  di  noi  f 

28.  E Getti  dine  loro:  In  verità  vi  di- 
co , che  voi , che  mi  avete  seguito , nel  la 
rigenerazione  , atlorchi  il  Figlimi  del- 
[uomo  fiderà  tal  Irono  della  tua  maaatd, 
lederete  anche  voi  topra  dodici  troni , » 
giudidurete  le  dodici  tribù  dthraele. 

29.  E chiunque  avrà  abbandonalo  la 


cfitm  , M ABMM  raiote  par  Un  3 baM;  dal  qaal  b«aa  gala  , ala  Seriunra  (atta  d dieotu^dMè  ss 

da  aoi  aob  ùmo  iacapaoi.  mo  ponfa  II  ano  csora  aAa  rìedMtse.  ( anatilo  * ■ai  diS-' 

Van.  11.  £ fitait  ? Ei  a' «aagìaft  , alta  Orlata  poMla  eila  sii  aoa  portalo  t QuadJ  la  ma^ON  inttcolii  di  ultatli 

aaaaM  qaaleka  aaoto  ciiwadiNanlo  : va  il  ftalToiera  gH  ri-  pai  ricebi.  Coal  qaeata  nacatro  rcleata  c!  ioaggaa  « laaara 

pau  t pracMtl  del  decalogo  , pràdpalaaaU  qadii , ebe  la  qiMÌ  eht  tono  rofgatia  della  bramo  drirsome  carnalg. 
nUKcnaiaoi  enaMoaa  iawao  i peaeeial.  Ten.  II.  Àpprtaao  Dio  tutto  d fooMiù.  Dìo  eplo  pai 

Ven.  tl.  Fa',  «mdi,  «e.  FropoRendogli  di  abbeadanare  eoa  la  ana  gratin  aalran  i ricchi  dal  caoiagio  dalle  rlccbci- 

la  nua  tioebtsN , aaci  di  aertitaeoe  per  mBelaerai  vcrM  del  te  , «iatasdogli  a farai  u ciao  aaote  , co«e  bpoq; , « fadeli 

esala  col  raraarU  in  aaiw  ai  porari  gli  dà  ocoaaìooa  di  rieooo-  diagamiatori  de*  beni  dosali  loro  datla  proridrnu. 
■eaauUaM^  piaga  del  aw  encra,  lo  anodarelo  affetto  ai  fon.  SS.  irriti  rigmrfWM  , ee.  Hel  glndtiio  fi»tU 
bami  taertoi  » a prMaatlaodogli  un  taaoro  nel  cide  lo  iaTÌta  a quando  i Santi  earanoo  rigeoctatì  ad  tua  rita  buornutibila  • 
raaipan  cacaggioaaBtaie  i tuoi  lacci.  b«ta.  ' 

far».  SS.  Diflai/mmu  im  raeao  ea.  Boa  ai  dica  nel  Van-  Ven.  SS.  Bstaeari  il  amru^,  aa.  Bicaieià  qvM«  .. 
•da , ebn  aU  oaaa  Mia  r arara  étU$  riaebtae  : ma  H Van-  tupto  priniaraBcsia  coD‘  aSnaiika  dèi  Ubi'  apìriinalj,  i qg^^ 
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SECONDO  S.  MA 
Tei  fratres,  aut  sorores,  aut  pa treni,  aut 
Diatrem,  aut  uxorem,  aut  filios,  aut  a- 
gros  propter  oomen  meum  , ceuluplum 
accipiot,  et  Titam  aeteroam  possidebil. 

30.  * Multi  aulem  erunt  primi  uotìs- 
aimi,  et  novissimi  primi.  * Inf.  20. 

16.  Mare.  10.  31.  Lue.  13.  10. 
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cosa,  0 I fruttili,  o le  urtile,  o il  padre . 
0 la  madre , o la  moglie,  o i figliuoli,  o t 
poderi  per  amor  del  mio  nome,  riceverà  il 
centuplo,  e potuderà  la  vita  eterna. 

30.  E molli  primi  saraimo  ultimi , e 
molli  ultimi  ( faranno  ) prt'mi. 


CMlo  « «d  isfiiiu  rollo  ■orpatoeranao  i boni  laa«>alì  p«t 
amore  di  Crn(a  : le  •oceedo  leoffo  lo  rìeerrri  aacbe  rtapeno 
al  tamparaU,  partM  traverà  tra  «oton  , ao*  faalì  i «ila  ma» 
diante  il  riacolo  delia  fede , • della  eariU  criibaaa  • abboa- 
daatomeatc  campeaute  le  terreoo  cote . alle  quali  rinBuib 
par  Crtaui. 

Vm,  so.  Sfolla  pr tini  aara Mto  isiliau,  a wvoUi  re.  Qua» 
sU  parole  poeaono  inteoderai  ia  primo  luo^  rime  detto  per 
pii  Ebrei,  1 quali  cowideraraM  t Qetttili  come  Krale  meapace 
À aalala  : a Ceab  Cneia  dica  lare  , ^ ad  aaai  ( ebe  ai  er»- 


douo  primi . e luperiarì  di  merito  , a di  fina)  laderaano  t- 
noti  nel  regno  di  Dio  i Gentili,  la  arcoodo  luogo  peoaoneaa» 
aen  aiata  dalia  per  amiliara  gli  atcaai  Ipoatoli  , i quali  par 
bocca  di  Pietro  ai  araao  raaUli  di  arerò  abbasdeuia  ogni 
geaa  . come  ae  rotaaae  dir  loro  : arate  prÌDripiato  bene  , a !!• 
Dora  niaaaao  ri  prtrade  noi  regio  di  DÌo;  non  ri  iaiuparbiala 
^rció  ; imparoeoiiè  m«  aiata  ancora  arrirau  alla  mata.  Ora 
IO  ri  dico  , che  di  quelli , ebe  ora  aon  primi  oclla  coma  , ri 
nari  chi  reatari  !'  nllimo  : eoa!  fa  di  hm  di  aaai , il  qnalo  ai 
nel*  indiotro  , « ai  ptrdè. 


€op<»  llfnttstino 

Partboia  de’  laroiatetì  dalla  rlgsa  , gli  «lilmì  dai  qvali  banoo  la  ataau  moreada , cita  i primi.  Crino 
predica  la  ani  ptmiooa.  a rtaarreiiMa.  Domanda  dalla  madre  da'  figlinoli  di  Zebedeo.  Il  Figliuolo  del* 
r uomo  raiiM  por  aarriro,  non  par  amare  narrilo.  Criato  mU'  uaeir  di  Garieo  riaaoa  d«  ciacbt. 


1. Simile  est  regnum  coelorum  domi- 
ni patrifamilias  , qui  exiit  primo  mane 
couducoro  upurarios  in  vincam  suam. 

2.  CoDTentiono  autemlacla  cum  ope- 
rariis  ex  denario  diurno  , misi!  eos  in 
vineam  suam. 

3.  Et  egrcsBus  circa  horam  tcrliam, 
vidi!  aliosstaufcs  in  foro  otiosos; 

i.  Et  dixit  illis  : Ito  et  vos  in  vineam 
meam.etquod  iuslum  fuerit  dabo  vobis. 

5.  Illi  autom  abierunt.  Itorum  autem 

Tari.  1.  n raqno  Ja'eUli  i iimiU  ae.  Il  regoo  de*  dall  i 
la  ebiau.  Tnala  adanque  dir  Criato;  arriana  nel  ragno  oeioato, 
Como  aa  nn  padre  di  Ciniglia  praodamo  dogli  operai  a larorira 
Mila  ina  rigaa.  Il  padre  di  famiglia  b Dio:  la  rigna  alla  b la 
giatliii . a i eoaundaateiiU  dirmi  » nell'  adempimenlo  de* 
qnali  dabbooo  impiegara  gli  nomini  U loro  rìu  ; errerò  Fa* 
elmi  di  eiuchaduno  , la  quale  dea  collirarei  eolio  «tudio delle 
eeee  dlrìna  ^a  eotl'eacrcirio  delle  rirtb.  I larortlori  eono  gli 
uomini,  i quali  per  metto  della  fede  aon  cltianali  allacfaìeu. 
Il  déoaro  eignifica  la  Wia  eterni  , comepremìo  eomona  a Inllt 
i Santi,  baneba,  tecoodo  iditerti  meriti,  dirorai  aiaiM  i gradi 
dalla  ricompenea  dei  Siali,  molte  eaaaado,  come  altrorc  dica 
Criato , la  numaioni  nella  caia  dd  padre.  Il  giorno  a gniltca 
tallo  n tempo  della  vita  di  claechedono:  le  dtTeraa  ore  del 
giorno  eono  ledirorao  ali , nelle  quali  eono  ckìamaii  gli  uo** 
mini  n acrrireaDn.*  ìaperocehb  non  tntlì  aon  chiamiti  di 
gran  maUìuo.  I.a  aera  6 la  fine  dd  mondo,  «il  tempo  dell  uni* 
rarwle  giudlaio;  aera  eomuM  a tolti  in  generale,  coim  llpna* 
to  della  morto  b la  aera  di  ctaacuno  in  parlicolarc.  II  precu- 
raloia , aocondo  a.  Gregorio,  b Gotti  Critlo  giudice  de 'riti,  e 
da'motti , n coi  ai  appariiaM  di  dm  a ciaKUM  La  eoa  mar> 


la  .È  sioitl0  il  regno  de  cieli  a un  pa* 
dre  di  famiglia  , il  quale  andò  di  gran 
maliinoa  fermare  de'iavoratoriper  la  sua 
vigna. 

2.  Ed  avendo  conr^nu^o  coi  lavoratori 
aun  denaro  per  giorno. mandagli  alla  sua 
vigna. 

3.  Ed  essendo  uscito  fuora  circa  alVo- 
ra  terza , ne  vide  degli  altri,  che  se  ne  sta- 
vano per  la  ;>iarsa  sm  za  far  nulla; 

k.  E disse  loro’.  Andale  anche  voi  nel- 
la mia  vigna,  e darovei  quel,  che  sarà  di 
ragione. 

5.  E quegli  andarono.  Uscì  anche  di 

cade.  Lo  Mopo  della  parabola  egli  b di  far  redera,  coma  nella 
diatribaiione  dai  premio.  Iddio  non  ha  rìgnardo  aH'caaere  «tato 
cliiamalo  l'uno^prima,  l'nilropìb  tirdi,  ne  di' arare  larnralo 
l'ano  per  luogo  lampo,  l'alira  per  brere  tempo.  Alenai  padri 
applicano  la  pirabola  anche  ti  Gentili,  i quali  , benebbehia* 
mali  mollo  tardi  in  paragone  degli  Ebrei,  aaranoo  però  aggu  - 
gliali  a que«(i  neU'elcrna  felieitb. 

Tara.  3.  4fToru  (<*rx«  as.  Gli  Ebrei , a i Roauoi  dirlde- 
rano  II  giorno  ia  dodici  ore,  e io  altrettanta  la  aotio.  Il  giorno 
(a  •iraiimente  la  notte  } dirideraai  in  quattro  parti  eguali  , 
ognuna  di  tre  ore;  a queata  parti  cbiamavanaìcoi  nomi  di  ora 
prima,  lena,  aesta,  nona.  Oomtncùndo  II  giorno  , e la  parta 
primi  allo  epnntaredeia'da,  qureia  eontenera  l'ora  prima,  te- 
cooda,  lena:  la  accon  la  parie  comprenderà  l'ora  quarta , quin- 
ta, a areta,  e cooi  nella  lena  parte  erano  la  ore  7.  fi.  B : acUa 
quarta  le  ore  1 0 . 1 1 . 1 S . NeU’inecrno  le  ore  del  g iorno  eraM 
più  breri.  più  lengbo  quelle  della  notte  : nell'  «tate  poi  più 
lunghe  quelle  del  gioetm,  più  breri  quelle  della  notte . (.loando 
fi  dice  circal'ora  terra,  circa  l'ora  umlccima  . ae.,  e' intenda 
dica  il  fino  dell'ora  Iccu,  dell'ora  uodocima,  ac. 
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«Tilt  circa  aexiam,  et  nonam  horam,  et 
fecit  similiter. 

6.  Circa  undecimam  vero  exiit,  et  in- 
\CDÌt  alios  slanles  , et  dicil  illis:  Quid 
hlc  statis  tota  dio  otiosiT 

7.  Dicunt  ei  : Quia  nemo  noe  condu- 
xit.  Dicit  illia  : Ite  et  vos  io  vioeam 
meam. 

8.  Cutn  aero  autem  factum  eaaet,  di- 
cit dominus  vinae  procuratori  suo;  Voca 
operarioa  , et  redde  illia  mercedem,  iu- 
cipieea  a novissimia  usque  ad  primoa. 

9.  Cum  venisaent  ergo,  qui  circa  un- 
decimam horam  veneraot , acccperunt 
aingiiloa  denarioi. 

10.  Venientea  autem  et  primi  , arbi- 
trati aunt , quod  plua  esseoi  accepturi  ; 
acceperunt  autem  et  iepi  singulos  de- 
nari oa. 

11.  Et  accipientea  murmurabant  ad- 
versus  patrem  familias, 

12.  Dicontes  ; Ui  novissimi  una  hora 
fecerunt,  et  pares  illos  nobis  fecisti,  qui 
portavimus  pondus  diei,  et  aestua. 

13.  At  ilio  respondens  uni  eorum, di- 
lit  : Amico  , non  facio  libi  iniuriam  ; 
nonne  ex  denario  convenisti  mecum? 

14.  Tolle  quod  tuum  est , et  vado  : 
volo  autem  et  buie  novissimo  dare  sicut 
et  libi. 

15.  Aut  non  licet  mihi,  quod  volo  fa- 
ccreT  an  oculus  tuus  ncquam  est,  quia 
ego  bonus  sum  ? 

16. *Sic  erunt  novissimi  primi,  et  pri- 
mi novissimi  : multi  enim  suntvocati  , 
pauci  voroelecti.  *5upr.  19.  SO.ibfare. 

10. 31.  iM.  13.  30. 

17.  ’ Et  ascendena  lesus  Hierosoly- 

V«ft.  i I , IformordMM  tc.  ^«6  Mwn  tn  1 Stali  dii 
ciclo  ioridii  del  bnc,  cbeDìo  racdi  »d  clcuco;  bccm  qa»» 
•to  li  wprìno  U owrafi^lii  loro  Bei  «edere  eoe  fusU  libere- 
IkU  IrilU  li  Signore  inebe  coloro,  i quii  noD  ei  eoaedeiie 
Ili . N noe  elle  fina  della  loro  «iti  : ìaperocclieqaeBlaDque  dùci 
« quali  quello,  che  è jCtuMo , «aie  e dire  nercode  proponio- 
MtecUe  opere;  coaiimociO  perchè  le  opere  eoeo  eéctlo  della 
grazia,  a gran  ragioac  ai  luraTigllano.  che  a qee^i  oltimi  aia 
•caia  falla  (al  graila,  che  cel  (orvore  della  carìu  csKBpMiaaa* 
de  la  heentè  della  faliea . aiaM  alali  agguagliali  a’prÌBÌ  nella 
nercede. 

Vera.  14.  Io  ««piso  derea  |u««4'  uifieae  ee.  )(ob  «uol  dire, 
che  U ■Mnedeshbta  da  eeeerc  eguale  per  IbUì,  ma  dire,  eha 
ladiverailà  della  nrreedeane  dipcederadali'eaaore  auto  Tubo 
chiamalo  piiaa , I altro  piu  uidi.  Piio  aache  la  lut  cerio  mmo 
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bel  nuoto  cirva  l' ora  tetta,  e la  nona , t 
fece  Vitutto. 

6.  Circa  tundeeimapoi  «tei,  « Ironon- 
n«  digli  altri,  che  stanano  a vtdtn,  « aii- 
ae  loro  : Perchè  itale  qui  tutto  il  giorno  in 
otto  f 

7.  Q^i  ritpoiero  : Perchè  m'eeuno  ei 
ha  preti  a giornata.  Ed  egli  diete  loro  : 
Andate  anche  voi  nella  mia  tigna. 

8.  Venuta  la  eira , il  padnn  della  vi- 
gna ditee  al  euo  fattore . Chiama  i lavo- 
ratori, e paga  adeetila  mercede,  conun- 
eiando  dagli  ullimt  sino  ai  primi. 

9.  Ventai  adun^  quelli,  che  erano  an- 
dati circa  [undecima  ora,  ricevettero  wn 
denoto  per  eiaecheduno. 

10.  Venuti  poi  anche  i primi  ei  pema- 
nnodirieeverdipiù:  maebbnroanch'et- 
si  un  denaro  per  uno. 

11.  E ricevuto  mormoravano  contro  del 
padre  di  famiglia , 

12.  Dicendo-.  Quelli  ultimi  hanno  la- 
vorato un’ora,  e gli  hai  tiguagtiali  a noi, 
che  abbiam  portalo  il  peto  della  giorna- 
ta, e elei  caldo. 

13.  Ma  egli  riepote  a uno  di  loro  , e 
ditte:  Amico  , io  non  li  fo  ingiustizia  : 
non  hai  tu  eonoenulo  meco  a un  denaro  ? 

ih.  Piglia  il  tuo , e vattene  : io  voglio 
(tare  anche  a questo  ultimo  quaeuo  a te. 

15.  Non  posto  io  adunque  far  quel,  che 
mi  piace  ? od  è cattivo  il  tuo  occhio,  per- 
ch'io fon  buono  r 

16.  Colt  saranno  ultimi  i primi,  e pri- 
mi gli  ultimi  : imperocché  moM  tono  i 
ehiaenati , ma  pochi  gli  eletti, 

17.  E andandotene  Geeù  a Genica- 

Uni,  cheu^aU  ia  tsUi  eàala  Mefcade  , perchè  è la  bUmb* 

cioè  Dio,  di  cui  laui  godoBO,  hcBcba  BOBegBalaeate.  * 

V«e.  K.  Coei  eerwiiao  «sZiataM  à pneai , ee.  Akui  cu», 
■iderano  qneele  parola  bob  oobo  eoaclueieoo  della  pareboU 
■a  come  aeoro  argoBealo.  col  qmalo  Crwo  raecoaaaada  l'tnoa* 
dÌKepoli  di  caaar  aionJ , di  bob  preferirei  *d  alcuBOi  pcr«bè 
avroair  peò  . che  ehi  era  priao  direBli  «Itiao  : eoBetoaaiaebè 
(eoiuianga)  boIu  eeeo  ichitaali,  pochi  gli  Heiti.  Alui  vo* 
glioBo  . ehe  il  aeoM)  sia  qaeaio.  So  recO  aliipotB  i I rodete,  cb 
gli  ultinl  op«al  feroa  HcoapeMeti . eoMo  i prial  , »eHe  nà 
darè  aanf  razieoe  so  giorao  ii  vedere  , eoa*  gli  Eheoi  , che 
erano  i primi  chiaaiti  . raleriaeogli  uliiai  , come  quegli  , 
che  ai  Vaogrlo  bob  ri  aoggeUcra«Bo.  w aea  tUa  Abo  del  aoa- 
do  , dopo  che  la  pteaBua  dalia  geaii  oara  aainia  —l*i 
chiosa. 
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9BC0ND0  S.  il 
mam  , asaumspit , duodecim  diicipulos 
secreta,  et  ait  illis  : ' Mare.  10.  32. 

Lae.  18.  31. 

18. *Ecceasccndimusiliorosolyn]am, 
et  Filius  humlnis  tradetur  principibus 
sacerdotum  , et  Scribis , et  candemoa- 
bunt  eiim  morte: 

19.  Et  tradent  eum  gentibus  ad  illu- 
dcndum,  et  flagollandum  et  crucifigeo- 
dum,  et  tertia  die  resurgot. 

20.  * Time  accessit  ad  eum  mater  lì- 
liorum  Zebedaei  cum  filiissuis,  adorans, 
et  petcos  aliquid  ab  eo.  * Marc.  10.35. 

21.  Qui  dixit  ei  ; Quid  vis  ? ,\it  illi  ; 
Die,  utscdeanthiduolìlii  moi,  unus  ad 
dexteram  tuam,  et  unus  adsinistram  in 
regno  tuo. 

22.  Respondeiis  autem  lesus  dixit  .* 
Nescilis  , quid  pctatis.  Potestis  bibero 
calicem , quem  ego  bibiturus  sum  ? Di- 
cani  ei:  Possumus. 

23.  Ait  illis:  Calicem  quidum  moum 
bibetis  : sedere  aiilcm  ad  dexteram 
meam,  rei  sinistram,  non  est  meum  da- 
re vobis  , sed  quibus  paratum  est  a Pa- 
tre  mco. 

21.  * Et  audienles  decem  , indignati 
Bunt  de  diiobus  fratribus.  *Mart,  10.11. 

25.  * lesus  autem  vocavit  eoa  ad  se, 
et  ait:  Scitis  , quia  principcs  gontiiim 
dominaotur  eorum  et  qui  maiores  sunt, 
potestà  tem  excercent  in  eos.*£uc.22. 25. 

26.  Non  ita  erit  inter  vos  : sed  qiii- 
cumque  voluerit  inter  vos  maior  fieri  , 
•it  vesler  ministeri 

27.  Et  qui  voluerit  inter  vos  primus 
esse,  erit  vester  servus: 

28.  * Sicut  Filius  hominis  non  venit 


Yon.  IS.Eceo  «na^Mimo  a «•.  Qainlo 

pib  ai  «TTÌcma  U mo  temina.  Malo  piti  ebiaramMle  rlp«(«U 
prcdicioiw  liclU  M«  sorte  , properaodo  l■aoi  Apostoli  a vi- 
rerò mou  ibsKoUIrai,  o acaiMleiiitarai  la  iKWHt'nia  della  tua 
croce,  la  «{oale , ilappokrliò  c^li  da  laalo  tnnpo  la  praredera  , 
doToaB  ietandere,  ebe  arrobbe  aecha  potato  arhiTarla  , ae  a- 
TCOM  volalo. 

Ver*  SO.  DvauMdoodo^li  qtmUke  «oso.  Priau  lo  precA  lo 
^•aerale,  ebe  volatao  falle  ana  fraaia.  la  ipiale  ai  rìserbara  a 
cp«ci5care,  s)iModo  aveite  vedalo . elio  Crtalo  foaM  diapoato  a 
conaolaiia. 

Vera.  SS.  N»m  »a/»u  fueflo.  re,  Ei  ino  lalrotlrTano.  ebo 
il  regao  di  Osato  è lauo  apiriiaaie;  ao  aapcraao  aarori  la  tia 
per  eeeere  griadi  ia  qeealo  rrgao. 

p0(tU  voi  fcrrs  il  mììc*  , «e.  CoB  Bolla  ffT»*a  eeprive  U 
éuÀ  pmìom  eolio  la  fievra  del  eatioe  , il  qaaje  ufi  (Oiiifi  df| 

JS/,Wa  Yol.  Y. 
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lemme,  presi  in  disparte  i dodici  diseq  o- 
li,  disee  loro  : 

18.  Ecco  , che  andiamo  a Gerusalem- 
me, e il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  dato  nel- 
le mani  de'  principi  de  eacerdoli,  e degli 
Scribi,  e lo  condanneranno  a morte: 

19.  E lo  daranno  in  balia  de'  gentili 
per  eeeere  echernito,  e flagellalo . e croci- 
fisso, ed  egli  ritorgerù  il  terzo  giorno. 

20.  Allora  ti  accostò  a lui  la  madre 
de'  figliuoli  di  Zebedeo  co'  tuoi  figliuoli  , 
adorandolo  , t domandandogli  qualche 
cosa. 

21.  Ed  egli  Is  disse:  Che  vuoi  iuT 
Quella  gli  rispose  ; Ordina,  che  seggano 
queeti  due  miei  figliuoli,  uno  alta  datra, 
[altro  alla  tua  einietra  nel  tuo  regno. 

22.  Gesù  rispose,  e disse  : Non  sapete 
quello  , che  domandiate.  Potete  voi  bere 
il  calice,  che  berò  io?  Gli  ritposero:  Pos- 
eiamo. 

23.  Diete  loro  : Si,  che  berete  il  cali- 
ce mio,  ma  per  quel,  che  è di  sedere  alla 
mia  destra  , o alla  sinistra,  non  tocca  a 
me  il  concedercelo,  ma  (sarò)  per  quegli, 
a' quali  i elalo  preparato  dal  padre  mio. 

21.  Udito  ciò  i dieci,  si  adirarono  coi 
due  fratelli. 

25.  Ma  Gesù  chiamatigli  a te , ditte 
loro  : Foi  sapete,  che  i principi  delle  na- 
zioni la  fan  da  padroni  topra  di  esse , e 
i loro  magnati  le  governano  con  aulorilà. 

26.  Non  coti  sarà  di  voi  : ma  chiun- 
que vorrà  ira  di  voi  estere  più  grande,  to- 
rà vostro  minitiro  : 

27.  E chi  tra  di  voi  vorrà  essere  il  pri- 
mo, sarà  vostro  servo  : 

28.  Siccome  il  Figliuolo  dell'uomo  non 

Capo  di  Urola  ei  Cicera  paeaare  a tulli  i eoavìuti,  i quali  be- 
▼cuDo  ereoodo  fli  ordiai  etabìliii  dallo  aieato  capo  rigaardo 
alla  qaiotiU  . e alla  qaalilA  della  beiaada. 

Vera.  SS.  .V<m  tneva  a ma  *e.  Cod  patlaedo  Ceeb  Qriita 
BOB  iiUende  di  aepararai  dal  padre  , quaai  eoa  avrtae  eoa  lui 
la  tlr^  polenxai  ma  Icove  aolO  e.  GiroUao,  il  ftri««4lono  , 
ealiri|  rnol  dire  ; noa  ai  danno  le  prive  aedi  del  rrgno  aio 
per  umani  riflrMi  di  parrotria,  « di  aaiciaia  ; hnperocche  e 
la  madre , e i due  apoaloli  ai  contideravam  come  pareeli  di 
lui.  Que«t«  aedi  aarannodale  a coloro,  a’qaali,  eeeoMie  gli  e* 
Irmi  dermi  del  padre  mio.  tono  alate  atsesuale  . rak  a dire 
quelli  , che  mmlio  rombaUmnao.  Coal  tenia  togliete  a que» 
gli  latpeianra  dr'  primi  nneri,  gli  «tiaola  a pensar  prima  ai 
meHÌ  dineiitargli;  onde  una  bella  Ictioaa  di  uvilll  laoggiuB’ 
p uo'terwitl,  (be  eejuoBo. 

li 
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niimsirari,  ted  miiiislrare,  et  dare  aoi- 
mam  suam  redcmtioncm  pio  mullis. 

' Pliilip-  -2.  7. 

99.  * Et  egrcdicniibui  illis  ablerico, 
aecula  est  cu  n turbo  multa;  * Marc. 

10.  b6.  Z.ue.  18.  35. 

30.  Et  ecce  duo  cacci  sedcutea  secut 
viam  audieruot , quia  lesus  traosirct  : 
et  clamavcrunt.  dicenlcs  : Somme,  mi* 
lerere  nostri,  filii  David. 

31.  Turba  autem  incrnpabal  eoa  , ut 
taccront.  At  illi  magis  clamabaut , di- 
ccntcs:  Domine  , miserere  nostri  , fili 
David. 

32.  Et  stetil  lesus,  et  vocavitcos,  et 
alt:  Quid  vullis,  ut  faciam  vobis? 

33.  DIeunt  liti:  Domioo,  ut  apcriao- 
tur  ociili  nostri. 

34.  Miserlus  autem  eorum  lesus  (eli- 
Bil  oculos  curum:  ctconfeitiQ)  viJeruDt, 
et  sccutì  5unt  eum» 

V«r>  L»  a^uiMrafW.  Asche  pi<i  col  Cuore , che  Coi 
•Mi.  litce  I.  GiroUmo,  • forM  «oo  mbu  w<reU  diApotiiiose 
MiUpiVTidcau  difiM  . perehA  ienda  Cràto  btti  6a  tU«r« 
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i emulo  per  t$urt  $ervito  , ma  ptr  lar- 
eira.  • dare  la  sua  rtia  in  rsdtsuùms  per 
molli, 

29.  E nell' uscir,  ehs  facovaa  di  Ge- 
rico , ondò  distro  a lui  una  gran  iurta 
di  popolo  : 

30.  Quand'ecco,  che  due  cieeki,  è guali 
slava»  a sedere  lungo  la  strada , avendo 
udito  dire,  che  passata  Gesù,  aliarmlm 
voce,  dicendo  i Signore  , fii^iuolo  di  Da- 
vid, alti  pietà  di  noi. 

31.  Ma  il  popolo  gli  sgridava,  che  eUt- 
ser  cheti.  Eglino  però  più  forte  gridetva- 
no.  dicendo:  Signore,  figliuolo  di  David, 
abbi  pietà  di  noi, 

32.  E Gesù  soffet  motti,  e gli  chiamò, 
e ditte  loro:  Che  volete,  che  io  vi  faeeiat 

33.  Signore,  ritpoter etti,  cheti  apra- 
no gli  occhi  nostri, 

34.  E Gesù  mosto  a compattùme  di 
etti,  toccò  i loro  occhi  : e subito  videro,  t 

10  seguitarono, 

11  u^Kìc»  paru  d«'  uaì  «ir«ool!  wlU  G«UUa , fomM  — ìì 
due  ciechi  eom  due  laeiiaou  dell*  itu  cerllA , • ooaipoUSM 

a Qewali— I, 


Cqio  Dntttsimoprìmo 

Cnaia  entra  triunfaitta  in  GeruialemBe  «opri  uà’  aeìaa.  Caccia  dal  leiapio  i a«|rofUa(t,  a rìapoada  a’  Pa- 
raci offeel  del  t«o  truafo.  I diacepoll  anainao  T eflkaele  della  parafa  di  Crialo  Mila  Beaia  aaetaU. 
VirU  deila  Me.  lalerrouato  iatorua  alla  »ua  poleeia  riepoude  con  una  ÌMecroaiatMMia  aopra  il  bett«aà« 
mo  di  Giotaaw.  Parabola  de'dM  Hgltaoìi . e del  padre  di  fami(Iia  . il  eui  figlieolo  erede  « uccieo  dai 
larocaiori  della  TÌfM.  U refM  di  Dio  peaeeri  dagli  Ebrei  ai  Geettli. 


1.  * Eteum  a|ipro|iinquasscntUiero- 
solyrois.et  venissentBelhphage  ad  mon- 
tcrii  Oliveti  , lune  losus  raisit  diios  di- 
icipulus,  * Marc.  11.  1.  Lue.  19.  29. 

2.  Dicens  ois:  Ite  in  castelliim,  quod 
contra  vos  est,  et  statini  invenietis  asi- 
nam  alligalam  , et  pullum  eum  ea:  sol- 
vile,  et  adducile  milii: 

3.  Et  si  quisvobisaliquid  dlicrit,  di- 
cite , quia  Doniinus  liis  opus  babet  : et 
confrslim  dimillcteos. 

4.  Uoc  aulrm  totum  fdclum  est , ut 
adimplcrelur,  quod  dictum  est  per  Pro- 
phetarn  dicentem  ; 

6.  * Dicite  fìliae  Sion  : ecce  rex  tuus 


1.  E avvicinandosi  a Gerusalemme  , 
arrivati  che  furono  a Belfage  al  monte 
Olirelo,  allora  Gesù  mandò  due  disco- 
poli, 

2.  Dicendo  loro  : Andate  nel  casteìto , 
che  vi  età  dinmjsetto  , e tubilo  troverete 
legata  un'asina  , e con  essa  il  tuo  atisti- 
sto  : scioglietela,  e conducetemela. 

3.  E u alcuno  vi  dirà  qualche  cosa  , 
dite,  che  il  Signore  ne  ha  bisogno  : e tttòi- 
lo  te  li  rimetlerd. 

4.  Or  lutto  questo  segui , affinehi  si  a- 
dempisse,  quanto  era  stato  dello  dal  pro- 
feta , che  ditte  : 

5.  Dite  alla  figliuola  di  Sion:  Ecco 


Taci-  i • Boifag».  Ibrga  riciae  a Geruaalemat  alle  laide  dal-  col  Bilia  è Baaeaato,  a il  B«aU  , aaMaSigMM  di  tMt». 
rOliralo, aeeoado  Eueabfo , e e.  GirvUmo.  a eaotaleBlo  cobb(mtìU  iaaiema,  ••••  feria  ìoMri dugla 

Vare.  1.  DiM  . ihatlSignm  tr  hdhieogno.  (Quelli)  CiUo  ■ài. 

•oatsena  «'rihtli  prore  delle  aapleeu  , a poCaora  di  Crialo,  Tan.  l.iUa  dflwafa  4i  Sio*-  k GqmmUmmo  :«M|  da 
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vmit  libi  mansuetus , scdcns  super  asi- 
nam,  et  pulluin  filiuin  suMugalis.  * It. 
C2. 11.  Zach.  9. 9.  lo.  12. 16. 

6.  Eontr*  aatem  discipnli  lecerunt,  si- 
eal  praecepìt  illis  lesus; 

7.  Et  adduierunt  asinam , et  pallum 
et  ìmposuorunt  super  eos  vestimcnta  sua, 
et  eum  desaper  sedere  fecerunt. 

8.  Plurima  aulem  turba  straverunt 
Testimeota  sua  in  ria;  alii  autem  coede- 
bent  ramos  de  arboribus,  et  steruebant 
in  via: 

9.  Tarine  autem,  qnae  praecedebani, 
et  quae  sequebanlur,  clamabant,  dicen- 
Ict  : * Hosanna  filio  David  : benedictus 
qui  venit  in  Domine  Domini  : Hosanna 
in  aiUssimis.  * Pt.  117. 26.  Jtfarr.  11. 

19.  Lue.  19. 38. 

10.  Et  cum  inirasset  Hierosolvmam, 
eommota  est  universa  civitas  , dicens  : 
Quia  est  hic  T 

11.  Popoli  autem  dicebant  : Hic  est 
lesus  propheta  a Nazareth  Galilaeae. 

12.  Et  intravit  lesus  in  templnm  Dei, 
et  eiiciebat  omnes  vendentes , et  emen- 
les  io  tempio  ; et  monsas  nummutario- 

di  faro , U /iglitÈoim  di  Babikmia  mao  Taro  , « 
BtbUooU. Sopf*  il  BooU  di  Sioo,  il  qwU  cn^TattorBMJnS» 
M da  MUaftlrioo*  , art  1*  (mImxu,  cIm  pr«M  da  Dtwide 
S.  Jbp.  T.  T.;  • ticcoine  molti  «difixi  ri  nrcTn  faui  Uariddo  , 
fa  pereti  chiaeuln  li  citU  di  Uirtd,  Il  tua  r«  vieiw  s u mam- 
•aefc) . eavaletnda  «e.  Che  ts  i^mmu  proCnìt  ei  pirli  del  Cri> 
tfD,oi  tede chiiriBenie  de  tatto  il  diec^reo  del  profeti  ; e i 
dottori  Ebrei  d intichi,eoiM  moderai  li  riferiicoiMilHemii. 
OPcbl  soa renerà  iltiHMnti  commo—o  tu  vedeoJo,  cometioil 
•Treumenti  dilli  riti  del  SiInUre  moo  miU  Usto  tempo  pfi« 
Km  Boo  idoabriti,  ai  i parte  ■ pirta  deierliù,  e mioutiiMalo 
deoifuti  dii  MBti  prolìMi  r Quieto  dolce  cooMlirioee  per  im 
eaor  fedele  è il  riflettere , come  l' un  toeumealo  lU'iUro  eoa* 
dace,  il  reeduo  il  anoro;  e corno  li  (wroli  dal  Sifean  è (itti 
Mtoate  guiiaaoaiol  credibile,  mi  endeote! 

ed  im  (uinttio:  Geid  montò  mpri  l'uwello,  eo- 
me  et  le^je  in  Ue  EtiagelUii  ; m m dioe  i|iu , die  eirilcò 
fb*taa  t • ruinello  per  U itemi  ouiuori  di  dira,  par  c«i  in 
altro  IcMigo  ai  U^e  , che  i lidroni  lo  bealeamiiriAo,  beoche 
VKo  eolo  lo  baeteomiimo.  Ed  eri  poi  aecewirio  aon 

perfetto  idempimeato  della profeiie,  mi  lacbe  por  rigton  del 
■Mero,  che  e raaiai,  e ruinello  fometo  tnpiegati  il  aereigio 
di  Cheto  io  Ulo  occuioM,  e che  quoto  al  porut  Ceeò  Criato, 
r aainello  (barn  eli'  uini  preferito:  inperocchà  I padri  hiuo 
nvrÌMto  io  qaetlì  du  aaiBuli  due  po^i . l'Ebreo,  e il  Geo* 
tìTe.  Rgo  M»bbe  Ulta  mirtbii  ccm,  che  il  Ueuii  tteeee  eog- 
getuto  il  Vangelo  il  popolo  Ebreo  arreteo  gii  d giof^o  della 
leSge,  depoeiiirio  delle  «criuure,  e della  profrzie.  e iceiimme 
di' miracoli  del  Uemii  : mi  gru  miricdlj  durai  eMore  sei 
coepeito  degli  uomini,  e degli  angeli  .ohe  qoeito  nooro  Be  in 
•I  nmlfe  forma  reaeado , il  hw  impero  uuopoaeaM  i Geotili, 
•fimi  ( come  dice  l'ApeUolo  ) dalla  cooarraanoiu  d'UrvaU  . 
miatuna  pari»  oeeoti  al  Mlamtiw , e ali»  prommn,  » ek»  tran 
•asilo  Iho  im  quieto  mondo.  Oc  qitaeto  uiataro  grand*  fa  adoB- 
MU’Mtnill*  aon  incòra  dottilo. 
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cts  il  tuo  re  viene  a le  manettilo  , i aeol- 
caudo  un'  asina , ed  un  asinelio,  puledra 
di  un'asina  ila  giogo. 

8.  I discepoli  aniarono,  e fecero,  come 
aveva  lor  comandalo  Getù  : 

7.  £ menarono  F asina  c l'asinelio  , e 
messer  sopra  di  essi  le  loro  veslimenta,  s 
lo  fecero  montar  sopra. 

8.  E moltissimi  delle  turbe  disteser  le 
loro  vesti  per  la  strada  : altri  poi  taglia- 
tono  rami  dagli  alberi,  eli  gettavano  per 
la  strada  : 

9.  E le  furbe,  ihe  precedevano,  e quel- 
le, che  andavan^i  dietro,  gridavcM dicen- 
do : Osanna  a!  Figliuolo  di  David:  bau- 
detto  colui,  che  viene  nel  nome  del  Signo- 
re. Osanna  nel  piu  alto  de'cieli. 

10.  Ed  entralo  eh’ et  fu  in  Getuiolem- 
me  , si  levò  tutta  la  eillà  a rumore  , do- 
mandando : Chi  i costui  ? 

11.  Ipopoli  però  dicevano  : Egli  è Ge- 
sù il  profeta  da  Nazaret  nella  Galilea. 

12.  Ed  entrò  Getù  nel  tempio  di  Dio; 
e scacciò  tutti  quelli  che  compravano , t 
vendevan  nei  tempio  ; e rovesciò  le  tavole 

Ten.  9.  Otarniha»  Toc*  di  preghiera,  che  eigaìSra  Mfwei , 
•dee*  mpetnU  meenta  dal  popolo  nalli  Gmu  dei  lehemcefi; 
per  U %óil  feala  aigniflaariei  Dio  ehiuato  tra  gli  oemiiì  : al 

che  tlludeoda  a.  Gioriani  e*p.  I.  là.  dice;  lltrbo  ti  ft'earm 
ne,  » tif»‘  un  tohemocoig  (coei  il  Greco)  Ira  di  noi.  Non  eeaia 
alto  cooiiglio  li  prorideou  duini,  li  quale  rolir,  cfa*  ia  quo* 
Uo  gioroo  fome  riconoscialo,  e arclamita  Geib,  cobm  quel 
SilriUire  lungameate  ispeiuio,  e inrocito,  dis^oie.  che  il  po- 
polo eoo  si  fatta  accluniKone  b ul  illese  , « figl  uslo  i Da- 
ridde  il  ehiiaime,  a lo  accoapagnamo  co'  rimi  m miw,  i 
quilà  facaraiM  parla  tnch'eMÌ  delle  carimonie  uaate  orila  fusto 
M ubiraieoU.  Oc  ognun  u . che  era  allora  iraaineaie  la 
paaqiu,  dalla  quilo  erano  iieai  dLiUnti  i Ulemaeoli,  che  ai 
celebrarno  la  selleabre.  Notisi  ancori , che  la  loca  Osmm  , 
alepltole,  che  scgaeaa  hmedettu  oafui,  eh#  mene  nel  nome 
dei  Sigihor» , tono  prase  dal  t^ilmo  ItY.  rere.  t9.  1*  , i) 
qui  Salmo  appai ùeM  ilMemia.  e de'  miatcri  di  luì  è pieoo  : 
od  eueotlo  lotto  di  cootinuo  oella  lioigoga.  a notiieiaw  al  po- 
polo, celle  parola  pesció  dello  eUsie  Salmo  rollerò  le  turbo  ri- 
coaoeccra  Gmlt  per  roro  Memii.  moecodo  Dio  ieuori  di  qualle 
gante  a rendere  a lui  queau  pubblica  aolaaae  Uetimoaianta. 

Osuimo  mI  pii»  alto  da'  eiali  : Si  alamo  le  aoelra  roai  di 
praghieri , odi  laude  sino  al  sommo  cielo. 

Vera.  10.  Si  levò  lutto  lo  cuto  aronwm;  L'eotrita  Uio«> 
fante  di  Cmli  Cristo  ia  Goruialamme  attutò  l' iaridia  da’  Fari* 
aai,  de'  aaeerdoti , e de' capi  dal  popolo . Paragonando  celie  aoril- 
tare  qual,  che  uJiraao  co'  loro  orecchi,  e roderan  oogli  occhi 
propri.  poteriBo  agerelmenle  compreadare.  ehi  agii  fbaaat  mo 
la  loro  maluia  gli  accecò  • a radendo  non  riderò , a udendo 
non  inieeero. 

Vera.  1 1 . lipraftln.  Val*  a dÌM  qnal  profaU  per  Moellenia, 
del  quale  parlò  ÌIom  , quando  dima  • ebe  ii  Sigaer*  artabba 
fatto  oMOec  Ua  loro  uo  piotaa , lo  reca  dai  qoal  a dota— 
■aoolura. 

Ver*.  l>.  Scteaw  luti*  qtwt,  ohe  aempratano  , et.  1.61* 
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rum  , ot  callirdras  vcndcntium  coliim* 
bas  overlit:  * Marc-  11.  15.  Lue.  19. 

45.  lo.  2.  14. 

13.  Et  dicil  ci»;  Scriptum  est;  * Do- 
mu»  mea  domu»  orati oni»  vocabitur  : 
Aosautem  fccistis  lllams|icluncam  latro- 
num.  *y>  56.7.7cr.  7.11./.UC.  19.46. 

14.  Et  acccs^criint  ad  ctim  cacci  , et 
Claudi  iu  tempio,  et  aanavitcos. 

13.  Videulc»  autem  principe»  »acer- 
dotum,  et  Scriliao  mirabilia,  qiiio  Tecit, 
et  pueros  clamante»  in  tempio,  et  dìcen- 
tc»  : Uoaanna  filio  David  indignali  sunt. 

16.  Et  discrnnt  ei  : Audi»  , quid  isti 
diclini!'  lesila  autem  dirit  ei»  : Uliipie. 
Numqiiam  Irgistis. * quia  ex  ore  inian- 
tium,  et  laclentium  pcrfccisli  laiidemi 

» Ps.  8.  3. 

17.  Et  rclicli»  illi»  , abiit  fora»  extra 
civilalem  in  Dclhaniam;  ibique  manali. 

18.  Mano  autem  reverteos  in  civila- 
tem  esiiriit. 

19.  * Et  videns  fici  arborem  unam 

secu»  viam.venitad  eam;  et  niliil  inve- 
nit  in  ea,  nisi  folla  tantum , et  alt  illi  : 
Niimqiiam  ex  tc  friictiis  nascalur  in  som- 
pilcrnum.  Et  arefacla  est  continuo  fì- 
culnea.  • Afarc.  11.  13. 

29.  * Et  vidcntc»  discipuli  , mirati 

roltno  ertile,  thè  I uder4olì<leMÌ  fieeMtro  veiJtrp  nrll'tlrio 
«fCtriiare  dei  itiapio  gli  «awitli  <U  ìnaoltrti;  tllri  perù  mb  di 
^refe  . cheegliao  koltmenle  tlIo^aaMira  il  potto  ti  rcadtlon. 

faciliiA  . colla  i]«jlo  Crino  miac  di  ae  «ole  iB  •rooipigt»o 
(atta  quella  Urta  di  it«al«,r«ada  pià  cIm  vertalciltt  il  pcMÌtro 
dello  airtao  •.  (•ireUaio,  • di  altri,  cke  dalla  faccia  dei  Salta- 
tore iraapariaaa  io  i]arira(io  alcun  raggio  della  marait  di  Dio. 
ctegli  ailcrriwe.  l tancbieri  sUtano  in  i^ucl  inofo  a caBbùr 
kiuowle. 

Ver».  13.  t-*  mia  tata  aard  cAiowaM  cara  di  oraxùtM. 
la  tati  Marco  ai  afrglunga;  ptr  (urta  h Mtioni,  coota  ala  la 
baia.  Or  egli  C da  aoiare  . eba  qactla  profrtia  riguarda  pria* 
cipilatcnlc  IMI)  il  lenipw  di  iìetuaaJcintDt , na  il  nuoto  apiri- 
ti  ala  ItBpw  di  Dio,  eba  è la  cbteaa  di  txiato.  Di  ijueala  cbiaaa 
prrbera  Agura  il  tempio  Gindaico;  onda  a «{ueato  adatldCrì- 
aio  qurllo,  che  dalia  rbiraa  aiai  aenllo  laaia  : a coti  taeto  bì- 
glior  ragione  lo  adulU  , perche  colla  alcaoe  parole  trtiita  non 
aolaiKiilca Blaliilire  ilrlapello  dotuto  al  laogo  Contagrato pel 
cullo  dal  aero  Dio.  ma  dimottrata  taeora  ÌBmiiietiuradcnpi- 
senio  dalla  profnìa  , e la  foiBanatie  dalla  nuova  eau  , la 
v|oab  noa  ureblx  pift  cau  di  aagriflii  carnali , ma  rata  di  0> 
ratiana,  in  cui  dallo  narioni  lune  riunita  naila  madefina  fade 
ai  ofieriaMro  oetiv  »pintoah , a « adorante  il  padre  in  i»piri(o, 
a tanti.  Il  loogo,  cbaCnelo  porgò  dall  nidr^no  traffico  favori- 
to « e parBeaao  dai  Mcatdoli . era  quali'alnortirnore  dallo 
atri  Cintili , in  coi  andavano  quanti  ad  adorare  d Dio  d'I- 
srtela  i « lo  telo  diocetralo  da  Cntto  par  qnrni»  luogo  dovei 
itr  coooecera , eba  i Gaaiili  eleaei  non  dovMnci  csaere  onai  ri- 
guardati cooM  iBBondi,  a*  cobo  uraaieri  nri  vero  popolo  di 
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de  banchieri,  e le  itdie  di  coloro,  che  ten- 
devano le  colombe  : 

13.  E ditee  loro  : Sta  eerilto:  La  tata 
mia  tarli  chiamala  cata  di  orazione:  ma 
voi  facete  fatta  spelonca  di  ladri. 

I V.  E ti  accostarono  a lai  sul  tempio 
de’  ciechi,  e degli  zoppi  : e li  rieanb. 

15.  Ma  avendo  i principi  de'  tacerdo- 
ti,  e gli  Scribi  vedute  le  maraviglie  da  lui 
operale  , e i fatseiulti,  che  gridavano  nel 
lempio  : Osanna  al  figliuolo  di  David , 
arsero  di  sdegno. 

16.  £ distero  a lui  : Senti  tu  quel,  eh» 
dicono  costoro?  Ma  Gesù  disse  loro:  Si 
certamente.  Eon  avete  tnai  letto  : dalla 
bocca  de'  fanciulli,  e de'  bambini  di  latte 
hai  venduta  perfetta  laude  t 

17.  E lasctalt  coloro,  te  ne  andò  fuori 
della  città  a Betania  ; < quivi  pernottò, 

18.  La  mattinapoi nel  ritornare  in  cit- 
tà ebbe  fame. 

19.  £ vedendo  lungo  la  strada  una 
pianta  di  fico  , >t  accostò  ad  essa:  e non 
ti  froed  altro,  che  foglie,  e le  ditte:  Aon 
nasca  mai  più  da  le  frutto  in  tiemo.  £ 
subito  il  fico  ti  seccò. 

20.  Acrniio  ciò  veduto  i discepoli  tu 

Dio,  Ballo  aplriiaale  UrieU.  Alcnsì  però  credoBo  , ebu  qnel 
luogo  loAM  l’atrio  dd  popolo. 

^art.  II.  Dolio  bieco  da' /oneiuiii  aa.  Colle  parole  di 
DaviddaPa.  8.  la  vadare  a quegli  invidioai , eba  la  laudi  . eba 
davano  4 lui  i fiBciulli  , non  polendo  per  la  tenera  alb  loro 
procedere  dalla  lor  volontà.  Dia  era  quagli,  che  ad  oaM  eci^ 
(flieta  fa  lingua , e faceali  preroapere  in  qee'  caaUci  . dei 
quali  forae  non  inlniJavano  il  acnso. 

Ver».  17.  d Betania.  Borgo  dittante  quindici  eiadii  da  Ge- 
ruaalnnnse.  vaieadire  circa  IPOO  pasi.  Iti  abiuvaaMarù. 
e Marta  eorrìte  di  Laztaro. 

Ver»  If . Aon  vi  IrvwV  altro  . eba  Geoii  aapora 

ebe  quella  piaaia  non  aveva  frutti , perche  non  no  era  ancora 
il  lampo  , come  dice  ».  Marce  ; ma  li  cerco  priuM  per  aver 
occatioBe  dì  dare  nel  gaeiigo  di  una  creatura  ioeewaU  «ne- 
acopio  della  giusu,  e terribile  MveriU  , colla  quale  pBuiia 
avrebbe  la  alanliu  dalle  rraaluit  ragionevoli  , varvo  le  quali 
avaa  dato  unti  «agni  di  pazianu,  e di  carità;  In  «acoudo  Ittogo 
per  ■igciAora  il  BWicro  della  riproTatioDe  della  ainagoga  . 
orila  quale  Crieio  alla  tua  veaula  non  altro  trovò,  che  luuidi 
fcqHie  • *<■)«  dieputa  intorno  alta  leggo  . faleo  reio  par  le  <*• 
nmnnie.  e par  le  uadixioei  dei  aacvlri . un'  ombra  in  Bue  di 
raligiooe  Paattre  CrìMo  qur»la  pianta  infeliee  colla  matedi- 
«ione  di  «erililà-  Ifan  natoe  imi  più  de  (a  fmUo  imitrrme 
tale  a dire  per  laegbiiaino  tratto  di  tempo  , come  Bptcft 
e.  Giroitmo  sBperocebé  nntrrdirl  un  di  questa  pianla  . e 
tornerà  ad  cMer  faconda  , aa  solanenta  alla  fine  dc'tc^. 
Fedi  Acuì.  eep.  11, 
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SECONDO  S.  Hi 
emit,  diceotcs:  Quomoiiu  conlinuo  aruilY 
* Man.  11.  20. 

21.  RespondeDi  aulem  lesus,  aiteia: 
Amen  dico  vobls.  si  abueritis  fidem,  et 
nOD  tiaesilaverilis  , non  soliim  de  ficul- 
nca  facietis  ; * sed  cl  si  monti  buie  di- 
leritis:  Tolte,  et  iacta  le  in  mare,  6ct. 

• Suf.  l'J.  19. 

22.  * Et  omnia  quaceumque  peticri- 
tis  in  oratione  credentes,  aceipietis. 

• Suf.n.  T. 

23.  Et  cum  venissct  in  tomplum,  ae- 
cesserunt  ad  eum  docentem  prineipes 
sacerdotum  , et  seniores  populi , dicen- 
tes  : * In  qua  |>oteslate  haec  facis  ? Et 
quia  Ubi  dedit  iianc  polestatem  ? 

* Marc.  11.  2i.  Ioan.  ii.  13.  et  16. 23. 

Man.  11.  28.  Lue.  20.  2. 

2lt.  Respondens  lesus  dixit  eis:  Inler- 
rogabo  tos  et  ego  unum  sermonem  , 
quem  si  dixeritis  mibi  et  ego  vobis  di- 
cam,  in  qua  potestate  liaee  faeio. 

25.  Baptisinus  luannis  unde  erat?  e 
coelo  , an  ex  hominibus  ì At  illi  cogita- 
bant  intra  se,  dicenles: 

26.  Si  dixerimus.e  coelo,  dicet  nobis; 

Quaro  ergo  non  crcdidistis  illi?  Si  aulem 
dixerimus,  ex  hominibus,  timeinus  lur- 
bam:  * omnes  enim  habebant  Joannem 
siciit  prophetam.  * Supr.  l's.  5. 

27.  Et  respoudentes  Jesu  , dixerunt  : 
Nescimus.  Ait  illis  et  ipse:  Nec  ego  dico 
vobis  in  qua  potestate  haec  facio. 

28.  Quid  autem  vobis  videlur?  Homo 
quidam  babobat  duosClios,  etaccedens 
ad  primum,  dixit  : Filli,  vade  , hodio  o- 
perare  in  viuea  mra. 

29.  lite  autem  respondens,  ait:  Nolo. 
Postea  aulem  poenitentia  motus  abili. 

30.  Accedens  aulem  ad  allerum  dixit 
nìmililer.  At  ilio  respondens,  ait  : Eo, 
domine,  et  non  ivit. 

31.  Quia  ex  duobus  fccit  voluntatem 
patria?  Hicunt  ei:  Frimus.  Dieit  illis  Je- 

Vm.  Co«  disionM  fai  tu  tot*  f 

gm*re  noi  l««piot  c*ccùrn«  qaclli , cbt  veadcviBO  U TÌiiin>e, 
ec.  Gli  dottAbtlaBO  w «m  proto  di  ou  BtiMOBo. 

qaaada  ae  *t«»o  già  ioGaUo. 

Vero.  tS-  tin  «tomo  oom  dts«  ^Jiuoli,  «e.  S.  GtroUiao 
nwiM  ia  qaeili  i dn  pop^it  il  Genlila,  e 1'  Ebreo.  Al  Geo* 
tiU,  ebo  * il  primo , fa  ordiaato  de  Dio  per  muto  della  leg- 
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restarono  ammirali,  e dicevano'.  Come  si 
é leccato  in  un  attimo  f 

21.  Ma  Gesù  rispose,  e disse  loro'.  In 
verità  tt  dico  , che  se  ovrsts  fede  , e non 
vacillerete  , farete  non  solo  ( pul , che  è 
stato)  di  questo  fico;  ma  quand'anche  di- 
ciate a questo  monte  : Levati,  e gettati  in 
mars,  sarà  fatto, 

22.  £ ogni  qualunque  cosa  , che  do- 
manderete nell’orazione,  credendo,  la  ot- 
terrete. 

23.  Ed  essendo  egli  andato  al  tempio, 
i principi  de'  sacerdoti,  e gli  anziani  del 
popolo  se  gli  accostarono , mentre  inu- 
gnava, e gli  dissero-.  Con  quale  autorità 
fai  tu  queste  cose  ? £ ehi  ha  dato  a telai 
podestà  f 

24.  £ Gesù  rispose  loro.-  Fo  ancor  io 
a voi  un'interrogazione,  alla  quale  se  mi 
risponderete  , vi  dirò  io  pure , con  quale 
autorità  fo  queste  cote. 

25.  Il  battesimo  di  Giovanni  donde  e-, 
ro  egliì  dal  ciclo,  o dagli  uomini?  Ma  e- 
glino  andavan  pensando  dentro  dite,  e 
dicevano: 

26.  5e  diremo,  dal  cielo,  egli  ei  dirà: 
Perchè  dunque  non  gli  avete  ereduloì  Che 
te  diremo , dagli  uomini,  abbiam  paura 
del  popolo:  imperocché  tulli  tenevan  Gio- 
vanni per  profeta. 

27.  Rispouro  pertanto  a Gesù  con  di- 
re: Noi  tappietmo  : £d  egli  pure  ditu  lo- 
ro : Nemmen  io  dico  a voi,  con  quale  au- 
torità faccia  tali  cose. 

28.  Ma  che  ne  pare  a voi  ? Un  uomo 
aveva  due  figliuoli,  e aecostalosi  al  pri- 
mo, gli  disse  : Figliuolo  va',  lavora  oggi 
nella  mia  vigna, 

29.  £d  egli  rispote  : Non  voglio.  Ma 
poi  ripentito  vi  andò. 

30.  £ accostatosi  al  ucondo,  gli  disu 
tosiesso.  £ quegli  rispose:  5ipnors,  io 
vado,  e non  andò, 

31.  Quale  dei  due  ha  fatto  la  volontà 
del  padre?  Il  primo,  rispoter  essi.  Gesìs 

ge  Aiturele  di  Utonr  atUa  tigna  ; ma  egli  aoa  tolU  fario , 
fi  ftok  U legge  Datorale.  e ei  «UonUnO  dal  euo  Creatore; 
na  poi  ripoQiito  aadà  alla  tigiia  ; e neo  eoUmasta  abbìdl 
alta  legge  aatorale  , ma  abbracciò  anck«  il  Vaagelo.  Il  Gii- 
deo  tecondogenUo  proniee  di  latorar  Dalla  tig^M , oaaertaado 
la  legge  ecntia,  ae  »■  la  ooeertò , « ai  oppoM  iMoraoaU- 
■aUBcata  al  Vaagrio. 
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tua  : Amen  dico  vobis  , quia  publicani, 
et  merctricea  praeeedoal  voa  in  regnum 
Dei. 

3i2.  Venit  enim  ad  voa  Joaones  in  via 
iuatitiae,  et  non  credidiatia  ei  : publica- 
ni auten , et  naerelrices  crediderunl  ei: 
voa  autem  videntea  n'C  poeoitenliain 
faabuialia  poalea,  ut  crederetis  ei. 

33.  Aliam  parabolani  audite.*  Homo 
exat  pateifamiliaa,  qui  plaotavilvineam, 
etsepem  circunidedit  ei , ut  fodit  in  ca 
toicuiar,  etacdibcavitturrim.et  lucavit 
eam  agricolia , et  perugre  profectua  est. 

* Juù.  5. 1.  Ver.  31.  Mure.  13. 

1.  Lue.  -20.  ». 

36.  Cum  aulera  tempua  fructuni  ap- 
propinquaaset , miait  servos  auoa  ad  a- 
griculaa,  ut  acciperentfructuacius. 

33.  fit  agricotae  , apprehenaia  aervia 
eiua,  aliui»  eaaeiderunt , alium  occide- 
Tunt.  alium  veto  iapidaverunl. 

36.  Iterum  misi!  alioa  aervos  pltirca 
prioiiiMia,  et  locerunt  illia  aiaaililur. 

37.  Noviaaiate  autem  miait  ad  eoa 
filium  auum,  dlcena:  Verebuntur  Uium 
meum. 

38.  Agticoiaa  autem  videntea  Olium, 
iKieruot  intra  ae:  * Hic  eat  borea:  veni- 
te oecidaaaua  enm,  et  babebimus  liero- 
ditatem  eiua.  * Infr.  36.  3,  el  37.  3. 

3».  Kt  apptelienaum  eum  uieceruiit 
extra  viuaaua,  ’ et  ocuiduriint. 

• lo.  13.  53. 

60.  Cum  ergo  venerit  dominna  viiicae, 
quid  Ucict  agviculia  illiaf 

61.  Aiunt  iUi:  ìlaloa  male  perdet  ; et 
vineam  suam  lucabit  alila  agricolia  , qui 
leddant  ei  fructum  lemporibua  auia. 

63.  Dixit  itila  leaua  : Niinquam  legi- 
giatia  io  icripturia  : ' Lapidum  , quem 

T«n.  tt.  K*U«  VM  dMi  gùiàliai»,  CuBHiSMdo  wlli 
ìal*fTÌlt,  • MoUU  di  CMlutni.  JH«  U MialUi  di  lui  noo  «enl 
ft  ■■OH»»  i TCMri  «uari  p«r  craden  ■ lai. 

Ver*.  SS.  Vr  paJr»  di  famiglia,  tt  gvaU  jiianiv  te.  Dm 
•nva  piàauU)  il  popolo  Ebreo  nella  Urr«  di  Laiiean  : «vefA 
catto  , • Bianih}  ^uetu  vi|^n«  eletta  colla  »iu  proUtiooe,  or* 
aala  di  taapio  , di  ccnatonie , di  m^iUiì.  Oniino  a'  tigiia*- 
iaoH , ai  aacerdoU  a doUori  della  lettre  dì  colliTarli , • at 
viUfd , qaaado  contacio  a iwb  far  pib  riaplaadaro,  coae  pti- 
w I frequeoii  Kfni  di  tua  prtaeau. 

Tara.  S6.  MamJó  i etto*  «era.  1 ptoCpli  Modali  da  Ilio 
•d  aaortaru  il  popolo  a peaiiaoia. 


dille  laro  ; lo  otrilà  et  dica,  c6e  i pnb- 
bUeaui.  a le  meretrici  onderanno  avanti 
a voi  ni  re^no  di  Dio. 

33.  Imperoeeki  tenne  a tei  Giooamoi 
mila  via  dotta  giuilixia  , e tei  non  gii 
oredeele  : ma  i pubUieemi,  $ le  merothei 
gli  eredoUoro  : 0 coi  ciò  vedendo  nemmem 
di  poi  vi  penlitle  per  credere  a lui, 

33.  edile  un’altra  parabola.  Brani  Un 
padre  di  famiglia , il  quale  piantò  nmt 
eijna  , t lo  cinte  di  liepe , e ecacb  , e vi 
fece  un  fattoio,  o fabbricò  una  torre , a la 
diede  a lavorare  ai  contadini,  c andooeo- 
nc  in  lontem  patte. 

36.  Fenolo  poi  la  etagione  de'  frutti , 
mandò  i tuoi  fervi  dai  eomedmi  per  ri- 
coeere  i frulli  di  està. 

33.  Ma  i eotdadtni,  motte  le  mani  ad- 
dotto ai  ferri,  altro  ne  batlonarono,  altro 
ne  uccieero,  e altro  ne  lapidarono. 

36.  Afondòdi  nano  edili  fervi  iinmap- 
pior  numero  dt  prima,  e coloro  li  traUa- 
rono  nello  ileito  modo. 

37.  Finalmente  mandò  ad  etti  il  tuo 
figliuolo,  dicendo  : Avran  ribello  al  mio 
figlio. 

38.  Ma  t contadini , veduto  il  figliuo- 
lo , dittero  tra  di  loro  : Queeti  è (erede  : 
venite  , ammaxciamolo,  e avremo  la  tua 
erediti. 

39.  A’  pretolo,  lo  caceiaron  faora  del- 
la Cigna,  e [uccitero. 

io.  Tornato  adunque  che  lia  il  padro- 
ne della  tigna  , che  fari  di  que'  eonladi- 
niì 

bl.  Etti  ritpoeero  : Manderà  in  malo- 
ra i malvagi  ; e nmetleró  la  tua  vigna  ad 
altri  contadini , i quali  gliene  renderan- 
no il  frullo  a'iuoi  tempi. 

63,  Dille  loro  Geta  : Non  avete  mai 
letto  nelle  scritture  : La  pieira,  che  fu  ri- 

Toia.  sa.  Mdtm  U wmU  addaaaa  aa.  Co4  Ama  Maiali 

Garaaiia  , laaìa  , ÌHaccaria,  a altri. 

Vara.  M.  iitMnaaxMinulo,  a tmrwiM  U twa  aredilé. 
aecenoa  qui,  cfaa  i larcrdoli,  a I dottori  eooobbaro,  cita  Cenò 
ara  d CgUuolo  , a 1’  eroda  ; m par  aoif  ara  V auioaita  , eba 
ai  arano  uaurpaia  aopra  dol  popola  » • par  aoaiiaaaro  a far 
aarrtra  U lettga  alla  loro  aBbuMMa,  a aiarnio,  I'  ■oaHofo. 

Veri.  6S.  Lo  ptHra,  ckt  fu  r^utlmUt  m.  U a4 

«rad* . dalla  pracadeuto  parabola  0 qui  obi— taln  «allo  poiuU 
di  Dafidde  putru  mpofara,  la  qiula  uoiaM  la  aur^Uo  aoo> 
atro  dall'  adódiior  «ho  b La  «bioa».  1 fabbri aatori^  ^àa 
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«BCOMDO  S.  W. 
rq>rob>Teninl  t«dificanles  , hic  factin 
fai  in  caput  anpiili  T A Domino  faclnm 
est  ìsIikJ  , et  est  mirabile  in  octilis  no- 
atria:  • P$.  117.  22.  An.  4.  11.  Rom. 

9.  33.  l.Pft.2.  7; 

43.  Ideo  dico  Tobis,  quia  aiiferetur  a 
Tobia  ref;nnm  Dei,  et  dabitur  genti  fa- 
etenli  rnictiis  elus. 

44.  Et  qtiì  ceciderit  super  lapidem 
ialum.'eonrrìDgelor  ; super  quemvcro 
eeciderit.conteret  eiim. 

45.  Et  eum  aiidiasent  principes  sa- 
cerdotiina,  et  Pharisaei  parabotas  eina. 
cognoverunt,  quod  de  ipsis  diceret. 

46.  Et  qiiaerenteseiim  tenere,  timiie- 
runt  turbai  ; quoniam  sicut  prophetam 
eum  habebaot. 

che  MBU  di  qimle  ficlre  prelecero  di  cdiSear*  , eooe 
Maeel.  iopn  u cbùmeroM  liftijitinii. 

])■{  è itala  fatta  taì  erma.  Non  dì  altri  wrta- 

■Mnte  , HU  dairOsDÌpeteale  pol6  eaeer  e^n , che  qvel 
ripf**eU  delle  «iMiptge  , e neeeo  • morte  a daefetio  di  lei , 

0 di  tutto  I'  lafonio  diTeniaMi  , e prieripe  della  Ctiicu  . 
e ÌB  ul  nodo  te  dìteaÌMe  . che  riuoiii  nella  alia  fede  ! Gìo- 
dei  oaM  enìeidì , o i GoMltl  ( tro*  q»ali  popoli  mna  apreie 
di  oocieU  DOO  ano  poUiio  e«oer  fpomiBai  ) , o gli  uni  o gli  el> 
tri  le  aderaiecro . oooie  onice  fondamente . • aporaata  di  tee 
aalnta.  gnudiiaino  aTToaioMBlo  ora  auto  gtd  bio> 

•Unto  a DaTÌdda,  a coauMiara  |ti6  ad  adenplrai. 

Ven.  49.  Sorti  toito  a rea  il  rtjmi  di  Pio,  re.  fi  rcftno 
di  Dio  atgtiiflca  io  quatto  laofo  la  cegaiitone  dì  Dìe,  della 
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gittata  da  colora,  che  fMrieaa»M,  è di- 
vtnufa  fimdttmmtalt  dtU'mgolaf  Dai  Si- 
gnore i stata  fatta  tal  cosa,  ed  i mirabiU 
negli  occhi  nostri  ; 

43.  Per  questo  ti  dico  , che  soni  tolta 
a voi  il  rrgno  di  Dio  , e sani  dato  a ssss 
popolo,  che  produca  t frulli  di  etto. 

44.  E chi  cadrà  sopra  questa  pietra,  ti 
fracatserà  ; e quegli,  tu  di  Ciri  ella  cadrà, 
torà  stritolalo. 

45.  Ed  avendo  i principi  dei  sacerdo- 
ti, e i Farisei  udite  le  sue  parabole  com- 
presero, ehe  parlava  di  loro. 

46.  Eceteandodi  mettergli  le  mani  ad- 
dosso , ebber  paura  del  popolo  ; percU  lo 
lettera  per  profeta. 

Ma  legm  , da'  raoi  mitlari.  Blnarri  nel  taw  accocaaaooto  « o 
Bella  MI  aterìliu  la  asnAgeita;  e la  loca  del  Vangelo  aart  por- 
tala ai  Gentili , t qaati  cene  rigna  feconda  , od  elotU  pro- 
durranoo  frvtli  di  riu  etcroa. 

Vera.  44.  CAi  eodrù  Mpro  fuMto  pwrro,  aa  /nMoaaoré. 
Guai  a colere  , pe*  quali  qqMla  pietra  (fendameoto  , e haeo 
d’oani  ulatol  diitrri  pietra  <rineiiinpo.  pietri  di  leandalo. 
E aooo  qui  Botati  i Gìadoì  , i qaali  da  quelle  alaaoa  ca«.  por 
le  quali  doieao  Moere  bksmì  a erodere  ia  Cripte  , ugommi» 
preedevAM  di  ealueniarto. 

Sai  </i  CMÌ  tUa  cadrà  , aord  tcralelsto.  Waoria  ioMlai 
ed  alarna  tari  per  quegli  , ì qatli  eolia  loro  ootìBtrioM  mo- 
rileraDM  . che  queaU  pietra  cada  eopta  di  teoi  , o Col  pOOO 
d ano  Tcndelto  f^i  opprima  n atorao. 


Copo  tlmtretmosrrondo 

ParaboU  dal  rt.  eka  freo  le  none  del  eoo  figliuolo:  della  arcate  da  oom,  Geab  tentato  da'  FirÌMÌ  aopra 
ileoBM  da  ptgaroi  a CcMro.  e dai  Saddoeei  aopra  la  rieBrretioae,  c dai  dotlAii  della  legge  inlom)  al 
gna  cmaaBdaaaeato  della  legge.  Gctb  domaDda  loro  • di  ehi  oia  figlioolo  li  Criato. 


1.  Et  respondens  lesiw  , dixìt  itcrum 
in  parsbolis  eis  diceos; 

2 * Slmile  factum  est  regnom  eoe- 
lorum  homini  regi  , qui  fecit  nuptiai 
Silo  suo:  * Lue.  14.  16.  Apoe.  19.  9. 

3.  Et  mislt  servos  silos  vocaro  invi- 
Utos  ad  Duptiai,  et  oolebant  renire. 

4.  Itcrum  misit  alios  servos,  diccns: 
Dicìte  invitata  : ecce  prandium  meum 

▼•••-  •-  n regM  de'rirfi  i rimile  ee.  Il  regi»  do'  cieli, 
0 tia  la  cliiou  in  quanto  al  modo,  eede  in  eeu  ai  adoaano  gii 
uomiii,  è cene  qoindo  sa  re  fa  banebetto  porlo  eposalirlo 
del  Buo  fglluolo.  Il  re  è Dìo  padro  , lo  ipoao  il  figliaolo  ano 
6oeh  , la  Speoa  è la  cbieoa.  Ìp  non*  oooo  qui  U cenaito  bb> 
àdt:  0 pm  qnoate  cdotÌio  ai  iatrade  l’ affltienu  ddU  giaiie 
caloati  , delle  quali  aotrane  a urta  la  aaiax  aaita  a Dio  , a 
aBa  cbicM  per  meno  della  fede  , otTcro  ai  iiMado  la  ^ola 
di  Dio,  ebe  è il  cibo  deU'gùM  laWi. 


1 . E Gesù  ricomincio  a parlare  con 
etti  per  tia  di  parabole,  dicendo  : 

2.  Il  regno  de'  cieli  i simile  a un  re,  il 
quale  fece  lo  sposalizio  del  tuo  figliuolo  •. 

3.  E mandò  i suoi  servi  a chiamare 
gl'invitati  alle  nozze,  e non  volevano  on- 
dare. 

4.  Sfondò  di  nuovo  altri  servi  dicen- 
do ; Dite  agli  invilati  : ri  mio  desinari  i 

Vera.  9.  A cAMnwre  glt  iueiloti.  Gli  ioritoli  wm  gli 
Ebrei , i quali  per  miaiatero  da'  profeti  aarTi  di  Dio . «aa* 
atati  g’i  mollo  prima,  aniuti , o iariltti  a udire  la  parola  di 
verità,  0 a credere. 

Trra.  4.  litri  mmi.  Dopo  i profolì  lorMO  maadati  flt 
ApoaleU  a far  i‘  iaviio. 
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paravi,  tauri  mai,  et  altilia  occisa  suet, 
et  omoia  parata:  reoita  ad  auptiaa. 

S.IIIi  autem  neglexorunt;  et  abiorunt , 
alius  in  villam  aiiam  , aliua  vero  ad  ne- 
gotiationem  auam. 

6.  Reliqui  vero  tenuerunt  servoaeiua, 
et  contumeliis  affeclos  occiderunt. 

7.  Rei  autem  cum  audiaset , iralua 
eal;  et  minala  exercitibua  aula  . |>erdidit 
homicidaa  illos , et  civitatem  iilorum 
Buccendit. 

8.  Tunc  ait  aorvia  auia:  Niiptiaequi- 
dem  paratao  aunt,  aedqui  invitati  crant, 
non  fuerunt  dit;ni. 

9.  Ite  ergo  ad  oxitiia  Tiariim,ct  quoa- 
cumqueinvoneritia  ,vocatcad  nuptias, 

10.  Et  egressi  aorvi  eiiia  in  viaa,  con- 
gregaverunt  oiniics  . quoa  invcnerunt , 
maloa  , et  bnnoi  : et  impletao  aunt  nu- 
ptiae  diacumbcntium. 

11.  Inlravit  autem  rcx  , utvideretdi- 
acumbentea  , et  vidit  ibi  bomincm  non 
veatitum  veate  nuptiali. 

19.  Et  ait  illi  : Amico , qiiomodo  Ime 
intrasti  non  habena  vestem  nuptialcm  ? 
At  ilio  obmutuit. 

13.  Tunc  dixit  rex  ministria:  * Liga- 
tia  manibua,  et  pedibua  cius  mittilo  eum 
in  tenebras  extcriores:  ibi  erit  Oetua,  et 
atridor  dentium. 

•Sup.  8.  12.  a 13.  42.  Infr.  25.  30. 

T«n.  I.  S«  M «ufaroMo  e&a  ima  villa,  m.  Li  nig- 
gìor  ìaTÌuti  pfeferirotao  i terreoi  iaUroMÌ,  i loro 

ptocari  al  paBaiero  doili  mIvIo. 

Tara.  «.  iltri  fot  prtatr»  i «Am.  i aicariloti,  ì dottori  , 
ieapi  dal  ^ofola  paracxviuroeo  eoo  ìocreditHl  farore  ||lì 
Apoatali,  frearo  ballare  rielre,  Gìovaaai  . • Paolo  ptb  rolla, 
■eciaaro  Stafano  . Gitooao  , ac.  IWi  Àtk- 

Vera.  T.  Jfo«i^«l«  U tm*  miIizm.  Terribile  proretìa  di 
malio  • cka  darei  iccadere  a GaraulemoM  . a atti*  , 
•a’  ^«ali  aei  aolo  alliaio  aHcdio  perirono , cime  raccoala 
Giaaappe  Ebreo  , aa  millioae  , a cento  mila  , laeciando  di  ri* 
eerdara  la  auayl  orribili  de'  medeeiai  Ebrei  falle  in  direreì 
Uofbi  prima  , a dopo  la  rorina  della  infelice  eiui. 

MUitu  di  Dio.  Cioè  nUumeoii  dell' ira  di  Dìo  erano  le 
militie  RoiMBa  maodau  a readieara  gli  orrendi  etrapmi 
falli  al  figlinolo  di  Dio,  e ai  earri  di  Ini. 

Tara.  8.  d/lom  dt««e  te.  Allorché  Dio  ride  la  oetinala  da* 
rem,  eolia  quale  gli  Ebrei  ri««tUrano  (a  parola  di  rila  , 
della  quale  ai  moetrarano  iadrtai  , allora  ordinb  a'auoì  errai 
di  portare  il  Vaagrlo  elle  genti,  ledi  Jlom.  ai.  ii.  Afri 
VII.  Ad. 

Ten.  18.  ilodii— reo  quanta  Irooorana.  D'ogei  tribh  , 
4*  Ogni  hnf  aa  • d'  ogni  aaaiona  , d'  ogni  «eodiaiona  , d' ogni 
foaao.  Awmu  a eofltri  : a.  I.aea  dica  ; « pnnerr  , pia  ifrop* 

#«.  Vile  t din  u«a«  ^mUi  , d«j  pilli  u«. 


già  in  ordine,  ti  tono  ammazzali  ihmi, 

« gli  animali  di  eithatoio,  » tulio  i pron- 
to: venite  alle  nozze. 

5.  ^fa  quelli  miier  ciò  in  non  cole  ; i 
aa  ne  amtarono  chi  alla  tua  villa , chi  al 
tuo  negozio. 

6.  Altri  poi  pretero  i aero»  di  lui , e 
traUarongli  ignaminiotamenle,  a gli  ue- 
aeiro. 

7.  Udito  ciò,  il  re  ti  idegnò  ; e manda. 
le  le  tue  mitixia  , alerminò  quegli  omtri- 
dii,  e dette  alle  ^mmt  la  loro  eillà. 

8.  Allora  ditte  a' tuoi  tervi  : Le  noue 
erano  ali  ordine  , ma  quelli , che  erano 
itali  invitali,  non  furono  degni. 

9.  Anilme  dunque  a'  capi  delle  itrade, 
e quanti  ritconlrerele,  chiamate  tulli  olle 
nozze. 

10.  E ondali  i tercilori  di  lui  per  li 
tlrade  radunarono  , quanti  trovarono  t 
buoni , e cattivi , e il  banchetto  fu  pieno 
di  convitati. 

11.  Afa  entralo  il  re  per  vedere  i con- 
vitati , vi  oitervò  un  uomo  , che  non  era 
in  abito  da  nozze. 

12.  E ditiegli  : Amico,  come  ee'  tu  en- 
trato qua,  non  avendo  la  tette  nuziali  t 
Ala  quegli  ammutolì. 

13.  Allora  il  re  ditti  a'  tuoi  ministri: 
Legatelo  per  le  mani,  e pt' piedi,  e fitta- 
tela nelle  tenebre  citeriori  : ivi  tarà  pian- 
to, t tiridore  di  denti. 

Bun  moto  aool  farei  tra  gli  aomìni  B io  aleuo  raol  dire  a. 
Hatic-i  eoo  qneela  parola  cofrivi.  E adwiqaa  roterà  di  Dù, 
ebe  tatti  gii  nomioi  eiano  iariuii  al  Vangelo,  e che  a nìrai* 
m»  eia  chiiiea  la  porta  della  ealate.  Può  anche  dini.  che  eeb* 
beoe  i Gratili  per  la  maggior  parte  erano  immeni  io  ogni 
aorta  di  fniqaiU  , r' erano  pero  alcuni,  che  meneraiM  uaa  rita 
meno  contrarla  a'  lumi  della  reità  ragieoe.  e che  quelli  aiaaa 
driii  bacai  areoado  1'  amana  raaaiera  dì  pensare  , come  ndh 
a.  Aitonlino.  Calliri  poi  qoegl! , i qaaii  rimano  piuiloelo  da 
bcfUe  , che  da  uomini  ragioncrtdi.  Ha  la  prima  npoaiiione  , 
cioè  , che  per  quelle  parole  iuama  a cottim  ai  intendano  imti 
gli  nomini  di  qualunque  aorta  mai  aiaeo,  pare  pib  eemplirr  , a 
pth  reta.  K il  Anirhéito  fv  puiui  : d gran  rìaulo  degli  Ebrei, 
e il  loro  deliuo  fu  la  ricebena  del  mondo  , coma  dica  I'  Apa* 
Molo,  fbnn.  ai.,  pel  concerto  delle  narioni  alla  chieaa. 

Vere.  11.  £ntro/o  lire  per  errler*  «e.  Affinché  aimeM 
credrewr  , che  l'emcre  Malo  ammeaeo  nella  chieoa  , a l' am 
abbracciata  la  feda  ba<1a*«e  per  rreer degno  di  aver  parte  alla 
Mite  drir  agnello  . vale  a dire  ali'  eteraa  feltcilA  , per  qne* 
alo  aggiange  Crinto  , rbe  il  re  entrò  nrlU  naia  a ardere  i 
ceiiriiaii  l^aia  aitila  tarà  fatta  ari  di  dri  gindtsio.  La  ae> 
tic  natiale.  quella  aeMe  . che  non  hanno  te  non  i barati,  ì 
quali  rimirraaoo  al  contilo  , dia  ò la  doopin  carili.  Auq. 

Vere.  t>.  AmiuMioll,  givduio  dgUg  Tppltt  gOB  «qr» 
l89^«  KVH  , 9 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  HA 

li.  Multi  eoimBUDt  vocati,  pauci  ve- 
ro electi. 

15.  * Tunc  abeuntes  Pharisaei  , con- 
ailium  inierunt,  ut  caperent  eum  in  ser- 
mone. * Blarc.  12.  23.  Lue.  20.  20. 

16.  Et  mittunt  ei  discipulos  auos  cum 
Herodianis;  dicentes:  Magister,  scimus, 
quia  verax  es  , et  viam  Dei  in  veritato 
docea,  et  non  eat  libi  cura  de  aliquo:  non 
enim  respicis  personam  hominum. 

17.  Die  ergo  nobis,  quid  libi  videtur: 
Lìcet  cenaum  dare  Caeaari,  an  non  ? 

18.  Cognita  autem  lesila  nequitia  eo- 
rum,  ait:  Quid  me  tentatis,  hypocritae. 

19.  Oatendite  mihi  numisma  census. 
Atilli  obtuleriint  ei  denarium. 

20.  Et  ait  iliis  lesua:  Cuius  est  imago 
haec,  et  superscriptiol 

21. Dicuntei:Caesaris.  Tuncaitillis:* 
Reddito  ergo,  quae  sunt  Gaeaaris,  Cao- 
sari;  et  quae  sunt  Dei,  Deo. 

* Rom.  13.  7. 

22.  Et  audientes  mirati  sunt , et  reli- 
eto eo  abierunt. 

23.  In  ilio  die  accesserunt  ad  eum 
Sadducaei,  qui  dicunt  non  esse  tosurre- 
ctionero,  * et  interrogaverunt  eum. 

• Act.  23.  18. 

2's.  Dicentes  ; Magister , Moyses  di- 

xit:  * Si  quia  mortuus  fuerit  non  habens 
filium  , ut  ducat  frater  eius  uxorem 
iìlius,  et  suscitet  semen  fratri  suo. 

* Deut.  25.  5.  Man,  12. 19. 

Lue.  20. 28. 

Ttn.  t5.  Jfo^i  wmo  t eJUaiiMli , poeAi «(etti.  IV«t  su* 
M«ro  ds'cbÙMti  « coBpreDtlMO  eerUBMle  aoclM  qmdli . 
cb«  rig«tUro*o  l' iirito  , ei»6  gli  Ebrei  , ou  pib  pmicoUr- 
■eoU  fwgii . i quii  ■eceluroM  betui  l' ianio  , faroM 

(nreu  eeau  U Tette  attltle  , e perciò  fureoo  ngelteti.  Sie» 
eoae  edaqoe  «eo  fa  ceecieto  , e molti  leeuroeo  al  baocbet- 
ta , 0 eoetattociò  dico  Criaio , cke  ì cbiaaMii  eoeo  motU  , ma 
pochi  gli  eletti  , eoo  mdu  ragione  ne  ialerìeee  a.  hgoeliiw  , 
«he  perqKcI  aelo  diaeeceialo  è aigniflcatt  tutta  la  mania  dei 
ealtifi , i quali  nel  tempo  d*  adoaao  tìtooo  eolia  cbieaa  me- 
ecelali  eo'buooi,  e eorpaaaaoo  di  nomerò  gli  ateeai  boooi.  Da 
gaad.  Palagli  /ah.  t. 

Vera.  16.  Con  dajli  Br^diani.  Noe  mi  aembra  credibili , 
«ha  par  qaaoti  Erodiaei  debbanai  ìnlendere  «omìol  di  quella 
Miu  di  ereliei , eoa!  ekiamati , la  qual  aetta  fa  nella  ebieaa 
Giudaica  , cene  è riferito  da  t.  Epifanio,  e anche  in  an  in* 
dice  dair  emaie  lUribnilo  a a.  Gimlano.  ImperoecliC  qneaii 
•màd  fastori  dal  domìnio  di  Erode , a de'  Romani  orane  con- 
tÙMBOSle  alle  mani  eo'Fariiei  leatenitoci  della  libertà  della 
loro  naiiow  , e nemici  d'ognì  atraniera  poteatà.  t adnoqne 
pii  probnbila , che  l Fariaei  impegnaaaero  alenai  della  corte 
di  E(«d«  a prneentarei  co'  loro  diacepeli  dìUMÌ  « CrÌMo  Mr 

BMm  Voi.  F. 
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lì.  tmperoechimoUi  tonoichiamati, 
e pochi  gli  eletti. 

15.  Allora  i Faritei  ritiratiti  tetuur 
eontiglio  per  coglierlo  in  parole. 

IC.  E mandano  da  lui  i loro  diteepoU 
eondegli  Erodiani,  i quali  diiiero:  Mae- 
tiro  noi  tappiamo  , che  tu  tei  verace  , s 
insegni  la  via  di  Dio  tecondo  la  veritA  , 
tema  badare  a ehicchetiia  : imperoeehi 
non  guardi  in  faccia  gli  uomini. 

17.  Spiegaci  adunque  il  tuo  paren:  E 
e^i  lecito,  0 no  di  pagare  il  tributo  a Ce- 
tani 

18.  Ma  Getti  conoscendo  la  loro  ma- 
lisia,  disse  ; Ipocriti,  perchi  mi  tentate  1 

19.  Moitratemi  la  moneta  del  tributo. 
Ed  etti  gli  presentarono  un  danaro. 

20.  E Getti  ditte  loro:  Di  ehi  i quetta 
immagine,  e quetta  iscrizione  ? 

21.  Gli  rispotero:  Di  Celare.  Allora 
egli  ditte  loro  ; Rendete  dunque  a Ceeare 
quel,  che  i di  Cetare  ; e a Dio  quel , che 
e di  Dio, 

22.  Ciò  udito  renarono  ttupefaUi , s 
latciatolo  te  ne  andarono, 

23.  Di  quel  giorno  andarono  a ritro- 
varlo i Sadducei,  i quali  negano  la  riiur- 
nzione,  e lo  interrogarono  , 

2t.  Dicendo:  Maeitro,  Moti  ha  detto: 
Se  uno  muore  non  avendo  figliuoli,  il  tuo 
fratello  sposi  la  moglie  di  lui,  e dia  di- 
teendenxa  al  fratello. 


Care  a lai  qneela  farbeaea  donuada.  Il  Sin  IndnMO  : ema 
penta  dalle  eeee  di  Broda. 

Vera.  I7.fi  «gli  Irn'io,  «e.  Fingono  , che  per  qnìetnro  U 
porpleaw  loro  coacianta  bnao  quaaU  interregatione. 

Vara.  ih.  Conoaamdo  la  toro  noliawi.  Voletaao  o rcndorio 
edioao  alia  moUiuidine , quando  apprnraaat  il  tribolo  pagato 
da  tei  di  maliaaima  roglia  , o arar  pretaato  di  acmarìo  dì* 
naoxi  a'  Romani,  aa  arenaa  detto,  eba  non  dofara  pagani. 

Vera.  ti.  riandata  adunque  « Caaora  i».  L'impronta  dal 
danaro  Romano  , eoi  quale  al  paga  il  Uibnlo,  ella  è di  Ceaart. 
(cioè  di  Tiberio  allora  regnane)  e la  Agara  di  Cenare  ai  redo, 
e il  nome  di  Ini  ai  legge  nello  eteaao  denaro.  Ciò  dimoeira  , 
che  a Ccaara  liete  ceggetli . la  moneta  d«l  qnale  eorre  ira  di 
Tei,  ed  ha  un  dato  Talora  io  TÌrth  degli  editti  delmadmimo 
Celare.  Se  egli  adaoqite  ha  qui  il  aommo  impero  , rondate  n 
Ini  quello  • che  al  aommo  imperaote  è dotnto.  Ma  per  qual 
metiro  metula  Toi  tanto  mmore  aal  tributo  da  pagani  a 
•an  , il  qual  tiìbnio,  qnand'  anche  non  foano  dorato,  pntnh» 
be,  pagandolo  rai,  farri  piò  perori,  ma  non  eattiri,  M ampi , 
al  poco  cara  ri  pnndeU  di  raadere  a Dio  , quel  eh«  a Dio  è 
dorato  , mentre  una  Ulna^^eau  ri  nodo  có^Mli  ,««liotÌ 
oefli  òcebi  di  lui? 
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SS.  Erant  aut«m  apiid  noa  sopUnn 
fratres  ; et  primtia  iixure  ducta  , dulun- 
etus  eat;  et  ooo  liabenj  semea  , reliquit 
uxorem  auam  fralri  aao. 

26.  9iiDÌlitcr  sreundus,  et  lortius  , 
uaque  ad  aeptimum. 

27.  Noviiiaime  autem  omnium  et  mu- 
lier  defuncta  eat. 

28.  In  reeurrectiooe  ergo  eujiu  erit 
de  aeplem  uxor  ? omnee  enim  babuerunt 
cam. 

29.  Reapondenl  autem  lesua,  ait  iUis: 
Erratia  neacieotea  acripturaa.  ncque  Tir* 
tutem  Dei. 

80.  In  reaurrectione  enim  ncque  nu- 
bent , neque  nubentur  ; aed  erunt  aicut 
Angeli  Dei  io  coelo. 

81.  De  reaurrectione  autem  mortuo- 
rum  non  legiatia,  quod  dictum  est  a Deo 
dieeote  vobia: 

32  * Ego  aum  Deua  Abraham  et  Doua 
laaac  , et  Deua  lacob?  Non  eat  Deua 
mortuorum  aed  viventium. 

• £jcod.  3.  8. 

33.  Et  audieoiea  turbae , mirabantur 
in  doetnna  eiua. 

34.  Phariaaei  autem  audieotea,  quod 
aileotium  impoauiaaet  Sadducaeia,  eon- 
vonerunt  in  unum. 

35.  Et  intarrogavit  eum  unua  ex  eia 
lesia  doetor,  tentana  eum. 

* Uan.  12.  26.  Lue.  10.  2S. 

36.  Magister,  quod  eat  mandatum  ma- 
gnum  in  IcgeT 

37.  Ait  illi  lesila  ' Diliges  Dominum 
Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo,  et  in  tota 
anima  tua,  et  in  tota  mente  tua, 

• Veul.  6.  5. 

T«n.  S9.  IfiM  inUndftuio  lé  tcriUttrt,  te.  I Saddocoi 
«•DO  bi  erroro;  prìoto,  perche  bob  ca|iÌT«iM  le  Mritliiro;  *e- 
condo,  per  die  1 dooni  iategotli  nelle  Krillore  inititraieiio 
BBBColU  OBnipt^enu  di  DiO|  mn  cu  propri  loro  prcgitidui. 
Ecco  il  CMO  (U  tutti  gli  Eaetici  , e priucipalmenie  di  quelli 
degli  tdlii&i  teapi , i ^uli  loggmo  le  ecnuure  conto  i 2*ad> 
ducei,  (B4  «bbudooiu  da  quello  ap'triio , di  cui  c dono  1'  ia> 
tclligoiiu  delle  Ki  iUure  , per  propria  loro  perdiiionc  le  etra- 
tolgOBO. 

Yen.  IO.  Sono  come  gli  Àngtti.  Sono  niBili  non  aolo 
Della  ìbbotuIIU  • e nella  bealiludine,  ma  anebe  nella  puriU 
•gli  Angeli,  l padri  dicono,  die  queaia  lomigJienu  ctq|;li  An> 
gali  U Ulano  wticipalamcate  II  lergiai  in  qneeta  eila  , por- 
Uado  in  una  uroe  coiruliib^o  l'iBniagiao  di  quegli  apiriii 
lycoeratlibdi. 

Vera.  Il . /o  iom  il  I>ia  di  dèrumo.  pneati  noni  Àbra- 
mo , Uscto  , ec.  uno  Booti  di  indiiidui  , r di  pcravoo  cugB- 
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25.  Or  trami  fra  di  noi  Mttr  fratMi: 
e il  primo  ainmogliaioii  venne  a monti 
e non  avendo  prolt , iateiò  la  na  moflit 
al  fratello. 

26.  Lo  timo  fa  dei  «Mondo,  e d«t  ter* 
xo  fino  al  ultimo, 

27.  Finalmenti  ultima  di  tutti  morì  tm- 
che  la  donna. 

28.  Alla  riiurrtziont  adanfut  di  ehi 
torà  moglie  dei  tette  f imptroeehi  la  Aan* 
no  avuta  tutti. 

20.  Afa  Celti  riepoee  loro;  Voi  liete  in 
errore,  non  intendendo  le  tcrillum,  ni  il 
poltre  di  Dio. 

30.  Imptroeehi  alla  riturrtxiont  ni 
gli  uomini  prendono  moglie,  ni  le  donne 
marito  ; ma  tono  come  gli  Angeli  di  LHo 
nel  cielo, 

31.  Riguardo  poi  alla  riturrtiione  dei 
morti,  non  acete  voi  letto  fucile,  che  Dio 
etprttu,  dicendo  a voi: 

32.  lo  uno  il  Dio  d' Àbramo,  U Dio 
d' hocco  , il  Dio  dì  Giacobbtì  £gli  non 
è il  Dio  de' morti,  ma  de'  vivi. 

33.  Udito  ciò  le  turbe,  ameniiavano  Ut 
tua  dottrina, 

34.  Afa  i Fariui  avendo  eaputo  , eo- 
m' egli  avea  chiuio  la  bocca  a’  Sadd^tcti , 
ti  unirono  ineieme. 

35.  £ uno  di  etti  dottore  della  legge 
lo  inttrrogb  per  teniario. 

36.  ilaeUro,  guai  è il  gran  comanda’ 
mento  della  legge  ? 

37.  Geni  ditsegli;  Amerai  il  Signore 
Dio  tuo  con  tulio  il  tuo  cuore,  e con  tutta 
l'anima  iua,  e con  tulio  il  tuo  spirilo. 


polle  di  aniaa,  « dì  corpo.  Se  adunqua  di  quaeiì  già 
all' «lira  fila  dice  Dio:  Io  tono  il  Dui  di  Àtrmmo,  d* /auocu, 
#e.,  ciò  dÌBo«tra  , ebe  riguardo  a Dio  , pi  nouo  tnH'ora  mi  , 
peuko  non  altro  , che  un  brerc  aonao  fu  ]a  loro  redrtq , do^ 
il  qual  ne  ODO  rinoiri  Dio  ai  lorocor|N  le  asine  di  que'  Saniu^ 
aliriaenti  Dio  aarabbe  Dio  di  fecole  moria.  Seconde  vaeuga 
•poiizione  verrebbe  Crialo  a proiare  in  queeto  ligi^  la  riaiarty- 
aioBc  de 'corpi.  SìeoMBe^wrO  i Sadducei  noD  eolo  ne|aTaool4 
riaurreriooe . ma  aocbe  I imaortaliu  ddl'anÌBa  , mi  sembra 
pereto  |>ib  naturale  il  credere,  die  quoeU  ÌBawrlaliU  aMù# 
ToluUt  dimctftrar  Ge«b  Criato  con  focate  parole  dell*  Caod«  ; 
poala  poi  i'  immoruliu  ddl'a«iaia^  e per  conaegueoui  pre> 
mi,  e Io  peno  della  viu  aitetùfe.  la  riiureuoto  DBaaid^ 
de'  corpi  lieae  a prorara.  fedi  I.  Cer.  cu^.  1 B. 

Vere.  37.  Con  tulio  il  rvor  tuo,  a co*  (ulta  f*(|fWM«. 
S Agoetiao  Ib-  4odr,  Chrtat.  ifb.  f . gl.  oaecrta,  ebo  cof 
qitfélv  Uitc»(i7«esiuDÌ  fttvl  pi^uiliwtM , ette  luaMina  paM  gU 
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38.  Hoc  est  mailmam  , et  primum 
mandatum. 

39.  Sccuntliim  autem  slmile  cit  buie: 
* Diliger  proximum  luumsicutteipsum. 

“Lnit.  19.  18.  Mare.  12.  31. 

40.  In  bis  duobus  mandatis  universa 
lei  pendei,  et  prophetae. 

41.  Congregatis  autem  Pharisaeis  , 
Interrogavit  eos  lesus, 

42.  Bicens  ; Quid  vobis  vidctiir  de 
Cbristo  ; euius  filius  est  ? Bicunt  ci  : 
Bavid. 

43.  Alt  illis  : Quomodo  ergo  Bavid 
in  spiritu  vocat  eum  Bominum,  diccns: 

44.  * Bixit  Bofflinus  Bomino  meo  : 
Sede  a dextris  meis , donec  ponam  ini- 
micos  tuos  acabellum  pediim  tnorum  ? 

• i>f.  109.  1.  Lw.  20.  42. 

45.  SI  ergo  Bavid  vocat  cum  Bomi- 
Dum  , quomodo  fìllus  cius  est  1 

46.  Et  nemo  poterai  ei  respondere 
verbum:  ncque  ausus  fiiit  qulsqiiam  ex 
illa  die  eum  amplius  interrogare. 

aè  librtoè  fiè  ■ mì 
4 porro  la  al«ua  «lira  eoat  I'  affeua  aaoUo  faori  ebe  io  Dio, 
Ba  «ho  tpitlaa^e  olirà  oom  airoBiao  ai  prtonli  da  oMor 
•■ala.  por  ^aol  fnado  ofi^aUo  ai  tari,  rana  di  eoi  eoa  tana 
r {«pala  dia  aorrora  lo  eamé . 

Varo.  44.  Il  Sigrtan  Ao  dello  al  mio  Sifrtort^  n.  Sopra 
4 arale  bellMimo  loogo  di  Davidde  venàoecanoae  di  porLuo 
Mtb lattala  ifH  Orai  oap.  1.  17. 

Tira.  48.  8$  adtm^vé  DévMo  U eAioaia  5ipaor« , «a- 
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38.  Questo  i il  massimo  , e primo  co- 
mandamento, 

39.  Il  Mcondo  poi  è rimile  a questo  : 
Amerai  il  prossima  tuo  corno  te  sMsso. 

40.  Da  questi  due  comandamenti  pen- 
de tutta  quanta  la  legge,  e i profeti. 

41.  Ed  essendo  radunati  insieme  i Far 
risei,  Getie  domandi  toro , 

42.  Dicendo-.  Che  ei  pare  del  Cristo  : 
di  chi  i egli  figliuolo  ? Gli  risposero  : Di 
Davidde. 

43.  Egli  disse  loro:  Come  adunque  Da- 
ridde  in  ispirilo  lo  chiama  Signore  , di- 
cendo: 

44.  fi  Signore  ha  detto  al  mio  Signo- 
re, Siedi  alla  mia  destra,  sin  a tanto  che 
io  metta  i tuoi  nemici  per  isgabello  ai 
tuoi  piedi  ? 

45.  Se  dunque  Datidde  lo  chiama  Si- 
gnore  , come  è egli  suo  figliuolo  T 

46.  E nessuno  potea  replicargli  paro- 
la : né  vi  fu,  chi  ardisse  da  quel  di  inpoi 
di  interrogarlo. 

m m.  Kob  ìa  altra  »ado  pai  acìagliorit  q«aata  gabldwa  , 
•0  aaa  tal  coartaira  • ck«  il  Moatio  doraa  aaaara  %liaala  éi 

David , ptrekA  della  stirpe  di  lai  darai  umori  aacoada  la 
earat , a derea  etaore  Stgaara  di  Davhlda  , perché  Ifliaalo 
di  Dio,  a Dio.  Goal  UB>i|iaada  la  aopetUa  da’auet  Maldf  aha 
« arrofarano  la  acicaa  delle  acrìilura,  caa  qtaeaU  alaaoo  alla 
BUBo  li  coodaea  Coo  a dover  eoBatecra  la  au  diriaiU  • 
geiaàoaa  al  ivparUBta  par  la  laro  aalula. 


Cofo  Dnttesiaiotrr^o 

téUfiro  agli  SarrU,  a Partaei  aadeoti  ealls  eauedra  di  Maaé;  ma  aao  iasiiara  ilaroeaaiami , rtpoertatt  , 
rambitiùne.  loacgBa  a’  dÌKepoti  1 uiniJu.  Miaacre  cootrogii  Scribi,  a Fariaei , e castro  Conaalesma. 


1.  Tane  lesus  locutus  est  ad  tiirbas , 
et  ad  discipulos  suos. 

2.  Bicens:  Super  calhedramMoy si  se- 
derunt  * Scribae,  et  Pbarisaei: 

• 2.  Esd.  8.  4. 

3.  Omnia  ergo  quaecuinque  dlxeriiit 
VDbia,aervale,  et  tacilo;  secundiim  opera 
vero  eorum  oolite  tacere:  dicunt  onim  , 
et  non  (aciuoL 

4.  • Alligant  enim  onera  gravia  , et 

Vm.  ,.  S i Da  ,m.i.  !«),«  , cSe 

gns  Damerò  dei  Fariaei  ara  deH'ordioe  aaeerdèlale. 

_ Vors,  è.  lim  aepiaolt  fan  furi,  cA'«a*i  fantm.  L'aoto- 
rùà,  «ho  W ■oaea  ad  abbraoehro  I lon  iaaeeMSWou . eba 
BM  coufatuM  4lUI«|gga , seo  dee  ntmorri  ad  iattan  la  laro 
cita:  Ufoal  eoaa  (dica  a.lfoMiQo)  molto  opporutumeota  fu 


1 . Allora  Gtti  parlò  alle  turbe,  e a'suoi 
discepoli, 

2.  Dicendo  : Sulla  cattedra  di  Mosé  ti 
assisero  gli  Scribi,  e i Farisei. 

3.  Tutto  quello  pertanto,  che  vi  dt'sxM- 
no,  ostercalelo,  e fatelo;  ma  non  vogliate 
far  quel,  che  etti  fanno:  conCiottieuM  di- 
cono, e non  fanno, 

4.  Imperocché  accumulano  some  gravi, 

ordinata  da  Crìalo,  parebè  «olii  OOM  sai  popol  « , I gufi  tilt 
mala  loro  riia  cvreaoo  difeta  scilo  troafrnriost  il a*M roani,  a 
de'  anpariorl  Becleasaatrei . 

Vara.  4.  dentmtalono  amw  prwei.  Dimoatn,  Aa  eoitoro 
dicono  . e bob  faaao  : nao  rigorafl  rat  gli  altri  , lidalfcoti 
Ttno  di  loro  medeatmi  coslro  l'indole  delU  vera  virté. 
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iropurtabilia  , et  imponunt  in  liumeroB 
lioDiinum;  digito  aulem  suo  nolunt  ca 
movere.  ’Zue.  11.  &6.  i4c>.  15. 10. 

5.  Omnia  vero  opera  sua  faciiiiit , ut 
videantur  ab  hominikus:  ‘dilatanl  enim 
phjlacteria  sua  et  raagnificant  fitnbriat. 

• A'uoi.  15.  38.  D<ut.  22.  12.  Marc. 

12.  39.  Lue.  11.  U.  et  20.  16. 

6.  Amant  aulem  primos  recubitus  in 
coenis,  etprimas  calnedraa  insynagogis. 

7.  £t  ialntaliones  in  foro  , et  vocari 
ab  hominibus  rabbi. 

8.  ' Vos  aulem  notile  vocari  rabbi  : 
unus  est  enim  magiiter  vcater  , omnea 
aulem  vos  fratres  cslis.  * lac.  3.  1. 

9.  * Et  palrem  nolilo  vocaro  vobis  su- 

per terram:  unus  est  enim  Paler  vester, 
qui  in  eoelis  est.  * Mal.  1.  6. 

10.  Nec  vocemini  magislri,  quiama- 
gisler  vester  unus  est  Cbrislus. 

11.  Qui  maior  est  vestrum , erit  mi- 
nister  vester. 

12.  ' Qui  autem  se  exallaverit , hu- 
mìliabilur:  et  qui  se  huroiliaverit,  eial- 
tabitur.  * Lue.  14.  11.  et  18.  14. 

13.  Vae  aulem  vobis,  Sribae,  et  Pba- 
rìsaei  hypoeritae:  quia  clauditis  regnum 
coelorum  ante  bomincs  : vos  enim  non 
intratis,  ncc  introeunies  sinitis  intrare. 

14.  * Vae  vobis  , Sribae  , et  Parisaei 
bypocrilae  ; quia  comedilis  domos  vi- 
duarum,  orationes  longas  orantes:  pro- 
pter  hoc  amplius  accipielis  iiidicium. 

• laarc.  12.  40.  Lue.  20.  47. 

15.  Vae  vobis,  Scribae  , et  Pbarisaei 
bypocrilae,  quia  circuilis  mare  , et  ari- 
dam  , ut  faciatis  unum  proselylum  : et 
cum  fuerit  faclus,  facilis  rum  filium  ge- 
tiennae  duplo , quam  vos. 

Twi.  I.  L$  /UmtUnt:  ^zl  di  aMtkrut , 

•■Ile  <|vtU  erbso  tenui  o ì coMadaaMti  di  Dio , o MoltBst 
loti*  dallo  tcriltaro;  ^ototo  ■oabnne  lo  portofoao  i pib  ditoti 
tulio  frouW,  0 avvolto  allo  broccia.  1 Pariooi  per  bMo  di  pìeU 
lo  poTtavoM  pib  espio.  Quaulo  alle  frango  . Dio  aveva  co* 
■aodolo,  ATasoi.  n.  II.  , ebo  gli  Eltfoi  portottoro  aH'ovIo 
della  vetta  uu  fnagit  per  diatioguerii  dagli  altri  popoli.  1 
Faritoì  por  disootrarti  pib  eoatti  ototrvaiori  della  leggo  o- 
vooo  gucoto  frooft  piè  ioogbe. 

Vm.  1.  B di  raem  ao/uMi  ntl  faro.  Noe  biatina  Cri- 
oto  rouoro,  ebe  mdrti  a’aieìotri  dello  religiono.  tbe  k effrtle 
di  vera  pioli,  sa  bittÌBO  ininiotri  della  religlote,  ebe  asbi» 
Koao  quett'oaore,  e diqoeoto  vaBaatette  al  peacouo. 

Toro.  tl.  S«ré  rostro  servo i Si  torri  ia  cuor  euo  per 
tono,  tiftutderi  li  tu  ■aggiortiu  , bos  ceno  un  inpero. 
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t impirlabili  , a le  pongono  su  le  tpallt 
degli  uomini  ; ma  per  loro  non  voglion 
muoverle  col  loro  dito. 

5.  funno  poi  tulle  le  loro  opere  per  es- 
sere oeee  reali  dagli  uomini  : impieroceki 
portemo  pili  ampie  le  filatlerie,  e più  lun- 
ghe le  frange  ( della  velie  ). 

6.  Ed  amano  i primi  poeti  ne‘  banchet- 
ti, e le  prime  udii  nelle  sinagoghe. 

T.E  di  eieere  lalutali  nel  foro,  e di  et- 
sere  dalla  gente  chiamati  maeilri. 

8.  Ma  voi  non  ropliale  esser  chiamali 
maeelri  : imperocché  uno  solo  é il  voslro 
moeslro,  e eoi  liete  lullt  fratelli. 

9.  Nè  vogliale  chiamare  alcuno  tulio 
terra  nitro  padre  : imperocché  il  eolo pa- 
dre voitro  è quegli,  che  ila  ne’ deli . 

10.  Nè  date  chiamali  maeilri,  perclè 
l'unico  voelro  moeslro  é il  C’rielo. 

11.  Chi  tarò  maggiore  Ira  voi  , uri 
totiro  urto. 

12.  E ehi  li  etallerà,  tari  umiliate , 
c chi  ti  umilitrd,  tard  stallalo. 

13.  Ma  guai  a eoi.  Scribi , e tariiei 
ipocriti , perchè  chiudete  in  /accio  agli 
uomini  il  regno  de’  cicli  : imperocché  ni 
eoi  ei  entrale,  nè  pemnettrte,  che  v’entri- 
no gutlli,  che  stanno  per  entrarvi. 

14.  Guai  a voi.  Scribi,  e Pariid  ipo- 
criti ; perchè  divorate  le  cau  delle  vedove 
col  pre trito  di  lunghe  orazioni-,  per  gru- 
Ito  larete  giudicali  più  uveramente. 

15.  Guai  a voi.  Scribi,  e Fariui  ipo- 
criti-, perchè  Korreti  e mare,  e tetra  pir 
fare  un  protelilo  : e fallo  che  eia,  lo  riit- 
dele  figliuolo  dell’  inferno  il  doppio  di 
voi. 

mi  cono  n ptoo , t bb  nitìttcro  , cbt  telo  è quingu  di- 
gsili  Dello  chieoa. 

Vere.  tS.  CMiudtU  in  f»Met  agli  tumtmi  «i  #e.  Noo  oolo 
cbiodelo  ooliaaunoDto  gli  occhi  a lotto  lo  provo  dolio  ni* 
■iuìgdo  , au  vi  adoperalo  cootiouneau . a fato  di  tono  > 
pertlic  gli  altri . eba  vmobboao  i no , ai  teagooo  ladMira. 
La  «oaut  auperbia  vi  fa  crederò,  cito  aitano  dot  luaiagarai  di 
eatrara  ia  ciclo  ae  bob  dietro  t voi  . o aagifdo  lo  voalft 
pedalo. 

Veto.  IA.  Sorvle  gvudsMi*  prù  asvrrooteiUe.  Se  chi  nai 
vìvo  i degBodi  pem  : colai,  eba  U tao  naia  viti  cvcuoproooua 
n velo  dalla  piati , marita  doppia  praa.  Gràton. 

Vera.  10.  Per  fan  nn  proas/tlo.  Ter  coBvortirB  ob  Goa* 
tilt  tl  gìudaltmo.  B /bitoriù  mb  lo  rsudafv  s«.  Siccoat 
tti  proodili  BOB  gli  taiiaite  Bt’prbàpu  doli*  todt  picU  s <■* 
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16.  Vae  vobis  , diicrs  cacci  (|iii  ilici- 
tis;  quicumquc  iuraverit  per  Icmplmn  , 
nihii  eat  .*  qui  aulem  ioraYcrit  in  auto 
templi  debet. 

17.  Slulti , et  cacci:  Quid  cnim  ma- 
ius  est,  aurum,  an  templum,  quod  san- 
clibcat  aurum  i 

18.  Et  qulcumquo  iuraverit  io  altari, 
nihii  est  : quicumque  autcm  iuraverit  in 
dono,  quod  est  super  illud,  debet. 

19.  Caeci:  Quid  enim  maius  est,  do- 
num,  an  altare  quod  sanctificat  donumT 

20.  Qui  ergo  iurat  in  altari , iurat  in 
eo,  et  in  omnibus,  quae  super  illud  aunt: 

21.  Et  quicumque  iuraverit  in  tem- 
pio , iurat  in  ilio,  et  in  eo , qui  habitat 
in  ipso  : 

22.  Et  qui  iurat  in  coelo , iurat  in 
throno  Dei  , et  in  eo  , qui  sedct  super 
eum. 

23.  Vae  vobis,  Scribae  , et  Pbarisaei 
liypocrilae  : qui  decimatis  mentam  , et 
anetum,etcyminum,etreliquistis,  quao 
graviora  sunt  legia  , iudicium  , et  mìse- 
ricordiam,  et  fidero.  Haec  oporluit  lace- 
re, et  illa  non  omiltere.  * lue.  11.  &2. 

21.  Duces  caeci,  excolantca  culicem, 
camelum  autem  glutlentes. 

25.  Vae  vobis  , Scribae,  et  Pbarisaei 
hypocritao  , quia  mundatis , quod  dcfo- 
ris  est  calicis , et  paropsidis  : inius  au- 
tem pieni  eslis  rapina,  et  immunditia. 

26.  Pharisaee  cacce  , monda  prius  , 
quod  intus  est  calicis,  et  paropsidis  , ut 
iiat  id.  quod  deforis  est,  mnndiim. 

27.  Vae  vobis,  Scribae  , et  Pbarisaei 
hypocritae;  quia  siroiles  eslls  sepulcris 
dealbatis  , quae  a foris  parent  homini- 
bus  speciosa  , ictus  vero  piena  sunt  os- 
sibus  morliiorum,  et  omni  spurcitia: 

28.  Sic  et  vos  a foris  quideni  paretis 

•ole  Belli  iaBaili  Tottra  nipirSciili  tradiuonì,iBon«UU  loro, 
M Doo  di'pnaÌBj  eteapt  ; set*  perciò  U caiu  , cèti  quMti 
proielili  • ritoniae  (Miì  preila  iirxlolalrii,  Oiep«rMv«raBO 
Ira  di  foi  ditcofaie  nulla pefitlori  dei  loro  Baratri. 

Vera.  K.  Ma  m oMia  pt«tr«to  frr  t oro  re.  Era  inUrtiia 
di  quoiU  blti  douori , ^a  i dooi  offerii  al  teapio  foaaer  t»* 
Bali  cane  eooa  piò  msU  , che  A lenpio  Uleooo , perché  io  uU 
offerta  ercea  eeai  la  loro  parte. 

Vare.  tS.  Popote  la  deereu  della  MBita,  re.  La  Ic^ 
BOB  ordiBara  di  paforo  la  decsau  della  erba  pib  aiaMa> 
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16.  Cuoi  a roi , ciVt  Ai  ccrioHiiri , i 
ijuali  dile  : cht  uro  albia  giwain  jer  lo 
bmpio,  mn  i nitrite  ; ma  se  abbia  giura- 
lo per  t'oro  del  tempio  resta  obbligalo. 

17.  Stilli,  e ciechi:  Imperocché  cosa  i 
da  più,  l'oro,  cd  il  tempio , che  santifica 
l'oro  I 

18.  E che  uno  abbia  giurato  per  V al- 
tare, non  è niente  ; ma  cbi  avrà  giuralo 
per  Vofferta,  che  i sopra  di  esso,  resta  ob- 
bligalo. 

19.  Ciechi  : Imperocché  cosa  è da  più 
l'offerla,  o tattare,  che  santifica  l'offerta? 

20.  Chi  dunque  giura  per  Cattare,  gia- 
ra e per  esso,  e per  tulle  le  cose,  che  ci  to- 
no sopra  : 

21 . £ chiunque  giura  per  lo  tempio , 
giura  s per  esso,  e per  colui,  che  lo  abita: 

22.  E chi  giura  per  il  cielo,  giura  per 
il  treno  di  Dio,  e per  colui,  che  siede  so- 
pra di  esso. 

23.  Guai  a voi.  Scribi,  e Farisei  ipo- 
criti, che  pagate  la  decima  della  menta, 
t delt'anelo,  e dii  cumino,  e avete  Irastu- 
rato  il  più  essenzial  delta  legge  : la  jiu- 
slizia,  e la  misericordia,  e la  fide.  Que- 
ste cose  era  d’ uopo  di  fare  , e quelle  non 
omettere. 

21».  Condottieri  ciechi , che  scolate  un 
moscherino,  e ingoiale  un  cammillo. 

25.  Guai  a voi.  Scribi,  e Farisei  ipo- 
erili,  perché  il  di  fuora  lavale  del  bicchie- 
re , e del  piatto  : al  di  deviro  poi  siete 
pieni  di  rapina,  e d'.mmovdezza. 

26.  Fariseo  cieco,  lava  prima  il  di  den- 
tro del  calice,  e del  piallo , ir.de  anche  il 
di  fuora  diventi  mondo. 

27.  Guai  a voi.  Scribi,  e Farisei  ipo- 
criti ; perché  siete  timilt  a'  sepolcri  im- 
biancati, che  al  di  fuori  appariscon  belli 
alla  gente,  ma  dentro  pieni  sono  di  ossa 
di  morti  , e etogni  sporcizia  : 

28.  Coti  aruhe  Voi  al  di  fuori  campa- 

ta  piiMfitia , • la  miarrirordia,  e la  feda.  La  griualìria 
reede  al  proaeimo  qoello  che  gli  è doluto  : la  miaericortlia 
conprcode  tulli  gli  uffici  dì  caritt  : la  fede  ligaìfica  la  aioce* 
riti . e rottitodìM  di  cuore  , nel  iraiiare  eoi  proMÌmo , e nel» 
radempir  le  promcMe.  Per  la  Tede  alcuni  ioteudooo  ta  fede  io 
Dio;  na  II  prima  acato  tnraa  atui  meglio  ta  cjueilo  luogo. 

Vere.  >1.  latra  pnina  il  di  deiUro.  Togli  eia  l'imnoodet» 
ta  del  tuo  cuore,  il  «tuale,  quando  eia  leramcnU  puro  , de  el- 
cuna  eeteriore  ìmDondem  aon  può  eieer  Bacchiato. 
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hominibui  iusti;  iotus  aulem  pieni  oitis 
hypocrisi,  ot  iniquitale. 

29.  Vao  vobis  , Scribao,  et  Phariaaei 
hypocritac,  qui  aedificatiaaepulcrapro* 
phctarum,  cl  ornaUt  monumenla  iusto- 
rum. 

30.  Et  (licitis  : ai  fuissemus  in  diebua 
patrum  notiroruin  , non  eascmua  tocii 
eurum  in  sanguine  prophetarum. 

31.  Itaquc  testimonio  ostia  vobisme- 
tipsis,  quia  filii  estis  eorum  qui  proplie- 
uà  occidoruni. 

32.  Et  vos  impleUs  mensuram  patrum 
Testrorum. 

33.  *Serpentes,  geniminaviperanim, 
quomodo  fugietis  a iudicio  gehcnnsc  T 

^Sup.  3.  7. 

34.  Ideo  ecce  ego  mitto  ad  vos  pro- 
pbctas  , et  sapientes  . et  Scribas  , et  ex 
illis  occidotis , et  crucilìgetis  , et  ex  cis 
flagellabitis  in  synagogis  vestris,  et  per- 
scquemini  de  civitatc  in  civitaloin  : 

35.  Ut  Teniat  super Tosomnis  sanguis 
iustua,  qui  olTu.vus  est  suiier  Icrram,  * a 
sanguino  Abcl  insti  usque  ad  sanguinem 
H;  Zacliariae  fiiii  Barachlae.  quem  occi- 
distis  inier  templum  «t  altare. 

• Ce»,  k.  8.  Btb,  U.k.  + a. 

24.  22. 1.UC.  13.  34. 

Ttn.  tt.  F«Un«sM  tffottri  ft.  RUUwaU  \ 
pr»feU,cb«  WM  pcrl'MiMliilàreTÌMU.  Eramadn^M  prtMO 
la  H&a|(OKa  ùtoaora  iaepolcri  da'  uMi  Hoailai;  o*  na  lai  co- 
atuia  è biatimaU)  da  CrUio;  biaisBi  baul  Cfli  oloto,  i «luli 
«•orMda  I proCati  eraM  aMor  pitt  ctvdali , cha  fU  •ceim 
da' profeti. 

Tm.  It.  Proffti,  . .cA*  tùie  figtituJi  *t.  fa  fcdaodoo 
■arai  adificaudal  aMita»e«ti  a'pniifati  «ecias  da 'padri  vaaul, 
duan^M  coaoaea  U roatra  gaato  «radala  . « aangaiaaria,  p»« 
Irà  crederà,  eke  foi  peasUle  pìnitoata  ad  erìgere  da'  trofei 
alla  cnidclU  da'  roatri  ntgfiori , ctie  ad  onorare  t profeti , e 
ì giiiau.  So  diaapproraatt  gaallo , ako  co  otta  dì  tali  naatiai 
dalla  Toatra  niiiooo  fu  folto,  non  iriUerMle  i bsoni  adaoeo 
con  rgtial  cradelii. Reati Crìalo  (cena  apparisce  do  qDollo,  eba 
■ag^  porura  in  cosi  parìtoda  il  ano  agmrdo  dirino  agli 
orrìbili  airapaui,  «ha  da  coeton  daraana  aanr  IsUìmb  aelon 
ne  ateaao,  ma  aneba  a'saoi  Apoatolì . a a lutti  i prediralorì 
dal  Vangalo  , • a tnlli  i Mriì  defla  Àtan  naacanta  , i gnati 
Bolitarìno  abbaco  a aoCrira  da'pnrtdi  H*ni. 

Vera.  It.  Cu/mate  pur  «m  ia  Misura  se.  Non  comanda 
loro  di  tarlo;  ma  predice,  che  dò  arrebbaro  e*ii  fatto,  dimo* 
«mda,  ebe  arano  n Ini  ROtnaÌBi  t nuddi  diaegni , che  ordi- 
nnao  oaMiota  ataaw. 

Tarn.  18. Onda  rotia  aspra  di  noi  m.  Notiai  in  primo  ln>* 
ge,  che  titta  li  naiiona  ft  conaidmta  cono  nn  eoi  corpo  per- 
■anoMa;  e parcìò  lo  ationi  da' maggiori  n’  d'iaceDdenti  loro  ai 
•Uhbniaeone.  Gli  esempi  aono  fm|a«iill  nelle  acrittnre.  In  sa- 
eendo  luogo,  per  la  atcaaa  ragìnoe  a*  impuian^  l'DgliaoIi  Ì 
delitti  dei  miggtorì , n nB'figliooU  atetaì  ti  fHiiiiicono.  Cosi  gli 
Analaciii  portano  la  pena  de'paccati  dc'loro padri,  l.  Rrp.av. 
g.  i.  : U i{aal  coti  accada  ogni  reità  , eba  i li^liu>li  ateui 
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rils  gituti  alla  gtiUe  ; ma  diairo  pini 
$ùtt  (l'ipocrisia,  s d'iaigmlà. 

29.  Guai  a twi,  SerÙii,  s f orini  ipe- 
mti  che  fabbricate  sepolcri  ai  pnfMi,  e 
abbelliu  i monumoMi  de’ gioiti, 

30.  E diti  Se  fossimo  stali  a teofe 
drnostri  padri . non  saremmo  stati  am- 
plici con  Sili  del  taagae  dei  profeti. 

31.  Cosi  provali  eonlw  di  voi  mediti- 
mi, che  lUts  figliuoli  di  coloro,  che  ucci- 
ssrn  i profiti. 

32.  Calmati  pur  voi  la  miiura  di’p»- 
dri  voitri. 

33.  Serpmti , raua  di  vipem , ami 
scamperete  voi  dalla  condanna  dell  infer- 
no 1 

84.  Per  fossi»,  ecco  , chi  io  mando  o 
coi  dei  profeti,  e dei  saggi,  e degli  Scri- 
bi, I di  quelli  no  «ocMorris , ne  crocifig- 
gente, I ni  fiagelUrtU  nilli  voiire  lini- 
goghe,  e (i  perteguiUrtli  di  cillà  in  eiltd. 

85.  Ondi  cada  sopra  di  voi  tallo  il 
languì  giullo  ipareo  sopra  la  (srro , dd 
sangui  dii  giuito  AMt  line  ai  langue  di 
Zaccaria  figliuolo  di  Baraehia , che  vd 
uecideue  Ira  il  tempio  , e l'aliart. 


della  nalvagiU  da'  padri  MG»  (■ilitori , • mIaiao  U siMn 
dalla  lare  iftìgnllà.  Tamo  innInaMU  I giaUgbi,  •e'qnaii  aapn 
i cauiri  hglivoli  pnniaea  Dio  I paccMi  da'  padri,  qna«i  gM»' 
gbl  non  olutpanaino  giammai  la  mirara  da'  peccati  commaan 
dogli  alMi  IglinolM  a ma  por  ahrt  ngwan  ni  dice.  A»  gar* 
iti  gaaugki  MkM  in  pana  da'  paocnii  da' padri , ra  m panM 
tenia  diqneali  non  arrtbba  Iddio  poniti  in  qnanta  eka  gli  aMmi 
IgSnali , « non  gli  atrabbe  poniti  eoa  labU  lereriU . i un»- 
Mte,  barab*  Griota  unnii  agii  Bvm  iiMali,  eba» 
eba  del  aaagua  di  laUì  i giaMi  aparra  dai  loro  aagyiarilart 
readaUa  rapra  di  loro,  a benché  orreadi  fbaaaro  effsUjtamair 
{ lagriU,  «a'qaakaeeoade  tof  prafraia  N fmam  <rnrila  naie- 
na;  canwtociò  nia^  propormoa pel»  aearaa  tra  qaimì la- 
grill,  el’orrrndo deicidio  commarao  da  lei , accompagnato  t- 
riaidia  dtm  intnile  eroddu  mtthatn  cancro  i ■nlairi  iA 
Vnagelo . e coMn  uun  la  abiaM.  AbnU  «eelaa  dd'  ampia 
fritallo  fn  figura  del  Gìaato  par  occaUenu  , di  Gaaò  mtata  a 
morta  dagli  Ebrei  raoi  fratelli.  E ben^  gli  Ebrei  non  laasn 
dieeeodaMi  di  Caino , paittan  pmbcUamanl  Iglbràli  di  Cab», 
coana  in  alilo  luogo  noa  detti  ìgliaoli  dal  diarolo , pereba  tea 
imitaroBO  eolamaata  , ma  aorpnmaroM  la  cnideUà  dal  ptima 
omicida.  Tedi  /«m.  tui.  48. 

StAO  oJ  aossgus  di  2eeaoPM.  S#  in  race  di  Jarecbta  li 
légge  2aeedria  Hyììuoìa  ds  (riood , come  arverte  a.  G«r«lama, 
eaaern  auto  aerino  sai  taelo  dal  Eaurmù.  dì  W auebba  4i 
iataoden!  qnaato  luogo , a confronterebbe  colla  alorìa,  chi 
leggeri.  V.  Parafip.  HIT.  IO.  Po4 ineha  eaearo.  che  il  pi- 
dra  di  Znccaria  aTeaie  dna  nomi,  coma  di  altri  ai  oaserai  aak 
Krìtlura  ; a fotte  detto  a Birariiia  , e Giead:  a mnia  p>t.  eh* 
qoead  due  Borni  haeno  qoiai  lo  iteaao  aigniAcaio,  perebéCiwi 
tuo!  dire  uno,  chi  tmfnta  «7  Stgnora,  baracbìa  «no,  riìs  la* 
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SO.  Amen  dico  vobù  , venieot  haec 
omnia  super  geoerationem  itUm. 

37.  lerusalem,  lerusalem,  quae  occi- 
dia  propheUs,  et  lapidaa  eoa , qui  ad  te 
miaai  suot , quolioi  toIoì  ooogregara  fi- 
lios  tuos , quemadmodum  galiioa  con- 
gregat  puileà  auos  Mib  alas,  et  noluUti? 

SS.  Ecce  relioqoetur  robia  domua  re- 
atra  deserta. 

30.  Uiso  enim  vobis:  Non  me  videbi- 
Ua  amudo,  donec  dicatii  ; Beoediclut  , 
qui  venit  in  nomine  Domini. 


nediM  il  Sifnort.  L' alure , di  etti  «t  (i  fai  ■ftrm~  , é 
quallo  dogli  oloctuot) , cbe  en  «Ho  «coperto  aeU*  alrio  dd 
teo^o. 

Vota.  97.  QmamÈi  «ote  W «aiiate.  Qoaau  «oèt  «paraMaa 

do'  profeti  piiei  Kr*i  . • HoaIbiciuo  da  ne  «Icoao  i«  p*r«o««  ho 
cercalo  di  ricoaidurro  al  aio  mbo  I eiludini  alìcBAti  da  ae 
per  opera  pciacipaliMBle  dei  Uioi  priaati,  ìdotlori  della  W«fe, 
ì Farteei  ,«e,  , i faali  doo  hao  Telalo  la  rivnioae  , eia  pace  , 
che  lo  li  oSerÌTa. 

Vare.  99.  Eeae.dUes  «eri  faaeiif  imma  re.  Predicarla* 
rateata  U lotìai  del  Icapie,  « della  «Mi9  preaa  , • diamola 
da  Vetpaeiaao  . e io  eeaeo  apiritaale  l'abbaodoBaoKiUe,  la  coi 
earà  laeciaio  quel  popolo  da  Dio,  che  se  fu  per  tanti  aecoti  prò* 

lottar*.  0 padre  umeee- 
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36.  In  ttrilà  io  ri  dico,  ehi  tulio  qui- 
tto verrà  sopra  di  quitta  gmeratione, 

37.  GirutaUmme , Gerusalemme,  che 
iKctdt  ■ profeti,  e lapidi  coloro,  che  a te 
tono  mandati , quante  volte  ho  voluto  io 
radunare  i tuoi  figli,  come  la  gallina  ra- 
duna i tuoi  psUeini  tolto  li  ali,  e non  hai 
sxJutoì 

3S.  Ucce,  che  vi  sarà  lasciata  deterta 
la  vostra  casa. 

39.  Imperouhi  ei  dico:  Aonmi  vedre- 
te da  ora  in  poi , tino  a tanto  che  dicia- 
te : Benedetto  colui  else  viene  nel  nome  del 
Signore. 

Yen.  99.  A'on  «ni  vmlrtle  da  oro  in  ^ . /Ino  4 aeMo  m. 
PcD  preato  da  voi  •!  litirero . aa  pift  m>  ledrete  Cnoaqoel 
pioroo , ad  qaile  toì  elMai  colle  pArale  medeAiiM  uMle  da* 
Ctiaudii  (e’ q«AÌi  releeau  adeiee  rkiBder  U heecAj  mi  ricoao- 
Bciate  per  rwo  tlgliuoldi  Dio,  e reco  Mcenia.  Il  lampe  , di  Cai 
fui  il  pirlà  . è la  fino  del  mondo,  tempo  ddla  eoaTrreio&e  da' 
Uràiet  prtidiiu  i«  gaggie  pardo  da  Crme  eceoede  la  epocixio- 
•e  degli  antichi  padri  : della  qual  conver*  one  redremo , eoeto 
parli  l'Apoiiolo,  Aom.  pep.  1 1 . Qiuade  a'Giodei  di  goal  lem* 
po  oemiri  .e  omicidi  di  ^alo  toglite  reotrìngersi  queste  pa* 
reio,  aarà  eeriommo,  ^ aacha  qeeui  aeireluae  giormo  lori*  * 
eoaoacaraano,  c confeaseraciiM  ( heachè  inaitlmcate  , 0 caolro 
ter  voglia)  per  vero  Moaeia,  a usieo  Balratore  degli  «eauai. 


€ape  Hmtrsiaie|u«rts 

Ffidéaa  la  weiga  dd lampi»,  ale  ggeeoa  . t U pereecwioei  Mine.  Avemtol  dieeepolidi  gairdaret  dai 
•eduUori , da'  Calai  cneiì,  e daibIaìprofeti.Vaaaudel  Fìglittola  dell'iiDmO' Segai pracedeoliMl  eole, 
odia  luta,  Delle  atdle.  Il  giorno  d<|  giadiaio  Gaaie  9 ignoto  a tatti.  M Cedole,  e dd  caliiro  eeno.  Di* 

ee.dMUoegoo  tempre t^in. 


1,  Et  egreMus  Is«u  de  tempio,  ibat. 
Et  accusserunt  discipuli  eius , ut  oeten- 
derent  ei  aediScationes  templi. 

9.  * ime  autem  respoodens  dixit  Illis: 
Vidclia  naoc  omnia  1 Amaa  dico  vobis  , 
non  reiinquetnr  hie  Ispis  saper  lapidem 
qui  non  destruatur, 

«Afiire.lS.l./iMe.ei.S.  Imo.  10.  U. 

9.  Sedente  autem  e»  super  montem 
Oliveti.  Accesseruot  ad  eum  discipuli  se- 
creto dieentes  : Die  nobis  , qiianìo  haee 
efuot  ? et  quod  signiim  adventus  tui,  et 
consuffimationis  seeuli  1 


1.  Ed  eueite  Gesù  dal  tempio  te  «l'on- 
dava.  E se  gli  apprettarono  t moi  disce- 
poli per  fargli  osservare  le  fabbriche  del 
tempio, 

2.  Ma  egli  prete  a dir  loro  : Vedete 
voi  tuUe  quelle  vote  ? In  etn'lA  vi  dico  , 
non  re.terd  qui  pietra  sopra  pietra  senza 
estere  scompaginata, 

3.  Ed  estendo  egli  a sedere  sul  ounle 
Oiiveto,  u gli  ateostarono  i discepoli  di 
nascosto,  e gli  dissero  : Di'  a noi,  quando 
tuceidtran  queste  cose  ? e quali  il  ugno 
di  tua  tenuta,  e della  fne  del  secolo? 


Ye/f.  1.  P«r  /órpis  ouermra  U fakbrtekt.  J ditoepoli 
fajuui  OMOirani  a Ge»9  la  «eperha  fabbrica  del  Umptichianiaio 
do  oc^Jltore  gooule  upsra  d' ÙBBtrwie  riocbeaao  , qeaw  per 
r^ppaeneittargli  f luaio  deplorabil  coea  aorebbe , dm  macclMaa 
si  niaostoaa,  t aegusU  dotcsee  esser  ditlnilli,  con'  egli  avea 
preduUo  tted  copo  prcttjmilo  , c )wr  muvttalo  a tiuaiui  la 
jcytcAA«* 


Vere.  9.  / dieerpeb.  S.  Marco  li  nomlaa;  a dice,  che  Cnrooo 
PieUo  , GUejeno , GdaraoBÌ , e Atidru  i pili  ialimi  va  gii  A« 
postuli. 

(Quando  mtamCrmiMe  fueets  eoer,  • qtsaCe  tC  ampio  «r.  Gli 
Afwstuli  ronCuisloM  qot  la  rovina  «htl  lampio  colla  aoeooda 
MiAla  di  tVÌMo.  c Culla  llae  dsd  tnendo,  coBur  se  fnesia  Uacose 
«lutfMcro  csicir  lellv  a un  1cbi|>«  . La  ib{*oata  di  Criato  sud* 
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k.  * Et  rcspondens  Icsus  dixit  cis:  Vi- 
dele,  nc  quis  vos  seducat. 

‘’Epht.  5.  6.  Col.  2. 18. 

5.  Multi  enim  vonient  io  nomine  meo, 
diccntes  : Ego  sum  Cbristua  ; et  multog 
seducent, 

C.  Aiiditiiri  cnim  eitia  praelia,  ot  opi- 
nioncs  praeliuriim.  Vidctc  , no  turbomi- 
Ili:  ii]Hirtet  cnini  liacc  Qeri;  sed  noodum 
est  Gnis. 

7.  Conmrgcl  cnim  gens  in  gontem  , 
ctregnum  in  rcgniim;  et  eriint  pcstilon- 
tiao  et  lames  et  tcrraemotus  [icr  loca. 

8.  Uaec  auleni  omnia  initia  sunt  do- 
lorum. 

9.  * Tunc  tradent  tos  in  tribulatio- 
nom,  et  occident  vus:  et  critis  odio  om- 
nibus gentibiis  propter  nomcn  meiim. 

• Sup.  10. 17.  Lue.  21.  12.  loan.  15. 

20.  et  16.  2. 

10.  Et  tunc  scandalizabuntur  multi  , 
ot  invicem  tradent  et  odio  habebunt  in- 
\iccm. 

11.  Et  multi  pseiidoprophetae  sur- 
gent,  et  seduccnt  multos. 

12.  Et  quoniani  abundavit  iniquitas  , 
refriguscct  caritas  multorum. 

13.  Qui  autem  persoveraverit  usque 
in  fìnem,  bicsalvuscril. 

li.  Et  praedicabiturboc  Evangelium 
regni  in  universo  orbe  in  testimonium 
omnibus  gcniibus  : et  tunc  veoiet  con- 
aanimatio. 

I tatù  u«  l•iai«rro^;«noai,  m oenu dìftiogura  ilaiapi 
d«  qa««ù  , daudo  p«rA  i aeg«l , eh*  preeederoBM 

• la  ditlruxùrae  di  GarnHleoiac,  a la  flao  dolla  ooaa. 

Vcn.  * . M'.'iu  Mrrtfnaan  ttnaw  mso , M.  tl  fta«oaio  por 

accecata  aetopra  pjjk  ì Giada! , alBacl>a  ma  ricoooacaaaaro  9 
«ero  Heuta  . foca  uMÌr  fuori  a priaa,  « dopo  la  rofiaa  di  Ga* 
ruulemoio  moUl  inpoatori,  ebe  praaaro  il  nocM  di  Criato , • 
di  Mcaaii,  4a‘q«ili  abLiaai  la  alone  ìa  Giuaeppa,  • preaao  0- 
nRcne  coatra  Celw  , e in  altri  astori.  Taati  (alai  Criali . che 
ai  lararon  ao  in  <{««l  lanpo . e tirarono  a ae  gran  gente  non 
■olammte  fecero  aanife*U  la  «enU  di  queau  profecu  di  Gaatl 
Criato  ; ma  provano  ancora , cha  fema  tra  I'  opiaiona  praaae 
gli  Et>rai.  che  quello  era  il  tempo  dalU  «aouU  del  Mraaia. 

Vcn.  g.  Sralirrb-  porier  di  puarre,  ae.  Parla  dalla  aedirie- 
u,  a drilr  guerra  otili  orili  Giudee,  e delle  alragi  , che  fa» 
no  falla  di  quella  oanooe  aotlo  l' imperio  di  Gaia,  delle  quali 
parlano  ■ luogo  Giuarppe,  a l'iiona. 

Vara.  7.  Popolo  comtro  poftln , a reqiio  neUrorepno.  I Gin» 
dal  praaer  la  anal  contro  da*  Ganlili  In  Ceoarea,  in  Scttepoli, 
in  Toleinaida»  in  Tiro , in  Alaaaaadna  , la  iGmaaoo.  Moaiira 
guerra  ai  .''amantioi , ai  Siri . ai  Homanl.  Da'iramuati.  dalla 
caraatia , e della  pealilanu  t cha  «inno  diriro  alle  (amtia,  ai 
ha  aamoria  negli  ilorki  ai  lampi  di  Ctaodio,  e di  Nerone:  a> 
gli  a peià  da  noUxe,  ohe  tuila  q«taata  pt«dÌ4Ìoni  qnadtwo  ao' 
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5.  £ Getti  nipoM,  < dùte  loro:  Bada- 
te, che  alcuno  non  vi  seduca . 

5.  Imperocché  molti  verrcamo  nr{  nome 
mio,  dicendo  : Io  tono  il  Crieto  ; e ttdur- 
ranno  molta  gente. 

6.  Imperocché  tenlirete  parlare  di  guer- 
re, e di  rumori  di'  guerre.  Badale  di  non 
turbarvi  : eoneiottiaché  bisogna,  che  gue- 
tte  cole  succedano;  ma  non  finiice  qui. 

7.  Imperocché  si  eoUcecra  popolo  con- 
tro popolo,  I regno  contro  regno;  e vi  ta- 
nni delle  peitilenxe,  e eareetic,  e tremuoti 
in  questa,  e in  quella  parie. 

8.  Ma  tutte  queste  cote  tono  il  princi- 
pio dei  dolori. 

9.  Allora  vi  getteranno  nella  tribola- 
zione, e vi  faranno  morire,  e sarete  odia- 
ti da  tutte  le  nazioni  per  cauta  del  nome 
mio. 

10.  £ allora  molli  patiranno  scanda- 
lo, e F uno  tradirà  l' altro , t si  odieranno 
l’un  t altro. 

11.  £ uteiranao  /'«oro  molti  falsi  pro- 
feti, e sedurranno  molta  genie. 

12.  £ per  sture  soprabbondala  f ini- 
quità, raffredderatsi  la  carità  in  molli. 

13.  Ma  chi  psrtevertrà  fino  al  fine  , 
questi  sarà  salvo. 

li.  £ torà  predicalo  questo  Vangelo 
del  regno  per  tutta  la  terra,  per  testimo- 
nianza a tutte  le  nazioni:  e allora  terrà 
la  fine. 

che  ai  lampi  daHa  aaeonda  aaMU  di  Crieto,  prima  della  qmale 
aari  aeonfoka,  edeaelau  la  lem  dalle dmeordie,  dallognern<. 
a da  altri  flagelli,  e molti  impoalorì  eompariraono  a nedann 
gli  incanti.  Vodi  t Àpo&alim», 

Vara.  9.  Sarti*  odiati  da  tutta  la  «aesww  aa.  Da'Gindai  aa* 
rate  odiali,  nome  adoratori  dal  noma  mia;  dai  GaatQi.  parchi 
vi  guardaraana  come  aomini  aaerilaghi , nemici  da'toro  dai,  a 
all'  ira  di  qneali  rilipcei  da  eoi  attribsirtnao  la  caraaiia  , la 
paeuloua,  i tremiwii,  alnui  i mali,  cha  inondaranno  la  tarrii. 
I padri  della  chiana . eba  acri  aaero  ia  dilaaa  del  criatianaoimo 
riportano  eoaaa  sua  delle  piti  gravi  aecnaa  date  a'eriatieni  dai  • 
migliori  late  ira  I Gasuli , che  8«eaeer  quelli  col  dìeproito 
dell' aelico  callo  roveaciale  tepra  i'  impero  le  aciagnre  lette 
dalle  qnili  fa  deaolaia  ia  que' lampi.  La  eola  praditione  lii 
Ga«a  Criato  potea  earvir  di  riapeeta  a qneala  irragionetohul» 
DI  calanata  coafuuu  aoeora  dalla  airane  «Iceode  aoCcrlanella 
repubblica  prima  della  naaciu  di  Geab  Criato. 

Veto,  t t.Perrotrrt  topratkmdiUa  Vini^stilA,  “Ti/frrdrfrrg  i 
aa  «e.  Ita  au  parla  It  cródelU  da'  Ganuli,  a dogli  Ebrei  con- 
tro il  noma  Crieliano,  dall’altra  l'apoaiBaia  da'fraulli,  i qmilt 
per  timore  abbandoneranno  la  fede  , faran  ai  , cha  ai  raffred  ir 
in  molti,  o ai  rumgua  la  eanU. 

Vara.  1 1 . E aora  predecoto  quaatc  Vwiqeij  ec . Tutte  ia  con. 
traddumni  a gl«  afurtt  dell' qmant  polcsaa  cogiro  d Vaagitq 
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15.  * Cum  ergo  videritls'abominatio- 
nein  desolatioDis,  q'iae  dieta  est  a Da- 
niele propheta  , stantem  in  loco  sanato 
( qui  legit.  intelligat): 

•Dan.  9. 27.  Marc.  13.  U.  Lue.  21. 20. 

16.  Tunc  qui  io  ludaea  sunt  fugiant 
ad  montes  : 

17.  Et  qui  in  tecto,  non  descendat  tol- 
lero aliquid  do  domo  sua  : 

18.  Et  qui  in  agro , non  revertatur 
tollero  tunicam  suam. 

19.  Vae  autem  praegnantibus,  ot  nu- 
trientibus  in  illisdiebuj. 

20.  Orate  autem.  ut  non  fiat  fuga  vo- 
stra in  hieme,  * voi  sabbato  : 

’Act.  1. 12. 

21.  Erit  enimtunc  tribulatio  magna, 
qualis  non  fuit  ab  indio  mundi  usque 
modo,  ncque  Gct. 

22.  Et  nisi  bresiati  fuissent  dies  illi, 
non  fieret  salva  omnis  caro;  sod  propter 
electos  breviabuntur  dies  illi. 

23.  * Tunc  si  quis  vobis  dixerit:  Ec- 

•oa  wp«<lir«,  cb'«ì  tU  predicalo,  e nc«TDlop«r  tatù 

la  tarri.  Allora  fin*.  Si  pa6  intendere  e della  Bne  del 

Bbondo,  • della  fine  di  GeroMleoiM.  Quanto  a queeta  noa 
eolie  Dio , che  ellafoeeedietrtitu.  se  nooqnando  era  giisper- 
•o  il  Vangelo  pel  mondo  tutto  allorcoooselaio.  E che  avanti  la 

delle  cone  debba  rosero  portato  io  stmno  Vangelo  per  In 
parti  tnUn  del  Boodo  abitabile , k doliriaa  conianto  de*  Mali 
pndri. 

Von.  1 ■ . Qwnndoodtmf  UT  vedrete  ee.  Parla  ora  apertaoMoln 
Criaio  del  tempo  , la  cui  uri  atterrala  UnrunaleBan  : il  qual 
leapo  ènegnatn  wlie  negaeoti  parole. 

i,’abbomtnaasofwdella  doauliuirnM  poeta  nel  Ittofo  tanto, 
Qucnio  forM  fa  , allora  quando  una  turba  di  ecelleraiì , delti 
gli  taialort , entro  eoo  nrmaUi  Dana  nel  tempio  , c per  tra 
naoi  e meato  continui  vi  dimoro , come  ia  un  baloardo  . dal 
qunln  necivaoo  di , e oolte  a commetterò  rapine , e ciragi 
•alla  dlU.  La  profanaziotM  del  luogo  santo  conUmioalo  da 
^uolli  uomini  infami  cou  ogni  aorta  di  scelleraggin!  con  ra- 
gione credesi  signiGcala  da  Cristo  eoo  queste  panie  Pwn 
•gli  adunque  , che  quando  ciò  accaderà  . allora  siano  certi , 
cb*  è già  adempiuta  la  profezis  di  Daniele  , e ehn  Geniet« 
lemisc,  • il  tempio  anderanno  ìu  rovina,  uà  riaorgeranao  mai 
pib , Il  primo  arveraBnolo  della  preditioue  di  Daniele  , e dì 
Crinto  è nnà  rnviila  dimontrisione  della  verità  della  Criatiaiu 
rvliginiie.  Geruuiemne  era  alata  preM  altre  volte  , td  era 
•Ulo  dlipvrso  il  suo  popola  ; ma  ella  ti  era  riatrau  dalle  ne 
rovine  . rìontli  I euoi  cittadini , ristoralo  il  sto  tempio.  Ma 
dopo  la  seniaoia  di  Crieto  questo  popolo  ( il  quale  disperao  , 
od  errante  dee  sompra  euesaelere  , aBncbè  non  eolameute  col 
deponilo  delle  scrittura,  eh* et  veneri,  e cuatodieee,  ma  anche 
collo  Mento  preaente  suo  auto  renda  tealinonianta  alla  fede  ) 
focato  popolo  rimane , n rimarrà  tenu  re,  seua  taeerdotio  , 
aenza  tempio,  senta  aperaota. 

Vera.  Id.  Fvggtno  ai  monit.  Qneato  avvenimento  di  CtH 
•to  rinnovalo  eoa  particolarn  rivelaiiooo  fu  poeto  in  pratica 
dft'CcUUul,  i quali,  lanciata  GenuuleniM,  e 1 luoghi  ficiu, 

Bibbia  Yol.  Y, 
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13.  Quando  adunquevedeete  l'abbomi- 
nazione  della  desolazione  predetta  dal 
profeta  Daniele  , posta  nel  luog  o santo 
(ehi  Ugge , comprenda): 

16.  Allora  coloro  , che  si  troveranno 
nella  Giudea,  fuggano  ai  monti  : 

17.  E chi  si  troverà  sopra  il  solaio,  non 
iseenda  per  prendere  qualche  cosa  di  casa 
sua: 

18.  E chi  sarà  al  campo,  non  ritorni 
a pigliar  la  sua  veste. 

19.  Ma  guai  alle  donne  gravide,  o che 
avranno  bambini  al  petto  in  gue'  giorni. 

20.  Pregate  perciò  , che  non  abbiate  a 
fuggire  di  verno,  o in  giorno  di  sabato  : 

21.  Imptrocchk  grande  sarà  allora  la 
tribolazione  , quale  non  fu  dal  principio 
del  mondo  sino  a quest'oggi,  nè  mai  sarà. 

22.  E se  non  fossero  accorciali  quei 
giorni , non  earebbe  uomo  restato  salvo  : 
ma  saranno  accorciati  que'  giorni  in  gra- 
zia degli  eletti. 

23.  AUora  ee  alcuno  vi  dirà:  Ecco  qui, 

ai  ritirarono  n Polla  tulle  mealagM  viciao  al  dee  erto  verso 
la  Siria,  £ua.  Aut.  3.  >. 

Vera.  IT.  18.  Chi  ti  tmparà  auZanfai»,  ee.  Tutte  questo 
cose  diaolano  la  nveensiU  di  fuggire  scau  perdere  aleaM  di 
tempo. 

Vera.  10.  Che  non  abbia/e  a /Wqpir  di  tomo,  ce.  Sa- 
rebbe stMi  penoso  ravece  a fuggirà  d' iaverao  ; e nel  sabato 
ara  proibito  di  fare  pib  d'  un  miglio  di  atrada.  E quaniunqun 
questa  legge  noa  obbligasse  coti  alrcttaraente  in  tempo  di 
urgente  nccrnaiU  ; ooalutloeiò  per  un  certo  rispetto  al  giorno 
di  cabalo  i crialiaai  coaverliti  dal  Giudaismo  non  avrebbero 
ardilo  di  trasgredirla.  1.4  prMadi  Gerusilemme  fu  neireulato 
ddl'anno  LXX.  di  Cristo. 

Vera.  là.  7Vilx>biaioiu,  quo^r  non  /u  de  pnneipto.  Giu- 
seppe lib.  6 . 1 1 . ,Y<t  M erfdn,  eh*  oiemnisltr,t  ciUd  tjffrùtt 
pinmasoa  cis/omiro  rosi  grattdi , nà  che  olexna  noiinne,  da 
eh*  mondo  t nsund»,  /ose*  mai  p«ù  frriK»  nella  ma/uia. 

Vere.  11.  Se  non  fn*er<i  accorciala  qwt'  qiomt,  te.  I Giu- 
dei riocbinsi  ia  Gcrnatlcmme  erano  pib  cnidvlmcnln  trattati 
dalla  loro  gente  , che  dai  aemìci.  Quelli , che  cotutadava  no 
nella  città  , si  diportavano  in  guisa  , che  parem  qis^n  rtm- 
pruerrasMro  a Oso  il  eilardu  d*l  mtriitlo  gttUgt,  dico  Gin- 
teppe;  e sei  Rumini  avciaer  volalo  starsene  lratK|U)Ìii  spet- 
tatori delle  violente,  e delle  stragi . ebe  dentro  ai  commeUe- 
vaao , la  città  . e la  nationa  si  disiruggcra  , • sì  annichilava 
da  se  medeaima.  Ila  Dio  tra  unti  perversi  al  era  riaerbato  un 
nomerò  di  anime  , ebe  o già  credevano  in  Cristo  , e le  quali 
voira  egli  eoadurre  alla  fede  , e per  amore  di  qneeti  fece  ac- 
celerare , • ftringer  l'ansedio  per  nottrargli  alla  morte  , da 
cni  non  ai  Mrebbero  Mirati , se  couiinaaio  aveanere  s domi- 
nare i tiranni , i quali , dica  Ginteppu  , tesssfr*  tn  diaeordéa 
Ira  di  h-m  in  questo  nolo  amiaixiiui  unili  di  ammassare 
quanti  ri  erunn  degni  di  ao/ute,  e brumoat  di  porr. 

Vera.  13.  AlUora  as  eleunori  dirà;  «e.  Dalla  descrltioea 
dilla  ruvina  di  GeruMlemme  fa  nuovamente  pasMggio  sirul- 
tism  TcaaU  di  CriMo,  a alla  Hm  dai  mondo,  di  cui  moprm 
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34.  Amen  dico  vobi  j,  quia  nuli  prac- 
teribitgcneralio  kacu,  duuuc  omnia  baco 

iìant. 

35.  * Coebim,  et  terram  transibunl; 
verta  aulem  luuam  nun  piaetoribunt, 

• Marc.  13.  31. 

36.  De  die  autem  illa.  et  tura  nemo 
Bcit,  neque  Angeli  coelorum  , nisi  euius 
Pater. 

37.  * Sicut  aulem  in  diebue  Noe;  ita 
erit  et  adventus  Filli  bumiuia. 

* CaiiM,  7.  7.  Lue.  17.  20. 

38.  Sicut  eoim  crani  io  diebua  anta 
diluvium  comedentcs  , et  bibentes,  uu- 
beules  , et  nuptui  tradentes  usquo  ad 
eum  diem  , quo  intravit  Noe  In  arcami 

39.  Et  non  cognovcrunt,  donec  venit 
diluvium,  et  tulli omnea;  ita  erit  et  ad- 
ventua  Filli  bominis. 

40.  Xuoc  duo  crunt  in  agro:  uous  as- 
sumetur,  et  uuua  reiinqueUir. 

41.  Uuae  luulentes,  in  mola:  una  aa- 
sumetur,  et  una  rabnquetur. 

42.  * Vigilate  ergo,  quia  neacitia,  qua 
bora  Uominus  vestur  veulurua  alt. 

* Marc.  13.  33.  Lue.  12.  39. 

43.  Illud  autem  scitute  , quouiam  ai 
sciret  pater  lamiliaa,  qua  bora  Tur  ven- 
turua  eaael  , vigilaiet  utique  ut  non  ai- 
ueret  periodi  domumauam. 

44.  Ideo  et  voa  eatute  parati  , qua  , 
qua  neacitis  bora,  Filiua  bominia  veotu* 
ma  est. 

43.  Qnia,  putaa,  est  fidelia  servua,  et 
prudeoa  quem  cooatituit  dominila  auua 
super  familiam  suam,  ut  det  illia  cibiiin 
iu  tempore  ? 

46.  * Ueatua  ilio  aervua,  quem,  cum 
veuorit  domioua  eiua  , ioveiierit  aie  fa- 
cientem.  * Apoc.  16.  15. 

T«n.  S4.A'm  puptrt  fMMM  «e.  Non  Sniri 

lAg«oerui*M  degliaumai . itiiiri  il  rao«4i>  prima  , che 

UU«  f uaele  le  cueatia  lan  prei.:tli  abbiaao  il  l>rv  aJempi* 
Biteto. 

Vere.  84.  A'eiiMnm<a  fli  Cua  tne^o  di  par* 

Iam  eedltU  il«iU  ouf^aìiioaa  d«l  futuro  ^«dirfo  luUa  U creA* 
ture , Bu  aOB  il  verbo  ilei  paJrc.  tra  coiqub  detulo  preeao 
lUJàbrat  ; t%m*uw  mim  dA  merado . 

Vmi<  44*  4ti  riUani  due  «a  lavftrwvBO.  Della  aUaaa 
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34.  /il  eerità  ci  dico,  non  pasifrà  i/ in- 
ala geRcrazioHc,  che  adempite  non  nano 
tutte  quelle  cole. 

35.  Il  cie>o,  e la  terra  parleranno;  ma 
le  mie  parole  non  passeranno. 

36.  Quanto  poi  a quel  giorno,  e a quel- 
l'ora  miiuno  la  sa,  nemmeno  gli  Angeli 
del  cielo,  eccetto  il  lolo  padre. 

37.  £ come  (fu)  a tempi  di  Noi  ; eoli 
earà  ancora  al  venire  del  Figliuolo  del- 
C uomo. 

38.  Imptrocchì  siccome  nei  giorni  a- 
vanli  al  Uitavio  gli  ti-anini  se  ne  stavano 
mangiando,  e bevenJ  , .sposando,  e dando 
a marito  le  donne  sino  a quel  giorno,  che 
Xoi  entrò  nell'arca  : 

39.  E non  si  dtllcr pensiero,  finiamo 
che  venne  il  dilavio,  e uecise  tulli;  eoli 
sarà  aita  venula  del  Figliuolo  dell'uomo, 

40.  Alloro  due  si  troveranno  in  un  cam- 
po : «no  lard  pireso  , e i'  oilro  abbando- 
nato. 

41.  Due  donne  saranno  a macinare  al 
mulino:  una  sarà  presa,  e l'uUra  abban- 
donata. 

42.  Vegliati  adunque  , perchè  non  sa- 
pete , a che  ora  sia  per  venite  il  b'ipnor 
vostro. 

43.  Sappiale  però,  che,  se  il  padre  di 
famiglia  sapeste,  a che  ora  sia  per  veni- 
re il  ladro , veglierebbe  certamente  , e 
non  lascerebbe , che  fosse  sfociala  la  lua 
casa. 

44.  Per  questo  anche  voi  siale  prepa- 
rati, perchè  il  F'igliuolo  dell'uomo  virrd 
in  quell'ora,  che  non  pensale. 

45.  Chi  è mai  quel  secco  fedele,  epru- 
dente  preposto  dal  padrone  sopra  la  sua 
servilù,  per  distribuirle  il  vitto  a'suoi  lem- 

P*  ^ 

46.  Bealo  quel  servo,  cui  il  padrone  sn 
venendo  troverà  cast  diportarsi. 

condisioBe  di  uemiol  ano  arra  cook  I-ot  aeltraUo  al  peHcole  , 
r altro  Bel  pericolo  perir*.  L’tiitu  aarà  salvate,  a a«ll«^*o 
Bit'i  al  cirle.  r altro  abbtDJonat»  alla  incrilau  rìpruraiiooa. 

Verv.  4 » . <‘fti  * m si  quel  avrr»  ft4elr  » La  vi^iliBia  ra«- 
CMBjitJata  a uni  gli  uumio*  r di  «pccnliMima  ulibligaieoBB 
pei  paaluri  d>  aniBM  (ediiu  a piicc-rle  c«t  cibo  della  ditiaa  pe  - 
foia  , e ad  neero  , eoo*  dico  I'  ApoHoto  , , a modaUo 

dri  jrojyr. 
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*7.  Amen  dico  vobis,  quoniam  super 
omnia  bona  sua  coiistituct  eiim. 

48.  Si  aiitem  dixerit  maliis  servus 
ilio  in  corde  suo  ; Murano  Tacit  dominus 
meus  venire: 

49.  Et  cocperil  perculerc  conservos 
silos,  manducct  aulem,  et  bibat  cum  e- 
briosis: 

50.  Vcniel  dominns  servi  illius  in  die, 
qua  non  sperai,  et  bora,  qua  ignorai: 

51.  Et  dividet  eum  , partemque  eioa 
ponet  cum  hypocritis:  ' illic  erit  flctus, 
et  strider  denliiim. 

•Supr.  13.  42.  /fi/'.25.  30. 

Yen.  47.  Cft  afidfrà  il  Lo  fori  griado  imIU 

ns  UM,  m1  cielo. 
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47.  In  terilà  ti  dico  , che  gli  affdtrà 
il  governo  di  lutti  i suoi  beni. 

48.  Afa  se  quel  servo  cattivo  dirà  in 
cuor  suo  : Il  mio  padrone  tarda  a ocniiie: 

49.  E comineerà  a battere  i suoi  con- 
servi, e a mangiare,  e bere  con  gli  ubbria- 
chi  : 

50.  Fsrrd  il  padrone  di  questo  servo 
nel  di.  che  egli  non  se  l'aspetta,  e nell'ora, 
che  egli  non  sa  : 

51 . E lo  separerà,  e gli  darà  luogo  Ira 
gl'  ipocriti  : ivi  sarà  pianto , e slridor  di 
denti. 


Yen.  81.  E lo  dtpertrà.  Della  ma  fantflia,  dal  coMMt» 
de'Saoli. 


Capo  brnUsimoqutnto 

Pfrsbola  dulie  dieci  rergÌBi,  a de'uleatl  dìatributi  ai  ee  rri  ' il  ptdroM  de’qcali  al  mo  HterM  praata  « 
0 |>uiiÌKa  cÌRRctiDo  Rcctuado  i toro  Bcriti.  DeacntioDe  del  gindiiio  fteale,  a caeaa  della  ricompanaa  da’ 
buoni  a della  puaitlone  da'  caitivi. 


1.  Time  simile  erit  regnum  coelomm 
decem  virgiiiibiis,  quaeaccipicntes  lam- 
pades  suas,  exiernnt  obviam  sponso,  et 
sponsae. 

2.  Quinqiic  aulem  ex  eis  erant  fa- 
tuae,  et  quinqiie  prudentes. 

3.Sed  quinqiie  latuae  acceplis  lampa- 
dibus,  non  snmserunt  oleum  sccum: 

4.  Prudentes  vero  acce|ierunt  oleum 
in  vasis  suiscum  lampadibus. 

5.  Moram  autem  radente  sponso,  dor- 
milaveriinl  omnes,etdormieruot. 

C.  Media  autem  nocte  clamor  faclus 
est:  ecce  sponsus  venit,  exile  obviam  ei. 

7.  Time  surrexerunt  omnes  virgines 
illae,  et  ornaverunt  lampades  siias. 

Vara.  1.  Al//yra  arrà  timi/#  •*,  Htlla  nia  TrBUla  a giudi* 
cara  gli  senini  tuccedarà  nella  mia  cbicM  raccolta  da  luti# 
le  gtaii  quello  , cb«  aTteuee  a dieci  vergini  deatiDale  ad  ae- 
conpignan  una  apoM  alla  cau  dello  epoM.  E ti  alledo  al» 
l'aUKO  coitane  . aecondo  il  quale  airrone  gli  apoeì  erano 
nccenpagnaii  da  un  nunero  di  giovani , coal  le  apoaa  da  un 
annero  di  faacialle.  Per  queate  dieci  vergini  aoso  tignificalt 
tulle  le  auine  aventi  1*  IntrgriU  della  fede  , e o la  realU  , o 
alnen  l'appartau  delle  buone  opere. 

Vera.  8,  .Vtm  j»rtarùn  arto  deU' olio.  L' olio  aignìflca  la 
cariti,  «vrero  la  pieneau  delle  buone  opete  procedrnii  dalla 
•teaaa  carili,  Queit'  olio  non  lo  rbtero  le  tergini  aiolic  , le 
quali,  conlcnle  di  arera  le  lanpaot  inqualcKe  mode  accese, 
•ecoedoti  patere  degli  bo^ìbI  » conieaie  dcirrtirraa  appt» 


1.  Allora  sarà  simile  il  regno  de’  cieli 
a dieci  vergini,  le  quali  avendo  prese  le 
loro  lampone, andarono  incontro  allo  spo- 
so, e alta  sposa. 

2.  Afa  cinijue  di  esse  erano  stolte  , e 
cinque  prudenti. 

3.  Or  le  cinque  slolle,  prese  avendo  le 
loro  lampone  , non  poriaron  seco  dell'o- 
lio : 

4.  Le  prudenti  poi  ituieme  colle  lam- 
pone presero  dell'  olio  ne'  vasi  loro. 

5.  E tardando  lo  sposo , assennamno 
tutte  , e si  addormentarono. 

G.  E a mezzanotte  levassi  un  grido  : 
Ecco  lo  sposo  tiene,  andategli  incontro. 

7.  Allora  si  alzarono  tulle  quelle  ver- 
gini, e misero  in  ordine  le  loro  lampone. 

mia  di  pieti,  e di  qualche  buon’opera  faiu  o per  tolo  liao> 
re,  0 per  Dee  ujnaoo  di  ibltreaae  , o di  iaede  , non  ai  aludia* 
reno  di  penare  net  loro  cuore  la  rera,  e aoda  virti. 

Vera.  a.  Tordmda  le  apoto.  Il  icnpo  di  qoetio  ritardo  è 
quello,  che  e conceduloalla  peuitenra  . t tU'eaerciiio  ddlt 
vini  , onde  mcniarai  l' isgreaae  al  bancbeilo  nuiiale. 

^aconnurcno  luft#  , # ai  oJdonn<i«(«r<mo.  Qunto  tenne 
comune  alle  prndenli , e allo  Molte  «gli  e la  mone. 

Vera.  C.  Icroati  un  grido:  Etto  tt.  Qnand'ouo  meno  et 
r aapelltra , ai  udì  il  anoso  della  tromba  , cbt  ctlara  luUi  al 
giudiaio. 

Vera.  7.  Ifucro  in  onlin#  Ir  loro  Umptu*.  Sì  prepara» 
reno  corno  meglio  poterà  ogniuta  di  ette  a reoder  conto  drllt 
loro  vita.  Imperoccbd  cene  oeeenn  AgoeUno  » ofnM  ailen 
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8.  Fatnae animi  sapicntibus  dixorunt: 
Date  nobis  de  eleo  veslro,  quìa  lampa- 
des  nostrae  eitìnguuntur. 

9.  Respondcriint  prodenles,  dicentea: 
Ne  forte  non  sulliciat  nobis,  ctvobis,  ite 
pulius  ad  vendentes,  et  emilo  vobis. 

10.  Dura  antera  irent  emere  , venit 
sponsus:  et  qnae  paratao  tTant , intra- 
verunt  cura  co  ad  nuptias,  et  clausa  est 
ialina. 

11.  Novissime  vero  reniunt  et  reli- 
quac  virgines,  dicentesiDomine, Domine 
apcri  nobis. 

12.  At  ille  respondens  ait:  Amen  dico 
vobis,  nesoio  vos. 

13.  * Vigilale  ilaque  , qoia  nescilis 
diem,  ncque  lioram.  “Marc.  13.  33. 

14.  * Sicut  enini  liorao  pcregre  preli- 

cìscens.  vocavìt  servos  silos,  et  tradidit 
illis  bona  sua  : ' Lvc.  19.  12. 

15.  Et  uni  dedit  qninqiie  talenta,  alii 
antera  duo,  alii  vero  unum,  unicuiquo 
seenndum  propriam  viituiera,  etprofe- 
ctus  est  sla  tira. 

16  Abili  autem,  qui  qnirque  talenta 
acccperat , et  operalusest  in  eis  , et  lu- 
cratusest  alia  quinque. 

17.  Sirailìter  et  qui  duo  accepcrat,  lu- 
crains  est  alia  duo. 

18.  Qui  autem  unum  acceperat , a- 
biens  fodit  in  terram  , et  abscondit  pe- 
cuniam  domini  sui. 

19.  Post  raultiira  vero  lemporis  venit 
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8.  Ma  le  ih  te  diuero  alle  prudenti  : 
Dateci  del  xnln-  olio  , perchè  le  nostre 
tampone  ti  $p.  ngono. 

9.  Rieposero  le  prudenti  , e dieserò  : 
Perché  non  ne  mancAi  a tot,  e a noi,  an- 
date piuttosto  da  chi  ne  vende,  e compta- 
tetene. 

10.  Ma  in  guello,  che  andavano  a com^ 
perame  orrirò  lo  sposo  ; e quelle  , che  e- 
rano preparale,  eniraroncon  lui  alte  noz- 
ze, e fu  chiusa  la  porta, 

11.  All'  ultimo  tennero  anche  le  altre 
vergini  , dicendo  : Signore,  Signore,  a- 
prici. 

12.  Ma  egli  rispose,  eiitsse;  In  eerild 
vi  dico,  non  so,  chi  siale. 

13.  Vegliale  adunque,  perchè  non  sa- 
pete il  giorno,  nè  l’ora. 

14.  Imperocché  {la  cosa  è)  come  quan- 
do un  uomo  partendo  per  lontan  paese  , 
chiam'o  i suoi  servi,  e mise  il  suo  nelle  lo- 
ro mani: 

15.  E delle  all'  uno  cinque  talenti  , e 
all'auro  due,  e uno  ad  un  altro,  a ognuno 
a proporzione  della  sua  capacità  , e im- 
mediulamente  si  parli. 

16.  Andò  adunque  quegli , che  aceto 
ricetuli  cinque  talenti,  e li  trafficò,  e ne 
guadagnò  altri  cinque. 

17.  Medesimamente  colui,  che  ne  aveva 
ricevuti  due,  ne  guadagnò  altri  due. 

18.  Ma  colui , che  ne  aveva  ricevalo 
uno,  andò  e fece  una  buca  sulla  terra , e 
nascose  il  danaro  del  suo  padrone. 

19.  Dopo  lungo  spazio  di  tempo  rilor- 


immiottà  U propria  fido , • ÌDlcrro|bai  U propria  co- 
aeinta. 

Vara.  B.  9.  DnXm  del  ro«lm  otto.  Ve|r|tendoti  prive  del 
•ealepao  delia  buoaa  eoaciooia  iepIoriiBo  l' aisto  dalle  buona 
asiite.  Ma  in  primo  Juugu  a troppo  lardo  cui  tal  rieono;  in 
(ondo  lao(to  In  <)uel  giudido  lirDCSdo  la  ateaaa  buona  co* 
aciensa  diffida  di  ee  nrdeema.  dice  a.  Agoauno  , e ciò  aignifl* 
cane  quelif  parole  : ferekd  noN  w mancAi  a noi,  a a coi'. 

ÀndaU  putMio  te.  £ noa  amara  ironia  : tempo  gii  fa  di 
prapararai , a di  fare  il  bene,  or  non  è pib  : andate  da  quelli , 
i ^ li  collo  loro  adniarii  ni  vi  faeran  comparire  a VOI  sieMa  , 
quii  non  eravaie,  da  qncUi,  eba  magnibcavanisla  fai»  icatra 

vinò. 

Vera.  10,  /n  ^iwUo  , cAe  omdavano.  Ucnire  anaiotaarnle 
cercavano  di  rimedio  alla  loro  aeiigura  , fu  cAiww  fa  porta: 
qaella  porta  , che  non  aprirawi  piò  in  eterno  per  chi  è rlmaro 
di  feora. 

Vera.  11.  SigiMore  , Sè^wrt , opri'ei.  Tira  capreuiona  di 
dolora , e di  peoiinesto,  ma  pentimento  imilila  , perche  fnor 
di  augloM. 

Vera.  1 1.  Aon  vi  cemetee.  Hoti  vi  ricoBotco  per  mia  : AVn 
tede  m «u  ii  tegnaU  drffo  ipinto  di  Shu,  dice  ttn  antico 
iaicrprate. 


Vara.  11.  l'ajfiar»  (idinc7«a,  ftrtU  te.  Tegliara  vnol  dira 
alar  prt  paralo  , Mar  aempre  in  ordine  a ricever  lo  apoao  , con. 
■errami')  viva  la  fede  . e l'aatore.  Qii  Cooal  tempo  del  aoiiao 
(o  ala  della  morie)  aarà  alalo  vigilante,  e ben  preparato,  lo 
aarb  eaiandio,  quando  rcpeniinaBMnta  udiraaai  la  voce  , che 
cbiamcià  I morti  al  giudixio. 

Vera.  14.  Im  uomo  partendo  ae.  In  qiieat' uosm  è figurato 
Geaò  Crialo  , il  quale  dopo  aver  getUti  i fosdamenli  della 
aua  cLieaa,  nofendo  aU'a/(u,  donde  era  dtaeeiM,  dùtrxhiài  tsgti 
«vuitiis  i d<mi,tUgnut»  ee/aafi.  Vedi  Ephei.  iv.S.  Impemcitò 
per  qureli  talenti  non  a'  intemdoiw  1 doni  di  ulura  , i quali 
aon  dati  anche  a chi  non  è aervo  dì  CrìMo  ; ma  «'  inlandono 
piò  pankolarmcnUi  quelle  graiie  . le  quali  aon  conceduto  ad 
alcuni  in  henefixio  , e vanuggio  de'  proa«iai  , come  è il  aa- 
rerdoiio , il  ainialcro  Evangelico  , e tuUi  qncgli  altri  don 
tipoiUlida  Paolo,  1.  Cor.  IS.  Kphee.  4. 

Vera.  11.  Sttimdo  fa  perpria  capacitò.  Nel  conrerir  tali 
dosi  tuole  t>io  prcaceglier  coloro , i quali , mediante  allru 
grazie  ricevute  da  lui , tono  diapoali  a ricerm  , e far  booea 
uao  di  queati . per  eaempia  diri  la  poteiU  di  govemarn  lo 
aoime  a ehiò  foruilo  di  prtuleaaa  f t di  acicBaa,  oc. 
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dominus  servorum  illoriim,  et  pusuit  ra- 
tioiiem  cum  eia. 

20.  £t  accedens,  qui  qtiinqiio  talenta, 
acceperat,  ubtulit  alia  quiiique  talenta, 
diccoa;  Domine  , qiiinquo  talenta  IraJi- 
diiti  milii  ecce  alia  quioque  auperlucra- 
tua  sum. 

21.  Ait  illi  dominus  cius;  Eugo,  servo 
bone  , et  lidclis  quia  super  puuea  rtiisli 
bdelis,  super  multa  te  cunstiUiain;  mira 
in  gaudiuin  domini  lui. 

22.  Accessit  antem  el  qui  duo  talenta 
acceperat,  et  ait  : Domine,  duo  talenta 
tradidisti  inilii  , ecce  alia  duo  lucratus 
sum. 

23.  Ait  illi  dominus  cius:  Eiige,  serve 
bone,  et  Gdelis,  quia  su|>er  panca  fuisii 
Gdelis,  super  multa  (econstitiiam:  intra 
in  gaudium  domini  tui. 

2^  Accedens  uulem  et  qui  unum  ts- 
leotum  acceperat,  ait:  Domine,  scio  quia 
homo  durtis  es;  melis,  ubi  non  semina- 
sti, et  congrogas,  ubi  non  sparsisti: 

25.  Et  timens  abii,  et  abscondi  talen- 
tum  tuum  in  terra  : Ecco  bobes  , quod 
tuum  est. 

20.  Rospondens  sutom  dominus  cius, 
dixitoi:  Serve  male  , et  pigor,  sciebas , 
quia  meto  , ubi  non  semino  , et  congre- 
go, ubi  uon  sparsi. 

27.  Oportuit  ergo  te  coinmittere  pc- 
cuniam  ineam  nummulariis,  et  veniens 
ego  recepissem  utjqiie  quod  meum  est 
cum  usura. 

20.  * Tolliquc  itaque  ab  eo  talenlum, 
et  date  ei,  qui  liabet  decem  talenta. 

* Suor.  13. 12.  Marc.  i.  25.  Lue.  8. 

18.,  el  1».  20. 

29.  Omni  enim  Iiabeuti  dabìlur  , et 
abundabil:  ei  autem,  qui  non  liabet , et 
quod  videturliabero,  auferetur  ab  co. 

30.  Et  inutilem  servum  eiicite  in  te- 

Vm.  t^.  Mifti,  dot*  non  hai  smhmIo,  t*.  Bi  rappreton- 
Um  eoa  queaU  ■uuiari  di  pru*«rtii<»  k*  v«o«  acnt«  d<t>  |scc* 
calori,  ì quii  vorrcUbatv  io  Ote  riioodere  U citiaa  «Iella  l^ro 
■UriliiA  per  te  buooe  opera  , • della  iauiiliU  , ae.ls  quale 
hu  laeOiaU)  i aczai  di  Miuu  dall  loro  dal  Bedrsimu  Ilio. 

Ver».  S7<  ikiom  dora  «I  eia?  daiM'vei  iaecAtm  ^oa 
afproia  il  pedrooo  la  ecuM  dal  terrò  , ma  contro  di  lui  la 
ritorce  : e ceai  queeta  Bufera  dal  danaro  impiegalo  alta  baoira 
vi«M  a lifaificar* , cha  deòiba  «wai  o^ci  laluauia  per  far 


OESl'  CfilSTO 

nò  il  padrone  di  que  lerci,  e chiamogli  ai 
conli. 

20.  £ venuto  colui , che  avea  rieevule 
cinque  talenti , ijliene  presentò  altri  cin- 
que , dicendo  : Siijnore  tu  mi  hai  dato  cin- 
que talenti , eeeone  cinque  di  più,  che  ho 
guadagnali. 

21.  Gli  rispoee  il  padrone:  Bene  eia  , 
serto  buono,  e fedele,  perchè  nel  poco  tri 
sialo  fedele,  li  faròpadrone  del  mollo:  en- 
tra nel  gaudio  del  tuo  signore. 

22.  Si  presentò  poi  anche  i altro  , che 
avea  ricevuto  i due  talenti,  e disse:  Signo- 
re , tu  mi  desti  due  talenti,  ecco  che  io  lu 
ho  guadagnali  due  altri, 

23.  Bisiegit  il  padrone:  Bene  sta,  ter- 
vo  buono  e fedele  , perchè  se  stato  fedele 
nel  poco,  li  farò  padrone  del  mollo:  entra 
nel  gaudio  del  tao  signore. 

21.  Presentatosi  poi  anche  colui , che 
avoca  riceculo  un  icUenlo,  disse:  Signori, 
so,  che  sei  uomo  auslero  ; che  mieli,  dove 
non  hai  seminato  , e raccogli , dove  non 
hai  sparto  nulla  : 

25,  £ timoroso  andai  a nascondere  il 
tuo  talento  eolio  terra:  £ccoti  il  tuo. 

20.  Ma  il  padrone  rispose,  e distegli: 
servo  malvagio  e infingardo , lu  sapevi  , 
che  io  mieto , dove  non  ho  seminnlo,  e ri- 
colmo, dove  non  ho  sparso. 

27.  Dovevi  adunque  dare  il  mio  dena- 
ro ai  banchieri,  e al  mio  ritorno  aerei  ti- 
tirato  il  mio  con  l'interesse. 

28.  Toglietegli  adunque  il  talento,  che 
ha,  e datelo  a colui,  che  ha  dùci  talenti. 


29.  Imperocché  a chi  ha,  sarà  dato,  e 
Iroceratsi  nell’abbondanza:  ma  a chi  non 
ha , sarà  tolto  anche  quello,  che  sembra  a- 
vere. 

30.  £ il  servo  inutile  gitlatelo  nelle  te- 

fruttare  il  talento  rìcaruto  , o che  la  eollecitodioe  degli  oo« 
mini  po'  loro  temporali  raulagiti  può  , e dee  emire  di  csem- 
pto . e di  ÌKitameeto  per  IniigiJare  a quelli  iMrauiaa. 

Vere.  t9.  À cAi  he,  aere  cldtu.  Vale  a dira  , a chi  lieM  i 
doni  di  Dio  tu  quei  nudo,  che  debbou  csecr  teeuii , a chi  M 
fa  uao  , a chi  II  fa  fnitiara,  tari  dato  raccreKimento  de 'ne* 
datimi  doui  : ma  i dosi  atetei  , e ogni  bene  tari  tolto  a chì 
p«r  Bigligeau , t poca  ilima  li  terrò  nfruuuoiì. 
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nebras  exteriorei  : illjc  erii  lletus  , ot 
striilor  dentium. 

^ 31.  Cura  autcni  veneri!  Filiiia  homi- 
nia  in  raaiestate  sua  , e!  omnes  Angeli 
Clini  co,  lune  sedebit  super  sedera  maio- 
slalis  siiac  : 

32.  Elcongregabuntur  ante  cura  om- 
nes gcntcs,  el  separabit  eos  ab  invicem, 
sicut  pastor  segrega!  oves  ab  Iioedis: 

33.  Et  statue!  oves  ituidem  a dcairis 
suis.  Iiocdos  autem  a sinistiis. 

34.  Tunc  dice!  Rex  bis,  ipii  a dextris 
eius  erunt:  V enite,  benedicti  Palris  mei, 
possideto  paratura  vobis  regnum  a con- 
stitutione  mundi. 

35.  • Esurivi  enim  , e!  dedistis  milii 
manducare;  sitivi,  et  dedistis  mihi  bibe- 
re;  huspes  eram,  e!  colleeislis  me: 

58.  7.  Ezcch.  18.  7.  10. 

30.  Rudus,  e!  ceoperiiislis  me;  * in- 
firmus,  ctvisitastis  me;in  carcere  eram, 
et  venistis  ad  me.  * Eccli.  7.  39. 

37.  Tunc  respondclmn!  ci  insti,  diccii- 
tes:  l)oraine,i|uando  te  vidimus  esurien- 
lem,  et  pavinius  te:  siticniem,  etdedi- 
mus  tibi  potum  ? 

38  Quando  autem  to  vidimus  hospi- 
tem  , et  cullegimus  te  : aut  niidum  , et 
cooperiiimus  te? 

39.  Aut  quando  lo  vidimus  infìrmum, 
aut  in  carcere,  el  venimu s ad  te  ì 

40.  Et  responclens  rex , direi  illis  : 
Amen  dico  vobis  ; Qiiamdiii  fecislis  uni 
ex  bis  fralribus  meis  miiiimis  , mihi  fe- 
cislis. 

et  bis  , qui  a sinistris 
erunt  ; Discedite  a me,  malcdicti , in 
Ignein  aeterniim  , qui  paralus  est  Dia- 
bolo , et  angelis  eius  : 

" Piai.  6.  9.  Sup.  7.  23.  lue.  13.  27. 

42.  Esurivi  enim,  et  non  dedistis  mi- 
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nebre  eileriori:  ivi  lari  pianto,  iilrido- 
re  (It  denti. 

31.  Quando  pni  verrà  il  Figliuolo  del- 
V unim  nella  sua  maeilà  . e con  lui  lutti 
gli  Angeli , allora  lederà  lopra  il  trono 
della  lua  maeilà  : 

32.  E li  raduneranno  dinanzi  a lui 
tulle  le  nazioni  , ed  egli  teparerà  gli  uni 
dagli  altri,  come  il  pattare  lepara  le  pe- 
corelle dai  capretti  : 

33.  E metterà  le  pecorelle  alla  lua  de- 
lira, e i caprelli  alla  liniilra. 

34.  Allora  il  re  dirà  a quelli  . che  la- 
ranno  alla  tua  detira  : Venite  , benedetti 
dal  padre  mio  , prendete  poiteito  del  re- 
gno preparalo  a voi  fin  dalla  fondazione 
del  mondo. 

33.  Imperocché  ebbi  fame  , e mi  dette 
da  mangiare  : ebbi  sete,  e mi  dette  da  be- 
re: fui  pellegrino,  e mi  riceltaele  : 

30.  Ignudo,  e mi  rivestine:  ammalalo, 
e mi  tisilasle  : carceralo  , e teniile  da 
me. 

37.  Allora  gli  riiponderanno  i giuili: 
Signore  , quando  mai  ti  abbiamo  veduto 
affamato,  e ti  abbiam  dato  da  mangiare: 
anelalo,  e ti  demmo  da  berci 

38.  Quando  li  abbiamo  veduto  pelle- 
grino, e li  abbiamo  ricellato;  ignudo,  e li 
abbiam  riveslilo? 

39.  Ovvero  quando  ti  abbiam  veduto 
ammalato,  o carcerato  , e venimmo  a vi- 
sitarli ? 

40.  E il  re  ritj  oiìdelà,  e dirà  loro:  In 
venta  ri  dico  ; egni  volta  clic  avete  fatto 
qualche  cola  peruno  de  più  piccolidi  que- 
lli miei  fratelli.  Vacete  falla  a me. 

41.  Allora  dirà  anche  a coloro,  che  sa- 
ranno alla  linistra:  Via  da  me,  maladet- 
ti , al  fuoco  eterno , che  fu  preparalo  pel 
Diavolo,  e pe  suoi  .ingeli. 

42.  Imperocché  ebbi  fame , e non  mi 
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di  ».«ritord.i,  ip,a  U.no  .ola  otttMari,  pta  li  ulsli- 
ni.1  ^reh.  pinaa.  cau  .oli.  Ciao  u„,  ,.co„.„d4l,  .•.„oi 
Wall  , ii,.,lo  I.  uriu  dal  pa,™™,  , U „„„  j, 
ak^a  I di  Dio  .1  .,„p.  „„„ 

Vara.  11.  F» paaparaP, pai  B.'ot.d,,,  p„„.  J,||, 

geli  nb«'!li.  per  ) it«ioi}  doo  fu  preparato  . àe  g»D  allora 
({uinJo  . trucnrita  la  peniiciiza  , ai  foce  celi  pÌbìU  al  Da- 
tolo nella  oaiioaiione. 
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hi  manducare:  sitivi,  etnoudejistis  mi- 
bi  notum  : 

43.  Hospes  craiD,  et  non  collpgislis 
me;  nudus,  et  non  coopcruistis  me  : in- 
firmus , et  in  carcere  , et  non  visita- 
atls  me. 

44.  Tunc  respondobunt  ci  et  ipsi,  di- 
ccnles:  Domine,  quando  te  vidlniiiscsu- 
licntem,  aut  sitientem  , aiit  liu$pitem  , 
aut  nudum  , aut  infirmum  , aut  in  car- 
cere, et  non  ministravimua  libi? 

45.  Time  respondebit  illis  dieens  : 
Amendico  vobis;  Qujmdiu  non fecisti» 
uni  de  mìnuribus  his , nec  mibi  fccistis. 

46.  * Et  ibunt  hi  in  su|i|ilicium  ac- 
ternum:  iusii  aiilem  in  vilainaetcrnam. 

* loann.  5.  29.  Dan.  12.  2. 


dette  da  mangiare:  ebbi  tele,  e non  mi  de- 
tte da  bere  : 

43.  Era  pellegrino,  e non  mi  rieeltatle: 
ignudo , e non  mi  nceilisle  ; am^rtalato  , 
e carcerato,  e non  mi  vititatte. 

44.  Allora  gli  riiponderanno  anche 
guesii  : Signore  , quando  mai  li  abbiam 
veduto  affamato,  o titibonJo,  o pellegrino 
o ignudo,  o ammalalo,  o carcerato,  e non 
ti  abbiamo  attitlilo  ? 

43.  Allora  ritponderà  ad  etti  con  dire: 
In  rerilà  tu  dico  : 0(,ni  volta  che  non  a- 
tele  ciò  fatto  per  uno  di  quelli  piccoli  , 
non  lo  avete  fallo  nemmeno  a me, 

46.  £ onderanno  quelli  all'eterno  lup- 
plizio  : i gialli  poi  alla  vita  eterna. 
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V«n.  44.  2iù^tw>re  . «mi  (t  oAftiani  tt-iuto  rt.  U «on  <|s«nto  dÌTcno  afleUa  ! U umili*  i«nort  il  bwM,  eba  ka 

MMM  parole  dicono  quii  reprulii,  e gli  alelù,  me.  >7.;  ma  fello  ; la  eufierbia  iwa  coooaca  il  melo  . di  cui  è rea. 

Capo  Drntrsimosrsto 

I prtMÌpi  de'ucerdoli  cotn*uiUpo  le  morte  di  Crìeto.  E^ii  è unto  eoa  prMÌi>ao  aagucalo  de  una 
doooi . contro  di  cui  mornoranu  i discepoli.  E rtftdulo  da  Giade  , dei  tradimento  di  cui  parla 
cffti  co'  diacopoli  belle  cene  , ia  cui  da  ed  casi  il  pane  treemulelo  ttel  eoo  corpo  . e il  vino  cau* 
inalo  nel  eoo  mokuc.  Predàre  lo  scendelo  di  tolti  loro  , • le  Irò  oeffaxiimi  di  Pietro.  Orazioae 
deli’ orto,  dopo  la  qutio  è catturato  da*  Giudei,  ad  uno  de' •piaii  Pietro  Unita  un  orecchio.  Fug> 
goDo  i discepoli.  Cristo  è accuuio  da' falsi  teaiiaoBÌi  diaaoai  a Caifa,  ò giudicato  reo  di  morte, 
•psucrliiaio  . e battuto.  Kegaio  tre  rolla  da  Pirlro. 


1.  Et  factum  est  : cum  consiimasset 
lesus  sennoncs  bus  omnes,  dixit  disci- 
pulis  suis  : 

2.  * Scilis  quia  post  bfdunm  pascila 
Cet,  ctFilius  homiiiis  Iradetup,  iil  cruci- 
hgatur.  * Marc.  14.  1.  Lue.  22.  1. 

3.  Tunc  congregali  sunt  principcs  sa- 
cerdotum  , et  seniores  populi  in  airiiim 
principissacerdotum,  qui  dicebalur  Cai- 
phas: 

4.  Et  consiliiim  focerunt , ut  Icsum 
dolo  tenerciit,  et  occiderent. 

5.  Dicebant  autem  : non  in  die  Testo, 
ne  forte,  tumultus  licrct  in  populo. 


Vert.  t . La  piaqwa.  QuerU  parola  aìgnìSet  Iranaifo,  o aia 
fOMoggeo,  perche  questa  ^aa  fesu  fu  islituiu  ia  aiemoria  di 
quello,  ebe  aeretue  ia  KgiUa,  atlorcbe  rAogelo  uccisore  dea 
primogeuiti  trapassava  seau  fermarsi  le  casa  degli  Ebrei  se* 
gaala  col  Mtigue  dell'  sqncUe  , figura  del  aotiro  agnello  di> 
sino,  a del  Hugue  di  lui,  per  cui  dalla  giuau  ira  del  padre 
fummo  Mirali. 

Vera.  ).  f pn'ncipt  de'assscrdoci,  latCDdowi  COfflUOCfflCQle 
i capi  doli*  fiaifUe  MPorUuuU. 


1 . Ed  avendo  Gc$u  terminalo  tutti  que- 
sti sermoni,  disse  a’  suoi  discepoti: 

2.  Voi  sapete , che  di  qui  a due  giorni 
sarà  la  pa^qua  , e il  Figliuolo  dtU'uomo 
sarà  tradito  per  essere  crocifisso. 

3.  .4(/ora  <1  adunarono  i principi  dei 
sacerdoti,  e gli  anziani  del  popolo  nel  pa- 
lazzo del  principe  de'  sacerdoti  , che  si 
chiamava  Cai  fa: 

4.  E tenner  consiglio  , affine  di  cattu- 
rare j)er  via  d'inganno  Gesù,  e ucciderlo. 

5.  Ma  dictvano:  Non  in  gù  rno  di  ft-r 
sta  , perche  non  succeda  qualche  tumulto 
tra’l  popolo. 

Vera.  4.  rmner  aotuigfiu.  Questo  fa  fallo  il  mercoledì  ; e 
perdo  questo  giorno  della  aruimana  fa  da’ crìatiani  oooralo 
per  pib  eccoli  eoo  tovcro  diginno. 

Veri.  a.  Aon  in  giorno  Ji  fr*ia.  La  DoltilodiiM  del  popo> 

10  , di  cai  m piana  (ìeruMlcmme  , unto  il  di  ddia  pasqaa  , 
come  i selle  seguruit , Tacca  uaterr  a'  sicardoli.  che  oon  na- 
fcesae  tumulto.  >]uaedo  ci  scnÌMa  ali'  alio  dì  calturarc  Gtab, 

11  quale  ora  icsulo  da  molli  per  <rcro  McmU. 
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6.  * Ciim  autem  Icsiis  ossei  io  Betlia- 
oia  in  domo  Simoois  leprosi. 

*/oan.  11.  2.,<t  12.3. 3/arc.  l't.8. 

7.  Aceessit  ad  cum  miilier  h.ibens 
aldbastrum  unguenti  pretiosi,  et  elTudit 
super  caput  ipsiiis  recumbentis. 

8.  Videntes  autem  discipuli  indignati 
Bunt . dicentes  ; Ut  quid  perditio  baec  ? 

9.  Potult  onim  istud  vcnundari  mul- 
to et  d.ari  pauperibus. 

10.  Seiens  autem  lesus  ait  illis:  Quid 
molesti  estis  buie  mulieri  ? opus  enim 
bonum  operata  est  io  me. 

11.  Nam  semperpauperes  habelisvo- 
biscum;  me  autem  non  sem|icr  liabetis: 

12.  Mittensenim  liaecungucntum  hoc 
in  corpus  meum  , ad  sepeliendum  me 
fccit. 

13.  Amen  dico  vobis  , ubicumquo 
praedicaliim  fuerit  hoc  Evangeliuin  in 
loto  mundo  , dicetur  et  quod  luce  fccit 
in  memoriam  cius. 

lì.  Tuac  abiit  unus  de  duodccim,  qui 
dicebalur  ludas  iseariotes,  ad  principes 
sacerdotum:  *Marc.  li.  10.  Lue.  22.  3. 

13.  Et  ait  illis;  Quid  vultis  inilii  date, 
et  ego  vobis  cum  tradam?  At  illi  consti- 
tuerunt  ci  triginta  argenteos. 

16.  Etexinde  quaerebat  opportunità- 
tem,  ut  eum  traderet. 

17.  • Prima  autem  dio  azymorum  ac- 
cesscrunt  discipuli  ad  lesum  , dicentes: 
Ubi  vis  paremus  tibi  comedere  paschaf 

• Marc.  lì.  12.  Lue.  22.  7. 

Ter*.  7.  Una  donni  HsrU  •arelU  di  U«rU  , • di  Lim* 
T«.  S.  **»»«*«  Don  raecoou  q«Ml0  £ilto  sai  tao  ordìae  oata- 
nla  : perebé,  come  dice  e.  Oiormai  oop.  xii.  I.,  eiOatsenoe 
ad  di  asanti  il  paeqai  ; allri  perù  ro^liooo  . che  alano  duo 
faui  differeati , 1'  ano  riferito  q«i  da  a.  HaUeo,  l’ altro  da  a, 
Giorani. 

L}«p«rea  aw/eo^)  te.  Era  nolto  ornane  Ira  ^li  orienuii 
Tw)  de^li  ao^eati  aa'coarìu  eelanal.  Quello,  ebe  faccTano 
fli  ■oaiei  del  eeeoto  per  Iium  , e manaiflceua,  lo  fece  que- 
Ha  pia  doana  la  atteelalo  della  eoa  tira  fede  , per  cui  rieo- 
Boacera  Ìo  Gaati  il  MoMÌa,  • il  Sìalraiore  degli  aonini. 

Vera.  S . $e  V oòhoro  a otsife.  li  plarale  ai  pone  ooa  di  rado 
nella  ocnUare  la  Ìa  >g-)  del  aiageUre.  Gtuda  fu  quegli , cito 
•oraorù  , come  dice  e.  Gioraaai. 

Vera.  10.  Jfu  ei^  aeendi*  ct»toa«»(o  Gmù.  Si  fa  ronoecere 
Dio  acniuiora  da’  cuori,  « difvode  la  donaa  acaaa  paleure  il 
Momontore. 

Twe.  it.  Ijiì  ha  fmtk*  tome  per  trppeUnwU.  Diceodo  Orato 
V •.  Muto  : Ella  ha  fatto  f uef,  cAe  ha  poMo,  ho  «lUioipa* 

Bibbia  Val.  K. 
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C.  Ed  essendo  Gesù  a Betania  in  ca- 
sa di  Simoae  il  lebbroso, 

7.  Si  appressi)  a lai  una  donna  con  un 
caso  di  alabastro  di  prezioso  umjuento,  e 
lo  sparse  sul  capo  di  lui . ch'era  a mensa. 

8.  Veduto  ciò,  i discepoli  se  l'ebbtro  a 
mate,  e dissero;  A che  fine  tanta  profu- 
sione ? 

9.  Imperocché  poteva  guest’  unguento 
vendersi  a caro  prezso,  e darsi  a poteri. 

10.  Ma  atendo  ciò  inteso  Gesù  disse 
loro;  Perchè  inquietale  voi  questa  donna? 
imperocché  ella  ha  fatto  una  buona  opera 
inverso  di  me. 

11.  Conciossiaehè  avete  eempre  con  voi 
de’  poteri  ; ma  quanto  a me  non  mi  ave- 
te per  sempre  : 

12.  Imperocché  quand  ella  ha  sparso 
quest  Unguento  copra  il  mio  corpo  , l’ ha 
fatto  come  per  seppellirmi. 

13.  In  verità  ci  dico  , che , dovunque 
sarà  predicato  ^ur.<to  Vangelo  pel  mondo 
lutto,  si  narrerà  ancora  in  sua  ricordan- 
za quel,  ch’ella  ha  fatto. 

1 ì.  .àllora  uno  dei  dodici,  che  chiama- 
vasi  Giuda  Iscariole,  se  n’aniò  a trovare 
i principi  de’  sacerdoti  ; 

15.  E disse  loro  ; Che  volete  danni,  e 
io  ve  lo  darò  nelle  mani  ? Ed  cesi  gli  as- 
segnarono trenta  danari  d argento. 

16.  E d allora  in  poi  cercava  l' oppor- 
tunità di  tradirlo. 

17.  Or  il  primo  giorno  degli  azzimi  si 
accostarono  a Gesù  i discepoli,  e gli  dis- 
sero : Dove  vuoi , che  li  prepariamo  per 
mangiare  la  pasqaa  ? 

10  00.  Dalle  pardo  dei  daa  Vanselìati  lembra  dorerei  intef 
dare,  ebe  quella  donna  con  deliberato  eaotiglio  rolle  rendere 
a Criato  viro  quell'  atto  dì  onora  , e di  rcligloBe  , lo  bcbcIo  , 
ebe  non  le  veoiaM  inpediio  di  readergiìelo  dopo  la  morte. 
U freqtteiile  coaveraar,  ebe  Iacea  Getti  aella  caia  di  lei  , la 
poBera  ÌB  iauto  di  eaaere  ptb  iatruìta  de*  teoi  mieieri.  Sopra 
r«ifs>di  initaltamare  i cadareri;  fedi  /o«sa.  iii,  a.  Gm.  L. 

Vera.  19.  Trrnte  donori.  Vaia  a dire,  aecoedo  la  pii  co- 
muDe  apoiitioM  . Ueola  aioli , de’  qaali  ogaano  peea  ri  met- 
t*  oncia  di  argeoto. 

Veri.  17.  Il  primi  gioreo  lUjli  aitimi.  Vita  a dire  circa 

11  aeziodi  del  qualloriiiceeimo  della  luBa,  quando  al  reeir 
dalla  aera  comineiaraoa  i a«U«  giorai , ee’ quali  maBgiavaai 
il  paoe  aenta  lierìlo. 

D-ire  vuoi , «e.  L' agnello  paiquale  dorea  maegiaral  ie  Ge> 
ruMlomme,  e oltre  <1  bob  avorr ìGeib  (erao  oipine,  gli  Apo> 
aioli  arraeragioBe  di  temere, die  aaprndoii.  come  i frincipl 
de'iaeerdoii  lo  cercavaaoa  oiorte  s niatooo  volaaeo  rìccforlo 
Balia  propria  cm. 

lì 
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18.  At  Iesu5  dixit:  lln  in  civiiotcm  ad 
quermJam,  et  dicìte  ci  : Ma^ister  dicil  : 
Tempus  meiim  propo  est;  apud  tc  facio 
pa»rlia  cum  discipniis  meis. 

19.  Et  fecemnt  discipuli , sicut  con- 
slìtuit  ihis  IcsuSt  et  paravei  unt  pascila. 

20. *  Vc8j)ore  anlem  facto, ^liscumluv 
batcuni  diiodccim  discipiili*  *J/arc. 

14.17.  Lite.  22.  ìk.  loan.  13.21. 

21.  Et  edeiitibus  jilis,  dixit:  .Vmeii  di- 
co vobis  , quia  unus  veslrum  me  Iradi- 
tiiriis  est. 

22.  Et  contristati  valde  cae}»eriinl  8Ìn- 
guli  dicere:  Nunupiid  ego  sum  Uomliie? 

23.  At  ipse  respondens  , ait  : Qui  in- 
tingit  mecum  nianiim  in  parupside  , liic 
me  Iradet. 

2V.  Fiiius  quidem  homini$  vadit , * 
sicut  scriptum  est  do  ilio  : vao  aiilem 
homini  illi  , per  quom  Fiiius  liominis 
tradeliir  : boniini  orai  ei  « si  nalus  non 
fuissct  homo  ille.  * /*s.  40.  10. 

25.  Respondens  autem  ludas,  qui  Ira 
didii eum, dixit:  Numquid ego sum, Rab- 
bi ? Ait  illi:  Tu  dixisti. 

26.  * Coenantibus  autem  eis,  accepit 
lesus  panem.  et  benedixil,  ac  fregii,  dc- 
dilque  discipulis  suis , et  ait:  Accipite  , 
et  comedito:  hoc  est  còipvis  mciim. 

• 1.  Cor.  11.24. 

27.  Et  accipiens  calicem.  gralijsegit, 
et  dedit  illis,  dicens  : Bibite  ex  bue  oiu- 
ncs. 

28.  Hic  est  enim  saiigiiis  meus  novi 
testamenli  , qui  prò  imiilis  elTundetur 
in  reinissionem  peccaluium. 


GBSU'  CBISTO 

18.  Gcsh  rispoie  : Andate  in  eitià  da 
un  tale , e ditegli:  Il  Èfaestro  dicci  La 
mia  orj  ^ vicina  : io  fo  lapasqua  incoia 
tua  co' ìììiti  discepoli. 

19.  K i discepoli  fecero,  con  fotone  ave- 
va loro  ordinato  Gesù,  e preparai  ono  la 
pasgun. 

20.  E fattosi  sera,  era  a tavola  coi  do- 
dici  suvt  discepoli. 

21.  E mentre  mangiavano,  disse  : In 
verità  vi  dico,  che  uno  di  eoi  mi  tradirà, 

22.  Ed  essi  afllifti  grandemente  comin- 
ciarono a dire  a uno  a uno;  Son  forse  io, 
0 Signirc? 

23.  Ed  egli  rispose,  e disse:  Colui,  ehi 
mette  con  mfco  la  mano  nel  piatto,  questi 
mi  tradii  à. 

24.  E quanto  al  Figliuolo  dell'uomo  , 
egli  se  ne  va,  cohftrme  di  lui  sta  scritto: 
ma  guai  a quell' uomo, per  cui  il  F'i^htto- 
lo  dell’  uomo  sarà  tradito  : era  bene  per 
luì,  che  fosse  mai  nato  queliuomo. 

23.  Ma  Giuda,  il  quale  lo  tradiva,  ri- 
spose, e disse  : Son  fone  io,  o Maestro  ? 
Dissegli:  Tu  l'hai  detto. 

26.  E mentre  quiUi  cenavano  , Gesù 
prese  il  pane,  e lo  btnedisse,  e lo  spezzò, 
e lo  dette  a suoi  discepoli,  e disse:  Pren- 
dete, e rnan^tale:  questo  è il  mio  corpo. 

27.  E preso  il  calice  , rendtile  le  gra- 
zie , e lo  diede  loro,  dicendo:  Jlevete  di 
questo  tutti. 

28.  Imperocché  questo  è il  sangue  mio 
del  nuovo  testamento,  il  quale  sam  spar- 
so per  molti  perla  rtmissivne  de'  peccati. 


T«ri.  19.  Da  un  titlr.  ^OB  eootìnail  padro  di  fa»if;iia  « 
pKMO  di  col  Tolea  rctebra:  !•  co'»uoi  di«rpuli:  im 

di  loro  ìaditi  XaKeroli  per  riiroTarl«.  io  tolta  qoMtodieirli 
duaife«tì  ndizt  ddU  sur  Mpienia.  e dclCkHoluio  potrra,  col 
qofle  dioptmm  tolte  le  cove  Mcoodo  i mai  allÌMÌiDi  dieegoi. 

La  iNKi  ora.  Sor  ori  chi*Ri  (lUeM*  della  tua  pattione , 
pecchi  a patire,  t a norire  era  renoto , e non  altro  t ramala 
foert  che  qoeeto. 

Vera.  It.  Son  forte  io?  I dtacepoli,  beofhi  ai  aenlano 
lontanijaimi  da  el  umado  diaegvoi  tetaooe  Boudimeoo,  e dif* 
Idino  di  loro  aiMii. 

Vera.  91.  Colui,  eAr  mftU  fs  mano  ee.  Vuol  dire  on  ìnti* 
ao  mio  familiare,  uno  che  aaao,$ia  meco  di  coBtioBO  alla  mia 
nenia  ; la  qual  coti  diaoilra  la  ia  legoili  del  tradiimnto  , e 
la  «ilfapiU  aomma  d*l  traditore.  M<t  ha  (perla  coti  Orlelo 
nel  Salmo  91.)  o nomo.  cAr  eri  meco  «n’anima  toh,  che  fw. 
airme  con  me  man^iart  U d-Àei  rfrande,  re.  Laacia  Criato  colta 
laa  ritpoaia  i diMepoli  airoacuro  : e in  fatti  ai  filerà  da  d. 


UtorMoi , che  a lui  aoto  diiM  Criito  all'orfcehio  il  Dona  dei 
traditore,  cap.  im.  19. 

Vera.  99.  Tu  ehaidrtUì,  credibile  , die  queAa  parala 
fouero  detta  a fiìada  dal  Salratora  m modo , che  non  MOtìa- 
acro  f{l|  altri. 

Veri.  99. 1?  lo  Senidiut,  Non  ai  ractoBla  , che  Criato  be> 
BediecMe  il  pane  , M non  quando  eolie  operare  qualche  inai- 
miracolo.  I.a  beacditioi»  di  Crino  opera  adeoao  il  maa« 
fimo  dei  miracoli  deU'  amor  tuo,  caogUndo  il  pane  mI  eerpe 
di  ini  . e il  «ino  pel  «angue  di  lui.  Imperocché  cha  il  calìe* 
ancora,  caia  il  vino  del  calice  focM  pur  beacdelto  di  CrMo, 
lo  itlosla  a.  Paolo  T.  C-irt  IO. 

E fo  JWco’  iiii  dii-rpofi.  n>pn  arerne  preeo  egli  aiaae*  4 
come  noto  a.  Gìrrljs},  Grieaatomo.  e altri.  R intcBdeai.Aa 
diello  ad  eeii  nella  mano , come  per  laaghìialae  tsapo  f< 
uialo  di  poi  nella  chieea. 

Viti.  #9.  // e4n;/w*mrò,  re.  Alhide  all'ietlltMiottP  ddrée» 
chto  testiBrcirto  coofcmaio  eoi  «lagtie  del  vttcQo  MorrSoiW, 
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29.  Dico  aulem  vobis  : Non  bibam 
amodo  de  hoc  genimino  viti9  usquu  in 
dicm  illiim,  cnm  illiid  bibam  vubi9cum 
Dovum  in  regno  Patris  m^i. 

30.  Et  bj  mino  dictooxierunt  in  mon- 
lem  Oliveti. 

31.  Tunc  dicit  illis  lesns  ; * Omnes 
vos  acandalum  paticmini  in  me  in  isla 
neclc.  Scriptum  est  cnim  : l’ercutiam 
pailoreni,  et  dispiTgenlur  oves  gri'gis: 

* JUarc.  ìi.  27.  laan,  16.  32. 

Zaehar,  13.  7. 

32.  * Pojlquam  aulem  resurrexero  , 
praecodam  vos  in  (ìalilaeam. 

• Marc.  16.  7. 

33.  Respondens  autem  Potriie,  ait  illi: 
Etsi  orones  scandalizati  fucrlnt  in  te  , 
ego  nunquam  acandaliaabor. 

34.  * Ait  illi  Icsus:  ,\men  dico  libi  . 
quia  in  hac  nocte,  anicquam  gallua  can- 
tei, ter  me  negabis.  ♦ Marc.  14.  30. 

Ù.  * Ait  illi  Pclnis:  Eliamsi  oporlue- 
ril  me  mori  tecum  , non  tc  nogabn.  Si- 
militer  et  omnea  diecipuli  ilixeriinl. 

• /con.  13.  38.  Marc.  14.  31. 

• iuc.  22.  33. 
38.  Tunc  venii  lesuacum  illiain  ril- 

lam,  qiiae  dicitur  GeHisemani , et  dixit 
discipulia  aula:  Sedete  hic,  donec  vadani 
illue,  et  orem. 

37.  Et  assumpto  Pctro,  et  duobus  fi- 
lila Zebedaei  coepit  contrietari,  et  moc- 
slua  esse, 

38.  Tunc  ait  illis  : Tristis  est  anima 
mea  usque  ad  morlcm;  suslinele  hic,  et 
rigilale  roeciim. 

39.  Et  progrcssua  pusilliim  , procidit 
in  laciem  auam  orane  , et  dicens  : Pater 

Esod.  xnr.  >.  : «ade  vaia  ■ din  , che  tl  «no  HDgve  ur*ìrà 
di  CORlanM  « • di  figiUo  ddU  nuota  aUeiuia  ua  Dio , t gli 
IH0ÌBÌ.  ìtdi  r npUlolÀi  agii  Ebrri  eap.  9 . 

Vara.  tl.  Fi  dUe.  eJU  non  éarv  ac.  Qaealc  parole  cooteR» 
gaaa  l' aasaasio  UalU  liciaa  moria  di  Crtau»<  c b»  argoocclo 
di  casaolaiiooa  p*t  gli  Apoatoli , a’  quali  arrndo  dello  , eha 
^•alU  ara  i'allima  volta  . eb«  barra  con  «aai,  ageiuDgt,  efaa 
eia  debba  intenderai  del  trinpo  della  aua  vita  mortalr  ; con* 
aìorniacb»  aarabbn  aannio  il  gionra,  in  csi  inebriali  gllamb- 
ba  del  ano  tino  nnoro  nei  ragno  dri  patire,  addiUndo  qnaai 
la  parola  di  Daviddo  . .Saramo  ina^riani  Wal/'abòoudiiiiM  iella 
IM  raao,  a «Uroarofi  al  tarrmU  d«  (ua  drlifia. 

Da  a.  Loca  apparile,  che  le  parola  di  qaeau  teraolto  fu- 
roa  detta  nei  tevpo  dalla  cena  paaqtute , a prima  datla  con» 
•agrniiana  dai  pane,  a dal  tìm,  a (ar»a  dotta  riguardo  alea* 
bea  dalla  madaalma  casa  ; onda  a.  MaIuo  aua  W ba  riiarUa 
aaroodo  V ordine  naiorale.  Alcuni  parò  rt^liono,  ebe  forae 
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29.  Or  io  vi  dico,  che  non  btr'o  da  ora 
in  poi  di  guaio  frutto  delta  vite  sino  a 
quel  jijmri,  che  io  lo  beri)  nuovo  con  voi 
nel  regno  del  padre  mio, 

30.  E vantalo  l'inno,  ondarono  al  mon- 
te Olivelo. 

31.  .illora  disse  loro  Gesù  : Tulli  voi 
patirete  scandalo  per  me  in  questa  notte. 
Imperocché  sla  scrino:  Percuoterò  il  pa- 
store , e saran  disperse  le  pecorelle  del 
gregge. 

32.  Ma  risuscitato  che  io  sia,  vi  onde- 
rò avanti  nella  Galilea. 

33.  Ma  Pietro  gli  rispose,  e disse:  Quesn- 
di  anche  Intli  fusser  per  patire  scandalo 
per  le,  non  sarà  mai,  che  io  itaiconda- 
lizzalo. 

34.  Gesù  gli  disse  : In  verità  ti  dico  , 
che  questa  notte,  prima  che  il  gallo  canti, 
mi  r)nn>'gherai  tre  Volte. 

35.  Pietro  gli  disse  : Quand'anche  do- 
vessi morir  teco , mn  li  negherò.  E nello 
stesso  modo  parlarono  anche  luUi  i dt'jcr- 
poli. 

36.  Allora  Gesù  andò  con  essi  tn  un 
luogo  chiamalo  Getsemani,  e disse  a suoi 
disceroli  : Trallenetevi  qui,  mentre  io  va- 
do tà,  e fu  orazione. 

37.  E presi  con  seco  Pietro,  e i due  fi- 
gliuoli di  Zebedeo,  cominciò  a rattristar- 
li, e a radere  in  mestizia. 

38.  .illora  disse  loro  : L'anima  mia  i 
affini  i sino  alla  morte  : rettole  qui,  e ve- 
gliate con  me. 

39.  E avanzatosi  alcun  poco  , si  pro- 
strò per  terra  orando , e dicendo  : Padre 

U atewe  parole  aiano  atate  ripetnta  da  Cristo  anche  dopo  la 
conaagnilone  del  calice,  e la  iraamuUxiona  del  rino  nd  pro- 
prio  tuo  aangne. 

Vera.  99.  l'i  onderò  oMiiit  et.  ìli  porrò  di  MOrg  ao»e 
buon  paaiore  alla  trau  dei  n»>e  gregge. 

Veri.  3V.  prima  fh*  il  gntlo  eanli.  Prima  di  quella  , eba 
ì btini  cbiamano  pol/ietnw  , eba  è «arao  I'  aurora;  ìmpatoc* 
che  aoD  ai  parla  qai  del  canto  di  mcunotla.  Fadi  a.  Mano. 

Vera,  99.  S*  tfemifnU.  Val#  ■ dire  , a«(u  a«aoi , a#  pimm 
otr,  foaai  da  ma  quaatn  colica;  par  «l/ru  ao.  Nella  prima  parto 
dalla  aua  ouxiaao  eapraate  Crino  la  iaeltaatiODa,  a d decida- 
rio  «Iella  natura  umana  , cbiedando  di  csacre  liberalo  dalU 
ero  del  morto,  che  adì  arara  praaanla  . nella  acconda  parto 
dim)iiro  i deaiderii  della  ragionavola  a-donU  , da  cui  qualla 
atasai  naturai  marimonto  fu  pianimaaia  auggettato  al  dir  in 
boaapiaoio.  Furon  dendarit  direni,  ma  noo  castoari,  a aaUa 
dirarai  riapiui  ebbe  oaror  dada  morta  , a andò  blMBton  alla 
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ini,  est , tnni^cul  a ntc  c^iiix 

isle:\eiuml«niennon  sicutego  >o'o,  sed 
sicut  tu. 

40.  Et  vcnil  ad  discìpulos  suo»,  et  in- 
vcnil  eos duimienti*»,  etdidt  l*elro:  Sic 
non  potnistis  una  hura  vigilare  mccum? 

41.  Vigilalo,  ol  oralo,  ut  non  ìnlrolìs 
in  tcniationeiu.  Spiritus  quidem  prom- 
plus  est,  caro  aiitem  infirma. 

42.  Itorum  focundo  abili,  ol  oravìl , 
dici’Ds:  Pater  mi,  si  non  potest  liiccatix 
transirc,  nìsi  bibam  illuni,  fiat  volunlas 
tua. 

43.  Et  venit  ilernm  , ot  invenit  cos 
doimientcs:  crani  cnimoculieoruEiì  gra- 
vati. 

44.  Et  rclictis  illis , itorum  abiit , et 
ora\  it  tertio,  eiindcm  «ermunem  dicons. 

45.  Tunc  vonit  ad  discipnios  suos,  et 
dicit  illis:  Purmìto  ìam,  et  re<{uitscitc: 
ecco  appiO|>ioquavit  bora,  et  Edius  ho- 
minis  liadctur  in  manus  peccatorum. 

46.  Surgite  , eamus  : ecco  appropin- 
qiiavit,  qui  me  tradol. 

47.  • Adirne  eo  Icquenlo,  ecce  ludas 
unus  de  duodccim  venit,  et  cum  eo  tur- 
ba multa  cnm  gladiis,  et  rusiibus,  miss! 
a principibtis  saceidolnm,  et  scnioribus 
popuii.  * Alare.  14.43.  Jmc.  22.  47. 

Joan.  18.  3. 

48.  Qui  autem  frnditit  eem  , dedit 
ìIUs  sigmitn.dicensiQiicnuiiniquc  cscu- 
latus  lucro,  ipso  est;  tende  eum. 

49.  Et  conlestim  accedrnsad  losum» 
dixit:  Ave,  Habbi.  Ei  oscula  tua  esteum. 

50.  Pixitquc  illi  listis  : Amicc  , ad 
quid  veiiisti^Tuncaccoserunt , et  manus 
inicceruol  in  ]e^um,eUct.u(Tunt  enm. 

51.  Et  ecce  unus  ex  bis,  qui  erant 
cum  Icsu,  exlendcns  niatmm  , exemit 
gladium  smrni  , et  percuticns  semim 


GRSt;'  cntSTO 

mio  , se  è possibile  t passi  da  me  questo 
calice:  per  altro  non  come  voglio  io  , ma 
come  tuoi  tu. 

40.  £ andò  da'suot  discepoli^  e trovo- 
gli  addormentati , e disse  a Pietro  : Così 
adunque  non  avete  potuto  vegliare  un’ora 
con  me? 

41.  Vegliate t e ora/r,  affinché  non  e«- 
/na/«  nella  tentazione.  Lo  spirito  vera- 
mente è pronto,  ma  la  carne  è stanca» 

42.  £ se  ne  andò  di  nuovo  per  la  se- 
conda volta,  € orò.  dicendo:  Padre  mio, 
se  non  può  questo  calice  passare  , srn^a- 
chè  io  lo  beva,  sia  fatta  la  tua  volontà. 

43  E tornato  di  nuoro  li  trorò  addor- 
mentali : imperocché  gli  occhi  loro  erano 
aggravali. 

44.  E lasciatigli,  andò  di  nuovo,  e orò 
per  la  terza  volta  , dicendo  le  stesse  pa- 
iole. 

45.  Allora  andò  da' suo»  discepoli,  e 
disse  loro:  Su  via  dormite,  e riposatevi: 
ecco  è vicina  Voi  a,  e il  Figliuolo  dell  uo- 
mo farà  dato  nelle  mani  dei  peccatori. 

46.  Atrolfri,  andiamo  : ecco  che  si  av- 
vicina colui,  che  mi  tradirà. 

47.  Mentre  ei  luti'  ora  parlata  , ecco 
arrivò  Giuda  uno  de  dodici , e con  esso 
gran  turba  con  ispade,  e bastoni,  manda- 
ta da'  principi  de'  sacerdoti , e dagli  an- 
ziani del  popolo. 

48.  £ colui , che  lo  tradì , area  dato 
loro  il  segnale , dicendo  : Quegli  , che  io 
lacerò,  è desso  ; pigliatelo, 

49.  £ subitamente  accostatosi  a Gesù, 
disse  : Pio  ti  salvi,  o Maestro.  E bacioUo. 

50.  E Gesù  dissegli  *.  Amico,  a che  fi- 
ne se'  tenuto?  Allora  si  fecero  avanti , e 
miserie  mani  addosso  a Gesù  e lo  tenne- 
ro (trelto. 

51.  Ed  ecco  uno  di  quelli , che  erano 
con  Gesù,  stesa  la  mano,  tirò  fuori  la  spa- 
da, e feri  un  servo  del  principe  de’  sacer- 


pi«rte.  Apft!oDfrA*ì . • MtoBdo  T e*MTTaiioDi;  de'  padri , forti,  tea  tal  Gdarra  ri  perle  a finirò  in  una  eergo|t<^^ 

Grati  Crino  ta  qucalo  luogo  fereaui  propria  la  voce  deH  uiEa-  puaiilaDÌmità  , aopiafTeanla  cke  aia  la  tenta tioiio. 
na  flarcheria  . prrtideBdo  eoa!  ti  pairoeinio  dii  debili , e la*  V«r».  4B.  Su  tio  dormite.  Oarair  parole  aciua  dubbio  eoo* 
ainno  {accado  «edere  e quel , ^ coadoaa»i  alla  iarcrsiiA  tengooo  ata  troaia,  r no  ria>prof<ro  aicritato  ccilaaHate  da*^ 

della  cane  , a cena  i nuotiBcali  dì  Ut  al  «otcK  di  Dio  deb*  gl*  Apoaioii. 

borio  aoggvttarai.  Vera.  II.  In anrodrfpnfneipe cc. ^probabile.  tb«  quralo 

Vera.  S\.  Lo  apirrfo  d premio,  re.  ATTcrlr  ! dtirepoll , t «erro  dì  Cai(a  ai  foaae  eoa  maff  ier  furore,  e inaolcnca  drfli 
panicolarakCBie  Diatro,  di  non  fidar»!  troppo  di  qucirardore,  altri  arrcauto  a Geab  Criato. 

• proBletia  dì  apìrìto , per  cai  orano  a parer  toro  abbaolanu 
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SECONDO  S.  HA 
pr'nrrpis  sacerdotum  ampiilavit  auricu- 
lam  eius. 

52.  Tunc  ail  illi  lesiis:  Converte  già- 
dium  luum  in  locum  simm  : ' omnes 
enim  , qui  acceperint  gladiotn  , gladio 
peribunl*  'Genti.  9.  6,  Apoc.  13. 10. 

53.  An  pufaa.  quia  non  possum  roga- 
re Patrem  meiim.et  eahibebit  mihl  mo- 
do plusqiiam  duodecim  legiones  Ange- 
lorom  ? 

54.  • OuoiDodocrgo  implebunturscri- 
pliirae,  quia  sic  oportet  fieri  ì 

• /sai.  53.  10. 

55.  In  illa  bora  dixit  lesus  turbis  : 
Tamqiiam  ad  latroncii.  cxistis  cumgla- 
diis,  et  fuf  tibiiscomprehendere  me:  qiio- 
lidie  apud  vos  sedebam  docens  in  tem- 
pio et  non  mctenuistis. 

56.  Hoc  autem  totum  facilini  est,  * ut 
adiinplercnlur  fcripliirae  prophetariim. 
Tunc  discipuli  omnes  , reliclo  co  fu- 
gerunt.  * Then.  4.  20.  4 Marc,  14. 

50.  lue.  22.  54.  Jean.  18.  24. 

57.  At  illi  tenenles  lesum  , duxerunt 
ad  Caipliam  principcm  sacerdotum,  ubi 
8cribac,  et  seniores  convencrant. 

58.  Petrus  autem  seqiiebatur  eum  a 
Icnge  , usqiie  in  atrium  Principis  sacer- 
dolum.  Et  ingressus  intro  sedebat  ciim 
minislris  ut  viderel  finem. 

50.  Principcs  autem  sacerdotum  , et 
ornile  conci liiim  qiiaerebant  rdlsiim  le- 
slimniiium  conira  lesum,  ut  eum  morti 
Iraderent. 

60.  Et  no n invcneriint,  cum  malli  fal- 
si lesles  accessissenl.  Novissime  autem 
veiierunl  duo  falsi  tesles, 

61.  Et  diieruni:  Hic  dixit:  • Possum 

deslriierc  templum  Dei,  et  post  Iriduum 
reaedificare  illud.  * Jean.  2.  19. 

62.  Et  siirgens  princeps  sacerdotum, 
alt  illi:  Niliil  respondes  ad  ea  , quac  isti 
adversuni  le  teslificantur  i* 

Ter*,  ftt . TtUi  daritn  Ji  i«wista<iU<i  tpada,  te.  B 

irgntt  dt  morte  («lice  •.  Agotuno ) cAiMUftsd  mvum  t(  cvmaauk, 
r dell*  tttprtma  tpgrge  tetnguedt  un  al- 
tra. Ch  <llro  MBM  avcori  huDo  <|ac«(c  od  chi  proti* 

de  ■ rociiuro  «iU  pubblica  polcsit,  è rtudi  morte,  ScaUara, 
ebe  rigaardeva  boo  il  odo  Pietro , ma  t«UÌ  i eriMiaBÌ,  a'quali 
è comaBdaio  di  eoffrir  con  parleota  U perMciuione , e gli 
•Iran  piulloelo  , che  valerli  della  ruru.edelU  apadapcrla 
propria  difeu.  Coai  (eco  Criate,  coti  gli  ApoaUli , coal  icri« 
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doli,  mozzandogli  un' ortedia. 

52.  Allora  Gesù  gli  disse  : Jlimetli  la 
tua  snoda  al  suo  luogo  ; imperoeehi  tulli 
quelli,  che  daran  di  mano  alla  spada,  di 
spada  prrtronno. 

53.  Pensi  tu  forse  , thè  io  non  possa 
pregare  il  Padre  mio,  e mi  porrà  dinan- 
zi adesso  più  di  dodici  legioni  di  Angeli? 

54.  Come  adunque  si  adempiranno  le 
scrillure , a tenor  delle  quali  dee  esser 
cosi  f 

55.  In  quel  ptinfo  disse  Gesù  alle  tur- 
be: Come  si  fa  per  un  assassino,  siete 
tenuti  armati  di  spade,  e bastoni  per  pi- 
gliarmi : ogni  di  io  slava  Ira  voi  seden- 
do net  tempio  a insegnare  , nè  mi  avete 
preso. 

56.  E tulio  questo  é avvenuto,  affinchè 
si  adempissero  te  scrillure  de' profeti.  Al- 
lora tulli  t discepoli , abbandonatolo , se 
ne  fuggirono. 

57.  Ma  quegli  aberrato  Gesìi,  lo  con- 
dussero da  Cai  fa  principe  de' sacerdoti , 
dorè  si  erano  radunati  gli  Scribi , e gli 
anziani. 

58.  E Pietro  lo  seguiva  alla  lontana 
fino  all'atrio  del  principe  de’  sacerdoti. 
Ed  entrato  dentro  slava  a sedere  co’  mi- 
nistri per  vedere  la  fne. 

5g.  E i principi  de'  sacerdoti , e tutto 
il  consiglio  cercavano  false  leslimonian- 
ze  contro  Gesù  per  farlo  mot  ire. 

60.  E non  le  trovavano,  essendosi  pre- 
sentati molli  falsi  testimoni.  Ma  olla  fi- 
ne vennero  due  testimoni  falsi, 

61.  E dissero;  Costui  ha  detto:  Posso 
distruggere  il  tempio  di  Dio  , e rifabbri- 
carlo in  Ire  giorni. 

62.  E alzatosi  il  principe  dei  sacer- 
doti, gli  disse-  Non  rispondi  nulla  a quel, 
che  quelli  depongono  contro  di  te  ? 

■liasi  de'pHmi  leeoli  inunanaiMtiU  trillali  da  lotti  piatto*  lo 
incAtrf  di  crudeltà,  cbepeiucipt. 

Ver*.  60.  E non  U Ito  co  rana  , aiaendoii  pmrntoft  *e.  Vi 
toievaao  da'  te*t>moui,  i quali  Bella  laro  di*poaii«viu  oaiarva*» 
aero  aimeBO  it  reri*«mila,  • foiam  ira  di  laro  eoBCordt  per  co> 
kirir  la  caloBoia. 

Ver*.  61  .PoaaodiafrHf^t^ere,  ae.Cn*to  bob  arra  dello  di  voler 
diairuggere  il  lenplo,  ma  di  rimorare  qoello,  ebe  cmì  avrebber 
diatiutio:  eparqueato  tempio  iatenderail  luo  proprio  corpo. 
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03.  lo$us  autcn\  lacebat.  Et  princcpa 
.«aocnlotiim  all  illi:  Adiuro  te  per  Deum 
viviim,  ut  dicas  nubis,  ai  tucsCliristus 
/ìlill'!  lil'i. 

04.  Dicil  illi  lesua;  * Tu  dixisti  ; Ve- 
ruiiilamrn  dico  vobis  , amoio  videditis 
l'ilitim  liomiiiis  aedonlom  a doxtris  vir- 
luliaDri,  et  \enii'nlfm  in  nubibus  coeli. 

' Supr.  16.  27.  Som.  U.  10.  1. 

Pieu.  4. 15. 

65.  Time  princcpa  sacerdotum  sci- 
dit  vcstiincnt,i  tua,  dicens;  Blasphoma- 
vit;  (jiiid  odiiiic  opemus  teslibus  ? Ecce 
mine  audistis  blaspliemiatn. 

66.  Quid  vobis  vidcturlAt  ili!  respon- 
dentea  d Aerimi:  Kcua  est  morlis 

07.  * Tunc  espiieriint  in  facicra  eiua, 
et  colapliis  cimi  ccciderunt  ; alii  autem 
palinas  in  facicm  ciiis  dederunt , 

• hai.  bO.  6.  Marc.  li.  65. 

08.  Diccntcs  l’roplieliia  nobis  , Cliri- 
stc.  ijiiis  est.  qui  toiKTCussil  ? 

00.  * l’eiriis  vero  sedebai  foris  in 
.atrio:  et  accc.ssitad  eiim  una  ancilla,  di- 
cens: Et  tu  CUU1  Icsu  Galilacu  cras. 

♦ Lue.  22.  55. 

70.  ' At  ilio  nopavit  coram  omnibus, 
dicens:  Nescio,  quid  dicis. 

* Ioann.  18.  17. 

71.  Evcunle  autem  ilio  ianuam  , vi- 
dit  ciim  alia  anelila,  et  alt  bis,  qui  erant 
ibi:  Ut  bic  crai  ciim  lesu  Nazareno. 

72.  Et  ilenim  negavit  cum  iuramen- 
to:  Quia  non  novi  hominem. 

73.  Et  post  piisillum  acccs.scrunt,  qui 
slabanl  , et  dixeront  Retro  : Vere  et  tu 
ex  illlses:nam  et  loquela  tua  manife- 
sliim  le  facit. 

7i.  Tunc  coepit  deteatari , et  iiirarc, 
quia  non  imvissel  hominem.  Et  continuo 
gallus  canlavit. 

75.  Et  recordatiis  est  Petrus  verbi  le- 
so, quod  dixerat:  Priusquam  gallus  can- 
tei , ter  me  negabis.  Et  egrcssus  foras 
ilei  il  amare. 


OEsu'  calato 

63.  i!fa  C«sù  II  tacéta.  E il  priiuipi 
de'  tacerdolì  gli  ditte  : Ti  icougiuro  ptl 
Dio  cico,  che  ci  dica,  te  tu  lit  il  Cristo 
il  figliuolo  di  Dio. 

64.  Ceni  gli  ritpoie  : Tu  Tkai  ietto  : 
4nai  vi  dico , chi  vedrete  di  poi  il  Figliuo- 
lo dell'uomo  udire  alla  deetra  detld  vir- 
tù di  Dio,  e tieiiire  su  li  nubi  dei  eiiio. 


65.  Allora'  il  principi  di  lacerdoti 
eiracciò  le  tue  vieti,  dicendo:  Ua  betlem- 
Olialo  ; cAs  bisogno  abbiam  più  di  lesti- 
snoni  ì Ecco  avete  ora  iinlito  la  bestem- 
mia. 

60  Che  VI  ni  pare?  Quelli  ritpoten: 
È reo  di  morte. 

67.  .illora  gli  spularono  in  faccia  , e 

10  percossero  co’ pugni;  e altri  gli  dettero 
degli  sciaffi, 

68.  Dicendo:  Criilo,  profitixzaei,chi 
i,  che  li  ha  percosso  ? 

69.  Pietro  poi  sedeva  fuora  nell'atrio: 
e ti  accostò  a lui  una  serra  , e dislegli  : 
.inche  tu  eri  con  Geiù  Galileo. 

70.  Afa  egli  negò  dinanzi  a tulli , di- 
cendo: Aon  IO  guel  che  tu  dico. 

71.  £ uscito  lui  dalla  parla,  lo  vide 
un'altra  serva,  i disse  a' circolimi:  An- 
che costui  era  con  Gesù  Nazareno. 

72.  Ed  egli  sugò  di  bel  nuovo  con  giu- 
ramento: Non  conosco  quest'uomo. 

73.  E di  11  a poco  i circostanti  si  ap- 
pressarono, e dissero  a Pietro:  Veramente 
anche  tu  se'  anodi  quegli:  imperocchi  an- 
che il  tuo  linguaggio  li  dà  a conoscere. 

7i.  .-illora  cominciò  egli  a mandarsi 
delle  imprecazioni,  e a spergiurare,  chi 
non  avica  conosciuto  tal  uomo.  E tosto 

11  gallo  cantò. 

75.  E Pietro  ti  ricordò  dilla  paiola 
dettagli  da  Gesù:  Prima  che  canti  il  gal- 
lo, mi  negherai  tre  volle.  E uuito  fuora 
pianse  amaiaminte. 


\tth.66.Slr<iec%ó  U $u*  vftU.  tu  b'gntài  gran  liolorc  , o kMdati  gli  occhi  , cent  nceoAiau»  i.  Marco  > a a.  Liei, 
ili  orrore  per  iiuaiche  berlenmia  oiiiu  eraDO*ol>l>  f:ll  Etrci  di  Ver*.  89  Con  Gnù  GtliiUo.  A rota  da  lo  a G«à  11  toproa- 
utrorciire  lc  loro  reati;  mt  al  ponUlicorraproibilnan  tal  atto,  »ome  di  Galileo  prr  diaprexxo  { Jixai.  ni-  >>•  ) Egli  tra  «tato 

Lai-.  XII.  10;  C (acendolo  Caifa  «coor  a aign'iìcar« arnia  aa-  aaaai  tempo  aella  Galilea  , e 1 aacii  diacciali  craDo  Galilei , a 

porlo  la  folura  abi-lizioi»  ddaaccrdorioGìadaico.  par  tali  riccnonocrapai  al  loco  lingttagrgto,  K.  TI. 

Vara.  <8.  Prnfoiiuatù,  SI  dM  iiipporrc  , ch«  |li  aratatio 
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Capo  btntfsimostUiwa 

GÌihI*  riporU  ÌT  diiuro  della  iroJha  , e ra  ad  l'aptccar».  Hnk  accusato  dinaati  a IMato  . nin  riapon* 
d«  ; la  moglie  di  Pdatodiee,  clic  egli  C il  gìnalo.  a lui  preferito  BaraLht.  Pilaln,  latau-iì  le  mani  , 
nneUe  Gcaii  Bagvilato  . perche  sia  crocìGaso.  Gli  danno  da  ber*  riso  oìato  co)  fleto.  K eroe  d«*<>  Ir.^ 
dne  ladroni.  Dtriiioctc  dello  ano  Testi.  Bratemmle  KaricaM  da  aarii  contro  di  lui.  Tenrhre.  Gt-«ù  gri- 
dando Eh  fende  lo  ^rilo.  Prodigi  STTcauti  Mila  sua  morte,  il  corpo  dì  lui  ae|M»fto  da  Uiuaeppi:  tku 
dato  in  custodia  ai  aoldati. 


1.  .Mane  aiiteni  facto,  coiisilium  inle- 
riinl  omnes  |iriiici|ies  sacenloium,  et  se- 
niures  popiili  advursiij  lesiiiii , ut  eum 
morii  Iradcnnt. 

?.  * Et  vinctum  ailduxeruiit  ciitn,  et 
Irailiilerunt  l’onlio  Filalo  prauiitli. 
•Marc.  l.“i.  t.  Lue.  23.  1.  loan.  18.28i 

3.  Time  liilens  Imlas,  qui  eum  tradì- 
dii,  quud  damnatus  ejset  , poenilentia 
diiclus,  rctiilil  Iriginla  argeiilos  princi- 
p.bus  sacerdotum  , et  seniuribiis, 

i.  Uiccns:  Peccavi  , tradena  -angui- 
nem  iustum.At  illi  diiprunlrQiiidadnos? 
lu  videria. 

5.  Et  proiecli<  argonteis  in  tempio  j 

rcccsjit  ; * et  abicnj  laqueo  so  sii«pi'ii- 
dit.  * Act.  1.  18. 

6.  Principe»  aulem  saccrdotiim  , ac- 
ccptis  srgenleis,  dixerunt:  Nun  licetejs 
mittere  in  corbonam;  quia  prctiiim  san- 
guinis  est. 

7.  Consilia  autem  inllo  , cmeruiit  ex 
iliis  agrum  Gguii  insepulluram  peregri- 
tiorum, 

9.  * Propter  hoc  vocatas  est  ager  ilio 
Uaceldama  , hoc  est  , ager  sanguinisi 
usque  in  liodiernum  diom.  “ .Ad.  1. 19. 

9.  Tuoc  impletum  est , qiiod  dicliim 
est  per  lerentiam  prophetam,  diccntera; 

* Et  acceperiint  tringinta  argcnleos  prc- 
tliim  appreliali,  qiiem  appretiaverunl  a 
filiis  Israel:  ' Zach.  11.  12. 

Vere.  3 . Vedendo , enma  Grata  era  rtahi  condanAa(o.  Ciò  in» 
tendrsi  della  condanna  data  dal  aioedrio,  dorè  tuUiaTeindel- 
Ut  • t rtn  di  wt«r$* . Or  Giada  tenera  per  fermo,  ebe  ì capi 
della  narioae  ìnriperili,  com'erano,  contro  Qc*ò,  arrebbrra  o 
per  amore . e per  forai  strappato  da  Pìlalo  la  conferma  della 
lare  sestcnra. 

lfoa*o  dspmrÌMe*iio.  Ili  qunsu  pealinrnto.dke  s.  Leone  : 
GinrPifnenU  tnnndn  lafrrditbnuMfmjlètat’orutinntiit  lui 
éretnné  ptfcatn,  perthf,  eontuoMfo  ildelitfo,  lo  erwii«r<i<in<<  dtU 
f empio  tanb)  perrr'rM,  ekeptoeù  «olla  au4  etetei  prnitmta  , 
srem.  tf . de  Po»*  Il  dolor*  di  fuetto  infelice,  s.mile  a<;it«llo 
dei  dannali  deirtnf«roo.  noi  portò  ill'emeadation*,  ma  all'or» 
r«r  di  9*  ttmrx,  e all*  dieperatioiie. 

Vere,  i . Èprvxso  diMnjur.  È prcuo  della  riti  di  un  uomo 
TSidato  psr  csktc  accise. 


1.  E fallosi  giorno  , lemi/r  conrigliu 
lu'li  i principi  dei  saerrduli,  e gli  umia- 
ni  del  popolo  contro  Gisa  per  futi)  inu- 
rire. 

•2.  E legato  lo  condussero,  e lo  luiseio 
nelle  inani  di  Poicio  Piiato  preside. 

3.  .Allora  Giuda , che  iaeeca  tradito  , 
fedendo,  come  Gesù  era  sialo  eondani  a- 
lo.  mosso  da  pentimento,  riporto  i trenta 
danari  ai  principi  de'  sacerdoti  , c aijli 
anziani, 

4.  Dicendo  : Ilo  peccato,  avendo  tra- 
dito il  sangue  innocente.  Ma  quelli  dis- 
seto: Che  importa  ciò  a noi  ? Pens  ici  tu. 

5.  Ed  egli  gettate  le  monde  di  argento 
nel  tempio,  si  ritirò;  e andò,  e si  appic- 
cò a un  capestro. 

C.  Ma  i principi  de'  sacerdoti,  raccolte 
le  monete  dargento,  dissero:  Xon  è licito 
di  metterle  nel  tesoro;  perebi  sono  prezzo 
di  sangue. 

7.  E fatta  core  dia,  comperanti  con 
esse  il  campo  d'un  vasaio  per  seppellirci 
i forestieri. 

8.  Per  la  qual  cosa  quel  campo  si  chia- 
ma Aoeldama,  cioè  il  campo  del  sangue, 
sino  al  di  d' oggi. 

9.  Allora  si  adempì  gasilo  che  fa  pre- 
dilli' per  Geremia  profeta  , che  dice  : E 
hanno  rieerulo  trenta  danari  iTarg/nlo, 
prezzo  di  Citai , il  quale  comperarono  a 
prezzo  dai  figliuoli  d’ Israele  : 

Vare.  7.  0*  MI  noauio.  Egli , c il  suo  campo  erano  rinoma» 
ti,  qaindo  tali  core  scritea  *.  Matteo  ; c il  Greco  dire  fro» 
priam’'nts . itotmpn  di^U'l  t .fi  ito.  orrero^rirf  'tri  i-o» 
iji-i.  Per  ttppfllin  i fnretlien  . prol.atultnento  i Gentili,  cH'*. 
ram  in  ciao  numero  a Gcru^aUciiae.  tanto  R >mtyi , rhe  di  aU 
Ire  nanoni , «loantun'pt'»  altri  ere'lano  , d.e  huctII  /or  nfirrt 
t ano  0 i Giudei  d*m  vraoti  in  pacai  «iranieri  . i «tuali  r;nl«v>r.i 
per  motiro  di  religicoe  a Gi'rua.tl  mrac , e ÌtÌ  fo*<cio  moni , 
ori*  o quelli . ebe  nelle  scnllurc  sono  cidi  :>ati  rvli7<"«i . e 
(tm>riiti,  cioè  proi'd.ti , vaU  a diro  Oculili  contcriiti  al  Giti» 
daisina.  Vnii .Irti  IO. 

Vere.  9.  Per  G-rem-a  I»a  profc'la  t sicaraiaciilc  dì 

Zarraria.  Il  Siro  ,c  multi  codici  I alint  al  al  prc«cule,  come  è 
lempi  di  e.  Jb^oaiioo  portano aohuuutle  prfprv-/it<i. 


Digilìzed  by  Google 


112  VANCELODI 

10.  Et  dedemnteas  in  <igrum  figuli  , 
sicut  cunitituit  milii  Duminus. 

11.  losiis  autein  stiitit  ante  praesi- 
doin  , " et  iuterrogavit  cuiii  praescs  , 
ilicens:  +Tn  cs  rox  IiidaeoriimPdiat  illi 
losuj;  Tu  dici».  ’ Mate.  la.  2.  4- 

Lue.  23.  i.  Ioan.  18.  33. 

12.  Et  cum  accusarctur  a princi[)d>iis 
sacurdotuni , et  scnienbu»  , nilul  ru- 
spondit. 

13.  Ttmc  dicitilli  Pdalus:  Non  andia. 
quanta  adverauin  te  diclini  testimonia  ? 

r».  Et  non  ruspundii  ei  aduilnm  ver- 
bum  ; ila  ut  mirardur  praoacs  veUe- 
menler. 

15.  Per  diem  nntem  sulemnem  can- 
anei urat  pracses  populo  dimiitcro  unum 
ainclum,  qiieni  vuliii-sent. 

10.  Uabeb.it  aulem  lune,  vinctuin  iii- 
aignem,  qui  diuebatur  Itarablias. 

17.  Cungrogatis  ergu  ibis,  dixit  Pila- 
tus;  Quum  vullia , dunitlain  vnbisl  Ua- 
rabbain,  an  lesum,  qui  dicitur  Cbriatutf 

18.  Sciebat  enim,  quod  per  invidiam 
tradidissent  eum. 

Ig.  8udunlo  aulem  ilio  prò  tribunali, 
misit  ad  cum  uxor  cius  , dicena  ; Niliil 
tibi,  cl  iuatu  illi;  malia  onim  passa  sum 
badie  per  visuni  prupler  eum. 

20.  * Principea  aulem  sacerdotum  , 
et  scniurea  persuaseriinl  populis,  ut  pe- 
tarent  Barabbam  , Icaum  vera  perde- 
rcnt.  Mare.  lo.  11.  Lue.  23.  18. 

Ioan.  18.  10.  .Ict.  3.  11.. 

21.  Reapondena  autem  praeses  , alt 
illisiquem  vultia  vobia  duduobusdimitti? 
At  illi  dixerunt:  Barabbam. 


V«r«.  1 1.  .S«‘iu  li  ri  di'GiutUi*  ^ coootee  d*  qitetta  ìo« 
, ckg  i UiaJ«i  od  pre«raUr!<>  a Pilit?  lo  aieairo 
acctuaiodi  apaeciartl  p«r  re:  la  qual  accaei  credeioe,  ckedo- 
TMM  faro  grand'  iaapreeaioaeeel  InogoteMate  di  Cerare. 

Vera.  li.  Ni  nM  it  premli  altim’nU  mrati fluir.  Era 
«arUmeoia  enea  degna  <Ìi  anaiirarioad , che  ea  a<>m>  parco- 
nuQ  giuduiodi  doUriaa  foraito.  e inoocenia  |to4lo  i>  periool» 
dalla  *iu  ditiaaai  a aa  giudico  lachoaio  a favorirlo , con  laau 
maneueUdiM,  a forierta  d'aBiaodia|>reannia  taualecalvaaio 
de'  tuoi  nemici , e la  morte  , ai  «(«ave  mulo. 

Vera.  1>.  £ro  aofiio  di  ftderore  mi  di  loUnm. 
coMooM  piò  eetiaimdmeBla  crederi  ioirodotlo  per  privilegio 
coacpdgto  agli  Ebrei  dai  ftvoMai  inperadori  • hooche  non  ruB' 


QBftU*CBISTO 

10.  E ijli  hanno  impiegali  m un  cam- 
po (i'un  casuio,  come  ha  prticriUo  a me  il 
Signore. 

11.  E Gesù  fa  prttenlalo  dinanzi  al 
preside  . e il  preside  lo  interrogò,  dicen- 
dogli: Sei  lu  il  re  de  Giudei  / Gesù  gli 
disse'.  Tu  lo  dici. 

12.  Evenendo  accusalo  dai  principi 
de' sacerdoti,  e dagli  anziani,  non  rispo- 
se nulla. 

13.  Allora  Pilato  dissegli : Sonoditu, 
di  quante  cote  ti  accusatu  1 

V*.  E per  qualunque  propoda  nvn  gli 
rispose  nulla  : talmente  che  ne  restò  il  pre- 
side altamente  maravigliato. 

15.  Or  egli  era  solito  il  preside  di  li- 
berare nel  di  solenne  quel  p igione  » che 
fosse  più  loro  piaciuto. 

10.  Ed  egli  aveva  allora  un  prigione 
famoso  chiamato  Barabba. 

17.  Esscn  lo  essi  adunque  adunali,  Pi- 
lato disse.  Chi  volete,  che  io  ci  ponga  m 
libertà  ? Barabba  , o Gesù  chiamato  il 
Cristo  ? 

18.  Imperocché  sapeva,  che  per  invìdia 
lavean  tradito. 

19.  £ mentre  ei  sedeva  atribanale,  la 

sua  moglie  mantlò  a Non 

eiare  delle  cole  Ji  quel  giusto:  unperoccitè 
sono  sfata  guest'cggi  in  sogno  molto  scon» 
turbata  a causa  di  lui. 

20.  jWa  i principi  de  sacerdoti , e gli 
anziani  persuasero  il  popolo  a chieder 
Barabba,  e far  perire  Gesù. 


21.  E prendendo  la  parola  U preside, 
disse  loro:  Quale  dei  due  volete  , che  io 
vi  metta  in  libertà?  Ma  quelli  disser:  Ba- 
rabba. 


chi  chi  abbia  creduto,  eho  eli  ab  antico  « faooete  tra  gli  Ebrei 
per  ramiopmorare  auchi  in  queato  moda  la  liboraxoae  dall'C- 
(ilto  celebrata  nella  loropaaqua. 

Vere.  la.  Suv  tot*  quf$l'  <1991  in  ingno  et.  1 padri  ge* 
ocralnunte  credono  , cha  quetto  oogso  fooee  da  Ih» , e vhe  in 
eaao  facoaaa  egli  vedere  a qu"a(a  donna  l'inoocorua  , e la  vaa- 
tiUdi  Crieto,  t laaciagnn,  che  dovoan  piombare  «opra  (àera* 
•alrmino,  e anche  copra  dminlo  di  lei,  00  per  nmauo  ri»}>ctlo 
ai  foaae  laeeiaio  indurre  a apargere  il  a.nguc  del  giutlo.  Non 
altri,  ebe  doa Gentili  . Pitali,  eia  moglie,  »i  atuJiaaodi  libe- 
rare Geib.  Fallo  degno  di  oaaetvatieuc  pel  niftero  delia  roeg- 
tiogo  degli  iieui  Gnauli. 
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22.  IMcit  illi(  Pilatus:  Quid  iglturfa- 
cinn  de  lesu,  qui  dicitur  Christua  ? 

23.  Dicunt  omoes  : Crucifìgatur.  Ait 
ili»  praesesiQuid  enim  mali  fecit»  Al  illi 
nigii  clamabantidicentct:  CruciQgatur. 

21.  Videnj  autem  Pdatus.  quia  nihii 
preficeret , aed  magia  tumultua  6eret  , 
accepta  aqua  lavil  manua  coram  popiilo, 
diceot  : Inoocena  ego  aum  a aanguine 
iuati  huiua:  Toa  videritia. 

23.  Et  reaiMedeoa  univeraua  populua, 
diiit  : Saoguia  eiua  auper  noa  , et  auper 
filios  nostroa. 

28.  lune  dimiait  illia  Barabbam  ; Io- 
aum  autem  Oagellalum  tradidit  eia , ut 
crucifigeretur. 

27.  Tunc  militea  praetidia  auacipien- 
tea  leaum  io  praetorium,  * congregave- 
runt  ad  eum  univeraam  cohortem: 

• A.  21.  17.  Marc.  15.  16. 

28.  Et  exeuntea  eum  , chiamydcm 
coccineam  cireumdederunt  ei: 

29. *  Et  plecteolea  coronamde  apinis, 

posueruDt  auper  caput  eiua , et  arundi- 
aem  in  dextera  eius.  Et  genu  flexj  ante 
eem  , illudebant  ei  dicenlea  : Ave  . rex 
ludaeorum.  • /oan.19.  2. 

30.  Et  expuentea  in  eum , acceperunt 
inindinem  , et  percutiebant  caput  eiua. 

31.  Et  poalquam  illuaerunt  ei  , exue- 
runt  eum  chiamyde  , et  induerunt  eum 
vestimentia  eiua , et  duxerunt  eum  , ut 
crueifigerent. 

32.  • Exeuntea  autem  invencrunt  ho- 
minem Cyrenaeum , nomine  Simonem; 
bone  angaria  verunt.  ut  tolleret  crucem 
eioa.  • Marc.  15.  21.  Lw  23.  26. 

33.  * Et  Tenerunt  in  locum,  qui  dici- 
lur  Golgotha.  quod  eat  calvariae  locua. 

* Marc.  15.  22.  Lw.  23.  33. 

loaa.  19.  17. 
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22.  Diiic  loro  Pilaio  : Che  fari)  io  a- 
dunjue  di  Gesù  chiamato  i(  Criilol 

23.  Diner  tutti:  Sia  croce/Uso.  Diete 
loro  il  preiide  : Ma  che  ha  egli  fatto  di 
male?  Quelli  però  vie  più  gridavano,  di- 
cendo: Sia  crocefitto. 

2V.  Vedendo  PUato,  che  nulla  giovava, 
anzi  si  faceva  maggiore  il  tumulto,  pre- 
sa l'acgua,  ti  lavò  le  mani  dinanzi  al  po- 
polo, dicendo:  Io  tono  innocente  del  aan- 
gue  di  (metto  giuUo:  penialeci  voi. 

25.  È rispondendo  lutto  quanto  il  po- 
polo, ditte:  Il  sangue  di  lui  sia  sopra  di 
noi,  e sopra  de'notlri  figliuoli. 

26.  Allora  rilasciò  loro  Baraòba:  e fat- 
to flagellar  Gesù,  lo  rimise  ad  essi,  per- 
chè fosse  crocefitto. 

27.  Allora  i soliati  del  preside  , con- 
dotto Gesù  nel  pretorio  , radunarono  in- 
torno a lui  tutta  la  coorte  : 

28.  E spogliatolo,  gli  misero  indotto 
una  clamide  di  color  di  cocco  : 

29.  E intrecciata  una  corona  di  spine, 
gliela  posero  in  testa,  e una  canna  nella 
mano  dritta.  E piegando  il  ginocchio  di- 
nanzi a lui,  lo  sehernivan,  dicendo:  Dio 
ti  salvi,  re  de’  Giudei. 

30.  E sputandogli  addosso,  prendevan 
la  canna,  e lo  battevano  sulla  testa. 

31 . £ dopo  averlo  schernito , lo  spo- 
gliarono della  clamide , e lo  rivestimn 
delle  sue  resti , e lo  menarono  a crocifig- 
gere. 

32.  E nell' uscire  iruontrarono  un  uo- 
mo di  Cirene,  chiamato  Simone:  e lo  co- 
strinsero a portare  la  croce  di  lui. 

33.  E arricarotio  al  luogo  detto  Gol- 
gota-, che  vuol  dire  luogo  del  cranio. 


T«i.  l».S~o  4 iKtedlW.  l'n 

« PvUw.  Uaptrateh*.  m CriMo  é glMlo,  co««  pa 

T**”..**^***  Id 

«■•I  9Ìt9  d«fli  Ebrei , e fvÌRdi  cedere  ìb  dleffruie  dì  Ce 
■fi,  U di  ee.  Lo  SpiricoMolo  aree  deito  : Non  ooUrt  n 
ptMdM» , m nm  kai  petto  da  farti  W«o  a tra 
detta  mifanlè. 

>T.  Taiu  U coorte.  Era  la  doeim  porte  di  bb*  le 
1*^  i e la  U(teM  ia  qaeMì  Uapi  eoBleoera  eiBqie  bÌU  eoi 
M alMBO.  Le  ceerte  eoBUawia  ciatjBoaU  BaBipoU. 

▼m.  il, lo  wmtanmoaeroeifigfwre.  Lo coodtMero faet 
Ut  «iiu.  Celi  eiiBipiTBei  ^1o , ebo  Geeb  btm  edei^ati 

Bibbia  Voi,  V, 


•elle  parabola  deirofoda  caccialo  fuori  delU  tifiu  , e aeeeoe 
■erte  fnetri  della  porta  per  grao  mìMero,  eoae  inaogoa  t’Apo* 
ttolo.  Hrir.  19. 

Yen.  19.  f’*!  taoBH  di  Cirene.  Meli!  padri  baoBO  eradilo, 
ebe  SiiBOQe  foew  Gentile,  orieodo  di  ùrene,  città  della  Penta* 
polì  nella  Libia  ; e kauao  notalo  oMeni  in  qoeato  fatto  adom- 
bnto  il  iniitore  da'Gmtili,  eka  doreano  abbracciar  la  croce  ri* 
gettata  , coaie  oggetto  di  ecandilo , dagli  Ebrei. 

Yen.  li.  Lièsogo  del  cranio.  Cote  cbiaaalo  dalle  Uste  , e 
dalla  oiu  dei  rei , i qnali  iri  erapo  deeoUali  coaa  noto  a.  Q», 
reUiM  , e ■olii  altri. 
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3t.  El  dedoriint  ci  vimini  liihcro  eiim 
felle  niiatum  : et  cuin  giiatasset , nolult 
bibere. 

35.  l’ostquam  aiitem  crucitìxcrimt 
eum,  diviserunt  vestimenla  eiiis,  snrlem 
mitlentes:  ut  implerctur,  qiioil  ilirluiu 
eat  |>er  Proplietaiii  diccntcìn:  * Uiyl^e- 
riint  sibi  vcalimenla  mea  , et  aiqier  ve- 
stem  meam  miscrunt  sorlem. 

* Mart.  15.  Lue.  23.  3t.  loan.  19. 

23.  Psal.  21.  19. 

36.  Et  aedentes  servabant  eum. 

37.  Et  imposiicrunt  aiqicr  caput  ciua 
catiasam  ipsins  scriplam:  llIC  EST  IH- 
SUS  REX  lUDAF.OHl’M. 

38.  Time  crucifixi  sunt  cum  co  duo  la- 
trones:  unus  a dexlria  , ut  uiiua  a alni- 
stria. 

39.  Praetcreimtcs  aiilem  blaaplicma- 
bant  eum  movciitcs  capila  sua, 

40  Et  dicentes:  * V'ali , qui  do.slruis 
templum  Del,  el  in  triduo  illud  raedin- 
cas:  aalva  tcmelipsiim:  si  Filiiis  D i es, 
descende  de  criice.  * loan.  2.  19. 

41.  Simililer  et  principes  saccrdoluni 
illudcnles  cum  Scribis,  el  seniunbua,  di- 
cebant : 

42.  Alioa  salvoa  forit , aelp'^iim  non 

poteat  salvum  raccrc:  * si  rex  Israel  est, 
deaocndat  nunc  de  criice  , et  crcdimiis 
ei.  • Sap.  2.  18. 

43.  Confidit  in  Deu:  libccet  nunc  , si 

vult,  eum  ; dixil  ciiimi  Quia  Filiiis  Dei 
sum.  •i's.  21.9. 

44.  Ili  ispiini  atilcni  cl  lalroncs  , qui 
crucifixi  crani  cum  co,  impruperabant  ei. 

45.  A sexta  aiilcni  bora  tenebrao  fa- 
ctacaunt  super  iiuivcrsam  terra  m iisqiio 
ad  lioram  nonam. 

46.  Et  circa  bora  ni  nonam  clamavit 
Icsus  voce  manna  , diccns  : * Eli , Eli  , 
lamma  sabaclliani?  hoc  est:  Deus  incus, 
Deut  meut,  ut  quid  deroliqiiisti  ine  ? 

•f's.  21.2. 

Vm«.  II.  Ym»  mmetata  tol  fUU.  L4  Ton  Gnu  ««nifiu 
^ Mu  aaur%  : « <■  ^«mio  mmo  prenJrni 
h *0M  LttiBi.ia  ebof.lbreo  tìm  en  uu- 

ngfial»  eov  nitn. 

Vm.  4t.  B*  WM/lilcto  ^ Dw;  le  Men.  Per  dópois- 
•tona  éell'  taittinbil*  proTÌéitii  4 |;ÌBS(|ere  U eeeiU  • 
pemniU  di  Beato  mì  mbmì  di  G«e4i  Am  e Telenl  delle  p»» 
roto  medeeiiH . le  ^aali  Davidde  Batto  il  becca  degli  espi 


9B8I;'  CBI8TO 

34.  E gli  deturo  a ben  del  «laa  me- 
scolalo con  fiele:  e aetaggialo  che  l'eUe , 
non  colle  bere. 

35.  E dopo  che  V ebber  eneifiuc  , H 
eparlirun  le  tue  veeti,  tirando  a eerte:  af- 
finchè si  adempisse  quello,  che  fu  detto  dal 
profeta,  che  dice:  Si  sono  sparlili  tra  di 
loro  le  mie  ustimenta  , e hanno  lirtlo  a 
sorte  la  mia  teste. 


36.  E stando  a ledere  gli  faeitaao  la 
guardia. 

37.  E gli  posero  scritto  sopra  la  sua 
testa  il  suo  delitto,  QUESTI  E GESÙ’ 
IL  RE  DE  GIUDEI. 

38.  -411i.ro  furon  crocifissi  con  lui  due 
ladroni:  uno  a destra,  e l'altro  a einiilni. 

39.  E quelli,  che  passavano,  lo  beiUte- 
miarano  crollando  il  capo, 

40.  E dicendo:  O tu , che  distruggi  il 
tempio  di  Dio,  e lo  rifabbrichi  in  tre  gior- 
ni, salva  le  stesso  : se  sei  Figliuolo  di  Dio, 
scendi  dalla  croce. 

41.  Nella  stessa  guisa  anche  ì principi 
de'  sacerdoti  facendoli  beffe  di  lui  coligli 
Scribi,  e gli  esnziuni,  dicevano  : 

42.  Ila  saltato  altri,  non  puh  solcare 
se  stesso  : se  è il  re  d’ Israele  , scenda  a- 
drsso  dalla  croce,  e gli  crediamo. 

43.  Ila  confidato  in  Dio  : lo  bórri  a- 
desso  , se  egli  cuoi  bene  ; imperocché  egli 
ha  detto:  Sono  figliuolo  di  Dio, 

44.  E questo  slesso  gli  rimproveravano 
i ladri-ni , che  erano  stali  crocifissi  con 
lui. 

45.  Ma  dall'ora  sesia  furon  tenebri  per 
tutta  la  terra  sino  allora  nona. 

46.  E intorno  all'ora  nona  sciamò  Ge- 
sù ad  alta  voce,  dicendo:  Eli,  Eli,  lamma 
subneibani  ? che  vuol  dire:  Dio  mio,  Dio 
mio,  perchè  mi  hai  abbandonalo  ? 

beiTegeiaieri  del  piwio  pericfpiiuU),  e etiitto;  f«eo)a  InUe  de 
■a  ul«o  , ta  cui  i>on  d'  alue  eif*^  • del  Meeeie,  • de' 
eooi  {KlineaU.  P*.  tl. 

Vera.  ItoU'era....  «rito /Uè elle  «eke.  De  »modtt  fee 
•Ile  tre.  QumU  ecelieee  fa  coalea  ofeì  erdÌM  Mtarale  • eaeM 
tTTenau  a4  pl«ileaie  ) e mii  eetori  predasi  se  Lesse  fatto 
■MMÌeM. 
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VI.  Quidam  autem  illic  stantes  , ot 
andieotca,  dicebant:  Eliam  vocat  iato. 

48.  Et  continuo  ciirrcna  unu.«  ex  eia 
acceptam  sponglam  itnpievit  acelo  , et 
imposuil  anmdini,  et  dabat  ei  biberc. 

ig.  Coleri  vero  dicebant:  Sine,  videa- 
mua,  an  veniat  Elias  liberans  eum. 

54.  lesua  aulem  itcriim  clamaos  voce 
magna,  emiait  apirilum. 

51.  * Et  ecce  vclum  templi  scissura 

est  in  diias  partes  a summo  iisquc  deor- 
auni  : et  terra  mota  est,  et  petrae  scis- 
sae  suoi.  * 2.  Par,  3,  14. 

52.  Et  monuraenla  aperta  siili  I : et 
multa  corpora  Sanctorum,  qui  dormie- 
ranl  surrexeruni. 

53.  Et  oicuntes  de  raonumcniis  post 
resurrectionem  eius , venerunt  in  san- 
ctam  civitatem,  et  apparuerunt  miillis. 

54.  Centuno  aulem  , et  qui  cura  eo 
erant,  cuatodicntcs  lesum,  viso  tcrrae- 
motu  , et  bis,  quac  fìebant , timiicnint 
valde  dicentes:  Vere  Filius  Dei  erat  iste. 

55.  Brani  autem  ibi  mulieres  miillae 
a longe,  quae  secutac  erant  lesum  a Ua- 
lilaea,  ministrantes  el  : 

56.  Inter  quas  erat  Maria  .Magdalene, 
et  Maria  lacobi,  etioseph  matcr,  et  ma- 
ter  Cliorum  Zebedaei. 

57.  * Cura  autem  snro  factum  esset, 
venit  quidam  homo  dives  ab  Arima- 
tbaea,  nonoine  loseph,  qui  et  ipse  disci- 
pulus  erat  Ie«u.  * Afone.  15.  42. 

lite.  23.  50.  laan.  19.  38. 

58.  Hic  accessit  ad  IMalum,  el  peliit 
corpus  Icsu.  Tunc  Pilatus  iussit  reddi 
corpus. 

59.  Etaccepto  corpore,  loseph  invol- 
vit  illud  in  sindone  munda. 

frmm^rido.  P«t  tu  «i»Bo«ee> 
n,  ek«mpÌ«ao  tatt'ort  di  fona,  • di  tìu.  • aoo  pernece»* 
Mà . ■«  di  propri* BortT*. 

fm.  »l.  li  ipafo  dai  (Mpw  M.  Qwl  t«b,  eh*  ora  *1  di 
dwtro,  • ÌBVcdi«Une*t«  «ftaU  «I  hbio  do’  unti.  In  qncolo 
•rrooioMinto  r*TTÌ**ao  lolU  i padri , « inlorprcti  Buanlicipoto 
prtlodio  deir«ffic«eia  doli*  aiortodoi  S«]ralorv,  per  Uqvaloìl 
ci«Ì4  pnv*  taace— ribiU  «^li  noaiai  fa  loro  «porto;  t.  *d««* 
ptu  Ulto  lo  figuro.  stoniroaUli  furooo  I niolarì  non  piti  iato* 
il.  UiporoccI»*  dentro  a tjual  rolo  niantno  poterà  «turar* 
giansai . eccetto  il  colo  poalaflca . od  egli  ona  rolli  «oU  l'an- 
*0,  porUnd»  il  «angue  degli  auaali  ncdii  nii  di  dell'  ««pi** 
Mne.  Lo  quali  gooa  «ono  ««fiale  dirinamaMo  da  Paulo, 
ifofo'.xi.  7.  la. 

Vero.  al.  do'mon«iai«n(i  Jxpo  fo  naurmùiMeae. 
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Vé.Ma  alcuni  dr'circofl(m<i,u<liìaciù, 
dictvano:  Costui  Marna  Sita, 

48.  7:  tosto  eorrniJo  uno  dessi,  inxup- 
pò  una  spugna  ntll aceto,  e postala  laci- 
nia d una  canna,  gli  dava  da  bere: 

49.  (i/i  altri  )hu  dicerano  : lateia  che 
reggiamo  se  renga  Elia  a liberarlo. 

54.  Afa  Gesù  gettato  di  nuora  sui  gran 
grido,  rendè  lo  spirito. 

51.  Ed  ecco  che  il  reio  del  tempio  ri 
sguarciò  in  due  parli  da  sommo  a imo  : 
e ta  terra  tremò,  e le  pietre  ti  spezzarono. 

52.  E 1 monumenti  si  aprirono:  e mol- 
ti corpi  de  Santi,  che  ti  erano  addormen- 
tati, risuscitarono, 

53.  E uicili  de'  monumenti  dopo  la  rv 
lurrrrions  di /ut , entrarono  nella  città 
tanta,  e apparvero  a molli, 

54.  Afa  il  cer  lurione,  e quelli,  che  con 
lui  faccran  la  guardia  a Gesù,  veduto  il 
trcmuolo,  e le  cote,  che  aecadetano,  ebbe- 
ro gran  timore,  e dicevano:  Veramente 
costui  era  Figliuolo  di  Dio. 

55.  Ed  eranvt  in  lontananzamolle  don- 
ne , le  guati  arean  seguitato  Gesù  dalla 
Gatilta,  e lo  avevano  assistilo: 

54.  Traile  guati  eravi  Afaria  Atadda- 
lena  , e Afaria  madre  di  Giacomo , e di 
Giuseppe,  e la  madre  de’  figliuoli  di  Ze- 
bedeo. 

57.  E fattosi  sera,  andò  un  rieco  uomo 
di  Arimalea,  chiamato  Giuseppe,  che  era 
anch'  esso  discepolo  di  Gesù, 

58.  Questi  andòalrovarPilalo,  e chie- 
segli  il  corpo  di  Gesù.  Allora  Piloto  or- 
dinò, che  il  corpo  fosse  restituito. 

Sg.  E Giuseppe,  presa  il  corpo,  lo  rin- 
volte  in  una  bianca  sindone, 

BiauacilaroM  a aaera  riu  i eorpi  di  fa«o4i  SmIì,  « ai  rifai- 
n»o  alia  loro  aaiow  d'>po  la  riaarreaioM  delSalrataro:  ùnpo- 
rocebè  dorea  «Meroegli  il  primo  da'ritaacilaii. 

Ver*.  34.  CoitiH  «enjlgiMM-io  di  Dio.  S.  CiriDo,  «.Idiìlio, 
e altri  ricoooseono  inqante  parole  wt'oprfta  conlaaaìoM  doU 
La  diriniU  dì  CrUto.  onde  ■' incomincia  a rodere  l'efleacia  d*l- 
ToraatoDe  fatta  da  lai  po'  euoÌ  erocilÌMori. 

Tara.  37.  Vn  rieoa  mmo.  S.  Maroo  dito:  «MW  mWo,  e 
drowrtew , a eia  GereàmUmm.  Artaataa  ora  naUa 

triUi  di  Giada.  Tedio,  Girolamo. 

Vero.  aa.  CKìuegU  il  aorpv  di Gatd.  Aneim  la  qaaola  fatt» 
«picea  la  rirtl  dalla  paaaiona  di  Crioio.  Che  oh  nomo  rieoe  , 
Mbilr,  coatiluito  in  digniu  radi  a domandare  in  corpo  morte 
pe«d««4«  «opra  un  iafama  patibola , noa  foò  eaeaoo  oiheto.  et 
DO*  delia  graiia  dalSalvalora. 
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CO.  Et  |>osuit  illu'l  in  inoounicnto  suo 
novo,  quod  cxciderat  in  potrà:  et  advol- 
Yit  saxum  magnimi  ad  ostium  monu< 
menti,  et  ablit. 

et.  Erat  autem  ibi  Maria  Magdaicne, 
et  altera  Maria,  sedentes  centra  scpul- 
crum. 

62.  Altera  autem  die  , quae  est  post 
Parascoven  , convencrunt  jirincipcs  sa- 
cerdotum,  et  Fharisaei  ad  l’ilatum, 

63.  Dicentcs  : Domine,  recordati  su- 
mus  , quia  scductor  illc  dixit  adbuc  vi- 
vens;  Post  tries  dios  resurgam. 

Cì.  lube  ergo  custodiri  sepiilcrum 
iisque  in  dicm  lertium:  no  forte  veniant 
discipuli  eina  , et  fiircntiir  enm  , et  di- 
cant  plebi  : Surrexit  a mortuia  : et  erit 
novissimus  error  peior  priore. 

65.  Ail  illis  Pilatus  : Ilabetia  custo- 
diam;  ito,  custodite,  sicutscitis. 

66.  liti  autem  abeuntes  , munierunt 
sopiilcrum,  signantea  lapidcm,  cum  cu- 
stodibus. 

Veri.  60.  Ln  jwm  nr{  «wo  VoU«  Il  prorldca- 

u . eke  f(MM  diti  al  coqw  di  Gm«i  non  d«Kli  Apo- 

stoli, Mn  dalla  pie  donae , na  da  un  nono  di  molta  autoritA , 
onde  BOA  riBaBFMK  loogoal  aoapeui  dei  caloaitialori  btorvo 
airidcatiUdel  medraino  corpo. 


ceso’  CRIStO 

60.  E lo  poto  ntl  tuo  mORumenlo  nuo- 
vo, scavalo  da  lui  in  un  mauo:  t ribaltb 
una  gran  pitlra  su  la  bocca  del  monumen- 
to, e si  rilirò. 

61.  E stavano  ivi  Maria  Maddalena, 
e l'altra  Maria  a sedere  dirimpetto  al  se- 
polcro. 

62.  fi  giorno  seguente,  che  è quello  do- 
po la  Paraseeve,  si  radunarono  i princi- 
pi de’  sacerdoti,  e i Farisei  da  Filalo, 

63.  E gli  dissero:  Signore,  ci  siam  ri- 
cordati, che  quel  seduttore,  quand'era  an- 
cor vivo,  disse  : Dopo  Irt  giorni  riituci- 
ter'o. 

6ì.  Ordina  adunque,  che  sia  custodito 
il  sepolcro  fino  al  terzo  giorno  : affinchè 
non  vadan  forse  i suoi  discepoli  a rubar- 
lo, e dicano  al  popolo:  Egli  i risuscitato 
da  morte:  e fia  l'ultimo  inganno  peggiore 
del  primo. 

65.  Filato  gli  disse:  Siete  padroni  del- 
le guardie  ; andate , custodite , come  vi 
pare. 

66.  Ed  essi  andarono,  e afforzarono  il 
sepolcro  colle  guardie,  e misero  alla  pie- 
tra il  sigillo. 

Ven.  <6.  ÀffijrtaroHo  il  èfpolcn  eolie gtt*rdìe.  Ganula  «r* 
dinaia  tuUa  da  Dio  a read«e«  ÌBCoalraatabila  la  rtHirresWM  dal 
SaUaidra  , oggaUo  priacipalimao  della  feda  . « badaneata 
ddla  aperaata  crHliaaa.  Tedi  1.  ad  Cur.  IS. 


€of0  DrntreimdUaDO 

Trnauoto,  cka  apaveata  le  guardia.  Un  Aafalo  marra  alla  dome  la  riaurraiìoae  di  Crielo.  Appan'ae*  alla 
■ledeaime,  alla  quali  ordina  di  far  Mpere  a'diaeofKtli,  eba  fodraano  il  Signora  della  Galilea.  I soldali 
corrolli  con  daaaro  dìeouo.  che  il  corpo  di  Crtato  ara  stalo  rabalo.  1 ditcapolì  raffono  il  Sigaora  Mi- 
la («elilaa  , e da  lai  aooo  ouBdatì  a pradieara,  a a dara  il  Battasiao  a talla  la  gaati. 

1.  * Vespere  autem  sabbati  , quac  Iti-  1.  Ma  la  sera  del  sabato,  che  si  schia- 
cescit  in  prima  sabbati, venit. Maria  Mag-  riva  già  il  primo  di  della  settimana,  an- 
daleno  , et  altera  Maria  , ridere  sepui-  db  Maria  Maddalena,  e t’alira  Maria  a 
crum.  * Marc.  16.  1.  lom.  20.  11.  visitare  il  sepolcro. 

2.  Et  ecce  terraemolus  factus  est  ma-  2.  Qutnd'  ecco  egli  fu  gran  tremoto. 

gnus.  Angelus  cnim  Domini  dcsccndii  Imperocché  l'Angelo  del  Signore  eceee  dal 
do  coeln,  et  accedens  rcvolvil  la]>idcm,  cielo,  e appressatosi  voltò  sossopra  la  pie- 
ci sedebat  super  eum.  fra,  e sedeva  sopra  di  essa. 

Tara,  l . In  atra  del  togato  , «Ar  ti  tehùtntu»  ^ tf  priwte  halo  aigaìflcati  ora  il  aabalo  propriamnito  detto , o aia  il  sal- 
di delle  ttUimene.  Qutale  parola  le  trre  del  tebeio  ia  questo  timo  giorno  conaagrato  al  callo  di  Dio  : ora  lalU  la  MUÌm* 
laogo  sigaibcano  la  notte  d*l  tebele,  atrero  te  fisse  del  tehelo,  aa  ; e perob  il  pruno  di  del  tehelo  raol  dira  il  priao  di  dalla 
mI  qual  aenao  di  flsu  a'  uu  da  aoi  pura  talrolia  la  *nce  tere,  settimaa  , eba  noi  diciano  Domenica, 
coma  fasBO  I Greci.  11  aaaav  A questa.  Sul  fiair  della  aelli-  Vera.  S.  Volfò  temspre  le  pietre.  AffioebA  le  do*M , cbe 
naaa  , toaiaciamdo  e acblarìrat  il  primo  di  drll'alira  setti-  arean  vedalo  oappallir  Cristo  , yoUnare  mirar  daalro,  • 
naaa,  andò  Marta  kladdaleu  . ec.  Tra  tane  le  apoairtooidi  ckiahtai  co' propri  ocelli , cba  egb  &og  T’em  pib« 
qucMò  luogo  ai  pm  ^aoou  U pb  rcciaiaile.  La  parola  m* 
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3.  Erat  antero  atpcctua  eiua  sicot 
(ulaur:  et  Teitimentum  eius  sicut  nix. 

4.  Prae  Umore  aulem  eius  exterrili 
iDnt  custodes,  etfacti  sant  vetutmortui. 

5.  nespondens  autem  Angelus  dixit 
mulierìbus;  Notile  timerevos:  scioeoim, 
quod  lesum , qui  crucifixus  est,  quaeritis: 

6.  Non  est  liic  ; surrexit  enim  , sicut 
disii.  Venile  et  ridete  locum  , ubi  posi* 
lus  erst  Dominus. 

7.  Et  cito  euntes  , dicite  discipulis 
eius;Quia  surrexit:etecce  praeceditvos 
io  Galilaeam  : ibi  eum  ridebitis  : ecce 
praedixi  vobis. 

8.  Et  exierunt  cito  de  monumento 
cum  timore,  et  gaudio  magno,  currentes 
Dontiare  discipulis  eius. 

9.  Et  ecce  lesus  occurrit  illis,  diceos: 
Arete.  Illae  aulem  accesserunt , et  te- 
oueruDt  pedes  eius  et  adorsTeruot  eum. 

10.  Time  ait  illis  lesus  : nolite  time- 
re:  ile . nualiale  fratribus  meis , ut  eant 
in  Galilaeam;  ibi  me  videbunt. 

11.  Quae  cum  abiissent,  ecce  quidam 
decustodibus  veneruni  in  civitatem  , et 
nuoliaverunt  principibus  saceidotum 
omnia,  quae  facta  fuerant. 

12.  Et  congregati  cum  senioribns  con- 
cilio acceplo,  pecuoiam  copiosam  dede- 
runi  miliiibus. 

13.  Dicentes  : Dicite  ; Quia  discipuli 
eius  Docte  venerunt,  et  furali  aunteum, 
nobis  dnrmientibus. 

14.  Et  si  hoc  auditnm  fuerit  a prae- 
side,  DOS  suadebimus  ei , et  securos  tos 
faciemus. 

15.  At  illi,  accepta  pecunia,  fecerunt, 
sicut  erant  edocti.  Et  dirulgatum  est 
rerbum  istudapudiudaeos  usquein  ho- 
diemum  diem. 

16.  Undecim  autem  discipuli  abierunt 

T«n.  7 . U M«e  dU  ««  «•  mmwi  mdU  G^UIrn.  K«fU  6«- 
lilu  Gwè  fna  aasuro  di  dàctpoli , « p«rtà6  I*  iOOglM 
ptt  iti  eaatvTNr*  piò  , ch«  ilirott  e«'  noi  Apoitolt  : ed  m- 
■rodo  risole  do  GorMoiesso  , • pi«M  di  GooliU. 
kit*  agli  gU  • diseotrora  col  fatto  » eU  { UkìoIo  lo  Giodn 
•tl  no  ooeeeasoMo } do  qooUi  dono  cooor  ««dolo,  o «eeoUo 
(00  Me  d SolToiort. 

Ten.  18.  dnaoelo  t «wn  /VoIrUt.  Eiprosiwio  di  bnU,  e 
di  al^  dogao  di  owm  csssoodau  , o eolabrau  dal  fra*» 
da  Apoatole , Il  qoole  die*  : Si  «aon  Ao  rwaora  di  aAiootorli 
fruHU,  Brtr,  11,  MU  qtol  biuiloMo , mU  lo  mmw  Poeto. 
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3.  E l’ aipeUo  di  iui  tra  come  un  foi- 
gore:  e la  tua  cesta  coma  nece. 

4.  £ per  la  paura,  che  ebbtr  di  lui,  ei 
dbigottiron  le  guardie  , e rimaier  come 
morie. 

5.  Afa  t Angelo  del  .Signore  preta  la  fa- 
nla  ditte  alle  donne:  Non  temete  voi:  im- 
perocchi  io  co,  che  cercate  (resti  crùcifitto: 

6.  Egli  non  d qui:  conciouiachè  è ri- 
tutcitalo,  conforme  ditte.  Venite  a vede- 
re il  luogo  , dove  giaceva  il  Signore. 

7.  E lotto  andate,  e dite  ai  ditcepoli  di 
lui  : Com'egli  i rieueeilalo  da  morte  : ed 
ecco  vi  va  iniuinci  nella  Galilea  : ivi  lo 
vedrete:  ecco  che  io  vi  ho  oveertite. 

8.  E quelle  prettamente  uteile  dal  te- 
palerò  con  timore,  e gaudio  grande,  cor- 
sero a dar  la  nuooa  ai  ditcepoli. 

9.  QuaneCeceo,  che  Gesù  si  fe  loro  in- 
contro , e ditte  : Dia  vi  salvi.  Ed  ute  te 
gli  aeeatlevmno,  t strinsero  i luoipiedi,  e 

10  adorarono. 

10.  Allora  Gesù  ditte  loro:  Non  teme- 
te ; andate , acciiate  i miei  fratelli,  che 
vadano  nella  Galilea  j ini  ni  nedranno. 

1 1.  Partite  che  ette  furono,  alcune  delle 
guardie  andarono  in  città,  e riferirono  ai 
principi  de'  eaecrdoti  tutto  quello,  che  era 
accaduto. 

12.  E questi  radunatiei  con  gli  anzia- 
ni , e fatta  eontulla , dettero  buona  som- 
ma di  denaro  ai  soldati , 

13.  Dicendo  loro:  Dite:  I ditcepoli  di 
lui  tono  cenati  di  nottetempo  , e mentre 
noi  dormiveimo,  lo  hanno  rubato. 

14.  E ove  divenga  a notizia  del  pre- 
side: noi  lo  plaehtrtmo  , e ci  libereremo 
(fogni  molettia. 

15.  Ed  etti,  pitto  il  denaro  , fecero  , 
come  era  tutto  loro  iniegnato.  E questa 
VOCI  ti  è divulgata  tra  gli  Ebrd  tino  al 
di  d'oggi. 

16.  Afa  gli  undici  ditcepoli  andaron 

eoM  sotti  ooeoli  poso  ofoo  Grillo  votolo  fareOM  ooor* . di* 
epodo  proso  Doviddo  t dminuMvO  il  fwoM  Isao  o‘«a«  fra» 
ftUt:  Pa.  Iti.  13.  Bfoaoio  odej^dt  assiroiìooa  ma  tal 
dissIraiioM  di  aSiUo  dola  da  Criato  m'  ^isi  sosaoti  dallo 
aau  oaeva  Rlorio  . • poco  dopo  oAo  tioooli  fratelli , l' ararooo 
M^lo,  oakAoodoaolol 

Vero.  13.  Jfnfre  noi  dorsieme  , lo  Asmo  fittalo.  Cw 
fTU  rigioM  doride  Agoetioo  la  ttolteon  dì  ^«eeil  faloi  oapico* 

11  , t quii  voflieu  , che  i ooldoti  aUstioe  qwllo  , che  MB 

avMM  o4  rodalo  , idilo , perch*  , ifaàèi'etè  evtiMte  , 

domiviBQ. 


tlii  TANGELODI 

in  G.ililaoam  in  mootcoii  ubi  costituerat 
ìllia  ll'SIIS. 

17.  Et  viilenU's  oum  adoravcrunl  : 
qni<lain  auli'm  ilubitavcrunt. 

18.  Et  acccdrns  Ie$us  Icculiia  est  eia 
dicens:  Data  c^t  inibi  umilia  potestas  in 
cucio,  et  in  terra. 

19.  * Emitca  ctj;u,  ducete  omnes  gen- 
ica , ba|itizantea  eoa  in  nomine  l’alris  , 
ctFilii,  et  Splrilus  aancti. 

* Marc.  16.  la. 

20.  Ducenteaeos  servare  omnia,  qiiae- 
cnmquc  mandavi  vobis  Et  ecce  ego  vo- 
biscum  som  omnibus  dicbiis  usi|ue  ad 
cons  immalioncm  seculi. 

Tm.  17.  ArtlnroM  daJiiMM.  I>obìurt»o  lol  prÌDCÌ|wo , 
Mescli  fi'ift  Gp4ù  ri(UKÌUl9i  f per  queelo  li  e^giutkje,  cL'egli 
•ì«cc»«lo  ad  ftM,  eparip. 

Vera.  18.  Salito  d*(«  a iM.  Parla  di  quella  polotA.  cK'«glÌ 
ka.cwme  rcdcnl>ara dagli  unniai , polnlA  acqalaiaU  da  luì 
Co'  patinenti , e col  aangue  luo  : inperocckè  aecodo  cea  qu^ 
■lo  ncuBpcraU  gli  oatoiai . mai  arquialaM  on  dintio  eirrao 
■opra  di  e«ai  per  rìuairli  ael  tuo  reitoo  , • arerli  aaoi  tadjiti. 
Crulo  (dice  r Apoaltdo  } *1  « /W  A>vi  alla 

«Kie/c,  r atf/rJi’/fi  ce-ae*.- p»T  /aqua/aoM  O»oa»w/‘amltò, 
atlifgli  un  NiiMC.  0^*4  tiiprnqu4Ìun^ue  none.  a^ne&JnW  no* 
ne  dt  Uttii  *1  ;ii'-jrAi  «^ni  9ino.*cAio  nel  atto,  atUa  Urrà,  t 
r mftmo.  PAiJip.  II.  8.  9.  to.  : l«  quali  parole  raimoquaaì 
•C"  a quelle  di  Ùatidde.  dote  el  Verbo  dice t'elenM  padre.  7t 
dorù  peeiuo  erediM  i«  ndawm»  a in  Imo  dommio  lulla^tcfra: 
• ella  celebre  profeiìt  di  Ireoicllo. /o  n»  eieea  oaaerrendo  m 
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mila  Gatilta  al  nhmI«  aimnalo  hrv  da 
Geli. 

17.  E mdvtolo  lo  adorarono,  ma  alcu- 
ni nilarono  dutilon. 

18.  Ma,Gesù  arcoitatoii  parlò  loro  , 
dicendo  ; E itala  data  a me  tutta  la  pc- 
deità  in  eielo,  e in  terra. 

19.  .-Indale  aduuque  , iilruili  tulle  h 
genti,  balletzandali  nel  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo,  e dello  Spirilo  tanfo. 

20  huegnando  loro  di  oeiervare  lutto 
quello,  che  io  vi  ho  eomaudalo.  Ed  ecco  , 
che  io  sono  con  roi  per  tulli  t giorni  tino 
alla  coniuaiazione  ile' secoli. 

unaaùjtutmt  nenia»,  enidiae^ee  aopme  ^ nuii  dal  ned#  Man 
un  wmv,  I giuat»  ItnooU'aH  ito  de’gìomt,  e /(•  pmaalnto «I 
rorpelto  di  lui,  rd  et'  gii  di*  fote»tà  , gloria , * eej^no.  « rulli  • 
poesie,  »Mt*  i»  trtià,  t heil»  U liagu»  k>  atrvtranna.  Lapo- 
Utiddtlm*un^pMeetàtUma,etu  mm  acudrré.  e tl  eeymv  di 
luMvr^,  eAe  miti p»nrà.  C.  7.  1|,  li. 

Veli  ìe.&monmoM  Per  neieo  del  mio  apìrìlo  aarò  con 
eoi , e coi  aurccitort  toetri,  e eoa  lolla  U mia  cbieei  aiao  alla 
Sue  de'eecoli.  ^pra  I imnokile  foideinealo  di  ipittu  praneeea 
poea  Ucbieaa  orietiaBe  , eoatro  le  quale  per  ciò  le  porle  del- 
I infcrao  n<u  poiraa  neipretalerc  R oeliei.  obedee  coee  een» 
qaiproneate:  prino,<ibe  fK>n  BiaeliorA  le  (lii«e«  fianaai 
■ino  alle  Aae  del  noudo  : leemdo.  ebe  aniirtiu  dallo  apitile  di 
Citale  ella  Nua  abbeutoMrà  gianinei  le  tcrili,  stlU  qaeio  f« 
foadaie  lUCrieiq. 
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lo  lOilo  fint,  al  qual»  è Indiritlo  qut- 
sto  lavoro  , mi  muore  a porre  nel  fine  di 
questo  Etanqelista  alcune  poche  parole 
per  ispiegarmi più  chiaramente  sopra  dui 
punti  accennali  sol  di  passaggio  nella  pre- 
fazione generale.  E in  prirru  luogo  a 
soddisfazione  di  coloro  , a quali  ignoto 
fosse  il  decreto  della  sacra  Congregazio- 
ne 12.  Giugno  1757.  confermalo  dalla  S. 
M di  Benedetto  XIV  , dibbo  dire,  come 
questo  decreto  è il  fondamento  . e la  base 
di  quest'  opera.  Impefocchè  la  profonda 
venerazione,  che  come  figliuolo  ubbidiente 
w professo  ai  dettami , e alle  regi  le  della 
S.  B.  Chiesa  non  mi  permesso 

d'inirapressdere  una  cosa,  la  quale  dubi- 
tar petessi,  se  conssnlanta  fosse  alle  mas- 
sime I ( allo  spirito  di  fucsia  prima  Se- 
de , tmsdre,  « maestra  di  verità.  Ma  ogni 
dubbiezxa  , e tospizione  venia  dileguala 
dal  mentovalo  eapienlisnmo  decreto  nel 
quale  si  legge,  che  se  tali  Tcrsioni  della 
Bibbia  siano  approvate  dalla  Sede  Apu- 
stoHca  , caverò  date  fuori  con  annota- 
zioni tratte  dai  Padri  della  Chiesa  c dai 
dotti,  o cattolici  uomini,  si  permettono. 

Questa  dichiarazione  con  molto  pia- 
cere pongo  gui  adeuo,  come  per  una  nuo- 
ta leotimanianaa  dd  rreligioio  oescfuio 
mio  terso  la  sede  di  Pietro  . al  supremo 
giudizio  di  Cui  < le  cose  mia,  a ma  itaaao 
tolenn'en'  soggetto. 

L'altro  punto  riguarda  quello,  che  nel- 
la stessa  prefazioni  fts  detto  intorno  alla 
versione  italiana  di  un  Protestante  ( vo- 
glio din  del  Diodati  ),  e qui  ancora  tor- 
na in  acconcio,  th'iomi  sleghi  un  po'me- 


glio  , e dica  , che  non  solamente  le  anno- 
tazioni spirano  il  Calvinismo  per  ogni 
j arte\  ma  dello  stesso  veleno  ancora  è in- 
fetta la  traduzione.  E qui  tralasciando 
di  notare  l'affellala  ambizione  di  quislo 
autore  di  allontanarsi  anche  senza  moti- 
vo , r lahr  centro  ragione  dalla  Vulga- 
ta per  seguir  qu  Ilo  , eli  ci  crede  senso 
d'I  Greco,  il  qual  p’cco  ai  primi,  e 
p,ù  antichi  protestanti  i comune,  vinen- 
do  precisamente  all'articolo  di  cui  si  par- 
la, citerò  in  prova  del  mio  dire  un  sol  te- 
stimone ; ma  tale  che  nel  caso  nostro  va- 
ler possa  per  molti  e questi  é Riccardo 
Simone  , uomo  non  sofistico  , non  di  so- 
verchio zelante  (')  , non  nemico  dei  pro- 
testanti, de'quali piuttosto  egli  fa  sovente 
il  panegerisla.  Ecco  adum/ue  in  goal  mo- 
do di  questa  versione  egli  parta:  Commo 
cel  Interprete  n' avoli  on  vuc,  qiie  d in- 
slruire  coux  de  son  parli,  il  a accomodò 
son  interprctatiun  . et  ses  noles  à leur 
doelrine.  Il  cloit  alisolumeiil  necessaire 
queseloD  lesprincipcs  dcCicnèveilsIrmi- 
vassent  lem  confession  de  fui  dans  l'c- 
critiirc,  et  aiiisi  il  fallut,  qii'il  limilàt  en 
qiiel>|iics  eodroils  selon  celle  idée  ce  , 
qui  éloit  eii  des  lermci  Irop  géncraiix 
dans  l' originai.  I dotti  potranno  agevol- 
mente conoscere,  quanto  sia  rnodeiala,  e 
benigno  questo  giudi  zio,  e Vedranno  quello 
che  io  potrei  aggiungervi  con  lutti  ragio- 
ne ; pel  comune  de  fediti  basta  rjutl , che 
si  i detto,  e detto  a solo  fine  di  illuminare 
i min  cauli. 

{')  IWt  liptphrali  M evntrv  la  troafumna  Ji 

Hifr  Sm. 
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TRATTE  DAL  TESTO  GRECO 


It  h«  afillo  irtowiiTn  4ì  MUn  neatsiu  U pifc  TtriaU.  «boa'neoatnto  trai  4«a 
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PREFAZIONE 


al  santo  vangelo 


SECONDO  MARCO 


arib  9000 , 6 diforse  te  opi- 
nioni degli  antichi  Padri  in- 
(orno  alla  persona  di  questo 
Evangelista.  Molli  credono  , 
che  egli  sia  quello  stesso,  di 
cui  nella  g|ja  prima  epistola  fa  menzione 
r Apostolo  Pietro  chiamandolo  suo  B- 
gliuolo,  fofse  pcrchò  lo  avea  convertito 
alla  fede.  S.  Ireneo , e altri  dicono  , ohe 
egli  era  discepolo,  e interprete  del  me- 
desimo Apostolo.  Altri  tengono,  che  egli 
fosso  del  n-umero  dei  settanta  discepoli 
di  Gesù  Cristo  : sembra  certo , cho  non 
sia  da  confondere  il  nastro  Evangelista 
con  Giovanni  Marco  cugino  di  s.  Barna- 
ba, di  cui  è parlato  negli  atti  xii.  12.  xv. 
87. 39.  Eusebio  di  Cesarea , e altri  rac- 
contano, cho  egli  mori  iq  Egitto  l'anno 
sessantesimo  secondo  di  Gesù  Cristo.  A- 
vendo  egli  accompagnato  il  suo  padre 
spirituale,  e maestro  l’Apostolo  Pietro  a 
Koma  circa  ranno  quarantesimo  quarto 


di  Gesù  Cristo,  quivi  per  consolazione  de’ 
fralejll  scrisse  usuo  Vangelo,  U quale  fu 
approvato  da  Pietro,  c dato  da  lui  a leg- 
gere allo  Chiese  come  autentica  scrittu- 
ra. Clie  il  nostro  Evangelista  fosse  Ebreo 
di  nazione,  apparisce  dalla  sua  maniera 
di  scrivere,  nè  dee  ciò  mettersi  in  dub- 
bio per  ragione  del  come  di  Marco,  chfi 
èBoqiaBo;  imperocché  sappiamo  che  in 
que’tenipi  gli  Ebrei  viaggiando  in  pa«ai 
stranieri  prendovan  sovente  altro  dodn 
o Greco,  Q nomano.  Cosi  Barsaba  avea 
anche  il  nome  di  Giusto,  Simeone  quello 
di  Negro  o come  diciam  noi , Neri.  Ma 
quantunque  Ebreo  scrisse  egli  in  Greco 
secondo  fa  più  comune  opinione,  perchè 
familiarissima  era  alior  questa  lingua  e 
agli  Ebrei  dimoranti  in  Kmua , c a tutti  i 
Romani.  La  versione  Latina  è aiilicliis- 
sima,o  probabilmente  della  stesaa  mano, 
a cui  dobbiaRin  >1  volgarizzamento  degli 
altri  Vangeli. 
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IL  SANTO  VANGELO 


SECONDO  MARCO 


Capo  |)rìmo 


Ciariiki  predica  , t kaltam  na  l' le^faa  , Critto  eoa  U Spirilo  Mita.  Gart  battaaalo  da  Gtovaaal. 
vt*«odo  mila  bMiia  oel  daoarto  dopo  IO  fiorai  0 toatato  daSaUaa.  CareoratoGloraBai,  Qoaè  eoaaia* 
ria  a pcrdicar  aaUa  UilBoa  ; a esimali  a oo  SÌMM . a Aadrea . a GiaeoMo , e GioTaiaì  ra  a CaCu* 
aaoa  , e ia  altri  laofbi  dalla  Gililaa.  Siaaaa  la  aaaeon  di  Piatfo , o «a  labbraaa  , t Bollì  ladaBO 
aiaii , a altri  ìafarBl  eoa  fraa  niratifiu  di  tatti. 


1.  Initium  Evaogelii  lesa  Cbristi  Fi- 
li! nei. 

2.  * Sicut  scriptum  est  io  Isaia  pro- 

pbeta  : ecce  ego  mitto  Angelum  meum 
aule  faciem  tuam  , qui  preparabit  viam 
lusm  ante  le.  * ifal.  3.  1. 

3.  * Vox  clamantis  in  deserto:  Parate 
riam  Domini,  rectas  facile  semitaaeius. 

* hai.  40.  3.  Ifal.  3. 3.  Lue.  3.  4. 

loan.  1.  23. 

4.  Fuit  Ioannes  io  deserto  baptiians, 
et  praedicans  baptismum  poeoitentiae 
in  remissionem  pccratorum. 

5.  * El  cgredicbalur  ad  eum  omnis 
ludarae  regio,  et  Hierosolymatae  uni- 
versi, et  baptizabantur  ab  ilio  in  lorda- 
nis  flumine:  con&tentes  peccata  sua. 

• Matlh.  3. 5. 

6.  * Et  erat  Ioannes  vestitus  pilis  ca* 
meli,  et  zona  pellicea  circa  lumlràs  eius, 

Tore.  1.  Ftjltasido  di  Dìo.  S.  KitM»  m1  prioeìplo  dd  ma 
Tosfolo  «LÌobi  Gooà  Criolo  fjliaso/o  dà  Dotòdd* , o eoo  foo» 
otedÌBootro  i eboCrtotoO  bobo.  S.  Jlorco  Io  ebtam  Fiflioofa 
diDavtddo,  ocoo  qnooto  dinoolri, olsoCr  iloè ooao.S.Mor* 
M lo  cbitBo  Ft9liiao/o  di  Dio,  0 la  divÌDiUdi  laÌM  dÌBoalra. 
laporocdife  Goob  loo  poò  ooaoro  voraneoto  Sgliuolo  dì  Dio , 
w MB  4 dotla  olMoo  OMOisa  dot  padro  ; « oo  cf  li  ka  la  aleoaa 
«»uaap.d„..,n«  Dio,  COBO  io  millo  laitgliì  arfooeiu 
•,  Alattaoio  centro  f li  Ariani. 

Torà.  1-  Boto  ehi  io  tpodioto  àniwtus'  « (a  «r.  S.  Uareo 
•OBÌncla  la  ou  samtleM  dagli  nUial  tro  aonl  della  rito  di 
CrM»  I «lU  qnalo  proBOtlo  la  prodicaiieoo  di  Ciorraoì.  A'rl 
pro/bM  /mm  : SU  perla  dtlU  proCrria  riferita  la 


1.  Principio  del  Vangelo  di  GeA  Cri" 
Ilo  Figliuolo  di  Dio, 

2.  Siceoene  età  eeritlo  nel  profeta  baU: 
Seco  che  io  epedieco  innanzi  a te  il  mio 
Angelo,  il  quale  preparerà  la  tua  rio  di- 
nanzi a te. 

3.  Voce  £ uno , che  grida  nel  deeerto  : 
Preparate  la  ria  del  Signore,  addirizza- 
te i iti«i  senlieri. 

4.  F\e  Giovantti  nel  deierto  a battezza- 
re e predicare  il  batterimo  della  peniten- 
za per  la  remietiofu  de’  peccati. 

5.  E tutto  il  paeie  della  Giudea , e 
tutto  il  popolo  di  Geruealemme  andava  a 
trovarlo,  e cenfeesando  i loro  peccati  eran 
battezzali  da  lui  nel  fiume  Giordano. 

6.  E Giovanni  era  vestito  di  pelo  di 
cammello,  e aveva  ai  fiatìchi  una  cintolm 

qnoato  loogo  aia  di  Malacbia  ; eontnUoeia  ai  bobìm  oeiaBoato 
baia  , ai  porebé  11  boom  di  qOMlo  TasfeliaU  pnllooOO , cèn 
profou  , aro  più  eelobro , o ti  ancora  porebO  la  ooounna  dyin 
proCaiia  * di  baia  , o lo  priao  parole  di  oooa  preoo  da  Bah 
cbla  ri  tono  poato  pib  por  iocbiarinonio , ebo  per  bitof n»,  da 
re  no  foooo. 

Toro.  I.  Vota  dè  imo  , eh*  frido  #o.  Qnnti , cl»o  frida  > n* 
gli  a l'Angtlo  dal  raroo  procodaMa.  >Wt  M*uh.  1 1 . 

Vera.  4.  Per  b roMiatiion*  da'  fteeoli.  Per  disporre  gli 
Haniai  col  aio  batleaìino  di  paaitenia  a eoniogniro  b ioaio' 
tiona  do’  peccati  Biediaata  la  feda  » • il  battcnìBo  di  Gaofe 
Criato. 
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SECONDO  S.  KàKCOCAP.  1. 

el  locusUs , et  mcl  silvestre  edebat.  Et  di  cuoio,  e mangiava  locuste,  e miste  sol- 
pnedicabat,  dicens:  • JTattA.  3.  4*  vatico.  E pndicava,  dicendo: 

Levit.  11.  *2.  MaUh.  3. 11.  Lue.  3. 


16.  Ioan.  1.  27.  Act.  1.  5.  2.  4.  11. 

16.  et  19. 4. 

7.  Venit  fortior  me  post  me  : cuius 
non  sum  dignusprocuinbenssolvere  cor- 
rigiam  calceameotorum  ciiis, 

8.  Ego  baptizavi  oos  aqua  ; ille  vero 
baptizabit  vos  Spirita  sancto. 

9.  Et  factum  est  in  diebus  illis  venit 
lesus  a Nazareth  Galilaeae,  et  baptiza- 
tus  est  a Ioanne  in  lordane. 

10.  Et  statim  ascendens  de  aqua,  vi- 
di! coelos  apertos  , ’ et  Spiritum  tam- 
quam  columbam  descendentem,  etma- 
Denlem  in  ipso.  *Luc.  3.  22./oan.  1.32. 

11.  Et  VOI  facla  est  de  coelis:  Tu  es 
Glius  meus  dilcctus , in  te  complacui. 

12.  * Et  statim  Spiritus  expulit  eum 
io  desertum.  * Matth.  4. 1.  Lue.  4. 1, 

13.  Et  erat  in  deserto  quadraginta 
diebus,  et  quadraginta  noctibus,  et  ten- 
tabatur  a Satana  ; eratque  cum  bestiis, 
et  Angeli  ministrabant  illi. 

14.  Postquam  autem  Iraditus  est  lo- 
anoes.  venit  lesus  in  Galilacam,  praedi- 
cans  Evangelium  regni  Dei. 

* Matth.  4. 12.  Lue.  4. 14.  lo.  4. 43. 

15.  Etdiceus:  Quoniam  impletum  est 
tempus  et  appropinquavi!  regnum  Dei; 
Poenitemini,  et  credile  Evangelio. 

16.  * Et  practerieos  secus  maro  Ga- 
lilaeae vidit  Simonem,  et  Andream  fra- 
Irem  eius,  mi  ttentcs  relia  in  mare  (erant 
enim  piscatores); 

• Matth.  4.  18.  Lue.  5.  2. 

17.  Et  dixit  eis  lesus  ; Venit  post 
me,  et  faciam  vos  fieri  piscatores  homi- 
Dum. 

18.  Et  protinus  relietis  retibus , se- 
cati sunt  eum. 

19.  Et  progressus  Inde  pusillum  vi- 
dit lacobum  Zebedaei , et  loannem  fra- 
trem  cius  , et  ipsos  componentes  retia 
in  navi: 


7.  Viene  dietro  di  me  chi  i più  forte 
di  me  : cui  non  ton  io  degno  di  sciogliere 
prostrato  a terra  la  coreggia  delle  scarpe. 

8.  Io  vi  ho  battezzato  con  acqua  ; ma 
egli  et  battezzerà  con  lo  Spirila  sanla. 

9.  E accadde  in  ;its’  giorni , che  Gesù 
si  parti  da  Nazaret  nella  Galilea  , e fu 
battezzato  da  Giovanni  nel  Giordano. 

10.  E subito  nell'uscire  dall'acqua,  et> 
de  aprirsi  i cieli , e lo  Spirilo  quasi  co- 
lomba scendere,  e posarsi  sopra  di  lui. 

11.  E una  voce  venne  dal  cielo  ; Tu 
ss'  il  mio  figliuolo  diletto,  in  te  mi  sono 
compiaciuto. 

12.  E immediatamente  lo  Spirito  lo 
spinse  nel  deserto. 

13.  E stette  nel  deserto  quaratUa  gior- 
ni , e quaranta  notti  : ed  era  terstato  da 
Satana  : e stava  colle  fiere  salvatiche,  ed 
era  servito  dagli  Angeli. 

14.  Ma  dopo  che  Giovanni  fu  mesto  in 
prigione,  Gesù  andò  nella  Galilea,  pre- 
dicando il  Vangelo  del  regno  di  Dio  , 

13.  E dicendo  : È compito  il  tempo,  e 
ti  avvicina  il  regno  di  Dio  : fate  peni- 
tenza, e credete  al  Vangelo. 

16.  E passando  lungo  il  mare  di  Ga- 
lilea vide  Simona,  e Andrea  tuo  fratello, 
che  gettavorio  in  mare  le  reti  (conciotsia- 
chi  erano  pescatori  ] ; 

17.  E ditte  loro  Gesù  : Se^tlsmi , « 
farovvi pescatori  d’uomini. 

18.  E subito  abbandonate  le  reti , la 
seguitarono. 

19.  E andato  un  po’ avanti,  vide  Gia- 
como figliuolo  di  Zebedeo,  e Giovanni  suo 
fratello,  che  erano  anch’esti  in  barca  ras- 
settando le  reti  : 


Vm.  ».  SiparUdm  hi  m lUtoCMhdjl  ritorao  Ver*.  I».  A il  umya.  È t«aolo  11  («apo  W- 

Si  BfflIU  mmo  .1  coaiaciaiMal»  dilU  raiprHlic.iioii..  ertlcToU  : qiutuio  I giofni  d.lU  ulnu  pralnli . • MMpinlI 

Vaa  IS.  £ coll.  Sa*,  tal.  ■ dira,  eSe  I.  ,.litadÌM,  da' padri  ,c  da' piofeti  : d ociwte  la  piaocaaa  da' laMpt,  iwlla 

dora  ai  ritirò  B Sahatore , ara  lalmnita  dcacria  , cSa  altra  puoi,  tatatadd  Oto  al  SpOtaòl  aaao...  I tadiatan  sii  Sòlòtai,  Còl. 

e«»pcg«U  BOB  poteva  «gli  a*mi,  mdoo  da'teoni,  «ni,  lupi,  if,  4, 

««,  u Sbib  bob  cr«M  ipou  Bii  dmiti  Mia  PalàviiiM. 
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ISA  VANGELO  DI  GESÙ  LBISTO 


20.  Et  statini  vpcavit  illos.  £1  rvli- 
ctopatresuuZcboJacoin  navi  cum  mcr- 
cenariis,  acculi  sunt  cum. 

21.  * Et  ingrediuotur  Capliarnauin  : 
et  statim  aabbatis  iogrcssus  io  synago- 
gam  doccbat  eoi. 

• Matth.  k.  13,  L\k.  4.  31. 

22.  * Etstupcbaot  super  doctrina  cius: 
erat  enim  docens  eoi,  quasi  potcstalcm 
habeos,  et  non  sicul  Scribae. 

Matth.  7.  28. 

23.  * Et  erat  in  Synagoga  ourum  lio- 
mo  in  spirita  iiumundo,  et  cxclamavil, 

• Lue.  4.  32. 

24.  Dicons:  Quid  nobis,  et  Ubi,  Icsu 
Naaarenei^  venisti  perdere  nos?  scio,  qui 
sii,  Sanctus  Dei. 

2$.  El  comminatus  est  ei  lesus , di- 
cens:  Obmutcsce,  et  cii  de  liumiue. 

26.  Et  discerpens  cum  spirilus  im- 
mundus,  et  eLclamans  voce  magna  exiit 
ab  eo. 

27.  Et  mirali  sunt  omnesj  ita  ut  con- 
quirercut  intcrsediccnlesiQuidnain  est 
bocl  qnacnam  doctrina  liaec  nuvaT  quia 
in  potestale  etiam  spiritibus  immuudis 
imperai,  et  obediunt  ei. 

28.  Et  processit  rumor  eius  statim  in 
omnem  regiooem  GaJilaeac, 

29.  * £t  pruliuus  egredieutes  de  syna* 
goga  vencrunt  in  domum  Simonis  , et 
Andrsae  cum  lacobo  et  loanne. 

* muh.  8.  24.  Lue.  4.  38. 

30.  Pecumbebat  antem  socrus  Simo- 
nis febricitans  : et  statim  dicunt  ei  do 
ilU. 

31.  Et  accedens  elevavìt  eam  , ap- 
prehensa  manu  eius  , et  continuo  dimi- 
ait  eam  febris,  et  ministrabat  eis. 

32.  Vespere  autem  facto,  cum  occidis- 
let  sol  eflerebant  ad  eum  omnes  malo 
habentes,  et  daemonia  babentcs. 

33.  Et  erat  omnis  civitas  congregata 
ad  ianuam. 

Tm».  tl.  Entrato  il  tobato  tulU  nnayoga  i «C-  U Mbitoiì 
Imm  mUc  Hugogba  li  Uitura  , • la  apiegaziooe  delia  legge. 

Vm.  24.  neerlu  aimiMio.  U deatooio  |,die«  a.  Gre* 

ferie)  «mU  c««  pià  tefieti  teousioai  uuiire  en'  eeieu,  la 
gaaleefii  fede  fina  a eciagliefii  da'euei  Uaaì.eawpiA  er^ 

Mmam  Malia  il  dfMBiaaa  s da  aai  ai  ima  aatreue  a 

fan.  tv.  S fual  mtm»  dottn'na  ««.  latotdwio  li  doa> 


20.  £ tubilo  li  (Aiamu,  Ed  siti , la- 
sciata il  loro  padre  Zebedto  nella  barca 
co’  garzoni,  lo  leguilarono, 

21.  Ed  entrarono  in  Cafamavn  ; ed 
egli  entralo  il  lobato  nella  linagoga  in- 
tegnaca. 

22.  E reitacano  itupe fatti  della  ma 
dottrina:  imperocché  insegaaca  loro,  eo- 
me  uno,  che  abbia  autorità  , e non  comi 
gli  Scribi. 

23.  Ed  eravi  nella  loro  einagoga  un 
uomo  poueduto  dallo  tpirilo  immondo,  il 
quale  eidamb , 

24.  Dicendo;  Che  abbiamo  noi  a fare 
con  le , 0 Getìt  tfaxareno  f ee'  (u  ucnuto 
per  mandarci  in  perdizione  f io  eo  , chi 
lei , Santo  di  Dio  ; 

25.  E Gesù  lo  egridò,  dicendo:  Taci, 
e parlili  da  costui. 

26.  E lo  spirito  immondo,  dopo  accrto 
straziato,  usci,  urlando  farle,  da  lui, 

27.  E tulli  restarono  ammirati  ; tal- 
mente che  li  domandavano  gli  uni  agli  al- 
tri : Che  è mai  ciò,  e qual  nuova  dottri- 
na è questa  ì poiché  egli  comanda  con  au- 
torità anche  agli  spiriti  immendi , e lo  ub- 
bidiscono. 

28.  E li  divulgò  subito  la  fama  4»  lui 
per  tutto  it  paese  della  Galilea, 

29.  £ appena  usciti  della  linagoget  an- 
darono a casa  di  Sinone,  e di  Aiulrto  con 
Giacomo,  e Giovanni. 

30.  Or  la  suocera  di  Simoni  era  al- 
lettata con  febbre  : e a prima  giunta  gli 
parlarott  di  lei. 

31.  Ed  egli  eucoilaloii  ad  essa,  e pre- 
sala per  roano , l' alzò  ; i subito  làiciolla 
la  febbre,  ed  ella  simile  a servirli. 

32.  E fattosi  sera,  i tramontato  il  tris, 
gli  conducevan  davanti  tutti  i roqloli  ■ f 
gl'indemoitiati. 

33.  E tutta  la  città  si  era  affollata  al- 
la porta. 

triaa  coDgfaati  eoa  fnella  anolaU  polaaU,  di  cai  araa» 
Todato  aMBpio  •«  loro  moatri. 

Veri.  31.  B fattoti  arra.  A rifioaa  4 BoUteciò  dan'Eru* 
geliau,  porcAo,  aaaaado  ^lio  gionodi  eabalo»  ii  pepala 
ai  auebba  attardato  a portare  da  OwA  i Baiali,  ae  bob  paaaiia 
la  imu,  la  qoala  latra  al  tranoatata  dal  aola,  Mcoad»  il  pm 
Oltl«dillBl4,  SUD.  It. 


Digilized  by  Google 


S K C 0 .X  D O S.  I 
Si.  Et  ciiraTìt  mullos  , qui  vexaban- 
lur  variis  laneuoribua , ' ot  daamonia 
multa  eiiciebat,  et  non  ainobatoa  loqui, 
qiioniam  aciebant  enm.  * Lue.  il. 

35.  Et  diluculo  Talde  aiirgehs  pgres- 
aus  abiit  in  deaertum  locum  , ibique  o- 
rabat. 

36.  Et  prosecatus  est  eom  Simon,  et 
qui  cum  ilio  erant. 

37.  Et  cum  ìnvenissent  eum.  dixerunt 
ei:  Quia  omnes  quaerunl  te. 

38.  Et  ait  illis  ; Eamiis  in  proximos 
ficos,  et  cifitales,  ut  et  ibi  praedicem  : 
ad  hoc  enim  veni. 

39.  Et  erat  praedicans  io  synagogis 
aorum  et  in  ornai  Galilaea,  et  daemonia 
eiiciens. 

40. '  Et  venit  ad  eum  leprosus  depre- 
cans  eum  : et  gemi  flexo  dixitei;  Si  vis, 
potes  me  mundare. 

• Matth.  8.  2.  Lue.  5.  12. 

41.  leaoa  autem  misertus  eius  exten- 
dil  manum  suam,  et  tangens  eum  , ait 
illi:  Volo.  Mundare. 

42.  Et  eum  dixisset , slatim  disccssit 
ab  eo  lepra,  et  mundatus  est. 

43  Et  corominatus  est  ci,  slatimque 
eiecit  lilum: 

44.  Et  dicit  ei:  Vide  nomini  dixeris  : 
sed  vade  , ostende  le  principi  sacerdo- 
fum  , et  ofler  prò  emiindalionc  tua  , * 
quae  praecepit  Moyses  in  tcstimonium 
iìli. 

* Lev.  14.  4 

45.  At  ille  egressus  coepit  praedica- 
re,  et  dilTamare  sermonem  ; ita  ut  iam 
non  posset  manifeste  iniriore  in  civita- 
iem,*  sed  foris  in  deserlis  locis  osset,  et 
convenicbaiit  ad  eum  undique. 
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34.  E euri)  molli  affilili  da  tari  malo- 
ri , e cacciò  molli  demoni,  e non  permet- 
leca  loro  di  dire,  che  lo  conoecepano. 

35.  B aitatoli  di  jran  maltino  uiei 
faora,  e andò  in  un  luogo  solilario,  e qui- 
vi >t'iva  in  orazione. 

36.  Afa  Simone  , e quelli , che  ei  tro- 
tavan  con  lui,  gli  tenner  dieiroi 

•37.  E trovatolo,  gli  dittero:  Utili  li 
cercano. 

38.  Ed  egli  diete  loro:  Andiamo  per  li 
villaggi , e per  le  vicine  città  , affinehi 
quivi  ancora  io  predichi:  dapoichi  a qui- 
eto fine  sono  venuto. 

39.  £ andata  predicando  nelle  loro  li- 
nagoghe,  e per  tutta  la  Galilea,  e dieeae- 
ciava  i demoni. 

40.  E andò  a trovarlo  un  lebbroto  , il 
quale  raccomandandoti  a lui,  e inginoc- 
chiatoti gli  disse  : Se  vuoi,  tu  puoi  mon- 
darmi. 

41.  £ Gesù  molto  a eompatiione,  ete- 
le  la  tua  mano,  e toccandolo , dittegli:  la 
voglio.  Sii  mondato. 

42.  E detto  che  egli  ebbe,  spari  del  co- 
lui la  lebbra,  e fu  mondato. 

43.  E G edi  Con  rampogne  subito  lo  cac- 
ciò via  : 

44.  E gli  disir:  Guardati  dal  dir  «uf- 
fa a chicchessia  : ma  va' , falli  vedere  al 
principe  de  sacerdoti . e offerisci  per  la 
tua  puigazione  quello  , che  ha  ordinata 
Mose  in  testimonianza  ( di  rispetto  ) per 
etti. 

45.  Ma  quegli  andatosene,  cominciò  a 
vociferare,  e pubblicare  il  fatto;  talmente 
che  non  poteva  più  entrare  scopertamen- 
te in  città  ; ma  se  ne  slava  fuori  in  luo- 
ghi lolitarii , e andavano  a trovarlo  da 
tulle  le  parli. 
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Capo  0(con2>o 

Hotbotsm  I Farin),  ptrtU  al  paralilÌM  Miato  set  no  ktticeÌMlo  for  iltoUoMlU  Mu  agli  rinettaaaa 
i poccali . a (ti  ordiniaaa  di  porur  vìa  (I  leUiecivolo  ; la  riMoa.  la  cau  di  Lari  alando  a tavola  eoo 
moltipubblieaai  ronda  ragioM  a*  Parùai  del  connrMra  , eba  beerà  ea*  poccatori , e dal  Bolifo , por 
coi  Boo  digiouvaao  i nw  diaeopoli . GU  aenaa  Griaio  daU'  iTor  colto  della  apigb*  di  (raao  io  giono  di 
nbalo. 


1.  Et  * iterimi  iotravit  Capharnaiim 

post  dies.  • Malth.  9.  1. 

2.  Et  auditum  est,  quod  in  domo  os- 
aet,  et  convenerunt  multi; ita  ut  non  ca- 
peret  ncque  ad  ianuam  : et  loquebatur 
eia  rerbum. 

3.  Et  venernnt  ad  cum  fercntcs  para- 
Ijticum,  qui  a quatuorportabalur, 

• lue.  5.  18. 

4.  Et  cum  non  possent  olTerro  cum 
illi  prao  turba  , nudarerunt  Icclum,  ubi 
erat:  et  pateracicntcìsubmiscrunt  gra- 
batum  in  quo  paralyticus  iacebat. 

5.  Cum  autem  vidisset  lesus  fidem  il- 
lorum,  alt  paralytico:  Fili,  dimiUuntur 
Ubi  peccata  tua. 

6.  Erant  autem  illic  quidam  de  Scrl- 
bia  sedenlea  , et  cogitantes  in  cordibus 
suis  : 

7.  Quid  hic  aie  loquitur?  blasphemat. 

* Quia  potest  dimittere  peccala,  nisi  so- 
lus  Deus  ? • /o4. 14.  4.  Is.  43.  25. 

8.  Quo  slatim  cognito  lesus  spiritu 
suo  , quia  sic  cogitarent  intra  se  , dicit 
illis:  Quid  ista  cogitalis  in  cordibus  ve- 
etrisT 

9.  Quid  est  faciliiis  , dicere  paralyti- 
co; DimiUuntur  libi  peccata:  an  dicero: 
Surge,  tollegrabatum  tuum,  et  ambula? 

10.  Ut  autem  scialis,  quia  Filius  ho- 
minia  habot  potestalem  in  terra  dimit- 
tendi  peccata,  (ait  paralytico:) 

11.  Tibi  dico;  Surge,  lolle  grabatum 
tuum  et  vade  in  domum  luam. 

12.  Et  stalim  siirreiit  Mie:  et  sublato 
grabato,  abiit  coram  omnibus;  ita  ut  mi- 

Tm.  1.  aicMttiyùmi  dopo  , o tu  Si  11  s ptaUÌU  Itm- 
rf  ■ CffUm.l«  tra  U iMrteua  di  G..Ù  d.  CaOra.aat.  a il  ho 
ritOfiM  ■ qo«IU  ciui  ri  corH  qoolelM  huìeum  , porcliO  in 
S«ol  tnumpp  ma  oalì  ^radicato  la  pia  iiaa|aaU  dalla  G|. 


1.  E alcuni  giorni  dopo  entrò  nuova- 
mente in  Cafiirnaum. 

2.  E fi  riseppe  , eh-  egli  era  rulla  ca- 
ia, e si  radunò  molta  gente  ; dimodoché 
non  capitano  nemmeno  nello  epaxio  d in- 
torno alla  porta  ; e predicava  loro  la  pa- 
rola. 

3.  E tenrur  da  lui  alcuni,  che  condu- 
cetano  un  paralitico  portalo  da  quattro 
persone, 

4.  E rson  potendo  presentarglielo  per  la 
folla,  scopriroao-il  polco  dalla  parte,  do- 
v'  egli  slava  : e falla  un'  apertura  , cala- 
rono il  leltuccio,  nel  quale  giaceva  il  pa- 
ralitico. 

5.  E Gelò  veduta  la  loro  fede,  dieie  al 
paralitico:  Figliuolo  (i  lon  rimetsi  i tuoi 
peccati. 

6.  fran  ivi  a eedere  alcuni  degli  Scri- 
bi, i quali  andarono  dieeorrcndo  in  cuor 
loro: 

7.  Perchè  coA paria  cosluiì  egli  bestem- 
mia. Chi  pub  perdonare  i peccali,  fuori- 
chi  il  solo  Dio  ? 

8.  Ma  avendo  subito  Geiù  col  suo  spi- 
rilo conosciuto,  che  in  tal  modo  la  discor- 
revano dentro  di  si,  disse  loro:  Per  qual 
motivo  tali  caie  andate  ruminando  ne’to- 
etri  cuori  ? 

9.  Clu  cosa  i piò  facile,  il  dire  al  pa- 
ralitico: Ti  con  rimessi  » tuoi  peccati:  ep- 
pure il  dire:  Alzati,  prendi  il  tuo  tettie- 
ciuolii,  e camminai 

10.  Or  affinchi  voi  sappiate,  che  il  Pi- 
glissalo  deli  uomo  ha  potestà  in  terra  di 
rimettere  i peccati,  { disse  al  paralitico:  ) 

11.  Dico  a le:  Sorgi,  prendi  il  tuo  let- 
tiecivolo,  e valicne  a casa  tua. 

12.  E immantinente  quegli  si  alzò:  e 
preso  il  suo  letticciuolo  a vista  di  lutti , 

IQu  (cip.  I.  !•.)  arile  (pilli  i>OB  predlcnfft  ,n  Inkio. 

Veri.  1.  .Si  rttoppt , m.  Si  nde,  eb«  «(lì  w»  In»*!» 
palUBMOu  in  Cifiramm  per  dietriguii  delle  isrbe  i pb*  If 
iTpea  9*^titQa 
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SECONDO  3.  M 
tarsnlur  otnnoj  , et  Imnorificaronl  , 
Seum,  dicentes  ; Quia  Duiiquam  sic  vi> 
dimus. 

13.  Et  egressus  esl  rurjus  ad  mare  : 
oninisquc  turba  vcnicbat  ad  cum  , et 
docebat  eos. 

14.  * Et  cum  praeteriret , vidit  Levi 
Alphaei  sedentcm  ad  tclonium,  et  ait  iili: 
Sequcre  me.  Et  surgena  secutiis  est 
eum.  * Matth.  9.  9.  Lue.  5.  27. 

15.  Et  factum  C3t  , cum  accumberot 
in  domo  illius,  multi  pubblicani,  et  pec- 
catores  simul  discumbebant  cum  lesu, 
et  discipiili  eìus  : erant  cnim  multi,  qui 
et  se(|ucbantur  eum. 

16.  Et  Scribae,  et  Pharisaei  videutes, 
quia  maoducaret  cum  pubblicanis  , et 
meatoribus  , dicebant  discipulis  cius  ; 
Quare  cum  publicanis  , et  poccatoribus 
manducai,  et  bibit  Magister  voster? 

17.  * Hoc  audilo  leaus  ait  illis  : Nun 
Decesse habent  sani  medie»;  sod  qui  ma- 
le habent  ; non  enim  veni  voraro  iuslos 
sed  peccalorcs.  • 1.  Tim.  1.  15. 

lo.  Et  erant  discipuli  luannis.  et  Pha- 
risaei ieiiinantes  : et  veniunt , et  dicunt 
illi:  Quare  discipuli  Ioannis,  et  Pphari- 
saaorum  iciunant;  tui  autem  discipuli 
ieiunant  ? 

19.  Et  ait  illis  lesus  ; Nuiuquid  pos- 
sunt  filli  nuptiarum  , ipiamdiu  sponsus 
cum  illis  est,  ieiunare?  Quanto  tempore 
faabent  sccum  sponsum,  non  iiossunt  ie- 
iuoare. 

20.  * Venient  autem  dies,  cum  aufo- 
retur  ab  eis  sponsus;  et  tunc  iciunabunt 
in  illis  diebus. 

• Mail.  9.  15.  lue.  5.  35. 

21.  Nemo  assnmentum  panni  rudis 
assuit  vestimento  veteri:  alioquin  aufert 
suppicmentum  novum  a veteri , et  ma- 
ior  scissura  Ot. 

22.  Et  nemo  mitlit  vinum  novum  in 
uires  veteres:  alioquin  dirumpct  vinum 
ulres  et  vinum  cITundetur , et  utres  po- 
ribiint  : sed  vinum  iiovuin  in  utres  no- 
vos  niitti  debet. 

23.  * Et  factum  cstiterum,  cum  Do- 

Ttn.  13.  Vtr»o  a Mre.  file  era  alla  nera  dalla  città  , 
dcTiabiuvaeo  ì mcieitJaoli , b dorè  Toleti  vhtaotlta  sUa  »tia 
Koola  Matteo. 

Bibbia  Yol.  V. 
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te  n?  andò  ; latmenle  che  tulli  re, damilo 
slupifalli,  e ijlorificaron  Vio , dicendo  ; 
Mai  abbiam  cisto  simit  coso. 

13.  Ed  eyli  se  ne  andò  di  nuovo  verso 
il  mare  : e lutto  il  popolo  andava  da  liti, 
ei  ei  gli  itiruica. 

I V.  E in  pattando  vide  Levi  figliuolo 
di  Alfeo,  che  sedeva  al  banco,  e gli  disse: 
Sieguimi.  Ed  egli  aliatoti  io  seguitò. 

15.  E avvenne,  che  essendo  egli  a ta- 
vola nella  casa  di  lui,  molli  pubblicani, 
e peccatori  erano  a menta  con  Gesù  , e 
con  i suoi  discepoli:  imperocché  molti  (di 
quelli)  V erano,  che  lo  seauivano. 

16.  Or  gli  Scribi,  e i Farisei  al  cederlo 
mangiare  con  i pubblicani  , ei  leccatori 
dicevano  ai  suoi  discepoli  : Per  qual  mo- 
tivo il  vostro  Maestro  mangia  , e beve 
co’  pubblicani,  e peccaloriì 

17.  Il  che  avendo  udito  Gesù  , disse 
loro  : iVon  han  bis  igno  del  medico  i sani; 
ma  i maiali  : imperocché  non  son  renalo 
a chiamare  i giusti,  ma  i peccatori. 

18.  E i discepoli  di  Giovjnni,e  i Fa- 
risei facevano  de' digiuni:  vanno  adunque , 
e dicono  a lui:  Per  guai  motivo  i discepoli 
di  Giovanni , e dei  Farisei  digiunano  ; e 
i tuoi  discepedi  non  digiunano^ 

19.  E Ges'a  ditte  loro  : Possono  forte  i 
compagni  dello  sposo  digiunare  , fino  a 
tanto  che  lo  sposo  é con  essi?  Mentre  han- 
no con  seco  lo  sposo  , non  possono  digiu- 
nare. 

20.  Ma  tempo  verri,  che  sard  loro  tolto 
lo  sposo  : e allora  per  quel  tempo  digiu- 
neranno. 

21.  Nitsuno  cuce  a un  vestilo  vecchio 
un  pezso  di  panno  nuoeo  ; altrimenti  la 
nuova  giunta  strappa  del  vecchio  , e lo 
sdrucio  diventa  maggiore. 

32.  E nessuno  mette  il  vino  nuoeo  in 
otri  vecchi  : altrimenti  il  vino  rompe  gli 
otri , e il  vino  si  versa  , e gli  otri  vanno 
in  malora:  ma  il  vino  nuovo  va  mesto  in 
otri  nuovi. 

23.  Successe  ancora,  che,  camminando 

Vera.  1 s . V"fr>  fJi  J ri  crasso  , tk»  lu  spyMtaroaw. 

MUufiiUilieaBi  uva  mJjBeiilc  iKoluraDo  tvUnUNÌ  Umb; 
ipa  io  KiiuifaDO,  cooe  ano!  liMccpoli. 

17 


Digitized  by  Google 


13J  V \ .N  G K L I)  li  1 G 

niinus  Gabbali»  ambulan  t par  sala  , ri 
discipuli  eiuscacpcnml  pii  ai  wli,  tlv^l. 
Icrc  spicas.  * Jildtth.  12.  I.  LuCt  G.  1. 

24.  l'Iiarisaei  autoni  difibaiil  ei  ; Uc- 
ce . nuiil  fdciuiit  sabba  lis  . quul  non  li- 
cci! 

25.  El  ail  illis;  ' Nuiiipiam  lec'slis  , 

quid  fcccril  David  , quando  ncce.-..'ila- 
Icm  habiiil,  et  esuriit  ipsc  , et  qui  ciim 
co  crani?  *1.  flrj.  21.G. 

2G.  Quomodo  introivit  in  doiiium  Dei 
sub.lbiatliar  principe  facerJclmn.et  pa- 
ne? propesilii  nis  mandticavil  qno.<  non 
licebal  manducare  . * nisi  sacerdolibui, 
el  dedit  eis,  qui  cum  eo crani? 

* Lev.  24.  9. 

27.  Et  dicebat  eis  : Sabbatum  pru-. 
pler  hominem  factum  est,  cliion  homo 
propter  sabbatum. 

2S.  Itaqnc  dominus  est  Filius  homi- 
nis  ctiani  sabbati. 

V«rt  ìg.  .ihiittr  *o'yrvf-»ff.  N !U  *»cr4 

I.  t!.  <|Ue«lo  *011119»  «•eeriiato  li4  it 

dt  Acb  iBe)e<  . • •<  Q:liuul4  il  o 'ine  di  .VhuUr , nu  J«  jU 
tri  laoghi  della  moJr^idia  Storia  appari*»,  rbe  tallio  il  pa<ir«. 
coma  il  risUuolo  aieano  l'uno,  ol'alUo  uomo,  %.  Hrj.  U.  17.  , 
stili.  1*1.  mii.  •- 

Vara.  11.  fi  aaA.i(<>  i U<U»  fu»»  ae.  Sabato  tuoi  dir7w>. 
U,  npoa»,  e in  qucaloluocoai^tiilica  la  Irgflr  ■ cb««irdiiia  di 
ripuMia,  0 tu  MlaMiK  dalle  «para  teriiii  nel  tabatoi  lw<r, 


K S 0*  C K 1 S T O 

il  Sitjn^rt  in  (jiorno  di  tahalo  pei  smr 
nati  , I suoi  di.^cepoli  eaminciavanou 
inoliraM.  f (‘otjUere  delle  fpi/jhe. 

’2't  . E i f’urrni'i  dincano  a lui:  Ecco, 
prrrhè  fauna  eglino  in  giorno  di  tahato 
quillu  che  non  è lecito? 

!2i>.  Ed  egli  disse  loro  : Non  anele  mai 
letto  qudlo,  che  fece  Davidde^  trovandesi 
in  necessità,  e avendo  fame  egli , e • i««i 
Cimipagm^f 

20.  Come  entrò  nella  casa  di  Dio^  es- 
sendo Sommo  sacerdote  Ahiaiar,  e mini* 
t pani  dilla  proposizionSt  dei  quali 
non  era  lecito  mangiare^  se  mm  arsoli  io* 
cerdoti,  e ne  dette  a tuoi  compagni? 

'27.  E disse  loro:  Il  sabato  è stato  fatto 
per  Tuomo,  e non  luomo  pel  sabato. 

2H,  E adunque  il  Figliuolo  dUi*  uomo 
padrone  anche  del  sabato, 

clic  Ha  per  floa  dì  pr«Kartreairuomo  i meni  di  utti Scarti  tU* 
reteremo  delle  opere  di  pieit.  e di  reliitioiM,  • aneli*  di  dart 
al  corpo  uu  niior»  ncoe<wrio  dopo  U faticlu  de'  gimi: 
0 iu  que*to  •enti»  il  sabato  è iultuilo  par  !'  uomo. 

Vera.  2B.  fi  /l<jiti(AÌ>« iMr  saonto  é fMadMM  •«.  S»  il  ubata 
è fatto  per  I'  uomn  , il  tiftliuolo  dell'  uomo,  cka  è auclia  Dio  , 
può  eerlamcuie  dtat>aMttfe  dall'  obUigaiim  di  UftrtN 
m1  aabaU)- 


Cnpo  trr;o 

fUtana  tuta  natio  inaridita.  9i  ritira  Kbtiamio  le  ioùilìdtle'FariMÌ.  Lo  turbe  lo  tevuono.  Riaana  crinfar* 
mi.  Elecee  • d >dici,  e zìi  mtnds  a prc  lieare , dando  loro  pileali  sopra  i lii-Btuoii , e sopra  le  Bialat- 
lie . Volli  incc  di  faluc?  eli  S-ribi , i «luali  lo  accuiaiano  di  ca>  eiara  i dertanii  per  «irto  di  B«elre> 
bub  : dice  , che  la  bcatenuaia  contro  t>  Spirilo  aanto  e irremiiMbilc  : madre  , • fratelli  di  Crltlo 
cbi  aiano. 


1.  * Et  introivit  ilonim  in  svnngo- 
gam  : et  crai  ibi  hunin  liabcns  maniim 
aridam.  “ Manli.  12.  9.  Lue.  G.  G. 

2.  Et  cbscrvabant  enin  , si  sabbalis 
curarci,  ut  accusarcnt  illuni. 

3.  Et  ad  lioniini  liab;;i  :i  nuimim  arì- 
dam;  Snrge  in  im-diuiii. 

4.  El  dicit  C's:  l.icol  B ilibiili.s  Iicnc  Ta- 
cere, an  mali-?  animnin  Fahaui  r.ìcc,"c, 
all  perdere!  al  ilii  tacci  ai  t. 

5.  Et  circum.Bpieicns  c iseum  ira,  con- 
trislalus  super  caccilale  cordi?  eoruni, 
dicil  liomini:  Evienile  nwimm  tiiain.  Et 
exiendit,  et  reslitula  est  manus  iili. 


1.  E (fi  iiuoco  entrò  nella  iinagoga  •. 
ed  eravi  un  uomo  , che  aceta  una  mano 
inaridila. 

2.  E elarano  a vedete  , te  egli  lo  ta- 
nnine in  giorno  di  tabalo,  per  accusarlo. 

3.  Ed  egli  disse  all'uomo,  che  aveva  la 
ninno  inariililn:  Alzali,  rieni  in  mezzo. 

4.  E a colora  disse  : E egli  lecito  di 
fate  i!,l  irne,  o del  male  in  giorno  di  sa- 
baio  ? di  saf'  iire  o di  torre  la  vita  ? ila 
(juelh  l icevano. 

ii.  E girali  gli  occhi  sopra  di  essi  con 
ira  , deptoiandn  la  cecità  de  cuori  loro  , 
disse  a colui:  Stendi  la  tua  mano.  £J  ei 
la  fisse,  e fu  a lui  rertituila  la  mano. 
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6.  Eseuntos  aiilcm  l'Iiarisaei , sUtim  0.  Ma  i i'aruti  rUiraUsi,  sub, tu  leu- 


cum  UurO'Jiaiiis  cmijiliuui  lacicbant  uil- 
vertus  eum  quumoclo  enm  pcrUerciit. 

7.  ksui  aulcmcum  dUriptilis  sui:)  sc- 
ccssit  ad  mare  : el  inulta  turba  a Gali- 
laea,  et  ludai  a secata  est  eum, 
ti.  Et  ab  Ujerosulymis.etab  Idiimaoa, 
et  trans  luidancm:  et  qui  circa  l'yriim, 
ot  Sidonem,  multiUidu  magna  , aiidicii- 
les,  quae  faciebat,  vcncruiil  ad  eum. 

9.  Et  dixit  discipulia  siiis,  ut  navicula 
sibi  deservi  ret  propter  tiirbam,  iiecoiii- 
lirimeteot  eum. 

10.  Multua  coim  sanabat  ; ila  ut  ir- 
luerent  in  eum,  ut  illum  tangereiit  quut- 
quot  babebant  plagas. 

11.  Et  spiritus  bnmundi , cum  illum 
Tidebant,  procidebant  ei  : et  clainabaut, 
dicpntes: 

12.  Tu  es  Filius  Dei.  Et  veliementcr 
commlnabatur  cis,  ne  manirestaieot  il- 
lum. 

13.  * Et  ascendons  in  tnonlera,  vcca- 
vit  ad  se,  quos  vuluit  ipse  : et  teiieruut 

ad  eum. 

* Matth,  10. 1.  Lue.  6. 13.  et  9.  1. 
11.  Et  fevil,  ut  essent  duodcclm  cum 
ilio:  et  ut  mittcret  eos  praedieare. 

13.  Et  dedit  ibis  potestatem  curandi 
inlirmitates,  et  eiicieiidi  daenumia. 
lO.Etimposuit  Simuni  nuinen  l'etrus; 

17.  Et  lacobum  Zabedaci  , Et  loan- 
Dcm  fratrcin  lacubi:  et  impusuit  eis  nu- 
miua  iluauerges,  quod  est,  lilii  touilruì. 

18.  Et  Andream  , et  i'hilippum  , et 
Bartliuiuinaeum  , et  Mallbaeuin  Tbu- 
mani  , et  lacubum  Alpliaei  , et  Tbud- 
daeum,  et  biinunem  Caiianaeuui. 

Yen.  S.  DeiU  netnanu  di  T\to,0  de  Sed\/nt.  E Tcrìtiaile 
t ttttctiilang  gli  bbm  abitaoli  il  pickc  natimiBo  icrao 
T'rOs  e SMkiae,  i ^«<J|  fi*«oilg  la  Jieud  * UmuIi  cfait 
cttrTuHt  4i  Tcli^KKia,  e di  cuauiai . 

Vm.  •.CàeaffaM/rrwNteac.VgiKta  4v«r  proiiU,  e in  ordine 
q««ui  lsèrcli«Ue  per  MUrir*i , i^iuiulo  gli  Iusm  pxvitiio  , 
•de  turbe. 

Veri  13.  Ta  at’  id  figiiHol  di  Iha.  Di  wpr*  enp.  ! . 34.  i 
drSMU  le  «TMA  chi4BMto  il  Mule  di  Dio,  • chiiiundolo 
*d«a«i  di  Dio,  T«ngbT4«o  s inteadero  , ebe  qusMo 

d»«  frOM  MM  Mca««  <OM  •IgUlHGUW.  Cm  ffAB  f[ÌUf(IIt«  pcfClb 
ipe4«  rMiUoCM«4Qo  agli  a/mwi,  rlM  UtMUW,  t-oaw  «tino, 
arewerQ  acov  di  lede,  eba  i dwi,  i quii  |x«  TCro  Dio 
mluMTane  Cnito. 


t\tr  ctansitjlio  con  (jti  £rudtani  contro  dt 
lui  tnlonio  al  modo  di  levarlo  dal  mondo, 

7.  i;'  tre$U  n apparii  eo'tuoi  dieepoU 
vergo  il  mare:  e tiua  gran  turba  di  popola 
lo  seguitò  dalla  (ìaltiea,  e dalla  Giudea, 
da  ò^eru.s/i/t  rmiif)  e dall' idumea, 
e dalle  terre  di  la  dal  Giordano;  e quelli 
delle  Vicinanze  di  Tiro  , e di  Sidone, 
dito  avendo  le  cose,  che  faceta , andaron 
da  lui  in  gran  folla, 

U.  £d  egli  disse  a'  suoi  discepoli , che 
stesse  profila  per  lui  una  barchetta, 
chè  la  gran  turba  non  lo  opprimesse. 

10.  Imperocché  rendeva  la  sanità  a 
molti,  onde  , che  erano  alflUti, 

da  qualche  malore,  Si  gli  scagliavano  ad- 
dosso  per  toccarlo, 

ìì.  £ gli  spiriti  immondi,  quando  lo 
vedevano , se  gli  inginocchiavano  , e gri- 
davano, dicendo: 

12.  fu  se  il  Figliuolo  di  Dìo.  E face- 
va  loro  gravi  minacce  , perchè  noi  mani- 
festas*ero. 

10.  E salito  sopra  un  monte,  chiamò 
a se  quelli,  che  eglt  volle:  e si  accostarono 
a /ui< 

14.  E scelse  dodici , perchè  si  stesser 
con  (sso  lui:  cpermand'ar^tt  apredicare, 

15.  is  dette  ad  essi  podestà  di  cti> 
rare  le  maUiUie  , e di  cacciare  i demonù 

10.  SitTìone,  cui  pose  il  soprannome  di 
Pietro, 

17.  E Giacomo  figliuolo  di  Zebedeo , 
e Giovunnt  fratello  di  Giacomo: pose  ad 
essi  il  soprannome  di  Boanerges;  cioè  fi- 
gliuoli dtl  tuono: 

16.  E Andrea,  e FiUipo,  e Barlolom- 
meo,  e AUmieo  , e 2'ornmugu  , e Giacomo 
figliuolo  di  Aifeo,  c Taddeo,  e Simon  Ca- 
naneo, 

Ver*.  19.  CbiaiMu  a k furili,  tgh  eeU«.  Del  gnu  M> 
mero  di  quelli,  elio  lo  M,;uitaiio  coniinuamenlo,  leel**  i di- 
icepdli;  ai  quali  oc«i*e  gli  ApoHotl.  l'er  *1  alto  aflieio  oo« 
prese  quelli , che  I «vrobber  braoMlo  ; mt  qullt,  efa*  * M 
puc<|uc;  ne  gli  cUaM  pei  U loro  perreiiou,  m*  per  farli  p*r> 
leili.  t'aoio  gl  inau  dV*K-re  Apottolo  per  toIooU,  ed  «ictiOM 
di  UlO. 

^cr*.  n.  r p<nt  ad  ctai  i(  *c.prsniw>m«  re.  iiTesdo  dato 
un  aupraonome  a Simoor,  ebe  dof«a  efure  il  aapo  della  au 
cbieoi,  ne  dwiie  utN  mene  a qaeali  due  Apostoli  dùliati  da 
lui  cou  panicoUri  »egoi  d’amore,  e i quali  doreao  mm*  0«M 
cglonM  della  steaia  (hteu. 

« 
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lil.  Et  ludam  Iscariolem,  qui  et  tra- 
didlt  illuni. 

20.  Et  veiiiurt  ad  domimi , et  conve- 
nit  ilcrum  turba  ; ila  ut  non  posaent  ne- 
que  paneni  manducare. 

21.  Et  Clini  audis$cnt  sui  , csierunt 
tenere  eiim;  dieebant  cnim:  Qiioniam  in 
flirorcm  versus  est. 

22.  Et  S 'ribao,  qui  ab  Hierosolymis 
dcsrenderaqt,  dieebant:  * qiioniam  Beel- 
zebub  habel , et  quia  in  principe  daemo- 
nioriim  eiicit  daemonia.  * .Uol(/i.  9. 3V. 

23.  Et  eonvocatis  cis,  in  paraliolis  di- 
cebal  illis:  Quomodo  pote.-t  Satanas  Sa- 
lanam  eiiccre'? 

2’>.  Et  si  M'gnuni  in  se  dividaUir,  non 
pole-t  regnimi  illiid  stare. 

23.  Et  si  ilomiis  super  semelipsam 
dispi  rlialiir,  udii  potest  domus  illa  stare. 

20.  Et  si  Salanas  consiirrcxerit  in  se- 
mclipsuni,  ilesperlitiis  est,  et  non  pote- 
rit  slare;  sed  lìiiem  babel. 

27.  Nomo  potest  vasa  forlis  ingrcssiis 
in  domimi  diripcre,  nisi  priiis  fortem  al- 
ligel.  et  tunc  domiim  eius  diripiet. 

28.  • Amen  dico  vobis,  quoniam  om- 
nia ilimillentiir  filiis  homlmim  peccata, 
et  lilaspliemiae  , qulbus  blaspbemave- 
rint.  * iVall/i.  12.  31.  Lue.  12.  10.  ; 

1.  Io.  5.  10. 

20.  Qui  aiitem  hlaspbemaveril  in  Spi- 
rJliini  sanctiini.noii  hahebit  remissiniiem 
in  aeternum  : sed  reu-s  erit  aelerni  de- 
lirli. 

30.  Quoniam  dieebant:  Spiritiim  im- 
mundiini  babel. 

31.  * Et  vcniimt  maler  eius  , et  fra- 
tres,  et  foris  stantcs  misenint  ad  eum 
vocantc.s  eum. 

* Mallh.  12.  46.  Lue.  8.  19. 

32.  Et  sedebat  circa  eum  turba  , et 
diciint  ei  : Ecce  mater  tua  et  fratres  lui 
foris  qiiaeriinl  te. 

33.  Et  respondens  eis  ait;  Quacest 
mater  mea,  et  fratres  mei? 

Veti,  ti . I tuoi rt*.  Non  dee  intcndcNÌ.  ebe 

1 alti  • 0 U aunKior  parlo  de'  fiarrnli  «li  OiMo  wfondu  la  cargo, 
cori  (vaHaaaera  ( ma  bona)  ^aalchcduoo  di  r»ai.  Ed  è anche 
aolin  probabile  , che  cio  dieceeern  non  con  n:jl  ambo  , ma 
ptbtl'^alo  , perché  tenendo  per  loro  almi,  pitrorar  f'Jerano 
di  calmare  1’  ieiidìa  de*  nriBici  di  Crab , i quali  ai  caacrtba* 
vano  oRsi  di  pib  al  vedere  ai  Rru  eopcoiio  di  poriJo  intono 


G E 3 U*  C R I 5 T 0 

19.  £ Giuda  Iicariole,  che  fu  quegli, 
che  lo  tradi. 

20.  £ amfaFDfle  in  eata,  e ti  raduna- 
rono di  bel  nueco  te  turbe;  dimodoché  non 
fioleeann  nemmtno  prender  cibo. 

21.  £'  avendo  saputo  lati  core  t svoi, 
andarono  per  pigliarlo:  imperocché  dice- 
vano: Ila  dato  in  pazzia. 

22.  E gli  Scribi  che  erano  venuti  da 
Gerusalemme,  dicevano:  Egli  ha  Deelze- 
buh  , e discaccia  i demoni  in  virtù  del 
principe  de  demoni. 

23.  .Mn  egh  chiamatigli  a sé  , diceva 
loro  in  paralmle  : Come  può  Satana  scac- 
ciare .Satana  ? 

2'r.  E te  un  regno  in  contrari  partili 
diridesi,  non  i>uò  un  lai  regno  sussistere. 

25.  E se  una  rasa  ti  divide  in  contrari 
partiti,  non  può  tal  casa  sussistere. 

20.  E te  Satana  ti  é rivoltato  , e ti  é 
messo  tn  discordia  contro  te  stesso  , non 
potrà  sussistere,’  ma  sta  per  finire. 

27.  Aissuno  può  entrare  in  casa  del 
forte,  e rubarle  sue  spoglie,  te  prima  non 
lega  il  farle,  e allora  darà  il  tacco  alla 
casa  di  lui. 

28.  In  verità  vi  dico  , che  sarantto  ri- 
metti a figliuoli  degli  uomini  lutti  i pec- 
cali. e qualunque  bestemmia,  che  abbiano 
prs.ffenia  : 

29.  Ma  per  chi  avrà  btslemmialo  con- 
tro lo  Spinto  tanto  , non  vi  tatà  remis- 
sione tn  eterno  ; ma  sarà  reo  di  delitto 
eterno. 

30.  A motivo  che  dicevano  : Egli  ha 
lo  spirilo  immondo. 

31.  £ venne  la  madre  , e i fratelli  di 
lui , e stando  fuori  mandat  ono  a chia- 
matlo  : 

32.  E sedeva  inforno  a lui  moUd  gen- 
te, e gli  dissero:  Ecco  che  tatua  madre, 
e i tuoi  fratelli  là  fuori  cercan  di  te. 

33.  3Ia  egli  rispose,  e dissi  loro;  Chi 
é mia  madre,  e chi  (sono)  i miei  fralellff 

a Ini,  e I*  avìdìU  , che  lallì  aveano,  di  adir  cui  parola  , l'aa* 
torità,  che  crIì  andava  acqvwtando. 

Vera.  90.  À mA/ito  , eke  dtttramo  , ee.  Spléfa  il  VanRe- 
liaia  qnal  fnaae  la  iMWleibiBia  cMilro  lo  Srìrilo  Muto  . della 
qaaie  avea  parlalo  Crialo  , la  qnaie,  dice  eRli,  che  coMieteva 
18  dire  , che  ('riato  avea  lo  apirtto  imnoiido  , a ebo  m firtt 
dì  qucaio  apiriio  faceta  i niracoli. 
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SECONDO  S.  E A II  C O CAP.  IV.  l.tS 

Si.  Et  circumrpiciens  eos  qui , in  3i.  £ girali  gli  occhi  sopra  coloro , 
circuiti!  eiiis  sedrbant,  aiti  Ecce  maler  che  tetìerof  gli  aitono  : Ecco  , disse  , la 
mes,  et  fratres  irei.  ttadrt  mia,  e imici  frattlli. 

35.  Qui  enim  fcceril  voliinlalein  Dei,  35.  Impttocchi  chi  farà  la  nclontà  di 
hic  fraler  meus  , et  soror  mea  , et  ma-  Dio,  quegli  i mio  fratello,  mia  sorella,  e 
ter  est.  madre. 


Capo  Quatto 

Pu*|iolj  drl  leaiiDalon  fpi^ata  ti  iliaeepoH.  Ltlvcerni  d««pcmi  «al  rtndellMT*.  Ptrtbolt  della  aementa 
fallala  aalU  terra,  la  quale  ereeca  , Beatra  ilorme  il  »mibau>r«  ; e del  fraaeUo  della  «esapa. 
>piepa  a parte  ti  diacepoli  luUequcala  eoa*.  £ticD<i«  in  barca,  riaraflialo  dal  ««ano,  aeqaiela  la 
tcmpMta. 


1.  * Et  iteriim  coepit  decere  ad  ma- 
re: et  congregala  est  ad  eiim  turba  mul- 
ta ; ila  ut  navim  asccndons  sederet  in 
mari:  et  omnis  turba  circa  mare  super 
terram  erat  * Matth.  13.  1.  Lise.  8.  4. 

2.  Et  decebat  cos  in  parabolis  multa, 
et  diceliat  illis  in  doclrina  sua: 

3.  .iudite:  Ecce  esiiteeminans  adsc- 
minandum. 

4.  Et  diim  seminat,  aliud  cecidit  cir- 
ca viam  , et  venerunt  volucres  codi,  et 
comederiint. 

5.  Aliud  vero  cecidit  super  petrosa  , 
ubi  non  habuit  lerram  niullam;  et  sta- 
tini exorlum  est,  quoniam  non  babebat 
alliludinera  terrac. 

6.  Et  quando  exortiis  est  sol,  oxaestiia- 
vit  : et  eo,  qiiod  non  babebat  radlccm, 
eiaruil. 

7.  Et  aliud  cecidit  in  spinasi  el  ascen- 
derunt  spinac,  et  soflbeaverunt  illiid,  et 
fructum  non  dedit. 

8.  Et  aliud  cecidit  io  terram  bonam  : 
et  dabat  fructum  ascendenlem  , et  cre- 
scenlem;  et  aflerebat  unum  triginta,  u- 
num  sexaginla,  el  unum  centiim. 

9.  Et  dicebat  : Qui  habet  aures  an- 
diendi,  audiat. 

10.  Et  ciim  esse!  singularis,  inlcrro- 
gaveriiDt  eum  bi,  qui  cum  eo  crani  doo- 
decim,  parabolani; 

11.  El  dicebat  eis  : Vobis  dalnm  est 
nosse  mjsleriiim  regni  Ilei;  illis  aulem. 


1.  E comifteih  di  nuora  ad  insegrtare 
ricino  al  mare  : e si  raunò  iniamo  a lui 
mollitvdine  di  gente  ; dimoiUchi  montato 
in  una  barca-  sedera  sul  mare  : e tutta 
quanta  la  turba  stara  in  ferra  lungo  la 
marina. 

2.  E insegnata  loromolte  cose  pervia 
di  parabole,  e dicer  a loro  secondo  la  sua 
maniera  d'insegnare. 

3.  Pinete  mente:  Ecco,  che  il  semina- 
tore andò  a seminare. 

4.  E mentre  seminava  , parte  ( del  te- 
me ] cadde  lungo  la  strada  , e vetmtr  gli 
uccelli  dell'  arra,  e lo  mangiarono. 

5.  Vn  altra  parte  cascò  in  luogo  sas- 
soso dote  non  trorò  molta  terra:  e subito 
nacque . perchènon  arcta  ferren  profortdo: 

6.  Ma  levatosi  il  sole,  fu  arto  dal  ca- 
lore; e perchè  ncn  aveva  barbicato,  seccò. 

7.  Un  altra  parte  cadde  tra  le  spine  : 
e cresciute  le  spine  lo  soffogarono  , e non 
recò  frutto. 

8.  -4i/ra  cadde  in  buon  terreno:  e dette 
frutto,  che  renne  su  rigoglioso,  e rese  do- 
rè trenta  per  uno , dove  sessanta,  e dove 
cinto. 

9.  E diceva  loro  : Chi  ha  orecchie  da 
intendere  , intenda. 

tu.  Ma  quando  egli  fu  solo,  i dodici, 
ch'eran  con  lui,  lo  interrogarono  sopra  la 
parabola. 

lì.  Ed  egli  dicera  loro  : .4  roi  è dato 
d’ intendere  il  mistero  del  regno  di  Dio  : 


T«n.  1 1 . Per  qu«Ut , ekr  tmo  fssers.  Per  qn«i|ì,  ebe  cobo  pidri  per  diuetare  quelli , che  Boa  •egoooo  U d«UfÌM  di 

f (raiirri  riguardo  al  nio  regoo.  lo  eiinil  acnao  è omu  qucaia  Critlo , che  'tivunt)  fuori  dell'  ihru  , vale  a din  fuori  dell* 

frMc  ÌB  alui  loogbi  dui  Moto  leeUattnto,  e prcaao  gliaBiicfai  ehieej. 


13^  VANGILI.  ODI 

qui  foris  iuot,  in  parabuiis  uimiu  liunt: 

12.  ’ Ut  viilenles  vidcant  , et  non  vi- 
d«aul  et  audicntea  audiaiil , el  non  in- 
lelllgaul:  ncquanUu  conterUntur,  eldi- 
luituntur  ei^  peccala.  ' Is.  (ì.  U.  Muli, 
13.  n.  la.  12.40.  Ad.  23.21).  llam.  11.8. 

13.  El  alt  itlia  : Nvacilia  paiabuljin 
hancl  et  quoniado  uuinea  paiubulaa  co* 
^uusculU 1 

14.  Uni  seminai , verbum  seminai. 

15.  Hi  auloin  suut , qui  circa  viam  , 
ubi  sciiiinaUir  verbum  : el  culli  ai.d  e- 
rint , cuiilestim  veiiit  SaUnas  el  aiileit 
verbum,  quod  sciiiioatuin  cit  in  cuidibiis 
euruni. 

Ili.  El  Ili  sunt  similitcr  , qui  siqier 
petrosa  semiiiaiitur  ; qui  cimi  aiidu  riiit 
veibimi , slaliiii  cuiii  gaudio  acciinunt 
illiid  : 

17.  Et  non  liulieiit  radiecm  in  se;  sed 
temporale»  smiUdeiiide  orla  Itibulalioiie, 
et  iierseciitioue  pioiiler  verbum,  coiile- 
stim  scandalizanlur. 

18.  * Et  alii  suni,  qui  in  spini»  »ciui- 
nantur:  bi  suoi,  qui  verbum  aiidiiiiil: 

' 1.  Iim.  li.  17. 

19.  Et  aerumnae  saeculi , etdeceplio 
divitiarum,  el  circa  reliqiia  concupi»ten- 
liae  inlroeuiile»  sullocant  verbiim  , et 
sino  l'ruciu  clUcilur. 

20.  Et  Ili  suiit,  qui  super  teriam  bo- 
nain  seminali suiii,  qiiiaudiunl  verlmiii, 
et  suacipiiint , et  linci. licaiil,  uiiuiii  Iri- 
ginla  , uiiuiu  sexagiiita  , et  unum  cen- 
tum. 

21.  * El  diccbal  ibi»  : Numquid  vo- 

nit  lucerna,  ut  sob  niudio  puiialur  , aul 
sub  ledo  ? nonne  ut  super  candelabruin 
Donatur  ? * Mail.  i).  Ib.  Lue.  8.  Hi. 

el  11.  33. 

22.  * Non  est  cnim  aliquid  abscoiidi- 


OESt’  CniSTO 
timjur  quelli,  chi  tono  (uora,  Mio,  li  fa 
per  eia  di  parabutei 

12.  Ailindii  cedendo  reggano  , e non 
veggano:  e udendo  aduno,  e non  tnlendu- 
na  : perché  iictl  si  coavcriano  una  volta , 
e eiun  loro  rimessi  i peccati. 

13.  Udisse  loro:  Aon  intendete qisula 
jiaiubola:  e come  intenderete  tutte  [le  al- 
tre j parabole  t 

14.  Il  seminatore  i coiai , che  semina 
la  parola. 

lo.  (Jiielli , che  la  semenza  ricevono 
lungo  la  strada,  <ano  cataro,  ne  quali  eien 
seminata  la  parola  : ma  udita  chef  han- 
no, viiH  tosto  Satana,  e jtorta  via  la  pa- 
rola seminata  nei  loto  cuori. 

Hi.  Siiiatmenle  quelli , che  han  riee- 
cula  il  seme  in  luoghi  sassosi,  sono  coloro, 
che  , odila  la  parola,  subito  l'abbrac- 
dono  con  allegrezza: 

17.  E nati  hanno  m se  radice;  ma  lon 
di  corta  durala:  e rciiutu  poi  la  tribola- 
zione e la  persecuzione  a motivo  della  pa- 
rola, restano  subito  scandalizzali, 

18.  Quelli,  che  ricevono  il  seme  Ira  le 
spine , sono  coloro  , t quali  ascoltano  la 
jiarola: 

10.  Ala  le  sollecitudini  del  secolo,  e le 
ingannevoli  ricchezze , e gli  aln  i disor- 
dinati alletti  sopravvenendo  soffocano  la 
piai  ola,  ed  ella  rimane  infraltuosa. 

20.  Ala  quelli,  che  il  seme  riecrano  in 
liuo/i  Icrnna,  sono  coloro  , i quali  la  pa- 
iola ascoltano  e l abbracciano  , e portano 
frullo,  chi  il  trenta,  chi  il  sessanta,  e chi 
il  cento  pier  una. 

21.  E diceva  loro:  Forse  che  eien  fuoH 
la  lucerna  per  esser  messa  sotto  del  mog. 
già,  0 sullo  al  lelloi  nati  eien  ella  per  es. 
ser  posta  sut  candeltiere. 

22.  Imperocché  non  i cosa  nascosta , 


V««.  1 1.  ÀgOetU  raOiKlo  . . . . et.  L' tbwo  ad  cau  erano  alala  ap.egale  , eeeira  II  naia  da  Ioae,.  dOU 

dei  lumi  , e delle  grane  ncerulB  . c la  oaiioanouo  conno  la  poca . o niuua  fedo . dalla  poca  aoUccitud iee  delle  coae  deUe 

reciw  e giwalameole  puo.la  Coo  la  priraciono  della  luce  . e aalule,  dal  poco  deaideno  d' impacarc.  o dal  Iraocorar  di  fi- 

dolh  iolalligciua  .la  guaio  acrile  peloee  ella  loro  coeeaaalo-  eor.ero  coll'  oteriooc  e dii  potere  deree  loro  l’ iotcll.gooia  . 

M « Mtole.  ctMDc  fic«T>  co' «uoi  diKrpglt. 

Vort.  11.  Fifntcht  nrn  fscors  Ia  IitccrMaif.  Uenile  NgitH-  Ver*.  SS.  /m/ieroeeW  tia«  4 «o*a  , de.  Le  p»r** 

M di  quello,  che  »»e*  dello  »ei».  tl.  iwi  ^ Jjtod'  mirn-  bolo  , clie  io  piniwngo  , • Udouritu  , cke  io  coo  et**  to  lo- 
derò W u»*i*cro  . ...  U.1  fer  qmtlU , tha  limo  /'-•ri  #o.  !>•«  foijoaiido,  becche  *U  odMOo  CMCoot*  tgU  iafedrli,  e • quei. 

•(Il  tdcaiiM.  ebo  BU«  pioiNNMM  lo  |>«*itol«  cooieMou  • »*-  . «*•  «»•«  P*|^«  . « per*  cxm  , 

•Un  dii  regno  di  Dio,  perche  uob  foiwro  intwe , *«im  par  ebe  tUbbe  reMer  ecoipfo  *U'  oecwo  ; n*  otrt  aà  poeU  ^ 
(«rie  ìsMiiiert;  • h delle  mluuidiAo  wu  creo^  . ut  (l>ien«eiiae  «(die  foeiri  predic«xi«M. 
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Imti.  qiiod  non  nianifcsiptnr:  noe  factum 
e>l  ('Ccullum,  st-d  ut  in  |ial.ini  veniat. 

* Muti.  10.  20.  Lhc.  8.  17. 

S3.  Si  quU  tiabet  aures  audkmdi,  aii- 
diat. 

24.  Et  dicebat  illU  : Videte,  quid  aii- 
diatia.  * I»  qua  mcnsura  menai  fucritia, 
rcn.etietur  vobig,  et  adiicii  tiiY  vobig. 

* Mail.  7. 2.  Lue.  8.  38. 

25.  * Qui  cnim  baboi  , dabilur  ibi  : 
et  qui  non  habet  , eliam  quod  babet  , 
aufi'iclurab  eo.  * Mail.  13.  12.  et 

25.  29.  Zuc.  8.  18..  f(  19.20. 

26.  Et  dicebat  : Sic  eat  regnum  Dei, 
quemadmodum  gibomoiaciat  gementem 
in  terram. 

27.  Et  dormiat.  et  cxurqat  noeta , et 
die  ; et  serocn  germinet , et  incrcscat  , 
dam  nescit  ille. 

28.  L'Uro  cnim  terra  fructiGcat  pri- 
inuni  berbam  , deinde  gpicam  , dciiido 
plenum  frumenliim  in  epica. 

29. Et  ciim  prodiiM-rit  fructus.  stalim 
■uiltit  falcem,  quoniam  adest  messig. 

30.  Et  dicebat:  Cui  assimilabimiH  rc- 
gnum  Di'i  ? aut  cui  parabolac  cumpara- 
bimoi  illud? 

31. *  Sicut  granuin  siuapis:  quod.  cuoi 
seminntum  fucrit  in  terra  . minus  est 
omnibus  seminibiis,  quoo  gunt  in  terra. 

'•Mail.  13.  31.  Lue.  13.  19. 

32.  Eteum  seminatuni  fucrit,  asccn- 
dit  et  fìt  niaius  omnibus  uleribus,  et  f.i- 
cit  ramos  magnos  ; ila  ut  possiiit  sub 
umbra  cius  aves  coeli  habilare. 

33.  Et  taiibus  multis  parabotis  loquc- 
batur  eia  verbum,  prout  poterant  audire: 


Vera.  SI.  Cnd  «naura  , «e.  1.4  tntnn  ( dk^  i.  Gi> 
roUso  J colU  quale  Boi  miuiriuK) , elU  t U BO«(ra  fede  ; U 
Mora . ccUi  quelo  è rìmitoralo  a boi  , è i‘iatcllif«D2a  dille 
ccae  cdciti , i«  (piale  ìnleUiffeTiu  è resdoia  , e eoo  grande 
miberaoM  è rvsdaU  alla  feda.  Sìccone  p^r  oppoaiin  la  alc«aa 
iauiii|i«nta  é lolu  all'  iccreduliU.  Si  aer*e  linù  Criata  di 
((■atiM  proicrbio  per  riategliar** , a accrodcre  rempre  pili  ne' 
eaori  de'  »boì  dieeepoli  I'  anìDre  , e lo  studio  drlli  dt^  ion  pt« 
rata  , di  esi  doTcaa  eaaere  baiiditori  a beocli.*io  di  iniii  gli 
B^nioì. 

Veri.  tu.  A coliti,  ckt  , aurd  : ma  o cAi  n"«t 
Ae,  n.  Cbi  eoo  feda  riecte  la  jurula,  ecolhfeiela  colliri, 
arerà  moTÌ  tecrcseioiesU  d'inlrll>Ke07j  ; a chi  OièD  arri  It-de, 
Hia  uJla  aocbe  la  oaturalo  ialelligcnsa,  o ai  rimirrà  in  quella 
onibile  cftiU . nella  quale  caduto  ebe  rù  il  poccaiurc  , nisiun 
uo  sa  ^aaai  pib  fare  delle  lUSM  ticol'à  niliualt  por  aua  aa* 
Iota. 
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che  non  abbia  a manifestani  : nd  che  tia 
filila  per  istare  occuila  , ma  peruKÌn 
alla  luce. 

23.  Chi  ha  orecchi»  da  intendere  , in- 
ttmlii. 

24.  E diceva  loro  : Badate  a quello  , 
che  udite.  Con  quella  misura,  eolia  quale 
avrete  misuralo,  sarà  rimisurato  a voi,  e 
con  giunta. 

25.  Imperocché  a colui , che  ha , sarà 
dato:  ma  a chi  non  ha  , sarà  tolto  anche 
quello,  che  ha, 

26.  Diceva  ancora:  Il  regno  di  Di»  i, 
come  se  uno  getta  il  seme  sopra  la  terra, 

27.  E dorme,  e si  alza  notte,  e di:  e il 
seme  barbica,  e cresce  , menir'  ei  noi  sa. 

28.  Imperocché  la  terra  da  te  eteeea 
produce  prima  l'erba  , poi  la  spiga-,  indi 
nella  spiga  il  pieno  frumento. 

29.  E formalo,  che  sia  il  frutto,  tosto 
fi  si  mitle  la  falce  , perché  è tempo  di 
mes’e. 

30.  E diceva  ancora:  A i/ual  cosa  as- 
somiglieremo noi  il  regno  di  Dio  T o con 
quid  parabda  lo  figureremo  1 

31.  Eijli  é come  un  granello  di  sena- 
pa, il  quale , quando  si  semina  in  terra, 
é il  minimo  di  tulli  i semi , che  tono  al 
mondo. 

32.  Ma  seminalo  che  è , s'  innalza  . e 
diventa  mnggiore  di  tulli  i legumi,  e fa 
gran  rami;  dimodoché  gli  uccelli  delt’aria 
all'ombra  di  lui  possono  albergare. 

33.  E spiegava  loro  la  parola  con  molte 
di  guest»  parabole,  secondo  ehe  potevano 
udire: 

Vcn.  i$.,  e 99.  ìl  re^no  d»  i,  era»#  m imn  «s.  Lo 
teopo  di  •|ursla  bella  parabola  ai  i,  prìao  d'  maa|mara  agli  A* 
, e a tntli  i atuiiitri  del  ViBeelo , cha  Don  deLboao  di- 
aaiiiuitrsì,  allurebe  or.n  reggoina  fruitiGcaraaensilHlmaBte  la 
ae-BifQra  della  parola  da  et»i  aparu  > ioperocebè  Teffrlto  di 
nn*  autetiio  bob  è ceaoscìuto,  sa  non  di  Dio  aolot  io  aecondo 
laogo  di  arrerl'fglì  a Dun  rolcre  siatiiBai  aurìbuire  a loro  stes* 
ai.  e atU  pr<'j>ria  r>Mb  il  fruttai  della  scmeiua  dirìna  , dappoi* 
c'.e  . c«  Vie  dice  l'Ano-irolo  , ne  eofMÌ , ek»  pianta  , nJtvIui , 
ef-.-  tnnnil'-ai  tjHaktst  ec4Ch  i ma  Pio  i , cht  d4  it  crtKort , l. 
C<r>ii;h.  ut.  7. 

Vera.  ii.  S-Kinehi  ehr  pntrtaM  udire.  Aleniti  padri , eli- 
terpreti  ttpiosaTio  quetie  parole  , come  ae  il  VanjreiiaU  rolaaao 
d>ro,  ehe  Onin  parUra  cosi  alle  turbe  per  ria  di  parabole;  af> 
fine  diaJaCtitni  alla  loro  eapacità  ; ma  u>d  dubito,  ebo  tia  più 
rm , c ceriaiiMniA:  più  adalialt  a lutto  Ì1  diacono  pncmimile 
là  apoaiiìoBc  di  a,  ClentcaU  , ».  labrogio  , Bada . e altri , i 
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3V.  Sine  parabola  auteni  non  loqiic- 
batur  eia:  seorauoi  autcm  discipulis  suis 
disserebat  omnia. 

35.  Et  aitillis  in  illa  dio,  cumacro  es- 
se! ractnni:  Transoamtis  conira. 

36.  * Et  dimittenles  lurbam  , assu- 
miiut  eum,  ila  ni  ora!  in  navi  : et  aline 
navus  erant  ciim  ilio. 

• Mail.  8.  23.  Lue.  8.  22. 

37.  Et  facta  est  procella  maglia  venti, 
et  fluctiis  mittcbit  in  navim;  ita  ut  im- 
picretur  navis. 

38.  Et  crat  ipsc  in  poppi  super  cervi- 
cat  durmieiis  : et  OACilant  emù  , et  di- 
cunt  illi  ; Mapistur  , non  ad  tc  pertinet, 
quia  perimus  ? 

39.  Etessurgcnscomminaluicst  ven- 
to. et  dixit  mari:  Tace  , obinutoseo.  Et 
cessavit  ventus  ; et  facta  est  trainiuilli- 
tas  magna, 

40.  Et  all  illis:  Quid  timidi  osti:'?  nec- 
dum  babetis  60010?  Et  limuerunt  timore 
magno,  et  dicebant  ad  alterutrimuQuis, 
putas,  est  iste,  quia  et  venlus,  ut  maro 
obediunt  ci  f 

Tofliotw , ebe  tl  MDtiBento  dt  c.  Mirro  «U  qaritoi  eh* 
òiMo  pirUiM  coi!  (xr  ti*  di  pkraboSc  ; ptrebè  q«cUi.  ette  sua 
cr«dcT«oo  , « non  avaneo  braatoata  d'imettdirc,  non  p<rcr  t« 
M> , Tale  a dire  aoa  eraa  diapoelt , aon  crai  dciroi  d>  tidire 
atclalo  con  diacoru  cbiaro  , • aperto  la  coae  dt  D io  : bob  me* 
riutaBo  Unta  luca.  La  parabola  Brlleaacra  lettere  e una  ma> 
■•era  di  diacoim  alle^oriee  . eba  ba  biaitf(«odi  apicsatinna. 
Mob  araBO  adintqua  le  parabole  proposte  da  (Inalo  usa  loaDiera 
d'inaefiiara  la  pttaeonlaernta  alla  roimxa  dello  turbe;  mrDira 
«Bcba  |li  ApoatoU  ebbaro  a doMasdaraa  la  apiegaiiona  , ma 
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3^.  E non  paiiijva  loro  tenza  paraho^ 
le;  ma  a solo  a solo  il  <uHo  sponeva  ai 
luoi  discepoli. 

35.  E lo  stesso  giorno^  venuta  la  sera, 
disse  loro:  Passiamo  alt' altra  riva, 

3G.  E licenzialo  il  popolo,  lo  menaro^ 
no,  come  slava  nella  barca  : e altre  bar- 
che ancora  erano  con  esso, 

37.  E si  levò  gran  bufera  , la  quale 
gettava  le  onde  nella  barca;  dimodoché 
la  barca  si  empiva, 

38.  Ed  egli  se  ne  stava  in  poppa  ad* 
dormentato  sopra  un  guanciale:  e lo  ir«* 
gitano  . e gli  dicono  ; Maestro  a te  non 
cale,  che  noi  an  liamo  in  perdizione  ? 

39.  Ed  egli  alzatosi^  sgridò  il  vento  . 
e disse  al  mare  : Chetati:  non  zittire.  E 
cessò  il  vento;  e si  fe'gran  bonaccia^ 

40.  Ed  egli  disse  loro:  Perché  itìMte^ 
non  avete  pur  anco  fede?  ed  essi  futvn  ri- 
pieni di  timor  grande  , e dicevano  l’ tino 
all  altro:  Chi  è mai  costui,  cui  e il  vento 
e il  mare  prestano  ubbidienza? 

eneo  adattate  a' fini  di  Dio  , a alla  diapoaiaioai  della  aui  prò- 
Tideeia  , la  quale  rolea  cob  U oacnnU  dì  <|Beat«a  aceaBdara  il 
deaidcrio  da'baoBi,  iqaali  B«  braouTaeo.  a domaodaraBO  l'i^ 
telliceoia  . e punire  I*  oaltBationa  da'  caUÌTt,  a da'  Beeltuanlì , 
Bai  <|ui>i  r aiiaccaBieiiio  alle  c«aa  terreae  e^Bifuera  ogai  pea* 
altro  dada  «ara  loro  aalala. 

Vera,  3 4.  J:  ivusi  perleeu /oro  «riua  puratMla.  Vuoi  dira, 
eba  per  lo  piò  ia  lutti  i tuoi  pubblici  diaconi  stolte  coae  eriu 
trattale  da  Cristo  per  ria  di  parabole  ; e di  rado  parlara  da'  mi* 
Mali  dal  ferodi  Dio  alla  nollitttdiaa  «asu  (ariiao  di  parabole. 


Capo  duinto 

Kal  pteaa  da'  Ceraacoi  riuiu  UB  denoBÌaco  fariotÌMÌao  dt  una  lejrìoa  di  demoail  , t'quali  dà  ii. 
«cara  d'  aolrare  aa'  porci.  Nod  picaselte  a qBeat'u'tmo  . ebe  lo  M(^ua.  Cura  ubi  doBoa  dal  Oubbo 
di  aaogue.  Va  a casa  di  (iiairo,  e risoacita  la  bgliuola. 


1.  Et  * vencrunt  trans  fretum  maris 
in  regiunom  Gerasonorum. 

'Alati.  8.  28.  Lue.  8.26. 

2.  Et  cxcunii  ei  du  navi  slatim  occur- 
rit  ei  de  munumentis  , bomo  in  spiritu 
immundo, 

3.  Qui  domicilium  habubat  in  munu- 
mcntis,  et  ncque  catenis  iam  quitquam 
poterat  cum  ligarc  : 


1.  E traqiltato  il  lago,  giunterò  nel 
patti  dii  Gtrateni. 

2.  E tmonlalo  Gisù  di  barca  ti  gli 
feci  tubilo  tneoniro  dai  tepolcri  un  uomo 
posuduto  dallo  tpirilo  immondo, 

3.  Il  quale  abitava  nei  monumenti,  nè 
vi  era  chi  ornai  poteste  tenerlo  legalo  ni 
pur  con  catene. 


Tara.  t.  Tn  «m«o  poetaduro  de//aapt>«ro  «mmoisdo.  8.  Mal- 
tao  parla  d>  duo  osoeaai  ; a.  Marco,  e a.  Luca  di  ubo  aolo  ; forte 
pereba  qorolo  era  il  piò  oelabra , e solo  per  la  tua  forra , e pel 

iMila , ebe  twjt  il  vopionu.  Alcui  credoso  , cìm 


Mo  funaa  Geelite . onde  merilaaae  di  aaaerepìB  apecialsicsie 
rasmeutau , a aaimirata  li  carità , ebe  Geaiii  Crtuio  ( «esuta , 
co»'  ai  diccct . per  U tela  pecorella  iMirilo  (Mi*  caaa  d'  !• 
aratlo  ) aio  du&oMuio  reno  di  liti. 
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t,  Quoaiam  saepu  compedibus,  cl  ca- 
teuis  viiictus  (lirupisset  catenas,  et  com- 
pedes  commiuiiissot  , et  oemo  puterat 
eum  domare  : 

5.  Et  sempcr  dio  , ac  nocto  in  monu- 
mentis,  et  in  monlibiis  erat,  clamans  , 
et  coiicidens  so  lapidibus. 

6.  Vidons  aiitcm  losum  a longe  cu- 
currit,  et  adoravi!  eum  : 

7.  Et  clamans  voce  magna,  disit:Quid 
mihi , et  tibi , lesu  fìlii  Dei  altissimi  1 
adiuro  te  per  Deum  , no  me  torqueas. 

8.  Uicebatenim  illi:  Exi,  spiritus  im- 
muude,  ab  hominc. 

9.  Et  interrugabat  eum:  Quod  tibi  nu- 
men  estf  Etdicit  ci:  Legio  mibi  nomun 
est  quia,  multi  sumus, 

10.  Et  deprecabatur  eummultum,  no 
se  eipclleret  extra  regioncm. 

11.  Erat  autem  ibi  circa  moatem 
grex  porcorum  niagnus,  pascons. 

12.  Etdoprecabautur  eum  spiritus,  di- 
cco tes  : Mitte  nus  in  porcos  , utineos 
inirocamus. 

13.  Et  concessi!  eis  slatim  Icsus.  Et 
exeuntes  spiritus  immundi  introieruut 
io  porcus  : et  magno  iinpctu  grex  prac- 
cipitatus  est  io  maro  ad  duo  inillia  , et 
siiflocati  suiit  in  mari. 

li.  Qui  autem  pascebaot  eos , fugo- 
runt,  et  nuntiavcrunt  incivitatem.  et  in 
agros.  Et  egressi  sunt  videro,  quid  esse! 
iKlum  : 

Et  veniunt  ad  lesum  : et  vident 
illuni  , qui  a Daemonio  vexabatur , se- 
deotem,  vestitum  , et  sanae  mentis  , et 
limuerunt  ; 

16.  Et  narravcrunt  illis,  qni  viderant, 
qualiter  factum  esse!  ei , qui  Daemo- 
nium  habuerat,  et  de  porcis. 

17.  Et  rogare  coeperunt  eum  ut  di- 
scederet  de  fioibus  coruni. 

18.  Cumque  ascenderei  narim  , eoe- 
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i.  Iinperuvchè  tutndo stato tptsse  tolte 
legalo  con  catene,  e co' ferri  ai  piedi,  ave- 
va spezzale  le  catene  , e lotti  i ferri , e 
nitsnno  poteva  domarlo  : 

5.  E stava  sempre  di,  e notte  perii  mo- 
numenti, e perle  montagne,  gridando,  e 
lacerandosi  colle  pietre, 

6.  Questi,  veduto  dt  lungi  Gesù,  cor- 
se, e adorotlo; 

7.  E Sciami)  ad  alla  voce,  e disse:  Che 
ho  io  da  fare  con  le,  Gesù  figliuolo  di  flio 
altissimo  f Ti  scongiuro  per  Dio,  che  non 
mi  (ormenli, 

8.  Imperocché  Gesù  dicetagli  : Esci  , 
evirilo  immondo,  da  questo  uomo. 

9.  E gli  dimando:  Che  nome  è il  tuo? 
Ed  egli  rispose  : Legione  i il  mio  nome , 
perchè  siamo  molli. 

10.  £ lo  pregava  con  larghe  parole  , 
che  non  gli  scacciasse  da  quel  paese. 

1).  Era  in  quel  luogo  apascere  intor- 
no al  monte  una  gran  inandra  di  porci. 

12.  E gli  spiriti  lo  pregarono  , dicen- 
do : Mandaci  nei  porci  , sicché  entriamo 
a stare  in  essi. 

13.  £ subito  Gesù  il  permise  loto,  £ 
usciti  gli  spirili  immondi,  entrarono  nei 
porci:  e con  furia  grande  la  mandra,  che 
era  di  circa  due  mila  , si  precipitò  nel 
mare,  e nel  mare  annegassi. 

Iti,  £ t pastori  fuggirono,  s portarono 
la  nuova  in  città,  e per  la  campagna.  £ 
la  gente  andò  a vedere  quel,  che  fosse  ac- 
caduto : 

15.  E arrivati,  dove  era  Gesù,  videro 
colui , che  era  tormentalo  dot  Demonio  , 
che  stava  a sedere  , rivestito , e di  mente 
sana,  e s intimorirono. 

16.  £ quelli , che  avevan  veduto,  rac- 
contarono ai  essi , quanto  era  accaduto 
all’indemoniato,  e sul  fatto  de’porei. 

17.  Ed  essi  cominciarono  a pregarlo, 
cn  e si  partisse  dai  loro  confini. 

18.  £ montalo  che  fu  in  barca,  comin- 


Ytn.  iO . CJUnoM  gli  •eamioàtt  da  ^tsel  pa^te,  Il  pieM  di 
Gedin  era  popolalo  parte  di  Ceaiili , • parie  di  Ebrei , i qaali 
H eoatiotxi  coarereareco’Genlili  eriao  dttcAuli  (cene  pen- 
Moo  akatù  ) o apofUli,  0 poco  neo  ebe  pafaoi  : per  qne*i»  Ì 
Jinoali  ai  raccomaadaraBO  par  000  esaere  ceiiiali  da  ua  paee«, 
doToareaBo  il  trono  già  alabililo.  Ha  e con  qoeata  . • eoo  la 
dontbda,  ebe  fanno  nel  vereo  ee((aeata  confeauiw  ekiaramea' 
t*.  ebennUa  poaaooo  contro  de^li  ttoaini , »cih>ii  quanto  TÌen 
Ih«  pomeMo  da  Dio. 

'\an.  19.  ConuMoió  0 dmoMUrgti  te.  CettimtM 

^9Òà$a  Voi,  Vv 


mo  chiederà  a CrìMo  la  ^aiia  d'  »*««ra  aaneaao  Ira’  aiioì  ds> 
aeepoli  : imperoccho  et  arerae  roluto  aodar  dietro  a lui , coma 
andavan  le  turbe,  tirebbe  potuto  farlo  acuta  chiederne  la  per  • 
Biinioao.  l*od  anche  caaore  , che  ef(ii  non  roteare  allonianarai 
dal  auoliberaiorepcr  UBorodi  BOO  ricadere  nella  ouai  de'  da* 
moni  , oche  Criatonon  loammetteMeper  fargli  rodere,  che  an* 
che  da  htnianu  aapeva,  « poterà  difesderlo,  ed  era  maggior  gl  o* 
na  dì  t>io , eh'  ei  ai  reataaaa  tra  la  aoa  geuu  ; doro  al  redorlo 
libero  e aano  , non  poterà  «naera , cho  non  ai  cùrejIiiMe  ip 
■oUi  il  deaidetio  di  oosoeceie  il  eoo  libafiiofe, 

18 
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pit  illiim  deprecari,  qui  a Dicmoiiio  ve- 
lalus  fuerat,  ut  es»ct  cum  illu; 

19.  Et  non  ailmisil  eiim,  eeil  alt  illi; 
Vado  in  dumum  tuani  ad  tuos  , et  nn- 
nuntia  illis,  quanta  tibi  D Jininuà  fceeiit, 
et  miscrius  sit  lui. 

20.  Et  abiit  , et  coepit  praeilicaru  in 
Dccapoli,  quanta  sibi  fecissct  lusus  : et 
omnea  mirabanlur. 

21.  Et  cum  Iranscendissct  Icsiis  in 
nari  rursum  trans  frctiim.  convenit  tur- 
ba multa  ad  eum,  et  erat  circa  mare. 

2S.  Et  vcuit  quidam  do  arclii'jnago- 
gis,  nomine  iairus  : et  riderts  eum  prò- 
cidit  ad  pede.s  cius, 

23.  Et  deprccabaltir  cum  multuin  , 
dicona  : Quoniam  lìlia  mea  in  extremis 
eal:  veni  , impone  inanum  super  cani  , 
ut  salva  sii.  et  vivai. 

2iv.  Et  abiit  cum  ilio  , et  eequebatur 
cum  turba  multa , ut  cumprimebant  eum. 

23.  Et  mulicr,  quae  crai  in  profluvio 
sanguinù  annis  duodecim  , 

20.  Et  fuerat  multa  perpessa  a com- 
pluribus  mcdicia,  et  eroga  vera  t omnia 
sua,  nec  quidqiiam  profeccral;  sud  ma- 
gis  deteriua  liabubat  : 

27.  (ium  audisset  de  lesti  , venii  in 
turba  retro,  et  tetigit  vcsiimenlumcius: 

28.  Direbat  euiin:  Quia  si  vcl  vesli- 
menlum  cius  teligero,  salva  ero. 

29.  Et  confestim  siccaluscst  fons  san- 
guinii  oiiis:  et  sensi!  curpore,  quia  sa- 
nala esset  a plaga. 

30.  Et  statim  lesus  in  scraclipso  co- 
gnoscens  virtulem,  quae  cxierol  de  ilio, 
conversiis  ad  turb.im  aiebai:  Quia  leti- 
git  vestimenta  mea  ? 

31.  Et  dicebant  ei  discipuli  sui  : Vi- 

Ters.  17.  Ànd^pfrài  itrHfm  ntìl't  n.  fili  Ci>reÌ  ah- 

borrÌT«BO  fertpmenl*  tati  BalaUie,  ed  era  {irnitiilo  della  lesse 
di  am  c^adiratinfiealetroa  con  cbi  ne  patiate,  r.  19. 

pFrqneatodierai.  r|ae«u  dnniu  cMcreaadaU  aa«r.  atiih:alfl 
fra  la  folli  per  di  dietro  a (r>ecar  la  ve<te  di  Ceati. 

Teru.l*.  If  nel  atto  errpn  aenrt  ee.  Misera  reffi-Uaili  un 
ptnde  imnilfleo  prreHò,  laddravo  delle  '■ila*  • ••■mU 

ordioirte.  e Blimali  le  fbfr'  oofl  riiimiano  in  trn  («rpu  dchili- 
tato  , Si  BOB  l«fittm8Te . dmoi  dopo  dodici  a«nl  i£ 


GESU'CHIITO 

ciò  (jitegli , che  tra  sialo  vestalo  dal  De- 
monio, a domandargli  in  grazia  di  star- 
sene  con  lui. 

19.  E Gesù  non  l'accellb;  ma  dissegti: 
Va'  a casa  Ina  da'luoi  , c annunzia  ad 
essi  , qii'into  ha  jxr  te  fallo  il  Signor»  e 
come  ha  acuto  pietà  di  le. 

20.  Ed  egli  se  n'  andò , s cominciò  a 
predicare  per  la  Dtcajioli,  qutóilo  acroa 
fallo  per  lui  Gesù  : e tulli  ne  restavano 
maravigliati. 

21.  Ed  essendo  Gesù  nuovamente  pas- 
salo cella  barca  aW  oppisla  riva , si  ra- 
dunò intorno  a lui  gran  folla  : ed  egli  si 
slava  vicino  al  mure. 

22.  E andò  a trovarlo  uno  de’  capi 
della  sinagoga,  chiamalo  Giairo:  il  quale 
visloto  appena , si  j rosltò  ai  suoi  piedi. 

23.  E pregacala  islanltmenle  , dicen- 
do; La  mia  figliuola  è aWestremo  ; vieni, 
e poni  Sopra  di  tei  la  mano  , affinché  sia 
salca,  e vira. 

2's.  E Gesù  andò  con  esso,  ed  era  se- 
guitalo da  gran  folla  di  popolo  , che  lo 
pnmeva. 

23.  E una  donna,  la  quale  era  da  do- 
dici anni  maiala  di  una  perdila  di  san- 
gue, 

26.  E mollo  aerea  sofferto  da  molli 
medici , e avera  speso  tulio  il  suo  senza 
prò;  anzi  era  piuttosto  peggiorala  : 

27.  .Irendo  udito  parlare  di  Gesù  an- 
dò per  di  dietro  nella  calca;  e toccò  la  *i«i 
veste  : 

28.  Imperocrhò  diceva:  Purché  io  toc- 
chi solamente  la  veste  di  lui  tarò  salva, 

29.  E subito  la  sorgente  del  sangue  in 
tei  stagnò:  e nel  suo  corpo  senti  di  estere 
sana  da  gutl  male. 

30  Ma  Gesù  arendo  tubile  conosciuto 
dentro  di  sé  la  virtù  . che  era  uscita  da 
lui,  ricottosi  alla  turba  , ditte  : Chi  ha 
toccato  le  mie  vestii' 

31.  E i suoi  discepoli  gli  dicevano:  Tu 

, e dì  tal  eiate , elnrrala  dai  medici , e del  rhnedH , d 
■qlnti'Crameoto  della  Tc«tc  di  Crdttnrirtnprroai  arale  di  TÌf*- 
ro«i  «mitè. 

Ver».  50. 7.<i  ri'rift  , eb'rrn  rtartbi  ee  popoli* 

n . ma  di  rviod'S  en''rs>a  : perche  «rtiecra  , Come  la  cirlft  d^ 
Aiir.ie'ili  era  ìnOioifi  n >n  reuma  di  ruori , o d’ alirrvodie , rame 
Be’ profeti,  matti  lei  erstettle , 6 ìBataedcalmu  reu  Tiri  ; • 
parcrntltccai,  ebe  diUi  uacita,  quando  a pie  db^ì  Qbdtili 
id'tpmvi, 
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drs  turbam  comprimontem  tc,  ot  dicis: 
Qiiis  me  lotigit? 

32.  Et  circurnspiciebat  ridere  cam  , 
quao  hne  fecerat. 

33.  Mulier  vero  limcns,  et  Iremetn, 
acicDS  , ipiod  fàrtum  essct  in  «e,  venit , 
et  procidit  ante  cum,  et  divit  ei  oinnem 
verilatcm. 

34.  Ilio  autem  dixit  ci;  Filia,  ride.s  tua 
te  salvam  fecii:  vado  in  pace,  et  osto  sa- 
na a plaga  tua. 

35.  Adliuc  co  loquentc  , veniiint  ab 
arebisynagogo  diceiites  : Q'iia  Glia  tua 
morlua  esl:*quid  ultra  voxas  Mogistrum? 

36.  leaus  aulem  audito  verbo  , quod 
dicebalur,  ait  archisynagogu:  Noli  timo- 
re : tantummodo  crede. 

37.  Et  non  admisit  quamquam  se  sc- 
qui,  nisi  Pctriim,  et  lacobum,  et  loan- 
nem  fratrem  lacobi. 

38.  Et  veniunt  in  domnm  archisyna- 
gogi,  et  videi  lumultum  , et  Denics,  et 
eiulanles  multum. 

39.  Et  iiigressus  ait  illis:  Quid  turba- 
mini,  et  plorati8?puella  non  cstmortua; 
sed  dormit. 

40.  Etirridcbant  cum.  Ipsevero,  cie- 
ctis  omnibus,  assumit  patrcm,ct  niatrcm 
puellac,  et  qui  seenni  crani,  et  ingredi- 
tur,  ubi  puclla  crat  iaccns. 

41.  Et  tencns  manum  puellac,  ait  il- 
li : Talitha  cumi , quod  est  inlcrprcta- 
tum:  Piiella  ( libi  dico)  surge. 

42.  Et  confeslim  siirrexit  puclla  , et 
ambulabat:  erat  autem  annorum  diiodo- 
cim:  et  obstiipuerunt  stupore  magno. 

43.  Et  praecepit  illis  vehomcnter,  ut 
nemo  id  scirct:  et  dixit  dari  illi  mandu- 
care. 

V«rt.  It.  Ctwrrfatw  tnlffnio.  PIvn  m ifooto  • l«i  chilo 
■TMM  («MiM  ; Bu  «altra  iroiara  te  turbe  , e irli  ApoMoit 
Ultali  al  aiiratolo,  t tmpt^Btra  U doau  a racconUre  'juct- 
lo  > cht  tra  armato. 

Tena.  Timm-o*/» , c trtmanU  Temerà  , che  Qr«&  aon 
larimprortrataa  r arvlÌHni(d  di  «vpHe  iorrtto  ««nMrMerao 
riuMia  dal  rifletM  dì  taa  l’nmondem  t ma  tfli  eonfrtna 
I*  *u  4«arif  ioM  atuibaeodola  alla  eoa  fede. 

V«ra.  40.  fi  /ui.  t IreDiacepeli  bo> 

■ìaati  di  aopra  «tra.  9T.  C<«l  dob  htww.  aeim  i tctliaaoU 
Bcaaanrii  m pivra  dd  ouracolo. 
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redi  er  me  la  turba  li  preme , e Jomtindi. 
Chi  mi  ha  toccato  f 

32.  ICd  et)li  guardava  intorno  per  ve- 
der colei  che  arca  ciò  fatto. 

33.  .Va  la  donna  timoroia,  t tremante, 
sapendo  quello  , che  era  in  ti  avvenuto  , 
and!)  a pnsirarii  dinanzi  a lui,  e gli  disse 
tutta  la  verità. 

34.  Ed  egli  le  dieee:  Figlia,  la  tua  fe- 
de li  ha  salvala:  ca’i'n  pace,  e sii  guarita 
dal  tuo  male. 

33.  Mentre  lult’ora  parlava  . am'ri 
genie  della  casa  del  capi  della  sinagoga, 
che  dissegli  : La  tua  fglia  è morta  i per- 
chi  dai  tu  altro  incomodo  al  Maesirof 

3G.  Ma  Gesù  sentito  quel,  che  diceva- 
no, disse  al  capo  della  sinagoga'  Non  te- 
mere: solamente  abbi  fede. 

37.  E non  permise,  chs  nisiuno  h se- 
guitasse , fuorichì  Pietn  , e Giacomo  , e 
Giovanni  fratello  di  Giacomo. 

38.  E giunto  alla  casa  del  capo  della 
sinagoga,  vide  del  tumulto  , e gente,  chs 
pianjera,  e ufu/otxi  forte, 

39.  Ed  entralo  dentro  disse  loro;  Per- 
ehi  V affannate,  e piangele  T la  faneiuUa 
non  i morta;  ma  dorme. 

40.  Ed  essi  ti  burlavan  di  lui.  Ma 
egli  fattigli  andar  via  tulli , prese  con  si 
it  padre  , e la  madre  detta  fanciulla  , * 
guilli,  che  tran  con  esso  lui,  ed  entrò  do- 
v’  era  giacente  la  fanciulla. 

41.  E presa  la  fanciulla  per  mano,  le 
disse:  Tatiiha  cumi , che  vuol  dire:  Fan- 
ciulla ( lei  comtmdo  ) aitali. 

42.  E immediatamente  la  fanciulla  ti 
alzò,  e camminava  : imperocchi  ella  ave- 
va dodici  anni;  e rimasero  pieni  di  gran- 
dissimo stupore. 

43.  E comandò  loro  strettamente  , ekt 
nissuno  ciò  risapesse;  e disse , che  le  fot- 
te dato  da  mangiare. 

Tara.  43.  CAr  niartmomè  rwipmm.  Pan*  mq  rolla  • cha 

neon  nolo  a ittlU  il  nmao  potata  , eba  agli  am  aa- 
pn  la  morta  , il  quii  potare  dom  al  piorioMmanta  apleeara 
nella  aui  ritarranooa  ; e per  «focato  ancora  diaae  di  aspra  , 
ch«>  l4  (aaciaiU  domira.  Valla  farò  «)<  b«nn*  ara  dai«  Hcini 
aegno  di  tal  potere  , a arma  taatimanii  alennt  da’anoi  diae«> 
poli . alGn  di  raotlara  ria  pift  credibile  la  iBBalaaat  riinm 
fiaae. 
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AaniriM  la  doitrìea  jì  Gm'i  ì no!  foneiiudìfli  ; aa  pcx'til  niratoH  fcll  ti  Ira  loro  a nolìro  driia 
loro  iMrcdal ili.  Manda  «li  Ar««loli  > prediraro,  daudu  toro  op|>ortotii  ìoarirnamrMt.  Kt»dr, 
odita  la  lana  di  (IriMo  , dico  . clic  GioianDÌ  0 rMoicitala.  Morto  del  pmursore  . la  le*«a  dtl 
^nIo  Erodo  per  uà  ftivriBoato  fallo  dona  alla  Q^IihoIo  di  F.rodiado.  Miracolo  do'  cio4)«r  pani  , o 
due  pe«ci.  Cammina  K-pra  del  mare  , o acqviata  la  tcoipctU.  f^eJla  terra  di  GeDeaam  oob  rì« 


aaoati  molti  al  tocco  deli'  olio  della  tua  reato. 

1.  * Et  egre'siis  inde  ahiil  in  patriam 
siiam:  et  se<|iM'liaiiliir  eiim  (iiacipiili  sui: 

* Mniih.  13.  5i.  Lue.  i.  16. 

2.  Et  facto  sjlitialo,  eoepil  in  synago- 
ga  (locerc  ; et  multi  aiidicnles  admira- 
iianliir  In  doetrina  cins , dicentes:  Ludo 
hiiic  hacc  omnia?  et  qnae  est  sapientia, 
ipiae  data  o<l  illi?  et  virtutes  lales,  «piao 
per  maniis  cius  eflìi  iuntiir? 

3.  • Nonne  hic  est  faber  , filins  Ma- 

riae,  frater  lacobi,  et  losepli,  et  Iiidae, 
et  Simonis  ? nonne  et  sorores  eius  hic 
nohisciim  8iiiil?Et  seandalizahantur  in 
ilio.  * Jean.  C.  42. 

4.  Et  dicebal  illis  Icsiis  : * Quia  non 

est  prophcla  sine  honore  , nisi  in  patria 
sua,  et  in  domo  sua  , et  in  cognatiune 
sua.  *Mailh,lZ. 

57.  Lue.  4.24.  Jean.  4.  44. 

5.  Et  non  poterai  ibi  virtulein  ullam 
Tacere  , nisi  paucos  infitme  s,  imposilis 
manihus,  curavit: 

6.  Et  mirabalur  propler  incredulita- 
tem  corum,  et  circuibat  easlella  in  cir- 
ciiitii,  docens. 

7.  * Et  vncavit  duodecim  : et  coepit 
eos  millerc  binos,  et  dabat  illis  polcsia- 
lem  spiriluiim  immundorum. 

* Mallh.  10.  1.  Supr.  3.  14.  Lue.  9.  1. 

8.  Et  praccepit  cis,  ne  quid  tollcrent 
in  via,  nisi  virgam  tantum,  non  peram, 
non  panem,  ncque  in  zona  aes  ; 


Ytn.  S.  O^e^  La  parola  freca  potreisbe  ii^U 

(care  0 Ufi  labro,  o un  auratoio,  oun  ie^iBalBolo  ; ma  la 
COfiiaate  traditiofiO  di  mite  l'aotichilb  c'iuoe^a,  ebo  rariedi 
Giotoppe  era  di  legnaiuolo , o tkc  Geob  Crìalo  al  ocenpA  nella 
■toMa  arto  $>ao  al  tempo  dalla  tua  p(cdkarioDe.Frflle/lodi(ài«i> 
CMfw.Vuol  dira  ecl  liogaaggw  della  tcrilifira  cubino  ,n  parerlo 
stretto;  parali  è Giacomo  dotto  il  niiiore  ; edi  GtuJa  ; d>cni 
abbiamo  la  lettera  catlolica.  ed  egli  è diatinio  col  (itolo  dì  fra» 
tolto  di  Giacomo  : a dt  .^«mone  ; Don  deli*  Apual<  Io  . ma  di  un 
altro  figliunto  ancb'e«»o  di  Cleofa,  il  i]uale  «uccedelie  a *.  Cia- 
coBOBel  Veocorado  di  OeroMlcmar,  Cuwb  f.  HI  10.  fé  ro> 
rtlUf  calo  a dire  lo  cugino. 


1.  F quindi  pariiiosi  andò  alla  tua 
patria;  e lo  srguttavano  i tuoi  discepoli: 

2.  Evenuto  il  sabato  , romtneiò  a tn- 
srgnare  nella  sinagoga:  e molti  all’udirto 
rrftarano  ammirati  del  suo  sapere  ^ c di- 
cevano: Donde  ha  caratocostuf  tutte  que- 
ste coite?  f che  sapienza  è quella,  che  gli 
i stata  comcdnta?  e quali  maravr^/ie  (o- 
tJO  permeino  di  lui  eperatef 

3.  Aon  è egli  costui  quel  legnaiuolo  , 
figlio  di  Maria  , fratello  di  6’iacomo  , » 
di  Giuseppe,  e di  Giuda  , e di  Simotie? 
e firn  abbiamo  qui  tra  di  noi  le  sue  so- 
relle? E si  scandalizzavano  di  lui.  * 

4.  Ma  Gesù  diceva  Uro:  Aon  è ilpro- 
feta  senza  onore  , fuorichè  nella  sua  pa- 
tria, e in  casa  tua  e tra*  tuoi  parenti. 


5.  E tiofi  poteva  far  ivi  alcun  miraco- 
lo, se  non  che  pochi  malati,  impo- 
nendo loro  le  mani, 

C.  E si  tìwrigliara  della  loro  incredu- 
lità e j^iracn  pei  caUelli  d' intorno,  inse- 
gnando, 

7.  E chiamò  a se  i dodici:  e cominciò 
a mandargli  a due  a due,  e dava  loro  po- 
testà sopra  gli  spiriti  immondi. 

8.  E ordino  loro  di  non  prender  nuU 
la  pel  viaggio  , eccetto  il  solo  bastone  , 
non  pane,  non  òtsaecta,  non  dinaro  nella 
borsa. 

Vera.  t.  £ecerroi7anIu^|i<«w.S.  Miltee  dteef cop.  «.  to.) 
che  oLcbc  il  baaione  fu  proibile  agli  Apootoli  ; ma  per  haet»> 
no  in  •'  intendo  uu  aorta  di  armo;  qui  poi  il  baatooe  da  *iag* 

gio.  Ttdt  $.  Amhrog.  t.  f.in  Imu.  Sono  ancora  di  parereal- 

alcBBÌ  Interpreli , che  il  leato  greco  di  a.  Matteo  tal . quale  * 
dt  preaenlo,  potaa  tradorai  nm  èartimt,  et.  , covo  ha  a.Har* 
co  ; ma  la  prima  mauiera  di  coBciiiare  i lefiti  do' due  Vengo- 
lioti  sembra  la  pib  aicura  ; c tanto  pifa  , che  lamtMstaodo 
Crialo  ìb  a. Loci  rop.  lan.  bt.  il  covaudo  dato  qui  agli  Ape* 
Medi , e soggiangendo  ; ora  poi  ehi  ha  la  (omoea  , la  veaufo  o 
comperi'  la  apoda,  aembra . che  Tcng  a egli  aiciao  • iiterprotaia. 
ebo  il  boftoBo  , che  t proibito  in  a,  Matteo  sia  mn  yocii  di 
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9.  "*  Prd  riilpf  jtos  fari<lalii>‘,  it  ro  in- 
òuetnilur  dualius  Iiihìcìf.  * Ad.  12,  8. 

10.  EldirrbaI  pìf:  0iirpiini(]iip  inlro- 
ieritis  in  dpimiin  , illic  manete  , donec 
pipalis  indo  : 

11.  Etquiciimqup  non  rpppiiprinl  vos, 

ncc  audierint  -vos , * pjLpnnIos  inde,  pj- 
ciilile  pulvcretn  do  pe dibus  vpslris  in  te- 
stitnonium  illis.  * Mallh.  10.  1/f. 

Lue.  9.  5.  Act.  13.  51.  Pi.  18.6. 

12.  El  p\eunlcs  pra  pdicabant,  ut  poe- 
nileoliam  agerent: 

13.  El  dac  monia  mulia  eiiciebant,  * 
el  iiDgebant  olco  multoa  aegros  , et  sa- 
nabant. 

• Jac.  5. 14. 

14.  * Et  audiril  ren  Herodea  ( mani- 
rrstiim  pnim  (aoliini  psI  nomcn  piub]  pl 
dicpbat:  Quia  loannes  Baplisla  rpsur- 
rpxil  a mcrluis  : et  propicrea  \irlulcs 
operanlur  io  ilio. 

* Matlh.  14.  2.  Lue.  9.  8. 

15.  Alii  aiilpm  dicebant:  Quia  Elias 
est.  Alii  vero  dicrbani:  Quia  propheta 
est,  quasi  iinus  ex  propbetis. 

16.  Quo  andito  , Uerodes  ait:  Quem 
ego  decollavi  loannenn,  hic  a mortuis  re- 
Eurrexit. 

17.  * Ipso  cnim  Herodes  misit,  acle- 
niiit  loannem  , et  vinxit  eum  in  carcero 
propler  Qerodiadem  uxorrm  l'bilippi 
frairis  aui,  quia  duxeral  cam. 

• Lue.  3.  19. 

18.  Dicebat  pnim  loannps  Herodi:  * 
Non  liect  libi  habprp  uxorem  fratris  lui. 

» Letti.  18.  16. 

19.  Herodias  aulpm  insidiabalur  illi  : 
et  volrbat  occidcrc  eum  ; ncc  poterai. 

20.  Herodes  pnim  metuebat  loannem, 
sriens  rum  virum  iustum,  et  sanclum  : 
et  cuslodicbat  rum,  et  audito  co,  multa 
faciebai,  et  libentereum  audiebat. 

21.  Et  eum  dies  opportiinus  accidis- 
set  , Herodes  natabs  sai  coenam  fecit 


A » C it  c A p.  Tt.  MI 

9.  Ala  ih  ci  Izorsi  ili  Hr.ilitli,  t ili  iiin 
etere  due  resti  eia  teslirsi. 

10.  E ilicita  loro:  In  ^wo/un^up  caia 
enlriale,  Irclleneleti  in  issa,  /ino  « Ionio 
che  ijuindi  parliate. 

11.  E iltiuni/ue  non  torri  nno  nVpv<r- 
ri,  «p  aseoltarti,  rilirandott  ili  lì,  sitto- 
lete  la  j, oliere  de'tcsiri  piedi  in  tislìno- 
nianza  per  essi, 

12.  Ed  essi  andarono  , e predìcauino 
{aijli  uomini)  , che  facessero  penitenza. 

13.  E cacciarano  molli  demonii,  e tin- 
getano  con  olio  molli  maiali , e li  risa- 
natano. 

14.  Venne  ciò  a notizia  dii  re  Erode 
( imperocché  si  era  sparsa  la  sua  rino- 
manza ) p diccta  Giovanni  Jlatisla  i ri- 
suscitalo da  morte  : p in  lui  perciò  sp  ic- 
cano le  virtù. 

15.  Altri  poi  dicerano  : Egli  è Elia, 
Altri  dipptano:  Egli  è un  pirofela , come 
uno  de'profeli. 

16.  Ala  Erode,  quando  ne  elilie  sentilo 
parlare,  disse  : Questi  i quel  Giovanni , 
cui  io  tagliai  la  lesta  , egli  è risuscitato 
da  morte. 

17.  Imperocché  Eiode  atera  mandalo 
a pigliare  Giovanni,  e lo  tenne  legalo  in 
prigione  per  causa  di  Erodiade  moglie  di 
Fdippo  suo  fratello , perchè  egli  se'  ('  era 
presa  per  mi  glie. 

18.  Impeiiihhè  Giovanni  dicera  ad 
Erode  : Aion  è lecito  a te  di  ritenere  la 
moglie  di  tuo  fratello. 

19.  Ed  Eri  diade  gli  tevilera  insidiei 
e bramata  di  farlo  morire-,ma  non  le  riu- 
scita. 

20.  Imperocché  Erode  temerà  Giornn- 
ni,  sapendo,  che  era  uomo  giusto,  e san- 
to: e lo  difendeva,  e a piersuasionc  di  lui 
faceva  molte  cose,  e lo  sentita  toknlieri, 

21.  Ma  venuto  un  giorno  farorcv  le  , 
Erode  fece  una  cena  il  suo  di  natalizio 


ttwt , eko  portaraibo  perdifeaa,  Geah  Cristo  noie  cKo  ì aaoì 
Apoatoli  *iaw>  vari  dwetpoli  della  proTÌdciua  dir  ina  , e ageatorì 
perftui  della  poTcrU. 

Vere.  1 S {.'n^erarao  ron  ol»o.  D ujrreeanlo  (oscillo  dì  Trento 
iiieffi»  • ■■  BDilone  era  A/(srati>  U la^aBeslo 

dell'  eetrem  auioo*  ietiiiùto  di  poi  da  Criato. 


Vera.  1 4 . J?  diWrA.  S.  Ai;a«iioo  . Tleda  , e altri  letaero  : 
r di-  evmniy.  oHiioa  IcriaiM,  come  appariace  dal  Temo  te,  e I < • 
Vera.  10. Fio  ehftsidtva.  fntendcei  dalle  inaàdied' Erodiade, 
Cke  queato  aia  il  arnao  anche  delle  Vulgata  , appamee  da 
tutu  le  wrio  del  dUcoreo  , e dal  Greco. 
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principibus,  et  tribunis,  et  primis  Gali- 
lacac. 

22.  Cumque  introisset  filia  Ipsiinlle- 
rodiadis,  et  s.ilta’isct.ot  placuisset  Itero- 
di,sinmlquc  rccumbentibiis.reiail pnel- 
lae  : Pete  a me,  qiioJ  vis,  et  dabo  tibi: 

23.  Et  iiiravit  illi:  Quia  (piidquid  pc- 
tieris  , d.abo  libi , licct  dimidiiim  regni 
mei. 

2i.  Qiiae  ctim  evisset,  dixit  matri 
suao:  Quid  pidam?  .\t  illa  diiit.  Caput 
loannis  liiptistae. 

23.  Cumque  introisset  statim  cum  fe- 
atinationc  ad  regem,  pilivit,  diccns:  Vo- 
lo , ut  protiniis  des  milii  in  disco  caput 
loannis  Baptistae. 

2C.Elcontristalusest  rei  propicr  iiis- 
iuranduni:  et  propter  simili  discumben- 
tcs  noluit  cam  contristare  : 

27.  Sed  misso  s|iiciilalore  , praccepit 
alTei'ri  caput  eius  in  disco.  Et  decullavit 
eum  in  carcero. 

28.  Et  attiilit  caput  eius  in  disco  : et 
dedii  illiid  piicllac  , et  puella  dedit  ma- 
iri siiae. 

29.  Quo  andito  , discipiili  eius  venc- 
runt,  et  tiileriint  corpus  eius:  et  posuc- 
runt  illiid  in  monumento. 

30.  Et  convcnienlcs  Apostoli  ad  Ic.sum 
renunliavcrunt  ei  oimiia,  quao  egerant, 
et  dociierant. 

31.  Et  ait  illis:  * Venite  seorsum  in 
dcsertumlocum.et  reqiiiascitepusillum. 
Brani  cnim  , qui  venìebant,  et  redibanl 
multi  : et  noe  spatiiim  nianducandi  lia- 
bebant.  * Mallh.  U.  13.  Ine.  9.  10. 

32.  Et  ascondcnte.i  in  navim.abierunt 
in  descrtiim  lociim  seorsum. 

33.  Et  vidcrunt  eoa  abeuntcs  , et  co- 
gnoveriint  multi  : et  pedeslres  de  omni- 
bus civitatibus  concurrcrunt  illue  , et 
praeveneriint  cos. 

3i.  * Et  c.viens  vidit  turbara  mullam 
lesus:  et  roisertus  est  super  eos;  quia  c- 
rantsicut  oves  non  babeutes  pastorein, 
et  coepit  illos  dncerc  multa. 

' Matlh.  9.  36.  et  IV.  IV. 

33.  Et  cum  inni  liora  multa  fieret , 
accesscriinl  discipidi  eius,  dicenti  s:  Oc- 

Vrf«.  16.  /Vrrt’t^uarWn  al 

M.  Como  M un  gi«r«JBcnt'>  fotc*>e  ol>blifar«  t cuium-  iterc 
«u  KcllerapD*. 
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ai  granili  della  corte , e ai  tribuni , e ai 
principali  della  (jalilea.' 

22.  lid  efsendo  entrala  la  figliuola 
della  stessa  lirodiade  a ballare,  ed  essen- 
do piaciuta  ad  Erode,  e ai  concitali , i7 
re  disse  alla  fanciulla:  Chiedimi  quello, 
che  tuoi,  e le  lo  darò: 

23.  E le  giurò  : Qualunque  eofa  mi 
chiederai,  te  la  darò,  abbenchi  sia  la  me- 
tà del  mio  regno, 

2V.  Ed  e'ia  uscita  che  fu,  disse  a tua 
madre:  Che  dimanderòì  Ed  ella  ditiele: 
La  testa  di  Giovanni  Ilalisla. 

23.  E riiomala  subito  frettolosamente 
dal  re,  gli  fece  la  domanda,  dicendo:  vo- 
glio, che  tu  mi  dia  subito  in  un  bacile  la 
testa  di  Gioranni  Batista, 

26.  E raltrislaloii  il  re  per  risguardo 
al  giuramento,  t a'contilatinon  volle  di- 
sgustarla: 

27.  A/a  spedi  il  carnefice,  e ordinò  che 
foste  porlata  la  lesta  di  (ui  in  un  baeih. 
E questi  lo  dceoKii  nella  prigione. 

28.  E portò  in  un  bacile  la  tetta  di 
lui  ; e la  delle  alla  fanciulla  , e la  fan- 
ciulla la  delle  alla  madre  tua. 

29.  Il  che  risaputosi  da'suoi  diicepoli, 
andarono  a prendere  il  suo  corpo  : e gli 
diedero  sepoltura. 

30.  Ma  ritornali  gli  Apostoli  da  Gesù 
gli  detter  parte  di  tutto  quello , che  ate- 
van  fililo,  e insegnalo. 

31.  Ed  egli  disse  loro  : Ecni't;  in  di- 
sparte in  luogo  solitario,  e riposatevi  al- 
cun poco.  Imperocché  eran  molli  quei , 
che  andavan,  e venivano;  e non  averano 
n inmeno  tempo  di  prender  cibo. 

32.  E mentati  in  barca  , se  ne  anda- 
rono in  luogo  appartalo,  e deserto. 

33.  E furono  veduti  , e osservali  da 
molli,  mentre  si  partivano  : e concorsero 
per  terra  a quel  luogo  da  tulle  le  città , 
e ci  giunsero  prima  di  loro. 

3V.  E nello  sbarcare  Gesùvide  la  gran 
folla  : e ntbbe  compassione  ; imperocchi 
erano  come  pecore  sema  pastore,  e ittco- 
minciò  a insegnar  loro  molle  cete. 

33.  E facendosi  tardi , se  gli  accosta- 
rono i dise  e pedi  adirgli  : Questo  i un  tuo- 

Vm.lt.  InttsryfnappmrUsto.  9.  Lvctjtn,  che 
go  fu  il  deserto  Ji  HrlMÌd*  t.  19. 


Digitìzed  by  Google 


SECONDO  S. 
eertus  est  locus  hic  , et  iam  liura  prac- 
teriit. 

36.  * Dimitte  illos,ut  cuntes  in  proxi- 

mas  villas  , et  vicos  emant  sibi  cibos  , 
quos  mamliicent.  * Lue.  9.  12. 

37.  Et  respondens  ait  illis:  Dato  illis 
vos  raandiicare.  Et  dixeruiitci:  Eiintes 
emamus  ducentis  denariis  pancs,  et  da- 
binms  illis  maiidiieare. 

38.  Et  dìcit  eis  : Qnot  pancs  habetis? 
ile,  et  tidete.  Et  ciim  cognovisscnt,  di- 
cunt  ; Qiiinipic,  et  diios  pisces. 

39.  * Et  praecepit  illis,  ut  acciimbe- 
re  facerenl  omnes  sccundmn  conliiber- 
nia  super  viride  focniina.  * Ioan.  6.  10. 

ÌO.  Et  disculiuernntin  partesper  eco- 
tcnos,  et  quinqiiagenos. 

&1.  Et  acceptis  qiiinquc  panibus  , et 
duubtis  piscibus,  iniueiis  in  coelum,  i>c- 
nedixit,  et  frogit  pancs,  et  dodit  disci- 
pulis  siiis,  iilponcrent  antecus:  etducs 
pisces  divisit  omnibus. 

ki.  Et  manducaverunt  omnes,  et  sa- 
turati sunt. 

i3.El  sustulernnt  reliquias  fragmen- 
toriim,  duodecim  cophinos  plenos,  et  do 
piscibus. 

Brani  aiitem.qui  manducaverunt, 
quinque  nidlia  viroriim. 

45.  Et  slatim  coeglt  discipulos  sims 
ascendere  navim,  ut  praecuderont  euin 
trans  fretum  ad  Bctiisaldam  , dum  ipse 
dimittorct  pnpiilum. 

46.  Et  cum  dimisissct  cos  , abili  in 
monlem  orare. 

47.  Et  cum  sere  esset , erat  navis  in 
medio  mari,  et  ipso  sohis  in  terra. 

48.  * Et  videns  eos  laborantes  in  re- 
migando, ( erat  cnim  ventus  conlrarius 
èìs)  et  circi  quarlam  vigdiam  noctis  ve- 
nit  ad  eos,  ambiilaiis  sopra  mare;  et  vo* 
Icbat  practcrire  eus,  * Mntth.  H.  2t. 

49.  At  illi,  ut  vidcrunt  eiim  ambulan- 
teni  sopra  maro,  putaverunt  plianlasma 
esse,  et  exclaiiiavcrunt  ; 

50.  Omnes  cnim  vidcrunt  eum  , et 
conturbali  sunt.  Et  slatim  k.ciitus  est 
cimi  OÌ.S,  ctdixit  eis:Conlìdlte,cgo  som: 
nolitc  limerò. 

Vfii,  .iS.  Ytrto  l»  vtf«4i«  Cuu  h U«  M«  ÓciU 
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go  Jetcrlo , e l'  ora  i già  avanzi  ta. 

36.  Licenzia  gueila  gente,  a/finchc  ra- 
dano ne  ricini  rillaggi,  e catlelli  a com- 
perarsi da  mangiare. 

37.  .Ma  egli  rispose  loro,  e disse:  Da- 
tele coi  da  mangiare  : Ed  essi  dissero  : 
Andiamo  a compeiare  per  dugento  denari 
di  pane,  e le  daremo  da  mangiare. 

38.  Ed  egli  rispose  loro:  Andate,  e re- 
dite,  guanti  pani  ahhiale.  E vedalo  che 
ebbero,  gli  dissero:  Cingue  , e due  pesci. 

39.  E ordinò  toro  , eh-  faeesser  sedere 
tutta  guella  gente  distribuita  in  tante  ta- 
vole su  l'erba  verde. 

40.  E si  misero  a sedere  dieisi  in  bri- 
gate guai  di  cento  , e guai  di  cinquanta 
uomini  l una. 

41.  E presi  i cingue  pani , e i dui  pe- 
sci, alzali  gli  occhi  al  c'elo,  benedisse,  e 
spezzò  i pani  e li  dette  a’  suoi  discepoli, 
afjinehè  li  poncsser  toro  dinanzi:  e divise 
tra  tulli  i due  pesci. 

hi.  E lutti  mangiarono , e si  satoUa- 
Yono. 

43.  E de'pezzi rarcotsero  dodici  sporte 
piene,  e de'pesci  (n’aranaò). 

44.  Or  guelii , che  avevan  mangiato, 
erano  eingnemita  uomini. 

45.  E immediatam  -nle  costrinse  i suoi 
discepoli  a montare  in  barca  , e andare 
ad  aspettarlo  di  là  dal  lago  dirimpetto 
a iklhsaida,  mentre  che  licenziava  il  po- 
po'o. 

46.  E liceneialo  che  Xebhe  , se  n’andò 
sopra  un  monte  a fare  orazione. 

47.  E fattosi  sera,  la  barca  era  in  me:- 
zo  al  mare,  ed  egli  solo  a terra. 

48.  E cedendo  i discepoli  affannali  a 
remare  ( imperocché  avevano  il  vento  con- 
trario ) verso  la  quarta  vigilia  della  notte 
andò  verso  di  essi,  camminando  sopra  le 
aegne:  e volle  passar  loro  acanti. 

49.  .Ma  essi , vedutolo  camminare  so- 
pra le  acque  credettero,  che  fosse  una  fan- 
tasima, e atzarnn  le  strida. 

50.  Imperocch'e  lutti  lo  videro,  e si  spa- 
ventarono, E subito  parlò  loro,  e disse  : 
.{bbiate  fidanza,  son  io:  non  temete. 

a4UtSJ , 9 *14  ctr<4  lo  u«  «lofo  nezti  &MU. 
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51.  Ht  asconilil  ad  illo.s  in  iiavim  , et 
rejsavit  veiiUis.  Et  (jIus  ntagH  intra  se 
slnpi‘li.1  nt. 

52.  Non  pnim  intellexerunt  dff  pani- 
biii:  cralcniin  curoorum  obcaccatum. 

53.  • Et  ciim  Iransrretasst'nl , vptie- 
rnnt  io  terram  Gcncsaretli,  et  applicue- 
ruot. 

• Manu.  14.  .34. 

54.  Cumqne  egressi  es.«cnl  do  navi , 
continuo  cogiiovcriint  eiini. 

55.  Et  percurrcntes  imivorsam  regio- 
iiptn  illam  , eoeperiint  in  grabatis  cos  , 
<pii  so  male  li  ibcbant,  circnin ferro , ubi 
aiidiob.int  cum  esse. 

56.  Et  quoenmipip  introibat,  in  vicos, 
\el  in  villas,  ani  ciiiUtes,  in  platcis  po- 
nebant  infìtmns,  et  deprecabantiir  cum, 
ut  vel  fimbriam  vestimenti  eius  tange- 
rent:  et  quotquot  tangebant  cum  , salvi 
liebant. 

Vm.  Bl.  /iCMorIuro«r«  Eri  certimenUniribita 

coM  a riflaltere  cene  i dtieepoli  a««wro  fallo  Bollo  eaao 
ili  Miracolo,  e non  del  (irecmietitr  , cioè  della  molti» 

plicaxioM  del  pane.  CoM  aiaso  aneriÀi  t coftoacora  la  gru 

Capo 
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51.  £ montò  da  toro  netta  barca  , e ti 
cento  II  quielò.  E lemprcpiù  dentro  di  ti 
li  stapivano. 

52.  Immrocehi  non  acecon  fatta  ri- 
fleuione  al  fatto  dei  pani  : perchè  il  cuor 
loro  era  accecato. 

53.  E passato  il  lago,  gitmtero  al  pal- 
le di  Geneiaret,  e quivi  approdarono. 


54.  E ibarcati  che  furono,  lubito  la 
genie  lo  riconobbe: 

55.  E correndo  per  tutto  il  paese  , eo- 
minciorono  a menare  da  tutte  le  parti  al- 
l'intorno i maiali  tu' loro  lellieciuoli,  do- 
vunque udivano,  che  egli  fotie. 

56.  E dovunque  giungeva,  in  borghi, 
0 villagi,  0 città , potavano  per  le  piazze 
gl'infermi,  e lo  pregavano,  perchè  toccai- 
sero  almeno  torlo  della  tua  veste:  e quan- 
ti lo  toccavano,  erano  salvi. 


debolma  dolio  opiritè  umaao,  il  quale  uuiU  puè  mloadctc 
Bo’  Blateri . e sello  operauoai  di  Dio  , m Dio  stoaoQ  fi* 
a^ura,  a iUiuiiM. 


fliprrode  ì Fariaei , che  biaaimartM  i diacepoli , perchè  miDgiaTaae  eeora  lararoi  le  mani  , «en- 
Ire  caai  Iraagredirsft  la  Ir^go  di  Dio  per  oooerran  la  loro  UadiiioBt.  Dice  , quii  aiaoo  le  enee, 
che  poMOD  reodert  impuro  l'uamo  ; *ala  a dire  quelle,  eba  caco  do  dal  cuora.  Alla  peraeteraala 
ortiirma  della  Sirofeaiau  Ubera  la  flgliiiioU  di  lai  dal  deaouo  , a riaau  u noao  mutolo  » a 
aordo. 


1.  Et  conveniunt  ad  eum  Pharisaeì , 
et  (juidam  de  Seribis,  venientes  ab  llie- 
rosolymis. 

2.  ’ Et  cum  vidisscnt  quosdam  ex  di- 

scipulis  eius  cumniunibus  manibus,  idest 
non  lolis,  manducare  panca , vitupcra- 
veninl.  * Matth.  15.  2. 

3.  Pliarisaei  enim  , et  omnes  ludaei  , 
nisi  crebro  lavciìiit  maiius,  non  maodu- 
cant,  tencntes  traditioucm  scniorum: 

4.  Et  a foro,  nisi  baptizcnlur,  non  co- 

Vm.  t.  Cim  iMiii  impure,  l pariiei  ad  Urar  delle  auoi 
non  àteraoo  aolamaale  ia  mira  U puluie;  ma  (scerano  in  dò 
coodtiere  ua  noe  ao  dia  di  pieU,  e di  MaliU;  a perciò  chie» 
maraao  tmpvrt,  « aia  comuni  la  rudi  bob  litaie  (aocoodo  il 
rito,  e le  earuBonlo  de’  loro  mietun  ) dal  eoaUllo  delle  coae 
profaM.  Or  molte  coae  oraao  proiaae.  e immoode  mcoihIo  U 
laf&e  di  Uoae,  « iaiÌBiie  aecomlirU  dolUiu  d«‘  Farisei. 

Yciè.  V.  .Y?a  bwa^hiav  «Aiu  loeum  »ftm,  ^o«  licoif 


1.  E rounaronii  da  lui  i Fariiei , t 
alcuni  degli  Scribi  venuti  da  Gerusalem- 
me. 

2.  E avendo  osservato  alcuni  de'  tuoi 
discepoli  cibarti  con  mani  impure  , cioè 
lenza  essersele  lavale,  li  biaiimarono. 

3.  Imperocché  i Fariiei,  e lutti  i Giu- 
dei non  mangiano  lenza  lavarti  spetto  le 
mani,  attenendoli  alla  tradizione  de'mag- 
giori  : 

4.  E quando  tornano  dal  foro,  non 

leaureeo  dì  Uraraì  al  prieeipio  della  cena;  ai  lararane  per 
aupetaiialoae  piò  colte  ad  tempo  di  un  paolo  per  timore  di 
BOB  arer  toccato  o cibo,  o altra  «oaa  cha  feeae  immonda. 

Vera.  A.  B quando  tornano  dnl  foro  ac.  Rei  foro  baaiicare 
ogui  sona  di  rcbu.  Ebrei,  Gcalth,  moedi  . immoadi;  qeiadì 
la  necMoilà  di  liraroi  pel  Kariaco  ogai  rolla  , elsa  tomara  a 
casa,  imperocché  ciò  ti^nifioa  tl  VasgaLèUi  quude  dÌG«:  m 
frmn  non  H«mg  htiHtaaait. 
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msiiaot.  Et  alia  multa  suot , quao  tra- 
dita suDt  illis  servare  , baptismata  cali- 
cam,  et  urceorum , et  asramentorum  , 
et  lectorom. 

5.  Et  interrogabaot  eum  Pharisaei,  et 
Scribae:  Quare  diacipuli  tui  non  ambu- 
hol  iuita  traditiouem  seoiorum  , sed 
commuoibus  maoibus  manducaot  pa- 
aem? 

6.  At  ilte  respoedens.'dixit  eie  : Bene 

prophetavit  Isaias  de  vobis  Uypocritis  , 
sicut  scriptum  est:  * Populus  hic  labiis 
mebooorat;  cor  autem  eorum  longe  est 
a me.  * boi.  29.  13. 

7.  le  vaaum  autem  me  coluot , do- 
eeetes  doctrioas,  et  praecepta  bominum: 

8.  ReliDqnentes  enim  mandatum  Dei 
tenetis  traditiooem  bomioum,  baptisma- 
la  urceorum,  et  calicum  ; et  alia  aimilia 
bis  facitis  multa. 

9.  Et  dicebat  illis  : Bene  irritum  fa- 
citis praeceptum  Dei , ut  traditionem 
vestram  servetis. 

10.  Hoyses  enim  dixit .-  * Honora  pa- 
trem  tuum  , et  matrem  tuam.  Et  f qui 
maledixerit  patri,  vel  matri,  morte  mo- 
riatur. 

* Exod.  20.  12.  Deut.  5.  16.  Ephee. 

6.  2.  t Exod.  21. 17.  Leeit.  20.  9. 

Prot.  20.  20. 

11.  Vos  autem  dicitis  ; Si  dixerit  ba- 
ino patri , aut  matri:  Corban  (quod  est 
itoaumj  quodcumque  ex  me,  Ubi  pro- 
fuerit  : 

12.  Et  ultra  non  dimittitis,  eum'quid- 
quam  Tacere  patri  suo,  aut  mairi, 

13.  Rescindentes  verbum  Dei  per  tra  • 
ditionem  vestram,  quam  tradidistis  : et 
similia  hiiiusmodi  multa  facitis. 

li.  * Et  advocans  iterum  turbam  di- 
cebat illis:  Audite  me  omnes  , et  inlel- 
ligite.  ’ Malth.  15.  10. 

15.  NihiI  est  extra  bominem  introiens 
in  eum , quod  possi!  eum  cuiiiquinare  ; 
sed  quae  de  homine  proceduut,  illa  suot, 
quae  commuuicaat  bominem. 


M Utti,  Bna  quaUi  i m*  q«àli  & BoaMs  AMbt 

BiMa  Fol.  F. 


A a c o CAP.  VII.  Ii5 

DKinjiano  , sa  prima  non  ti  tono  battez- 
zati. E ri  tono  molte  altre  locande  , che 
i ttato  loro  insegnato  di  ottervare  ; dei 
bicchieri,  degli  oreiaoli,  de'vaii  di  bton- 
zo  . e dei  letti. 

5.  Or  i Faritei , e gli  Scribi  lo  inter. 
rogarono:  Per  guai  molino  i tuoi  ditcepoli 
non  camminano  secondo  la  tradizione  de- 
gli antichi , e mangiano  itnza  lavarti  le 
mani  ? 

6.  Ma  egli  ritpote,  e ditte  loro:  A ra- 
gione baia  profetò  di  voi  ipocriti,  come 
Ita  tcritto;  Quitto  popolo  mi  onora  colle 
labbra;'pia  il  cuor  loro  è lungi  da  me. 

7.  Inutilmente  poi  mi  onorano , inti- 
gnando dottrine , s comandamenti  i uo- 
mini. 

8.  laperocchì , trascurati  i comanda- 
menti  di  Dio,  liete  tenaci  delle  tradizio- 
ni degli  uomini,  dei  lacamenti  degli  or- 
ciudi,  e dei  bicchieri  ; e molte  altre  cote 
voi  fate  limili  a quette. 

9.  £ diceva  loro  : Voi  benissimo  di- 
itruggele  i comandamenti  di  Dio  per  os- 
serrare  la  vostra  tradizione. 

10.  Imperocché  Moti  ditte  : Onora  il 
padre,  e la  madre.  E chi  maledirà  il  pa- 
dre, 0 la  madre,  ita  punito  di  morte. 


11.  Ma  voi  dite  : Uno  potrà  dire  al  pa- 
dre , 0 alla  madre  : Qualunque  offerta  , 
che  io  fo  a Dio,  gioverà  a te  : 

12.  E non  permettete  , che  egli  faccia 
nulla  per  suo  padre,  o per  la  madre, 

13.  Violando  la  parola  di  Dio  per  la 
vostra  tradizione  inventata  da  voi  : e mol- 
te cote  eoi  fate  timiU  a questa. 

li.  £ chiamata  a te  nuovamente  la  tur- 
ba , dicevole  : Aicdlalemi  tutti,  e impa- 
rate. 

15.  Eitiuna  cosa  vi  è esteriore  all'uo- 
mo , la  quale  entrando  in  etto  posta  ren- 
derlo immondo;  ma  quelle,  che  procedono 
dall'  uomo,  quelle  tono,  che  rendono  im- 
puro l'uomo, 

somU  biMftMn  liTuli  : ptnSo  pSmM  cMcte  nati  iKcU 
da  futdw  innasdo. 

19 
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16.  Si  quia  liabet  aurea  audicndi,  au- 
diat. 

17.  Et  cmn  introiaaet  ia  domiim  a 
turba , inicrrogabant  eum  diacipull  ciua 
parabol.iin. 

18-  Et  ail  illis:  Sic  et  »oa  impriidcn- 
tea  eatia?Non  inlellijiitia . quia  omnt 
cxtrinsrcua  intruìena  in  hominem,  non 
pnieat  eum  communicare  7 

19.  Quia  non  inirat  in  cor  ciiià  ; sed 
in  yentrcm  vadit , et  in  seccasum  exit , 
purgana  omnes  c.«caa. 

S!0  Dicebat  aiitem,  qiioniam  , quae 
do  homine  exeunt,  illa  communicant 
hominem. 

21.  * Ab  inltia  ei  im.  de  eorde  liomi- 
num  malacci  g tationes  piorediinl, adiil- 
teria  , rurnicaliunea  , liomiciilia, 

• Genea.  6.  5. 

22.  Furia,  aaariliae,  neipiiliae,  do- 
Ina  , impudiciliao , oculux  malua,  bla- 
aphemia , superhia,  aiiillilia. 

23.  Omnia  haec  mala  abintiis  proce- 
dunt . et  coiminicanl  hominem. 

24.  * Et  indo  aurgena,  abili  in  linea 

Tyri,  et  Sidonia  ; et  ingressus  domiim, 
neminem  voluit  scire  ; et  non  polnit  In- 
tere. • Maith  15.21. 

20.  Mulicr  enim  statim  ut  aiidirit  de 
eo,  cuiua  filia  habehat  apirilum  iinmiin- 
dum,  intravil,  et  procidit  ad  pedes  ciua. 

26.  Eroi  enim  nmlier  Gentilis.  Syro- 
ptioeniaaa  genere.  Et  rogabat  eum  , ut 
Daemonium  eiiceret  de  fìlia  eiua. 

27.  Qui  dixit  illi  i Soie  prius  aaturarl 
filioa:  non  eal  enim  bonum  sumere  pa- 
nem  Gliorum,  et  mittcre  canibua. 

28.  Al  illa  reapondit,  et  dixit  illi  : 
Ulique.  Domine  ; nam  et  catelli  come- 
dunt  aub  mensa  de  micia  puerorum. 

29.  Et  ail  illi  : Propter  lume  aermo- 
Dcm  rade;  cxiit  Daemonium  a Glia  tua. 

90.  Et  cum  abiiaset  domum  suam  , 

Tm.  II.  La La  itolu  itniil , li  iitlmia. 

Tira.  14.  AmeelM,  eA«  nt*4vn  lo  aapt»»».  i^Olachè  dmi 
ptrMM,  ebe  già  «bbiBdouti  i Gìad«  . cercuM  di  lìrir»  • *e 
i GiaUli , ffocurà  di  (tr«  b uè*  « ete  Mlu  mftm  il  mm 
arrÌTO  in  <iuel  luogn. 


OBiV*  CRISTO 

16.  Chi  ha  vrtcehn  éa  iMmdtrt , itix 
inda. 

17.  Ed  mimio  eia  ag(t  nelta  eam 
sciatto  dotta  turba,  i disctpoti  lo  tnlarto* 
garano  intorno  a quitta  parabota. 

18.  Ed  tgti  diits  toro;  Anche  Ooi  a- 
dunque  siete  tanto  iqnonnli  T Non  •tilaiix 
dite,  che  tulio  quello,  che  di  fuora  tnim 
nell'  uomo,  non  può  renderlo  impara  f 

19.  Perchè  non  entra  nel  cuore  di  Imi  ; 
ma  passa  nel  rrnfre,  donde  M nel  leeos- 
so.  lo  spurgo  di  tulli  i cibi. 

20.  Ma  quello  , iiceca  egli , che  etee 
dati  Uomo,  rende  immondo  l'uotno. 

21 . Imperocché  dal  di  denfra,  dot  cuo- 
re degli  nomini  procedono  i Mtliri  pen- 
sieri, gli  adullerii,  le  fornicazioni,  gli  0- 
miriitii , 

22.  / furti,  le  avariiie,  le  metlvagilé, 
le  f'Odi.  te  impudt'cieie,  I'  inridin,  te  bo- 
slemmie,  la  superbia  , la  stollroea. 

23.  Tulli  questi  mali  procedino  dal  di 
dentro,  e impnro  rendono  l'uomo. 

24.  ledi  partitoti,  te  ne  andò  ai  eon- 
fini  di  Tiro  , e di  Sidone  : ed  entrato  in 
uno  casa  , non  roterà  > che  niisun  lo  la- 
pesse  ; ma  non  potè  star  celato. 

25.  Imperocché  una  donna,  la  figlimela 
di  cui  era  pottedula  dallo  spirito  immon- 
do , arenih  aentilo  parlar  di  lui , ondò  a 
gettarti  a’  suoi  piedi, 

26.  Ella  era  Gentile  , e Sirofenice  di 
nationct  t lo  supplitata,  che  acaceiétie 
il  Demonio  dulia  tua  figlinola, 

27.  Ma  Cesi»  dissele  ! I.aseia,  che  pri- 
ma si  satollino  i figliuoli:  imperocché  non 
é òen  fallo  di  prender  il  pan  do'  figlhioli, 
a gettarlo  a'  cani. 

28.  Ma  quella  risposa,  a dinegli.  SI , 
Signore  : imperocché  anche  i cojnueltni 
mangiano  tolto  la  Mrola  i minntaoli  dei 
figliuoli. 

29.  Ed  egli  Udiste:  Pet quella  paro- 
la Da'  : il  Demonio  é uscito  dalla  tua  fi- 
glia. 

30.  Ed  ella  ritornala  a caia  tua,  tra- 

\’tti  f$.Sirc/!miat.J  Grttl  chiiBiiTiBO  Srre/imin  gli  ili'* 
Unl't  Tli  Tiro,  • di  Swlooe,  • di'luogbi  ciKonvioni  «opra  qaclia 
«mu  di  bare  por  dnitogunrli  diiFeaici  •leU'ÀfrtCA.  CU  Ebni 
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secondo  S.  M 
inreDit  puellam  iacentem  sopra  lectum, 
et  Daemonium  exiissc. 

31.  Et  iterum  exieus  de  Gnibus  Tyri, 
leoit  per  Sidoaem  ad  m>re  Ualilaoae 
ialer  medios  Qnes  Decapoloos. 

3St.  * Et  addiicunt  ei  surdum,  et  mu- 
lem,  et  deprecabaatur  eum.  ut  impouat 
illi  tnaoiim.  * lÙaUh,  9.  3^. 

33.  Ei  apprelieodens  eum  de  turba 
seoraum.niisit  digitussuos  in  auriciilas 
eius , et  exspuent  tetigit  liugnam  eius  : 

3S.  Et  suspicìens  tn  cuelum  Inge- 
ouiit,  et  ait  illi  : Ephphetba,  quod  est, 
ada|>ecire. 

35.  Et  statini  apertae  suat  aurea  eius. 
elsolutuna  est  vincutum  linguae  eius  , 
et  loquebalur  crete. 

36.  Et  praecepit  illis.  ne  cui  dicereet. 
Quanto  autem  eis  praecipiebat , tanto 
mauis  plus  praedicabant  : 

37.  Et  eo  amplius  admirabaatur,  di- 
cenles  : Bette  omnia  (ecit  : et  surdos  te- 
cit  audire , et  mutos  loqui. 


iìIhU  la  qnwlo  fallo  la  vini!  dd  aao  Matiaaimo  coqto , il 
aasuHo  dai  qaalc  aanara  urna  le  aalaiila.  Adatti  e^li  ia  eerto 
•adolaiaa  eoaipouata  alla  naataia  di  a|ùa.  cita  a propria 
dalla  MBfa  Murali.  1 lordi  para . eba  abbiao  cbiuaa  le  uree» 
càia;  « parciò  Delie  agli  le  aaa  diU  nelle  orocebie  delaordo; 
iMtì  Hn.eb«  abitino  UgMa.  ciocca  la  linfiio  ; a poKÌa  la 
tacca,  c l’aapCTfB  eoa  U ulita.  La  cbieaa  muu  gaidata dallo 
SpiriUMBlaapproM  daqoealo  fallo  tiu  parte  delle  c>'rr*>oie, 
dalli  quii  ai  ecrre  nel  coaferira  il  balleaiiBO,  gli  elT«lit  dal 
•|iiliD|lfi  lo  aiuaae  tooo  mollo  aÌDÌli  a quelli,  eb«  operA  il 
ÙTiiora  mI  corpo  di  qaralo  natolo,  a sordo.  Nel  dito  di  (Iri* 
Da  è aigaidcato  lo  Sp(riU>  aaelo;  arHa  ulita  la  dÌTÌna  laptenu 
d«fN«U  da  ertalo  i dal  toc  oialioa  carpe. 

Taob  11.  Alttii  glt  avbi  $oiptri.  V aaoi  aiiacali  Gctli 
àceri  «rdiMfùaiMU  precedere  roruwoe  al  per  aoeUoaa* 


A n c o c A p.  vili.  litT 

tò  h fanciulla  , cht  giacica  Ini  leu»  , e 
c'te  il  Ormoni»  ss  n'ere  partito. 

31.  £ tornato  inUietro  dai  coafuii  di 
Tiro  , andò  per  Sidone  verta  il  man  di 
(iaiiiea , tracertando  il  territorio  della 
Oecapoii. 

32.  E glifapreienlatounuomotordo, 
e mutolo , e lo  tuppUearono  a impeagli  la 
mano. 

33.  Ed  egli,  trattolo  in  diiparte  daUa 
folla , gli  mise  le  tue  dita  nelle  oneckie  , 
e Culto  spulo  toccò  ta  tua  lingua  : 

31.  E alzati  gli  occhi  vtrso  del  cielo , 
loipirb.  » dittegli;  Ephphetha,  che  vuol 
dire,  aprili. 

33.  E immediatamente  te  gli  aprirono 
l»  oreechie  , e si  sciuIm  il  nudo  della  tua 
lingua,  e parlata  diUiatamenle. 

36.  Ed  egli  ordinò  loro  di  »om  dim'l 
a nitsuno.  Ala  per  quanto  turo  lo  coman- 
daste, tanto  più  lo  etltòravano, 

37.  E lame  più  n»  retiatauo  ammira- 
(i,  s dicevano  : Ua  fatto  bene  tutti  le  co- 
te ; ha  fatto  , che  odano  i tordi , e t m«~ 
Ioli  facetlino. 

maesuaoalo  , e d ancara  per  faM  • lotti  peleae  U tbdU 
della  tua  BUaiaec  per  eDeriq.del  dono  ricciuto  dal  padre  di  far 
tali  Miracoli  -'  quasii  poi  ia  tal  nodo  direBlatiae  ma  incealra* 
aUbilc  proto  delia  rartlo  da  lui  predicala  ; conci  oaaUcoeacItè 
Dio  , tl  quila  aan  può  se  inganaarc,  ne  faroriru  l'iogaaM,.  U 
comproiavacogl’ iaiecH  siraedi.  1 sospiri  di  Cristo,  cune  la 
su  oraiÙKM . cicca  per  oggaite  le  cpiriloali  lawcrii  , uUm 
quali  ere  imniersi  latto  il  genere  amano,  dalle  qaclt  erano  om’ 
ombra  t nuli  d«l  e >rpo. 

. opriti.  Questa  maniera  di  comando  non  eoa- 
ricaa  , m noaal  signora  dalla  natura  . il  quale  patio,  e liroe 
fallo  l^cnae,  ordino  , e furon  croate.  5u1m.  11.  • . Ed  era  co*' 
teniaole  airaaleaticiu  Jslia  autria,  che  il  e.  VaogcIfcU  rifr* 
rissa , emme  Ha  faiiu,  la  ateaaa  reca  uaaia  da  Grinte,  la  queU  é 
diteauta  ancH'eaaa  parola  aoleane  per  reso  fiUoM  dalU  ^ieid 
Mli'aat^iiuaUulOQe'del  eulo  BaUeriao. 


Capo  CHtano 

•eaie  eoa  ooHe  pani , a pochi  pcooi  quattro  mila  aomini.  Ordiu  a'dMcepoli  di  gaanhnd  del  far* 
moaio  da'Beriaei.  Btane»  e,  poe»  a poco  ua  cieeo.  Chiede  a'  diaoopoli  qeel,  ebe  pcMunr  di  lai:  » 
PioUo  coofeiM,  cHe  ^li  e il  Cp(|to.  Poo»  dopi  Guttk  lo  cHuma  SaUim,  porcHb,  prediesdo  qual,  ohe 
dosea  piLire»  Pietro  Ip  sgridara.  Del  portare  la  croce.  Xiaoa  cosa  dere  eacen  piti  cara,  che  i’aaÙM. 


t.  In  diebus  illis  iterum  eum  turba 
multa  esse!  , nec  haberent . quod  man- 
ducareut , * convucalis  discipuiis  , ait 
Gii*;  * M.iUh.  1».  32. 

2,  Ifisereor  super  turbam;  quia  ecce 
iam  triduo  sustioeot  me  , oac  luOeal , 
quod  maoducent  : 


1.  Di  que' gionùettendo  di  nuovo  gran- 
de la  folla,  ni  acendo  quelli  da  mangio,- 
re,  chiamati  a te  i discepoli,  diti»  tea»  t 

2.  Sii  fa  eompattàone  questo  popolo  : 
perché  tono  già  trn  gmmi,  eh»  ei  trotti»- 
ne  con  me,  e nen  ha  da  mangiart. 


1^8  VANGELO  Dii 

3.  Et  bì  dimisero  eo>  ieiunos  in  do- 
mum  Buam , deficient  in  via  : quidam 
enim  ex  eis  de  longe  venerunl. 

4.  Et  respondenint  ci  discipuli  sui  ; 
Code  illos  quis  poteri!  hic  saturare  pa- 
nibus  in  solitudine? 

5.  Et  interrogavit  eoB  : Quot  panes 
habetis?  Qui  dixerunt;  Septem. 

6.  Etpraccepit  lurbaediscumbere  su- 
per terram.  Et  accipiens  «eptcm  panes, 
gratias  agens  fregi! , et  dabat  discipulis 
Buia  , ut  apponerent:  et  apposuerunt 
turbac. 

7.  Et  habebant  pisciculos  paucoB:  et 
ipsos  benedixit , et  iussit  apponi. 

8.  Et  manducaverunt , et  saturati 
Bunt  : et  sustulerunt , quod  superaverat 
de  fragmentis  , septem  sporlas. 

9.  Erant  aulem.qui  mandiicaverant, 
quasi  quatuor  millia  : et  dimisi!  eos. 

10.  Et  stalim  ascendens  navim  cum 
discipulis  suis  venit  io  partes  Dalma- 
nutha. 

11.  * Et  exierunt  Pharisaei , et  coe- 
perunt  conquirere  cum  co  , quaerentes 
ab  ilio  signum  de  coelo,  tentantes  eum. 

• Matth.  16.  1.  Lue.  11.  54. 

12.  Et  ingemiscens  spiriti!,  ait:  Quid 
generatio  isla  signum  quacrit  ? Amen 
dico  vobis,  si  dabitur  geiierationi  isti  si- 
gnum. 

13.  Et  dimiltens  eos,  ascendi!  ilerum 
navim  , et  abiit  trans  frclum. 

14.  * Et  obliti  simt  panes  sumere  : 

et  nisi  unum  panem  non  babebant  se- 
cum  in  navi.  'lUatth.  16.  5. 

15.  Et  praecipiebat  eis  , dicens  : Yi- 
dete  , et  cavele  a fermento  Ptiarisaeo- 
rum,  et  fermento  Herodis. 

16.  Et  eogitabant  ad  alterutrum  , di- 
centes  ; Quia  panes  non  habemus. 

17.  Quo  cognito,  ait  illis  lesus  : Quid 
cogitatis  , quia  panca  non  habelis  ? 
Nondum  cognoscitis  , nec  intclligi- 

Tcn.  It.  CtUato  dal  tuor*  im  «M/rrro.  tVpior***  U t»- 
fki  ombiUdw  FtrvMl,  ì iafo  u&ti  nìneoii,  cIm  iwu 
vedali,  diveolnio  «vsipn  piè  duri,  od  iomdoJi. 

Ne*  earà  date...  talecfne.  ftoo  dica  di  ivob  voler  piè  fa* 
n BÌracolo  ileooo,  mi  di  nm  titUr  fario,  qulecMi  il  voleva- 
Bo;  daMokbè  preleadevaM  uèwgao  paitÌMiaw,  e doovo  nel 

redi  a.  IfaitA.  xu.  19. 


lESU'CttlSTO 

3.  E te  fi  nmanderò  afli  eeut  loro  ài- 
giuni,  verrà»  meno  per  ittrada:  tmpsroc- 
chi  taluni  di  etii  n,n  crtniti  di  lontano. 

4.  £ < diictpoli  gli  ritpoeero  : £'  come 
potrà  alcuno  gui  m una  sofitudine  satol- 
larli di  pane  ? 

5.  Ed  egli  domandò  loro:  Quanfipa- 
ni  arete?  Risposero:  Sette. 

6.  B ordinò  alle  turbe , che  sedessero 
per  terra.  E presi  i sette  pani,  rese  le  gra- 
zie, gli  spezzò,  e gli  diede  a'  suoi  disce- 
poli, perchè  gli  ponesser  davanti  alle  tur- 
be, come  li  posero. 

7.  E avevano  ancora  alcuni  pochi  pe- 
uiotini  : e questi  pur  benedisse,  e ordinò, 
che  fossero  distribuiti. 

8.  E mangiarono,  e si  satollarono  : e 
raccolsero  degli  avanzi,  che  rimasero,  set- 
te sporte. 

9.  Or  quelli . che  avevatso  mangiato , 
erano  circa  quattro  mila,  e li  licessziò. 

tO.Edentrato  immediatamente  in  bar- 
ca co'  suoi  discepoli  andò  daùe  parti  di 
Palmantsta. 

11.  E andaron  da  Issi  i Farisei,  e co- 
minciarono a disputare  con  esso,  chieden- 
dogli, per  tentarlo,  un  segno  nel  cielo. 

12.  Ed  egli , gettato  dal  cssore  un  so- 
spiro , disse  : Perchè  mai  questa  genera- 
zione chiede  ella  un  segno  ? In  ventà  di- 
cavi , che  non  sarà  dato  a questa  genero- 
ziorte  tal  segno. 

13.  E rimandatigli,  entrò  di  nuovo  in 
barca,  e passò  il  lago: 

ih.  E si  scordarono  di  pigliare  del  pa- 
ne ; e non  aveoan  seco  in  barca,  se  non  un 
pane. 

15.  Ed  egli  istruivagli,  e diceva  loro: 
Guardatevi,  estate  lontani  dal  fermento 
de’  Farisei,  e dal  fermento  d Erode. 

16.  Ed  essi  si  bisticciavano  tra  di  lo- 
ro, dicendo:  Eon  abbiam  pane. 

17.  La  qual  cosa  conosciuta  avendo  Ge- 
sù. disse  toro:  Perchè  v' inquietate  del 
non  aver  pane  ? JVon  avete  voi  ancora  co- 

Yen.  IV.  Dai  /èrmenlo  di  Enit.  Erode  era  ( MCoada 
alenai  ) qoaai  capo,  eprotmorcdvlla  Mia de'Soddacn.  ra- 
dia. MaUis.  xTi.  11.  Gli  rffelli  dellievilo  som  di  Ut  goaùa 
la  paau  , a di  farla  ioMidira  ; cori  aoM  aceeaaali  i dM  vói 
prioctpali  de'  Faristi , e da'^addacet , la  Mparbia , • rasprav 
u vano  de'  proaviai. 
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lls  t Adhoc  caecitum  babetis  cor  ve- 
«irom  r 

18.  Ocolos  habeotes  non  videtia  ? et 
aurea  habentea  non  audilia  f nec  recor- 
damini.  ' Supr.  6.  Al.  Joan.  6.  11. 

19.  Quando  quinque  panea  fregi  in 
quinque  millia;  quot  copliinoa  fragmen- 
torum  plenos  austulislial  Dicunt  ei:  Duo- 
decim. 

20.  Quando  et  aeptem  panca  io  qua- 
Uior  millia;  quot  aporlas  fragmentorum 
lulistial  Et  dicunt  ei  : Septem. 

91.  Etdicebat  eia:  Quomodo  nondum 
intelligitis  f 

22. Et  veniunt  Betbiaaidam,  et  addo- 
eunt  ei  caecum  , et  rogabant  eum  , ut 
illum  tangeret. 

23.  Et  apprehenaa  manu  caeci,  edn- 
lit  eum  extra  vicum:  et  expuena  in  ocu- 
loa  eius,  impoaitia  manibua  auia,  inter- 
rogavit  eum  , ai  quid  videret. 

Ib.  Et  aapiciena  ait;  Video  boroinea 
velut  arborei  ambulantea. 

25.  Deinde  iterum  impoaoit  manna 
super  oculoa  eiua  : et  coepit  yidere  : et 
rcstitutua  eat  ita  , ut  dare  yideret  om- 
nia. 

26.  Et  nnisit  illum  in  domum  suam , 
dicens  : Vade  in  domum  tuam  : et  ai  in 
yicum  iniroieria  , nomini  dixeria. 

27.  ' Et  egresaua  est  lesua  , et  diaci- 
puli  eius  in  castella  Caesareae  Philipp!; 
et  io  via  interrogabat  discipiilos  suoi  , 
dicens  eis:  f Qiiem  me  dicunt  esse  ho- 
mines  ? ' JUalih,  16.  13.  -j-  Lue,  9.  18. 

28.  Qui  responderunt  illi , dicentes  : 
loannem  Baptistam,  aiii  Eliam,  alii  vero 
quasi  unum  de  prophetis. 

29.  Tunc  dici!  illis  : Vos  vero , quem 
me  esse  dicitis?  Reapondens  Petrus,  ait 
ei  ; Tu  es  Cliristus. 

30.  Et  comminatus  est  eis,  ne  cui  di- 
cercnt  de  ilio. 

Tm.  tb.  T»99o  «ammimarf  w.  Gm6  Crlito  tn« 

^■Mto  ca«c«  touo  ad  ni  unto . na  per  dinoeirare,  ecm» 
of L * libaro  diapaoMUr  da'  amoi  don  , aia  parcHè  faea  afira 
la  na  patawa  a pfopornoaa  dalla  feda  dal  Balate,  la  ^aalan- 
ande  piccola  da  prìoeipw  , m ebbe  c(li . aa  mb  ia  parta  la 
aaaiu  ; craaciaU  di  poi . c parraiioaaU  la  Tada  , fa  a^li  para 
perfauaBcala  aaDate.  Fioalmcata  col  aaaarlo  ia  Ul(OMa  fon* 
va  a ftr^i  noflio  eaaoacora  ilbaocScio , oodc  aa  faccMO  B«g- 


à I C 0 C A P.  Tilt.  U9 

nosciflunto,  nè  intellello  ? Ei  è accecato 
MI'  ora  il  cuor  voctrof 

18.  Arde  occhi,  e non  tedelef  orecchie, 
e non  udile  ? nè  avete  memoria. 

19.  Allorché  cinque  pam  io  dietit  tra 
cinque  mila  uomini  : quanti  canettri  fu- 
rono gli  avanzi,  che  raccoglieste  ? gli  ri- 
sposero.- Dodici. 

20.  E quando  poi  siile  pani  io  divisi 
tra  quattro  mila  persone  : quante  sporte 
furono  gli  avanzi,  che  raccoglieste  ? Ri- 
sposero: Sette. 

21.  E diceva  loro  : Come  non  ancora 
intendete  f 

22.  E giunsero  a Setsaida , e gli  fu 
presentato  un  cieco  , e lo  supplicavano , 
che  lo  toccasse. 

23.  E preso  il  cieco  per  mano,  lo  meni 
fuora  del  b^o  : e avdidogli  sputato  ne- 
gli occhi,  e imposugli  le  mani,  gli  diman- 
dò , se  vedeva  nulla. 

2b.  Ed  egli , eilzali  gli  occhi , disse  : 
Veggo  uomini  camminare  simili  ad  al- 
beri. 

25.  Mi  Gesù  impose  di  nuovo  le  ma- 
ni sopra  gii  occhi  di  lui , e principiò  a 
vedere  : e fu  sanalo  in  guisa,  che  vedeva 
(ulte  le  cose  distintamente. 

26.  E rimandano  a casa  tua,  e disse- 
gli '.  Vatleiu  a casa  tua:  e se  entri  nel 
borgo,  non  dir  nulla  a nitsuno. 

27.  E Gesù  se  n*  andò  co'  suoi  disce- 
poli perle  castella  di  Cesarea  di  Filippo: 
e per  istrada  interrogava  i tuoi  discepoli, 
dicendo  loro  : Chi  dicono  gli  uomini,  che 
io  mi  sia  f 

28.  Essi  risposero:  Chi  dice  Giovan- 
ni Ratista , chi  Elia , ehi  come  uno  dei 
profeti. 

Allora  disse  loro:  E voi  ehi  dite , 
che  io  sia  f Pietro  rispotegli  : Tu  te’  il 
Cristo. 

30.  E proibì  loro  «(rettamente  il  dir 
db  di  se  con  aUwto. 


gwro  atnu , a la  tom  pib  gralo.  Lo  Mcbm  otdìM , e pe'aen 
daaiBl  Hai  è aovaau  laaato  da  Dio  Mila  |aarÌ(1eoa  dalla  Bf 
laltia  dall'  aaiai. 

Vara.  tt.  Nm  dir  nteUm  • aacMM.  iaCfodiUU  da' 
ciUadiai  di  Bataaida , ì fiali  aoa  bwm  erodale  a laati  Blu* 
coli  bui  aello  i lere  oe^i  da  Oiete,  U rea  dava  ìadagai  di  m- 
aanteatÌBoai  del  naovo  prodfgio. 

Vera.  IO.  Prvihi  loro  ttntumthk  tl  dir  eòi  90tb  ftfnmii. 
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31.  Et  coapit  (lacera  ixie,  queaiea 
oportot  Filium  liaioiai»  pati  multa  , et 
reprobar!  a aeaioribue,  et  a summù  sa- 
cerdolilma.  et  ticrilùt,  et  oocidì:  et  post 
tres  (lies  rcisurgere. 

33  Et  palam  verbum  loquebatur.  Et 
apprsheiKlous  eoa»  Eelrus  coepit  iaete^ 
paro  eum. 

33.  Qui  conversus,  et  videos  disclpu~ 
los  suos,  eomtuieatus  est  (tetre,  dioens: 
Vado  retro  me , ièstaaa  ; (pKUiiaa  non 
sapis.  (|uae  Dui  siint,  sed  (juae  suoi  ho- 
mmnm. 

3i.  Et  (MiKocata  turba cum  discipu- 
lis  suis,  dixit  eis  : * Si  quia  vult  aie  se- 
qui, denrgel  semelipsum:  et  tollat  cru- 
cem  suam  , et  sequatui  ne. 

' Alatth.  10.  38.  et  16. Lue.  6. 
23.  et  Ib.  27.  et  17. 33.  /oo».  12.25. 

35.  Qui  euim  vubserit  aaiiaasa  suam 
salvam  lacere  . perdei  eam  t qui  auteoa 
perdiderit  animam  »uaaa  piupler  om.  et 
Evaagi'lium,  salvaui  fsciet  «aei. 

36.  Quid  viiiiu  proderit  WuiHni,  si  li>- 
cretur  nuindum  totum,  et  detrimcutuoi 
aoituae  suaa  iaciati 

37.  Aut  quid  dabit  bomo  coiumuta- 
tioois  prò  auiiua  sua  2 

38.  ’ Qui  cnim  me  confusus  (uerit,  et 
\erba  iiioa , in  generabooe  iste  adultera, 
et  p(icealrice  ; et  Filius  bof»i«is  confuo* 
dclur  cum,  cuui  veuerit  in  gloria  Patrie 
sui  cum  Angelis  sauctis. 

• JUuUh.  10.  33.  iuc.  9.  26.  et  12  9, 

39.  Et  dicebat  illis  : * Aniun  dico  >o- 
bis  , quia  suut  (|uidaaa  de  bic  staatibus, 
qui  non  gustabunt  mortem  , dooeo  vi- 
vant reguum  Dei  veoieas  in  virtute. 

o Mailk.  10.  33.  Ine.  9.  27. 

Nob  ara  ancora  il  Uiapo  di  dichiara  ptikW<caai«it«  obmU 
bitugnafa,  cheegliiHUQa  co^UÌoitfar  dilla  moria  facai' 
■a  piaM  Ma  deil'  etser  auo. 

Vara.  18  CAi  «i  rrryo^nrrt  dai  Ad , ao.  Chi  aTr,A  roaiof* 
di  aegDÌr  ma  per  le  ria,  cb«  io  balio  deH'«ini<ltb.  da^iaiiaMBli, 
o della  croco,  aimafiu,  che  io  mi  tergoifai  di  l«i,  qaiadoiHl 
■io  alato  di  RTandetu  , o di  tlori*  laaih  a dcnaadaeooitio 
agli  Bomia)  della  mia  legga  , d«'BÙ6Ì6M(Dplt  tdì  MUO  quali», 
«ha  ho  fallo , « palilo  per  em. 


BSU'CÌI9T0 

31.  £ eomieuib  a iptrjar  loro , eomi 
doterà  il  Figliuolo  dell'uomo  patir  mul- 
to , ed  rrirre  riprovato  dai  tesiolH'.  tdai 
prùieipi  di'  laetrdtui,  r daj|it  Scriai,  td 
teierr  uceito'.erùutcilare  tre  giorni  dopo. 

32.  £ portata  di  fusrle  fatto  aperta- 
munte.  '£  dietro,  prùoto  in  disparte,  eo< 
mHK«a  a rampogmatlo. 

33.  Afa  egli  ritoltoti,  e mirando  i eu» 
dieetpoli,  rjndò  dietro,  dictmdo:  Fa'in*- 
gt  dame.  Satana  ; perehi  non  hai  la  ra< 
pienza  di  Dio,  ma  degli  uomini. 

sa.  £ ehiamaie  a te  le  turbe  con  i tuoi 
ditcepoli , disse  loro  ; Se  alcune  vuol  te- 
neri dieira  a me.  rinneghi  re  sleisa,  t pren- 
da la  risa  croce,  e mi  megua. 


35.  Impervccki  chi  vorrà  editare  l'ani- 
ma etra,  ia  perderà  ; e chi  perderà  l' ani- 
ma tua  per  me,  e pel  Fan^elo,  bt  satveTÒ. 

36.  imperoochì  che  gioretà  alC  uomr 
V acolito  di  tutto  il  mondo  , ove  perda 
t'anima  sua  ?■ 

37.  Oppure  che  darà  l'uomo  m eatnbia 
dtW anima  sua  A 

38.  ConciosiiacAi  chi  ti  vergognerà  di 
mr,  e dette  mie  parole  in  questa  genera- 
zione adultera , e peccatrice;  ti  tergo^u- 
rà  di  lui  il  Figliuolo  dell"  uomo  , quando 
tertà  nella  gloria  del  Fadre  tuo  con  gli 
Angeli  tanti. 

39.  £ diceva  loro  ; Pi  dico  in  verità , 
che  degli  atlanti  vi  sono  oleuni , i quali 
non  guUeranuo  la  morte,  fino  a tanto  che 
veggano  venire  il  regno  di  Dio  con  mat- 
m. 

CanarosioeM  «AsUm.  L'ihhMdoaaMmto  di  Dio  è a»a»1« 
igai^to  aallo  aanuara  col  daliu«  della  afr»aa  infedeUt  ^ 
par  allro  amalore  abbaadoiu  il  lagiuÌBo  apoao. 

Vera.  d«.  Kap^asio  t>mira  elmyitodi  Dm>.  Pndioe  la  ■■ 
traaflfuraaiono , oelli  qaaia  era  pw  da«  ami  pia  dilrUi  di- 
ecepoli  tia  oagglo  daUt  gloria , o dalla  saaMà  dal  faiaro  m« 
rapo. 
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Capo  nono 

dì  OiHt  k rai  *Ì  mloeMk  Hioè.  «4  Bit.  I>teo.  eh*  Ba , fttn4e  torri  , itswtlori  InHa 
U ordii*';  cke  BU  i rnato,  « wn  i «aio  armilo.  Carcia  uno  «pirito  auto,  « tordo,  il  <|«ah)  tnla- 
•eoi*  cotrorarioM,  « col  diftiuBt  puk  d'weaceiiira.  Prodieo  It  ani  pttaioit  tlUpiia  do’  dioc«|H>1i,  ai 
qaall  ÌMcpM,  chi  aia  (]  mafinoto.  Di  uso,  che  cacciata  il  Peaooio,  e boa  recuiiata  Criilo.  Del  Iroo- 

car«  Ia  iciBdilo  dkiU  wm,  4*1  p*«4»,  4À’  «eekio. 


1.  * Et  |K)st  dier  sex  assiimit  lesus 
Peiriim , ot  locohimi , et  ioannem  : et 
dmlt  illus  in  mnntem  excelsnm  seorsum 
soloj,  et  transfi^iiratiis  est  rnram  fpsis. 

’ Matth.  17.  1.  Lvc.  9.  i8. 

2.  Et  Teslimenia  eiiis  facta  suiit  splen- 
dentls,  et  candida  nimia  velut  nix;  <)iia- 
Ila  ludo  non  |Kitest  super  terram  candida 
lacere. 

3.  Et  apparuit  illis  Elias  cuoi  Moyse; 
eterant  loqiienles  cum  lesti. 

k.  Et  respondens  Petrus  , alt  lesti  : 
Babbi , boniim  est  nos  hre  esse  t et  fs- 
ciamiis  Irla  tabernacula  , libi  unum  , et 
bli  vii  unum  , et  Eliae  unum. 

5.  Noe  enim  seicbal,  quid  dieeret:  e- 
nnt  cairn  timore  exterriti. 

6.  Et  facta  est  niibea  obumbntos  eoe: 
et  venit  tox  de  nube,  dieens:  Hio  est  fi- 
lius  meus  carissimus;  audite  illum. 

7.  Et  slalim  circumspieientes  nemi- 
aem  àmplius  tiderunt , nisl  lesum  tan- 
tum serum. 

8.  * Et  descendenlibiis  iliis  de  monte, 
praecepit  iliis,  ne  ciiiquam  , qiiae  vidis- 
lent.aarrart'ni,  nisi  cuni  Filius  buminis- 
• mortuis  resurreierit. 

• Matlh.  17.  9. 

9.  Et  verbum  conlinuerunt  apud  se  , 
eonqiiirentes,  quid  essai:  cum  a mortuis 
resurrexerit. 

10.  * Et  irterrooebanleiim,  dicenles: 
Quid  ergo  dicunt  Bharissei,  et  Scribae, 
quia  Eliam  «porte!  xenire  primumT 

• Mat.  k,  5. 

11.  Qui  respondens,  ait  illis  : Elias, 
enm  venerit  primo,  restiliiet  omnia  : et 
quo  modo  * scriptum  est  in  Filium  ho- 

T«r».  $.  ché  90lmt  4tr*:  fwwdo  a>.  QiniBtiMipM  h rK 
rirnnimo  •••«rol*  4e'a*rti  hm»  iniBt*  fm  tn4ia<iM  B*lb 
chao*o  Gisdoic*  ( Io.  li.  24.  ) « oigBÌSciU ia  «»!!  luofhi  d«l 


1.  Sei  giorni  dopo  Griii  prete  ton  te 
Pietro,  s Giacomo,  e Gioranni;  e ti  con- 
dutn  Seli  eeparalamtnie  , sopra  un  allo 
monte,  e alla  loro  pres.nza  ti  Ims/iyMrò. 

2.  E le  sue  tesii  diventarono  riiplen- 
denii,  e toprammodo  con  Jide  come  la  ne- 
es  ; lai  cAe  nissun  timore  della  terra  sa- 
ptilAje  farle  cosi  candide. 

3.  £ apparvero  loro  Elia  , e Moie  : i 
quali  sfarano  « dilcorrere  eon  Gem. 

h.  E Pietro  prese  la  parola  , e disse  a 
Gesit  : Maestro  , buona  cosa  è per  noi  lo 
star  qui:  f acclama  tre  padiglioni,  uno  per 
te,  uno  per  Moti,  e uno  per  Elia. 

8.  Imptroeehi  non  taptoa  quel  che  ti 
diceste  \ perché  erano  sbigottiti  per  la 
paura  ! 

6.  E si  levò  una  nueola,  la  quale  li  rt- 
npriea  : e dalla  nuvola  user  una  voce  , 
che  dine:  Questo  i il  figliuolo  mio  carit- 
limo  ‘ aseollateto  ; 

7.  £ a un  trailo  guardando  essi  <f  in- 
furao.  non  videro  piu  m’ssuno  con  se,  fuo- 
ri del  solo  Geth  : 

8.  E nello  scender  dal  monte,  egli  or- 
dinò loro  di  non  jialetare  a nittuno  le  ro- 
te da  etti  vedale  , te  non  quando  il  Fi- 
gliuolo dell’ nomo  fosse  risuscitato  da 
morte. 

9.  Ed  essi  tenner  la  cosa  in  te  , inve- 
sugando  tra  di  loro,  che  colesse  dire:  quan- 
do tari  risuseitttio  da  morte. 

10.  E gli  dimandanno:  perché  adun- 
que « FVirisei,  e gli  Scribi  dicono,  che  dee 
prima  tenine  Eliaf 

11.  Ed  egli  rispose,  e disse  loro;  Elia 
venendo  da  prima,  rimetterà  in  sesto  tulle 
le  cote  : e come  sta  scritto  del  Figliuolo 

rotebi*  eoa(«ttociòil8fB«*tkp«r*l«ipp*rtic«.clM 

fh  ipirtoli  laiMr*  H orìmm  dalli  riaarmloM  di  Criito , 

con*  BOI  ÌBUMfo  il  ouaioro  d*'tuoi  ptiiflMiì , «mi  .11. 
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mÌDÌ8,  ut  moJla  patUtur  , et  contemDa- 
tur. 

* lui.  53.  3.  h.  «I  5. 

12.  *Sed  dico  Tobis,  quia  et  Elica  ve* 
nit  (et  feceruat  illi,  quaecumque  volue- 
ruot  J sicut  acriptum  est  do  eo. 

• MaUh.  17.  12. 

13.  Et  Teniens  ad  diacipulos  tuoa  , tI- 
dit  turbam  magoam  circa  eoa,  et  Scribas 
cooauireotea  cum  illis. 

1».  Et  conreatim  omais  populea  videns 
lesum , atupefactua  eat , et  expaveruDt , 
et  accurreotea  aalutabaot  eum. 

15.  Et  interrogavit  eoi:  Quid  inter  tos 
cooquiritis  ? 

16.  * Et  respondeoa  unus  de  turba  , 
dixil:  Hagiater,  attuti  filium  meum  ad 
te,  habeutem  apirilum  mutum. 

• Lue.  9.  38. 

17.  Qui  ubicumque  eum  appreheode* 
rit , ailidit  illum  , et  apumat , et  stridei 
deatibua  , et  areacit  : et  dixi  diacipuiis 
tuia.uteiicereat  illum,  et  dod  potuerunl. 

18.  Qui  respondeoa  eia,  dixit  ; O ge- 
neratio  iocredula , quamdiii  apud  vos  e- 
ro  ì quamdiu  vos  patiar  ? aflerte  illum  ad 
me. 

19.  Et  attulerunt  eum  : Et  cum  vidia- 
set  eum , atatim  apiritua  conturbarit  il- 
lum; et  eliaua  in  terram  Tolutabatur  apu- 
roans. 

20.  Et  interrogavi!  patrem  eius:  Quan  ■ 
tum  temporis  eat,  ex  quo  ei  hoc  acciditT 
At  ille  ait  : Ab  infantia  : 

21.  Et  frequenter  eum  in  igoem , et  in 
aquas  miai! , ut  eum  perdere!  : Sed  ai 
quid  potea,  adiuva  nos,  miaertua  nostri. 

22.  lesua  autem  ait  illi:  Si  potea  cre- 
dere, omnia  posaibilia  sunt  credenti. 

23.  Et  continuo  exclamana  pater  pue- 
ri  cum  lacrymis  aiebat:  Credo,  Domine: 
adiuva  increduiitalem  meam. 

2i.  Et  cum  videro!  leaua  concurren- 
tem  turbam,  comminatus  est  spiritui  im- 
mundo,  dicena  illi:  Surde,  et  mute  api- 

V*r*.  Il'  O ytmétwem»  imfnitU,  m.  Qvefti  riaprn?iri 
dinui  pirtwaUrttnU  «kIi  i^ibi . i qiuJi  ••o** 
diiii . • oMiuti  «ìifNM  di*p«uio  co’  i«oi  diicipoli»  «oao  « 
dolio,  tri.  il. 


rSSU'  CRISTO 

dtU'uomo,  avrà  da  ioffrir  mollo , e aord 
dispregiato. 

12.  Afa  io  oi  dico,  che  Elia  è vermto , 
(a  hanno  fallo  a (ui  luffa  quel , che  è toro 
piaciuto  ) conformi  di  lui  fu  leritio, 

13.  E arriralo  da’  suoi  discepoli,  li  vi- 
de allomiali  da  gran  folla  di  popolo  , a 
che  gli  Scribi  disputacano  con  essi. 

li.  E tulio  il  popolo  , luiifo  che  vide 
Giù,  rtsib  stupido,  e intimorito,  a cor- 
sigli incontro,  lo  ulularono. 

15.  E domandò  loro:  Che  dispute  avete 
tra  voi  f 

16.  E uno  della  turba  rispose,  e disu: 
Maestro,  li  ho  condotto  il  mio  figliuolo , 
che  è posseduto  da  uno  spirito  mulo  : 

17.  Il  quale  doturtque  lo  invade , lo 
getta  per  terra,  ed  egli  getta  la  schiuma, 

1 digrigna  i denti,  e vien  meno  ; e ho  det- 
to a'  tuoi  discepoli  di  scacciarlo  , a non 
hanno  potuto. 

18.  Afa  egli  rispose  loro,  e disu:  0 ge- 
nerazioiu  infedele,  sino  a quando  sarò  io 
con  voi  ? sino  a quando  tt  sopporterò  ì 
conducetelo  da  me. 

19.  E glielo  menarono.  E visto  che  l'eb- 
be Gesù,  subito  lo  ipinfo  lo  sconturbò;  e 
gettatosi  per  terra  si  rivollolava  facendo 
la  spuma, 

20.  E Gesù  dimandò  al  padre  di  lui: 
Quanto  tempo  è , che  tal  cou  gli  i avve- 
nuta ? E quegli  diue:  Sin  dalla  fanciul- 
lezza: 

21.  E sovente  lo  ha  gettalo  nel  fuoco  , 
a nell'  acqua  per  finirlo.  Ma  tu , se  puoi 
qualche  cosa  , soccorrici  , avendo  di  noi 
pietà. 

22.  E Gesù  ri^segli  : Se  puoi  crede- 
re , lutto  é possibile  per  chi  crede. 

23.  E esibito  il  padre  del  fanciullo  scia- 
mò, e disse  piangendo  : lo  credo  : Signo- 
re, aiuta  la  mia  incredulità. 

21.  E Gesù  vedendo,  che  il  popolo  ac- 
correva in  fòlla,  sgridò  lo  aptrifo  immon- 
do, e gli  disse:  spirila  sordo  e mutolo,  io 

Toro.  tl.  Sa  fmoi  ^ìek*  roM.  U fedo  di  fawl'ooM 
era  , ce«e  et  rode , aeui  debole  ; eoodioMBo  Geeb  ae*  U dl« 

^cuio  i m mcmoUo  • dowadirU  pik  tire , • «rdeaio- 
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ritus , ego  praecipio  libi , exi  ab  eo  : et 
implius  no  introeas  in  eum. 

25.  Et  exclamans,  et  multum  discer- 
pons  eum  exiit  ab  eo,  et  factus  est  aicut 
mortuus  ; ita  ut  multi  dicerent  : Quia 
mortuus  est. 

2G.  lesus  autem  tenena  manum  eius, 
elevavit  eum  , et  surrexit. 

27.  Et  cum  inlroissct  in  domum,  di- 
acipuli  eius  secreto  interrogabant  eum  : 
Quare  nos  non  potulmus  elicere  eum? 

28.  Et  dixit  illis  : Hoc  genus  in  nullo 
potest  exire, nisi  in  oratione,  et  ieiunio. 

29.  Et  inde  profecti  praetergredie- 
bantur  Galilacam  : nec  volebat  quem- 
quam  scire. 

30.  * Docebat  autem  discipulos  auos, 
et  dicebat  illis  ; Qiioniam  Filiiis  homi- 
nis  tradetur  in  manus  hominiim  , et  oc- 
cident  eum:  et  occisus  tcrtia  die  resur- 
get. 

• Mallh.  17.  21.  Lue.  9.  22.  et  44. 

31.  A t illi  ignorabant  verbum  : et  ti- 
mebant  interrogare  eum. 

32.  Et  venerunt  Capliarnaum.  Qui 
cum  domili  esscnt , interrogabat  eoa  : 
Quid  in  via  tractabatis  ? 

33.  At  illi  tacebant  : siquidem  in  via 
ìnter  se  disputaverunt , * quia  eorum 
maior  esscl.  * Mallh.  18.  1.  Lue.  9.  46. 

34.  Et  rusidens  vocavit  duodecim,  et 
ait  illis  : Si  quis  vult  primus  esse  , erit 
omnium  novissimus , et  omnium  mini- 
ale r. 

35.  Et  accipiens  puerum  statuii  eum 
in  medio  eorum:  quem  cum  complexus 
esset,  ait  illis  : 

36.  Quisqiiis  onus  ex  huiusmodi  pue- 
rìs  rcceperit  in  nomine  meo , me  reci- 
pit  : et  quicumque  me  susceperit , non 
me  suscipit , sed  eum  , qui  misit  me. 

37.  * Respondit  illi  loannes,  dicens  : 
Magister , vidimua  quemdam  io  nomino 

Tan.  SO.  tt  <Ull‘u/>w*o  earA  dato  tt  rredicemlo 

a^i  ApMtoli.  il  canTioce  delia  pieniaaiata  liherU  . eoo 
lo  «joate  ai  Mchfleava  per  ^1'  aoiBÌni:  mentre  sello  atea«o  taoH 
cAa  prefetiruTa,  coMiasava  il  aso  eUftio  Terso  Gersu* 
aaa,  dorè  lane  qoeatacoM  doTuno  Tenflcant. 

Vara.  3 1 . Kon  capirono  nuUs.  Roo  isleoderaBe  il  niotaro 
^lla  croce  : sao  inKod«Tauo , coma  fucato  contxsar  poleMa 
cea  la  predicosi  del  rcfno  ilorieao  del  Maaata  ; m»  iotasda* 
vMo,  c»ae  U Miste  degli  Bonisi  dipeedet  doTaaaa  da  va  mt* 

Bibbia  Voi.  Y. 
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lì  eomanda , etcì  da  lui:  e ito»  nantrara 
più  intuì. 

25.  E gtllalo  uno  Urido  , e aveudtdo 
mollo  slraziato,  uscì  lo  spirito  da  lui,  che 
rimase  come  moria  ; talmente  che  molti 
dicevano  : E morto. 

26.  Ma  Gesù  presolo  per  mano , lo  ri- 
ttegliò , ed  ei  si  alsb. 

27.  Ed  entralo  che  fu  Geeà  nella  casa, 
i discepoli  a parte  lo  iniemgaxxmo:  Bir- 
chi  non  abbiam  noi  potuto  diseaeciarlo  f 

28.  Ed  egli  disse  loro  ; Questa  razza 
( di  demoni  ) per  altro  verso  non  può  u- 
ecire,  se  non  per  fora  rione,  e pel  digiuno; 

29.  E partitisi  da  quel  luogo,  tracer- 
tarano  la  Galilea  : ed  egli  non  eoleea,  che 
niieuno  lo  tapetee, 

30.  Ma  andava  istruendo  i suoi  disce- 
poli, e diceva  loro:  Il  Figliuolo  dell'uo- 
mo sari  dato  nelle  mani  degli  uomini . a 
lo  meneranno  a morte:  e ucciso  risuscUs- 
rà  il  terzo  giorno. 

31.  Essi  perb  non  capivano  nulla  : e 
non  si  fidavano  d’ interrogarlo, 

32.  E giunsero  a Cafamaum.  Ed  en- 
trali in  casa,  domandb  loro  : Di  che  cosa 
disputavate  tra  coi  per  istrada  1 

33.  Eglino  perb  tacevano  : eonciotsia- 
chi  per  istrada  avevano  disputato  insie- 
me, chi  fosse  Ira  di  loro  il  maggiore. 

34.  E etando  egli  a sedere  chiamb  i 
dodici , e dine  loro  : Chi  vuol  essere  il 
primo  sarà  l'ultimo  di  tutti,  e il  servido- 
re di  lutti. 

35 . E preso  un  fanciullo  lo  pose  in  mez- 
zo ad  essi  : e presolo  traile  braccia,  disse 
loro  ; 

36.  Chi  uno  di  tali  fanciulli  accoglie 
nel  nome  mio,  accoglie  me:  e chiunque  ac- 
coglie me,  non  accoglie  mi,  ma  colui,  che 
mi  ha  mandato. 

37.  Giovanni  prete  a dirgli  : Maestro, 
abbiamo  veduto  un  tale  diseacciare  i de- 


IO  at  «traonlisario,  it«  com  poteaaa  aUra  ìmìmm  cm  UMo 
broArio  la  dtgtiìlA  dal  riparalord'  Itraeic. 

Vera.  37 . dMtaato  ceduto  ut*  lai»  te.  S.  AnAro^io  . • ahrt 
•oso  di  [tarara,  che  qaeK'aoBo,  altbeackè  Bòa  aagaiUataGa- 
ab.  r<MM  Boadineoo  Baito  a Ini  madiasta  U Cada.  Molti  altri 
cradooo,  ebo  egli  foaae  al  più  bbo  dai  diaetpoli  di  GiaTtHÌ , 
a eba  par  Mg gior  gloria  dal  bobo  di  GbbA  fotaa  • lai  cvwa* 
duU  li  polofM  di  tibvrir  dal  DaBoaio. 
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iuo  eiicientem  daptnonia  , qui  non  ae- 
quitur  no9  , et  prohibuimus  eiiin. 

* Lue.  9.  (9. 

38.  leaiis  autem  ait:  Nolilo  prohibere 

eum  : * Demo  eat  cnim  , qni  faeiat  vir- 
tutem  in  nomine  meo,  et  poasit  cito  ma- 
le loqui  de  me.  * 1.  Cor.  12.  3. 

39.  Qui  enim  non  est  adversum  voi, 
prò  vobis  eit. 

M).  * Quisquis  enim  potum  dederit 
Tobis  ealicem  aqnsc  in  nomine  meo  , 
quia  Christi  eslis  : Amen  dico  vobis  , 
non  perdei  meteedem  siwm. 

‘ Matlh.  10.  A2. 

Al.  *Et  quisquis  seandaliraverit  unum 
ex  bia  pusillis  credenlibus  in  me:  bo- 
num  est  ei  inaqis,  si  circnmdaretur  mo- 
la atinaria  eolio  eius  . et  in  mare  mit- 
teretur.  * Afallh.  18.  6.  Lue.  17.  2. 

A2.  ‘ Et  si  srandalir.averit  te  m.intis 
tua,  abscinile  illam  ; bonum  est  libi  de- 
bilem  introire  in  vitsm,  quam  duas  ma- 
nus  babentem  ire  in  eebennam  inignem 
inextingiiibilem:  * Jfa(lA.S.30.  «1 18.8. 

43.  Ubi  vermis  conim  non  moritur  , 
et  igois  non  cxtinguitiir. 

44.  Et  si  pes  luus  te  scandalixat,  am- 
pnta  illum  ; bonum  est  tibi  claudum  in- 
troire in  vilam  aeternam  . quam  dnos 
pedes  hal)entem  mitti  in  gehennam  ignis 
ìnexiinguibilis  ; 

45.  • Ubi  vermis  eorum  non  moritur, 
et  ignis  non  extiiiguitur.  • hai.  66.  94. 

46.  Qiiod  si  orulus  tniis  scandalizat 
te  , ciico  eum  : bonum  est  tibi  luscnm 
introire  in  regnum  Dei.  quam  duos  ocu- 
loa  babentem  mitti  in  gehennam  ignis; 

47.  Ubi  vermis  eorum. non  moritur  , 
et  ignis  non  exlinguitur. 

48.  * Omnis  enim  igne  salielur  , et 
omnia  vidima  sale  aaliclur. 

• Leeil.  2.  13. 
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moni  nel  nr.ms  (uo.  c4a  non  otcni  con  noi, 
e glielo  abbiamo  proibito. 

38.  Ma  Geea  disse  loro  : ffimtoglials 
proibirgliela  : imperoeehi  non  v'  i nissu- 
no,  che  faccia  un  miracolo  nel  nome  mio, 
e possa  subita  dir  male  di  me. 

39.  Imperocché  chi  non  i contro  di  eoi, 
è per  roi. 

40.  £ chi  avrà  dato  a roi  un  bicchiere 
d’acqua  nel  nome  mio, perché  siete  di  Cri- 
sto; in  terild  vi  dico . non  perderà  lo  sua 
ricompensa. 

41.  E chi  scandalixterà  uno  di  fusili 
pargoletti,  che  credono  in  me,  sarebbe  me- 
glio per  lui , che  gli  fosse  legata  al  collo 
una  macina  d' asino  , e fosse  gettato  nel 
mare, 

49.  Che  se  la  tua  mano  ti  scandaliz- 
za , troncala:  è meglio  per , te  giugnere 
alla  vita  con  sol'  una  mano,  che  avendo- 
ne due  andar  all'inferno  m un  fuoco  ine- 
stinguibile : . 

43.  Dove  il  loro  terme  non  muore , e U 
fuoco  non  si  smorza. 

44.  E Sé  il  tuo  piede  ti  scandalizza  , 
troncalo  : j meglio  per  te  il  giungere  alla 
vita  eterna  con  sol  un  piede  , che  avendo 
due  piedi  essere  gittata  nell inferno  in  un 
fuoco  inestinguibile  : 

45.  Dorè  il  loro  verme  non  muor*,  a il 
fuoco  non  ei  smorza. 

46.  E se  il  tuo  occhiati  scandaltzses^, 
cavatelo  : è miglio  per  te  l'anirare  con  tin 
solo  occhio  nel  regno  di  Dio , che  avendo 
due  occhi  estere  gettato  nel  fioco  delF  in- 
femo  : 

47.  Dove  il  loro  verme  non  muore,  e U 
fioco  non  si  smorza. 

48.  Iirpemcché  sarà  ognuno  salato  col 
fuoco,  e ogni  viltima  sarà  salata  gol  tale. 


Yen.  Ciki  noi*  4 eimtro  tfi  «ot,  i perttM.h  >.  Milito 
M^.  I.  90.  il  Itfge;  CAi  non  i mevo,  è contro  rfi  mt.  Mi  qae- 
iIm  Mnttnte  aon  tono  csntnrì»,  purcliè  rcccifìoni  diflc- 
note  ngBirditi , in  ni  fnron  drtlt  di  Crìtto,  Parla  Crialo  in 
».  Malico  de*  Fariae!  , i finali  ittroilì  . tome  rrasA  nelle  acrìt> 
torà  , doTsiBo  eaacra  i primi  a ncORrxrerlo  per  Mr«xìa  , ontI« 
col  «oln  iRtrmà  «mirati  Tpmtano  a Tir  cnnlro  di  luì,  c a ritrarre 
da  Ili  il  popolo.  Si  parli  ipti  di  imo  . il  qnalc  irranitBle  era 
con  TrMlo , credendo  Del  norr.e  di  lai . in  tirili  dri  qnil  Dome 
ra'ciarai  danoDi,  boncbi)  Crino, parUudo arcoodo  lopiiiiMe 
po«  KUi  m«  dai  diacepoU  dica  aolaiDeBle,  che  qucfili  bob  è 


contro  di  loro  : imperocché  oon  mderiB  cmì  , cke  fotte  ca 
grillo,  M orm  chi,  eom'  eati  . lo  argaiiara.  £.  dì  i|Baato,  • di 
ludi  qurlli , ebe  era»  ainilì  a quealo . dic«,  cbc  ao«n  eoB  lan 
( e per  coDv>Kaeora  «otto  anebe  eoo  Ibi  medeaisio  ) aacotre  m 
qurllu,  che  fanno  , non  conUariaoD  la  tua  dottrina;  nu  laù 
l'approrano. 

Ver*.  48.  O^titsiio  *e.  Vale  a dire  ugnooo  di  tpaHi . 
«Ir*  qmii  parla  l«iia  nel  vcrw  ptecrdcnle  {.«  acno  , come  dka 
il  profMa . cidoro  , che  bauio  prevaricato  Boalro  A.  Sognorn , : 
«orli  aijhiio  eoi  fitoev.  Il  ùioco.  Bel  qaaletaianoo  ismerti, 
prr  c9»i,  come  salo,  cb»li  rendei»  iacomUdiìlii  « ibBor'.àlis 
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W.  * Boduid  est  sai  : qiiod  si  sai  in-  49,  Buona  cosa  è il  sale:  ma  se  U tale 
sulsum  fuerit , in  quo  illud  coiulitilis  ? divenga  scipito,  con  che  lo  condirtte  coi? 
Uabeto  in  vobis  sai , et  paceni  habete  Abbiale  in  coi  sale  , c pace  abtnaie  fra 
ioter  YOS.  * Malth.  5.  13.  Lue*  14.  34.  voi. 


tCPB  <jumU>  direallaJe  alU  oelU  qu*U  era  ordinalo  , Vera.  4».  Bw.^nn  tota  i «a/«.  Coll  occanoM  di  iTtf  taa* 
■ ae^if^odl  «ala  qoilaaiiue  coaa,  che  a Dioai  ofenm,  DMinato  il  aaJe,  col  quale coeditati  tatto  quello,  dita  Dioa'ef* 
Lmf.il  ll.lda»MtlMM<eatUM«nUÌMd«Uagiw(i«  ferita,  panai  a dar*  al  am  Ap^toli  w’ alvo  nblimiMnaw. 

M.  »w«  HaU.  Ttra.  U. 

Capo  fllràmo 

de  sop  8Ì  dea  ripudiare  la  Doglia , a prcnderM  uà’  altra.  Si  atrioga  a)  aeeo  i bambini , a U b<« 

•*^***'  quale  atea  dalla  «m  giovìueiu  oMemtì  i comandamenti,  oca  prenda  tl  con* 

o«|liu  di  Criate  di  Tenderà  tutto  il  ano.  Premio  di  coloro,  i qoali  abbandonano  tnUe  la  ciioa. 

Predica  di  nuoto  la  aua  pataiona.  Dall  aabiiiooe  dei  bgliuoii  di  Zebedao  prende  occaiione  d in* 
nrfuare  a diacepoli,  ebe  detono  eaaero  pift  grandi  non  nelle  diuoalraxioni  di  dominio,  ma  negli 
itBcf  dal  miniaura.  Uaina  Derlimeo  cieco. 


I.  * Et  inde  eisargens  Teoit  in  fincs 
Judaete  ultra  lordanem  ; et  conTeniunt 
iterum  turbae  ad  eum:  et  ticut  consue- 
terat , iterum  docebat  ilios. 

• Malth.  19.  1. 

S.  Etaccedentea  Pbarisaei  intcrroga- 
baut  eum  : Si  licei  viro  uaorem  diuiit- 
tere  , tenlaotes  eum. 

3.  At  ille  respondens,  dixit  eis:  Quid 
ToWs  praeeepit  Moyses  f 

а.  Ooi  dixeruot  : ' Moysea  permisit 
libellum  repudii  acribere  , et  diinitlcre. 

’Dtat.  ii.l. 

5.  Quibus  reapoodeos  leaus  ait  : Ad 
duriliam  curdia  veatri  scripsit  vobis 
praecepluni  iatud. 

б.  ’ Ab  initio  autom  crealurac  mascu- 
luna , et  roemtoam  fecil  eoa  lieus. 

• Gene$.  1.  27.  et  2.  2t.  Malth. 

19. 5.,  1.  Cor,  ti.  Ib.  £phci.  5. 31. 

1.  Cor.  7.  10. 

7.  Propterhoc  relinipiet  homopairein 
auum,  et  inatrem,  et  adbacrebit  aduxo- 
rem  suam. 

8.  Et  crani  duo  in  carne  una.  Itaque 
iam  non  sunt  duo  , sed  una  caro. 

9.  Quod  ergo  Deus  Coniunxit , homo 
non  separet. 

lU.  Et  in  domo  iterum  discipuli  eius 
de  ecdem  interrogaverunt  eum. 

II.  Elaitillis:  Qiiiciimquedimiserit 
nxorem  suam  , et  aliam  duxerit,  adul- 
lerium  cuoamittit  auper  eam. 


1.  £ partitori  da  qutl  luogo , andò  ai 
con/ini  delta  Giudea  di  là  dal  Giordano'. 
e SI  radunoriui  di  nuovo  intorno  a lui  le 
turbe  : e di  nuovo  al  Suo  tolilo  le  istru  va, 

2.  £ accostatili  i Farisei  gli  doman- 
davano , per  tentarlo  ; Se  fosse  lecito  al 
manto  di  ripudiare  la  moglie. 

3.  Ma  egli  rispose  , e disse  loro  : Che 
ha  cotnand'Jlo  a voi  Mosi  T 

4.  Ripigliaron  essi  : Mosi  ha  permesso 
di  Scrivere  il  libello  del  ripudio,  e riman- 
darla. 

3.  £ Gesù  rispose  loro,  e disse:  A ri- 
guardo della  durezza  del  vostro  cuore  det- 
te egli  a voi  questo  precetto. 

ti.  Ma  al  principio  delta  creazione  Dio 
formò  i’ttoiiió  maschio,  e femmina. 


7.  Per  questo  abbandonerà  l'uomo  il 
padre  , e la  madre  , $ starà  unito  a sua 
moglie  : 

8.  E i due  saranno  una  sola  carne.  Per 
la  qual  cosa  già  non  son  due,  ma  sol  una 
carne. 

9.  ,Von  divida  pertanto  l'uomo  quel, 
che  Dio  ha  congiunto. 

iU.  E in  casa  di  nuovo  i suoi  discepo- 
li lo  interrogarono  sopra  la  medesima 
cosa. 

il.  Ed  egli  disse  loro  ; Chiunque  ri- 
manderà la  sva  moglie , e ne  prenderà 
un’  altro  , commette  adulterio  contro  di 
essa. 


156  TANOBLO  DI 

12.  Et  (i  tixor  ilimi$crit  virum  suuni, 
et  eli!  nupserit , moechatiir. 

13.  Et  olTerebant  illi  parvulos  , ut 
tangeret  illoa  : discipuli  autem  commi- 
nabantur  oITerootibus. 

14.  Quos  cum  viderct  lesiis.  indigno 
tulit,  et  alt  ìllis;  Sinile  parvulos  venire 
ad  me  , et  ne  probibueritis  eos;  talium 
enim  est  regnum  Dei. 

15.  Amen  dico  vobis  ; Quisqnis  non 
receperit  regnum  Dei  velut  parvulua , 
non  inirabit  in  illud. 

16.  Et  complexans  eoa,  et  imponens 
manus  super  illos  , bcncdicebat  eoa. 

17.  Et  cum  egrcssus  esset  in  viam  , 
procurrens  quidam  genu  Oexo  ante  cum, 
rogabat  eum:  * Magisler  bone,  quid  fa- 
ciam  , ut  vilam  aetcrnam  percipiam  ? 

* AfotlA.  19.  16.  Lue.  18.  18. 

18.  losut  aulem  diiit  ei  : Quid  me 
dicia  bonum  t Nomo  bonus , nisi  unus 
Deus. 

19.  * Praecepla  nostl  : ne  adiilteres , 
oe  occidas,  ne  inreris,  ne  falsum  tcsti- 
monium  dixeris  , ne  fraudem  fcceris  , 
hooora  palrem  tuum  , et  matrem. 

• Exoi.  20  ! 13. 

20.  At  ille  respondens  , ait  illi  : Ma- 
gister  , haec  omnia  obscrvavi  a iuven- 
liilo  mca. 

21.  lesus  aulem  intuitiis  cum  , dile- 
xit  eum  , et  dixit  ei  : Dnum  tibi  deesi: 
vado  , quaecumque  habes,  vende,  et  da 
pauperiuus , et  habebis  tbesaurum  in 
coelo  : et  veni , sequcrc  me. 

22.  Qui  contrislatiis  in  verbo  , abili 
moerens;  erat  enim  babens  mullas  pos- 
sessiones. 

23.  Et  circumspiciens  lesus  , ait  di- 
scipulis  suis  : Quam  diflicile , qui  pecu- 
nias  habent,  in  regnum  Dei  introibiinl! 

24.  Discipuli  autem  obstupcscebant 
in  verbis  cius.  At  lesus  rursus  respon- 
dens , ait  illis  : Filioli , quam  dilTicile 
est , confidentes  in  pecuniis,  in  regnum 
Dei  introire  ! 

25.  Facilius  est , camelum  per  fora- 

▼m.  Il»  J?  aMiwloio,  9Ì«  afftUo.  CoitBCB* 
^ to  liù  i MBÌ  «fella  Ttrta,  quoMaqua  tacer  UBcra,  « debe* 
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12.  E te  la  moglie  ripudia  il  marito, 
e ne  spora  un  altro,  cominrlte  adulterio. 

13.  E gli  pTtttnIavan  dei  fanciullini, 
a/linchè  li  loecaue  : ma  t diteepnli  sgri- 
davano coloro  che  glieli  preteniacano. 

14.  La  guai  cosa  avendo  veduto  Geni, 
ne  fu  altamente  disgustato,  e ditte  loro  : 
Lasciate,  che  i piccoli  vengano  da  me,  e 
noi  vietale  loro .-  imperocché  di  questi  tali 
é il  regno  di  Dio, 

15.  In  verità  vi  dico,  che  chiunque  non 
rieeeerà  il  regno  di  Dio  come  fanciullo , 
non  entrerà  in  etto. 

16.  E stringendoiegli  al  seno,  t impo- 
nendo loro  le  mani , ti  benediceva. 

17.  E nell'  uscir,  che  faceva  per  met- 
terti in  viaggio,  corte  da  lui  un  tale,  e in- 
ginocchiatosi gli  domandò  : Maestro  buo- 
no , che  farò  per  acquistare  la  vita  eter- 
na ? 

18.  Ma  Gesù  gli  disse:  Perché  mi  chia- 
mi buono  ? Nissan  buono  , fuori  di  Dio 
solo. 

19.  Tu  sai  i comandamenti  : non  com- 
mettere adulterio  , non  ammaACare  , non 
rubare,  non  dire  il  falso  testimonio,  non 
far  danno  a nittuno , onora  il  padre,  e la 
madre. 

20.  Afa  quegli  rispose,  e distegli;  Mae- 
stro , tutte  queste  cose  le  ho  ouervate  fin 
dalla  mia  giovinezza. 

21.  E Gesù  miratolo , gli  mostrò  affet- 
to, e gli  ditte  : Una  cosatola  ti  manca: 
va',  vendi,  quanto  hai,  e dallo  a'  poveri, 
e avrai  un  tesoro  nel  cielo  : e vieni,  e tie- 
guimi  : 

22.  A questa  parola  rattristatosi  colui, 
te  ne  andò  sconsolato  : perchè  aveva  mol- 
te potsessioni. 

23.  E Gesù , dato  intorno  uno  sguar- 
do, disse  a'  suoi  discepoli  : Quanto  è dif- 
ficile , che  i ricchi  entrino  nel  regno  di 
Dio  l 

24.  E i discepoli  restavano  stupefatti 
di  tue  parole.  Ma  Gesù  di  nuovo  disse  lo- 
ro : Figliuolini , quanto  è difficile  , che 
entrino  nel  regno  di  Dio  que’ , che  pongon 
fidanza  nelle  ricchezze  I 

25.  È più  facile  a un  cammello  il  pai- 

la.  eoaa  ai  rade  dalla  pana,  eba  flì  feaa  la  propeata  di  abba»* 
daoart  («ita  il  auo  par  aaore  «ii  Ciiata. 
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Dienacns  transire , quam  dhilcm  in- 
Irarc  In  regnum  l»ei. 

3(i.  Qui  magia  adniirabantur,  dicon- 
tes  adsemctipsua  ; Et  quia  potest  lalvus 
fieri? 

27.  Et  intuens  illos  leaus,  ait  : Apud 
homines  impossibile  est  , sed  non  apud 
Deiim:  omnia  enim  possibilia  suot  apud 
Deiitn. 

28.  * Et  coepit  ci  Petrus  dicere:  Ec- 
ce nos  dimisimus  omnia  , et  sconti  su- 
imis  te.  • Matlh.  19.  27.  Lw.  18.  28. 

29.  Ile.spondcns  iesus,  ait:  Amen  dico 
robis:  Nemo  est,  qui  reliquerit  domum, 
aut  fralres  , aut  sorores  , aiit  patrem  , 
aut  matrem , aut  filios  , aut  agros  pro- 
pter  me.  et  propter  Evangelium, 

30.  Qui  non  accipiat  centies  tantum, 
nunc  in  tempore  hoc  , domos  , et  fra- 
tres  , et  sorores,  et  inatres.  et  lìlios,  et 
agros  , cum  persecutionibus  , et  in  se- 
culo  futuro  silam  aeternam. 

31.  * Multi autem  crunt  primi  novis- 
simi , et  novissimi  primi. 

* Matlh.  19.  30. 

32.  Erant  autem  in  via  a.scendentes 

Hierosolymam  : et  praecedebat  illos 
Iesus,  et  8tii|>cbant;  et  sequentes  time- 
bant,  * Et  assumens  ilcrum  duodccim  , 
coepit  illis  dicere,  quae  essent  ei  even- 
lura.  • Lue.  18.  31. 

33.  Quia  ecce  ascendimus  Ilicrosoly- 
mam  , et  Filius  bominis  Iradetur  prio- 
cipibus  saccrdolum  , et  Scribis  , et  Se- 
nioribus  , et  damnabiint  eum  morte,  et 
tradenteum  Genlibus  : 

34.  Et  illudent  ei , etconspuent  eum. 
et  flagellabunt  eum,  et  interlìcicnt  eum: 
et  lerlia  die  resurget. 

35.  * Et  accedunt  ad  eum  lacobus  et 
Ioannes  fìlii  Zebedaei,  dicentcs  : Magi- 
ster  , voliimus,  ut,  quodctinique  petie- 
rimus  , faeias  nobis.  * Matlh.  20.  20. 

36.  At  ille  (lisit  eis  : Quid  vultis , ut 
faciam  vobis  ? 

37.  Et  dixerunt  : Da  ncbis , ut  unus 

Ter*.  SI.  B n ela^inifw)  te.  ffoo  Mperu  capire  , coim 
Ueta  fretta  ai  deaee  r^li  per  arrirara  a GeroMltnaw  . mIU 
4Ul  cilU  doTM  patire.  • Borire,  come  area  gii  predetto. 

La  «rywtvono  itmoroei.  TenertM  e perlai.  • per  loroMre- 
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rare  per  la  cruna  di  un  ago  , eht  ad  un 
ricco  l'entrare  nel  regno  di  Dio. 

26.  Ed  etti  i ettavano  sempre  più  stu- 
pefalli , e dicetansi  l'un  l'altro:  E ehi 
può  esser  salvo  ? 

27.  E Gesù  miratili , disse  loro  : Per 
gli  uomini  questo  i impossibile,  ma  non 
per  Iddio:  imperocché  ogni  cosa  é possi- 
bile a Dio. 

28.  E Pietro  prese  a dirgli:  Ecco  che 
noi  abbiam  lasciato  tutte  le  cose,  e li  ab- 
biam  seguitalo. 

29.  Rispose  Gesù  , e disse  : In  verità 
ri  dico , che  non  r’  ha  alcuno  , il  quale 
abbia  abbandonalo  la  casa  , o i fratelli  , 
0 le  sorelle,  o il  padre , o la  madre,  o i 
figliuili  0 le  possessioni  per  me,  e pel  Van- 
gelo, 

30.  Che  ncn  riceva  il  centuplo,  adesto 
in  questo  tempo  in  cote,  e fratelli  , e so- 
relle , e madri,  e figliuoli , e posseiaionà 
in  mezzo  olle  persecuzioni  , e sul  lecolo 
aveenire  la  vita  eterna. 

31.  Ma  molli  de'  primi  saranno  ulti- 
mi , e degli  ultimi  ( saran]  primi, 

32.  Ed  erano  in  viaggio  verso  Geru- 
salemme : e Gesù  li  precedeva,  e si  stupi- 
vano : eh  seguivano  timorosi.  E preti  a 
parte  di  nuoto  i dodici , comincio  a dir 
loro  le  cote , che  doveano  accadergli. 

33.  Ecco  che  andiamo  a Gerutalenme, 
e il  Figliuolo  dell’  uomo  sard  dato  nelle 
mani  de' principi  de' sacerdoti  , e degli 
Scribi , e de  seniori , e lo  condanneranno 
a morte,  e lo  consegneratmo  a'  Gentili  : 

34.  E gucsii  lo  scherniranno,  e gli  spu- 
leranno addosso , e lo  fiagelkranno , e lo 
uccideranno  : ed  egli  risusciterà  il  terzo 
giorno. 

35.  E ei  accostarono  a lui  Giacomo,  e 
Giovanni  figliuoli  di  Zebedeo , dicendo  : 
Maestro  . vogliamo  , che  qualunque  cosa 
domanderemo,  tu  a noi  la  conceda. 

76.  Ed  egli  disse  loro  : Che  bramale 
voi.  che  io  ci  conceda  f 

ó7.  Risposero:,  Concedici,  che  uno  di 

vi , eniggendoei  de'  Bili,  a'  quali  egli  andava  * ** 

apt.-tueiioei  di  ceeere  aach'egltao  ìeroltl  nella  MeeM  posKt* 
lìone. 
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ad  doxteram  tuam,  et  alius  ad  iiuistram 
tuam  sedcamiis  in  gloria  tua. 

38.  lesus  auteni  ait  cis  : Nescitis  , 
quid  petali»  ; Puleatis  Libere  calicein  , 
quem  ego  bibo  , aut  baptismo  , quo  ego 
baplizor  , baptizari  ? 

39.  At  illi  dixerunt  ei  : Possumua. 
lesus  autcm  ait  eia  : Calicem  quideui  , 
quem  ego  bibo  , bibclis  ; et  baptismo  i 
quo  ego  baptizor  , baptizabimini  : 

kO.  Sedere  autem  ad  dexterammcam, 
vel  ad  siniatram  non  est  meum  dare  vo- 
bia;  sed  quibus  paratum  est. 

41.  Et  audientes  decem  , coeperunt 
indignari  de  lacobo  , et  loanne. 

42.  leSus  autcm  vocans  cos  , ait  il- 

lia:  * Scitis,  quia  Ili,  qui  videiitur  priu- 
cipari  gentibus,  dominantur  cis:  et  prin- 
cipea  eorum  poiesiatem  liabent  ipso- 
rum.  * Lue.  22.  2o. 

43.  Non  ita  est  autem  in  vubis  , sed 
quicumque  volueril  fiori  maior,  erit  ye- 
ster  miiiiater  ; 

44.  Et  quicumque  voluerit  in  vobis 
primua  esse  , ent  omnium  servus. 

45.  Nam  et  Filius  liominis  non  venit, 
ut  miDistraretur  ei;sed  ut  miuistrarut, 
et  darei  auimam  suam  redemtiuneni  prò 
multia. 

48.  * Et  veniunt  Icriclio  , et  profioi- 
acente  co  de  lericbo,  et  diseipulis  eius, 
et  plurima  mullitudine,  Ulius  limaci 
Bartimacua  caecus  sedebat  iuxta  viam, 
mendicans. 

• Matth.  20.  29.  Lue.  18.  35. 

47.  Qui  cum  audisset,  quia  lesus  Na~ 
zarenus  est,  coepit  clamare,  et  dieere  : 
leau  Gli  David  , misererò  mei. 

48.  Et  commioabaotur  ci  multi , ut 
taceret.  At  ilio  molto  magia  clamabat  : 
Fili  David  , misererà  mei. 

49.  Et  stans  lesus  , praccepit  illum 
vocari.  Et  vocant  caecum,  dicentes  ci: 
Animaequior  eslo  : surge,  vocat  le. 


f«B.  II.  A mVm.  th»  M Bgli  b«Tfn  g{|  i'«  la 
fnao  aMMMlo  4*Ut  a*  *ìu  noruU  prìMif io  • borie } 
ikeliee  d«lU  pgMioB»,  di  cui  p«rt«  U cooiridditioal , 
U W ìéIm  Mc«ee,  U ìuiiìm  de'  moì  b«bìci. 
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noi  itgga  alla  tua  detira , e l' altro  alla 
tua  tinitlra  nella  tua  giuria. 

38.  Ma  Gaii  disse  toro  : Non  sapete 
quello,  che  domandate  : Potete  Cui  bere  t( 
calice  , ch'io  bevo  ; o esser  ba.teeeati  col 
ballesimo,  ond'  io  ton  ballezcalol 

39.  £ quelli  rcplicarongli.  Si  che  pos- 
tiamo. Ma  irriti  ditte  loro  : Voi  berett 
veramente  il  calice , eh'  io  beco  ; e tarelt 
batleziati  col  balletimo,  onde  io  lon  bat- 
tezzalo : 

40.  Ma  il  sedere  alta  mia  destra , o 
alla  mia  tinitlra  non  ispetla  a me  di  con- 
cederlo a VOI  ; ma  a coloro,  pe  quale  i sia- 
le preparato. 

41.  £ udtio  questo,  i dieci  ti  ditgusta. 
roteo  con  Giacomo  e Giocanni. 

42.  Ma  Gesù  chiamatigli  a tè  , ditte 
loro  : voi  lapele,  che  quelli , che  tono  te- 
nuti per  principi  delle  nazioni,  esercita- 
no diiminio  sopra  di  esse:  e i loro  magnali 
hanno  pudeS.a  sopra  di  ette. 

43.  Non  coti  però  va  la  bisogna  tra  di 
voi;  ma  chiunque  vorrà  diDenlare  mag- 
giore, saia  vostro  servo: 

44.  £ chiunque  di  voi  vorrà  ttter  pri- 
mo, sarà  servo  di  tulli. 

45.  Impencchi  anche  il  Figliuolo  del- 
l’uomo non  è venuto  per  essere  eereilo,  ma 
per  servire  , e per  dare  la  sua  vita  tu  re- 
denzione di  molli. 

48.  £ urnearono  a Gerico,  e nel  par- 
tire di  Gerico  co'tuoi  discepoli,  econ  gran 
motliludine  di  genie  , Bartimto  cieca  fi- 
gliuoto  di  Timeo  sedeva  nella  lirada, 
chiedendo  la  limosina. 

47.  Il  quale  avendo  tentilo  dire,  egli  è 
iresti  Nazareno , cominciò  a sciamare  , 
dicendo  : Gesù  jigliuolo  di  Davidde,  ab- 
bi pietà  di  me. 

48.  £ molli  lo  minacciavano , penki 
tacesse.  Ma  egli  gridava  pii  forte  : Fi- 
gliuoto  di  Davidde,  abbi  pietà  di  me. 

49.  £ Gesù  eo/feimatosi  lo  fece  chia- 
mare. £ chiamarono  il  cieco,  dicendogli'- 
Sta'  di  buon  animo  : alzati , egli  ti  chia- 
ma. 

Yen.  id.  XefttMM  c<Mo.  9.  ffiUM  aoBlea  dee  ciechi.  •, 
Uireeneole;  ferae  pardté  queeto  «fi  p>&  congeciuo,  e mt* 
elié  Mg«l  d M»  libenten  , t diruM  cclchn  ua’  durtmij 
CrUte. 
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W.  Qui  » proieclo  vestimento  sao  , 
ei«iliens , venit  ad  eiim. 

51.  Et  respnndens  fosus  > dixit  illj  : 
Quid  libi  via  faciamf  C.i#*nis  autem  di- 
xit p|  : Rabbonì  , ut  vldram. 

52.  Jesus  autem  alt  Dii  : Vado , fidcs 
tua  te  salvum  fecìt.  Et  confestlm  vìdit, 
et  sequebatur  eum  in  via. 
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50.  E fftiUtio  via  il  9UO  maii- 

telln.  talth  in  piedi,  é andh  da  Gfiii. 

51.  ^ ^eiti  gli  di$ge:  Che  vuoi,  ch'io 
ti  facria  ? E il  cieco  digtcgli  : JlfaMina, 
eh'  io  Vfggn. 

52.  Gfm  di$$eiU  i Valiefie.  ìa  iua  fè~ 
de  ti  ha  aairnto.  E in  quelC  i$tante  vide, 
e lo  seguì  nel  viaggio. 


Capo  Dmmaprìmo 

BdU*  aUrWi>»tH«  in  GeraMlmoM  «opn  il  puloiko  dì  ua'Waa.  Sece»  U tuia  »»l>diCMdoU. 
Cauta  dal  l^npio  qoa’ . dia  compcratatto.  e Tendrtan't.  Dìmnitra  I*  efficacia  della  aperanza  !■ 
Dio.  Del  perdonare  al  pi^eeiaw.  ì^oo  enol  dire  adì  Scribi,  con  lual  poieaU  egli  faccia  certe  eo* 
■> , perebè  agUM  non  riapokdetaBO  all'  ùUrrogaiiooe  falla  a4  eaai  m idi  iatorno  al  baUeaiaao 
di  Gioraiai. 


1.  • Et  cnm  appropinqiiarent  lliero- 
jolymae,  et  Rnlhaniae  ad  monlem  oli- 
Tlruai,  millit  liiins  ex  dl^cipiilis  ania  , 

• Afo«A.  21. 1.  Lue.  ID  29. 

2.  Et  ait  illLs  : Ito  in  raalelliim,  qnnd 
centra  vos  est,  et  slatini  inlrneunles  it- 
ine . wToruelis  pulliim  ligqtum  . super 
qnem  nemo  adirne  tiominum  sedit:  sol- 
site illum , et  adducile. 

3.  Et  si  quis  vobisdixerit:  Quid  faci- 
list  niella,  quia  Domino  necossarins  osi; 
et  coaliniio  illiiin  diniitlet  bue. 

4.  Et  abciinles,  inveoeriint  pullum  li- 
gatum  aoto  ianuam  foris  in  bivio:  et  sol- 
Tuni  ciim. 

5.  Et  quidam  de  illic  stantibus  dice- 
tant  illis  : Quid  facitis  , soivcntes  pul- 
lum t 

6.  Qui  dixnniot  eis,  sicul  pracccperat 
illis  lesus,  et  dimiscrunt  eis. 

7.  • Et  duxerunt  pullum  ad  lesum  : 

tt  impommt  illi  TCStimenfa  sua,  et  sedi! 
super  eum.  * Ioan.  12.  li. 

8.  Multi  autem  vestimenla  sua  stra- 
veiunt  in  via  : alii  autem  frondes  caede. 
bant  de  arboribus.  et  sternebant  in  via. 

9.  Et  qui  pracibant.  et  qui  seqneban- 
tur,  clamabant,  diccnics  : Hosanna: 

10.  * Benedietns,  qui  venit  in  nomine 
Domini;  benedictum.quod  venit, regnum 


1.  E ori  icinandoii  o Geruialemme  , 
e alla  Briania  pretto  al  monta  deUt  uli- 
V»,  mandò  due  dei  tuoi  diseepoU  , 

2.  E ditte  loro  : Andate  nel  villaggio, 
che  ri  sla  dirimpetto,  e al  primo  ingrasso 
troverete  legalo  un  asinelio  non  ancora  do- 
mato : tcioglielelo,  a menatelo  a ma. 

3.  E se  alcuno  vi  dirà  : Che  (ale  voi? 
Pllegli , che  il  Signore  ne  ha  bisogno  : a 
subito  lo  manderà  gua. 

4.  E andarono  , a trovarono  Vasinello 
legato  a’ia  porta  fuori  in  un  bivio  , a lo 
leiolsero. 

3.  E alcuni  de'  circostanti  disur  loro: 
Che  fate  voi  , che  sciogliete  f asinelio  ? 

5.  Ed  essi  risi>oserloro,  conforme  area 
loro  ordinalo  Gesù,  a guelli  lo  lascioron 
menar  via, 

7.  E condussero  a Gesù  t asinelio-,  so- 
pra di  cui  misero  le  loro  vesti,  ed  egli  vi 
montò  sopra, 

8.  E molli  dislendevano  le  loro  testi 
per  la  strada  : alti  i troncavano  rami  dot- 
gli  alberi,  a gli  spargevano  per  la  strada, 

9.  E guelli,  che  andavano  innanat , a 
gua’ , che  venivano  ditiro , sciamavano  , 
dicendo  : Osanna  : 

10.  Benedetta  colui,  che  viene  nel  no- 
me del  Signore  : benedetto  il  regno  , chg 


Ym.  1 . E olÌ4  0KOHM.  S'iQleodc  io  quoto  luogo  bob  il  qaioi  mUo  U raoradì  Gernialrmoe,  ebe  era  perciò  cooaid«f%(o 
eaaMflo  di  ul  «one  , ma  qadla  parte  dd  monte  Oflrela  , la  come  parte  della  ckU  > «don  qtietto  IpÌTa,  coaioosm  lo  le- 
qvolB  dìBaran  tm  Jrttpiua.  S.  Ltea  stango  , e coti  ibbm. 

porta  aocHe  il  Greco  io  a.  Marco  ; • qtoato  era  un  b«r|ket(o 
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patria  nostri  D.rvld  : lln>anna  in  (‘X'%lsi$. 
•/>«.  117.26.  Mallh.  21.9.  Lue.  19.38. 

11.  • Et  inlroivit  Uierosulymam  in 
templum  : et  circiimspeclia  omnibiia  , 
cuDi  iam  vespera  essct  bora  , eaiit  in 
Betlianiam  cum  duodecim. 

• Matlh.  21.  10. 

12.  Et  alia  die,  cum  exirent  a Bctha- 
oia , esiiriit. 

13.  * Cumque  vidisaet  a longc  ficum 
babentem  Tolia  , venit,  ai  quid  Torte  in- 
veniret  in  ea  : et  cum  venisaet  ad  eam, 
niliil  invenit  praeler  Tuba  ; non  cnim 
erat  tempus  (icorum. 

• Mallh.  21.  29. 

Ib.  Et  reapondens  dixit  ci  : Iam  non 
ampliua  in  aeternum  ex  te  Truclum  qiiis- 
quam  manducet  : Et  audiebant  diaci- 
puli  eiua. 

15.  Et  veniunt  llicruaolymam.  Et 
cum  introiaset  in  templum  , coepit  eii- 
coro  vendentea  , et  ementcs  in  tèmpio  : 
et  mensas  numinulariorum  , et  callie- 
draa  vendentium  columbas  cverlit. 

16.  Etoon  aincbat.ut  quiaquam  trans- 
ferret  vaa  per  templum  : 

17.  Et  docobat , diccna  eia  : Nonne 
acriptum  cat:  * Quia  domua  mea  dumua 
orationia  vocabitur  omnibua  gcntibua? 
Voa  autem  focistia  eam  apeluncam  la- 
tromim.  * Jtai.  56.  7.  ler.  7.  11. 

18.  Quo  audilo,  principea  sacerdo- 
tum  , et  Scribao  quaerebant,  quomodo 
eum  perderent  : timebant  enim  eum  , 
quuniam  univcraa  turba  admirabatur  su- 
per doctrina  cius. 

19.  Et  cum  vespera  Tacta  esset,  egre- 
diebatiir  de  civilate. 

20.  Et  cum  mane  transirent , vide- 
runt  Ocum  aridam  Tactam  a radicibua. 

21.  Et  rccordatua  Petrus  , dixit  ei  ; 
Babbi,  ecce  ficus,  cui  malcdixisti,  aruit. 

22.  Et  respondens  lesns  , ait  ,illis  : 
* Babete  fidem  Dei.  * Mallh.  21.  22. 

23.  Amen  dico  vobis  , quia  qiiiciim- 
que  dixerit  buie  monti:  Tulterc,  et  mit- 
tere  io  mare:  et  non  haesitavent  in  cor- 
de suo  ; sed  crediderit,  quia,  quodeum- 
que  dixerit , fiat , Dot  oi. 

21,  * Propterea  dico  vobis  : Omnia 


GESU'CBISTO 

vitnt,  del  padre  notiro  Datidde:  Osanna 
net  più  allo  de'  cieli. 

11.  £d  entrò  in  Gerusalemme  , e «et 
tempio  : e oiiereate  intorno  latte  le  cote , 
Cora  esieiuTo  già  tarda  , ss  n'andò  a Be- 
tania  con  i dodici. 

12.  E il  di  seguente,  usciti  che  furono 
di  Befania,  ebbe  fame. 

13.  E veduto  da  lontano  un  fieo  , eòe 
aceca  delle  foglie. andò  a vedere,  se  a sor- 
te vi  trovasse  gualche  cosa  : e fallosi  dap- 
presso, non  frocò  se  non  foglie:  impsroc- 
chi  non  era  it  tempo  de'  fichi. 

IV.  E Gesù  dissegli  : Mai  più  in  eter- 
no non  mangi  alcuno  delle  tue  frutta.  E 
i discepoli  l’udirono. 

15.  E ars  ivarono  a Gerusalemme.  Ei 
essendo  egli  entralo  nel  tempio,  eomisseiò 
a discacciarne  quei,  che  vendevan,  e com- 
prarono nel  tempio  : e gettò  per  terra  le 
tavole  de’  banchieri,  e le  seggiole  delle  per- 
sone, che  vendevano  le  colombe. 

16.  E non  permetteva,  che  ntssuno  (rii- 
sporiaue  arrusi  pel  tempio  : 

17.  E gl’  istruiva,  dicendo  loro  : iVon 
è egli  scritto  : La  mia  casa  è casa  di  ora- 
zione per  tutte  te  genti  1 Ma  coi  C acels 
cangiata  in  una  spelonca  di  ladroni. 

18.  Lo  che  risaputosi  dai  principi  dei 
sacerdoti , e dagli  Scribi , cercavano  il 
moda  di  levarlo  dal  mondo  : conciossia- 
chi  lo  temevano  a motivo  che  I ulto  il  po- 
polo ammirava  la  sua  dottrina. 

19.  E fallosi  sera,  usci  dalla  città. 

20.  E la  mattina  nel  passare  videro  il 
fico  seccato  fino  alle  barbe. 

21.  E Pietro  risovvenulosi , gli  disse: 
Maestro  guarda  come  il  fico  da  te  male- 
detto si  è seccato. 

22.  E Gesù  rispose,  e disse  loro:  Ab- 
biate fede  in  Dio. 

23.  In  verità  vi  dico,  che  chiunque  di- 
rà a questo  monte  : Levati , e gettali  in 
mare  : e non  esiterà  in  cuor  suo;  ma  avrà 
fede , che  sia  fatto,  quanto  ha  detto,  gli 
sarà  fatto. 

2V.  Per  questo  vi  dico.  Qualunque  co- 


Digilized  by  Google 


8BC0ND0  t. 
quacumque  oraates  petitig , credile 
quia  accipietia  . et  evenieot  vobia. 

• MaOh.  7.  7.  et  21.  22. 

25.  * Et  cum  stabilig  ad  orandum  , 
dimitlile , ai  quid  habetis  advenus  ali- 
quem  : ut  et  Pater  vester,  qui  iu  coelia 
eat , dimittat  vobia  peccata  veatra. 

* Mattk.  6. 15.  et  18. 35.  Lue.  11. 9. 

26.  Quod  ai  voa  non  dimiseritia  , nec 
Pater  veater  , qui  in  coelia  eat,  dimittet 
Yobis  peccata  veatra. 

27.  * Et  veniunt  ruraua  Uieroaoly- 

mam.  Et  cum  ambularci  io  tempio,  ac- 
oedcint  ad  eum  aummi  aacerdotea , et 
Scribae  . et  eeniorea:  ' * Lue.  20.  1. 

28.  Et  ciicuot  ei  : In  qua  poteatate 
haecfacis?  Et  quia  dedit  libi  hauc  po- 
teetatem  , ut  iata  faciaa  T 

29.  leaus  autem  reapondena  ait  iilia; 
loterrogabo  vos  et  ego  unum  verbum  . 
et  reapondete  mibi  : et  dicam  vobia , in 
qua  poteatate  haec  faciam. 

30.  Baptiamua  Ioannia  de  coelo  erat, 
an  ei  hominibus  ? Reapondete  mihi. 

31.  At  illi  cogitabant  aecum  , dicen- 
tea.-  Si  dixerimua,  de  coelo,  dicet:  Qua- 
re  ergo  non  credidialia  ei  ì 

32.  Si  dixerimua  , ex  hominibua,  ti- 
memua  populum:  omoea  enim  babebant 
Ioaooem  , quia  vere  propheta  eaael. 

33.  Et  reapondentea  dicunt  leau:  Ne- 
leimua.  Et  reapondena  leaua  , ait  illia  : 
Ncque  ego  dico  vobia,  in  qua  poteatate 
haec  faciam. 
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$a  domaudiaie  ntll'oraìiont,  abbiate  fede 
di  eoneeguirta,  e l’oUemle. 

25.  E quando  vi  preemterete  per  ora- 
re, ae  avete  qualche  vota  contro  di  alcueio, 
perdonateqli:  affineki  il  padre  voetro,  che 
i ne'  cielt , perdoni  anch'  aaiv  a voi  i co- 
ltri peccati. 

26.  Che  te  voi  non  perdonerete  , nim- 
meno  il  vostro  padre,  che  è ne’  cieli , per- 
donerà a coi  i vostri  peccali. 

27.  E ritomaron  di  nuoco  a Gerusa- 
lemme. E mentre  egli  andava  attorno  pel 
tempio,  te  gli  accostarono  i sommi  tacer- 
doti,  e gli  Scribi , e i aeniori.- 

28.  E gli  dissero  : Con  quale  autorità 
fai  tu  queste  cose  ? E chi  ha  dato  a le  tal 
balia  per  far  cote  tali  ì 

29.  Afa  Gesù  rispose,  e ditte  loro:  Do- 
manderò anch'  io  a voi  una  cosa,  e voi  ri- 
spondetemi  : e io  vi  dirò  , con  quale  au- 
torità faccia  io  queste  cote. 

30.  Il  battesimo  di  Giovanni  veniva 
dal  cielo , o dagli  uomini  ? Rispondetemi. 

31.  Ma  essi  ruminacano  deniro  di  ti, 
e dicevano  : Se  diremo,  dal  cielo,  egli  di- 
rà : Ptrehi  dunque  non  avete  creduto  a 
lui  1 

32.  Se  diremo,  dagli  uomini,  abbiamo 
paura  del  popolo  : conciossiaehi  tutti  te- 
nevano , che  Giovanni  fotte  ceramenta 
profeta. 

33.  E risposero  a Getti  : Noi  tappia- 
mo. E Gesù  disse  loro  : Nemmen  io  dico 
a voi , con  qutUe  autorità  faccia  io  tali 
cote. 


fm.  tT.  iixl—  mlàumo  pU  iimpio.  fawgmdo  ori  ib  nifgior  BBiMro  iwlU  aoUiladÌM  ii  gwU.  eh»  di  cwrtiUB  TÌ 
Wf  «n  il  «Itn  ptrU  dal  «£m  di  poter  eeeero  «dilo  di  Mieofrora. 


€o|)a  JDmnursnim^o 

Panbdi  dette  rifie  date  a Atto  e'IaToretori.  i fieli  leeieero  i eeraì,  e il  Sflie  del  pedre  di 
BÌgtie.  I Peheei  le  ImUdo  eopra  il  eeaeo  de  peferei  e Ceeere,  e i Sedducei  eopra  la  riairre* 
Boae.  Om  ftoriba  gli  deBanda,  fial  eia  il  priao  cooaadaBealo  : e^i  poi  doBaedi  agli  Scribi* 


w fwl  Bode  dieaM.  eie  il  Crtslo  eu  figliai 
loro,  loda  lea  fodora,  che  area  gettali  duo 

1.  * Et  coepit  illia  in  parabolia  loqui; 
Yineam  paatinavil  homo,  otcircumdedit 
aepem  , et  fodit  lacum  , et  aedificavit 
turrim  , et  locavit  eam  agricolia,  et  pe- 
regre  profectua  eat.  * /eoi.  5.  1.  ler.  2. 

21.  Matth.  21.  33.  Lue,  20.  9. 

Bibbia  Fof.  Y. 


ilo  di  DoTidda.  Dopo  afor  mogiato  a goardatoi  di 

piccioti  uel  Giiofllaelo. 

1 . E cominciò  a parlare  ad  etti  per  via 
di  parabole  : Un  uomo  piantò  una  vigna, 
e la  cinse  di  siepe,  e vi  fece  uno  lIreMoào, 
e ci  fabbricò  una  torre , e l'affittò  ai  con- 
tadini , e partì  per  lonlan  paese. 
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à.  Ht  misit  id  agricola!  in  lempora 
aervum , ut  ab  agricoli!  acciperet  d« 
fructu  vincae. 

8.  Qui  apptelienium  eum  eaecide- 
ruot,  CI  dimiserunt  vacuimi. 

4.  Et  ilerum  misit  ad  illus  alium  aer- 
vum  : et  illuni  in  capile  vulneravcnmt, 
et  contumeliis  affocerunt. 

5.  Et  ruraum  alium  misit  i et  illum 
occiderunt  ; et  pliirea  alins  , quosdam 
caedentes  , alio!  vero  occidente!. 

6.  Adirne  ergo  unum  habens  Hlium 
earissimum  . et  illum  misit  ad  ens  no- 
vissiinum  , dioena  : Quia  revorebuptur 
filiiim  meiim. 

9.  Coloni  aulem  diierunt  ad  iavieem: 
Hic  est  faaeres:  venite,  uccidamus  euni: 
et  nostra  erit  haereditas. 

8.  Et  apprcheodentes  eum  , oecide- 
funt  : et  eiecerunt  extra  vineam, 

9.  Quid  ergo  faciet  Doininus  vineaet 
Veniet , et  perdei  coluiios  : et  dabit  vi- 
neam aliis. 

10.  * Nec  scriptiiram  hanc  legistis  ; 
Lapidem  , quem  reprobaveruiit  aedifì- 
eantes  . hic  factus  est  io  caput  anelili. 

• P$.  117.  98.  Itai.  98.  16.  UaUh. 

91.  42.  Ad.  4. 11.  Som.  9.  33.,  1. 

fd.  2.  7. 

11.  A Domino  factum  est  istud  : et 
Mt  mìrabde  in  oculis  nostris? 

12.  Et  quaerebant  eum  tenero,  et  ti- 
mueriiiit  lurbam  : cognuverunt  epim  , 
quoniam  ad  eos  parabulam  banc  dixe- 
rit.  Et  relictu  eo , abieninl. 

13.  * Et  mittuntadeum  ipiosdam  ex 
Pbsrisaeis  , et  Herodiania , ut  eum  ca- 
perent in  verbo. 

'A/ait/i.  22.  13.  Lue,  20.  20. 

14.  Qui  venientes  , dicunt  el  i Magl- 
ster , scimiis , quia  vcrax  es , et  non 
curas  qiiemquam  : ncc  enim  videa  in 
faciem  liuminiun  : sed  in  verjlgte  viqii) 
Dei  doces  ; lieet  ilari  tributum  Caesari, 
an  non  dabimus  ? 

15.  Qui  sciens  |ver.-ii|iam  jllonim  : 


iBsu’  cntaxo 

8.  E mandò  a tuo  lampo  dai  tt^Udiai 
un  suo  servitoff  , par  hiouolar  U porli 
da'  fruiti  della  rigna. 

3.  Afa  f utili , presola , lo  batUrouo , a 
lo  rimandarono  eolie  mani  «via. 

4.  E di  nuovo  mandò  ad  etti  wi  oibn 
terrò  ; e fusalo  pure  lo  ferirono  nella  W- 
ala  , a lo  trattarono  eòbmbrioeamentt, 

6.  S ne  mandi  di  nuovo  un  altro , a 
fucato  r ammaszarono  ; e di  «llri  motti 
alcuni  ne  tallerono,  altri  ne  ueeiltro, 

6.  Eon  restandosi i adunfue  pii,  sa  non 
un  solo  pfliuolo  diletto,  mandi  da  ullima 
ancne  fuctlo  da  etti,  dicando:  Anrost  ri- 
spello  per  mio  figliuolo. 

7.  Afa  i vignaiuoli  dittero  tra  di  toro: 
Quatti  è r erede  : tu  via  , amauMOioMm 
lo:  a torà  nostra  l'eredità. 

8.  £ presolo  , lo  ammazzarono  l a lo 
gettarono  fuori  dilla  vigna. 

9.  Che  farà  adunqxto  il  padmn  daKf 
tigna  f Verià , a stirminerà  i filtaiuoli:i 
darà  ad  altri  la  vigna. 

10.  £ non  aotia  voi  Iella  fusala  aoritr 
tura  : La  pietra  rigettala  da  coloro . che 
fabbricavano , guella  eleiea  f dioanlolf 
pietra  fondamentale  dell'angeto.  ^ 


11.  Dal  Sif  nort  i alala  fotta  tal  eoin; 
ed  ella  è mirabile  negli  occhi  notiri  t 

12.  £ tenlaran  di  mettergli  le  mani 
add<  eso  ; imperocché  intraaro,  c4f  fVesta 
parabola  l'  avi  va  detlp  per  loro  ; ma  a(- 
4erpau>  a dette  turbe, È laeeiateio,  w n'ai!- 
darono, 

13.  £ mandaron  da  lui  alcuni  de’ Fa- 
risei , a dtfli  Srodiniei , per  eo^imdo  in 
parole, 

14.  Venuti  coatoro,  gli  disierò  : Mae- 
alro,  noi  aoj  piamo,  che  tei  verace,  o non 
hai  riguardo  a ehieeheetia:  eeneiouiaehi 
poq  guardi  in  fafcig  gli  nomini;  ma  m- 
otfni  la  via  di  Dio  aon  venild  ; i lecito  , 
che  si  paghi  il  tributo  a Cesare,  o noi  pa- 
gheremo ? 

15.  (ìeeu  conoKetodo  la  loro  molioùi. 


V«rt-  ^ QtK»[«  f«neUo,«n»fr> 

l^eaU  pte4Ì  «almo  1 IT.  lett«raliBc:iie  •'io(«a<ro  «Iella 
■'«•ra  stiracoloM,  onda  Dìo  atera  riuxtaao  Daiìdda  ani  trasa 
4a^  U tlbalU»M  dalla  diaci  (rìbtij  na  in  amo  ^tofatlce  amlo 


pnocIpaitBcnM  ìb  mira  dalla  Spirila  ^»ta  auttaiat^  (4  UH 
niera  anche  pili  niraeolou,  onde  li  me  Davidd»  G«aA  OlÀ» 
iti;«tuii> dal aue pepala ^*aa mm rtwomai»,  «edivfHdi 
b)UaU|eBtt. 
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tlt  illii:  Ouid  me  teolelisT  Afferte  milii 
dsDerium  , ut  lideam. 

16.  At  iìli  attuleruDt  el.  Et  «it  lllii  : 
Cuius  est  imago  haec  , et  ioscriptioT 
Dicunt  ei  : C.iesaris. 

17.  Kes|)oiidciis  aulem  lesus , diiit 
ilits  t ‘ Keddile  igitiir  . qiiac  sunt  Cae- 
saris  , Caesari  ; ut  quac  siiiil  Dei,  Duo. 
Kt  mirabaoiur  su[>er  eo.  * Rom.  13.  7. 

16.  £t  veneruiit  ad  «uni  tiadducaei  , 
quidicunt  resilrrcctionem  non  esse:  et 
ìoterrOgabaDl  eum  , dicenles  ; 

•jtfatlA.  22.  23.  Lue.  20.  27. 

19.  Magister  , .Mojses  nubit  scripsit, 
* Ut,  ti  cuius  frater  imutuus  fuent , et 
dilbiterit  titurem,  et  litius  non  relique* 
rlt , aecl]piat  frater  eins  iitnrem  iptiui, 
et  resuscitet  seoieu  fratri  suo. 

•Wflit.  25.  5. 

99.  Septem  ergo  fralres  erant:  et 
primus  «ceepit  uturem,  et  mortuuaest. 
Doti  relicto  semine. 

21.  Et  teciiudu,  accepit  «am,  et  mor- 
tUiM  est  : et  Dee  iste  reliqitit  temeo.  £t 
tertitts  aimililer. 

22.  Et  acceperuDt  eam  simililer  ae- 
ptem:  et  dod  reliqueruot  semen.Notis- 
eima  omuium  defuocU  est  el  mulier. 

23.  Io  resurreetione  ergo  , cum  re^ 
nirexeriat , cuius  de  bis  erit  uxor  T Se- 
ptean  eoim  haJnieroBt  eam  uxorem. 

2b.  Et  respoodeos  leaiis  , ait  illis  ; 
Nonoe  ideo  erratis , non  scieotes  seri* 
pturas,  neque  virtutem  Dei? 

25.  Cutnenim  a mortult  i-eiutrexe- 
rÌDt , neque  Dubent , neque  Dubenlur  ; 
ned  Sudi  slcut  Angeli  io  coeiis. 

26.  De  mortuis  autem  , quod  resur- 
gant , non  legiatiS  io  libro  Moysi,  super 
Tutium  auomodo  dixerit  iili  Deus  , la- 

nis . £go  sutn  Deus  Abraham  , et 
Isaac  , et  Deus  lacubl 

* Exod.  3.  6.  JUailh.  22.  32. 

27.  Non  est  Deus  mortuurum , sed 
TÌvoruffl.  Vus  ergo  multum  erratis. 

25.  * £t  accessit  uous  de  Scribis,  qui 

tf»t  Itifo  ii  moti.  9i  «alt  diiriaiorità 
IH  |Wfdb4  1 S«d^M*Ì  l'ATtMOO  , fi#  pffcb*  toMfre 


lAkco  cir.  XII.  16.') 

ditte  loro  : PtrcM  mi  leniate  eoi  f He.a- 
Umi  un  denari) , peicM  lo  vegga. 

16.  £ glielo  pnitnlaroM.  Ed  ejfi  dit- 
te laro  ; hi  chi  i quetia  impronta,  e que- 
fta  ùcrijivnt  f ilitpoeer:  Ói  Celare. 

17.  £ (listi  ripigliò,  e disse  toro:  Een- 
dite  adunque  guct,  eòe  i di  Cesare,  a Ce- 
sare : e goti,  eòe  i di  Dio,  a Dio,  Ed  •- 
gtino  lo  ammiravano. 

18.  £ andaron  da  lui  i Sadducei , i 
quali  negano  Ut  n'surrtjione:  t lo  (nlerro- 
garono  con  dire: 

19.  ilaestro,  et  ha  ordinalo  Mosi,  eAe 
se  il  fratello  d uno  tengd  a morire , la- 
sciando la  moglie  senta  figliuoli,  il  fra- 
tello sposi  la  moglie  di  lui , e roteiri  It 
stirpe  di  tuo  fratello, 

20.  Orerdnei  tette  fratelli:  e il  primo 
ti  ammogliò,  e mori  tenta  lasciar  figliuoli. 

21.  £ il  secondo  prese  la  di  lui  moplie, 
e mori;  e non  lascio  nemmen  etto  figliuo- 
li. E similmente  il  terso. 

22.  £ nella  stessa  guisa  tette  1'  ebbero 
permoglie:  e nonlaeciaron  figliuoli,  fi- 
nalmente Ultima  di  tutti  mori  anche  Ut 
donna. 

23.  A'ella  risurrezione  adunque  , tot- 
nati che  siano  a vivere  , di  chi  di  questi 
sarà  ella  moglie  ? Imperocchi  sette  (han- 
no avuta  per  moglie. 

21.  Ma  Getti  rispose  toro  , e ditte  : 
Aon  siete  eoi  in  inganno  per  quello,  per- 
chi  non  intendete  le  scritture  , nè  la  po- 
tenza di  Dio  ? 

25.  Imperocchi  rieuieitali  che  siano , 
ni  gliuommi prenderanmoglio.nìte  don- 
ne laran  date  amarito-,ma  tariunno quali 
gli  Angeli  di  Dio  net  cielo, 

26.  Che  poi  i morti  rieonona,  non  a- 
vete  voi  letto  nel  libro  di  moti  , in  ^tal 
modo  Dio  parlò  a lui  nel  roveto,  dicendo: 
Io  tono  il  Dio  d'Àbramo,  e il  Dio  d Isac- 
co, e il  Dio  di  Giacobbe  t 

27.  Ei  non  è it  Dio  de'  morti,  ma  dei 
tiri  Toi  siete  adunque  in  qiande  errore. 

28.  £ si  accostò  uno  degli  Scribi,  cho 

SOI  AiunftUfAiM  di  UUi  i tibriMMÌ , ••  BM  U i 

ciò*  i ciriiu*  libri  di  Hai*. 
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aodicrat  illos  conqnireotes  , et  videns  , 
quoniam  bene  illis  reapondcril,  interro- 
gavit  enm,  quod  esset  primiim  omnium 
manda  tum. 

• Matth.  22.  35. 

29.  lesus  autem  respondit  ei  ; Quia 

primum  emnium  mandatum  eet;  * Au- 
di , Israel  : Dominus  Deus  luna  Deus 
unus  est  : ‘ Dtut.  6.  k. 

30.  Et  diligcs  Dominum  Deum  tiiom 
ex  tote  corde  tuo,  et  ex  tota  anima  tua, 
et  ex  tota  mente  tua,  et  ex  tota  virtute 
tua.  Boa  est  primum  mandatum; 

31 . * Secundum  autem  simile  est  illi: 
Diliges  proximum  tuum  , tamquam  tei- 
psum.  Maius  horum  aliud  mandatum 
non  est.  ’ Lev.  19.  18.  Matth,  22.  39. 

itom.  13.  9.  Galat.  5.  14.  lue.  2.  8. 

32.  Et  ait  illi  Scriba  : Bene  , Magi- 
ster  , in  verilate  dixisti , quia  unus  est 
Deus  . et  non  est  alius  praeter  cum. 

33.  Et  ut  diligatur  ex  loto  cordo , et 
ex  toto  intellcctu  , et  ex  tota  anima,  et 
eatotafortitudine;  et  diligere  proximum 
tamquam  scipsum  maius  est  omnibus 
holocaulomatibus  , et  sacrificils. 

34.  lesus  autem  videns,  quod  sapien- 
ter  respondissel,  dixit  illi:  Non  cs  longe 
a regno  Dei.  Et  nemo  iam  audebat  eum 
interrogare. 

35.  Et  respondens  lesus,  dicebat,  do- 
cena  in  (empio  : Quomodo  dicunt  Scri- 
bae  , Christum  fliium  esse  David  ? 

36.  Ipse  enim  David  dicit  in  Spirito 
sancto  : * Dixit  Dominus  Domino  meo: 
Sede  a dextris  meis  , donec  punam  ini- 
micos  tuos  , scabellum  pedum  tuorum, 

• Ptal.  109.  1.  Matth.  22.  24. 

Lue.  20.  42. 

37.  Ipse  ergo  David  dicit  eum  Domi- 
num : et  unde  est  filius  eius  7 Et  multa 
turba  eum  libenter  audivit. 

38.  Et  dicebat  eia  in  (doctrina  sua  ; 
* Cavete  a Scribis  . qui  volunt  in  stolis 
ambulare , et  salutari  in  foro,  * Matth. 

23.6.  lue.  11.  43.  et  20.  46. 

39.  Et  in  primis  catiiedris  sedere  in 

T«n>  reyssa  Di'«.  OmII«,  c&a 

oMaMTi.  fn  b «ognìaoM  M fttirttm  flu^iuolo  di  Dio, 


aerea  udite  le  iiUerrogasiont  di  eoioro,  e 
vedendo,  che  Geeù  aveva  loro  ritpotto  be- 
ne , domandogli  , guale  foste  il  primo  di 
lutti  i eomandamenti. 

29.  E Getù  rispotegli  : Il  primo  di 
tutti  i comandamenti  egli  i ; 5enti,  Israe- 
le : il  Signore  Dio  tuo  è un  Dio  télo. 

30.  E amerai  it  Signore  Dio  tuo  con 
tutto  il  tuo  cuore,  e con  tutta  f anima  tua, 
e con  tutto  il  tuo  spirito  , e con  (utlo  il 
tuo  potere.  Questo  I t'I  primo  comanda- 
mento, 

31.  Il  secondo  poi  è limile  a questo:  A- 
merat  il  protiimo  tuo,  come  (e  stesso.  Al- 
tro comandamento  maggior  di  questi  non 
v'é. 

32.  E lo  Scriba  gli  rispose:  Afoestro, 
hai  detto  benissimo,  e con  tutta  verità , 
che  v'i  un  solo  Dio,  e non  ve  n'è  altro  fuo- 
ri di  lui. 

33.  E che  l'amarlo  con  tutto  tl  cuore, 
con  tutto  l'intelletto,  e con  tutta  ranima, 
e con  tutte  le  forze  ; e l' amare  il  prossi- 
mo, come  se  stesso,  vai  più  di  tutti  gli  o- 
loeauiti.  e sagrifizii. 

34.  Vedendo  Getù,  com'egli  aveva  sag- 
giamente risposto,  gli  disse:  Non  te’ lungi 
dal  regsw  di  Dio.  E da  indi  in  poi  ni'ssu- 
no  ardiva  ifinterrogarlo. 

35.  E ragionando  Getù,  e insegnando 
nel  tempio  , diceva  : In  che  modo  dicono 
gli  Scribi,  che  il  Cristo  i figliuolo  di  Da- 
viddeì 

36.  Conciotsiachi  lo  stello  Davidde 
disse  per  Ispirito  tanto  : Il  Signore  ha 
detto  al  mio  Signore:  .Siedi  alla  mia  de- 
stra, sino  a tanto  che  io  abbia  messi  i tuoi 
nemici  per  isgabello  a'  tuoi  piedi. 

37 . Lo  stesso  Davidde  adunque  lo  chia- 
ma Signore  : come  adunque  i tuo  figliuo- 
lo f E la  molla  turba  lo  udì  con  piacere. 

38.  E diceva  loro  nelle  sue  istraxioni: 
Guardateci  dagli  Scribi , i quali  ambi- 
scono di  passeggiare  in  lunghe  vesti,  e di 
estere  salutati  nelle  piazze , 

39.  E di  avere  le  prime  sedie  nelle  a- 

•Ma  Si  ni  HI  plm  tm  mu  ut  ns»  <*•••• 
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tynigogis  I et  primos  discubitus  io  eoe- 

Dii.- 

40.  Qui  devoraet  domo*  Tìduarum 
sub  obtenlu  prolixae  oralionia[:  hi  acci- 
pient  prolixiuB  iudicimn. 

41.  * Et  sedena  leaiis  contra  gazophy- 
lacium,  aspiciebat.  qiiomodo  turba  ia- 
ctaretaes  in  gszophylacium.etnnulti  di- 
rites  iactabant  multa.  * Lue.  21.  1. 

42.  Cum  veniaaet  autem  vidua  una 
paiipar , misit  duo  minuta  , quod  est 
qnadrans. 

43.  Et  convocans  discipulos  suos,  ait 
illis  : Amen  dico  vobis  . quoniam  vidua 
bare  paupcr  plus  omnibus  misit , qui 
miserunt  in  gazophylacium. 

44.  Omnes  cnim  ex  eo  , quod  abun- 
dabat  illis,  miserunt  ; haec  vero  de  pe- 
nuria sua  omnia,  quae  habuil,  misit  to- 
tum  viclum  suum. 

T«n.4l.  CosojUon'o.  OumU  parola  tifaìficA  qnipiftpra* 
Milanta  A luogo  , dota  araaa  aleana  caaae  daaUaala  a riea- 
fm  il  dMaro  fMUtort  dal  popolo  por  oto  del  twpio.  Qmo(o 
l*apo  m acculo  all*  atrio  douftdrlia  dowM  , aoa  parcM  in 

Mi  ulnaairo.  aa  non  la  donna  : aia  parebè  di  U da  ^o* 
^Mn  wa  ad  oaM  tacilo  d' inoitrarai.  Vadi  Ginaippa  da  S. 

U.  t.  lA.  iUtri  rofliono , dia  il  liogo  daU'anrio  foaan  aiTio* 
|M»o  dal  lanpio  a aattanirione. 
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dunanze,  e t primi  patti  ne  contiti  : 

40.  / quali  ditorano  le  cote  dette  ve- 
dove col  pretella  di  lunghe  orazioni;  co- 
tloro  faranno  più  rigoroiamenle  giudi- 
cali. 

41.  £ ledendo  Geiù  dirimpetto  ai  ga- 
zofilacio,  allertava, 'come  il  popolo  ti  get- 
tata del  denaro , e molli  ricchi  tu  getta- 
vano in  copia. 

42.  £d  etiendo  poi  venuta  una  povera 
vedova  , ti  mite  due  piccole  monsls , che 
fanno  un  quadrante. 

43.  E chiamati  a ui  tuoi  diicepoli  , 
dille  loro  : In  uenìd  ti  dico  , che  quella 
povera  vedota  ha  dato  più  di  tutti  quelli, 
che  han  metto  nel  gaxoflacio. 

kk.Imperoeehi  lutti  hanno  dato  di  q%ul, 
che  loro  topratanzata  : ma  eoilei  del  tuo 
ncesssan'o  ha  metto  lutto  quel,  che  aveva, 
tutto  il  luo  toilenlamenlo. 

To».  O.  ffd  lUta  Si  tHUi  te.  U pnsia  dUU  S«m* 
op»tt  dipuda  dalla  eanU , con  eoi  aoo  falla.  Go«  m flndiu 
Dio  , eka  al  eaora  ddl'  naso  mira  prineipalaMio  , a aoal 
aagu  a'  anoi  Apoaloli  di  findieana.  E non  «’  ka  dnlAìo , ekn 
•agfior  affollo  di  likoraiiU  ai  è il  dar  poco  dd  pockiniao.  cImi 
nno  ka , eba  il^dar  Bollo  da  nna  fran]  ranr 


Capo  IDmmoUr,'0 

Dko,  cka  U taapio  uri  dMnuo;  prodiu  la  gnorro  , a le  Tari*  aSitiod.  e pBOfc,THf,{  , 
koBiuneno  dalla  daaolaciona.  Da' /alai  criali.  a faloi  paorali.  Dopo  i aogni  u' corpi  edaati  rm- 
li  il  figlitwl  doir  noBo  CM  gloria.  StaditadÌM  di  cio  dal  Aeo.  Sieeono  a manoo  è noto  il  im 
pò,  coaaanda  a talli  la  rigilua. 


1.  * Et  cum  egrederetor  de' tempio  , 

•it  illi  unuR  ex  discipulis  suis:  Magister, 
ispico  , quaics  lapidea  , et  quales  stru- 
ntnrae.  • lUalth.  24.  1. 

2.  Et  respondens  lesus  , ait  illi  ; Vi- 
dea has  omnes  magnas  aediGcationes  ? 
* Noo  relioquetur  lapis  super  lapidem  , 
qui  non  destruatur. 

• Lue.  19.  44.  et  21.  6. 

3.  Et  ciiin  sederei  in  monte  olivanim 
contra  templum,  interrogabant  eum  se- 
paratim  Petrus,  et  lacobus,  et  ioannes, 
et  Andreas  : 

4.  Die  nobis , quando  ista  fieni?  Et 
qnod  aignum  erit , quando  haec  omnia 
■Dcipient  consummari  ? 

5.  Et  reapondens  leaus,  coepit  dicere 


1 . E mentre  egli  usciva  dal  tempio,  gli 
ditte  uno  de’  suo»  diieepoli  ; Maeetro  , 
guarda,  che  torta  di  pietre,  e che  fabbri- 
che (ton)  quelle. 

2.  Ma  Giiù  riipoiegli , t ditte  : Vedi 
tu  mti  quelli  grandi  edificii  ? Non  n- 
marrd  pietra  topra  pietra  , che  non  tia 
teompaginata. 

3.  E mentre  egli  ledeva  topra  il  mon- 
te degli  ulivi  dirimpetto  al  tempio  , Pie- 
tro , e Giacomo , e Giovanni , e Andrea 
gli  domandarono  a parte  ; 

4.  Spiegaci,  quando  lucctderan  quelle 
cote  f È qual  legno  vi  sani,  quando  tutto 
quello  lia  per  effètluariif 

5.  E Gtiù  riipondendo principiò  a dir 
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illis  : * Videfe  , no  qiiij  vos  scdiicat  : 
• Ephei.  5.  6.;  2.  Thets.  2.  3. 

6.  Multi  enim  venient  in  numine 
meo , diceotes  : quia  ego  aum:  et  mul- 
toa  aeducent. 

7.  Cuoi  audiorilia  autcm  bella  , et 
opinionea  bellorum,ue  Utnuerilia;  npor- 
tèt  eoim  baec  Beri  ; aed  oondum  Buia. 

8.  Eunrget  eoim  gena  contea  gon- 
tem,  et  regoum  super  regniim,  et  eruot 
terraemolus  per  loca,  et  lamea.  loitium 
dolorum  Baec. 

8.  Videte  autem  soametipsos.  Tra- 
dent  eoim  tos  in  Cunciliia , oi  io  ayna- 
gogia  vapulabitia  , et  ante  praesides , et 
regeS  alabitis  propter  me  in  teatimo- 
nium  illis.  * 

10.  Et  in  omnes  gentes  primum  opor- 
tet  prsedicari  Eiaiigelium. 

11.  * btcum  duxerint  vue  tradentea, 
Belila  praecogilaru  , quid  loqiismini  { 
aed  qnod  datum  vobis  luerit  in  ilia  ho- 
H,  id  loquimini  : non  enim  vos  ealis  lo- 
quenlea,  aed  Bpirilus  sanclua.  * Multh, 

10.  19.  Lue.  12.  11.  et  2i.  U. 

12.  Tradet  autem  fraler  irairem  in 
mortem,  et  paler  Blium:  et  consurgeol 
filli  in  parontea,  et  morte  alDcieot  eoa. 

13.  Eteritis  odio  omnibus  propter 
Domeo  meum.  (jui  autem  suatioueril  ni 
fioem  , liic  salvus  erit. 

li.  * Cum  autem  videriiis  abomina- 
tiooemdeaulalionia  stautem,  ubi  noode- 
bet  (qui  legil . intelligst  ) lune  qui  m 
iudaea  auot,  fugiant  io  muntes.*X)an,9. 

27.  Matth.  2i.  16.  lue.  21.  20. 

15.  Et  qui  super  tectum , ne  desceo- 
dat  in  domum  , noe  iulroeat , ut  tollat 
quid  de  domo  sua  : 

16.  Et  qui  in  agro  erit,  non  reveita. 
tur  retro  tuilore  vestimeotum  auum. 

17.  Vae  autem  praegnaotibus  , et  ou- 
triantibua  io  illis  diubua. 

16.  Orate  vero  , ut  liiemo  non  Bant. 

19.  Eruot  enim  dies  illi  Irìbulationes 
talea , qualea  non  fuerunt  ab  iiiitio  crea- 
turae,  quameondiditUeua,  usquenuoe, 

«eque  fisa  B. 
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loro  : Badate,  ette  alcuno  don  ut  leduert  ; 

6.  Impeiocehi  molli  ocrranno  nel  no- 
me mio , dicendo  : io  un  dttu:  a sedarvi 
ranno  molli. 

7.  Quando  poi  sentirete  direomr  di 
guerre  , e di  rumori  di  guerre,  non  leMe- 
le:  imperocché  i neceSsarto.cAe  gttesle  Dosi 
succidano;  ma  non  aocora  (leni)  la  fiat. 

8.  Imperocché  ti  Ulleverà  popolo  con- 
tro popolo,  e regno  contro  regno,  e vi  ta- 
ranno  iremuuii  in  più  luoghi,  e carestie, 
Cominciamento  dei  dolori  (son)  guasti 
cote. 

9.  Fot  però  badate  a voi  stelli.  Impe- 
roiché  DI  rimetteranno  ai  contigli , e sa* 
tele  fiagiUati  nelle  tinojoglit,  e sarete  per 
cauta  mia  condotti  davanti  ai  prelidan* 
ti,  e ai  re  in  tettimonianza  per  etti. 

10.  £ fa  d'uopo,  che  prima  lia predi- 
cato il  Vangelo  pretto  tutte  le  nazioni. 

11.  £ attora  guando  vi  meneranno  a 
imprigionarvi,  non  ittale  a premediteri, 
guet , che  abbiate  a dire  ; ma  quel»,  ckt 
in  quel  punto  oi  torà  dato  , quello  diti  t 
impentcché  non  siete  voi,  che  parlale,  ma 
lo  Spirilo  tanto, 

12.  £ il  fratello  darà  alla  morte  il  fra- 
tello , e il  padre  il  figliuolo  : e ti  ribtlle- 
ranno  i figliuoli  contro  de'  genitori  , e li 
faranno  morire, 

13.  £ saiele  in  odio  a tutti  per  cauta 
del  nome  mio  Ma  chi  lOstertà  tino  al  fi- 
ne, tara  talco, 

li.  Quando  poi  vedrete  l'abominazio- 
ne della  deeolazione  poeta  , dote  non  dee 
(cAi  legge,  intenda)  allora  fuetti,  ette  to- 
no netta  Giudea,  fuggano  lui  monti. 

15.  £ chi  (fi  troverà  ] copra  il  toUio, 
non  incenda  in  caca  , ne  vi  entri  pet  fi- 
gliare qualche  cotà  di  caea  sua  : 

16.  £ chi  surà  nel  campo  , non  tomi 
indietro  a prendere  la  eua  veete. 

17.  Afa  guai  alle  pregnanti  , e eht  a- 
vranno  bambini  al  petto  in  que' giorni, 

16.  Pregate  però  , che  non  lucaedaMo 
( tali  cote  ) di  cerno. 

19./mperocc/ié  faranno  guei  giorni  fri- 
bolàzione  qual  mai  non  fu  dal  principila 
delta  creazione  fatta  da  ééio  atne  adtm, 
nà  mai  sarà. 
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90.  El  Bili  broviaiset  Dominili  dies  , 
non  ruisiet  salva  omnis  caro:  scd  propter 
•lealos,  quos  elegit . breviavit  dios. 

SI . 'Et  tunc  si  quii  vobis  dixerit  ; 
Ecce  hic  est  Chrivtiis,  ecce  illic,  ne  cro- 
dideritii.  ' JfallA.  93.  tw.  17.  23. 

et  21.  8. 

99.  Exiurgent  eniin  pseudcrhrUti  et 
pseudoprophetao  , et  dabiipt  vigna  , et 
portenti  ad  lediicepdos  , il  fieri  putest , 
eliam  elecloi. 

23.  Voi  ergo  videte  ; ecce  praedixi 
Tobis  omnia. 

2b.  * Sed  in  illis  diebii»  post  tribula- 
tienem  illani  |ol  contenebrabitiir.  el  lu- 
na non  ilabii  splendorem  smim.  * hai. 

13.  10.  EiecA.  32.  7.  Joel.2.  10. 

25.  Et  stellae  coeli  eriint  deridentes, 
et  virtulea  , quae  in  codia  sunt,  move- 
buntur. 

26.  Et  lune  videbunt  filinm  bominis 
venienlem  In  nubibus  cutn  virlule  mul- 
ta , et  alaria. 

27.  * Et  lune  mittet  Angelos  luos,  et 

congregabit  elactos  suos  a quatuor  ven- 
tii,  a summo  terrao  usqne  ail  summum 
aoeli.  * JI/allA.  2!v.  31. 

28.  A ficu  autem  disello  parabolam. 
Cum  iam  ramus  eiua  tener  fiierit , et 
nata  fuerint  folia  , cognoscitis  , quia  in 
proximo  alt  acstas  : 

29.  Sic  el  vos  eum  vidotitii  haec  fio- 
ri, acilote,  quod  in  proximo  sit,  in  ostiia. 

80.  Amen  dico  tobis  ; Quoniara  non 
traniibit  geueratio  baec  , donec  omnia 
isla  fiant. 

31.  Coelum,  el  terra  transibuot;  ter- 
ba  autem  mea  non  Iransibunl. 

84.  De  die  autem  ilio,  tei  bora  nemo 
Kit , pequo  Angeli  in  poelo  , neque  Fi- 
UiU , niai  Pater. 

83.  * Videte,  vigilate,  et  orate  : ne- 

?«n.  It.  n iì  fifiiueia,  m.  Q««st«  paroU  mm  ii« 
Cràt»  , «fio  di  rcpnaert  Apoatoli . • ia  laU>  ì fc'loK 
•fM  cariowU  tatano  al  prvcUo  tenpo  delU  ine  <M  o>a8>io  , 

É da)  bloro  fiadtxio.  Queflo  arctao  a noi  eg)«  Aoairm,  cha  noa 
mri  MÌ  ao(o  ad  aleaiia  dagli  iiobìbi  . pareva  aa  « qiaaali  do- 
fmm  aaan  mtiMo  , le  atrabW  lon  ritalate  il  Igiiiiiie  ) 

Mila  la  lata  ricaetlM  piavlaaa  a^K  aoa  dira  , eba  al  ifliuola 
Aoasa  M pa^ra  d*  è igaau  , aea  par  aigaifeaara.  eka  raab 
saota  ai  i'  igamm , Sa  par  aapHmrt  pHi  Miaili  oaay 
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20.  E $t  il  Signori  non  ansila  abbrtt 
viali  gufi  giorni,  non  ir  lalvmbbe  nijtSHa 
uomu  ; ma  in  grada  degli  (hfH  pm^hi 
da  lui  gli  Aa  accorciati. 

21.  Allora  te  lalun  ni  din),  acce  gvift 
Crino,  eccolo  là,  non  crgdelt, 


22  ImperoccM  lorgeranno  de' falsi  crii 
ni,  e de' falsi  profeti,  e faranno  de'  mira- 
coli , e de  prodiga  da  tedarre  , fa  fotte 
potabile,  anche  gli  eletti, 

23.  State  adunque  guardinga  : qeeo 
che  io  vi  ho  predetto  il  lutto. 

21.  Afa  in  que'  giorni  dopo  quella  frt- 
bolatione  ti  oicurerà  H foli , a le  lieta 
non  darà  la  tua  lue*. 

25.  E eaderanno  le  tlelle  del  cielo,  e le 
podestà,  che  tono  nel  cielo,  taranno  teom- 

moit*. 

26.  E allora  vedranno  il  Figliuolo  del- 
r uomo  venire  sopra  le  nuvole  con  potestà 
grande,  e con  gloria. 

27.  E allora  iptdirà  ■ itioi  Angeli  , e 
radunerà  i tuoi  eletti  dai  quattro  venti  , 
dall'  eilremiià  della  terra  sino  all'estremi- 
tà del  cielo. 

28.  Dal  fico  imparale  questa  parabol.f. 
Quando  i tuoi  rami  tono  già  tenari , < 
spuntale  le  foglii,  voi  eapeti,  che  la  stale 
i vicina  ; 

29.  rii.<ì  ancora  quando  noi  veiret*  ac- 
cader quale  coie\,  luppialf,  eh'  egli  i ei- 
nino.  alle  parte. 

30.  In  nerìld  vi  d'co:  Von  passini  qu^ 
na  generaziont , prima  che  lutto  quello 
sia  acvenula. 

31.  Il  cielo,  e la  terra  pasaiitNino;  ma 
la  mie  parole  non  paturanno. 

32.  Quanto  poi  a quel  giorno,  a q qutl- 
l'ora  nitmno  lo  sa,  ni  gli  Angeli,  cht  to- 
no nel  cielo , ni  il  Figliuolo  , ma  it  loia 
padre, 

3i,  State  alleali,  vegliale,  e orette;  im- 

BMtoao  lo  ambba  gìatawl  aipaio,  aiaaira  a)  aaa  ara  par 
velarlo , eoa#  aa  dìaaaaar  anMao  aapct  gaal  di . a gaaèi’  «a 
prrcb'  io  eoa  drbbo  mioifrauiia  , a voglio  , cha  aia  acealta  * 
aSioclia  Mie  aeapra  preptrau.  Criaio  ( dica  Taofilo  ) b eaoM 
aa  padre  , il  quale  iaponarato  dal  fi^io  , cha  rortebba  aaa 
coaa , la  qiula  aaa  a baaa . eba  gli  aia  date  . fiigeada  nadhi- 
laaaaia . aba  ul  eaaa  agli  mi  ba , m paacba  itM  U abbia , 
■a  perebd  ooa  Tool  darti. 
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sciti*  enim,  quando  tempu*  git.*Ma((A. 

n.  42. 

34.  Sicut  homo  , qui  peregru  profe- 
cUis  reliquit  domom  suam,  et  dedit  ser- 
vi* tuie  potestatem  cuiusquo  operi*  , et 
ianiton  praecepit , ut  vigilet. 

35.  Vigilate  ergo  , ( nosciti*  enim , 
quando  domious  domu*  veniat  : aero  , 
an  media  nocte,  an  galli  cantu,  an  mane) 

36.  Ne , cum  venerit  repente , inve- 
niat  vos  dormiente*. 

37.  Quod  autem  vobi*  dico,  omnibus 
dico  : Vigilate. 

V«n.  ( 4 . Cosi  tm  uonw  ftrimio . Q«e«ti  4 G«*ft  Crùto, 
il  4mI«  , coapìuu  r opera  ii(iuUgU  Hai  paHro  . a lai  fa'  ri* 
tane , a laooft  al  fovaraa  aoa  cbieaa  gli  àpoalali , a i 
lat*  «icaaaiori  mI  ■iaiataro»  a'  f»àU  ancka  pik,  «Im  iH  ogii 


GBSU'CIISTO 

perocché  non  taptie,  quando  torà  il  lem- 
po. 

34.  Coll  un  uomo , partendo  per  bmtan 
paete , abàandonò  la  tua  caia,  < dette  ai 
SUOI  tervi  podeità  di  far  tutto , e mdmò 
al  portinaio  di  star  vigilante. 

35.  Vegliai*  adunque  ( perché  non  la- 
pele  , quando  venga  il  padrone  di  caia  : 
te  a lera,  te  a mezza  notte,  te  al  canto  del 
gallo,  te  la  mattina ), 

36.  AlJinché,  vinmdo  improvvitamen- 
te,  non  et  trovi  addormentati, 

37.  Quello  poi , che  io  dico  a voi,  lo 
dico  a tutti  : Feditale. 

akro  ka  raecanaaHaf  Hi  aagliara  ia  agni  taapo  , a di 
laaeiaral  ttovara  adHortaaaUli  salLa  liapìdaiUt  * MUt  lraac«« 
rataaaa  dagli  ebbligki  di  bsoa  paauva. 


Capo  iDrrtmaquarto 

I prioeipi  da'  aaaardotì  fauo  eoiaìglio  aopra  la  Borta  di  daak  , il  qaala  k bMo  da  taa  daaaa  di  pvaiWK 
eo  ugaaalo,  ■aaraeraodaM  i diaoapolì.  È raadato  da  Giada.  Dal  tradiBaato  di  lui  parla  agli  Ap»> 
aioli  Balla  caaa , Bella  (pula  dà  il  peoa  eoBMgrito  io  aaa  corpo  » a il  fiao  io  amo  eaugoa  a'  dia«^ 
poli.  Predica  lo  acaadalo  di  lotti , a la  trina  aegaiiona  di  Pialre.  Dopo  arar  oralo  tra  rolla  è calturau 
dai  Giodai , a eoo  da'  qoali  Pietro  taglia  roraeehio.  Foggoaa  i diaoapolì.  Accoralo  da'falai  t«atÌBeolì 
dioaoii  è Caifa  , è giudicale  reo  di  Bona  , è aptaiaockìato  . a ballato  , a oagaio  tra  rolla  da  Piatto. 


1.  * Erat  autem  pascha  , et  aiyma 
post  biduum  : et  quaerebant  summi  sa- 
cerdote*, et  Scribao,  quomodo  cum  dolo 
tenerent , et  occiderent.  * Uattb.  26. 

2.  Lue.  22.  1. 

2.  Dicebant  autem:  Non  in  dio  lesto, 
ne  forte  tumultus  Oeret  in  popolo. 

3.  * Et  cum  esiet  Belbaniae  in  domo 
Simonis  leprosi , et  recumberet  : venit 
mulier , baben*  alabastrum  unguenti 
nardi  spicati  pretiosi , et  fracto  alaba- 
stro , eiTudit  super  caput  eius. 

* Matth.  26.  6.  Ioan.  12. 1. 

4.  Erant  autem  quidam  indigno  fe- 
rentes  intra  semotipsos,  et  dicentes;  Ut 
quid  perditio  ista  unguenti  facta  est? 

5.  Poterai  enim  unguentum  istud  ve- 
Dumdari  plus  quam  trecontis  denariis  , 
etdari  pauporibu*.  Et  freraebantin  eam. 

6.  lesus  autom  dixit  : Sinilo  eam  : 

Vati.  t.La  poapue  , ■ pU  «nÌBU.  U giorBO  di  paaqii , 
B «si  ai  moagìara  l’aguaUe , ara  il  primo  dai  boUb  gioral  d^ 
gli  attlai  ■ 

Vara.  I.  Ih  nardo  d*  «pipo.  La  reca  nardo  «t  giara  fr»- 
yiauirmiaie  por  aigiilciiu  l' ugoMie  di  Mede  i « «gglua* 


1.  Oi  di  li  a due  giorni  era  la  pazqua, 
e gli  azzimi  : e t principi  dei  lacerdoti  , 
e gli  Scribi  cercavano  il  modo  di  pren- 
derlo per  inganno,  e ucciderlo. 

2.  Ma  dicevano:  Non  il  di  di  fetta,  per- 
ché il  popolo  non  si  levi  a tumulto. 

3.  E trovandoli  Gesù  a Bilania  in  ca- 
ia di  Simone  il  lebbroso , ed  etsenio  a 
menta  ; «snns  una  donna,  che  aveva  un  a- 
labastro  d' unguento  di  nardo  di  ipigo  di 
gran  pregio  , e rotto  l' ababoitro  , glielo 
iparte  su  la  tetta. 

4.  Ed  eranvi  alcuni,  che  ciò  toffriva- 
no  di  mal  cuore  dentro  di  té,  e dicevano: 
.1  che  fine  ti  é fatto  quello  leialacquamen- 
to  d’ unguento  ? 

5.  Imperocché  potea  quitto  venderei 
più  di  trecento  denari , e darti  a'  poveri. 
E fremevano  contro  di  lei. 

6.  Ma  Gesù  dine  ; Laiciatela  itare  : 

gaodo  di  figo,  rala  a «igtificaras  cAa  quali* aag««BtB  et* 
ìaUo  por  priao  ÌBgr«diaau  bob  di  foglia.  Badi  apìga  di  uar* 
do.  Ptr  yU  unpwmi*  (dica  Pii*»)  i ■nnTtTinimmta  «aWr* 
fmtiU  sf$CH  éì  mrxh , cJm  .«rmei  is 
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qaid  illi  molesti  estisi’  Bonum  opus  ope-  ftnhi  la  inquietate  voi  ? Ella  ha  fatto 
nlt  est  ìd  me.  una  buona  opera  verso  di  me. 

7.  Semper  eoim  pauperes  habetis  ro-  7.  Imperocché  avete  sempre  con  voi  dei 

biscum  ; et  cum  volueritis  , potestis  it-  poveri , e potete  far  loro  del  bine  , quan- 
lit  beoefacere  ; me  autem  non  semper  do  a voi  piacerà  ; m;  poi  non  mi  aeele 
habetis.  tempre. 

8.  Quod  habuit  liaec  , fecit  : praeve-  8.  Ella  ha  fatto  quel,  che  poteva  : ha 
Dit  ungere  corpus  meum  in  sepulturam.  Banticipato  a ungere  il  mio  corpo  per  late- 

gpoltura. 

9.  Amen  dico  vobis:  Ubicumque  prae>  9.  In  verità  vi  dico  : In  qualunque  luo- 

dicaliim  tuerit  Evangelium  istud  in  uni-  go  sarà  predicato  questo  Vangelo  pel  mon- 
verso  mundo,  et  quod  fecit  haec,  narra-  do  tutto,  sarà  ancor  raccontato  quel,  che 
bitur  in  memoriam  oius.  ella  ha  fatta  in  tua  ricordanza. 


10.  * Et  ludas  Iscariotes  unus  de  duo- 
decim  abiit  ad  summos  sacerdutos  , ut 
proderet  eum  illis.  * Matth.  26.  lÀ. 

11.  Qui  audientes  gavisi  sunl:  etpro- 
miserunt  ei , pecuniam  se  daturos.  Et 
qnaerebat , quomodo  illuni  opportune 
traderet. 

12.  * Et  primo  die  aaymornm,  quan- 
do pascha  immolabant,  dicunt  si  disci- 
poli  : Quo  vis  Camus , ei  parem^is  libi , 
ut  manduces  pascha  ? 

• Matth.  26. 17.  Lue.  22. 7. 

13.  Et  mittit  duos  ex  discipulis  suis, 
et  dicit  eis  : Ite  in  civitatem  : et  occur- 
ret  Tobis  homo  lagenam  aquae  baiulans; 
sequimini  eum. 

11.  Et  qiiocumque  introierit , dicite 
domino  donnus  , quia  magister  dicit  : 
Ubi  est  retectio  mea  , ubi  pascha  cum 
diacipulis  meis  manduccm  ? 

15.  Et  ipse  vobis  demonstrabit  coe- 
naculiim  grande , stratum  : et  illic  pa- 
rate nobis. 

16.  Et  abieriint  discipuli  eius,  et  ve- 
oerunt  in  civitatem  : et  invenerunt , si- 
cut  dixerat  illis , et  paraverunt  pascha. 

17.  * Vespere  autem  facto,  venit  cum 
duodecim.  * Matth.  26.  20.  Lue.  22. 

Ih.  Ioan,  13.  21. 

18.  Et  discumbentibus  eis,  et  mandu- 
cantibus  , ait  lesqs  ; Amen  dico  vobis  , 
quia  unus  ex  vobis  tradet  me,  qui  man- 
ducai mecum. 

19.  At  ìlli  coeperunt  contristar! , et 
dicere  ei  singulatim  : Numquid  ego  7 

A 

V«o.  it.  Quamdo  mtmolmwt  la  poaftM.  pMquil*4« 
fMlto  pMfui*.  Or  quii  iqMlli  ai  pórtavMo  il  toBpia  , • 

I Mcordoti,  • i larilt  gU  •easMruo.  • M iptrg«f4»otl 
•Mp*  MI’  *lui«  ; l«  quU  Mw  dmtao  wnt  Ulta  prì' 

Bibbia  Voi.  V. 


10.  E Giuda  Iscariote  uno  de'  dodici 
andò  dai  principi  de’  sacerdoti  per  darlo 
nelle  loro  mani. 

11.  E questi,  uditolo,  ti  rallegrarono: 
e promisero  di  dargli  del  denaro.  E cer- 
cava occasione  favorevole  per  tradirlo, 

12.  £ il  primo  giorno  degli  azzimi  , 
quando  immlavan  la  pasqua  , dittero  a 
lui  t discepoli:  Dove  vuoi  tu,  che  andia- 
mo ad  apparecchiare  pel  mangiamento 
della  pasqua? 

13.  Ed  ei  mandò  due  de' suoi  discepo- 
li, e disse  loro:  Andate  in  città:  e incon- 
trerete un  uomo  portante  una  secchia  di 
acqua;  andategli  dietro: 

li.  E in  qualunque  luogo  entri  , dite 
al  padrone  delta  casa  : il  maestro  dice  : 
Dov'  è il  mio  refettorio  , ove  io  mangi  la 
pasqua  co’  miei  discepoli  ? 

15.  Ed  egli  si  farà  vedere  un  cenacolo 
grande,  messo  in  ordiste  : e quivi  appa- 
recchiate per  noi. 

16.  E I discepoli  andarono,  e giunti  in 
ciftd  frosarono,  conforme  avea  loro  detto , 
e prepatoron  la  pasqua. 

17.  È fattoti  setra  , s'andò  egli  con  i 
dodici. 

18.  E mentre  erano  a menta,  e man- 

giavano , disse  Gesù  : In  verità  vi  dico , 
che  uno  di  boi,  il  qstale  smangia  con  meco, 
mi  tradirà.  H f 

lO.JIfa  essi  cominciarono  a rattrislcati, 
t a dirgli  uno  dopo  I altro  ; Son  forte  io? 

dalla  aara,  in  cui  priocipiira  il  di  di  poaqua,  cMlando  gH 
Ebroi  i loro  di  foaliri  da  tua  aan  aU’atUa,  aMnado  il  prooitlo 
di  Dio,  eoa*  allrov*  tièdtUo. 
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qui  intiogit  mecum  maDUm  in  falipo. 

21.  ' Filius  quidem  hoiniqis  vadit, 
(icut  «friglum  est  de  co:  vac  aiilcm  lio- 
inini  illi . per  (piem  Filìus  homini^  Ira- 
delur.  Iktouiu  «rat  ei.  ai  poq  e<a«l  natus 
bupw  die.  • Pt.  W.  10.  4c(,  J.  16. 

32.  Et  manducaiilibns  illia,  *acc«pit 

Ìeaqs  uaoqm  ; et  benediceps  frcgil  , et 
edit  pie  . et  «i(  : Sumite  : l|Op  est  C^or- 
Dus  n>0um.  * Matth,  26.  26.; 

^ ■ 11.25. 

2^.  Et,  accepto  calice,  uralia»  agcns 
iledìt  eia  : et  biberunt  ex  ilio  ompes. 

3x.  Et  ait  illie:  Uic  est  Sanpuie  meus 
npY!  leil»mea‘i  • pi  pr» 

Wit*':  . , 

25.  Amen  dico  yobia  , qui?  latn  pn 
bibem  do  lioc  genimine  vilis  usqiie  in 
qipq)  jllqin,  cum  illud  biban^  nqvun)  in 
rnino  bei. 

36  Et.  bymno  dicto,  exieruiit  in  mon'; 
tpm  olivarum. 

2”'.  Et  ait  eis  leene  : * Omnee  scan- 
dalizapimini  in  me  in  noctn  iela  : quia 
scriptum  est:  | Pcrcutiam  uastorem.  et 
dìeoorncfìlur  uvea.  * Ioan.  16  <t2- 
f /uc/iur.  Ì3.  7- 
28.  Sed  pqelquam  resurreiero,  praó- 
pcdapi  Yps  in  Qalilanam. 

29.  Petrus  auteni  pit  illi:  Etsi  pinncs 
reandaliiati  fuerint  io  tu  , sed  non  ego. 

TO.  Ei  ait  illi  Ipsua  : .Amen  dico  libi, 
gora  tu  hod'O  in  npcte  hac  , priusquam 
gdlins'vu'cein  bis  dederit,  ter  ma  es  no- 

® 31.  Al  Mie  amplipe  loi|uebatur:  Elei 
oportuerit  me  simili  oinpiuri  libi,  non 
te  negpbo,  Simdiler  autem  cl  oomee  di- 
cebanl. 

32.  El  venìunl  in  praedium  , cui  no- 
men  llelhsemani  ; el  ait  discipiilis  suisj 
Sedete  hjc , donec  orem-  * MuUh.  26. 

' 36.  itic.  22.  M. 

33.  Et  aseumit  Petrum  , cl  iacobum 


il  guai»  inligne  la  muno  pioltp  (gt 
iqe. 

21.  E il  Pigliuido  d(I{'w>mpMKttW, 
come  i Italo  icritto  di  (ui'.-ipq  gvui  q gti^- 
l'U'imo,  ptr  eoi  il  F-gliuulo  dell'uqiqo  igs 
rd  tradito,  iltglio  era  ffr  i#  y«fp  )eli 
il  non  ttitr  mai  nato. 

22.  É mentre  quelli  mangiacano.  Gl- 
là  prete  del  pane:  e benedettalo  lofai^i, 
e lo  dellf  loro,  e 

è il  mio  Corpo, 

23.  E,  preio  il  caliei,  mt  If  frafii , 
lo  dette  ad  etti  : e lulti  n«  iererro. 

2’s.  E ditto  lo'”'  Qdttto  H i(  Sangui 
mio  del  nuovo  teitamenlo  ^ ^ ^gqli  igri 


eporin  per  piclli. 

23.  In  verili  vi  dico,  che  non  jirròpin 
di  quello  frutto  della  ci'le  sino  a qitèl  for- 
no, in  cui  lo  berb  nuopo  nel  re^qo  dt^- 

36.  E,  detto  l'inno  andarono  gl  ngnti 
degli  ulivi. 

27.  Altura  Geiìf  dine  (arq;  Tulli  jw- 
tirete  tcandilq  a riguardo  mio  iq  guida 
notte  ; imperocché  ita  scritto  : Percuoterà 
il  ^attore,  e si  disperderanno  l/pecortili, 

28.  Afa  dopo  che  io  ear&  riiuxcilafi),  ri 
andepb  innanzi  nella  Goiilea, 

29.  pietra  però  gli  disse  : Qugni  t» 
che  lutti  li  icandalizzaiiero,  noqtoperà. 

30.  E Geiù  gli  dine:  7n' èertfd  |i ai- 
co,  eh:  ìu  oggi  In  guesla  nolte,  priqia  e^ 
il  gallo  abbia  C/inIaìo  la  seconda  ^ta , 
mi  negherai  fre  vollf. 

31.  Afa  quegli  soggiu^neva  di  P'i|’ 
Qqand'  anche  bisogni  don  te  moriff  ',  non 
Il  negherò.  E ài  eimil  dicaoan  jipr  Iglli- 

32.  B arrivarono  m un  lungo  chiamar 
lo  Geliemani:  ed  egli  disse  q's^iisct- 
poli:  F ermalei'i  gai,  fiiitaplochiio  /accia 
orazione. 

33.  E prese  seco  Pietro,  e Giacomo,  i 


V«».  s,.  pMilo  t a •oneitfsHe  n.  Ho»  f‘lu  Sabbio,  ebe 
^Mta  parola  la  d<we  Cn»to  oal  dare  agli  Apontoli  lo  ttreao 
calice,  a cke aalanaoia  per  uaaapceia  ti'anue<p*iiooe  a.  y«r- 
XiidwtrfttdUi.  Vedi  a.  Haitw- 
-Saip . M . h mmé«  Q#  ijuwia  ebù-- 

rlnÌBa  aapraaMOsa  di  a.  Mau»  « . «W.  9Ua4<>  «U  *ìtiì 


Eraaga)'*^*  raeco^lato  i«ar  dalia  Gaab  a Fiatro:  pnaaclrii 
ydllo  cotatr  a daa  iDtaadaew  , prtmo,  aAa  ttsal*  Ìo  «peoada  ael* 
U;  ■]  eba  è rorxo  t'piirora.  E gl'  iaiettì  autoti  probei  ai  ma 
«tiaili  di  àptbadue  ipaoirta  di  4Ùf  f*t  iÌ|«é(Vt  b 


Digitized  by  Google 


SECOIino  !.  Kk 
et  loMnen  «eeuai  ; et  eoepit  pavère  < 
et  Uedere. 

8i.  Et  eil  illia:  Triatia  est  anima  mea 
uaqlie  ad  mortem  i suatieele  hic,  et  vi- 
gilale. 

86.  Et  com  proeeasisael  panlluliltri  , 
rocidit  super  lerram  | et  «rabai,  ut,  si 
eri  posaet , transiret  ab  eo  bora. 

86,  Et  dixiti  Abba.  pater,  oroliia  libi 
peeaibilia  aunt  : transfer  ealieero  hiino  a 
me;  sed  non  qued  ego  vulo,  ted  quod  tu. 

37.  Et  venit,  et  iarenitces  dortnjen- 
tea>  Et  ait  Petra  : Simon,  dormilT  Non 
potuisti  una  bora  vigilare? 

38.  Vigilate,  et  orate,  ut  non  intretìs 
In  tentationem.  Spirilus  quidem  prom- 
tiia  est , caro  vero  inGrma. 

99.  Et  ilerum  abiens  , oravil , eum- 
deòi  Mrmonem  dieena. 

&0  Et  reversiia  denuo  invenit  eoa 
dermientea  ( erant  enira  oculi  eortim 
graratl  ) et  ignerabant,  quid  raspunde-* 
reni  ei. 

41  Et  venit  tertio  , et  ait  illis.  Dor- 
mite lem,  et  rrquiescite.  Suffioiti  venit 
bora  I eece  Filiua  hominia  tradelur  in 
manna  peccatorum. 


a c n e a p.  xiv,  ITI 

(rioranni:  eeonx'iiesb  ad  dflarrim',  a rat'- 

(ritlartii 

84.  £ ditti  loro:  L'aoitm  mia  é afjlit- 
ta  fino  alla  morie;  traltraeleei  fai,  ava- 

gliale. 

8!).  E àmmatoii  algaanta,  al  prMirò 
per  terra  : e pregò,  che.  te  tra  pottibUt , 
li  allonlanatit  Ha  lui  quell’ora. 

36.  E dita:  Mba,  padre,  Mio  i pra- 
tibile  a le  : oUoBlaaa  da  me  quello  caii- 
cei  ma  non  quello,  che  toflio  io,  ma  quel, 
che  vuoi  lu, 

37.  £ torni  da  loro,  e Irovofli  adder- 
meniati.  £ dùst  a Pietro  : Simme , tu 
dormi  ? Non  hai  potuto  vegliare  una  ae- 
rerò ? 

38.  Vegliale  , ed  orala  paP  iton  cadere  * 
in  tenlaxione.  Lo  tpirito  e pronto,  ma  la 
carne  i inferma, 

89.  £ andò  nuovamenti  ad  orare  , ri- 
salendo le  iletii  parole. 

40.  £ tomaio  li  trovò  di  nuovo  oddsr- 
menloli  ( impareec4à  t loro  oechi  erano 
aggravali  ) , a non  sitavano  coso  riepon- 
dergli. 

41.  £ D’IofAi  la  Itfia  volta  , t dine 
loro  : Su  via  dormile,  e ripoiativl.  Balla 
coti  ; l' ora  i venuta  i ecco  che  il  Figlium 
lo  dell’  uomo  torà  dato  nelle  mani  da'pec- 


42  Siirgite,  eamns.  Ecee'qoi  me  tra* 
det , prope  est. 

49i  Et,  adhuc  eo  lequente , venit  lu- 
das  Isetriotes  unua  de  duodeeini , et  * 
eum  eo  turba  multa  eum  aladiis  ■ et  li- 
gnis  , a summia  Sacerdnlibua  , et  Seri-, 
Ma  , et  aaetordnie,  * MaHh,  96.  47. 

Lue.  22.  47.  loaa.  18.  3. 

14,  Dedérat  aulrm  tradiior  aina  ai- 
■vvnni  eie  , d'Sensi  Quemcnnique  oscu- 
nliN  fuere,  ipte  est)  leneie  eum,  et  de- 
cite caute. 

49i  Et  cum  venisael,  slatim  aecedens 
ad  eum,  ait  : Ave,  HaÙi  i ai  osculatua 
est  eum. 

46.  At  illi  manda  inieeerant  in  euiit, 
et  tennanint  eum, 

47.  Umn  siilem  quidam  de  circiim», 
stanlibus  educens  gladiuni , percussit 
aorvnin  sunvmi  Eaeerdotie  : et  ampiita- 
mnn  antìenitm. 

48.  Et  respondens  lesus  , alt  illis  : 


calori, 

42.  Al  tale  vi , andiamo.  Ecco  che  co- 
lui, che  mi  tradirà,  i vicino. 

43.  £ non  eoae  finito  di  dire , quon- 
d' ceco  Giuda  /arerfsla  «no  dei  dodici,  e 
con  tuo  gran  genie  armala  di  epodi,  a di 
ioilom,  epedica  da' principi  da'aeaerdeli, 
a dagli  Scribi,  a dei  aaniori. 

44.  £ il  Imdilore  avea  date  laro  il  ee- 
gnale , dicendo  : Colui , che  io  isaari , d 
detto  : prendttilo  , a tonduotlile  con  at- 
tenzione : 

43.  £ «anelo  aia  fu , aceoeloiet  tubilo 
a Creai  , a di'aaapii  i Dio  li  tahi , Mae- 
tiro,  e lo  baciò, 

46.  Ma  Coloro  gettarongU  le  mani  ad- 
dotta, e lo  callurarono. 

47.  £ uno  degli  oalonli  oiraaa  eieno  al- 
la epodo , e feri  un  teroo  del  tomaio  So- 
ctrdole  : a gli  mossi  un  orttthio  : 

48.  B Getù  prete  la  pirati,  » itili  Up 
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Tamqntm  >d  latronem  existis  cum  gU- 
diii  I et  lignia  comprehendere  me. 

&9.  Quotidie  eram  apud  tos  in  tem- 
pio docens,  et  non  me  tenuiitia.  Sed  ut 
impleantur  acripturae. 

50.  * Tunc  diacipuli  eiua  relinquen- 
tes  eum  , omnes  fugenint. 

* Uailh.  26.  56. 

51.  Adolescena  autem  quidam  acque- 
batur  eum  amictua  sindone  auper  nudo; 
et  tenuerunt  eum. 

52.  At  ille  , reiecta  sindone  , nudus 
prefugit  ab  eis. 

53.  * Et  adduxorunt  lesum  ad  sum- 
mum  Sacerdolem  : et  convenerunt  om- 
nes  sacerdoles,  et  Scribae,  et  seniores. 

' Mmk.  26.  57.  Lue.  22  5&. 

/oan.  18.  13. 
64.  Petrus  antem  a longo  sccutus  est 
cum  , nsqiie  intro  in  alriiim  summi  Sa- 
cerdotis  : et  sedebat  cum  minislris  ad 
ignem  et  calefacicbat  se. 

56.  * Summi  vero  sacerdotes,  etom- 
ne  concilium  quaerebant  adversus  le- 
sum tcstimonium,  ut  eum  morti  trade- 
rent , nec  inveniebant.  "Matth.  26.  59. 

56.  Multi  enim  testimonium  falsum 
dicebant  adversus  cum  : et  conaenicntia 
testimonia  non  erant. 

57.  Et  quidam  surgenles  falsum  te- 
stimonium  fcrcbant  adversus  eum , di- 
centcB  : 

58.  Quoniam  nosaudivimusoumdi- 
centem  : * Ego  dissolvam  templum  hoc 
manu  faclum,  et  per  triduiim  aliud  non 
manu  faclum,  aediOcabo.*  /con.  2. 19. 

59.  Et  non  erat  conveniens  testimo- 
nium  illorum. 

60.  Et  cxsurgens  summus  Sacerdos 
in  medium,  inlerrogavlt  lesum,  dicens: 
Non  respondes  quidquam  ad  ea  , quae 
tibi  obiiciuntur  ab  bis  ? 

61.  Ille  autcni  tacebat , et  nihII  re- 
spondit.  Rursum  summus  Sacerdos  in- 
torrogabat  rum,  et  dixitei:  Tu  esChri- 
stus  , filius  Dei  bcnedicti  f 

62. '  lesus  autem  dixit  illi:  Ego  sum; 
et  xidebitis  Filium  hominis  sedentcm  a 

V«n.  a t . r«  wptD  jMtMMWo.  t Mttito  ttrÙBad*,  dit 
M 4«tkb«du«  allccioMlo  • La  wndooe  era  Boa  tmU 
di  lÌM  i M iwr6  nttcinle  a parara  il  freddo,  e fatu  ia  |tBÌ- 
N dt  aattani.  • UTanì  mq  foeiUU.  8.  Marco  ba  «olaioiac* 


BSU*  CRISTO 

ro  : Quasi  io  fossi  un  essasst’no,  siets  ve- 
nuti con  (spade,  t bastoni  per  pigliarnuì 

49.  Ogni  giorno  io  stana  tra  eoi  tul 
tempio,  isuegsumdo,  ni  mi  pigliaste.  Ma 
debbotu)  le  scritture  adempiersi. 

50.  Allora  i suoi  discepoli  abbandona- 
tolo, tutti  fuggirono. 

51.  £ un  certo  giovirsetto  seguiva  Ce- 
si coperto  di  una  veste  di  (ino  auffa  nu- 
da carne  ; e lo  pigliarono. 

52.  Ma  egli,  lasciata  attdars  la  cesie; 
scappò  ignudo  da  loro. 

53.  £ condutter  Gesù  dal  sotruno  Sa- 
cerdote : e li  adunarono  tulli  i sacerdoti, 
e gli  Scribi,  e i Seniori, 


34.  Pietro  però  lo  seguitò  da  lungi  fn 
dentro  al  cortile  del  sommo  Sacerdote  ; e 
sedeva  at  fuoco  con  i ministri,  e scaldo- 
vasi. 

55.  Ma  i prìncipi  de'  sacerdoti,  e tutto 
il  consesso  cercavano  testmoniarue  con- 
tro Gesù  per  farlo  morire,  e non  le  trona- 
vatto. 

56.  Imperocché  molti  deponenano  il  fal- 
so contro  di  lui  : ma  le  loro  deposizioni 
non  cotuordatano. 

57.  £ alzatisi  alcuni  attestavano  il 
falso  contro  di  lui,  dicettdo  : 

. 58.  iVoi  gli  abbiamo  sentito  dire  ; lo 
distruggerò  guesto  tempio  manofatto  , e 
in  tre  giorni  falérieheronne  un  altro  non 
manofatlo. 

59.  Ma'Ja  loro  lestimomanza  non  era 
concorde. 

60.  £ alzatosi  in  mezzo  il  Sommo  Sa- 
cerdote , interrogò  Gesù  , dicetulo  : Aon 
rispondi  tu  nulla  alle  cose  , che  ti  sono 
rinfacciate  da  eostogoì 

61.  Ma  egli  taceva , e non  rispose  pa- 
rola. Di  nuovo  lo  interrogò  il  sommo  Sa- 
cerdote, e diaarofi  : Se'  tu  il  Cristo,  il  fi- 
gliuolo di  Dio  berudelto  ? 

62.  £ Gesù  gli  disse  : Io  lo  sono:  e ve- 
drete il  Figliuolo  dell'uomo  scendere  alla 

ecuUr  fatalo  Calta , aMaa  di  fm  iolaadaca  omu  la  aab  pta* 
aidcBia  fa  forila,  aalT6  gli  IpoatoU  dalla  ■ati  dagli  » 
pUeabìlt  ■eaict  M loro  Maaatro. 
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dntrU  virtatis  Dei , et  venientem  cum  duini  della  maesld  di  Pio,  e tinir  $uUe 
lubibiu  coeli.  *Slatlh.  2&.  30.  el  36. 64.  nubi  del  eitlo. 

63.  Summus  autem  Sacerdoa  acio-  63.  £ il  «omino  Sacerdote,  eiraeeiatesi 

deus  vealimeata  sua , alt  : Quid  adhue  le  eue  cult , disse.*  Che  biiogno  abbiamo 
desidersoius  tesles  1 più  di  lestimonii  t 

64.  Audislis  blasphemiam  : Quid  vo-  64.  jloele  udito  la  bestemmia:  Che  ve 

bis  videtur  ? Qui  omnes  condemnave-  ne  pare?  E tutti  lo  eondasusaronoperreo 
runt  eum  esse  reum  mortis.  di  morte. 

65.  El  cocperunt  quidam  couspuere  65.  E eomistciarono  aieuni  a sputargli 

eum.  et  velare  faciem  eius,  etcolaphis  addosso,  e velargli  la  faccia,  e a dargli 
eum  caedere,  et  dicere  ei  : Prophetiza:  de’ pugni,  dicendogli:  Profetizza:  e i mi- 
ei ministri  alapis  eum  caedebaot.  nislri  lo  schiaffeggiavano. 

66.  * Et  cum  esset  Petrus  in  atrio  66.  E trovandosi  Pietro  da  basso  nel 
deorsum , venit  una  ex  ancillis  summi  cortile,  venne  una  delle  tene  del  sommo 
Sacerdotis  ; * Matth,  26.  69.  Lue.  22.  Sacerdote  : 

66.  loan.  18.  17. 

67.  Et  cum  vidisset  Petrum  calefa-  67.  E veduto  Pietro,  che  ti  scaldava , 

cientem  se  , aspiciena  illum  ait  : Et  tu  e fissato  in  lui  lo  sguardo,  ditte  : Anche 
coni  lesu  Nazareno  eras  : tu  eri  con  Gesù  ffazzaresut, 

68.  At  illo.p^avit , dicens  ; Ncque  68.  Ma  egli  negò , dicendo:  Né  lo  co- 
scio , ncque  Do'bi , quid  dicas.  Et  exiit  nosco,  nd  so  guello,  che  tu  ti  dica.  E «sci 
foras  ante  atrium  , et  gallus  cantavit.  ' fuora  davanti  al  cortile,  e il  gallo  cantò. 

69.  * Kursus  autem  cum  vidiaset  il-  69.  E di  nuovo  avendolo  veduto  una 

lum  aocilla  , coepit  dicere  circumstan-  sema,  cominctò  a dire  agli  ottanti:  Co- 
Ubus  : Quia  bic  ex  illis  est.  alni  i di  quelli. 

• Matth.  26.  71. 

70.  At  ìlle  ilerum  negavit.  * Et  post  70.  Afa  egli  sugò  di  bel  nuovo.  E di  li 
pusillum  rursus  qui  astabant,  dicebant  a poco  nuovamente  gli  atlanti  dittero  a 
Peiro  : Vere  ex  illis  es  ; nam  et  Gali-  jPtsIro:  Tu  tei  di  quelli  tieuramettte:  tni- 
laeos  es.  * Lue.  22.  50.  Joan.  18.  25.  perocché  tei  anche  Galileo, 

71.  Ille  autem  coepit  anathemalizare,  71.  Ma  egli  principiò  a mandarti  del- 

et  iurare:  Quia  nescio  hominem  istum,  le  itnpreeazioni,  e a giurare  : Non  cono- 
qoem  dicilis  ? eco  guetl'uomo,  di  cut  parlate. 

72.  Et  statim  gallus  ilerum  cantavit  72.  E tubilo  per  la  seconda  volta  il 
• El  recordatus  est  Petrus  verbi , quod  gallo  cantò.  E Pietro  ti  ricordò  della  pa- 
dixerat  ei  lesus  ; Prius  quam  gallus  rola  dettagli  da  Gesù  : Prima  che  il  gallo 
cantei  bis , ter  me  negabis.  Et  coepit  cauli  due  volte,  mi  rinnegherai  tre  volte. 
Aere.  * Matth.  26. 75.  Ioan.  13. 38.  e ineominciò  a piangere. 

fmi.  il.  Orni  fitori  dmtnti,  te.  Si  qocaU  iMiol*  cooUlU  qmto  riiinni  proMr  m*r|ior  espello.  • |« 

4i  ■.  Ilàrco  eoa  ^Uo.  cko  dice  i.  HalUo:  EiMiUrBdjti  w ialarrofaroio.  Si  poirohba  ueor  dira.  luci  TOglia 

a(«M,  «ioè  alala  ftr  tsanr» , rioaefO  la  Mcoadi  toIu.  a poi  dire,  «ho  «Mi  mai  dalla  C4M,  IM  foorì  4dl‘  alno  uteraoi  do» 
riwijti  la  tana  oall*  asdaraaaa  offaUÌTaMata  ; parek*  i eie*  ve  aUTaao  i aaeetdoti. 

Capo  Scninoipiinto 

Aceoaato  GeaC  dìsaiti  a Klaio  bm  naponda.  È praferiio  Barabba  ; a Gaeb  è dato  ad  aaaara  ctoailaao. 

Schofaiie  io  «olla  giÙBa  dai  aoidati  b eoodaUo  alla  Boria.  DiriaioBa  dalla  reali-  È crocilaao  ira  duo 
ladroaì.  AacolU  la  bMlenaM , ebe  abolti  reautaraBO  conlre  di  lui.  Teaebra.  Gaatt  aclaoMado  Hit , a 
barolo  racaio , coi  oa  forte  fride  raoda  le  pirite;  il  est  cor|)«  t aappalUto  da  Oioaappe. 

1.  *Et  confestim  mane  consilium  fa-  1.  E subito  la  ttullitut  f principi  dei 
cientes  summi  sacerdotes  cum  seniori-  sacerdoti  con  i seniori,  e gli  Scribi , e lol- 
bus , et  ScribU , et  universo  concilio , lo  il  coaietto , fatta  insieme  consulta , le- 
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Tinelenles  lemn  , du««mni  et  Indkie- 
ruDt  Pilato.  * jfatlh.  27. 1.  Zmo.  22. 

66.  /ose.  18.  88. 

S.  Et  inlerrogavll  enm  Pilatus  : Tu 
ei  rei  IiKlaeorum  ì At  lite  rwpoildeot, 
alt  illi  : Tu  dicia. 

3.  * Et  accuaabaot  eom  aumlni  aa-* 
cerdotes  io  multia.  * JUalih.  27.  IB. 

Lui.  83.  a.  /oon.  18.  sa. 

8.  Pilatus  autam  ruraum  inIerrogaTit 
eum,  dicena:  Non  rraponitea  quidquamf 
Vide  , in  quantia  le  aceuaanl. 

5.  leaiia  aiitom  ampliiia  nlhil  respoo- 
dit  . ila  ut  mirareliir  Piiatua. 

C.  Per  diem  autem  festuM  aolebai 
dioiitlere  illia  unum  ex  vinctis  , quem- 
cumqiie  petiisaenl. 

7.  Eral  autem,  qui  dieebalur  Barab- 
bas , qui  cum  aediliiiais  eral  tinctua , 
qui  in  tedinone  Ipcerat  b»mlcidtum. 

8.  Et  cum  aacendisael  lurba  , coepit 
rogare , aicut  aemper  faciebal  illis. 

9.  Pilalua  autem  respondll  el«,  et  di* 
lit:  Viillia  dimitlam  vubia  ragem  lu* 
daeorum  1 

10.  Sciebat  enim,  qiiod  per  Inaidiam 
lradidia*ent  eum  anmmi  tacerdolea. 

11.  Ponliflcea  aiilem  cnncilaterunt 
turbam,  ut  magia  Barabbam  dlmitteret 
eia. 

12.  • Pilahia  autem  itenim  reapon* 

dens  alt  illia  : Quid  ergo  Tiiltia,  faelam 
regi  ludaeorum  ? * Mallh.  27.  22. 

Lue.  83. 18. 

13.  * At  illi  iterum  clamtveninl  : 

Crucifìge  eum.  * Ioau.  18. 39. 

18.  Piiatua  vero  dieebat  Itila  : Quid 
enim  mali  fccit?  At  illi  magia  clama- 
bant:  CruciRgc  eum. 

13.  Pilalua  aniein  volena  populo  aa> 
tiafaccre,  dimiait  illia  Barabbdffl,  ettri> 
didit  lesum  flagellia  caeaum , ut  cruci* 
lìgerotur. 

16.  * Militea  autem  duxerunt  eulta  in 
atrium  praetorii , et  convocaot  totam 
coiiortem.  “ Matth.  27.  27.  loait.  19.2. 

17.  Et  indiiunt  eum  purpura,  et  im- 
ponunt  ei  pléctentes  apineam  coronam. 


aiav’  ctitte 

gala  (rai8,  la  aendaittra)  a U eanupta* 
roM  a Pilat», 

2.  JT  Pilala  la  fnlerro^  i 7Vi  fa’  tl  rd 
da'  Giudei  ? £ Gaie  gli  riepau  t Ha  la 
dici. 

9.  g t principi  de'  taeenhH  la  edeMd* 
eano  dt  molla  eom, 

8.  g Pilal»  di  nuoce  h intirrofi,  di* 
tende  : iVant  ritpandi  nulla  t fidi  , df 
quante  e«*t  Ir  occuMiw. 

8.  Ma  Getti  nenritpom  piò  nutlaiM- 
niodoeU  Pilala  ne  faceta  le  mantiglie, 

6i  Or  egli  era  telila  di  libtnfe  nella 
fetta  uno  de’  prigioni,  qualunque  avteu- 
n adriamandato, 

7.  Ed  eravt  uno  pername  Barabba  taf» 
cerato  irai  tedieiati,  il  quale  neUa  tedi- 
siane  avea  eommetio  tanieidia, 

8.  g radunatoti  U popolo,  eamMeib  a 
domandare  quelle,  che  tempre  toro  conce, 
dita. 

9.  g Pilato  ritpooe  loro,  a ditteì  Voim 
te  voi , che  io  ti  diieivlga  il  re  de'  Giu* 
drif 

10.  hnpetottM  taprta,  c8a  por  invidia 
lo  aterano  indilo  f fammi  laeerdall. 

11.  Ma  i ponte fei  tommosura  il  poppi 
lo  ! perthi  libtratH  piUllotlo  Banhba. 

12.  Ma  Pilala  ritpem  di  nuova,  e dia* 
te  toro;  Che  volete  voi  dunjitf , che  io  /tu* 
eia  del  re  dei  Giudei  1 

13.  Ma  quelli  gridanito  t Craeifigqila, 

18.  Pilala  però  dietva  UtrV:  Che  maU 
ha  egli  fattoi  Ma  quelli  gridavan  più  far- 
ti: Croci  fygita. 

15.  È Pilato,  volendo  eonientare  (l  pe- 
pala , diieiolee  torà  Barabba,  e fatte 
gettare  Getit , lo  abbandonò  ad  teiere  ero- 
eifUto. 

16.  £ • tdldMi  lo  eoaduiitro  uelf  a- 
trio  del  pretorio,  a vi  radunarono  tuttala 
eoorte. 

17.  E lo  tettano  dt  porpora , a tnlrae* 
eiata  una  corona  di  spine,  gliela  cingono. 


fm.  I.  tbn  rùfcufit  M&d.  VaU  lirt,  cK.  0m4  nos  a.  riaiMaCa  a,  Giorani  HfWàito  ndl*  MW  Atta  Ai  taf  ftem 
pii  tftkaoaa  par  rìarawlaf*  alt*  arata*  la' aMaft  fatati  fai  atottalp*. 
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• ■eOHDO  I,  Il 

}8.  Et  M^peiunl  («lulyii  «uin  : Ave 
ic|  ludieuruoi. 

)t.  Ei  percutiebiot  caput  ciui  arun- 
dine  : et  conspuebaiit  eum,  et  ponentei 
jeau> , Jdprpbant  eum. 

20.  Ei  putt(jMaii)  illu^riint  pi.  exiie- 
ruDt  illum  purpiira  , et  induerunt  eiiin 
rMl''P>’ntja  a()ia  , et  educuel  illum  , ut 
cntcìpiPr.  nt  eum. 

|l.  ' K apKaripferunt  ptai'lereunlcm 
qpp(i]|iiam  , siipuni'pa  llyrenaeum  , ve- 
DienU-m  de  villa,  patrem  Alexandri , pt 
Bu8,  ut  loMerot  crucem  eius. 

• ifailh.  27.  32.  lue.  23.  20. 
|2.  Et  perdupunt  illum  in  Gulg»lha 
lutili)  : quou  eat  interprctplum  calva- 
(|ie  jofus. 

23.  Et  dapant  ei  bibpro  myrrbatuqi 
vinum  ; et  non  accepit. 

24,  * Et  cruciGgentea  eum  , diviso- 
mal  Testimenta  eiua,  miltenlea  sortem 
lUper  eia  , quia  quid  lollerpt. 

* Malth.  27,  30.  Iiu.  23.  34.  Ioan. 

^9,23. 

Er|t  aulpm  bora  tpitia,  et  cruci- 
({ertipt  cum. 

26.  Et  erat  tituliis  capasae  eius  in- 
jcriplu,  : PES  UJPAEQPI/M, 

27,  Et  cuqi  ep  criicingunt  di|os  latro- 
nel;  unum  a dextria , et  ajiijpi  a sipì- 
gtrii  eius. 

' £1  impleta  est  icriptiira  , quap 
^Icjl  : pupj  iqìqpis  rpputatus  est. 

* />at.  53.  12. 
Et  praptereuptes  blas,  bemabaut 
eum,  movente;  papjlp  sua,  <^t  dipentes: 
* Vpb  qui  (lestruii  lempliim  Dei , et  in 
tribua  diebus  reaediQcai.  * Jean.  2.  {p, 

30.  Salvum  fac  temetipsum,  dc.-cen- 
dena  de  cruce. 

31.  Siipjlilpr  pt  luiqttti  sacerftolpi  II- 
|uilc'n|cs  ad  plterutruni  pupi  ^HbiS,  dj- 
pelfant .;  Alio;salvo$  fpeit,  seipauq  qqq 
puteisi  aplviim  (ecore, 

T«i«.  tf . Br*  Fendi  «tm.  8.  Giovani  din  . eÌM  U 
coadMo*  di  Criale  fa  ^uai,  oeirea  l'era  di  ao«U.  ^«au  ^ 
ffirrtU  eoaUMldiiloM  ai  c'a^rilia  colf  oaaereire  , cb«  acUa 
iuaaa  ^anitra.  efc«  la  aoUa  diiidà*aa>  la  «{uauro  «i^il>e  di  tra 
òrr  r«aa  ; ca«l  • I sl«rao  fli  ai  a|£AnÌfa  la  i|iuilfa 

riioai  Mutit'd'  r ua^.  La  ^nma  coai'qciando  d^ 

liQtìaq  darafa  floa  all'ora  Uria,  e dal  wo  priaeijpio  preo« 
dava  il  QOB*  di  ora  pr'sa;  la  a««oodi'poizioaa  CdUiQl^iaàia 
4Sfo  fa  ùria  dorava  étto  al’a  aàaia,  a bórti*a  If  aan^a  di, 

u . U uArV^ttl  twiùiillv  sdii  Mdi'Wi  émii  IIM 


1 1 c 0 e 4 a.  XT.  17j 

18.  E {.rinclpiaroiio  a lalu'arlo:  Ev~ 
vìtQ  il  T(  dei  Giudei, 

19.  E periuolecanjti  la  Itila  con  una 
canna:  e gli  ipulacano  addano,  e piega- 
to il  ginocchio,  lo  adoravuno. 

20.  E dopo  uv  rh  uhernito  , lo  ipo- 
gliarono  della  porpora  , e tu  ricesliruno 
dille  lue  reni:  e lo  menaron  fuori  per  cro- 
cifiggerlo. 

21.  E eoelriniero  un  ponaggero  . Si- 
mone  di  Cirene , padre  di  Alenandro  , e 
di  fiufo,  che  nenica  di  campagna,  a pren- 
dere Iq  croce  di  lui. 

22.  E lo  menarono  al  luogo  d'ilo  Gol- 
golha  : che  inierprclato  cuoi  dire  luogo  del 
cranio. 

23.  E dqoangli  da  bere  del  tino  me- 
tcclalo  ei.n  mirra  ; e non  lo  areellb. 

24.  B croci  finoio,  ditiiero  le  sue  tetti, 
filando  a lorle  quello , che  dooea  ateme 
ciaicuno. 


28.  Era  fora  di  terza  , e lo  eroeif*- 
eero. 

26.  Ed  erati  fiierizione  del  suo  reato, 
dove  eraierilto:  fi  RE  DE'  GIUDEI. 

27.  ^ Con  lui  crocifiteero  due  ladroni: 
«no  allq  d.eitra  , e t altro  alla  sua  tini- 
ilra. 

28.  Efunieutpilalatcrillura.ehedi- 
ce  ; B italo  noverata  tra  gli  icelUraXi. 

29.  E IV<>>  (he  paetatano,  lo  beiiem- 
miatano  , scuotendo  il  capo  , s dicendo  : 
Ya'  fu,  che  dietniggi  il  fempio  di  Dio,  e 
tu  tre  giorni  lo  riedifehi. 

30.  Salcq  le  tleigo,  leendmdo  di  croce. 

31.  Nello  Hello  modo  anche  i spmmt 
iqcerdoti , e gli  Scribi  per  iicherao  dige- 
tanti  l’un  f altro  : Ha  ficaio  gli  alil  i , 
« non  può  laltqre  a<  iletso. 

alia  aou,  ediotraai  era  noa  ; la  qaarla  costaciasdo  dopi  la 
aooa  Ooifa  al  iranonUrt  dri  |Qle,  e diecsaai  ora  tona.  % aia 
sa.  Quando  adua^ue  dico  Giuaaniii.  cbc  Grtó  fa  pon* 
dannalo  circa  T ora  mela  ■ ci|l>  « cbiiro,  chn  l' ora  ap«ia  noa 
era  anoor  |iuaia,  celie  perciò  Juruia  ancura  la  (eria  (0  aja 
U tecouda  parla  •<«!  d'Oiqo.  che  q t;alli  Uraa.  e L araiq  qra) 
a ebs  roalioaoio  fu  qoo  v>j  coodanoito.  ata  aacor  cpoei- 
étao  daoiro  la  Urta  ora,  cooaa  acriiaa.  tlirco.  p«rck«  om)  ara 
aieara  1^  a^ta 


17G  vangelo  di 

32.  ChristiH  rcx  Israel  descondat 
Dime  do  croco  , ut  videamiis , et  creda? 
mus.  Et  qui  cum  eo  cruciQxi  erant,  eoa- 
viciabantur  ei. 

33.  Et  facta  bora  sexta  , leaebrae  fa- 
ctae  sunt  per  totam  terram  tisque  in  ho- 
ram  nonam. 

31.  Et  bora  nona  eiclamavit  lesua 
voce  magna,  dicons:  * Eioi,  Eloi,  lam- 
ina sabictbani?  qii  id  est  interprctatum: 
Deus  mous,  Deus  meus , ut  quid  dare- 
liquisti  me?  * Ps.  21.  3.  ÌIilùi.  27. 

33.  Et  quidam  de  circumstantibus 
audionles,  dienbant:  Ecco  Eliam  vucat. 

36.  Ciirrens  autem  unus , et  implens 
iipongiam  aceto  , circumpanensque  ca- 
lamo , potum  dabat  ci , dicans  : Siiiite, 
videamus  , si  veniat  Elias  ad  daponea- 
dum  eum. 

37.  lesus  autem,  cmissa  voce  magna, 
exspiravit. 

38.  Et  velum  templi  scissum  est  in 
duo  a sommo  usque  deorsum. 

39.  Vidans  autem  centuria  , qui  ex 
adverso  stabat,  quia  sic  clamans  exspi- 
rasset,  ait:  Vere  hic  homo  Filius  Dei 
erat. 

4Q.  * Erant  autem  et  mulieresde  lon- 
go  aspicieutes  ; intar  quas  erat  Maria 
Magdalene,  et  Maria  iacobi  minoris,  et 
loscpb  mater , et  Saiome  : 

• IfaKA.  27.  55. 

51.  Et  cum  csset  in  Galilaea,  seque- 
bantur  cum  , * et  ministrabant  ei , et 
aliae  miiltae,  quao  simul  cum  eo  ascen- 
derant  Uierosolymara.  ’ L<àc.  8.  2. 

52.  ' Et  cum  iam  soro  osset  lactiim 

( quia  erat  parasceve  , quod  est  ante 
(abbatum  ) * 27.  57.  Xue.  23. 

50.  Ioan.  19.  38. 

53.  Venit  losepb  ab  Arimatbaea,  no- 
bilis  decurio  , qui  et  ipso  erat  exspe- 
ctans  regnum  Dei,  et  audacter  introirit 
ad  Pilatum  , et  potiit  corpus  lesu. 

55.  Pilatus  autem,  mirabatur,  si  iam 

Vm.  S5.  ÀtV ora  nona.  Allo  tr«  or*  dopo  aaeaogiono. 

Ver*.  5t,  Parmetr*.  Li  fon  gr«ei  prtparatiant, 

• CO#  cluAinarMi  i|iaallr) , eh*  noi  dicsaa  vrntrdl,  Ebrei 
abiuoii  Ira' Or«ei;  perci»èiB«|ii»l  giorao  prvpararau  da  na»« 
giare  poi  di  Mgcirolr.  cio^  pai  ubato. 

Ver*.  53.  2)ec«rt>Hi«,  * aia  aaiMtore  di  Gmaalaomoi  ■* 
non  dai  alMdrio. 

Vela.  55.  V*  PiiaJ»  «1  Il  molÌTO  di  fu**u 

•mairaatoatdi  TiUta  può  eatcìe . pria*,  paxcAe  egli  boi  dif* 


gbsu'ckisto 

32.  /I  CrÌÉlo  re  d' Israele  icanda  adet- 

eo  dalla  croce,  affochi  vediavao,  < credia- 
mo. E quelli,  ck'  erano  con  ceso  crociasti, 
lo  eviUaneggiaeano.  ^ 

33.  E all’  ora  eeeta  ti  ottenebrò  Inda 
la  terra  /ino  all  ora  nona- 

35.  E aie  ora  nona  Gesie  con  voce 
grande  etclaml) , dicendo  : Eloi  , Eloi  , 
lamma  eabactkani?  Che  e’interpreta:  Dio 
mio , Dio  mta  , perchl  mi  hai  Mondo- 
nato  ? 

35.  E alcuni  de’  circoetanli  avendolo 
udito,  dicevano  : Ecco  che  chiama  Elia. 

36.  E uno  corte,  e inzuppata  una  tpu- 
gna  nell'aceto,  e avvoltala  intorno  a una 
canna,  gli  dava  da  bere,  dicendo:  Latcia- 
te , etiamo  a tedire,  te  venga  Elia  a di- 
itaccarlo. 

37.  dfi  Getù,  miniata  fuori  una  gran 
voce,  ipirò. 

38.  E il  velo  del  tempio  si  tquareiò  in 
due  parti  da  eommi  a imo. 

39.  E vedendo  il  centurione,  che  slava 
dirimpetto,  come  coti  sciamando  era  mor- 
to, ditte:  Veramente  queit'  ujtno  era  Ei- 
gtiuolodi  Dio. 

50.  Ed  eranvi  ancora  delle  donne,  che 
etacan  da  lungi  a vedere:  traile  quali  era 
Maria  Maddalena  , e Maria  madre  di 
Giacomo  il  minore,  e di  Giuteppe,  e Sa- 
iome. 

hi.  Le  quali  lo  seguivano  anche,  quan- 
do egli  era  nella  Galilea,  e lo  urvivano, 
e altre  molte  , le  quali  intiemt  con  lui  e- 
ran  venute  a Geruialemme. 

hi.  E fattoti  sera  ( perché  era  la  pa- 
raicece,  ctoi  il  di  avanti  al  sabato  ) 


53.  .4ndò  Giuteppe  dÀrimatea,  nobi- 
le decurione,  che  aspettava  egli  pure  il  re- 
gno di  Dio  , e arditamente  ti  presentò  a 
Filato,  e chiese  il  corpo  di  (resti. 

55.  Afa  Piloto  ei  enaravigliava  , eh'ei 

Adaaa*,  eba  Criato  aeaodaM*  ulro  dalla  raa  enee:  ia  ftr-n- 
do  loage  , p«rch5  ùi  qael  aapplitio  i ptfe  fiTevaM  baou 
di  laapo,  tona  ei  rad*  m' ladroni,  a'  q«ali  h di  aeslieri  nm- 
P*f  I*  gaaba.  Ma  G*ab  era  aorto  ma  Uelo  par  l'abbaUiaa» 
lo  della  aatiua,  qtMBlo  per  libera  tu  roloau  , a lo  qiai  mo- 
awto , ia  rei  votia  aorite , picao  aatoado  tnuora  di  (ora . « 
di  vita,  C il  laapo,  ìb  cbì  olaaH  di  aorir*  , fu  «jaello  dal 
cnSiM  della  MM.  • circa  l'ora  bou,  srg  di  «tanoM. 
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SECONDO  S.  M 
obiiiset.  El  accersito  ceotnrioDe,  intor- 
rogifit  eum  , si  iam  mortuus  esset. 

i5.  Etcum  eognovisset  a centurione, 
donarit  corpus  loseph, 

46.  losepb  autem  mercatus  sindoncm, 
il  depooens  eum  inTolvit  sindone , et 
poiiùt  eum  in  monumento  , quod  eral 
exciaum  de  potrà  , et  advoivit  lapidem 
ad  ostium  monumenti. 

47.  Maria  autem  Magdalene  , et  Ma- 
ria loiepta  aspiciebaot , ubi  poneretur. 
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fosti  gii  morto.  E Marnalo  il  centurio- 
ni, gli  domandò,  te  fotte  gii  morto. 

45  E informato  che  fu  dal  cinturioni, 
donò  il  corpo  a Giuseppe. 

46.  E Giuseppe  , comperata  una  sin- 
done, e dittaecatolo,  lo  rinvolti  nella  sin- 
done , e lo  mite  in  un  sepolcro  tcavalo  nel 
matto,  e ribaltò  una  pietra  alla  bocca  del 
sepolcro. 

47.  E Sfarìa  Maddalena,  e Maria  ma- 
dre di  Giuseppe  alasan  osservando,  dove 
fotte  collocato. 


Capo  iPmmosrsta 

StuSo  Mr.ritte  la  Sona  al  aaaaaBuata , ma  Aaaalo  aaniuttia  la  riaarraaiaw  Si  Criata.  U qaila  (iriaa- 
■ni*  «ffarìM*  « Maddilau  . iadi  « due  di*e«foli  in  alu«  lljara  ; flaalaanta  agli  nndiei , eba  anno 
a anoan  : a rinfaeciau  nd  a<a>  la  loro  iocroduliU , li  manda  a predicata  per  tatto  il  mondo  , a 
taia;  a aMÌoMa  i mineoiì  « eba  afranao  anco  r>cndanii , dopo  di  eù  aaaande  al  claù. 


1.  * Et  cum  transisset  sabbatnm,  Ma- 
ria Magdalene  , et  Maria  lacobi,  et  Sa- 
lome  emerunt  aromata  , ut  venientes 
uogerent  lesum.  * Matth.  38.  1. 

Lue.  24. 1.  Ioan.  20.  1. 

2.  Et  valde  mane  una  sabbatorum 
reniunt  admonumentum,  orto  iam  sole. 

3.  Et  dicebant  ad  Invicem  ; Quis  re- 
volvet  nobis  lapidem  ab  ostie  monu- 
menti? 

4.  Et  respicientes  viderunt  revolutum 
lapidem.  Erat  quippe  magnus  valde. 

5.  * Et  introeuntes  io  monumentum 
viderunt  iuvenem  sedentem  in  dexiris  , 
coopertum  stola  candida  , et  obstiipue- 
runt.  * Matth,  26.  5.  Lue.  24,  4. 

Ioan.  20.  12. 

6.  Qui  dicit  illis:  Nolite'expavescere: 
leium  quaeritis  Nazarenum  crucifixum: 
surrexit , non  est  bic  : ecce  Incus  , ubi 
posuerunt  eum. 

7.  5ed  ite , dicite  discipulis  eius , et 
Petro:  quia  praecedit  vos  in  Galilacam: 
ibi  eum  videbitis , * sicut  dixit  vobis. 

• Supr.  14.  23. 

Tfti.  l.dMan  QomperatojtiaronuM.Gli  tretn  ecmperali 
3 V«Mnb  prime  del  uemoaur  d«l  noie,  « trwu  il  principio 

dii  etbil*. 

Ter*,  t.  S (fortiu)  di  grvs  mettiiM  «.  Ho  «^giunto  le 
piroU  par4(r,  le  qneU  don  wUialwdncni , oooo  epperieoe  de 
e.  Gto*4iai  n.  l. 

ì«0,  ».  Bmtrmu  mi  momummào.  InUatUael  mUaIc  BW 

Bibbia  Yol,  F. 


1.  E passato  il  sabato  , Maria  Mad- 
dalena , e Maria  madre  di  Giacomo  , e 
Salame  avean  comperato  gli  aromi  per 
andare  a imbalsamare  Gesù. 

2.  £ ( partite  ) di  gran  matlino  il  pri- 
mo di  delta  settimana  arrivano  al  sepol- 
cro, estendo  già  nato  il  sole. 

3.  E dicevano  Ira  di  loro  : Chi  ci  le- 
verà la  pietra  dalla  bocca  del  monumen- 
lo? 

4.  Jlfd  in  osservando  videro,  ch’era  sta- 
ta rimotta  la  pietra  , la  juale  era  mollo 
groua. 

b.  Ed  entrale  nel  monumento  videro  un 
giovane  a sedere  dal  lato  destro  , coperto 
di  bianca  vette,  e rimasero  stupefatte. 

6.  Ma  egli  ditte  loro  : Non  abbiale  ti- 
more : Voi  cercate  Gesù  Nazareno  croci - 
fitto  : egli  i risuscitato  , non  d qui  : ecco  - 
il  luogo  , dove  l'  avevano  deposto. 

7.  Ma  andate,  dite  a’  suoi  discepoli,  e 
a Pietro;  egli  vi  onderà  innanzi  nella 
Galilea  : ivi  lo  vedrete  , com'  egli  si  ha 
detto. 

nelle  grolle  ccereU  ne)  mmo  ; me  nel  cbiiiio,  ebe  nn  intorno 
e quMU,  nel  gliele  onUendo  fiderò  t’ Angelo  endern  ellelo  do» 
nlro  ealle  pietre. 

Vare.  T . fi  • PiMra.  Mnriu  dt  eeiare  oonerreu  le  pfedilt> 
lioM,  ebe  Criiin  dimoctre  vona  di  qnoeto  Apootolo,  ttcbo  do* 
po  U »»A  gres  «nduU. 
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8.  At  Ulte  exeantes  fugerunt  de  ino- 
DumeDto  : invaierat  eoim  eaa  tremor , 
et  pavor:  et  oemioi  quidquam  dixeruot; 
timebant  enim. 

9.  Sorgens  autem  mane,  * prima  aab- 
bati , apparuit  primo  Mariae  Magdale- 
nae,  de  qua  eiecerat  aeptem  daemonia. 

* Ioan.  20.  IC. 

10.  Illa  vadens  nuntiavit  bis.  qui  cum 
eo  fuerant , lugeotibus , et  Qentibue. 

11.  El  illi  audientea  , quia  rireret , 
et  visus  essot  ab  ea  , non  ciediderunt. 

1 2.  * Post  baec  autem  duobus  ex  bis 
ambulanlibuB  ostcnsus  est  in  alia  effi- 
gie. euntibus  in  villam  : * Lue.  2i.  13. 

13.  Et  illi  eunies  nunliaverunt  cae- 
teris  unec  illis  credidcrunt. 

1&,  Novissime  recumbentibus  illis 
undecim  apparuit  : et  exprobravit  in- 
credulitalem  eorum  , et  duritiani  cor- 
dis  ; quia  iis  , qui  viderant  eum  resur- 
rexlsse , non  credideruot. 

15.  Et  divit  eis  ; Euntes  in  mundum 
universum,  praedicateEvangelium  Om- 
ni creaturae. 

16.  Qui  crediderit,  et  baplìzatus  fue- 
rit , salvus  eril  : qui  vero  non  credido- 
rit , condemnabitur. 

17.  Signa  autem  eos,  qui  credidcrint, 
hsec  sequenlur  : * in  nomine  meo  dac- 
monia  eiicieiit:  lingiiis  loqiientur  novis: 

•^<.16.  18.  a/2.  4.  et  10.46. 

18.  * Serpentcs  tollenl , et  si  morti- 

ferum  quid  biberint , non  eis  nocebit  ; 
super  aegros  nianus  imponent.  et  bene 
babebunt.  ' Ad.  26.  5.  8. 

19.  Et  Dominus  quidem  lesiis,  post- 
quam  locutus  est  eis,  * assumlus  est  in 
coelum  , et  sedet  a dcitris  Dei. 

* Lue.  24.  51. 

20.  Uli  autem  profecli  praedicaverunt 


• BSD'  CtlSTO 

8.  Ed  tue  uuile  dal  tepalcn  li  datu- 
re a fuggire  : l'mparoccM  arano  lopraffat- 
te  dalla  paura,  e dal  tremore;  e non  dii- 
ter  nulla  a niiiuno  ; percM  erano  impau- 
rita. 

0.  Ua  Gelò  aisendo  riiuieitato  la  mat- 
tina , il  primo  d\  della  aellimana,  appar- 
ve in  prima  a Maria  Maddalena,  dalla 
guale  atea  eaeeiato  lette  damonài. 

10.  Ed  ella  andò  ad  annuntiarlo  a to- 
Ione , eh'  erano  itati  con  etto  lui , i {Moti 
erano  alJliUi,  e piangevano. 

11.  Ed  Uli,  avendo  udito,  com'egli  era 
vivo , ed  ella  V uvea  veduto , non  credet- 
tero. 

12.  Dopo  di  quello  a due  di  loro  li  ino- 
ltrò per  iitrada  loW  altro  aipelto,  mentre 
andavano  a un  villaggio, 

13.  E quelli  andarono  a dame  la  nuo- 
va  agli  altri,  i quali  non  credettero  nam- 
man  a loro. 

14.  Ullimamente  apparve  agli  undtai, 
mentre  erano  a menta  : e rinfacciò  ad  li- 
ti la  loro  incredulità  , e durezza  di  cuo- 
re; perchè  non  atean  preitato  fedeaquel- 
li,  che  C avevano  veduto  riiuieitato. 

15.  E ditte  loro  : Andate  per  tutto  il 
mondo , predicate  il  Vangelo  a tulli  gli 
uomini. 

IG.  Chi  crederà,  e tarò  battezzato,  to- 
rà lalvo  : chi  poi  non  crederà,  lard  con- 
dannalo. 

17.  E quitti  tono  i miracoli  , che  ac- 
compagneranno coloro,  che  avran  credu- 
to ; nel  nome  mio  tcacceranno  i demonii; 
parleranno  lingue  nuore. 

18.  Maneggeraniio  i lerpenti , e tea- 
tjran  bevuto  qualche  cota  di  mortifero  , 
non  farà  loro  male  : imporranno  le  mani 
ai  maio  ti,  e guariranno. 

10.  £ il  Signore  Geiù,  parlalo  che  eb- 
be con  etti , fu  altunto  al  cielo  , e tiede 
alla  deitra  di  Dio. 

20.  Ed  assi  andarono  , a predicarono 


Yen.  8.  /Ton  iimtr  nvUs  a uwmmo.  IVoe  parlaroB  di'  tali 
«OM  eoa  aieMM  di  <}«aBli  sacostrAnoo  ; ma  Bfli  Apostoli  mU 
maroM  U (tna  aovalli. 

V«n.  1 0.  i coloro , eht  «reno  «telv  om  «mo  )m.  Roa  dÌM 
•olaaNBM  agli  Apostoli,  m • tsui  i dÌMopoli. 

▼ora.  11.  À 4m  éi  loro.  QomU  appariitOBO  è ductim  ta 
a.  Loca  cip.  sxit. 

Tati.  1 b.  VUimomnk  mfftm  M.  Poiaiw  cndm  » cU 


i.  MAreo  iDtMidA  di  dir*,  cAt  qneau  foMo  l'BlUm  dofl*  ip* 
pAriiìoei  di  Cristo , dis  svrsaaero  aai  di  asdsaiao  «Mi»  su 
haarmioas.  Vedi  /o.  is. 

Yen.  1 S . A tutti  pfa  womiiu.  A ofitl  gsases  di  aoatii,  S> 
Arsi . làeatiU  . Greci,  • barbsn  senta  disiioiisat. 

Ysrs.  11.  CAs  Sfoderi,  ss.  La  fsds,  efas  miss,  sUsAlsil* 
do  rìfA  opersals  p«r  U etn'tll. 

?«sa.  li.  Oso^rinds  si  gyssrs , si.  Tiii  ? dÌM.  shatt» 
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obiqne , Domino  cooperante,  et  scrmo-  pir  ogni  dovi,  eoopirando  il  Signori , il 
nem  confirmante  seqaentibns  aignil.  guati  confirmava  la  tua  parola  con  i mi- 
racoli, da'  quali  era  ttguilata. 

atB«  «Imo  Impo  • poam  k i!  nlK*  ««Ba  kom  U Bai  auncoli  «ttza  naMro  « { quali  «ccMpfiaTaM  b pradl* 
«aoi  ■ùiatri,  • dMpówra  i caah  «4iien  «4  «kbraeeian  MilaM  4aU«  ftnU. 
fl  Tofcb  » la  Ticilà  M quab  in  «MarwuMau  «UaMUaia 
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PREFAZIONE 


AL  SANTO  VANGELO 


SECONDO  LUCA 


AN  Luca  era  Dativo  di  Aotio* 
chia,  e medico  di  profeasio- 
nc.  Alcuni  lo  han  creduto 
Gentile  t ma  più  veriaimil- 
mcntu  altri  lo  dicono  Giudeo» 
boncliè^'il  nome  suo  sia  Uomano,  perchò 
Luca  è, lo  stesso,  elio  Lucio,  o Luciano, 
o Lucilio.  Egli  fu  compagoo  dell’  Apo- 
Btolo  Paolo  ne'suoi  viaggi,  come  si  vede 
e dagli  atti , e da  vari  luoghi  dell'  epi- 
stole dello  stesso  s.  Paolo.  Tertulliaao 
asserisce  come  cosa  indubitata  , che  a. 
Luca  non  era  stato  discepolo  di  Gesù 
Cristo , e da  s.  Paolo  aveva  apparato  il 
Vangelo;  e perciò  lo  dinomina  solamen- 
te Uomo  Apmtdieo,  come  fa  pure  s.  Ire- 
neo. Quantunque  negli  alti  aolamente  al 
capo  STI.,  8.  9.,  oc.  cominci  s.  Luca  a 
farsi  conoscere  per  compagno  di  Paolo, 
non  si  può  nulladimeno  aifarmar  con 
cortezta , che  in  Troade  si  convertisse, 
e si  unisse  egli  per  la  prima  volta  al  me- 
desima Apostolo.  Si  dice,  che  arrivasse 
all'età  di  ottanta  quattro  anni  ; e s.  Epi- 
fanio racconta,  aver  lui  predicato  nella 
Dalmazia,  nelle  Gallie,  nell'Italia  , e 
Delia  Macedonia.  La  sua  morte  per  te- 
stimonianza di  8.  Girolamo  segui  nol- 
l'Acaia  , donde  furono  trasportate  a Co- 
stantinopoli le  sue  reliquie , regnando 
Costanzo»  Che  egUsolliisse  il  martirio, 


noi  dice  nè  Bosebio,  nè  s.  CHrolamo  ; 
ma  lo  alleata  s.  Gregorio  di  Naiianzo  » 
e B.  Paolino , e s.  Gaudenzio.  Secondo 
la  più  comune  opinfone  egli  scrisse  il 
suo  Vangelo  nell'  Acaia  ciroa  l’anno  &3. 
di  Gesù  Cristo.  Tertulliano  racconta , 
che  alcuni  attribuivano  a s.  Paolo  que- 
sto Vangelo,  perchè  è cosa  naturale  (di- 
ce egli)  chede'maeslri  si  dicano  le  opero 
promulgate  dai  discepoli.  S.  Girolamo , 
e altri  autori  vogliono,  che  dove  s.  Paolo 
nelle  sue  lettere  cita  t(  Suo  Fonjelo.  vo- 
glia intendere  del  Vangelo  di  s.  Loca  , 
adattato  in  certo  modo  per  suo  proprio 
dal  grande  Apostolo.  Egli  ha  indirizzato 
il  suo  Vangelo  a TeoSlo , lasciandoci  in 
dubbio  ( dice  s.  Epifanio  ) se  con  questa 
noma  abbia  voluto  iotendere  una  per- 
sona particolare,  ovver  chiunque  ama 
Dio,  che  è il  significato  della  voce  r*o- 
filo.  Siamo  debitori  a questo  divino 
scrittoro  di  molto  preziose  notizie  ri- 
guardanti l’infanzia  di  Gesù  Cristo»  e la 
vita  della  santissima  Vergine;  delle  quali 
coso  Dulia  hanno  scritto  gli  altri  Evan- 
gelisti. Oltre  il  Vangelo  da  lui  sono  stati 
scritti  gli  alti  degli  Apostoli,  e da  alcuni 
a lui  pure  è stata  attribuita  la  versione 
Greca  dell'  epistola  agli  Ebrei  ; ma  di 
questo  parleremo  a suo  luogo. 
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IL  SANTO  VANGELO 
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@iiÉ  emmwQ 

SECONDO  LUCA 


€afO^  |)rim9 

G*bntU  rìveU  a Zatcan'a  ncerdoU  U ccBcazime  di  GioTiDai  da  EliaabttU  Mania.  Zaccaria  mb  er*> 
dtado  airiagalo  dirtaU  nutoio.  Lo  ateaao  GibrMe  aBoooria  a Uaria  la  codc«ik>m  di  Gaaii  figliaoto 
di  Dio  per  TÌrtb  dello  Sditile  usto.  Al  mIoìo  di  Varia  esalta  CiotaBai  nell'  alerò  di  tliMbetu , la 
q«alt  profaUm:  e Vana  ca»ia  bbb  lauda  di  rio^aziaBoalo  al  Sitcooro.  Nella  eiiconcbioM  di  Già* 


raaiù  Zaccaria  a«o  padre  ricupera  la  larella  , e 

1. Quoniam  quidem  multi  conati  snnt 
ordinare  narrationem  , quae  in  nobis 
complotae  suiit , rerum  : 

2.  Sicut  Iradiderunt  nobia . qui  ab 
inilio  ipsi  viderunt,  et  ministri  fucruot 
sermonis  ; 

3.  Visum  est  et  mibi , assecuto  om- 
nia a principio  diliRcnter,  ex  ordine  tibi 
scribere  , optime  Tlieopbilo  , 

i.  Ut  eofrnoscas  eorum  verborum,  de 
quibus  erudilus  es,  veritatem. 

5.  Fuit  in  diebuB  Hcrodis  , regia  lu- 
daese  , sacerdos  quidam  , nomine  Za- 
charias , * de  vice  Abia  ; et  uxor  illius 

▼tri.  1 . (rtaecAi  incili  ri  tornò  tfbnòti  »e.  Noa  paria  a.  La» 
cida'daa  storici  oacri.  i ^oali  prima  dì  Itti  aresoo  ecntli  por 
ieptrariese  dirìna  i loroVsofrIi.  Parla  di  altri  scrittori,  i 
^aatl  di  proprio  lor  moriBcnio  si  orso  preso  1 assuoio  di 
trattai  lo  stcMO  arp^oracuto , beucKe  sforaiii  di  quai  lumi , e 
siati . dw  oraBo  Bccesasri  per  riuccirs  felicemeote  ia  si  alta 
Ì8ipr«M.  Cosi  tl  fu  ehi  scrisse ua  Vangelo  iolitolsto  dejli 
»i«Bs  , che  a aBdehissuDo  ; o altri  Twgell  ancora  scritti  da 
*BBÌBÌ  di  aianaa  autoriià.e  ignoti  sono  rammentati  da 'padri. 
Tcrs.l.  >.  Coma  ri/ertro»o  a noi  se.  L’ordiaeBatnrals  di 

dae  T«r«tii  * «oii  : È porwo  oneAs  • me  . dopo  d m- 
^irdtfcpwtsmenls  rinsarf to  dolf  onyins  ri  lutto,  di  senuei^ 
il  al»,  afKldùprotiatUtòtino,  «m»  «/Www  a noi^Hriri, 

•ha  tin  da  pnVipio  riderò , a fvrtm  minulri  dtiia  porofa. 
Dimottra  assai  ehianaenta s.  Loca,  ctaa  quello, cb«  egli  ten* 
♦a,  BOB  lo  arora  redoto  , ma  odilo  da  quegli , i quali  erano 
alali  COB  Gerii  (U  dai  priocipìo  della  soa  predicarioM,  e della 
enee  di  Itti  aTaraa  piena  coalem  , od  eraoo  stati  ancora  aooi 
coopera  lor  aoU*  aBOUBriart  la  parola  di  rita.  Cosi  drco«crito 
gli  Apaateli  laatiBotii  Mali  della  rariU.  S.  Loca  poitiedm 


prorompa  ia  ui  caatico  di  riitgruitncato. 

1.  Giacché  nielli  li  tono  iforzati  di 
stendere  il  raecon  to  delle  cote  atvtnule  Ira 
nei  : 

2.  Come  riferirono  a noi  gutili , che 
sin  da  principio  It  videro  , e furono  mi- 
nitlri  della  parola  ; 

3.  £ paruto  anche  a me,  dopo  aver  di- 
ligentemente rtnceri^afo  dall'origin  t il  tut- 
to , di  scriverlo  a te  a parte  a parte  , o 
Teofilo  prestantissimo , 

i.  A ffinchè  tu  riconoiea  la  verità  delle 
cole , erte  a te  tono  state  insegnate. 

6.£raci  al  tempo  di  Erode,  re  di  Giu- 
dea, un  eacerdote  , per  nume  Zaccaria  , 
della  classe  di  Abia  ; e la  moglie  di  lai 

gli  Apostoli  Da'rmggl , aha  foce  eoa  Paolo  Bella  Giudaa , a ia 
molte  altre  parti.  Ei  diotiogae  quelli , ebo  arevao  vedale  co* 
propri  occhi  le  cose  , delle  quali  dovea  parlare,  a quelli,  eba 
erano  stati  mtaisiri  dclfa  parola , come  il  sue  moHtro  Paolo  , 
il  quale  noo  eia  auto  con  Gesb  uri  tempo  della  sua  vita  mor- 
ule ; ma  era  auto  uno  de  pib  arandi  predicalarl  del  Vaegalo: 
il  quei  Vaagelo  io  area  «gli  imparalo  per  immodiau  rivelatioiia 
di  Gceè  Critlo.  Kvdi  la  i»«*r«  m’GòleUi. 

Vere.  4.  tu  rtoo»ueea  ia  rtrilà  et.  11  Greco  La  la 

firmeua  . orver  /•  errfetsa  : a verasieote  la  Bada,  • ermpitea 
Moria  del  Vangelo  ella  è la  pib  forte,  « lasuporabil  dimorira- 
lioBO  della  veriiA , e diviaita  del  Vaagelo. 

Vera.  a.  Emvi  al  éempodt  Srede...  un  eoosrdol»  , •#.  Co* 
■iBcia  a.  Luca  la  asa  storia  dal  eoacepimealo  di  GiovaBat  , 
perché  I miracoli , ebe  tTveoacro  allora  , o Bella  oaarita  del 
Precarsore  danno  peso  grandiuimo  alla  tcalimonianfa , che 
qariti  readrtte  a Criato  , o le  predìrioni  fatte  dalP  Angelo  a 
Zaccaria  ovidcDlmente  dimoatreeo  , eba  Gievanni  ora  amn- 
dato  da  bis  a render  qaoata  leetÌDioaiantt. 

DaUaéloaaa  di  Abia.  Molbplicatiai  graadaMaata  i diacat- 
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de  niiabus  Aaron , et  nomen  eius  Elisa- 
belli.  * 1.  Par.  24.  IO. 

6.  Erant  antem  insti  ambo  ante 
Deum  , incedootes  in  omnibus  manda- 
tisi et  iustificalionibus  Domini  Bine  que- 
rela. 

7.  Et  non  erat  illis  filius,  eo  quod  es- 
•et  Elisabeth  sterilis  , ot  ambo  procet- 
Bissent  in  diebus  suis. 

8.  Factum  est  autem  , eum  sacerdo- 
tio  fungeretur  in  ordine  vicis  suae  ante 
Deum , 

9.  Secundum  consueludinem  sacer- 
dotii , sorte  exiii,  ut  incensum  poneret, 
ingressus  in  templum  Domini  : 

10.  * Etomnis  multitudo  populi  erat 
orans  foris  bora  incensi.  *Exod.  30. 7, 

Levit.  16.  17. 

11.  Apparuit  autem  illi  Angelus  Do- 
mini, atans  a dexlris  altaris  incensi. 

12.  Et  Zacharias  turbatoi  est  videns, 
et  timor  irruit  super  eum. 

13.  Ait  autem  ad  illum  Angelus  : Ne 
timeas  , Zacharia  , quooiam  esaudita 
est  deprecatio  tua:  et  uxor  tua  Elisabeth 

f ariet  tibi  filium,  et  Tocabis  nomen  eius 
oannem  : 

14.  Et  crii  gaudium  tibi,  et  exsulla- 
tio  ; et  multi  in  Dativilate  eius  gaude- 
bunt  : 

doali  di  Aro«M  ti  potando  tiui  ferviro  • a taspo  MMO  mI 
toapio  , Daviddo  par  (oftiaro  la  eoafwioM  , • la  dopata  . li 
difiaa  in  aantiqaauro  fanaglia,  opoHU  della  quii  aerriaaa  per 
tarno.  Ad  Abia  capo  di  nu  di  quota  (àiniRlia  toccb  in  aoata 
rollalo Ittofo.  Ytdi  Poro!,  xitv.  tO.  St  autaiaM  tjneola  la- 
»igÌM  ofoi  Babaio,  coeaa  aoibTeoSlallo.  B Im  inoplw  di  Ivi 
d«Of  Arotw.  Èeelabrala  la  sobilli  di  CtonaDi  par 

parta  ancor  della  nadra  , didandoai , cka  ara  aaeh'  aaaa  di 
•litpa  aaoardolata.Oragli  è noii««ÌDO  ,eba  sai  popolo  Ebreo 
ara  io  |;rasdt«iaa  dialiniiono  il  aacardoiio.  Praaw  dt  im'. 

( dita  Ginntppa)  notala  i U ari  tolta  d«'$aefrdoh. 

Vera.  8.  /-'aaMi  U /isnainni  di  $tie4rdpU  dsstaut  • Dio. 
La  prtaa  parla  dal  tavpio  ara  , dora  alaia  il  popola  , datta 
parcib  ralrio  dal  popolo  , a olirà  1’  atrio  del  popolo,  orari 
ulto  da'  aacardoli , dora  ara  l’ tllaro  dai  aacrilti , il  labbro 
i bfofuo , ac.  E in  quoto  luogo  non  Mirava  il  popolo  : U 
ooconda  parlo  ara  si  aanta  , etraro  il  primo  tabtraaeolo , 
dora  i aacardoli  manina,  a tara  offarÌTan  l'incanao:  la  taru  ti 
•anta  da'  tanti , dova  nolo  ut  volta  l'anso  anlravt  il  nommo 
pentaAco,  e qs< vi dìcaasi abiuralo  alano  Dio  a motivo  daH'Ar» 
co.  Suva  perciò  dntnti  al  Sigsore  il  aacordoie,  d fatta  fata* 
va  la  fontioni  dal  tuo  mioiataro  ul  primo  Ubarsaoole  , cha 
giova  dirimpetto  al  tnnrta  aoMtorHm. 

Vara.  V.  ToceofU  in  tori*.  Giatappe  racconta,  eba  ogni 
gatiimau  arano  a migliaia  i tacardoli  , eba  aorvivano  nal  lem* 
pio  ( l'*di  I.  Hip.  ai.  >.  f . T.  ) Par  la  qaa!  eona  non  dovai- 
do  esaara.  aa  non  ao  eolo  a oEarira  l' incanao,  dovat  quatti  tr« 

firai  a aorta,  acm  «K«(«  N COMO«4  liapallo  agli  «lui  «ftcì 
dii  latacdouo. 
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delle  figliuole  di  Àroime , e ti  Marnava 
Elitabella. 

6.  Ed  erano  ambedue  giueti  dinanzi 
a Dio,  camminando  irreprtntibili  in  tutti 
i comandamenti,  c nelle  leggi  del  Signore . 

7.  E non  oenano  figliuolo,  per  eeeere 
Elisabetta  iterile,  e nuli  due  di  età  avan- 
zata, 

8.  Or  nreenns  , eie , mentre  faeea  le 
funzioni  di  sacerdote  dinanxi  a Dio  nsi- 
r onliiu  del  tuo  turno  , 

9.  Secondo  la  coneuetudine  del  sacer- 
dozio, toeeogli  in  torte  di  entrare  nel  tem- 
pio del  Signora  a offerirti  fineento  : 

10.  E tutta  la  turba  del  popolo  orava 
di  fuori  nelXora  deirincento. 

11.  E apparve  a lui  V Angelo  del  Si- 
gnore , slonls  alla  detlra  dell  altare  del- 
r incenso. 

12.  £ Zaeearia  al  vederlo  turboui , e 
il  timore  lo  tovrapprete. 

13.  Ma  C Angelo  gli  diete  : Non  teme- 
re, 0 Zaccaria,  perciti  i stala  esaudita  la 
tua  orazione  ; e la  tua  moglie  Elitabetta 
ti  partorirà  un  figliuolo  ; egli  porrai  no- 
me Giovanni  ; 

li.E  sarà  a te  di  allegrezza,  e di  giub- 
bilo ; e molti  ti  rallegreranno  per  la  na- 
scita di  lui  : 

Tarn.  1 1.  V tutta  In  tarda  dal  popola  ernam  aa.  La  guata , 
(Aa  intarvaniva  al  tampio  naU'ora  di  orariona,  rappranaMnda 
tatto  il  popolo,  a aomo  di  Ini  orava  , digiunava.  Imponeva  U 
mni  napn  i aaerilxi,  oc.  Goal  par  tatto  l'anoo  ogni  di  la  mal* 
litadiaa,  aba  ara,  cauta  ai  dietnao , di  atam'ana  , Maialavi  a 
noma  di  tatto  lanoia  alla  flaconi  aacra,  a uivaal  ai  weerda* 
li.  Or  quanta  moititadlMarn  gvanda,  parebò  aulii  erano  qui* 
li,  eba  par  lapanUaaa  divenwM  iatarvonivauo  ai  tampio  mW 
Tna  deH'oracona.  Noi  nabbaU  a aalla  grandi  laota  tutta  il 
popola  ti  adunava  pai  pubblico  cullo.  Di  /voh,  mU'  atrio  dal 
po^o,  detta  aneba  dapli  famafslt.  JTtlf  orm  drlf*sneawo.  M 
lampo,  in  w ai  brneiava  V inomaa.  Ciò  faeovui  dna  volta  al 
di , la  maitina,  o la  aara  ; onda  non  tappiamo  , a quale  dalla 
du  inoMMUoniaefuiaMrappariiioia,  eba  in  apprtua  da* 
aerivuaj. 

Van.  1 1 . È alata  anaudita  la  tua  aroaww.  tntandaai  i'acs* 
tlOM,  che  qoaata  giuta , a aanta  tacardota  factra  p«r  U h. 
luta  dal  popolo,  a pM  la  vtnuu  dal  Salvatara.  Cb'at  ma  auu 
amudita  . na  db  un  a^  l'  bngule  colla  promaoaa  di  aa  g. 
flinota,  tl  qaalo  narb  qui  pracaraora  prameau  dal  profati , 
eba  avrà  par  a»  uSik>  di  protrava  le  via  al  Mnaia  . a di 
farlo  eoooae«ra  agli  oemtui.  Gl*  fórra*  nome  Gvocwnsn  5*»», 
eba  va  J dira  qruioao  . avvero  gmaiata , mI  quia  volle  Dio 
indicata  a la  grtxia  dalla  facoadiU  ooncadau  ai  gmitori  a i 
doni  dallo  Spirita  uata,  da'quii  Sa  dall'ataro  dalla  madre  fa 
ripieno  quàlo  figliaola , a flaalmenta  la  gratta  dalU  Minta . 
4 cii  domt  afU  catan  il  prùw  pcadict^. 
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15.  Erit  enitn  msgnus  coram  Dami- 
no : et  vinum,  et  sieeram  noa  bibet:  et 
Spiritu  sancto  replebitur  adhuc  ex  utero 
matris  suao  : 

16.  Et  muUos  Gliorutn  Israel  coavet- 
tet  ad  DomiDum  Deum  ipsorum. 

17.  Et  jpse  praecedet  aote  illuni  in 

spiriti],  et  virtule  Eliae  : ‘ ut  coiivertat 
corda  patrum  in  Qlios,  et  incrcdulos  ad 
prudcntiam  iustorum  , parare  Domino 
plebem  perfectam.  * Mal.  k.  6. 

Matth.  11.  li. 

18.  Et  dixit  Zacharias  ad  Angelum  : 
Dodo  hoc  sciam?  Egoenim  sum  senex, 
et  uxor  mea  processit  io  diebus  suis. 

19.  Et  respondens  Angelus,  dixit  ei: 
Ego  sum  Gabriel , qui  asto  ante  Deum: 
et  missus  sum  loquì  ad  te , et  haec  libi 
eraogelizaro. 

20.  Et  ecce  eris  tacens,  et  non  pote- 
ris  loqui  usque  in  diem,  quo  haec  fiant, 
prò  eo,  quod  non  credidisti  verbis  meis, 
quae  impicbuotur  in  tempore  suo. 


Ver*,  ts.  htri  ni  vtiu,  ni  «»erra.  Il  GnMMtono.  Tm* 
dorato  , oTcoClo  di  Aotiockii  dicono , cbo  sicere  è il  «ino  dì 
diuili  ranBcaUlo  tsche  ds  Plinio  ; me  qneeti  «oce  ebbe  one 
pib  (Bpii  tig:AÌGce>loD«;  mentre  •.  (àiroUBMdien,  elio  m<»* 
roé  qoeluaque  liqsom  , che  poO  obbriscere,  eìs  of^li  fatto  o 
di  dattili , o di  melo  , o dt  ono  , o di  mifllo.o  dì  altra  com. 
I ICatarei  per  tutto  ti  tempo  del  loro  «olo,  • ì nacordoli  , 
quando  nrano  all' attuai  narrino  dellmpiu,  ai  attencTaBo  dal 
«ino.  a dalla  aìcora.  che  orano  acfini,  n figura  di  tutto  quante 
eo«e,  che  turbano  la  ragione.  Vtdi  Xttm.  vi.  3.  Lrvit.x.  B. 
&sm  rv^imodi  Spirito  aonto  aa.  Ripiano  nail*  utero  della  ma* 
dri  non  aolo  dallo  apirito  dt  profeaia  , ma  ancor  ddlo  apirito 
dlidoiiona,  ripieno  della  gratia  ginaUflcanta  . a mdIìGubu. 

Vara.  If.  17.  Conerrtini molti....  ni  Si^ftun  Dio  toro,  td 
«pi(  prrordtrà  dinann  A lui  «e.  li  Dio  d'Iaraele . a cui  ai  con- 
vani/anao  molti  par  opera  diGiovantii,  egli  è cerumenla  il 
Crìtlo,  «orna  ippariaca  da  quello,  che  poi  dailoatMio  Giovaam 
ni  dice.  £jis  prtood^ri  dinanzi  a fui  ae.  Or  motti  furono  , 
cha  ai  eonrertirono  a Grinta  , «ala  a dira,  crcdatiaro  In  Oriito, 
■ndianula  Ualiatooianu  rendala  a lui  da  GiofanDi.  Prr  rt» 
oolyrrt  i cuori  da'  padri  «eras  aa.  Ridueendo  i Bglittoli  alla 
Ma,  e alla  piali  dei  loro  maggiori  (da'pilriarcht,  da'pnfati, 
antirhi  giuvu } fari  al  che  queaiì  il  lora  affetto  rivolgano 
«ano  i Bfliaoll  ncdnaiaat  malvedoti  per  l'aTaoU  da  loro  a mo* 
Imddia  ÌBcreduliU , n dai  loro  pravi  eoatuni.  GU  inertduli 
oOompioniA  dotgiuoU  {mcroduli  in  queato  loogo  valadiaub- 
Miaiui , eoata  appariaca  dal  Grato.  La  Mpiaoia  da'glusti  fa, 
adidi  riguardarvi  aampra  tona  onpiii , apellegrini  aoprala 
larri  a una  miglior  patria  anelando,  cioè  alla  calaato,  Iteh.  si, 
ti.  10.  lo  aecoodo  luogo  la  tapienu  da'  giuati  dviraolica 

non  porrà  la  loro  Bdanu  odia  ombra  della  legga, 
iti  riti,  a nelle  caremoniacareaU  , ma  nella baaignili  dlDio, 
0 nalla  graiia  del  Salvatore  ; onda  o par  runa,  a railro  ti- 
tolo a di  fede  rtooaro  , o ahbaro  io  npirito  di  adedona  , • al 
HOTD  taatameeto  apparlonncro.  Di  quanta  Mpienu  i domai , 
0 gli  naognofflanti  quaai  generalmo&ta  dimenticali  tra  gli  B* 
hrei  del  «no  uapo  voum  « rlaniciura  Gìotìubì  , fMondo  coil 

Bibbia  Fot.  V. 
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15.  Zmperoechi  egìi  tarà  grande  nel 
eatpetlo  del  Signore  : non  beri  nj  sino , 
nj  eicera  : e sarà  ripieno  di  Spirilo  san- 
to fin  dall'  utero  di  sua  madre  : 

16.  £ convertirà  molti  dei  figlitsoli  dl- 
sraello  al  Signore  Dio  loro. 

17.  Ei  egli  precederà  dacanti  a lui  con 
lo  spirito,  e con  la  virtù  di  Elia:  per  ri- 
volgere i cuori  de'  padri  verso  i loro  fi- 
gliuoli , e gl'  increduli  alla  sapienza  dei 
giusti,  per  prepatate  al  Signore  un  po- 
polo perfetto. 

18.  E Zaccaria  disse  alf Angelo:  Co- 
me comprenderò  io  tal  cosai  Imperocchi 
io  son  vecchio  , e la  moglie  mia  è avan- 
zata in  età. 

19.  E l'Angelo  gli  rìspots,  e disse:  Io 
sono  Gabriele,che  sto  nel  cospetto d Iddio: 
e sono  itato  mandato  a parlarti,  e recarti 
questa  buona  nuoca. 

20.  Ed  ecco,  che  sarai  mutolo , e non 
potrai  far  parola  sino  al  giorno,  che  que- 
sto succeda  , perchè  non  Aat  creduto  alte 
mie  parole,  le  quali  ti  adempiranno  a suo 
tempo. 

alla  prima  Tesata  di  tifalo  «palio  , cha  fari  Bia  prima  dalla 
•econda  venata.  (Vedt  rgpoeoltaw.  ) Onda  dice»  , cha  agli 
avrà  lo  aptrile  «taaso.  e la  slam  virth  d'Elia,  lottndandeoi  por 
lo  «p'ntu  i doni  dello  Spirilo  aanto  , come  per  la  «urtii  iaten- 
d«n  I'  atliviu  nel  bine  operare  , o la  forleaa  , e coatama  noi 
patire  par  la  «ariU  . a per  la  giostitia.  Vedi  «.Ambn^a.  Ch« 
Elia  ria  per  vanirà  alla  Boa  da'aneoli,  « che  di  lai  leitaralatn- 

10  debbatmi  intendere  lapsrale  di  Malachia,  «ambra  eridantedn 
tutto  il  discorso  dal  profeta,  e pel  comun  scnlioanlo  de'padri. 

Vera.  tS.  Coma  e>>aipimdcrU  m lai  cosa  * Zaccaria  ptcch 
diSiAnJ)  , e moauaada  di  non  rolar  cridart  tenia  qualche 
aagno  calatiore  ; e tanto  pili  fu  colpevola  la  diffldaua  di  lui  , 
perche  da  quello  , che  era  avvennlo  a Sara  . n ad  altre  donno 
rammenute  nel  «occhio  leatamaoto,  davea  iolendern  come  ero 
poaaibile  quello  , che  l'Angeb  gli  prem^ttea.  Egli  i aocora  do 
credere , cha  ZaMaria  oooaidorato  il  tempo , e la  qnalili  del 
luogo  aanto,  dora  questo  pcraonaggio  gli  apparve,  conriderala 

11  diaeorao  di  lai  lotto  riguardante  la  gloria  di  Dio , e la  aalatn 
degli  uomini,  non  nbbe  alcun  debbio,  cha  Angelo  di  lueo  fonao 
quello,  che  gli  parlava. 

Vera.  19.  tatanCahriela.  Egli  era  riverito,  c onorato groB« 
demente  nella  cbieai  giudaica;  e molto  di  lui  ai  parlava  nello 
proferìe  di  Dsniele  , coma  di  un  partieolar  protettora  dri  po« 
polo  dì  Dio.  Ch»  alo  nel  MspaUo  eli  Dso.  Coma  i primari  mini* 
•tri  del  ra  atanao  davanti  al  suo  trooo  par  eortaggiarlo,  a rì« 
eorarna  i comandi , coti  gli  Augali  dinaui  a Dio.  E aggion- 
geodot  aonostdto  muiwfutoK.  dimootra  , coma  l'aatorn  «iallo 
pfomenaa  fatta  a Zaccaria  egli  è Dio  stetee,  egli  poi  nBatlo  m* 
lamenle  di  eaaa  { ma  oobiìo  tale,  che  ai  merita  pieoa  fede. 

Vera.  tO.  £d«eeo , cAaMroi'mutoio.  Zaccaria  avaa  domao- 
dato  UB  tagoo,  a queeto  negno  gli  è dato  ; ma  quale  lo  marito* 
TO  la  eoa  dit&denxa  : a il  ano  gialigo  dimootra  la  «orilà  di 
qasnto  I'  Angelo  gli  aveva  predetto.  Kotiai , che  Zaccaria  ri* 
mata  BOB  «olameute  muto,  ma  anche Mrdo,  eoa#  apparito# 
dal  «e».  61  , 0 in  «eco  di  diro  aoroi  miMolo , «o.  11  Grece  po« 
irebbe  tradurli  Mrot  tordo  , e non  potrai  far  parola,  tf. 

Cobo  *1*'*^*  ToollUtie  • EuUouo , o nitri. 
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Jl.  Et  er»t  pleh»  raspertan»  7arha- 
Tìam  ; et  mirabantur,  quod  tardare!  ipse 
io  temp'o. 

! 22.  Eereisua  antem  ron  poterat  lo- 
quì  ad  illoa  ; et  copnovertint  . qnod  vi- 
alonem  vidiseet  in  tfinpto.  El  !p?e  erat 
innuena  illla  , et  permanait  mutua. 

23.  El  factum  est , ut  impioti  aunt 
diea  oflìcii  eina  , abiit  in  domiim  anam  : 

2lr.  Poat  boa  aiitem  diea  eorcepit  Eli- 
aabelb  uior  eiua,  et  cccultabat  ae  men- 
lìhiia  qninqne  , dicena  : 
t 25.  Quia  aie  fccit  mihi  Dominna  In 
diebus  , quibua  rcapeiit  auferro  oppro- 
brinm  meum  inlor  bominea. 

26.  In  mcnae  autem  acato  miaana  est 
Angelua  Gabriel  a Tteo  in  ciritatem  Ga* 
lilaeae  , cui  nomen  Nazareth , 

27.  Ad  airpinein  deaponaatam  Tiro  , 
cnl  nomen  erat  toaeph  , de  domo  Da- 
aid  . et  nomen  virginia  Maria. 

28.  Et  ingreasna  Angcina  ad  eam  dl- 
xil  : Ave  grafia  piena;  Dominus  tecum: 
Benedicta  In  in  mulieribua. 

29.  Quac  cum  aiidiaaei , turbata  eat 
in  sermone  eius  .■  et  cogitabat,  qualia  es- 
se! isla  salulatio. 

30.  Et  ait  Angelus  el  : Ne  timeas , 

▼tn.  tl . n (tetta  atftUanéo.  H popolo,  eW  ora  41 
•Utiose,  MB  li  rìttrari,  «e  noti  iictniSalo  4«1  owerdoU,  o it« 
cotBit  la  bnoditioM.  Ttdi  Svm.  ti.  ib. 

Vero.  1 2 . ComxfrfMro , eh#  rgìt  ar#a  orwte  »ma  iìmosk.  lo 
eonpreorro  dalla  lanci  dÌDori  ari  Im|t«  unto  , dalli  con» 
■crioM . che  tn  Ini  li  voderi , « dilla  perdili  delli  poroii  ; 
coll  ascile  il  popolo  fn  intÌRione  delti  TÌsione. 

Vm.  2 » . f « . Si  leiwm  H4#ee#ti  4ictiuio  : eod  ht  fatto  tom 
•a#  (e.  Si  per  lodeiole  rerecMdli,  ancoriper  OBiìlUiicoo» 
4end«  qorllo  , che  IKe  area  fallo  per  lei  , MB  latciaTi  però 
di  diiBMtrare  a Ibi  la  (ni  (tratitudiM.  Prr  togìitro  U mia 
: la  ilenlità  preaao  eli  Fhrei  ( dopo  la  premetaa  d! 
H)o  ad  Ahrimo  dì  notuplicare  air  infloìlo  la  ina  diacendenia, 
c eh#  del  sema  di  lai  naserrehba  Crwlo  ) ara  eonnderala  coma 
pcM  il  qualche  oecnlto  peccalo.  Per  altro  donne  di  crm  TÌrifc 
•i  raDiseolHo  mIIo  aeriilara  , alla  quali  non  diede  Dio  la  fa- 
aesdlti;  onde  dica  Elìaabelli , che  H precedente  ave  Blitoan 
tgnoi(iÌDÌo«o  per  lai  nel  coapello  deqTì  bodIbì. 

Tara.  16.  lì  ante  mcs#.  Dal  Icnpo,  che  Ellsabatti  arm 
eoBcepito. 

Vera.  fT.  A «ina  rorgìnt  (piante  ad  «m  tiofito,  aa.  St  ic- 
caSM  pi  ìmaisesta  radempiBiento  a della  celebra  profciìa 
d' Isaia:  teeo  eh#  fa  «eroina  etmeopiri  , se.  , a della  prò- 
«e«ae  fatta  a Davtdda  di  far  naacera  della  'aa  itirpa  bd  fi- 
gliitnln  . il  restio  di  coi  urebhe  etento.  Qui-Ila  parola  <Ì*IU 
Man  di  Daeidda  , agcha  aecoado  la  costnijroaa  {cranatìcale 
p'iaaono  rifarir*!  ad  ambedue  gli  ^loai  . a Giuseppe , a a Ma- 
ria. Verdina  ha  ano  ipo».v  elaUodaDio  per  aairara 

Ponora  di  lai,  per  easera  le*timooo  della  *st  puriU,  a cuateile 
dalla  madre,  a del  figlio,  a parebb  dalla  genaal’igia  dllloSpoM 
qaaUi  tBOMa  di  llirii  Tikiaaa  a «OMacarti. 
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21 . ^ fl  popolo  tiara  atjrietlanio  Tot- 
cono  : t SI  mararigliara  dei  lardare,  che 
egli  fama  nel  Impi». 

22.  Sfa  tiiendo  egli  uteiio  non  patera 
parlare  ad  etti  : e cmnprttera  , che  egli 
areva  arata  «no  ritime  nel  tempio.  Ed 
egli  andata  facendo  loro  dei  cenni , e ti 
reilh  mutolo. 

23.  E arrenne,  che,  finiti  i giorni  del 
tuo  uff  rio,  te  n’andh  a rata  tua: 

Sh.  E dopo  gue’ giorni  Elisabetta  tua 
moglie  rimase  incinta,  e per  cingue  mesi 
ti  tenera  nascosta,  dicendo  : 

25.  Ceri  ha  fatto  con  me  il  Signore , 
quando  ti  i a me  ritolto  per  togliere  to 
mio  igncim’nio  tra  gli  uomini. 

26.  Afa  il  testo  mete  fu  mandato  FAtt- 
gelo  Gabriele  da  Eia  a una  città  della 
Galilea,  chiamata  EatartI, 

27.  A uno  vergine  sposata  ad  un  uomo 
della  casa  di  Daridde,  nomato  Giuseppe, 
e la  vergine  ti  chiamata  Maria. 

28.  Ed  entralo  V Angelo  da  lei.  ditte: 
Dio  ti  salti,  piena  di  grazia  : il  Signo- 
re i leco  : Benedetta  tu  fra  le  donne. 

29.  Le  quali  cose  avendo  ella  udite,  si 
turbò  alle  tue  partde  ; s andata  penson* 
do,  che  torta  di  tahilo  fotte  questo, 

30.  E r Angelo  le  ditte  : Non  temere. 

Tara.  fi.  Dù  ti  aohn.  Oaaamao  tV  latorpratì,  die  la 
vera  di  aalato  aula  dall*  Aafrele  c«b  Maria  A tatù  «aera  . • 
MBvaiaaata  p«rP  araati  Balla  aeriUBra;  aagM  daTa  aewma 
riTereaa . eoa  la  qaala  le  aieaao  Aa«al«  ai  praorau  • qwte 
Verinaa  al  per  le  alttaaiae  rirth,  cheia  lei  ammlTtaa.  a ri  am 
cera  eoaaiderandela  cane  fuivra  madre  del  aae  re  , e Sìgaera. 

Ptfsm  di  grazia.  Vaia  a dira  (aeceado  la  foaaa  della  paralt 
Greca)  arricchita  dalla  pieama  di  IvUi  ideai  di  itraala  , po’ 
quali  aa'  readula  (patieaiaaa  , a aceattiarima  a Die;  eada  Mf- 
fiunga  : il  Signore  i Uto  ; la  quali  parola  apiairaM  la  pnm 
denti  ; coocìoaaiaehè  prr  qoeato  dia  * pieaa  £ frana  . fmàé 
il  SigMre  abita  is  lei  come  in  eoo  tempie  aaato.  ad  clario , a 
da'  heai  soal  la  ricolma.  Jenadatta  In  aa.  BaiadatU  eaa 
anaaiara  di  beaadirioaa  da  Dio  aopra  tatla  la  4oom  dì  Inaa 
r #U.  la  qnaata  discorao  dall'  Aa^o  ^wa  naanilu  naM 
padri  BB  tacito  eoafroito  tra  Era  , a Marm,  tra*  qaali  a.  Agm 
•tino  aarm.  1 1 . da  temp.  Il  Dnaaiiia  parimi ifn  per  Aamo  dd 
aarpanta  atra  Eoa  n asTvI  da^ta  areeahi'#  della  dima  a par  rema 
of  Bsflsufo  fa  morta:  Dio  par  aune  daffiapafspm^Ao  Jbrà, 
a fortò  fa  «ila  a tulli  i aacofi. 

Vara.  tf.  Si  IwrAd  affa  sua  parafa  j a ■-irfata  piMa^, 
et.  Si  tarlò  per  eSeilo  di  rerecondia  all’  iafraoao  dalTAagda 
l'a  forma  tmiu.  Si  torbò  mollo  piò  parla  aufraada  maihA 
airudirai  da  lui  lalulire  con  titoli  ri  naorl.  da'qoah'  oadaraoi 

ìadMat.  Il  aao  tarbancnto  pmò  aiccoBM  arafimto,  a i^saa^ 
aola . cori  fta  ancor  atoderata  , a eoa  afnd  pndsmu  : aè 
nÌM  legfaraieDia  i daUi  dell'  Aaf elo  . bA  eosUadiaaa  eoa  d» 
rana , eorreggendn  col  soo  eaeiapie  a la  lagpmana  di  Era  , a 
la  iacradulìU  di  Zaccaria  ; oada  A detto.  cAta  Maa*  eawa^ 
(andò  f a paoaudo  daatro  di  m a quello,  eha  arata  odila- 

Vara.  J«.  .Vosi  Umere  , ffaria;  imparaacAd  aa.  L’àofala 
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Marie  ioveoisti  enfm  gratiam  apud 
Deum  : 

31.  * Ecca  coacipios  ia  utero , et  pa- 
riei  Glium , et  f vocabis  nouaeo  uiua 
lESUM.  • Imi  7.  li.  t Jnfr.  i.  il. 

32.  Uicerit  magaua , et  Ulius  Altia- 
limi  Yocabitur  : et  dabit  illi  Uomiuua 
Deus  sedem  David  patria  eiua  : * ut  re- 
goabit  in  domo  laeob  ia  aeteroum. 

• Da».  7. 14.  Ì7.  if»cA.  4.  7. 

33.  Et  regai  eiua  aoa  erit  Caia. 

34.  Dixit  autem  Uaria  ad  Aagelum  : 
Qaomodo  fiet  iatud,  quauiam  viruui  ooo 

COgDOSCO  ? 

35.  Et  reapondeoa  Angelus  dixit  et  : 
Spiritua  sanctus  auporveaiet  in  te,  et 
Tirtus  Altisaimi  obumbrabit  Ubi.  Ideo- 
que  et  quod  naacetur  ex  te  Sanchun , 
vocabitur  lìCua  Dei. 

36.  Et  ecce  EUaabalit  cognata  tua,  et 

caibtU  la  T«|iii»  iAimai4rii  pai  M*  bsmi  • fóndala 
n^MMtii  qtiaUtf,  eha  Uavata  daUo,  iW  (roaito  pro>i«. 
Mm  ilaaiaaa  • ingiBao  ; è ailauo  dal  lliTi>rs , eoa  cai 
iW»  fHM>da,la  y dawi,  aaaÌMéwUafau. 

V«a.  3t.£oM»  cA«  eoncdftra» , aa.  ft  aMatfaals,  aha  TI» 
falò  alhida,  a <]ua  ripau  U prodUiuae  d'iuja.  Fa  adua^oa 
aym  aH>na , aha  alU  ««{ludaVMguM  fornuuta,  iacai 
lanr  óbfcaai  ^luU»  aka  baia  aaaaaaifi  umm  noto  iaaadito 
alla  casa  di  OaTiiUa.  tìU  fami  iwmm  Umm;  il  **f‘"**| 
dada  WwguaaUaaaÉiB  m latìa  col  imom  d'ffMaauebat  dica  ^ai, 
aha  atri  aoM  Oaaft,  ìatarpcebadarAagalo  ilaaaao  <M  pnaa 
aaaa  i ia^occha  Ema^mU  «^ailea  tHa  «m  iui.‘  Crwa  ai> 
pulca  ao^  ,akti  aalaatar  naatro  j ooda  a l' luio , a Tallfo 
aaata  dica  lo  atoaao.  Qaaaia  aoaa  di  Gaa4  lo  abbaco  dna  oo* 
■MI  liiwui  aaUa  otacM  dot  popolo  di  Dio  , dai  qaali  U pruao 
MuadMaa  kcaala  amila  larra  di  ‘im***  ; il  aacoado  la  rtooa* 
dnHt  da  Wihrioaia  aaiU  MailmiBi  larn  » a 1*  tao , a l' alita 
ìmboo  if«ra  di  Cnata. 

Taaa.»l.daa^ ywwmk,  Gcaada  aamoUmaiaBia.  Inparoocbd, 
MaoMoahMMaia  aaaba  iflOTtaai  (oc».  13.  ) agii  a ( dica 
a.  Aahwgia > gnada  aaaa  aa  bom>  graadti  laa  il  agUnol 
ddia  Vaagiaa  a giiadi  » eaaa  il  Iha  graada.  loparaeclM  ai 
mr*  hìmmbéi  /Igisaalo éM  MUmmo  , «ala  a dira  , m aarb  ft> 
gliaóa  aaifaaHA  caaaaanntida  dal  Padre.  Coai  qaagU  » eha 
aapea  l'AagatoahiaM»  Igiiaol  dalla  Vargioa  è qai  ^ 

fharióU»;  ao«la<|aal  coaa  diatoalrati  la  doppia  saura  di 
Im  « wa  tauaaa  pataoaa  omITo  dai  iNaaioruai.  4 Im  d>u>a  il 
deaera  Ma  tm  aada  di  Oaaidda.  SpaetOca  aa««r  pib  i'  Àagala 
iaàaa  praiaani , a dica  a Maria  , cha  iiaaaia  Ogliaola  agli  è 
fM*  Manw , goal  l«  aapauaia  <U  Ualo  tanpo  • a dattdetala 
daiwahraala,  qaal  dgUuola  di  Dandda  aoeoado  la  earu  , 
dqsMa  ccadiur  doraa  il  iroao  dallo  atoMo  Uandda  laotoda 
k pcodiaMì  de‘proCa>.  Or  eiD  a dalla  , ua  patebé  il  hgluial 
dkkVMfisa  do«aaaa  atara  ua  regno  uaporak  , casa  Uand- 
da, a*  Cd' et  dotoaM  ragsu  aolaaaale  aopra  dal  popolo  saa 
Mèla  MggoUa  a Datidla  ; ou  poreba  a ttat tdda,  a il  tagaa  di 
luaraa  ugura  dal  Cnalo , a daltii  apiriloala  ragoo  d4  Crtau  : 
par  la  qaal  eoaa  eoi  aoisa  di  Datiddaa  cbitsaio  lo  ilwau  Crb 
■aMUaacnuaca.  dar.x.  I.»  tfweb.  euit.  tl.  14.,  (baa  1. 
9.  EU  MM  tl*  GUmMa  , aopra  la  >{oala  ragaarà  il  Maaiia 
■aa  b la  dbcaodaau  caraala  di  Giaeobba  , laa  lo  aptriuala 
lamia,  k chiosa enaùaaa  ccapoau  di  Kbni,  a dtleinliii 
DHUi  mBs  M«  M nadaatea  SMruoct,  Fidi  Assi.  zi.  14, , 
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Maria:  imperocchi  hai  trocalo  grazia  di- 
nanzi a Dio. 

31.  Ecco  chi  concepirai , t parlarirai 
un  loglio,  « gli  porrai  nom  GESIJ. 

32.  Questi  tari  grandi , « tari  chia- 
malo figliuolo  deli'  ÀUiitiino  : e a lui  da- 
rà il  Signore  Iddio  la  tede  di  Daoiddt 
suo  padre  : e regnerà  topta  la  cosa  di 
Giacobbe  ia  eterno. 

33.  £ il  suo  regno  no»  turà  fine. 

34.  E Maria  due*  ali’  Angelo:  In  goal 
modo  aveerrà  grntlo , mentre  io  non  eo- 
noico  uomoì 

35.  E l' Angelo  le  riepote,  e diete  : lo 
Spirito  tanto  icinderà  topra  di  (e,  e Ut 
virlìt  dell'  Allittioio  li  adombrerà.  E per 
guetUi  ancora  quell»  , chi  naicirà  de  te 
Pianto,  sarà  cheamat»  figliuolo  di  Dio. 

36.  Ed  eceo , ehi  Eliiabetla  tua  pò* 

*/-■  11.  I .,  ipocal.  Tii.  4.  Qaaala  ragaa  i tUrm , a ma  ha 
daa  yaMaui.  Aaat o oauitaro  dal  rogao  di  ilcùto  , par  cai 
da  liau  i rogai  «lolla  taira  , a da  UUt  gl'  itapaci  diatiog«a«  , 
cotta  ora  auto  già  laota  rolla  pmdrUo  oallo  acriunra,  iaci.  IX. 
T.Jbit.  ra.  14.  M.  144.  14.  Jfiah.  iv.  7. , aa. 

Vara.  34.  /n  ^ ual  nude aoetrna  jmmIo  , owNTraac.  Lofico 
giao  aoo  dubito  , clw  ^eelo , ebo  la  protbeata  l' Aogola  , de* 
rato#  arar  aae  otfoii»,  aa  coaa  ptudaiia  k'  rkarea  dal  aedo, 
cada  detaaaa  odouaacaii  il  qaal  modo  aaa  todaaa  alla , qaal 
puioaaa  eaaore,  aitaau  il  luu  di  vargiuità  latto  da  lai  priaia  sha 
t'oaao  apooau  da  Ginuppo , a coUodito  di  eoaaoaao  dal  aaa 
apoao  aadaatao.  Ui  quanto  roto  (atto  da  Marta  aoao  luu  prora 
quatto  parola  : poroccho  m p<ir  rotJtaino  boa  delia  prola  loa* 
aa  ella  lUU  data  a GiuAoppt , anti  atrebi»  lioruio  aaabratia 
eoaa  auota,  o diSciUa  cradaroraDooiuio  d ua  ligliuolo.cooM 
aoio  il  ^ntniiT  Fucila  aduoqua.coai  ptwu  odo  1 uso  delia  aa* 
tioao,  apoaau  a ua  u ou  , il  quale  oua  era  per  tona,  aia  por 
cultodira  quilo,  eba  ella  area  couaagraio  eoa  roto,  iboa  a.4* 
^al.  Iti  a.  Wft^in.  «op.  4. 

Vara.  33.  La  sparuo  tanti  lotndtra  aepra  di  la  , « la  virt4 
ddCÀiimimo  te.  huUBio,  a altri  peoiuelU  parola eirlis da^ 
t' AUtamu  inlaudeoo  lo  ataaso  Spirile  aauto  ( c«ubo  nal  aop. 
xiit.  4t.)  par  uru outuora  di  rtpcuaoaa uaaai  uu^uaaia  Dal- 
la acriUura  , a eoa  gran  tagiuuo  lo  Sptrìlo  aiolo  o qui  dtUa 
dall*  ditiaaiaw,  e aia  «irti*  i*  Itia , paroba  di  ut' opera  ai  Irab 
tara,  aalla  qualala  poiaiuadiriaa  uasaiauiMatadoroaiiaplaa* 
da».  Alia  latacrogAauMia  di  Maria  , b quala  araa  noarcala  , 
coita  p*>aaaa  olia . aalralaaoarargiaiU.oaaac  •adra,  riapoa- 
darAagato,  eba  KoBiaci  la  lai  lo  Spinto  saaio,  o ebo  quoata 
diriao,  oO«aoiiaÌBuap«ilo  laeoporà  dalla  aaa  ambra;  aopaaa 
di  lui  aarà  la  conconeoa  aiiracidosa,  imtaac<>laU,  a diriaa  dal 
Cimo.  S ftr  quaalo  ancora  quallo  , aàa  nanara  di  U Hmto  « 
aa  Ia  raea  Viaitn  * preaa  qui  la  toaiaouio  par  la  aaaiiià  aa* 
ioluu,  a parkua  , oba  al  alila  Uto  apparuata  , Btm.  Gota* 
Gas*.  Prameof.  Co»,  l. , ao.  A ddfsraau  aduaqua  di  uut  i 
figliook  dagli  Boatai,  eM  aoM  ceaetpiM  la  paccaia,  a aaaac» 
DO  psccaton,  aauia  o d ligliuoio  data  Vergioa,  paroho  a Dio, 
a aara  cbumaio  lìgtia»lo  di  Gm,  qaak  agli  a par  aagara. 

Vara.  3S.  Bi  mso  , eba  BUtaUua  te.  Nat  par  logliara 
qualcba  ooabra  di  diMiaau  ( cb«  ex»  ara  aalla  Vargiao),  ma 
a Maggiaraasu  makrMar  la  fada  di  lai,  b U aaparol'Aagala 
il  Mirisilm  oacc^Baau  di  aoa  duaaa  già  aianla  , a diaih 
4fiBMia,tsai  pu«ais*\)Bii4tBiraeaécfinnsal«4  MVOC*^ 
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ipsa  coDCcpit  filium  in  scnectuto  sua  : 
et  hic  mcDsis  sextus  est  illi,  quae  toca- 
tur  sterilis  : 

37.  Quia  non  erit  impossibile  apud 
Deum  omne  rerbum. 

38.  Dixit  aulem  Maria  : Eccc  anelila 
Domini , Gat  mihi  secundum  verbum 
tuum.  Et  discessit  ab  illa  Angelus. 

39.  Exsurgens  autem  Maria  in  diebus 
illis  abiit  in  montana  cum  festinatione 
in  civitatem  Inda  ; 

io.  Et  intravit  in  domum  Zachariae, 
et  salutavit  Elisabetlu 

Al.  Et  Tactum  est , ut  audivit  saluta- 
tionem  Mariae  Elisabelh,  exsultavit  in* 
fans  in  utero  eius  : et  repleta  est  Spiritu 
sancto  Elisabeth  : 

i2.  Et  exclamavit  voce  magna,  et  di* 
xit  : Benedicta  tu  inter  mulleres,  et  be- 
nediclus  fructus  vontris  tui. 

A3.  Et  unde  hoc  mihi,  ut  veniat  Ma- 
ter  Domini  mei  ad  me  ? 

AA.  Ecce  cnim  ut  facta  est  vox  salu- 
tationis  tuac  in  auribus  mela  , exsulta- 
vit in  gaudio  ìnfans  in  utero  meo. 

A3.  Et  beala  , quae  credidisii  ; quo- 
niam  perGcicntur  ea , quae  dieta  sunt 
libi  a Domino. 


cW  qi  »1I«  di  TcrfÌD*.  eh*  ditìn  midr*;  sa  qoMto  aUMO 

ìad>«a*a  , quanto  ■!  figliaol  «liUarU  foaac  pìb  graode.  cbell  fl- 
glnolo  di  Ehathnta  : cmI.  aoclie  nella  aua  »>BceftoBe.  Gio* 
Tonai  ronde  trotrmoaianra  a Ceoù  Crialo,  prooinduei  dall'  Àa~ 
galoii  coacepimeMo  falnro  dei  Verbo  con  quello  gU  atveoalo, 
• (là  aunifeoto  di  Giovanai  Noooi,  ebe  Eiitabrtia  pilOroaera 
dolio  tribb  di  Levi  . r della  ttirpe  di  Aroneo  da  casto  del  pa> 
dm , 0 della  irìbft  di  Giuda  , a drila  faDiiglta  di  Daridde  per 
parlo  della  madre. 

Vero.  M ifeeo  t aneWlo.  Queoto  è <i«Fll'aliioaÌBa  , a nisi- 
liiotma  obbedtenta  della  Ve^ìM  . obl^d>eata  tanto  celebrata 
dai  padri,  4 eontrappuola  alla  dioobbedinua  della  prima  doa* 
DO.  L’ angelo  lo  oiert  dotto  io  qoal  nodo  doveooe  olio  roocr 
Bodro;  ma  qurolo  oorpaaoava  indoiUmeote  { Umili drirumana 
ragioac.  Ella  pord  min  diapata,  oon  ooilb  ; ma  credoilc.  Dopo 
^soala  rupoou  di  anni  coMooitmenlo,  e di  ardeaitiaimo  deoi* 
dono  , il  Vtrbo  di  Dio  a’  iocarnb  ts  1«  di  Spirilo  unto  , e ai 
{aco  nomo. 

Vors.  19.  AadA  ^rrda/oao mento  ....  a una  eitfi  re.  Ap- 
pariaco  in  qoroio  fatto  1*  smtliA  . o la  earìu  ammirabile  di  Mo- 
ria , U quale  . boncho  g-à  fatta  madre  di  Dio,  ioinprcnde  eoe 
gres  oollccitndino  un  ataoi  lungo  . e diuolroao  viaggio  per 
ttoiuro  . coBOoUro , e oemre  Ebaobotta.  La  ndd  dt  Grada  , 
doro  abitata  Zaccaria  , tra  Ebron  nella  iribb  di  Giuda. 

Vera.  Al.  AS.  Appena  udi  oo.  DimootrMi  1'  effi- 

cacia del  aalflio  della  Vergiso.  A queoio  aalwto  tsaaotificaU  il 
Bambiiw  nel  aeso  dì  Elioabctia  : rironoKboil  ano  Soltaioro  , 
*d  oavllb  por  Botimeslo  dello  Spirilo  oanto.  Ssvfti  per  rrcroao 
dt  piwAèilo  (dico  a.  Agoot.  ep.  97.)  ; la  qtsal  MMorrtamonlo 
N99MW  «lydor*  , fottm  ntpwdrri , pt  iv»  prr  eprrwMn* 
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quella,  che  diceati  Sterile  : 

37.  Imperocché  nulla  saràmpouibUs 
a Dio. 


38.  JE  Maria  disse  : Ecco  CanceUa  del 
Sigtwre,  facciasi  dime  secondo  tatua  pa- 
rola. E i Angelo  si  parti  da  lei. 

39.  E Maria  in  quegli  stessi  giorni 
andb  frettolosaencnte  sulla  montagna  a 
ima  città  di  Giuda  : 

AO.  Ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria , e 
salutò  Elisabetta. 

il.  E aveenne,  che  appena  Elisabetta 
tuli  il  saluto  di  Maria,  il  bambino  sal- 
tellò jmI  suo  eeno:  ed  Elisabetta  fu  ripie- 
fus  di  Spirilo  eanto  : 

A2.  Ed  esclamò  ad  alta  voce,  e disse  : 
Benedetta  tu  Ira  le  donne , e benedetto  il 
frullo  del  tuo  venir;. 

A3.  E donde  a me  questo , eie  la  Ma- 
dre del  Signor  mio  ren^a  da  me  T 

AA.  Imperocché  ecco  che  appena  il  suo- 
no del  tuo  saluto  giunse  alle  mie  orecchie, 
eallcllb  per  giubbilo  nel  mio  eeno  il  bam- 
bino. 

^ A5.  E beala  te,  che  hai  creduto,  perchi 
si  adempiranno  le  cose  dette  a te  dal  Si- 
gnore. 


J.lk  SpirM  unh,  a Sulnnt,  rf  j|  k,„-,  • 

Si  Bpij.li.  u.Ui  i.cb.  Qiub.iu  : dii  qiuìo  S.IHu  r.ii»  t 
In  dHl.l.l.  pnol.  prefcucko . .J|,  i.ur»  • 

M,ti, , e ■ Cinta.  Impecile  qu..i  udita  a.ea.a  qual  , eli 
r ÀEtirla  1,U  delta  all,  Vugiim  , colle  iteua  pcccda  di  lui  co. 
ninci,  la  miccontrctolaiiani  cidcuteiBealc  nounuda  che 
dal  meJecimo  Dia  eeaaa  a lai  iapicala , a aamt  del  quala  maa 
aule  delle  dall'  Augelo.  E Irudetta  il  /Palla  del  tao  («ala. 
Pacala  di  graudmaim  . aenao.  Il  Qglluul  di  Macia  etened,u„  am 
aotuiameole  aenia  limitat.au. , a ceuleiaiauu  di  autu  Egli  t 
quel  demo  , di  cui  et.  aer.llu  : Beoed.Uo  edm  , .X,  m„,  ud 
aome  del  S.,uma,  P,.  u.e.uuokm 

umlitiune  tulle  le  gecli  aueendu  la  piume.M  d.  Dm  ad  Xbraaia 
6'aa  all.  llCglluul  di  Macia,  eaaeuda  ,1  aula  leardnia  «aai 
limiltruu.  . agl.  e Dia.  Il  Cgliucd  di  Malia.  ™euda  /Vallo  dd 
ernia,  di  la, . rgll  a della  aicau  ualuea . di  cui  è la  Veegiuu 
della  aleuta  uatura  dell'.amu;  egli  e D.o  leeu,  u uumu  .eeu.’ 

Vera  la  . £ d^  u ma  p„do.  „ Queda  aapreuaiou.  di 
profomlo  amili*  dimoilra  oDCori  |»  divinit*  ilei  Qgliaole , di 
cm  * madre  la  Vergine.  Qoeaio  flgiiuolo  cbiamC  eU*  di  tòen 
fruito  del  rmfre  di  Morìe  e moUfo  drll'umaiii  aoUiro  - qu  U 
tuo  Stynore  lo  ckiome  a initerione  di  Dofidde,  P,  lo> 
rigaordo  alle  saturo  dinne.  Egli  A eduoque  lo  etpmo  figldsolo 
W04  sole  prruuse  ts  due  alture,  o Umedre  di  itti  • Toremwu 
medrc  d>  Dio. 

Ver».  A*.  E brata  i,  . . . p,reM  ai  aJesmpiranko  m.  Si 
pah  eecbe  Iredorre , e beesia . ptrthd  hai  ttadsUo.  eie  « •- 
drmpsrahno  U cote  eUut  o te  dai  Uiynore  , vele  e dtft  k 

CON  asauBiiaic  « u d«ll'  Aagelo  spedito  lUl  SifaMe. 
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SfiCORDO  t. 

iC.  £t  alt  Maria  ; Magnificat  aniina 
Dea  Dominura  : 

<i7.  Et  exsultavit  spiritos  meus  io 
Seo  salutari  roeo. 

48.  Quia  rcspexit  humililatem  ancil- 
lae  suae  : ecce  enim  ex  hoc  bcatam  me 
dicent  omnea  generationes. 

49.  Quia  fecit  mihi  magna  , qui  po- 
tcns  est , et  sanclum  nomea  eius. 

50.  Et  misericordia  eius  a progenie 
io  progenies  limcntibus  eum. 

51.  Fecit  potentiam  in  * brachio  suo: 
dispersi!  superbos  mente  cordis  sui. 

* irai.  51.  9.  P$.  32.  10. 

52.  Oeposuit  potentcs  de  sede , et 
exaltavit  humiles. 

53.  * Esiirientcs  implevit  bonis  , et 
divites  dimisi!  inanes.  * 1.  Rtg-  2.  5. 

Pi.  33.  11. 

54.  Suscopit  Israel  piierum  suum,  re- 
cordatila  misericordiae  siiac  : 

55.  Sicut  lociitus  est  ad  patres  no- 

stros,  * Abraham,  et  semini  eius  in  se- 
cula.  * Gtne$.  17.  9.,  tt  22.  16. 

Ptalm.  131.  11.  hai.  41.  8. 

56.  Manali  aiitem  Maria  cum  illa  qua- 
si raensibua  tribus:  e!  reversa  est  in  do- 
mum  suam. 

T«f.  44.  £’ ontMM  miia  Molte  M.  It  pfìBO  i qoMlodei 
cmki  dot  noOTO  leoUBnto.  In  roso  Io  Ter^fmo  con  IcneriMÌ- 
■o  affetto  cmIu  la  bontà  , • nLaericordia  del  Signora  non  oolo 
Jm' aMfeUriMini  fatori  (atti  a Irì  ; ma  anche  periauiì  braa- 
iii  fatti  al  Mo  popolo  , < pel  maaaino  di  miti . eba  per  Bezzo 
di  lai  facara  a mito  II  geoere  amano  .dandogli  il  Sahilore  il 
ItofanrateafpetUto.  ila  perciò  t^ueato  di«ìoiiaimo  cantico  ao^ 
MÌehiara  aliuaioai  a boUi  iaogbi  dal  laccbìo  teilamento  ; ma 
panieolanBeota  alla  atoria  deìla  liberazione  del  popolo  Ebreo 
daM'  Egitto  . Dalla  eguale  oca  BÌgliore  bberaziona  era  aignifl- 
caia;  eaieeoae  allora  Maria  profetetM  , cd  ElÌMbclta  moglie 
(TilronBa  preaero  a cantara  le  gloria  di  Dia  ; coai  adeaao  una 
Tergroa  piena  dello  Spirila  del  Signora  > a la  moglie  di  un  aa- 
cardota  della  atirpe  d'Aronee.  iapirala  ancb'eaaa  da  Dio.  ai  ani' 
acono  a celebrare  le  BÌaancordie  del  Signora  , a I miracoli  di 
•u  bontà  a prò  de'OglinoIi  degli  uomini. 

Vrn.  4T  Ed  eau/te  . . . «n  Dio  MioSaleotore,  Da.  xzux. 
9.L'a%imA  mia  eata/irrd  nW  a auo  gaudio  «ord  swi 

aw  Sa/r«torr. 

Ve».  49.  f>i  e«t  aanii)  è il  nomr,  Fa.  xc.ff.  Santo,  i 
ttmiiU  il  nome  da'  lui. 

Tara.  «0.  J?  la  mùmeordia  di  lui  di  penrrazion*  «a. 
Sono  la  ateamaaiina  parole  del  Salmo  CRI.  17. 

Vera.  51.  Firea  optrt  di  potaitu  eoi  auo  àrocno.  Qucale 
parala  in  primo  loogO  riguardano  generaloienta  tolti  i prodigi 
oparati  da  Dio  contro  i nemici  dal  popol  uo  proatrati  da  Ini, 
• diaperai  eoi  loro  auparbi  , a eradrli  dw-gniiin  aacoodo  luogo 
rigmrdaao  partieolarmeata  un  grandÌMimo  arreiiioetito  aa- 

eoa  profetico  fpirito  di  Muià*  tiIi  «din  UtHimII) 
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46.  £ Maria  dine:  L'anima  mia  smI- 
ta  la  grandezza  del  Signore  : 

47.  Ed  etuUa  il  mio  spirito  in  Dio  mio 
lottatore. 

48.  Ptrehi  ha  rivolto  lo  tgaardo  alla 
bauezza  della  sua  eerva  : concioetiacht 
ecco  che  da  gueslo  punto  beala  mi  chia^ 
meranno  tutte  le  età. 

49.  Perché  grandi  cote  ha  fatte  a me 
colui , che  è potente , e di  cui  santo  è il 
nome, 

50.  E la  miiericordia  di  lui  di  gene- 
razione in  generazione  topra  coloro,  che 

10  temono. 

51.  Fece  opere  di  potenza  col  suo  brac- 
cio : ditiipb  i superbi  coi  pensieri  del  lo- 
ro cuore. 

52.  Ita  depoito  dal  trono  i potenti , e 
ha  ifallato  i piccoli. 

53.  Ua  ricolmati  di  beni  i famelici,  e 
eoli  ha  rimandali  i ricchi. 

54.  Accolse  hraeìe  suo  serro,  ricordan- 
dosi della  tua  misericordia  : 

55.  Ccnformeparlb  ai  padri  nostri,  ad 
Abramo,  e ai  suoi  discerùlenti  per  tulli  i 
secoli. 

56.  Mariapoi  sitrattenne  con  lei  circa 
tre  mesi:  c se  ne  lomb  a casa  sua. 

eba  il  figlioalo  di  Dio  riportar  doma  dal  Damoaio , • di  latta 
le  potenza  del  aecolo,  a di  tatla  la  larraan  upiaiu.  eaawtaa* 
do  alla  sua  feda  tutta  la  ganti. 

Vera.  81.  U»  drfoUo  del  Itom  i potenti  , n.  EccI.  S. 
17./  teggi  dii  duci  auprrte  duiruaaa  Dio,  • ft'ttdtn  m 
/uopo  d*  can  i «onaueit . Eampio  di  qnaaU  rarità  aona  Sanila, 

0 Daridda  ; lo  aooo  eziandio  i Fariaei , gli  Scribi  . e t capa 
della  linigoga  degradati , a «pogliati  della  loro  aatorìli  . a 
acacciali  dalla  aala  del  convito  nuziale  nel  tempo  ateaao  , eba 

1 poveri , I piccoli , i ciechi  , gli  zoppi,  oc.  ri  fnreao  aa- 
meati. 

Yen.  >S.  Un  rieobnnti  di  leni  i /mmoM , ee.  Ciò  tk 
Dio  eoveale  nell’  ordina  della  natura  i parcb*  egli  * di  latta 

11  padrone  : lo  fé  mtdto  più  Dall'  ordina  delia  grazia  , ricel- 
aundo  da’  doni  auoi  coloro  , che  conoocrado  la  kr  poraeti 
hanno  fama  . e tata  . vale  a dir  deaidarìo  ardente  dalla  gia- 
Miiia  , t diacacciando  da  ao  roti  d'ogni  bene  guaUi,  eberle* 
chi  i)  credono  , a non  biaognoai  di  cou  alcma. 

Vera.  54.  Jccola*  Iiroéle  ae.  11  Greco  poh  tradnrai  poraa 
la  matio  , preae  per  mono  , ae.  Beachè  igueota  parole  ci  ri* 
fcriacino  alla  liberaiion  d’ liraele  daU'Egiuo;  contnUociò  pih 
tpeoalmeuia  rigurdauo  la  liberazione  dagli  nomini  dalU 
achiafith  del  peccato.  A liraele  ai  dice  , che  porse  la  naao 
il  Salvatore,  perché  agli  Ebrni , o allo  paoetaUo  dimora* 
d’Uraela  fu  principalmento  mandato  Criaio  : dalla  quali  miolte 
in  lui  credeilero , ed  ebbero  salute.  Ma  rigettato  egli  dal 
principi  della  nazione  fa  predicato  ai  Contili,  dirauui  poi 
per  la  fede  il  raro  •ptrilgU»  ifficla , • MB»  4’AbCW».  Vtii. 
Hm.n,  ii,  ,Oo  9, 
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57,  Elisabeth  autem  impletuin  est 
tempus  pariendi , «t  peperit  tilluui. 

55.  Et  audierunt  viuiiii , et  cogniti 
rios  , quia  magnilicavit  Ueminus  mise- 
ricordiam  suam  CUOI  illa,  et  coogratii> 
kbaotur  ei. 

59.  Et  factum  est , in  die  octavo  re> 
neraut  circumeidere  puerum , et  voca- 
liaat  eum  oomiae  patrie  sui  Zacbariam. 

80.  Et  respondeos  mater  eius,  dixit  ; 
Nequaquam  ; sed  vocabitur  luanues. 

01.  Et  dixerunt  ad  ìllam  ; Quia  acme 
est  ia  coguatioae  tua , qui  rocetur  hoc 
nomine. 

62.  Innuebant  autem  patri  eius,  quem 
vellet  Tocari  eum. 

63.  Et  postuians  pugillarem  scripsit, 
* dicens  : loauoes  est  nomea  eius.  Et 
mirati  sunt  uniTersi.  * Supr.  13. 

6b.  Apertum  est  autom  illico  os  eius, 
et  lingua  eius,  et  loquebatur  benediceus 
Oeum. 

65.  Et  factus  est  timor  super  omues 
TÌcinos  eorum  ; et  super  omnia  monta- 
na ludacae  dirulgabantur  omnia  verba 
baec: 

66.  Et  posuerunt  omnes  , qui  audie- 
rant,  in  corde  suo,  dieentes  : Quis , pu- 
tas  , puer  iste  enti  Etenim  mauus  Ito- 
mini  erat  eum  ilio, 

67.  Et  Zacharias  pater  eius  repletus 
est  iipiritu  aancto  : et  prophetavit , di- 
eens  : 

66.  ‘BenedictusDominus  Deus  Israel, 
quia  fisitarit,  et  feuil  redemptionem 
plebis  suae.  * Jft.  73.  li. 

69.  * Et  eeexit  cornu  salutis  nobU  ia 


GBSti'  CRISTO 

57.  E si  compì  per  Lisabefla  il  tempo 
di  partorire,  e parlari  un  figtiaolo. 

56.  £ t vicini,  e t parenti  di  lei  adi- 
rono, come  il  Signore  av:vi  segnalata  la 
sua  misericordia  verso  di  tei,  e sene  con- 
gratulavano con  essa. 

59.  £ aoomne,  che  Pollavo  giorno  an- 
darono a circoncidere  tf  fanciullo  , a fa 
chiamavano  Zaccaria  dal  nome  di  tuo 
padre. 

60.  £ la  maire  di  lui  rispose,  » diete: 
Non  già;  ma  avrà  nome  Giovanni, 

61.  £ le  dissero  : Non  v ha  afeuNo 
delia  tua  parentela,  che  porti  tal  nome. 

62.  £ facevano  cenno  a tuo  padre,  co- 
me volesse,  che  fotte  chiamato. 

63.  Ed  egli,  chiesta  la  tavoletta,  serti- 
ss  coti:  Il  tuo  nome  i Giovanne.  E tutti 
restarono  maravigliati. 

6't.  £ in  quel  punto  fu  aperta  la  tua 
bocca,  e sciolta  la  tua  lingua,  e parlava 
benedicendo  Dio. 

65.  £ furono  preti  da  timore  lutti  i lo- 
ro vicini  : e per  tutta  la  montagna  della 
Giudea  ti  divulgarono  tutte  quette  cote  : 

66.  £ tutti  quelli,  che  le  avevarto  udi- 
te, le  ponderavano  in  cuorloro,  dicendo: 
Che  bambino  sarà  mai  questo?  Imperoo- 
chi  la  mano  del  Signore  era  con  lui. 

67.  £ Zaccaria  tuo  paire  fu  ripieno 
di  Spirilo  santo  : e profstb,  dieetsdo: 

68.  Benedetto  il  Signore  Dio  di  Israe- 
le, perchè  ha  visitalo,  e redento  il  tuo  po- 
polo, 

69.  Ed^ha  innalzata  per  noi  il  prmei- 


Tm.  60.  ÌptO  h»iim  Gùrsiwu.  ClisAbetU  noft  mri  «p- 
punii  MtM»  «kl  qiul*  toIm  l>ù  duu4^iur«  il  •««  G^iiaela 
1^  daU‘A«p«l»,  u ìaJ  «Ant»;  su  1«  «m  nulo  iivaltio  dalt» 
fifinta  «tuo.  Per  questa  «os  UOU  iWaucu  ti  a^poM  il  pi- 
nta ili  tatti  i pirooti. 

Toro*  66,  GAweta  la  tavoletta.  la  uralotu  ooporu  «li  Co- 
ra* npto  laqiuio  6<ss  iia<a  etsla  di  farro  Mrifaviiu  flì  asti» 
ckl . /I  etto  iw«a  i , ot.  ViU  • diro  : ooo  oooo  io  , cko  Ul 
OOM  gi'tapoo^.  Bfii  U lu  già  Itala  di  Dia  , o aiMaoa  dot 
Hdir  diciàburlo. 

Voto.  66.  /mpfiv«thé  la  moaa  iM  SijstoTt  ai.  Pirata  dii 
I.  EoiogolilU*  oolla  quali  opiegi  il  motira,  por  Cai  UtU  quol- 
li*  ttha  foroaa  lofarouti  di  qiualo  in  irtiauto  b«1  ciacopi- 
Mola  ( • alili  aiociii  di  Giotiobì  , MoUroaa  rieapiroi  di 
Wiigiiwo  Mora  . o di  ntorooia  tono  qawu  batabiao  il  |J> 
luwala  ittorite  da  Di*  t • m npitutooo  oooa  griadi. 

T«o»  66.  fiiiMitelu  •<  Apmro  ot.  Tatto  qaoMa  cutìM 
firn  é fnànm  irtiiH  è m MUm  ntdiAi«M  di  fioilt 


a Dio  por  itor  guadala  *1  soado  tatto,  a ri  pirtìerfafo  alpo» 
poto  £broo  il  lioltatara  prtumg . Dm  ifUràtU.  Poporht  la 
oarioiu  lotta  li  abbaaJuoiroaa  ileolta  di'Ialn  dai,  Die,  boa- 
ctw  :l<ifaafo  di  tatti  gli  aoatoi,  cooioeià  i ehiauoni  gpiarf 
■aaU  Dio  d'ioraolo  , porebà  dico  Datiddo  : reolla  Otmdaa  Dm 
4 Miuactaà»  | gronda  4 Uswui  di  Ini  tu  /oraoll».  Pi.  UZT* 
ilo  ateiMM,  a ndenia  or.  B da  aouni  , oo«o  Zaecina  il 
tnoporu  il  npirito  a coooislonro  li  rodoanooa  dogtt  uaaut  • 
cesa  già  uagttiu  , porebà  «n  già  oiw  il  proearaaro  dolCri- 
alo,  a il  Onow  «oooo  ora  già  roaata.  Don  li  ooot»  Volfita 
ki  reienitone , ool  tirooo  e aia  toeo  aigaifiCAita  rioeacta  al- 
foUuita  «oduoto  il  pigiaMlo  dd  praao;  a in  tal  ■laiorm 
Ioana  aot  riociuoii  ,#  rodaaU  da  Olito,  ti  qoala  pifààDta 
il  preru,  e preuu  gnada  dalli  aootra  libiritkaaa. 

Tira.  69.  Il  phneipo  dotta  ooissla.  Gli  Bbral  eoa  b roea 
ooriM  diootioo  la  foru  , a la  pataoia  , m ipoeiaioMta  h 
potanaroib,  eo«à  li  rodo  Dm.  ?n.  tà.  rui.  tt. , Xackar, 
io  Ut  I «I  B f«C6Ì*  ai  6«B  àt|6  (#«(«  4 UlidfIN  « (4 
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lECO^DOS.  I 

domo  David  pneri  sui.  • Ps.  131. 17. 

70.  • Sicul  locnlns  est  per  os  sancto* 

mm  , qui  a seciilo  sunt , prophelanim 
eias  : • lerim.  23.  6. , e*  30.  10. 

71.  Salulem  ex  initnicis  nostris  , et 
de  manti  oDininm  , qui  odenint  nos  : 

72.  Ad'faciendammiscricordiam  cum 
pilribus  nostris:  et  memorari  testamenti 
sui  sancii. 

73.  * losiiirandiim  , qnod  ìnrarit  ad 

Abraham  pairem  noslmm , dalurum  se 
Dobis  : * Gmtt.  22.  16.  Irrtm.  31. 

33.  Bth.  6.  13.  17. 
Ut  sine  timore . de  manii  inimi- 
eorom  noatrorum  liberali , serviamus 
iili. 

75.  Tn  sanctitate , et  iustitia  coram 
ipso  omnibus  diebns  noslris. 

76.  Et  tu  , piier  , prophela  Altissimi 
Tocaberia  .*  praeibil  enim  ante  faciem 
Domini  parare  vias  eius: 

77.  • Ad  dandam  seienliam  salnlis 

plebi  eius  in  remissionem  peccatornm 
eoriim  . • Mal.  4.  5.  Supr.  17. 

78.  Per  viaeera  miscricordiae  Dei  no- 

stri, io  quibus  visilavit  nos  * orions  ex 
alto  : * Zachar,  3 9.  et  6.  12. 

Malae.  4.  2. 

fiiM  fomu  Top!  ^ìr«  7ter»- 

rù.  che  acTU  fanìslìi  <1!  nivi<!  tmilixa.  « dfprr««a  rt«)9*d(a 
l>w  . • àKTfc*  iaflBÌtanatitP  I*  •■lira  flrria  . faranno  anr|r«r 
da  lai  i)  Cristo  cbianaio  It’l  dallo  tirato  Paviddo  c«lai«a!ral- 
di  prìnfif*  della  Miai*  , Pt.  itnn.  t. 

Vera.  70.  Cia  tono  «toli  M mainrtMsrvira  de*  arroh'. 
Qw  ìb  tallo  il  TBccbìo  teaianirBlo  (la  tioria  del  ^waìa  <ooiiv- 
eia  alla  marìoBe  del  Bondo)  aia  adoanbrato  il  Cr‘at«,  e U 
ctiiBi  ; ebe  Odili  Bso  t|««ir  atroello  treaalo  fio  dal  priaripiA  del 
Mode . ceae  m bo  Bell’  ApAcaliM*  Mp.  sui.  t ; <bc  di  hi 
abbia  Bcrìlto  Mo*b  ; che  ioialtBeBlB  bob  altre  «f  sette  facri  dì 
1m  abblasB  (Stic  l«  aerUtir*  . b dettrÌBa  herpnaia  io  atohi 
laafbi  da  Peata  , aa»  dal  aaedeaiao  Crsale. 

Tm.  T I . La  /aberaaiMar  de*  noatW  et.  Qaeele  parole  Ie« 
foo  col  serbo  anMawaasO  del  rereeitA  preardrMr  Area  dwa- 
foa  Dìo  pa*  aaati  prafeli  aaoi  anaaiiaia  (a  tati#  le  eib  . eba 
ci  avrebbe  va  di  liberati  da'  Beatici  di  BOelra  aalatc,  il  Diara- 
la . e i aaoi  eattfvi  aaieli . e il  peccato. 

▼età.  7 1 . per  /bra  atsam'aorWaa  ee’ padri  aaatrr.  Nab  ao> 
la  , pevebb  eplino  pare  ebber  parte  alla  rrdentieite  di  Crrato, 
e per  la  fede  ia  lai  , ebe  dotta  traira , a ìa  ririt  della  sraria 
da  lai  meritata  factHae  ulti  : va  aacera  . perrb^  ai  conaìdera 
aaaaa  tallo  ai  aiedcviai  ptdii  qaeila  . eh#  per  amore  dì  e*«Ì , 
a ia  «inb  delle  proveaaa  fatte  loro  da  Dio  fa  ecBnedalo  ai 
loto  di'aeeadeati. 

Tota.  71 . 7b.  Ceo/lrraia  eiptiirasaeBto  , co/ «palare  Raa>- 
aaata  la  peaaneaaa  fatta  da  Die  ad  AhraaiA  eoafrraaata  eoa 
gmrammto  , Cesa.  ssn.  17.  li.  ; aeroode  la  «paal  proaaeaaa 
•al  aoM  d*AWa»e  apioffi  TApei^) 

•fli  è Cria‘0  . doraoB*  rkam  bcaaditioM  luitc  Ie|aati.  Or 
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pe  della  salute  nella  tata  di  Davide  suo 
terrò. 

70.  Conforme  annunxtò  per  bocca  dei 
tanti  profeti  suoi , che  tono  itati  dal  co- 
mineiamenlo  de’iecoli: 

71.  Aa  liberazione  da' nostri  nemici, 
c dalle  mani  di  tulli  coloro,  che  ci  odiano: 

72.  Per  fare  misericordia  co' padri  no- 
stri : e mostrarsi  memore  del  testamento 
tuo  tanto, 

73.  Conforme  al  giuramento,  col  quale 
ti  qiurh  ad  Abramopadresioilro,dicon- 
cedere  a noi  : 

74.  Che  liberi  dalle  mani  de' nostri  ne- 
mici serriamo  alni  teerri  di  timore , 

75.  Con  tanlilà,  e giustizia  nel  coepei- 
to  di  lui  per  lutti  i nostri  giorni. 

76.  E tu  , bambinello , tarai  detto  il 
profeta  delC  Altissimo;  perchè  precederai 
davanti  alla  faccia  del  Signore  a prepa- 
rare le  sue  vie  : 

77.  Per  dare  al  luo  popolo  la  scienza 
della  salute  perla  remissione  de'loropie- 
eali. 

78.  Mediante  le  viscere  della  miieri- 
eotdia  del  nostro  Dio,  per  le  quali  ci  ha 
visitato  il  Sol  nascente  dalT  allo  : 


U rraditione*.  e pii  effrllì  di  q«eeubraedin*c«e,  a aia  deHa 
praria  coonesDÌU  da  aei  nrdiaola  l' iaransaiiaBe  di  Criato, 
CAB  le1llM)Rio  ordiac  soda  aplepati  ia  scorato  ln«>po  dalle  Spi- 
rito UBlA.  Dire  adnnqoe  il  itAiirA  profeta . ebe  il  ptarameelo 
Callo  da  Dio  ad  Àbramo  rrnlesavt  la  prs'BirAaa  iiemviablie  di 
crnredera  a aoi  tal  praria  . per  evi  liberi  daHa  tiraaaU  drf 
Demeaio,  del  peerato,  della  |ohìcbì  a lai  per  tatia  la  aoatrs 
aita  aerriamA  bob  pib  in  wpiriie  di  timore  ^vai  aerrì , na  h 
iepiriie  dì  amora  cove  fpliaolì  adottirl  : aerrìame  a lui  bob 
CAB  rullo  eatrriore  , e caraalo  . ma  colla  purità,  e eolia  pio» 
•tiria  deir  orno  iateriora  ; eeu  «Toella  piantnia.  ebe  rieae  da 
Dio  . ed  é derea  difT  approrsiicAe  di  lui , e prepetnie  aepli 
eeehi  di  lai . bob  paramente  eaierBa  , • appareata  Tallo  eib 
ame  a dlmr«trar  aobìlmenie  la  perfeiinve  della  niKnra  al- 
letBta  . e la  d'stintioBe  di  rwa  dalla  aBi'Va  lepta,  htenw  alia 
faale  redi  Rrm.  nii.  I • . n.  18.  tl.  Bei.  n.  10. 

Tera.  78.  77  i peepereea  le  eae  vì$:  par  dare  re.  Pre- 
parò le  rie  a Criato  il  Batista  , pereb*  correapendo  i m'iii  de- 
pii  uoaiÌBÌ.  dwlrepceBdo  la  faha  idea.  cKe  traeso  Okolti  della 
vera  ptustiria  . driAotiraBdo  , roaie  tutti  erai»  peccatori  . a 
la  reasisaion  da'  peccati  , e la  phatitia  coBaesutr  bob  pelerà- 
»n  . te  BOB  per  pratiita  aiiaerlrorrlia  , rredìaute  la  Me  ÌB 
CtMa  , dràpeae  pii  urathi  alla  peaitruia  della  rito  panoata  • 
* a ricABAsceee  , e cercare  I*  bbìcu  lor  SalratAre.  Questa  b la 
•HeAes  «Mia  •alnir:  medistite  la  «|oale  il  Balista  prepartra 
pii  Bomiai  a otir«ere  la  rcm>MlAa«  de'  peccati  da  colui . il 
^alr  ( cAm'  epH  dopo  pradicara  } era  renaio  a togUtrt  i pea* 
eaii  itet  memih. 

Vm.  78.  78.  Mtdimet»  It  viteera  «Ma  onserraardfa  te. 
QaoaU  paiolo  lafaoo  eoa  la  proctdnd,  • dioottnbo,  cova  « 
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79.  IllamiDare  bis,  qui  in  tenebria,  et 
in  umbra  morii»  sodont  : ad  dirigendo» 
pede»  nostro»  in  viam  paci», 

80.  Pucr  autem  crescebat,  et  confor- 
tabatur  spiritu:  et  erat  io  deserti» u»i)ue 
in  diem  ostensioni»  suae  ad  larael. 


U wiwioao  de*  potetti , • i beai  Iviti , de'  qtitli  eitOM  rì- 
e«lt»i  per  Critio  , aoo  »oio  eUti  i aoi  conceduti , m bob  per 
ùtinit  teaeriMloe  mttericord’t  dal  soalro  Dìo  ; ■ìterirurdit 
aule  t BOI  MBU  tleon  soolro  arrilo  , neolre  vireraBu  Beile 
Unobre  deiit  ttoMrt  eecUi,  e Bell  orrore  da'  Boeiri  peccati,  ed 
«raTtoio  degni  bob  d'altro,  ebe  di  eterst  danBaiioge.  t^eMt 
■itrricordit  fa  quella  , che  atadb  3 Sole  dt  g<aeiiiii|  il  Cri* 
ile  t vitiUrci , e t Boetrirti  U via  delia  poca  ; tale  t dire  It 
tU  della  vera  gìiutìtia,  sella  qtuie  ctaBiiuiiido  soi  abbiamo 
pace  eoa  Uio  per  Geeb  Criito  » cb«  è egli  alceoo  BMlrs  poer, 
TBdi«>b<e.  U.  I». 


ESU*  CRISTO 

79.  Per  iUaminare  coloro,  eh»  giaccio- 
no nelle  tenebre,  e nell'  ombra  dilla  mor- 
te : per  guidare  i nottri  passi  nella  via 
della  pace. 

80.  E it  bambino  cresceva  , e si  forti- 
ficava nello  spinto  e abitava  pei  deserti 
sino  al  tempo  di  darsi  a conoscere  a I- 
iraele. 

Teff.  80.  ì4Wmm  pa'  dooorta  ftsu»  «e.  Suite  ritirate  dii 
COBBcrclo  degli  uoiBtai  , IobUbo  dogli  ateaai  gesiierl  . e 
pereBli,  Belli  folitndÌBa  , is  grae  nortiacaiiose,  a pceiieBU, 
occupato  oolineBte  nelle  coQUoiplaaiOBe  delle  eoo#  celeati , 
pcepariminai  per  lo  apatia  dt  BwlU  inai  al  ninialere  di  predi» 
eatore  della  pcniiest*  , o di  tetlÌBOBe  del  Critto  ; bO  qatolo 
strato  miniolero  iBtraprree.  et  dob  allora  qnasdo  coBobbe  sa» 
fere  t<der  di  Dio  . eb*  ai  ti  (ace*»e  «edere  ■ braeli , rtW  • 
diro  isterso  il  trestcBiiso  aiioo  delta  ma  riti. 


Cupo  Srtonbo 

A rigioBt  del  decreto  di  Aonoto  Gioteppo  con  Maria  ri  a Betlr«Bio,  doro  olla  ptHorioeo  il  Solratoro; 
Il  aaliriU  dri  quale  eeoendo  elaU  aBbuomU  dall'  Aogelo  ai  paotori , queoti  «obbo  tosto  a risitarlo. 
Cireoocim  il  fanciullo  • rbisBUto  G«eb  : * portate  dopo  i glorBÌ  dalla  poHAcanoBa  a GentaalcBBe 
per  esoor  preeesuto  al  Signore.  Il  Tecebio  SiBrcoe  k benedice  , e predice  i ddorì  della  Btdre  aelU 
peoiioBe.  La  eoccbio  Abbi  profoteeoa  coefeau  il  Signore  Gem.  Di  dodici  toni  pieno  di oapioBia,  e di 
fT«m  , perdalo  da’  gusaori  è ritroralo  la  ramo  a'doitori  ; e u a KuareUo  oofgetto  l'aodoaini  g^ 
aitori. 


1.  Factum  est  autem  in  diebus  illia  , 
eiiit  ediclum  s Caesaro  Augusto  , ut 
describcretur  universu»  orbi». 

2.  Hacc  de»criptio  prima  facla  est  a 
praesidc  Syriae  Cj  rino. 

3.  Et  ibsiit  omne»  , ut  pronterentur 
sioguli  in  suam  civitatem. 

Vora.  1.  CAe  ti  fanaata  il  tm$o  «o.  Di  quello  renoo  oi  con- 
aamraao  gli  atti  aefli  orckiri  di  Roaii  «i  teBpi  di  e.  Già» 
Btiao . 0 di  Tartallttao  , donde  fe  ragiono  , ebe  niuot  rbieet 
■cgiio  «lolla  RoBani  poU  raperà  il  dt  della  aiscita  di  Ueeò 
Crioto  : per  la  qual  cara  la  tnditioae  Romani  , per  U quale 
Sao  dai  primi  oecoli  ItuToM  danaio  il  natale  di  Crioto  ii  19. 
di  dicembre  . è da  preferirei  alle  direne  optakai  delle  altre 
^iooe,  le  quii  uae  «olle  diocardaiaBO  ta  qeeeto  punto  da 
Roma.  Il  Sue  di  questo  ceuM  era  dt  cooiMcera  il  numero  degli 
abiuotì . « lo  stato , • ì cipiult  di  cuKUM  proriucti  deH'iia- 
pero  Rafltaao  : il  quilo  rasoodo  allora  Mle«o  per  uni  gran  par* 
te  del  aoedo  coBoaoalo.  dicrai  pereto  , ebe  qorato  censo,  ab- 
bneciara  lotto  il  mondo  con  iperbole  eaesi  comune  incbe  no* 
fit  lonllori  profani. 

Tera.  t Quosto  pri'aao  cmoo  f>e  fatto  da  Cirino  «e.  Notili 
ia  primo  iui^to.  ebe  Ctnno  proDuniiato  alla  maniera  de'Gred 
A Ówirttw  alla  Latini  , a eba  questo  preaido  . e aia  prefetto 
dalla  Stria  egli  o Publio  Sulpitio  Quirìoo  menlorato  da  Già» 
toppe . da  Srotouio  . da  Tacito,  e da  altri,  lu  Mcoodo  luogo, 
doso  uella  nostra  Tolgati  ai  lagge  coBoasBante.  ebo  il  cobm 
fa  fatto  do  Cmue  prosida  dalla  Stria  , il  Greco  porli  , ebo 
fa  fatto  il  cenoo  (ieloadi  aolli  Sina , cotto  il  qui  nomo  com» 
pruadoToii  U Giudei)  e osa  odo  Girino  preside  della  Siiti,  la 
torto  loogo  , ebo  lo  nioiera  pib  pUuibtle  di  coociliire  eoa 
8.  Lum  «pofU  KiiMod  > i q<ùii  4abm  ia  qiwMo  U»po  pr«» 


1.  Di  quei  giorni  luc)  un  editto  di  Ce- 
sare Augusto  , che  si  facesse  il  censo  di 
tulio  it  mondo. 

2.  Questo  primo  censo  fu  fatto  da  Ci- 
rino preside  della  Siria. 

3.  E andavano  tutti  a dare  il  noms 
ciascheduno  alla  sua  città. 

nd«  alla  Sìria  aoa  Cirlao,  ma  Sonno  Satoralao,  dia  8 di  di> 
rs  , ebe  a Cirino  fa  data  da  Auguito  U tp«viale  iacnmbenu 
di  far  qusato  creso  nella  Siria  . corno  a persona  bea  infotaa» 
ti  dello  roso  deli'  Oriente,  pcrcbc  rglì  stcti  gncrtrgrialo 
Belle  Gilicia  tìcìbi  sili  Siria  : impcroceliè  la  sora  Greca  tra» 
dotu  per  prusidr  aign>Gea  qualonque  tprcie  di  giurisdiejoae 
ancbs  slracrdiuana.  lo  quarto  luogo,  questo  censo  dicem  il 
pnmi , perebb  non  mti  per  I’  a«suti  crasi  fatta  ul  cou  nrllu 
Giudea,  dopo  rbe  era  stata  enggingatt  dai  Hobibi.  Nel  umpo 
di  questo  cerao  rsseedo  il  fuoado  in  |WMa  pace,  rolla  laicrra 
Gesb  Cnato  , al  percbl  eoa  tale  occasìooo  la  Vergiae  partrti 
da  Naurvlto  m trasferuae  a Batlrmsts,  dorè  , secondo  la  co» 
lobre  proferii  di  Micbca  . doree  aiacore  il  CrÌMo , « ai  roae> 
aceme  . ebe  ed  ella . u il  figlio  erioo  della  stirpe  di  Dasid  ; # 
al  aflìoehè  descntto  egli  pure  u«IU  generale  deucrìtioaM  di 
tntii  gli  uomint  o «ero  nomo  oìdimattraaoB , o,  lo^cicrtUBdaoi 
con  ossi  all'  iapero  di  un  termo  aoaarca  , colla  su  uaiUa- 
ilooe  da  uni  pib  funesta  ach«a«itb  li  (oglloioe. 

Vera.  1.  CioscAsdiano  alla  tua  etUà . A quella  eitlA  , da 
cni  area  arata  origiM  cuacuna  famiglia.  Goal  BetlcBBo  eri 
patria  d irai  padre  di  Daviddo,  o iti  tra  nato  Detiddo  , i 
quale  alla  BodraiBH  dette  il  noaw;  e perciò  o.  Ginueppo,  a 
ù Vergine  udanao  a BetleoBo.  Qgaaia  aaakra  di  faro  3 
censo  era  eotaodÌMUM  aolU  Giadea,  dora  era  Unto  dibgvato- 
iMaU  MNTTaU  U diotianoga  bob  mìo  dolio  tribù , at  bbcW 


Diqifeed  by  Coogle 


IBCOKDO  S. 

i,  Atcendit  autem  et  losepb  a Gali- 
laea  de  cintate  Nazareth  lo  ludaeam  in 
civilatom  Darid  , quao  vocatur  * Both- 
leein  , eo  qiiod  esset  de  domo,  et  fami- 
lia  David , * 1.  Rej,  20.  6.  Mieh.  5. 2. 

Matth.  2.  6. 

5.  Ut  proGteretar  cnm  Maria  despoo- 
sata  cibi  uxore  praegnante. 

6.  Factum  est  autem,  cum  esaeut  ibii 
impleti  auot  dies , ut  pareret. 

7.  Et  peperit  filium  suum  primoge- 
nitum,  et  pannia  eum  involvit,  et  recli- 
navit  eum  in  praesepio  .*  quia  non  erat 
eia  locua  in  diveraorio. 

8.  Et  pastorea  erant  in  regione  eadem 
vigilantes  , et  custodientes  vigilias  no- 
etis  super  gregem  auum. 

9.  Etocce  Angelus  Domini  stetitiuxta 
illos , et  claritas  Dei  circumiulsit  illus  , 
et  timuerunt  timore  magno. 

10.  Et  dixit  illia  Angelus  ; Nolite  ti- 
mere  : ecce  enim  evangelizo  vobia  gau- 
diuffl  magnum , quod  erit  omni  populo: 

11.  Quia  oatuaest  vnbis  hodie  Salva- 
tor , qui  est  Cbristua  Dominoa,  in  civi- 
late  David. 

12.  Et  hoc  vobia  aignum  : invenietis 
infantem  pannia  involutum , et  pusitum 

10  praesepio.  . 

MU  faai'fiw  ; • !■  gowla  Bodo  wi  «alo  fitta  5>'pr*eed— t» 
iMpi  il  eoMo  di  quatto  popolo.  Feda  Gnutfp»  asatiq.  ni.  1 1. 
I.  É»j.  XV.  tO.  Daado  io  ul  guÌM  tatti  ^(i  Ebrei  il  loroBO- 
■e,  e profaoMBdo  aofpuou  •irinpanioro  di  Kou  TOttrra- 
M « cadcMora  aolaaaooìfBle  di  aver  perduto  e raytoo , o b- 
b«ti  ; U qui  cou  doTM  readergU  attuti  alia  vuota  dol 
KMtta. 

▼m.  T.  h UM»  twpioloto. quieta  Basfiiloia  foaeo 

11  ua  mloaca  , d vieao  attaMato  gvMralmwto  dagli  aatieU 
padri , Gwilm.  Onip.  Eueei.  dUu«.  lUr. , m. 

T«n.  9,  Ed  «roMm  iwUe  ifeow  repwiM  dv'pMtert , m.  Ai 
Ultori  (quii  orano  ì patriarchi,  • ■■«ìoubmiu  Abnno,  • 
la  ttiuo  Dovidda)  ora  alato proMoto  Criato.  ài  paatori,  prima, 
che  a ogni  altro,  ei  fa  agli  coooaeere  appena  nato,  rteggoado 
Die . come  dice  I*  Apoetolo , U ifmAdi  com  d$l  inondo  , « le 
«fVigeiult  oglacAd  Ntatuiu  eame  ri  di«  meato  diMiari  a lui  , 
l.Cor.  I.  98.  99.  Quoti  paetori  mi  eolameota  facon  eloUl 
a vedere , a adorerò  i primi  il  Mio  Salvator* , ma  ebber  la 
gloria  di  aDonntiarlo  aicha  ad  altri  , wre.  19.  Egli  oeaeodo 
ai  prìMi^  da'  pastori  , qoal  paatore  per  aceelleoia  , di  cai 
tana  celi  eraoo  auto  scritto  pariicolaroeoto  in  Eaeckielloup. 
I*.  ; qui  poetora  veiMlo  a cercare  la  pocoreUa  perdala  , e a 
dare  la  propria  viu  por  la  ulnto  del  gr«tg|ce  , 0 immodiaia» 
■tote  molato  ai  paatori  . oo’  quii  repleodeva  «D'immagiM 
della  ou  eanU  , a uu  figura  del  pacifioo  afàitule  rogito  » 
cW  81  (loT94  ooorciura  eopre  le  anime. 

J/ibbia  Fot.  F. 


LOCA  CAP.  II.  193 

A.  E andò  anche  Gluteppe  da  .Yora- 
rette  città  della  Galilea  alla  città  di  Da- 
vid, chiamata  BtUemne  nella  Giudea, 
per  eseere  egli  della  caea  ■ e famiglia  di 
David , 

5.  A don  il  nome  iniieme  con  Maria 
epoiata  a lui  in  caneorte,  la  quale  era  in- 
cinta. 

6.  E avvenne,  che,  mentre  quivi  li  tro- 
vavano, giueue  per  lei  il  tempo  di  parto- 
rire. 

7.  E partorì  il  figlia  tuo  prmogenito, 
e lo  rifateib  , e lo  pose  a giaeere  in  una 
mangiatoia  : pereM  non  eraei  luogo  per 
alai  nell'  albergo. 

8.  Ed  eranvi  nella  eteeea  regione  dei 

ritori,  che  vegliavano,  e faeean  di  notte 
ronda  attorno  al  (or  gregge. 

9.  Quandi  ecco  sopraggiunee  vicino  a 
etti  l'Angelo  del  Signore,  e uno  splendo- 
re divino  gli  tùbarbaglib , e furono  presi 
■ da  gran  timore, 

10.  E V Angelo  ditte  loro  : Non  teme- 
te ; imperocché  eccomi  a recare  a voi  la 
nuova  di  una  grande  allegrezza,  che  aord 
tutto  il  popolo  : 

11.  Perchè  é nato  oggi  a voi  un  Salva- 
tore . che  i il  Crielo  Signore , nella  città 
di  David. 

12.  Ed  eccovene  il  segnale  : troverete 
un  bambino  avvolto  in  fatee,  giacente  in 
una  mangiatoia. 

Vera.  9 . S ano  ipiandora  dieisw  pie  aUorbopiéd.  Uo  aotioa 
hlorprote  otearra,  che  in  tatto  U vecchio  tuumeela  non  mai 
B logge  , clw  gli  Aegeli  apparieoevo  ammtotatt  di  atmil  loca; 
perché  qarnu  era  ana  dèàtiniioBe  propria . o cooveoieato  a 
qoealo  tempo,  in  coi  era  uto  colai,  che  d Ute*  u cuori  retti., 
cxi. 

Verw  It.  Vm  Soimlnre,  eAe  d ee.  Con  quanto  nomadi  Sal- 
vatore . tra  auto  promaaao,  a anoontialo  piA  volle  U Meenie , 
/aeie  XIX.  If.;  làfkur.  n.  9. 

Vera.  It.  Bd  «roraena  ii  avpneie  r ae.  È crndibile  , che 
r Angelo  aeeeanaaoo  ai  paetori  anche  il  prociao  luogo  , dora 
Crieto  ora  uto  : ma  aveodoto  a.  Luca  deeeritto  di  aopra,  non 
Io  ha  ripeinlo  in  qoeelo  luogo.  Ma  quanto  a amairabilo  il  co»' 
tnato  , eho  Dio  ha  volato  . ebo  foeae  traila  nmiliarioni  dal 
Verbo  fatto  oomo  , e ì miracoli  di  grandeiu  tatù  divina,  che 
in  aetso  allo  aleaao  emiliuioni  rinplmdono!  Rance  egli  di 
madre  povera  , ma  vergine  ; neoce  la  ou  atalla  , 9 poeto  in 
Bea  mangiatoia  ; ma  latto  riempie  tU'lntomo  di  loco  celeete  ; 
è aiBootiato  dall*  Angelo  ai  paetori  ; ma  ha  al  ano  nerviiia  In 
celaato  miliiia  , la  qnale  lo  rtcooooce  , e lo  predica  per  eae 
Dio , e Signore.  Qoeelo  cnvitrafto  di  oecerità  , e di  lece  ei  o^ 
Mrva  coetantctnenle  nei  mieiari  dei  Salvatore  , tSi»chè  ntani- 
fcela  ti  renda  ngulmenie  la  volonLiria  kaawoa,  a eai  diaceee 
per  eetor  noetro  . e Ueovrana  meeett  del  Verbo  di  Dìo,iplnt« 
dot  dblU  gloria , « figurt  della  eeetam  dd  padre. 
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lot  VANGELODIC 

13.  £1  subito  fatta  est  cum  Anplo 
nuUitudo  mililiatcoeleatis,  laudantium 
l)eum  , et  dicentiani  : 

Ib.  Gloria  io  altigsirais  Dco  , et  in 
terra  pai  liominibus  bonao  voluntatis. 

15.  Et  factum  est,  ut  discesstnmt  ab 
eie  Angeli  in  coelum  , paslores  lotiue- 
bantiir  ad  inviccm  : Transearoiis  usque 
Bothlecm  , et  -videamoa  hoc  Tertuim , 

uod  factum  eal , quod  Domìnus  oeten- 
it  nobis. 

16.  Et  venerant  festinantes  : et  ìnvc- 
neriint  Mariam,  et  losepb,  et  Infantera 
])OSitum  in  pracsepio. 

17.  Vidontcs  autein  cognoveriint  de 
verbo  , quod  dictum  erat  illis  de  Puero 
hoc. 

18.  Et  omnes,  qni  audlemnt , mirati 
lunt  : et  de  bis , quae  dieta  erant  a pa- 
gtoribus  ad  ipsos. 

19.  Maria  autem  consèrvabat  omnia 
verba  bacc,  ennferens  in  corde  suo. 

20.  Et  reversi  aunf  pastores  glorifi- 
cantes  , et  laudantes  Deum  in  omnibus, 
quae  audierant,  et  viderant,  aieut  dictum 
est  ad  illos. 

S!l.  * Et  postqnam  consummati  aunt 
dies  ceto,  ut  circumeideretur  puer,  vo- 
catum  est  nomcn  eius  f lESUS  , quod 
voratum  est  ab  Angelo  , prins  quam  in 
utero  conci|>crctur.  * Cene».  17.  12. 

Ltvit.  12.  3.  t Malth.  1.21.  Sujtr. 

1.  31. 

22.  Et  posquam  impioti  sunt  dies  pur- 

V«n.  li.  Gloria  m Dio  ft.  la  TnìiMp  ilit.  t9.  XLn.  IS. 
«TAH  iiTÌUtl  i cidi , eio^  I eitudiai  ceiaMi , a dar  florta  | 
Dio  per  (|iie«ta  aiMaa  opera  della  potcanzi . uplnita,  e boati 
di  lai;  e ciò  egtiao  ftoao  adrtao  eoa  queetc  parole  . le  (loaii 
■ono  da  Unti  aecoi!  arili  t>oerJ  della  ckieta  il  priadpio  dì 
or)  mirabile  eiolico . col  qaile  ella  braedice  , e rlograria  il 
ignore  Belle  (elrbraaìonede'dÌTÌii  mliUn.  in  (erra.  Cd 
Boae  di  paco  iatcadeii  Delle  ecfìitare  ogni  sorte  di  bene  : or 
dire  l’ApMiolo,  cbc  tolti  i beai  diede  e noi  Iddio,  anorclic  £1 
diede  il  suo  l nigcailo  direnato  nostro  fratello.  raxiicolirmeO' 
le  perir  a*  inlcnde  fiui  col  aome  di  pace  la  rlcoocniazìooe  no« 
■Ira  roD  Dio . della  >{aa1  pace  il  vrdìatore  fnCrblo.  Àgliue^ 
■MISI  drl  luon  vt-ltr*.  Che  qorsU  Ictione  della  eolgaU  sia  dà 
ptefriirsi  alla  odierna  leaìooe  Greca , sembra  cerlÌMÌBio  dalla 
molerà  , onds  e riportalo  fausto  luogo  da  molli  aatiebi  padri 
« Greci , t Lattai.  Dote  noi  leggiamo  Jtl  buon  volrrt,  il  Gre* 
M ha  ana  parola  . la  qiule  io  adiri  luoghi  ai  spiega  dal  ooatro 
anlrrprele  toUoo  eolia  eoce  tmapfiieiro  , e a Dio  solo  tuoi  ri* 
fstirsì  , e signiGca  il  buon  rolere  di  Pio  varao  degli  nomiai. 
Dìoe  aduiKjttc  ove  in  Urrà  agh  uomini  dei  bmn  vilm  , po' 
quali  cioè  ha  il  Signore  baona  , e propensa  toIddU;  econ  db 
t inleods  i prudealioati , i quali  soli  faano  tequìMo  dalla  pace 
poruu  da  Griato  a latti  gli  uoninl.  Vedi  i.  /rm.  i.  11.  E 
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13.  E nihitapunU  $i  imi  coir  AngMo 
una  schiera  della  celestiale  milizia , che 
lodata  Pio,  dicendo  : 

11.  Gloria  a Dio  nel  pii  allo  de' cisti, 
e pace  fn  ferra  agli  uomini  del  buon  vo- 
lere. 

in.  E dopoché  gli  Angeli  si  fierono ri- 
tirali da  loro  verso  il  ciclo,  i pastori  pre- 
sero a dire  Ira  di  loro:  Andiamo  sino  a 
Pellenme  a vedere  gnello,  che  i ivi  acca- 
duto, come  il  Signore  ci  ha  manifestai», 

16.  E andarono  con  prestezza  : * Ifo- 
varano  Maria , e Giuseppe,  e t{  Bambi- 
no giacente  nella  mangiatoia. 

Vi.  E vedutolo,  intesero  quanto  era  sta- 
to detto  loro  di  guel  Bambino. 

18.  E tulli  quelii,  ehe  ndlsenUrtmepar- 
lare,  reetaronomaravigliati  deTtecoi$,che 
erano  siale  riferite  laro  dai  paetori. 

19.  Maria  peri  di  tutte  queste  cote  fa- 
cca  romerra,  paragonandole  in  cuor  tuo. 

20.  E i pastori  le  ne  ritornarono  glo- 
rificando, e lodando  Dio  per  tutto  gueltoi 
che  udito  avevano,  e veduto,  conforme  era 
stalo  ad  essi  predetto, 

21.  E compiti,  che  faremo  gli  olio  gior- 
ni per  far  la  circoncisione  del  bambino  , 
gli  fu  posto  nome  GES  XT , conforme  era 
stalo  nominalo  dalf  Angelo  prima  di  es- 
sere concepito. 

22.  E tenuto  H tempo  della  j^rifiea- 

eolB0  tlOl^  n Ealdemito  . •'  fotrgni  ffai  , rhe  aoe  pd  manb 
dccli  «emìai  , ma  per  h sola  muericordia  . e libcralill  fi 
Dio  6 Stabiliu  quMti  pace. 

Vera.  16.  Aestnren»  «aroWjiMift  ae.  La  aemplici|i  &*(!■• 
•tori  toglieva  ogni  sospotto  di  fibiìoae  , • di  talaiU  , come 
•errò  a.  Ambrorio. 

Veri.  !i  Ftfsa  &m»*rvd  , por«gnnayid<da  «.  DaflgolUVa 
(sD'i  qiid  , che  sedera  , e «dira  eoa  quell» , eia»  era  aerìUo 
in  lf«só  , e ne’  profeti . Rolrmde  la  taa  fede  , e la  saa  gfaB« 
tadinc  verso  Dìo,  al  qtuleera  pianato  . <he  ia  co«e  al  crani! 
toccata)  a lei  ad  arcr  il  gran  parl«  ; ma  cooteetaodoai  di  ad»- 
Taro  ia  aìleario  le  opero  di  Ko,  coBocrraodo  in  metro  a tanU 
granJerre  la  modestia  , a 1*  nmìlU , che  Unto  coampao  • 
una  vergine. 

Ver*.  11.  Conpi'ti  , eia  furano  gli  otto  promt.  0»caU  aia- 
aìera  dì  parlare  non  sigaiGca , che  gli  Mio  giorni  featcro  pa^ 
aatì  dalla  asseila  di  Cristo;  ma  che  era  venuto  r«(UTe  fiora»', 
dentro  dal  quale  dorea  ciKoncidersi  Ìl  bambino  , e dafaegfl  È 
nome. 

Vera.  >#.  VmuToi/tcmpodrlIapuW^eaafOiieiffW.La  Vèr- 
gine sì  loggetlb  alla  legge  della  puriAcuìone  p«Do  tleauo  nb- 
dvo  , per  cui  Cràlo  volle  esoer  crreoncìse  ; vale  a dire  . pà 
dare  • latU  ««empio  d' ttntilU , « di  obUdicou.  Sccoed)  Ih 
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SSCORDO  S. 
gstionis  eros  * seeoodum  legem  Muysi , 
tuleruiil  illum  in  lerusalem,  ut  sistcruut 
aum  Ikitnìoo , * LevU.  Id.  U. 

Eieod.  13.  ± iVum.  ».  16. 

23.  Sicut  scriptum  est  in  Icge  Homi- 
si  : Quia  omoe  masculinum  adapericos 
tttlTain,  sanetum  Domino  vocabitur  : 

2i.  £t  nt  darent  boatiam , sccundum 
quod  dietum  est  * in  lege  Domini , par 
birlutum,  aut  duos  puUos  columbatum. 

• Itvit.  12.  8. 

23’.  £t  ecco  homo  erat  in  lerusalem, 
cui  oomeo  Simeon:  et  homo  iste  iustus, 
et  timoratus,  exspectans  consolationum 
braci  : et  Spiritus  sanctus. erat  in  eo. 

26.  Bt  rcspoDsum  acceperat  a Spirita 
saocto , non  risurum  se  mortom  , nisi 
prius  viderct  Christum  Domini. 

27.  £l  venit  in  spirita  in  tumplum. 
Et  cum  inducerent  ruerum  lesum  pa- 
rentes  eius,  ut  lacereut  sccundum  con- 
suetudinem  legis  prò  eo  , 

2».  Et  ipse  accepit  eum  in  ulnas  suas, 
et  benedixit  Deum,  et  dixit  : 

29.  Kunc  dmiittis  servum  tuum,  Dò- 
Bine,  secuodum  rerbum  tuum  io  pace: 

30.  Quia  videruot^oculi  mei  Salutare 
bum , 

31.  QuodparaMi  ante  faeiem  omnium 

populotuih  ; ■ ~ 

h|§»  dà  Kaaè  U domo  « ek«  j^tnorito  u lUKlito  , n* 
ttm  !■— d>  fm  BoOo  ffenii,  « i*  oUi«o  gforao  ai  eifooa* 
«Mi**  il  Mo  ^(«2  • « aliti  inmuuo  gioni  wn  potè*  ak 
Mc«  B«ll«  di  Maio,  M Mirare  nel  letapio:  « panortra  om 
(mmIm,  ai  raddoppiasaso  i vile,  e i trtataira  (pomi. 

Vera.  <S.  maaaAw  /rrtBfcymoo  se.  la  BHOona 

da' ftiBogeaitl  Egiataai  acciai  dall  Aageio  cooindasa  U leg* 
fa  , che  loraaro  olCortl  a Dm  iptiiaugeoiii  uoio  dagli  aomtai, 
cava  degli  aaiaali.  Ha  io  leogu  do  priiaogaoui  orasi  Dio  ri> 
Mibala  la  lotara  iribfc  di  Lari  coovgrau  al  aacerdosto;  qaia> 
di  ai  oflarifauo  baaai  a Dio  ì primogtBtU  oet  Icapto;  va  iv- 
Vadialaacnic  ai  rìaoaUavaao  Col  pretto  di  cìa']i»McUdaige« 
vlon.  Di  «jBcaU)  prono  pagato  par  UmU  bob  parla  a.  Luca , 
Ione  perche  aulla  ebbe  ili  parUooUro  ^ ««cado  ia  rirtCì  dulia 
Wi*  ordioau  U MBil«aifna  wbim  par  UUi  e porari  • o 
Deciti. 

Tara.  Il . S per  fan  C o/frrta , per  la  purificaaioM  di  Ha- 
ria.  QawU  oUerta  era  di  uà  ageello,  « di  ua  colombo , o ooa 
tortora , na  alle  pusetf  doaoe  ai  parmeiicTa  di  olb:rixe  ua 
paio  di  tortore  ,o  due  colombi , Ltvu.ku.  S. 

Vera.  26.  .is^lbiMs  io  coMoluatvM  d' /rrusD.  La  rcwiu 
dal  CtiVo,  ia  <|ualo  eoa  >iaeaU  parole  era  uium  aea  •oUmea- 
la  MI  prelati , ma  aacba  Ua  gli  Ebrei  comuaencoie.  IWi 
isBUUil.  It.»  Ut.  S.iiATi.  13.  /rr«m.  uui.  11.,  IfsecA. 

L 17.  Ed  tra  «n  lus  lo  Spinto  miUw.  lutandeei  lo  spinto  di 
» il  filala  MM  «SMdto  gu  M»p«  aaHd  aiugoga  ^ bm 
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stons  d(  hi  fecondo  la  lerjgc  di  Mose  , io 
portarono  a ffcrusalemnie,  aj/ine  di  pre- 
sentarlo al  Si'jnore , 

23. 5ccomio  qaello,  che  eia  tcriUo  nella 
legge  del  Signore  : Qualunque  marchio 
pnmogenilo  sarà  comagrato  al  Signore: 

2i.  £ per  fare  C offerta,  conforme  sla 
scri  tto  netta  legge  del  Signore,  un  palo  di 
tortorc,\o  due  colombini. 

23.  Età  allora  in  Gerusalemme  un  uo- 
mo chiamato  Simeone:  e quest'  uomo  giu- 
sto , e timorato  , che  aepettava  la  conso- 
lazione d' Israele  : ed  era  in  lui  lo  Spirò- 
lo  santo. 

26.  Ed  eragli  stalo  ricelato  dallo  Spi- 
rito tanto  , che  non  avrebbe  veduto  mor- 
te, prima  di  vedere  il  Cristo  del  Signore. 

27.  E condotto  dallo  spirito  di  Dio 
andò  al  tempio.  E quando  i genitori  ri 
Introdussero  il  bambino  Gesù  per  fare  ri- 
spetto a lui  il  consueto  secondo  ia  legge  , 

2».  Egli  e lo  prese  tra  le  tue  braccia  , 
s benedisse  Dio,  e disse  : 

29.  Jldesio  laicsRu,  o Signore , ohe  se 

ne  rada  Inpace  11  tuo  serro  secondo  la  tua 
parola  : ' 

30.  Eerehi  gli  occhi  miei  hasmo  vedu- 
te il  Salvatore  dato  date, 

31.  Il  quale  i stato  esposto  da  te  al  co- 
spetto di  lutti  1 popoli  ; ' 

dorrà  riuiOfarM  con  gria  vanuegìo  alla  vaaaudsl  iklfatore. 

Vera.  T2.  U Cneto  iM  Dalle  eelnatiUi  di  Babilu- 

•ia  in  poi  d Bove  di  Crwte  , dou  di  «ni» , fu  appropriato  a I 
Meeeia  . cove  «fnegli  , che  oon  dagli  aoaioi  , ma  dai  padra 
per  lo  Spirito  «aie  dorea  (efore  unlo  io  re  . a sacerdote  , • 
neoliDo  dei  doai  del  ntedeelino  Spirito  aensa  vtiura  ; per  k 
qutcoM  diee  efii  atedeeimo  iu  lèaia:  lo  o/sirttotM  Sfufmort  4 
topr»  de  ow,  perche  r^li  ms  ha  unto  , «i  ha  mosiduto  ad  osi* 
min:ure  us  poteri  la  btt-jn»  murelta. 

Vera.  19.  S h prrm  traiti  etto  bramii , Lo  ataasa 
Spinto  esalo  , cbt  lo  averi  eoa'iotCD  al  tavplo  , gli  f«’  eoo»* 
aaere  , ebe  qual  bimbino  era  il  tkeidaralo  HcMÌa.  Ma  oaacr 
Tisi , conte  Dia  cooceJa  a Siiaeoiu  molto  pth  di  qaello  , cbn 
gii  Itera  promesso  , meotre  aon  solo  poh  tedera  , na'tooch* 
ró  . e ahbracciaro  con  éecesso  di  amore  11  Crùto. 

Vere.  29.  Àdeeio  laoctras  o Si-)Hori , te.  Il  «alo  Teeriitt» 
pieno  di  eoaeolaxioae,  icdcodo  adempisti  i tuoi  desideri,  diOA 
a Dio  . ebo  maorc  lieto , a coaicaia  : e ekeoma  aecoodo  k 
parola  di  Dio  ba  rodato  il  tkltatore  ; coai  a-iesao , mU'  altra 
rwuod’Xgli  da  hraoisr  salii  tana  , moni  ia  paco. 

Vere.  3 1 . il  cve/s«Uo  di  luits  t Quoto  Salvalora 

0 auto  vlcrato  da  te  , cmw  aegau,  argome&io  , a principio  di 
•aluu:  uoD  pel  »olo  Israele,  ma  per  Ulte  le  grati.  Coet  Si* 
acoae  proivtiua  la  rocastooo  de*  Gettili , della  quale  il  uu* 
Mero  l'u  u tardi  compreeo  dai  medèeiml  ipoetoli.  Ytii  oUi 
II.  iS. 


19G  VAffOELODI 

32.  Lumen  ad  reTclationem  gentium, 
et  gloriam  picbis  tuae  larael. 

Et  erat  pater  eiua,  et  roaler  mi- 
rantea  aupcr  bit , quae  dicebaotur  de 
ilio. 

3ik.  Et  benedixit  illia  SimeoD.ctdixit 
ad  Mariam  matrcm  eiua  : * Ecco  posi- 
tua  est  liic  in  ruinam,  et  in  resurrcctio- 
nem  multorum  in  Israel,  et  in  signum, 
cui  contradicctur  : * hai.  8.  li. 

Rem.  9.  32.  ; 1,  Pel.  2.  7. 

35.  Et  tuam  ipsius  animam  pertrans- 
ibit  gtadius,  utrevclentur  exmuttis  cor- 
dibiis  cogitationes. 

36.  Et  erat  Anna , prophetissa  , fìlia 
Pbanuet , de  tribù  Aser  : baco  processe- 
rat  in  diebus  miillia,  et  vixerateum  viro 
auo  annis  septem  a virginitate  sua. 

37.  Et  baco  vidua  usque  ad  annos  octo- 
ginta  quatuor  : quao  non  discoilebat  de 
tempio,  ieiuniis,  et  obsecrationibus  aer- 
viens  nocte,  ac  die. 


ìt  tv’  CEISTO 

32.  Luce  a iUeminara  le  tMsioni,  a a 
gloria  del  popolo  tuo  Itraele. 

33.  E il  padre  , e la  madre  di  Getù 
rettacano  maravigliati  delle  cote , che  di 
lui  li  dicevano. 

3i.  E Simeone  li  benediete , e ditte  a 
Maria  tua  madre  : Ecco  che  guetli  è pò* 
Ito  per  mina , e per  riturrezione  di  molti 
in  Itraele,  eper  bertaglio  alla  contraddi- 
zione : 

35.  E anche  V anima  tua  iteiia  torà 
trapt^ta  dal  coltello , affinehi  dt  malli 
cuori  retiino  disvelati  i pentieri. 

36.  Erari  anche  una  profeteua,  Anna, 
figliuola  di  Fanuel,  della  tribù  di  Ater: 
ella  era  mollo  avanzala  in  età,  ed  era  eù- 
tuta  tette  anni  col  tuo  marito , ai  quale 
erari  tpotala  fanciulla. 

37.  Ed  ella  ( erarimatta)  vedova  fino 
agli  ottanta  quattro  anni  : e non  usciva 
dal  tempio , servendo  Dio  notte,  e giorno 
con  orazioni  , e digiuni. 


y»n.  tl.  £«im  • (UwHufwp  U HA1MM , lui.  XLiv.  t.  f« 
w L>  dato  lite*  atU  nAiwmi  : • mI  SaI»  . leviti.  I . Noi 
aprUo  dtiU  MMioM  ha  nitelaJa  ta  ama  piitiMitia  , q<MÌU  f il* 
■litu  • ck«  *i«M  dilla  fede  w CHalo.  £ a florta  «e.  Giaft  fi 
la  Klaru  d'  Uraalai  pareli^  a laraala  fu  prtmiara* 
■««la  prontuao  ; ii  laraala  fi  eo«oaeÌBle;  d'braafa  «««<)■«  «•■ 
coado  la  carN  ; coi  Iwaala  ptaaA  litio  «I  iciipo  dalla  ava 
aita  aortala  ; In  laaala  «parò  i niracoli  ; a Ili  aiMBiio  il 
g«o  d(  IHa  , a adanpi  la  praditrcii  dt’profeli  di  qiwlU  oaxÌ«. 
•a,  dalla  qiale  la  Cada,  a il  Valutalo  ■ diruia  a Mila  la  feiU. 

Vara.  IJ.  Ileatotvmo  MoroaiplMii  «e.  Alla  VarftiM,  a a 
1.  Giiaappa  eia  «tata  rtialata  la  aoalauadei  mialari  diCriato; 
■a  il  arderli  di  poi  a parta  a parie  adcnpiiti  aoUo  do  loro 
cki  «M  potei  ooorlaar^liare  M'Ioro  cnori  ui  viro  aestilMiilo 
di  aaarraaioM  , a di  |ratiladÌDe  rarao  Pio. 

Vera.  11.  £ .Stmaona  fi  tonadùu.  Ch'ai baatdicaaaa  èaeha 
il  BoBbiio  , Boi  dica  il  Batto  Eiaogaliotii  a «oi  può  praou* 
meni,  eb'rpli  atditaa  di  farlo , dopocltè  lo  ateiao  Dambiio  a- 
«ca  ricotMociiio , a calabrito  «orna  astore  d'ogil  benadiileia, 

• aalalr.  Ha  è diBOlarai,  chela  parola  fcmadir»  ai  prateada  loa 
lailo  par  aifoificar  benaditioM  «acardotalo,  aa  aacha  qialui- 
qiia  capreaatooa  di  couxrAlilaiioBC , o di  augurio  fetira  ; e il 
qiiealo  aeroado  aeaao  e laala  ii4{eeatolaogo  , bob  avendo  noi 
■è  argooMiili , ùi  autonu  aaJEcieaio  par  crederà,  che  htaaoDo 
foiae  aacardote.  fitatt  a Jfarto.  Rivolga  il  aie  diacono  sol  a 
Giiaappa  , ma  alla  Vergile  , coma  beo  iatruito  dallo  apirìio 
del  Stgoore  , a «apeado  , che  varo  flglinol  di  lai  1 Gcaà,  e bob 
di  Giuaeppa.  £ poalo  per  rmtna  , a per  rwurmioM  di  mofli. 
Egli  è quella  pietra,  di  cui  parla  Iuta  , pietra  d'inciampo,  pie- 
Ua  di  acandalo  per  molti  anche  del  popolo  Ebreo  : pietia  , che 
par  aliti  altri  aari  foadameoto  . a baaa  di  aalote.  Vvdi  Dona. 

• X.  SS.,  «e.,  /a.  viii.  rieira  d'iociaapo.  a di  niu  pcrgl'ÌB> 
credili,  porgli  Scribi, pe’Firiaei,  pei  auperbi:  priocipiodi  ri- 
MrraeioBe  po' pibblicani , peipeeralori  , e te  peccatrici.  £ per 
htrtagha  alla  eomiraJitùme.  Spiega,  in  qual  modo  poteaaa  av* 
TCBlre  , eba  il  Salraleredì  tini  gli  uomiui  foaae  roviia,  e 
pordii  iaaa  par  ■olii.  Egli  aarà  (dici  Simooor)  e^oaloagfi 
•irali  dall' «ridia  dai  principi  , a da'aapìentl  dalla  atuiUaM 
•aiiofeo,  car*  aapoalo  alla  pafwaaxÌMe  , a alla  ooBliOMliei 


onda  agli , a il  Ma  Tugalo  «ri  Ìb  o^i  lampo  ìmpagMia , a 
rìinacato  dagli  Incndili , a dagli  «api  cella  parola,  a co*  fatti. 
Jltpanaata  otteiUemeiMe  (dica  l’ApoalolojaeòlMs,  rha  loirea** 

Bob.  xo.  S.  Hawi  nella  parola  di  Stawma  laa  laciu  ci^ 
pamiona  tra  riiAaìu  «ieedoordia  di  Dio  lel  eoBoadera  atal 
Salvatore  , e la  ìigraiitodiM  »oatneai  dagli  Bo«ÌBi  , ai 

Siali  eaocBdo  alato  prcpoato  Crùto  Coma  oggetto  della  loro  fa- 
a , del  loro  toora,  e della  loro  iailanoBO  ; molti  BondiwiB 
hai  volilo  (ara  di  lui  bonaglio  alla  loro  eoatradiaioai , rapi* 
gnaulo  la  eoa  doUrina,  daprcnaodo  i anoi  mapf,t«f«aade 
tilt'  altra  via . eba  quella  da  lui  iiaegiata . 

Vera.  SS.  £ onebe  ruuiaBiMo  ae.  Coa  qoaita  pania  pian 
d'  energia  deacrtre  Siaeoao  il  aartirio  doUa  VergÌBa  Bella 
paaaìoaa  del  auo  flgliiolo.  Davidda , p»rl«"d««  dall'  fMinrrala 
Giuaeppa  iofaaMto  oob  atroca  ealuBBÌa  dalla  podroaa,  ai  vaha 
della  alema  aapivUiiOBe,  dìcasdo  , che  1’  — iib  d»  lui  /m 
pattala  dal  nlUlio.  Tnaporlacdo  perciò  al^a  VcrgiM  qieUa , 
che  di  quel  gioeto  era  «tato  acriuo  , ei  fa  iiteBderu  Staaooa . 
coae  il  piò  atroce  dolore  , che  lal  euppIiiJo  dal  dglÌBoI  na 
aoDriae  la  VergtM  . ti  fu  1*  udire  le  orrende  eeliuie,  ebo 
coatiodi  lui  ei  epargetano  da'  aioi  nemici.  La  viva,  altiaàaa 
eognitione  , che  ella  aieta  della  atnliU  inlolta  di  Criato , ca> 
pace  reodevala  di  eenlire  pib  di  qualinqia  altra  craalira  . a 
di  eoaprenderc  tutta  reoonelU  degli  oltraggi,  che  a lai  tifa* 
cerano  . a per  queato  lato  la  tua  pena  fi  qiaai  inftotta.  AJUs~ 
thd  di  molli  cuiirt  ac.  Queato  parola  vogliono  rileilroi  a quoUa 
drl  prccedcitc  VerMilo  itraagiio  alla  etmtrmdirum».  QomU 
contradiiioBC  avverrà.  ti&Khe  dai  veri  aaict  di  Dio,  adel  Oi> 
alo  ti  diatiDguano  i nemici , i i finti  aaici,  e gli  ipocrìG;  eap* 
pari  tea  cbiareaeote . quali , riguardo  al  Moama  , osano  le  in- 
leotiont  e I dìergni  di  aolti , i quali  tecoodo  i carnali  loro  ^ 
eìderii  atprttandoai  dal  Mcmia  proepenU  leaporali,  o gvm* 
dem  terrene  , a nnlla  di  qicMo  reggendo  « CrìMo , ai  accm 
chrramo  in  giiaa  , che  ai  opporraneo  oatiiatasento  alla  aoa 
predtcaiione  ; cbiaderanio  gii  occhi  alla  verità , a a taUele 
prove  della  venlà  , e flBalmenle  lo  rinaoghcraBBo  , a lo  acci* 
denoao. 

Tan.  SS.  I T , Ermi  anaha tata  te.  Diìgmiaata ■ 
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SBCORDO  S. 

38.  Et  htlec,  ipss  bora  superreoiens, 
coofitebatur  D omino  : et  loquebatur  de 
ilio  omnibua , qui  exspectabant  redem- 
tionem  Israel. 

39.  Et  ut  perfecerunt  omnia  «ecan- 
dirni  legem  Domini,  reversi  sunt  io  Ga- 
lilaeam  in  civitatem  suam  Nazaretb. 

40.  Puer  autcm  crescebat,  et  confor- 
labatur . picnus  sapientia:  et  gratta  Dei 
etal  io  ilio. 

41.  Et  ibant  parentes  ciua  peromnes 
anoos  in  lerusalem  ' in  die  solemni  pa- 
scbao. 

* Exod.  23.  15.  et  34. 18.  Deut. 

16. 2. 

42.  Et  cum  factus  esset  annorum  duo- 
decim.aacendentibus  illisHicrosol^rmam 
secuodum  consuetudinem  dici  lesti , 

43.  Conaummatisque  diebua,  cum  re- 
dirept,  remansit  puer  lesus  in  lerusa- 
lem ; et  non  oognoverunt  parentes  eius. 


ti  dMcrire  I.  Lati  qBoata  donu  di  rcsdm  aek'  dU 

■dtaai  tMtnwaiaau  a Gn6  Criato.  Ella  ara*  il  doto  di  pn>- 
Itala  ; ara  fraaa  di  ali  , afaade  gii  aui  , da'  faali  tali 
■tUa  aa  avaa  paaaatì  la  Bitriaoiio  , al  <]aal«  ai  tra  legata 
fmtetàiU  , aio*  atb  prina  pabtnl  iotorno  a dodici  ibbì  ; a 
rnuaU  pai  radoaaÌBUmo  al  Taalatiao  ama  dair«U  a«a,  no* 
atta  ptft  patiate  , aa  eoa  a lariire  a Dio  , la  aaaggiar  parta 
del  giorw  cesBumaado  aal  lanpia  , a taiidaa  di , e Halle  aU 
r arariOM , alla  i^aala  a^^negara  U ■ertifteaiiiMia  dalla  ear> 
■a  , il  dtgrme.  (inaila  parole  noa*  «aalaa  del Itoipto  ragliao  !!• 
giifieara  , efaa  qaeaU  aaola  Tedora  era  aaaidsa  oelia  caaa  di 
amieoa  , dalla  quale  oKÌta  appaa  ■oltaate  per  la  oeceaaarie 
iodifaote  : MO  già  cka  dia  atteM  abitaiieoaSaaa  oel  UBpie; 
mparocdiè  oea  potanoo  la  doooa  abilarri. 

Ter*.  9B.  Perlom  dt  Iwi.  Tela  a dire  di  «i«al  beakiae.  fa> 
aaodele  eoueacare  per  raipctuto  Meaaia  a latti  godìi , cka  ai 
tnravaa  premati  • a di  pei  twara  aqoaati  ia  GaraaaJtaiee 
aeputanao  il  Redoatere  , e a talli  quelli  , i qaali , aiaitli  a 
Simeoe  , a a qaoflàa  Tedora  aBsiraìùIa  , eelU  fede  , e odia 
ipitaaia  ad  daaidBralo  liberetore  ceaadaTaoo  laaflUneai  del 
lon  pcUagrioa^i»  . a alla  Tracia  di  lai  ai  pTapararaBO  ceU'o- 
aafcùie della  Tiriti. 

Vara.  IP.  Se  «e  lemeroM  mtlla  Gelilee.  Priaa  del  rìlerae 
ddU  Galilea  aogul  1*  aniro  de’ Magi  , a la  foga  io  Egitto, 
dello  qaali  eoee  foro*  ooo  ka  parlalo  a.  L«ca , par cke  eraiw 
tute  deacritt*  già  da  ».  Matiae. 

Vara.  àO.  CreeerM* , e ea  fitrti/tmn  ptmodt  eopinue;  aa. 
Rd  Grece  ai  leggo  armttn»  , « >i  /brtajlaeea  tulio  epirt'o.  E 
caal  parÌBrala  leggo*!  le  aiolu  leMl  della  Volgala  , lalioaala 
du  rreeeere  ai  rifariaeo  all'  ingrandlaMOlo  d d corpo  ; ea  for- 
UgeeM  nelle  eperito  desola  ì progrrael  dell'  aoiaw.  Or  eoo 
è già  cka  Gaab  aodaoae  rff<llÌi«B«Bte  erteccado  aa'doai  «.'rllo 
tpime  , da' quali  So  dal  prlne  Bemeaio  della  eoa  reocci.cM 
fa  Moia  aiasra  ricolme  : ma  «avUi  aigeificare  , ebe  quaedo 
aadò  egli  creocoedo  di  corpo  , a di  età  . taote  aadà  te  lai 
aampra  plb  apieeasde  la  TÌrtà  cabala,  e l'aSoaMa  da'  deot 
epirtlaali  ; ooda  cfoacar  aembrara  agli  occhi  degli  «amiat , I 
fiali  la  aotariori  aaioai  di  lai  Miraiie  , pcrcU  ia  tal  mode 
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38.  E gueeta  eopraggiangendo  sn  guel 
ievifO  iteuo,  lodata  onch’  etto  il  Signo- 
ra ; e parlata  di  lui  a tutti  coloro , che 
atpetitttano  lo  redenzione  d‘  Jeraele. 

39.  E toditfaUo  che  ebbero  a tutto  quel- 
lo, che  ordinava  la  legge  del  Signore , te 
ne  (ornarono  natta  Galilea  alla  loro  eillà 
di  Nazaret. 

40.  E il  Bambino  crteeeta,  e ti  forH- 
fieata  pieno  di  tapienza  : e la  grazia  di 
Dio  era  in  lui. 

41.  E i tuoi  jemiori  andavano  ogni 
anno  a Gerutaltmme  pel  di  lolenne  di  po- 
tqua. 


42.  E quando  egli  fu  otrivafo  alTelà 
di  dodici  anni,  ettendo  etti  andati  a Ge- 
ruialemme  teeondo  il  solito  di  quella  lo- 
lennilà  , 

43.  Àllorchi  pattati  gue’  giomi  te  ne 
ritornavano,  rimate  il  fanciullo  Getit  in 
Gerutalemme;  e non  te  na  aceoriero  i tuoi 
genitori. 

le  lamparaTa  ^li , a la  «cdinaT*  , che  all'  aià  ai  rnitfirmi 
re,  a a poco  a poco,  a fatai  a grado  a grado  ai  aodaoae  api*, 
good* . a aaanifaauodo  la  eoa  Mptaon  . e rinà  iolaiu.  Im- 
porocebà  cià  ei  coareairB  a «alai , 3 quia  atea  Telate  teiera 
aioiiic  a sei  io  lotto  , tolte  3 peccai*. 

La  proaio  di  Dta  tra  *n  Imi.  Col  oomo  di  prseia  inosdoBO 
molli  io  focato  I oog o ramerà  del  podra  rerao  il  tgkoelo;  ca- 
de toc!  dire  a.  Loca  , eba  Criato  ara  aceaUMeimo  al  padn.o 
lalmeata  accatto  , ebo  oiaaao  uomo  pob  fargli  aeeallo , aa 
•00  io  foralo  dibtto  dglioolo. 

Vera.  4 1 . Àndamamo  rpnt  timo  ea.  Tolti  ì mm^i  dorrà** 
praacDlarei  a Die  oel  tempio  tra  rollo  l’amo;  per  la  patfoa, 
per  la  peatccooia  , a ai  uberBoooU.  Lo  dooo*.  *ea  immidB  t 
cM  obbligata  dalla  legga  , ri  aodaraoo  par  diroikiM  ooo 
Tolta  i' aaoo , eiaà  alla  gtao  faata  di  paafoa.  8.  Loca  oaa 
parla  , aa  Beo  di  focata , ptrebà  ri  aodara  a*eba  Maria,  a m 
tale  accaaiaoa  arrcom  foallo,  dmaegaa. 

Vara.  41.  drmaào  oli' età  di  dadtei  «nm.  A focata  età 
eraoo  oai  gli  Ebeoi  di  aTraiiata  i figUoali  al  digioBa  , a dì 
applicargli  a oo'  aria . ooda  palmaara  pei  aoataseni.  E ra 
f orata  età  Gaab  Criato  comàcia  ad  applicortt  al  miattmrs , 
par  Cai  ara  dato  maadalo.  Kaa  raioailn  Imai*  oalla  Wgg*  il 
tempo  , io  eoi  priocipiaf  l'obbligaaieoo  di  paaoaolaroi  al 
tempio  par  la  tre  aoleaattà  detta  di  copra  ; nnduai.  eba  l'Io» 
lerprauxioae  da'  upleeti  la  aTcaoa  delormioeio  airamodi*. 
decimo  , o al  Icnedccimo.  Aleooi  tourproli  nrtitnoii , abo 
ogai  aaM  par  U pacfoo  Gaob  foaaa  dai  ge  oiteri  nradnua  al 
tempio. 

Vera.  41.  Poaaoii  foci  gtomi.  Tale  a dira  t aaita  gieroi 
d^ti  animi,  fioo  petebo  la  legga  obbligarao  a aia  rei  loti* 
qual  icBipo  ; ma  per  propria  diretHOa  ai  irattamero  talli  lo 
frlliaiaaa.  A’on  to  ne  orcorarrt»  et.  Solaraoo  tolti  la  011111** 
prima  di  partirà  aodatc  al  tempio  (t.  lUf.  1,  tl.)  oaioo*. 
me  irperaumesle  oaciieoe  le  dooM  , e gli  uamioi . atoli*- 
toebà  la  aera  al  rìuniiano  aU'  albergo , 0 i faocialli  eraoo  l*. 
lor  colle  madri , talora  coi  padri,  Maria  , a Giinppa  piidai 
ter  di  riita  Geab , ^uaandoii  Maria  , cb'  ai  foaaa  eoa  finmiy, 
pa . e Gioaeppc,  cb'oi  foaaa  e«Uà  aoi  Màdia. 
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kk.  Existimantes  autem  illum  esse  ia 
oomitatu,  venerunt  iter  diei,  et  reiiuire- 
baot  eom  inier  cognatoa , et  uotos. 

WS.  Et  non  inTenicnlcs,  regressi  sunt 
in  lerosalcm,  requirentcs  eum. 

WS.  Et  factum  est,  post  triduum  inve- 
Dcrunt  illum  in  tempio  sodentem  in  me* 
dio  doctorum,  audientem  illos,  et  iiitcr- 
roganlcm  eoa. 

«7.  Stupebant  autem  omnes,  qui  eum 
audiebant,  super  prudentìa,  et  responsis 

eaus. 

48.  Et  videntes  admirati  sunt.  Et  dixit 
Mater  eius  ad  illum  : E'ili  , quid  fecisii 
Dobis  sic  f Ecce  pater  tuus  , et  ego  do- 
Seotes  quaerebamus  te. 

49.  Et  ait  ad  illos  ; Quid  est , quod 
me  quaerebatist  Ncscicbatis,  quia  in 
bis  , quae  Eatris  mei  sunt , oportet  ino 
esse?' 

tS9.  Et  ipsi  non  intcllexeruntjvcrbum, 
quod  locutus  est  ad  eos. 

51,  Et  descendit  cum  cis,  et  venit 
RaxarotU,  et  erat  subditus  illis.Et  Mater 
eius  eonservabat  omnia  rerba  baec  in 
cordo  suo. 

Et  iesus  pcoOciebat  sapientia,  et 
aotate , et  gratta  apud  Dcom  , et  bomi* 
óoa> 


GKSV’  CBISTO 

44.  E petuandoii,  ek’egU  fotti  coi  com- 
pagni , camminarono  una  giornaui,  e lo 
andavano  ctrcantlo  (ru  i parenti,  a cono- 
tceiili. 

45.  Ai  avendolo  Untato  , lomatvno  a 
Gerìualtmme  a ricercarlo, 

48.  E avvettne,  che  dopo  Ut  giorni  le 
trovarono  nel  tenuto,  che  ledeva  m mez- 
zo ai  dottori,  e gli  aicoltava,  e gli  inter- 
rogava. 

47.  E tulli  guei,  che  l'udivano,  rena- 
vano attoniti  della  sua  lapienxa , a delle 
tue  rispoile, 

48.  E vedutolo  ( t genitori  ) ne  fecer  le 
maravtgiie.  E la  Madre  sua  gli  ditte  : 
Figlio  , perché  ci  hai  tu  fatto  gfuettof  Ec- 
co che  tao  padre,  a io  addolorati  andava- 
mo di  le  in  cerca. 

49.  Ed  egli  ditte  loro  : Perché  mi  cer- 
cavate colf  Aon  sapevate,  come  tulle  co- 
te spellanti  al  Padre  mio  ddd)o  occupar- 
mi'/' 

50.  Ed  eglino  non  compreiero  juai,  che 
egli  aveva  lor  dello. 

51.  E te  n'andò  con  essi,  a fe’  ritorno 
a Aazaret , ed  era  ad  cui  soggetto.  E la 
Madre  tua  di  tutte  guette  cose  faceva  con- 
tema  in  cuor  tuo. 

5d,  E (rasi»  avanzava  m sapieiuta,  in 
età,  a in  grazia  appretto  q Dio,  e appret- 
to agli  uomini. 


V«n.  44.  Lo  amdavaieo  ctre*»4u.  La  a«r*  klU  piisu  pu- 
mU  «ivad«Ubi  tiÌ4*MÌ«  pani  tato  , aa  (kceruw  ibduMU  *i 
, • A luU«  U pefMBa  ili  ioi  coaooceiiiA. 

Vaia.  44.  Uopo  W*  ^sutsm.  là  lo  stawa.  cka  M dicasaavto  il 
laùia  ilialtA.  uni.  44.,  iLirv.  via.  41 . 

liti  Umt/fM.  klU  poti*  oiMBule  4«1  wnpio  dicaoi , clw 
fooM  li  luogo . dava  iMOfUTOM  i ■airatri  deUa  leggo  i od  4 
Mi».  ck«  UlUaia  fghluscha  iulonw  ot  loMpi*  vauteoo  «otto 
aMM  di  Ua^.  : uavoM  poto , càa  ptooM  L' ouio  vi  «ra  tua 

Vtf»«  44.  !(•  ftttr  U ■aniVM^Isa.  Vedeodo  il  dglio  ia  Ulo 
•Uoetkra  la  imu*  ai  lUuon  , iispoadeta  , latcrrofaie  . « 
pailacd^U  U^ga  ooo  staporads  ifa«' Mpsoali , BoUi  aroado 
■ai  *«daWMÌiaaaU«iBlai , bob  coopnoiaTaao  li  ragioaadl 
lai  lolle. 

i-'.tfte»,  preM  et  4«s  tia  oe.  ^u«*U  WBora  dogliaua  della 
VéigMe,  pof^  Ivtftx  MBCi  Mputa  MU-,  • «fa  (siiiMppe  »i  lotte 
riaaaoiB(àexiualeBU>e,  noaftifaiu  cerUiMoie,  m nonqiuB* 
ét,  aeparatoM  egli  dal  denoti , eoa  lei , e eoo  liitueppe  ai  uni 
puaadan  a laurei.  8 degoo  «h  ooMisaaioas  d «lenaio  di 
tfÌBupyi|  ode  aecke  p*ii  degaa  d'oiurvaisoa*  l'tuniiu  di 
Hacta,  la  q«ole  BOB  ladvgBi  chiamar  (fiuseppe  padre  diqaclio, 
«bedilai  aeU  era  flgitaelo,  «a  ae  aieeoa  topieleriaca dicendo; 
Bmo  cAe  Imo  padre,  a ao.  re. 

Vere.  49.  Ptrehd  mt  nreavoie  cc.  Geo  qtteate  panie  tioa 
fipr—ia  Crieto  l’ ataerou , e pia  loUeciwdme  di  Maria, « Ji 
MNaippe  nel  rteercirlo  , nu  acuM  ae  etnea  Jet!'  caaere  alato 
eaaaa  deiloro  aOumo , «dice  , dbe  , upeailo  m«  , eom'  egli 

««naaiqBlBMultffec  UnUToloaUi  del  ww  padre  » 


aveiB  lUrulu  pca*a;c,  ebe  bob  per  olito  bioIìto  potava 
gli  011(1(4  Ukuu  , ae  bob  per  Uie  quello , che  dal  ^dn  gli 
eqo  iBgiuBlo. 

Vera.  IO.  »Yon  eomprettrv  ee.  Clic  bob  eolo  Mono  , ma  oa* 
ebe  (Àiuaeppe  ooeoaceaee  , che CrieU  CIO  vero  BgliaaJ  dsUu , 
e vero  .Meeaie  , boi  v'  bo  luogo  di  dobiuiiie.  iilui|Me , 

cdievMiuoa  b«n  compreeeto , ei  fa  l' ordise  . e ii  owde.  vada 
egli  adempir  doTM  il  auo  uuialeroi  loperoccbe  cool  obbIb 
Die  Boo  laUiad  UB  iraUootelaieiaiwi  aiaveci  a asiai  earvioB* 
«he  pib  con  i ma  e degao  di  ritleuioBe  l' luuIiA  , « U vtoua» 
BOM  aiMBBit  «il  Mane  » « di  UiiteefipB  veieo  Ueed  ; iaparocebè 
qtUBtueque  aoe  pcBclraeeero  il  senso  di  Me  parete,  bob  aeoae 
Boadimmio  d' loiemigerio  { au  ti  eUBBo  w ealeaaM  , rvepel* 
leado  •|«clio , clw  bob  iaUBdeoo. 

Vere.  Bi.  Jìra  «g  r«n  sopprUe. SiccBue  dìaBoelM  csl  eoe 
uempiu.  ebeia  foloou  di  Uiodoe  preluim  elio  »»tldiela«MH 
de'geoilen  cantali  ; cosi  diaeoelra  1 OBtore,  dte  otee  per  Tab- 
btdiaaae  , lorBOBdo  con  omì  a .\eaare4,  dorè  impiega  tatti  gb 
OBBi  della  tu  viu  boo  al  coaiociamoaiodelU  aua  pradieoaio* 
ae  Beli'  ubbidire , e servire  a Mona,  ee  Oiaeeppe. 

Vera.  51.  dwnMiM  m eapittem  , ac.  Vedi  erre.  40. 
lo , ebe  qoi  a’aggiagtK  apprraeo  » Pio,  ee,,  dee  iBtroders»  is 
lei  modo,  vbo  le  opere  , le  quali  egli  andava  laccado  , mee 
•«opre  ptb  grandi,  pib  acceoeroti,  «ptb  grate  dloeBZi  a Dio, 
e p>B  ammirala  , « ,(imaie  dagli  uomiat  i c diceaì  priau  t/- 
prevM  d ifi) , a coi  primanameaie  dee  cercar  di  piacere  d 
giiMlo  , e dipei  apjsfegvj  ajtx  iwMÙit , i quali  veggeado  le 
bnoiie  opere  del  gnteur  glontieoBo  Dio  autor  d'  ogui  bcUc  s 4 *l 

BlIiaioaAao  aI  gtMW  « 4 «dati  •ptvMÙ  «4  ìbùucW. 
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Co{)0  tn/o 

CiofaBU  i t»*»»**^  d«)  SìgiMr*  ad  «donplre  U profeti!  d'  Imù  : e Ì«(m  Skc  le  (arie  . I pilblìcaBÌ , e ì 
■oldati , a'  qoali  iesr(^a  <piel , che  deìbeno  fan.  Dichiara  l'oceolkaia  di  Criato  , • dò)  heUOMnodi 
lui.  So^  Criato  boUamto  caU  wu  coiomha  ; « ti  ode  la  foco  d«l  padre.  Gosoelofia  dei  nedeeiBO 
da  Oiiiaeppe  Cae  ad  Adaao. 


1.  ÀDno  aatem  qaintodecirao  imperli 
Tiberii  Caesarìs,  procurante  Pontio  Pi- 
Iato  ludaeam.  tetrarcba  autem  Galilaeae 
Herode.  Philippo  autem  fratre  eiua  te- 
trarcha  Ibiraeae,  et  Trachonitidia  regio- 
dìs,  et  Lysania  Abilioae  lotrarclia , 

9.  * Sub  principibua  sacerdotum  An- 
na, et  Caipba  . factum  eet  verbum 
mini  super  Ioannem , Zacbariae  fìlium 
in  deserto  : * Act.  4.  6. 

3.  * Et  veidt  in  omnem  regionero  lor- 
danif,  praedicans  baptismum  poeniten- 
tiae  in  remissionem  pec catoni tn  ; 

Malth.  3-  1.  Mare.  1. 4. 

4.  Sicut  scriptum  est  in  libro  sermo- 
num  Isaiae  propbetae  : * Vox  clamantis 
ia  deserto  : Parate  riam  Domini:  rectas 
facile  semitas  eius  : . 

' Jtai.  40.  3.  Ioan,  1.  23. 

5.  Omnis  vallis  implebitur , et  omnis 
moDs,  et  Collis  bnmiliabitur  : et  erunt 
prara  in  directa  , et  aspera  in  rias  pla- 
nai. 

6. Et  Tidebit  omnis  caro  salutare  Dei. 

7.  Dicebat  ergo  ad  turbas,  quae  cxi- 
bant,  ut  baptiaarentur  ab  ipso  : * Geni- 

feto.  1 . L'amMO  fwrNlodnieie  «e.  S.  Lum  ire»  MfraiU  U 
BMcàu  di  Gmù  Grillo  eoli'iiDpero  di  Erode  ; mi  quando  Gio» 
nasi  cootlseiò  i predicaro  , morto  gii  Erode  , la  Giudea  «n 
dnaata  proriada  Romaoa  , • affianla  alla  Siria,  e dal  pr»> 
«de  dalla  Sìria  dlpeodera  2 proeuratera  , che  ^Teroara  la 
•taau  Giudea  a aome  di  Ceeare.  Otofto  arTooDy  dopo  ebe 
Archelao  6glhiolo  di  Erode  0 grande  ( il  qeale  eoi  (itolo  di 
letrarea  avea  regtiato  nella  Grndoa  ) fa  dall' inf>erat»re  Aa> 
|aeU  rilegato  a VicBiia  nelle  Gallte.  NeU  perciò  dtligeiit»> 
mea(*  r EtaogcHata  e gli  anni  del  regno  di  Tibeno  , e i di* 
prmeipi  , che  dorainacino  n»'  pteai  eBesbraiì  dalla 
Gladea.  Erodo  , e Filippo  mne  Igiiaoli  di  Eroda  il  frauda. 
LUania  era  ilgnore  di  un  pìced  tratto  di  pteee,  thè  preadava 
3 aocae  da  una  città  , die  dicaraei  dàtlo,  a per  diffarendafla 
dilt’altro.  ÀMa  di  e aTera  aruto  tal  nome  da  m 

altro  LTcanla  ( foree  padre  , a avolo  di  quello  noMÌnaio  qui 
da  a.  Luca)  , dì  coi  fa  meutione  Gineppe,  Heàr.  onltf. 

nv.  ss. 

Tere.  t.  Sotto  a ponlaHei  Amm  , «e.  Duo  lolo . td  a vflu 
in  il  sommo  pontefice  preauo  Ebrei:  a Gaìfa  era  aUora  in 
quella  digniiA  : ma  Anna  inocero  di  Caila  . benché  già  dopo- 
aio  dal  ponliflcàto.  riteneva  di  eoneemo  del  geoero  molta  aa« 

(orìtà , ed  er«  ucb’eglì  cotmdento , e lOBiuto  pesMOce, 


. 1.  Ma  r anno  guinlodeeimo  dtU’mpe- 
ro  di  Tiberio  Cesare,  essettdo  proctarato- 
ri  della  Giudea  Ponzio  Pilato,  e tetrar- 
ca  della  Galilea  Erode,  e Filippo  suo  fra- 
tello tetrarca  delC  Ilurea,  e della  Traeo- 
nitide,  e Lisania  tetrarca  dell'Abileue  , 

2.  Sotto  i pontefici  Anna,  e Caifa  , il 
Signore  parlò  a Giovanni , figliuolo  di 
Zaccaria  nel  deserto  : 

3.  Ed  egli  andò  per  tulio  il  paese  m- 
iomo  al  Giordano,  predicando  il  ba/tesi- 
mo  di  penitenzaperla  remissione  dei  pec- 
cati : 

4.  Conforme  sta  scritto  nel  libro  dei 
sermoni  de Isaia  profeta.  Voce  di  uno,  che 
grida  nel  deserto  : Preparate  la  via  del 
Signore:  raddirizzate  i suoi  sentieri: 

5.  Tate  le  valli  si  riempiranno,  « Oi((t 
i monti , e le  colline  si  abbasseransto:  e i 
luoghi  tortuosi  si  raddirizzeranno,  e i ma- 
lagecoli  si  appianeranno: 

6.  E vedranno  tutti  gli  uomini  la  sa- 
lute di  Dio. 

7.  Diceva  adunque  ( Giovanni  ) alle 
turbe,  che  andavano  per  essere  da  lui  bai- 

Fino  da’  (empi  di  Erode  detto  li  grande  freqoentlaiime  faroBO 
le  mufazìoBÌ  , a depocittoei  da’  eonmi  pontefici,  non  emendo 
piti  ia  nepotto  le  Icfgi . ma  dandoai  quella  digollA  a «apri*- 
dodd  priBdpe  « a non  di  rado  a chi  pié  offerita^  abuM 
coolinsatu  anche  oa'  tempi  auaicgaenti  sino  alla  rovina  di 
Gcruealemma. 

Vera.  a.  TuU»  U vtiu$i  ntmfirmno , ae.  Gli  Ebrei  ai 
■arvHw  del  fnliica  in  voce  delT  iapeniiio.  3W(«  às  uoiàa  aa 
rWsnpMHo,  ae.  Cd  à praaa  la  inclafora  da  quello  ^ ebe  far  ni 
anele , qaando  au  gran  prioclpe  va  ia  qitalcba  ciuA , eba  a ai 
accaaodaoo  . e ai  adornano  U atrada  , a i luoghi  basai  ai  eul- 
mauo.  Oda  adunque  luta  la  vooo  ikl  baodilore  . fi  quale  A 
talli  gli  oomiai  ìntima  di  preparare  le  atrada  per  la  venuta 
dal  Sigoare  mandato  dal  pudra  a liberare  il  eoo  popolo  da  dm» 
riaaima  aerviià  ; e qneate  banditore  ara  Giovanai  Batiau.  Il 
aenao  della  profexia  * questo,  che  ai  tolgano  gli  impadime»* 
ti , che  poeeooo  ritardare  l' iugraaiB  a)  Salvataaa  ne'caori  da* 
gii  nomini , la  seperbia , l' àogiiwtttia , ae.  , 

Vera.  d.  fi  fsdrmma  éwati  pfi  uoawai'  no,  fion«QUani« 
iJ  Giaieo,  ma  ogni  uomo  di  qsaknqiie  imiwe  Tudrt,e»n» 
acca*  per  la  feda  la  suàuàa  di  Dio.  Vàk  4 din  il  Muton 
nudato  d«  Pie  per  titti. 
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mina  Tiperarum,  quia  osteodit  tobis  fu- 
gere  a ventura  ira  ? 

■ Matth.  3.  7.  et  23.  33. 

8.  Facile  ergo  fructua  dignoa  uoeni- 
tentiae,  et  ne  coeperilis  dicere:  Patreui 
ba^mua  Abrabam.  Dico  enim  vobis , 
quia  patena  eat  Deus  de  lapidibua  iatia 
auscitare  Blios  Abrahae. 

9.  lam  enim  securìs  ad  radicem  arbo- 
rum  posila  est.  Omnis  ergo  arbor  non 
faciens  fructum  booum  excidetur,  et  in 
ignom  miltelur. 

10.  Et  interrogabant  eum  turbae,  di- 
ceoteg  : Quid  ergo  &ciomusT 

11.  Respondens  antem  diccbat  illis  : 

* Qui  ba^t  duaa  tunicas,  dct  non  lia beo- 
ti : et  qui  habet  escas , similiter  faciat. 

• lac.  2.  15.,  1.  loin.  3.  17. 

13.  Venerunt  autem  et  publicani.  ut 
baptiurontur,  et  dixerunt  ad  illum  : Ma- 
gisteri quid  faciemus  ? 

13.  At  ille  dixit  ad  eoa  : NibiI  am- 
plius,  quam  quod  coDstitutum  estvobia, 
laciatis. 

14-  Interrogabant  autom  eum  et  mi- 
lites  , dicentes  : Quid  faciemus  et  nos  ì 
Et  ait  illis:  Neminem  concutiatis,  neque 
calumniam  faciatis  : et  contenti  estote 
atipcndiis  vestris. 

15.  Exislimante  autem  populo,  et  co- 
gitantibus  omnibus  in  cordibus  soia  de 
loanne,  ne  forte  ipse  esset  Cbristus: 

16.  Reapoudit  loannes,  dicens  omni- 
bus: * Ego  quidom  aqua  baptizo  vos  : 
venie!  autem  fortior  me,  cuius  non  sum 
dignus  solvere  corrigiam  calceamento- 
rum  eina  : f ipse  vos  baptizabit  in  Spi- 
ritu  sancto,  et  igni.  * Matth.  3-  11- 

Mare.  1. 8-  Ioan.  1. 26.  f Matth.  3. 
itAct.  1.5.  <1.  11.  16.  et  19. 4- 

Tm.  1 1 . CU  W du*  «Mia , *t.  GaoTtui  voa  praHrÌTt 
•Ita  Uubi  Bè  t Bolli  difrluai . cose  ti  prtUcivAM  i iu4  dì- 
•eopoli , Di  illn  ■ortifieiiiooi , chi  egli  oIomo  oo»movi , 
porebi  ipeie  md  • talli  eoavaogooo  ; ba  Io  eourU  olio  opora 
di  c*riU  , li  porebi  ceti  dovM  loro  «a  pradiealor  dal  Vosf*» 
lo , 3 goal  Vufolo  hi  por  proprio  eoaiOBdaMato  la  cariti  ; 

• ri  aoeora  , pwebi  U carili  i rìaodio  oo«uae  , o aenpra 
■Bcico  a ìoipolrar*  la  roaÌMioDo  da' peccali.  B DciIod«eq»o- 
aaa  di  carili  ( rìvoatlro  gli  Igaodi  , o dar  da  BaDgiare  a cbi 
DM  Di  ba)  i ÌDtoM  Ob'dì  illra  Boniora  di  carili,  a ogni  opera 
di  Biaaricordia  opiritMla  , a corporata. 

Tara.  11.  tVbn  aaigori  pii^  dt  finito,  m.  I pobUicaDi  prea- 
daraao  ii  appall»  lo  gaballo.  a la  pubUkba  «Btrata.  La  loro 
oapKiU  li  roDiUva  odiori  ia  ogoi  Uogo,  aa  aopraliaUo  prta- 
BO  i Gwdai,  i gitali  li  riguidataBO  cobo  gOBla  ioIlBa,  qoan- 

toBq«c  lowero  «•«  dal  HWio  ot4mo  ia  &9iu , «wo  uh' 


GB8  0*  CB18TO 

Uzzate  : Razza  di  vipere  , che  vi  ha  in- 
tegnalo  a fuggire  l'ira,  che  vi  eocrasla  ì 

8.  FaU  dunque  frutti  degni  di  peniten- 
za. e non  vi  mettete  a dire:  Abbiamo  A- 
bramo  per  padre.  Imperocchi  io  et  dico, 
che  può  Dio  da  quetU pietre  eueeitar  fi- 
gliuoli ad  Abramo. 

9.  Imperoeeki  già  anche  la  eeure  è alla 
radice  degli  alberi.  Ogni  albero  adunque, 
che  non  porta  buon  fruito,  earà  tagliato, 
e gettato  nel  fuoco. 

10.  E le  turbe  lo  interrogavano,  dicen- 
do: Che  abbiamo  noi  dunque  a fare  ? 

11.  Ed  ei  riepnndeoa  loro:  Chi  ha  due 
vesti  , nt  dia  a chi  non  ne  ha:  e il  simile 
faccia,  chi  ha  de'  commestibili. 

12.  E andarono  anche  de’ pubblicani 
per  essere  battezzati,  e gli  diteero;  Mae- 
flro,  che  abbiamo  da  fare  f 

13.  Ed  egli  diete  loro:  Mon  esigete  più 
di  quello,  che  Vi  i stato  fistato. 

Ib.  Lo  iiterroMvamo  ancora  i soldati, 
dicendo  : Che  abbiamo  da  fare  anco  noii 
Ed  ei  disse  loro  : Non  toglieU  il  suo  ad 
alcuno  per  forza,  nb  con  frode  : e contsn- 
latroi  della  vostra  paga. 

15.  Ma  stando  il  popolo  tn  eepettazio- 
ne , e pensando  tutti  in  cuor  loro,  ee  mai 
Ciocanni  fotu  il  Cristo  : 

16.  Giovanni  rispose , e disse  a tutti  : 
Quanto  a me,  io  vi  battezzo  con  acqua  : 
ma  eiene  uno  più  pallente  di  me,  di  cui 
non  lon  io  degno  di  sciogliere  le  coregge 
delle  scarpe:  egli  vi  battezzerà  con  lo  Spi- 
rilo easUo,  e col  fuoco. 


Ilari  ReeuBt.  L' aaeoipw  pari  dì  a.  MallM  dinottra  . ebr  vi 
arano  dagli  Ebrei,  i qaalì  ralraraBo  ie  aocìati  eo'pabbliraoì- 
k qacati  ( cobm  para  a'  aoldttij  aon  coauoda  GiovasBÌ  di  ab- 
baedoatra  l'inpiago  necttaarìo  alla  coaaervaiioDe  dallo  auto, 
Ba  di  aetaacrai  da'  risi , ebe  all’  sua  . e all'  altra  profaaawna 
dì  legsieri  ai  attaccano  : imperocebè  ora  da  gaealì  ai  g«ar- 
daaaero  , pti  facilBaata  arrabber  ftiggiio  asebe  gli  altri  pec- 
cali. 

Tara.  1 a . SUaiia  il  popola  m reprltasioiM  , ae.  Kob  aola- 
■Bota  da  quealo  luogo  , ma  da  Balli  allri  ancora  del  Vange- 
lo, 0 da'BOOBBeBli  tlorìci  quali  inAoili  aappiaaoo  . eba  d 
Hearia  ara  in  qnatio  Uspo  aapetialo , per  eoal  dir  , d'  ora  in 
ora  dagli  Ebrei.  U popolo  adunque  aoBlrando  la  aantili  di 
Gsaranui  tiene  in  aotpaUo  , eba  poaaa  egli  riaaao  taaare  U 
Criato  i la  ^1  coua  porge  occBaigDC  p)  proOMM*  di  IBBd«* 

•okoBo  MÙNW4BU  a Qcaii. 
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ìb£ondo  I. 

17.  Caius  Tentilabrum  in  manu  eius, 
et  purgabit  aream  saam,  et  congregabit 
triticum  in  borreum  auum  ; paleaa  au- 
tem  comburet  igni  inextinguibili. 

18.  Multa  quidem  et  alia  «xhortana 
eraagelizabat  populo. 

19.  * Herodea  autem  tetrarcha,  cum 
corriperetur  ab  ilio  de  Herodiade  uxore 
fratria  lai , et  de  omnibua  malia,  quae  (e- 
cit  Herodea , 

* Mattk.  Il»,  i.  Man.  6.  17. 

20.  Adiecit  et  hoc  aupet  omnia,  et  in- 
clusit  loannem  io  carcere. 

21.  * Factum  eat  autpm.  cum  bapti- 
aaretur  omnia  populua,  et  leau  bapUza- 
to,  et  orante  apertum  eat  coelum. 

• MaUh.3.Ui.Man.  i.ìO.Ioam.  1.32. 

22.  Et  deacendit  Spiritua  aanctua  cor- 
porali ipecie  aicut  colomba  in  ipaum:  et 
Tox  de  coelo  facta  eat  : * Tu  ea  Filiua 
meua  dilectus  ; in  te  complacui  mihi. 

* MatA.  3.  17.  et  17.  5.  Jnf.  9. 35..  2. 

Pel.  1. 17. 

23.  Et  ipM  lesua  erat  incipieoa  quaai 
aoDorum  triginta  . ut  putabatur  nliua 
ioaepb,  qui  fuitHeli,  qui  fuit  Matbatb. 

2i.  Qui  fuit  Levi  , qui  fuit  Helcbi , 
qui  fuit  loanne,  qui  fuit  Ioaepb, 

25.  Qui  fuit  Mathathiae  , qui  fuit  A- 
moa,  qui  fuit  Nabum,  qui  fuit  Heali,  qui 
fuit  Nagge, 

26.  Qui  fuit  Mabatb,  qui  fuit  Malha- 
tbiae,  qui  fuit  Semel , qui  fuit  Ioaepb  , 
qui  fuit  luda, 

27.  Quia  fuit  loanna,  qui  fuit  Keaa  , 

▼m.  ti.  IM  imttmami  tutto  Ufofoto.  Spittoeok»  gm* 
4*  4i  mùllà  ! Quagli , eka  era  aolo  mbu  peccato,  qaogli,  ckc 
toflia  i piccali  del  mondo  , » Bute  a laa  tarù  di  pacca- 
(ari  II  pracecu  a GIotamu  qual  paeeator  panitcaie , a dtiedc 
laateaao  bcUCRB»,  che  ai  ^ta  a’ pubblicasi , al  aeldali,  oc. 
Bàecam  egli  eolia  eeiera  aeeriuo  alla  muom  de'Gladai  ne- 
diaste  la  cnTCBctaiotes  ; cote  Tsole  adcMO  rieerers  3 katteai- 
■e , coste  «UcuatjTO  coteose  dì  quel  auero  popolo  , che  agli 
«ateo  èpor  forBarsi:  tapetoechA  ciò  a lui  cooTastra,  il  quale 
di fuatlg  popola  era  cepo  » e is  questo  aacora  eolie  eaeotei- 
|iiani  a'  fratelli , da’qseli  • seiauBa  cosa  doeea  mbct  di»> 
■■ila,  se  BOB  Bei  poeeelo,  S«6.  U.  Kè  da  ciò  li  ritrasM  l'e^ 
caro  il  betleaÙBo  dii  Gioraaei  no  batteaisM  di  pnitesu  , e 
parete  BOB  eeaeoBeeolo  a Isì,  che  , bob  eeesde  peccato,  bob 
aeaa  biaegao  di  poBitoasa.  Itepereecbè  esaaBdo  agli  eeouta  ìa 
va  earsa  ohe , eebbeB*  bob  di  peccato  , alla  carne  deU'Boai 
paecsters  ara  oiaile , aoUs  ann  aseor  eiteile  qnasto  diatiati- 

v.sqnosios^Bo  coi  peccatori . diransado  egli  iMse coas 

hìmm  fo<.  r. 
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17.  fjlt  avrà  atta  mano  la  «ua  pala , 
e pulirà  la  tua  aia,  e ragunerà  il  frumen- 
to nel  tuo  granaio  ; e bréeerò  la  paglia  m 
un  fuoco  inetlinguibtle. 

18.  E molle  altre  cote  ancora  predica- 
va al  popolo,  itlruendolo. 

19.  Ma  Erode  il  letrarca,  etiendo  ita- 
lo ripreto  da  lui  a cauta  di  Endiadi  mo- 
glie di  tuo  fratello , e a motivo  di  tutti  i 
mali,  che  aveva  fatti, 

20.  Aggiunte  a tutti  anche  gueilo,  che 
rinterrò  Giovanni  in  una  prigione. 

21.  Or  avvenne  , che  nei  battezzarti 
tutto  il  popolo  , etiendo  italo  battezzato 
anche  Geiit,  e tlando  egli  tn  orazione,  ti 
ipalancò  il  cielo  ; 

22.  E diieeie  lo  Spirilo  tanto  topra  di 
lui  in  forma  corporale  come  una  coloot- 
ba:  e dal  cielo  venne  gueita  voce  ; Tu  tei 
il  mio  Figliuolo  diletto  ; in  le  mi  tono 
compiaciuto. 

23.  E lo  fletto  Getti  comindaca  ad  a- 
vere  circa  treni'  anni,  figliuolo,  come  ere- 
diati  di  Giuteppe,  il  quale  fu  di  Utli,  il 
quale  fu  di  Malhatk, 

2h.  Il  quale  fu  di  Levi,  il  qmle  fit  di 
Mtlchi,  il  quale  fu  di  fanne , il  quale  fu 
di  Giuteppe , 

25.  Il  qu^e  fu  di  Mathathia,  il  quale 
fo  di  Amot,  il  quale  fu  di  Nahwn,  il  qua- 
le fu  di  Beili , il  quale  fu  di  Bagge , 

26.  Il  quale  fu  di  Mahath,  il  quale  fu 
di  Mathathia  , il  quale  fu  di  5emei , il 
quale  fu  di  Giuuppe,  il  quale  fu  di  Giu- 
da . 

’El.  Il  quale  fu  di  Giovanna,  il  quale 

BBC  degli  ateOteUti , a usto  pib  s questi  grate,  quanto  p«4  a 
gasati  eiteile , e piò  fateìliare  per  rirsipeaaifino 

Vera.  Il e tl.  S»  apBlouaò  *1  aWlo  : e Jmrnt  ee.  Notisi, 
eocae  le  ccee , ebe  seeeoBoro  sei  baueaiteo  di  Crialo,  eras  I- 
gare  di  quelle , le  quali  teodiaote  il  laeacro  di  rignarrarinuB 
iatitiiitc  da  lui  ai  coBcaguteccao  : taperocebè  a il  ciele , ebo 
prima  ara  abiueo  , si  apre  a queUii  eba  in  Cristo  eoa  battei- 
tati , e ai  dà  loro  lo  S^ts  sesto  , a io  flgliooli  adottiri  di 
Dio  BOB  riceauti , e coteo  tali  cobo  aaali  da  lui  In  questo  di- 
letto dglioolo  , dal  corpo  di  col  seno  teetebri. 

Vera.  SS.  Ctirea  trmi'mm*.  Nella  varaioso  dì  questo  luo- 
go , il  quale  è is  rana  guise  girato  dagli  letecproli  , ko  a^ 
gnito  s.  Iremo,  il  quale  I.  S.  19.  acrire  cosi  : fema  oliol- 
lastno  , cA«  BOB  ooae  oiwaro  oDua/ttiCi  i trans  * onnt  ; ma  ao- 
BHitriam  ed  aaaara  di  quoa  • trans'  anni  ; wuperoeebS  smS  paes 
a.  Luea,  oe.  Gluae^  , eDavidda  leiretà  di  Ueat'aBDÌ  pra- 
aam  l' amteiBìeusiÙM  del  segno  i l'tm  • rnUco  «nn  flgon 
dì  CrìMo. 

26 

» 
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202  VANOÈIO  DI 

qui  fuit  Zorobabel  , qui  fuit  SalatbicI , 
qui  fuit  Neri . 

28.  Qui  fuit  Mclchi , qui  fuit  Addi  j 
qui  fuit  Cosan  , qui  fuit  Elmadan  , qui 
fuit  licr, 

29.  Qui  fuit  lesa,  qui  fuit  Elicacr,  qui 
fuit  lorim , qui  fuit  Mattiat , qui  fuit 
Levi, 

30. Qui  fuit  Simeon,  qui  fuit  Inda,  qui 
fuit  loseph , qui  fuit  Iona,  qui  fuit  Elia- 
kiin , 

31.  Qui  fuit  Mciea  , qui  fuit  Menna  , 
qui  fuit  Malliatha,  qui  fuit  Naihan,  qui 
fuit  David, 

32-  Qui  fuil  lesse,  qui  fuit  Obed,  qui 
fuit  Booz,  qui  fuit  Salmon,  qui  fuitNa- 
asson, 

33.  Qui  fuit  Aminadab,qui  fuit  Aram, 
ui  fuit  Esron,  qui  fuit  Pharcs,  qui  fuit 
udae . 

3(i.  Qui  fuit  lacob,  qui  fuit  Isaac,  qui 
fuit  Abrahae  , qui  fuit  Ttiaro  , qui  fuit 
Nachor  , 

35.  Qui  fuit  Sarug , qui  fuit  Ragau , 
ui  fuit  Phaleg,  qui  fuit  Heber,  qui  fuit 
ale , 

36.  Qui  fuit  Cainan  , qui  fqit  Arpha- 
jad,  qui  fuit  Sera,  qui  fuit  Noe,  qui  fuit 
Lamech , 

37.  Qui  fuit  Mathusalo , qui  fuit  He- 
nocli , qui  fuit  larcd  , qui  fuit  MaialccI , 
qui  iUit  Cainan  . 

88.  Qui  fuit  llenos,  qui  fuit  Setti,  qui 
fqit  Adam,  qui  fiiit  Dei. 


GÉBc’cmsTo 

/k  di  Reta,  il  quale  fu  di  Zoróbabele  , il 
quale  fu  di  Salathiel,  il  quale  fu  di  ffcri, 

28.  R quale  fU  di  Melehi  , il  quale  fu 
di  Addi,  il  quale  fu  di  Cosan,  il  quale  fu 
di  Elmadan,  il  quale  fu  di  Ber , 

29.  il  quale  fu  di  feiu , il  quale  fu  di 
Elieier,  tl  quale  fu  di  lorim,  i(  quale  fu 
di  Malhat,  tl  quale  fu  di  levi, 

30.  Il  quale  fu  di  Simeon,  il  quale  fu 
di  Giuda,  il  quale  fu  di  Giuseppe,  il qw- 
le  fu  di  Giona  , il  quale  fu  dt  Eliakim  , 

31.  7f  quale  fu  di  Afelea  , il  quale  fu 
di  Menna  , il  quale  fu  di  Mathatha  , ^ 
quale  fu  di  Aiafhan,  il  quale  fu  di  David, 

32.  Il  quale  fu  di  lesse,  if  quale  fu  di 
Obed,  il  quale  fu  di  Booz,  il  quale  fu  di 
Salmon,  il  quale  fu  di  Afaasso^ , 

33.  Il  quale  fu  di  Aminadab , il  quale 
fu  di  Aram,  il  quale  fu  di  Esron,  il  qua- 
le fu  di  Pkaree , il  quale  fu  di  Giuda, 

3^.  Il  quale  fu  dt  Giacobbe , il  quale 
fu  d' Isacco  , il  quale  fu  <f|  Abrama  , tZ 
quale  fu  di  Thare,  il  quale  fu  di  ffaeltor, 

35.  Il  quale  fu  di  Sarug,  il  qqqle  fyt  di 
Ragau,  il  quale  fu  di  ^laleg,  il  quale  fu 
di  Ileber,  il  quale  fu  di  Salt , 

3G.  Il  quale  fu  di  Cainan,  il  quale  fu 
di  Arphaxad,  il  quale  fu  di  Sem,  il  qua- 
le fu  di  Eoi,  il  quale  fu  di  Lamech  , 

37.  Il  quale  fu  di  Malhutale,  il  quale 
fu  di  Ucnoch,  if  quale  fu  di  lared,  il  qua- 
le fu  di  Alalaleel,  il  quale  fu  di  Cainan, 

38.  Il  quale  fu  di  Benos  , il  quale  fu 
di  Seth,  il  quale  fu  di  Adatto,  il  qucdt  fu 
di  Dio. 


Ve»,  tl.  lì  jintfr  /V  ^ l>w-  «libo  «lira  Mot  drlmo  KrÌTOi^  pt'Ceatiti , U na  d«MrinM«  eoadoce  fao 
«M«re  fnoii  di  Dio  ; 000  ebbe  t'*dfe  , *•  non  !>io,  de  «i  fii  prtme  oripne  del  groere  «aaM  , per  ftr  eoMMcere,  ebeCri- 
crreta  • fa«  iaiau(ÌBe  , e winigliann.  È eUto  ceti  {rrw  foB-  eto  figlinolo  di  Adino  lecoodo  U Mm , e OKOre  Ada»o  . 
deesetito  oeeetralo  , ebe  . eicfoiiie  le  iteiieèlogl*  dieleee  de  ■.  reDdnto  embbe  *'  crtdeaU  il  diriuo  di  «gRnoli  di  Dìo  , Il 
Hettco  dimoetraTe  egli  Ebrei. cbeGcebere  erede  di  Abrano.  diritto*  AdeoM.e  i poeteri  di  lai  eveaso  perdale,  • A* 

e di  Diridd* . e per  couegneoze  il  «ero  Ut-eaU  . ia  cui  ere*  egli  c<re  *el«etore  mb  dei  *ob  Ebm  ^ ^ fU 

Me  oótmfm>»Uy  h pronesu  fMU  ed  Abraso  : coal  e.  Uca  dal  primo  Adaso  diaeoe'. 

Capo  dluarto 

Ceeb  dopò  il  digluo  di  qMrenla  gìosì.  rial*  U teBluicni  di  S*Um  , nella  ainegega  di  NeieM  logge 
noe  profeaia  di  Vif , ebo  pazUta  di  lai.  Diee.  eh*  poa  è eccello  il  protau  aelU  eoe  ^Uria  . ondo 
Toflione  procipiuilo  dal  aaooia.  Caccia  ia  CelainiauBi  uà  dcaoaio  : rkaaa  U auoiiri  db  SimoM , « 
molli  alui  da  rari,  langnorì  e caccia  i demoni. 


1.  Icsus  autem  plenus  Spiritu  sancto 
regressus  est  a lordane  : * et  agebatur 
a spirito  in  desertum 

* MaWt.  k.  1.  Man.  1.  12. 


1.  Ala  Gesù  pieno  di  Spirito  saetto  si 
parti  dal  Giordano  , e fu  condotto  d<dlff 
spirito  nel  deserto 
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SECONDO  8. 

S.  C)ebo9  quadraginta,  et  tentabatur 
a Diabolo,  Et  nihil  manducavit  in  dls- 
bu9  illls : et  consummatis  illis,  esuriit. 

3.  Dixit  autcm  illi  Diaboliia  : Si  Filius 
Dei  es,  die  lapidi  buie,  ut  pania  fìat. 

4.  Et  respondit  ad  illum  lesus;  * Scri- 

tum  est  : Quia  non  in  solo  pano  vivit 

omo>  sed  in  omni  verbo  Dei. 

* Deut.  8.  3.  Matlh.  h.  h. 

5.  Et  duiit  illum  Diabotus  in  montem 
cxcelsutn  , et  ostendit  illi  omnia  regna 
orbis  tcrrac  in  momento  Icmporis , 

6.  Et  ait  ìlli  : Tibi  dabo  poicstalom 
banc  universam , et  gloriam  illorum  : 
quia  mihi  tradita  sunt  ; et  cui  volo  , do 
illa. 

7.  Tu  ergo,  si  adoraveris  coramjmo  , 
erunt  tua  omnia. 

S.Etrespondens  lesus  dixit  illi:  'Scri- 
ptum est  : Dominum  Doum  tuum  adota- 
bis,  et  illi  soli  servies. 

• DeuX.  6.  13.  et  10.  20. 

9.  Et  duxit  illum  in  Icrusalem,  et  sta- 
tuii eum  super  pinnam  templi,  et  dixit 
illi  : Si  Filius  Dei  es,  mitte  te  bine  deor- 
8um. 

10.  * Scriptum  est  eoim,  quod  Ange- 
li» sa»  maodavit  de  te,  ut  cooservent  te: 

* Ve.  90.  11. 

11.  Et  quia  io  mauibus  tolleot  te,  ne 
forte  offeodas  ad  lapidcm  pedem  tuum, 

ISi  Et  respondens  lesus , ait  illi:  Di- 
ctam  est  : * Non  tentabis  Dominum 
Deum  tuum.  * Dtut.  6. 16. 

13.  Et  coDSummata  omni  tentalione, 
Siabolus  receasit  ab  ilio,  usque  ad  tem- 

pfiS. 

lA.  * Et  regresaos  est  lesus  in  virtute 
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2,  Per  quaranta  giorni,  ed  era  tentalo 
dal  diavolo.  E non  mangiò  nulla  in  quei 
giorni:  e pattali  quelli,  ebbe  fame. 

3.  .lliora  il  Diavolo  gli  ditte  : Se  tu 
le’  Figliuolo  di  Dio , di  a quetla  pietra  , 
che  diventi  pane. 

k.  E Gesù  gli  ritpote:  Sta  lerillo  : 
JVon  di  solo  pane  vive  l’uomo,  ma  di  tut- 
to quello,  che  vuole  Dio. 

5.  B il  Diavolo  lo  condutte  topra  un 
allo  monte,  e mottrogli  in  un  oltimo  tutti 
i remi  della  terra , 

6.  E gli  ditte  : lo  ti  darò  di  tutto  que- 
sto la  padronanza  , e la  gloria  di  quelli 
( regni } ; conciotiiaché  a me  tono  siati 
dati  ; e gli  do  a chi  mi  pare. 

7.  Se  tu  pertanto  mi  adorerai , saran 
tulli  tuoi. 

8. E  Gesù  gli  rispose,  e dissetSta  seril- 
fo  : Adorerai  il  Signore  Dio  tuo,  e lui  solo 
servirai. 

9.  E il  Diavolo  menollo  a Gerusalem- 
me, e lo  posò  topra  la  sommità  del  tem- 
pio , e gli  ditte  : Se  tu  se’  Figliuolo  di 
Dio,  gettati  di  qui  a basto. 

10.  Imperocché  sta  scritto,  che  riguar- 
do a le  ha  dato  ardmt  •’  suoi  Angeli  di 
custodirti  ; 

11.  E chetisosterrannoeoule  loro  ma- 
ni, affinchè  tu  non  dia  del  piede  in  qual- 
che tasto  : 

12.  £ Gesù  gli  rispose , e disse:  E sta- 
to detto  : Non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo. 

13.  E finiti  le  tentazioni,  il  Diavolo 
si  partì  da  lui  tino  ad  altro  tempo, 

14.  E Gesù  per  ùnpedto  dello  ^irito 


▼ert.  I.  9k«  fen'tto;  ifm  ii  «e.  Crf«ta  tenlald  Ulti  i bml  W«ìbi!t.  fi  iÌj  oqtml , ebe  alli  lena  (ntacìoM 

dXt  ^r«T0to  toìfm  <■»  p»t«flta  . e eoa  miDiaelnitao  pi*  in«  oon  rìpole  il  DeoiTvo  quell»  , che  bMU  prine  area  tlelld  : St 
•tW  dal  tetlIpB''.  a,  p>:itendo  ns  la  polenti  «aa  iJilctcciario,  lu  $i' Itjtìunl)  di  Dh  , m.  peKb6  qnelta  , ebe  io  qaceU 
■bI  HM;  toperocdiè  ««leva  a|1l  vincere  non  colla  po>  area  pfopovlo  , non  {tiiet  coavenìro  a chi  era  flfUaelodi  Dio. 
tMH  coM  Ko,  ni  colla  nnllU  eoDo  nono  ■,  • col  suo  pro«  Yen.  13.  St  /t.irlt  'in  iut  fiiu  nJ  aJtro  Umpa.  Questo  (en> 
prfo  wpioc* insegna  , che  eìffun*  anno  «'  haeoii  po««ento  po  è «jaetlo  Dotato  dillo sten-ioa. Luca cnp.  xiii.  at.  eolie  jxa« 
entro  dal  (Hi vote,  conte  la  aedìtati>voe  delle  unte  Iterlttare,  rote  dì  Crìfta;  Qu‘iuti  ingoatm  orn , tla  hnfij  deiU  Utubr». 
e la  dhìts  parola  . che  i la  apida  dotto  ^irìto,  cdia  quale  o U teatpo  della  paeaioae,  quando  oo'terrorì,  cogli  strapaiti  , • 
•i  rffecaoo  le  cafBcopieeeate  drlla  carne . e ei  riaplagooo  te  eo’taraiatt  tentò  in  rnotie  tntaiero  la  tua  coftanM,  dd  btae> 
•«fgentìont  del  teuUiorc.  S.  Luca  noa  ha  ofeemto  l' ordino  ciò  valeadotà  degli  Ebr<.*i  asci  niatatH. 
dt/le  tentadoni  di  Cr^o,  ee  pare  non  ò ergaiu  par  colpi  dei  Ter*,  t k.  Per  ampiaiu  ielh  tpirito.  Tale  a dire  ddio  Spi« 
cnpfati  tra^ioahioiie  nel  teslodì  lai-  Imporoccbò  appariaee  da  rito  laolo.  Dopi  aver  eaperato  il  malico  spirilo  egli  è to«to 
e.  BJtteo  , die  U Menade  (enUtioai  fa  ouelta.  che  è posta  eooditUo  dallo  Spìrito  divioo  nella  Gilil«a  a predicare  il  regno 

rit  in  tmo  Inoge  ; e la  tem  i quella , cU  sta  oet  teeondo.  dì  Dìo . a illanioare  gU  bobiìbì,  e a coaferaiara  eò'iairacoU  U 
IKtvale  frati  CHnto  in  primolaogodìgola,  iaeeeoodoliio»  ntlU. 

p di  naa^lùi  ù «n«  1*^  aaWinM  coU'appuaio  di 
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tangelo  di 
apiritus  in  Galilaeam  , et  fama  exiit  per 
univeraam  regionem  de  ilio. 

* Matth.  12.  Marc.  1.  li. 

15.  Et  ipso  docebat  in  synagogis  eo- 
nirn,  et  magnificabatur  ab  omnibus. 

16.  * Et  venit  Nazaretb,  ubi  erat  nu- 
tritua,  et  inlravit  secundum  consuetudi- 
nem  suam  die  sabbati  in  synagogam,  et 
surrexit  logore. 

* Matlh.  13. 5i.  Mare.  6. 1.  loan.  h.  45. 

17.  Et  Iraditus  est  iltilliber  Isaiae  prò- 
pbetae.  Et  ut  revolvit  librum , invenit 
locum,  ubi  scriptum  erat  : 

18.  * Spiritus  Domini  super  me:  pro- 
pter  quod  unxit  me  evangelizare  paiipc- 
ribus  ; misit  me  sanare  contritos  corde, 

* hai.  61.  1. 

19.  Praedicare  capliviaremissionem, 
et  caecis  visum,  dimittero  confractos  in 
remissionem,  praedicare  annum  Domini 
acceptum,  et  diem  retributionis. 

20.  Et  cnm  plicniaset  librum , reddU 
dit  ministro,  et  sedit.  Et  omnium  in  sy- 
nagoga  oculi  erant  inlendenles  in  eum. 


ii.AìWalpp  ftftia  ItUmf.  IW  <piMlo  nc«n<o, 
qMOo,«ke  «i  U^DMgli  Atti  tmp.  mi.  18.  fi  rilati,  cAc, 
«i  foMO  ofu  nMKOfta  il  IrlUn,  a (otMUKA* 
piA  d’  Mo,  CMtatlaciò,  amtiawio  Mll'MlHaaau  ^tMlekapar* 
asMfiH*  Ai  MÌ»ta  (ani  a r«B*ra  di  noMi» 

ta^i  il  libre  da  a di  prafarlo  aac«ra  a api(ifarai|val- 

lo,  cAa  ama  krtlo.  Si  Wpgefa  ofai  aabalo  alcea  capitolo  della 
Ufg«s  a alcanodai  prefali.  Leggaraal  la  acrilUtra  aal  aoo  la* 
ala  orìgtsaU  ; aia  da  Eadra  ia  pai,  eoa  aaaeado  orni  piA  l’E« 
Aree  la  IiBfwa  dal  popolo  , a colai,  eba  facaa  la  Utiara,  atara 
aaeaalo  aa  altro,  il  qeala.  latto  cAa  ara  an  Taraatte,  tantadia* 
lamaia  la  tradoceva  ia  Caldao,  e ia  Siriaco,  paccbè  tatti  ii« 
taadiaaaro. 

Tara.  17.  Spiapala  cAa  atta  il  libre.  I libri  araaa  litagba 
■taaabraaa  , la  quii  ai  arrol|rataM  tUoiM  a aa  baateaccllo 
rotea  do  . a aaeba  a'  aoatri  taapi  aiaervoao  di  tali  libri  gli  £• 
Arai  Mila  loro  aiaafogka  ; per  qacato  a.  Loca  dìM  , apa'epalo 
( orraro  aaolle  ) aia  *è6a  il  libre  , Iruob  fwl  paaae.  Ordinò  la 
provridaau  dieiaa  , cka  il  prafata  , di  cai  corrava  in  qaal  m- 
bato  ia  laliara  , (oaae  baia  , Vaagaltata  pialloato,  cba  profeta 
di  Gcab  Criato,  cona  cbiaaelb  a.  Girolaato,  a cba  il  paaao  da 
laggarai  faau  «aaaridcate , A aiagnAca  profcua  rifwrdaala 
fl  Siltatera  madaaiao:  iaptreacb*  gli  stani  ataesui  Ebrsl 
baino  eonfaasato  , cba  dal  Maaaia  sano  qtmle  parole. 

Tare.  1t.  Ao spinto  del  Sipnan aepra  daen;  M.Llìn(at‘ 
puiieoa  di  qneate  tataauo  cenanaaMala  aalb  nastra  ealgaU 
par  ealpa  da'  eopiatt . e dagli  aianpatari  è acerraua.  Il  laata 
arigtnak  . a.  Giroiano , TaoSl.  leggono  ^naala  parola  eolia  di* 
■tiniiaM  , cba  ba  aeaaaa  nrila  iradaboM  : a coti  eannau 
attiaiinania  A anu  dalla  prolcda  ; la  qub  ( par  diro  aneba 
guato  ) 4 riportata  da  a.  Loca  pioUoato  aaconde  i tt& , eba 
•acondo  r Ebreo  ; ita  b diearaitA  4 p iacdia^iu . e quasi  ala* 
nu . Dalla  Spirito  dal  Signore,  eba  ia  In  discesa  lisibiliBan* 
la  nel  fw  baùasÙDO  , ft  uta,  nlaa  dìrceoucraio  Celalo  • 
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rtìonió  nella  GalUca:  e aitparuptrtnt- 

10  il  paese  la  fama  di  lai. 

15.  £ insegnata  in  quelle  einagoghe  , 
ed  era  da  tutti  acclamato. 

16.  £ andò  a Nasaret , dote  era  stato 
allevato , ed  entrò  secondo  la  sua  usanza 

11  sabato  nella  sinagoga , e si  alzò  per 
fare  la  lettura. 

17.  £ gli  fu  dato  il  libro  del  profeta 
Isaia.  £ spiegato  che  ebbe  il  libro,  trovò 
quel  passo  dove  era  scritto  : 

le.  Lo  spirito  del  Signore  sopra  di 
ine  : per  la  qual  cosa  mi  ha  unto  per  evan- 
gelizzare a' poveri-,  mi  ha  mandalo  a 
curare  coloro,  che  hanno  il  cuore  spez- 
zato , 

19.  Ad  onnunxian  agli  icAiott  la  li- 
berazione , e a’ ciechi  la  ricuperazione 
della  tuta , a rimettere  in  libertà  gli  op- 
pressi , a predicare  l'anno  accettevole  del 
Signore , ed  il  giorno  della  retribuzione. 

20.  £ ripiegato  il  libro,  lo  rendete  ai 
ministro , $ si  pose  a sedere.  Ed  erano 
fissi  in  (ut  gli  occhi  di  tutti  nella  sina- 
goga. 

perebè  a*p0f«rt  unnriatM  P ragne  dì  Dìo  ; onda  di  hi  din 
l'Apoalab  Pietrai  Atti  x )i  Lo  «tue  Dia  da  ^n^lo  asalo,  • dt 
arrlA.  L'  alio , a l'uagnanto  aono  Mibolì  dalk  Spirita  tanto , 
tona  apparisca  da  naltiatÌBÌ  luoghi  dalle  acrittaru.  laalcaaa 
Spirita  nandò  a •adkara  le  piaghe  ^riliiali  dagli  neuiat  ab- 
balutti,  a loraeatati  «Ulta  coocianaa  da'  propri  falli.  I fonavi 
SOM  (pielli , cba  conaacoBo  la  propria  iagùtaliris  , a rootrcM 
BÌaerta , a cui  aon  ridoui  par  la  paeuio. 

Varo.  19.  id  anuMuiara  agli  arbisM  sa.  LaubiaTÌtadìns. 
la  oecitA  . l'appraatioM  a'  inUadoM  in  macnaa  alkgariae.  E 
opera  dal  sola  MoHÌa  (aaqnaato  Ina  agli  4 BaBdata)  3 liba- 
rara  gli  sanual  dalla  fsrgagnaaa  acbiariib . in  ani  geBaiana 
aoUa  il  paeeata  . la  iUaBinargli  a roneacan  la  rio  dalla  giu 
alitia,  Uaottrargli  al  giogo  dal  erodala  laro  tiranne  , il  Dibb 
ak  t tetta  P qui  giogo  araaa  opptuai.  E Basdate  ad  aanu- 
tiara  a talla  la  genti  l'aau  aaaouafola,  taU  a dira  il  isBpodi 
graiia  , a di  aalata , a il  giaraa . ia  cai  Dio  farà  randatta  da' 
nastri  nsoiiai , a aaeerrA  Inori  daH'nnrpaia  doBinie  «I paiwa- 
pt  di  yuaato  «osufa , a cai  quei  (atta  la  terra  rsndara  i anlia, 
a r onora  . eba  al  salo  Dk  è dovuto.  Dicando  t bmw  aecHU 
aofa  alluda  all'  anno  dd  Gràbbibo  Unto  celebra  pccsao  gbE- 
brai,  m1  qule  a gli  aalicbi  pasaeasori  riletuTaaa  nella  pra» 
prirtè  da*  loro  beat,  a gli  acbiavi  rieuparavana  la  libartA.  Fadi 
t.  Cor.  TI.  f . 

Vera.  IO.  E ripiglisto  il  li&rota.  (hab  aru  riesanUP  li* 
bfo  piagata . a piagete  la  rude  ; b qui  eua  non  a cau  4 
ataU  nouu  dai  asola  Evaagaliau , pai«b4  oOa  diaau  m 
•taro  didùartta  dall’  ApoMok  Paola  t.Cor.  oi.  ti.  14.  Vaia 
s dira  , eba  priBS  di  Criato  la  aerittan  aanta  fu  ptr  gK  Ebrei 
un  libro  ebiau;  a libre  cbioaa  raatà  pai  Bagfior  nnBara,  an* 
cba  dopa  eba  Cristo  vanne  ad  ìlluaiurU  , parebé  « rigettala 
Grido,  il  quale  dalla  amuura  tutta  4 l’ aggotta,  a b Sua,  buo- 
no in  laggandota  un  vria  sopra  gli  aeeht,  eba  oa  toglb  ad  «ad 
r ialaUigaau,  il  qual  talu  da  Ini  aoh  p«b  aaaer  tolto.  La  ruB* 
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8BCORDO  8. 

SI . Co  epit  autein  dicere  ad  illoa:  Quia 
hodie  impleta  est  bacc  scrìplura  in  au- 
ribuB  veatris. 

SS.  Et  omnea  testimonium  illi  dabant; 
et  mirabantur  in  verbis  gratiae  , quae 
procedebant  de  ore  ipaiua,  et  dicebaet; 
Nonne  hic  est  Gliua  loseph  ? 

S3.  Et  ait  illis  : Clique  dicetis  mihi 
hanc  similitudinem  : Medico , cura  te  i- 
psum  : quanta  audirimua  facta  in  Ca- 
pliamaum,  fac  et  bic  in  patria  tua. 

Sb.  Ait  autein;  Amen  dico  robis,  quia 
nemo  propheta  acceptua  est  in  (patria 
sua. 

26.  In  reritate  dico  robis:  * Hultae 
viduae  erant  in  diebus  Eliae  in  Israel , 
quando  clausum  est  coelum  ancia  tribus, 
et  mensibuB  sei,  cum  facta  esset  fames 
magna  in  omni  terra.  * 3.  Rtg.  17.  9. 

26.  Et  ad  nullam  illarum  missus  est 
Eliaa,  niai  in  Sarepta  Sidoniae  ad  mulie- 
rem  riduam. 

27.  * Et  multi  leprosi  erant  io  Israel 
snb  Eliaaeo  propheta  : et  nemo  eorum 
mundatns  est,  nisi  Naaman  Syma. 

* 4.  Rég.  5.  14. 

d0U«  «t  «MIMirP.  Doporo^lUMfOgO.  • dopo  I MMnIoli 
aiva  I’  «Scia  de'  MÌawin  , I q«ali  coatodÌTaM la  aerittva  aa> 
cv»  ( a dafttavaaa  i Uuari  , ad  ataaa  cara  , ai  laggeaea 
eoa  aaattena  . a aacaada  l' eedioa  Mtbllila  , ed  altre  iecia- 
hoaaa  aetaao  «ea  difeodeoM  da'  eapi  della  aioagoga. 

Vara  .Si.  Oggi  dii  gneeta  eanillm  ae.  8.  Laca  ka  (ralaaciato 
^ raeeoaura  ù predi eaaiooa  dì  Criala  ìa  CafartMaai,  a ì 
raeoli  bui  da  lai  ìa  qaallacilU,  coma  aicoBoacadel  ecra.  SI. 
Era  daaqaa  gii  adeapiata  la  pcediaiaaa  d' laaia  ; a il  Hcaaia 
avoa  eoBÌaciatoa(eretaUo4iallo,«lMafaapra»eaaoparUad« 
di  ac  aifdaeioff  ad  aao  profeta;  agli  ileeaì  eittadiai  ai  Nau» 
r«l.  aapaado  già  la  Ooaa  arveBBU  ia  Cafaraava  , patevaa  co* 
•oacara»  che  egli  ara  qael  liheratora , a gacl  aedieo  epirìtaala 
del  geoara  aaaao.  la  parala  dal  qoala  araeae  adita  aella  prc* 
cadcBla  lottare.  Egli  è aduqaa  IoaaaoCrieto.  a Uraia.  cka 
dice  a faalit  di  Naaarat , coaa  ai  ka  à ta  altra  htega  d'isaà 
tmf.  Ut.  I.  £«aa . cke  io  owdan'aw,  cke  g*d perloae  m voi  per 
vMaso  de'  atei  pni/èli,  eoiia  oggi  a eoi  gei  granile  : a Icggce- 
do  a rd  la  aia  proaaea  r'  iania  ■ paregoaarlaca'letli,  i qaali 
dÌBoatraaa  cr idcMeaeala,  ck'io  eoa  qoa  I daoaot  e aiàcoara»* 
goee  la  parola  dalle  ScriUen. 

Ver».  SS . £a  appreeecaio.  Lo  MBBeadereao,  lo  lodevea) 
■deadala  eaperra  eoa  leale  greaie  , a eatoriti  la  oerHUra;  aie 
aoe  par  qaaato  cradaruu  . cka  di  lai  foaaa  acriiu  U prrdiiio> 
■a  d' ieaa  \ a qaaila  parola  : JVon  è egli  aoeewi  li  ^l*o  di  Gita* 
mfft  T aaa  aoao  dalla  par  leda  , ae  per  di^reno,  perebè  eoo 
potevaaa  iaderai  a riccooaeaa  . cka  feeae  il  Meaeìe  il  figitiolo 
dì  oa  erugieBO  ; ad  cka  le  doUtiae  di  lai,  il  quale  aaa  aree  aC 
Modiato,  aè  fraqiieeUla  I datU , Com  de  ebbnedetai  eoa  ai- 
etraae.  Goal  la  parala  di  Crìola  pìaai  di  varili  , a dì  grada 

fMiè  toro  f f$nkÀ  «ea  da  reri  oonleayierale  eoUa  /kdr, 
cesa  dica  l'epoatolo  , B«è.  iv.  t.  He  aaaùtoa  le  feru , a le 
«reati  ; w eoataatereoo  di  aaAinrU  , a atraedaeli  dai 
fallili  *hr  pMviBditt  • qoaati  cndattar  piatteata,  ckaeUiTf 
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21.  E vrincipib  a dir  loro  ; Oggi  di 
quitta  teriltmra  aviti  udito  voi  l' adem- 
pimmto. 

22.  E tutti  lo  approvavano  : e ammi- 
ravano li  parole  di  grazia  , che  uieitano 
dalla  tua  bocca , < dicevano  : Nm  i egli 
coitui  il  figlio  di  Giuieppe  ? 

23.  Ed  egli  disu  loro:  Certo  che  voi 
direte  a me  quel  proverbio:  Medico,  cura 
ti  itcìao:  tutte  quelle  cosa  , che  abbiamo 
udito  essere  itats  fatte  in  Cafamaum , 
falle  anche  qui  nella  tua  patria. 

24.  Disse  egli  però:  In  verità  vi  dico, 
che  niatun  profeta  i gradilo  nella  sua 
patria. 

25.  In  verità  vi  dico,  che  molle  vedove 
eranvi  in  Israele  a tempo  di  Elia,  quan- 
do il  cielo  stelle  chiuso  per  tre  anni  , < 
sei  mesi,  e fu  careelia  grande  per  tutta  la 
terra: 

26.  E a nitauna  di  esu  fu  mandato 
Elia  , ma  a una  dorma  vedova  di  Sa- 
repta del  territorio  di  Sidone. 

27.  E molti  lebbrosi  erano  in  Israele 
al  tempo  di  Eliuo  profeta  : e niisuno  di 
essi  fu  mondato,  fuori  che  NaamanSiro. 


riti  cenprerate  cella  ^«re  dì  peUua  ditiaa.  fedi  e.  Jlatfk. 
mp.  Ui.  èt.  ee. 

Tara.  SS.  Eedieo  rare  leeiMaoi  re.  Ecco  aa  altro  «otho 
di  acaadale  : Te  lei  leali  aurecoli  la  ellrì  luoghi , peichc  bob 
fri  eltretteato  per  te  tee  peirìe  , eke  urebba  cene  ferii  per  la 
etaoao  , faceadcli  pa'  tuoi  coaciUediDÌ , perenti  ecS  Coti  to> 
gitone  tcrcdtiere  , o urgerà  i atirecoli  di  Cefermean. 

Vera.  Si.  Se.  SS.  S7.  pro/Irta i gnidifo <«.  Pino* 

otre  cao  aa  proverbio,  e ccJr«empio  di  dwa  profeti, aen  c**rra 
de  aurevigllerai,  ae  egli  feccia  per  gli  ceueoci  quelle  . cl>a 
eoe  Cicere  pa'eaoì  ccnclllediai;  pertki  ordiaerie  cxm  elle  è, 
cka  il  profeta  aie  iavidieto,  e penegailelo  nelle  tua  patria 
pib  , cka  eJtrora.  Cttel  el  loro  dmerito , elle  Ura  ìacrednlili 
dckbeao  eaenvere  , ae  per  caai  egli  aoa  fa  quello,  cka  ad  el- 
iti eoDCede  t eoal  la  celeaeie  alcaee  ntorce  coalio  i celuaaie- 
lori.  Me  v’  ke  di  pib  : Doa  caickri  profeti  ai  veggono  aa'  daa 
felli  riportati  de  Crieto , l’ aao  aoecorra  io  leopo  di  frate  aaa 
vedove  di  aatioae  Gratile,  aeaatn  uaie  altre  Banceieao  dì  tK* 
lo  ia  larario  ; l’ altro , iralaeetati  audti  lebkroai  Ebrei , curerà 
dalla  labbra  aa  oaino  perùaaata  Gaelile.  E certMDeale  qae' 
dna  reati  ooniai  ciò  liceveao , perckè  Dio  voleva  cori  ; U 
qaal  cooe  accenna  Geeb  , dicendo  , cka  e aìaeaaa  dalle  vedove 
d' lareala  fa  BMadelo  Elie,  fedi  I.  A«g.  xviii.  In  tal  mnicra 
noa  aolamaale  ai  eittadiai  di  Naurvt,  ne  a lutto  leraele  è prr- 
dalUt,  cka  Boa  aolo  il  favor  da'aùracoli , ne  roche  il  regno  di 
Dio  eatè  ed  arai  tolto , e aerà  Itaeportelo  alla  cbieea  deTfentili 
aigniaeeu  per  la  vedova  di  Sarepu  , a pel  lebbroro  di  Siria. 
E troppo  bear  ciò  iataaaro  quegli  iacrtduli , i quali  cotraU  per- 
ciò HI  furore  , a adenpiaado  gii  par  la  loro  parte  la  profezia 
Mraaa  di  Crieto  . caccìaroao  da  loro  il  naonro  della  veriti.  a 
lenUroB  di  ucciderlo;  perckè  Irt^po  proavi  a qaegli  mpi  , a 
auperbi  l' adira  , cka  pelearara  i Gallili  mb  aolo  eaaar  ebia- 
nati  col  acne  di  popolo  di  Dio  . ne  reaer  aacor  praf^ìti  ai 
disoaadaBti  di  AbraoM.  Dora  al  dica  (vari,  ss.)  che  Q nrie  fm 
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S8.  Et  repioti  sunt  omnos  io  synago- 
ga  ira,  haec  aadientos. 

29.  Et  surrexcrunt,  et  oieccruot  illam 
extra  civitatem;  et  duxerunt  illum  usque 
ad  superciliura  montia , auper  queni  c!> 
Titas  illonim  erat  acdiÓcaU , ut  praeci- 
pitarenl  cum  : 

30.  Ipsc  autem  ttanslons  per  mediani 
illorum  ibat. 

31.  • Et  dcscendii  in  Capharnaum  ci- 
vitatem (ìalilaeae  . ibique  doccbat  illos 
sabbatia.  * MaWi,  k.  13.  Marc.  1. 21. 

32.  Et  atupebantin  doctrina  eius;  quia 
in  poicstato  crat  aermo  ipsiua. 

33. *Et  In  synagoga  crat  homo  habcna 
daemonium  immundum  , et  cxclamavil 
voce  magna , 

* MaM.  7.  28.  Man.  1.  23. 

3i>.  Dicens  : Sine,  quid  nobis,  et  Ubi, 
lesu  NaiarenoT  Venisti  perdere  noat 
Scio  te,  quia  sia,  aanctua  Dei. 

35.  Et  increpavit  illum  lesua,  didena: 
Obmutcsco,  et  exi  ab  ao.  Et  cum  proie- 
cissct  illum  daemonium  in  medium,  ciilt 
ab  ilio,  nihilque  illum  nocuit. 

36.  Et  faclua  est  pavor  io  omnibus,  et 
colloqucbantur  ad  invicem  , dicenles  i 
Quod  est  hoc  verbnm,  quia  lo  polestate, 
et  viriate  imperai  immuodis  apiritibua, 
et  oxennt? 

37.  Et  divulgabator  bma  de  Ilio  in 
emnem  locum  regionia. 

38.  Surgens  autem  leaua  de  aynago- 
ga  , introirit  in  domum  Simonia.  ' So- 
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28.  EaWuiire  qiutle  tote  Ulti  quai 
della  einagoga  ti  ritmpirondi  tiegttìt. 

29.  E ti  alzarono , a lo  caccianmó 
[nota  delta  città  : e lo  condotterò  tino 
alla  vetta  del  monte,  aspra  del  quale  ira 
fabbricata  la  loro  città  per  preeipitar- 
nelo  : 

30.  Ma  egli  pattando  per  inezia  ad 
etti  te  ne  andava. 

31.  E andò  a Cafatrtauitt  cUtà  della 
Galilea,  e quivi  integnava  loro  rie'giornl 
di  tabalo. 

32.  E li  tlupicatià  del  tuo  ihodo  di  in- 
legnare  i conciottiocchi  il  tuo  parlare 
era  con  autorità. 

33.  Ed  aravi  nella  linagoga  un  uomo 
potteduto  da  un  demonio  immondo  , e 
qu«at«  grido  ad  alta  voce , 

3i.  Dicendo  : Lateiaei , ette  abibiamo 
noi  a fare  con  le,  Gesù  Nazareno?  Se'lu 
venuto  a ttermiiiarci  f Ti  eonotea  , ehi 
tei j tanto  di  Dio. 

35.  È Gttà  lo  Igridi) , a gli  ditte  : 
Taci  ed  etcì  da  eoetui.  È il  demonio  , 
gettatolo  in  mezio  per  terra , té  na  luai 
da  colui , gli  fece  alcun  male. 

36.  E tutti  ai  intimorirono , a ai  par- 
lavano l'un  aW  altro,  dicendo  : Che  a 
quarto  T Egli  comanda  con  autorità , t 
potettà  agli  spiriti  immondi,  e te  ne 
vanno. 

37.  E la  fama  di  lui  ti  andava  lar- 
gendo nel  paste  par  ogni  dove. 

38.  E utelto  Getù  dalla  sinagoga,  en- 
tri nella  tata  di  Sùmne.  E la  tueetra 


jwr  (r«  «wij , i mi  «um  , Manto  oolm , «b*  el6  mo 
ripogu  • qatOo  , «bt  Ufitti  >.  Jby.  tvm.  I. , el»  i‘  t«oo 
Itno  fm  Modtto  SUt  «)  Acabb»  M Sifavra,  «tea  wltra  dava 
^ ÙBptfacaliè  patata  aaao  tmo  ti  eonpala  da 

ayiuBdo  aadò  Elia  i tUia  ia  Sataj^.  BgU  ara  tUtan  tatti 
fwaaao  al  tamauCtritk.  eaaccatad  ftMaalUfavdalI'taaa, 
•fli  lì  portA  par  aostada  di  Dra  t Stòrpia , dova  ai  far  nò  pìt 
dì  due  ttaì , « di  poi  Dal  tane  tato  ti  prtaaatò  ad  Aubto. 
it  «Ufi  indi  ritppàdaaìaaaara  a t|MatB  dMaallÉ  « m fatala 
ataibrtiat  il  pife  (teda,  a piaao. 

Vere.  IO.  PaaMiide  par  natte ae.  S.  Laaa  d dipiaga  Oaafe 
Critlo,  il  quale  atoi’  oaibra  di  tinera  , aaau  foggire  , aeata 
afretura  il  patao,  aeasa  teanpotti  va  par  ■atte  a quatti  oa* 
Btint  fariboodi , eba  mb  ardnaeao  di  toeearlo.  dinòatraiido  ra 
queeto  fatto  aM  vittfc  deguadd  figliadodi  Dio,  aeba  aoU  a* 
vrebbe  pouio  oonBaoTart,  a eaavattin  qaa'aiacradeati. 

Tara.  SI.  Srm  me  amtanià  , aa:  Bglt  io  prian  laoge  eoa 
iaaaffDtva  aaUmota  qaello , eba  ara  acritta  aaUa  legga  ; alt 
aaavi  inengiaaiiaitt  praaaalgafa  , a aaeoa  ptaaiaiaa,  e ia  aaa 
gttrrio  DOMO  pariiBde  : /o  dito  « voi  aa.  U leooDdo  luogo  ì 


laoiaemiai  araapiaui  di  font , a tTaaVftti  ■ • amhl  ti 
gvaeia  (alla  aaleaia  r eba  I atari  •raeveru  dagt?  uditori  : i* 
taraa  hoga  ptadieavt  «M  flbani  greadv  ripraadaada  I 
aaaba  dai  aMiMll  t « de'  pauotr  i tu  qaarto  luogo  coadfer* 
BUM  I»  parola  ee4  aririeell.  ItoHa  dì  tatto  qaMio  travtrua* 
gli  Ebrei  ad  diaeorvi  de'loro  Scribi,  a de'dettori  della  legge. 

Tare.  IS.  ^aaatAite  da  «m  deaiend»  bNUwuda.  Owerva  aa 
dotto  hittrprata,  ebe  il  siguto  raeeoato,  ebe  ftaaa  gli  fetta* 
gaiiati  dd  anili  u«tttgf{,eha  CrltfB  Hberb  dfl  Deaoaio,  teédl 
a daaoatftra  , tb'agH  era  eoloi , eba  dovaa  fìeeete  qaal  era* 
data  aamieo  dal  genere  mao , a eaceiario  dal  aioode , 
gliaade  a lai  f raperò , ebe  d art  «tarpato  aopra  le  caist  ; 
a db  aeoBbra  iaiaeìdarn  dalla  parole  (fi  quMto  demoaio  , (be 
dica  a Gbab  : Bai  tu  «vauto  a ttarmitiarei  f 

Tare.  >3.  ri  eouotro,  eM  ad,  le.  TI  DwoUto  aude  iU  qob> 
ata  b bagierdo  ; laparoeclife,  eba  Crrato  foiae  il  hhIo  per  M- 
eailaaia  , 0 aaato  flgliaelo  di  Die , aol  atpera  cgH  di  euri»  , 
M «elaaiante  fle  aoapattava  ; a par  ednltziega  parla  to  taf 
■odo  di  bn . aOs  di  Mteaafa  . cbi  lot  lo  aetaaiì , Ib 
acacd  dal  tao  luogo . 
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crai  aateo)  Simonii  tenebatur  magnii 
febribus  : et  rogaverupt  illuni  prò  ea. 

• Matth.  7.  tk.  Man,  1. 3Q. 

39,  Et  alans  super  illain , ioiperavit 
febrj  : et  dimisit  illam,  Et  continuo  sur- 
gcqs  mioistrabat  illis, 

40,  Curo  aptem  sol  occidissol,  omncs, 
l]ui  babebant  infinnos  rarìis  languori- 
bus,  duccbaot  iIlo3  ad  cum.  At  ille  sin- 
gulis  manus  impoocns,  curabat  cos. 

41,  * Exibaut  autem  dacmopia  a mul- 
tÌ3  clamantia,  et  4icentia  : Quia  tu  es  fì- 
lius  Dei!  et  increpaps  non  sineliat  ca  lo- 
flui.quia  sciebaat.ipsum  esse  Cliristum. 

• Marc.  1. 34. 

43.  Facta  antom  dje  egresius  ibat  in 
dcsertum  locum,  et  turbao  requircbant 
punì,  et  venerunt  usque  ad  ipsum:  et  do- 
linebaot  illum,  no  discederpt  ab  pis, 

43.  Quibus  ilio  ait  : Quia  et  aliis  ci- 
fitaiibus  oi>ortct  me  evangciizaro  re- 
gaiim  Dei  : quia  ideo  missus  sud), 

44.  Et  eràt  prapdicaps  io  synpgogis 
Galiiaeae. 
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di  Sintoiu  era  ttata  preta  da  groisa  feb- 
bre: »a  lui  la  raccmaadarono. 

39.  Ed  egli  chinatoei  vena  di  lei , fe’ 
comando  alla  febbre  : e la  febbre  lateik- 
la,  È subitamele  levataei  gli  andava 
servendo, 

40.  TVamonlalo  poi  il  sole,  folti  quel- 
li , che  avevano  dei  malati  di  questo , o 
di  guel  ptalore,  li  eondueevano  a lui.  Ed 
e^U , impone  a àateuno  di  essi  le  mam', 
il  risonata. 

41.  E uecitan  da  molli  i demomi  §ri- 
^ndo  , e dicendo  : Tu  sei  il  figliuolo  di 
Dio  : ma  egli  sgridandoli  nm  permetterà 
loro  di  dire , come  sapevano , essere  lui 
il  Cristo, 

42.  E fattosi  giorno  si  parli  per  an- 
dare in  luogo  deserto  , e le  turbe  lo  eer- 
eapano , p arrivaron  fino  a lui:  pio  ri- 
tenevano, percU  non  si  partisse  da  loro. 

43-  4lle  quali  però  egli  disse  : Biso- 
gna, che  anche  alle  altre  città  io  evange- 
lizzi il  regno  di  Dio:  dappoiché  per 
questo  sgelo  staio  mandato. 

44.  S predseava  sulle  sinagoghe  della 
Galilea, 


Capo  Ouinto 

DofX)  ET»  incette  ddU  mt«  di  Tielro , goCUU  pai  CMundo  di  loi  U reto , vico  pnu  ^in  ««pia  di 
poacJ . Masda  il  labbro»  guarito  ai  sicordoti.  ÀI  panlhlM  ( pardonatigU  ì peccati  ) conantU  che  parti 
ria  il  «w  hMo.  ffimade  eo«  l«rt , cw  mra  ckìuule  dalia  baau , da  «aeaaiaw  •'  Giodai  di  »ar> 
■bOTEiTr  pttcb*  coQTtfMri  oo'f«ccai«rì,  é pacabb  i dibcepali  di  lui  aoa  digivuruio. 


1.  Factum  est  autem,  cum  turbae  ir- 
ruerent  io  eum,  qt  audirent  rerbum 
Dei , et  ipse  stabat  secus  slagnum  Ge- 
iRsare^tb, 

2.  * Et  vidit  duas  naves  stantee  se- 
«os  stngDum  piscatores  aqtcm  descen- 
derant , et  lavabaot  retia. 

• Matth.  4.  18.  Man.  1.  10. 

0.  Aieendens  sutpm  in  uoam  navim. 
quae  erat  Simonis,  rogavit  enm  a terra 
ràducere  posillum.  Et  sedeos  docpbat 
de  oavicula  turbas. 

4,  Ut  ceesavll  autem  loqnf , dixit  ad 
Simooem  ; Due  io  allum  ■ et  laxate  re- 
tia «estra  in  capcnram. 

Tm.  I.  ttlfv>^  Palimi :itus  IMO»  aunSifialt- 
tn  a • nm  4>  siiwtds  (4i*i  ets  hBs  fin  li  «w  <•  iiS- 


1.  E mentre  iniomo  a lui  ti  affolla- 
vano le  turbe  per  udire  la  parola  di  Dio, 
egli  te  ne  stava  presso  il  lago  di  Gene- 
earst. 

2.  E vide  due  bansAe  ferme  a riva  del 
lago  : c q«  ergno  ueeiti  f peecatori,  e la- 
vavano le  reti. 

3.  Ed  entralo  in  una  bana  , ohe  era 
quella  di  Simone , lo  richiese  di  allonta- 
nani  alquanto  da  terra.  E stando  a it- 
dire  insegnava  dalla  bana  alle  turbe. 

4.  E finito  che  ebbe  di  parlare  , ditte 
a Simotie  : Avanzitti  in  allo,  e gettale  le 
vostre  reti  per  la  pesca. 

iriaaU  la  Into  U ciUI  di  TiMada)  dal  laaaa  di  TiMa 
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5.  Et  reipondens  Simon  , dixit  illi  : 
Praccoptor,  per  lotaro  noclem  laboran- 
les  niliil  cepimus  : in  verbo  autem  tuo 
lavabo  reto. 

6.  Et  cum  hoc  fecissent,  coDcloae' 
Tuiit  piscium  muUitudioem  copioaam  ; 
rumpebatur  autem  rote  corum. 

7.  Et  aoDUoruiit  sociis  , qui  erant  in 
alia  navi  , ut  venirent , et  adiuvarent 
eos.  Et  venerunt , et  impleverunt  am- 
bas  naviculas,  ita  ut  pene  mergereotur. 

8.  Quod  cum  viderct  Simon  Petrus  , 
procidit  ad  genua  leso  , dicens  : Exi  a 
lue,  quia  homo  peccalor  eum,  Domine. 

9.  Slupor  enim  circurodederat  eum  , 
et  omnes,  qui  cum  ilio  erant  in  captura 
|)iscium  , quam  ccpcrant  ; 

10.  Similiter  autom  lacobum,  et  loan- 
nem  , hlins  Zebedaei  , qui  erant  sodi 
Simonis.  Et  ait  ad  Simonem  lesus  : Noli 
timore  : ex  hoc  iam  homines  eris  ca- 
piens. 

11.  Et  Bubduclis  ad  terram  navìbus, 
rclictis  omnibus  , socuti  sunt  eum. 

12.  * Et  factum  est , cum  esset  io 
una  civilaliim,  et  ccce  vir  picuus  lepra, 
et  videns  Icsum,  et  procidens  in  faciem, 
rugavit  eum  , dicens  : Domine  , si  vis  , 
potes  me  mondare.  * Malih.  8.  2. 

Jlfarc.  1. 

13.  Et  extendens  mauum  , letigit 
eum  , dicens  ; Volo  : mondare.  Et  con- 
festim  lepra  discessit  ab  ilio. 

ik.  Et  l|)se  praecepit  illi , ut  nemini 
dicoret  ; Sed , rade,  ostende  te  sacerdo- 

Yen.  7.  F*«tr  ptrebò  ■ boùtÓ  tÌsU« ImUMUI  MB 
poUvxAo  («r  Melira  la  loro  «oee  ai  eoapagal. 

Empinnn  amUdue  U horeK<tU.  Con  qaMU»  niraealo  Tolle 
e rieomjM>&Mre  con  liberalità  grande  il  padrone  della 
barca  , di  cai  ei  era  aervìio  per  iodi  predicare  alle  torbe  , o 
adiMnbrareqaelIo  . che  per  mloiatero  dì  Pietro,  e de'  eonp»- 
gei  roim  fare  per  Miste  delle  auBw.  Imperocebà  1’  entrare, 
che  egli  fa  nella  barca  di  Pietro  pisttoeto  che  in  nn'  ailra  ; 
il  dire  a lei  partierdamente  di  eeenanret  m alte  ; fl  predir* 
a lui  eolo  : JTeit  umrrt,  da  ora  ieisoiui  prandrrai  dtgli  u-> 
siimi:  tulio  qareto  dimoetra  la  epeclale  prerogativa  di  Pia* 
Uo,  e il  Primato,  che  egli  dovea  ricever  da  Crtele.  •'fello 
Me«eo  tempo  , e col  oedeaino  fauo  fa  egli  intendere  a Pietro, 

• agli  altri , che  , aiecooie  aveapreeo  quella  gran  qsaalità  di 
potei  non  per  propria  inJsiUla  , aaa  per  divino  favore  , cosi 
di  nn  gran  numero  di  uomini  arrebita  fatto  peoca  in  rutti 
della  gratia  di  lui , che  le  mtodava  alla  petcì  , e il  quale 
colla  firib  aua  oonipotanle  farebbe  , che  la  peteagioae  riu- 
aciaee  ai  abbondante  , che  non  nna  eola  , na  dee  barche  ne 
iu»iaaecro  piene . adombraodo  con  qunau  diin  bàrebe  i dite 


ìbsd’  cbisto 

5.  E Simone  gli  ritpost,  c disse:  Mas- 
stro , essendoci  noi  affalieati  per  tutta  la 
nette , non  abbiamo  preso  nulla  : nondi- 
meno sulla  tua  parola  getterò  la  rete. 

6.  E fatto  che  elAer  guoeto , chiusero 
gran  quantità  di  pesci  ; e si  rompeca  la 
loro  rete. 

7.  E fecero  segno  ai  coa^gni , che 
erano  in  alti  a barca,  che  andassero  ad 
aiutargli,  E andarono,  ed  empirono  am- 
bedue fs  barchette , di  modo  che  quasi  si 
affondavano. 

8.  Veduto  ciò  Simon  Pietro  si  gettò 
alle  ginocchia  di  Gesù,  dicendo:  Partiti 
da  m« , Signore , perchi  io  son  uom  pec- 
catore. 

9.  Imperocché  ed  egli , e quanti  li  tro- 
vavan  con  lui,  erano  restati  stupefatti 
della  preea  , che  avevano  fatta  di  pesci  : 

10.  E lo  stesso  era  di  Giacomo , e di 
Giooanni  , figliuoli  di  Ztbtdeo  , compa- 
gni di  Simone,  E Gesù  disss  a Simone  : 
JVon  tenwre  : da  ora  ómonxi  prenderai 
degli  uomini. 

11.  E tirate  a riva  le  barche , abban- 
donala ogni  cosa,  lo  seguitarono. 

12.  E avvenne  , che  trovandosi  Gesù 
in  una  città  , eccoti  un  uomo  coperto  di 
lebbra , il  quale  veduto  Gesù , ei  gettò 
boccotu  per  terra,  e lo  pregò  dicendo:  Si- 
gnore , se  vuoi,  tu  puoi  mondarmi. 

13.  Ed  egli  tteea  la  mono  , lo  toccò , 
dicendo;  Lo  voglio:  sii  momialo.  E su- 
bitamente spari  da  lui  la  lebbra. 

Ki.  Ed  ei  gli  comandò  di  non  fame 
parola  con  russano  : Ha  va  ( disse)  fatti 

popoli  rinniti  p«  la  niedamma  Me  nello  3 capo  coomm  dei 
■attici  peeeaterì. 

Vera.  S.  Portiit  da  me  , Sifttor»,  perebà  ee.  Anmivabde  è 
rtuailtà  di  Pietro.  Egli  a laiuiiane  dalla  vedova  di  Sarepta. 
la  quale  temeva,  ebe  il  conlraato  della  ana  indegnità  cella 
aaatiià  di  Ella  non  attiraoM  topn  di  lei  i gaatigbi  di  Die,  eel 
■edeaìmo  epirito  prega  il  Signore  a ritirarai  da  Ini.  Par  qne- 
**o  merita  d eaaere  conaolato  ne'  enei  tiaaeri  da  Geab  , e dì 
aver*  da  lai  prnmemi  del  frutto  franiU , che  nrabbe  fati* 
Delta  peaea  dalla  aaime  ; ptooMiaa  ai  eaalUaMBta  adeapinta, 
che  ÌB  u>  Bolo  diacono  lòggiaao  aver  Ini  cenvertilo  tremila 
peraone.dui  ii. 

Yen.  11.  In  ma  nUà  : In  Cafameom.  Ron  è per*  neeam 
Bario  di  dire , che  Gesb  foeae  dentro  U ciuà  , qaando  ai  pi** 
aeatò  a lei  il  leòbroto  ; ma  che  era  vicino  alta  ciUà,  come  ai 
wle  da  a,  Matteo  vtu.  e aeppiamo,  che  ai  laòbraei  *ra 
proibito  r ingreaM  nelle  eiuà,  ùtil.  zn.  ài. 

Yers.  là.  Fa  P o^vrla  per  la  Iw* pesrpoaiesw , ee.  U lab* 
broao  guarito  dovea  amar*  aneor  pn^aie  l^almanl*  , me* 
dicale eettioagnlui , iiiccu  ni  quii  vedi  Lmt-  in. 
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ti, et  ofTer  prò  emuniktiooe  tua,  * sicut 
pnecepit  Hoyses  io  teatimoDium  illia. 

* Lerit.  li.  4. 
15.  Perambulabat  autem  magis  aer- 
ina de  ilio:  et  conveniebant  turbae  mul- 
lae , ut  audirent , et  curarenlur  ab  in- 
fimitalibua  aula. 

id.  Ipse  autem  secedebat  ia  deaer- 
lam , et  orabat. 

17.  Et  factum  eat  in  una  dieram  , et 
ipse  aedebat  docena.  Et  erani  Pharisaei 
aedentea  , et  legis  doctores , qui  vene- 
raot  ex  omni  castello  Galilaeae , et  lu- 
daeae  , et  leniaalem  : et  rirtua  l>omioi 
erat  ad  aanandum  eoa. 

18.  * Et  ecce  viri  porlantea  in  lecto 
bominem.qui  erat  paralylicus.  etquae- 
rebant  eum  inferro , et  ponere  ante 
eum.  * Matth.  9.  2.  Mare.  2.  3. 

19.  Et  non  invenientea,  qua  parte  il- 
luni inferrent  prae  turba  , aacenderunt 
aopra  tectum  , et  per  tegulaa  aummiae- 
runt  eum  cum  ledo  in  medium  ante 
leaum. 

20. Quorum  fidem  ut  vidil,  dixit:  Ho- 
mo , remittuntur  libi  peccata  tua. 

21.  Et  coepernnt  cogitare  Scribao.  et 
Phariaaei . dicentea  : Qiiis  eat  hic  . qui 
loquitur  blaaphemias  f Quia  poleat  di- 
niittere  peccata  , nisi  solita  Ucus  ? 

22.  Ut  cognovit  autem  lesus  cogita- 
tionea  eorum  , respondens  , dixit  ad  il- 
loa  : Quid  cogitatis  in  cordibua  veatrisf 

23.  Quid  est  facilius  dicere  : Dimit- 
Innliir  libi  peccata  , an  dicore  : Surge  , 
et  ambula  ? 

2t.  Ut  autem  sciatis,  quia  Filius  bo- 
minis  babel  poteatatem  in  terra  dimìt- 
teodi  peccata  , (ait  paralytico)  : Tibi  di- 
co, surge  , tolte  lectum  tuum,  et  rade 
in  domiim  tuam. 

25.  Et  coofealim  conaurgena  coram 
illia  , tulit  lectum  , in  quo  iacebat  ; et 
abiitindoinumsuam,magnificaosDeum. 

SO.  Et  stopor  apprebendit  omnes.  et 

«ri  ptttttooto  niM  dirfùtrtikn*  dalU  gurif  looe 
M U qadt  polari  a coovataan  aonÌBÌ, 

•daMraraBaI  laapio. 

Tan.  B0.  Wata  UfUt.  La  ftit,  a c«(  Mtaala 

* «ttrft«hai  m’  Vaafoii  la  aaoiU  raodata  agii  iafarai,  al*iai> 
PMrHìuaa  da Vb— airi  diriu.  abbraaeta  a ta  farm  craitaam 

Bibbia  Voi.  Y. 
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wdert  al  taeerdote , i fa  t offerta  per  la 
tua  purgazione , come  Mote  ha  ordinato 
per  loro  teetimonianza. 

15.  Evie  più  dilatavaei  la  rinomanza 
di  tui  : e ai  radunaeano  folte  turbe  per 
udirlo , e per  eiier  guarite  da'  loro  ma- 
lori. 

16.  Ma  egli  si  rilirooa  in  luoghi  toli- 
tarii,  e faceva  orazione. 

17.  E ovoenne , che  un  giorno  egli  se- 
deva insegnando.  Ed  eranvi  a sedere  dei 
Farisei , e dei  dottori  della  legge , venuti 
da  tulli  i eastelli  della  Galilea , e della 
Giudea  , e da  Gerusalemme  : e la  virtù 
del  Signore  era  per  dare  ad  essi  salute. 

18.  Quanet  eccoti  degli  uomini  , che 
portavano  sopra  un  lettieciuolo  un  para- 
litico, e cercavano  di  metterlo  dentro  af- 
fine di  presentarlo  a lui. 

19.  E non  trovando  la  via  di  intro- 
durcelo a causa  della  turba,  salirono  sul 
tetto,  e scoperte  le  tegole,  lo  calarono  giù 
in  mezzo  col  atto  lettieciuolo  dinanzi  a 
Gesù. 

20.  De'  quali  veduta  la  fede  , tgli  dis- 
se : 0 uomo,  sono  a te  rimessi  i tuoi  pec- 
cati. 

21.  E gli  Scribi,  e i Farisei  comin- 
ciarono a pensare , e dire  : Chi  i costui, 
che  dice  delle  bestemmiel  Chi  pub  rimet- 
tere i peccati  fuori  del  solo  Dio  ? 

22.  Ma  Gesù,  conosciuti  i loro  pensa- 
menti , rispose  ad  essi,  e disse:  Che  an- 
date voi  pensando  in  cuor  vostro  1 

23.  Che  l più  facile  il  dire  : Ti  sono 
rimessi  i tuoi  peccali  ; ovvero  il  dire  : 
Sorgi  , e cammina  t 

21.  Or  affinchè  sappiate,  che  il  Figliuo- 
lo delC  uomo  ha  podestà  sopra  la  terra  di 
rimettere  i peccali,  {disse  al  paralitico): 
lo  tei  comando , sorgi,  prendi  il  tuo  let- 
ticciuolo  , e vattene  a casa  tua. 

25.  E subitamente  alzatosi  in  presen- 
za di  essi , prese  il  lettieciuolo  , in  cui 
giaceva  : e andossene  a casa  sua  , glori- 
ficando  Dio. 

26.  E tutti  restarono  stupefatti,  a glo- 

tu  Dio  . a m Geaà  Crialo , a la  fìiana  aafla  boali  di  Dia , a 
eoi  tallo  è poaaibile. 

&HW  a te  rtMMta  t lUMpaaeati.  Spara  aaapra  pii  sol  Si- 
gnora : iaparoecbè  li  fa  upara,  eba  ti  ao«  riaaati  i laol  pac* 
cali  r ì qaali  aoao  1‘  ordinaria  cagiona  da’  aaali  dal  corpo. 
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tnagnifìcabiol  Seum.  Et  repluli  sunt  ti- 
more , diceatcs  ; Quia  vidimus  mirabi- 
lia hodie. 

27.  * Et  post  haec  cxiit , et  Tidit  pu- 
bllcanum  nomino  Levi,  sedentem  ad  te- 
lonlum,  et  ait  illi  ; Se(|ucrc  me. 

* Mallh.  9.  9.  Marc.  2. 14. 

28.  Et  rolictis  omnibus  , surgens  sc- 
cutus  est  cum. 

29.  Et  fecit  oi  convirium  magniim 
Levi  in  domo  sua  : et  erat  turba  multa 
publicanorum , et  aliorum , qui  cum  il- 
lis  eraiit  discumbcnies. 

30.  * Et  murmurabant  Pbarisaci , et 
Scribac  eorum  , diccntcs  ad  discipnlos 
ctus  : Quare  cum  publicanis  , et  pecca- 
toribus  maoducatis  , et  bibitis  1 

• Marc.  2.  16. 

31.  Et  respondens  Icsus  , dixit  ad  il- 
tos  : Non  egont,  (pii  sani  sunt,  medico, 
sed  (|ui  malo  luibont. 

32.  Non  veni  vocare  iuslos  , sed  pec- 
eatores  ad  poenitcntiam. 

33.  At  illi  dixerunt  ad  cum  : Quare 
discipuli  loaniiis  ieiunanl  froipienter,  et 
obsecrationcs  faciunt,  similìter  et  Pb.i- 
risaeorum:  tui  autem  cduni,  et  bibunl? 

34.  Quibus  ipso  ait  ; Numquid  potc- 
stis  lìlios  spensi,  diim  cum  illls  est  spon- 
sus  , facero  iciunare  ? 

35.  Venient  aulem  dics,  cum  ablalus 
fiieril  ab  illis  sponsus  ; tunc  ieìunabunt 
in  illis  diebus. 

36.  Dicebat  autem  et  similitudinem 
ad  illos  : Quia  nomo  conimissuram  a 
novo  vestimento  iminillit  in  vestimen- 
tum  vetus  : alioquin  et  novum  rumpit, 
et  veteri  non  convenit  commissura  a 
novo. 

37.  Et  nomo  mittit  vimim  novum  in 
utres  vetcres  : alioquin  rumpct  vinum 
novum  utres , et  ìpsum  eiTundelur,  et 
utres  peribunt. 

Sed  vinum  hoVum  In  utres  novos 
mitteodum  est,  et  utraque  conservantur. 

39.  Et  nomo  bibens  vetus , statim 

V«f.  Sf . S nÙMiM  ime  vin  «lodVw,  te.  SicwBM  oo- 
Id , dM  A wim£iUo  a Wre  il  vino  vc«dìio  noa  ij  ud  iraUo  , 
BUI  poco  Induco  a pnforiro  3 tìdobuovo  ; coil  al» 

l'tuMeriU,  0 noruQCttioae  irìU  i tU  mtoTa  debU  v>  c«adttrrc 
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ri/icacano  Dio,  E furon  ricolmi  di  ti- 
more , dicendo  : Mirabili  cose  abbiamo 
vedute  aursf  oggi. 

27.  Dopo  di  db  usci , e vide  un  pub- 
blicano per  nome  Levi,  che  sedeva  a ban- 
co, e glt  disse  : Seguimi. 

28.  E quegli,  abbasulonala  ogni  cosa, 
si  alzò  , e lo  seguitò, 

29.  E fecegli  Levi  un  gran  banchetto 
in  casa  sua  ; e vi  si  trovò  gran  numero 
di  pubblicani , e di  altra  gente,  la  quale 
era  a tavola  con  essi. 

30.  E t Farisei , e i loro  Scribi  mor- 
moravano , dicendo  ai  discepoli  di  lui  : 
Per  qual  motivo  mangiale  , e bevete  voi 
co' pubblicani , e co’ peccatori  f 

31.  Afa  Gerii  rispose,  e disse  loro:  Non 
han  bisogno  del  medico  i sani,  ma  i ma- 
lati. 

32.  Non  tono  venuto  a chiamare  i giu- 
sti, ma  i peccatori  a penitenza. 

33.  Ma  quelli  dissero  a lui  : Per  qual 
motivo  i discepoli  di  Giovanni,  cotisepu- 
re  quelli  de’ Farisei , digiunano  spetto  , 
e fanno  oraziorte  ; e i tuoi  snangiasui , e 
bevono  ? 

34.  Ed  ei  disse  loro:  Potete  voi  far 
si,  che  digiunino  t compagni  dello  sposo, 
mentre  lo  sposo  è con  essi  f 

35.  Ma  tempo  remi,  che  toni  tolto  ad 
essi  lo  sposo  ; e allora  ti  che  digiuneran- 
no in  que’ giorni. 

36.  Disse  loro  oltre  di  dò  una  simili- 
tudine : Nisstino  attacca  a un  abito  vec- 
chio un  pezzo  di  panno  nuovo  : altri- 
menti li  nuoce  guasta  il  vecchio  : e non 
fa  lega  la  pezza  del  nuovo  col  vecchio. 

37.  E nissuno  snelle  cin  nuovo  in  otri 
vecchi  : altrimenti  il  cin  nuoce,  rotti  gli 
otri , ti  versa , e gli  otri  vanno  in  ma- 
lora. 

38.  Ma  vuoisi  il  vino  nuovo  VMllers 
in  otri  nuoci , e quello , e questi  ti  con- 
servano. 

39.  E nissuno , che  beve  viti  veedie , 

i nioi  diioepdi  piMoa  ptMo , fortifteandoU  «•<  aì« 
lacnii , eo’niti  ooempi,  o Colla  mi»  gruta  ( poreW 
ceoM  allritticBii . parar  4 

MtnliiuacBW  di  tÌU. 
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volt  DavaiD  ; dici!  eoim  : votos  mclius  «uol«  a ui  (ratio  del  nuovo  ; eoneiouia- 
est.  ehi  dice  : il  vecchio  i migliore. 


Capo  Sesto 

Scow  i dì*e«polì , 4«n«  tpictip  7a  frtorno  dì  tthaia  : e io  on  altro  «abaio  rtaana  imi  ma* 

■0  oocea.  Pa  ai  dodici  detti  il  booo  di  • e r«o  t«oi . • con  i(ra«  torba  di  trilla  aundn  io  oaa 

pUawa  ioaofBa  le  bcatilndini , o altri  eousigli , • precetti  Ktanttelid.  Uci  bntaeolo  m)!'  oecbio  dd 
fraltllo,  a d«l  boooo  , e cauivo  arbore  , ebe  ai  conoac^ioo  dai  froui.  Cki  a*«olu  le  parole  di  Cristo  ^ 
Vbe  ci  paragooi . qoaodo  le  ponga  in  eiecurloiie , e a ebe  , qiundo  aoa  lo  siEUe  in  pratica. 


1.  * Factam  est  autem  in  sabbato  se- 
condo primo  , eum  transiret  per  sala  , 
rellebant  discipuli  eius  spicas  , et  man- 
ducabant  oonfricantes  manibus. 

• MtUlh.  12.  1.  Mare.  2.  23. 

2.  Quidam  autem  Piiarisacorum  Ui- 
e^nt  illig  ; Quid  lacitis  , quod  non  li- 
cet  in  sabbalis  ì 

3.  Et  respondeos  lesus  ad  cos,  dixit: 
Nec  hoc  legislis,  quod  fecit  David,  eum 
esorisaet  ipse , et  qui  cum  ilio  erant  T 

l.  *Quoroodo  intravit  indomnm  Dei, 
et  panes  proposilionis  sumsit , et  maii- 
docavit , et  dedit  bis , qui  cum  ipso 
erint,  quos  non  licei  manducare  f nisi 
tantum  sacerdotibus  T * 1.  Reg.  2t.  6. 
f Exod.  29.  32.  Lecit.  2b.  9. 

5.  Et  dicebat  illis  : Quia  dominus  est 
Filius  hominis  etiam  sabbali. 

6.  Factum  est  autem  in  alio  sabbato, 
ut  intraret  in  synagogam  , et  doceret. 

* Et  erat  ibi  homo,  et  manus  eius  del- 
ira erat  arida.  * Matth.  12.  10. 

Marc.  3.  1. 

7.  Observabant  autem  Scribae , et 
Fbarisaei , si  in  sabbato  curarei,  ut  in- 
venirent , undo  acciisarent  eum. 

8.  Ipse  vero  sciebat  cogilatioues  co- 
rum  ; et  ait  bomini , qui  babebat  ma- 
Dum  aridam  : Surge,  et  sta  iu  medium. 
Et  surgens  stetit. 

9.  Ait  autem  ad  ìilos  Icsus  ; Interro^ 
go  vos  , si  licei  sabbatis  bcncfaccrc,  an'' 

Tei*.  1.  jbftsiD  eecande-piiew.  Pii  eeeoeda  del- 

l’cUm  dipc*f«a  f o «a  dei  !•  del  mese  di  [<>••»<,  ad  qtiil 
giento  « oflerlTC  P mtatpdo  ddli  «aeri  B«Me.  «ino  ili*  re- 
cti di  peolecoste,  odtio  ••  >.  del  terrò  B»e,  lutti  laibili . 
ebe  eidrvino  dentro  epeeti  termifii , preodoviM  oome  da 
qacl  wTondn  giorno  di  pi«1««  : «•d'*  il  prìmo  «abito  dico* 
lui  primo  aatoCo  idopo  il  Momdo  o pib  bremienta 

aceondo  prfaio,  • cori  dagti  akrì.  hnfh.  Soai.  de  tmmJ. 
W.  TI, 

Tm.  34  M Ì44Ì»  ..a  M f0r  iti  ItM , 9 M 


1.  E accenna,  che  nel  sabato  secondo- 
primi  passando  egli  pe'  teminali , t auot 
discepoli  eoglinano  delle  spighe  , e siri- 
tolatele  colte  tnani  , mangiavano. 

2.  E allora  alcuni  dei  Farisei  disser 
loro  ; Pcrehi  fate  voi  quello  , che  non  i 
permesso  in  giorno  di  sabato  T 

3.  E Getit  rispose,  e disse  loro  : Non 
avete  voi  dunque  letto  neppure  quel , che 
fece  Davidde  , trocandoii  affamato  tqli  , 
e i suoi  compagni  r 

b.  Come  entrò  nella  casa  di  Dio , a 
prese  i pani  della  proposiàone  . a na 
manciù,  a na  diede  ai  suoi  compagni.*  dei 
quali  (pani)  non  i lecita  di  manqiare  te 
non  a'  soli  sacerdoti  f 

5.  E diceva  loro  : È padrone  <1  Fi- 
gliuolo dell'  uomo  anche  del  sabato. 

0.  E un  altro  sabato  avvenne,  che  an- 
(rò  egli  nella  sinagoga  , e insegnava.  Ed 
era  quivi  un  «omo , che  acaoa  la  mano 
detira  inaridita, 

7.  E gli  Scribi , a « Fan'iat  stavano 
ad  osservare  , se  egli  lo  guariva  nel  ta- 
baio  , per  trovar  di  che  aceuscarlo. 

8.  Afa  egli  conosceva  i lorpeneamen- 
ti  : a ditte  a colui , che  aveva  la  mano 
inaridita  ; Aliati,  a ciani  qua  in  mezzo. 
E quegli  alzatosi  si  stette. 

9.  É Gesù  disse  loro:  Demando  avoi, 
se  sia  lecito  il  giorno  di  secato  di  far  del 

Voi  . ebe  fata  proleailOM  di  «pero  , a d*  tntwdgre  awgfio 
d'  ogni  altro  la  riepondaU  a qnacta  dih««a.  Pari  egli 

leeito  ari  mImU>  di  ficr  del  baae  al  proaaiaot  Se  eoi  riepon- 
dete  ebe  «i , po«u  te  aduaqae  ie  «abalo  rendere  a n «alato 
la  MDÌtl.  Sarà  agli  tentata  ubtio  di  far  dal  «ala  al  proMÌno? 
Certo , che  vai  doTcU  napMderai , noe  eaaar  lecito  di  far 
«ale  al  protainto  ianiMas  gvomo,  ««alto  «eoo  mI  gion» 
di  albata  ; «a  non  è agli  n Cir  «de  al  prowi'nto  fl  laadtrlo 
perire , qaaede  potrebbe  aalrani  f eoe  è egli  n ler  nule  i | 
Ucdetle  ia  «iaarii.  poMode  trmelo , e libentto  T Ha  ucm» 
« 
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male  ; aDimam  aalvam  lacere , ao  per- 
dere T 

10.  Et  circumspectis  omnibus  , dixit 
homini  : Exiende  manum  tuam.  Et  ex* 
lendit  : et  rcstituta  est  manus  eius. 

11.  Ipsi  autcm  repleti  sunt  insipicn- 
lia,  et  colluipiebantur  ad  inviccm,  quid- 
nam  facerent  lesu. 

12.  Factum  est  auleta  in  illis  diebus, 
exiit  in  montem  orare  , et  crai  pemo- 
ctans  in  oratione  Dei 

13.  * Et  cum  dica  factus  esset , voca- 
vit  discipitlos  suos  : et  elegit  diiodecim 
ex  ipsis  ( i|uos  et  Aposlolos  nominavil]. 

•Mattt,.  10.  1.  Marc.  3.  13. 

14.  Simooem , quem  cognomioavit 
Petrum  , et  Andream  fralrem  eius  , la- 
cobum , et  Ioannem  , Pbilippum  , et 
Bariholomaeum  , 

15.  Malthaeum  , et  Thomam  , laco- 
bum  Alpliaei , et  Simonem,  qui  vocalur 
Zeloles , 

16.  Et  ludam  lacobi.  et  ludam  Isca- 
riotem  , qui  fuit  prodilor. 

17.  Et  dcscendens  cum  illis,  sletit  in 
loco  campestri  , et  turba  discipiilorura 
eius  , et  mulliludo  copiosa  plebis  ab 
Omni  ludiiea  , et  IiTusalem  , et  mariti- 
ma  , et  Tyri , et  Sidonis , . 

18.  Qui  venerant , ut  audirent  eum  , 
et  sanarentura  languoribus  suis.  Et  qui 
vexabanlur  a spiritibua  immundia  , cu- 
rabantur. 

19.  Et  omnis  turba  quaerebat  eum 
tangere  : quia  virtus  de  ilio  exibai , et 
sanabal  omnes. 

20.  * Et  ipae  elevalis  oculis  in  disci- 
pulce  suos  , dicebai  : Beati  pauperes  : 
quia  Teatrum  est  regnum  Dei. 

• AfottA.  5.  2. 

se  > FiriMÌ  ■«  irdiTaao  dì  rioposdere , cke  pclw»  eHer  mai 
Ucito  li  nuonta , aè  vol««aa  con««d«r« . eba  fo«M  ic«ìlo  m»- 
pre  il  giovar*.  p«rck*  *oo  voleTàs  ptrdcr*  occamb*  di  calin- 
Biarlo  , perciò  ai  tinjuero. 

V«r*.  tt.  P»Mgtulo  l»  Non*  m «mitioau.  AH*  eWiioB* 
dogli  ApiMloli  Cesò  prrBtUe  il  rilifo,  • l’ oraisoi*  ; t da  gwa* 
alo  caentpio  dal  i««  Spoao  il  Bafalro  iaparO  la  cbieia  crlaliau 
a far  precedere  l’ordtoauoee  da’  aacri  Bieiairi  dalla  eruioB* 
pubblica  , e dal  iJigiitBo  di  tulio  il  popolo,  aflÌBcbe  al  Sigoore 
piaccia  dì  dirìgarla  in  iraaceglier*  per  al  alto  BÌoiatero  quelli, 
eba  a lai  aiaao  accetti , e gli  claiU  ricBpia  dal  eoo  apsriio.  per 
coi  divasgaM  tuaini  tatti  buo*I,  e divisi.  1 digiuni  dello 
qsatuo  iMspora  aooo  iediritli  a quanto  flse  : o ogni  criatiaM 

lunslu  ttsvtta  Si  iBii«  b «a  ilU  ùMaugm  Scili  cUm; 


;bbd'  cbisto 

òsiie  , 0 del  mali  ; di  leUvare  tm  uomo,  o 
di  ucciderlo  T 

10.  E dato  a tutti  intorno  uno  sguar- 
do , diete  a colui  : Stendi  la  tua  mano. 
Ed  egli  la  ttcìe:  e la  mano  di  lui  fu  ran- 
dula  Mimt. 

1 1 . Ma  coloro  entrarono  nelle  (urie  , 
e diieorrevano  tra  di  loro , cAe  dovettero 
far  di  Gette. 

12.  Ed  attenne  di  fue'  giorni  , cAe 
egli  andò  copra  un  monte  ad  orare,  e ilo- 
ta pattando  la  notte  in  orazione  di  Dio, 

13.  E fattoti  giorno  , chiamò  t euoi 
ditctpoli  ; e teelte  dodici  di  etti,  (a'guoli 
diede  ancAe  il  rutmt  di  Apoetoli). 

14.  5imone , cut  diede  il  eoprannome 
di  Pietro,  e Andrea  tuo  fratello,  Giaco- 
mo , e Ctotonm  , Filippo , i Bartolom- 
mio , 

15.  Matteo , e Tommato  , Giacomo 
d Alfeo , e Si'mone  chiamato  Zelate , 

16.  E Giuda  di  Giacomo , e Giuda 
leeariote  , che  fa  il  traditore. 

17.  E diteeto  con  mi , ti  fermò  alla 
pianura , egli,  e la  turba  de'nmi  diiccpo- 
ii , e una  gran  frotta  di  popolo  di  tutta 
la  Giudea,  e di  Gerutalemme,  e del  patte 
marittimo  di  Uro  , e di  Sidone  , 

18.  La  guai  gente  era  venuta  peratctl- 
tarlo  , e per  ettere  tonata  delle  tue  ma- 
lattie. E quelli,  che  erano  lormenfait  da- 
gli epin'ti  immondi  , erano  ritanaii. 

19.  E tutto  il  popolo  procurava  di  toc- 
carlo ; perchi  tealuriva  da  lui  oiriài , la 
guale  rendeva  a, tutti  ealute. 

20.  Ed  egli  alzati  gli  occhi  vena  de' 
tuoi  ditcepoli,  diceva:  Beati  poveri',  per- 
chi vostro  i il  regno  di  Dio. 


neutra  bau  aa  di  quale  , a quasu  ÌBpoctnn  aia  ta  ràtb,  • b 
Matità  dai  pastori  poi  buon  gorerue  «lai  gregge.  Coai  eadrari 
Begli  Atti  cmp.  I.  is  qaal  Baalera  ai  preptraaaare  gU  ala*a>  4* 
poatoll  a auTTugare  bb  altro  ìb  laego  di  Giuda. 

Ver*.  II.  Ai  qual*  dwda  oueAe  ti  noBie  Ai  ipeatoli.  La 
Greca  ipoatofo  aiguHka  Bendato  , oBbe aaiaterar  a a quana 
aigutlcato  alIadcBtb  Paole , diaw  ; l»  fàiaiamo  da  «MtièaatB* 
don  da  Cnato. 

Vera.  1«.  iiGitads  /aeorwiti.  Ad  futi  (roditore.  DaOa ab- 
lìoaa  di  quanto  dice  Agootibo  d*  ew.  Ìil.  xeni  aUr  Criato  tra’ 
aatot  Apoticli  asm  eoUieo , dai  qual  Mltreo  a«i  tiaiadaai  tn  hmm  •• 
damfi  tMMBe  i*  ordme  atabiato  da  aam  jtammi , « flit*  *>■* 

CAhm  «wto^'e  di  Mkran  t Mffm\ 
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81.  * Beati , qui  dubc  eturiUa  : quia 

laluribifflini.  Beati , qui  oudc  Oetia  ; 
quia  rklebitia.  * Matlh.  5.  6, 

82.  Beati  eritia,  cum  tob  oderint  ho- 
mioea , et  cum  aeparaverint  vos,  et  ex- 
probraferiut , et  eieceriot  oomen  ve- 
strum  tamquam  malum,  propter  Filium 
bominia. 

23.  Gaudete  io  illa  die , et  exaultate: 
ecce  enim  merces  veetra  multa  eit  in 
coelo  : eecundum  baec  enim  faciebaot 
propbetis  patrea  eorum. 

2b.  * Verumtamen  vae  Tobis  diviti- 
bui  : quia  habetia  consolationem  ve- 
itnm.  * Eult$.  31.  8.  Amoi.  6.  1. 

25.  * Vae  Tobie , qui  saturati  ealis  : 
quia  eeurìetis.  Vae  robie  , qui  ridetia 
nane  ; quia  lugebitis , et  flebilis. 

■ lai.  65.  13. 

26.  Vae  cum  benedixeriot  Tobis  ho- 
mioes  : eecundum  baec  enim  faciebant 
paeudapropbetia  paires  eorum. 

27.  * 6e<t  tobis  dico,  qui  audiGa:  Di- 
ligile inimicoB  teatros  ; benefacite  bis , 
qui  oderunt  toa.  • Maith.  5.  W. 

28.  Benedicite  maledicentibus  tobia, 
et  orate  prò  calumniantibus  toa. 

29.  * Et  qui  te  percutit  io  maxillam, 
praebe  et  alteram.  Et  ab  eo,  qui  aufert 
libi  teetimentum  , eliam  tunicam  noli 
prohibere.  * Matlh,  S.  39.  bO.  ; 1. 

Cor.  6.  7. 

30.  Omni  autem  petenti  te  . tribue  : 
et  qui  aufert,  quae  tua  auut,  ne  repetaa. 

31.  * Et  prout  tullis  , ut  faciant  to- 
bis bomioes,  et  toa  facite  illis  «imiliter. 

• Tob.  h.  16.  Matlh.  7.  li 

32.  * Et  ai  diìigitis  eoa,  qui  toa  dili- 
guot , quae  tobia  est  gratialNam  et 
peccatores  diligentes  se  diligunt. 

* Mallh,  5.  46. 

33.  Et  ai  benefeceritis  bis,  qui  tobia 

V«n.  IS.  Fa  teowuuùektrmtmo.  Vi  wcUjoniao  ch 
MfOfU , • d*l  o«to  3*'  ìMéIì.  Dàlia  cbiaM  EbtM  iaptfò  U 
cnMsaM  * coloro  , i quii  cadali  fouaro  ia  corti  do« 

Knà  ; 0 vario  skaoioro  di  oooaaaiea  eraavi  tra  t Bodoaiod 
Wol.  QooHì  , 3ko  omo  coil  aoranti , oi  • «i** 

nolo  U ioparatioM  . coso  Goallli. 

Tot»,  tb.  Gaasit  ■voi,  »medi.Qua»doofÌidÌMo  (ean.tO.) 
BtOifO90n,  iatoM  qooUi,  cboaltrovo  eblanO  da  apirt* 

le  : a aiBinnowlt  io  t^BOalo  laofo  col  ooao  di  nieedt  ìiloDda  eo* 

letti  ì V>^  BcU*  nccikui  poafete  U l«rt  ^per«Atee«fl 
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21.  Stati  voi , cAe  aMe  adtuo  fami  : 
pwchè  arili  atoUati.  Siati  voi,  che  ora 
piangile  : perché  ridinle, 

S!2.  Stali  arile,  allora  quando  gli 
uomini  vi  odieremno  , e vi  scomuniche- 
ranno , e tu'  diranno  immoperii,  e rigel- 
tiranno  come  abominevole  il  voilro  nome, 
a causa  del  Figliuolo  dell'uomo. 

23.  Sallegratevi  allora  , e tripudiate  : 
perché,  mirale,  come  graride  é la  merce- 
de vostra  nel  cielo  ; conciossiaeché  cosi 
erano  Irattati  i profeti  dai  padri  di  co- 
storo. 

24.  Jfa  guai  a voi , o ricchi  : perché 
ricevuto  avete  la  vostra  consolazione. 

25.  fruut  a voi  che  siete  talolli  ; per- 
ché eoffrirete  la  fame.  Guai  a voi , che 
adesso  ridete;  perché  piangerete,  e geme- 
rete. 

26.  Guai  a voi,  quando  gli  uomini  vi 
benediranno  : imperocché  cosi  facevano 
co'  folti  profeti  i padri  di  costoro. 

27.  Ma  a voi , che  auoltale , io  dico: 
Amale  i votiti  nemici  ; fate  del  bene  a 
que’ , che  vi  odiano. 

28.  Senediteque’,  che  vi  mandano  im- 
pricationi,  i orate  pe'  vostri  calunnia- 
tori. 

SS.  E a chi  ti  dà  uno  schiafjb  , pri- 
sentagli  f altra  guancia.  E a che  li  toglie 
il  mantello,  non  vietargli  di  prendere 
anche  la  tonaca. 

30.  Dona  a cAiunrae  ti  chiede  : e non 
ridomandare  il  tuo  da  ehi  te  lo  leva. 

31.  E quel , che  volete,  che  facciano 
gli  uominiinvenodi  voi,  fatelo  voi  pure 
con  etti. 

32.  Che  se  voi  amate  quelli , che  vi 
amano  , che  merito  ne  avete  voi  Y Impe- 
rocché anche  i peccatori  amano  chi  gli 
ama. 

33.  E se  fate  del  bene  a coloro  , che  a 

cuore  kauo , dova  è il  loro  uooro;  ooda  dallo  rtceliaife  oca 
faooo  roBO  , por  coi  foroo  loro  data  da  Dio.  Or  poiché  all' a* 
Borodaà  beoi  vtaibili  va  eoofiuta  la  dob  coraoia  da'booi  api- 
riloali , ed  atoroi . eoo  |rao  ragioBe  ai  dica,  che  dtlla  ftliciià 
ataraa  aaraa  priri  coatoro  , parchè  quella  feliciU  , eba  baoBo 
folato,  quallt,  eba  cola  haBoe  asato  , a prefarilo  alla  rara,  I a 
boBBo  fik  ricavala. 

Vara.  14.  Fa  bawadifaamo . Vi  lodoranoo  , vi  acelaBorano 
gli  ataiÌBÌ  : vaio  a diro!  oMndaai  : il  piacere  a queali  è,  come 
iaiogibirApqilolo , argomoolo.  dio  oso  ita  è MrrediCriMe. 


2tl  VAMSBLODIi 

bcncfiiciulil , quao  vobU  eit  graliaT  Si- 
quiOem  et  peccatorea  hoc  {aciuot. 

3ì.  * Et  si  mutuum  dederitis  hìa , a 
quibus  sporatis  rccipere  , quae  gratia 
est  vobis  1 Nam  et  peccaloros  peccalo- 
ribusfoenerantur,  ut  rccipiant  aequalia. 

« Dml.  15. 8.  Matth.  5. 

35.  Vcrumtameii  diligile  inimicua  ve- 
stros  : beoeracite,  et  mutuum  date  ■ ni- 
hil  inde  sperantos;  et  eril  merces  veatra 
multa,  et  erilis  filli  Altissimi;  quia  ipse 
benignus  est  super  iugratos,  et  malos. 

3C.  Estote  ergo  misericordes  , sicut 
et  Pater  vester  misoricors  est. 

37.  * Nolite  indicare , et  non  iudica- 

bimini  : nolite  condemnaro,  et  non  con- 
dcranabimini.  Uimittito  , et  dimittomi- 
ni  : • Matth.  7.  1. 

38.  Date , et  dabitur  vobis  i meosu- 
ram  booam  , et  conrertam  et  coagita- 
tam  , et  snpereffluontem  dabunt  in  ai- 
num  vestrum  : * eadem  quippe  mooso- 
ra  , qua  mcnsi  Tueritis  , remetietur  vo- 
bis.  * Matth.  7.  3.  Man.  h.  3A. 

39.  Dicebat  autem  Ulis  et  aimilitudi- 
nem  : Numquid  potcst  caecus  caccum 
ducerei  nonne  ambo  io  foveam  caduntl 

40.  * Non  est  diseipulus  super  magi- 
struni  : Perfectus  autem  omnis  erit , si 
sit  sicut  magistcr  cius.  * Matth.  10. 

24.  lomt.  13. 16. 

41.  * Quid  autem  videa  feetucam  in 

Tm.  «mia  iptrm»  H fnfitU. 

c*pr<e»o  il  irato  tero.  ed  eridecite  , per  qvioto  a m(  teabn , 
dilla  «olfiU  , • del  Grece  («  ualo  ^ ciò«abn  a D<Ms|ier* 
clkè  • <}aeM  pawo  hmoo  i padri  cennnaaMata  tralUla  la  qw- 
•tiooe  dell'  luttrt  . ìMerao  alla  i{uiU  euBÌ  leeHi  di  dir  niU« 
menu,  ebe  oltre  rialwité  dille  ekim«  • dei  nTOimi.  • dell* 
CMtilationt  Apoitolicki  (alle  tpiali  ai  atlarra  vero  eriitia- 
no.  pioUMlockè  alle  ardite  optoìoni  di  certi  filowfADti,  I quii 
coi  fir«i«eio  d*U’  mUtum  di  euto  ago  ka  timori  di  iaewiro 
le  paMtoai  dririi  uomiai  , e di  etrtTolgvn  *1  bàngio  incke  il 
Vangelo) , aiami , dico  • penneeeo  di  aeeemre , «aure  eisii 
Maio  abluunu  provalo,  ckela  doUrisa  della  ckieu  eaUolica 
maravirflivaameotecambiia  col  BUggior  bau  della  cÌtÌI  nci^ 
Ut.  Ai  fedeli  an  tal  propnilo  ìneognava  LalUorio  l.  ti.  Del  de- 
naro , oveiM  dù»  tnpmltlo  . non  prenda  ssewra.ajJIneA^e  «»• 
Ieri)  ria  il  Une/lato  nel  tuccorrere  alla  neoreetté,  e ei  aiUngt 
il  crieliano  dalla  roba  d*  olirà:  impmccki  m gtsetla  eorlri 
di  vffiiio  dee  cenlenlarat  del  e«o  oapilaie  «gli,  cut  et  con* 
«tene,  m «lire  oceoetow  neppur  al  et»  la  pcrdotu  per 
far*  il  kme.  //  noetvr  pai  più  di  quello,  eka  ka  dato,  i 
tnqiueliaM.  ebe  no»  rÌc«T«  pili  di  q«elio.  che  ha  dato. 
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coi  ni  fanno , eh*  nutrito  ni  nci<e  eoi  t 
Impmcehi  ancht  i jueeaton  fanno  al- 
trettanto. 

34.  E M date  in  prestito  a coiero,  dai 
guati  eperatt  il  eontraeeambio,  guai  me- 
rito n’avete  voi  T Imperocché  anche  i cat- 
tivi prcUano  a'  cattivi , per  ricever»  il 
coniraccamiio. 

35.  Amate  pertanto  i vostri  nemici  : 
fate  del  bene,  e imprestate  lonza  speran- 
te di  profiuo  : o grande  sia  la  vostra 
tnercede,  e sarets  fyliuoli  delIAltisiimo; 
perché  egli  è benino  con  gli  ingrati  , e 
con  i cattivi. 

86.  Siato  adun^  miicriconlioit,  co- 
inè anche  il  Padre  coltro  i misericor- 
dioso. 

37.  iVon  giudicate , e non  earste  giu- 
dicati : non  condanmste , e non  lonli 
eondessmali.  Perdonate,  e sarà  a voi  per- 
donalo, 

88.  Date  , i sari  dato  a ve»  : miiitra 
giusta,  e pigiata,  i seossa,  * eotena  sarà 
vertala  in  tono  a voi  : penhi  eolia  tUsea 
misura , onde  avrete  miruralo , tesrd  ri- 
misuralo a voi. 

39.  Diceva  di  pii  ad  ini  una  limilt- 
iudine  : È egli  Unibile , che  un  cicco 
guidi  un  cieco  f non  eaderessm'eglifso  am- 
bedue netta  fisssa  ì 

40.  Non  e'  Aa  eeolarc  eia  pits  dei  moi- 
stro  ; ma  ehicchsstia  sarà  perfetto , oci 
tia  come  il  tuo  snaestro. 

41.  Perehi  poi  oetervi  fii  uno  pa^uz- 

chi  per  algno  dai  Utoll  ipprorati  dalla  elweee , frfe  i dn« . 
pareaoMO  d4  Uen  feimiili,  o daltliMe  «Bergeote  ritin  pì* 
di  qwUo,  ibi  ka  dato. 

Vere.  It.  È egli  poenVle,  che  «hi  eùeo  ae.  QMetoTae- 
aatto , e fi  aegaeata  hioaa  raltrioM  a qnalla  » «ha  GaaA  aree 
detto  di  aopta , Tara.  IT.  Ifm  pewdeBMe  m.  Impceacche peiaa 
rìipeadera  per  eaemplo  it  Parieeo . Io  giadieo , a coadaaao  il 
freUllo,  aBsebe  qqeid  ai  emendi.  Ma  riepoada  Crifto  : È cgU 
paaaibila  , eba  uo  . che  un  ha  eceki  par  eoaa«c«rc«  nò  eirlò 
per  oomggere  t propri  difelG . eia  baooo  a correggere,  a gii^ 
diur  altri  T Un  tal  cicco , che  praama  di  Cini  ceodouiera  di 
va  altro  cieco  , eidrh  ulta  Coiu  , a ri  itraacinacà  anche  T aV 
tro  : impcrocebè  , aa  tv  eai  peceilore  , a ririoM  . noe  è «p«r^ 
bile , che  ta  coir  opera  tu  poan  rendere  eo  altro  ndgiiore  ; 
dappoìcbò  per  coBuve  proverbio  non  piò  eaaer  lo  acalare  piè 
perfaUo , u«  non  è 11  aueetro. 

Ven.  il.  Panki  pai  etmrri  (y  ma  pofUma  #c.  ti- 
prtode  qai  il  ritto  di  quegli , 1 quii  ooa  ma  cocenti  di 
Liaaimare,  e eoodanaarei  loroprouimi,  oaaando  emi  atcniral, 
edegoi  di  bitsimo,  a di  coodanaa  , ma  i piò  piecofi  atana* 
meati  altroi  «eagargAO  cwm  pieUt  e i propri  gniiariai  neri 
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SECOItDO  S.  1 
oculo  fratria  tui  ; trabem  autem , quae 
ÌD  oculo  tuo  est , non  consideras  T 

•Matlh.  7.  3. 

42.  Aut  quomodo  potei  diccre  fralri 
tuo  : Fratcr , sine,  eiiciam  festucam  de 
oculo  tuo;  ipso  in  oculo  tuo  trabem  non 
videns  T Hypocrlta , eitce  primuin  tra- 
bem da  oculo  tuo  : et  lune  pcrspicics  , 
ut  cducas  festucam  de  oculo  fratria  tui. 


U.  * Non  est  cnim  arbor  bona,  quao 
facit  fructus  malos  : neque  arbor  mala , 
faciona  fructum  bonum,  * Matth.  7. 

18.,  «(  12.  33. 

Uoaquaequo  cnim  arbor  do  fructu 
ano  cogooscitur  : Neque  enim  de  spinis 
colligunt  ficus  ; neque  do  rubo  viode- 
miant  uvam. 

43.  Bonus  homo  de  bone  thesauro 
cordia  sui  proferì  bonum  ; et  malus  ho- 
mo de  maio  thesauro  proferì  malum. 
Ex  abuudantia  enim  cordia  oa  loquitur. 

46.  Quid  autem  rocatis  me,  * Domi- 
ne , Domine  : et  non  facitis  quao  dico  ì 

* Matth.  7.  21.  Som.  2.  13. 

lac.  1.  22. 

47.  Omnia  , qui  venit  ad  me , et  au- 
dit  aermones  meoa  , et  lacit  eos , oston- 
dam  vobis,  cui  similis  ait: 

48.  Similis  est  hominiaedilicanti  do- 
mum,  qui  fodit  in  altum,  et  posuit  fun- 
damentum  saper  petram  : inundatione 
autem  facta , illisum  est  fiumen  domui 
illi,  et  non  potuit  eam  movere  : fundata 
enim  erat  super  petram. 

49.  Qui  autom  audit,  et  non  lacit,  si- 
mili* est  homini  aediiìcanti  domum 
snam  super  terram  sine  fundamento:  in 
quam  illisua  est  fluvius,  et  coetinuo  ce- 
cidit  : et  fteta  est  mina  domu*  iiliua 
magna, 

tea  («MreM.  V mb  fi  ttgMf*  fi  dritm  tp«ei4fi , 
(•*  tnim  A atert  uwai  da  telo  dafia  paMf * 
tià , qoapdo  aoa  aOBO  notai , ta  mo  da  ■pirtte  di  nparbit;  in- 
p M tiMMero  U n «uni  prìmt  eottdtaa»- 
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za  nell’occhio  del  tuo  fratello  ; e non  badi 
alla  trave  , che  hai  nel  tuo  occhio  1 

42.  Oveero  come  puoi  tu  dire  al  tuo 
fratello  ; Lascia  , fratello,  che  io  li  cavi 
dall'occhio  la  pagliuzza  , che  vi  hai  ; 
mmfrs  fi*  non  redi  la  trave,  che  i nel  tuo 
occhio  ì Ipocrita  , cavati  prima  dall’  oc- 
chio tuo  la  frane  : e allora  guarderà»'  di 
cacare  la  pagliuzza  dall'  occhio  del  tuo 
fratello, 

43.  Imperoeehi  non  è buon  albero  quel- 
lo, eh»  fa  i fruiti  cattivi:  ni  cattivo  quel- 
lo , eh»  fa  buon  frutto. 

44.  Imperocché  ogni  albero  dislingue- 
ii  dal  suo  frutto.  Dappoichi  ni  fichi  si 
colgono  dalle  ipine;  ne  uva  vendemmiasi 
da  un  rooefa. 

43.  L' uomo  dabbene  ded  buon  tesoro 
del  cuor  suo  cava  fuora  del  bene:  e il  cat- 
tivo uomo  da  un  cattivo  tesoro  mette  fuo- 
ri del  male.  Imperocché  dell'  abbondanza 
del  cuore  parla  la  bocca. 

46.  ilfa  * perché  dite  voi  a me.  Signo- 
re , Signore:  » non  fate  quel,  che  io  vi 
dico  1 

47.  Chiunque  viene  a me,  e ascolta  le 
mie  parole , » l»  mette  in  opera , vi  spie- 
gheti  io  , a eh»  rassomigli  : 

48.  Ei  rassomiglia  a un  uomo , che 
fabbricò  una  casa  , il  quale  fece  scavo 
profondo,  e gettò  i fondamenti  sul  sasso: 
e venuta  l'inondazione,  la  fumana  andò 
a urtare  la  casa  , e non  potè  smuoverla , 
perché  era  fondesta  sopra  la  pietra. 

49.  Ma  eolui , che  ascolta  , e non  fa  , 
è limile  a «m  m»«o,  il  quale  fabbricò  una 
caia  tui  suolo  senza  fondamenti  : nella 
qual  (tosa)  urtò  la  fiumana,  ed  ella  andò 
subito  giù:  e fùgrande  la  rovina  di  quel  - 
la  casa. 

nli^nro,  e eoBtn  f propri  peoeiU  rirolK«r«lb«ro  il  loro  n)«. 

Ttff.  4t.  fwtpqrrtcthi  non  é fctwfi  a<Vrr>  0>n‘o«MÌo- 
M di  «Ter  pttUlo  dejK  Ipoerili  nel  Temilo  preeedcolo  di  «fai 

il  rejehpw  ^•*‘**  ^-  *’■ 


Digitized  by  Coogle 


216 


Capo  Sttlino 

Amìns^o  la  («da  dal  eitfiaM . aua  da  laatMo  il  dl1«i  tgliaata.  KiauciU  fnias  alla  ^atta  di  Rtia 
il  l^iaola  «aieo  dalla  *«d«Ta.  Fa  mIU  ■irteoli  m praf  lada'  diaaiy all  di  Ci»»— »i  latiaU.  il  <^ak 
par  nana  di  aaaì  fli  d«BB*dara  , aa  agli  faaaa  aalaa  , dM  darart  raan*.  Fbrùti  ^mUÌ  eataèra  aha» 
mmir  GH>*aaai.  IVoa  ptac^  aè  il  Biada  dì  Tirar  dì  Crirta  > aè  ^val  di  Gìaraaai  ai  Oiadai . i qaali 
aono  raaaoBiigliaU  a haeivilì  . cha aharaalmacala  aaataaa  Balla  piana.  Usa  paaealrìca  ^ nga  t 
piedi , ad  m Hapeada  a SinaM,  eba  m aemeraTa  ; a prafiaai  la  paraMa  daa  daWlari.  Da’ 
paecatì  rinaaà  alla  dasaa. 


1. *  Cam  aotem  impleiset  omoii  Ter- 

bi sua  in  aurea  plebis,  intravit  Caphar- 
iiaum.  * MiUth.  8.  S. 

2.  Ceuturionis  autem  cuiusdam  aer- 
Tua  male  habens , erat  moriturus  , qui 
illi  erat  pretiosus. 

3.  Et  cum  audisaet  de  leeu,  miilt  ad 
eum  seniorea  ludaeorum,  rogans  eum, 
ut  venirot , et  salvaret  serrum  eiua. 

(.  At  illi  cum  Tenissent  ad  leaum  , 
rogabant  eum  sollicilo  , dicentee  ei  ; 
Quia  dignus  est , ut  hoc  illi  praeates. 

5.  Diligit  enim  geutem  nostram  , et 
synagogam  ipse  aedificavit  nobis. 

6.  lesus  autem  ibat  cum  illis.  Et  cunt 
iam  non  longe  esset  a domo  , misit  ad 
eum  centurio  amicos,  dicens  : * Domi- 
ne, noli  vexari  ; non  enim  sum  dignus, 
ut  sub  tectum  meum  intres  : 

* Matth.  8.  8. 

7.  Propter  quod  et  meipsum  dod  sum 
dignum  arbitratiis  , ut  venirem  ad  te  : 
sed  die  verbo,  et  sanabitur  puer  meus  : 

8.  Nam  et  ego  homo  som  sub  pote- 
slate  conslitutus  , habens  sub  me  mili- 
tes  : et  dico  buie  : Vado  , et  vadit  ; et 
alii  : Veni,  et  venit  ; et  servo  meo:  Fac 
hoc , et  facit. 

Vcn.  a.  jr«,aa  a.  in  ,u  auim  m.  S.  Hitue  am , 
cbt  qBBMo  entorioBe  Mdi  ■ prafar*  G«ad  , dasdo  ( eant  tl 
■boIb  ) per  fiuo  d«  lui  quallo . che  i bbb  rtekiaeu,  e ìb  mm 
■teaTcìn  fello  gli  aniieBi  della  Binegoga, 

Tera.  4,  i.  e.  Ufh  ■unto  eli*  tu  pii  ei.  Lep«r»k 

dal  ceetariofta  paragosau  cob  qaella  di  qaeaù  tiindei  ■eairaa* 
uae  diITcmu  grande  ira  'I  ciraUert  di  guaati,  a tpello  dell'ao» 
no  Gesule.  Qaeen  rapala  iadegoo  di  fadcre  il  Sigaora,  a di 
parlargli  : i Giadai  diooM  , che  egli  aerita  , che  Caeh  faccia 
par  lui  oa  aireeolo  , perebu  eaa  la  loro  Maìeiw.  Aratmro  aU 
aaa  deUo  , perche  teae  Dio  . e aaa  le  BoMra  ralìgiaM  ; aa 
la  loro  àaaiera  di  parlar*  4 ÌBdàxio  d'erTefsau,  e di  aelt*aa«r 
preprio.  Ma  Beliti  aBCora  I iacrodihil  beaU,a  wiltd  di  Gwé, 
il  ^«ela  , heBcbè  ai  iraUeM  di  ta  G«BtiW . e tf  tBevradì  aa 


1.  JS  lerminaio  che  Me  tutti  i tuoi  «l<- 
eeerei  al  popolo  , cAa  lo  aeeoltava , mirò 
m Cafantaum. 

S.  k il  ureo  di  «m  certo  centurione 
caro  a lui  era  ammalato  , a vicina  a mo- 
rite. 

3.  E avendo  egli  eentito  parlare  di  Ge- 
ei,  mandò  da  lui  gli  anxiani  dei  Giudei 
a pregarlo  , che  andane  a guarire  il  euo 
servo. 

k.  Queeti  adunque  ettendo  andati  a 
Irooar  Geni,  lo  pregavano  ietantemento, 
dicendogli  : Egli  merita , che  tu  gli  fac- 
cia quuta  grama. 

5.  Imperocché  ama  la  nostra  nazione, 
eci  ha  fabbricata  egli  eteeeo  la  einagoga. 

6.  Gesù  adunque  andò  con  loro.  E 
quando  era  gid  poco  lontan  dalla  casa  , 
il  centurione  mandò  a lui  degli  amici , 
per  dirgli;  Signore  , non  ti  incomodare  ; 
imperocché  non  son  io  degno , che  tu  en- 
tri sotto  il  mio  tetto  : 

7.  E per  questo  non  mi  fono  nemmen 
io  medeeifflo  creduto  degno  di  venir  da  te: 
ma  ordina  con  un  eoi  motto,  e il  mio  ser- 
vo sarà  risanalo. 

8.  Imperocché  anch'  io  tono  un  uomo 
tubordinato , cho  ho  sotto  di  me  de'  sol- 
dati : e dico  a uno  ; Fanne  , ed  egli  va  ; 
t a un  altro  : Vieni  , ed  egli  viene  ; t al 
mio  servo  : Fa  la  tal  eoia  , t la  fa. 

CntA* , a gli  ÌBlirenewi  nBadati  da  lai  aoa  feasara  di  aleam 
flaerilo  , cene  praeaatBoei , •aaPBrbi , eealattodò  • ai  dìapiaB 
ad  aa  'ar  dai  nalat* , t gli  rBadetia  U aaatU  , pianiiadn  eaM 
la  feda  , a l'ondu  del  padrena. 

Ci  U fMrittU  «glt  altaae  lu  eùngepa.Fa»  ÌBindii. 
dM  egli  e aoBinlaleirane  Ìlda»afeparUraUnea,  eebe  *'iaa> 
piegaeee  I'  opera  dei  aoldaii , ei  gaeli  eeneadaTt  : <aper«ech* 
frei^aeaunoata  I Renaai  ai  falereae  delle  Ler*  atilirie  par  |* 
oper»  pabbliclMe  efiaa  di  legliere  i eeldati  aU'iaalilii*,  e al» 
Tuie.  C*aiBa<|*e  od  feaae , I'  aT*r  agli  dai»  marno  a anfor* 
a»«  BiBifoga  è ekiere  ladino  deU'eSamM  . che  aT*«a  p«  1 a 
ralifìrao  Ebrea,  heaebd  . ceatealaBdeoI  di  adarate  d ade  «are 
Dio»  aaa  ai  eeggeWaeaa  alla  legge. 
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SECONDO  S.  I 

9.  Qao  sodilo  fesos  mi'ratus  est  : et 
eoDversus  seqiieotibus  se  tiirhis,  diiit  : 
Amen  dico  vobis  , nec  io  Israel  lantani 
6den)  inveni. 

10.  Et  reversi,  qui  niissi  fucrani,  do- 
mum,  invenerunt  servum,  qui  langue- 
rat . saniim. 

11.  Et  factum  est , deinceps  ibat  io 
ciTÌtstem,  quae  vocatur  Naim  : et  ibant 
cum  eo  discipuli  eius,  et  turba  copiosa. 

12.  Cum  autem  appropinquare!  por- 
lae  civitatis,  ecce  defunctus  elTereb.itur 
6IÌUS  unictis  malrissuae:  et  haec  vidiia 
erat  : et  turba  ciritatis  muita  cum  illa. 


13.  Qoam  cum  vidisset  Domimis.  mi- 
aerienrdia  motus  super  eam , dixit  illi  ; 
Noli  Aere. 

li.  Et  accessit , et  tetigit  loculum. 
[Hi  autem  , qui  portabant , stetcruni.) 
Et  alt  ; Adolescens  , libi  dico,  surge. 

15.  Et  resedit , qui  erat  roortuus  , et 
coepit  loqui.  Et  dedit  illum  mairi  suae. 

16.  Accepit  autem  omnes  timor  ‘ et 
magiii6cabant  Deum  , dicentes  : * Quia 
propheta  magnus  surrexit  in  nobis  : et 
quia  Deus  visitarit  plebem  suam. 

• Infr.  24.  19.  lom.  4.  19, 

17.  Et  exiit  bic  sermo  in  universam 
lodaeam  de  eo  , et  in  omnem  circa  re- 
gionem. 

18.  Et  nantiaTerunt  Ioanni  discipuli 
eius  de  omnibus  bis. 

Tm.lt.  pieeoUeìta  dsHa  GaHImaIU 

(■Ma  dal  Boai*  Emob  IoaUia  da*  iol«  mi|lU  d«l  mnM 
T«bor. 

Tm.  tt.  H n f*  vititu  alU  port»  m.  ToUt  !• 

dreetlnM  laUM  ooa  frtn  rtdMM  d«l  ■.  Er«D||«ll*ia  mttooo 
• porrà  ia  eridoau  il  mirteolo  , o • mootrtrno  U (fr«a« 
don.  Ifoa  poto*  dubiUroi , ebo  il  pioriaotto  (n«oo  morto  of* 
(lOiramato  . mantr*  Io  porUraao  a uppolliro.  La  midra  no- 
dora  , • di  ra|tfUtda«olo  coadiiioa#  ora  accompaf^ala  da 
•dia  ffcoto  dolio  eitU . 9'  ioeootra  eoa  loà  Gooè  alU  porta  do* 
va  efaan  oa  , ebo  gli  Ebrri  si  radaBaraao  odio  oteoao  mode, 
ebo  i Greci  a i Ronaoi  Bollo  piano . o doro  traturaosi  i pob* 
Miei , 0 prirali  affari.  Da  (alto  queoto  apparisco,  ^1  immero 
dì  tfotinuni  aroooo  la  rmorrotiooo  di  «tueslo  morto. 

Toro.  1 A . fìsoMstrlto  dim  • t« . so.  Qooola  maiera  di  eo* 
■aado  db  boBiooimo  a coBOoeoro  il  padroao  assolalo  dalla  ao> 
tara  ; qwllo  • a cui  «ìvobo  i morii  , o 3 qaalo  la  cose  otcaaa, 
eba  BOB  aoBO  ebiama.  eom  qBallo,  eba  toso. 

Tm.  1 •.  di»  ffrojW  fronda , or.  Smbra  . ebo  II  popola 
Voglia  alladcrB  ad  Ella  , od  Elisio  , i ^asli  sraraao  riooscilato 

Bibbia  Voi.  V. 
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9.  Lo  ohe  udito  avendo  Geiù,  ne  remò 
ammiralo  : e rivolto  alla  turba  che  lo  >e- 
guioa , diete  : In  verità  vi  dico,  che  non 
ho  trovalo  tanta  fede  nemmeno  in  Itraele. 

10.  E coloro,  che  erano  itali  mandali, 
ritornando  a caia  , trovarono  guarito  il 
tervo , che  era  stalo  malato. 

11.  E avvenne  , che  dipoi  egli  andata 
a una  città  chiamata  Neim  ; e andavan 
seco  i euoi  discepoli,  e una  gran  turba  di 
popolo. 

12.  E quandi  et  fu  vieino  alla  porla 
della  città,  ecco  che  veniva  portalo  fuori 
alia  lepoltura  un  figliuolo  unico  di  suo 
madre  : e quella  era  vedova  : e gran  nu- 
mero di  penane  della  città  F accompa- 
gnavano. 

13.  E vedutala  il  Signore  , mosso  di' 
lei  a compaeiione , le  dine  ; Non  pian- 
gere. 

14.  E awicinoiti  alla  bara , e la  toc- 
cò. ( E quelli , che  la  portavano  si  fer- 
marono.) Ed  egli  dine:  Giovinetto,  dico 
a te , levati  su. 

15.  E il  morto  li  alzò  a ledere,  e prin- 
cipio a parlare.  Ed  egli  lo  rendette  a lua 
madre. 

16.  Ed  entrò  in  tutti  un  gran  timore  : 
e glorificavano  Dio,  dicendo:  Vn profila 
grande  è appano  tra  noi:  e ha  Dio  vili- 
tato  il  eoo  popolo. 

17.  E quieta  opinione  iniorno  ad  elio 
ei  ipane  per  tutta  la  Giudea,  e per  tutto 
il  pane  alt  intorno, 

18.  E i diicepoli  di  Giovanni  riferi- 
rono a lui  tulle  quelle  cose. 

do’ •erti , 0 ebo  paragoaaado  il  mode  tonate  da  tfaelli  eoa 
gBol , ^0  arsa  «odalo  fare  da  Cristo  , ooalii  , coma  ragioD 
Tolea,  ii  niricoio  , di  cai  orano  atati  taftimoni,  sopri  tinelli  dei 
dea  profeli.  Qaeoii  ia  falli  eoa  rioaacilaroo  i due  faneiolli,  aa 
BOB  col  meno  doiroraiioar;  mi  Criato'eol  solo  coBuedorasdè 
la  rlia  al  tgliool  della  roderà.  Por  qoealo  ilpopelelo  acclama 
BOB  sole  por  proftta  , ma  por  profeta  graado.  PuO  aecb'aaoor, 
ebo  da  quatto  graa  fatto  cemiociaaoero  a iatoadoro.  ebo  Goob 
ora  quel  profeta  prodotto  da  Muso  (DqaUr.  xriii.};  t«Io  a diro, 
il  Homia.  B quMii  epiniooo,  bonchè  bob  aia  faronia  dal  tosto 
originalo,  doro  a<  lofco  bob  il  pro/ate,  ma  un  proftta , aombra 
roadorai  reriaianla  dal  rodaro.  oomo  la  torbe  eopolmooo  >1  loro 
stnpooo,  0 lagratindiao  eolio  parola  otoooo  di  Zoeoarla  , di« 
eoado  ; fi  Sifuors  ka  vigilato  il  tuo  popolo. 

Vero.  It.  S t dumpeti  di  Csooanat  n'/%n'rono  te.  Fona 
pift  per  eserimoato  di  golooioi  o d'Iaridìa  (rodoBdeqaaoi  aae»* 
raroi  la  fama  del  laro  maestre  dagli  appianai,  eba  ai  fseatoo  • 
Goob,  ebo  per  impulse  di  ammrraiiooo,  o di  otima.  Qnindi  è, 
eba  il  aiaio  maestro  gli  maoda  a Goab  , poreb*  dai  detti  ; • 
(alti  di  lai  BondobiUra,  eboarrabbor  prosi  aootimBli  pib  fia« 
28 


V A NOBLODlOBau'  CRISTO 

19.  * Et  convocavit  duos  de  discipu-  19.  E Giotanni  chiamah'  due  da' inai 

lis  suis  Ioanncs,  et  misit  ad  lesum,  di-  discepoli , li  mandi)  da  Gesit  a dirgli  : 
cens  : Tu  es,  qui  vcnlunis  es,  an  allum  5c’lu  colui , che  dee  venire , o dobbiamo 
exspectamusT  * Malth.  11.  2.  oipetlar  un  altro  f 

20.  Cum  autem  venissent  ad  cum  tì-  ^0.  E quelli  andati  da  lui  gli  diueto-, 

ri.  dixerunt  ; Ioanncs  Baptista  misit  noe  Giovanni  Baitela  ci  ha  tnandali  da  le  a 
ad  tc,  dicens  : Tu  cs , qui  venturue  es,  dirti  ; 5e'lu  colui,  che  dee  venire,  o dedh 
an  alium  exspectamus  t biamo  aspettare  un  altro  1 

21.  ( Io  ipsa  antem  hora  mullos  cu-  21.  (Ór nello  stesso  lemee  e^U )iter& 

ravit  a languoribus , et  plagia  , et  spiri-  motli  dalle  malattie . e dalle  piaghe  , e 
tibus  malis,  ot  caccia  multìa  dooavit  ri-  da'maligni  qtiriti,  e doni  il  vedere  amai- 
sum  ].  ti  ciechi  ). 

22.  Et  respondens,  dixit  lllis_:  Euntes  22.  E rispose  loro  : Andate,  rijbrite  et 

reountiate  loanni,  quac  audistis , et  vi-  Giovanni  quel,  che  avete  udito,  e veduto: 
distia  : • quia  cacci  vident , Claudi  am-  i ciechi  veggono,  gli  zoppi  eaoiminano,  i 
bulant , leprosi  mundantur , surdi  au-  lebbrosi  sono  mondati  , i sordi  odono  , i 
diunt,  mortui  roaurgunt,  pauperes  evan-  morii  rieuecitano , e et  anaunxia  a’povo- 
golizanlur  : * Isai.  SS.  S.  ri  il  Vangelo  : 

23.  Et  beatus  est , quicumquo  non  23.  E bealo  , chi  non  sarà  seandalisé- 

fucrit  scandalizatus  in  me.  zalo  per  me. 

2i.  Et  cum  disccsaissent  nuntli  loaiv  2ì.£partifi  che  furono  i metti  di  Gio- 
nis,  coepit  do  Ioanne  dicore  ad  turbas;  vanni,  comi'neii  egli  a dire  di  Giovanni 
Quid  existis  in  dcscrtiim  viderc  ? arun-  alle  turbe  : Che  siete  voi  andati  a vedere 
dinom  vento  agitatami?  nel  deserto  f forse  una  canna  tcotsa  dal 

vento? 

25.  Sed  quid  existis  ridere?  hominem  25.  Jlfapure,  cAe  fiele  tot  andati  a ve- 
roollibu.s  vostimenlis  indutura?  Ecco,  dere?  forse  un  uomo  delicatamente  vestito? 
qui  io  reato  prctioaa  aunt , ot  dcliciis  , Certo , che  coloro,  che  portano  abiti  pre- 
in  domibus  regum  suoi.  xioti,  e stanno  lul  luteo,  vivono  nelle  ca- 

se dei  re. 

2C.  Sed  quid  exiatia  ridere  ? prophe-  26.  Afa  che  è quello , ohe  siete  andati 
tam  ? Utiquo  dico  robia  , et  plusquam  a vedere  ? un  profeta  ? 51  cenamsnle , io 
proplictam  : vi  dico,  e ancor  più  che  profeta: 

* Hic  est , de  quo  scriptum  est  : 27.  Quelli  i colui,  del  quale  sta  scrit- 

Ecce  mitìo  Angcium  mciimante  faciem  to  : Ecco  che  io  adisco  il  mio  Angelo 
tuam  , qui  praeparabit  riam  tuam  ante  tnnonat  a te,il  quale  preparerei  al  tuo  ve- 
te.  * Afal.  3.  1.  Afatlh.  11.  10.  nire  la  strada. 

Marc.  1.  2. 

28.  Dico  enim  robia:  Maior  ioter  na-  28.  lenptroeehb  io  vi  die» , ohe  Ir»  t 

tos  mulierum  propheta  Ioanne  Baptista  noli  di  donna  profeta  madore  di  Gie- 
Bomo  est.  Qui  autem  minor  est  in  re-  vanni  il  Batista  non  Ma  il  pUtpitm 
gno  Dei,  maior  est  ilio.  colo  nel  regno  di  Dio  i maggiore  di  hsi. 

29.  Et  omnia  populus  aadlens,  et  pu-  29.  E tutto  il  popolo,  che  lo  aicoUb,  » 

blicani  iustificaverunt  Deum , baptiaati  a pubblicani  han  dato  glori»  a Di» , e»- 
baptismo  Ioannis.  tendasi  battezzali  col  battetimo  di  Gio- 

vanni, 

30.  Phariaaei  autem , et  legisperiti  80.  Ma  i Farltti,  a i dottori  delta  Itg- 

§U,  , 4k$«KH  fm? Ètl» ngèm  H ummul»  a «fMgU  «Imìì • «ìm 

taMMl  ieiiitiiiw  Imm  Gt«k  Mpa  m iImm.  8i  Ci  d«iK{M  bmì  pw  , «MÌrarMOi  • fruilodÌM  «hèracob* 

Ói«MMi  ifMntla  oogli  ìffMnMì  , •••  eorrtm«re  nU  rato  i eoiuiglt  ddiU  koalè  diflM  , k ^*k  ptr  mm>  S 4i»- 
. mmJmJoitI»  • DMW  M0  • dioMa^An  • ikaà , « «mn*  kriungU  « f«tiMu  a • piopìwsAfli  ^ »mm  M 
IhmìIIImm.  kMiMM»  dà  ki  AibtHwitta  di  Owt  CwO.  IUsfMkk> 

V«c*.  . Jf«  i Fonm  ,»$,,  dkfrtsMrono  re.  Gli  tto*  dolori  delU  log^e  isperbì  |i«t  U f(««N 
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fECOaOO  8, 
coiuilium  Dei  spreveruot  in  semetipsgf, 
Dofl  tapUzati  ab  eo. 

31.  Ait  autem  DoraiaiM  : * Cui  «rgp 
limilei  dicam  bominea  geueratiouia  bu. 
iiw  ? £t  cui  aiiuUea  <uot  ? 

• JUatth.  11.  16, 

32.  Similes  8unt  pueris  sedeotibua  in 
loro . «t  loqueuUbu*  ad  iovicun  , et  di- 
ccoCibua  : tiantavimua  vobia  tibiia  , ut 
Doo  aallaatU  : lameiitavimua , et  non 
pleraatia. 

33.  * Veoituuimloaaoee  Baptista  no- 
que  manducana  panem , o^ue  bibeoi 
TiautD , et  dicilia  : Baenouium  tiabet. 

* MauA.  3.  b.  Marc.  1.  6. 

34.  Veoit  b'iUua  homioia  inaiiducana, 
ut  bibeoa  • et  diailia  : £«ca  bamo  devo» 
latur , et  bibeoa  viouio , anùcua  pubii- 
caoorum , et  peccatorum. 

35.  Kt  iuatUiaata  eat  aaptealia  ab  om* 
aibua  filili  aula. 

36.  Uogabat  autem  illum  quidam  de 
Pfiariaaeia,  ut  manducaret  eum  ilio.  Et 
ùureaaua  domum  Pbariaaei  diaoubuU. 

37.  * Et  ecce  mulier , quae  erat  io 
uiiitata  peooatru,  ut  cagoovit,  quod  ac- 
aiihuiaiet  io  domo  Fbuiaaai , attuiii 
aJabastrum  uogueoti  ; * MaM.  2&  1. 

Mare,  14. 3.  Ioaa.  12. 2.,  et  12, 3. 
36.  Et  alataa  retto  aacua  pedea  eiui , 
lactymia  coepit  rigare  pedea  eiua , et 
capillia  capitis  aui  tergebat,  et  oaculaba- 
Utr  pedea  eiua , et  uogueoto  uogebat 

39.  Videna  autem  Pbarisaeua,  qui  vo- 
caverat  eum . ait  batta  ae  , diceoa:  Uic 
ai  eaeet  propheta , sciret  utique , quae , 

cweM»ddÌ'«ocUiioDtj4rr«e«Mna  propria  loi  per* 
éÉom  daupraturooo  luUo  locUo.  cb«  U pcaridaoM  «T|A  TaU» 
p««aBduglia  uatlvU. 

Ven.  17.  CAe  «ra  p«eMtrM«  $c.  Abbaack*  Mveata  uUa 
nritMn  col  BOOM  di  peemer*  ai  immiiat  tl  liaittUo  i ydiaiii- 
mm»  ul«  a a wQMOto  di  tatù  raaùcbiU  tati  pcuulm  ta 
iaM«  taofo  U ive*  pwcM<nic*,  eotu  Mf  ailìcaata  dotut  di  riu 
émiamu  , cho  ni  parrvbiw  Uioeriu  il  aiwTer  dnpuU  m 
do  Filalo.  E ctfUJaciiU  aoa  J' aiuooda  a di  «ndqr*,  cito  to> 
■ÌMt  J' iBUBiritioa  di  diaiMii  ai  vodon , cona  (imi 
ia«e  a coMci  di  toccailo,  m mb  dal  oaBoicarii  por  dosoa  ìb- 
^>ci , quanUiaquo  Mf  i eti  peait , oeaera  mu  dounoa  di’ 
cba  il  uuo  di  qiiaijuiitio  TÌiaMo  nadaiaa  ùaBundOt 
asoM  quel  del  lebbrooo. 

d|yrim  oMu  (lUMo.  QoMta  pania  diMtraao , cha  olla , 
fH  leopo,  coreara  VoccaaioM  di  n^toi  a pìadi  di  Goafc,  • 
ai  preualee  delia  prima  , cbe  n lo  prwMlb. 
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je  per  loro  danno  diiprtjezarono  i 
di  Dio,  nonemndoii  fatti  da  lai  battei’ 
tare. 

31.  Ditte  poi  il  Signore  : A goal  cotti 
adunque  paragonerò  togli  uemini  di  qua. 
alo  generoMioatl  £ a qual  tota  tono  ti- 
milif 

32.  Sono  limili  a quei  fanciulli , ehi 
eeggono  lulla  piazza,  e intuenano  gliuni 
agli  altri  : Ki  abbiamo  tonalo  la  lampo- 
gna,  e non  avete  ballato:  et  abbiamo  can- 
tato eoi!  lugubri,  e non  avete  pianto. 

33.  Coneioteiachiveime  Giovanni  D». 
Usta,  che  non  mai^iajgane  , al  beve  vi» 
ao , e t)oi  dita  : £gli  e indemoniato, 

34.  Fiinaa  il  figliuolo  dell'uomo  , ehe 
mangia:  e beve,  e eoi  dila;  Ecco  il  naa» 
gioeu,  e ii  beeone,  amico  de'pubblieant,  • 
de'  peccatori . 

'di.  Ma  1 Itola  giuitificata  la  eapitn- 
ta  da  tulli  i suoi  bgliuoti. 

36.  £ uno  dei  Farieei  lo  pregò  , che 
andaiee  a mangiar  da  lui.  Ed  entralo  in 
caca  del  farieeo  ei  potè  a tavola. 

37.  Quand'  ecco  uaa  donna , che  era 
jweatrwe  in  quella  città , appena  ebbe 
inueo,  eom’  egli  era  a tavola  la  eaea  del 
farieeo,  prua  uà  alebaelro  di  unguento: 

88.  E etando  di  dietro  a'  suoi  piedi , 
eomiueiò  a bagnare  i piedi  di  lui  colle 
lagrime,  c raiciugavali  con  i captili  del- 
la tua  letta  , e gli  baciava , a gli  ungeva 
con  (unguento. 

39.  Or  vedendo  ciò  il  fariteo  , ehe  lo 
aveva  invitato,  diete  dentro  di  al:  Se  eo- 
ttui  fotte  profeta  , certame  nie  eapnbbc , 

parvacbò  di  e*u  faaraMÌ  i vaai  par  fU  aacMrtl  p«auoai , a 

l'tU9  di  uli oa^ttfipii uà  |ra»l«  preua  fliOnstiali a aprati- 
aaiaai  m'  fioaiiù  colla  puoMM  di  pao  rigMtdo  « a r axu  di 
■HitipnUfgil  era  pTiifrua  dalia  doano. 

Vara.  Il.fi  aiaadu  d*  dMlro  la.  Di  a«lu  pivaaaa  Uffaaà 
1*1  Tao^ialo  • eba  andifftfto  a Uorata  Qmé  per  iatfcuara  • 
par  li>rocieaai|  opataUfiUaelatedel  eorpo.  SiJa  qtw<i  doo» 
fà  ricom  a lui  pu  la  fiurì^iooe  dell'  a»i«a  , e per  la  rmia* 
aiooo  de'aaoi  poceati  ; e qiweU  ella  donasda  oea  calla  parolai 
SU  eoa  latti  i piAaa^aaaeiidwai  é aadià,  a di  aa«*  f aaitaa" 
le  • e coauiio. 

Vara.  ai.  fia  wr(t»i  /ana  pro^  , ae.  fino  nfisMMW 
Tiro  hirauo  della  eapoihia  Fariulce . L'ocekia  di  eoetoi  è 
tiro  , perekeGeab  è baoM,  • aafiie  a'eaei  piedi  «Mpaeealfi* 
•a»  U quale  egli  pardòiuele,  che  eoe  eie  eeMeiiaH  perUU 
da  lui.  e eke  par  eoaaegMW  oea  eia  Oaed  varaMala  pce<»* 
ta.  La  paaMoe  ofioeca  a Ui  I’  meOatta  ì«  Ul  guieet  «ba  p» 
tonda  aanre  proprio  dal  prufata  qaollo.  alia  appartìPM  t Di« 
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et  qualie  eit  mulier,  quae  taogit  eum  : 
quia  peccalrii  est. 

kO.  Et  respondens  lesus  diait  ad  il- 
lum  ; Simon,  liabeo  Ubi  aliquid  dicere. 

At  ilio  alt  : Magister , die. 

Al.  Duo  debitores  erant  cuidam  ioe- 
neralori  : unus  debebat  drnarios  quin* 
gentos  . et  alius  quinquaginta. 

Iti.  Non  habentibus  illis  . unde  red- 
derent , donavit  utrisque.  Quia  ergo 
eum  plus  diligiti 

A3.  Respondens  Simon,  dixit  : èsti- 
mo , quia  is  , cui  plus  donavit.  At  ille 
dixit  ei  ; Recle  iudicasti. 

AA.  Et  conversus  ad  mulierem,  dixit 
Simoni:  Videa  hanc  mulierem  ? Intravi 

10  domum  luam  , aquam  pedibus  mela 
non  dedisti  : baec  autem  Iscryniis  riga- 
vit  pedes  meca  , et  capillis  suis  tersi!. 

A5.  Oscukim  mihi  non  dedisti  : haec 
autem  ex  quo  intravit , non  cessavi! 
oscula  ri  pedes  meos. 

A6.  Oleo  caput  meum  non  unxisti  : 
baec  autem  unguento  uoxit  pedes  meos. 

A7.  Propter  quod  dico  tibi  : Remit- 
tuntur  ei  peccata  multa , quoniam  dile- 
xit  multum.  Cui  autem  mious  dimitti- 
tur  . minus  diligi!. 

A8.  Dixit  autem  ad  illam  : * Remit- 
tuntur  tibi  peccata.  * Uatth.  9.  2. 

•ol»  ; Tsl«  A dirt , il  Mp«T«  lullA  U coM.  G«»*  poteva  mht 
profola,  0 BOI  Hpero  i peccali  di  quella  dolio  t * loa  cola» 
Moto  profeta  , no  il  profeta  per  ccccUeora  poteva  eiaer  Ge* 
att,  • laKÌarn  toccare  . a lavara  i piedi  da  furata  dooia  co- 
•aaeiita  par  rea  di  molli,  a gravi  peccati;  poteva  Gerii  eroe  re 

11  Hcaaia  appuito  . perclib  coi  laata  carità  aecogiiara  una 
paccatrica  ; impareccka  ii  isUi  i profeti  a dcachtia  , a prt» 
detta  la  aomma  tseaigiilà . colla  qgsia  lo  al  re  so  Mesata  arrak* 
kaiiviuii  a aa  ìpaecalori.  po'  quali  appailo  dovaa  veiira. 

Va».  àO.  B Gmù  gli  rùfot*,  re.  Riapoae  idi  alle  parole, 
■a  ti  poMseri  di  Simooa  , facaadofti  vada»  , ebe  ccnoacevt 
M*  loke  la  dalia , ma  aicba  Ili  aleaao,  a ebo  i auoi  sguardi 
portava,  dova  noi  altri , else  Die  pu6  portarli  , oallo  Spirito , 

• laleae»  dcU’ttema.  Ed  è ammirabile  fdscv  Bada;  la  toavi- 
tà.  colla  quale  G»b  ridica  il  Fariteo  a coidaiiarai  da  m me- 
duimo,  Iieade  , eba  dalla  aia  propria  parola  reali  cooviiio , 

• eba,  a giiaa  , di  freiatice  , porti  ateo  la  fo»a  , colla  qiala 
debba  aaaar  lagale. 

Van.  ài.  eraditara  due  déUtofi.  Ii<psaalapa- 

tobala  il  eroditcra  a Criaio,  a i due  deblieri  aoie  la  dona,  a 
SimoM  : la  dooia  aaooaeaida  di  avete  »■  grai  debito  eoa 
Cmào.  a cbiadaodo  . eba  la  aia  rimeato  . aaa  pib  il  Sigaora  ; 
ftmeoa,  eba  creda  msiora  il  too  debito,  ama  m«M.  CbaMa* 
ria  abbia  amalo  pib  , è pronto  eoo  qo^o  , eba  alla  fa  aene 
Ciiato,  dava  aa  bai  eaatraato  appariaca  traile  dimoatrasieil  di 
UMcadata  daqoeHa  paaiUBta.aUUMCaràUm  dtlFariaoo. 


Ksu'  caisto 

chi,  c quale  sia  la  donna,  la  quali  lo  tot- 
ca  : e come  ella  è peccatrice. 

AO.  E Geeù  gli  riepaie  e dine  ; Stn»- 
ns,  ho  qualche  cola  da  dirti:  Ed  egli  ite- 
le: Maetiro , parla. 

41.  Vncredìloie  aceca  due  debitori  : 
«no  doveagli  cinquecento  denari , e [li- 
tro cinquanta. 

A2.  À'on  acenifo  quegli  il  modo  di  m- 
gare,  condonò  il  dtbilo  ad  ambedue.  Chi 
adunque  di  eiii  lo  ama  di  piùr 

A3.  Biipoie  Simone  : Penso,  che  que- 
gli. CUI  ha  condonato  di  più.  Ed  ei  dit- 
legti:  Reltamenle  hai  giudicato. 

AA.  E ricotto  alla  donna , dine  a Si- 
mone  : Vedi  tu  questa  donna  ì Sono  en- 
tralo in  tua  caia,  non  hai  dato  acqua  ni 
miei  piedi  ; e questa  ha  bagnalo  i miei 
piedi  colle  sue  lagrime,  e gli  ha  alciuga- 
ti  co’  SUOI  capelli. 

45.  A’onhai  a me  datoti  bacio:  eque- 
eia  da  che  è venuta  , non  ha  rifinito  di 
baciare  i miei  piedi. 

A6.  Aon  hai  unto  con  olio  il  mio  capo: 
e quieta  ha  unii  ceti  unguenta  i miei 
piedi. 

A7.  Per  la  qual  cota  li  dico  : Le  temo 
rimetii  molti  peccali , parchi  mollo  ha 
amato.  Or  meno  ama  , a cui  meno  si 
perdona. 

A8.  E a Iti  dille:  Ti  son  rimessi  tfse- 
cati. 

La  coacluioia  m adì  far  vada»  a qoeir«oan  aaperbo , cbt 
egli  è sommameme  ii|iuMo  vtreo  di  quella  doooa  , tradii 
dola  iadegna  di  Mare  a'  piedi  del  aio  uicdico  , a del  mo  Sd* 
vaiota,  quaid'eiia  t già  migliora  di  lui.  a ani  pi*  pecutrica, 
ma  ptiilcote  , piait  di  coiiiritioi>«  , a di  ama». 

Vera.  AT.  J>  SOM  noftì paccois  , perebd  re.  S» 

coma  aaccfido  la  tua  opiatoDe.  oSimooe,  dei  duedcbilotiqia> 
gli  ama  pi*,  a cui  maggior  debito  è perdonato  , covi  Hlcaaa 
piearate  egli  aviicm:  imparoccbe  qneau  duna  parsnma  (*• 
Mudo  di  aver  molto  debito  , ba  aepcllato  da  mopì*  gnoda 
miaericosdia  ; a par  qurato  aaoora  mi  ba  amalo  multo  , com 
ba  il  meJti  modi  dalo  a coDoacera.  Tu,  chea  lai  ti  preferud, 
t c»di  di  eaaer  meo  debitore,  credi  accora  di  aver  boogisii 
vieerlcoidia  mei  gratula  ; per  queato  tk  fo  Mpera  , eba  • bt 
aon  rinasai  i molti  tuoi  peccati , percb*  ha  amato  molta.  Ta 
pel  coiirario  piccolo  beorjrio  speri,  qualora  aperi  le  rta»- 
aioi  de'  peccati , a per  caoKgoenu  ami  aorhe  poco , perik 
fnni«  opta  , a cus  meno  et  perdona.  Dove  * da  lolerc , c*a 
qurala  parola  di  Crìato  feriacooo  periooalmeata  Simoae,  aaa* 
nialiva  a quello  , eba  egli  aleaao  avea  detto  rara.  àS.  ; dap* 
potcb*  gcBeralmeite  parlando  egli  * certo  , eba  molti  saad 
co*  minori  deltii  amaron  pi*,  eba  molli  altri,  i quali  ebbara 
maggiori  debiti. 

Vera.  àS.  fi  a in'  dtaaa:  aa.  Era  lampo,  cba.amiliateil 
Pariaeo,  conaolaiaa  la  povera  paftitàbla  coUa  pics*  wt»n*ià 
nalMÌnM  de’Mwr  pcqnii. 
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SHCOKDO  S. 
19.  Et  coeperunt , qui  simul  accum- 
bebant , dicere  intra  se  ; Quis  est  hic  , 
qui  etiain  peccata  dimiltitT 
50.  Dixit  autem  ad  muliercm  : Fides 
tea  te  salvam  Tccit  : Vade  io  pace. 

T«*.  IO.  Ia  Iws  f*i*  li  iU  /òtta  mìm.  La  nmÌMÌM#  da' 
pacati,  la  quale  I di  ao^r*  auribaiu  all'aiata  , ai  aurtbulaea 
adtMO  alla  feda  ; eala  a dire  a quella  fede  , fa  yuaf«  opra 
■idiewi»  la  ean'U.  E eaa  raqioae  eeta  aa  dotto  laterprete  , 
cU  U Ma  di  qwau  de—a  dioa  Criate  ewaia  eiau  p«  Ui 
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19.  E i convitali  eomineianmo  a din 
dentro  di  te:  Chi  écottui,  che  finrimeUt 
i peccali  ì 

50.  Ed  egli  ditte  alla  donna  : La  tua 
fede  li  ha  falla  talea  : Vanne  in  pace, 

priacipie  di  aalala  aoa  eoto  , parebè  lala  è rara  ateo  te  la  fada 
HI  Criito;  aia  di  pik,  perche  ha  «eiala  eoa  qaeato  riceefeaira, 
a coofooder  la  iocredoliu  di  coloro  , i quali,  cobo  ai  le^a 
»ei  Temilo  precedente,  ardifaao  di  dira  ia  caat  loro  ; CÀt  4 
oeefHÌ , che  /tu  rmaMi  i piiafi  f 


Capo  0ttai)o 

Propoae  la  parabola  del  MBisatora  , e la  apiep  ai  dìacaprdi.  Niente  haTti  di  occulto,  cba  »oti  ù «a* 
BÌfaelato.  Chi  aUao  que'  . che  eqii  cbiana  eoa  nadre  , e enot  fraialll.  Eoaeado  ìa  m are  , arafliato 
dai  BOOM,  aqtida  il  tanto.  Libera  un  iodaBeaialo  (arociaajBO  da  aaa  legioo  di  deaoai,  pervolteo- 
do  a qseati  di  eatrara  ae’porei.  iU  tocco  dell' orlo  delta  teaiedi  b'eaù  è curala  aaa  doaaa  dai  flaaao  di 
naogaa.  Eaade  con  la  aoa  parola  la  tiu  alia  figlia  di  Giairo  arciiiaagoqo. 


1.  Et  factum  est  deinceps,  et  ipse  iter 
faciebat  per  civilates.  et  castella,  prae- 
dicans,  et  evangelizans  regnum  Dei  : et 
duodecim  ciim  ilio  : 

2.  Et  mulieres  aliquae  , quae  erant 

curalac  a spiritibus  malignis  , et  infir- 
mitatibus  : * Maria,  quac  vocatur  Mag- 
dalcne , de  qua  septem  daemonia  eiie- 
rant , * Marc.  16.  9. 

3.  Et  Ioanna  uxorC.huiac  procurato- 
ris  Uerodis  . et  Susanna  , et  aliae  mul- 
tae , quae  mioislrabant  ei  de  facultati- 
bus  suis. 

V Ciim  autem  turba  plurima  eonve- 
Direni,  et  do  civitalibus  properarent  ad 
eum,  dixit  per  simibludinem. 

5.  * Exiit , qui  seminai,  seminarese- 
men  suum  : et  dum  seminai , aliud  ce- 
cidi! secus  viam  , et  conculcalum  est , 
et  rolucres  coeli  comederunt  illud. 

* JUallh.  13.  3.  Marc.  4.  3, 

Tara.  i.  B4  f *rm ) con  ivi  t dodici.  Bo  aggiunto  la 
Toee  trono  , la  quali  dee  aoUioieaderai.  Alcuni  però  in  *aee 
di  qneeta  banoo  creduto  pelerai  intendere  «i-onptfiaaaoniio  , 
errerò  prediMMSH)  • la  quale  Mppoeirione  panni  non  rem  : 
pria»,  perché  io  aieoun  luogo  del  Vangelo  ei  ha  indUio,  che, 
preacate  GeaA  , gli  Apottoli  emngeJitMaacro  , ma  eeapre  II 
raggiamo  alare  a adulo;  ìa  eccundo  luogo  tale  era  ia  coe> 
eaetadine  preaeo  gli  Ebrei,  che  dmanii  el  laaeaUo  idiacepoli 
lenardtMero  d'inaegnare,  donde  poi  renne,  che  nella chieue 
eneiiena  fu  proibito  ai  BÌnlairi  di  grado  infetiore  di  predicare 
ia  pceaeau  de'  prelati. 

Vera.  l.  E aleun»  dtmtt» , ec.  Queete  ancora  aegaitaraao 
Criate  , • colle  loro  Cacolià  Mrrenirano  a'bìaogni  di  lai,  a de* 
aaoi  Apootoli  : la  qval  coaa  (re  gli  Ebrei  ai  faeera  dalle  doiaa 
direte  reree  dei  loro  naestrì  ; oode  la  atetea  conauetndìaa 
taaaoro  k1>  Apootoli  pradicaado  tra’  Giudei  : nu  cih  arrebba 
pviup  «Sfatto*  i QtaUU  ì • •«  a«  m«&m  PmU  ( iL 


E in  appretto  Geeit  andava  per  le 
città , e pe'  catlelli , predicando  e annun- 
ziando  il  regno  di  Dio  : ed  (sran)  etn  lai 
i dodici  \ 

2.  E alcune  donne,  le  quali  erano  sta- 
te liberale  da  spiriti  malii/ni , e da  ma- 
latlie  : Maria  toprannomtnala  Maddale- 
na , dalla  quale  erano  uiciti  ulte  de- 
monit. 

3.  E Giotanna  moglie  di  Chuta  pro- 
curatole di  Erode  , e Susanna  , s alm 
molte,  le  quali  lo  atiitlevano  con  le  loro 
totlanze. 

4.  E radunandoti  grandiuima  tuiba 
di  popolo,  e accorrendo  a fui  da  queUa,  $ 
da  quella  città,  ditte  quetta  porabola, 

5.  Andò  il  teminalore  a seminare  Ut 
tua  temenza  : e nel  teminarla  parte  cad- 
de lungo  la  tirada,  e fu  calpetlala,  egli 
uccelli  dell’  aria  la  ditorarono  : 


Cor.  IX.  ) in  aanuttiiando  a quaati  3 Ttagei*  t panAb  agB 
aapera  » che  naUa  chieea  di  Dio  dea  Cinl  ogni  eoaa  per 
euieae. 

Vere.  9.  Gsonama  euglia  di  ChiMl  proeMnoler*  ee.  Keaè 
neceieario  di  credere,  eoa#  hanno  peaaaio  alenai , che  quieta 
donna  ai  fotae  eaparala  dal  B*rito  infrdolo  per  legair  GeeA 
Crtfto.  Elia  è cosa  pik  aenplioe,  a naturale  il  dire,  che  il  Ba> 
rito  Toete  già  nono,  quiniuaque  col  noae  di  lui  la  diaùagan 
a.  Luca  , per  far  conoecere  . (om  alla  era  poreoat  aobJe  , a 
di  aaioriu,  orraro  , cba  fl  aarilo  Mcaao  foeoa  uoao  rirtoeoa, 
a di  pieU  , e peraeUaeac  alia  aeglie  di  iapiagarai  oal  aerrì* 
aio  di  G«ih  Criate.  CredMÌ . che  aia  ella  ateaaa  raaaeaiaU 
ancora  ìa  quanto  Vango  e rap.  anr,  t«.  L'aSelo  di  procara> 
toro  .ebeerera  U aariw  nella  «erto  di  Erode,  riepoaderahba 
e quello , ch«  Boì  dim  BBC  di  mwiTO  di  cau , orrero  di  •• 

««BOIW. 


SSi  VANCÉL0I»IGE8U’CBIST0 

£t  aliud  cecidit  supra  potraiUiet  C.  Parte  cadde  sopra  le  pietre  t ^ 
nfttuni  vuit  ì Quia  DOD  habebat  humo-  che  fa,  seccò  iperehéHOH  aveva  umido'. 


rem  : 

7.  Et  aliud  cecidit  intor  spiaas,  et  si- 
mili exortao  tpinae  solTucavorunt  illudi 

8.  Et  aliud  cecidit  in  tcrram  buiiam: 
et  ortum  fecit  fructimi  conlupluui.liaoo 
diccDS,  clamabat  : Qui  babot  aurea  au- 
diendi , audiat. 

9.  Interrogabant  autem  cum  discipuli 
oius  , quac  esact  liacc  parabola. 

10.  Quibus  ipso  dixit  : Vobis  datura 
est  nosse  mystorium  regni  Dei  ; cotcris 
autem  in  parabolis  : * ut  yidcnlcs  non 
videant,  et  audìentcs  non  intclliganl. 

• Irai.  6.  0.  Mattìi.  13. 14.  Marc. 

4.  12,  ioan.  12.  40.  Act.  23.  20. 

itooi.  11.  3. 

11.  Est  aulemhaoc  parabola  i Semeu 
est  verbum  Dei. 

12.  Qui  autem  secus  viam  , hi  suol, 
qui  audiunt  ; deinde  venit  Diabulus  , ot 
tollit  Terbum  do  cordo  corum  , ne  cre- 
deotee  salri  Gant. 

13.  Nam  qui  supra  petram:  qui  cum 
audierint , cura  gaudio  suscipiuut  ver- 
bum , et  hi  radicea  non  babont  : qui  ad 
lempuf  oredunt , et  in  tempore  tenta- 
tionis  reoedunt. 

14.  Quod  autem  in  spinas  cocidit  ; hi 
aunt . qui  audienint , et  a aoilicitudini- 
bus.  et  divitiis , et  voluptatibus  vitae 
euutes  suQbcantur  ot  non  referunt 
Iructum. 

15.  Quod  autem  io  bonam  terram  : 
hi  Bunt , qni  io  cordo  bono , et  optimo 
audientes  verbum  retincnt , et  fructum 
afferunt  io  paticntia. 

16.  * Nemo  autem  luceroam  ae- 
cendens  opcrit  eam  vaso  , aut  subtus 
lectuaa  ponit  : sed  supra  eandelabrum 
ponit , ut  intrantes  videant  lumen. 

* Malih.  5.  15.  Marc.  4.  21. 

17.  * Non  est  eoim  occultum  , quod 
non  manircstetur  : nec  absconditum , 
quod  non  eognoscatur  , et  in  palam  ve- 
nia!. * Matth.  10.  26.  Marc.  4.  22. 

18.  Videte  ergo  , quomodo  audiatis  : 


7.  Parte  cadde  tra  la  spine,  e la  ajnna, 
che  insieme  nacquero,  la  soffogarono  : 

8.  Parte  cadde  in  buona  terra  : a na- 
cque, a fruttò  eentoper  uno.  Detto  questo, 
esclamò  : Chi  ha  orecedsit  da  l'ntandara , 
inienda. 

9.  K i essai  discepoli  gli  domastdaves. 
no,  che  parabola  fosse  questa, 

10.  A’ quali  egli  disse:  A voi  i con- 
cesso d' intendere  il  mistero  del  regno  di 
Dio  ; ma  a tutti  gli  altri  ( parlo  ] per  via 
di  parabole:  perchi  vedendo  non  veggano, 
a udendo  non  tnlandano- 


11.  Za  parabola  adunque  è qtsesla:  La 
semenza  i la  parola  di  Dio, 

12.  Quelli,  che  (sono)  lungo  la  slra^ 
sono  coloro,  che  la  ascoltano;  e poi  viene 
il  diavolo,  a porla  via  la  parola  dal  loro 
cuora,  perchi  non  li  loleino  col  credere. 

13.  Quelli  poi,  chs  la  semenza  han  tù 
cevula  sopra  la  pietra  ; ( tono  J coloro , i 
qstali  udita  la  parola  , la  aecolgosu  am 
allegrezza  : ma  questi  non  hanno  radice: 
i quali  cndotio  per  un  tempo,  « ai  tempo 
della  tentazione  si  tirano  istdieln, 

14.  La  semenza  caduta  tra  le  spme 
nota  coloro,  i quali  hanno  aeeollalo,  ma 
dalle  sollecitudini , a dalleriechezee,r 
dai  piaceri  della  vita  a lungo  andare  ra- 
alano  toffogaii,  a non  conducono  il  frutto 
a mafunld. 

15.  Qssella,  che  {cade)  in  buone  terra, 
dinota  , coloro , t questi  in  un  cuori  buo- 
no, a perfetto  rilengossolaparola  ascolta- 
la a portano  frutto  mediante  la  pazienta- 

16.  Nessuno  poi  avendo  accesa  la  tu- 
cema  la  cuopre  con  un  eaao , o la  riponi 
sotto  il  letto  : ma  la  malfa  lopra  il  can- 
deltiere,  petvhi  chi  entra,  vegga  Iseme, 

17.  Imperoeehi  nianla  v'  ha  di  occulto, 
che  non  debba  mansfettarsi  : a niente  di 
nascono,  che  non  debba  rieaperei,  e pro- 
palarsi. 

18.  Badate  dunpie,  in  qssal  modo  tei 


Tm.  19.  BvieiU  odemqu» , m qiealmodata.  Par  aaorer*  ^uUo  , die  poi  doTMBo  prodictn  a tatti  di  aapud  - 
i noi  dwoapoli  i4  oMot  aUuU . o TìfUaaU  noU’  wcolun  Mi , olio  poc  omì  pcùicipoinoBto  «ma  dMà 
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* qui  coim  habet , dabiliir  illi  : et  qui- 
cumque  DOD  habet,  ctiam  quod  putat  so 
bibers,  auferetur  ab  ilio. 

• Matth.  13. 12.,  SI  15.  29. 

19.  * Veneruot  autem  ad  illuoi  ma- 

ter,  et  fratres  eiiis,ct  non  poterant 
•dire  eum  prae  turba.  *Maith.  12.  (6. 

Marc.  3, 32. 
io.  Et  nuntiatum  est  illi  : Mater  tua, 
et  fratres  tui  stant  foris,  Tolentes  te  vi- 
dero. 

21.  Qui  respondens , dixit  ad  eos  : 
llatsr  mea  , et  fratres  mei  hi  sunt , qui 
verbum  Dei  audìunt , et  faciunt. 

22.  * Factum  est  autem , in  una  die- 
mm  et  ipso  ascendit  in  naviciilam  , et 
discipuli  eius,  et  alt  ad  illos:  Transfre- 
temus  trans  stagnum.  Et  ascenderunt. 

* Matth.  8.  23.  Marc.  k.  36. 

23.  Et  navigantibuB  illis,  obdormivit, 
et  descendit  procella  venti  in  stagnum , 
et  complebaotur , et  periclitabantur. 

24.  Accedentes  autem  suscitaverunt 
eum  , dicentes  : Praeceptor , pcrimus. 
Al  ille  surgens  , incrcpavit  ventum  , et 
lempeetatem  aquac,  et  cessavi!:  et  facta 
est  Iraoquillitas. 

25.  Dixit  autem  illis  : Ubi  est  fides 
vestra?  Qui  timentos  mirati  sunt,  ad  in- 
vicem  diccntos  : Quia  : putas  , hic  est , 
quia  et  ven  tis,  et  mari  imperai,  et  obo- 
diunt  ei? 

26.  Et  navigaverimt  ad  regionem  Oe- 
rasenorum,  quae  est  contra  Galilaeam. 

27.  Et  cum  egressus  esset  ad  terram, 
oecurrit  illi  vir  quidam , qui  babebat 
Daemonium  iam  temporibus  multis,  et 
vestimento  non  induebatur , ncque  io 
domo  manebat , sed  io  mooumentis. 

28.  Is  ut  vidit  lesum , procidit  ante 
illum  : et  exclamans  voce  magna,  diiit: 
Quid  mibi,  et  libi  est,  lesu  fili  Dei  Al- 
tissimi ? Obaecro  te , no  me  torqueas. 

29.  Praecipiebat  enim  spiritui  ira- 
mundo , ut  exiret  ab  hominc.  Multis 
enim  temporibus  arripiebat  illum , et 
vinciebalur  catenis  , et  compedibus  cu- 
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ascoltiate  ; imperoechi  a colai , che  ha, 
sarà  dato  : e a chianqae  non  ha,  sarà  tol- 
to anche  quello,  che  egli  ti  crede  di  avere. 

19.  E andarono  a trovarlo  la  madre 
sua,  e i suoi  fratelli,  e non  potevano  ac- 
costarti a lai  a motivo  della  folla. 

20.  E fa  riferito  a lai  : La  tua  madre, 
e i tuoi  fratelli  lon  là  fuori,  e bramano  di 
vederti. 

21 . Ed  egli  rispose,  e ditte  loro  : Mia 
madre,  e miei  fratelli  tono  questi,  i quali 
ascoltano  la  parola  di  Dio,  e la  mettono 
tn  pratica. 

22.  E accadde , che  un  giorno  montb 
co’  suoi  discepoli  in  una  barchetta,  e dis- 
se loro;  Pattiamo  alC altra  riva  del  lago. 
Eteiolser  dal  lido. 

23.  E tnsnfrs  navigavano,  egli  ti  ad- 
dormentò , e un  turbine  di  vento  ti  mise 
nel  lago , e facevan  acqua , ed  erano  in 
pericolo. 

2's.  E apprestatisi  a lui , lo  svegliaro- 
no. dicendo  : Maestro  , noi  periamo.  Ma 
egli  alzatosi,  sgridò  il  cento,  e i flutti,  e 
ti  quietarono  : e fecesi  bonaccia. 

23.  E disse  loro:  Óov'i  la  vostra  ledei 
Ed  eglino  timorosi  facevan  le  maravtglie, 
e l’uno  aie  altro  dicevano:  Chi  mai  ico- 
stui.  che  comanda  al  vento,  ed  al  mare,  e 
lo  ubbidiscono? 

20.  E tragittarono  nel  paese  de'  Cera- 
seni,  che  sta  dirimpetto  alla  Galilea. 

27.  E sesso  eh'  et  fu  a terra,  gli  ti  fe- 
ce incontro  un  uomo  , il  quale  da  gran 
tempo  aveva  il  Demonio  , e non  portava 
vestito  addotto,  e non  editava  per  le  case, 
ma  ne' sepolcri, 

28.  Questi  subito  che  vide  Gesù,  ti  pro- 
strò davanti  a lui  : e gridando  ad  alta  vo- 
ce, disse  ; Che  ho  io  a fare  con  te  , Gesù 
figlio  di  Dio  Altissimo?  ti  supplico  a non 
tormentarmi. 

29.  Impetocehi  egli  cosssandava  allo 
spirito  immondo  di  uscire  da  colui.  Con- 
ciossiachi  da  molto  tempo  lo  aveva  itnet- 
to,edtra  legato  con  catene , e cuslodito 
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stoditus  : et  rnptis  vinculis  agcbatur  a 
Daemonio  io  deserta. 

30.  Interrogavit  autem  illum  Icsus  , 
diceos  : Quod  tibi  nomea  eal?  Al  ille 
dixit  : Legio  : quia  iotraverant  daomo- 
nia  multa  in  eum. 

31.  £t  rogabant  illum,  ne  impcrarct 
illis  , ut  in  abyasum  irent. 

32.  Erat  aulem  ibi  grex  porcorum 
multorum  pasccntiom  in  monte  : et  ro- 
gabant eum  , ut  permitleret  eia  in  illoa 
ingredi.  Et  permiait  illis. 

33.  Exieriint  ergo  dacmonia  ab  ho- 
mino,  et  intravcrunt  in  porcoa:  et  im- 
petu  abiit  grcx  per  praecepa  in  slagnum, 
et  suiTocalua  est. 

3V.  Quod  ut  viderunt  faclum,  qui  pa- 
acebant , tiigerunt , et  nuntiaverunt  in 
civìlatem , et  in  vìllas. 

35.  Exierunt  aulem  videro,  quod  fa- 
ctum est,  et  vrnerunt  ad  Icsuni:  et  in- 
Tenerunt  hominem  aedentem  , a quo 
daemonia  exierant  , vestilum  , ac  sana 
mente  , ad  pedes  eius  . et  timiieriint. 

36.  Nuntiaverunt  aulem  illis  , et  qui 
Tiderant . quomodo  sanus  factiis  esset  a 
legione. 

37.  Et  rogaverunt  illum  omnia  mul- 
liludo  regionis  Geraaenorum  , ut  diaco- 
deret  ab  ipsis:  quia  magno  timore  tc- 
nebantur.  Ipse  autem  ascendens  navim 
reversus  est. 

38.  Et  rogabat  illum  vir , a quo  clae- 
monia  exierant,  ut  cum  eo  esset.  Dimi- 
ait  autem  eum  lesus , dicens  : 

39.  Redi  in  domum  tuam , et  narra, 
quanta  tibi  feci!  Deus.  Et  abiit  per  unì- 
versam  civitatem  , pracdicans  , quanta 
illi  fecisset  lesus. 

U).  Factum  est  aulem,  cum  rediisset 
lesus,  excepii  illum  turba  : erant  cnim 
omnes  cxspeclantes  eum. 

41.  * Et  ecce  venit  vir  , cui  nomen 
lairus,  et  ipse  princepa  synagogae  erat: 
et  cecidi!  ad  pedes  lesu  , rogans  eum  , 
nt  intraret  in  domum  eius. 

• Matth.  9.  18.  Mare.  5. 22. 

Tm.  11.  ho preyroaao  eh»  non  wanrfow  oo.  Da  BolU 
IMSU  dalla teriua'o ai  fa  niaifoato,  ebaa  aolti apiriti: 
ligi!  ha  par» aaao  Dio  di  alar  f«orì  daH'  tafano  por  aatfara 
no'  corpi  ot  dagli  Doniti  . or  della  hooiia  , a par  girar*  p*r 
r aria  aaeoado  gli  altnaiai  awì  Oai , a gtadiii.  I daiaMDl  a^* 
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nti  ceppi:  ma  egli  epeztali  i legami  ve- 
niva tpinlo  dal  Demonio  pe'  deierti, 

30.  E Gene  lo  interrogò  dicendo:  Che 
nome  i il  tuo  ? E quegli  riipote  ; Legio- 
ne : imperocché  molti  demonii  erano  en- 
trali in  lui. 

31.  E lopregarono,  che  non  comandai- 
te  loro  di  andare  nell’  abitio. 

32.  Ed  era  quivi  un  numeroso  gregge 
di  porci , che  paicevano  tul  monte  : e [ i 
demoni  ) lo  pregavano,  che  permelletie  lo- 
ro di  entrare  in  cui.  E glielo  permise. 

33.  Vieirono  adunque  i demonii  da 
quell'  uomo  , ed  entrarono  ne’  porci  : e il 
gregge  con  furia  si  rovesciò  dal  precipizio 
nel  lago,  e si  annegò, 

31,  La  qual  cosa  veduta  che  ebbero  i 
guardiani , ti  fuggirono  , e ne  portarono 
la  nuova  in  città,  e pe’  villaggi. 

38.  Usci  pertinto  la  gente  a vedere 
quel,  che  era  stato,  e arn'carono  da  Gesù: 
e trovarono  colui , dal  quale  erano  usciti 
i demonii,  rivestilo  , e di  mente  tana,  se- 
dente a’  piedi  di  lui,  e si  intimorirono. 

36.  E raccontarono  loro  anche  quelli, 
che  avevano  veduto , in  qual  modo  fosse 
stalo  liberalo  dalla  legione. 

37.  E tutto  il  popolo  del  paese  de’Ge- 
raseni  lo  pregò  , che  si  ritiraste  da  loro: 
perché  erano  presi  da  gran  timore.  Ed 
egli  montalo  in  barca  rtlomò  indietro. 

38.  E quell’uomo,  dal  quale  erano 
usciti  i demonii , ti  raccomandava  per 
sitare  con  lui.  Ma  Geiù  lo  rimandò,  di- 
cendogli : 

39.  Toma  a casa  tua  , e racconta  , 
quanto  ha  fatto  Dio  per  te.  E quegli  an- 
dò per  tutta  la  città,  pubblicando,  quan- 
to grandi  cole  aveva  Gesù  fatto  per  lui, 

40.  E avvenne,  che  al  suo  ritorno  Ge- 
sù fu  accollo  da  una  turba  di  popolo;  at- 
tesoché era  aspettalo  da  tutti. 

41.  Quand’ecco  tenne  un  uomo  chia- 
mato Giairo  , il  quale  era  anche  capo 
della  sinagoga  : e gillossi  a’piedi  di  Ge- 
tti , supplicandolo  , che  andasse  a casa 
tua. 

Ulori  deU'trìt  noo  foreoo  IgnoU  al  Gaatili,  a particolirmntn 
al  Graci.  L'  ahliao  * idaaqa*  l' iafenio . oe\  qoale  i d— eni  • 
eh*  araae  aalraiì  ia  gaaalo  iafalioa,  aoa  torrabhar»  amr  rt» 
maodati  , ma  rìaMtarai  tal  maodt  pat  (ara  agli  Damiw  taum 
ilaHlTs  aha  foaaa  lare  pantaato. 
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42.  Quia  UDica  Blia  erat  ei  fere  anno- 
run  duodecim,  et  haec  moriebatar.  Et 
coDiigit , dam  iret,  a turbii  compriois- 
balur. 

43.  Et  mulier  quaedam  erat  io  Ouxu 
MDgulnis  ab  aouia  duodecim  , quae  in 
medlcoserogaveratomnem  substantiam 
luatn  , nec  ab  ulto  potuit  curari  : 

kk.  Accessit  retro,  et  tetigit  fimbriam 
Testimenti  eias  ; et  confestim  stetit  Bu- 
xos  sangulois  eius. 

U.  Et  alt  lesus  : QuU  est , qui  me 
tetigit?  Negantibua  autom  omnibus, 
diiit  Petrus  . et  qui  cum  ilio  erant  : 
Praeceptor  . turbSe  te  comprimunt , et 
afflguut , et  dicis  : Quis  me  tetigit? 

46.  Et  disit  Icsus  : Tetigit  me  ali- 
quis  : nam  ego  novi , virtutem  do  me 
eiiisae. 

47.  Videns  autem  mulier . quia  non 
latuit , tremcns  vcnit , et  procidit  ante 
pedes  eius  : et  ob  quam  caussam  tetige- 
rit  eum  , indicavit  coram  ornai  popiilo; 
etquemadmoJum  confestim  sanata  sit. 

48.  At  ipse  dixit  ei  : Fjlia  , fides  tua 
sairam  le  fecit  ; vade  in  paco. 

49.  Adhuc  ilio  loquente  , venii  qui- 
dam ad  principem  synagogae  . dicens 
ei:  Quia  mortua  est  filia  tua.  noli  vexa- 
re  illum. 

30.  lesus  autem\  audito  hoc  verbo , 
respondit  patri  puellae  : Nuli  timere  , 
crede  tantum  , et  salva  erit. 

51.  Et  cum  venisset  domum,  non 
MFmisit  intra  re  secum  quamquam,  nisi 
Petrum  et  lacobum  , et  loannem  , et 
patrem  , et  matrem  puellae. 

52.  Flebant  autem  omnes,  et  plange- 
bant  illam.  At  ille  dixit  : Nolite  Bere  : 
non  est  mortua  puella  ; sed  dormit. 

53. Etderidebant  eum,  scientes,  quod 
mortua  esset. 

54.  Ipse  autem  tenens  manum  eius 
clamavit,  dicens;  Puella.  surge. 

55.  Et  reversus  est  spirilus  eius , et 
lurrexit  continuo  ; Et  iussit , illi  dari 
manducare. 
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42.  Pbnhi  aveva  una  figlia  unica  di 
età  di  circa  dodici  anni,  a quella  li  ma- 
riva.  E accadde,  che  in  andando  egli  era 
pigiato  dalla  fotta. 

43.  E una  donna  , la  quale  da  dodici 
anni  pativa  di  fluiio  di  languì . e aviva 
ipeio  in  medici  tutto  il  tuo,  ni  da  alcuno 
aveva  potuto  eiiere  riianala  : 

a, Si  accoltò  a lui  perdi  dietro,  e toc- 
cò t orlo  della  lua  vette  : i immantinente 
il  fiuiio  del  suo  tangue  itagnò. 

45.  E Geli  dille  ; Chi  i , che  mi  ha 
toccatoì  E tatti  dicendo  di  no.  Pietro , e 
i tuoi  compagni  gli  diitero:  Maestro  . le 
turbe  li  serrano,  e ti  pittano,  e tu  doman- 
di : Chi  mi  ha  toccato  ? 

46.  E Geli  disse:  Qualcheduno  mi  4d 
toccalo  : imperocchi  mi  tono  accorto , che 
i uscita  da  me  virli. 

47.  Ma  la  donna  veggendosi  icoperta, 
andò  tremante  a gettarsi  a' suoi  piedi  ; e 
manifeitòdinanti  a tutto  il  popolo  il  per- 
chè C’aveva  toccato:  e come  era  lubitamen- 
te  rettala  tana. 

48.  Ed  egli  le  disse:  Figlia,  la  lua  fe- 
de li  ha  salvata:  va  in  pace. 

49.  Non  aveva  finito  di  dire , quando 
venne  uno  a din  al  principe  della  lina- 
goga  : La  tua  figliuola  i morta , non  lo 
incomodane. 

50.  Ma  Gesù,  udite  queste  parole,  dit- 
te at  padre  della  fanciulla:  Non  temere, 
soltanto  eredi,  e sarà  salva. 

51.  E giunto  alla  casa,  non  lasciò  en- 
trare nettano  con  seco,  fuori  che  Pietro  , 
e Giacomo , e Giovanni , e il  padn,  e la 
madre  della  fanciulla. 

52.  E tulli  piangevano  . e si  picchia- 
vano il  petto  per  cauta  di  lei.  Ma  egli 
ditte  : Non  piangete  : la  fanciulla  non  i 
morta  ; ma  dorme. 

53.  E ti  burlavano  di  lui , tapendo , 
che  era  morta. 

54.  Ma  egli  presala  per  mano  alzò  la 
voce,  e dilli  : Fanciulla  , aliati. 

55.  E ritornò  in  eeia  lo  spirilo  , e im- 
mediatauuute  ti  alzò.  Ed  egli  ordini) , 
che  te  fotte  dato  da  mangiare. 


T«n.  tf . Sitopvid  m mm  b ifintù.  llaoìtn  di  parim 
piM  di  fohliws»  divina  ffloaoAa  , parcèA  diaHatraata  , eba 
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rata  dal  carpa  aoa  tinora  ; m*  tifa  taUora , ba>cht  ia  aliro 
laago  par  leraara  ad  abiura  mUo  auaao  corpo  aaUa  riaorr»* 
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56.  Et  «liipnerant  parrnlea  eius  ; «ini-  56.  E i qtnilori  di  etto  rimaiera  itu- 
bu9  prarcApil , no  alieni  dicereni,  quod  pefatli  i ed  tfìi  eomandb  loro  di  non  dite 
factum  erat.  a nnnma  qeul , eh»  tra  ilato. 

Capo  none 
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gaìtarlo.  Ckbma  uà  altro  , Dè  flì  pamalla,  eia  prima  acppollìKa  il  padre. 


1.  • Convor.atis  aiitem  diiodceim  A- 

pnalolis  , dodit  illis  virtutem  , ot  pole- 
statom  super  omnia  daomnnia.ot  ut  lan- 
gtiorcs  curarent.  • Matlh.  10. 1. 

Jlfonc.  3.  15. 

2.  Et  misit  illoa  praodicare  rognnm 
Dei , ol  sanare  infirmoa. 

3.  * Et  ait  ad  illos  ; NihiI  tulerilis  in 
via  , neqiie  virgam  , aeqiie  peram  , ne- 
quo  panem  , noqiie  peruniam  , neqiio 
duas  liinicas  habeatia.  * Malth.  10.  9. 

Mare,  6.  8. 

а.  Et  in  qnameumque  domiirn  intra- 
veritis , ibi  manete,  et  inde  no  eveatis. 

5.  Et  quicumque  non  receperint  vos: 
* exeuntcs  de  ciritate  illa,  etiam  pnlve- 
rem  pedum  vestrorum  exentite  in  testi- 
moniiirn  supra  illos.  * Aet.  13.  51. 

б.  Egressi  aulem  elrcnibant  per  ca- 
stella , ovangelixantes,  ot  curantes  ubi- 
quo. 

7.  ” Audivit  aiitem  Ilerodes'letrarcha 
omnia  , qiiae  fiebant  ab  eo  , et  haesita- 
bat  00  , quod  dicerctur  a qnlbusdam  .■ 

• Malth.  li.  1.  Man.  6.  U. 

8.  Ouia  loannes  snrrcxit  a mortuls  : 
a quibnsdam  vero;  Quia  Elias  appamit; 
ab  aliis  autem  : Quia  propheta  unus  de 
antiquis  surrexit. 

9.  Et  ait  Herodes  : Ioannem  ego  de- 
collavi. Quis  est  aulem  iste,  de  quo  ego 
talia  audio  ? Et  quaerebat  videre  eum. 

10.  Et  roversi  Apostoli,  narraTcrunt 
illl,  quaecumque  fecerunt  : et  assumlis 


1.  B eimvoeati  i dodici  Apottoìi,  diede 
loro  virtii,  e potere  sopra  tutti  i demoni , 
e di  curare  le  malattie. 


2.  E mandogli  a predieare  il  retino  di 
Dio,  t a render  agli  infermi  la  lamtd. 

3.  E ditte  loro  : ffon  porterete  nulla 
pel  viaggio  , ni  battone , bitaeeia. 
pane , ni  danaro,  ni  avrete  due  rettiti. 

A.  E In  gualungue  tata  tante  entrati, 
ivi  rettale,  e non  la  laeeiate. 

5.  E dovunque  non  vi  ricevano:  ueeen- 
do  da  quella  città,  leuolete  anche  la  pol- 
vere de'  voitri  piedi  in  teitimonianza  con- 
tro di  etti. 

6.  Ed  etti  li  partirono,  e imdavan  gi- 
rando di  eaitello  in  eatlello  , evang^iz- 
zandù , e facendo  guarigioni  per  ogni 
dove. 

7.  E giunte  a notizia  di  Erode  tetrar- 
ea  tutto  quel,  che  faeevati  da  Oetò,  ed  e- 
gli  ttava  con  T animo  toipeto,  perekl  ah- 
funi  dicevano  : 

8.  Che  Giovanni  tra  riiusettato  da 
morte  : altri  poi  ; Che  era  eompano  EHr. 
altri  : Che  uno  degli  antichi  profeti  em 
ritorto. 

9.  Ed  Erode  diceva  : A Giovanni  feci 
IO  tagliare  la  letta.  Ma  ehi  i eotlui,  del 
quale  tento  dire  il  filiti  cote  f E eereaea 
ai  vederlo. 

10.  E ritornati  gli  Apoatoli , raccon- 
tarono a lui  tutto  quel,  che  ooirano  fiuto: 


Ver*.  I . À pttàmmrn  rmd&n  «fìi  ia  U ppoCMaiÌBiii «nraaaìì  at  mmfarm»  , t i miammii  pop 
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illii , (eeeMit  leorsain  ìd  locum  deser- 
lum,  qui  est  BeUuaidse. 

11.  Quod  cum  cognovisseDt  turbae  , 
eecuUc  sunt  illum  : et  eicepit  eos , et 
loquebitur  illis  de  reguo  Dei , et  eos  , 
qui  eun  iudlgebant , sanabat. 

13.  llies  aulem  coeperat  declinare. 
Et  accedentes  duodecim  dixeruot  illl  : 
bimitte  turbas,  ut  euntes  in  castella  , 
villasque , quae  circa  sunt , divertant , 
et  iaveoiant  escai  ; quia  hie  in  loco  de- 
serto sumus  : 

13.  Ait  autem  ad  illoa  : Vos  date  illis 
muiducare.  At  illi  dixerunt:  * Non  sunt 
nolHs  plus  quam  quioque  paoss,  et  duo 
pitces  : Disi  forte  noe  eamus , et  ema- 
mus  in  omneni  baoc  turbam  escas. 

* ioon.  6.  9. 
li,  Erant  aulem  fere  viri  quinque 
milba.  Ait  autem  ad  discipulos  suos: 
Escile  illoa  discumbere  per  convivia 
qumquageooa. 

15.  Et  ita  focerunt , et  discumbere 
Ccceruut  omnes. 

1(.  Aeceptia  autem  quioque  panibus, 
etduobus  plaeibus,  respexit  in  coelum, 
etbaaedixit  illis:  et  fregit,  et  distribuii 
diacipulis  suis,  ut  ponerent  aule  turbas. 

17.  Et  manducaverunt  omnes , et  sa- 
lanti sunt.  Et  sublatum  est , quod  su- 
perfuit  illis,  fragmentorum  cophini  duo- 
decim. 

18.  * Et  factum  est , cum  solusoaset 
orano , erant  cum  ilio  et  discipuli , et 
ielerrogavit  illos,  dicens  : Quem  me  di- 
cuot  esse  turbae  f * Mattìi.  16.  13. 

Marc.  8. 27. 

19.  At  illi  responderunt,  et  dixeruot- 
loannem  Baptistam;  alii  autem  Eliam: 
alii  vero,  quia  unus  propbcta  de  priori- 
bus  surrexit. 

20.  Dixit  autem  illis  : Vos  autem 
quem  me  esse  dicitis  7 Respondens  Si- 
mou  Eetrus  dixit;  Ghrislum  Dei. 

21.  At  ille  ìiicrepans  illos  , praeccpit, 
ne  cui  dicercDt  hoc , 

22.  Dicens  : * Quia  oportel  Filium 
hoffiinis  multa  pati , et  reprobar!  a se- 

Vcn.  ti.  5.  pir  mi.  nm  omdMmo  mw.  m.  È dato  ptt 
«M«pcci«  d’ iroaU  p«r  fàro  iouadan  , «i  «UipivMW  , 

«U  CriMo  9rdiBU  loro  di  dàr  <U  « qiuU'  e« 


L e c A c X p.  IX.  2-27 

ed  egli , presili  seco  , si  ritirò  apatie  in 
luogo  deserto  del  territorio  di  Betsaida. 

11.  La  qual  cosa  risaputati  dalle  tur- 
be gli  tenner  dietro  : ed  egli  le  accolte,  e 
parlava  loro  del  regno  di  Dio,  e n'iami- 
va  quei,  che  ne  avetan  bittgno. 

12.  £ il  giorno  principiaoa  a declina- 
re. £ accollatiti  a lui  i dodici  gli  ditte- 
ro : Licenzia  le  turbe  , afjinchi  andando 
pe’casteUi,  e pe' villaggi  all' intorno,  cer- 
chino alloggio,  e ti  trovino  da  mangiare: 
perchè  qui  siamo  in  luogo  deserto. 

13.  £d  egli  ditte  loro  : Date  voi  lor  da 
mangiare.  £d  etti  risposero  : Non  abbia- 
mo altro  , che  cinque  pani , e due  pelei  : 
se  per  sorte  non  andiamo  noi  a compera- 
re il  cteere  per  tutta  questa  turba. 

li.  Imperocché  erano  quasi  cinque  mi- 
la uomini.  £d  egli  disse  a’ tuoi  discepoli: 
Fateti  sedere  a truppe  di  cinquanta  uo- 
mini l' uno. 

15.  £ fecer  cosi,  e li  fecer  lutti  sedere. 

16.  £ preti  i cinque  pani,  e i due  pe- 
sci , alzò  gli  occhi  al  cielo,  e gli  benedil- 
le; e gli  spezzò,  e li  distribuì  a'  suoi  di- 
scepoli , perchè  li  ponessero  davanti  alle 
turbe. 

17.  £ mangiaron  tutti,  e ti  saziarono, 
E di  quel,  che  loro  avanzò,  furono  rac- 
colti dodici  panieri  di  frammenti. 

18.  £ aevatne,  chi  essendoli  egli  ap- 
partato per  fare  orazione , avendo  seco  i 
suoi  discepoli,  domandò  loro  : Chi  dicon 
le  turbe,  eh'  io  mi  sia  ? 

19.  £ quelli  risposero,  e dissero:  Gio- 
vanni Batista  : altri  poi  Elia:  altri,  che 
uno  degli  antichi  profeti  è rituscitalo, 

20.  £d  egli  disse  loro  : E voi  chi  dite 
che  io  sia  T Simon  Pietro  rispose , e dil- 
le: Il  Cristo  di  Dio. 

21.  ila  Gesù  sgridandoli,  comandò  lo- 
ro di  non  dir  questo  a nessuno  , 

22.  Dicendo  : Fa  d' uopo  , che  il  Fi- 
gliuoto  dell' uomo  patisca  motto,  e si  a ri- 

Mntto  , qiuado  ora  al  «CWM  la  rreniaigM , 
fiofcio  ÌM0f ad  acaa  mom  dìnuo . 
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nionbus,  et  principibui  sacerdolum , et 
Scribi^  , et  eccidi , et  terlia  die  reaur- 
gcre.  * Matth.  17. 21.  Man.  8.  31. 

« 9.  30. 

23.  * Uicebat  autem  ad  omncs  : Si 
quia  vult  post  me  venire,  abnegel  semo- 
lipsuni,  et  toliat  ctucem  suam  qiiolidie, 
et  scquatur  me.  ' Malth.  10.  38., 

et  16.  2i.  Afarc.  8.  3i.  7n/r.  ìk. 

27.,  Il  17.  33.  ]oan.  12.  25. 

2i.  Qui  enim  voluerit  animam  suam 
salvam  lacere  , perdet  illam  : nam  qui 
perdiderit  animam  suam  propter  me  , 
salvam  fàciet  illam. 

25.  Quid  enim  pro&cit  homo  , si  lu- 
crelur  universum  mundum  , so  aulem 
ipsum  peidat , et  detrimentum  sui  fa- 
ciatl 

26.  * Nam  qui  me  ernbuurit,  et  meos 
sermoncs  , hunc  Filius  hominis  erube- 
scet , cum  venerit  in  maieslate  sua  , et 
Palris  et  sanctorum  Angelorum. 

* Mallh.  10. 33.  Man.  8.  38.  2. 

nm.  12. 

27.  * Dico  aulem  vobis  vere  ; Sunt 
aliqui  liic  stanlea , qui  non  guslabunt 
mortem  , donec  videant  regnum  Dei. 

• .VaUh.  16.  28.  Marc.  8.  39. 

28.  * Factum  est  aulem  post  haec 
verba  fere  dies  octo,  et  assumsit  Peirum 
et  lacobum  ,'et  Ioannem,  et  ascenditin 
monlom  , ut  oraret.  * Malth.  17.  1. 

ilan.  9.  1. 

29.  Et  racla  est , dum  oraret,  species 
vnllus  eius  altera  ; et  vestitus  eius  al- 
bus , et  relulgens. 

30.  Et  ecco  duo  viri  loquebanlur  cum 
ilio.  Erant  autem  Moyses , et  Elias , 

31.  Visi  in  maiestale;  et  dicebanl  ex- 
ccssum  eius,  quem  completurus  erat  in 
loruaalem. 

32.  Petrus  vero,  etqui  cum  ilio  erant, 
gravali  erant  somno.  Et  evigilanles  vi- 
dcrunt  maieslalem  eius  , et  duos  viroe, 
qui  slabant  cum  ilio, 

33.  Et  factum  est , cum  disccderent 
ab  ilio  , ait  Petrus  ad  lesum  : Praece- 

Ton.  Il . DsMorr«*aiio  4»IU  «va  forttnta.  Lo  aiortF  prH* 
»o  i Greti  aoa  neno  , de  preeee  l Leiiai  eri  eigsificeu  col 
MB*  di  furtmtm,  erme  weifa.  E mbo  tjBcele  di  qselleai* 
•Ure  di  perUre,  le  qeelì,  cose  ee»mò  TcrloUiioo,  «evo  cti- 
deste  proit  delle  coeUaie  tredUlone  eperre  per  lutto  le  f«ilt 
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f rotato  dagli  anziani,  a da'  principi  dii 
tacerdoli , e dagli  Scribi,  a ita  «cciio,  a 
n'iuin'ti  il  lirzo  giorno. 

23.  Bietta  poi  a tutti.-  5e  alcuno  ruo- 
li tenermi  dietro  , rinneghi  le  iteiio , i 
prenda  di  per  di  la  tua  croce  , e mi  le- 
gniti. 


21.  Impewcehi  chi  vorrà  lalvan  tani- 
ma  tua,  la  perderà  : i ehi  perderà  t ani- 
ma iva  per  cauta  mia,  la  lalvird. 

25.  Imperocché  che  gioca  alt  uomo  il 
guadagnare  tutto  il  mondo , ove  perda  tt 
iteuo,  e di|ia  faccia  leapilo  ì 

26.  Imperocché  chi  li  vergognerà  di  me, 
e delle  mie  panie,  ei  vergognerà  di  lui  il 
Figliuolo  dell'uomo,  guando  verrà  con  la 
maiità  tua,  e del  Padre,  e de'  tanti  An- 
geli. 

27.  Fi  dico  però  veracemente  , che  ei 
tono  alcuni  qui  preienti , che  no*  guite- 
ranno  la  morte,  fino  a tanto  che  veggano 
il  ngno  di  Bio. 

28.  E oeccnaa , che  circa  otto  giorni 
dopo  dette  quitte  parolt  prete  teco  Pietro 
e Giacomo , a Ctaeaimi , a tali  topra  im 
monte  per  oran. 

29.  E mentre  era  in  orazione  , t aria 
del  tuo  volto  divenne  tutf  altra  : e il  tuo 
veitito  divenne  bianco,  e riiplendente. 

30.  Ed  ecco,  che  due  uomini  parlava- 
no con  lui,  E quitti  erano  Moié,  ed  E- 
tia, 

31.  I quali  apparti  con  gloria  diicor- 
revano  della  tua  partenza  , la  quale  egli 
ttava  per  eieguire  in  Geruialemme. 

32. ma  Pietro,  e i tuoi  compagni  erano 
aggravati  dal  tonno.  Ma  svignatiti  vide- 
ro la  maetlà  di  lui , e i due  penonaggi , 
che  stavano  con  etto. 

33.  E nel  mentre,  che  questi  ti  separa- 
ran  da  lui,  Pietro  ditte  a Getù:  Maetiro, 

ÌDio»o  •irissBOtlalìU  d«Q' OBÌBa  BBua , evi  (e  aseete  Mè 
eeeoa  sa  ràggio , e obo  iruBigruieoe  de  ginn  etahil 
Bondo  ìb  n altro  ÌBTÌBtbile . «d  m eecit*  deUe  corteredel 
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Dig".L . J by  Cooglc 


SkCOHtiO  s. 
plor,  bonum  est  nos  bic  ette  ; et  facia- 
iDus  tria  tabernacula  , unum  Tibi , et 
unum  Uoysi,  et  unum  £liae:  oeicieoa, 
quid  diceret. 

34.  Uaec  autem  ilio  loquente , (acta 
est  nubes,  et  obumbravit  eos:  et  Umile- 
ruot,  inlrantibus  illia  io  nubem. 

S-ì.  Et  yo\  facta  est  de  nube,  dicens: 

* Uic  est  Fitius  mena  dilectiis , ipsum 
audite.  * 2.  Ptt.  i.  17. 

36.  Et  dum  fiere!  vox  , inventus  est 
lesus  solus.  Et  ipai  tacuerunt,  et  oemini 
diierunt  in  illis  diebus  quidquam  ex  bis, 
quae  viderant. 

37.  Factum  est  autem  io  sequenti 
die  . dcsccndentibus  illis  de  monte  , oc- 
cunit  illis  turba  multa. 

38.  * Et  ecce  vir  de  turba  exclama- 

vii , dicens  : Magister  , obsecro  te  . re- 
spice  io  filium  meum  , quia  uoicus  est 
mibi  ; * aiatlh.  17.  13.  Mare.  9.  16. 

39.  Et  ecce  spiritus  appreheodit  eum, 
et  subito  claniat,  et  elidi! , et  dissipa! 
eum  cum  spuma , et  vix]  discedit  dila- 
nians  eum  : 

30.  Et  rogavi  discipulos  tuos , ut  eii- 
cereot  illum  , et  non  poluerunt. 

31.  Kespondens  autem  Icsus , dixit  : 
Ogeoeratio  infidclis.  et  perversa,  usque- 
quo  ero  apud  vos,  et  patiar  vosi  Adduc 
bue  filium  tuum. 

32.  Et  cum  accederei , elisit  illum 
JDaemonium , et  dissipavit. 

33.  Et  increpavit  lesus  spiritum  im- 
mundum,  et  senavit  puerum,  et  reddi- 
dit  illum  patri  eius. 

33.  Slupebant  autem  omnes  in  ma- 
gnitudine Dei  omnibusque  miranlibus 
io  omnibus  , quae  faciebat,  dixit  ad  di- 
scipulos suos  : Ponite  vos  in  cordibus 
vestris  sermones  istos  : Filius  enim  bo- 
minis  futurum  est , ut  tradalur  io  ma- 
nus  bominum. 

35.  At  illi  ignorabant  verbum  islud  , 
et  erat  velatum  ante  eos  , ut  non  senti- 

Ten.  ti.  Qvtlli  fitrtme  mro/li.  Hc«è,EIU,  «a»ck«GMt. 
Van.  t*.  /n  «toftetw.  Fniul«^è  m fa  ri» 
• veiuio  da  Borta  » Ifail.  itii.  l. 
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ibuctta  cosa  per  noi  lo  gtar  am-  faccia- 
mo tre  padiglioni  , uno  per  Te  , uno  per 
Moei , e «no  per  Elia  : non  rapendo  egli 
guel  che  si  dieeue. 

33.  Ma  nel  tempo,  che  egli  diceva  que- 
età,  ti  levò  una  nuvola,  daUa  quale  qu«(ls' 
furono  involti  : ed  etti  ti  intimorirono  , 
quando  quegli  entrarono  nella  nuvola. 

33.  £ dalla  nuvola  usci  uno  «oca,  che 
ditte  : l^eifi  4 il  mio  Figliuolo  dilefto  , 
atcollatelo. 

36.  £ dopo  quella  voce  Getti  rimate 
tolo.  Ed  etti  ti  tacquero,  e non  dittero  m 
quella  tlagione  a niisuno  nsenta  di  quel, 
che  avevano  veduto. 

37.  Jl  di  teguenle  teeti  che  furon  dal 
monte , ti  fece  loro  incontro  una  gran 
lutba. 

38.  E a un  tratto  un  uomo  di  metto 
alla  Iurta  etclamò,  dicendo  : Maettro,  di 
grazia  volgi  lo  tguardo  al  mio  figliuolo , 
che  i V unico,  che  io  mi  abbia. 

39.  £ dal  vedere,  al  non  vedere  lo  in- 
vade lo  tp&ito , e di  repente  urla  , t lo 
getta  per  terra , e lo  tconvolge  spumonta , 
a appena  da  lui  ei  ritira  dopo  di  averlo 
tutto  injmnio  : 

30.  £ ho  pregato  i tuoi  diieepoli  , che 
lo  teacciaisero,  a non  han  potuto. 

hi.  E Casti  ritpoto , a diasa  : O gene- 
razione infedele,  a perverta  fin  a quando 
tarò  a txn  d' appretto , a vi  topporterò  t 
Conduci  qua  il  tuo  figliuolo. 

32.  £ mentri  quello  ti  avvicinava,  U 
Demonio  gettoUo  per  terra,  a lo  ttraziava. 

33.  Ma  Casti  sgridò  lo  epirito  immon- 
do, e ri  tonò  il  fanciullo , a lo  rendette  a 
evo  padre. 

33.  £ tutti  renavano  ttupe falli  della 
grandezza  di  Dio  : a mentre  tutti  ammi- 
ravano tutte  le  cote,  che  egli  faceva,  die- 
la  a'  Cuoi  diseepoli  : Ponete  in  suor  tottro 
quelle  parole  : Il  figliuolo  dell'uomo  ita 
per  ettert  tradito  nelle  mani  degli  uo- 
mini. 

35  Ed  assi  non  intendevano  nulla  di 
quoito  fatto  , ed  era  oieuro  per  assi  tal- 

Tm.  ffim  ràtfltdnwM.  Era  Bollo  dificik,  dW|liik 
poatoli , do^  a««r  rodata  Io  otnpcitdo  cooo  o^nta  da  Goa4 
por  la  mIoU  apiritulo , a eorpotala  dogli  MBiai , poliaiaro 
iBBagiaoroi , elio  «oa  rila  aecoB^pau  da'aagai  eaaiiaai  di 
boBlà  , di  poieata  , o di  eariU  iafiaiu,  loiBToar  potaaaa  eas 
osa  Bari#  rioUnU , t cindak  «ama ^MOadaiU  orniti 
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reni  itiud;  et  timebant  oum  interrogare 
de  boc  verbo. 

46.  * Intravit  antem  cogitalio  in  coi, 
quia  eorum  maior  esset.  'Matth.  18. 1. 

Marc.  9.  33. 

47.  At  lesus  yidens  cogilationes  cor- 
dis  illorum , apprehcndii  puerum  , et 
statiiit  iilum  secua  se  , 

48.  Et  aitillis:  Quicumque  suscc- 
perit  puerum  istum  in  nomine  meo,  me 
recipit;  ctquicumque  me  receperit,  re- 
cipit  eum  , qui  me  misit.  Nam  qui  mi- 
nor est  iuter  Yos  omocs,  hic  maior  est. 

49.  Respondens  autem  Ioannes . di- 
xit  : Fraeceptor  , vidimus  quemdam  in 
nomine  tuo  eiieicniem  daemunia , ut 
probibuimus  eum  : quia  non  sequitur 
oobiscum. 

bU.  Et  ait  ad  illum  lesus:  Nulite  pro- 
hibere:  qui  enim  non  est  adversum  vos. 
prò  yobis  est. 

31.  Factum  est  autem,  dum  comple- 
renlur  dica  assumtioiiis  eius  , et  ipsc 
faeiem  auam  brmavit , ut  iret  in  lem- 
aalem. 

52.  Et  misit  nuntios  auto  eonsjiectum 
suum  : et  euntes  intraverunt  in  civita- 
tem  Samaritanorum  , ut  pararent  illi. 

53.  Et  non  rccopcrunt  eum,  quia  fa- 
cies eius  crat  euutis  in  lerusalem. 

54.  Cum  vidisscnt  autem  discipuli 

lifnlMsiiM,  t fvor  coM  grèwU  polesMdani  tr*gli  hmbìiù 
4i  uccider*  1'  «&u>f  dell*  iiU.  Ma  Umìi  tiau  loro  ium  pruia  M 
(rtad*  ddU  aui  *a|>i«au  , colla  <(ulo  taUo  Toii*«a  , « ■«' 
•■Mi  •to*»i  4o' Mm  Beinict  Icj^geTa  quello,  ctu  n*diUran<j 
•Mtf»  4i  Ut , 0 M ateor*  delia  ^«rf«ua  lilMrU,  coll*  qaal*  m 
ffoparaya  a paure , • a Uef*  tl  caitoc  damali  dai  padre  sua  , 
qtuBdii  ri  Berto  agli  appiatti  di  tatù  il  popolo,  atuperatto 
MU  MTtU  , • iraadeua  dai  avoì  Biracmii , laeciaya  di 
parlar*  cu  tanta  ckuroua , • ttrntuà  di  au  paaaioM  aere. 
«4. 

V«r«.  4^.  àrdendo  < ptutten  d$l  loro  puemr  , pr«*e  *e. 
Alla  Baaiera  dai  profeti  voli*  ooo  «olii  ooUe  perule  . ma 
•ha  col  fatto  pareiaaiiere  ai  diacepoli , cb«  • mollo  imp^taita 
la  loro  diapata  intoroo  alla  mag^tgraara  , meutre  M ciaache- 
dumo  di  loro  bob  ai  BBiliarà  , • boh  ai  farapicaolo,  eoa* 
qaai  faBciulio,  bob  poU4  «airare  nel  regno  da’  eieii. 

Vara.  4$.  CAiunfue  neeo^iirrd  e*.  ’fuUo  iiacato  leaJa  a 
far  coBoacara  la  atjma  , eba  fa  Onato  degli  umili  , a dai  pic- 
coli , i ijuali , perche  fono  aimìli  a lui , eoo  tale  afTeitu  li  ri- 
ftarda,  ette  prenda  per  fallo  a *a  aleaao,  quello,  eba  per  caai 
a faceta . 

Tara.  li.  Il  ttmfo  dtUa  im  AaawuwiM.  Quella,  ebe  ao- 
pn  6iN  porlaitM  TWf.  Il.i  b d«lM  qui  «cntnaioiw,  aigai- 
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mente,  che  non  lo  capivano:  e non  aeeva* 
no  ardire  di  inierrojarto  sopra  gussts  pa- 
role. 

46.  E vennero  a disputare  tra  di  loro, 
sopra  chi  fosse  t{  maggiore, 

47.  Ma  Gesù  vedendo  i pensieri  del  to- 
ro cuore,  prese  per  mono  un  fanciullo , t 
se  lo  pose  accanto, 

48.  E disse  loro  : Chiunque  oceoptierd 
un  tot  fanciullo  net  nome  mio  , accoglie 
me;  e chiunque  accoglie  me.  accoglie  co- 
lui , che  mi  ha  mandato,  imperocché  co- 
lui, che  é il  minimo  tra  tutti  eoi,  quegli 
i il  maggiore. 

49.  E Giovanni  prese  a dirgli  : Mae- 
stro, abbiamo  veduto  un  tale,  che  nel  no- 
me tuo  cacciava  i demonii,  e glielo  abbia- 
mo proibito  ; perchè  non  segue  [le)  iniie- 
me  con  noi. 

ÒU.E  Gesù  dissegli:  Non  vogliate  proi- 
birglielo : imperocché  chi  non  è contro  di 
tot,  e per  eoi. 

51.  £ oeoenne  , che  approssirttsmdosi 
il  tempo  della  sua  assunzione  , ed  egli  si 
mostrò  risoluto  di  andare  a Gerusalem- 
me. 

52.  E spedi  acanti  a se  isuoi  mmiii: 
e questi  andarono  , ed  entrarono  t»  una 
città  de'  Samaritani  per  preparargli  f o- 
spizio. 

53.  Ma  non  vollero  riceverlo , perché 
dava  a conoscere , che  andava  a Gerusa- 
lemme, . 

54.  £ eediito  ciò  i diecepoli  di  lui,  Già- 

ficand*  il  teapo  , ia  enì  Gbb4  tolto  al  Boade  p«c  la  paMÌasa, 
a 1*  BOTI*  riwoar  dorava  ai  ctalo , daada  ara  diaaaaa.  fi  B 
dunque  ootau  da  a.  Laica  la  aorte  dal  Salrauira  aoa  roeado- 
lo  conreaieela  alla  dignità  , a Baaaià  di  CritU  , cai  k Berti 
Boa  ara,  taaaa  un  paMaggio  dai  Boado  al  pa^*  focB.Bia.1. 

Vara.  11.  .S^padi  aaaaia  a*.  Quaaci  aaail  , paca  , eba  be' 
aero  UiacoBO,  a GioTCuai,  parche  di  loco  ai  parla  {arra.  14.} 
OBBN  adagoati  dal  ridate  fatto  dai  SaBaritaol  di  dare  atharf* 
a G«*à,  a alla  ana  coaitira. 

Vera.  Sà.  -Yon  uaéUro  noaaarie  , perebi  daM  a aemaMBr , 
M.  Eancodo  isaioeata  una  faeta  ( cradeai . che  (baao  qaMb 
do  utseraacoU  ),  a redaado , che  Gaah  , aaaa  Ceiaart  la  ^ 
caa  luogo  par  predicare,  caaBiaava  torta  GuruaaieaaM  par 
adorirc  Dio  noi  taopio  , i Saaantaai  ncaaareao  di  dargli 
oapiiw  par  diBoatrare  , che  non  rìcoBoacaraan  la  ftaeaaBtà  di 
aodnra  al  tempio  di  GaraaaiaBm*  r ohe  ora  il  punto  pnaci- 
pala  di  dirisiuaa  Ira  toro , e gU  Ebrei  •,  a araada  agliao  il  fora 
tuapio  lui  monta  di  Gamia , il  radar# , aha  GaaA  traacvait 
queato,  aBdaaae  aJtrora  ad  adorare  il  fiigaoca,  dotaua  parata 
ad  eaai , Mom  ubi  coodaaaa  dal  I ora  irwi'  U qaal  caM  par 
r*ut«nU,  e rtpuiaxioBB grande , ia  eoi  araGceb  , làÉ  pàMà 
MB  cacar  lare  graBdiacìiM  iiafiiawa. 
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eiuslacobm,  et  Ioannes,  dixeriint:  Do- 
nlae  , vis  , dicimiis,  ut  i(;nis  dcscendat 
de  cnelo  , et  consumat  illos  ? 

55.  Et  conversus  increpavìt  illos,  di- 
ceas  ; Nescitis  , cuius  spiritns  estis. 

56. *  Filius  bominis  non  venit  animas 

perdere , sed  salvare.  Et  abiorunt  in 
aliud  casiclliiin.  * Ioan,  3.  17., 

Il  12.  47. 

57.  Factum  est  antem,  ambnlantibiis 
jllis  in  via  , dixit  quidam  ad  illiim  : Se- 
quar  te  , quocumquo  icris. 

58.  Diiit  illi  lesus  ; Viilpes  foveas 

habenl  , et  volueres  codi  nidos  : • Fi- 
liui  autem  bominis  non  babet  . ubi  ca- 
put reclinet.  * Maith.  8.  20. 

59.  Ait  autem  ad  alteriim  : Seqiiere 
me;  ille  autem  dixit:  Domine,  permitte 
mihi  primum  ire  , et  sepelire  patrem 
menm. 

60.  Dixifque  ei  lesus  : Sine,  ut  mor- 
tui  sepeliant  mortuos  silos  : tu  autem 
vada,  et  annuntia  rcimum  Dei. 

61.  Et  ait  alter:  Scqnar  le.  Domine; 
sed  permitte  mihi  primum  renuntiare 
bis  . quae  domi  sunt. 

62.  Ait  ad  illum  lesus:  Nemo  mitlens 
manqm  suam  ad  arairnm,  et  respiciens 
retro  , aptus  est  regno  Dei. 

T«n.  II.  ATofi  »af*U,  « (j^U  tfirito  tt.  •pìnlodeilt 
Ifffre  I ■prrito  di  tìa>«r»  , ipirito  idatUlo  aTI«  nretMUnre  di 
^mà  tèmpi . Lo  girilo  di  CriMo . e Io  «pìrìu  dd  Vm- 
gtì»  I Ulto  BUMMladÌM  , dolcf  lu.  • amerà . Ad  Elia  don- 
q«e  li  eoBTeatfa  f diro  Criato)  di  «ndìrarc  con  almìl  Eacti- 
ire  l'oaipàeU  do*  faloi  profeti  ; a ?ol  « ccnTfeM  il  aefFrirr  . « 
d re»d«T  b«*«  per  male.  Cib  perb  eoa  reel  diro,  che  erreedo 
0 Tnirele  noe  eia  feciio  di  osare  talora  aeveritl  centro  dr'pe^ 
catecì  , cene  feee  Pietro  eoa  Aniaia  . * Saffra . o Paole  col- 
r bedotooM»  dì  Ceriolo.  Ha  Coté  Critie  dichiarò  piò  velie  , 
^ la  aa  ■twiiiaa  aalla  lem  bob  ora  por  cosdaBoare,  « pa> 
m$  t au  par  «aar  ■iaariwrdia , a Mlrart. 
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corno,  e Giotanni,  Sittcn  ; Signor»,  cuoi 
tu,  che  noi  comandiamo,  che  fioca  fiam- 
ma dal  cielo,  e li  divori? 

55.  Ma  egli  rivoltosi  ad  essi  gli  sgri- 
dò , dicendo  i Non  sapete,  a qual  spirito 
appartenghiate, 

56.  Il  Fiqliuolo  dflTuomo  non  è urnu- 
to  per  irperdere  gli  uomini , ma  per  sal- 
varli, E andarono  a un  altro  borgo. 

57.  E antenne  , che  menlre  faeevan 
sva  strada  , vi  fu  «no  che  dissegli:  Verrò 
teco.  dovunque  tu  rada. 

38.  E Gesù  gli  n’»po.*e  : Le  volpi  han- 
no le  tane  , e gii  uccelli  dell'  aria  i nidi  : 
ma  il  Figliuolo  dell'uomo  non  ha  dove  po- 
sare la  testa. 

59.  Visse  poi  a un  altro:  Seguimi:  ma 
questi  rispose  : Signere.  permettimi,  che 
prima  io  vada,  e seppellisca  mio  padre. 

60.  3/a  Gesù  gli  rispose  t'Lascia,  che 
i morti  seppelliscano  i toro  morti:  ma  tu 
va' , e annunzia  il  regno  di  Dio. 

61.  E un  altro  gli  disse  : Signore  , io 
ti  seguito  ; ma  permetti,  che  prima  io  ca- 
da a dire  addio  a gut’  di  mia  casa. 

62.  E Gesù  risposegli  : Nissuno  , che 
dopo  arer  messa  la  mona  all'aratro  colga 
indietro  lo  sguardo,  j buono  pel  regno  di 
Dio. 

Veri.  61.  .Yi'mimw  , eht  Joro  nw  h «.  Si 
dico,  ct»e  ha  siesto  mano  atV antro  ehìaotpie  ai  * eenaacTald 
al  aervirio  di  Dìo  , e ad  una  vita  mtaliote  6 • P'k  perfetta.  A 
qneMi  è proibito  aaaoloUBicnic  di  ritornar  eoi  pciwiero  adorila 
<oae  , che  debbono  aver  plk  ahhattdpBaU  ; e qncaia  diyielOBa 
di  cnorc  tra  I>Ìo  , e il  mentìo  , tra  l’aDorc  dalla  gìnatJita  ,a 
|H'  i Mereiai  Irmpordi  biaainb  Criato  »»  rjnevio  bob»  . fino  a 
dichiararlo  bob  Ìdobo  rcpao  di  T>lo  I a metafota  I preaa 
daplì  aratri , I cjoal!  fa  d*  aepo  . che  abbiano  amprc  pii  oc- 
chi all'aratro  per  far*  dirìilo  il  teleo.  e bob  delirare,  «medi» 
cavoBo  i laini . «ieè  oacire  della  (alu  lioea.  AUudaai  aBBora 
alla  itwìa  della  aicglMdi  Loi. 
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liiMt  anali  i ■attaaUdga  a ofai  cilU  4o^  arar  lara  inagaiw  . cka  baaao  da  anarfara  tal* 
la  pndieaaioaa  : a rallafraadaai  qaaaii  di  fadara  a at  aoggatti  i daaoai  , diea  , eha  soa  dab- 
boa  |iriacipaiaaaaU  par  qtMalo  rallagraral.  Miaaae*  eoatro  la  ealÌMU  citU,  latle  quii  araao  alati 
boi  »abi  •inaoli.  Kaoluada  » iapirito  lada  3 padra.  k aa  dottor  dalla  lagga.  cba  la  teatt- 
va , raeiuto  U eeaaadaaaaato  dall*  a«or  di  Dio , a dal  proaaiaio  , dÌMMira  eoo  la  parabola  dal- 
Taona*  eba  vaaiva  da  GaratalawMa,  chi  aia  il  prcaaiaio.  k Marta  cka  lo  Mniu  , a ai  la* 
Mtttan  dalla  aocalla , diea  , cka  Maria  ha  olatu  l'auiBa  parta. 


1.  Post  haec  autem  desigoavit  Do- 
miniB  et  alios  septuagiola  duos  : et  mi- 
sit  illos  binos  ante  faciem  suam  in  om- 
nem  civitatem  , et  loctini,  qiio  erat  ipse 
ventuma  : 

2.  Et  dicebat  illis  : * Messia  quidem 
multa  , operarii  autem  pauci.  Rogate 
ergo  Domioum  meaais  , ut  mitlat  ope* 
rarioa  in  measem  auadi. 

• Mallh.  9.  37. 

3.  * Ite;  ecce  ego  mitto  vus  sicut  a- 
gnos  inter  lupos.  * Mallh.  10.  16. 

1.  * Notile  portare  aaeculum  , ncque 
peram  , neque  calceamenta  , et  nemi- 
nem  per  viam  aalulaveritis. 

* Mallh.  10.  10.  Marc.  6.  8.  ; k. 

Reg.  h.  29. 

B.  In  quameumque  domnm  intraveri- 
lia  . primum  dicite  : Pax  buie  domui. 

6.  Et  ai  ibi  fuerit  filius  pacia,  requie- 
ecet  auper  illum  pax  vestra;  aia  autem, 
ad  voa  revertelur. 

7.  Io  eadem  autem  domo  manete  , 
edentes , et  bibénles , quae  apud  ilios 
aunt  : dignus  est  enim  operariua  mer- 
cede sua.  * Nolite  transire  de  domo  in 
domum.  * Deal.  21.  11.  Mallh.  10. 

lO.j  1.  Tim.  5.  18. 


1.  Dipoi  ileu$  il  Signore  altri  eeUan- 
tadue  : t ti  mandò  a due  a due  davanti  a 
ti  in  tutte  le  citlà,  e luoghi,  dove  egli  era 
per  andare  ; 

2.  E diceva  loro:  La  meste  è molla,  e 
gli  operai  ton  pochi.  Pregale  adunque  il 
padrone  delta  meste  , che  mandi  degli  o- 
peni  per  la  tua  mene. 

3.  Andate  : ecco,  che  io  mando  voi,  co- 
me agnelli  In  lupi. 

k.  iVbn  portate  ni  borsa , ««  tacca,  nè 
borzacchini  ; < per  ittnda  non  ealutate 
ehicchettia. 


5.  In  qualunque  casa  entrerete  , dite 
prima  ; Pace  sia  a quella  casa. 

6.  B te  quivi  tara  un  figliuolo  di  pace, 
poterà  topn  di  lui  la  votin  pace:  te  no , 
ritornerà  a voi. 

7.  Aeilale  nella  medesima  caia,  man- 
giando , e bevendo  di  quello  , che  ìtonno  ; 
imperocché  è dovuta  all’  operato  la  sua 
mercede.  Non  andate  girando  di  casa  in 
eata. 


Voto.  1 . dim*  ortOmicaliw.  U Croco  U ooMmìo  ; noUì 
Bnooeriui  Croci  loggooo , cono  lo  Velgou  : o altro  lo  ■•§> 
giorporU  do'  padri  LaUsi,  aolti  padri Groei  ( tra’  quii  Ori* 
gOM  . 0.  OoMalo  • 0 a.  Epilaoio)  kaooo  la  ateota  iotiou. 
Nr  la  q«al  coca  il  eoaaaoio  doli'  aotichiU  dà  ragìooo  di  ero- 
don . eko  00  il  quieko  luogo  0 auto  oeriuo,  cba  quoti  dìteo- 
poli  foooar  Miitola  , aia  eiO  arvouaio  por  faro  un  oaaoro  ro> 
toado;  Mllaatooaa  guiaa.  oko  i faaooi  iradattori  dolio  acrii* 
tura , koaeko  foooero  oouaotadu  , ai  uobÌum  oe«pro  i ool* 
mta  : 0 aiaill  eaoapi  ww  BaRCaBO  uolla  atoria  profaaa.  co» 
BO  è quUo  do'eautBBriri  io  Rosa,  ì quii  oonoio  eUtti  tre 
por  ogoi  uiM  , od  eoaoodo  lo  tribb  traouduqu,  faooraM  il 
BtBoro  M*  di  oooto  , sa  di  coMoeiuqw.  Da  qioato  luogo 
latti  ^ auùcki  padri  m iuforiroM  la  diatiuioM  aubiliu  da 
Crialo  tra  i ■iaiotti  priuoipoli  dalla  au  cbìou  ; iaparceobè 
•b  gli  ataoci , uà  aaUo  itoooo  toapo  , uà  uallo  Maaoo  BUBoro 
fufofl»  diebiarali  Apuloli , o dioeopoli  : qoisdl  t-Ma  1*  aali* 
ckiU  ri«o»^  i Towofi  per  igwcoori  dogli  ApoctoU  ; i n* 


«ardati  eoao  aueeoatori  dai  dioeopoli.  Li  owndò  a dw  • duo. 
la  ragiooo  di  eoa!  faro  ai  trova  io  quella  parola  da'  pre*arhà 
XTit . 1 9 . li  ^roXallo  asiiMilo  dai  fraUQa  à conte  waa  forluna 
bau  munita  , Mnoodoai  I*  uoo  all*  altro  di  aoUiavo  Balla  tMi- 
bìmì,  a di  aio  lo  uollo  fatiebo,  odi  iwiìbom  dolio  loro  aaèoui, 
affo  di  eliiadaro  la  bocca  alla  aaldioecu. 

Vera.  l.  S . . . aiou  taLttaU  ae.  È ina  apodo  d*  ipeibole  . 
colla  qoalo  «uela  ruccoBaadaro  la  aoll««iutdiua.  o la  caleriU 
M*  grarii8ÌBÌ  aEiH  , po’  quali  nandara  queuti  Moti  opatoi 
Eraugeliel,  riataudo  loro  la  eoifabulaiioai  iautill , a tutta  lu 
diatratiooi . !(alU  atatu  guisa  Eììmo  Baadato  il  aio  aam  Ciu- 
ci por  UR  affare  , eba  aasgora  colerìià  , a apoiitaiaa,  glidie«: 
Sa  t’irnàollt  tu  ulauit  uomo  , mai  iaiutsra  a aa  u/cim  U aalo(u. 
noft  gU  rùpomeiara,  l.  Jlag.  ir.  19.  Il  aaluto  prcauo  gli  oriaB* 
tali  Bo«  Saita  io  aa  aol  guato , o iu  sua  eoLa  paiola  ; bi 
ooado  il  gaato  di  qialU  uuioai  coutawta  nrio  ìatotiogaaMt, 
0 riipoata , u Molte  ccrùioaie , c dÙMCtMBoai  di  Mìbc.  c di 
afctio. 
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SECONDO  S. 

8. Et  io  qusmeumque  ciriUtem  inlra- 
Tnilù,  et  susceperint  tos,  maDducate, 
quia  ippoouDtur  vobis. 

9.  Et  curate  inErmos,  qui  io  illa  sunt, 
et  dicite  illit:  Appropinqaarit  io  tos  re- 
goam  Dei. 

10.  In  quamcumque  autem  ciTitalem 
iotraTeritis , et  non  susceperint  tos  , 
eieunies  in  plateas  eius  , dicite  : 

11.  * Etiam  pulverem , qui  adhaesit 
nobis  de  civitate  Teslra  , eitergimus  in 
vos  : tamen  hoc  scitote,  quia  appropin- 
quarit  regnuui  Dei.  * Aet.  13.  51. 

12.  Dico  vobis , quia  Sodomis  in  die 
illa  remissius  erit , quam  liti  civilati. 

13.  ' Vae  libi , Corozain  , Tae  libi , 
Belbtaida  : quia  si  in  Tyro  , et  Sidone 
factae  fuissent  virlutes  , quae  faclae 
sunt  in  Tobis  , olim  in  cilicio,  et  cinere 
sedentes  poeniterent.  * ItaUh.  11,  21. 

H.  Verumtamen  Tyro , et  Sidoni  re- 
missins  erit  io  iudicio,  quam  Tobis. 

15.  Et  tu  , Capharnaum  , usque  ad 
coelum  exaitata  , usque  ad  ioferuum 
demergeris. 

16.  * Qui  TOS  audit,  me  audit:  et  qui 
vos  spemit,  me  spernit.  Qui  autem  me 
speroit , spernit  eum  , qui  misit  me. 

* Malth.  10.  40.  Ioan.  13.  20. 

17.  Reversi  sunt  autem  septuagiota 
duo  cum  gaudio  , dicentes  : Domine  , 
etiam  daemooia  subiiciuntur  nobis  in 
nomine  tuo. 

18.  Et  ait  illis:  Videbam  Satanam  si* 
cut  fulgur  de  coelo  cadenlem. 

19.  Ecce  dedi  vobis  potestatem  cal- 
candi  supra  serpentes,  et  scorpiones,et 
super  omnem  virtulem  inimici  : et  oi- 
bil  vobis  nocebit. 
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8.  E in  qualmtqut  eillà  *ntrtrtU,  $$• 
undovi  Itati  accolti , mangiale  qual,  eks 
oi  sord  meno  dottanti. 

9.  E gnarit»  gl'  infermi,  che  qnivi  to- 
na , t dite  loro;  Si  è avvicinato  a voi  il 
regno  di  Dio. 

10.  Ma  in  qualunque  città  entriate  , a 
nonni  facciano  accoglienza,  andate  nella 
fiazze,  a dite  : 

1 1.  .dbbiamo  scosso  contro  di  voi  fin  la 
pavere  che  ci  li  era  attaccata  della  voitra 
città  ; con  lutto  quello  lappiate,  che  il  re- 
gno di  Dio  è vicino. 

12.  Fi  dico,  che  men  duraiarà  in  quel- 
la giornata  la  condizione  di  Sodoma , che 
di  quella  città. 

13.  Citai  a le,  o Corozain,  guai  a te , 
0 Betiaida  ; perchi  le  in  Tiro,  e in  Sido- 
ne fonerò  itati  fatti  i prodigii  , che  sono 
Itati  fatti  presto  di  le  , già  tempo  fareb- 
bero penitenza  coperte  di  cilizto , a gia- 
cendo tu  la  cenere. 

14.  Ma  con  minor  nverilà  larà  trat- 
tala nel  giudizio  Tiro,  a Sidone,  che  voi. 

15.  E tu , Cafarnaum , nailata  sino 
al  cielo,  tarai  deprttta  tino  aU'infemo. 

16.  CU  Madia  voi,  aicolta  me:  e ehi 
voi  diiprezza , ditprezza  ma.  E chi  di- 
sprezza ma , colui  ditprezza , che  mi  ha 
mandato. 

17.  E i nttantadue  ( diieepoli}  te  na 
ritornarono  allegramente , dicendo  ; Si- 
gnore anche  i demonii  tono  a noi  loggetli 
in  virtù  del  tuo  nome. 

18.  Ed  egli  dine  loro:  Io  vedeva  Sata- 
na cadere  dal  cielo  a guiia  di  folgore. 

19.  Ecco  che  io  vi  ha  dato  podeilà  di 
calcare  i serpenti,  a gli  scorpioni,  a di  su- 
perare tutta  la  forza  del  nemico  : ni  caia 
alcuna  a voi  nuocerà. 


T«r».  It.  /n  fmJU  fiantaià.  NtU'ulUv»  fkcM  ; mI 
fiono  grawU  d«i  gia4it»o. 

f«v.  1 7.  5*  «M  r»«>ni«rgN0  mUtfrmmgmM.  N«a  pon . ebi 
pa«M  Munì  di  imptrtmitm  il  ini  éiictpoli  por  li  «• 
r*«oti  opanti  bMm  (oro  •imìooo,  totoliw  di  ioU«  qoollo,  ek* 
kaaoo  «ponto,  t«  fiori*  ulu  rif«n«eoM  ■ CriMo,  • «lU  vini 
4«l  «oo  ■«■«.  R«ceootio«  t«  U poi««tà  •••reiuu 

•opri  i danooi , eooto  f««(U  , ekt  dÌBOMnr«  Il  pi«oo  *!•»• 
loto  doatoso  del  ouootro  «opra  tatù  U erutora  «ock«  Ìni«ì> 
Ut . • ■piricdi. 

T«n.  !•,  io  oodooo  SoteNo  w.  ; nl«  « diro:  roi  oo*  ai 
FMeootato  con , ek'io  b»o  m^ì«  ; iaptroeeU  lao  do  qoo^ 
W Modoi  od  onofoticioro , io  tmUto  già  Stuwè  do  vit* 
l*a  • diociccito  dai  troo»,  «U  «i  «ra  «nrp«(*.  CU  •• 

Bibbia  Fol.  F. 


doMbr*  U eoUriti  ioeiodibda  , eoo  U q«ol«  Q Taofdo  , • d 
•«••  M«  doroo  ttood«r«i  por  tatù  U Urrà  eolU  dittroilooo 
dolU  (olao  rdifìooi . • doli’  iaporo  dd  Dìorolo;  ood*  dico  io 
«.  Gioraaai:  odsaio  il  pritsespa  di  fuotto  Mondo  aorè  coaoi'ito 
/inoro  , ui.  81.  Cadda  ^aaii  dal  eialo  par  U oacoada  rolla  il 
DiMiaio.  allora  qtaado  par  opera  di  Gcad  Crìato  pardotia  la 
polaaU  . eba  ai  ara  arrogata  oopra  gli  aoaiai , a gli  ooori  di« 
mi  ciacaaaota  rooditi  a lai  da<{«s*)  lotta  la  Urrà. 

Vara.  If.  Podaaié  ds  oaieora  s arrpanli , ae.  AkbiiB*  di 
dò  tia  bali'  eaaapM  oegli  atti , ttrtii.  s.  : e qoaata  poUMè 
coDliaaira  aa*  fadali  a*  Unpi  di  TartoUiaoo  , ebadiet;  Im 
•uaateoMdositeda  as  Pogons  raakàeMi  aaooarao  , aoaw  doM* 
do  Dia  di  foaUa  poCaM*  diaioattolo  doli'  JpoaUlo  , ■Uorekd 
tuo /b' OMO  M aiorwdaft*  «dp(n<  Siòrjt. 
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20.  Vorumtamt'n  io  lioc  nnlite  aau- 
dere  , quia  spiritus  vubis  siibiiciuntiir  : 
gaudctc  autcm,  qiiod  nomina  vcstra 
scripta  siint  in  coclU. 

21.  * In  ipsa  bora  exsullavit  Spirilu 
gancio  , et  dixit  ; Confiteor  libi,  Pater  , 
domine  codi , et  lerrac  , qiiod  abscon- 
disti  haoc  a gapientibua  , et  pnidenti- 
bus  , et  rcrdasli  ea  parvulis.  lìtiam  , 
Pater  : quoniam  sic  placnit  ante  lo. 

• Mauh.  11.  25. 

22.  Omnia  milii  tradita  sunt  a Patro 
mco.  Et  nemo  scit,  <]iii3  sit  Filius,  nisi 
Pater  ; et  quis  sit  Pater  , nisi  Filius,  et 
cui  voluerit  Filius  revelarc. 


23.  Et  convcrsns  ad  discipnios  siins  , 
dixit  : • Beali  oculi , qui  vident , quao 
vos  videlis. 

•^fauh.  13.  16. 

24..  Dico  enim  vobis,  qiiod  multi  pro- 
phelae,  etreges  voliierunt  videro,  qiiaa 
vos  videlis,  et  non  videruni  ; et  audilc, 
quae  audilis  , et  non  aud^erunt. 

23.*  Et  ecce  quidam  legispcritus  sur- 
rexit  lentans  illum  , et  dicens  ; Magi- 
gter,  quid  faciendo  vitam  aelernam  pos- 
sidebo?  * Malth,  22.  33.  Marc.  12.  28. 

26.  At  illc  dixit  ad  emù:  In  lego  quid 
scriptum  osti  QuomoJo  legisl 

27.  Ilio  respondens  , dixit  : * Diligcs 
Dominum  Deum  luiim  ex  loto  curdo 
tuo  , et  ex  tuta  anima  tua  , et  ex  omni- 
bus viribus  tuia,  et  ex  ouini  nicniu  tua; 
et  pruxlmum  tuum  sicut  tcip.sum. 

• Deut.  6.  3. 

28.  Dixilque  illl  ; Itcde  respondisli  : 
hoc  fac  , et  vives. 


Gesù'  ceisto 

20.  ConluUaciò  non  vogliate  raUegm- 
vi,  perchè  aieno  a eoi  aoggctli  gli  tpiriti  ; 
ma  rallegratevi , perché  i voatri  noaii 
aerini  anno  nel  cielo. 

21 . Nello  atesao  punto  per  lapirito  loa- 
(0  esaltò , e diate  : Gloria  a te,  o Padre , 
signore  del  cielo,  e della  terra, perchè  gue- 
ite  cose  hai  naieotle  a'  saggi,  e prudenti, 
e le  hai  manifestate  ai  piccoli.  Cosi  è,  o 
Padre:  perchè  così  a te  piacque. 

22.  In  mia  balia  ha  posto  il  Padre  tut- 
te te  cose.  E nittano  conosce , chi  sia  il 
FigHuolo  , fuori  del  Padre  ; nè  chi  sia  il 
Padre,  fuori  del  Figliuolo , e fuor  di  co- 
lui, al  quale  avrà  il  Figliuolo  voluto  ri. 
velarlo. 

23.  E rivolto  a'  tuoi  discepoli,  disse: 
Beati  gli  occhi , che  veggono  quello  , che 
voi  vedete. 

24.  Imperocché  vi  dico,  che  molli  pro- 
feti , e regi  bramarono  di  vedere  quello , 
che  voi  vedete,  e noi  videro  ; eudiregucl- 
lo,  che  voi  udite,  e non  l'udirono. 

25.  Allora  alzatosi  un  certo  dottor  del- 
la legge  per  tentarlo,  gli  disse  : Maestro, 
che  debbo  io  fare  per  possedere  la  vita  e- 
ternn  ? 

26.  Ma  egli  rispose  a lui  : Che  è quel- 
lo , che  sta  scritto  nella  legge  f Come  leg- 
gi tu  i 

27.  Quegli  rispose,  e disse  : .^Imeraiil 
Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  cuor  tuo , e 
con  tutta  l’ anima  tua  , e con  tutte  le  tue 
forze , e con  tutto  il  tuo  spirito:  e il  pros- 
simo tuo  come  le  stesso, 

28.  E Gesù  gli  disse  ; Bene  hai  riipo- 
sto  : fa'  questo,  e virerai. 


Vtn.  SO.  .’Vofi  trsffhitU  roitrjrarvi , te.  QuetU  aaaicu  di 
pariara  è aiiaiU  a ({Baila  : pogleo  la  mtttrtoors^M,  t dok  tf  m> 
eri/Ixio;  Tale  a dira  *.  ana  U mìaericardia  piii,  ebo  il  ucrU 
fiato.  Cofl  broebb  aia  tacilo  di  ralle^raru  dai  lijni  di  Dio,  per- 
ehé  a il  dono  , a il  fatidio  all'  anioro  del  doo)  ai  riferinca, 
Toale  aOBdim<»D'j  Crialo  . che  b>  jgìore  argotaeato  di  gaudio 
aia  par  eaai  la  a^raota  di  aaaere  acrilti  lei  libro  della  «ila  , 
eba  la  polaaU  di  TÌocera  ì dannnì,  e di  fare  talli  i miracoli. 
Imperoci  ha  Udoaa  di  qasati  poO  eaiara  e-im-ine  anelie  ai  re- 
probi, ed  è dato  non  par  utiliU  loro  propria,  ma  por  I all  ut; 
Toaiaro  acritto  nel  libro  dalla  liu  appartiene  alla  propria  »a- 
1«U,  • ai  ooU  giitaii  più  eonvanire. 

Yen.  1 1 . Ptr  hfirita  tanl)  ttuUì , te.  L'eMllatì-Hia  , e 11 
giubilo  di  CriatojoD}  uni  Bmne/i  di  ilTdUanM  riuijrariaaen- 
lo,  ch«  agli  Cacofa  al  ptdra  per  aver  oooral»  ai  alumcole  , t 


diatiolo  mmioi  rorrì  , o Mmfdicì , come  erano  t anoÌ  dàic^ 
poli,  aenta  far  parte  di  tali  gmie  ai  eapionti  d(t  a*c^o. 

Vera.  SS.  Pir  untarlo,  gli  dùa*.  Qui-ato  dottore  aoparba 
H fiege  ignotaota  , e braaoao  d'  imparare , e chieda  a (Irisia 
qail  aia  la  itraJa  della  ulula  per  fcder  di  ca«ar^i  di  bocca 
qualche  parola  coniraria  aita  legge  , o allo  cotsuiti  opìnioai , 
alBu  di  polerio  redarguire  come  aposiaU  dalla  logge.  Ma  Ca- 
eb  gli  chiude  la  bo;:a  col  rinaolarlu  alia  Biaaaa  legga;  a al 
inb:iaile  di  sua  eoteienri  lo  accuM  cono  traegroHora  della 
lag.;e,  in  <|uialo  ella  comanda  I*  aaura  del  prossliBu  , raaaUa 
egli  lo  ioterrogara  con  mal  Boino  , o pel  «olo  fine  di  acrc£« 
tarlo,  ee  aeaes«  paiolo. 

Yen.  18.  Fu  quearo,  eoweroi  ÌToa  ti  conlentar  di  saperli, 
iBcitdo  ia  praiici,  o atrai  quel  la  rita  elcriu,i atomo  alla  qw* 
le  mi  hai  intmogato. 
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29.  Ilio  autcm  lolcn^  iustìGcaro  sei- 
psum,  dixit  ad  lesum:  £t  quia  est  meus 
proiimus  1 

30.  Suscipiens  autcm  leaiis  dixil;  Ho- 
mi) quidam  desccndebat  ab  lerusalcm 
in  lericho  , et  incidit  in  latroiics  , qui 
eliam  despoliaverunt  ciim  : et  plagia 
imposilis  abicriint  semivÌTO  relieto. 

31.  Accidit  autem  , ut  sacerdos  qui- 
dam descenderet  cadem  via,  et  viso  ilio 
praeterivit. 

32.  Simililer  et  Levita  cum  esset  se- 
cai locum,  et  vidcret  cum,  pertransiit. 

83.  Samaritanus  autem  quidam  iter 
ficiras,venit  sccus  eum:  et  videns  cum, 
misericordia  motus  est. 

3i.  Et  appropians  alligavit  vulnera 
eius , infundens  oleum  , et  vinnm  i et 
imponens  illum  in  iumontiim  suunr  du- 
lil  in  stabiilum  , et  curam  eius  egit. 

35.  Et  altera  die  prolulit  duos  dena- 
rios.etdedit  stabulario,  et  ait:  Curam 
illius  habe:  et  qiiodcumque  supereroga- 
veris , ego  cum  rediero  , reddam  tibi. 

36.  Quis  lioriim  trium  vidclur  Ubi 
proximus  fuisse  illi,  qui  incidit  in  latro- 
ncs  ? 

37.  At  ilio  dixit:  Qui  fccit  misericor- 

J9.  Foimid  a«  éU*éo.  VofuiJoUriedm, 

cbt  eri  finito,  che  Mierravi  euiumente  la  leff e.  t.'hi  # mia 
frnuiMu  * Col  naoM  di  |m>MÌfflo  aleuoi  de'  dottori  Ebrei  fo« 
IraiM  , cb«  a' ioteodeMero  i aoliiaìci,  altri  r*strinj;etjno 

soae  ai  aoli  gùiiti , altri  ai  aol(  hraeliti;  ej  • proba* 
bile  , ebo  qnrtto  ateeeo  dottor  della  l^i<e  uoa  ereilesee  , cito 
Gerii  toIeoM  eaUadere  l'obblif aaioao  del  precetto  oltre  i cu«« 
fai  delia  atcMa  aaaioM  , e in  tal  tato  ambbe  arato  la  «od- 
distiisoM  di  farai  eon'Mcere  oaacrralor  della  lefge  : eba 

aseba  a|(li  «uaMrt , a Gaaiilt  aveaae  aaie*>  il  oome  di 
proMnao,  allora  areo  qoeata  ipocrita  il  nalifno  piacere  di  ti* 
dirlo eoalradlre  alla  coauae  doUriaa  do’maettri  della  alBaasfa. 

▼era.  te.  Um  momo  aitdaM  m.  Qmhu  Mona  ratìeaa  , a 
fatibola  ka  dM  acnM.  Seeoodo  il  priaodiooatxati,  cita  il  ao* 
■•di  proaaioM  eomprende  latti  irli  ttornmi,  anche  i oemici,  a 
che  coloro  , i «{vaR  coairo  l' ordine  di  Dìo  mtriaferano  il  ti* 
feifaaM  di  gota  •ohm  . atapcariao  frr<|«*at«mente  agli  ob- 
M'fki  della  cariU  aacbo  «arto  da  ooloro  , ebe  ncooweerano 
pr»  loro  proHiaw. 

Da  (èerwaaUawia  a GarMo.  Saqnaata  alradtanso  fia^ae* 
tùrtai  fli  aauaaioaiDeati. 

Vera.  1 1.  Ifm  un  .Samorttono,  m.  L'odio  de|^i  Elmi  contro 
i Raaarrtanl  era  aaggi  ra  diluvilo,  che  aieteno  c-iairo  i 
Gentili  : onde  i Samaritani  erano  caclaii  aetoodo  le  loro  idee 
dal  nome  di  proetimo  anche  pib , c(m  I Gentili . Nalladimeao 
fletto  SaatrUaoo  aoccorra  il  Giudeo  abbandonato  dal  Ipacor* 
data,  a dal  Leriu. 

Tara.  Chr  di  frutti  Ire  li  porr  affi  «tarre  Hata  prooMm 
me  H.  CoB  aoouno  «rtificio  cara  G«a(i  dalla  bocca  Manu  dal 
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29.  Afa  qutjli  volendo  QÌmUfiean  se 
stesso,  disse  a Gesù:  E chi  è mio  prossi- 
mo ? 

30.  E Cesi  prese  la  parola , e disse  ; 
Un  uomo  andata  da  Gerusalemme  a Ge- 
rico, e dette  negli  assassini,  i quelli  ancor 
lo  spogliarono  ; e avendogli  date  delle  fe- 
rite , se  ri  andarono  , lasciandolo  mezzo 
morto. 

31.  Or  avvenne,  che  passò  per  la  stes- 
sa strada  un  sacerdote , il  quale  cedutola 
passò  oltre. 

32.  Similmente  anche  un  Levita  arri- 
vato vicino  a quel  luogo,  c veduto  colui  , 
tirò  innanzi. 

33.  Afa  un  Samaritano,  che  facea  suo 
viaggio,  giunse  presso  a lai  : e vedutolo, 
si  mosse  a compassione. 

3V.  E se  gli  accostò,  e fasciò  le  ferite 
di  lui , spargendoti  sopra  olio,  e tino  : « 
messolo  sul  Ilio  giumento,  lo  cotulusse  al- 
r albergo,  ed  ebbe  cura  di  esso. 

35.  E il  di  seguente  tirò  fuori  due  de- 
nari,e gli  delle  alioslitre,  e disugli:  Ab- 
bi cura  di  lui  : e tutto  quello , che  spen- 
derai di  più , le  lo  restituirò  al  mio  ri- 
torno. 

36.  Chi  di  questi  Ire  ti  pare  egli  essere 
stalo  prossimo  per  colui , che  dette  sugli 
assassini  7 

37.  E quegli  rispose  ; Colui  , che  usò 

dottore  una  coofesriooe  «Iti  raro  , alla  quale  Donai  aarthba 
«gli  ali  dì  buona  roffia  ridotto.  Che  fi  Samarìtino  faewu 
bene  a loccorrere  on  Giudeo , un  cittadino  di  Genaalemaa  • 
sol  ncgliera  gituinai  il  dottore  ; e ae  fece  bene  il  Siaaritauo, 
fari  bene  il  Giud-^  ancora  loecorrcndo  in  •itati  Caio  il  Sa* 
marilano  . o il  GrniIIa  : imperocché  eguale  a il  rnscolo  na ta- 
rile , e robbligtxiona  dciruao  rerto  dell'altKi.  Ta  adunque, 
dice  Crino  al  duitore  ; fa  tu  ancori  . non  coma  leearo  d aa* 
earduta,  e il  Leriu,  ma  come  fece  il  Simiriuno^  e quello  che 
tu  arerii  caro,  che  faceaoe  qnetli  per  un  Giudeo,  fallo  tu  Giu- 
deo per  UBOriraniero.  fallo  anche  per  no  .Ssmariuno,  imma* 
labdi  Macndo  t diritti  di  natura  , a la  eoaaaa  fralollanu  Ira 
fU  aoinioi  fonte  di  ui  diritti.  Ma  oltre  qoeaiaprimo  aaaaolal* 
lerale  i padri  banirx  qui  rarrÌMlo  un  altro  tenao  ^iritoaie,  a 
di  gran  aiuterò.  L’  nom  ferito  rappreeeala  Adamo  , a inda 
1 ’ infelice  aua  diaceaJcnia  rinuaa  per  lo  paccala  afOg(ii«a 
della  grana  , ferita  Delle  epirituili  aua  fieolU  , a rHloOa  a 
mi»ero  alato.  U Mcerdote  , a il  LcrIU  aigaiflcaDO  la  racchàa 
l^gc,  dalli  quale  non  ebbe  l'aomo  aalute,  ftataalo  ebe  gha* 
aa  il  pietoM  Samaritano  a curarla:  praaa  agli  rumiAa  ut  ora* 
affine  di  riainaria  a apnea  da’  auol  patimenti,  « condaMe  il  ft* 
rito  nella  eoa  chteea  , e eoa  elio  larollo  . e con  rino,  cioè  col 
tuo  *an,;ae  , e colla  «uà  nrfericordia  . fino  aradergli  piai, 
a perfetta  ulate.  Doro  è ancor  da  notare  , che  noe  dstpretia 
Gein  il  nome  di  Semaritano  daiofli  per  ìtekanM  da'  nei  M* 
nick . pmhb  qaeato  nome  •ignillca  cuetode  , ad  egli  è Tara- 
menta  qael  cuttode  , di  cni  ita  acritta  .*  So  il  Signan  non 
mmtitdt  della  mMd,  arplia  muMmanfa  oelua,  cAa  la  cwrfodtmv* 
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diam  in  illam.  Et  alt  illi  lesua  : Vada  , 
et  tu  fac  aimiliter. 

38.  Factum  est  autem,  dum  irent,  et 
ipae  intravit  in  qooddam  castellum  : et 
mulier  quaedam  , Martha  nomine,  ex- 
cepit  illum  in  domum  auam  : 

39.  Et  buie  ciat  soror  nomine  Maria, 
quae  otiam  sedens  secus  pedea  Uomini, 
audiebat  rerbum  illius. 

40.  Martha  autem  satagebat  circa  fre- 
quena  ministerium  : quae  atetit,  et  ait: 
Uomine  , non  est  libi  curae,  quod  aoror 
mea  reliquit  me  aolam  ministrare  ? Uic 
ergo  illi , ut  me  adiuvet. 

41.  Et  respondena  , dixit  illi  Domi- 
nua  : Martha  , Martha  , aolicita  ea  , et 
turbarla  erga  plurima. 

42.  Porro  unum  est  neceaaarium. 
Maria  optimam  partem  elegit,  quae  non 
auferetur  ab  ea. 

Vtr«.  41.  Mtrt»,  , lia  (la/famn  , tt.  C««li  bù* 
■i»6  roccoptiìoM  di  Mirti;  m • dialiiM  gli  rSiti  driWdM 
twille  , « «xiifil  r»  iBPTi  II  prlBi  dii  perieli , cbi  fi 
cc«fM»(i  n>]li  tiii  lUiai,  (bi  è il  dim^rià  dì  IfffMri  di 
gttrlk . (k«  iaiailittru*  iaporU  , id  è tuuo  1*  «eao,  com 
dtet  il  SifM. 

Tm  .41.  Vmm  toÌm  4 aweiMorM,  ««.  : il  pcMMra  diIU  pr»* 
prUiilati.  Mirti  ctrcivi  lo  Mcwo  , ebe  Muli  ; ai  lo  m* 
CITI  (n  II  oceipotìoai,  o li  io<|mitiidiai  delle  com  etleriori, 
• govoib  MB  wiiu  foricolo.  Mini  ìbudU  id  m leU  con 
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ad  t$$o  tnittrieordia.  E Gioii  gli  ditti  : 
Va  , fa  aneki  tu  allo  tutto  mode, 

38.  E otvenne,  chtetitndo  in  tiaggio, 
entrò  egli  in  un  certo  tatuilo:  t una  don- 
na , ptr  nome  Marta,  lo  ritmile  in  tiM 
tata  : 

39.  E quella  atta  una  tortila  Marna- 
la Maria,  la  quale  ancora  arsita  a’piedi 
dii  Signore,  attollava  le  tue  panie. 

40.  Maria  poi  ti  affannata  tra  le  mol- 
te factende  di  tata  : e ti  prtttnlh,  t dit- 
te: Signore,  a.  te  non  tale,  thè  mia  torti- 
la mi  abbia  laitiala  tola  alle  fattende  di 
tata  f pule  adunque  , thè  mi  dia  una 
mano. 

41 . Ma  il  Signon  le  ritpete,  e ditte  : 
Marta,  Marta,  tu  ti  affanni,  e li  inquieti 
ptr  un  jtan  numero  di  tote. 

42.  Eppure  una  tela  i necettaria.  Ma- 
ria ha  «tetto  la  miglior  parte , thè  non  le 
torà  levala. 

iUti  li  piedi  dd  M«  SifBoro,  iMb  di  mm  porderiogiiMoi 
di  liiU. 

ffon  U Mei  liMlo.  S.  Agoot.  oerB.  17.  do  mb.  D«a. 
Mono  m i tUtta  petUo  , tht  ttwofn  aor*  ; onde  mem  U tmé 
tolto  piiaaot....  l'na  tolu  com  i fMconarM,  • gwiita  b 
M f*r  m Métta,  Potaa  l'émon  datttmélléeééé,  anmamt  To* 
«ore  de/r  imaM  : gwnidi  f«d.  cA#  tUmmttém,  mmU  taré 
lalto;  «a  cord  lo/fe  a le  fiae/lo,  eAe  eleggale,  e per  hae  Uaae  ti 
•ord  (olio, per  dirli  etc*  quéltà*  tcaaét  «eglie.  Tii  cord  tola 
b ^elàa  per  darti  il  rtpMi.  l^eadua  imif  Ai»  eUad  àipirta. 


Capo  IDmmoprìmo 

laicgaa  a'dtieepali  li  auaìeri  di  onte,  diaMOtmdo , eba  eoa  U antioae  pemniratlo  lì  iapolra 
ogni  c«M.  Aeesdo  caccùt»  n deaowo  Batolo  , coafala  qa«' , cIm  dìmiao , che  egli  ciccia- 
«I  i deaoai  is  virtà  di  BccIxebab.  l'ai  doani  dtcì  bMle  le  bibbcìIi  . chi  Crìrto  imi  mc* 
chine.  Del  legao  di  Gioai  ; delle  ragmi  deH'  ioiIto  , t de'fliaìiiii  ; dell'  occhio  leMglieo,  a 
dal  cattilo.  Ripreada  aa  l'ariiee  , da  cui  ara  alate  iaiiute  , che  aorsorati,  porche  c^i  aau* 
gi  eia  leati  Ianni  le  aiei.  Biiaìai  1'  ipocriiia  dei  Firiaoi  , a degli  Scribi  , dkttda . che  da 
qaalla  goaocitiaM  urehbe  ckieata  cotto  dot  MUgaa  di  tutti  i profili. 


1.  Et  factum  est , cum  esset  in  quo- 
dam  loco  orane,  ut  ccssavit,  dixit  unus 
ex  discipulis  eius  ad  cum  ; Domine,  do- 
ce  DOS  orare,  sicut  docuit  et  losnnes  di- 
scipuloa  suos. 

2.  Et  ait  illis  : Cum  oratis  , dicite  : 
" Pater,  sanctificetur  nomen  tuum.  Ad- 
veniat  regnum  tuum.  * Malth.  6.  9. 

Voto.  t.  Padrt , Ita  tasuijlcalo.  ec.  QoeiU  di«ÌM  foTBoIi 
di  oriiiooo  fu  chiiBiu  di  TcriuUiiM  tt  rtMuiio  di  luilo  tl 
Tamftlo  , e da  a.  Cipriano  il  (cm/nadto  del/a  dUfrt»a  celeife. 
]fri  laala  Greco  quaiti  ferauli  è la  alma  ia  a.  taci , e iu 
a.  Miliao.  Nella  Volgata  Latina  quriti  di  a.  Luca  4 pih  ri> 
■tratta  , ad  era  caal  aathe  ai  tempi  di  a.  Agcatìco , il  qoala 
dica  t che  r aratioM  di  a.  Leu  pii  certa  ocUe  paicla,  ^«aft» 


1.  E oetrnns , thè  tttindo  egli  m un 
luogo  a fare  orazione,  finito  thè  ebbe,  una 
dei  suoi  dittepoli  gli  dine  : 5t^ore,  in- 
tegnaei  ad  orare  , tome  anehe  Giovami 
iniegnò  a'  tuoi  dittepoli. 

2.  Ed  egli  ditte  loro  : Quando  farete 
orazione,  dite  : Padre,  eia  lantifieate  il 
nome  tuo.  Tenga  il  tuo  regno. 

la  al  arMO  boi  coolìcBe  Beta  , che  I*  araiieua  di  a.  Matto#. 
Ed  è Boito  prohahila , eie  m'  tiBpi  MgBCuti  foeat  al  Grtc* 
di  e.  Isce  eggiusle  quello,  (ho  ìb  quelle  oraxieM  he  dip*A 
e.  Matteo.  CoBUBqBe  aia,n  diediferrMi  IcBpifa  laaBgBBhB 
qataio  Bodo  di  crara  da  Criata  ; cada  naaca  la  diMirrara, 
che  4 Ua  r UBO  , a l' alito  Etaogcliau  ; dtfiartMi , cosa  aà 
è detto  , Balla  pervio , bob  già  boì  mmo. 
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3.  Ptmin  noMroin  quotidianDin  da 
Bobii  badie. 

i.  Et  dimitte  oobis  peccata  noetra  ; 
liquidcm  et  ipai  dimiltinius  omni  de- 
benti  nobia.  Et  ne  nos  inducas  in  tenta- 
tiooem. 

5.  Et  ait  ad  illos:  Quia  Teatrum  habe- 
bil  amicum,  et  ibit  ad  illum  inedia  no- 
cle,  et  dicet  illi:  Amice,  commoda  mibi 
trea  panea , 

S.Quooiam  amicos  meua  venit  de  via 
ad  ne,  et  non  babeo,  qood  ponam  ante 
illuni  ; 

7.  Et  ille  deinlOB  reapondens,  dicat  : 
Noli  mibi  moleatua  eaae  : iam  oatium 
claoium  eat , et  pueri  mei  mecom  sunt 
in  cubili , non  posaum  surgere,  et  dare 
libi. 

8.  Et  ai  ille  peraereraTerit  pulaana  : 
dico  Tobis  , et  si  non  dabit  illi  surgena , 
eo  qood  amicua  eioa  ait  : propler  im- 
probilalem  tamen  eius  surget , et  dabit 
illi , qoolquot  habet  oeceaaarioa. 

9.  * Et  ego  aobia  dico  : Petite , et  da- 
bìtur  Yobia  ; Quaerile  , et  invenietis  : 
Pulsate , et  aperietur  vobia. 

• Matth.  7.  7„  et  21.  22.  Mare. 
11.  2&.  Ioan.  Ib.  13.  lac.  1.  5. 

10.  Omnia  cnim  . qui  petit , accipit; 
et  qui  quaerit , invenit  : et  pulsanti  ape- 
rietur. 

11.  * Quia  autem  ex  Tobia  patrem  p^ 

tit  panem  , numquid  iapidem  dabit  illi? 
Aut  piacem:  numquid  prò  pisce  serpen- 
tem  dabit  illi  ? * Matth.  7.  9. 

12.  Aut  si  petierìt  ovurn  : numquid 
porriget  ìlli  scorpioncm  T 

13.  Si  ergo  yos  , cum  aitia  mali , no- 
stia  bona  data  dare  iiliia  vestria:  quanto 
magia  Pater  Tester  de  coelo  dabit  spiri- 
tum  bonum  petentibus  se  T 

14. *  Et  erat  eiiciens  daemonium,  et 
illud  erat  mutum.  Et  cum  eiecisaet  dae- 
monium , locutus  est  mutua , et  admi- 
ratae  sunt  turbae.  * Matth.  9.  32. 

et  12.  22. 

15.  * Quidam  autem  ex  eia  dixerunt: 
In  Beelzebub  principe  daemoniorum 
eiicit  daemonia.  * Matth.  9.  34. 

Mare.  3.  22, 


loca  CAP.  XI.  237 

3.  Itacei  oggi  il  nostro  pane  guati - 
diano. 

4.  E rimettici  i nostri  debiti  ; mentre 
anche  noi  li  rimettiamo  a chiunque  i a 
noi  debitore.  E non  e indurre  in  lenta - 
sione. 

5.  E ditte  loro  : Chi  di  eoi  aeerà  un 
amico,  e onderà  da  lui  a mezzanotte,  di- 
cendogli : Amico , prestami  tre  pani, 

6.  Perchè  un  amico  mio  è airicofo  di 
viaggio  a mia  casa  , e non  ho  niente  da 
dargli  ; 

7.  E quegli  rispondendo  di  dentro,  di- 
ca : Aon  mi  inq uielarc  : la  porta  è già 
chiusa,  e i miei  figliuoli  tono  coricati  me- 
co, non  posto  levarmi  per  darteli. 

8.  Se  quegli  continuerà  a picchiare:  vi 
dico  , che  quandi  anche  non  si  levaste  a 
darglieli  per  la  ragione  , che  quegli  è un 
suo  amico,  ti  leverà  almeno  a motivo  del-  ^ 
la  tua  importunità,  e gliene  darà,  quanti 
gliene  bisogna. 

9.  E io  dico  a voi  : Chiedete,  e vi  sarà 
dato  : Cercate , e troverete  : Picchiate,  e 
tarawi  aperto. 


10.  Imperocché  chi  chiede,  riceve:  e chi 
cerca , troca  : e a ehi  picchia  , sarà  a- 
perto. 

11.  E Seal  padre  domanda  un  figliuo- 
lo tra  voi  del  patte,  gli  darà  egli  un  tas- 
tai E te  un  pesce  ; gli  darà  egli  forte  in 
cambio  del  pesce  una  serpe  ? 

12.  E te  chiederà  un  uoco  ; gli  darà 
egli  uno  scorpione  ? 

13.  Se  adunque  voi,  che  siete  cattivi , 
sapete  del  bene  dato  a voi  far  parte  a' vo- 
stri figliuoli  : quanto  più  il  Padre  vostro 
celeste  darà  lo  spirito  buono  a coloro,  che 
glitl  domandano  ? 

14.  E stava  cacciando  un  demonio  , il 
quale  era  mutolo.  E caccialo  che  ebbe  il 
demonio  , il  mutolo  parlò  , e le  turbe  ne 
restarono  maravigliate. 

15.  Jlfa  certuni  di  loro  diuero  : Egli 
caccia  i demonii  per  oirlù  di  Beelzebub 
principe  dei  demonii. 
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16.  Elalii  tentantes  signum  da  coelo 
quaerebant  ab  co. 

17.  Ipsn  a'jtctn,  ut  vidit  cogitaliodes 
eoriim,  dixit  eia:  Omno  regniim  in  sei- 
psiim  dlvisiim  dcsolabilur.et  domua  su* 
pra  domum  cadct, 

18.  Si  aulom  ol  Satana;  In  seipsiim 
divisiis  est . qiiomodo  stabit  regnum 
eius  ? quia  dicilis , in  Bcelzcbub  mo  oii- 
core  daemonia. 

19.  Si  aulnm  ego  in  Bcelzcbub  eiicio 
daemonia  ; fìlli  vostri  in  quo  eiiciunt  T 
Ideo  ipsi  iudices  vostri  erunt. 

20.  Porro  si  in  digito  Dei  eiicio  dae- 
monia:  profccto  pervenit  in  vos  regnum 
Dei. 

21. Cum  fortis  armatus  custodii  atrium 
suum  , in  pace  sunt  ea  , quae  possidet. 

22.  Si  autem  fortior  eo  siipervcnlens 
vicerit  eum  , universa  arma  eius  aufo- 
rct , in  qiiibus  con&dcbat,  et  S[)olia  eius 
dlslribuct. 

23.  Qui  non  est  mccum  , conira  mo 
est  : et  qui  non  colligit  mecum,  dispcr- 
git- 

21.  Cum  immundus  spiritus  oxierit 
de  homine,  ambulai  per  loca  inaquosa  , 
quacrens  requiem;  et  non  inveniens  di- 
ci! : Kevcrtar  in  domum  meam  , unde 
exivi. 

25.  Et  cum  veneri!,  invonit  eam  sco- 
pis  mimilatam  , et  ornatam.  ' 

26.  Time  vadit , et  assumi!  septem 
alio;  spiritus  secum  , nequiores  se , et 
ingressi  lubitant  ibi.  Et  lìunt  novissima 
hominis  illius  peiora  prioribus. 

27.  Factum  est  autom,  cum  baco  di- 
cerei,  oxtolicns  vo:em  quaedam  mulier 
de  turba  , dixit  illi  ; Bcatiis  venter,  qui 
te  portavi! , et  ubera  , quae  smisti. 

28.  At  ilio  dixit  : Quinimo  beati,  qni 
audiunt  vorbum  Dei , et  custodi  unt  il- 
lud. 

29.  Turbis  autem  concurrcntibus  coe- 


lESu’  CRISTO 

16.  E altri  pir  tentarlo  gliehitdeoano 
un  legno  dal  cielo. 

17.  Ma  egli  avendo  teorti  i loro  pen- 
lieri,  ditte  loro:  Qualunque  regno  in  con- 
trarii partiti  divito  va  in  perdizione  , e 
MiM  caia  divàa  in  fazioni  va  in  rovina. 

18.  Che  se  anche  Satana  è in  discordia 
leco  itetto,  come  lussiiterà  il  suo  regno  T 
eonciottiachi  voi  dite  , che  in  eirlìi  di 
Bcelzcbub  io  caccio  i demonii. 

19.  Che  le  io  cacciò  i demonii  per  vir- 
tù di  Bcelzcbub  ; per  virtù  di  chi  li  cac- 
ciano i vostri  figliuoli  ? Per  quello  saran- 
no essi  vostri  giudici. 

20.  Che  te  io  col  dito  di  Dio  caccio  i 
demonii  ; certamente  i venuto  a voi  il  re- 
gno di  Dio. 

21.  Quando  il  campione  armato  cullo- 
diice  la  tua  casa,  i in  sicuro  lutto  quel , 
che  eglipouiede. 

22.  Ma  se  un  altro  più  forte  di  lui  gli 
va  sopra,  e lo  vince,  si  porta  via  tutte  le 
lue  armi,  nelle  quali  egli  poneva  sua  fi- 
danza, e ne  spartisce  le  spoglie. 

23.  Chi  non  è meco,  i emiro  di  me:  « 
chi  meco  non  raccoglie,  dissipa. 

2(.  Quando  lo  spirito  immondo  i usci- 
to da  un  uomo , cammina  per  luoghi  de- 
serti, cercando  requie  : e non  trovandola 
dice:  Bilornerù  alla  casa  mia,  donde  to- 
no uscito. 

25.  E andatovi,  la  trova  spazzata , e 
adorna. 

26.  Allora  va  , e seco  prende  selle  al- 
tri spirili  peggiori  di  lui,  ed  entrano  ad 
abitarvi.  E la  fine  di  un  tal  uomo  é peg- 
giore del  principio. 

27.  E avvenne,  che  mentre  egli  tali  co- 
se diceva,  alzò  la  voce  una  donna  di  m e:- 
zo  alle  turbe,  e gli  disse  : Bealo  il  seno, 
che  li  ha  portalo,  e le  mammelle,  che  hai 
succhiate. 

28.  Ma  egli  disse:  Anzi  beati  coloro , 
che  ascoltano  la  parola  di  Dio,  e Vosier- 
vano. 

29.  E agallandosi  intorno  a lui  le  tur- 


VtTt.  I B . ius  coioro  tc.  Nob  negl , che  beiU  tome 
la  madre , cite  lo  aiea  partorito  ; U qual  coaa  era  atata  ^ 
delta  dallo  Spirito  aaoto  per  bocca  dall’  Angelo  , « di  Harù 
Btceu  , « dì  niaabeUa  ; ma  ammeaio  qaeoto  , maggior  beali* 
indino  , dice  eaacr  ripoeta  nell’  vd»e,  e oeemm  la  parola 


di  Dio.  L*  «dir  la  parola  è quei  oeoetpir  Genh  CeÌMoi  Ì'«o> 
•onarla  è come  ptrtorirloi  • la  gloria  della  Tergine  falli  ma- 
dm  delU  pMla  inarnau  non  farebbe  aUta  piana,  a parfelli, 
•a  aiibadtH  qneata  baatilndiai  mi  arcare  ut  re  rfodc. 
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pii  dicere  : * Goneratio  ha  oc  gcneratio 
nequam  est;  gignum  quaerit,  etsigoum 
ooD  dabitur  ei , nisi  sigoum  looae  pro- 
pheUo.  • MatiA.  12,  39. 

30.  * Nam  sicut  luit  lunas  aignu  m 

Ninirilis  : ita  crii  et  Filius  liominig  ge- 
nerationi  isti.  * l<m,  2.  1. 

31.  * Acgina  austri  surget  io  iudicio 
cura  «iris  gcneratiouis  huius  , et  con- 
demnabit  illos;  quia  vrnit  a finibus  (er- 
rau  audire  sapiciitiam  Saloiuonis  ; et  ec- 
ce plua  quaui  Salumon  liic.  * 3.  Tira, 

10.  1.  2.  Par.  9.  1. 

32.  Viri  Ninivitae  surgent  in  iudicio 

cura  gencraliuoe  bac,  et  cundeinnabuiit 
illam  ; * quia  poenitcntiam  egerunt  ad 
praedicaliooem  lonao , et  ecco  plus 
quam  loiias  bic.  * /un.  3.  3. 

33.  * Nomo  liicernam  accciidit,  et  io 
abseoadilo  ponit,  ncque  sub  mudio,  sed 
lupra  coodelabrum  , ut  qui  ingrediun- 
lur , lumen  videant.  * Manli.  3.  15. 

Marc.  k.  21. 

34.  * Lacerna  corporis  tui  est  oculus 
luus.  Si  oculus  tuus  fuerit  simplex,  to- 
tum  corpus  tuum  luciduin  orit  : si  au- 
tem  nequam  fuerit,  etiam  corpus  tuum 
tenebrosum  erit.  ’ Matth.  0.  22. 

35.  Vide  ergo , ne  lumen,  quod  in  le 
est,  tcnebrae sint. 

36.  Si  ergo  corpus  tuum  tolum  luci- 
dum  fuerit , non  habens  aliquam  par- 
lem  tenebrarum  , erit  lucidum  totum  , 
et  sicut  lucerna  fulgoris  illuminabit  le. 

37.  Et  cum  loqucretur,  rogavi!  illum 
((uidam  Pliarisaeus,  ut  prendere!  apud 
se.  Et  ingressus  recubuit. 

88.  Pharisaeus  aulem  coepit  intra  se 
reputane  dicere , quare  non  baptixatus 
ossei  ante  prandium. 

Tm.  li.  CA«  il  lumt.ck»  4 «n  (#,  m.  eh»  quello, cb« 
la  per  principio  , a per  ItucoadutU,  non  aia 

nu  talaa  upieeu  , e aoa  faUa  luce* 

Vera.  38.  ndimqur  il  (uo  tarpo  , m.  P«r  loqliere  !'»• 
Knrìti , cb«  è in  qneal*  parole , ai  ooaerrl , che  elle  aca  r«la- 
lire  a quelle  «lei  rerw  tk.  La  laiapaaa  drl  Iho  eur^  i il  tuo 
etekia  , te.  Dote  come  abbiamo  delio  al  cap.  ti.  di  e.  Maluso 
am.  t8.  a Tocebio  alfaifica  i' intenxiaoo  deU'ttOBo.  Il  «or» 
podeirnomo,  tale  a dire  dell' nomo  ialerior» . aono  le  fa» 
^»tla , e la  poUnxe  dcU'  «urna.  Il  Mio  aigniika  q«i  tnUe  le 
axMBÌ  , e le  opere  dell’  nomo.  Dice  aduKiue  U Signore  : ee 
lultc  le  tue  UcolU  «Aiaano  lUuiiuie,  c giaideie  da  u occhio 
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be,  cominciò  a dire  : Qurtia  gtneiaiiiune 
è una  percerea  generazione  : dumanda  un 
segno;  ma  segno  non  taralle  concesso  fuo- 
ri di  quello  di  friona  profeta. 

30.  Jmperoccliè  siccome  Giona  fa  un 
segno  pei  Ninivili:  cosi  il  Figliuolo  dtl- 
V uomo  sarà  un  segno  per  questa  genera- 
zione. 

31.  La  regina  del  mezzogiorno  si  le- 
verà suso  nel  giudizio  contro  gli  uomini 
di  questa  generazione  , e (t  condannerà  ; 
perchè  ella  cenns  dalle  estreme  parli  det- 
ta terra  per  udir  la  sapienza  di  Salomo- 
ne: ed  ecco  qui  più  che  Salomone. 

32.  1 Ninivili  si  leveranno  suso  nel 
giudizio  contro  di  questa  generazione , e 
la  condanneranno  ; perchè  essi  fecero  pe- 
nitenza alta  predicazione  di  Giona  , ed 
seco  qui  più  che  Giona. 

33.  Nessuno,  accesa  che  ha  la  lampa- 
tsg$  la  pone  in  un  nascondiglio,  o sotto  il 
moggio:  ma  sopra  U candelliere,  affinchè 
chi  entra,  vegga  lume. 

34.  La  lampana  del  tuo  corpo  è il  tuo 
occhio.  Se  il  tuo  occhio  sarà  semplice  , 
tutto  il  tuo  corpo  sarà  illuminalo;  se  poi 
{l'occhio]  sarà  cattivo,  lutto  il  tuo  corpo 
sarà  tenebroso. 

35.  Bada  adunque,  che  il  lume,  che  è 
in  te.  non  sia  buio. 

36.  Se  adunque  il  tuo  corpo  sarà  tutto 
BUminato,  senza  aver  parte  alcuna  otte- 
nebrala, il  tutto  sarà  luminoso  , e quasi 
splendente  lampana  li  rischiarerà, 

37.  E quando  egli  ebbe  parlato,  un  Fa- 
riseo lo  pregò  , che  andasse  a pranzo  da 
lui.  Ed  entrato  ( in  casa  J si  pose  a ta- 
vola. 

38.  Ma  il  Faristo  cominciò  a pensare, 
$ diseorrsrs  dentro  di  se,  per  qual  raqio- 
ne  egli  non  si  fosse  purificalo  prima  di 
pranzare. 

MKpIko,  eba  uUa  Usci  d' apprmato,  e di  oscuro,  la  atìoni, 
a le  epere  lue  aaraono  tulle  lumiaoM  , e dagae  di  un  figliaol 
della  loca  ; perché  1'  oocbjo  lu)  guati  aplciideaia  lampana  li 
rìecbiareri  , afinebe  tu  ueu  iatnarriKa  giammai  la  tta  dalla 
«ariu  , e dalla  ginaiisia. 

Vera.  37.  £d  miralo  ('maaad^ai'pgtr  e teeolo,  «e.  CaUala 
che  fu,  al  pone  ùnmediaUaaente  a menaa  aeoia  fatarsi  le  maui: 
la  qual  eoaa  fece  egli  forse  a b«lU  posta  per  plglure  dai  nu» 
profeti  del  b'ariaeo  occasione  d'ielrairio.  La  a^«  omiasìone  di 
latarsl  aocoado  ladeurma  de' Farmi  renderà  inuxrodj  ogni 
cibo. 
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;19.  Et  nit  Dominus  ad  illuni:  ' Nunc 
\05,  l’iiarijaei , quod  deforis  est  calicis, 
et  catini , mundatis  : quod  autcm  iotus 
est  vestrum,  plenum  est  rapina,  et  ini- 
quilate.  ' Matth.  23. 25. 

tiO.  Stulti . nonne  qui  Cecit,  quod  de- 
foris  est , etiam  id  , quod^  deintua  est , 
ferii  t 

HI.  Verumtamen  quod  superest,  date 
eleeniosynam  : et  ecce  omnia  munda 
sunt  vobis. 

H2.  Sod  vae  vobis  Pharisaeis , quia 
decimalis  mentham,  et  rutam,  et  oinne 
olila  , et  practeritis  iudicium,  et  carita- 
tem  Dei  ; haec  autom  oportuit  Tacere  , 
et  illa  non  omiltere. 

H3.  ' Vae  vobis  Pharisaeis  , quia  di- 
ligitis  primas  calhcdras  in  svnagogis,  et 
talulaliones  in  foro.  * Mallh.  23.  6. 

Mare.  12.  39.  Infr.  20.  46. 

44.  Vae  vobis  , quia  estis  , ut  monu- 
menta , qiiae  non  apparent,  et  homines 
ambiilantes  sopra  , nesciunt. 

43.  Respondens  autem  quidam  ex  le- 
gisperilis  , alt  illi  : Magister  , haec  di- 
cens  etiam  contumeliam  nobis  facis. 

46.  At  ilio  alt  : Et  vobis  legisperitis 
vae  : * quia  oneratis  homines  oneribus, 
quae  portare  non  possunt  ; et  ipsi  uno 
digito  vcslro  non  tangitis  sarcinas. 

• Matlh.  23.  4. 

47.  Vae  vobis,  qui  aediheatis  monu- 

Ver».  89.  li  «li  /Wi  Wikler»,  « Ì<1  fimUo:  ee. 

ThIU  I(  ioiUou  , e U («mBi»  d»tU  TMira  pitti  ti  ridoet  d« 
volt  e Ftnwt,  • ant  nonduu,  • mbùU  paranestt  eataiitr», 
pot(«  U quii»  Bilia  Ti  corata , m riDlemo  »ia  p ieoo  d'i«Boa* 
detta . • dì  iiiquità.  Voi  fata  adanqM  come  bbo  , dw  foBOi 
atleolo  ìb  latare  i'wtatior  parta  da'  biccbiari , a da'ptaui«là- 
•ciaBdo  la  parte  ìnuriara  piesa  di  acbifeaai , a di  wdtcìiBo. 

Vw».  40.  Stolti , t4i  ha  folto  il  dt  fuori  , «e.  Paoaibila,  eba 
vai  panaiata,  cita  tseo  cari  l>ia  l'iBlarBa  ouiodaBa  dairuÌBi» 
eba  ^oalla  da  corpi.  Sa  raoiaaa  bob  owBOt  eba  U corpo  è opo> 
ra  aaa.  ragioB  vbuIs.  cha  e^li  dairaoa,  a deli'  altro  abbia cu> 
va.  Mjatreri  Criato  ìa  appreaao  tasto  tatare  di  BMggror  in* 
porlanu  riotarna  Bioodatta , eba  q«aluBqaa  imiBOodaaaa  bbIb* 
nera  bob  può  nuocerà  aU'uoaio,  eba  U caora  abbia  snoodo. 

Ver».  4 1 . Fau  miì  {intwtna  «e.  Iniagna  a caftan)  la  bm> 
BÌera  di  arquittara  qaalla  ialertore  Bondaiaa  , la  qiala  aola 
può  fate  accetto  Tuoibo  dioaui  a Dio.  Fata  liaoaiBa,  bob  dai 
boni , eba  bob  toso  voaui,  parcbégli  arata  rnbiti  ai  proaaiaao, 

• al  protaicno  dorate  raatitji>rgli  ; ma  di  qBallo,  eba  b n va* 
atra  poUsU,  ( coti  U GnaoftoBO  ) a eba  «oprafaBia  al  Toatro 
biao|BO.  E ai  o»»BrTÌ,  ebe  la  liaoiÌBa  parilealataaola  coati' 
da  a questi  arari,  ioi^ttuli.  piaai  di  rapiaa,  a di  ÌBÌqillà.  co* 
aa  dine  «ara.  39.  Si  noli  aocora  , eoaa  In  ana  epacà  di  ca* 
ria  à coaapreM  opera  di  cariti , e di  siitcrkordii  reni 
dal  proiaino. 


»ESV'  CRISTO 

89.  E il  Signore  gli  ditte  ; Ora  voi,  o 
Faritei,  lavate  il  di  fuori  del  bieekiere,  e 
del  piatto  : ma  t<  vostre  di  dentro  i pieno 
di  rapine,  e <ni^it4. 

40.  Stolti,  chi  ha  fatto  il  di  fuori,  non 
ha  egli  fatto  anche  Ù di  dentro? 

41.  Fate  aiui  fimosiiu  di  quel,  ehi  vi 
avanza  : s tutto  torà  puro  per  voi. 

42.  Jlfa  guai  a voi,  o Faritei,  che  pa- 
gate la  decima  della  menta,  e della  ruta, 
s di  tutte  le  civaie,  e non  fate  voto  della 
giuilizia,  e della  carità  di  Dio  : or  friso- 
gnata  praticar  quetle  , e non  omettere 
quell'altre  cote, 

43.  Guai  a voi,  o Fariiei,  perehi  ama- 
le i primi  patti  nelle  tinagoghe  , e di  et- 
teretalulali  nelle  piazze. 

44.  Guai  a voi  , perehi  tùie  , come  i 
tepolcri , che  non  compaiono , e que'  che 
lopra  vi  pattano,  non  li  rawitano. 

45.  Ma  uno  de'  dottori  della  legge  gli 
ritpote , e ditte;  Maetlro , coti  parlando 
offendi  anche  noi. 

46. jra  egli  ritpote;  Guai  anche  a voi, 
dottori  della  legge  ; perché  caricale  gli 
uomini  di  peti,  che  non  pattano  portare; 
ma  VOI  tali  jteti  non  li  toccheretle  Con  uno 
do’votlri  diti. 

47.  Guai  a voi,  cAs  fabbricate  monu- 

Van.  14.  Siete,  eoaa  i mpoUri,  m.  I eapoleri  raidavaBe 
iaaoBda  cki  li  leecnaa  . o tì  paaaaaa  aopra  ; a parob  aa 
«rdinaU , cb«  ogni  Mpokra  aroBaa  bb  aa^ala  , a p«r  la  piè 
a'  iabiaBcataao  eoa  la  calciaa.  Odi'  aadara  dal  laapa  U a^ 
gaala  apariva,  e rlaanara  oaparto  dalla  taera.  o daU’àba  nata 
all'  intorno  , talaeata  eba  Balla  apparirà  all’  «etano  difii 
aacoaa  iaaoiidaBu  , a i paaaggiai  bb*  pateTOBO  arTeittrii. 
A qooali  aapotcri  aiata  toì  aiaili  , b Faris«i  ( dìc«  Criato } , • 
quali  «ou  fTiBde  attaatieaa  Baeoudeia  tallo  qaallo , ebo  p^ 
trebba  farri  c«Boaeere  p«r  quei , eba  «icia  , iu(iueii , i» 
■ondi , OC. 

Vara.  4i.  Goal puHaida  affmdi  auba  hm.  I FarÌBai  , a i 
^torl  dalla  logf*  al  ooaMMraio  aeaabiorBlMBla.  I Foìbb 
OMorrarauo  eoa  gnada  Buttana  la  dtciw>ui  da’  Ibuaci.  a i 
dottori  oaalartuo  la  taatiU  da'  Fariaai.  Gaa  il  coauaa  àl^ 
rana  li  rinaiTa  eoBtro  di  Criato. 

Vara.  48.  CarMola  gli  Maaiia*  ili  pali,  m.  lataprtUBda  a 
taUe  rigora  la  laggo  , aggiaagaud»  «Ha  ataaa  logge  ititlta 
BBaato  di  caiiaooie  , di  «atarraaia,  di  nli.  posala  aagli  «• 
Bari  dal  popolo  un  paao.  a cui  bob  pub  raggara  ; aa  qt««ta 
a rol  ftaaai  u4  dalla  logge  ri  praudata  p«u8l«rB  , paratnw 
dori  ogni  eoM  , u4  dal  basa  dal  populo , ebe  lufauuM  ed* 
l’a^mu  di  Mie,  e di  MutiU. 
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meota  propbetarum  : patres  autem  vc- 
atrì  occiderunt  illos. 

i8.  Proreclo  leatiGcamiai , quod  con- 
sentitis  operibus  patrum  vestrorum  : 
quooiam  ipai  quidem  eoa  occiderunt  , 
Tos  autem  aediucalia  eorum  aepulcra. 

Propterea  et  sapientia  Dei  diiit  : 
Miltam  ad  illos  prophetaa  , et  Aposto- 
loa  , et  ex  Ulis  occideot , et  persequen- 
tar, 

50.  Ut  ioquiraiur  sanguis  omnium 
propbetarum  , qui  elTusus  est  a consti- 
tutiooe  mundi  a generatione  ista. 

51.  * A sanguine  Abel  usque  ad  san- 
guinem  Zacbariae,  qui  periit  inter  alia- 
re. et  aedem.  Ila  dico  robis,  requiretur 
ab  bac  generatione.  * Csnet.  k.  8.;  2. 

Par.  2i.  22. 

53.  Vae  vobis  l^isperilis  , quia  tuli- 
stis  clavem  scientiae  , ipsi  non  introi- 
slis , et  eoa , qui  introibant , probibui- 
stis. 

53.  Cum  autem  haec  ad  illos  dicerei, 
coeperuol  Pharisaei,  et  legisperiti  gra- 
riter  insistere , et  os  eius  opprimere  de 
multis , 

5b.  Insidiantes  ei , et  quacrentes  ali- 
quid  capere  de  ore  eius , ut  accusarent 
eum. 
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menti  a' profeti  : e i padri  «ottri  furono 
quelli  che  gli  ammaztarono. 

48.  Certamente  voi  date  a eonoteere  , 
cAe  approvate  le  opere  de'  padri  vostri  : 
mentre  essi  uccisero  i profeti,  e voi  fab- 
bricate loro  de'  monumenti. 

49.  Per  questo  ancora  la  sapienza  di 
Dio  ha  detto:  lo  manderò  loro  de'  profe- 
ti, t degli  Apostoli,  e altri  ne  ucetderoa- 
no,  altri  ne  perieguiteranno, 

50.  Affinehi  a questa  generazione  ei  do- 
mandi conto  del  sangue  di  tutti  i profeti, 
sparso  dalla  creazione  del  mondo  in  poi. 

51.  Dal  sangue  di  Abel  fino  al  sangue 
di  Zaccaria,  ucciso  tra  l'altare,  e il  tem- 
pio. Certamente  vi  dico,  ne  sarà  doman- 
dato conto  a questa  generazione. 

52.  Guai  a voi,  dottori  della  legge,  che 
vi  siete  iuurpati  la  chiave  della  scienza, 
e non  siete  entrati  voi , e avete  impedito 
que' , che  vi  entracatto, 

53.  E mentre  tali  cose  diceva  loro , i 
Farisei,  e i dottori  della  legge  eomincia- 
rono  a opporsegli  fortemente,  e a sopraf- 
farlo con  molte  qtustioni, 

54.  lenendogli  insidie,  e cercando  di 
cavargli  di  bocca  qualche  cosa,  onde  ac- 
cusarlo. 


QMtIo  Mrittaf*  eM^MoriBo  IsUi  |U  b««1bì  a Cri«t«  , eba 
ara  il  Im  dalU  lag^.  E la  tcimtt  di  aaaa  m l'araia  arroga* 
la  «oa^prepria  i dotlarì;  aa  accoeati  dalla  loro  Baliiia  bo« 
aadaraw  agiioo  a Criaio,  perckA  aoa  ÌBUadaTioo  , o boq  ro- 
UraM  lataadeni|Ml , eke  di  Ibi  ara  Krillo  , e iapadirao» 
a^i  altri  raodarrì  CaeoBdo  «gai  afom  par  oacarara  l'ada*- 
piBBBto  dalla  profatia,  calansiaBda  i airaoolt  di  Crìata,  acr#- 
dKaado  la  aaa  douriaa  , aftaebò  aÌH«ao  lo  rieoaoKoooa  par 
Toro  Mofiia. 


Capo  SImmoortonbo 

Dàoo  eba  eovriaa  gmordaiol  dal  formalo  da’  Pariaai . a eba  ogoi  eeoa  oecslta  aarà  dìaralaU.  Cbi  aia  da 
lOBiarii  : dalla  baaiaBBua  oeatro  lo  Spirito  aasto.  laaBinaca  gH  Apoaloli  eoatro  la  paroacailcai.  Ro« 
Tvai  Boara  parto  palla  dlTnioa  dalla  aradiU  ira'  fralalU.  Coa  la  parabola  dal  ricee  caadaaaa  I*  atarì* 
aia , a proikiau  di  ÌD^aUna  pai  ritto  , a raalito.  Eaoru  a traara  dati  i loaabi  , a cbi  aia  il  diapap. 
potor  lodala,  a riaiadda.  lgliO«aPMa  a portar  taaao  oopra  la  (arra  . a aaparaaiopa.  Eiprtpda  mio* 
rp , eba  POP  diatiagoMo  3 (aspo  daUii  graiia.  Baorto  tatti , ebo  pcocoriao  di  bborani  dall’  ottot* 
paria. 


Taro.  40.  la  a^naaaa  di  Pia  ba  dotte,  Sapìaau  di  Dio  6 
ertala.  Qatala  aapiaaia  atarma  , iporaoU  , a*aa  gii  priau  da' 
papali  atobilrto  <|paUa  , eba  faoo  di  pei  prodira  par  mna  da' 
aaai  p roditi , «ala  a dirajeba  arrabba  ■aadata  agli  Ebrai  da' 
profali,  a da^i  Apoaiali,  iqoali  (dopo  ebo  laalaaaa  aapieoia, 
ceapiaia  T apara  dalla  rodpaaiaoa  ^ll  aeaiai , foaaa  ritor- 
pau  al  elale  api  aaoo  dal  padre)  eoatoiaaaaara  a ipaegaaro  a* 
^i  alaaai  pppùpì  la  «ia  dalla  aalato. 

Taro.  st.  fi  iw«*  «aorpalt  la aAàoaa  dalla aMMp.  La  ebia* 
TP  dotto  arriopi*  olla  è 1'  tatolligmu  dallo  dmaa  ooitton. 


1.  Multis  autem  (urbis  circomstanti- 
bus  , ita  ut  se  inricem  conculcarent , 
coepit  (licere  ad  discipulos  suos  : * At- 

Vpra.  1 . Ciiprdataoi  dal  formmeto  dt  Fermi.  Gìpaappe  E* 
lopeopu  io  pio  laogbi  p«l  foHa  d crodtto,  ebo  gmio 

Bibbia  Voi.  V. 


1.  Nel  qual  mentre  raunala  essendosi 
tnlemo  ( a Geth  ) gran  moltitudine  di 
gente , lalmestte  che  ti  pestavano  gli  uni 

preaaa  de)  popola  i Farloai  par  la  apparoata  lare  mpIìU.  Ero 

pecctd  peeoioerio  è lem  pofol»;.  «Apcbo  dòttn  o uU  cop- 
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tendila  • rermenlo  Phirlsaeonim,  quod 
eit  hypoerifit.  * JUalth.  16.  6.  Man. 

8.  16. 

9.  * NihiI  aulem  opertum  eat , quod 
non  revelelur:  neque  abacondilum,  quod 
non  fciatur.  * Matth.  10.  26. 

Man.  4.  22. 

8.  Quonlam  qoae  In  tenebria  dixistis , 
in  luroine  dicenlur  ; et  quod  in  aorem 
loculi  eatia  in  eubiculia , praedicabitur 
In  tedia. 

4.  Dico  autoin  vobia amicia mela:  Ne 
terieainini  ab  hia , qui  ocoidunt  corpua, 
et  post  haec  nin  habent  ampliua  , quid 
ficianl. 

5.  Oalendam  aotem  vobia  , qnein  ti- 
meatia  : Timete  eum,  qui  poatquam  oc- 
ciderit , babet  poteatatem  mittere  in  ge- 
hennam  : ita  dico  vobis  , faune  tintele. 

6.  Nonne  quinque  paaaerea  veneunt 
dlpondio,  et  unua  ex  illia  non  eat  in  obli- 
vione coram  Deo  f 

T.  Sed  et  capilli  capitia  vestri  omnea 
numerati  auni.  Nolile  ergo  timcre:  mul- 
tia  paaaeribua  pluria  calia  voa. 

8.  * Dico  autem  vobis  ; Omnia  qui- 
eumque  confeaaua  fiieril  me  coram  ho- 
minibua , et  Filiua  hominia  conGtebitur 
illum  coram  Angelia  Dei . * IfalIA.  10. 

32.  Man.  8.  38.;  2.  7im.  2.  12. 

9.  Qui  aulem  negaverit  ma  coram 
faeminibua  . negabilur  coram  Aqgelia 
Pei. 

10.  * Et  omuia , qui  dicit  verbum  in 
Filium  hominia , remittetur  illi  : ei  au- 
tem , qui  io  Spiritiim  aanctum  blaaphe- 
mavorit , non  remittetur.  * Matlh.  12. 

32.  Man.  3. 28.  29. 

11.  Cum  autem  inducentvoa  in  eyna- 
gogas  , et  ad  magistralus.  et  potestatea, 
noTite  aoliciti  esse , qualiter , aut  quid 
reapondealia  , aut  quid  dicatia. 

12.  Spirilua  anim  sanctua  docebit  voi 


OBau'CRiaTo 

gli  altri,  eomiaeiò  tgli  a dira  o*  simì  di- 
uepoli:  Guardatevi  dal  /amento  dai  Jlt- 
n'aei,  eie  i tèfotrina. 

2.  Imptroeehi  nulla  v'ha  di  occulta, 
che  non  eia  per  essere  rivelala  : ni  di  na- 
eeoilo,  c4anonai  riiappia. 

3.  ConeioetiacM  gutllo,  Ae  avrate  det- 
te alt  oicura  , li  ridirà  tn piena  luce:  a 
quei,  che  avnte  detto  all'oncchio  nelle  ea- 
mera , toni  propalato  topra  i tetti. 

4.  A coi  poi  amici  miei  io  dico .-  Nan 
abbiale  paura  di  eolon  , c4a  uccidono  il 
corpo,  e poi  non  poiiono  far  oiliv. 

5.  Ma  io  «'  imaqnerb,  eki  dobbiate  k- 
mare  ; Temete  colui  , che  dopo  «oar  lolla 
la  vita,  ha  podeetà  di  mandare  altinfer- 
no  : fueelo  il,  vi  dico,  temetela. 

6.  Non  i egli  vero , eke  cinque  poaia- 
rotti  li  vendono  due  ioidi,  a pure  un  solo 
di  quelli  non  i dimenticato  da  Dio  ì 

7.  Ansi  tulli  i capelli  della  eoatra  Ie- 
lla lon  noverali.  iVon  temele  adunque  : 
voi  liete  da  più  di  molli  paueroUi. 

8.  Or  io  dico  a voi,  che  cAiunqua  avrà 
riconoeciulo  me  dinanzi  agli  uomini  , lo 
riconoieerà  il  Figliuolo  deii'uowo  dina»- 
zi  agli  Angeli  di  Dio. 

9.  Chi  poi  me  avrà  rinnegalo  dinanti 
agli  uomini,  lard  rinnegalo  dinanzi  agli 
Angeli  di  Dia. 

10.  £ cAiunque  avrd  partalo  contro  d 
Figliuolo  dell'  uomo,  gli  larà  perdonato; 
ma  a chi  avrà  beitemmiatc  contro  lo  Spi- 
rilo ionio,  non  lord  perdonato, 

11.  Quando  poi  ci  condurranno  neile 
linagoghe,  e davanti  ai  magiitrati  , e ai 
principi,  non  ei  melleli  in  pena  del  che , 
0 del  come  abbiate  a tùponatre,  o di  quel- 
lo, che  abbiale  a dire. 

13.  Impirocchi  lo  Spirilo  ignlo  vi  in- 


d«tt*«rÌ»MprWÌ9ÌtMMP^6(MH,e06MMIÌ.  ÀI  <ira«lo 
fwiUaMU  ifinaìgìii  U praloBÌ«  •■pacÀia  é«'Firu»Ì  «Mta> 
•«la  dalla  iractiaia . SieeoM  «a  po'  di  liaviio  aUtra  tatù  uaa 
(raa  «aam  dì  brina,  aalla  ^oalaaia  nMeolilo;  coni  l'ipoeri* 
aia  f«aau  t«ua  bopara  dall’ boom,  aacka  fvalla,  eka  moo  i» 
tfftmté  ■igtiari. 

fMf.  I.  le  ffiMl  «’U  dì  CHhUo  , M.  Si  atadÌBO  gli  ìpo« 
e yi*ffp  laflioMe  Macopdm  la  loro  silitia  agii  oc- 
cÀi  da^  tboniai  mU«  viu  pnaatta  ; airaiuw  par6  alU  tea 


aeopartì  mIU  tìu  fatata  , aeH'  iltima  giaraa  al  ooopam  dà 
tatù  U ataaiara  . allora  gatado  ai  Bau/aalaraBy»  aaete  la 
pircrit  piiiooenlU,  ewftaagreta,  a idUagai  traaaati  adb ta> 
aebra,  e coaAdatJ  alrorocchio  aaraaao  pabUieaMaaa  diii^ 
lati.  Ragiona  afleaeapat  ritrarrà  i Ciialiaai  dalVipocriria.  li 
qnala  aoa  poò  aaooodarai  giaaaui  agli  ooaki  dì  Dio,  a aan  p^ 
tri  ioranaare  gii  ttoaioi , aa  noa  pai  brave  Uaapo  di  gnau 
TÌU,  dopo  dal  qiiala  il  Sigaora  rwcÀÙParé  i naocandiylì  didt 

liwak*,  a ■lawì/bNafd i www'gli  <d>'»iwr, i.  Coi.  ir.  da 
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SBCOKDO  8. 

in  ipu  bori , quid  oporteat  tm  diccre. 

13.  Ait  sutem  ei  quidam  de  turba  : 
Migister,  die  fratri  meo,  ut  diTidat  me- 
aum  haereditalem. 

Ib.  At  ille  dixit  iUi  : Home,  quia  me 
coDstituit  iudicem  , aut  divisorem  su- 
)ier  Toe. 

15.  Dixilque  ad  illoa  : Videte,  et  ca- 
Tete  ab  ornai  aTaritia;  quia  non  in  abun- 
daatia  cuiuiquam  vite  eius  eat , ex  bis 
quae  poasidet. 

16.  Dilli  autem  aimilitudinem  ad  il* 
k>a  , dicena  : Hominis  cniuadam  divitia 
uberei  fructua  ager  atlulit. 

17.  Et  cogilabat  intra  se , dicena  ! 
Quid  faciam,  quia  non  haben,  quo  con- 
gregem  Tructua  meos  ? 

16.  Et  dixit  : Hoc  faciam  : deatruam 
borrea  mea,  et  maiora  faciam;  et  llluc 
oongregabo  omnia  , quae  nata  aunt  mi- 
hi , et  bona  mea. 

io.  Btdicam  animaemeae:  'Anima, 
babea  malia  bona  poaita  in  annoi  piurl- 
moa;  requieeee,  oomede,  bibe,  epulare. 

• Secl,  11. 19. 

20.  Dixit  autem  illi  Deoa;  Slulte,  hae 
noete  animam  tuam  repetunt  a te:  quae 
antem  paraali , cuins  erunt  ? 

21.  Sic  eat , qui  aibi  theaaurizal , et 
non  eat  in  Deum  direa. 

23.  Oixitque  ad  diacipuloa  auoa;  Ideo 
dico  Tobia:  * violile  eoliciti  eaae  animae 
veatrae , quid  mauducetia , neque  cor- 
pori  , quid  induamiui. 

■ A.  Si.  23.  AfatlA.  6.  25.  ; 1. 

PH.  6.  7. 

Vm.  il.  (hilM  frtitU»  m.  ftm  qhooì* «mm  ri* 
mm  • Cimi»,  yorofcO  aodòulo  il  Mnooào,  o trw  ioUMe 
il  Vmììb  ioTM  oHer  rt , • fiadie*  o proteUer*  dti  popiili.  • 
da’ petvl , con*  oi  l«fgo  mI  mIbo  LZIt.  , • <•  ■«Iti  Altri 
Iao|hi.  Ma  totao  qmoi*  profani  «tììm  u mmo  più  graada, 
• nUÌM  , a a qaaato  aaaM  bob  era  am'rato  TEbreo  caroale. 
lij  risiila  data  da  Gaaà  a eoatai  è qd  fraa  docoBieBto  a’at« 
ìàmt  dalla  Cluaa«  aaeritti , mm  diaa  Paolo , alla  aaiiftia  di 
Di».  pOTBaa  ifaBiiaral  bo'  BOfoai  dal  aaeola.  9.  fin.  II. 

Van.  ll.giiBrdBteoiotliHfanwiltdBayiwooBmtB.  Ilfat» 
M di  fBaii'  BiBB,  ìl-tBalo  la  foeo  di  domsdafa  a OMo  Ib> 
m»,  • «BB«%U«  par  r bbìm  . a loinaaraa,  parebè  |Uf«eaaaa 
tafÌBM  mUo  im— iiM  » alta  aroa  «aatra  <M  fratollo  : qbo> 
BU  Culo  dà  «oBBiiaBa  a Gaoàdi  pradiaara  eoBtro  raTartria* 
il  dnardÌBilo  tmu  dalla  roba  ; Moaiaaaiiebt  è antro  ( dìea 
^ AfaaaiBo}BOB«ol«  eki  praBli  1‘  altra! , aaeora  , ebi  II 
MMasadi  Baaatebio» 

Tara.  IT»  Cfta  fmi  or,  aba  noia  bo»  aa.  DìpcBfaMra* 
olgliaawBiiii  lo  paflia  aaBaeÌMdiBi  , càa  aBeaap^Baoe  lo 
Piarli —a.  B aaoo  da’ parali  (dìea  a.  Baillro)potaBinarloo* 
fo  è ifiop»iiBwo  frullai  dm  rifowtyal,  ^aafn- 


OCA  C A Po  III. 

stgnerà  m piti  punto  tutto  putto , eh* 
dirdobtioU. 

13.  E uno  della  torba  gli  ditte:  Mae- 
tlro,  ordina  a mio  frvMlo,  eh*  mi  dir  la 
mia  parte  dell' eredità. 

Ib.  Ma  Cerò  gli  ritpott  ; 0 uomo,  ehi 
ha  colli  tulio  me  giudice,  o aiiitro  tra  twiT 

15.  £ diti*  loro  ; Guardatevi  attenta- 
mente da  ogni  avarizia  : imperoeehi  iKm 
Mtd  fa  vita  <f  alcuno  nella  ridondanza  dei 
beni,  che  poitiedr. 

16.  E ditte  loro  una  timililudine:  Un 
«omo  tieee  ebbe  tm'  abbondante  raeeetta 
nelle  tue  tenute: 

VI,  E andava  ditcorrtndo  dentro  di  te: 
Che  farò  or,  che  non  ho,  dove  ritirar*  la 
mia  raecoltà  f 

18.  E ditte  ; Farò  eoli  ; demvlitò  i 
miei  granai , e n«  fabbricherò  de' piò  gran- 
di : • tei  raguntrò  tuffi  i miei  prodotti  * 
i miei  beni. 

19.  E dirò  alf  anima  mia  ; O anima  , 
fu  hai  meteo  da  parte  de'  beni  permoUit- 
timi  anni  : ripoiati,  mangia , bevi,  datti 
bel  tempo. 

30.  Ma  Dio  gli  dieee  : Stolto,  in  gueela 
notte  i ridomandata  a te  l'anima  tua:  e 
guel  che  hai  metto  da  parte,  di  chi  tardi 

21.  Coel  caper  ehi  teeoriggia  ptr  te 
eletto,  e non  i ricco  per  Iddio. 

23.  E ditte  a'  tuoi  diieipoli:  Per  pie- 
Ito  dico  a voi  : Non  vogliale  mettervi  in 
pena  ni  del  mangiare  riipelto  al  eoetre 
«■«ere,  ni  del  vestire  riguardo  al  corpo. 


ma  IM  Mi.  0 làaeM . m uaka  iUi  aaraaM  « aaal- 

B«an.  «a  eumpama.  mai atacaia alla  molai  ito* 

eo  , Il  quii,  pimo  di  qaalla  ..parbia  , eba  è wdi.BrfaBabl. 
coopaeiM  ddl’  apolraia  , h pbr  erad.  di  laiatb  dabitor.  aBl 
Proviidraaa  dall.  aa.  taMolu  . a 4.'  aaat  aavi  . aw  aa  lai. 
BapiBara , eba  qaeBa,  diadopli  a lai  ia  iti  capia,  paaB  a.ar 
ani.  aluo  Baa  , aa  ara  di  rradar  lai  aato  eraada  a Min. 

Vara.  1$.  iMiM'lmi'.IIliafaaeelaèBMBadiMlafa.  aa* 

laali  l'aflàKiatBaata  dalla  rieebaaaa  {aéaaibta  laimta  la 
«irita,  a il  cuna,  aha  altri  baai  pib  ara  rnaiiniBii,  al  aBt* 
la , enfi  di  piiBi  ràiUi,  a BBpBiH , alai  eiatU  lall  bi- 
eoa.  par  baai. 

Tata.  10.  Obì,  ala  lai  ataata  la  parla,  aa.  *ir  « tal 
aiBo , il  qaaU  |a  rat  paia  ripara  aai  aaoi  laaac)  , il  praMra 
BrBaalo  ara  è il  laaeiaali . Ba  il  laraiarll  (aiBa  lita  Daril. 
de)  ed  «eUtDoi , P$,  4f. 

Tata.  X.  IValilaBnppiipraBiaBB.TatBamianM 
B Baa»  tali  lira  araaBalita  par  » alla  a pai  propria  p4a 
m ma  .Ina  nlirao  a Dia , al  al  paraalBa.  t riera  p« 
Ulta,  amai  Ilaaari  a Dia  oliai.  I qiala  1^  riecirala  « 
■et»  par  arann  Pia , «crradala  aOl.  pattaat  ba'pimii. 
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244  TAHCEtOSI 

23.  Anima  plus  est , quam  esca  , et 
corpus  plus , quam  vestimentum. 

2«.  Considerate  corros,  quia  non  se- 
miiiant , neque  metunt , quibus  non  est 
cellarium,  ncque  horreum,  et  Deus  pa- 
scit  illos  ; quanto  magia  vos  pluris  estis 
illis? 

25.  Quis  aulem  vestrum  cogitando 
potest  adiicere  ad  staturam  suam  cubi- 
tum  unnmT 

26.  Si  ergo  ncque , quod  minimum 
est , polestis , quid  de  ceteris  aoliciti 
estis  ? 

27.  Considerale  liiia  , quomodo  cre- 
scunt  : non  laborant , neque  nenl  : dico 
autem  vobis,  nec  Salomon  in  omni  glo- 
ria sua  vcsliebalur,  sicut  unum  ex  istis. 


28.  Si  autem  foenum,  quod  bodie  est 
in  agro  > et  cras  in  clibanum  mittitur  . 
Deus  sic  reslit:  quanto  magia  vos  pusil- 
lae  Gdei  7 

29.  Et  Tos  nóiile  quaerere,  quid  man- 
ducetis , aut  quid  bibatia  ; et  nolile  in 
sublime  tolli  : 

30.  Haec  cnim  omnia  gentes  mundi 
quaerunt.  Palcr  autem  Tester  scit,  quo- 
niam  hit  indigetis. 


31.  Verumtamen  quaerite  primum 
regnum  Dei , et  iustitiam  eius  : et  haec 
omnia  adiicicnlur  Tobis. 

32.  Molile  timore  pusillus  grex  ; qui 
a complacuit  Patri  reslro  dare  Tobis  re- 
gnum. 

33.  • Vendite,  quae  possidelis,  et  da- 
te eleemosynam.  Facite  Tobis  sacculos, 
qui  non  TeteraKunt , Ibesaurum  non 
deCcientem  in  coelis  f quo  fur  non  ap- 
propiat , neque  linea  corrumpit. 

• Matth.  6.  20.  et  19.  21. 


eBSv'  CtlSTO 

23.  La  vita  mi  pii  del  cibo,  s il  corpo 
più  della  reste. 

24.  Coasid(rate  i corvi,  che  re»  temi- 
vano,  né  miMono,  e non  Aónno  diepeaea, 
né  granaio , e Dio  li  pasce  : quanto  siete 
voi  da  pii  di  loro  f 

23.  Ma  chi  è di  voi,  che  a fona  di  pen- 
sare possa  agginngere  alla  sua  statura  la 
misura  di  «n  eubtlo  f 

26.  CAe  se  non  potete  fare  il  meno,  per- 
chè prendervi  inquietudine  dell' altre  co- 
se ? 

27.  Mirale  i gigli,  come  crescono:  non 
lavorano,  e non  filano  : e io  vi  dico  , che 
nemmeno  Salomone  con  tutta  la  tua  ma- 
gnifieensa  é noi  elato  vestito  , cerne  «no 
dt'jràesti. 

Che  te  Feria,  che  oggi  è nel  campo 
e domani  ti  getta  nel  forno  , Dio  riveste 
coll  ; quanto  pii  eoi.  o di  poca  fede? 

29.  Or  rei  non  istatc  a cercare  quel , 
che  abbiate  a tnangiart , o a bere  : e non 
vogliale  alzarvi  troppo  in  su  : 

30.  Imperocché  dietro  a tali  cose  van- 
no gli  uomini  del  inondo.  Ma  il  Padre 
vostro  sa , che  di  queste  cote  avete  biso- 
gno. 

31.  Cercate  perciò  primierastunle  il 
regno  di  Dio,  e la  tua  giutlitùt  : e tutte 
queste  cote  ti  taran  date  per  giunta, 

32.  JVon  temete  voi  piccai  gregge:  im- 
perocchi  è stalo  beneplacito  del  Padre  co- 
tiro  di  dare  a voi  il  regno. 

33.  Vendete  q^lo,  che  possedete,  e fa- 
tene limosina.  Fatevi  delle  borse,  che  non 
invecchino,  un  tesoro  àusausto  nel  deh  : 
dove  i ladri  non  si  accattano,  e le  tignuo- 
le  non  rodono. 


Veri.  ss.  IO.  11.  B "Uani  «.  Noo  lì  U- 

■ciiu  pon.re  Ji'  .Oliti  dtiUttii  Ino  iJ  iSooooiti  pit  «ooo  . 
che  MOO  lopfl  lo  lootro  eopieili  . pitch*  ilio  fiai  di  Oio  • 
dolio  OUO  ptOtlidlDtl  pih  IHOl  . chi  dolio  tOOOt*  MdlocilBdloI 
dipohdi  il  pcot.ldotri  dii  ■Kooiorio  ptt  lo  «Wltioiiooo  dilli 
liti.  Loiclolo,  clioslionotoii  dol  molo  in  oo.otiio  loto  li 
coiuaniso  cose  fvelU  . che  per  prinen'o,  • q««M  aaicoof* 
Itatlo  lore  penaìrri  kt«ao  U aita  preMBte . • dalla  proprà 
iaìsiairia  aaptuaae  I beaipreaealt  , cke  aoli  brasaDO.  Dirii- 
UU  Toi  a pib  Bobi)  KfeA  W voatr*  braa*  ; • per  ^aello.  cb* 
rifBarda  \i  teaponU  . pescU  la  Adoeia  eoalra  ia  Tie  . <b«  * 
«Miro  Padre,  e le  Toeire  aeceeeitA  coaeeee . « nem  ha  «et  la* 
aewto  si  jssaate  in  aWanAm» , i *1  jsaalo  fw»  d» 

passe , Pi.  •«. 


Vere.  tt.  ISaeoI  - lateadoaei  par  qauto  (tene  a 
tatù  I dieeepoli,  o talli  gli  aletti,  e pia  Tweta  tatti  i h- 
deli.  Dope  arar  iaiefaata  a pacala  grcfga  di  faggire  la  vi* 
tieaa  eoUeciiadiaa  per  le  eoae  lerreae,  lo  eaiae  e U «ealHta 
eolia  aperaaia  della  fulera  lelieiU.  IN  ^eeete  Uieiia  bi  di* 
apoeto  Die  a fa  vera  dagli  aktti  per  ne  iòle  heaepleciie , vaia 
a dire  per  grateita  bnU  paUm. 

Ve».  SS.  VmtUMfmUo,  tkafomdtU,  ae.  Perrtadvri 
pia  facile  l'ac^eieto  del  ragae  de'oeli  veadeie  e déetnbBiiel 
veetro  a'  poveri  ; eonlglio  eaegnite,  «me  vrdmw  argti  Atti* 
da'  fedeli  della  CAieea  aaeceau.  fatm  étUt  òerae,  ve. 
alfeete  , ebe  parUei  della  centi  oMa  a'povan' , a’aaaUfaa- 
]e*qm  tota  ai  dia,  md  è da  leDcte.  eba  aia  Bai  pariti  pa* 
cbl  li  di  f ccM  fi  paida  i dcaaze»  cbtil  r^aifaia  m ta*a* 


SECONDO  S.  I 

3t.  Ubi  enim  tbessorus  Tcsler  est , 
ibi  et  cor  TPStraiD  erit. 

SS.  Sint  lombi  sestri  praecincli , et 
lacerue  ardentes  io  maoibua  Tesirìa. 

36.  Et  \os  aimilea  bomioibua  exspe- 
cUatibua  domioom  auum, quando  rever- 
Utur  a nuptils  , ut  cum  venerìt)  et  pul- 
sarerit . confestim  aperiant  ei. 

37.  Beati  serri  illi , quoa,  cum  vene- 
ril  domious,  ioTenerìt  vigilantes  : amen 
dico  vobis , quod  praeciuget  se , et  fa- 
ciet  illos  diacumbere,  et  transieoa  mini, 
strabit  iltis. 

38.  Et  ai  venerit  io  secooda  vigilia  , 
et  ai  in  tertia  vigilia  venerit , et  ita  in- 
vene rit  , beati  sunt  servi  Uli. 

39.  * Hoc  autem  scitote , quooiam  si 
sciret  paterlamilias  , qua  bora  fur  veni- 
let,  vigilaret  utique,  et  non  sineret  per- 
iodi domum  suam. 

* Jfatlh.  23.  33. 

40.  * Et  voB  estote  parati  : quia  qua 
bora  non  putatis,  Filius  bominìs  veniet. 

* Afoe.  16.  15. 

31.  Ait  autem  ei  Petrus  : Domine , 
ad  nos  dicis  hanc  parabolam , an  et  ad 
omnes  7 

32.  Dixit  antem  Dominus:  Quia,  po- 
tai, est  fidelis  dispensator,  et  prodens, 
quem  coastituitdominus  auprahmiliam 
aoam,  ut  det  illis  in  tempore  tritici  meo- 
auramt 
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33.  Imptroeehè  dote  è il  teatro  ttsero, 
iti  torà  pure  il  voeiro  cuore. 

35.  Steno  cinti  i toitri  lombi , a nelle 
mani  toiire  lampone  aeeete. 

36.  E fate  toi,  come  coloro,  che  aspet- 
tano il  loro  padrone  , quando  tomi  da 
nozze,  per  aprirgli  cubito,  che  giungerà, 
e picchierà  alla  porta. 

37.  Beati  que'  errti,  • quali , m arri~ 
tondo,  il  padrone  troverà  vigilanti:  in  ve- 
rità ei  dico  , che  tiratati  su  la  veste  , li 
farà  mettere  a tavola , e gli  onderà  ser- 
vendo. 

38.  £ te  giugtutà  alla  seconda  vigilia, 
a sa  giugne^  alla  terza,  e li  troverà  cosi 
{vigilanti)  beati  sono  tali  servi. 

Or  tappiate,  che  se  al  padre  di  fa- 
miglia folte  noto,  a che  ora  sia  per  rrni- 
re  il  ladro  , veglierebbe  senza  dubbio  , e 
non  permetterebbe , che  gli  fotte  sforzata 
locata. 

30.  E voi  siate  preparati  : perchè  nel- 
l'ora, che  meno  pensate,  verràril  Figliuo- 
lo deir uomo. 

31.  E Pietro  gli  disse  : Signore,  que- 
sta parabola  thai  tu  dettapernoi,  oper 
tutti* 

32.  E il  Signore  disti  : Chi  credi  tu, 
che  eia  il  dispensatore  fedele  a prudente, 
preposto  dal  padrone  alla  tua  famiglia 
per  dare  al  tempo  debito  a ciascheduno  la 
sua  misura  di  grano? 


mckU  t B«ao  rotu:  Ì«p«r»Kki  eJba'  ^ fàni  éttfonm,  dà 
t lawr*  mi  Sèfmorw  , Pmeth.  XIX.  IT. 

T«t.  Il . Sitmo  tènie  t «wOrt  , «.  La  <i*Uf«ra  è 
prtM  dilli  BiSMni  di  mlìrt  dagli  atinHali , Ì gwJi  Miado 
laaght  iwtì , qaavda  kana  facMada  da  (ara  . raccvlgam  k 
•afta  » a eaa  k cìftCm  k aamto  a'  iaBcki , paick*  no*  m 
kta  d*  lapacd*.  Goal  arar  ekii  i kaki  aigsifiea  aaaar  pra»* 
la  a rigìkala  , eoa*  aagliaso  i arri , gaaai^ iipaiiiaa  il  pa> 
éroM.  EntlUmtmmi  aaftra  Itmfmmt  tmtt.  Taak.  cka  aiaaa 
ptaparati  aaapia  di  latta  pasta  par  aadat  ìaaaatro  il  Bigaara, 
aiaado  larri  par  ckUftirn  a aa  , a eka  aoM  aarai  aaareft  a 
diltgfBtt  acBpra  aeeaao  porutso  il  laaa  daUa  aaatn  (ade  ar> 
livfta  datk  aariU  a dalla  kacaa  opaca. 

• Tara.  I«.  Qmmdolorm  da  aaoM.  Dal  kiditUo  Mmk , 
cka  faaaaai  dì  aetta.  Ho  «alala  Gaak  aolar  gaaaio  taftpo  , ia 
eai  gii  BaBÙ*  tagaiauii  dal  aaaaaaaa  booo  diapoali ad  agirò, 
a aaeka  ia  Ul  iraipn  coaaada  , cka  ai  «ia  ìa  ordka.  Vaak 
■daw^aa , cka  ni  og»  kapa  aiaao  prapaiali  ; partkè  tea 
«pptaBa  il  (aspo  pracM  di  au  aaaala.  Qaaau  igaeiaaca  a’ 
tarai  kM»  a (a^li  è di  atiBalo  par  Mar  aeotpra  vigilaali  : a 
aiptuaada  aaai  il  padraaa  allagra  a coataala , par^  viaM 
da  ama.  ai  aapatuao  aoaara  , eka  Mari , a proBiori  k loro 
•igikata  , oft^  aaa  di  biU  «^ia  , bi  eoo  ktiaia  , a eoa 
gMia  gli  apra*a  k poru,  a lo  rterToaa  eoa  aaoca.  Tata  daa 
aaaera  k dàpoataoBO  daU'aaao  erìolMBo , tUoreb*  il  Signora 
Bali'  era  da  lai  iMbiliu  pai  mo  pnaaggia  da  ^puaUiita  al* 


I' atana  carri  a proBÀirak  «u  fede  a la  nu  «ìgìkan. 

Vara.  17.  Li  fmrà  mature  a kaok  , M.  Par  qae«ì  aerri 
rtgikaiì,  a (odali  fari  il  baco  padrone  qaello  , ^ amaa  al> 
tre  padroaa  aaol  (ara  eoi  aar«Ì  ; ÌBporoceliè  li  fari  eatrare  a 
BOOM  a li  aarriri  «gli  ataaao  , vaia  a dira  eoBoaickeri  aaa 
eaal  k aoa  Ugna  glona , a U (iri  cobo  padroni  di  (otti  i bant 
dalk  aoa  caaa  , aSocki  Baagioa  a beraoo  alk  au  aenaa  ad 
cataala  awo  rtfie. 

Tara.  Il . & aJ  padre  di  fami§Um  tt.  Maatri  di  aopriil 
praaio  da’  aarrilari  «igìkiiti:  soara  adeiaa  k pana  dì  ua 
padra  di  faBÌgUa  , d qvala  aeeoado  il  dabtto  ano  non  «aghi , 
pcrckè  BOB  oapara  in  qaal  trapo  puttana  il  ladro  tadaro  a MB  • 
tar  la  osa  aaa,  a parÀè  non  regisò  , fa  afomta  la  caia,  e il 
kdro  rabogli  P no.  Il  di  del  Sigaore  ai  dica  aalla  Scrìitora  , 
cka  tiana  aoaa  «a  ladre  per  quei  . eka  oon  «rgliano  , i . 
7k«ai.  V.  t.  Pai.  Ul.  IO.  o otirApeeiI  aaocap.  lU.  8.  S* 
non  Mr«i  «ipitoitta , «aerò  a t«  eoaw  wa  kdro,  a non  aaprai  in 
fiwf  ora  arrri  a la. 

Yora.  il.  Ckt  rradi  fu  , tt.  Kob  rirpoadc  diraUamcitta  al- 
r ìaUrrBgaDODo  di  Pialro  ; Ba  eoa  qualEo  , eka  dica  adcaao 
gli  fa  iataodaca  , eka  i obbliga  dì  tutti  il  «cgliaro  ; ota  eka 
vi  aeao  dì  qaiU.  i quali  aaao  a eib  touuti  pib  atretUuMDla,  a 
quatti  aoBO  i Biaiatri  daUadàata  daotiaali  a paican  la  (aal* 
glia  dìGaah  Criatoeolk  dourìaa  ealaata,  co'SaeraBCilJ.  col» 
l'oMBpto.  Di  qsaati  parltado  dica  : Cit  credi  fu  , aia  ria  it 
dispanaatora  fmMe , «a.  tuarregaxiaaa . cka  k iakadoia,  bob 
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43.  Beatu)  ille  ierrua , quem  , eum 
veDerit  dominus , iDTea«rit  ita  faciso* 
tem. 

44.  Vere  dico  vobia  , qnoaiam  sopra 
omnia,  qoae  posaidal,  oonitiluet  illum. 

45.  Quod  si  diierit  sorriif  ilio  in  cor- 
de suo:  Moram  facit  dominila  meus  re- 
nirc  : et  coeperit  parcntere  sarros  , et 
ancillas , et  edere  , et  bibere  , et  Ine- 
briari  : 

46.  Venietdominus  serri  lllias  lo  die, 
qna  non  sperat . et  bora,  qoa  nescit,  et 
dividet  eum  , partemqae  eins  cum  Infi- 
delibus  ponet. 

47.  llie  aotem  serrus , qoi  cognorit 
vo'untatem  domini  sui , et  non  prtapa- 
ravit , et  non  Tecit  secondum  rolunta- 
tem  oius  , vapniabit  multia  : 

48.  Qui  autem  non  cognof  it , et  facit 
digna  plagia , rapulabit  pancia.  Omni 
autem,  cui  mullum  datum  est,  multum 
quaerelor  ab  eo  : et  coi  commendave- 
runt  multum , plus  petent  ab  eo. 

49.  Ignem  reni  mittere  in  terram:  et 
quid  Tolo  , nisi  ut  accendatorT 

50.  Baptiamo  autem  babeobaptiaari: 
et  quomodo  coarctor,  usque  dum  perS* 
ciaturY 

51.  * Piiialis,  quia  pacem  reni  dare 

in  terram?  Non  , dico  vobis  , sed  sepa- 
rationem  : * Matth.  10.  34. 

52.  Eruntenim  ei  boa  quinqoe  in  do- 
mo una  divisi , tres  In  duos , et  duo  in 
tres. 

M«r«  gn«4«  3 BeBMre  dt’dìapmaUiri  U«ll.  tìul*  di 
rftapvmMiori  sMÙdaH  Ws  J>w  (■  dato  Mcko  dà  Paolo  agU 
foatoli,  1.  Cor.  IV. 

Vtr*.  44,  dorè  lo anpruCdttdoMo  oe.  AoìImI  rOfOO 
à»'  ciati  abkoodaua  di  bo»i , m di  gloria  aepra  do|iÌ  Wtri 
Santi. 

Vara.  4i.  41.  UttfMrtrà,  M.  Qui  dlapoiaatoro,  3 ^o 
ItHiafondooi . cko  ii  oadrooo  iM  ita  go*  noù«  ooM  yrooto  a 
cikitdorgli  conto  dair  anainùtnaieoo,  ■allratla  i aorri  dol 
ennu  padrono,  o di  q«elU  . eboka  rieonito  por  d^Man  , 
nn  abnai  per  iKÌalacqnaaonlo  o por  volotU  , aarèaapoMo  • 
alirooto  doUa  faniglia  di  Dio  , o oari  tiaadalo  a gnol  loafo* 
cho  fu  dal  padrona  dootiaalo  po’  torri  iofodolì  « co'  quii  arrà 
cottane  il  gatiigo , eoao  ebko  oob«m  la  colpa  i Mcd  ■»— ili 
lo  in  qaeUa  tonobro,  doro  è pianto  o airidoro  di  doall. 

Vtn.  47.  OmI  arroo,  il  qmolo  k»  mtmiimit  m.  Tatti  gii 
Mttitii . roMndo  narri  di  Pio , ìom  tootti  a &ro  la  tolooa  di 
Ini  ; ma  obUigaiioM  pib  graodo  o pii  atfotU  Im  colai , o Oli 
por  i special  dono  fa  eoaeodato  di  ONgiio  rniaanori  qoooU  vo> 
Imi  dol  podroao  . o pih  torà  egli  pooìlo  oomooMOto . m 
Banca  nali'  oMgaifU.  Gaoiioaa  a paiUra  dd  aarro  diafonia, 
toro,  a ttùil  padflNMbaooBnwnu  oefaiiaMti  o looiBag- 
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43.  Staio  qm$to  uno,  tm  wMndo  il 
padrone  troeend  /breasi. 

44.  Fi  dito  vtrneemente,  che  gli  dori 
la  Kmranttndtnaa  di  guanto  pomtdi. 

4S>.  Ck*  It  un  M ssrtw  dirO  in  eiu>r 
suo  : A padroni  mio  non  mtn  ceti  prssts; 
e comineieri  a baUtrt  i uni,  1 1*  iim, 
I a mangiari  i ben  i ubriacarti  ; 

46.  Verrà  U padrone  di  guitto  tergo 
Udì,  che  mene  e^i  taipetla,  $ nel  punto, 
eh’  ogli  non  ta,  o lo  teparerà , i lo  aum- 
derà  con  ( i lerci  ) inftdtìi. 

47.  B quel  uno,  il  guaio  ha  eanoitiu- 
to  la  volontà  dot  wo  poifrone,  t non  Itla- 
fe  preparato,  e non  ha  iteguila  la  sui  eo- 
iontà,  rKSNRk  molle  baUilun: 

46.  Quei  serve  poi,  cAs  non  fha  cono- 
leiuta,  e ha  fatto  cote  degne  di  gaSip , 
rimerà  poehe  battiture.  Mollo  ei  domon- 
dsni  da  tulli  qutUi,  ai  guati  mollo  I Na- 
to dato  : e pi4  chiederanno  da  colui , al 
guato  i ttato  fidalo  il  mollo- 

40.  5ono  venuto  a portar  fkoto  lopra 
la  terra  ; s che  voglio  io,  te  non  c4e  si  or- 
cendaT 

60.  Ma  ho  un  balletimo,  col  guaio  deb- 
bo «Mere  baUtxxalo:  e guai  pena  i la  mie, 
fino  a tonto  e4e  eia  adompito  T 

51.  Peniate  voi,  ch’io  eia  venuto  a por^ 
tarpaco  eopra  la  terra  ? Non  ( la  pam  ) 
vi  dico,  ma  la  diviiione  : 

62,  Imperoeehi  da  ora  in  poi  laranso 
eingue  in  una  caia  divili,  tre  Contro  due, 
0 duo  contro  tre. 

e««  iaWn  , qiUb , cto  aUwn,  Sm  Cm  n,  la  fNfri. 
aUato.  La  p«a  a I gaaSflii  M’  altra  riu  laaa  «al  uaMì 
aal  aaa»  Il  MMan , Maala  Oia.  arila  paratala  lai  «ai 
aaaeioariaaU  I fariifa  epa»  a arliairia  la' ani  at..  Ir 

VOfglM. 

Vara.  ««.  (^al  arrotpd , ola  imi  f U wwaiaiiili,  ».  i 
pM  iotacpMaro.  oU  M«  ba  avola  taola  Mf«óoM  diqidb. 
etto  Twio  a padrottOeqaMttMobbo  i'oliro.  Doto  miìoì  , «It 
M*  oi  parla  dalla  ifooraaaa,  otto  * iaaaloM  , i fmU  dioMo  a 
DiaiRsttroli  da  «ai,  nmmtfUm»  mmmm  lalM«*tta 
qoaU  igMrtM  M amms , m «otraaaa  la  oalft. 

Tata.  4».  Sow  mmsIo  • portar  /Wao.  Saiaada  U emm» 
qpoafadoao  da’Padri  qMolo  /ttoeo  agl!  è la  SpMo  mmo  . ava 
ooao  (d  otta*  l'iataaao)  la  oarità  a l’oB«a  diriao.  TartaUoto. 
a alaott  Bodoatt  iatndoao  b aaraaatuiaal , i , ■ 

agli  d priao,  a «atra  alai  I mtà  mfna  doroMoaf* 
Ria*  por  aBara  di  lai»  a por  la  attua  dal  Tifala 

Vara.  Ma  tte  «m  falbiMao,  a».  L’aeqw  aoHo  SoriUort 

ttfoou  fiaqittitaaiiitaoa—  iitttiiili  dalia  «rittalottot,  Jbtt 
«o  laXVIll.  l.p  Liv.  11.  p M.  q«t»dl  il  WttoalaM  , di  «d 
pula  OìBa  p agli  * li  pautooo  a la  aorta  dotidorua  afdM« 

«mnM  éi  W p«  MNBèfv  Mètri*  Ma  •a*tn  «lirt. 
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U.  OiTÌdeotur  , p«tar  in  6lium , tt  &3.  Il  padn  tari  disilo  dal  fujtiuolo. 
filiui  in  pstrem  saum  , mat«r  io  filiam,  e ii  figliuolo  dal  padri  suo  , e la  madre 
el  fili!  in  matrem  , soorof  io  norum  dalla  figliuola  , « la  figliuola  dalla  ma- 
uum  I st  onras  io  sncrum  suam.  ire , la  suocera  dalla  nuora  , < la  nucra 

> dalla  suocera. 

M.  * Diotbat  aulsm  et  ad  turbai  : 5b.  E diceva  poi  anche  alle  turbe  : 

Cum  Tidsritia  oubem  orientem  ab  oeca-  Quando  avete  ceduto  alzarsi  dall'  occaso 
ni  I itatini  dicitii  : Nimbua  venit,  et  ita  una  nuvola , suiito  dite  : Vuol  far  ttm- 
fil.  * Matth.  16.  8.  porcUe  : e cosi  tueeedi. 

55.  Et  cum  austrum  flanlem,  dicilia:  55.  E quando  sentite  soffiarlo  sciloc- 

Quii  aeilua  erit  i et  Gt.  co,  toi  dite i Ehrà  caldo  : e succede  così. 

56.  Uypoeritae,  faeiein  eoeli,  et  ter-  56.  Ipocriti , sapete  distinguere  gli  a- 

raa  aeilis  probare  : hoc  autem  tempus  ipaKi  del  cielo  e della  terra  ; a coma  non 
quomodo  non  probatia  f distinguete  il  tempo  d'adesio  ì 

57.  Quid  autem  et  a vobia  ipsia  non  57.  E come  non  diecemete  anche  da 

iudieatii . quod  iuituna  eli?  eoi  ilaiai  quello,  che  i giusto  t 

58.  * Cum  autem  radia  cum  adaeraa-  58.  Quando  poi  tu  vai  insieme  col  tuo 

rio  tuo  ad  principem  , in  via  da  oparam  avversario  dal  principe,  per  istrada,  fa , 
liberari  ab  ilio,  no  forte  trabat  le  ad  iu-  guanto  puoi,  per  liberarti  da  Ivi,  affinchè 
dicem  , et  iudes  tradii  te  exaelori , et  egli  non  ti  trascini  dinanzi  al  giudice,  e 
aiaclor  miltat  te  in  caroerem  il  giudiee  non  li  dia  nelle  mani  del  bir- 

* UtUh,  5.  85.  no,  a il  birra  ti  cacci  in  prigione. 

58.  Dico  libi  : Non  exiea  inde,  donec  59.  Ti  dico,  che  non  uiciroi  di  li , fin- 
etiam  novisaimum  minutum  reddaa.  chi  lu  abbi  pagato  fin  all  'ultimo  picciolo. 

Ttn.  M.  B mm$  non  Cmm  M»66p«U  ri-  MtoiUiriU  UImIo  «mmou*  , eh*  m»,  il  ^ula  r«e*i  talio< 

fiwrwt  9 Unpo  delld  featU  ddl  Momì*  dt'Uili  Mpti  pr«*  pere,  qsali  atirat  hobo  f«6C  fiaitBai , dove*  ateere  i]ulelka 
datti,  a Mtati  d«’  ftofaVi  i ^«ilì  Mfftì  poMa  , m «laU  Mcbi . mm  pifc  , ck*  aonpUea  Ood'  è adufa*  , eko  voi  ami 

vadcfO  ari  #dHipiù  * diacaraata  da  voi  Maaai  qaalla  , eba  ahkiata  a aradar  dì  aa  ? 

I?.  B epiM  W*  dvaaanwfa  ae.  &i^iaa  paUTaoi  al-  Nel  Graca  qaaato  vonatta  laga  «ol  lagiieBia  . a tiebiada  altro 
avi  ri^otdara  , cita  ae*  mao  taala  vanati  Dallo  aUidìo  da'  aaaao.  Fedi  «ar.  (tal. 
pNftti  a miuga  Cimi*  a cha  aaibo  i pik  iftorutì  potaaaaa 

Capa  S)«inioUr;o 


b OMariaaa  daiHkHU  «aWb  »am  a’aaariftit , a di  foalK , copra  da'yaaii  ara  caduta  la  latra  di  Si- 
ta# • aaarU  alla  pa#ttaaia  ; aluiaaiU  aarcaao  aiarBlicU  , ao#w  il  Se#  alari  la.  RiprtWa  a#  arctaÌM- 
|afa  • il  falla  al  «Sndava  , partkC  afii  avaaaa  calala  I#  cabala  cm  daaaa  dallo  adirilo  d'iafaraiU. 
farafOBa  d MfM  dal  cMi  al  gnaalla  di  aaatpa  a al  IlarHa.  Dalla  parta  atratla  , a cobc  , ebioaa  la 
parta  , Baiti  pàcakìarMia  iaatilBWta.  Dica  > «ba  Ir#4a  d uà  rolpa  ; a eba  flarualaBBa  acri  abbaa- 
dauu  par  la  au  onidiJtà. 


1.  Aderaot  autem  quidam  ipao  in  tem- 
pera , ountianles  illi  de  Galilaeii , quo- 
rum unguioem  Pilatus  miscuit  cum  aa- 
eriéoiit  eorum. 

8<  Et  respoodeps,  dlxit  lilla  : Putatis, 
quod  hi  Qalilaei  prae  omnibua  Galilaeii 
^ealoree  fuefint,  quia  taUa  piasi  sunt? 

3.  Non,  dico  vobia:  led  nisi  poeoiten- 

T«.l.  jli  |Ba'  <r#ivlri  I aa.  Qaaalo  doiaa  tarara  u fatto 
«uri  polo  a nonla , haoobà  mb  aa  aa  abbia  wtBtria  ìd  Oi#* 
cappa  abrw  il  «ula  #u  « percib  da  aarari|li«rri  , aa  «Uri 
itili  iaiorici  fibeiU  bc’  aceti  Vufcli  ebbio  if conli.  a paaeali 
MiariitHla  i coma  per  eaaitpla  U Mrafc  da^’iMnaali.  Pi- 


1.  Nello  eteeeo  tempo  vennero  alcuni  a 
dargli  nuova  di  gue'  Galilei , il  aanjuo 
dei  guati  Piloto  meicolato  uvea  con  quel- 
lo de’  loro  eacrifizii. 

2.  Ed  egli  rispose  loro,  a diese:  Vi  pen- 
sate voi  cheque'  Galilei  fossero  più  gran 
peeeatori  di  tulli  gli  altri  Galilei,  perchè 
anno  alati  in  tal  guiea  puniti  ì 

3.  Fi  dico  di  no:  ma  te  non  farete  pe- 

bla  pm  batÌBititiiim  di  Fìlau  are  dì  Mlure  erodale  , ad  tra 
la  totale  taapa  tiBÌaU  tre  Iti  od  Eroda  ( rtdt  aap.  XlUl. 
12.)  da  «ai  dipaodare  la  GalUaa. 

Van-  t.  y*  dice  ah  Ita  ; Bo  aa  MB  /arala  a«.  Dm  caaa  «• 
pafM  f«i  GriMt.  Primo , eba  étUo  oriamilA  a «ba  anufaBa 
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(iam  habucriUs  , omnea  similitor  peri- 
bilis. 

4.  Sicut  illi  deccm  et  odo,  sopra  quos 
cecidit  turria  in  Siloe  , et  occidit  eoa  : 
pulatia  , quia  et  ipsi  debitorea  fuerint 
praeter  omnea  liomioes  habitantea  io 
Icrusalem  ? 

5.  Non  , dico  vobia  : sed  ai  poeniteo- 
liam  non  egeritia  , omnea  aimiliter  pe- 
ribitia. 

6.  Dicobat  autem  et  haoc  aimilitudi- 
ncm  : Arborem  ilei  habebat  quidam 
plantalam  io  Tinca  sua  , et  venit  quae- 
rens  fructum  in  illa  , et  non  inveoit. 

7.  Sixit  autem  ad  cultorem  Tioeae  : 
Ecce  anni  trea  aunt,  ex  quo  venio  quae- 
Tcna  fructum  in  flculnea  bac,  et  non  io- 
venio:  succide  ergo  illam:  ut  quid  etiam 
terram  occupat  ? 

8.  At  ilio  respoodeoa  dicit  illi:  Domi- 
ne , dimitle  illam  ctlu)canoo,  usquo 
dum  fodiam  circa  illam,  et  mittam  ster- 
cora  ; 

9.  Et  si  quidem  fecerit  fructum  : sin 
autem  , io  futurum  auccidea  eam. 

10.  Erat  autem  docens  io  aynagoga 
eorom  sabbatia. 

11.  Et  ecce  mulier,  quae  babebat 
spiritum  inCrmitatis  anois  decem  et  o- 
cto:et  erat  inclinata,  nec  omoino  pote- 
rai eursum  respicere. 

% 

«|li  «eaiBi  BOB  ai  radichi  leaMrariamBBta  io’  loro  ^bmaU  , 
aecadaBdo  ulora  , w bob  aelo  i mm  r»ì , na  aielw  I ai- 
(tliari  ^itacaiB  atraB#  ricBBda  : ia  aecead»  Ibb;»,  cfca,  eoaai» 
derasd*  la  ditf  rana  eoBaa  ordi&aria  paaa  da'  paecali , bbUb 
alUBÌ  afiitioBÌ  rl^eoataao  a*  Boatri  paccatl  a all'  ira  di  Dio  , 
cka  aopra  di  tot  pioaberi  . aa  bob  faraa  paBitaau.  Pmirala 
ImMi  olio  ètmoo  nodo.  Profatia  di  <piall«  , eba  affaUàraaastB 
acradda  a'Gìvdai  iapOBÌtaBU  , a oalnati  Boaid  a aaieidi  di 
Criato.  lUlla  praM  dalla  atU  «aa  fna  parla  di  roi , diea 
Criato  • Bai  taapo  ataaio  dalla  PaaqBa , aarvla . corno  qoa' 

Iilai , * ^aDBatl  e gviaa  di  tìuìbm  aal  laapio  , rai  di  ribanioaa 
eoatro  i Roauai  ; au  pift  rai  aBoora  par  i'aaaeraBda  rlballiaaa 
coaUB  Dio  a eoo  Irò  il  aaa  Criala. 

Vara.  >.  Coaw  awAr  fue*  diriolta  mowmis  , a*.  Aacha  di 
qsaaio  fallo  bob  V ha  Bcnoria  praaao  Giaaappa  obrao.  Sdaa» 
Baaaa,  a torraala  , eha  corma  alla  Calda  dal  mbU  &mb  , a 
dava  la  aeqaa  alla  citU  . dal  qtala  pnadara  il  aom  qaaaU 
Iona,  ptreba  era  Milla  rira  di  eaao. 

Vara.  S.  ««aia  «bm  «a  olioro  H.  Paaa  diBaaii  li  «b> 
chi  dai  Giadai  i mouri . a l' adanpineala  ddla  ama  iBaecB 
eoa  <|«eaU  parabola . D ieo  atarìla  rappraaaBta  la  aloafofa  , 
la  quale  bob  renderà  a Dio  alean  frullo  dopo  taata  aire,  che 
•((li  ai  ara  praao  par  lai.  Dopo  aaa  Inoga  paiieBii  qoaaU 
psanla  ioMìoa  . che  iBgenhrara  bb  larrano  allo  a Mdrira 
psante  di  nelura  migliora  , a eoadaaBaU  al  taglio. 

Vara.  •.  Loaeioio  alari  loora  ae.  OBiala  eoltiralora  piai». 

M .|U  è GtiaCnno,  U ni  euiu  è Q noMk  t l'nivri*  à 


esc'  cbisto 

«ttaaza,  ptrireU  luUi  allo  itetso  modo. 

k.  Coma  anela  gut'dieioUo  uomini  , 
•opro  dm  fuali  caddi  Ut  tane  pretto  al 
Silot , a gli  ammazzò  : credete  voi , ehi 
anche  queiti  foturo  rei  più  di  luUi  gli 
tUlri  abitatori  di  Gerutalemme  T 

5.  Fi  dico  di  no:  ma  ss  non  faretep- 
nitmza,  perirete  tutti  allo  iteiio  modo. 

6.  E diete  anche  quitta  parabola:  Ut 
uomo  area  un  Mero  di  feo  piantato  nel- 
la tua  vigna,  e andh  per  cercarvi  di' frut- 
ti, I non  na  trovò. 

7.  Allora  ditei  al  vignaiuolo:  Eoa 
che  son  Ira  anni,  che  vengo  a cercar  frut- 
to da  {usato  fico,  e non  ne  trovo:  troncalo 
adunque  : perehi  aduggia  egli  ancora  il 
terreno  ? 

8.  Afa  guigli  ritpose , e ditiegli  : Si- 
gnore, latciaio  tiare  ancora  perqueet'an- 
no,  fin  tanto  che  io  abbia  tcalzata  inter- 
no ai  etto  la  terra,  e vi  abbia  metto  dU 
letami: 

9.  E u darà  frullo , bene  ; ee  no,  al- 
lora lo  lagliirai. 

10.  E Gesù  ilava  iniegnando  nella 
loro  tinagoga  in  giorno  di  lobato: 

11.  Quand'  ecco  una  donna , la  quale 
da  diciollo  anni  uvea  uno  spirilo,  che  la 
teneva  ammalata:  ed  era  curva,  e non  po- 
leta  per  niun  conto  guardare  all’  ùuù. 

iBlli  guelU  I I gaall  aotto  di  Ibi  aoBO  abÙBaU  b «dlimaa  U 
aigma  dal  SigBora  , a ad  implorerà  a Cavar  di  lai  la  miaan* 
oardia  divioa.  Tak  k il  aaratlara  dai  protali  • da'  mÌBlmri 
Cadali  dalla  aìsagoga  : alala  Cb  qoallo dagli Àpoalali  a da'aimi 
Vaaoovi  0 Saeardoti  dalla  Chmea  di  Criato.  Le  BalodaDt  gtoiia 
dal  Sigaora  , a U carili  ardaota , cka  basBO  pa'  tota  CtbmMì. 
CamlmaBia  Ca  laro  cradara  di  bob  avara  mai  Callo  latia  gaalo. 
eba  Cirai  paura  par  aalìrpara  i rial , a huaaura  aa'  CBari  da' 
Cadali  U riith  t oBda  y— oBo  di  eoatMBO  . a apiidn  il  kn 
CBora  diaaaa  a Dia  ; afccbè  i fiagalk  aoapaBda,  a kad  tam* 
pa  di  adoperar  BBOra  eira , alk  qBali  lo  pragaBO  di  dar  d» 
Acacia  e rirti. 

Tari.  t.  Btt  étrà  /Ornila,  bona  : aa.  Il  GtiaoaUaw  oamm, 
eba  a rigsaiela  bob  atdiaea  di  praBeririn  al  padiaBa  q«il . 
eba  abbia  di  aawra  dalla  plaaU,  qmaado  ìa  avrasin  etk  parti 
fritto , gtmii  al  fiadinB  del  padroBa  laaciaBdo  3 ciaf  tara  • 
DO  la  •aaloBU.  Notili  aaeera  , eba  c{BaalBBqia,  «orna  TbFm 
detto  , qaeaU  paraboU  ria  daUa  da  Crwio  [-rfarfpitiiiB'm  p« 
la  rieagoga  ; eoetalUeib  bob  laacia  oik  dì  eooarr  la  g murala 
arrartimoBto  a tatti  i GriatUai  di  bob  akaoara  dolb  boBli  • 
loagaBÌmiii  , colU  goal#  U frignora  a^tu  da  ami  i tratti  do- 
gli di  paBlUBta. 

Vera.  11.  frimrwnm,  a noa  peiao  aa.  la  gBwta  daau  i Pa- 
dri dieoBoraSgararai  gli  «omlai.  i gsalì  da  Dia  par  marara  a 
eaptrara  di  ceBlÌBBB  alk  obbb  dal  ciak  . dal  paaa  daUo  fu« 
MMì  fi  ^•cl^9  ÌBConan  ncM  la  Una . 
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SSCORDO  S. 

13.  Quam  cum  videret  lesus  , roca- 
vit  eam  ad  le  , et  alt  illi  : Mulier , di- 
miasa  es  ab  iaGrmilato  tua. 

13.  Et  imposuit  illi  maaua,  et  confe- 
sUm  erecla  est , et  gloriGcabat  Deuin. 

14.  Respoodens  aulcm  archisynago- 
gua  , indignana  , quia  sabbilo  curasset 
lesus.  dicobat  turbac Sox  dies  sunt,  in 
quibus  oportet  operati  : in  bis  ergo  ve- 
nite, et  curamioi,  et  non  in  die  sabbati. 

15.  Respondens  autem  ad  illum  l)o- 
minos  dixit  : Uypocritao  , unusquisque 
vestrum  sabbato  non  solvit  bovem  siium, 
aut  asinum  a pracsopio  , et  ducit  ade- 
quare? 

16.  Hanc  autem  filiam  Abrabae,  quam 
alligavit  Satanas  ecco  dccem  et  octo  ao- 
nis,  non  oportuitsoWi  a vinculo  iato  die 
sabbali  ? 

17.  Et  cum  baec  diceret , erubesce- 
bant  omnes  adversarii  eius  : et  omnis 
populus  gaudebat  in  univorsis  , quae 
gloriose  Gcbant  ab  co. 

18.  Oicebat  ergo  : Cui  simile  est  re- 
gnum  Dei , et  cui  simile  aestimabo  il- 
lud? 

19.  * Simile  est  grano  sinapis  , quod 

acceptum  homo  misit  in  hortum  suum, 
et  crevit,  et  factum  est  in  arborcm  ma- 
gnam  : et  volucres  coeli  requievenint  in 
ramìs  elus.  * StaUh,  13.  31. 

Marc.  4.  31. 

30.  Et  iterom  dixit  ; Cui  simile  ae- 
ntimabo  regnum  Dei? 

31.  * Simile  est  fermento  , quod  ac- 
ceptum mulier  abscondit  in  farinae  sata 
tria  , donec  fermeotaretur  totum. 

• Maltk.  13,  33. 

23.  Et  ibat  per  civitates,  et  castella, 
doceos,  et  iter  facions  in  lerusalem. 

23.  &it  autem  illi  quidam  : Domine , 


Ten.  11.  La  eKioati  a tt.  Pria*  dì  c««r  pregilo  , prioe 
foTM  aftcbe  , cIm  P Uferau  peouiH  a pregarlo  ; cìrcoauua 
ìfliportuia  , la  qoala  ci  diaoaua  la  bontà  dei  Stfiiore  sa  p«n* 
aara  e aoecorrere  al  peceitora , qaand'egli  alienato  da  Dio  ^ 

V atucco  alla  ooee  dalla  terra  Bèi  Dio  pìbpraia.aà  a aa  aleno. 

Tu  m' teioUa  te.  Qneato  partdo  faroa  dalla  da  GeaA  aal- 

V allo  d*  imporra  le  mi  ut  alla  doana  : a con  quello  die# 
aaa  Cirillo , cba  egli  rollo  moelrare  . coma  la  eaiae  ama  ara 
tìtìImeI*  vere*  dalla  dmnìu  , ebe  U m coBgiuU.  Opfm 

Bibbia  Voi.  V. 
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12.  E Geli  redulala,  la  chiamò  a te, 
e le  dim  : Donna,  tu  $e'$eiolta  dalla  tua 
infermità. 

13.  E le  impose  le  mani , e immedia- 

lamenle  fu  raddirizzala,  t glorificata  Id- 
dio. , 

14.  Ma  il  capo  della  sinagoga  sdegna- 
to, che  Geli  l' avene  curata  tn  giorno  di 
sabato  , prese  a dire  al  popolo  : Vt  sono 
sei  giorni,  n«t  quali  si  conoùiw  lavorare: 
in  quelli  adunque  venite,  e siale  curati , 
e non  nel  giorno  di  sabato, 

15.  Ma  il  S'iVpiore  prese  la  parola  , e 
diete  : Ipocriti,  chiccheteia  di  voi  non  i- 
teioglie  egli  in  giorno  di  sabato  il  suo  bue, 
o il  tuo  asino  dalla  mangiatoia,  e lo  con- 
duce a bere  ? 

16.  E questa  figlia  di  Abramo,  tenuta 
già  legala  da  Satana  per  diciotto  anni , 
non  doveva  eiiere  sciolta  da  questo  laccio 
in  giorno  di  sabatoì 

17.  E mentre  dieta  tali  cote,  arrosti- 
vano tutti  i suoi  emoli  : e tutto  il  popolo 
ti  godeva  di  tutte  le  gloriose  opere , che  da 
lui  ei  facevano. 

18.  Diceva  egli  pertanto  : A qual  cosa 
è simile  il  regno  di  Dio  , o in  qual  cosa 
gli  far\  io  paragone  ? 

19.  E simile  a un  granello  di  senapa, 
cui  un  uomo  prete,  e seminò  nel  suo  giar- 
dino, il  qual  ( granello  ) crebbe,  e diven- 
tò una  gran  pianta  .■  e gli  uccelli  dell'aria 
riposavano  sopra  i tuoi  rami. 

30.  E tornò  a dire . A qual  cosa  dirò 
eesere  simile  il  regno  di  Dio  ? 

21.Èiiinif<  a quellievito,  euiuna  don- 
na mescolò  tre  miture  di  farina,  sin  tan- 
fo che  tutta  lievitam. 

33.  E andava  insegnando  per  le  città, 
e pe' castelli,  e incamminandoli  vino  Ge- 
rmalemme. 

23.  E taluno  gli  ditte  : Signori , lon 


ai  Z)«moiuo  la  tua  tane.  Il  Dtmanìa  tra  Hata  enuan  Mia  aw> 
UUia  Mia  dofiM , il  iceomimtato  della  «ama  tamlm  di  Gaté 
Cntio  fu  per  Iti  frinet/eio  di  «aluàf. 

Yen.  14.  r«  wmo  m piofui , la.  Coatai  non  atóo  ardi- 
manto  di  pigliamlaerauo  Cnk;  ma  ai  rtralae  al  popolo  , 
moetrando  di  non  riacaldarai  . ae  non  par  telo  dalla  la^:  fi* 
ra  immagina  deirinridia  ricoperta  col  mante  detta  p4aU.  PV 
faceto  Gt«l  diode  c l«i  e •'  cnoi  pari  U aoma  d'ipocriti. 

33 
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si  pauc'l  luut , qui  lalvantur  T Ipse  au- 
tem  dixit  ad  illos  : 

24.  * Contcodite  iolrare  perangostam 
porlam  : quia  multi , dico  vobis , quae- 
rent  iutrare , et  non  poterunt. 

' 3fMh.  7. 13. 

25.  * Cum  autem  intraverit  paterfa- 
miliaa.  et  clauseritostium,  iucipietia  fo- 
TÌ8  alare , et  pulsare  ostium , dicentea  : 
Domine  . speri  nobia  : et  respondena 
dicot  vobia  : Nescio , voa  node  ailis  : 

• Matlh.  25. 10. 

36.  Tuoc  incipietis  dicere  : Mandu- 
cavimua  coram  te  , et  bibimua , et  in 
plaleis  nostris  docuisti. 

27.  Et  dicet  vobis  ; * Nescio,  voa  un- 
de  sitis:  f discedite  a me  omnes  opera- 
rii  iniquitatis.  ' Uatth.  7.  23.  ; et  25. 

41.  + Pealm.  6.  9. 

28.  Ibi  erii  lletus,  et  strider  dentium: 
cum  vidcrilis  Abraham  , et  Isaac,  et 
lacob,  et  omnes  prnphetas  io  regno  Dei, 
vos  autem  cipclli  foras. 

29.  Et  venient  ab  oriente  , et  occi- 
dente, et  aquilone,  et  austro,  et  accum- 
beni  in  regno  Dei. 

30.  *Et  ecce  sunt  novissimi,  qui  erunt 
primi , et  sunt  primi  , qui  erunt  novis- 
limi.  * JuatOi.  19.  80.,  et  20,  16. 

Jfarc,  10.  31. 

31.  In  ipsa  die  accesseruot  quidam 
Pharisacorum  . dicentea  illi  : Exi , et 
vado  bine  : quia  Uerodes  vult  le  occi- 
dere. 


iBau’CEiaro 

eglino  pochi  gtuf,  eh*  ti  lateonot  Jfa  *• 
gli  diete  loro; 

24.  Sforzateti  di  entrare  per  la  porta 
itretta  : imprn  echi  vi  dico , che  molti 
cercheranno  di  entrare,  t non  potranno, 

25.  Bd  entrato  che  eia  il  padre  di  fa- 
miglia , e ehiuta  che  abbia  la  porta,  co- 
mincerete  , itando  di  fuori , a picchiare 
alla  porla,  dicendo:  Signore,  aprici:  od 
egli  vi  riiponderà  e dirà  : Non  so,  donde 
voi  nate. 

26.  Allora  principierete  a dire:  Abbia- 
mo manjialo  t bevuto  con  t*eo , i tu  hai 
insegnalo  nelle  noitre  piazze. 

27.  Ed  egli  dirà  a voi:  Non  to,  donde 
VOI  siate  : partitevi  da  me  voi  tutti  orti* 
glani  S iniquità, 

28.  lei  sarà  pianto  e stridore  di  denti: 
quando  vedrete  Àbramo  e Isacco  a Gia- 
cobbe e tutti  i profeti  nel  regno  di  Dio  , 
* voi  esterne  cacciati  faora. 

29.  E verrà  gente  doK  oriente  e dal- 
l'oecidente  e dal  settentrione  e dal  mezzo- 
dì, e ti  vorrà  a menta  nel  regno  di  Dio. 

30.  Ed  ecco  che  tono  ultimi  gut’  c4e  sa- 
ran  primi,  e sono  primi  qut',  che  saranno 
ultimi. 

31.  Lo  tletto  giorno  andarono  alcuni 
de'  Farisei  a dirgli  ; Parlili,  e va  via  di 
qua;  perchi  Erode  ti  vuole  ammazzare. 


V«n.  >4.  S/'-’rtalni  de  tnirérapar  Uporim  tinti*.  F«U 
^■ato  ali  potei*  ot»  , «k*  tveU  («apo  , par  mu«i«  aalU 
via  MU  Mille  par  U porte  eiteiu  Mie  vtrU  > ÌMpereediè 
•olii  cercheraeio  di  aatraro  nel  porto  Mie  eelile  , mi  boi 
poirueo  ; parebè  iella  vile  preeeeta  bob  kei  volito  ailnra 
per  la  porte  Mrett*,  ni  per  le  Uffa  e epeiMM. 

Maiti  eartAarume  dt  reUrart , te.  Melti  eerekenoM  4ì  *•'■ 
tren,  cioè  di  ftnogrr  elle  wlule;  ne  aoe  potniBOfÌBB- 
giTTÌ . perckè  MB  MtteM  di  *Btnr«  par  le  porte  alMUe. 

Veri.  te.  28. 2T.  Sdentrtto  eJtr  ti* tl  fadtt dt  fàmigU*, 
te.  Il  padre  di  lamiflte  è lo  atecio  Crìeto , il  ^lela  dÌM  • ebe 
Mime  ck’egli  eie  m‘  Moienid  ielle  eiU dell*  ione,  ediia* 
M die  abbia  la  porta  . bob  anantlert , Bè  vorrà  ricoooecire 
elcBa  di  ({iiclli  I eb*  por  loro  aeiegin  rwtaraDoo  di  fieri . e 
pàccbwraBiot  cioè  pngbaraoie  e eappIscboraeBo  * addir- 
r*ii*  da’  titoli  per  MMre  anokMai  : imperocdtà  bob  piorerft 
loro  »è  il  ebìanarlo  Sì^re  , o BesaBwa  l‘'M*er*  aUti  eioi 
feairliari  ad  tempo  della  aia  vite  mertali  ; ma  aerauo  cee* 
ciati  luifi  da  lai,  con*  ijadU  , eba  boi  lai  baino  amato,  na 
)'  iaitailà. 

Vere.  tl.  twdrvi» diremo  , ee.  Sarà  ÌDcredibUe  il 

voelro  p.asle,  il  dimori , lo  alridor*  di  doaii,  tjnaBdc  voi,  «be 
tanto  vi  vaeuie  di  eoaere  Igliuoli  di  Abraso  , o dofli  oitii 
uitiavìgaì  Potriorebi , • di  eoeece  diecepoli  de'  profeti , vi  TO' 


drelo  MecioU  fiori  da  qiol  rofM  , li  eiI  ^bbUì  Mretie  per 
BMpre  (elid.  Àiebe  faette  panboli,  beirbt  priicipebeMe 
direUB  e(ii  Bbtoi.  firieee  uui  i meli  CrieMamì . i ««eb  èvm 
Beli  per  lo  Batlooiso  coBeittediai  dei  Setti,  e detl#  aieMi  f|. 
Biglia  di  Die , paeeiBti  eel  eerpe , e ebbeoBreti  #«1  eaafM  é 
CnMe  elle  bmmb  di  lai  dieoaorieo  cob  le  sela  lare  rito  11 
BOB#  , ebe  perUBo  , e rìBBefaidelo  m’  latti  lafle  vita  pre* 
eeou  Baritelo  di  eeme  riaBogaii  de  lai , a Imibì 

del  eaa  regae. 

Vara.  • 1 . inderono  b/mmi  da'  P*rim  * dargli;  or.  Gfl^ 
terproli  Greci  baaao  erodilo , ebo  qmle  fona  aa*  larcBliBO 
a aa  rigiro  da'  Peiieai  della  GeliUa  ( sead  m Ime  de  pnlii 
di  GorBaaleaso}  por  leverai  d'eUorao  Cmb , a eoatriagorto  e 
toreare  oolla  Giidea  , dove  pib  feeilaeate  poteveaa  BeMifli 
lo  Baai  oddooM  , e aecidorle . Ma  dalla  rìepoote  di  Geoè  iw- 
hra  pib  variaÌBiU , eba  vonaeate  da  BroM  Foomcb  Baediti 
eoetoro , Il  qiaU  biI  aoCnado  gli  elogi  , ebo  Citato  foes  di 
Gtovanoi , o aoe  avoado  ardire  d' iaprìgieeorle  per  aea  irti> 
Ure  il  popolo  , diagtuuio  già  por  la  Boria  data  a fìieriiai  , 
procarare  di  far  ri  , eba  Geab  ai  elloaiataeM  da'eaol  ateti.  B 
potrebbe  teeere  aeeora  , eba  i Parimi  aodaaiai  btigiaaar»  E- 
roda  a fare  ^aoaia  ialìeute  ■ Ooaò  : e Ìb  guato  modo  fi  ttg* 
ttrebbere  Is  aae  li  du  eoatessc  dirMU. 


Digilized  by  Google 


SBCOROO  8.  LCCA  CAP.  XIV. 


33.  Et  ait  illia  : Ito , et  dicite  vulpi 
illi  : Ecce  eiicio  daemonia , et  eaoitates 
perficio  hodie,  et  crea,  et  tertia  die  eoa. 
aummor. 

33.  Verumtamen  oporlet  me  hodie , 
et  crai,  et  seguenti  die  ambulare:  quia 
non  capit , prophetam  perire  extra  ie- 
rusalem. 

3b.  * lerusalcm,  lerusalem,  quae  oc- 
eidia  propheiaa,  et  lapidea  eoa,  qui  mit- 
tuntur  ad  te  , quoties  volui  congregare 
fiiios  tuos  I quemadmodum  avie  nidum 
suuoi  sub  peonia , et  noluiati  T 

' Malih.  33.  37. 

35.  Ecce  relioquetiir  vobia  domua  ve- 
atra  deaerta.  Dico  autem  vobia  , quia 
non  videbitis  me , donec  reniat , cum 
dicetia:  Beoedictua,  qui  venit  in  nomine 
Domini. 


2:11 

33.  Ed  tgli  diui  loro:  i4ndale,  e dite  a 
quella  tolpr.  Ecco  eh»  io  »caccio  i demo- 
nii , eoptro  guarigioni  per  oggi  1 per  do- 
mani,» il  lena  di  fono  eontumato. 

33.  Ma  per  oggi , e per  domani,  » pel 
di  lequenle  hitogna  , che  io  faceia  mia 
ilrada  : perehi  non  h dà  il  caso,  che  un 
profeta  ptrùca  fuori  di  Gtrutalemme. 

3i.  Gtriualemme , Gerta^tmm,  che 
uccidi  i profeti,  e lapidi  coloro,  che  tono 
a te  inviati,  quante  volle  ho  veduto  radu- 
nare t luoi  figliuoli  , come  la  gallina  i 
tuoi  pulcini  lutto  le  tue  ali,  e non  hai  xo- 
lutai 

35.  Ecco  eh»  torà  a voi  laieiata  deter- 
fa  la  voitra  caia.  E vi  dico,  che  non  mi 
vedrete,  fino  a tanto  che  fia,  ehi  dieia'e  : 
Benedetto  colui , che  viene  nel  nome  del 
Signore. 


Im*.  H.  SttMw*  ftr  offi  i ftr  iawmm , m. 

Ostf  t iMm*  * ptr  M iMtpo  UMailo,  m»  bMo  « lui. 
^ luu»  «taMl*  tMi|w  ite»  CriMo,  «bu  ew>iuB«fi  W mgui- 
M il  M»  ■■iaim  , thwuhè  • rutit*  Eroda,  a I Fariaai  taa- 
lÌM  fur  ispadiria.  Dofo  di  Tanè  il  laa^ , ia  e«ì 

Uri  eadw—aia , dia#  Griato  t dota  aoa  gran  aMaro  ckiaaa 
aoMMMBMaa  , fT»at  laayiuble  , a fvrfitiammwemto  la  tm 
mone  : parcM  aaa  gaaau  arrìH  agli  al  caagiaaaia  a alla 
paffaim  daOa  (laria  : orni»  dica  Paola  Bei.  11.  19.  'ffro 
temoommii,  eie  eebtt,  per  emmm  Botte  U tote,  it  fiali  aura 
mUptti  alla  fiori»  moù*  fif  lettoli , per  aia  ie'  patmeediperm 
f^taemoee  tl  eet^eUìire  di  lar  aalat». 

fara.  II.  Fer  offi  e per  doaaai  a yal  di  aayaam»  et.  Fard 
fe  ofM  dd  aia  MÉMia  par  affi  a par  daaaai . a il  «na 
H «no  roawiwnr» . m»  Ma  pnaa  dal  tana  di  : iapanceU  a 
fm  of(i  • dMBMÌ  > a feDobo  p«l  tona  (fono  Uo  tl  puio 


della  Bit  paaafoaa  fii  d’oopo , eba  io  faceta  aia  auada  , prò- 
diebi  ta  qaaato  a io  qaal  luogo  , operi  i Blaì  aiiricoli;  aO  ia 
potrò  aaaera  iapodito  da  Ero^,  parcka  aoa  nella  Galilaa.  aoa 
la  alena  altro  luogo  debbo  aorirc . aa  ia  Garaalaaae. 

Itim  n ià  il  coeo , thè  un  preftt»  periee»  fteeri  di  (ìrruaa* 
tr«aM,  La  parla  da*  probU  , aaooada  ponti  di  aorta 

tieliBla  in  qaaUa  cittì  ; gaiadi  dica  G«b , eba  a Canualaa- 
ao  , a aoa  ahrota  dea  aorirt  uà  prolaU  , dtepoaaada  eaat  la 
giuatitia  dìtiaa  , cka  guella  iadurata  eilU  rea  dal  Magna  di 
taati  gtoMÌ  eoa  la  aeeiaieaa  di  Kri  , eba  9 Ginaio  a il  Profeta 
por  aoeoUaaM  è ebiaaato  mIIo  Scrittura  , pcBeoM  9 «tdao 
•Ua  ne  oeallaralatae  , a di  tutta  portaaoo  Éaalaenta  il  gcati« 
(0.  Hata  I oaeera  da  oaaamra,  eba  bob  tolaaMBta  il  Stgaora 
diaoatra  , eba  ìana  aana  agli  ba  9 taim  a 9 Inga  dalla 
■M  aMrta  ; aa  di  piò  acunaa  . eba  aatari  di  ganu  aaiaMt 
i Parfoai,  i fuli  deaiMtaM  ta  Gurtuafoaaa. 


Capo  IDrriinoquarto 

fai  GIM  di  Ok  prtectpa  da'  Poifoai  owa  a idrapln  Sa  aahala  « a fa  tadan  a'  datfori  daDa  fogfo.  o •'  l^a« 
itwì , aba  dò  ara  lecite.  Eipranda  la  loca  nabiiioM  , a iaaagaa  a ebi  « iariitta  a parai  aaO'  nltiao 
laaga.  PanMa  dagli  iatìlali  aDa  aau,  uba  ai  anaaaroao.  Cbì  a^pw  Crioto  , dea  riauatlara  a ogai 
oaaa , pnadaado  la  propria  eroca,  ino  a o^na  PiMM  propria.  CU  tmI  fobbrtearo  . fa  priaa  9 
canta  dalia  apaaa.  Ledi  dal  oalc. 


1.  Et  factum  est,  cum  intraret  leaut 
in  domum  cuiuidam  principis  Phari- 
aaeorum  sabbato  manducare  panem,  et 
ipsi  observabant  eum. 

3.  Et  ecce  homo  quidam  hydcopicus 
erat  ante  illum. 

Taro.  1.  gwlmio...  walla  aaaa di  tetto ie'prtmeipeiiF^ 
pM.  laaandaafli  nana  a carena  hpiecralla  oaarriiadal- 
tiaaaa  ffarnria  , non  baaradifleoltà  di  aadara , gaaad’  ara 
{•oitala . aaUt  caae  dai  Panni . bnabò  enei  aaoli  t gneati 
yar*  , ciMnrrawle  oempn  9 foro  carattaro  aabgna  , atatano 
mmeemkt  tf  ai  uaagradian  riauna  da'  riti  iattadotti  dri  foro 
MMari , a aaaartaii  da  lare  arila  piè  aaataanate . aba  la 
lafio  « Mvvl  MI  Mwooaldpfott , i fMU  otolD«».  obo 


1.  E avvenne , che  eiiendo  Getù  en- 
trato in  giorno  di  lobato  nella  caia  di 
uno  dei  principali  Faritei  pirriitorarii, 
quieti  gli  tenevano  gli  occhi  addoiio. 

3.  Ed  eccoti  che  un  certo  uomo  idropi- 
co u gli  pose  davanti. 

i FariMÌ  Kfmun  a hUU  foau  fauo  amfuin  l' ifrapM  . At 
oni  gni  ri  paria  , par  dare  ocoaiwbl  a Sodi  dì  fare  una  con» 
le  gufo  aaeoado  ì folai  foro  praetpit  tialata  la  onaraata 
dal  éi  foMiro.  Tnto  0 cfooa  T iatidia  dì  oootora , ria  por  •• 
uar  pratndo  di  biariaarb  eoa  badato  , eba  porgono  a N*.ìl 
aero  , oadr  aoapro  pii  dìaoatnra  l' iaCiHo  Oto  poioro  > C 
oubiliro  la  roriU  dalla  oca  aforioar. 

« 
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252  TlIfOBLODl 

3.  £t  respondens  lesus  dixit  ad  legis- 
peritos  , et  Pbarhaeos,  dicena  : Si  licei 
sabbato  curare  ? 

4.  Al  illi  tacueruDt.  I|ìse  vero  appre- 
hensum  sanavit  eum  , ac  dimisit. 

5.  Et  rcspondeoa  ad  illoa , dixit.'  Cu- 
ius  veatrum  asinus , aut  boa  in  puteuin 
radei , et  non  continuo  extrabet  illum 
die  aabbati  ? 

6.  Et  non  poterant  ad  bacc  rcspon- 
dere  illi. 

7.  Dicebat  autem  et  ad  invitatoa  pa- 
rabolani , intendena  , quomodo  primoa 
accubitua  eligerent , dicena  ad  illoa  : 

8.  Ciim  invitatua  fueria  ad  nuptiaa  . 
non  discumbaa  in  primo  loco  , ne  forte 
honoratior  te  ait  invitatua  ab  ilio  ; 

9.  Et  vcnicna  ia,  qui  le,  et  illum  vo- 
cavit,  dicat  libi:  Da  buie  locum:  et  lune 
incipiaa  ciim  rubore  novisaimum  locum: 
tenero  : 

10.  Sed  cnm  vocatua  fueria  , vado , 
recumbo  in  novissimo  loco  : ut , cum 
vencrit , qui  te  invitavit , dicat  tibi  : 

* Amico  , ascende  superius.  Time  crii 
tibi  gloria  coram  simul  discumbcntibiis; 

• Prov.  25.  7. 

11.  * Quia  omnis,  qui  ac  cxaliat,  hu- 
miliabitiir  ; et  qui  sa  bumiliat , exalta- 
bitur.  ♦ MaUh.  23.  12.  Infr.  18.  14. 

12.  DIcrbat  aulem  et  ei,  qui  so  invi- 
lavcral:  * Cum  facis  prandium,  autcoc- 
nam  , noli  vocaro  amicos  tuos  , ncque 
fratres  tuos  , neque  cognatos  , ncque 
vicinos  divitcs  ; ne  forte  te  et  ipsi  rein- 
vitent,  et  fìat  tibi  retribu'.io  : 

* Tob.  4.  7.  Pro».  3.  9. 

13.  Sed  cum  facis  convivium  , voca 
pauperes , debiles  , claudos,  et  caecos  : 

14.  Et  1)63108  cria  , quia  non  habent 
relribuore  tibi:  retribuctur  enim  tibi  in 
rcsurrectione  iualorum. 

15.  Haec  cum  audiaaet  quidam  de  ai- 

▼m.  19.  fm  • ulliffi  htetfo.  8'  isfUM* 

rtbb*  ckì  cn4MN  , cka  bo«  «bbia  telala  Gta6  ieocfur  eoa 

piroU  , M MB  ua  regola  di  Mtorier  citilU;  «gli  kt 
voImo,  dw  i «Boi  f«4«ll  «béiaBo  il  anr«  Beapre  dtijM«io  bob 
Bolo  B aur  cOBlBBti  Bagli  «hÌBii  pooti,  aia  sd  «Burli.  « a pr»> 
farlrlì  par  aÌBcm  «uiià  ai  ptè  ««hliai, 

VaiB.  il.  (Mudo  f»«MrpraMe,  «e.  R|«oinpMM 


GBSO’  disto 

3.  E Gttùpme  à Jirt  ai  dollari  dil- 
la legge,  e ai  Fariiei:  È eglUeeito  diri- 
lanari  in  giorno  di  labaio  ? 

4.  Ma  quelli  ti  tacquero.  Ed  egli  loc- 
eaiolo  lo  riianò,  e rimandotlo. 

5.  E log^iunie  , e ditte  loro;  Chi  di 
eoi , te  gli  e caduto  l’ alino,  o il  bue  nel 
pozzo,  non  lo  trae  tubito  fuora  in  giorno 
di  lobato f 

6.  Nè  a tali  cote  potevano  rtplieargli. 

7.  Ditte  ancora  a'  convitali  una  pa- 
rabola, oittrvando,  con'ei  ti  pigliavano 
i primi  posti,  dicendo  loro  : 

8.  Quando  tarai  invitato  a nozze,  non 
li  mettere  a ledere  nel  primo  posto,  per- 
ehi  a sorte  non  sia  stalo  invitato  da  lui 
qualcheduno  più  degno  di  le  ; 

9.  E quegli,  che  ha  invitalo  te,  e lui, 
venga  a dirti  : Cedi  a questo  il  luogo:  on- 
da allora  tu  cominci  a star  con  vergogna 
nell'  ultimo  pollo, 

10.  Ma  quando  tarai  invitato  , va  a 
metterti  nell'  ultimo  luogo  ; affinchè  ve- 
nendo, chi  li  ha  incitalo,  ti  dica:  Amico, 
efani  più  in  tu.  Ciò  allora  ti  (Ut  d’onori 
preuo  tulli  i convitati. 

11.  Imperocché  chiunque  ti  innalza , 
sarà  umilialo  ; e chi  ti  umilia,  tarò  in- 
nalzato. 

12.  Diceva  di  più  a colui,  che  lo  ave- 
va invitalo  : Quando  farai  qualche  pran- 
zo, 0 cena,  non  inrilara  i tuoi  amici,  ni 
i tuoi  fratelli , ni  i parenti  , nè  i ricchi 
vicini  : perchè  a sorte  ancora  essi  non  in- 
rifino  te,  e ti  sia  rendalo  il  conlraceom- 
bio  ; 

13.  Ma  quando  fai  qualche  festino , 
chiama  i poveri,  gli  stroppiati,  gli  zop- 
pi, e ciechi. 

Ih.  E tarai  fortunato,  perchè  non  han- 
no da  renderti  il  contraccambio  : concio!- 
siachè  if  conlraccantbio  ti  sarà  reto  alla 
riiurrezione  de'  giusti. 

15.  Udito  questo,  diitegli  uno  de'con. 

3 padfBBB  di  eaai  , eba  lo  areta  ìltIUIa  , dalla  liaiirilrrm 
BMla  ver«o  di  t*  eoa  dargli  bb  ouiao  amnÌBaBl»  ÌBUrfle 
al  Biodo  di  «•treiur*  l' oapiuliU  , a la  hbtrallU  na  Ber  ita 
dÌBaatì  « Dìo , « eoi  fratto  di  bb'  tlaraa  aierc«d«. 

Vera.  la.  8«ato«olwi . or.  Oaaale boom «teade  iBtaaodalli 
becca  dì  Cnalo  , ebe  cbÌBBqiiB  b«IU  tiu  prrafBli  atuaa  a' 
OMÌ  eoatiii  chìaamo  i p9V«ri , « gU  «JCiBaii,  il  ttmncame 


Digitized  by  Google 


SÉCONDO  I 
nuli  discambonlibus,  iJixit  illi:  Beatiis, 
qui  manducabit  paneni  in  regno  Dei. 

16.  At  ipse  dixit  ei  : * Homo  quidam 
fecit  coenam  magnam  , et  vocavit  mul- 
to). * MaUh.  22.  2.  Apoc.  19.  9. 

17.  Et  miait  aervurn  suum  bora  coe- 
nae  dicere  invitati)  , ut  veuirent , quia 
iam  parata  aunt  omnia. 

18.  Et  coeperunt  simul  omnea  excn- 
sare.  Primna  dixit  ei  : Yillam  emi , et 
neceaae  habco  ciire  , et  videro  illam  ; 
rogo  te , babe  me  exciisatum. 

19.  Et  alter  dixit  ; luga  boum  emi 
quioque  , et  eo  proharo  illa  : rogo  te  , 
babe  me  excuaatum. 

20.  Et  aliua  dixit  ; Uxorem  daxi , et 
ideo  non  poaaiim  venire. 

21.  Et  reversua scrvua  nuntiavithacc 
domino  auo.  Tunc  iratua  paterfamilias, 
dixit  servo  auo  : Exi  cito  in  platcas , et 
vico)  civitatis  : et  paupercs,  ac  debilea, 
et  caecos  , et  claudoa  introduc  bue. 

22.  Et  ait  aervua  ; Domino , factum 
est , ut  ìmperaali , et  adhuc  locus  est. 

23.  Et  ait  dominila  servo:  Exi  in  vias, 
et  se]>ea  : et  compclle  intrare  , ut  im- 
pleatur  domus  mea. 

2i.  Dico  autem  vobis,  quod  nemo  vi- 
rorum  illorum  , qui  vocali  sunt,  gusta- 
bit  coenam  meam. 

25.  Ibant  autem  lurbae  mullae  cum 
co  : et  conversus  dixit  ad  illos  : 

26,  * Si  quis  venit  ad  me.  et  non  odit 
patrem  suum  , et  matrem  , et  uxorem, 
et  filios  , et  fratrea  et  sorores  , adhuc 
autem  et  animam  auam,  non  potest 
meua  esse  discipulus. 

• Jfatlh.  10.  37. 

27^  * Et  qui  non  baiulat  crucem 


ba‘o  , ^ MB  ^Men  e«MTgti  rtndito  da  plinti,  ambbe  arato 
••Ila  ràcarrctioM  coir  Mwre  ìaTÌlato  al  coariio  calcale  , dofo 
Dèe  titmo  è i)  cibo  » • Il  DidrimeDlo  de'  gtioalì  : ciò  OTeado 
adito  . • ralCM  qoMto  dodo  prerampe  >b  qaeela  eeclanariooe. 
Coii  oHrApocalÌMe  cap.  a».  ».  Bnii  eoioro  , cA»  sono  «(«.'• 
cAmmoIi  alta  e*na  musisU  dttrà^tulio. 

V«n,  16.  IM  «OMO  fses  ama  yrfm  cono  , se.  Dalle  parole 
di  qacir  ooow  pmdo  occiaiotie  Geeò  di  pa>oalrare  eoa  au 
jMraboU  , coiM  da  qoel  coariio  Nrebbero  rimati  eaclMi  per 
la  Beoaisia  parta  ì Giedti , beaebè  fo«Kro  ì primi  iBfiiaii , a 
coma  dopo  il  rilalo  do'  fTiadi  e de’  facoltoai  I'  iarito  tarebbe 
BceciUto  dai  porari  , • dai  mcM  coatideraii  della  m»om  , a 
fiMlmaaiB  dalla  B»el(ÌtadÌM  dalle  naziosì  afomie , par  aaal 


ti  c A c A b.  XIV.  233 

n'Iali  : Bealo  colui,  che  si  rtficierà  nel 
regno  di  Dio. 

1 6.  Jlfa  egli  rispose  a lui  ; Un  uomo 
fece  una  gran  cena,  e invitò  molla  gente, 

17.  E allora  dilla  cena  mandò  un  tuo 
serro  a dire  ai  concitali , che  andattero, 
perchi  Mio  era  pronto, 

18.  E principiarono  tulli  d’accordo  a 
teutarti.  Jt  primo  dittegli  ; Ho  compra- 
to un  podere  , e bisogna , che  vada  a ve- 
derlo ; di  grazia  compatiscimi. 

19.  E un  altro  ditte  : Ho  comprato 
cinque  gioghi  di  buoi,  e voaprotarh:  di 
grazia  compatiscimi. 

20.  E un  altro  disse  : Ho  preso  moglie, 
e perciò  non  posso  venire. 

21.  E tornato  il  serto  riferì  queste  co- 
te al  suo  padrone.  Allora  sdegnalo  il  pa- 
dre di  famiglia , ditte  al  tuo  servo  : Va 
lotto  per  le  piazze,  e per  le  contrade  del- 
la città  : e mena  qua  dentro  i mendici  , 
gli  ilroppiali,  i ciechi,  e gli  zoppi, 

22.  £ ditte  il  servo:  Signore,  si  i fat- 
to, come  hai  comandalo  , ed  covi  ancora 
luogo. 

23.  E ditte  il  padrone  al  servo  : Va 
per  le  strade,  e lungo  le  siepi:  e sforzagli 
a venire,  affinehi  st  riempia  la  mia  casa. 

2^,  Imperocché  ni  dico,  che  nessuno  di 
coloro,  che  erano  stati  inviiati,  astagge- 
rd  la  mia  cena. 

25.  E andava  con  (ut  (uria  grande  di 
popolo  : e li  ricctir,  e disse  loro  : 

26.  Se  uno  vien  da  me  , e non  odia  il 
padre  suo  e la  madre,  e la  moglie,  e i fi- 
gliuoli, e i fratelli,  e le  sorelle,  e fn  Ca- 
nima  tua,  non  può  essere  mio  discepolo, 

27.  E ehi  non  porla  la  sua  croce,  e mi 

dir.,  diircOeim  SUU  diiliu  ptral.  , 4ilV  Se* 

moli  a eatrare  «ella  cbteaa.  Nella  direraa  ragÌMÌ  del  rifiato 
aono  Boiata  le  dìieree  paceical.  ebe  rilcBgoao  gli  uemtw  dal* 
rtadire  a Criato  . revaritla,  I'  amor  de' piaceri , le  «oUecila- 

dÌBÌ  del  MColo. 

Vera.  »9.  lumfoUeifpe.  lotono  a piccioli  lo«(kÌ  abilaU, 
clic  tono  doli  di  siepi  ia  vece  di  mare. 

Vere.  tS.  16. 5t  rvrolw , e dÙM loro  : Se  «no  «wn  «a.  ft 
coBie  H dieaiM  : Noa  beau  «eaira  dietro  a me  coi  ptodi  dal 
corpo  per  etoare  mio  dìacepolo;  ma  b d'  aopo  rabbaadooara 
per  aoior  mio  qaaloDqao  coaa  . bnebò  cara  , a di  graa  prò* 
gio  ; fa  d'  uopo  rìaaauara  agli  affaui  cantali , a praparani  a 
portarla  craca  eoa  ■». 
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suam , et  Teoit  po«t  me , non  potest 
meus  else  discipolus.  * Mali.  10.  38.; 

et  16.  Mare.  8.  3)». 

38.  Qui*  enim  ex  «obii  xoleos  turrim 
«edificare  , dod  priut  «edeiu  compuUt 
lumtus , qui  necessarii  suoi , si  babeat 
ad  perficiendum  ; 

Me , posteaquam  posuerit  fuuda- 
meoUim,  et  neo  potuerit  perficerc,  om- 
nes  , qui  vident , iucipiaut  illudere  oi , 

30.  Dicentes  : Quia  hic  homo  coepit 
«edificare  , et  dou  potuit  coosummare  ì 

31.  Aut  quis  rex  iturus  committere 
bellum  adrersus  alium  regem  , dod  se- 
deas  prius  cogiiat,  si  possit  eum  decem 
minibus  occurrere  ei , qui  cum  Tigioti 
minibus  veuit  ad  sei 

32.  Alioquiu  adhuc  ilio  lODge  ageote, 
l^tioiium  mitleos  , rogai  ea,  quae  pa- 
eia  suoi. 

33.  Sic  ergo  omois  ex  vobis,  qui  noa 
roDuotial  omDÌbus  , quae  possidet,  dod 
potest  meus  esse  discipulus. 

34.  * Buoum  est  sai  : si  autem  sai 
CTaDuerit , io  quo  coodietur  ? 

* MuUh.  5.  13.  Mare.  9.  49. 

35.  Ncque  io  lerram  . aeque  io  ster- 
quiliaium  utile  est  ; sed  foras  mittelur. 
Qui  babet  aurea  «udieDdi , «udiat. 

y«t.  II.  éi  «OS  fMrimr  «»t«iU«  «.  La  pro(aMMM 
él  étwafal»  di  CnM*  m«  è eoa*  da  «omi  dtLcali , « di  pie- 
ka«|lt  bU»  fadanwt  daa  ««imMì  prtMdaa- 
ti , aapwe«d«  k «oadiaiMÌ  di  Ul  ptofaaiìooa.  QÌikdi  «m 
da*  paraWa  à kaifi  a diaamioan  mì  tUaei , « a 
p«p««*  l'a«ia«  WMtr»  alk  , « ai  p«rìoali,  db*  ta 

id  fnimtétm  a*  imaMinm,  piwak  ««Md»,  elw  bm  at«aa 
iMm , • ««doff  arriiar  pBwifi)  al  peaMi»  dalla  wirtaaa 
Mira  ; ««da  alta  «aacana  co  prapariaao  p«r  rÌBeara  al  frai 
ikaaaia , aal  ^k  ••  ai  patdaMiwa  , trepp»  fraada  M^ha 
par  BM  U T«rpo(Ba  , a il  daBa«.  L' edsicia  dalla  lorra  baa 
ipeiaa  b a«bliM  parfaxloaa  dalla  riia  CriaiUBa  , a il  ra  cha 
Madtta  di  portar  gaarra  at  a«o  B«ai«o  ouiwBOBta  Igara  k 
fapM  . alba  atiiaaa  da  aoKaBara  acam  il  Daaaaio  , eoaua 
flatoada,  a eoalio  «ai  ataaw.  L’ abbaadoaara  la  tabbriea 
waao  aaaiaeiala  , il  Taaira  a palti  eoi  aoout  aoai«  aarabba 
aktaa  ifaaailaia  , a inipirabila  aeiafara  par  aoì , a pagf io , 

•«  Mi  SM  mmmm  pmdpiai»  « bMrkart , a « ee»s 


I obbd’  caisTo 
iiegui , non  può  eutre  mia  dieetpdi. 


38.  Imparoechi  ehi  di  eoi  fMritar 
volendo  una  torre,  non  fa  prima  a Ino- 
lino i conti  delle  epeee,  eòo  «i  corrosao, 
s IO  abbia  con  che  fimrla! 

W.Affinchi,  dopo  gettai»  le  fondamen- 
ta non  potendo  egli  terminarla  , non  co. 
mineino  lutti  piei,  eòi  veggono,  a burlar- 
li di  lui , 

30.  Dicendo:  CeMui  òa principiatta 
fcdibrieare,  e non  ha  potuto  finire  T 

31 . Ooecn>  ^uot  i quel  re,  cha  ilando 
per  muover  guerra  a un  altro  re  non  ea» 
suiti  prima  a tavolino,  le  poma  con  dùci 
mila  uomini  andar  incontro  ad  uno,  eòe 
gli  ticn  contro  con  venti  miia  f 

32.  AUrimonti  mentre  questi  i tuttora 
lontano,  gli  ipediiee  ambèueiadori  , o h 
prega  di  pace. 

33.  Coll  pertanto  chiunque  di  voi  nin 
rinuncia  a lutto  quel,  che  posiiede , non 
può  CMcri  mio  diicepelo. 

34.  Buona  cosa  i il  saio  ; ma  io  t)  seta 
diventa  leipilo,  con  che  eondiraiii  t 

35.  Aon  i a prxqmeito  nè  per  la  terrt, 
nè  per  letame  ; ma  larà  gittata  via.  Chi 
ha  oriechii  da  intenderò , intenda. 

batkra  /«poraaabd  (diea  ripcatek  Kaira)  aHylàa  ara  daaa 
aomoaarrab  «sa  drfk  pttaaluM.eha  Maniiiii(ala,  liiu^giisa- 
Alar»  dal  eemèmJtmmèt  aaala , a*a  ad  aaai  d MMa  dMo , ap. 

U.cap.  U.  31. 

Vara.  PI.  Cori  partna»  ek'aifmi  ar.  AJkdat  adaa|aa  m 
•appfaia , faaato  aia  aoeawria  , eka  f«l«ad«  rafoimi  » m» 
mmitu  k dtapeabiad , a k faraa  dall'  «aias  raatra , k ti 
dice  , abo  par  aaaara  aia  dkeapalt  fa  di  MAkaì  A ikaa* 
aura,  alaaaa  eoU'affaue,  a uui  i baai  praaoati,  a a tAbi  k> 
fml , a a Mi»  ^aaUa . ^ ai  a«a  aal  Moada  { «ada  piaka 
aia  rao«M  fadcla  a parÀra  taM»  pktlaat»  , «ha  ■MWta  dh 
■aa  prefaaaioea  aaau , a a Dia. 

Vera.  34.  Dmom  aeaa  d il  ml$  .*  ata  atti  aab  ar. 
farai  IBI  dai  CnaakMaiiaa  è aaaa  d'  nCaita  prafk  s *d 
aaaa  cerriapeadi  b aaaliU  dai  caotaaì , eba  ia  tal  ai  rwaiea- 
ao  : lolu  «laaau  aaaltU  , d aona  di  Crìatiaaa  aaa  ttm  ad 
altra,  <ba  a raad«  I'mm  fib  iMiik»  a dbyrtfwob  aa|b  aP> 
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i<ti  Scnkì , • FariMÌ . eka  mnieriTaM  ji  lai , aarclia  ricaaaTa  t paccaMj , KapwM  la  panbala 
Mia  iwaniaWa  , a Mia  ^aH»a  aardala  , a rkrorala  , a dal  laliaai  pradifa  . aha  al  padrarMana, 
ad  a haaìfaaMU  da  lai  riaarau  , a dal  fralalla  méggien , eha  di  Mal  aataao  aeìlia  lai  aaaa. 
Qaaala  aia  ia  alalo  11  (aadio  por  oa  paccaloro  , cha  fa  poailaeaa. 


1.  Erant  autem  appropinquantea  el 
publiciDi , et  peccatorea , ut  audirent 
iHam. 

1.  Et  tniirmurabant  Ptiarlsael  , et 
Scribae , dicrntcs  : Quia  hic  peccatorea 
recipit , et  mandiicat  cnm  illia. 

3.  Et  alt  ad  illos  parabolano  iatam  , 
dicena  ; 

i.  * Quia  ex  vobia  homo , qui  habet 
centum  ovea  : et  al  perdiderit  unam  ex 
illia , nonne  dimittit  nonaginta  novem 
io  deterlo  , et  vadit  ad  illam  , quae  pe- 
rierat , donec  inreoiat  cam  T 

* Matth.  18.  12. 

5.  Et  cum  invenerit  cam , imponit  in 
bnmeroa  auoa  gaudena  : 

6.  Et  reniena  domum  convocai  ami- 
eoi, el  vicinoa,  dicena  illia  : Congratu- 
lamini  mihi , quia  inveoi  ovcm  meam, 
quaeperieralT 

7.  Dico  vobia , quod  ita  gaudium  erit 
io  eoelo  iuper  uno  peccatore  poeniten- 
liam  agente,  quam  auper  nonagintano- 
vem  iuatia,  qui  non  indigent  poenitentia. 

8.  Aut  quae  mulier  habena  drachmas 
deceoa , ai  perdiderit  dracbmam  unam, 
■none  accendi!  lucernam,  et  evertitdo- 
mum  , et  quaerit  diligenter , donec  in- 
veniat  T 

9.  Et  cura  Invenerit , convocai  ami- 
eas,  et  vieinaa,  dicena;  Congratulamini 
nibi , quia  inveni  drachmam , quam 
perdiderana. 

10.  Ita,  dico  vobia,  gaudium  erit  co- 
ram  Angelia  Dei  auper  uno  peccatore 
poenitentiam  agente. 

11.  Alt  autem  : Homo  quidam  babuit 
duca  Gliof , 

T«rfo  it.  Uh  «otm  «KM  Ìié0  /ifUmoU  tc.  H«I1e  duo 
Mt  ywrtdwd  è dÌMMUalo  e«t  qiusto  attaon  Iddio  rada  w 
«arca  dal  HOMtara;  em  qwMa  poi  quia  aia  la  iMoiftìU  eolia 

afii  il  pacealora  eoBranita  rirava,  |«ala  aaaai  debba  la 
feaitaata  dal  peccatore,  a quali  aìau  di  Queela  feaiteau  i{li 
afatti.  la  parola  iapàrata  da  Dm  bob  è latta  par  paaeare  lo 
ifùiie,  sa  par  aaaara , a eoarartìra  Ìl  naia  dall’ «ano,  a ad 


1.  E andtnano  accosUmioii  a {ut  dii 
pubblicani,  e di'  peccatori  per  udirlo. 

2.  E i Faritei,  e gli  Scribi  ne  mormo- 
ramno , dicendit  : Coitui  ti  addomutica 
co'  pteealori,  e mangia  con  etti. 

3.  Ed  egli  propose  loro  quetta  parabo- 
la, t ditte  : 

A.  Chi  è Ira  eoi,  che  avendo  cento  pe- 
core , 1 avendone  perduta  una , no»  lasci 
net  deserto  te  altre  novantanoce  , e non 
vada  a cercar  di  mtlla,  che  ti  i (mairi- 
la,  tino  a tanto  che  la  ritrovi  1 

5.  E trovatala,  ee  la  pone  tulle  ipalle 
allegramente  : 

6.  E tomolo  a caia  chiama  gli  amici, 
1 i vicini,  dicendo  loro  : Rallegratevi  me- 
co , perché  ho  trovato  la  mia  pecorella  , 
che  li  era  imarrita  ? 

7.  fi  dico,  che  nello  eletto  modo  ti  fa- 
rà più  fetta  in  cielo  per  un  peccatori , 
che  fa  penitenza , cAe  per  novanianov* 
giusti , che  non  hanno  biiogtu  di  pitù- 
tema. 

8.  Ovvero  quaVi  quella  donneala  qua- 
le avendo  dieci  dramme,  perdutane  una, 
non  accenda  la  lucerna,  e non  iseopl  té 
caia  , < non  cerchi  diligentimeiUo , fino 
che  r abbia  trovatal 

9.  E trovatala,  chiama  le  amiche,  tU 
vicine,  dicendo  : Rallegratevi  meco,  per- 
ché ho  ritrovato  la  dramma  perduta. 

10.  Coll , ni  dico  , faranno  futa  gli 
Angeli  di  Dio  per  un  peccatore,  chi  fàs- 
cia penitenza. 

11.  £ eoggiunti  ; Un  uonso  aveva  due 
figliuoli, 

«•  ftae  eoUata  fraada  ti  aottaolaa.  eka  aNa  Uam  daUaU 
uaaeapliciU.  aatediaoriU  di  lùb  adatlau  all'  iatalli|a»M, 
a alla  capaciti  dei  pii  pieeeli.  ìCoUadtaieao  qu'i  qraadaaia  , 
quii  Ubi  , a qaal  dariBa  dada  rara , a «ada  ploqaaau  aa  ■ 
•'  ÌQieauaaa  tratto  trailo  ia  Boua  a qoeata  aaBplieiii  f Bì 
liffa  a parte  a parte  latta  «leau  parabola,  ee  m Baditi  «ft> 
parola  (eba  aari  prepa  dall' «para } a pai  dtcui,  la  pii  tirai 
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12.  Et  dixU  adolesccnijor  ex  illia  pa- 
tri : Pater,  da  milii  portionem  subsUn- 
tiae  , quae  me  coutingit.  Et  divUit  illis 
aubstanliam. 

13.  Et  aon  post  multog  dies,  congrc- 
galis  omnibus  , adolcscentior  filius  pe- 
regre  profeclus  est  in  regionom  longin- 
quam,  et  ibi  dissipavit  substan tiara  suam 
viTcndo  Itixuriose. 

14.  Et  postquara  omnia  consummas- 
aet , racla  est  fames  valida  in  regione 
illa  , et  ipsc  coepit  egero. 

15.  Et  abiit , et  adhaesil  uni  civium 
regionis  illius.  Et  misi!  illum  in  villani 
suam , ut  pascerei  porcos. 

16. Et  cupiebat  implerevcnlremsuum 
de  siliquis  . quas  porci  mamlucabant  : 
et  nemo  illi  dabat. 

17.  In  so  aulem  reversus  , dixit  : 
Quanti  merccnarii  in  domo  patrie  mei 
abundant  panibus  ; ego  autem  liic  fame 
pereo! 

pii  aoklle,  e bmMmo  rIUtlU  iaoM^Mre  . o colorir*  u pot- 
M delU  BÌMrieordia  diriiia,  di  tfaello,  ebo  ka  qvi  (erutto 
*.  Laca  e piaUofio  It  tleMt  iscretu  Saplesri  coarertinte 
Ut  gli  uouiti.  Mt  ticeoBw  I*  tilile , e md  il  dilclterole  ai  ba 
^ni  per  prìatiio  o^gelto  , ca*  auenio  ereecliio  lì  otaerri  a il 
priacipio  fvoatio  de'  Irtfiaraeoli  del  caoie  «stao,  a U degrt> 
duioM  dall'  ■«■<>  , Sae  iaetiubile  di  «jaeali  Iraiitaeati  , a 
q*ala  ia  ul  profoada  di  Bali  reali  all'  uobo  aperi&u  , e per 
^aali  via  aia  coodolto  a laultara  gli  occhi,  e la  voce  terao  dì 
lai,  H gaala  ( dica  a.  Agoelioo  ) ode  aacor  net  profoodo,  a di 
ni  aa  la  oreeekia  oal  profondo  aocor  aoo  aditaero,  n*  riparo, 
•è  aparaita  piti  rimarretibe  pel  pcccaiora-  lioal  quel  graada 
ucaao  , che  tbigoulta  lo  apirito  d*  ano  dai  piò  graodi  grati 
dal  Pagaaaaiao,  in  qual  ntaieri  doh  l'aoiao  reo  dì  leaa 
■aaaU  diriu  potcaae  plaeara  Dio  , e riconciiiarai  eoe  lai  , 
diarelato  raata  , per  iacredibita  couotaaiooe  dall'  nomo  , da 
Dio  Bodoiiaa  , il  quale  noatraadoai  a Ini  aolto  1'  idea  d' nn 
b«oe  padre  , «iena  a fargli  ioteodere  , cke  per  grande  che 
aia  la  aoa  ingratiltidna,  aari  agli  tempre  non  aolamente  pron- 
to a pitcarai , aa  bramooo  ancora  di  placarti  eoa  lui  medianU 
il  raTTodiaento  , e la  penitenu  tincera  da'  tuoi  fallì . Qwealo 
padre  aduqne  cDio  errerò  ilaedeaÌBo  Crìato.  idee  figliuali 
aaeondo  la  apoaitiooa  di  a.  Girolaao  tono  i giuali , a i pe«- 
calori  ; a i aaeondi  aon  figurali  nel  figliuelo  alnora , parcki 
la  pib  fraact  ati  ò più  inckÌMrola  ai  rnio  ; a non  p*6  conra- 
■ira  , aa  non  alla  Mollezta  , e all'  inooatanza  della  giotaalà 
Tabbandoaira  na  baca  padre , a aoggaltarai  alla  aeriith  rcr- 
gogaoaa  ddit  paaiiooi. 

Vara.  It.  Padre,  dammi  la  porte  te.  Qaetta  portione  che 
tocca  a cLaachedaa  nono  , è il  lìharo  arbllrie  proprio  dell'  n- 
aana  ultra  , e pai  quale  ci  dafTcracuiamo  dai  brati.  Dio  mO 
riHMU,  c iueioUo  »n  mano  def  ano  Mwipfio , rolendo  . eh'  ai 
lo  aareloM  non  per  aegeaalU  del  coaando  , na  per  elasione 
ddU  iu  volontà  , e piò  ancke  in  qnetu  pertiou  conUrai  il 
cuaalo  di  tatti  i diTorai  doni  eeaweduti  da  Dio  a eiaacnn 
«auM. 

Vara.  11.  là.  Se  n'ondà  in  lontano  peate , e ìm  te.  Il  pec* 
eatera  non  eelaude  adattarai  al  totra  gioge  di  Die  a!  dilunga 
dà  lù  ooU'  àffiUc  i BM  «gli  à KfHW , ^ coloro  , cht  ai  «(• 


ESU'  CRISTO 

12.  E U minore  di  eui  dine  a evo  pa- 
dre : Padre,  dammi  la  parie  de  bmi,  che 
mi  tocca  : Ed  ejli  fece  Ira  loro  le  parti 
delle  facoltà. 

13.  £ di  li  a pochi  giorni,  messo  il  tut- 
to tniiemt,  il  figliuolo  minore  ee  ne  aedo 
in  Untano  picee,  e ioi  dissipò  tulio  Uno 
in  bagordi. 

14.  E dato  che  ebbe  fondo  a ognicoea, 
fu  gran  carestia  in  quel  paese  , ed  egli 
principiò  a mancate  del  necessario. 

15.  E andò,  c si  insinuò  presso  di  uno 
de' cittadini  di  quel  paese',  il  quale  lo  mas- 
dò  alla  tua  villa  a fare  il  guardiano  dei 
porci. 

16.  E bramava  di  empire  il  ventredd- 
le  ghiande,  che  mangiavano  i porci:  e nit- 
suno  gliene  dava. 

17.  ila  rientrato  in  te  eteseo  ditte  : 
Quanti  mercenarii  in  casa  di  mio  padre 
hanno  del  pane  in  abbondama  ; e io  qui 
mi  muoio  di  fame  l 

liynlmarto  da  Dio , ai  perdono  , Pa.  ? I : inperoeekà  e dei  li- 
bero arbitrio  , e degli  altri  doni  di  Dn  ahutaode  . e cerraa- 
pendo  , per  eoat  dire  , gii  alatil  doni  eoli'  iapicgargli  ia  tea 
riu  diaoilult , « carnale  io  quella  ratrema  miaeria  ndaceai , 
colla  quale  è puaÌM  ckl  aerra  al  eiiioi  niaeru  conoacuu  da- 
gli tlca>i  Gemili , ì qnali  per  loro  aciagera  non  ne  coaoMera 
d rinedio.  Un  paeae  di  caremia  . a di  fame  è un'  antaa  al- 
loalanau  da  Dio  , dice  a.  igoatino. 

Ver*.  IS.  16,  Eri  tnainud  preaao di  wno ac.  D padraoecra- 
(Iole,  a cui  neli'eatrcma  penuria  di  ogni  bene,  e neU’ alita, 
tananeuto  tempre  maggiore  da  Dio  « toggeiu  queato  iafcliet 
giotaao  , quanto  padrone  à il  Demonio:  il  rergognoto  aìiìsir- 
ro  , a eui  à poeto  lo  tinto  gioraoe  , aignifica  la  degradai  aat 
deir  anima  nel  aersire  alle  indegna  , e infami  paanieiH:  ilri* 
liaiao  cibo  , che  oeo  può  aaiiarto,  ou  lo  la«cia  aespee  al*- 
aito  , dinota  i piaceri,  e le  aoddiifaiioai  do'brntali  appetiti; 
piaceri , cha  riempir  non  pottMo  nn  enore  fatto  per  ogiriu 
piò  grandi , e pih  urdiili  ; no  cuore  (atto  per  lidie  . e pt'bni 
eelemi.  SÌ  arrera  nel  peccatore  quello,  che  in  Eaaehiclla  rm* 
proTora  Dio  a Garaaalemaa  , Mp.  xn.  là.  fi  ammila  • ri- 
eoM  prreerM  aopre  putito  , eh*  tut  uevmaialo  »d  alcia  deuna 
la  ifstoU  prima  , odopo  di  teria  alata  adultero:  prrvW  lu  dm 
■ercerfa , • ntereode  a te  non  ft»  dola.  Impcroccbe  chaé  quell*, 
eke  il  Demonio  può  rendere  ni  peccatore  ia  rieoapeita  di 
tutto  quallo  , dM  il  peccatore  aagrUka  daadeni  a abhidire  al 
Demonio? 

Vera.  17.  fiMutroio  tua*  w.  Riecaolnoiloai  qaaei  danai 
lunga  ubbriacheni , e coniiderando  il  auo  alalo  preaenie  , a 
la  aaa  profoada  miaeria  il  pecoatore  dice  ira  te;  quanti  uemtni. 
anche  nel  grado  pià  ioCao  di  rirUt  godoao  deU'  abboodiiai 
da'  favori  diiinì , aon  nudrili  del  pana  della  parola  dì  Dte.rt- 
«eno  nella  paco  della  coaeicaia  . e nella  eperaui  dalla  pre- 
Icriooe  dirina  ; a io  , eke  anpra  di  qoMii  fui  già  dolina  e«n 
tspeciale  booti  come  figliuolo  , manco  di  ogni  bene  . per* 
doto  avendo  eolui , ebe  dì  ogni  bene  è ia  fonte  , il  mio  beta 
padre t Qaeata  eoaparailone  umilia  il  poccalere  , t dipinge 
nagii  occhi  di  lai  la  iDgraUtgllac  ■oatnMoa  i ootU  qoale  i 
ul  padre  rolU  U apatie. 
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SECONDO  S. 

18.  Surgam,  et  ibo  ad  patrem  meum, 
et  dicam  ei  : Pater,  peccavi  io  coelum, 
et  coram  te  : 

19.  lam  non  sum  dignus  vocarifillus 
tuus  : fac  me  sicat  unam  de  morcena- 
riis  tais. 

20.  Et  surgena  venit  ad  patrem  sntim. 
Cum  aulem  adhuc  longe  esset . vidit  il- 
lum  pater  ipsiua,  et  misericordia  mutua 
est  ; et  accurrena  cecidi  t super  collum 
eius , et  osculatua  est  eum. 

21.  Dixitque  ei  filiua  : Pater,  peccavi 
in  coelum , et  coram  to  : iam  non  sum 
dignus  vocari  Glius  tuus. 

22.  Diiit  autem  pater  ad  servos  suos: 
Cito  prolerto  stolam  primam,  et  indulto 
illnm,  et  date  anniilum  in  manum  eius, 
et  calceamonta  in  pcdes  eius: 

23.  Et  adducile  vitulum  saginatum  , 
et  occidito  ; et  manduccmus  , et  epulc- 
mur." 

2ì.  Quia  bic  Glius  mcus  morluus  erat, 
et  revixit  : perierat,  et  inventus  est.  Et 
cocpcruDt  cpulari. 

25.  Erat  autem  Glius  eius  senior  in 
agro  : et  cum  veniret , et  appropinqua- 
ret  domui,  audivit  simplioniam,  et  elio- 
rum. 

26.  Et  vocavitunum  doservis,  et  iu- 
terrogavit , quid  haec  essent. 

T«n,  1 1.  Mi  alitrò , • «nderò. . , « «r.  VndatA  l' of- 

d«l  «M  lUlo  praMDio  , rlp«iHa  boaU  del  pi» 

dr«  , • ti  a ffaraou  , a niot*a  di  lonlieni  dalla  m 

•cUaritft  ; riaolva  di  andari  a'piedì  dii  padre  oaleau,  di  c<m> 
feeeera  ot»  iaebietteBè , • asilià  t propri  peccali , e di  ìM' 
fi-  re  la  aoa  naarieordàa.  Ed  al  baè  aipara  ( dice  un  anlioo 
mavfnla}  qaaaia  grawla  eia  la  niaerieordia  ^ furala  padre. 
■Maire  apafiTa,  eh'n  aaa  arraUe  ada^aala  di  adire  il  noma 
4i  padre  dalla  bocca  di  es  tal  dglieole. 

Bo  /Mooeio  maarv  4tl  tuie  , «e.  Gli  Ebrea  quando  per  ri« 
rateata  , o linaare  eoa  ardiaconodi  eomìaare  Dio  . io  iedica-' 
•e  col  BoaN  dì  naie.  E aduaqaa  lo  ataaso  , eba  ta  dieoaae  : lo 
p EBBI  lo  aosacro  Dio;  eba  è il  aantÌBaalo  ateaao  del  pfoiieala 
Daridda  : ho  paaaaftì  eootro  it  Signon.  Ho  peccalo  cettlro  di 
ta  , bIo  Dio.  parebè  bo  diaabbidito  a*  tuoi  conaadanrati.  Ho 
peccato  eoatro  di  ta , aio  padre,  perebb  ni  aoao  aotUaito  alla 
taa  petaall. 

Vara.  19.  iVon  aofw  «aat  d«pao....«  (roUnnaa  eomt  imo  m. 
II  paeeatore  raraMaaia  coatrito  coefnaa  di  noe  Beriiare  di  ae- 
aere  reatituìM  sdì'  antico  favore  , di  aaaera  pià  rltnardata 
60Ba  Sfliaola;  «oleetiari  perdd  ai  aoUopooe  alla  «mie  Ubo* 
riaaa  ce^itìoaa  di  mrecnarìo , e la  faiiea  , a la  panilasia  di 
faatto  alato  deaiaada  in  prora  del  aao  raTfcdimaato  , a del 
niaearo  dolor  do*  inoi  falli.  Tutto  cfli  fari  , a di  tatto  aeri 
ceelaatn  . patrebi  pemi  ceaere  otUa  gratta  del  padre,  aouo  la 
pomati  dal  padre , a aerro  eoo  pii  dal  Diarole , na  del 
padre. 

Yen.  Sd.  fi.  II.  B elaalon  anddat.  IvpfroCcbi  aofl  bq* 

Bibbia  Fol.  V. 
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18.  Mi  alz  'rb,  e onderò  da  mio  padre, 
» dirò  a lui:  Padre,  hopeceato  contro  del 
cielo,  e contro  di  te: 

19.  iVon  tono  ornai  degno  di  tiser  chia- 
malo tuo  ^glio  : trattami  come  uno  dei 
tuoi  merecnarii. 

20.  E alzatoti  andò  da  suo  padre.  E 
mentre  egli  era  tuttora  lontano  , tuo  pa- 
dre lo  teorie,  e ti  motte  a pietà,  e gli  cor- 
te incontro,  e gittogli  le  braccia  al  collo, 
« Jo  baciò, 

21.  E il  figliuolo  diitegli:  Padre,  ho 
peccato  contro  del  cielo  , c contro  di  te  : 
non  sono  amai  degno  di  etier  chiamato 
tuo  figlio, 

22.  E il  padre  ditte  a'  suoi  terci:  Pre- 
tto cavale  fuori  la  ceste  più  preziota  , e 
mettetegliela  indotto , e ponetegli  al  dito 
[anello,  e i borzacchini  a’  piedi  : 

23.  E menate  il  vitello  gratto,  e ucci- 
detelo ; e si  mangi,  e si  banchetti  : 

21.  Perchi  guetlo  mio  figlio  era  morto, 
ed  è ritutcitalo:  fi  era  perdalo,  e si  i ri- 
trovalo. E cominciarono  a banchettare. 

25.  Or  il  figliuolo  maggiore  era  alta 
campagna  : c nel  ritorno  avvicinandosi 
a casa  tenti  i concerti,  e i balli  : 

26.  E chiamò  una  de'  servi , e gli  do- 
mandò che  fosse  questo. 

tM  tl  dMidrrara , ^imHo  , cl<  piare  a D<o , m i limgiui  aneej 
farlo  . dico  TaoBlattO  : S wulPC  egli  tra  (ur(-vrnf:>n<(mj.  Tu- 
aio  «boli  peecaiora  odi'  iniioe  dui  tuo  cuore  ai  ao'ga  a Dio  , 
appena  di  un  patio  par  tornare  a lui  ; Dio  con  ocebio  di  mi* 
aerieordia  miraudoio  gli  va  iacoolro  . Farò  taJtrt,  cAe  frimOf 
thè  rgU  ad»  la  «ore , ia  l’taauJtrò  , Uai.  ur.  1^  ; iuperoc* 
ebe  r onecAio  di  Dio  <4*  ta  prrpsraii-ynd  dtl  loro  eucrt.  Nè 
quatto  tole;  ma  um  Tetto  di  lui  la  pili  tenere  dunoaUiaiuai  di 
■mora.  Io  abbraccia  , gli  dà  il  bacio  di  ricunciliatiuDt  ,‘e  di 
paca;  ruol  cb'ei  aia  tiaMlito  delia  piti  prctioaa  leale  ; di 
qndla  ralla , aaoia  la  qaala  ntaaano  b ammeaaa  al  conrito  nii« 
ndoiraola,  eba  gli  aia  potio  in  dito  I’ anello  , pel  quale 
diatinguu  coma  figlinolo  madUnte  riiNprosUa  dtllo  apirtl»  di 
promÌMioM  aanto  , Ephea.  1.  tl.,  dai  quale  apirito  qacaio 
tnallo  a figora;  noia  , che  ai  meUano  I eairarì  a'auoi  piedi  ; 
i quali  cellari  dinotano  U prapiruìons  ddl'  animo  a eanmì- 
aare  Della  rU  dei  Vangalo  , a a farla  agli  altri  couMCare  coU 
rcaatnplo.e  Colla  roea.cònformaaddita  Paolo,  Epht$,  n.  is,, 
preparatiuna,  ebo  è afTetlo  dei  auoio  apinio . onda  è animato 
il  paccator  coarenito.  Tatto  qai  apita  dal  canto  d«l  padre  la- 
acreiti , a bontà  aenu  pari. 

Vera.  tl.  Mtn-il*  il  ctrdlo  ^rsitao  , tt.  Ter  quèdo  groMo 
aitallo  ì padri  Utili  hanno  iateno  Getb  Criato,  adorabraiu  eolio 
qaeaU  Agorà  par  ragione  del  tuo  atgrifitio.  Onesto  riullo  a» 
dnnqaa  impinguilo  della  pienrara  di  lutti  i doni  del  cìalo  ò 
laeciao , a aagrificalo  pai  peccatori  , a di  poi  nel  confilo  di 
bilia  ta  famiglia  à dato  in  cibo  io  metto  ai  tripudi  degli  Aa* 
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2;,8  VANCELODI 

27.  1-qno  dUit  illi  : Frater  tuua  ye- 
nit , et  occidit  pater  lima  vitulum  aagi- 
natnm  , quìa  aalvum  illuni  recepìt. 

28.  Indignatus  cat  aulem,  et  nolcbat 
ìntroirc.  Pater  ergo  illius  egreesus,  coe- 
pit  rogare  illum. 

29.  At  ilio  reapondena , diiit  patri 
ano  : Ecce  tot  annia  aervio  tibì , et  nun- 
qiiani  niandatum  tiiiim  praeterivi  : et 
uunquam  dediati  mihi  haeduiDi  ut  cum 
aoiicis  mela  epularcr  : 

30.  Sed  poatquam  iìliua  luna  hic,  qui 
devoravit  subslantiam  auam  cum  merc- 
trlcjbua,  venit,  occidisti  itti  vituluna  sa- 
ginatum. 

31.  At  ipae  diait  illi:  Fili,  tu  semper 
inecum  ca , et  omnia  mea  tua  aunt  : 

32.  Epulari  aulem  , et  gaudero  opor- 
tebat,  quia  frater  tuua  lue  mortuua  erat, 
et  rcvixil  ; perierat,  et  inventua  est. 


Ver*,  tu.  jM<>  in  eeJiara  m.  Qiitllo,  dttti  ncc^aU  M fi* 
gliuoto  , tciitio  a far  &>ouac«i«  , di*  lata  è U bontà , 

• carila  di  Dìo  \erto  dei  prccalori , cka  i puai<  bob  poaa>'UO 
fare  « mrea  di  doa  reaianM  alunasie  aamirati.  a poUabbarA 
•Mensa  rscpMi  ii  certo  modo  a iandiat  • (latoaia  fili  at<a*i 
Siaoii.  Ne  aatebbe  ioeradibìle,  che  alla  cootiderarioM  di  ul 
prodigio  di  rarità  li  aolletaaae  . come  noia  a.  GircUsno , Ba- 
gli aninl  do'  g'iaati  aacor  deboli , • Inparfatii  qaakka  aoQli* 
weuto  di  moroioraii,«De.  Uà  queala  è ÌBuediaUtncitle  repm- 
aa  da  Itip  , il  i]uaie  roUe  mtcnie  ava  iapiranuti  l' isgìuslitia 
de’  lor  peneamcBti  ioalo  corregga , coma  il  padre  dalia  para- 
bola con  rva  parala  corrrMe  , a ewatioM  i]  Aglioola maggiora 
diagU5itato  di  ^imI  eba  ecdeia  farai  palritonw  dal  avo  fratello. 
PuA  ancora  riguarderai  i)o«tu  parte  delk  parabola  coma  di- 
retta da  Criila  a reprioiafa  la  marmoraiioBi  dagiiàcribl.a  Ja’ 
Far^tcì  . i quali  ai  apacciaraB  per  givati,  e ai  ofiaodaraBO  della 
b(B>gaila  Ubala  continuamenta  da  Crwto  tarso  de’  pubblicani, 

• dai  paccilati.  Volle  adiiwiae  col  fatto  dal  agliaelo  maggio- 
ra. la  cui  querele  aon  arrabbero  aaai  ardito  di  apprortre,  far 
ialeadeta  a quei  auparbi , gyante  iagìutf  wlo  biaaiimero 


GBSt'caiSTO  , 

27.  E quegli  riepou  ; È tomaia  te» 
fralitlo  , « tuo  padre  ha  ammasxato  m 
vitello  gratto  , perc/ii  lo  ha  riavuto  tono. 

28.  Ed  egli  andò  in  colUra,  e iioiito- 
Uva  entrare.  Il  padre  adunque  tucl  fta- 
ra,  e comineiii  a pregarlo. 

29.  Ma  quegli  ritpote  , i ditte  a tuo 
padre  : Sono  già  tanti  anni,  ehi  io  ti  ter- 
vo  , e non  ho  mai  tratgredito  un  Ino  co* 
manifo  , e non  mi  hai  dato  giammai  ui 
capretto,  che  me  lo  godetti  eoi  miei  orni- 
ci : 

30.  Ma  daechi  i venuto  quello  lue  /(. 
gliuolo  , che  ha  divoralo  il  tuo  con  donni 
di  mala  vita  , hai  ammazzalo  per  lui  d 
vitello  gratto, 

31.  Ma  il  padre  gli  ditte  : Figlio,  k 
se'  eempre  meco , e tutto  quello,  che  ho,  i 
tuo  : 

32.  Ma  era  giueto  di  banchettare,  e dì 
far  fetta  , perchi  queeto  tuo  fruttilo  tra 
motto,  td  i rieuteilalo  ; ti  era  perdute,  t 
ti  i ritrovato. 

la  ava  coadoUa,  e coma  , sa  laoga  di  mafmerarM  . arnèèaa 
dotalo  (ao  erano  gialli,  coma  eràdoraao}  tallagrarai  eoa  imta 
la  famiglia  di  Dio  del  ravredimeato , e della  salate  dd  pec- 
catori. 

Pabbo  dir  fiaalmeato  , ebo  alouai  padri  pa'  dna  figinaali  in- 
toserò  ì due  popoli , 1'  Ebree  , a il  Gaoiila.  L'Ebreo  ara  coqie 
il  primageailo  nella  cogairioae  di  Dio  . erede  dalle  promcMe, 
ea.  U Gaatils  igaorudò  il  rara  Dio  pardoio  aall'  idolatria  , e 
Be’  coitumi  comUo  ai  andò  ogni  di  pib  •llonianaado  dal  «a 
Creatore  , ai^rundo  dai  lami  , a delle  facoltà  niiurali , m|. 
geiUadofi  a un  padrone  doro . e crudele,  qnale  è il  Demonia, 
il  qoala  appena  la  aatoUau  di  ghiande,  figura  da'tibi  a igia- 
minioai  piaceri.  Non  b difflcile  i'  applicaaiona  dalU  patab^ 
a&cbìé  ia  qvc»u  aaaao  •,  ai  itoli  pero  eba  U aattatos  dii  in- 
iella  maggioro  tarabbe  allara  aagpoau,  aao  parebo  tale  fan 
diiuaii  a Dio  il  papula  Ebrao,  ma  piutiaato  pai  aagvire  |'  a. 
dai,  ebe  atctan  dt  Iwra  alami  gli  Bbrai  la  oasbuata  da  Gva* 
Uli , ad  caiaadw  par  megtto  Cw  riaaltora  U proddba^oa*.  aU 
Dio  tiiiol  mooàiaro  tono  do’ufTaduii. 


Capo  Biràmoereta 

Coi  U parabola  dal  {aUora  bnqua  aaarta  a far  Umoaiaa , iaaogiiaado , qaal  ticompoBaa  meriti  il 
dlapaamior  fadala  , a l' iaCadala  dalla  ritebama  ; a eba  bìub  può  aervira  a Dìo,  a allarìocbei* 
re.  Cha  la  legga  , a i prafaài  aoBa  mati  Ìm  a Gietanai , e eba  sa*  perirà  ia  alowm  parto  la 
lame,  t^ba  aaa  dea  ripadiani  fa  ooglio  por  proadane  uà*  alito.  Dal  ricoo  Epaloat,  o dì  Lai- 
ziro  mandioo. 


1.  DIeubat  autem  et  ad  discipiilus 
suus;  Homo  quidam  erat  dires,  qui  ha- 

Vara.  1-  C'-aai  «<i  rùoscbraor»*  ii.t /vUo**,  os.  Tulli  gU 
aamioi  lon  quali  at'insmi , e par  oasi  dita  , fattori  dà  boni 
coatìdati  loro  da  Dio*,  • i'cGOBoiois,  dells  qnaU  io  qveito  luo* 


1.  E disti  ancora  a’ tuoi  discepoli:  E- 
rati  un  ricco  , che  aoeva  «n  fattore  : U 

go  al  parla  . geaoralmente  eampreade  talli  gli  bSiì  , a dermi 
doli'  aonoGrUtiiBO,  e pib  {MtucoUtmaata  il  barn  , a rollo 
vo  delle  riccUcae,  lo  quali  un  eoa  altro  filo  m«  dàk  dà 
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SBCORDO  S.  I 
bcbit  vilHcam  : et  hic  difTamatus  est 
ipud  illum  , quasi  dissipasset  bona  i- 
psiui. 

ì.  Et  recavi  t illum , et  alt  illi  ; Quid 
hoc  audio  de  te?  redde  rationem  villica- 
tiooia  luae  : iam  eolm  nou  potcris  vil- 
licare. 

3.  Ait  autem  villicus  intra  se  ; Quid 
laciam,  quia  dominus  meus  aufert  a me 
villicationcm  , fodere  non  raleo  : men- 
dicare erubcsco. 

4.  Scio , quid  faciam,  ut,  cum  amo- 
tua  fuero  a Tillicatione,  recipiant  me  in 
demos  suas. 

5.  Convocatis  itaque  singulis  debito- 
ribus  domini  sui,  dicebat  primo:  Quan- 
tum debes  domino  meo  ? 

6.  At  ilio  dixit  : Centnm  cados  olei. 
Slxitque  ili!  : Accipe  cautionem  tuam  : 
et  sode  cito , scriba  quinquaginla. 

7.  Deinde  alii  dixit  : Tu  vero  quan- 
lum  debes  7 Qui  ait  : Centum  coros  tri- 
tici. Ait  illi:  Accipe  literas  tuas,  et  scri- 
ba octoginta. 

S.  Et  laudavit  dominus  villicum  ini- 
nitstis  , quia  prudenter  fecisset  ; quia 
filii  huius  seculi  prudentiores  liliis  lucis 
in  generatiooo  sua  sunt. 

9.  Bt  ego  Tobis  dico  : Facile  vobis 
amicos  da  mammona  inlquitatis  ; ut , 
aum  delecaritis,  reoipiant  vos  io  aeter- 
na tabemacala. 

10.  Qui  lìdelis  est  io  minimo  , et  in 
malori  ttdelis  est;  et  qoi  in  modino  ini- 
quos  est , et  in  maiori  iniquus  est. 

11.  Si  ergo  in  iniquo  mammona  fide- 
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qualt  fu  accu$ato  dinanzi  a lui,  come  te 
disiipato  avesse  i tuoi  beni. 

3.  E ehiamalolo  a sa,  gli  disse  : Che  è 
quello,  che  io  tento  dire  di  le  f rendi  con- 
to del  tao  maneggio  : imperocché  non  po- 
trai più  esser  fattore. 

3.  E ditte  il  fattore  dentro  di  se:  Che 
farò,  mentre  il  padrone  mi  leva  la  fatto- 
ria ì non  tono  Suono  a zappare  : ini  ccr- 
gogno  a chiedere  la  iimoiina. 

4.  So  ben  io  quel  , che  farò,  a/jinebè  , 
quando  mi  sarà  levala  la  fattoria,  vi  sia, 
chi  mi  ricetti  ih  casa  tua. 

5.  Chiamati  pertanto  ad  uno  ad  uno  i 
debitori  del  tuo  padrone,  disse  al  primo: 
Di  quanto  vai  tu  debitore  al  mio  pairo- 
ne? 

C.  E quegli  ditte  : Di  cento  barili  d'o- 
lio. Ed  et  gli  ditte:  Prendi  il  tuo  chiro- 
grafo : melliti  a sedere,  e serici  tosto  cin- 
quanta. 

7.  Di  poi  ditte  a un  altro  : E tu  di 
quanto  tei  debitore  ? E quegli  rispose:  Di 
cento  staio  di  grano.Ed  ei glidisse:Pren- 
di  il  tuo  chirografo,  e icrivi  ottanta. 

8.  E il  padrone  lodò  il  fattore  infede- 
le , perchè  prudentemente  avea  operalo  : 
imperocché  i figliuoli  di  questo  secolo  to- 
no nel  loro  genere  più  prudenti  dei  figliuoli 
della  luce. 

9.  E io  dico  a voi  : Fatevi  degli  ami 
ei  per  mezzo  delle  inique  ricchezze;  affin- 
ché, quando  venghiate  a maneart,vi  dian- 
rieetio  ne'  tabernacoli  eterni. 

10.  Chi  é fedele  nel  poco,  1 fedele  amo 
nei  mollo:  e chi  é ingiusto  nel  poco, -é  in- 
giurio anche  nei  mollo. 

11.  Se  adunque  non  liete  itati  fedeli 


Pii , M MS  NTTiBO  tii'  aeqBioU  l«ai  eUrai.  11 
tofisnur»  isfpdaU  * •ocsaals  «pprwo  Dio  étl  D»wto  , 
stpaMl.lU.  19. 

T«n.  t.  B*lfdr<m0  lodi  tl  (aUon  iee(e4iU  , te.  Km  ft 
imitu  I'  • • lo  , su  l' iadsnuàa , colla  quak 

il  tsuon  prenedan  a'caai  «loi.  adaafva  li  padro* 
M Mò  t' iwlaauia  , boMU  eoagiuU  coH’  iafiwiitia . • col 
mà  proprio  cUaM  • mollo  p>k  Mna  loslotj  da  Dio  coloro  , t 
Sule  Mftieada  l’ordiM  dalla  tua  providasta  amo  proeorato 
da  Cani  amici  ipoiari.  FifUitoU  «Iti  ttctla  tato  i ijBali 

taUc  le  loro  CM  rÌT«4o»o  alia  eoa#  proMati  ; a pacali  aos 
Mila  rnsabra , e prìri  di  ogai  Buoa  luna  di  ralla  ragioM,  per- 
ché Malenaa  eoaa  tadaaaaro,  piC  airarraoire,  eia  si  preaeala 
diiimrihhmii  la  laro  toUaciladiai  ; oada  di  au  acrtuo  : 
far»  niiiiranti  , aonopri'**  dti  hemo  doli' uetslltUa,  eaauMM» 
M «N'aaMT*  . ft.  Liau.  Ft^UwM  dtlU  i»tt  aoi»  «{aapli  , i 

^1 , BtodiuU  U doUriiu  Crapjcliu  , di  Inno  • o di  laiel* 


ligeaxta  toso  auU  arricckiU  , onda  ueoacaro  U rolla  via  , par 
e«l  all  tara  falidU  al  glaage  ; banclta  par  Uoppo  aovanta  a 
aa  aa  ritiriw , o eoa  paco  forraro  la  battaao  : onda  dica  , rho 
m1  loro  gnara , rala  a dire  qaaata  alla  aolladtadiao  pa'  loro 
laaMiorib  iatereMi  aoao  piciadanrioai  gli  aaulcrì  dd  aecolo, 
càa  i agimoii,  e amatori  del  Vaagelo  pa'beai  apirltaalu 
Vara.  9.  Ptr  meno  eitiU  inifut  rteekett*  , te,  loi^oa  ebii- 
ma  Crifto  le  rìcchetta  • o pHcha  aoieata  aoa  frallo  dalla  iai> 

3aiU  , come  mUi  a.  (siroUmo  , OTT«ro  perche  aerrono  coma 
i Kranonlì  ali'  inii^aiti. 

Ki  diasi  riettU)  su’  laharstaoolt  alrriu'.  Si  dice  , eh«  t porm 
daBDo' rtecUo  mI  ciclo  a*  loro  hcoefatlori,  perché  a moina 
drlU  cariti  aaata  a qoclll  Mraoao  gli  alcmi  beBcfaUori  riOr* 
rati  nel  cielo  da  CrUlo  , il  qoale  liooe  par  fatto  a ae  sietw 
parilo,  cita  a litio  pai  poaari.  Fidi  t.  Ctrr>  nti.  14. 

Vara.  19.11.  Chi  1 ftd*it  nrl  psao  , te.  Parla  qal  il  Si- 
guote  MCoado  la  conuco  manicu  di  pccMte,  e di  agire  degl  i 
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Ics  non  fiiislis  , quod  vcrum  est.quis 
credei  vobis  ? 

iì.  Et  si  in  alieno  fideles  non  fuistis, 
(|Uod  vestrum  est , qiiis  dabit  vobis  ? 

13.  * Nomo  servus  polest  duobus  do- 
ininis  servire  : ani  cnim  unum  odiet,et 
alterum  diliget  : aut  uni  adhaerebit , ol 
alterum  contemnel  ; non  potcsiis  Deo 
servire,  el  mammonac.  * Mallb.  6.  24. 

14.  Audiebant  aiitem  omnia  haec  Pha- 
rìsaci , qui  erant  avari  : et  deridebant 
illum. 

15.  Et  ait  illis  ; Vos  estis  , qui  iusli- 
fiealis  vos  coram  bominibus  ; JJeus  au- 
tem  novit  corda  vostra  ; quU  quod  Ito- 
minibus  altura  est,  abominatio  est  ante 
Delira. 

lo.  * Lex  , ol  proiibclae  usque  ad 
ioannem  ex  co  regnum  Dei  cvangcliia- 
tur  , et  oinnis  in  illud  vim  facit. 

• Manli.  11. 12. 

17.  * Facilius  est  antera  eoebim , et 

terram  praeteriro  , quara  de  lego  unum 
apiecm  cadere.  * Manli.  5.  18. 

18.  * Omiiis , qui  dimittit  uxorcni 
suara,  et  alterara  dueil,  maecbatur  : et 

uoniiit,  i ijtitli  lojlion  f»  provi  d«ilaMctU  di  un  Qomo  d*]]« 
piccole  CMO  priiut  di  Adirtene  nelU  lUKftort , e per  lmpe> 
ffMrei  tenprc  piò  a far  buon  «*o  da' beni  imporali  naioaa 
Cjti  ' M Dell*  diapeDMiitxa  delle  nechaiie  terrase  (le  quii 
piecoi*  eu*4  eolio  diMnii  a Dio,  anri  doo  md  nrouDono  vera 
nccheire)  nou  «irete  (edeii , aa  bo«  la  impiagherete  aacoodo 
la  «olooU  dal  padroDo , cka  re  la  ha  dato  , .non  aareie  ■««- 
men  10(11*11 , o giiiiti  arll'  uao  delie  vere  ricehetie  , e dei  doui 
•pìriiaali , i quali  mno  i veri  beai  dcll’aono. 

Ver*,  tl.  A'  «a  iwn  »iel*  atolt  feUlt  in  furi  <f'  ditri , a*. 
Oicr  , cW  rn«a  non  oo-lr«  , ma  d'altnit  aoeo  le  rkchaualoa- 
parili . le  qnali  con  nota  faeitiu  «ono  tolte  a iwi , e alle  quii 
fini  in  un  m imcDlA  aian  tolti , o a boi  aoca  date , perche  ia 
ftolMeeo  tUnti  le  anApofiraio.  Coaa  noatra  ioei>  i beni  apiritaaii, 
i qu>li  non  p«*««no  Crearci  tolti  : i quali  eoli  poriiam  «empre 
con  noi  aoclu)  oal  ciato  , e el  (anno  beati.  Chi  adanque  paito 
per  diapeniaro  la  roba  non  eua  , ma  di  altrui  Mra  infadeU  , 
aoltrarndola  o ia  luito,  o io  parta  a qaagli , a'  quii  aec<>ndo  i 
pmiclpit  drila  ragione  , < della  fedo  ella  è dovuta , marita  , 
che  eoo  gli  a ISO  fidali  da  Dio  i beni  migliori , e ì vari  laaorì 
drli'uomo. 

Vara.  14.  ] B.  Arano aroW,....  e ai  harlatiofi  di  lui.  Qua- 
dra a CMtoro  quel  dttto  di  Paolo  ; L’  uomo  attimaU  non  ea- 
pitet  la  eoa*  dalli  aptrifn,  eoncioaaioehd  aonoper  lui  ttólttaa, 
i . C^r.  II.  Non  capivano  coatoro  qurate  doUrina  di  Criato;  che 
t ricchi  aoDO  dou  tiMlnli  padroni  , ma  diapenaalori  delle  rie» 
«bene  ; ebe  chi  n«  ha  , dee  cercare  di  farai  eoa  aiae  amici  i 
1 poteri  ; ebe  bob  ai  poh  attendere  ad  aceauMilara  ì beni  ter- 
reni , * ioiirma  a trrvjre  Dio.  Alla  ateaaa  maniera  II  noudo 
ha  avuto , c avrò  tempre  degli  aomiai  aoperbi.  iracondi,  avari, 
impudichi  , I qnall  w burleranao  degl'  inaegnameDli  Etaegelicf 
•opra  runitU,  la  mtaniMudiD* , la  ralaarìcordia,  la  eouiioan* 
sa  ; ma  Criato  leveri  manta  riprenda  , e moniflea  qaaati  deri* 
tori , dicendo  : Strilo  , eh*  i cublima  taoondo  pii  uomini , 4 
abomineri/e  atunli  « Pio;  V«ÌTÌptf08cgai»tcd«il*  BtisUiClM 
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nelle  fatte  ricchezze  , chi  fidifà  a toi  le 
vere? 

12.  E te  non  itele  siali  fedeli  in  qml 
d’ altri,  chi  fiderà  a voi  il  volito  f 

13.  A’iun  servidore  può  sercirs  a due 
padroni  : coiicioisiaehi  od  odierà  t mio , 
e amerà  l'altro  : o ti  affezionerà  al  pri- 
mo, e diiprezzerà  il  eeeondo:  non  potete 
itrvire  a Dio,  e all'interetie. 

14.  E i Flirtici,  che  erano  avari,  udi- 
vano tulle  quelle  cote:  e si  burlavano  di 
lui. 

15.  Ed  ei  dille  loro:  Fot  liete  quM , 
che  vi  dimoiirale  giutli  nel  coipello  degli 
uomini  ; ma  Dio  conosce  i vostri  cuori  : 
imperocché  quello , che  i lubliiiie  secondo 
gli  uomini,  é abominevole  avanti  a Dio. 

16.  La  legge  , e {profeti  tino  a Gio- 
vanni : da  indi  in  poi  eicn  prtdieaXo  il 
regno  di  Dio , e tutti  entrano  in  etto  a 
forza. 

17.  Or  è più  facile,  che  passi  il  eielo, 
e la  terra  , di  quel , che  cada  a terra  un 
loto  apice  della  legge. 

18.  Còiungue  ripudia  la  plopria  mo- 
glie,  e ne  prende  un'altra,  cominelle  aditi- 

di  voi  faauo  gli  uomìui:  colui . cho  dee  ftadicarvl,  «gli  hDìa, 
ed  agli  ò Krutator*  da'  cuori  ; e awicoe  aoTeale  , eh*  appaila 
quello  . che  è maggiormeni*  ammirato  dagli  uomini  ( i quii 
non  badano , te  bob  ai  di  fuori  ) , aia  abomiacToJe  negl  i occhi 
di  Dio. 

Vara,  tl . Ld  Uyft , * t prtfrti  fUo  « Cioosimi.  Sogniti  i 
confuura  i Pariaaì , i quii  ei  buriirtno  di  ana  dottriu.  Oaì 
pnfeti  , « dalla  leggo  ò italo  ìairuito  il  popolo  intorno  ai  ro* 
Ieri  di  Dio  aino  alla  venuta  di  (ìiovasDi  con  innegumcmti , a 
precetti  adattati  al  tempo  d' in&uxlt,  per  eeet  dira,  al  lampo, 
in  cui  qnoaco  popolo  dovM  oondnrai  collo  apirilo  dì  tiDon  ; 
da  Giovanni  in  poi  comincia  a pradiurti  a pari  amante  il  re* 
g(M  da'  cirlì  ; vale  a dira,  ai  aunnia  , a ai  propone  al  famre 
popolo  del  Vangelo  lacquiato  lon  di  nu  terree*  felicità  { m- 
me  già  D«IU  lettera  delta  legge  ) , ma  I*  acqeiete  de'  beni  co- 
IcMi,  ed  atenii.  Queeta  nuova  predicaaiona  pecunie  ceige  pià 
perfetta  gioatiria,  a poee  come  per  fondamento  kl  diapteno  de' 
beni  terreni.  E quaeluaque  alla  voeira  igaennia  , a elU  ve- 
atra  avparbia  uli  iuaagnamenti  paiano  degni  tei  didioproan  ; 
aappiala  perO  , eh'  io  veggo  già  . e prafatiao  , coma  in  gran 
nnmero  aaraeno  queg'i,  i quali  eoa  gran  {errore  cencomien- 
ao  airacqaiito  di  quel  ragno,  e iranno  fora  pev  nnunrei  gii 
noi  prima  dagli  altri . a abbandoneraune  di  bnonn  vngkai 
genitori , i parenti  , le  caao  , le  pooaeeeioni,  e rinmeghcraann 
anche  te  alami  par  aver  parla  a qnel  ragno. 

Tara.  17.  B più  fanlt , cAapoart  tl  cielo  , *e.  Ailncbè  p« 
ragiona  di  qeetio  , che  egli  area  datto  ( la  legg*  ■ « a 
timo  a (rtoeanei)  non  prandeaaaro  qua'  maligni  oomàna  ocee- 
aiene  di  accnaarlo  eome  diatrntior  dalla  legge,  allerta,  chela 
legge  bada  eaaere  iefillibilmanlaadcmpinta  in  ogni  enn.hea- 
ebe  minima  parte  : eeeendo  agii  venuto  non  a logliniln  , ma 
a perfasieoarU  : Vtdi  MsuM.w.  t7. 

Teri.  IB.  CAtnngua  mpitdia  le  pnfrvn  medita  , at.  Con 
illuatra  auempio  dimoutraet , coma  Criato  parfaaiomò  lo  legga, 
vleundo  qndlo,  che  mUu  legge  noi  en  lodato,  m*  nppruviio, 
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SECONDO  S.  L 
qui  dimissam  a viro  ducit , maechatur. 

* Matth.  5.  32.  Marc.  10. 11.  1. 

Cor.  7.  10. 

19.  Homo  quidam  crai  dives,  qui  in- 
duebatur  purpura  , et  bysso  ; et  cpula- 
batiir  quotidic  epleiidido. 

20.  Et  erat  quidam  mendicus,  nomi- 
ne Lazarus,  qui  iacebat  ad  ianuam  eius 
ulccribua  plenus , 

21.  Cupiens  saturar!  de  micia  , quae 
cadebant  de  mensa  divitis , et  oemo  ilU 
dabat  : aed  et  canea  veniebant , et  lin- 
gcbant  ulcera  eius. 

22.  Factum  est  autem,  ut  morerctur 
mendicus,  et  porlarctur  ab  Angclis  in 
sinum  Abrabae.  Mortuus  est  autem  et 
dives  , et  aepultus  est  in  inferno. 

23.  Elevane  autem  oculos  suos  , cum 
easet  in  tormentis,  vidit  Abraham  a lon- 
gc  , et  I.azarum  in  sinu  eius  : 

2i.  Et  ipse  clamane  , dixit  : Pater 
Abraham  , misererc  mei , et  mittc  La- 
zarum  , ut  iiitingat  extremum  digiti  sui 
in  aquam,  ut  refrigeret  linguam  meam, 
quia  crucior  in  bac  damma. 

25.  Et  dixit  illi  Abraham  ; Fili , rc- 
cordare,  quia  recepisti  bona  in  vita  tua, 
et  Lazarus  simililer  mala  : ounc  autem 
bic  consolator  : tu  vero  cruciaris. 


mi  toUmto  idiiiMiité , • permcMo  a<lj  Ebrei  per  li  durcm 
de'  loro coort , come  è detto  ifore.  %•  9. 

Vero.  19,  Egli  tra  un'  seri' uomo  noe,  «e.  Con  quelli  »• 
cere  o Merio  , e poriboli  tiene  idiaoMrire  U lerribil  *riMÌel- 
le,  cb*  fir*  Dio  del  mil  vk>  delle  rkcbezre;  diin'.>itn  incora, 
quttte  lUlloaeMe  gli  mmiai  facctin  eoosiMerc  U loro  felici- 
U Balie  gnndme  , e ne’  piictri  di  qucMi  riu  , e coni.'  mai- 
•imo  de'  mili  ibhiino  ia  iboBunio  li  pererlà  . e le  iinirioai 
pmraii  ; • fnilmcale  cm  illuiUe  cienpio  è gioiliiicHi  U 
protideva  , li  qaile  eoneoli . e rinoneri  nailmcDio  li  pi- 
rieau  de'  porerì  , e pneivee  li  mperbia  , e il  durcxii  iceisi» 
•idei  emiri  diipiBMtori  delle ricefaene. 

Vere.  SO.  Ptr  «oaw  Lai  taro.  Si  ride  (tono  oaiarri  i.Gr»> 
gorio}  cbeBOB  allo  eleieonodo  pmMBO  Dio,  e gli  oobìbì.  Dei 
Demi  de'  porerì  , e pirtieoliratrata  di  qui'  poveri  , ebe  limo 
Binili  iLaBiro,  aimaa  eoato  • irnsto  digli  aoaùai:i  ricchif 
i fieolloii  eoUaKBte  eoa  bobìpiiì  quiggib  eoa  oaore,  Tutto 
ri  al  contrino  dinaati  a Dio.  Egli  |Uea  conto  del  nome  dei 
parafi , e degli  ifiilli,  ignoti,  a diipretulì  dal  Biondo  ; e non 
£i  alena  caao  dei  aomi , e delle  dialìotìooi  dei  gnedi  , o dei 
Miei  del  eccolo.  Del  ricco  ei  dieet  £glt  tra  «n  ceri'  «ono  ec. 
del  aendico  « eeprtna  il  proprie  none,  perebe  eeritlo  gii  ori 
IlSra  dalla  rita. 

Ter*.  S 1 ■ £ mimo  piMni  dona.  La  mìarrìa  di  Lauro 
DO  aggravate  dalla  erodeki  del  ticeo  , il  qaale  profoodeedo 
etti  MÌaora  Bella  ranni  , e ne'  preprì  piaceri  non  ai  degna- 
va di  ikwdàMi  di  qaeaM  infelice  giacente  adii  porta  di  Ivi , 
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lerio  : e chiunque  sposa  quella,  che  è stata 
ripudiala  dal  marito  , commette  adulte- 
rio. 

19.  Egli  era  u»  certo  uomo  ricco,  il 
quale  si  testina  di  porpora,  e di  bisso  ; e 
faceva  ogni  giorno  sontuosi  banchetti. 

20.  Ed  era  un  certo  mendico,  per  nome 
Lazzaro,  il  quale  pieno  di  piaghe  giace- 
va aliuscio  di  lui , 

21 . Bramoso  di  satollarsi  de'minuzzo- 
li,  che  cadevano  dalla  mensa  del  ricco,  e 
ninno  gliene  data  ; ma  i cani  ondavano 
a leccargli  te  sue  piaghe. 

22.  Or  aucenne,  che  il  mendico  mori , 
e fa  portato  dagli  -Ini^eii  nel  srno  di  Àbra- 
mo. Mori  anche  il  ricco,  e fu  sepolto  nel- 
l'inferno. 

23.  E alzando  gli  occhi  suoi , essendo 
ne'tormenti,  vide  da  lungi  Àbramo  e Laz- 
zaro nel  tuo  reno  : 

24.  Etclamb,  e disse  : Padre  Àbramo, 
abbi  misericordia  di  me , e manda  Laz- 
zaro , che  intinga  la  punta  del  suo  dito 
nell'  acqua  per  rinfrescar  la  mia  lingua; 
imperocché  io  son  tormentalo  in  questa 
fiamma. 

25.  E^Abramo  gli  disse:  Figliuolo,  ri- 
cordati, che  tu  hai  rieemto  del  bene  nella 
tua  vita,  e Lazzaro  similmente  del  male: 
adesso  egli  è consolalo  ; e tu  tei  tormen- 
tato. 


)1  quale  con  inagglor  benignili  ara  tnttato  dai  cani , che  da- 
gli uonuBÌ. 

Vcie.  SS.  ff  mmJfcomoH..*..lfort«aieb«  il  rieoe  , ae.Moii 
prima  il  povero,  accelerandogli  Dio  U aiorte  per  pih  picalo 
ricoaipcnaarc  laaua  paticnia  : noti  anche  il  rkee,  a coi  nulla 
seni  tutta  la  ani  upuleua  per  aoUrani  a qaealo  Gee  eoBunr, 
che  (unì  agguaglia  : aia  qacllo,  che  dopo  la  nurte  dell  uno,  e 
dell  altro  aucccdc  , mollo  maggior  diScreuM  puoe  traila  con* 
diziono  dell  UBO,  • dell'  altro , che  soa  fu  nel  tcaipo  della  lor 
vita.  Il  povero  ,è  potuto  per  atioialero  degli  Aageli  nel  aca 
d’  Alfatuo  i il  ricce  è acpolto  nell*  »Dr«mo.  U «mo  d'  Abroaio 
è putto  per  ligniBcare  uo  luogo  di  npooo  , e di  onore  prraeo 
ad  Abraiao  padre  di  talli  i Giudei  accondo  la  carne  , e pidro 
di  latti  i giutti  mcqimIo  lo  apirito  ; e vaolai  far  ialcndere  , 
che  da  Abraaro  fu  ricavato  tBxiaro  ari  coaaonlo  dei  Santi,  * 
fatto  partecipe  della  quiete  , di  citi  godeva  quel  patriarca  nel- 
la tperacit  del  gaudio  del  rrgoo  ctleale  , a coi  dovranaaaì 
paa*are  , aperto  che  fotte  il  ciclo  medianie  la  menu  di 
Cr<tto. 

Ver*.  SS.  E aitando  gli  occhi  re.  Quello , che  dice*!  del  ric- 
co , che  alzò  gli  occhi  , parlo  . pregò,  ec.,  rapprtaenu  i mo- 
vimenti dell' animo  di  queir  inrelìc*. 

Vera.  SS.  Tu  hai  ricevufo  dei  ima  ntlU  Usa  vita  , • Lot- 
to ro  M.  E degna  di  gran  rifletaione  qureu  riapoata  dì  Àbra- 
mo , eolia  quale , come  dice  a,  Baailìo,  ai  dà  a vedere,  quanto 
aia  da  temerti  la  vita  molle,  e delicau,  la  qaale  diede  airin* 
fetuo  qecMO  ritto  i • quanto  praaioaì  siano  agli  occhi  delU 


2G2  vangelo  di 

Sti-  Et  in  his  omnibus  inter  nos  , et 
Vo«  ebaoB  magnum  firmatum  est:  ut  hi, 
qui  volunt  bine  transire  ad  vos,  non  pos- 
unt,  ncque  inde  huc  transmeare. 

27.  Et  ait  : Rogo  ergo  te , Pater  , ut 
mittaa  eum  in  domum  patris  mei  : 

sy.  Uabeo  enim  quinque  fratres , ut 
teatetur  illis,  ne  et  ipsi  \cniaut  in  hunc 
locum  tormcntorum. 

39.  Et  ait  illi  Abraham;  Babcnt  Moy- 
sen,  et  prophetas  : audiant  illos. 

30.  At  ille  dixit  : ^o^  , pater  Abra- 
ham ; aed  si  quia  ex  mortuis  ierit  ad 
eoa , pocnitcotiam  agoni. 

31.  Alt  autem  illi  : Si  Moysen , et 
prophclaa  non  audiunt  ; ncque  si  quia 
•X  mortuis  resurrexerit , credent. 

■«atì,  • lo  affliriMÌ  io)I«ra(a  par  mmn  ^ Die  , io 
qaalt  a iaa  ai  alio  , « beate  «oadaco«o. 

Tara.  3*.  C'a  «baMu  a pu«(e  «c.  Ttfule  eoa  qur«(o 

al|mtcara  aoa  tanto  U dtiuiua  «la  luefro , quanto  l' laania- 
biiiia  (Me  auto  iles  Senti,  e de'teptoU  , erfuireu  i primi  liei 
aacondi  la  aurno  p«r  Krahebii  decreto  da  Dio  i tì  quel  decreto 
caafomndoei  i Senti  nos  rofliono  porgere  a*  dannati  alena 
rafnfarie , a quaado  ( par  impeaatbik  f voleaaaf  tario , aoa 
patrabbaro. 

Tera.  ST.  rijrrapo..,.  opaJn  , eka  mondi  M.  Quaita 
fkagirim  Ma  aaaaa  da  canU.  me  dall  amor  pregno;  porck 'al 
aapara  ( 4iaa  «a  aatioa  latarprate  ) • che , dtoaaadoai  i tuoi 
frairlli , Barabba  eraaciute  le  aiu  miaeria  , ad  agli  arrabbe 
pattato  la  pena  di  avere  cv'  euei  prari  eeeapi  cooiribuiio  elle 
ler  ptadaieue. 

Vera.  11.  M.  5awao  Moti  ,ti  profiti,  ea.  Per  credere  , 

• hMWfe  l' infetao  non  dea  aapotlarai , ebó  riattaciti  qiakbe 
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S6.  E oltre  a tulio  quello  «n  qrmìie 
abiiio  i pollo  tra  noi , eroi;  ernie  ehi 
vuol  panare  di  qua  a voi,  noi  può,  ni  da 
eodeelo  luogo  tragitlare  fin  qua. 

27.  Ed  egli  dine  ; lo  ti  prego  dunque, 
0 Eadre  , che  fu  lo  mondi  a caia  di  am 
padre  : 

2S.  loqiirocehi  io  ho  cinque  fratelli , 
perchè  gli  aeverta  di  qunto,  accioeehè  non 
vengano  anche  eiii  in  quello  luogo  di  tor- 
menti. 

29.  E Àbramo  gli  dine  : Eglino  han- 
no Moti,  e i profeti  : atcvllino  quelli. 

30.  Ma  igli  dine:  No,  padre  Abrtuno: 
ma  le  alcun  mono  onderà  ad  cui,  faran- 
no penitenza. 

31.  Ed  ei  gli  dine  : Se  non  odono  Mo- 
ti, e i profeti , nemmeno  le  rinucilaue 
uno  da  morte  crederanno. 

■orto , il  quale  randa  tartlmouiaaaa  tirile  peiia  , e de'  ptMÌ 
della  vita  arreaire  : tela  parola  di  Dio,  qnella  perula  , la 
quale  ba  feravr/a  , a automa  inSaitanento  maggiore  , eie  le 
taetiinonianaa  di  aa  morto  neoaciuio  , ae  quanta  p«eU  bau 
beata  , aarebba  iMUla  a parauadaral' empio aacba  tutta  qnaila, 
eba  dir  poteaee  no  mono  riMieetuio.  tèli  Ebrei  noe  credevano 
a Criato  , di  cni  U mÌMiaae  di  rial  era  comprovata  da  taUb 
quello , ebe  aveaao  acrilU  Mo»è  , e i proleu . Gcat  rimeiia 
anche  un  morie , e ti  dichiara  , che  e quaato  Sm  il  r>auec>li  , 
alBacba  lutti  credano  , eba  il  padre  4 cAc  le  ha  *■--- 

dolo , Ja.  u.  41.  ; ma  dopo  il  riauacitaaneata  di  un  morto 
tanto  p»oo  Ut  Ini  credettero  i eeoi  nemici , ebe  paueanun  iae 
a uocidero  queato  laaiiatoao  della  rarità  predicata  da  Cnate. 
CoUa  ateoaa  perliaaeia  , a oetiaaiioM  di  cuore  , con  cui  gli 
empi  ai  boriano  delle  minacee  dalia  acriltwa , ai  bnrlartfM 
ceiaodio  delle  appartzieni  de'  morti. 


Capo  0mmo$<uiino 

Gut!  a dii  mndalifta  I pìeoelì.  Bi  dee  eorraggmo  tl  frateOo , che  pecca  centro  dì  noi , t pau* 
tKa,  che  t'aia,  perdonargli.  Dìmomra  agli  Apootoli  reficacia  dafla  fede  « a ebe  queudo  errali* 
M utaamie  tetti  ì eomaodamenti , chiamiM  ae  eteoai  eerrt  iantili.  Sano  rìiaaali  died  lebbra* 


al , 0 «a  nolo , che  ere  SemaritUD , torna  a 
di  Dvo  noo  aart  ocenlta  . ma  iJInatre . o che 
rio  al  moado , e a Sodoma  la  diairtuoM. 

1.  * Et  ait  ad  discipulos  suoi;  Impos- 
a!biU  est , ut  non  veniant  scandalo:  vac 
autem  illi , per  quem  veniunt. 

• Matlh.  18.  7.  Marc.  9.  41. 

2.  Ulilius  est  illi  , si  lapis  niolarls 
imponatiir  circa  collum  eius , et  proii- 
ciatur  in  maro , quam  ut  scandalizet 
unum  de  pusillis  istis. 

Tatù.  1.  E Mfoaari>tlr , ckt  sun»  twnpvMio  acandoli.  Atleta 
la  eorrutioue , « la  maiixia  degli  uomini , ri  earanau  aempre 
dalla  occaawut  4'  inciampo , a di  aduu  peata  par  opera  de' 


render  le  grafie.  Dico  , ebe  la  reauu  dal  «fin 
agti  a}praggingMrà  all  improrrìio,  coma  tl  dt>«* 

1.  jB  ^ Gtiii)  diiu  a'  tuoi  dieeepeli  : 
È imponibile,  che  non  vengano  icandali: 
ma  guai  a colui,  per  colpa  del  quali  ten- 
gono. 

2.  Afr^Iiò  j>er(ui  iarebbe,che  gli  fané 
mena  al  collo  una  macina  da  mutino  , a 
folle  gettalo  nel  mare,  che  eliere  di  ica fi- 
dato a uno  di  quelli  piccoli, 

cattiri.  Paò  riferirai  quaato  allo  pcandalo,  ebe  daraie  ni  ma* 
plioo  popolo  i Kaneei . i quii  , come  f«  detto  nal  aapu  p«»* 
cadanta , ai  bulauM  dalia  doUtina  di  Criato. 
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SECONDO  S.  LI’ Ci  CAP.  XVII. 


3.  Attendile  vobis:  * Si  peccaverit  In 
le  fraler  luus,  increpa  illum  : et  si  poe- 
uileotiim  egerii,  dimitle  illi. 

’ Ledi.  19.  17.  Eccl.  19. 13. 

Malth.  18.  15.  et  21. 

b.  Et  si  septies  in  die  peccaverit  io 
te  , et  leplies  io  die  conversus  fueritad 
te  , dicens  : Poenitet  me , dimitte  iiii. 

5.  Et  dixerunt  Apostoli  Domino  : A- 
dange  nobis  fìdem. 

6.  * Diiitautem  Dominus;  Si  liabuc- 
ritis  6dem  , sicut  granum  sinapis,  dico- 
lis  buie  arbori  moro  : Eradicare , et 
transplantaro  in  mare:  et  ubediet  vobis. 

• Mallh.  17.  19. 

7.  Quis  autem  veslrum  liabens  ser- 
vum  arantem  , aut  pascentem  , qui  re- 
gresso do  agro  dicat  illi  statim;  Traosi, 
recombe  : 

8.  Et  non  dicat  ei  : Para  , quod  coe- 
nem,  et  praecinge  te,  et  ministra  mihi, 
donec  manduccm  , et  bibam  , et  post 
haec  tu  manducabis  , et  hibes. 

9.  Numquid  gratiam  babet  servo  illi, 
quia  fecit  , quac  ci  imperaverat  ? 

10.  Non  puto.  Sic  et  vos , cum  fece- 
ritis  omnia  , quac  pracccpia  sunt  vobis, 
dicite  : Servi  inutiics  suinus  : quod  de- 
buinaus  Tacere , Tecimus. 

11.  Et  factum  est , dum  iret  in  Icru- 
salom , Iransibat  per  mediam  Samariam, 
et  Galìlacam. 

V«ra.  6 . Si  aant»  fidi  , te.  Avela  rigMM  (ràponde  Getti) 
« clii*d«re  M|UMiUo  di  fede  : inpcriKdiA  gru  viriti  lu  U 
feda  vera,  eperfeua. 

Tare.  7.1.9.  C&<  t poi  tre  eoi,  ehi  ceend»  yn  arvo,  te. 
Àeaado  egli  m'  diecerti  precedeati  rìckìeelo  de*  oboi  dìecepoli 
«eee  dj  ^tu  perfessoae  , coaie  il  dàepmxo  delta  rìcebetta  , • 
d«*  piacefi  • U bcUiU  U perdoaara  al  proaaÌBio  , ae. , mola 
iiftirrr  cw  qwata  panboU  andar  iocaatro  alla  fuìlA,  la  (pule 
di  lacftati  va  dia  tre  alle  b«0M  opere,  dÙMeirasdo  , cka  do- 
po a«or  aneke  faUo  uiuo  ^oello  , ebe  Dio  niol  da  oot , bob 
aUbbiuB  ragioBO  di  gloriarci.  L’a  pidrooa  terreno  non  rende 
grazie  , nò  ai  liena  obbligalo  al  aerro  , ebe  ritoraa  dalUcaB- 
fOgsa  dopo  ebe  ba  larorato  tallo  il  gioreo  , anzi  eaige  da  1« 
•Boeo  noTTigio  . c MBUBeno  allora  lo  ringrazia  , o al  crede  a 
lai  debitore  di  ({oalcbc  eoee. 

Ver*.  10,  Cori  encAe  eoi...  diU:  Sum  ani  inult'fi.  Li 
caaclneìnnn  natorele  aartbbe  ilau  : • tm  , quando  «- 

vrete  fatto  tutto  gWlo , ebr  cì  i atoto  conondalo  , non  mtrrd 
•diligalo  Dio  , iW  *ì  rmderA  onera  par  quatto  ; ma  vi  dirià, 
oAo  aia  lo  «am  mutili,  re.  Ha  bob  coti  dice  Geeb , perché  egli 
noie  . cbeaappiaao  quel  , ebe  dobbiamo  puaar  di  noi  limai, 
• IM11I  quel,  tbe  di  Boi  juiui  ilnoetro  padrone,  il  quale  a quel- 
li • i;ba  «ODO  fedeli  Mlr  obbiditlo  , dà  il  titolo  di  aarai  buoni, 
0 fidolèi  oMàivnipiù  arrM,  me  aasoi  emioi  euoia  eAsomorpti, 
IM.  ;iT  llii4ad«  > B9Ì  •Uhi  i • nlli  coadiiicM  Matra  , piti 
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3.  State  attinti  a coi  tUiii  : Se  U tua 
fratello  ha  peccalo  contro  di  te,  riprendi, 
lo:  e se  é pentito , perdonanti. 

E se  selle  tolte  al  giorno  atrà  pec. 
calo  contro  di  le,  e sette  tolte  al  giorno  a 
le  ritorna  , dicendo  ; Me  ne  pento,  perdo, 
nagti. 

5.  E gli  Assioli  dissero  al  Signore  : 
Aceretei  a noi  la  fede. 

C.  E il  Signore  disse  loro  : Ss  amie 
fede,  guanto  un  granello  di  senapa,  direte 
a giusta  pianta  di  moro:  Sbarbali,  s etra, 
piantati  nel  mare  : e vi  obbedirà. 

T.  Chi  i poi  tra  voi,  che  atendo  un  ser. 
co,  il  quale  ara,  o fa  il  pastore,  nel  tor- 
nare , che  egli  fa  di  campagna,  gli  dica 
subito  : Vieni,  melliti  a tavola. 

8.  £ non  ansi  gli  dica  : Fammi , da 
cena,  e cingiti,  e servimi,  mentre  io  man- 
gio, e beo,  e poi  mangerai,  e berai  anche 
tu. 

9.  Resterà  egli  forse  obbligalo  a quel 
serto,  perchi  ha  fatto  quello  che  gli  aveva 
comandalo  ? 

10.  Penso,  cAe  no.  Cosi  oneAe  coi,  juon. 
do  avrete  fallo  lutto  quello,  che  ci  è state 
comandalo,  dite:  Siamo  urei  inutiTi:  ab- 
biamo fatto  il  debito  nostro. 

11.  E attenne , che  nell'andare  a Ge- 
rusalemmepassava  per  mezzo  alta  Sama- 
ria, e alla  Galilea. 

d'naa  ragioM  abbiasi  noi  dì  coofeBaare  . ebe  aian  Hm'  iaa« 
tilt,  in  primo  luogo  . perebè  nÌMen  raalaggìo  , a aisaaMati- 
Ihi  poniamo  a Dio  colle  opere  neaue  , qualunqae  alle  ilaw, 
M.  XXZT.  Sf  agiroi  rctiemcala  , eba  gli  donanti  hi,  0 eAa  ri- 
etvml  egli  daila  tua  mano  t le  eecondo  luogo  , perebè  Ma 
facciamo  , n bob  qMli-j , ebe  dobbiamo  , a eba  da  Dio  è b 
noi  cemaadilo  : in  terzo  ìttogo  , perebè  in  motte  boh  tqtU 
mancbiamo:  qurto  , perebè  qualuoqu  aiata  eerrilb  , ebe  B 
lai  preetiano , bob  poMÌamo  cootraecambiare  i beai  , ebe  ab* 
biam  rieeralo  , e a ogai  ora  riceviamo  da  lui  : fiaalmMta  , ae 
aleuQoia  re  Mimo  voleeee  gloriarai  del  auobcn  vivere  , a Ih 
ai  dice  : Che  hai  lu  , ebr  non  lo  oMi  rionuUl  Vedi  I.  Cor.  iv. 
7.  Ma  di  q«mli  lervi  , bonebè  iauldi , fl  padrona  , ebe  è 
baoBO  , e ricco  ia  mieericordia  , riumpciita  i ecrvigi  eoa 
arila  merecdo  , ebe  egli  ha  promMM.  e la  quale  boi  caltolid 
ieiamo  eswro  mmtota.  iraparocebò  queeti  Mrvl  eoao  aUli 
«aebe  per  aomma  bcalgniU  adouai!  nella  famiglia  del  padrent, 
Come  figliaoli,  e ia  Ul  condiziuM  di  lgliu(4t  di  D>o  , e atem- 
bri  di  Criato  , e partecipi  dallo  Spirito  aaelo  merilaao  coRc 
loro  opere  la  viu  eterea  ; onde  quando  del  mento  de'giuiU  ai 
parla , bob  la  virtb  dal  libere  arbitrio  aoi  ìnnahìamo,  ma  alU 
Boltipliee  grazia  dì  Dio  diami  glori*.  KoIIa  ha  aduoqtm  l'uo- 
mo . onde  glortarai  ìa  ae  aleM*  ; ma  baoao  ì giuati,  cade  glo- 
riarti nel  Signora,  il  qaalo  (come  dice  a.  AgeitUe}  ba  volito  , 
obe  alino  loro  meriti  i luol  propri  doni. 
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12.  Et  cum  ingredorctur  qiiuddam 
castellum  , occurrerunt  ei  dccem  viri 
leprosi , qui  steterunt  a longe  : 

13.  Et  lovavcruot  vocem  , dicoutus  : 
lesu  pracceplor , misererc  nostri. 

li.  Quos  ut  vidi! , divit  : Ite,  osten- 
dite  vos  sacerdotlbiis.  Et  factuni  est, 
dum  irent , mundati  siint. 

15.  Uniis  autcm  ex  illis,  ut  vidit, 
quia  mundatus  est , regrcssua  est  cum 
magna  voce  magniOcans  Ucum  ; 

IG.  Et  cecidit  in  faclcm  ante  pedes 
cius,  gratias  agcns  : et  Iiic  crai  Sama- 
rilanus. 

17.  Kespondens  autcm  Icsiis  , dixit  ; 
Nonne  dccem  mundati  sunti  Et  novem 
ubi  sunt  ? 

18.  Non  est  inventus,  qui  rcdiret,  et 
daret  gloriam  Dco,  nisi  hic  alicnigciia. 

19.  Et  alt  illi  ; Surge,  vado  : <|uia  Q- 
des  tua  le  salvum  fccil. 

20.  Iiiterrogatus  aulem  a Pliarisacis: 
Quando  venit  regnum  Dei?  Ite.spondens 
els,  dixit.  Non  venit  regnum  ilei  cum 
ubservatione. 

21.  Ncque  dicent  : Ecce  liic,  aul  ec- 
co illic.  Ecce  enim  regnum  ilei  intra 
Yos  est. 

22.  Et  ait  ad  discipulos  suos:  Ycnicnt 

Vtn.  It.  StiiN^  fer  mirar# tn  «n 
•u  toru  di  mini  DM  poUvtDo  eoCrare  nelle  ciUà,  e nel  luo* 

ebiuti , d6  cnuferure  col  Moi.  Pfum.  v.  S. 

Vere.  Ib.  AruiaU  , faUvt  T*dert  tt.  Volle  far  prora  della 
loro  fede  , e ibbidicoaa  , ordioaDiIti  loto  di  fare  qael , ebe  eo> 
Bandata  la  legge,  e qael,  ebe  arcano  probabilmente  già  (alto 
aoDU  alena  {hiUo.  E I'  omite  loro  tibbidtenu  dimiwlra  ■ che 
mila  parola  di  Crialo  «bber  fiducia  di  emre  ritaaau. 

Vm.  16.  Era  cottus  un  Somantono.  I Samaritani  erano  r»« 
gnardati  dagli  Ebrei  come  peggiori , e pibempìde'Genlill.  Ua 
la  gratiindlne  di  i]aeat'u9Bo  airaniero  riguardo  alia  rera  reti* 
gione,  e riguardo  alla  dicccndeou  d'Àbramo  reodo  piri  iooof- 
fribilt  la  colpa  degli  altri  nere , ebe  craoo  (nlti  Giodeì  ; a> 
dombraadoei  anche  ia  queato  fatta  la  rerill  di  quella  parola 
di  Orlalo  : Sono  ufltmtque'eAarron primi,  «pniuii  quelli,  eia 
erano  uftimi;  perebó  con  naiiU.  ofiocera  gralHudiiti  dorcau 
ricerere  i GeDlill  la  gloria  del  Vangelo  rigetlaia  da  quelli , 
ebe  ai  glnriarano  di  aver  Àbramo  per  padre.  Lo  atetM  esem- 
pio diffioMrara  , come  di  molti , ebo  arrebbero  ricorato  il 
Taugtlo  , pochi  sarebbero  alali  gli  clelU. 

Vera.  19.  f^i  tua  ftJé  li  ^ aaieato.  Sembra  poterai  da  clA 
inferire  , cku  oltre  la  eaniil  del  corpo  fotae  conceduta  a que« 
■lo  Samaritano  anche  quella  dall'anima,  illuminandolo  Dio  a 
OOno*c«ra  1'  onico  Sairalore , • a credere  in  Ini. 

Tera.  96.  fntarroqalo  di  noi  da’  Farùn , ae.  Il  regno  dì 
Dio  è il  regno  del  Mesaia.  Dall'aanuocio  di  queato  ragno  areao 
priucipiala  (a  loro  predicatioea  Gioranni , e Geaù.  I Fariaei , 
6MM  UiMggior  puM  d«U«  BuÌ9Be  , u^iuitao  u Monù. 
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12.  E stando  per  entrare  in  un  certo 
tiUaggio,  gli  andarono  incontro  dieci  uo- 
mini lebbrosi,  i guati  si  fermarono  in  lon- 
tananza : 

13.  E alzaron  la  voce,  dicendo:  Mat- 
uro Gesù,  abbi  pietà  di  noi. 

ii.  E miratili,  disse  : Andate,  fatevi 
vedere  da'  Sacerdoti.  E nel  mentre  , che 
andavano,  restarono  sani. 

15.  E uno  di  essi  accortosi  di  essere  re- 
stato mondo,  tornò  indUtro,  glorificando 
Dio  ad  alta  voce  : 

10.  E ei  prostrò  per  terra  a' tuoi  piedi 
rendindogli  grazie:  ed  era  costui  sin  Sa- 
maritano. 

17.  E Gesù  disse:  A’on  scn  eglino  die- 
ci que' , che  soli  mondali  ^ E i note  dove 
tono  ? 

18.  Non  si  è trovato  , ehi  tornasse , e 
gloria  rendesse  a Dio,  talco  questo  stra- 
niero. 

19.  E a lui  disse  : Alzati,  vattene:  la 
tua  fede  ti  ha  salvalo, 

20.1iìlerrcgalo  dipoi  da' Farisei,  quan- 
do fosse  per  venire  i(  regno  di  Dio,  rispo- 
se toro,  dicendo  : Il  regno  di  Dio  non  tie- 
ne con  apparalo, 

21.  Nè  dirassi  : Eccolo  qui,  ovvero  ec- 
colo là.  Imperocché' ecco  che  il  regno  di  DiO 
è già  in  mezzo  a voi. 

22.  E disse  a’  suoi  discepoli  : Tempo 

quale  al  cunrenira  alla  lof  maniera  di  pensare  baaaa.  e carna- 
le : ai  figuraiano  in  lui  un  re  grande  , circondato  di  BagTiifi* 
cenu  , c di  pompa  ederiore.  Uà  il  regno  del  reco  Ueatia  do- 
rea  eaaere  tutto  apirituale  : egli  dorea  regnare  ne'  cnori  drgli 
uomini  per  la  fede  , per  la  apcranra  , e per  l' aasore.  Qnjndi 
alla  maiigua  inierrogatiooo  de'Fatieei , I quali  gli  deouiia* 
rano,  quando  foaao  per  Toaire  quel  regno,  cb’ei  predKara  co- 
me pccaente  , riapotide  egli , ebe  queato  regno  non  rtcìc  u* 
cotnpagnaio  da  quei  segni , ebe  eglino  ai  imtraginarane  . uà 
ai  diatÌBgue  per  apparato  , e apleadore  , ebo  dia  negli  ocibi. 
(la  queato  regno  i snoi  aegni,  • i ano*  dialintin  predetti  nelle 
Krittors  ; ma  questi  looo  stasi  differeoU  da  quelli  , che  ti 
aspettaran  gli  Ebrei , male  ieteodeodole  acrittare  , e eeafoo- 
deodo  le  duo  renale  dal  Stiratore. 

Vm.  91.  iVà  litrMsii  Setolo  qui  , «e.  1 principi  tme^ 
pongono  il  loro  trono  io  alcona  dello  citta  ad  casi  aoggettc  U 
rrgoo  tulio  interioro  ,e  spirituale  del  Messia  non  6 ritlrcUo  a 
luogo  panleoUre  : egli  ai  aubtbsce  negli  aeimi  di  coloro,  che 
credono , ed  è già  in  mcrn  a roì  ( dice  Crttio)  piantate  nei 
cuori  di  tulli  Cvilofo , che  a me  ai  soggettano,  mediaoicU 
fede.  Egli  à adunque  rcnulo  questo  regno  , egli  à ia  meno  a 
rol , e dioaui  agli  occhi  rostri  sta  quel  , cui  toi  as- 

dale  cercando,  e cui  toi  non  conoeccU;  perché  ciechi  rotoatan 
chiudete  gli  occhi  a lutto  le  prore,  per  le  quali  potrealo  CM*- 
■cerio.  Fidi  Matlh.  aii.  9S.  Lue.  nt,  99. 

Vera.  99.  Tttnpo  cerrd  . cAs  àrumertie  m.  Dopo  arar  par- 
lalo ti  genere  dei  •egui  delia  sua  pr>ma  renila  per  coafe- 
Itfi  V errerò  de'  Fànaei , pasH  i ^cwrere  delU  aecoBit  : 
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dies,  quando  deaidcretis  videro  unum 
diem  Filli  hominia,  et  non  videbitis. 

23.  * Et  dicent  vobia  : Ecce  hic  , et 
ecce  iUic.  Nolile  ire,  nequo  scctemini. 

* Mallh.  24.  23.  Man.  13.  21. 

24. Nam  sicut  rulgurcoruscans  do  sub 
coelo  in  ca,  quao  sub  coclo  sunt,  fulget: 
ita  erit  Filius  liominis  in  dio  sua. 

25.  Primum  autem  oportet  illuni  mul- 
ta pati , et  reprobar!  a gcnoralionc  bac. 

20.  * Et  sicut  factum  est  in  diebus 
Noe,  ita  erit  et  in  diebus  Filli  liominis. 

• Genti.  7.  7.  Matlh.  24.  37. 

27.  Edebant,  et  bibcbani  : uxoresdu- 
cebant , et  dabantur  ad  nuptias,  usque 
in  diem,  qua  intravit  Noe  in  arcam:  et 
venit  diluvium,  et  perdidit  omnes. 

28.  * Similiter  sicut  factum  est  in  die- 

bus Lot  : edebant , et  bibebant  : eme- 
bant , et  vendebant  : plantabant,  et  ac- 
dificabant.  * Gena.  19.  25. 

29.  Qua  die  autem  exiit  Lot  a Sodo- 
mis,  pluit  ignem,  et  sulpbur  de  coelo,  et 
omnes  perdidit  : 

30.  Secundum  haec  erit  qua  die  Fi- 
lius liominis  rcvelabitur. 

31.  In  illa  bora,  qui  fuerit  in  tecto,  et 
vasa  eius  in  domo,  ne  descendat  tollero 
illa  ; et  qui  in  agro,  similiter  non  redeat 
retro. 

• ìa  prÌK»  loofo  ^ll«  «■UIoqI  , • da'  p«rÌMU . m’  qaali  »!• 
r A?TÌcÌMaMDto  di  q««l  i(ionio  ti  lroTertaa«ì  fadalì  ; iapi* 
recebi  qataio  d>*cofM  . tMockè  *1  prima  lepHlo  Mobri  di* 
nllo  ai  aoU  diteopoU,  non  è DoaJimeao  da  dnbiurn  , cb« 
■a*  Uuuioon  egli  aia  p«'  fedeU  di  latti  i lampi , • partleo» 
UnDenta  dagli  nllinù  d)  dal  mondo.  Vorrà  nn  lampo  , La  cui 
anpraffaUi  dalla  affliaioni , a buogaoM  di  luca,  a di  eoaaiglio 
ia  wtìTT  «i  falai  protali , eba  eareberanao  di  aodnrrì , bn* 
•afata  di  ararmi  no  giorno  iIimbo  prcaenla  , a radami , a 
adirvi  : uà  eid  t1  urà  C'&cadaio. 

Tara.  It.  ràdirawio:  Bocolòqvi,  •eeotatà-  Vaia  adire 
3 Criaao  caaaa  apparUae  da  a.  Mau.  xitr.  Pari*  dai  falai 
armai  » • da'falm  profati , i gaali  aaranna  primi  dalla  aaooe- 
da  raaala  ■ a dalla  dirlaioai , a dagli  acini,  eba  qitatU  ia» 
paatori , e i loro  partigiani  ialrodnrrauM  tra  i fadali. 

Yen.  14.  SteaDM  tl  lampo  ofuljort^gtania  tc.  Non  cre- 
dala a Diana  di  coloro  , ì qoali  ai  dirssao  : Il  Crttlo  6 re- 
aate  t egli  à in  qual  luogo  ; imperocebà  la  mia  Hoosit  re- 
nala noa  aarh  aegrela  , nè  ocealia  , nè  in  modo  , eba  aiarì 
blMgao  , eba  ano  l’ anaanii  all’  altra . laparoccbi  aiacoma  il 
folgora  Bacando  dall' orìaata  ai  fa  ràderà  ia  aa  attimo  fino 
•IT  oecidanta  i eoal  airi  la  venata  dd  figlinolo  dell' nomo 
non  wlaaieota  eabiune*  , a ImprorrÌH  , ma  ancor  glorìoaa  , 
a •anifeau  a tatti  gli  uomini. 

T«ra.  SI.  prima  bioogm  , oK'tgii  patma  M.  P«f«U 

Bibbia  VÓI,  V. 
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terrò  cAe  bramerete  di  vedere  uno  dt'gior- 
ni  del  Figliuolo  dell'uomo,  e noi  vedrete. 

23.  E vi  diranno  : Eccolo  qua,  ovvero 
eccolo  là.  Non  vi  movete,  e non  tenete  (or 
dietro. 

24.  Imperocché  siccome  il  lampo  sfol- 
goreggiando da  un  lato  del  cielo  all'altro 
sfavilla  : cosi  sarà  del  Figliuolo  dell'uo- 
mo nella  tua  giornata. 

25.  Ma  prima  bisogna , che  egli  pati- 
sca molto,  e sia  rigettalo  da  questa  nene- 
rasione. 

26.  E quel , che  avvenne  net  giorni  di 
Noi  , avverrà  aticora  ne'  yiorni  del  Fi- 
gliuolo dell  uomo. 

27.  Mangiavano,  e bevevano,  e faceva- 
no sponsalizi  sino  al  giorno,  tn  cui  Noi 
entrò  nell'area:  e venne  il  diluvio,  e man* 
dò  tulli  in  perdizione. 

28.  Conte  pur  successe  a' tempi  di  Lot: 
mangiavano , e bevevano  : compravano  e 
vendevano  .‘piantavano,  e fabbricavano. 

29.  Ma  nel  giorno,  che  Lot  usci  da  So- 
doma , piovve  fuoco,  e zolfo  dal  ciclo  , e 
tutti  mandò  in  perdizione  ; 

30.  Coll  appunto  sarà  nel  giorno  , in 
cui  verrà  snani festato  il  Figliuolo  dell’uo- 
mo. 

31.  Allora  ehi  si  troverà  sul  terrazzo , 
e avrà  in  casa  i suoi  arnesi,  non  iseenda 
per  prenderli  : e chi  sarà  in  campagsus  , 
parimente  non  tomi  addietro, 

araa  parlato  dalla  aaeondi  ana  gloriou  renata  , prima  dalla 
qnala  are*  datlo  . che  molto  amano  da  patir#  i tnoi  fadali: 
tocca  <|ni  la  ignomiaia , e i patinanti  , eba  agli  ataeao  era 
par  aoffrira  ia  qaeaU  prim*  remila,  e anche  par  tallii  i aacoli 
{ eba  earraranno  da  qnaali  fino  alla  aaeotidt  ) dalla  graera- 
liona  de'ctuiri , a dei  reprobi.  Imparocabù  da  quMli  aoffrirà 
agli  nel  corpo  suo , eba  « la  cbiaM  , a ne'  fedéli  . ebe  aoeo 
tnoi  membri  ; a da  qoeali  airà  rigettato  Crialo,  a la  aaa  dot* 
Iriu.  Goal  fa  animo  a*  foeì  . motlranlo  loro  , che  a Ini  aono 
comuni  i mali , eba  auì  debbon  aoffrira  . a eba  , aiccomo  da 
qnaali  naciri  agli  gloriooo  , etml , nredianta  la  gratta  di  Ini  , 
na  naairinno  ancor  eglino  aineiian  , nè  debbono  rienaara  I 
membri  di  perrenire  alla  gloria  par  qnalla  med«aima  strada» 
par  eni  doretta  giaogairi  il  loro  capo  , a maariro. 

VeN.  tè.  SO.  B fuaf,  eba  apeenna  Ma'  girimi  di  Koi,  aa. 
Con  qaceli  aMm(H  rwd  aìgnificare  , eba  par  quegli  namini  » 
che  toa  lotAlmaole  dediti  al  nsotiJo  , a alla  cote  preaanti . 
verrà  improrriao  I'  ultimo  giorno  con  graviiaima  loro  aeU- 
gnra  , da  cui  non  poiranao  tcampire  ; nalia  quiia  perè  non 
saranoo  iuroUi  i giufti , i qnati  airaaao  aitai  pochi  in  para  - 
goaa  del  ouaera  grande  de'  calliri , che  ai  perderanno.  Ita- 
perocebè  a dal  diluvio  il  tol»  Noè  colla  Ma  famiglia  fu  lib#» 
rato , e dal  fuoco  di  Sodoma  il  aolo  Lot. 

Vara.  SI.  Allora  ehi  ti  tnntri  tal  itrratm  tt.  Con  qua- 
it#  Moiefè  di  parlar#  dimoatra  , eoa#  Mila  #ip«iiu»aM 
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32.  Memores  eslole  usoris  Lol. 

33.  * Quicumque  quaesicrit  animam 
suam  salvam  Tacere  , perdei  illam  : et 
quicumque  perdiderit  illam  , vivifìcabit 
eam.  * MaUh.  10.  39.  ilare.  8.  35. 

5»pr.  9.  2k.  Ioan.  12.  25. 

8b.  Dico  Tobis:  in  illa  nocic  cruot 
duo  io  ledo  uno  ; unua  atsumetur  , et 
aller  relinquelur. 

35.  * Duae  eraot  molentes  in  unom; 

una  ataumetur  , et  altera  relinquelur  : 
duo  in  agro  , unua  assumclur  , et  alter 
relinquelur.  * MatUt.  24-.  40. 

36.  Respoodenles  die  unt  illi:  Ubi,  Do- 
mine! 

87.  Qui  dixit  illis  : Ubicumque  fuerit 
corpus,  illuo  coogregabunlurctaquilae. 

^aiita  taa  vmau  dte  Bl>tHDdonirii  o{«i  cara  della  ttm  iw- 
not  ; ulncata  cka  uso  , che  ^ aal  tcrratxo  bob  pattai  a ul- 
«ara  i aokSi  dalU  em  , a ckì  è alU  campagiu  bini  tomi  a 
CBM  par  Ufaraa  aleau  cobi  ; aia  ofovao  peaai  a dmponi 
|Mr  iBdare  ineoatro  al  Sigaora  * a dtspraitati  i baoì  preaen- 
ti , tapiri  ai  nigliori.  Quetio  arveniinento  CbavlaiM  ancora 
pai  taàrp*  dalla  aarto  , bmaJo  gueata  pet  ciateao  uam«  in 
parlicolara  , <|U(I  eba  è il  giorao  atiramo  par  tatti  ìr  gena* 
raia. 

Vara.  19-  , #c.  U pantiara  , a raffetla  di  ^aal, 

ckB  alla  avaa  laaciata  ia  Sodotaa  , ftee  al  « cita  la  mogtia  di 
Lot  (Uaaa  iadiairoiiao  abiurili;  ed  dia  nlacraaiento  peri. 
Badata  voi  pare  . eba  1'  More  da*  beai  Icrrtai  bob  aia  ragia- 
m di  alena  perdiiione  per  voi  la  <i«ei  giorBO. 

Vera.  >9-  Cbtwivfwa  careberé  di  aaiciira  te.  Cki  arri  ao- 
earebia  tHora  alta  vita  , a cereberi  di  aalvarìa  ìb  ogni  na* 
pìaM  , pardaab  a riit , a Bsiiai  ; ebi  per  araora  di  obi  aita 
■IgUata  diaprenarà  la  «ila  nuirtala  , aalierà  la  aita,  a 1'  ari» 
■a  propria.  la  qaaluBgac  lecapo  dee  il  crialiaBO  dispratzara 
par  aBor  di  Crialo  a i bari  temporali  , e la  vita  ; m«  B»dlo 
pi*  , qriDdo  M vede  tÌCÌbo  a conpatir  diaaoxi  al  tuo  gru« 
dica. 

Vnb.  |b.  a 9*.  kk  fwaU*  Min.  Cbiaaa  Mila  qoal  tenjw 
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32.  Itieordaltvi  della  tnojUe  di  Lol, 

33.  Chiunque  cercherà  di  salvare  l'a- 

nima sua,  la  perderà:  e chiunque  ne  farà 
getto,  daralle  vita,  , 


34.  l'i  dico,  che  in  quella  notte  due  sa- 
ranno in  un  letto;  uno  lard  assunto,  eCtà- 
tro  sarà  abbandonalo. 

35.  I>u4  donne  saranno  a macinare  in- 
sieme  ; una  sarà  assunta  , e l’altra  sarà 
abbandonala  : due  (saranno  ) in  un  cam- 
po, uno  sarà  tratto  a salvamento,  l'altro 
abbandonato. 

36.  Gli  risposero  , « dissero:  Dove  , o 
Signore  ! 

37.  Ed  ei  disse  loro  : Dovssnque  lord 
il  corpo,  «ri  li  raduneranno  le  aquile. 

di  daaolatiooa , a di  luHo  pai  cattivi.  S.  CÌNlaBO  fmé , a 
altri  padri  eradeo  e , eka  Crialo  di  BoUa  varrà  al  gMi£xio , 
Ilierm.  «a  IfotlA.  Dimoalra  qoi  eoMa  alla  Baa  vnala  ai  favi 
aybito  la  aaparaxiosa  da*  booRÌ  dai  «attjvi  j oaparMiaa»,  «fa 
BÌ  farà  tBcke  traile  peraaM  eoBgiaala  pi*  alrattanaala  » aa- 
Be  accaflu  , dleaado  : Om  aantnno  in  «m  /«da  «r.  B ifi  p»b 
ia  qucait  emapi  fa  vadcra  , caBa  ia  qRalRaqot  chiat  di  «o* 
bìbì  ka  Dìo  i aaoi,  i qaali  aaraRBo  aaattati  d godiatRla  dib 
r elefDa  falicità. 

Vera.  9*.  , o Signori  * À qaal  Imge  aRraRR*  «gtha 

portali  f 

Vara.  97.  Dwwjut  fard  ài  corpo  , «e.  Hoq  dke  tare  S 
precito  luogo  . doro  debbano  caaare  atatiRli  i giilfli  : aa 
vuota  , cka  ai  eootenitao  di  «opere  , eba  , siccoBa  la  aqvda 
velèBO  con  lOBva  celerilà  doronqve  aia  or  carpa  Bortoi  cka 
è loro  delizia  ; cori  ì gialli  cob  aonaio  ardore  , a affatto  ■ 
raduaariRBo  ìbIotro  a lai , ebe  è lare  cibo  . a loro  pan  di 
viu.  .Sarei»  iroaportaA  (dka  Paolal.  Tbesa.  re.  tt.)  •■f'* 
U nuàt  in  orli*  tneon/re  « Cnito.  E eoo  ragloaa  aCR  parafa* 
Riti  gli  alaUi  alle  aqaiia  , accollo  reale  di  aeatiaaÌBC  vtala  . 
di  aoBmt  agilità  . e di  altiuino  volo  , ooda  Dal  aalmo  z.  ci 
dica  ; Coloro  , ebo  tp»r*roetiu>  nai  Sipaora  f CRMpicrBiM  dt 
/orriaw  , prandrwuio  età  mm  r^wA*. 


Capa  Dmmottauo 

Cor  la  ptrabola  d«l  giudica  ÌRÌqao , c dèlia  vedova  iaportau  tRaefca  , cb«  fa  d’  Ropc  ocar  aaB- 
pra  i eoa  la  parabola  poi  dal  Fariaeo  , e dal  rubbliciRO,  cob8  ri  debba  oran.  tapedÌMa  • eba 
■ìaRO  acaccUli  dalla  eoa  prrioazi  i fancìolli.  Ub  ricco  , il  quala  dicava  di  av«  dalla  giovoRlb 
Raaarvati  talli  i pracatli , tdilo  il  cooaiglio  di  Crialo  di  abbaadockav  tuua  la  coaa  « ai  riiift  aa- 
lÌRCORÌco.  Riceapeata  di  coloro,  ebe  tallo  laKÌaRO  par  CriMa.  Predica  Ir  ma  paaaioRiC  , r vici* 
IR  « Carico  illuaioa  ur  cicco. 


1.  * Dicebat  autem  et  parabolani  ad 
illos,  quoniam  oportot  somper  orare,  et 
non  decere , * Eccl.  18.  22.  ; 1. 

Theis.  5.  17. 

Tcra.  t.  khtorna  mi  dvwr  taitaprt  orari , n.  R»rU  alli 
parsavariRte  orazioae  , cose  quella  eba  tari  ubico  aMiipi 
rcRr  afl  zioBÌ , a oa*  poricoll , a*  quali  aarann  > e<p>fii  i gìj* 
•U  particohmmle  aegH  iiliiai  dcQ*  vouuii  dal  Si- 


1.  Oltre  di  db  diceva  loro  uria  parabo- 
la intorno  al  dover  sempre  orare,  ni  mai 
eiancarsi , 


gaara,  cotRo  pradteVB  nal  capo  precedale.  Kd  à f> ■ Ir 
feria , a cjaviaceala  quaiia  parabola  , Ralla  quale  calT  mvm* 
pio  di  uq  gioJico  dtastinlliuiao  à Dio  tì«r  pioviU  T (Cm* 
eia  dvir  oratioRe. 
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3,  Dieeni:  Index  quidam  erat  in  qua- 
dam  oivitate.  qui  Deum  non  timebat,  et 
bominem  non  raverebatur, 

3.  Vidua  aulcm  quaedam  crat  in  ci- 
vjlaCe  illa,  et  veniebat  ad  eum,  dicens  : 
Viodica  me  de  adversario  meo. 

i.  Et  noiebat  per  mullum  tempus. 
Post  liaec  aulem  dixit  intra  se;  Etsi 
Scum  non  timeo,  nec  hominem  reve- 
reor; 

5.  Tamen  quia  moiestaeit  mibi  haeo 
Tidoa.  TÌndicabo  iliam,  ne  in  novistima 
reniens  soggiilet  me. 

S.  Ait  autem  Dominua  : Aadite,  quid 
iudex  iniquitatis  dicit  ì 

7.  Deus  autem  non  faciet  vindictam 
electorum  auorum  clamantium  ad  se 
dia,  ac  noeta , et  patientiam  babeUt  io 
iliia? 

8.  Dico  Tobis,  quia  cito  (aciet  vindi- 
elam  iliorum.  Yerumtamen  Filiua  ho- 
minis  veniens,  putas,  inveniet  fìdem  in 
terra? 

9.  Dixit  autem  et  ad  quosdam,  qui  in 
se  GOnfidebant,  tamquam  iusti,  et  asper- 
eabanlur  ceteros,  paraboiam  iitam. 

10.  Duo  homines  ascenderunt  in  tem- 
pium,  ut  orarent  : unua  Pbarisaeus,  et 
alter  Publicanua. 

11.  Pliarisaeua  stana  haec  apud  se  o- 
rabat  : Deus  gratiai  ago  tibi , quia  ndb 
sum  sicut  caeteri  hominum  : raptores  , 
iniusti,  adulteri  : velut  etiam  hio  Publi- 
canus  : 

13.  leinno  bis  io  sabba to:  deeimas  do 
omnium,  quae  poasideo. 

Im.  T.  X mrè  Umh  im  tar  Ì0imù  f PoCri  ptm 
lo  a Kbmrii  da'  nali  , eba  aoSm»  t potri  agli  loffrira,  cha 
CM  lo*D  daao»  aiaiKt  aflirtli  dal  Daaaaio  , a da'  Bili  ftomioi 
FWi  JpoeaJ.  n.  fo. 

Vaaa.  9.  JTa  yiindn  vaiiè  U datTnona,  te.  draa 

dalta,  céia  Dio  oon  tari  tarda  a librare  i mai  eltUi  ; perchè 
goasioiqM  differiaoi  talora  , aalladtiBeiio  M libererà  iofalli- 
UB«Ma  ia  qael  taapo  , ia  Cai  cooriaaa  per  loro  basa  cha 
■4>  KWati.  Dico  adeaao  , cha  rari  leriBBO  io  quagli  nltiaii 
gtani  q«a' . eha  •araa  libaraii . parakè  rara  aarà  la  feda  ri- 
va aofra  U terra  } colla  qaal  aaBlcBia  diaoatra  eziandio  per 
g«al  •otite  aiglt  avveega,  cha  bob  taapre  eHadita  ala  l'ora- 
iMaa  ; vaia  a dire  parebè  bob  t aaiaiata  da  vara  fede,  da  coi 
ticBa  la  peraeveranza  la  orare. 

Vara.  9.  IKaaa  aruoro  quatta  poraWo.  Colta  precedente 
ÌMOfob  la  peraovcrsnxa  Miroreiioae;  con  questa  iaaegaa 
W ahn  coBdizioQO  dall  oratioae  , vale  a dira  I bbIIU. 

Tara.  11.  fi  Forùto  tiucta.  rfel  tempia  sonerà  tieiia 
Caaedo  por  oed«r«  ; oodo  a del  Farìaao , a del  pabblicano  è 
dotto  t clw  oUTUO  i9  piadi , oo«'  «ra  ooarana. 
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3.  Dietndo  : Egli  tra  uit  cerio  giudice 
in  una  città,  il  quale  non  temeva  Dio,  nè 
avita  riipelto  degli  uomini. 

3.  Ed  era  in  quella  eiltà  una  vedova, 
la  quale  andava  da  lui,  dicendogli;  Fam- 
mi ragione  del  mio  awertario. 

le,  E per  buona  pezza  di  tempo  quegli 
non  volte  farlo.  Afa  poi  diete  tra  te:  At- 
benchi  io  nonietna  Dio,  ni  abbia  riguarda 
agli  uomini  ; 

5.  Nondimeno  perchi  quetèa  vedova  mi 
importuna,  le  farò  giustizia . ojfineU  non 
tenga  di  continuo  a rompermi  la  tetta, 

6.  Avete  udito  (ditte  il  Signore)  le 
parole  di  quitto  giudice  iniquo  1 

7.  E Dio  poi  non  farà  giuitixia  a'  tuoi 
eletti,  i quali  lo  invocano  di , e notte , e 
torà  lento  in  lor  danno  f 

8.  Vi  dico,  che  presto  li  vendicherà.  Ma 
quando  verrà  il  Figliuolo  dtlC uomo,  cre- 
dete voi,  che  troveiA  fede  sopra  la  terra  t 

9.  Ditte  ancora  questa  parabola  per 
taluni,  i quedi  confidavano  in  ti  etetei  co- 
me (giusti,  e ditprezxavano  gli  altri. 

10.  Due  uomini  salirono  al  tempio  a 
fare  orazione:  uno  Fariteo,  e l'altro  Pub- 
blicano. 

11.  fi  Fariteo  li  stava,  e dentro  diti 
orava  così  : Ti  ringrazio,  o Dio  , che  io 
non  tono  come  gli  altri  uomini  : rapaci , 
injiuKi,  adulteri  ; ed  anche  come  questo 
Pubblicano  : 

12.  Digiuno  due  volte  la  settimana  : 
pago  la  decima  di  tutto  quello,  che  io  pot- 
teggo. 

7\'  nta^rona , o Dto,  «t.  Coatai  aadalo  al  tonipio  par  fr9‘ 
gara  il  Sigaore  , Balla  doBaada  ,.ma  aolaaeata  loda  aa  ataa- 
no.  Ha  Boo  è agli  3 readinoolo  di  grassa  parla  aaaaatiaU 
dall  orariotte  1 Si  certamenta  ; Bt  Ìl  Parnao  cob  guato  ria- 
graiiatBnIo  diapitequa  a Dso  ; parebè  ai  eeMptaegaa  di  aa 
Bedetino,  e perché  dlopretièl  aooi  fratelli,  agiadieè  aarnsp 
BÌierìcordia  n pubblieaBo. 

Vert.  13.  Di^niuo  dite  twfCe  lo  art(ÌMaaw  : m.  Dopo  avoT 
detto  da  quali  «ili  egU  aia  libero,  pone  io  vedala  la  eoevir- 
tft  , a apeeificataaeBia  la  Bortiflcaaiaaa  dalla  canw,  e laaal- 
tena  eel  pagare  le  decine,  della  <|uali  eoaa  aaolto  glarìa* 
vaaii  i ParÌMi  , cane  di  altri  luoghi  dri  Taagalo  apparìaea. 

I due  giorni  dì  digiuno  oeaemio  par  tridisioBa  odia  diien 
Giada  ca  dai  pìb  religioal  erano  il  laaedl , a il  giovedì  . in 
luogo  da'  quali  gioroi  nclli  chieaa  eriitiaaa  fa  par  Beiti  aa- 
coli  ti  eoaiune  di  diginaara  il  Bercoledl , a il  vamrds  p« 
onorare  la  pataioiae  del  Signora  ; a la  ebiaaa  di  Reaia  aggtn- 
geva  a qur«li  daa  di  aoche  3 ubato.  Quante  alle  daeiaa,  ai- 
trota  li  è vadalo,  cobo  bob  aolo  del  grano,  dal  vioo,  a dal- 
l’olio , ma  ancora  dolio  civaie  . dagli  erbaggi , dallo  «ora  , 
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13.  Et  Publicanus  a longe  slans,  no- 
lebat  ncc  oculos  ad  coflutn  levare  ; sod 
perrutiebat  peclus  suum,  dicene:  Deus, 
propitliis  esto  indii  peccatori. 

14.  Dico  vobis,  desccndit  hic  iustifi- 
calus  in  domum  susm  ab  ilio  : * quia 
oinnis,  qui  se  exaltat,  hiimiliabitur , et 
qui  se  hiimiiiat,  cxallabitur. 

* Supr.  1^.  11.  Matlh.  23.  12. 

15.  * AtTcrebant  aulem  ad  itium  et 
inrantes,  ut  eos  taogerct.  Quod  cum  vi- 
derent  discipuli,  increpabant  illos. 

• Mallh.  19.  13.  Mare.  10.  13. 

IG.Iesus  autein  convocans  illos.  dixit; 

Sinite  pueros  venire  ad  me,  et  nolile  ve- 
lare eos  ; talium  est  enim  regnum  Dei. 

17.  Amen  dico  vobis:Quiciimquenon 
acceperit  regnum  Dei  sicut  puer  , non 
intrabit  in  illud. 

18.  * Et  inlerrogavit  euro  quidam 
princeps  , diccns  : Magisler  bone,  quid 
Tacicns  vitam  aelernam  possidebo? 

* Mattk.  19.  16. 

19.  Dixit  autem  ei  lesus  : Quid  me 
dicis  bonum  ? Nemo  bonus  , oisi  solus 
Deus. 

20.  Mandata  nosti  ; * Non  occides  : 
non  moe(  haberis  ; non  furtum  facies  : 
non  falsum  teslimonium  diccs  : honora 
patrem  tuum,  et  matrero. 

*£acod.20.13. 

21.  Qui  ait  : Uaec  omnia  custodivi  a 
iuvenlute  mea. 

22.  Quo  audito  , lesus  ait  ci  : Adhuc 
unum  tibi  deest  : omnia  , quaecumque 
liabes  vende,  et  da  pauperibus,  et  habe- 
bis  tbesaurum  in  coelo:  et  veni,  scque- 
re  me. 

4el  Uu«  p«i;4r*D0  l<  dccioat  i p<f  diitiii^tni  dal 

naaiKata  dei  popolai.  CorrempaTa  il  Fartaeo  queata  oa- 
aeraten  Mirriori  , baow  p«r  toro  lUaaa  , 6&I  ftrn«  poaipa  , 
e col  di^rcteo  di  cbi  dod  faterà  altretlaalo. 

Vera.  1 S . //  patMIieano  aUindo  cfo  Iwjt  re.  Tara,  cb«  dotK 
ba  ieUnderti  , eh'  ci  M nc  aura  ia  fondo  dcU'auio  del  po- 
polo , del  quale  non  dotta  rMcre  proìhiio  I'  ÌDgrtaao  a quei 
pnblilicaoi  , ebe  erano  di  naatuna  fàiudeì.  Sì  notano  neU'ora- 
tione  di  qoeat'  uomo  tolta  le  condirioaì  netetaaria  io  un  ttto 
poniteola  { e aooo  : I.  il  arniiincDlo  della  propria  iadcgniii  , 
per  eoi  «'  ai  Ita  da  lun(;i  . e ocn  ardite*  di  aliare  gli  occhi 
terao  del  ciclo  , c pcccalor  ai  cunfeaaa  ; 9.  no  viro  . a prò 
fondo  dolore  dioioatralo  col  batterai  il  petto.  * eoo  qnrM'atlo 
di  coalriiiooe  brctiaaiino  , Da  pieno  di  energia  , • di  aeooo  , 
d.  la  aporaoaa  nella  tlivioa  booti;  eoo  qaeau  aperaoia  • or*,* 
cd  orò  in  pocbiMÌDe  parole  . prrcb*  tutto  in  ma  rìpote  , « 
aoa  m’  propri  oMnli , o mUc  boKo  parole  ; • ;«c«U  booU 
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13.  Ma  il  Pubblicano  tlando  da  luNji, 
non  X altra  nrmineno  alzargli  occhi  al 
ci'rlo;  ma  ei  batliva  il  petto,  dietndo:Dio, 
abbi  pietà  di  me  peccatore. 

lì.  TV  dico,  che  guato  te  n<  (orni  giu- 
itificato  a caia  tua  a dilferenzadtll'aUro: 
imptrocchì  chiungue  ti  etalla,  torà  iini- 
iialo,  s ehi  ti  umilia,  torà  etaltato. 

15.  E eondueevauo  ancora  da  lui  dei 
fanciulli , perchè  gli  toeeatte.  Il  che  ve- 
dendo t diicepoli  gli  tgridavano. 

IC.  Ma  Gai  chiamandogli  a tè,  dit- 
te : Lasciate,  che  vengano  da  me  i fan- 
ciulli, e non  vogliate  loro  vietarlo  ; <*- 
perocché  di  guati  tali  è il  regno  di  Pio. 

17.  In  verità  vi  dico,  che  ehiungue  non 
riceverà  il  regno  di  Pio  come  faneinllo 
non  tf'snirerd. 

18.  £ uno  de' principali  gli  fece  guetUi 
interré  gazicne:  Maestro  buono,  che  farò 
io  per  ottenere  la  vita  eterna  ? 

19.  Ma  Gai  gli  nipote  : Perchè  mi 
chiami  tu  buono  f Niituno  è buono,  uli- 
vo Pio  loto. 

20.  Tu  tai  i comaxtdemtnli  : Non  am- 
mazzare : non  commettere  adulterio:  non 
rubare:  non  dire  il  folto  letlimonio:  ono- 
ra il  padre,  e la  madre- 

21 . £ guegli  ditte  : Ilo  ottervalo  tulio 
guato  fno  dalla  mia  gioventù. 

22.  La  guali  cota  avendo  Geiù  udita, 
gli  ditte:  Sol  una  cota  ancora  li  manca: 
vendi  lutto  guello  , che  hai  , e diitribui- 
scilo  a’ poveri,  e avrai  un  taoro  nel  cielo; 
e vieni,  e tieguitni. 

cenfeia*  in  tVia  . dic*»do  : jfUt  pira*  di  «a  pmatAr*.  b aaa 
pania  qaeola  oraiiooo  tutto  cootìene  lo  apirìto,  c la  r-Mrv— 
di  quel  celebra  SiIdo,  in  coi  Ì1  pcnitcBta  Datidde  cbtcde 
aericordia  del  aoo  paccalo. 

Vera,  ti,  Cbiimquc  netoltaae.  Verità  (dica  a.  Agottiat) 
di  Infinita  iirportaoia  , ioHgnaU  perciò  in  lotte  W icrttura 
( fedi  I.  Pel.  T.  S,  Jaeoò  IV.  ce.)  racconundala  da  Criate  al* 
UDente  coll'  eoenpio  , e colle  parole  in  tulle  il  Vangdo. 

Vera.  19.  rrrebà  mi  rhi'omi  in  Ukum.*  «e.  k questo 6ìa- 
doo  , il  quale  noe  coooaceta  Cristo  , m>  dob  per  na  paro  «a* 
no  , ed  era  aoilecilo  dì  «pere  eos  quali  opere  acritar  p> 
teMO  (a  vita  eterna  , riepoede  egli  io  maniera  , che  gli  fa  io- 
teodere,  come  i eeceauria  alla  Mlntein  |wimo  Isogo  la  U», 
colla  quale  ai  Creda,  che  Dio  solo  è buono  , « che  ogni  aema 
^ peccatore,  a oisonse  può  faro  alcun  bene  per  l' icq  oitla  dtb 
r riema  vita,  oa  mediante  li  bontà  di  Dìo,  eba  fa  miiericse* 
4ù  , loa  4 feUo  blNM. 
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SBCoimos. 
33.  Uis  ille  saditis,  coDlrislatw  est; 
quii  dives  erat  valdr. 

Si.  Yideni  autem  leaos  illam  triitem 
faclum  , dixit  : Quam  diOlcile,  qui  pe- 
cuDlia  babeot,  io  regnum  Dei  intrabuul! 

25.  Facilina  est  eoim  , camelum  per 
forameu  acus  transire,  quam  divitcm  io- 
Iraro  in  regnum  Dei. 

26.  Et  dixerunt , qui  audiebanl  ; Et 
quia  potest  salvua  fieri  t 

27.  Ait  illis  : Quae  impoasibilia  sunt 
•pud  homines , poasibilia  sunt  apud 
Deum. 

28.  Ait  autem  Petrus  : Ecce  nos  di- 
mitimus  omnia,  et  secutì  sumus  te. 

29.  Qui  dixit  eis  ; Amen  dico  Tobis  : 
nemo  est,  qui  reliquit  domum,  aut  pa- 
rentes,  aut  fraires,  aut  uxorem,  aut  fi- 
lios  propter  regnum  Dei , 

30.  Et  non  recipiat  multo  pi  lira  in  hoc 
tempore  , et  in  saeculo  venturo  vitam 
aeteroam. 

31. *  Assumsit  autemlesusduodeciffl» 
et  ait  illis  : Ecce  ascendimus  lerosoly- 
mam,  et  consummabuntur  omnia,  quae 
scripta  sunt  per  prophetas  de  Filio  ho., 
minis.  ' Mattk.  20. 17.  JMorc.  10. 32. 

32.  Tradetur  enim  Gentibus,  et  iltu- 
detur,  et  flagellabitur,  et  conspuetur  : 

33.  Et  postquam  aagelIaverint,[occi> 
dent  eum,  et  tertia  die  rcsurget. 

3i.  Et  ipsi  nihii  horum  intellexerunt, 
et  erat  verbum  istud  absconditum  ib 
eis,  et  non  intelligebant,  quae  diceban* 
tur. 

35.  * Factum  est  autem,  cum  appro- 
pinquarct  lericbo,  caecus  quidam  sede- 
bat  secus  viam,  mendicans. 

• MaUh.  20.  29.  Man.  10.  AG. 

36.  Et  cum  audirct  turbam  practo- 
rcuntcm,  inierrogabat,  quid  hoc  cisct. 

V«r».  *é.  E coloro  ...  Jùotto  : B cAi  tolvoT$i } G««k 

Cràto  fwrUlo  «Wli  dlfieollà  tomm*  , eU  ««ri  il  ricco 
a Mlvani  ; bi«  ^mUì  , ette  wliroao  » n|ÌoM«aao  coal  ; CU 
•dwHfVM  polr*  roorr  taho*  j^hò  . COM  o^rvò  a. 

M , quaatoo^uo  noa  lutti  fli  uobìbì  «Uno  riecki,  pochiaiinì 
asadiatcao  maraa  f • uniuo  l«  ricebem  , • 

aoo  l«  eardtiao , • io  tmo  aoo  pock^Boo  U mbm  lei  scili 
dril'  aoMOi  or  iiccono  U riccb«it«  • m U 
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23.  Ma  guegli , tentile  tali  caie  te  na 
allrittò  i perchè  era  molto  rieco. 

2V.  E Geeii  vedendo , come  egli  si  ara 
rallritlalo,  ditte:  Quanto  è digieilt,  cAa 
coloro,  che  hanno  delle  ricchezze,  entrino 
nel  regno  di  Dio  ! 

25.  Più  facilmente  patta  per  una  cru- 
na d'ago  un  cammello,  che  non  entra  un 
ricco  nei  regno  di  Dio. 

26.  E coloro,  che  aicoltavano,  dittero: 
E chi  pub  lalvartif 

27.  Ed  egli  ditte  loro  : Quello , che 
non  è pcttibile  agli  uomini  , è potàbile 
a Dio. 

28.  E Pietro  gli  ditte  : Ecco  che  noi 
abbiamo  abbandonato  ogni  cota,  e ti  ab- 
biamo teguitato. 

29.  Ed  egli  ditte  loro  : In  verità  vi 
dico  : non  vi  ha  alaerto,  che  abbia  abban- 
donato la  eata , o i genitori,  o i fratelli 
o la  moglie,  o t figliuoli  per  amore  del  re- 
gno di  Dio, 

30.  Che  non  riceva  mollo  di  più  in  qua- 
tto tempo,  e la  vita  eterna  nel  tecolo  av- 
venire. 

31.  E Getù  prete  i dodici  a parte  , a 
ditte  loro  : Ecco  che  noi  andiamo  a Ge- 
ruialemme  , e ti  adempirà  tutto  quello  , 
che  è ttato  tcrillo  da'  profeti  intorno  al 
Figliuolo  dell  uomo. 

32.  Imperocché  torà  dato  tulle  mani 
de'  Gentili,  e taràtehemilo,  e flagellato, 
a gli  tarà  tpulato  in  faccia  : 

33.  E dopo  che  V avran  flagellalo  , lo 
uccideranno,  ed  ei  ritorgerà  il  terzo  gior- 
no. 

34.  Ed  etti  nulla  compretero  di  tutto 
guetto,  a un  fai  parlare  era  oscuro  per  et- 
ti, e non  intertdevano,  quel,  che  lorti  di- 
ceva. 

35.  Ed  avvenne,  che  avvicinandoti  e- 
gli  a Gerico  , un  cieco  te  na  stava  pretto 
della  ttrada,  accattando. 

36.  E udendo  la  turba,  che  pattava  , 
domandata  quel,  che  ti  fotte. 

fiaauoM  p«r  t«  rirclicm  « cjuia  della  pardltloM  de'  ricchi  , 
qsiudi  i . che  eoalufo  dicono  a Crialo  j Citi  « talrrrà  , a« 
miti  qwaai  yti  woMtni  e twiavio  diaordinala*%e»l*  la  rycchaw, 
eia  ieisuao  , 0 danderaiw  ardfnUmtnU  foaUt,  eie  non  ianmaP 
Pnò  atscba  queaU  tnlerro^atione  eeponi  in  ul  - S»  * 

dt/ficrtiatime)  , etié  una  d*t  riechi  ai  aalai,  ci'  dryli  laontni  ai 
auireru  , inanlr*  a I anvor  de  fiaaen , a f a«ÌM»o«r,  « mia 
•fire  poacMifi  ^rrdono  («nli  «iln'f 
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87.  Dixerunt  autem  «i , quod  leaua  37.  E gli  diutro , ehi  pauaM  Giti 

J\^aatrmo. 


Nazarcnui  tranalral. 

38.  Et  clamavit,  dicens  : leso  fili  Da- 
vid, miaerere  mei. 

39.  Et  qui  praeìbaot,  iocrepabant 
uum,  ut  tacerei.  Ipse  vero  multo  magia 
clamabat  : Fili  David,  miaerere  mei. 

80.  Stana  autem  leaua  iusiit  illum  ad- 
duci ad  ao.  Et  cum  appropiuquaaaet,  io- 
torrogavit  illum , 

41.  Dicena  : Quid  Ubi  vis  faciamT  At 
ilio  dixit  ; Domine,  ut  videam. 

42.  Et  leaua  dixit  illi  : Respice  ; fi- 
dea  tua  te  salvum  fecit. 

43.  Et  conrestim  vidit,  et  sequebatur 
illum  magnificans  Oeum.Et  omnia  plebe 
ut  vidit,  dedit  laudem  Deo. 


38.  £ àdamò,  a dilli  : Geli  figtimlo 
di  David,  Mi  pilli  di  ma. 

39.  £ qtuUi,  ehi  andavano  iwunui , 
lo  igriiavano.perchi  li  chetatte.  Ma  egli 
afmprt  più  lelamava.'  Figliiudo  di  DacU, 
aUi  pietà  di  ma. 

40.  £ Geli  affermatoti  , cemaadù , 
ehi  gliil  minaiter  dinanxi.  E quanda  gli 
fu  vieino,  lo  intimgh, 

41.  Dicendo  : Chi  vuoi  tu,  ch'io  ti  fae- 
eiafE  quegli  disia:  Signore,  eh'io  ceg- 
ga. 

42.  E Geli  diiiogU:  Fedi;  la  tua  fidi 

ti  ha  fatto  tal  DO. 

43.  £ subito  quegli  vide,  i gli  anima 
diitro  glorifieando  Dio.  E tutto  il  popo- 
lo, veduto  eib,  diede  lode  a Dio. 


Capa  Ogrimmumo 

Vi  in  MM  4i  Ztcdéo , h*  il  Mnsamo.  ftifinM*  ut  4i  ÌU>*lr«  t 

qaal«  portM^o  per  p«£<>ir  powwio  del  regao  , di*d«  e dieci  eervi  dieci  nÌBe  ; il  qaele  i preptì  imi 
BOB  voUfMo  per  i«.  Sopre  il  piltdro  dell'  leìse  e*!  re  odo  eoo  florìa  ia  GeruileBae  , pioti  f«  eepre 
di  lei  • B Bo  preda ee  le  miai;  ed cBUate  ud  leafio  bmbU  qu' , che MBpererBM  , e vudiVftM. 


1.  Et  ingressua  perambulabat  lerl- 
cho. 

2.  Et  ecce  vir  nomine  Zachaeui  : et 
bic  princeps  erat  publicanorum,  et  ij>se 
divea. 

3.  Et  quaerebat  videre  lesum  , quia 
eaiet  : et  non  poterat  prae  turba  , quia 
statura  puaillua  erat. 

4. Et  praecurrensaacendit  io  arborcm 
aycomorum,  ut  videret  eum  : quia  inde 
erat  transilorua. 

5.  Et  cum  veniaset  ad  locum , auipi- 
eiena  lesus  vidit  illum,  et  dixit  ad  eum: 
/.achaee,  festinans  deaeende:  quia  bodie 
in  domo  tua  oportet  me  manere. 

Tcn.  1.  P«ie«M  pel  fBAie  deìU  aiuà.  Oseete  città  cn 
•■Ile  etrede  per  eadert  delle  Gelilee  a GcrueeUBKe. 

Vm.  t.  Capo  de'  pial>Uie«BÌ,  ed  ei  pwr  faeoftoeo.  QDMto 
CMC  eoM  diligrauneBie  Boleto  del  lesU  VoB^rlieU,  pereàd 
rcedofio  piA  nirebile  le  coafcrtioBo  di  qeeet'  domo  , e din»- 
•meo  le  miti  di  qatlle  parole  drtie  poco  eveatì  de  Crieta: 
^ello  , cAe  mob  i poenàile  agli  itomtnt , é pouihli  a Dio  p 
cap.  xTiii.  t?. 

Tcce.  t.  £ brBBaora  di  ronoiwr  divieta,  er.  Dovte  eMcro 
■dio  (reaale  ^iieeto  dcaideno  ia  Zaecbeo  . ■teatro  <fli  bob 
«bbe  rifaerdo  di  t-eporei  al  rieo  delle  lBrb«  co)  eelire  («gli 
capo  de*  p«U>tÌMni , • fecoltcpo}  eofra  u albero  per  eod» 
dùCtrM. 


1.  Ed  entrato  in  Gerieo  panava  pel 
macao  della  città. 

2.  Quandi ecco  un  uomo  per  nome  Zie- 
chea  : il  quale  era  capo  di'  puiblicaoi,  ti 
ti  pur  faeoltoio. 

3.  E bramava  di  eonoieer  di  vieta  Gi- 
lù:  e non  poteva  a cauta  della  folla,  per- 
chi  ira  pieeolo  di  itatura. 

4.  £ carie  imanxi , e tali  lopra  una 
pianta  di  licomoro  a fine  di  vederlo;  per- 
chè era  per  panare  da  quella  parie. 

5.  £ am'cato  Ùnti  a quel  lueqo , al- 
zati gli  occhi  lo  vide  , e gli  dine  : Zac- 
cheo, prsilo  cala  giti  : perchè  fa  duopi , 
ck'  io  alberghi  quell'oggi  in  caia  tua. 

. Ton.  à.  LW  pinta  di eieotaorB  : B bìwmtb  de  Dio—» 
de  . a de  e.  AgoMu  è cbUBMto  Ma  Efitimm.  Ifll  oca  «e> 
BiBBr  Belle  Giudea.  Se  le  voco  MooaBoro  et  acn've  colle  p«Ml> 
tiaie  iBBge  , eigufice  prceoo  i Gran  /leo  /bemo  , orrero  fbe 
eolvalieo;  colle  pcBaltìaM  breve  può  ligniScare  bbi  ifecit 
di  Sco  Baile  al  moro  , d cui  proprio  bom  tregU  Egineei  tri 
CtBiMae. 

Vere.  8.  Fa  d’uopo,  càe io  alterpài,  «c.KoBfile^M 
■d  Ttagelo  , ebo  Gveò  aBdeese  e maa  di  bIcbbo  , oe  eoa  m* 
tBTiUlo  { ed  «gli  ei  ìbvho  adeeeo  de  •«  aedeeiao  e caee  di 
BB  pobblictBo.  Mi  qidio,  rbe  fi  Zaccheo  per  aolamcBierm 
der  Geaà  , dà  a coBoeeere  ^1  , ebe  egli  avrohbe  kemelo, 
H U opKiesia  deli«  iadrsnltl  bm  lo  $itm  ntiiBde. 
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SBCOIfBO  8.  ] 

6.  Et  reetioani  desceodit , et  eicepit 
illum  taudeos. 

7.  Et  cum  viderent  omnes,  murmuri- 
baot  dicente8i  quod  ad  hominein  pecca* 
lomn  divertisaet. 

8.  Stana  autem  Zachaeus , dixit  ad 
Dominutn  ; Ecce  dimidiom  bonorum 
meorum,  Domine,  do  pauperibus  : et  si 
quid  aliquem  defraudavi,  reddo  quadro- 
plum. 

9.  Ait  lesua  ad  eum  : Quia  bodie  sa- 
lus  domui  buie  facla  est:  eo  quod  et  ipie 
flliuaait  Abrabae. 

10.  * Venit  eoim  Filiut  bominis  quae- 
rere,  et  salvum  Tacere,  qi>od  perierat. 

• MaUh.  18.  1». 

11.  Haec  illia  audientibus , adiiciena 
dixit  parabolam,  eo  q<iod  eeaet  prope  Ic- 
ruaalem  : et  quia  exiatimarent , quod 
ceafestim  regoum  Dei  manifeataretur. 

12.  Dixit  ergo  ; * Homo  quidam  oo- 
bilia  abiit  io  regiooem  looginquam  acci- 
pero  albi  regoum,  et  reverti. 

* Uatth.  25,  1». 
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6.  E quegli  frcUohsamente  dieette , e 
lo  aecoht  ailegramenle, 

7.  Veduto  ciò,  tulli  mormoravano,  di- 
cendo, che  crei  andato  a potare  tn  caia  di 
unpeceatort. 

8.  Ma  Zaccheo  et  prvteniò , a dine  al 
Signore  : Ecco  che  io , o Signore  , dò  la 
meld  de'  miei  beni  a’ poveri  : e te  ad  al- 
cuno ho  tolto  qualche  cola , gli  rendo  il 
quadralo. 

9.  E Geiù  gli  ditte:  Oggi  quella  caia 
ha  ottenuta  lalule:  perchè  anche  quello  d 
figliuolo  di  Abramo. 

10.  Imperocché  d «attuto  il  Figliuolo 
dell'  uomo  a cercare , e talvare  que',  che 
ti  erano  perduti, 

11.  E ilando  quegli  ad  ateoilare  tali 
cote,  continuò,  t dille  una  parabola  so- 
pra l' eiier  lui  vicino  a Gerusalemme  : e 
mi  credere , che  assi  farevano,  che  pretto 
doveue  manifeitani  il  regno  di  Dio. 

12.  Ditte  adunque  : Un  nobil  uomo 
andò  in  lontano  patte  a prender  pouesso 
di  un  regno  per  poi  ritornare. 


QwU  jìydiiotl  4*1  non  Zoeckw  «tam  »o(«  ■ Cnk  . 
• insla  UegoQ  luogo  di  fr«Uwiiio  iufito  ; tati  fatano  fona, 
per  e«t  diro,  al  cuore  di  lai.  Ei  io  chiana  per  none,  beochO 
{vina  Bou  lo  aenn  «eénie  gimavai  , • dko  , cho  è Mceasf 
m.  A'  ai  feda  a poaar*  in  Baa  mm  , perchè  Zaocheo  hi  ae« 
riiato  di  albergarlo  col  suo  deaiderto,  e (olla  mi  uallU. 

8tà  titfMW  r tèdaMt  incn  dì  Oefè  por  la  Balate  de 'pecca» 
hai , a «MBio  volentiarì  calfi  nel  loro  owra , era  guanto  an 
fnparato. 

Ten.  T.  TeUti  momoratmo  ,ae.  OH  aatichi  iatarpreli,  a 
fpaM  hano»  enJaI»,  eba  lacehae  faan  gMlila,  a che  paf» 
Ehni  anoraoraaaaao  dall'  arara  Gaah  aedu  paa  ano 
oapÓM  la  caia  di  ua  lai  aonw.  CerUacBla  il  naatiero  di  pah» 
Hieaoo . quealaa^ao  aaarcitate  da  t*aalcba  Ebreo  'eoen  fa  a. 
Ibttaa)  ara  profrio  dai  einliaei  ìbibiibì  , t gaalt  aatli  la 
aacMi  Bnodaeaao  ia  appalto  la  pubbliche  aalraia  Mila  pro- 
«taaia  oair  ìnpare  ; a gl!  Ebrei  «ol  dodc  di  fmedori  rateo* 
dmaa  1 OamUt.  n aaaaa  di  Zaaehao  è Ihrnca. 
eaure  aaa  iradunoDa  del  oone  Latino  i a la  altri  laoghi  dal 
aaoto  taaunealo  radreno  , che  non  era  eoa*  Unto  rara,  che 
ma  antan  dna  aoaai.  Zecchao  raoi  dir  ftoKo. 

Vera.  $.  B Mani  mimmo  Ko  tolto  ....  rondo  U ^etaérufio, 
Sacondo  U legga  Romana  la  raatiloaioM  del  quadruplo  ara  la 
prua  dal  pnbbUcano  , che  arma  letto  per  fona  qaelche  con 
ebn  >1  dorilo , t.  Boa  adwto  B.  d*  fvM.  Goal  Zaccheo  ri 
giadica  aecoodo  la  eercriU  dolta  legga.  Omrra  a.  Agoatìno, 
ehf  nella  aoddrafulOM  del  raro  peoilenta  ai  contiene  e il  re» 
Kimàri  n mal  tolto  , e il  redinero  ! perenti  eoHa  Iìdobìiu. 

Tara.  9.  e/umda  emoti  ho  oanwto  eofulr.-  ee.  Gerta- 
nenle  è grande  anche  nogli  occhi  degli  nonini  naa  tal  nata» 
tione,  che  nn  nomo  poco  prima  iogolfato  itagli  affari  dd  reon- 
da . eh«  non  ad  altro  penaara  , che  al  guadagno  , non  aoio 
randa  il  bmI  acquieto,  e randa  il  quadruplo;  na  rotratieri  an> 
cora  profonda  ì aooì  legìttimi  acquieti  in  aollicTo  da' poreri. 
Ciò  ruol  dire  , aecoodo  la  parola  di  Cristo  . che  alla  ^azia  di 
hit  a ponibi)  £ fère , cha  per  U croM  d'ug  ago  pèni  aa  cau* 
aaUè. 


dneha  furaCo  i flgUtaoh  da'  Alrmmo.  Non  iieando  la  carne . 
ma  secoado  lo  «pirito,  e aoeoado  la  Ceda.  Hi  aia  parncean  dì 
dire  per  naggiormante  atahilire  ropinionc  de*  padri,  ehe  que- 
ale  parole  di  Cristo  sembrurebbrro  iootili , aa  Zacchoo  fosae 
auto  Gtndeo;  bnporoeche  non  polare  riè  entra  Ignoto  ai  nor» 
Doratori , a’  quali  ruol  qni  riapoodcr  Gcah.  Ma  che  poteata 
no  nomo  . amu  naar  del  anngoe  dì  quel  patriarea  , apparte- 
■n  , nediista  la  feda  f alla  famiglia  di  Abratao  , qneaio  vèl 
uperaan  aacota  gii  Ebrei , o noi  roleraa  sapere , benché  pih 
rolla  Geeh  losreeaa  loro  insegnalo.  Anche  qacgli  latcrpmti  e 
t quali  rogtiono  , che  qoeato  pnbblicano  fona  Giudeo  , con» 
«aogono , cha  qnant'  nomo  ri  odioso  a’  Gtudoì  par  la  ava  prò* 
faaeiooo  fu  una  Qgura  del  popolodo'  Gentili,  i quali  con  gran- 
de amore  , a ferrore  rrearatirre  Criato  nflnuto  dalla  amagogu. 

Vara.  1 1 . CAa  praalo  douieer  mmmfattmni  il  rapi»  di  Dio. 
Talli  già  aaparaBO,  che  ara  quello  il  tanpo  , in  cui  dorua  il 
Metaia  , aecondo  le  pradiriani  de' profeti,  miro  a regneru  ani 
popolo  d*  iaraala.  Questo  rtfoo  ai  CguraraM,  da  dorraaaeaa- 
aera  nn  regno  lanporalo;  a tanto  gli  Apostoli  , quanto  inUl 
quelli , che  crederano  eaaer  Gnb  il  raro  Mceaia,  ai  imaugi* 
iltrauo,  che  in  queste  ene  andela  a Ceraaileam*  sarebbe  en- 
trato in  poaaeaao  del  nuoro  regno.  Ha  Gaaò  non  nega  di  dorar 
nascre  ra  , a non  da' aoli  Ebrei , ma  di  latta  lo  ganti , cono 
del  Meaaia  irerano  prudelto  i profeti  ; ma  fa  loro  intenderò 
con  questa  parabola,  che  prima  di  snìraru  al  ano  regno  dovrà 
soffrir  molle  co«e  , o che  i pib  grandi  nemici  del  nedeaiao 
ano  regno  liorean  essere  gli  Ebrei,  per  la  aaluU  do'quali  ere 
prìncipalmrnie  urnulo. 

Vera.  li.  (fu  «uihìl  uomo  amfò  in  iinlAH  patta  ee.  Geth 
qui  sì  paragona  a no  tnmo  di  slìrpo  illoatre.  Egli  reramentn 
come  nomo  era  dalla  raale  adrpe  di  Darid  , a aecoodo  la  di- 
rioiU  flgiìuilo  del  padre.  Or  egli  dice  , die  tra  poco  partirà 
per  andare  in  un  paeM  lontano  dalla  terra  , dappoiché  ritor- 
nerà al  ciclo  per  ivi  regnare  , e dipoi  dopo  un  dato  tempo  ri- 
lorneri  nell'  ultimo  dt  del  mondo  a chieder  costo  a’  suoi  servi 
da'  ulastì , che  avra  loro  affàJalì  prima  di  partire,  aSachè  gli 
(MèMgr  CnUfUp  filo  «I  M ano  riiorw.  bpaiocchà 
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272  VAICGELODI 

13.  Yocatis  autcm  dcccm  servii  suis, 
dcdit  cis  dccem  mnas  , et  ait  ad  illoa  : 
Negotiamini , dum  venie. 

ìk.  (iives  autem  cius  odorant  eum;  et 
miscrunt  Icgationem  post  illum,  dicen- 
tes  : Noliimus  huuc  regnare  super  nos. 

15.  Et  ractum  est,  ut  rediret  accopto 
regno  : et  iussit  vocari  servos , quious 
dedit  pecuniam.ut  sciret,  quautum  quis- 
que  negotiatus  esset. 

IG.  Venit  autem  primus,  dicens:  Do- 
mino , mna  tua  decem  mnas  acquisivil. 

17.  Et  ait  illi:  Suge,  bone  serve,  quia 
in  modico  fuisti  Qdelis,  eris  potestatem 
liabens  super  decem  civitatos. 

18.  Et  alter  venit , dicens  : Domine, 
mna  tua  fecit  qiiinque  mnas. 

19.  Et  Imic  ait:  Et  tu  esto  super  quia- 
(]uo  civitates. 

20.  Et  alter  venit,  dicens  : Domino  , 
ecce  mna  tua  , quam  habui  repositam 
in  sudario  i 

21.  Timui  enim  te,  quia  homo  auste- 
rus  es  : tullis,  quod  non  posuisti,  et  me- 
tis,  quod  non  seminasti. 

22.  Dicit  ei  : Do  ore  tuo  te  iudico  , 
serve  nequam  ; sciebas,  quod  ego  homo 
austerus  sum  , tollens,  quod  non  posui, 
et  metens,  quod  non  seminavi  : 

23.  Et  quaro  non  dedisti  pecuniam 
meam  ad  mensam,  ut  ego  vcnicus^cum 
usuris  utique  eregisscm  illam  ? 

2ì.  Et  astantibus  diiit  : Auferte  ab 
ilio  muam,  et  date  illi,  qui  dccem  mnas 
habet. 

25.  Et  dixerunt  ei  : Domine  , habet 
decem  mnas. 

26.  * Dico  autem  vobis , quia  omni 
habonti  dabitur,  et  abundabit;  ab  eo  au- 

re  è li  baoBo  , ebe  eredt  na  , • futd^BO 

gri«d«  , M i Moi  torri  . eo’  ultoli,  do'«|aali  gli  bt  trrieeb'ti, 
caedtooo  «Uri  a aaiuta.  Parlilo  ebe  agli  fu.  i auoi  coDeiiU'* 
disi , riU  a diro  gli  Ebrei , da’ quali  egli  era  Baio  , o Ira’ 
quali  era  vioauio  . ai  dicbiararooo  di  bob  volerlo  par  re  , bob 
par  adiro  alcuBo  , eba  aroaMro  di  eaaerB  tliaoaU  da  lai . il 
quia  gli  aru  tìcoIbì  dì  booaAii;  aa  par  q«aU'  eapia  oaliai- 
aioB# , a parroraiiidi  aiasU,  eolia  quia  dieaero  a niato:  .Vota 
«bbsoas  re , /Wri  di  Caaura.  Ha  a loro  dìapeUo  lonarA  agli  ra 
cs*  $:«ru,  • k«hU  STude;  C9B19  «'  wn  wn  det- 
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13.  E chiamati  a lè  dieci  ds'iuot  ser- 
vidori,  diede  loro  dieci  nòne,  e dòte  loro: 
Impiegatele  fino  tU  mio  ritorno. 

il.  Ma  i tuoi  concittadini  gli  voleva- 
no male  : e gli  epediron  dietro  ambaecia- 
dori , dicendo  ; TVon  vogliamo  coitviper 
noitro  re. 

15.  E aveetme , che  tornato  egli  dopo 
aver  preeo  potueeo  del  regno  fece  chia- 
mare a li  i tertidori,  ai  quali  aveva  dato 
il  denaro  per  eapere,  che  guadagno  aoct- 
i«  fatto  etaseuno. 

16.  E venne  il  primo,  e ditte:  Signo- 
re, la  tua  mina  ne  ha  fruttate  altre  dieci. 

17.  Ed  ri  gli  dine  : Buon  per  te,  ter- 
vikrt  fedele  , perchi  tei  italo  fedili  nel 
poco,  tarai  lignote  di  dieci  città. 

18.  E tenne  il  secondo,  e diise;  Signo- 
ri, la  tua  mina  ne  ha  fruttale  cinque. 

19.  £ ( it  padrone  ) ditte  anche  a que- 
llo : Tu  pure  tarai  lignore  di  cinqui 
città, 

20.  E tenne  un  altro,  e ditti:  Signo- 
ri , eccoti  la  tua  mina,  che  ho  tenuta  rin- 
volta in  un  faxzoletlo  : 

21.  Imperocché  ho  avuto  appreniione 
di  le,  perché  ee'  di  naturate  auttcro  : to- 
gli quel,  che  non  hai  depoiitato  , e mieti 
quel,  che  non  hai  teminato. 

22.  Ma  ( il  padroru ) gli  diete:  Su  la 
tua  propria  confeitione  ti  condanno,  ter- 
no cattivo  : lapevi , che  io  tono  un  uomo 
auelero,  che  tolgo  quel  che  non  ho  depo- 
iitato, e mieto  mel,  che  non  ho  seminalo: 

23.  E perché  non  hai  impiegalo  il  mio 
denaro  topra  una  lanca  , cAo  io  al  mio 
ritorno  Io  avrei  ritirata  co’  tuoi  frulli  ? 

21.  E ditte  agli  aitanti  : Toglieltgli 
la  mina,  e datela  a colui,  che  ne  ha  dieci, 

25.  Signore , riipotero  ,.egli  ha  dieci 
mine. 

26.  E io  vi  dico , che  earà  dato  a ehi 
ha  , e torà  nell'  abbondanza  : a chi  poi 

Tuo  fall»  da’  auoì  talaati  ; praaìerà  i «arri  ImbbI,  b Mali  ; 
p«uir4  i Bogltgeali , a farà  torrtbil  TBodeUa  di  quelli,  ebs  ui 
roliaro  por  loro  ro. 

Yera.  li.  f>Mes  oaiiu.  La  aiu  , aouata  ÀloaiaM  , ralora 
acuto  draaaa.  La  aiu  dagli  Ebroi  ana  pià  dal  doppio  di 
Taiora,  ebaU  aiai  Altaieoa. 

Vera.  là.  La  tuo  oatao  m Ita  /rullala  aitrt  dwnL  Po» 
roto  di  no  bnoa  aarro,  il  qaalo  bm  élla  propria  iodiuiria , m 
paforiugli  da  Di»  àUnbttiac*  d fivtio  luto  atik 

àBÌm. 
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SECONDO  $.  I. 
(em,  (|ui  non  tiabot,  et  quod  linbot,  aii- 
ieieliir  ab  eo.  * MaUh.  13.  12.  et 
25.  29.  Man.  h.  25.  Supr.  8.  18. 

27.  Verumtamen  inimicos  meos  illos, 
qui  noluerunt  me  regnare  super  se,  ad- 
decite  bue,  et  interficite  ante  me. 

28.  Et  bis  dictis , praecedebat  ascen- 
dens  lerosolymam. 

29.  Et  factum  est , * cum  appropin- 
quasset  ad  Belhphagc,  et  Bclhaniam,  ad 
nionicm.qui  vocatur  Oliveti,  niisit  duos 
discipulos  suos.*fl/allA.21 . 1 .Marc.  11.1. 

30.  Diccns  : Ite  in  castellum  , quod 
contea  est:  in  quod  inirocuntes  invenio. 
Us  pullum  asinae  alligatum , cui  nomo 
unquam  liuminum  sedit  : solvile  illum, 
et  adducile. 

31.  Et  si  quia  vos  interrogaverii:  Qua- 
le solvilis  ? sic  dicelis  ci  : Quia  Domi- 
nus  operam  cius  desiderai. 

32.  Abierunt  autem,  qui  missi  erant, 
et  invcncrunt , sicut  dixit  ìllis,  stantem 
pulium. 

33.  Soirentibus  autem  illis  pullum  , 
dixeruni  domini  cius  ad  illos:  Quid  sol' 
tìUs  pullum! 

31.  At  illi  dixerunt  ; Quia  Dominus 
eum  nccessarium  habet. 

33.  ' Et  duxerunt  illum  ad  lesuiii.  Et 
iaclantes  vestimenta  sua  sopra  pullum, 
imposuerunt  lesum.  ' iuan.  12.  14. 

36.  Eunto  autem  ilio  , substernebaut 
Testimenta  sua  io  via. 

37.  Et  cum  appropinquaret  iam  ad 
desceosum  montis  Oliveti  , coeperunt 
omnes  turbae  discipulorum  gaudnites 
laudare  Deum  voce  magna  super  omni- 
bus, quas  vidcrant,  virlutibus , 

38.  Uicentes  ; Bcnedictus , qui  venit 
Rex  in  nomine  Domini,  pax  io  coulo,  et 
gloria  in  excelsis. 

39.  Et  quidam  Pbarisaenrum  de  tur- 
bis  dixerunt  ad  illum  : Magister,  incre- 
pa discipulos  tuos. 

Vcrt.  S*?  ■ La  lurW  4*'  dtaetfolt.  Vale  a dire  talli  quegli  , 
i qnali  aaoMÌ  dal  prodigi  epetali  da  lai  aelU  Galilea  lo  ae- 
(•mae. 

Tata.  91.  Poe»  «a  eitio , m.  Lo  Spirito  aiolo  , il  qnala 
aaggama  ilU  torba  qoaata  accUnazioBi  , toIW  aigniflcar  eoo 
goeoU  parole  , ebe  CrMo  arrabbe  rappadflcalo  il  ciclo  crdla 
urrà,  CepHcido  U nuoMeùIa,  ceow  dic«rÀ[-e*i<do. 

Et'bMa  Voi-  V- 
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non  ha,  tarò  lecato  anche  quello,  che  ha, 

27.  Quanto  poi  a que'  miei  nemici , i 
quali  non  mi  hanno  roluto  per  loro  re  , 
conduceteli  qui  , c uccidetegli  alla  mia 
preeenza. 

28.  E delle  lati  cose  . camminava  tn~ 
nunzi  agli  altri  verso  Gerusalemme. 

29.  E arrivalo  che  fu  vicino  a Betfa- 
ge,  e a Betania,  al  monte  detto  degli  ult- 
ci,  mandò  dua  de'  tuoi  discepoli , 

30.  E disse  loro:  Andate  nel  villaggio, 
che  sta  dirimpetto  : e in  entrando  trove- 
rete legato  un  asinelio  , che  non  è tlalo 
mai  cavalcalo  da  alcuno;  scioglietelo,  e 
menatemelo. 

31.  E se  alcuno  vi  domanderà  il  per- 
chè lo  sciogliete,  gli  direte  : Perchè  il  Si- 
gnore ne  ha  bisogno. 

32.  E quelli , che  erano  stali  spediti  , 
andarono , c trovarono  l'asinelio  starsi 
nel  modo,  che  egli  aveva  loro  piedetto. 

33.  E mentre  scioglievano  l’asinelio  , 
i padroni  disser  loro  : Perchè  lo  scioglie- 
te voi  ? 

34.  Ed  essi  lor  dissero  : Perchè  il  Si- 
gnore ne  ha  bisogno. 

33.  E lo  menarono  a Gesù.  E distesi 
i loto  mantelli  sopra  l'asinelio  , ni  poter 
sopra  Gesù. 

36.  E seguitando  egli  il  tuo  viaggio  , 
la  genie  gli  distendeva  eolio  le  sue  vesti 
per  la  strada. 

37.  Quando  poi  fu  vicino  alla  scesa 
del  monte  Oliveta,  tutta  la  turba  de' di- 
scepoli cominciò  lietamente  a lodare  Dio 
ad  alla  voce  per  tutti  i prodigi,  che  eedult 
aceeano , 

38.  Dicendo.  Benedetto  il  Re,  che  vie- 
ne sul  nome  del  Signore,  pace  m cielo,  « 
gloria  nel  più  alto  de'  cieli. 

39.  Ed  alcuni  de’  Farisei  mescolali  col 
popolo  gli  diseeto:  Maestro,  sgrida  i tuoi 
discepoli. 

Giona  m1  mù  allo  dt'  «irli.  Dlcbiatb  , ce«M  per  la 
cooaUarìoBa  del  genera  amano  Mrrbbe  auto  lodalo  Dio 
tatti  gli  Angeli,  i quali  lo  qaeata  ricoBcilìaziOBe  , a se)  b> 
prÌBcipalneate  , ood'  ella  dorerà  affellaarai  , avori  Icaorì  A> 
rrebbaro  dÌKop«rti  dalla  aaptenia  , a boBii  dell'Altilail»ae 
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40.  Qiiibiis  ipse  ait;  Dico  vobia,  quia 
si  Ili  taciierint,  lapidcs  clamabnnt. 

41.  Et  ut  .aiipropinquavil,  videns  ci- 
>italom  llevit  super  illam,  diccns  : 

42.  Quia  si  engnovisses  et  tu,  et  qiii- 
dem  in  bac  die  Ina,  qiiae  ad  paccm  tibi: 
mine  aulem  abscondita  sunt  ab  ociilis 
tuis. 

43. Qiiiav('nipntdies  in  le,  et  circuni' 
daluiiil  te  inimici  Ini  vallo  : et  ciiciim- 
dabunl  te, et  coangustabunt  te  undique; 

44  .Et  ad  lerrani  preslernent  te,  et  fi- 
lios  luos,  ((Ili  in  te  siinl,  * et  non  relin- 
qiient  in  le  Inpidem  super  lapidem  ; co 
qnod  non  cosnovoris  tempiis  visilalionis 
tuae.  • Matth.  24.  2.  Marc.  13.  2. 

/«/■r.Sl.G. 

43.  ■ Et  ingressiis  in  teraplnm  coepìt 
elicere  vendentes  in  ilio,  et  emcnles, 

’ Matlh.  21.  12.  Marc.  11.  15. 
/<ai.  50.  7.  hrtm.  7.  11. 

40.  Diceiis  illis  : Scriptum  est  : Quia 
domus  mea  domiis  oratioiiis  est  ; vos 
autem  fecistis  illam  speluncam  latro- 
Dum. 

47.  Et  erat  docens  qiiotidie  in  tempio. 
Principe? aiilem  sacerilutiim, et  S 'rib-ie, 
et  priiicipcs  plobisquacrebantillum  per- 
dere ; 

48.  Et  non  iiiveniehant,  quid  faeerent 
illi.Omnis  enim  populus suspensu.s  crai, 
audiens  illuni. 

Ver»,  4S.  0 te  txmoeettei  ameii*  fu , <r.  Prf4I<«  il  lefribii 
ini(fati  cilU  ; e ciò  in  tempo , ebe  io  oaM  Twife 
«cceilu  con  aomai  oaotì  : il  ebe  iia*e  t eoou«refe , cbt  U uu 
■UBaccU  prveodeta  4e  enimo  non  eatnjtitlilo  t o4ru)r*9  • 
■u  libero  , • efferioulo.  H dmeoreo  • rotto  , come  « «»»o- 
mei  «U'MtrfD»  , C0H  cui  Birm  U («tufe  c&Uaittib 


CBSu'  e«T9TO 

40.  Ma  egli  n'/pon  Uro:  Fì  ite»,  a4s 
ee  quitti  tactratno,  griderenito  le  pirtn, 

41.  E ornciiraiidosi  atta  eittà,  rimi- 
randola  piante  lepra  di  tei,  * ditte  : 

42.  0 te  eonotctiii  anche  tu,  t in  que- 
sto giorno  quello,  eke  importa  at  tm  te- 
ne : ma  ora  quitto  i a'  tuoi  occhi  celato. 

43.  Conciostiachi  terrà  per  te  U tm- 
po,  quando  i tuoi  nemici  li  circonderan- 
no di  trincierà  : e li  ttrreranno  atf  inter- 
no. e li  ttringeranno  per  ogni  parte  r 

44.  E li  cacccranno  per  terra  te , e i 
tuoi  figliuoli  con  le,  e non  latetrann»  in 
te  pietra  sopra  pietra  ; perchi  mm  ken 
conoteiulo  il  tempo  della  vitiUia  t»  fistia. 

45.  Ed  entrato  nel  tempi»  cominciò  a 
scacciare  coloro  , che  in  etto  tendevano  , 
e comperavano. 

46.  Dicendo  loro;  Slaterillo:  /.a  co- 
sa mio  ò caia  di  orazione;  e voi  t det- 
te canjiala  in  itpelonca  di  ladri. 

47.  £ integnava  ogni  giom»  net  km- 
pio. Ma  i principi  dei  sacerdoti , » gli 
Scrihi , e i caporioni  del  popolo  cercava- 
no di  levarlo  dal  mondo: 

48.  A è sapevan,  che  farsi  dilui.  Con- 
ciostiachi  lutto  il  popolo  sfora  a Dote»  a- 
perta  ad  udirlo. 

0 se  tvMÙ  cmMeiuto  «Bcb«  tu,  CìtU  Unto  «diU,  • fatonu 
da  Ola  , BiiailBU  e'>B.«pe«Ì4Ì  CUN»  e M»»r*<UÌar.  V^icibÌ 
bbubkìuIo  «Bcbe  iB  lucila  I •!>«.  *1^^  tu»  ulula  appirifn«. 
atrwU  cr«dolo  ìb  m«  , e icrMii  tnriu  U tu  . • 
beoc. 


Capo  Itmtnimo 

Non  dice  a"  au-etJBti . oaa  «jiul  potBtU  t»eci*  uli  cote  , petcb*  »on  rl»pMd«»»i*  «I  que»i»o  i*> 

loroo  al  baU«lB»  d»  tiio»»oai.  l’aribol»  d*'  »ì<juiiool!  , ì qaali  ucciai  i urc  «W  PMMBb  amM^ 
niBo  aoclie  il  di  Ini  figliuolo.  È tanUio  »>Fr»  H ‘nbalo  d«  d«r»ì  a Ceura,  a sopri  li  r^reuoue  da 
Siddocci.  lo  <|uil  nodo  dÌMBO , eli#  Cristo  s lìgliuolo  di  Darid.  Giuriarti  digli  Scribi  ambinosi. 


1 . * Et  factum  est  in  ona  dierum,  do- 
ceele  ì)1j  popuìiiin  iu  lenitilo  « et  cran- 

Veri.  1.  /«  wB  d»  jiursu.  Di  (jBrlli  cioè  , os’ quali 
dopo  il  suo  isgT««>o  ia  Oetuiilesua*  siso  > qticl  di,  ùi  cui  fu 


1.  E avvenne  1 che  in  un  dì  que*  diot- 
Bi,  metifre  egli  insegnava  al  pestio  nel 

cattatalo  , iMSfBan  mi  Unpi»  nÙaudiBs  U aau  > Bal^ 
&ii. 
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SECONDO  S. 
getizjotOf  cooTeoerUDt  priocipcs  saccr- 
dutuoi}  et  Scnbae  cum  genionbus  ; 

• MaUh.  21.  23.  Marc,  i 1.  27. 

2.  Et  aiunt  dicentcs  ad  illum;  Die  no- 
bii,  ia  qua  poleslate  liaec  lacis  ; aut 
quii  est,  qui  dedit  tibi  hanc  pok'^tatem. 

3.  Respoodeos  aulcni  leaus,  dixit  ad 
ìlloa:  laierrogobo  voa  et  ego  unum  ver- 
bum.  Kespondete  mihi  : 

4.  Baptiamus  loauDìs  de  coelo  erat , 
aa  ex  liomioibua  ? 

5. At  illi  cogitabaatiutra  se,diccntcs: 
Quia  ai  dixerìmua,  de  coelo,  dicet:  Qua- 
re  ergo  oon  credidistia  illi  ? 

6.  Si  aulem  dixerimua.ei  bomioibua, 
plebe  univeraa  lapidabit  noe  : certi  sunt 
eaiio,  loaoDem  pfopbelain  esse. 

7.  £t  reapoudeiaiot,  se  oeecire,  uode 
esaet. 

S.  Et  lesua  ait  illis  : Ncque  ego  dico 
sobia,  io  qua  polestate  baec  lacio. 

9.  Coepit  autem  dicere  ad  plebem  pa- 
rtboUra  hme  : * Homo  plaotavìt  vi- 
neem  , et  locasit  eam  colouis  : et  ipse 
perene  fuit  iBultis  temporibus. 

'hai,  S.  1.  iervm.  2. 21.  MaUh.  21. 

33.  Mare.  12.  1. 

10.  Et  io  tempore  misit  ad  cultores 
servum,  ut  de  fructu  riueae  darent  illi. 
Qui  caesum  diraiseront  eum  ioanem. 

11.  Et  addidit  alterum  serrum  mitte* 
re.  1Hi  autem  bunc  quoque  caedeutes  , 
et  afUcieules  coutumelia  dimiserunt  ina- 
nem. 

12.  Et  addidit  tertium  mittere  ; qui  et 
illum  Tulueraotes  eiecerunt. 

IS.Bixit  autem  dominusTineae:  Quid 
faciam  ? Mrttam  filium  meum  dHectum; 
forsìtau  cum  liuuc  viderint,  verebuntur. 

li.  Qtiem  eum  ridissent  coloni , co- 
gitàVerunt  intra  se,  dicentes:  Uic  est  hc- 
Ks,  occidaiDHS  illum,  ut  nostra  Gatbe- 
redltas. 

13.  Et  eiectum  iUum  extra  rioeam  oc* 
cìderunt.  Quid  ergo  faciet  illis  domious 
TÌoeao  ? 

Ytrt,  I,  Di  tempii  qw’iCheTCn* 
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ttinpio,  td  eiangtlizzara,$i  radunarono 
t principi  de' sacerdoti,  e gli  Scribi  am  i 
seniori  ; 

2.  E preser  a dirgli:  Spiegaci,  con  qua- 
le autorità  fai  tu  queste  cose:  o chi  sia  , 
che  ha  dato  a te  tale  autorità. 

3.  Ma  Gesù  rispose , e disse  loro  ; Ft 
farò  ancor  io  una  interrogazione.  Rispon- 
dete a me  : 

4.  Jt  battesimo  di  Gioratmi  tunica  e- 
gli  dal  cielo,  o dagli  uomini  ? 

5.  Ma  essi  ruminavano  dentro  di  sè  , 
dicendo  : Se  diciamo  dal  cielo,  ei  rispon- 
derà : Perché  dunque  non  atete  creduto  a 
luti 

6.  Se  poi  dtremo,  dagli  uomini,  tipo- 
polo  tutto  ei  lapiderà;  perchè  è pertaaso, 
che  Giovanni  era  profeta. 

7 . E risposer,  elle  non  sapevano,  di  do- 
ve fosse. 

8.  E Gesù  disse  loro  : Aemmen  ia  di- 
co a voi , con_  quale  autorità  fo  queste 
cose. 

0.  E principiò  a dire  al  popolo  que- 
sta parabola:  Un  uomo  pianto  una  vigna, 
e la  diede  in  affili»  a'  vignaiuoli:  ed  egli 
stette  per  molto  tempo  in  lontan  paese. 

10.  £ a tue  tempo  mandò  un  serro  ai 
vignaiuoli , perchè  gli  desser  de'  frulli 
della  vigna.  Ma  questi  lo  batterono,  e lo 
rimandarono  con  le  mani  vote, 

11.  £ segtsitò  a mandare  un  altro  ser- 
vo. Ma  quegli  avendo  battuto  anche  que- 
sto, e fattagli  vergogna , lo  rimandarono 
con  te  mani  vote, 

12.  £ ti  rifecv  da  capo  a mandare  il 
terzo  : ed  essi  ferirono  , e cacciaron  via 
anche  questo. 

13.  Visse  allora  il  padrone  della  vigna: 
Che  farò  io  ? Manderò  il  mio  figliuolo 
niello:  forse  quando  lo  vedranno,  gli  por- 
teranno rispetto. 

14.  Ma  i vignaiuoli  veduto  che  l'ebbe- 
ro , la  discorsero  Ira  di  loro , e dissero  : 
Quetio  1 1' erede,  ammazziamolo,  pirchè 
nostra  sia  l' eredità. 

15.  £ cacciatolo  fuora  della  vigna,  lo 
ammazzarono.  Che  farà  adunque  di  co  - 
staro  il  padrone  della  vigna  ? 

4«udi  , e tontptckuao  | « di  ìbkciu  r«  al  popolo  nel  I«mpi9. 
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16.  Veniel,  et  perdct  colonos  islos,  et 
dabit  vineam  alita.  Quo  andito,  dixerunt 
illi  : Absit. 

17. Ilio  autem  aapiciens  eoa,  ail:  Quid 
est  ergo  hoc,  quod  scriplum  est:  • La- 
pidem,  quelli  reprobarorunl  aedibcan- 
tc5.  Ilio  facliis  est  in  caput  angoli? 

* Ps.  117.  22.  Isai,  28.  16.  Mallh, 

21.  1^2.  Ad.  ir.  11 . Rom.  9.  63.  ; 

l.y*e(.  2.  7. 

18.  Omnis,  qui  ccciderit  super  illuni 
lapidcni  , conquassabilur  : su|»'r  quem 
aiilem  ccciderit,  comminuel  illuni. 

19.  Et  quacrcbaiit  principos  sacerdo- 
tum,  et  Scribac  mittcrc  in  illuni  uiaiuis 
illa  bora  : et  timuerunt  populum  ; co- 
gnovcruiit  enim  , quod  od  ipsos  dixerit 
aimilitiidincm  haiic. 

20.  * Et  obscrvantes  miserunt  iiisi- 
dialores,qui  se  iuslos  simularent.  ut  ca- 
perciit  cum  in  sermone,  ut  Iraderent  il- 
luni rrincinalui,  et  | olestati  pracsidis. 

■ Afatlh.  22.  15.  Marc.  12.  13. 

21.  Et  interrogatcrunt  cum,  dicen- 
tcs  : Magistcr,  tcinius,  quìa  recto  dicis, 
etdoces:  et  non  accipis  pcr-ouani  ; sod 
\iam  Dei  in  verilato  docea  : 

22.  Licet  nobia  tributum  dare  Caesa- 
ri,  an  non  ? 

23. Considerans  autem  dolum  illornm, 
dìxit  ad  eoa  ; Quid  me  tcntatis  ? 

2i.  Ostendìte  mihi  denarium.  Cuiua 
habet  imaginem,  et  inscriptioneni  ? Uea- 
pondentes  dixeiunt  ci  : Caesaris. 

25.  Et  ait  illis  : lleddite  ergo  , quao 

sunt  Caesaris,  Cacsari , et  quae  snnt 
Dei,  Dco.  'yiom.  13.  7. 

26.  Et  non  potiierunt  verbum  eius  re- 
prelicndcre  Corani  plebe  : et  mirati  in 
responso  ciust.icucrunt. 


I!  S «'  C R I S t O 

16.  IVrrd.e  iltrm  filerò  quelli  tijBOiiK* 
fi,  e darà  la  tigna  ad  altri.  La  guai  ca~ 
sa  quegli  avendo  udita,  dissero:  Non  sia 
mai  questo. 

17.  Egli  però  miratili  fissamente,  dis- 
se : Che  è adunque  quel,  che  sta  scritto: 
La  pietra  rigettata  da  coloro,  che  fabbri- 
cavano,  i divenuta  testala  dell'angolo  f 


18.  Chiunque  cadrà  sopra  tal  pietra , 
si  fracasserà  : e sopra  cui  ella  cadrà,  lo 
sin  <>  ferii. 

1 9.  £ i principi  de'sacerdoli,  e gli  Scri- 
bi cercavano  di  mettergli  le  mani  addos- 
so in  quel  punto  medesimo:  ma  ebber  pau- 
ra del  popolo  ; imperocché  compresero,  che 
questa  parabola  1‘  aveva  detta  per  loro. 

20.  È slanifo  in  aguato  mandarono  de- 
gli emissari,  i quali  si  fingessero  uomini 
religiosi,  per  avvilupparlo  fu  tffseorn,  a 
fin  di  metterlo  nelle  mani  del  principa- 
to, e della  podestà  del  preside. 

21.  Costoro  lo  interrogarono , e disse- 
ro: Maestro,  noi  sappiamo,  che  lu parli, 
e insceni  (fi'riKamenle:  a non  hai  rispetti 
umani  ; ma  la  via  di  Dio  dimostri  con 
verità 

22.  È egli  lecito  a noi  di  dare  il  tri- 
buto a Cesare,  si.ono? 

23.  Ma  Gesù  conoscendo  la  loro  fur- 
beria, disse  fono  : Perchè  mi  lenlatetof? 

2k.  Fatemi  vedere  un  denaro.  Di  ehi  è 
l'immagine,  e l isciisione,  che  questo  por- 
ta ? Gli  risposer  : Di  Cesare. 

25.  Ed  et  disse  loro  : Rendete  dunque 
a Cesare  quel,  che  è di  Cesare  ; e a Dio 
quel,  che  è dt  Dio, 

26.  E non  poterono  itdaceare  le  s«e 
panie  dinanzi  al  popolo  : e ammirati 
della  suarisposta  si  tacquero. 


Vm.  1 8 . óa  «Mit  Non  «Tuffi  giimraii  , ehi 

ai  IBi  fi  fftiCcki  qifll»  . clic  In  iccciiii  ! f«lc  • Siff  . cb» 
a,  unì  *ia  icciio  'i  fisliuilo  ad  pi'lfon  ddU  f il  Hcwia; 
Impcrocchi  aaa  fclffioo  conlfffafo  , clic  Uc«6  fo««c  il  6- 
iPiiiolc  di  Di».  • il  llcffif  . annMmoaii  I»  mcnailiil.  Mlint- 
’«>««  desìi  iiii«i  lofi  ii  "Sflc  P'”*"'  S'*  “““ 

flUDìere  d*  Crt»u>. 

Vff*.  17.  MsraltU  , din»  : Cm  f udungw  «e. 

MiraG»ù  eoo  oeckw  di  cump»»ioii«  InWici,  « fono- 

SMOtc  gli  lUinge  eoo  un»  celebre  prolexU  di  Daitdde:  *e  il 
Hem*  BOD  Mtà  rlgcliilo  da  roi . « ocei»  . dite  idootjiie  il 
pettbè  ebbie  dello  DaTÌdde  , ehe  la  riyttMi»  n.  Que* 


Ale  parole  proeaiw  doe  com  eiftoìScate  taibedse  da  Crérto 
odia  ava  l'aratwia.  1.  ebe  ilHoeaia  eari  rlgeiUlo  dal  capi  deda 
oarioiM  : t.  ch«  , tolto  a parali  il  (oremo  della  rigoa,  rif^ 
diala  la  tioapoge  da  Dio . alla  DÌalica  pietra  aDfoUmt  m>* 
raooo  io  uea  coneoe  fede  tolte  le  utiooi  delta  icrrt.  Cbe  la 
proferia  rigeardetac  il  Crielo  , era  coca  erldenM  , ptriKobe* 
■utile  ore  al  paragooaaae  con  qaelb  di  Ueia , atf.  Atvui.  t f-t 
e il  pieeo  adcmpinenlo  di  eaaa  già  in&ionte , aui  (guato 
alt'  ueciaiooe  di  Criato  ) già  eacguiio  odia  bciiic  dì  gwg^i  * 
■'  quali  <1  parlari  : qeeeto  edeaptatolo  dorea  eaur  eu 
•ibii  prora  delle  upiciM  , e deiU  dinaiU  di  Criato. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S. 

S7.  * Accesserunt  aulein  quidam  Sad- 
tlucaeorum.  qui  negaot  eeae  reaurrectio- 
nem,  etinterrogaveruot  eum, 

• Malth.  22.  23.  Man.  12.  18. 

28.  Dicentes  : Magister,  Moyses  scri- 
psit  Dobis  : * si  frater  alicuius  mortiius 
fueiit  habens  uxorem,  et  hìc  aine  libe- 
ris  fucrit,  ut  accipiat  eam  frater  ci us  uxo- 
rem,  et  suscilct  semcn  fratri  suo. 

• Veut.  25.  5. 

29.  Septem  ergo  fratres  erant:  et  pri- 
mns  accepit  uxorem,  et  mortuus  est  si- 
ne  fìliis. 

30.  Et  sequens  accepit  iliam,  et  ipse 
mortuus  est  sino  6lio. 

31.  Et  tertius  accepit  illam.  Similiter 
et  omnes  septem,  et  non  reliqueruol  se- 
men,  et  mortui  sunt. 

32.  Novissime  omnium  mortua  est  et 
fflulier. 

33.  In  resurrectiono  ergo  cuius  eo- 
rum  erit  uxor?  Sìquidem  septem  habue- 
runt  eam  uxorem. 

3A.  Et  aìt  illis  lesus  : Filii  huius  se- 
coli nubunt,  et  tradiintur  ad  nuptias  : 

35.  liti  vero,  qui  digni  babebuniur  se- 
colo ilio  , et  rcsurrectiune  ex  mortuis  , 
ncque  nubent,  ncque  ducent  uxores  ; 

36.  Neque  enim  ultra  mori  poterunt: 
aequales  enim  Aogelis  sunt,  et  6lii  sunt 
Dei , com  sint  filii  rcsurrectionis. 

37.  Quia  vero  resurganl  mortui , et 
Moyses  ostendit  secus  rubum  , * sicut 
dixit  Doroinum  Deum  Abraham,  et  De- 
uffl  Isaac,  et  Deum  lacob.  ’ Exoi.  3.  C, 

38.  Deus  autem  non  est  mortuorom, 
sed  vivorum  : omnes  enim  vivunt  ei. 

39. Respondentes  autem  quidam  Seri- 
barum,  diierunfei  : Magister,  bene  di- 
xisti. 

40.  Et  amplius  non  audebant  eum 
quidquam  interrogare- 

Veri.  »«.  Coneio«i«eM  non  potremo  più  morin.  Il  aa> 
ttÌBooio  è MCe—fio  io  tpnu  *iu  alU  cow«mxioM  dd 
Mra  anno.  • 1»  leggo  di  jut.  ) , da  «ti  iSed* 

dócei  treertao  U oMeticae  ceotro  la  ritarmlMe  de'  nwili , 
qateu  leggo  oro  feodau  oalU  eesdisiooo  degli  omoÌbì  eog- 
gtui  olla  morie.  Sono  esmils  agli  Àng4lt.  Imomrtali,  o booli 
ueko  qooBlo  al  corpo  , oeooii  dalle  poMÌeiù . come  quo'  puri 
adiriti.  4i  i>to  t «•Mnde  dtlk  rìMireat^r. 
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27.  E si  fecer  innanzi  alami  de'  Sad- 
ducei, i guali  negano,  che  siavi  riturre- 
xione,  e gli  fecero  un  quesiio , 

28.  Dicendo  : Maestro , ha  lascialo  a 
noi  scrino  Mosi,  che  ove  venga  a morire 
ad  alcuno  un  fratello  ammogliato , che 
sia  arnia  figliuoli,  il  fratello  sposi  la  mo- 
glie di  lui,  e dia  discendenza  al  fratello, 

29.  Egli  erano  adunque  sette  fratelli: 
e il  primo  prese  moglie,  e mori  senza  fi- 
gliuoli, 

30.  E il  secondo  sposò  la  donna,  e mo- 
ri anch’  egli  senza  figliuoli. 

31.  E il  terzo  la  sposò.  E il  timil  fe- 
cero tutti  gli  altri,  e non  lasciaron  figliuo- 
li, e monrono. 

32.  Mori  dopo  di  tutti  anche  la  donna. 

33.  Nella  risurrezione  adunque  chi  di 
eaat  attraila  in  mogtieì  Conciossiachì  ella 
i siala  moglie  di  tutti  sette. 

34.  E Gesù  disse  loto  : Tra  i figliuoli 
di  questo  secolo  vi  i moglie,  e marito: 

35.  Ma  coltro,  che  saran  giudicati  de- 
gni di  queU’altro  secolo,  e di  risorger  da 
morte , nè  si  ammogliano  , ni  ti  mari- 
tano : 

36.  Conciossiachè  non  potranno  pii 
morire  ; peschi  tono  simili  agli  Angeli  , 
e tono  figliuoli  di  Dio  , estendo  figliuoli 
della  rtturrezione. 

37.  Che  poi  siano  per  risuscitare  i 
morti , dimostrollo  anche  Mosi  presso  al 
roveto  , chiamando  il  Signore  il  Dio  di 
Abramo , e il  Dio  di  Isacco  e il  Dio  di 
Giacobbe, 

38.  Or  ei  non  i il  Dio  dei  morti , ma 
de'  vivi imperoechi  per  lui  tutti  sosto 
viti. 

39.  E alcuni  degli  Scribi  preser  la  pa- 
rola, e gli  dissero  : Maestro,  hai  parlato 
bene. 

40.  E nissuno  piò  ardiva  di  interro- 
garlo. 

Per  la  goDerixìtmo  caroalo  atacoDO  figlìooli  dì  Dio  ; cooCMe- 
■iachO  della  oMipoteata  di  Dio  « opera  la  ileMa  rtMrrexioae. 
Si  parla  delta  riturmiooe  d«'  buoni  adamente , e ooo  de'cal> 
Uri , perebo  ì catliri  noo  rìaergOM . ae  non  per  eeaere  pi*  !•- 
folio;  onde  la  riearmioaMdi  questi  è come  tuta  eocoDda  merle. 

Vera.  S8.  Per  lui  AaMi  eonotitvi.  Sono  riti  rignardo  a hi, 
<bo  può  rìaoaciurglì  s * Mobilito  di  rÙMeilargU  a mo 
leiopo.  ^ 
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41.  DIxIt  autem  a<]  ìllus  : (Juuinodo 
dicuot , Clitistum  fìlium  esse  U^vid  t 

42.  Et  ipac  David  dicii  in  libro  Psal- 

morum:  * Dixit  Dominus  Domino  meo: 
Sede  a dextris  nieis , * Ps-  lui).  1. 

Mallk.  22.  24.  Marc.  12.  3U. 

43.  Dance  ponam  inimicus  tuus  sca- 
beUum  pedum  luurum. 

44.  David  ergo  Doininum  illum  vucat: 
Otquomodn  lilius  eius  est  ? 

4j.  Audientc  autein  onini  pupulu,  di- 
xit  discipulia  suls. 

A6.  ' Attendile  a Scribis,  qui  volunt 
ambulare  in  stulis  , et  amaol  salutaliu- 
nei  io  foro  , et  priinas  callicdras  in  sy- 
na^gis  , et  priiuus  discubitiis  in  convi- 
vila ; * Maltli,  23.  0.  Marc.  12.  38. 

Sujir,  11.  43, 

47.  Qui  devorant  demos  vidiiarum, 
rimulanles  longam  oratioiiem.  Uic  acci- 
pìMl  ih'itr'i  'i — maioreiu. 

fm»,  41.  U Sifmn  ha  JtUv  almu>  lit^non:  h.  i]u«- 


CSU'  C&ISTO 

41.  Ma  ctjli  diite  loro  : Come  mai  di- 
cono, che  li  Crino  Ita  figlimi»  di  I)a- 
vid  ? 

42.  E lo  fletto  Davidde  diee  nei  libro 
de’  Salmi  : il  Signore  ha  deH»  almtoSi- 
gnor»  : Siedi  alla  mia  delira , 

43.  Sino  a UuUo  che  io  metta  i luos 
nemici  guaio  igabello  a’  btoi  fiedi. 

44.  Uatidde  adunque  lo  chiama  Si- 
gnore : e come  è egli  tuo  figliuolo  ì 

45.  K a tentila  di  tulio  il  popolo  dit- 
te a’  tuoi  uiscepoli: 

40.  Ouardaieei  dagli  Scribi  , i guali 
cogliona  camminare  in  lunghe  vetli,  e Or 
ffluiio  <ii  estere  «aiutati  nei  foro , e di  li- 
cere le  prime  tedi»  nelle  tinagoghe , e t 
primi  patii  nei  conviti  : 

47,  / quali  col  pretetto  di  lunghe  ora- 
xioiii  dieuran  le  caie  delle  cedove.  Catto- 
ro  incorreranno  più  cigoroia  condanna. 

HO  pàééitdd Stimo  199.  fdiUlM9it9§Utbnà,*éf.  1.1>> 


Capo  i)ratfolmoprtino 

PnforwM  U vedoTi , ck«  facoTa  rotTarta  di  dv  piccioli  , ai  rìcciii , cka  iMlto  offarivaio.  Predi- 
ce U re*iM  dal  tenpio  , a la  atte»  gitam  , e aAitiouì , a paraecunoei,  c«ftUa  la  qaali  iae»> 
nggiooa  gli  ApoMdli.  l'ratiica  ancora  la  dtaumaràaa  di  (ÀeraMlamiBa  , a la  aehiarilb  , e diapar- 
alo»  da'Uadw.  l*a  «agni,  elee  ptcccderaaaa  il  ^aJiria.  CiMcdani  dalli  crapaia , daU*»iiri> 
«huu , c dalla  oiva  di  qaaau  viu  : Tegliata  , • «Mara. 


1.  * Kespiciens  autem  vidit  cos , qui 

miUebantoiuoera  sua  ib  gar.opliylaciuui, 
dóvilaa.  - ' Marc.  12.  41. 

2.  Vidit  autem  et  quaindain  viduam 
pauperculam  lùitteatem  aera  minuta 
duo. 

3.  Et  dixit:  Vere  dico  vobis,  quia  vi- 
dua  baec  paupor  plus , quam  omnes  , 
naiiit  : 

4.  JVaiB  omnes  hi  ex  abundanti  sibi 
miserunt  io  muiiera  Dei  : haec  autem 
ex  co  , quod  deest  itti , omneoi  victum 
Suum  , quem  babuit , misit. 

5.  Et  quibusdtm  diceulibus  do  tem- 
pio . quoU  bouis  lapidibus , et  doois  or- 
naliim  esset , dixit  : 

6.  Haoc,  quae  videtis,  ' veaicnt  dics, 


1.  Alzate  poi  gii  occhi  otiertò  de’  ric- 
chi , che  geilavano  le  loro  offerte  nel  gare 
zofilaao. 

2.  E vide  dipoi  anche  una  popsnlia 
vedoca , la  quale  vi  getto  due  piccioli. 

3.  E iieee  : Veracemente  ai  dito , ohe 
quella  povera  vedova  ha  metto  più  di 
tutti  : 

4.  Imperocché  tutti  coloro  haano  offer- 
to a Dio  parte  di  quello,  che  loro  topea- 
vanzaoa  ; ma  colei  del  tuo  nteettans  Aa 
offerto  quanto  aveva  per  toelentarti. 

5.  E dicendo  taluni  riguardo  al  tem- 
pio, che  egli  era  fabbricalo  di  belle  pietre, 
e ornato  di  doni,  riepoee  : 

6.  Di  queste  cote,  c4e  voi  vedete,  tem- 


Tata.  I.  Ornalo  dsdMs.  La  ricckeiu , e vageiflctora  dei  iìt.  1 1.  Calebra  e rpra  UMi  ara  la  fila  d'oro  a<s 

doMiÌTi  Uui  il  taapra  TiMdoKnUidilàtwappt.  drici}.  l«4,  «hi <U  licito,  It  quiliiredooo  f Creda  Q |md««  ** 
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8EC0ND0S.  I 
in  qoibnn  non  reltnqnetiir  lapis  super 
lapidem  , qui  non  deslruatur. 

* Mttflh.  2*.  2.  Man.  13.  2. 

Supr.  19.  ii. 

7.  lotRTOgarenint  autem  illum  , di- 
eantes:  Praeceplor,  quando  haec  enint; 
et  quod  signum  , cum  fieri  incipient  ? 

8.  Qui  diiif:  Vidcle,  ne  seducamini; 
muMeiiim  venient  in  nomine  meo,  di- 
eente»;  Quia  ego  sum.  et  lempns  appro- 
pinquarlt  : nolite  ergo  ire  post  eos. 

9.  Cam  autem  andieriti.s  prac'ia  , et 
sediliones  , nolite  terrori  ; oporlet  pri- 
nmm  haec  fieri  ; sed  nondum  slalim  Q- 
nit. 

W.  Time  dicebat  illis  : Surget  gens 
coetra  gentem , et  regnum  adversus  re- 
gnum. 

11.  Et  ferraemotus  magni  eriint  por 
loca , et  pestilentiao  , et  fames  , terro- 
resqué  de  coelo.  et  signa  magna  eruiit. 

12.  Sed  ante  haec  omnia  iniicient  vo- 
bis  maniis  suas  , et  persequentur  , tra- 
(fcnies  in  synagogas  , et  ciislodias  , tra- 
hcnles  ad  regos  , et  praesides  propter 
noineti  meum. 

13.  Continget  autem  vobis  in  testi- 
monium. 

14.  Ponile  ergo  in  cordibus  vesfris 
non  praemeditari , quernadmodum  re- 
spondeatis  : 

15;  Ego  cnim  dabo  vobis  os  , et  sa- 
pientiam,  cui  non  potcruni  resistere,  et 
contradicere  omnesadversarii  vestri. 

18.  Trademini  antera  a parenlibus,  et 
fratribus,  et  cognatis,  et  araicis,  et  mor- 
te afllcioBl  er  robfs  : 

17.  Et  eritis  odio  omnibus  propter 
aoOÈea  meiMB  : 

1^.  ».  ■ it  tmmfo  i ««niw.  Qoett*  ptroit  poiwno  e»> 
■rrifc^  tepovéorl.  eiU’blM  rrofett,  i ipili  fvt  ^id4fri»r8 
, • p«r  mtUrrstì  m ni*DO  le  afni  eoitpo  tk'  Romdì 
pédieoai  9Ì«ar*  . s ric>M  la  lilHratioae  . e la  *iltori« . K coti 
Acaro  rf^ltiranonle  i aerfuitori  w*  weeri  U«pi , che  prwa- 
«klteni  b rovina  di  GeroMlrnma  apaccìatidoM  or  dbo  , or  u 
diro  Xraoti  , e promelirado  cooie  da  parte  di  I>m  c»*e 
piaèt  «fpopoto  ifooraftte.  Chea*  voglieti  , ebe  aiaira  pardo 
di  Cr(jHo,  corno  bk^iì  prelndoM  , imo  armoo  porciu  ahrua* 
A^oìU  ; Bwnlré  Ri  rorin  di  «iiaeHa  citU  dorendo  aecadero 
BM  pìt  *'**  ^ tempo  , dio 

•alti  di  q««'  . cb«  lo  adirano , poloruio  oooer  IO  viu , (Mt8 
Cxiaw  dir* , U Uapo  era  tìcìih). 
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po  terrà  , che  non  retUri  pietm  sopra 
pietra,  che  non  eia  stritolata. 


7.  E gli  domandarono:  Maeetro,  pian- 
do fa  . che  arcengano  tali  Cose  ; $ fnate 
sarà  il  segno  , che  siano  prossimi  ai  ac- 
cadere ? 

B.  Ed  egli  rispose  ; Badate  di  non  es- 
ser sedi, Ut:  imperocché  molti  lerrmtno 
scilo  il  mio  nome,  e diranno  ; Som  io  ; t 
U lem/.o  J ricino  : non  andate  admgue 
dietro  a loro. 

9.  (Juandopoi  sentirete  parlare  diguer- 
re, e di  sedizioni , non  ti  tbigotlile  : bi- 
sogna, che  prima  tali  cose  succedano;  ma 
non  sarà  ancora  il  tosto  la  fine. 

10.  Allora  diceva  loro  : Si  eoUeveni 
popolo  contro  popolo,  c reame  contro  rea- 
me. 

it.  B saranno  fieri  terremoti  in  dicer- 
II  luoghi , e pestilenze,  e carestie,  e cote 
sparentercli  nel  cielo,  eprodigii  grandi. 

12.  Ma  prima  di  lutto  questo  vi  met- 
teranno le  mani  addosso  , e ci  persegui- 
teranno, traggendoei  alle  nnagoghe,  e al- 
te prigioni , e ci  strascineranno  dinansi 
ai  re,  e ai  presidi  percausa  detnomemia. 

13.  E questo  avverrà  per  la  toilro  te- 
stimonianza. 

14.  Tenete  dunque  fisso  in  cuor  roitro 
di  non  premeditare  quel , che  abbiate  a 
rispondere: 

lo.  Imperocché  io  darò  a voi  un  par- 
lare , e una  sapienza,  cui  non  patron  re- 
sistere , nè  contraddire  lutti  i vostri  ne- 
mici. 

16.  Ma  sarete  traditi  dai  genitori,  dai 
fratelli , da' parenti , e amici',  t parte  di 
COI  ne  faranno  morire  : 

17.  E sarete  in  odio  a tutti  per  causa 
del  noBie  mio  : 

Varo.  It.  Ciao apoBWUaooia  od  o«b,  » 09.  W o» 
dota  . ooow  raccooto  Cioaapfo . ano  opada  poaihaH  ài  cMl 
Bopra  la  dlU  t parca  , ek  ardoaoa  il  lifpiu  por  «aorflMMM  | 
lo  porto  del  lanpio  oi  a»nro»o  da  loro  niaaaa;  to«iparo«m  oadlb 
ouvolt  eeedii , e Talaa*»  artnale  ; a»  odi  «ai  looopì*  aOaoi»  OM 
aoee  , dia  dtcaa  : iVrfi«ni«  d»  f«a,  o o»nmor»  eoa»  dóf«o< 
U , rhf  ne  ssciau  , e acuite  allae  eooo  rifacito  dall*  oleow  OV* 
toro  da  A.  £ih.  TI.  » 

Ver*.  I*.  B fisaare  «*.LBTOlM»p«iontNPflM» 

to  ahio  perKcanonl.oal  tor«H>ati*tfi  «■*  outoooaalBaHHi^ 
•iom  rendala  a ma  . 0 alla  rrtfill.  Sanr»  amid 
$n*tt  ia  Gtwdao , a tir  StRMano , « /tfto  a^lf  tUhmi 

dtl  oModw , Alti , 1.  $. 
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18.  Et  capillua  de  capite  veslro  non 
peribil. 

19.  In  patienlia  vostra  possidebitis 
animas  vestras: 

20.  * Cum  autem  vidcrilis  circumda- 
rì  ab  exercilii  Icrusalcm  , lune  scitote  , 
quia  appropinquavi!  dcsulatio  cius  : 

♦ Dm.  9.  27.  Matlh.  2V.  15. 

Marc.  13. 

21.  Tunc  qui  in  ludaea  sunt,  fugiant 
ad  montcs  ; et  qui  in  medio  eiua,  disco- 
dant:  et  qui  in  regionibus,  non  intreot 
io  ean>  : 

22.  Quia  dica  iiltionia  bi  aunt,  ut  im- 
pleantur  omnia,  quao  scripta  Bunt. 

23.  Vae  atitom  praegnanlibus,  et  nu- 
trientibus  iti  iilis  diebus:  erit  cnim  pres- 
sura magna  s iper  terram,  et  ira  populo 
buie  ; 

24.  Et  cadent  in  ore  gladi!  : et  captivi 
duccntiir  in  umnes  gcnies,  et  Icrusalcm 
calcabitur  a gentibus,  donec  impicanlur 
tempora  naliuuum. 

25.  * Et  erunt  signa  in  sole,  et  luna  , 
et  stellis  . et  in  terris  pressura  gentiiira 
prae  confusione  soiiilus  maris  , et  Du- 
ctuum.*  Dai.  13.  10.  Ezech.  32.  7. 

Jotl.  2.  10.  31.,  et  3.  15.  Malth. 

24.  29.  Mare.  13.  24. 

20.  Arescentibiis  hominibus  prae  ti- 
more, et  exapeclatione  , quae  superve- 
nient  universo  orbi  ; nam  vìrlutes  coc- 
Jorum  movebuntur. 

27.  Et  lune  videbunt  Filium  hominis 
venientem  in  nube  cum  potestà  te  magna, 
et  maiestate. 

28.  Uis  autem  Oeri  incipientibus,  re- 

Vtn.  tl . ÀliertÈ  db  M (roM  GuteUa , «e.  8.  kf(^ 

Miaoi|i.  It9.  raceooU  , che  i Oiitleni  per  ubbtdlra  i qBccla 
fTwniiftt  di  Oiaio  ateiroeo  da  GeraulesBe , e ai  nliraroao  a 
Palla  csiU  aoggatu  a Eroda  Aaiipa  anico , e allealo  de'Homaoi. 
Par  lacoBtnrìoan  ioDailo  «maro  d'Ebrei  eooeoraa  triachiu- 
darai  daoUo  la  capiula . diaponaodo  coal  la  dirioa  gioaliaia , 
aSachA  rie  pib^aadefoaaa  lo  acenpio  di  quella  oaiioiw. 

Vara,  t A.  Periraniw  di  «pada.  Gmaeppa  dice , ebe  m pari 
ÌB  UUo  l’ Moadio  un  nillioDa  . a eaotonila. 

fiaraww  auntUi  acAsam  tra  tatti  U Maioai.  Giueappa  fa 
aaaBdara  il  «maro  dai  prigiaaiari  a DoiaaUaaUa  «ila  . • 
lilHiiliiil  : ptA  balla  ptotaaM  /b  arrAata  pel  trimfo , 

aleni  «waa tessati , e condannati  ai  pwUlwi  latori  It  OMsidd 
Tito  luirfpiOo,  alari  li  diatnAut  alle  praamaie,  parlarli 
aeaabatitrieoiU  firn,  olln'iw 


insù'  CftlSTO 

18.  Ma  non  perirà  un  capello  del  sa- 
tiro capo. 

19.  Guadagnerete  le  anime  vostre  mi- 
di'ante  la  pazienza. 

20.  Quando  poi  vedrete  Gerutalemm 
circondata  d' esercito  , allora  lappiate , 
che  la  sua  deeolaxione  è vicina  : 


21.  Allora  ehi  si  Iroco  nella  Giudea , 
fugga  nelle  montagne  : e ehi  sta  dentro 
di  lei.  ei  ritiri  : e ehi  i per  le  campagne, 
non  vi  rientri  : 

22.  Imperocché  giorni  di  vendetta  lono 
quegli  . affinché  lutto  quello  , che  é sialo 
scritto  li  adempia. 

23.  Ma  guai  alle  donne  gravide,  e che 
daran  latte  in  que’  giorni:  imperocché  in 
grandi  strettezze  larà  il  paese,  e l’ira  ad- 
dotto a questo  popolo. 

2V.  E periranno  di  spada  ; e somnse 
menati  schiavi  ira  tutte  le  nazioni,  e Ge- 
rutaUmme  sarà  calcala  dalle  genti  : /ino 
a tanto  che  compiti  liano  i tempi  delle 
genti. 

25.  E laran  prodiga  nel  eoli,  nella  lu- 
na, e nelle  sUlle,  e pel  mondo  le  nazioni 
in  eoslemazione per  lo  ebiguUimento  (cas- 
sato ) dal  fiotto  del  mare,  e dell' onde. 


2G.  Consumandosi  gli  uomini  per  la 
paura,  e per  l'espUtazione  di  quanto  sa- 
rà per  accailere  a tallo  l' universo  : impe- 
rocché le  virtù  de'  cieli  saranno  teem- 
niosie. 

27.  E allora  vedranno  il  Figliuido  del- 
r Uomo  venire  sopra  una  nuvola  con  po- 
testà grande , e maesld. 

28.  Quando  poi  queste  cose  prineipie- 

Sarà  aalaala  dalle  ptuti . fino  a fausto  eÀt  er.  Gerasa* 
laBDa  aaràiliiuta  da  tuu' altri , ebada’Gindet  par  tatlo  3 tea- 
po  aletnlito,  a fiatato  da  Dio  per  la  eoDretesoaa  di  lolla  la  aa> 
noni , or  raro  par  lutto  il  lampo  , ebe  dtirerauDO  la  feali.  «aia 
a dire  amo  alla  Goa  dal  mondo.  E com  solloiaearlj.adiapna- 
la  uanU  lolcrpreti.  te  gli  Ebrei , allorché  ti  nvol^ranna  a mi- 
raro  colui,  che  Iraflsoaro,  o dircrraoDo  adoratori  di  Cnaleae- 
|li  uitin»  lompì,  eieao  per  riloraare  neU  aatico  loto  doatìaso. 

Vm.  98. . Saranno prodipiiwlaole  ,ee-  Dalla dasrritietKdat- 
roceidio  di  Caruealemme  paaea  alla  deacnciooa  ddU  £m  del 
mondo,  Tedi  MaUh,  tur.  99. 

Vero.  98.  Jfirale  in  tu , re.  La  aecoada  raauti  di  Criafas 
terribile  pa’  Dentici , aarà  di  oocmoUnoM  aana  t«ui  fU 
eletti. 
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ipicile  , et  levalo  capita  vpatra  ; ' quo- 
niam  appropinquai  rodemtio  veatra. 

* Rom,  8,  23. 

29.  Et  dixit  illis  similitudinem  : Vi- 
dele  ficuloeam,  et  omnea  arborea. 

SO.Cumproducuntiam  ex  ae  fructum, 
Bcitia , quoniam  prope  eat  acataa  : 

Si.Ita  et  vos  cum  videritia  baec  fìori, 
acitote,  quoniam  prope  est  rcgiium  l>ci. 

33.  Amen  dico  vobia,  quia  non  prae- 
teribit  generatio  baec  , donec  omnia 
Gint. 

33.  Cuelum,  et  terra  (ranaibunt:  ver- 
ba  antera  mea  non  tranaibunl. 

3i.  Attendito  autem  vobia  , ne  torte 
graventur  corda  vestra  in  crapula  , et 
ebrietate,  et  curia  huiua  vitae:  et  auper- 
venia!  in  vos  repentina  dies  illa  : 

35.  Tamquam  laqueua  enim  superve- 
niet  in  omnea,  qui  aedent  auper  laciem 
omnia  terree. 

36.  Vigilate  itaque  omni  tempore,  o- 
rantea,  ut  digni  babeamini  fugere  lata  o- 
mnia.qiiae  futura  sunt,  et  alare  ante  Fi- 
lium  bominia. 

37.  Erat  autem  lesua  diebus  docena 
in  tempio  : noctibua  vero  exiena  mora- 
batur  in  monte,  qui  vocatur  Oliveli. 

38.  Et  omnia  populus  manicabat  ad 
eum  in  tempio  audire  eum. 


281 

ranno  ad  tfftHaarti,  mirat»  in  lu,  » al- 
zate le  noafre  leale  ; perchi  la  redenzione 
voelra  è vicina. 

29.  £ diue  loro  uno  eimililudine:  Oi- 
eervate  il  fico,  e tutte  le  piante  ; 

30.  Quando  quette  hanno  già  buttato, 
eapete,  che  la  itale  i vicina  ; 

31.  CoH  pure  voi  quando  vedrete  tali 
cote  luccedere,  tappiate , che  il  regno  di 
Dio  è ricino. 

32.  In  verità  vi  dico,  che  non  patterà 
questa  generazione,  fino  a tanto  che  lutto 
ti  adempia. 

33.  il  cielo,  e la  terra  patteranno:  ma 
le  mie  parole  non  patteranno. 

3V.  Vegliate  topra  voi  alesai,  onde  non 
avvenga,  che  siano  i votlri  cuori  depretti 
dalle  erapole,  e dalle  ubriachezze,  e dalle 
cure  della  vita  preaente:  e r^enlinamen- 
le  ni  venga  addotto  quella  giornata  : 

35.  Imperocché  torà  quoti  laccio,  che 
cadrà  topra  tutti  coloro  , che  abitano  tu 
la  superbie  della  terra. 

36.  Vegliale  adunque  in  ogni  tempo  , 
pregando  di  esser  fatti  degni  di  schivare 
tutte  quelle  cote,  che  debbono  avvenire,  e 
di  star  con  fiducia  dinanzi  al  Figlittolo 
delCuomo. 

37.  £ Getii  stava  il  giorno  insegnando 
nel  tempio  ; e la  notte  usciva  , e faceva 
tua  dimora  lul  monte  chiamalo  Uliveto. 

38.  £ fullo  il  popolo  andava  di  buon 
fliallino  da  lui  al  tempio  per  ascoltarlo. 


V«n.  11.  n rtgm»  di  Dw  4 metw.  U r*g«odi  Dio  Gionwt  T HlitoMor*  , « d«  P«oloi«  /Im  da  meoti.  Prìeu  «lo 

Mo  loofo  ligniScA  qullo  «taMO  , ebe  M>pra  eU«ai«  U foiko-  flaiaca  qoonu  età,  clieora  fin  d'allora  coalneiali.  e adU  <|«tU 
iao«e  <legU  delti , «■!«  ■ perfeiiono  , o U glor>tc*iio-  Bodiailo  la  pradicaitOB  del  Vangelo  dovaa  ee^in  nel  Mondo 

■t  di  luiio  il  nif^  corpo  di  Criato.  «n  miralìU  cangiawnto  di  eoo*  i primi  din  quooU  eU  inìnca , 

Ter*.  3t . .Vosi  poaarrd  gtmratvtrv»  , fimo  » tornio  die*  Crìdo  , cbn  InlU  od  um  ad  una  ai  ademptranno  lo  eoo* 

et.  La  parola  ^rsirraatoM  ai  prenda  io  <|HMto  luogo  pnr  oaa  da  lei  predelin  d rigoardo  al  gaatigo  degli  Ebrei . • li  ancoro 

driln  nU  dei  Bando  , par  gnnUa  mi  , ebo  I dalla  prima  riguardo  agli  amaimenti,  eka  prnoodaraaao  Umo  rilono 

wMia  di  Grato  Ino  aUi  momìi  : ^«aou  eU  fa  cbiiBiU  di  calo  a fxidiciro  i riri  » • i Bocti. 


BitMa  Voi.  V. 
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Capo  DtnUsimosftonl>o 

I priocipi  *K«rJotI  ri»Woaa  di  uccttivr  G«ù , Il  è londulo  dt  Guido.  OrdìM  • ct«  ti 

tMarcMbi  U Paiqva.  Di  «’diocepoli  il  piuo  eoBMcriU  mI  »ao  wp® , • il  rìw  mJ  no 
gM  . ocdiBtodo  ad  «ai  di  fate  la  alaw.  Diapula  de’diacaroli  iuU>rB»  alla  prmÌAnaa.  Pradico 
la  Uiu  Befaiiooa  di  P»nro  . o ordiu  . ck«  ai  fetida  la  tooaea , e ai  eo»pri  U apada.  Dm 
■uà  luogo  oraiioBo  oeU'agonia,  o il  n-ioro  <]uaa<  di  »iopo«  ae«rT*iil#  per  terra  è catlaralo  oa 
Qiodai . a iiw  dei  quii)  Dietro  tagì  a no  orocdii».  Si  Unnta  . th»  eitM  aodalì  a prtoderU 
tona  «a  aaaaaaino.  la  caia  del  priuripa  deucerdati  0 Btqato  da  Piemi  tre  «olle  , o daGiadai 
t battuto  e acberiulo  » e la  maltiaa  wtmogate  nel  eoBOtgUo  ai  confeaaa  Figliuolo  di  Dio. 


I. *  Appropinquabal antem  dics  feslus 
azymorum,  qui  dicilur  Pasrlia  : 

' Matlh.  2lj.  2.  Marc.  14-.  1. 

S.EtquarcbanI  principes  sacordoiiim, 
at  Scribao  , quomodo  lesum  iiilerliee- 
rent  : timebant  vero  plebem. 

3.  • IntraTÌl  aiilem  Salanas  in  ludam, 
qui  cognomioabatur  lacariotcs.unum  de 
duodecim  : 

• Matlh.  26.  14.  itfarc.  14.  10. 

4.  Et  abiit,  et  locutns  est  ciim  pria- 
cipibus  sacerdotum  , et  magistratibus  , 
quemadmodum  illnm  traderel  eis.  , 

5.  Et  gavisj  tunt.  et  pacti  aunt  pecu- 
niam  illi  dare- 

6.  Et  spopondit.Et  quaerebat  oppor- 
lunilatem,  ut  tradcret  illum  aine  turbis. 

7.  Venit  autom  dies  azymorum  , in 
qua  neccase  eral  eccidi  Pascila. 

8.  Et  misit  Petrum,  et  loannem.  di- 
cens  ! Euntes  parale  nobis  Pascila  , ut 
maaducemus. 

9.  Al  illl  dlieronl  : Ubi  tìs  , pare- 
musf 

10.  Et  dixit  ad  eoa  ; Ecce  inlroeunti- 
boa  vobis  in  civitatem  , occiirrel  vebis 
homo  quidam  amplioram  aquaeportans: 
sequimini  eum  in  domuua,  in  quam  in- 
tra!, 

II,  Et  dicetis  patrifamilias  domus  ; 

Tm.  1 . Im  /Wl4  attimi,  ck$  eUatMti  Pat^ua.  Tot- 
la  lo  feata  , la  quia  duraea  aotto  gkiroi , prenderà  il  nooto 
^.1  prlBO  aóloBoiaoiiDo  gioroo  . ebe  m il  giarno  di  Pa<qui  ; 
• U TOC*  PiMf  wa  dartra  da  ubi  parola  Ebraica  . la  tjtijlo  at- 
gBiflea  trammla  , pattaggio.  0<ir*to  oomo  (u  dato  a tal  feata  ; 
parcho  apecialnoote  eoa  ceoa  ramnenoraraai  qBello,  che  ar> 
TBBBO  in  Egitto , quando  1'  Angelo  alemi&alnre  rodendo  ao* 
gnau  col  aangne  lo  porto  degli  larieliti  trapnuava  lo  loro 
MBU  oecìdoro  ! primogtBÌli,  i quali  ucciderà  Dello  caie 
dogli  Egìuani , che  bob  arerai)  Ul  aegno.  Pasqua  ancora  di* 
cwi  Bol  Vangelo  1'  agnello.  ch«  ucciderari  nella  pt«i|ui , co- 
bo uebo  da  Paolo  , I.  Cor,  t,  7.  Dico  a.  Luca,  che  ai  arti- 


1.  E acticinavaii  la  fella  degli  aui- 
mi,  che  chiamati  Patqua  : 

2.  E I principi  de'  tacerdoti,  » gli  Scri- 
bi cercavano  il  modo  di  ucciderò  Gah  : 
ma  atevan  paura  del  popolo. 

3.  E Satana  entrò  in  Giuda , cogno- 
minalo Jicarioto,  uno  de'  dodici  ; 


4.  E andò  a ditcorrere  eoi  prinem 
de'  tacerdoli , e eoi  magistrali  del  moto 
di.  darlo  ad  etti  nelle  mani. 

5.  E ne  ficer  fetta  , e eoncenmro  di 
dargli  una  tomma  di  denaro. 

6.  E n'andò  d'accordo.  E cercava  op- 
portunità di  darlo  tema  romoro  noUolar 
mani. 

7.  E tenne  il  di  degli  atziini,  nel  qua- 
li si  doveva  immolare  la  Patqua,^ 

8.  E mandò  Pietro,  e Giovanni,  dicen- 
do loro  : Andate,  preparateci  da  mangia- 
ri la  Paoqaa. 

9.  E quelli  ritpoim;  Dow  eii*i  f«  eh 
apparecchiamo  ì 

10.  Ed  ei  ditte  loro  : Al  primo  entivr 
in  città  vi  imbatterete  in  un  uomo,  ckea- 
ord  una  brocca  Sacqua:  andategli  dietro 
fino  alla  caia,  nella  quale  entrerà  ; 

11.  E direte  al  capo  di  casa  : fi  mae- 

ciBOra  la  feata  di  pirqua  , quando  1 princìpi  de*  aacordoii.  « 
gli  Scribi  diicorreraBo , e conroltaraBO  iBlornoal  nodo  di 
occider  Ge«4  ; il  che  raol  a<goi8car«.  che  qutllt  fata  era  di 
li  a due  giorDi,  cobo  q>iegano  a Matteo,  ■ a.  Marco;  laeba 
a'iatrBde.  non  coouio  il  di  dalla  fceia,  nè  quel,  ebacecTera, 
quioil»  ai  leBna  dai  oecoici  di  Cristo  quato  cootiglie. 

Vera.  a.  fietutoennerodidar^fiwna  aoMOM di  danaro.  la 
aonioa  4 npaeificata  da  a.  Matteo.  Di  qaeala  rendita  te  aoaa 
parlala  i profeti  ; ma  ella  era  itala  asche  chiarameata  pra* 
delta  . c coi  pitt  viri  colori  dipinta  nella  rendita  del  grarpa* 
triarca  Giuseppa , di  cui  (Biu  la  tìu  fu  UM  aopiaaai  Agva 
di  Geaii  Criato. 
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lECONDO  8.  L 
IHciI  Ubi  magistsr  : Ubi  est  dircrso- 
rium , ubi  Pascba  cum  discipulis  meis 
miDducem  ? 

12.  Et  ipse  ostendet  vobis  coonaca- 
lom  magnum  stratum,  et  ibi  parate. 

13.  Euntes  autem  iuvencruot , sìcut 
diiit  illia,  et  paraverunt  Pascha. 

U.  ’ Et  cum  faela  esset  bora,  discu- 
buil , et  diiodecim  Apostoli  cum  eo  : 

• Matlh.  26.  20.  Mare.  li.  17. 

15.  Et  ait  illis  ; Desiderio  desideravi 
hoc  Pascha  manducare  vobisciim  aute- 
quam  patiar. 

16.  Dico  enim  vobis,  quia  ex  hoc  non 
manducab*  illud  , donec  impleatur  in 
regno  Dei. 

17.  Et  accepto  calice  gratias  egit , et 
dixit  ; Accipite,  et  dividite  inler  vos  : 

18. DÌC0  enim  vobis,  quod  non  liibam 
de  generatione  vitis,  donec  regnum  Dei 
Teniat. 

19.  * Et  accepto  pano  gralias  egit,  et 
fregit,  et  dedit  eis,  diccna:  Hoc  est  cor- 
pus meum  quod  prò  vobis  datiir:  hoc  fa. 
gite  in  meam  commemorationem. 

• 1.  Cor.  11.  2i. 

20.  Similiter  et  calicem  , postqnam 
coenavit , dicens  : Hic  est  calix  novum 
testamentum  in  sanguine  meo  , qui  prò 
vobis  fundetur. 

21.  * Verumtamen  ecco  manus  tra- 
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atro  dice  a le  : Dm'  i l'oipizto,  in  cui  io 
mangi  la  Pasqua  ccf  miei  dùcepoli  ì 

12.  Ed  egli  oi  moitnrd  mji  gran  cena- 
colo messo  in  ordine,  e ivi  apparecchiate. 

13.  E ondali  che  furono,  irmarono,  co- 
me (retti  aveva  dello  loro , a prtpararvn 
la  Patqua. 

li.  E giunta  l’ora , ti  mite  a tavola  e 
con  etto,  i dodici  Apoitoli. 

lo.  E ditte  loro'.  Ardentemente  ho  bra- 
mato di  mangiar  quetla  Pasqua  con  voi 
pnma  della  mia  pastione. 

16.  Imperocché  vi  dico , che  non  ne 
mungerò  più,  fino  a tanto  che  ella  tia  a- 
dempita  nel  regno  di  Dio. 

17.  E preso  il  calice,  e retele  graxie, 
ditte  : Prendete,  e dislriliuilelo  fra  voi; 

18.  Imperocché  vi  dico,  che  io  non  be- 
rò  del  frutto  delta  vite,  fino  a tanto  , che 
il  regno  di  Dio  tia  vicino. 

19.  E preeo  il  pane,  rendè  le  grasis  , 
e lo  speziò,  e lo  diede  loro,  dicendo:  Qua- 
tto é il  mio  corpo,  il  quale  é dolo  per  voi; 
fate  quetio  in  memoria  di  me. 

20.  Similmente  ancora  U eatiee , fini- 
ta che  fu  la  cena  , dicendo  : Questo  é il 
calice,  il  nuovo  testamento  nel  langue  mio, 
il  quale  per  voi  ti  spargerà. 

21.  Dei  rimanente  ecco  che  la  mano  di 


11.  Bo  iramatd  Ji  ^umla  PtXfiM  «oa 

mi  te.  Geaò  <ii«*  Im  hrtaato  , • frAsJeaMotn  braiMto  , 
^ il  tetapo  «il  f«ra  qnisi'  uUioa  Pao^ui.  e qiteai'iil- 

liso  Meift»  ee’  n»i  dlteapoli , ptrebk  in  quMlo  coso  ilo  , 
Mi*  I*  Mltc«  Pwqna  , • gra»4i  •ùtnh  Imo  ca> 

Mniora  ft  U a«lula  ^ liitti  i bdaU.  «r«  eoBietucAl*  , 
•l«  iTSagratMoU  , «M  corpo  , e del  Mii^an  di  Critlo  foffe 
ì<ilAlli  db  )«■  priou  d«ll«  pÉiitoot , • MB  dopo  eh’  »i  fooM 
rimeim»  , perchè  la  eteseo  Sj^Aseoto  è eimb»!»  , e r«p« 
pneetlMÌOBe  «Ielle  Berle  del  Sicure,  ove  dice  I'  AjkimoIo; 
Bè  prìèu  dell’  oIlÌBe  ceoc  dovee  eseere  ivitutio  , perche  «!• 
lera  etere  e^li  per  eoffrire  U m arte  ; e ellori  eooresira  , die 
(c«Mfora«  coeUiBeai  difil  evicì  ia«cca(ioa  di  pirlsari,  o di 
■arte } «Be  aoBorie  leicieMe  e'ieol  dell'  enior  no;  aè  eltra 
coatti» , aè  altre  ceoe  piè  petee  eoareaire  e!l>  ietitatioaa 
■adeaéau  cbale  eeae  Petqaele , i«  cei  «:oUe  figure  ai  con* 
fiaageaae  le  verità  , coiTegMlto  «leiU  P«»<]ua  il  vero  egodio 
di  IM  «Sarto  pai  peccali  dògli  ««taiei. 

Tara.  11.  tf<m  ssemattgtrò  yiio , fisso  a tanti  eh*  etUee.  Il 
ripa» di  Dia  io  qaeaia  laofo  (eoBeoial  rere.  là.)  ei^eiCce  la 
•tau  delle  vite  fatare.  Ei  è esche  Mta,  che  om  eigai* 
Ateiioai  dalle  Peeque  Ugele  ere  la  libsreziaoe  diirE^tta, 
Pica  edaaqae  il  Sigaore  , che  egli  oiia  piè  mengert.  ee  bcrà 
ce’  aa»Ì  Apoatolì . fiso  e tanto  die  aitavo  ciba , e nmivi  bo* 
raade  Biagì . c hava  eoa  asti  nalU  vita  faUire,  allorché  n >a 
k Paaqo*  Ugela  , aa  le  rare  perfette  Peaque  , tele  a dira  la 
kM  mU«  loro  a HlteiioM  avi  calebraUia  uoa 


•piritiulc  aleno  convito.  Si  he  edaafu  il  qanla  nrok  di 
CriaUi  l' eantiorio  della  ticiae  ani  noria  , par  coi  aarrfiba 
egli  alilo  tolto  al  eooriio  de  anot  Apaftoli , a ■■■tana  k 
noeti  di  eeca  nuniriì  ael  regio  oalaMe  , don  atahAèr*  fb* 
dato  eterunento  di  *iu  prc*caia  , a ddli  ataaae  aie  aaaaas 
■irebbiao  fatti  putecipi,  cooh  lo  «reno  eieli  ad  teapo  de  Ut 
•ae  vile  aartik. 

fere.  IO.  ^uaet»  è il  calte»  , •laweae  teeteaeaft  nella»» 
fst*  mio,  te.  Siccona  ia  ».  Ualtao  «quelle  parole  pueaCo  é tl 
ttnyis*  mio  d«l  nuotto  leatamvala  aignideaM  , che  eoa  gioì 
■aniuvare  coo'araiiia  il  aaov»  teauaaato  ; oaat  aa*  adire 
Mia  ha  voluto  tigmlicera  a.  Luca  Ma  qaoaèo  parak,  M mm 
che  calice  raiibca  e vigilie  II  aaavo  laataaMM  di  Cao» 

■lo  per  amo  del  uagaa  , eha  ia  aaao  rnatliaaf  fWda  aioaa 
fO'U  il  vecchio  i««unnito  fu  eoafervato  eoi  laagao  della 
viUimi  uccitt,  e ucnflcale.  f'rJi  JUet.  ix.  Sono  eaoar  da  aa« 
Urti  la  ({aetlo  varteiio  qavlle  perde  4-*po  eKt  «Me  eenaa  r é* 
palate  aocba  da  Paolo  1.  Cor.  xt.  21,  oolk  qaeli  ■ Lacè  . a 
Paolo  luMO  volalo  eaapra  pià  &rci  iateailào,  «ho  qaaaia 
«elico  , e tirsilaeate  qaMO  pts»  aoa  apparlaaavaao  a qaatk 
«oviue  cena , la  qiule  «arrira  al  audnaealo  del  C«>rpo. 

V.*r<.  2 1 . Dii  rimtntnlt  teeoekt  fa  ninfi  «e.  Paragoa*  (■• 
cìtam^a’.v  co'  auoi  beneliii  la  eapt^u . a prr  idia  veroo  di  «• 
dvirioi-]»)  diecepvio.  che  lo  iredfva.  S.  igoatiao  da  fMoèa 
laogo  lofcrive  , ebo  Omie  ricevè  loeisva  cogli  altri  il  èorp», 

• il  ttaiiit  di  Criato , suogiando,  a baveado  k frafiie 
dà&sàxioiè. 
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deiilis  me  mecum  est  in  mensa. '4faliA. 

26.  21.  ifarc.H.SO./oaii.  13.  18. 

22.  Et  qiiidem  Filius  hominis , * se- 

candum  quod  delìnitum  est , vadit:  ve- 
rumtamen  vae  bomini  illi  , per  quem 
tradeliir.  • Pi.  40.  10. 

23.  Et  ipsi  coeperunt  quaorere  inier 
se  , quis  rsset  ex  eis  , qui  lice  tacturus 
esset. 

24.  Facla  est  autem  et  contcnlio  in- 
ter cos,  quis  eorum  viderelurvsso  maior. 

25.  Dixit  autem  eis:  “Reges  gentium 
dominantur  eorum  : et  qui  potestatem 
liabent  super  eos  , beneuci  vucanlur  : 

* Mailh.  20.  25.  Jlforc.  10.  42. 

26.  Vos  autem  non  sic  : sed  qui  maior 
est  in  vobis,  fiat  sicutminor:  et  qui  prae- 
cessor  est,  sicut  ministrator. 

27.  Nam  quis  maior  est,  qui  recnm- 
bit,  an  qui  ministrati  Nonne  qui  recum- 
bit  1 Ego  autem  in  medio  vestrum  sum, 
sicut  qui  niinistrat. 

28.  Vos  autem  cstis,  qui  permansistis 
mecum  in  Icntationibus  meis  : 

29.  Et  ego  dispone  vobis,  sicut  dispo- 
suit  mihi  Pater  meus,  regnum. 

30.  Ut  edatis  et  bibatis  super  mensam 
meam  in  regno  meo  : et  sedeutis  super 
tbronos  iudicantes  duedccim  tribua  I- 
srael. 

31.  Ait  autem  Dominus  : Simon,  Si- 
mon, ecce  Salanas  expelivit  vos,  uteri- 
brarct,  sicut  trilicum  : 

32.  Ego  aiilcm  rogavi  prò  te,  ut  non 
deficiat  fides  tua  : et  tq  aliquando  con- 
versus  confirma  fratres  luos. 

?«■.  SA.  Chi  di  mi  fona*  r«wm)ma$;j<ir«.  Rintomo 
qttMta  (tiapvla  bmw  gii  altre  volle,  peKb^,  alando  per  mo- 
rire il  loro  aacalro  . Iranarano  di  eapere  , cbf  in  luogo  di 
Ini  dovoH«  mere  loro  capo  , errerò  chi  dotenoc  aicra  il  pri- 
MOpMio  ia  quel  regno  • eba  CMÌ  creder  aao  dorcnl  foadaro 
da  CHfto  popra  la  terra. 

Vera.  tS.  Si  rAiamosio  Prcodoeo  de'litoU 

gnifet  di  benelatloro  , e aia  tvtrgtH  , il  qnal  iioBe  poriaroBO 
ìa  qae'  toapi  dne  Tolomei  in  Egitto  ; e del  aecondo  di  qnedi 
dica  Alando  , cko  gli  Aleaaandrioi  lo  cbiaBAtono  piS  reraco- 
meala  eocAer^le  , cioè  Balfaiiora. 

Vara.  S7.  Jr>  m»i  ira  eoi  tome  ano  , th*  arm.  Arca  lavato 
Jero  i gladi , a acaipra  , eiaendo  a Bcaaa  con  cali  . era  aolilo 
di  apri  tare  , a diapcnatra  il  pano  , coca  ai  veda  ia  piA  Ino- 
f hi  dal  V ragalo . 

Vaia.  SS.  SS.  Aaaia  eoitltnwalo  a al«r  meco  ...  E io  di* 
•pongo  oc.  PcrckA  dùpsuu  in  coi  di  frenioosu,  c di  lops- 


GESÙ*  CRISTO 
chi  mi  tradiue  , 4 meco  a menta. 

22.  £ guantoal  Figliuol  dell'  uomor- 
gli  sm  ra  , ttcondo  che  i tlabililo  : ma 
guai  all'  uomo  , da  cui  sarà  egli  tradito. 

23.  £d  etti  cominciarono  a domanda- 
re l'  «ino  all'altro , chi  di  loro  foue  colui, 
che  tal  cola  atreUe  fatto. 

24.  Nacque  di  più  Ira  di  loro  eonltia 
sopra  chi  di  ^eui  pareise  eeien  il  mag- 
giore. 

25.  Afa  egli  dine  loro  : Ire  delle  gen- 
ti le  gocemano  con  impero  : e quelli,  che 
le  hanno  lotto  il  toro  dominio,  li  chiama- 
no benefattori. 

26.  Non  coti  però  Ira  di  voi  : ma  cAi’ 
tra  di  COI  è più  grande  , sta  cime  il  più 
piccolo  : e colui  , che  precede  , sia,  eonir 
uno , che  lerve, 

27.  Imperotchi  chi  i da  più  , colui , 
che  liede  , o colui , che  lerce  a taccia 
Non  è egli  da  più  colui , che  tiede  ? Or 

10  tono  tra  coi  come  uno , che  lervt. 

28.  E coi  liete  guetli , che  avete  con- 
tinuato a itar  meco  nelle  mie  tentazioni; 

29.  E io  diipongo  a favor  castro  del 
regno  , come  il  padre  ha  dùpotio  a favor 
mio. 

30.  Affinchè  mangiate  , e beviate  alla 
mia  nunea  net  regno  mio  : e tediate  «n 
trono  a far  giudizio  delle  dodici  tribù 
d' Itraele. 

31.  Dille  di  più  il  Signore:  Simone. 
Simone  , ecco  che  Satana  va  in  cerca  di 
voi  per  cagliarvi  , come  si  fa  del  grano: 

32.  Afa  io  Ito  pregato  per  te  , affinchè 
la  tua  fede  non  tenga  meno  : « lu  una 
colia  ravveduto  conferma  i tuoi  fratelli. 

HoriU  t A voi  InttJ  A proparato  Inogo  di  oaore,  • di  digniU , 
a voi  , dico  , i quali  nella  coairadiiioni . a oe*  Bali  tratla- 
Bcnii , che  ho  «lovuio  ao#rìr  da'Giodei , non  Blavcto  la- 
acialo  , cene  altri  baaao  fallo  ; quindi  aircoBo  A diepoaiti^ 
M del  Padre  , ebe  al  bìo  regno  io  gioaga  per  tnano  di  wolw 
tribolitioni , ctMi  par  la  via  dalle  trìboLarioai  ia  caao  mira- 
rete  acebo  voi , a divarrcle  partecipi  di  inili  i beni  della  aia 
casa  , e avrete  con  acaaa  gloria  coagiaaia  Mi'alliBÌaM  pota- 
sti , coalitarti  eoa  bo  giodiel  di  Inlte  k tribù  d*  liracio  mI* 
l'ttllÌBO  giorno. 

Vera.  St.  SS.  Si'osona , Staunr , acce  aAa  Sotaiw  oc.  Data 
a toni  vna  gran  letiona  di  «bÌIiì  in  t«Uo  quel , dis  proceda . 
viene  ad  arceeaara  Gc«ù  colni , che  egli  ba  daatinato  capo  dd 
collegio  Apoalolico , 0 di  tntia  U chiana  tntuolaogo.  Impo- 
rocchi  eiù  cvidcnlanwote  eooeaceoi  dal  vedero.  coom  a qncoh» 
Apostolo  ai  ai  rivolga  , a predicaada  la  leataiioni,  colle  quali 

11  Dtttoaw  «inbbe  «malo  di  ^dm  tatto  quel  piocàol  gtn(' 
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33.  Qui  dixil  ci:  Doniine,  It-cnin  pa- 
ra tus  siim  et  in  carcerem,  et  in  moitem 
ire. 

34.  * Al  ille  dixil  ; Dico  libi,  Petre, 
jion  cantabit  hodie  gallus,  donec  ter  ab- 
neges  noase  me.  Et  dixit  els  ; 

' Mmth.  26.  34.  Marc.  14.  30. 

35.  * Quando  misi  vos  sino  sacculo  , 
et  pera,  et  ca  Iceameotis , numquid  ali- 
q uid  detuit  Tobis  ? 

• Matth.  10.  9, 

36.  At  illi  dixenint  : Niliil.  Dixit  er- 
go eis  : Sed  nunc  qui  babet  sacculum  , 
loliat  similiter  et  peram;  et  qui  non  ba- 
bai, rendat  tunicam  suam,  et  emal  gla- 
dium. 

37.  Dico  enim  vobis,  quoniara  adhuc 

hoc,  quod  scriptum  est,  oportet  impleri 
jn  me  : * Et  cum  iniquis  depulatus  est. 
Etenim  ea,  quae  suoi  de  me,  6nem  ha- 
beot.  * lui.  53.  12. 

38.  At  illi  dixeront!  Domine,  ecce 
duo  gladi!  hic.  At  ilio  dixit  eis  ; Satis 
est. 

39.  * Et  egressus  ibat  seciindum  con- 
sueludinem  in  montem  olivarum.Secuti 
siinl  autem  illum  et  discipiili. 

* MaUh.  26.  36.  Marc.  14.  32. 

Ioan.  18.  1. 

40.  Et  cum  perTenisset  ad  luciim,  di- 
xit illis:  Orale , ne  inteetis  in  tentatie- 
nem. 

41.  * Et  ipse  avulsus  est  ab  eis,  quan- 
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33.  £p/i  però  disugìi  ■ Signeu  , lon 
pronto  ad  andar  teca , t alla  prigione , a 
aUa  morie. 

34.  Ma  Geiù  gli  dine  ; Dico  a le  , o 
•Pieiro  , non  camera  oggi  il  gallo  prima, 
che  tu  per  tre  ti  Ite  nicghi  d’acermi  cono- 
eciulo.  E ditte  loro  : 

35.  Quando  vi  mondar  tema  tacca  , 
tenza  bona  , e lenaa  tearpe  , vi  mancò 
egli  mai  nulla  ? 

36.  Ed  etti  dittero:  Nulla.  Ditte  loro 
adunque  : Adetto  poi  ehi  ha  una  tacca  , 
la  prenda  , e coti  attche  la  bona  : e chi 
non  la  ha , tenda  la  tua  tonaca  , e com- 
peri una  tpada. 

37.  Imperocché  ci  dico,  etter  necetta- 
rio  tuttora  , che  in  me  ti  adempia  quello, 
che  è stalo  tcritio  : Egli  i tlato  noverato 
tra  gli  tcellerati.  Imperocché  te  cote,  che 
riguardano  me  , tono  pretto  al  loro  com- 
pimento. 

38.  Ma  quelli  ritpatero;  Sigrtore,  ecco 
qui  due  tpade.  Ed  ei  ditte  loro;  Non  più. 

39.  E ti  motte  per  andare  secondo  il 
suo  tolilo  al  monte  Olitelo.  E i tuoi  di- 
icepoli  ancora  lo  seguitarono. 


40.  E giunto  che  ti  fu,  ditte  loro  ; O- 
rate  , a /ine  di  non  cadere  in  tentazione. 

41.  E dittaccotii  da  loro  , quanto  é 


, p*r  Pwtro  i a ponicoltr*  dìc«  di  iver  prvftio,  « a lui  co* 
MwJa  , ebe  roT^eduio  coDfmui  cmaiai  i fralrlli.  R etrU- 
■caU  per  fli  altri  Apoatoli  aueora  Cmio  prrgò  , cobw  ai 
T«de  ia  a.  GioraBDÌ , e*f.  ivif.  m f*r  Pktro  ùmgùìtnaetn» 
pr*gó  , BOB  «oliatela , perché  égli  do«é«a  eaeer*  pib  degli 
«lui  irDiato  , «d  era  aacora  per  Cadere  ; aa  perché  era  capo 
degli  altri  , e gli  allri  confcrnir  dotea  Delia  fede.  Tregè 
adaaqae  m Pietre,  ifiUché  boo  TtaiaM  neae  la  fede  di  lai, 
quella  (eda  , per  cui  fu  gii  egli  dello  bealo  da  Criete,  e cbia» 
«alo  pietra,  aop/a  dì  cui  «irebbe  foodata  la  cbicea  ; e aicee* 
»e  fa  certaaeDle  eeaedilo  Ge*(i  dal  padre  , dee  peKÌ6  cr*> 
dersi  , ebe  la  feda  di  Pietro  «ai  a«a  Bianca  , bob  pali  relie- 
M , ce«e  dica  il  OriaoMoM  ; perché  quando  arKM  rienegé 
il  uuo  BoacUre,  colla  bocca  lo  rinnegé  per  liaioru  , bob  col 
cuore  Io  rioBcgò.  Cbt  ae  alcuao  de' padri,  coese  a.  Anbrogio, 
dÌBaero  , ebe  Pietro  perdeeoe  la  fede,  o ebo  la  fede  di  Pietre 
parieae  , qBcaic  repreMÌooi  bob  altro  aigeilkaM,  oa  noBcbc, 
fiee«eeana  ewaudo  per  la  aliata  la  eonf^ìon  della  bocca,  co- 
me dm  Paolo  , la  BcgaxioM  di  Pietro  fu  ob  «ero  peccalo 
d'  laCadellà.  Qaello  pei , ebe  per  Pietro,  capo  degli  Apoeleti, 

• di  luna  la  cbieH  fu  detto  . a lutU  la  cbieea  ai  ealeodo,  ed 
auche  alla  cattedra  di  Pietro  , e ai  aacccaecri  di  Pietro  , do* 
qeali  aucora  la  fedo  noe  «aechcré.  Goal  letti  ì padri. 

T«ra.  !•.  CAi  A«  mia  eueca,  h prenda  • cAt  npn  la  Aa 


( la  apoda)  vendo  oc.  Dìceedo  Crìala  igli  ApoaloiI,  chea  dif* 
ferenn  di  quello  , che  a«ean  praticato  sempre  per  l' araoii  , 
era  queelo  il  lampo  di  portare  non  aolo  la  sacca,  e U borsa  , 
ma  aochc  la  spada  , e di  comperar  questa  spada  , ae  alcuM 
•o«  r a«o«o,  asebe  col  tender  la  ionaea,  «ìcm  a sigolOeart, 
ebe  Uddote  quBBdo  gli  aandé  «prOTTÌati  di  lutto  a predicare, 
■olla  loro  maucé,  adesso  poi  il  furore  della  pertecuiioue  cou- 
tro  dì  ceti  aeri  tale , ebe  seecuarioai  creda  una  lulo  di  por- 
tare la  Mcca  , e la  borea  , ma  di  protredersì  ancor  di  nua 
apoda  per  dìfcodcre  la  propria  «ila.  Kob  ruolo  adunque  iest- 
sitare  adeeao  Geeb  a'auoi  Apoaloli  la  eotlcciiudÌBe  dot  pro- 
prio maulenÌBtealo,  e drila  propria  difeaa,  le  quali  coaeaTea 
loro  inacgnaio  di  limciura  alla  providenra  del  padre  ; ma 
«olle  significare  la  «iolcora  deirimuiseiitc  inlxdaiioBe,  nella 
quale  (mcmmIo  li  maniera  di  pensare  degli  uomini;  ai  aareb- 
ù dovuto  illeDdcre  a lutti  quei  prcpsraliri  Ijoeaia  nianisra 
di  parlare  bob  fu  iolcu  dagli  Apostoli , come  aì  vedo  ia  ap- 
prceao. 

Vere.  SI.  ffon  pi'ik.  Vedendo  , che  i buoi  Apostoli  nod  ea- 
pìvtBo  le  sne  parole , rompe  11  dìecorao  aenu  voler  saper  al- 
tro , correggeudo  bob  solo  eoa  queata  parola  , ma  molle  pib 
eoU'aria  del  volto  la  loro  ignoranaa.  Il  GrlaoalooM  erode,  eba 
le  due  spade,  0 coltelli  gli  aveaaero  portali  gli  Apostoli  per 
accidere  , e spesava  V sguello  pasquale. 
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tiiin  iactus  est  lapidis  : ot  posilia  geni- 
bus  orabat , 

* Matth.  26.  39.  Mare.  U.  35. 

i2.  Uicens  : Paler , ai  via  , tranafer 
caiicum  istum  a me  ; Torumtamen  noo 
mea  voltinlaa,  aed  tua  fiat. 

43.  Appariiit  aulem  illi  Angelus  de 
coclo,  rnnrortans  eum.  Et  factua  in  ago- 
nia proliaius  orabat, 

44.  Et  ractus  est  sudor  eius  , sicut 
gutlao  aanguinis  docurrentia  in  tcrram. 

4o.  Et  cum  surrexissct  ab  oratione  , 
et  vcniaaet  ad  discipulos  suoa  , invemt 
eos  dormienles  prae  Iristilia. 

46.  Et  alt  illis  : Quid  dormilia?  aur- 
gilo,  orate,  no  intrelia  in  tenlationcm. 

47.  * Adliuc  eo  loqiiente,  ecce  turba: 
et  ipii  vocabaltir  liidaa,  unua  de  dunde- 
cim  , aniecedebat  eoa:  et  appropinqiia- 
vit  lesi! , ut  oacularctur  eum.  * Matth, 

26.  47.  Marc.  14.  43.  Ioan,  18.  3. 

48.  lesila  aulem  dixit  illi:  luda,  oscu- 
lo Fiiinm  iiominis  tradisf 

49.  VideiiU's  aulem  hi  , qui  circa  i- 
psum  crant  qiiod  rutiirum  crat , dixe- 
ruiit  ci  ; Domine,  ai  percutimus  in  gla- 
dio 7 

50.  Et  percHssit  unua  ex  illUaervnm 
principia  aacerdotum  , ot  amputavit  au- 
ricnlam  ciua  dexteram. 

51.  Kcaponilens  aulem  lesus,  ait  ; 
Sinile  usqiic  bue.  Et  cum  tetigisact  au- 
riculam  ciua  , sanavi!  cum. 

52.  Dixit  autem  losus  ad  eoa,  qui  ve- 
nerant  ad  so , prìncipea  aacerdotum  , et 
magia  Tatua  templi , ot  teniurea  : Quasi 
ad  lalronem  existis  cum  gladiis  , et  lu- 
•tibiis? 

53.  Cum  quotidie  vobiscum  fuerim 


ciao’  CBI8TO 

tm  tiro  di  mto:  e ingiitoceAiatoti  orata, 

42.  Dicendo  : Padre  , et  cuoi , allon- 
tana da  me  fuetto  calice  ; per  altre  fac- 
ciati non  la  mia  volontà  , ma  la  (ua. 

43.  E gli  apparve  un  Angelo  dal  cie- 
lo per  confortarlo.  Ed  entrato  in  agonia 
orava  pili  inteneemente, 

44.  E diede  in  un  sudore , come  di 
gocce  di  sangue , che  scorreva  a terra- 

45.  E alzatoti  dall’oraxione , e porta- 
toli da'  suoi  discepoli , trovagli  addor- 
mentali per  la  triiteaxa. 

46.  E disse  loro  : Perchè  dormiUI  al- 
zatevi , orate , affine  di  noit  entrare  bi 
tentazione. 

47.  Prima  che  ei  finisse  di  dir  fuetti 
parole  , ecco  che  sopraggiunte  una  trup- 
pa di  gente:  e colui,  che  chiamatati  Gia- 
da , uno  de'  dodici , andava  loro  innan- 
zi : e accoitosii  a Ceni  per  baciarlo. 

48.  E Gesù  <jli  ditte  : Giuda,  con  un 
bacio  tradisci  il  Figliuolo  dell'  uomo  f 

49.  E quelli,  che  erano  intorno  a Ge- 
sù  , vedendo  , dove  la  cosa  andava  a pa- 
rare , gli  dissero  : Signore  , adoprereme 
noi  la  spada  ì 

50.  E uno  di  essi  feri  un  servo  del 
principe  dei  Sacerdoti,  e gli  tagliò  l'orte- 
chio  destro. 

51.  Ma  Gelò  prese  la  parola,  e ditte: 
Basti  cosi.  E toccata  l'orecchia  di  colui, 
lo  risanò. 

53.  Piste  poi  Geeò  ai  principi  de' sa- 
cerdoti , e ai  prefetti  del  tempio,  i ai  il- 
niori , i quali  ti  erano  mossi  contro  da 
fili  .*  Siete  venuti  armali  di  spade  , e di 
bastoni  quasi  contro  un  ladroni  ? 

53.  Quandi io  con  voi  mi  trovavi  ogni 


Vera.  49.  S gli  apporr*  un  Ànjiìo  tt.  Queetii  Ter*H(» , a 
il  nfuettte  ti  fa  chi  ebbe  ardire  di  lojlierii  dii  Vangelo  per 
ieinn*  [lieti,  ere J «ado  , chs  ail  coQ«JiiÌMe ette  atleti  dal- 
r Bftieo  a.tl'o  et  r arar  blv'i^oa  dei  oaforto  di  uo  \n;*lo  , a 
•irial«riAfe  lerrtbil  eoaSttitneato . per  cii  ani5  ein^ue. 
Cbi  in  ul  Raiti  pnvis , non  rittsUI  e*rta«ent«,  che  a>ila 
•lire  e>n IriatiS'ierebbe  li(liire  del  Vangelo  . eo  direMO  lo- 
glrerai  tiU)  ttlh.  che  alla  corte  mitra  rifione  Ineo-tpiUbil 
Mobra  olii  •teriai  (ranJezte  di  Geib  Critto.  Ma  ciò.  chi  i 
Mperbi  derid  ino.  o non  inlendona.  e io  licib:lasnle  protìiu 
oitHi  Js'ìa  frl<  fu  fiatila  reUrn  e«i(  fdiee  e. Imbro^io) 
t->  oa"  ri  emx-fifì  irmmtt  In  fi*Ht , t la  a arati  di  (ai  , ti  ti 
wm  nrrsiW  fjitn  tanto  ptr  me , «s  mn  aiwaw  preet  anelke  a' 
•BUI  ss/iriasnii'.  Per  ne  Wisit-^  ai' attn'iU,  • pvsba  da  pitti 
(n  diieUaetoM  dfUt  itma  dhinèH  amN  t(  Irdio  di  mia  ttae~ 


oAeiM.  Non  deroga  adao<|«e  aRe  grasdetu  dì  Cn'ato  b tei* 
oteita  , ebe  agli  roloauHaioente  pau  alU  «ìiia  degli  taaà* 
Denti  enoì  patterati , e dalla  eoa  sorte  , conia  ad  saa  «od 
derogano  le  altre  infersiU  , « li  ateaaa  aorta  , k gHali  b* 
•ieaa  coll'nqiini  nalara  fiile  p«r  aaora  di  noi  praadara  i*' 
pra  di  se  ; ad  ei  dopHti  (eoae  dica  l'Apoelolo)  mimt  i«  ofM 
co«a  simil*  ai  /Valeri , ami(«nUs  tentato  in  tatto  « tolta  aj 
pfreoM,  H^t>.  II.  17.  IT.  11.  C qaeato  «tato  di  ìnfaraiU  , a 
evi  egli  rolla  dtaoealrr  per  »oi  , fa  il  principio  d«0a  roba* 
Metta , e dai  eora|gto  , col  qailo  tasti  de'  tuoi  fedeli  eoCa* 
reno  i lormeaii , e la  murta  per  Imi.  L*  Aairelo  aped  ila  db 
ciels  a confortare  Gesb  ei  fa  re-lere,  eoaa  la  protidoBaa  MB 
Mri  sai  diatentiea  di  conaolar»  i fodoli  do' loro  afiBBa  Ull^ 
rati  per  aaore  di  DUto. 

Vera.  13.  Oonla  i la  toitr'ora  , • Wb  dtUalaaeki, 
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lECONBO  S.  L 
ia  tempio,  non  extendislis  manus  in  me: 
i«d  haec  est  bora  vesira,  et  potcstas  te- 
aebrarum. 

Si.  * Comprehendeiites  aiitem  euro 
duxerunt  ad  domum  principia  saccrdo- 
lun:  Petrus  vero  seqiiebalur  a longe. 

* Matih.  26.  57.  Marc.  li.  53. 

Ioatt.  16.  2’». 

55.  * Accenso  autem  igne  in  medio 
airii,  et  circumsedentibus  illis,  erat  Pe- 
trus in  medio  comm.  * Malth.  26.  69. 

Mare.  li.  66.  luan.  18.  23. 

56.  Quem  ctim  vidissut  ancilla  qiiae- 
dam  sedenlem  ad  lumen,  et  enm  fuissct 
ialuila,  dixit  ; £t  hic  cum  ilio  crai. 

57.  At  ilio  negavit  eum,  diccnj;  Mu- 
lier , non  nori  illiim. 

58.  Et  post  pusillum  aliuaxidenseum, 
dixit  : Et  tu  do  illis  es.  Petrus  vero  ait: 

0 homo,  non  sum. 

59.  * Et  intervallo  facto  quasi  horae 

unius,  alius  quidam  alCrmabat,  diccns  : 
Vere  et  hic  cum  ilio  erat  ; nam  et  Ga- 
lilaeus  est.  * Ioan.  18.  26. 

60. Et  ait  Petrus  : Homo,  ncscio,  quid 
dicis.  Et  continuo,  adhuc  ilio  lequente, 
cantavit  gallus. 

61.  Et  conversua  Dominila  respexit 
Petrum.  Et  recordatus  est  Petrus  verbi 
Domini , sicnt  dixerat  ; * Quia  prius 
mam  gaHua  cantet . ter  me  negabis. 

* Mauk.  26.  Mare.  14.  30. 

Jean.  13.  38. 

62.  Et  egressus  foras  Petrus  flevit 
amare. 

63.  Et  viri,  qui  tenebant  illum,  ilhi- 
debant  ei  , caedentes. 

6i.  Et  velaverunt  eum  , et  percutie- 
bant  faciem  eiiis;  et  interrogahant  cum, 
dwentes  : Prophetiia  , quis  est,  qui  te 
pnreussit  1 

65.  Et  alia  multa  Uasphemaiites  di- 
cebant  in  rum. 

66.  * Et  ut  factus  est  dies  convrne- 
rsat  seniores  pirbis,  et  prinriprs  sacer- 
dolum  , et  Scrihac,  et  diixeruot  illum 
HI  cencilium  suiim  , dicentrs  ; Si  tu  cs 
Christus  , die  nobis.  * Malth.  27.  I . 

Marc.  15.  1.  Ioan.  18.  28. 


B C A CAP.  XXlI.  2.'7 

(li  nel  tempio,  non  islendene  mai  la  ma- 
no contro  di  me  : ma  questa  è la  nsira 
ora  , e la  balia  delle  tenebre. 

5i.  E preso  che  l'ebbero,  lo  condussero 
a casa  del  principe  de'  sacerdoti  ; e Pie- 
tro lo  seguiva  alla  lontana. 


55.  E arendo  la  gente  acceso  il  fuoco 
nel  cvriite,  e stando  a sedere  aU'inlorno, 
Stara  anche  Pietro  sedendo  in  mezzo  ad 
essi. 

56.  E una  serra  veduto  lui,  che  al  fuo- 
co sedera  , e miratolo  féssamente  , disse  : 
questi  ancora  era  con  lui. 

57.  Ma  egli  lo  rinnegò,  dicendo:  Don- 
na , io  noi  conosco. 

58.  Di  lì  a poco  un  altro  vedendolo  , 
gli  dissé  : Anche  tu  sei  un  di  coloro  : Ma 
Pietro  disse  : O uomo  , io  noi  sono. 

59.  E quasi  un  ora  dopo  un  altro  di- 
ceva asseverantemente  : Certo  anche  que- 
sti eraeon  lui  ; imperocché  anch'egli  è 
Galileo. 

60.  E Pietro  rispose:  0 uomo,  io  non 
so  quel , che  tu  dica.  E immedialameote 
prima  che  egli  avesse  finite  queste  panie, 
il  gallo  canl'o. 

61.  B il  Signore  si  rivoiss  a mirar 
Pietro.  E Pietro  si  ricordò  della  parola 
dettagli  dal  Signore  : Piima  che  il  gallo 
tanti , mi  rinnegherai  tre  volle. 


62.  E Pietro  usci  fuora,  epiatue  ama- 
ramente. 

63.  E que' , che  lenevan  legato  Geo't, 
lo  schernivano,  e davangti  delle  percosse. 

6i.  E gli  bendarono  gli  occhi  , e gli 
davano  delle  guanciate  : e lo  inleirogn- 
tano  con  dire  : Indovina,  chi  é,  che  li  ha 
percosso  T 

05.  E molte  altre  cose  bestemmiando 
dicevano  contro  di  lui, 

60.  E appena  fallosi  giorno,  si  radu- 
narimo  gli  anziani  del  puprlo  , e i prin- 
cipi de' sacerdoti,  e gli  Scribi,  e lo  mena- 
reato  nel  loro  sinedrio  , e gli  disHw  ; Se 
tu  se'  H Cristo  , ditto  a noi. 


* Il  («RTfo  , nt1  «laaYe  ■ voi  . « al  pr'ncìpo  U'oo-  bU)  è di  Un  IdUo  ine),  elio  vorrei!  contredi  io«. 

bf«  ( d <]tul«  di  voi  11  Mrr?  , di  suitinri  driU  sai  r«b' 
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(i7.  El  ail  illis  : Si  vuliia  dixcro  , non 
crcilolis  mihi  ; 

G8.  Si  aiilcm  et  inicrrogavero  , noo 
res|einHeliilis  inilii  , ncque  ilimittetis. 

(i9.  Ex  hoc  autom  crii  Kilius  hominia 
scilens  a dcxtria  virlutis  Dei. 

70.  Dixeriint  autcm  omnos:  Tu  ergo 
cs  Filius  Dei?  Qui  ait:  Vos  dicitU,  quia 
ego  sum. 

71.  Al  illi  dixeriint  : Quid  adirne  do- 
aideramus  lestiinonium?  ipsi  enim  au- 
divimus  de'oru  ciua. 

V«r«.  69.  D«  eira  ii»  pn Mr«  te.  PmmU>  c)m  aia  (ianU 
uapo  di  «BilkaxioM . tarà  «mIuIo  il  ijlicolo  liaU*  «db* 

»o  alla  daatn  dal  padra. 


i E S i;'  CRISTO 

67.  Ma  egli  disse  loro-,  Ssievtliirò, 
tioi  non  mi  credereU  ; 

68.  E se  anche  v'inlerrogherò,  non  mi 
riijiondercle  , ni  mi  darete  libertà. 

69.  Ma  da  ora  in  poi  sarà  il  FigUuo- 
lo  dtlCuomo  auiso  aUa  destra  delta  tiri» 
di  Dio. 

70.  Tutti  fli  dissero:  Ut  dun^  se’ Fi- 
gliuolo di  Dìo  ? Egli  rispose  : Voi  lo  di- 
te , io  lo  tono. 

71.  Ma  quelli  dittero:  Che  bisogno 
abbiamo  ornai  di  testimonii?  abbiamo  noi 
stessi  udito  dalla  ina  propria  bocca. 

Vara.  TI . dUàawt  nat  ataaa*  «dola.  Si  aoUialaadt  la  km 
iMaaana  , la  q«ai  panda  fli  Ebrai  m aolevia»  pnaaaùr*  ; 
ma  la  eapraaaaro  a.  ItaUao  , a a.  Rate*. 


4Topa  t)ratrsimotnr;o 

AccwmIo  dininti  a ISUto  k BuitJalo  ad  Eroda,  il  gitala  lo  diapreiu  . o Kkomiacc-  PtJalo  proca- 
ra di  liberarlo  propciMiido  Barabba  omicida  , a prometlaedo  di  gatiifarlo  por  correaioBa.  Ha 
p«  cUatori  da'iÌKidoi  offii  f cnndaauto  a aorta,  a coadoUo  al  aappliaio.  Dica  allo  dooM.  cke 
iwa  pitapiaBO  copra  di  lui.  Cri'ciSaao  ÌBaioma  to'  ladroai  profca  il  Tadro  per  lì  crociQaoori.  k! 
ackernito  da'priocipì  , e da'aoldaù,  che  fii  porgocM  dcll'acolo.  K poaU  aopra  di  Ivi  uoa  iocfi- 
iHMo.  E beotomnialo  da  uao  de'Udrovi,  « premetta  all'aluo,  eba  avrà  aaco  ia  paradiao.  Dopo 
lo  Uficbro , a altri  oa^i  gridando  apira.  0 MMuioM  dica  allamaata  ^ agli  aia  giaata.  Già- 
ceppo  da  aopoltura  al  corpo  di  Criato. 


1.  Et  surgena  oninis  multiluds  eorum 
duxerunt  illum  ad  Pilatum. 

2.  Coeperunt  autem  illum  accusare  , 
dicentes:  Uunc  invenimus  subverlenlem 
gcniem  nostrani,  et  pruhibentem  tribu- 
ta darò  Caesari,  * ot  dicenlcm  se  Chri- 
slum  regem  esse. 

* Matlh.  22.  21.  Marc.  12.  17. 

3.  * Pilatus  autcm  intcrrogavit  eum, 
dicens  : Tu  cs  rex  ludaeurum  ? At  Mie 
reipoodens  alt:  Tu  dicis.  * Mallh.  27.11. 

Mate.  13.  2.  Ioaa.  18.  33. 

t.  Ait  autem  l’ilatus  ad  principes  sa- 
cerdoliim,  et  lurbas:  Niliil  invenio  cau' 
•ae  in  hoc  huminc. 

5. Atilli  invalescebant,  dicentes:  Gom- 
movet  populum,  docens  par  universam 
ludaeam  , incipieos  a Ualilaea  usque 
huc. 

6.  Pilatus  autem  audicns  Galilaeam 
interrogavit,  si  homo  Galilaeus  esset. 

Von.  k.  IVbn  Iroeo  daliUo  *«•  Da  a.  GloiaMlt  oop.  trii. 
ai,Mppiamo . eba  Godi  dime  « Filato  com'  egli  ora  re  di 
«sa  amniora  diffensia  dawriuu  dalla  taira,  ftoa  awwtiq 


1.  E alsatasi  lutla  l'adveianza  lo  con- 
dussero da  Piloto. 

2.  E cominciarono  ad  accusarlo  , di- 
cendo : Abbiatno  trovato  costui  , chs  se- 
duce la  nostra  nazione,  e proibisce  dipo- 
gare  il  tributo  a Cesare  , e dice  te  estere 
Cristo  re. 

3 Filato  adunque  lo  interrogò,  dicen- 
do ; Se' tu  Un  dei  Giudei  ? Ma  Gesù  gli 
rispose , e ditte  ; Tu  lo  dici. 

k.  E Piloto  dieee  a'  principi  de'eacer- 
doii , e cUla  turba  : iVbn  trovo  delitto  al- 
cuno in  quest'  uomo. 

5.  Ma  quelli  ti  riscaldavano,  dicendo: 
Solleva  il  popolo , integtutttdo  per  tutta 
la  Giudea,  avendo  principiato  dalla  Ga- 
lilea fin  qua. 

6.  E Piloto  udendo  nomituin  la  Ga- 
lUta  domandò , le  egli  fotte  Galileo. 

il  MO  niM  li  luwu  HMdo.  Con  PiUlo  aooolo  funi 
agorolmavte  coMaearo  » ebe  la  dioprÓM  acciM  ansfrimi 
BPB  fPM  m»  saaimoa  di  iuMo, 
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SECONDO  S.  l 

7.  Et  ut  cognuvit,  quud  do  Uerodis 
(lolesljle  esset , romUit  cum  ad  Hero- 
dem , qui  et  ipsc  lerosolytnis  erat  illis 
diebu-, 

M.  I!  rodes  autem  viso  lesu,  gaviàus 
est  valdo  ; erat  enim  cupiens  ex  inulto 
tempore  videro  eum , eo  quod  aiidierat 
multa  de  eo,  et  sperabat  signum  aliquod 
videro  ab  eo  fieri. 

9.  Intcrrogabat  autem  cum  niultis 
sermODibut.  At  ipse  niliil  illi  respon- 
debal. 

10.  Stabant  autem  principes  sacordo- 
tum  , et  Scribse  conslantor  accusantos 
eum. 

ll.Sprevit  aulem  iiluin  Uorude-i  cum 
eiercilu  suo:  et  illusit  indutiim  veste  al- 
ba, et  remisit  ad  Pjlatuin. 

12.  Et  facti  sunt  amici  llerodos  , et 
Pilatiis  in  ipsa  die  : nam  antea  inimici 
erant  ad  invicem. 

13.  Pilatus  autem  convocatis  princi- 
pibus  aacerdotum  , et  magistratibns,  et 
plebe, 

lì.  Dixit  ad  illos  : Obtulistis  mihi 
hunc  hominem  quasi  averleutem  popu- 
lura,  et  ecco  ego  coram  vobis  inlerro- 
gaos,  ' nullam  caussam  ioveni  in  lioml- 
oe  iato  ex  his.  in  quibua  eum  accusatis. 

• /oan.  18.  38.,  el  19.  4. 

15.  Sed  neque  Herodes;  nam  remisi 
vos  ad  illum,  et  ecce  nihii  dignum  mor- 
te actum  est  ei. 

16. Emeudatum  ergo  illum  dimi.tam. 

17.  Necesse  autem  habebat  dimitte- 
re  eis  per  diera  festiim  unum. 

18.  Exclamavit  autem  siinul  univer- 
sa turba,  dicens  ; Tolte  hunc,  et  dimit- 
le  nobis  Barabbam  : 

19. Qui  eratpropterseditionera  quam- 
dam  factam  in  civitate  , et  homicidium 
misaus  in  carcerem. 

20.  Iterum  antera  Pilatus  locutus  est 
ad  eoa,  volens  dimittere  lesum. 

Ven.  9.  iVuN  gii  muiU.  Le  iaterrofiiioiai  di  E> 

Ntd« , coma  tl  d«Md«ho  di  rodere  na  lairecolo . oaeceriQO 
da  •era  curiosiU  ; onde  bob  ebbe  U •oddicfaiioBe  DO  dì 
*>d««  u BHneo)«  , • mmmo  di  adire  obb  pmli  di 
Gort. 

1>.  10.  é lieto  e hn  fiiUo  , eiU  m«  ila 

ree  di  ewrto.  Erode  1»  ha  riMadele  e m eioie  dar  ea- 
|Be  di  credere,  che  Gceb  abbie  oegasHeo deliUe, che ««• 

Bibbia  Voi.  V. 


. t'  c A c A p.  xiiii.  :28.) 

7.  E initio,  che  egli  era  della  ijiarii- 
dizione  di  End',  lo  rimmlò  al  Erode, 
che  ai  trovava  anch'egli  in  gue'd'%  in  Ge- 
riualemme . 

8.  Ed  Erode  ebbe  mollo  piacere  di  ve- 
der Gesù  : perchi  do  gran  tempo  brama- 
va di  vederlo  . cvncioniachè  avea  tentilo 
parlar  molto  di  lui , e sperava  di  vedei- 
gli  fan  qualche  miracolo. 

9.  E gli  fe'  molle  interrogazioni.  Ma 
Gesù  non  gli  r, spose  nulla. 

10.  Ed  eran  presenti  i principi  de'  sa- 
cerdoti , e gti  Scribi , che  lo  accusavano 
fortèmertic. 

11.  Et  Erode  co  suoi  soldati  lodi- 
tprezz'o  : è feccia  vestir  per  ischerno  di 
bianca  veste  . e lo  riinandii  a Pilato. 

12.  E diventarono  amici  Erode,  e Pi- 
lato in  quel  gir, n o : imperocché  per  l a- 
vanti era  stala  Ira  loro  nimicizia. 

13.  Pilalo  poi  ra  lunati  i prin,  ipi  dei 
sacerdoti , e i magistrali,  e il  popolo , 

li.  Disse  hio  i Mi  avete  presentato 
quest'  uomo,  come  sollevatore  del  popolo, 
ed  ecco  che  arcndilo  io  interrogalo  alla 
vostra  presenza  , non  ho  Irovnto  in  que- 
st' uomo  delitto  alcuno  di  quelli,  onde  voi 
i accusate. 

15.  Ansi  nemmeno  Erode  : imperocché 
a lue  vi  ho  rimessi,  ed  ecco  che  nulla  é sta- 
to a lui  fatto,  che  sia  da  reo  di  morte. 

IC.  /.o  gastigherò  adunque , e lo  libe- 
rerò. 

17.  Or  egli  era  tenuto  nella  fetta  a da- 
re ad  essi  libero  un  uomo. 

18.  E tutto  il  popolo  inrii  me  sciamò  : 
Leva  dal  mondo  costui,  e rendi  a noi  li- 
bero Barabba  : 

19.  Questi  per  causa  di  certa  ledizio- 
ne  fatta  in  città,  e per  omicidio  era  sta- 
to mesto  in  prigione. 

20.  E Piloto  parlò  nuovamente  ad  et- 
ti , bramoso  di  liberar  Gesù. 

riti  U none.  Lo  ba  tratuie . come  uubio  che  poeea  crt> 
de'iì  ctelto  , e inpnideoto . eialifao  , o faciaoreeo  ; e 
per  quello,  eb'ei  paeea  avere  per  iaipnideBfa  Buacalo,  ia 
lo  gtiti|H>rrA  , e Io  porrO  ìb  liberti.  Cereara  egli  eoi  ^aa* 
ito  di  ^re  ena  eeddiefeiioae  agli  Ebrei , e di  pUeeHi  ; 
ma  il  ripiego  Beo  ad  elite  eml  . che  e fargli  contoettere 
Ita'  iifliBitiii  di  pii. 


Ì2^0  VANGELO  Di 

21.  At  illi  sncclamobant , diccntes  : 
Cpii'‘ìfi2‘*.  rrnrifizo  o»im. 

2*2.  Ill(»  aiitem  forilo  dWit  od  il’o?  : 

* 0‘i*d  enim  mali  focil  ìslo?  nnllam 
Cftussam  mortisinvonio  in  co:  corripiam 
ergo  illuni,  ot  dimittam. 

*Matlh.  27.  23.  M^rc.  15.  14. 

23.  At  illi  tnslnhant  vooibus  maznts 
postulanlcs.  ut  crucinucreliir  ; et  inva- 
leicebant  vocescorum. 

24.  Kt  Pilatus  adiudicavU  fieri  poli* 
lionofiì  oonim. 

25.  Dimisit  aiilem  illi-»  rum.  qtil  pro- 
plcr  homictdiiim,  ot  seditionom  mi<«uA 
fuorat  in  circorom  , qnoin  potcbant  : 
lesum  vero  tradìdit  voluntali  eorum. 

26.  * Et  Clini  dureront  rum  , opprc- 
hcndornnt  Simoncin  qiiomdam  Cvre- 
Dcnscm  , vcnientom  de  villa  : et  impo- 
suenint  illi  crnconi  portjro  po.;t  fcAiim. 

• Matth.  27.  32.  ^f^lrc.  lo.  21, 

27.  Seqiiebatiir  outeni  illuni  multa 
turba  populi,  et  mnlionim  : qiiac  pian* 
gebant,  et  lamentabanliir  etim. 

28.  Cnnversiis  anlem  ad  lllas  Icsijs, 
dixìt  : Fillae  Feru^ialem,  n<dito  fiere  .su- 
per me;  sod  super  vos  ipsas  fiele,  et  sa- 
per niius  vestros. 

29.  Quoniani  ecce  venient  dies , in 
quibus  diccnt  : Beaiae  sterììes  , et  voti- 
tres,  qui  non  peniierunt,  et  ubera,  quae 
non  laclaverunt. 

30.  Time  incipient  dicern  montibus  : 

* Cadilo  super  nos  ; et  collibus  : Operi- 
le nos.  * ìjoi.  2.  10.  Oit,  10.  8. 

Apocal.  C.  IG. 

31.  Quia  8i  in  viridi  Ugno  hacc  fa- 
ciunt,  in  arido  quid  fiet? 

32.  Diicebantur  autem  et  ali!  duo  nc- 
quam  rum  eo,  ut  interficerentur. 

33.  •£!  postquain  venerunt  in  lociim, 
qui  vocaliir  Calvarlae,  ibi  crucifixerunt 
eum;  et  laircncs,  unum  n dextris.  el  nl- 
tcrum  a sinislris.  * Afilth,  27.  33. 

Marc.  15.  22  Innn.  19.  17. 

34.  lesut  autem  dicidiat  : Pater,  di- 

▼en.  S9.  YtrréUmfate.  OsfUo lemp» * qocHo 
■■  tMedio  di  Gi*ntttURin«.  Irteli  altri  Mempì  di  tra> 

§iea  niMria  ai  *id«ro  fino  dalle  nobili , e dalicatn  KtiroB* 

• miftffrar  la  carni  dti  propri  parli 
r»**.  > I . S«  lali  r4l#  ni/  Itjna  iurdr  , *c.  Lr^nt,  o 


GESÙ*  CBIST# 

21.  Ma  effi  gii  davano 
eendo  : Croripqqilo.  crocffggHo. 

i2.  Eli  ei  loro  per  la  Una  fd- 
1a  : Ma  eh  male  ha  fatto  eottui?  ad» 
Iroro  in  lui  delitto  alcuno  capt'rale*.  (o 
gattiglierò  adunque^  e lo  libererò. 

23.  Ma  quelli  incalzavano  tempre  più, 
con  grandi  strida  chiedendo  , eh'  e'  pjtse 
croci fis!o  : e i loro  clamori  cndarim  rre- 
scendo. 

2V.  E Piloto  decretò,  che  /biie  etc(|ui* 
in  la  loro  domanda. 

25.  Liberò  adunque  in  grazia  loro  co- 
lui, che  per  causa  di  sedizione,  e di  omi- 
cidio era  stato  messo  in  prigione , e il 
quote  fj?icA»>t/riano:  c a^òamfonb  6ei4 
alla  loto  volontà. 

2G.  E nel  menarlo  via  arrestarono  nn 
certo  Simone  Cireneo  , che  iomara  di 
campagna  : e gli  misero  addosso  la  cro- 
ee,  perchè  la  portasse  dietro  a Gesù. 

27.  E lo  iif7uit  a furba  grande  ài  pep- 
pola , e di  donne  : le  quali  baitevanà  il 
petto,  e lo  piangevano. 

23.  Ma  Gesù  ad  esse  rivolto  , disse  : 
FigUuofe  di  Gerusalemme , non  piangete 
sopra  di  me;  ma  piangete  sopra  roistfi- 
S€,  e sopra  i vostri  figliuoli. 

29.  imperocché  ecco  che  verrà  tempo, 
in  cui  si  dirà  : fìeate  le  sterili , e i seni, 
che  non  han  generato,  e le  mammdU,  ck 
Don  hanno  allatlaio, 

30.  Allora  cominccranno  a dire  alle 
montagne:  Cadete  sopra  di  noi;  e alle  col- 
line : Jticoprileci. 

31.  /mperocchè  se  tali  cote  fanno  fui 
legno  vtrde,  del  secco  che  sard  ? 

32.  Ed  eran  condotti  con  lui  anckedue 
altri,  che  erano  mal  fattori,  per  esser  fatti 
morire. 

33.  E 7i’un/i  che  furono  al  luogo  detto 
Calvnria,  quivi  crocifissero  lui  ; e i U- 
dront,  uno  a destra,  e l'altro  a sintdra. 

3ii.  £'  Gesù  diceva  : Padre  , perdona 

nlber'^  ranlr  clilana  aè  tlaaao  , p<rcb#  pteao  della  dima  ipa. 
ai*.  Tcrrli>7jianle  oai  »'inpra.  e carico  di  buoni  fnitU'  altèra 
Mfco  chiama  il  popijlo  Ebreo,  il  «j-aalc  abbandonalo  da  Dm 
•mn  fraiio  tiara  di  hounf  opnle  , nè  bd  «Uro  m Ve^ 
cf-«  ad  ca»»r  lajl.'al»  , c geliate  al  f«o*o. 
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miUeillis:  noo  euim  scuint,  quidfaciunt. 
Divideulcs  vero  vestiiueuta  cius»  mis^v 
ruiit  SUI  tei. 

25.  Et  ilabat  pupulus  spcctans,  et  dO' 
riJebiiot  cum  pnucipes  cum  ois,  dieen* 
Ahui  sahus  (ecil,  &esaiuiin  laciat, 
si  ilio  est  Crislui  Uei  clcctus. 

llludebaut  autem  ei  et  iniJitei  ao 
cedeotes  , et  acelum  oU'ercnU-s  ui , 

37.  £t  diccntci  : Si  tu  es  Kex  ludaeo* 
rutU)  saUuui  te  lac. 

38.  iìiat  auteiu  et  siiperscriplio  seri* 
pU  super  euui  iiieris  (ìraecis.  et  Latinis, 
et  Hebraicii  : bic  est  rtx  ludacuiutn. 

tnu3  autem  de  bis  , qui  pende- 
baol,  ialroiiibus  , blaspliemabat  eum  , 
dieeas  ; tu  cs  Lhrbtui  , saUuiu  tac 
temetipsuiUi  et  nos. 

ki).  ttespoiidens  autem  diter  increpa- 
bai  euui»  uiceus:  ^icquu  tu  luucs  Deuia, 
quod  m eadem  duimiatiune  es? 

^1.  £t  uos  quiiicm  luslc:  iiaiu  disila 
Udii  recipiuius  : lue  vero  mbii  mali 
i^essit. 

Ai.  £t  dicebat  ad  lesum  : Domino , 
meinenlo  mei , cuiu  venens  in  regiium 
tuum. 

A3.  Et  dixil  ilb  Jesus  : Amen  dico  li- 
bi: boUic  mecum  eris  in  pjiaOiso. 

44.  Erat  uuicm  leie  bora  sexta  , et 
tenebrae  tactau  »uut  in  umversam  ter- 
ram  usque  io  boram  uonaiu. 

45.  Et  obacuralos  est  sol  ' et  vclum 
templi  scissum  est  medium. 

4t>.  Et  cUmaus  >oeo  luaj^oa  lesus , 
ait  : * Pater,  iu  manus  tuas  commendo 
spiriium  lueum.  Et  baec  dicens,  exspi- 
ravil.  • Pi.  3U.  ti. 

A7.  Videos  autem  ceulurio,  quod  ia- 
ctum  fuerat,  ^lonbeavit  Deuiii,  dicens: 
Vere  bic  homo  iuslus  erat. 

Vwt.  40.  B r tUlro  rUpvnitM  »ifrid»ndo,...  ifrmmm  (u 
Mm*  0t.  V«U  a dira,  ebe  noa  tamaso  Dio  i (ifÌDClpi  da’  aacer- 
dati,  eba  aooo  is  a perciò  luaulimu  ai  pauincoli. 

t ii.a  i^uomiaia  del  ùioato,  boa  d«c  recare  i^raa  isarafiglia; 
M eha  tu  aucora  ctiuUUo  costa  lui  a uaa  croca  aobi  ardite  di 
dnpcaiur  Uio  lucdesiiBo,  dupieueadu  il  Oiiialuperkcjjuiuio. 
C*0  eoa  aea  da  a.pcturai. 

Vara.  4 1 . 4i.  it  guanto  a noi  cario  cAa  con  piWtitw.  Que- 
sto SOSIO  cvula*M  uBiitsituiia  u aver  ps.caio,  ai  ticuoo.ca  lo^ 
ntaiata  della  peaa,  a csi  tu  coudesualo;  ai  rulga  a Gc.O  cuD 
Mparassa  di  ousasro  pietà , ricosaaceado , e cusCeaMsdo,  olia 
Sfii  s Dw  f«droos  dst  paradoo.  lì  i^uauio  auaordiAaria  a U 
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loro  ; conciossiar/te  ncn  (uuuo  ^uu  c7is, 
si  fanno,  iù  ipaìUndo  1$  vtiU  Ui  lui , l§ 
tirarono  a tOiU. 

35.  E il  popolo  se  ne  stava  ad  osterà 
vaìC  , e con  etsu  i capcrtofit  lo  iòeffava^ 
no  , direm/o  : JJa  sanato  altrt , lutvi  fi 
iiessof  te  tijU  è il  Cntiodi  Dìo  eletto. 

iSii.JitsU'tavanlo  anche  t loloair,  t quali 
si  accosiacano  a iui,  e offtrttanqU  delt’u^ 
ceto , 

Ò7.  Dicendo:  Se  tu  t$'  il  re  de*  Giudei, 
salca  te  stesso. 

38.  EVa  anche  stataposta  sopra  di  lui 
un’  iscruione  in  Greco,  e Latino^  ed  £* 
braico  : quali  è tl  Ile  de'  6iodei. 

30.  E uno  de  ladroni  pendenti  lo  6e- 
slernmtai’a  . dtctndo:  Se  Iu  te'  il  ^’nsfO| 
fuba  te  stesso f e noi, 

AO.  £ laltio  rispondeva  sgridandolo , 
e dicendj  : ^'etnmen  tu  temi  iddio.  Irò- 
vamicti  nello  stesso  supplizio  / 

41.  E quotilo  a noi  certo  che  con  giU‘ 
stizia:  pache  rtceaamo  quel,  che  era 
dovuto  ul.e  nostre  u^iunt:  ma  questi  nul* 
la  ha  fatto  dt  male. 

42.  E direna  a Gesù  : 5i^nore,  neof- 
dati  di  me  , giunto  che  Iti  ita  nel  tuo  re- 
mino. 

43.  £ Gesù  gii  disse  : In  verità  a di- 
co, (he  oijyt  sarai  mtco  nel  paradiso. 

44.  Ed  era  circa  la  sesta  ora,  e si  fece 
buio  per  tutta  la  terra  sino  all  ora  nona, 

45.  E'  et  uteurò  il  sole  : e tl  velo  del 
tempio  si  divise  per  mezzo, 

4ti.  E Gciù  tclamando  ad  alta  voce  , 
ditte  : Mure,  neiie  mani  tue  raccomando 
il  mio  spiiito.  E in  ci'o  dicendo,  spirò. 

47.  E cedendo  il  Centurione  quel , che 
era  accaduto , glorificò  Dio  , dicendo  : 
C’criamerWe  quest'  uomo  era  giusto. 

feda  di  lai , che  io  nacuo  agli  orrori  dal  eoo  aspplitio  crad* 
is  u&o  , cita  Bi>r4  coolìuo  a su  palitxilo  ausila  ^ auo.  Ella  S 
inihag.Bc,  e Ggura  di  ijuclla  aubiiauaa  rocariooa  , coll  a <lulo 
nei  piiaii  di  di’iia  Uiicaa  sa  graadiauao  ossiaro  di  Gasliiì 
lu  ira-.lo  a Cruio.  Ed  4 degno  dt  «olla  oaaanatiooa  , ck« 
^ueil^  . che  dagli  Ebrei  era  alato  iarcouto  per  mrggior  ver- 
gogni , c vbbiobrio  di  Cri.io , il  farla  cioè  morirà  tra  dso 
■i.lf.ituti  , dalli  i.pieaia  divina  4 caavarlilo  ia  sas  pobkliCO 
magi-ilica  le.iiii>.;uiaB<a  de>la  itinoctnia,  a della  diiisiU  dal 
Sal'aioro.  S.  l.  pr.iBO,  a a.  Agu.iioo  costarono  sai  numero  dai 
miiiiri  d buon  Udiose  , baUeuaio  . com'  ai  dicooa.  m1  sm 
propria  aaogua. 


VA.IGELODII 

48.  Et  omois  turba  corum,  qui  simili 
adcrant  ad  spectaculum  islud , et  vide- 
banl,  quau  Piebant,  percutienteapeclora 
sua  revcrleiianlur. 

49.  Stabant  auteiu  omiies  noli  eius  a 
luogo  , et  miilicrcs  , quac  seculae  eum 
erant  a Galilaoa,  haec  videntcs. 

50.  * Et  ecce  vir  nomine  loseph,  qui 
erat  decurio,  i ir  bonus,  et  iustus  : 

• MaUh.  27.  57.  Mare-  15.  43. 

Joan.  19.  38. 

51.  Hic  non  coiiscnscrat  consilio  , et 
actibiis  corum  , ab  Arimatliaea  civitate 
ludaeao,  qui  OASpcclabat  et  ipse  regnum 
Dei  ; 

52.  Hic  accessit  ad  Pilatum,  et  pctiit 
corpus  lesi!  : 

53.  Et  dcposiliim  involvit  sindone,  et 
posuit  culti  in  monumento  exciso , in 
quo  nondiim  qiiisquam  posilus  fiicrat. 

54.  Et  dies  crat  Pai  ascoves,  et  sab- 
batum  illuccscchal. 

55.  Subscculao  aulem  muliercs,  quae 
cum  eo  vencrant  de  roililaca  , videruot 
moniimcotum,  et  qiiemadmodum  posi- 
lum  erat  corpus  eius. 

56.  Et  revei  tcntes  paraverunt  aroma- 
la,  et  unguenta  ; et  sabbato  quidem  si- 
luerunt  seciindiim  mandatum. 


iKSV'calSTO 

48.  E lulla  la  mUlilaJiM  di  coloro, 
che  li  troraran  pnienti  allo  ipelloroio , 
e vedevano  quello  , che  tueeedeia  , te  ae 
tornatan  indietro  picchitmdoti  il  petto. 

49.  E tutti  , ■ conoecinti  di  Gerii  ita- 
vani'  alla  lontana , come  anche  le  denoe. 
che  l' amvano  teguito  dalla  Galilea  , ot 
servando  tali  cose. 

50.  .illora  un  uomo  chiamato  Giiuep- 
pe  , che  era  decurione , iioino  dol'hene , e 
giusto  : 

51.  Il  quale,  mn  nuca  ai  uto  parte  nei 
consigli , e nell'  operalo  degli  altri , cit- 
tadino di  .trunatea,  città  della  Giudea, 
che  aspi  ttana  anche  e.eso  il  regno  di  Dio: 

52.  (Juesli  preeentosii  a Pilato  , e gli 
chiese  il  corpo  di  Gesù  : 

53.  E depostolo  lo  rincolse  in  u»  lea- 
:uclo  , e la  pose  in  un  sepolcro  scavato 
nel  sasso  , in  cui  nessuno  fino  allora  era 
stato  sepolto. 

54.  Egli  era  il  giorno  di  paroseete,  e 
stava  per  principiare  il  sabato. 

55.  E avendo  tenuto  dietro  a lui  le 
donne  cenule  con  Gesù  dalla  Galilea , 
Sfiderà  il  sepolcro  , e in  che  modo  fesse 
collocalo  il  corpo  di  lui. 

56.  E nel  ritorno  prepararon  gli  ora- 
mi, e gli  ungsunti  : e m quanto  al  sabato 
non  si  mossero  secondo  la  legge. 


Capo  DeitUoimoquarlo 

!.«  donic  lUndo  al  sepolcro  sbalordiu  , percLè  son  Uovtttno  il  corpo  di  CrMo,  gli  Angoli  lon 


loro  sapere,  cKe  egli  è luHtodlalo  . od  olle  ag 
rielro  correndo  ol  noniiMoto  reità  aBck'  egli 
poli  , cito  andaiaoo  ad  Eanuas,  opiogo  Geoè 
sione  del  pane.  Congregati  insioaio  i diicopoli 
laro  U aenie  , perckè  iaiondano  lo  oc  ridarò  . 
ol  dolo. 

1.  ' Tua  aulem  sabliati  valde  diliiculo 
venerimt  ad  momiinentiim,  portanles  , 
quac  paravcrani , aruinata  ; 

• Matth.  28.  I . Mare.  16.  2. 

loan.  20.  1. 

2.  Et  inreucrunl  lapidcm  reiolutum 
a monumento. 

3.  Et  ingrcssae  non  iiivcneriint  cor- 
pus Domìni  lesii. 

4.  Et  factum  est , diim  mente  con- 
iternatae  cs.scnt  de  isto  , ceco  duo  viri 


li  Apostoli , a'i{aali  ctA  aeinkro  cono  an  delirio. 

•amairole  di  non  Iroioro  il  corpo.  A'dac  dioee- 
lo  ocrittaro  . od  è da  oaaì  riconotcìalo  olio  fra* 
fa  , rbo  lo  palpino  , e mongitBde  con  eooi  apro 
0 dopo  lo  proBoaao  dolio  girilo  aaaio  ascondo 

1.  Ua  il  primo  di  della  settimana  in- 
nami  giorno  andarono  al  sepolcro,  por- 
tando gli  aromi  , che  avean  preparali  : 

2.  £ Iroraron,  che  era  siala  levala  dal 
sepolcro  la  lapida. 

3.  Ed  entrandovi  dentro  non  trovaro- 
no il  corpo  del  Signore  Gesù. 

4.  E aevenne , chs  mentre  se  ne  slava- 
sto  per  questo  «n  grande  perplessità,  ap- 
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■tcleroiit  «ecut  jliat  m veste  fulgenti, 

5.  Ciim  timcrcnt  autem  , et  dedina- 
rant  vultum  io  terram  , diverunt  ad  il- 
las  : Quid  quaerilis  viventein  emù  nior- 
tuls? 

6.  Non  est  hic  ; sed  siirrex  t ; rccor- 
daniini,qu,vliter  loculus  eat  vobis.  cum 
adhuc  in  Ualilaea  esset , 

7.  Dicens  : * Quia  oportel , l'ilium 
hominis  tradì  in  manus  liuuiinum  pec- 
cilorum,  et  oriicingi,  et  die  terlia  resur- 
gere.  * Malth,  16.  21  et.  17.  21. 

Mare.  8.  31.  et  9.  30.  Sapr.  9.  22. 

8.  Et  reeoidalao  sunt  verboruin  cius. 

9.  Et  regreasae  a monimionto  nuntia- 
verunt  bare  omnia  illis  undecim,  et  ce- 
teris  omnibus. 

10.  Erat  aiilem  .Varia  Magdalenc,  et 
Ioanna  , et  Maria  lacobi  , et  ceterae  , 
quae  cum  eia  crani , qiiae  dicebant  ad 
Apostolos  haec. 

11.  Et  Visa  aunt  ante  illos,  sicut  deli* 
ramentum,  verba  isla  : et  non  credide- 
runt  illis. 

12.  Petrus  autem  surgena  cucurritad 
monumcntum  : et  prociimbcns  vidit  lin- 
leamina  sola  posila  , et  aliiit  sccum  mi- 
rana,  quod  factum  fueraf. 

13.  ' Et  ecce  duo  ev  illis  ibant  ipsa 

die  in  castcllum,  quod  erat  in  spatio 
atadiorum  sexaginia  ab  Icrusalcm,  no- 
mino Emmaiis.  ' Mare.  16.  12. 

li.  Et  ipsi  KqiiebanUir  ad  invicemde 
bis  omnibus,  quae  accìderant. 

15.  Et  faclum  est,  dum  fabularenlur, 
et  secum  quaercrcnt,  et  ìpsc  Icsua  ap- 
propinquaiis  ibat  cum  illis. 

16.  Òculi  autem  illorum  tenebantur, 
iic  euin  agnosccrent. 

17.  Et  ait  ad  illos  : Qui  sant  hi  set- 

Yen.  tO.  E Mari*  da  (tMtMw.  Mirw  di  GÌMoan. 
Tm.  1 1 . Jfa  fola  jMraU...  ad«MÌ , eam*  deliri.  L«  grin 
diCcolU  . ebe  ebb«r  fti  Apottoli , c ì dincepoli  pift  «nAti  cii 
Titth  Crìato  a crederà  la  *ua  riaormìone,  ria  BeHurdiae  d«Ua 
pmideaaa  dlrioa  il  i»etio  , cade  atabilir»  pàii  frmaDirole  U 
f«mà  di  qoeato  miatero,  aopra  dei  quale  può  dirai  , ebe  iaUa 
poM  la  TalÌRÌoii«  Crialiasa. 

Ten.  IS.  Dus  di  aaai.  Dae  del  Buaero  dei  diacepoli.  Il  bo- 
se  di  OBO  è Cleofa,  vera.  18.  Del  aecosdo  aulla  Mppian  di 
«erte  ; e qe^eli  Isierprcli , che  hiBno  credalo  , cb'ei  foiae  lo 
■Ubìo  Boatro  Vasgeltau  a.  Luca,  neo  basBO  abbaalaata  coBai« 
deraio  quello , ebe  rgli  icrire  aci  ptiocipio  del  mio  Vangelo  , 

dm  MabrBr  cb*  fTidwicacita  c^«mì  di  aoBANpriiiii 
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pat  vero  vietni  ad  tue  due  pertonajgi  in 
abito  rùp/rndetUe. 

5.  Ed  elleno  euendosi  impaurile,  e te- 
nendo china  la  faccia  a terra,  quelli  dis- 
ser  loro  : Perchè  cercate  voi  trai  morti 
colui  . che  è tiro  1 

6.  £i  non  i qui  ; ma  i rituicitato; 
ricordatevi  di  quel , che  vi  diese  , quan- 
d' era  tutUra  nella  Galilea  , 

7.  £ diceva  : Fa  di  meetieri , che  U 
Figliuolo  dell’  uomo  eia  dato  nelle  mam 
it  uomini  peccatori , e sio  crocifisso  , e 
rituseili  il  teno  giorno. 

8.  Ed  elleno  si  rammer.larenu  le  pa- 
role di  lui. 

9.  £ ritornate  dal  sepolcro  racconta- 
rono tutte  queste  cose  agli  ssndici,  e a tut- 
ti gli  altri. 

10.  E quelle  , che  riferiron  ciò  agli 
Apostoli  , erano  Maria  Maddalena  , e 
Giovanna,  e Maria  di  Giacomo,  e Is  al- 
tre , che  slaian  con  esse. 

11.  Ma  tali  parole  parvero  ad  essi  , 
come  delirii  : r non  diedero  loro  retta. 

12.  Ma  Pietro  alzatosi  corse  ai  sepol- 
cro; e chinatosi  vide  solamente  i lesssuoti 
per  terra  , e se  ne  andò  restando  in  se 
stesso  maravigliato  del  successo. 

13.  Ed  ecco  che  due  di  essi  andavano 
lo  stesso  di  a un  castello  lontano  eessanla 
eladii  da  Gerusalemme , chiamato  £m- 
maus. 

14.  E discorrevano  insieme  di  lutto 
quel . che  era  accaduto. 

io.  E mentre  ragionavano,  e conferi- 
vano insiime  , Gesù  si  andò  esccostando 
loro  , e faceva  strada  con  essi. 

16.  iVa  gli  occhi  loro  erano  abbaeàus- 
li , affinché  noi  riconoscessero, 

17.  Ed  ei  disse  loro  ; Che  discorsi  son 

dum  GrUi,  -t  ccarenum  con  lui.  1 mjuunìu  •tod,'  TMfuM  u 
Or,  circi  Idre  nisili,  i auro  Hooibu,  MUUdo  le  itidiu  uu‘ 
oltaaa  parie  del  miglio. 

1 ere.  1 8.  Gli  orchi  loro  frano  aUactiwft,  re.  Da  qa«e<e  pa* 
rolc  inicndiaiDo  , come  aÌMua  cambiamcBlo  era  neir  aria  dei 
colto,  ori  pcrumetiio  , nella  figura  di  Getb  , e Cb'egli  « pru* 
•rotò  1 qoeMi  diacepoli  ule,  qsale  rateaa  aedute  prima  tUle 
ina  morte  ; e aa  quoti  aol  ricoDcbbero  , fa  per  diafom-itiii 
diaina,  affinebo  prima  manifralaaaerola  poca  lot  fede,  edeu* 
aer  luogo  al  Saltatore  di  dÌDoitrare , come  tatto  quollo , ebe 
era  aatroaio  , ben  laagi  dii  dare  occaaioiM  dì  dabitare  de|U 
,criU  di  «U  puoi.  , ucU„  , ccuIuauU , Mucudu  M«l,  a 
ludo  predetto  dai  profeti. 


VANUELODl 
mono»  , quofl  coDfcrlid  ad  mvtccm  am> 
liulaates  , et  e^tis  Iriaiest 

Ib.  £t  re^poudeiis  unii;» , cui  oomeD 
Cicopbai,  dilli  ei  : Tu  solvii  |)cicgnnu3 
es  iu  lerunalcin,  et  nou  c«  é^tiustaii,  qnao 
facta  suiu  m iiU  liis  dicbu»t 

lU.  tjuibus  iilc  dixil:  Quac?  Eldixe- 
rUDl  ; ijo  IcsU  ÌSjaarcuo  > qui  fuit  >ir 
prophela  , puUiis  io  opere»  et  scrilione 
coiaui  Deo  » et  uiiini  populo  : 

2d.  i:<t  quutiiodo  eum  tradidcrunt 
aumini  sacci doies  , et  juincipcs  oo.sUi 
in  damualiooeui  mutlu  » et  crucilixe* 
rufU  CUOI  : 

21.  ^os  aulem  sperabamus,  quia  ipso 
esset  iedeuUurus  i»taei  : et  uuuc  super 
baec  uuiutd»  lertia  dica  est  hudie  , quud 
baco  Uciu  aulii. 

2:i.  Sed  et  iiiulicrcs  qiiaeJaiu  ex  oa- 
atiis  kriueiuiii  uus  » qi‘ac  ante  lutctu 
lueruul  ad  uiuuumeiiluiu  » 

23.  £il  nuli  tovuilu  cuipore  eius,  ve- 
Deiuiil,  dteeoies  se  eiiatn  >isiuik-iii  Au- 
gdjruiii  viuis&e  , qui  dicuiil , euiii  u- 
vere. 

2^.  Et  abieruut  qu;dain  ex  nuslris  ad 
monuaieiituiu  : et  lU  m>eiierunt,  sieut 
mulierca  diiuiuut  ; ipsum  \eio  iiuu  iii- 
Teucruot. 

2o.  Et  ip»e  diiit  ad  eoi  : O sluUi  cT 
lardi  coiOe  ad  eieUemlum  ai  utiimlnis  » 
quae  loculi  sunl  piupueUe  1 

2li.  Auutiu  baec  upji'Uut  pulì  Ctirl- 
atuiu  , et  lU  iiuraie  lu  glonaui  muiu  1 

27.  Et  incipiens  a Wu^se.  et  omnibus 
prupbetis  lulerpielabalui  lilis  iu  ouuii' 
bu*  scrqdurió  » quac  de  ipsu  eiuid. 

26.  Et  approjtiuquuveiuul  casletlo  » 
quo  ibaiu  ; ci  ipsc  su  biixit  lun^ius  ire. 

2b.  Et  coe^eiuiji  illmu  , diccoies  : 
Uano  uobiscuiu  » quonuui  advespura- 
scit»  et  lucliuala  est  iaiu  dies.  Eiiutia* 
VÌI  cum  itili. 

V«n.  If  ■ Orni  .V<iMr«M» , rA«  f>à  «omo  prvftia  . tc.  r«r* 
Um  di  Una  cvn  bmiIu  l■•|lcuo,  a.  .i  ^ujiiìaiiv  <1*1  «l>ie,  ctio 
I'  t?MU  cimittl»  t<  ro  1 >|(lig  di  l>ig  . «i.ii  i|u«.Jv  , iltc  u><uiu 
«tr«.  SI.  Or  sb»  tglt  yuM«>i«r 

IMMrs  , cb*  ^uMi  |iiii  in  iu>  ■>«4i  f.r  <4<i.a* 

lA  Mmb  «iMM  deUn  , « nilrU«  , clu  i«  i.Ucutiwun  «I  l.mlA 
4«lu  KlimuB  del  Ueutniiio  , e d>:l  fi.vc.lu  d>»'c«  tlItUujrii 
Ini  toU«  •««  Burle,  • uwna  di  uu<e,  uuli<f«.uu  iti 
eba  pift  d«p|>feMiu  i«  MiJgiUiaiw  » «un  cuuiprcDd.itiw  un  ul 
■Muni , d • rigug  »i«Ho  p«xtn  u»W)iuf«ul>il«  «ol* 
l'nsr»  di  Owb  Cri*it. 


OESU'  CfilSTO 

qutUi , eh*  per  uirada  andai*  facendo,* 
perché  sttle  malinconici? 

18.  E'  uno  di  fidi  cyiiamato  Cteo/an* 
spose , e dtsse  . 2'u  solo  se'  furisiiero  ia 
Oeru#Qlcmm« , sicché  non  sappi  qutUo, 
che  quivi  è accadulo  in  questi  qiornif 

l‘j.  iiU  «I  disse  loro  : Ciu  ? £d  issi 
rispistro:  Intorno  a Gesìi  iVaiartau,  cNi 
fu  uomo  profeta  , polente  m opere  , e ia 
parole  dinanzi  a JJw,  e a tulio  il  popolo: 

:^0.  a come  i iurnmi  «acerdoli,  e i 
sin  capi  lo  Aurino  liulo  ad  estere  condaa- 
fiuto  a morie , e lo  hanno  crocifisso. 

21.  Or  noi  speravamo^  che  eijii  fosse 
per  redimere  Jsraile:  wia  adesso  (Aire 
tulio  questo  è o(jgi  tl  terzo  giorno  , che 
luti  cose  Sono  aviudute. 

22.  Ma  uHthe  alcune  donne  tranci  ei 
Aufirio  metsi  fuor  ut  noi  stessi  » le  quali 
anoaie  tnnunzi  giorno  al  stpAcro  , 

2d.  il  no/*  aicndo  Irocaiu  U corpo  di 
lui,  sono  venule  a dire  di  aver  anche  ve~ 
dato  una  uppanzione  di  Angeli,  i juoW 
aiioffO  , che  egli  e tiro. 

2r.  il  eoiio  ondati  alcuni  de  nostri  al 
sepolcro:  e hanno  tiovato,  come  pur  flce* 
vun  ucUo  le  donne  ; ma  lui  nonio  AanM 
Irtvulo. 

Ili.  Gd  egli  disse  loro:  O stolti,  e iar* 
di  di  cuore  a credere  a cose  ueiie  lulle  dai 
profeti  l 

2t>.  Aon  tra  egli  neceuario , che  il 
Criflo  tuli  cose  puiisee  , e così  enirau* 
Uiila  sua  gionaì 

27.  E toMiim landò  da  Alusè,  edaUtti 
i jjiofeti  tpiequva  loro  ir»  tutte  le  ecnwu- 
r«  quello  , che  lui  riguardava. 

28.  E ^lutner  ricino  al  castelloydote 
andacuno)  ed  egli  fe  mostra  dundaiepi^ 
innanzi, 

21).  E’  gli  fecer  forza  , dicendo  : Rt~ 
sluU  con  noi»pcrcAe  si  fa  sera,etlgior* 
no  declino.  Ed  cnirò  con  essi. 

Ver».  5 1 . Olir#  Influ  fwr«lg  «e.  Olle»  1'  •»«  ttdalo  A • 
cli«  ueilci.tio  itUcuiur  n l»in«l«  , UM  Uno  *l  ftSCfi/On»** » • 
CuuUa.M  a miti,  CliB  «•prlU.ADU,  r,;li  « (>(«1  d l»**» 

dutKi  Om  uh  v«»«  «uno  «itcunie . m ^e|,5|.4*no  »«*M , 

oauc  »|Ki.rv,Cu  p«»  l■^*uuUl«,  cwBC«>ei»  jwuimB». 

>ci».  17.  r«  luiu  It  •cnllnr».  IWclMt  iuiu  p.f»*«w 
• 4d  .110  le^ttg,  « d«li«  U».e»i  mu  •P'»»»;  uuJ«  ***■  “•* 
dsu.vuiu  uineu  l'ApuMui»  : CfuU  fitu  litUa  Off». 

\\i».  16.  tjfit  (i  nuflrd  di  andar»  m . UaiOO  di 

M qiMilg , ca»  sn»|iM  1au«  » m boa  |'  «TMMrv  Uib**l***  * 
bta*n*. 
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30.  Et  fartnm  est , cium  rf'numWrot 
cnm  pj<  , orc^pU  pannm  , rt  benedixit. 
ac  frrcit . et  pnrri  jcbal  |1i|s. 

31.  Et  aperti  «tint  nruli  eonim  , et 
fojznnvernnt  cum  ; et  ipse  evamiil  ex 
ocidls  enrnm. 

32.  Et  dlxenirit  ad  invieem  : Nnnnfl 
rer  nectnim  ardens  crnt  in  nnl>i<*,  cium 
kKjurretiir  in  tia  , et  nperirct  nobis 
icriptiirast 

33.  Et  s»if"entos  ead^m  ora  reiires^i 
sunt  in  Ierii<al<'m  : et  invenenin!  e^n- 
grecatos  undecìin  , et  cos,  qui  cum  iliis 
ehinl . 

3i.  Tìicentes  : Q md  surrexit  Domi- 
Din»  vero  . et  appar»»it  SimnnI. 

35.  * Et  ipsi  narrn1>an!  . quae  pesta 

crani  in  via  , et  qnomeilo  eounoverunl 
cum  in  fracliono  panis.  * 10.  2V. 

lonn.  20.  19. 

36.  Dnm  antem  liaec  loqmintur,  ste- 
til  lesns  in  medio  eormn  . et  disìt  eis  ; 
Pax  vobis  : ego  sum  , nollte  timore. 

37.  Conturbati  vero,  et  e^nterriti  exi- 
slimabant  se  spiritum  vUlere, 

38.  Et  dixìt  eis  : Oiiid  turbati  estlft  , 
et  cogitatione.s  ascendunl  in  corda  vo- 
stra ? 

39.  Videtc  manus  meas , et  pecles  ; 
quia  ego  ipso  siim  : palpate,  cl  videU»; 
quia  gpiritus  carnem  . et  ris^a  non  ha- 
bel  , sirut  me  videlis  baberc. 

40.  Et  cum  hoc  dixissct,  ostcndil  eis 
manus  , et  pedes. 

41.  Adbnc  autem  ilUs  non  credr'nfi- 
bns  , et  mirantìhus  prae  aaudio,  dì\it  : 
Habetis  bic  aliquid,  quod  manducetur? 

42.  At  illi  obhjlenint  ei  parlem  pìseis 
assi , et  favum  mtdlis. 

43.  Et  rum  mandueas«et  coram  eis, 
snmens  reliqnias  dedit  eis. 

V#r4.  80 . Prftf  tl  pi>w,  « T-tHìffli  *«t'cHi  !n- 

Ufpr^’i  htnin>  dfMo . fS-*  r»'»*  e 

aelU  rrtixm*  qnalt*  ••  jpfTran'i  eli  oreSi  da’  diirdiicfpffo 
li . era  il  Sx'ranivato  dH  corpo  dì  Oialo. 

Ver».  88 . .Von  arjna  e, -li  it  cror*  <t  noi  . tr.  Il  no«iro 
eaore  «te*  rii'oooaf'tiio  il  atio  S'gon’i'  : né  d'  atiroo-l*  pnc« 
tearr  rrffi>*4'*ia,  • l'nniioo*  c<lr«t«  d«Ko  paiole,  che  pcnrira* 
raso  mI  Boairoapirito. 

Vera  38.  Gé4umH*fU.  Improraiiim'ntr,  a porta  rliiitio. 
•rata  che  did  ralrtrcfi  fooiere  acc  irli. 

Vere.  38.  Palpai* , *»$raU.  Co*  tre  argomcntt  <ì»a0  proró 
Il  rerac«  aua  rirarreiioa*.  I . eoo  farai  di.iiiiuncata  , • po« 


r c A CAP.  xiiT.  tS5 

30.  F arrenne , ehé  tlando  a tavola 
enti  ffSf  prf9e  H pare  , e lo  òenecfisse  , é 
lo  fipfzrh  . f ad  ersi  la  ponte. 

31 . IT  frpnVon.és’  i loro  orrhi , e lo  ri» 
conohbrro  : ina  egli  fpat\  da  loro  occhi, 

32.  Ed  etti  dìtìter  Ira  di  taro  : Xon 
ardfva  efiU  il  cuore  a noi  in  pft/o,  mcn- 
tre  p»r  iftrada  ci  parlava,  e ci  $velava  1$ 
serif/ure? 

o3.  F /7^rot»>r  tir/ ;>Mnfo  (temo  toma^ 
ronn  a Gerufalemme  : e trorarono  adu^ 
pati  intirmc  gH  undici  , c gli  altri , che 
statari  rrm  ejt<f  . 

34.  / dittero:  l' Signore  è rem- 
mtrfc  rifusrd'ito,  fd  ^ apparto  a limone, 

35.  Ed  etti  rarrontarano  quel,  che  era 
tequito  per  rjUrorf'i  , e eom#  rironoteiuto 
lo  avevano  nella  frazione  del  pane, 

36  E nel  t/i>rorrrr , e^c  facevano  di 
inìi  cose.  Gesù  ti  steUe.ìn  mezzo  ai  essi, 
e ditte  loro  : La  pace  con  voi  : ton  io  , 
finn  temete. 

37.  Eglino  pero  cnnturhnfi,  e atterriti 
si  j cntavano  di  vedere  uno  spirUo. 

38.  Ed  eoli  ditte  loro  : Pere/id  vi  tur- 
bate . e perchè  date  luogo  nel  vostro  cuore 
a diihhi*zze  ? 

C9.  Mirate  le  mie  mani , e i miei  pi>- 
di;  impemrehè  io  .«on  grtel  desso:  palpa- 
te, e mirnt>:  perchè  lo  spirito  non  ha  car- 
ne . nè  otti  . come  vedete  , che  ho  io. 

40.  E detto  ciò  , mostrò  loro  le  mani, 
e i piedi. 

41.  E qMcUi  non  credendo  ancora  , ei 
estendo  fuori  di  tè  perfallegrezza,  disse 
loro  : .irete  qui  qualche  cosa  da  man- 
giare t 

42.  E prr.<rnroronr;/i  un  pezzo  di  pe^ 
tee  nrrft:ito  , e un  faro  di  miele. 

43.  E ma'^qieito  che  chhe  davanti  ad 
essi , prete  gli  avanzi  y e li  diede  loro. 

Miooi^nte  ee  Ure  ; S.  ron  f«r«J  i.oerara  : 8 . cnl  prender  rìb*. 
E ifoiKo  >1  riho  , ft«a<r>n  a Aeoa'ina  . eh»  il  corpo  umano 
••Ma  rU’irmioiie  «arclih»  corpo  imn'rreito  , m>  noii  pnteoia 
e>l>«r*ì  ; atrehli»  imo*rfef<im>'o|«  felice  . ae  arCMe  bia^sno  di 
eil.ar.i.  t’-ili  rp.  a*»,  ile  C'>,  1 «m  !J.  F areotnen'o  c«r> 
ti«inv-  d'  ari  oocii'»  »iro  e-li  é il  prender  ciìwi.  Per  la  qnal 
coai  allt  f^nriiitU  r>4’i«riiiia.  orijlno  l'ri.io  , cha  foMa  dito 
dj  mine<arc.  f.'ic.  vci  .Vtec.  r.  i). 

Ver«.  (I.  Yio  er..f..i < ii*o-)r«  , ee,  Vati  rrederana  a'pre» 
pri  aeo'i . eraan  «t<ip.>r4tii , e renne  fa->n  di  aé  per  ■■  ecml« 
unto  draidcraio,  • parerà  lor  di  in^nara. 
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iV.  Et  Jixil  ad  cos;  llaoc  smit  xcrba, 
qiiae  lyculus  siini  ad  tos  , diiin  adhuc 
esscin  vottiscum  * qiioniam  ncce^se  est 
impleri  omnia  , i|>iao  (cripta  sunt  in  le- 
ga Moysi , ot  propbetis  , et  Paalmis  de 
me. 

(5.  Tunc  aperuit  illia  sensam,  ut  in- 
lelllgerent  scnpturas  : 

io.  Et  dixit  eia  ; * Quoiiiam  sic  acri- 
ptum  est,  et  sicoportebat,  Cbristum  pa- 
li , et  resurgere  a mortiiia  tertia  dio  : 

• Pi.  18.  6. 

47.  Et  praedicsri  in  nomino  oiiis  poe- 
nitentiain  , et  remissionem  pcccatorum 
in  omnes  gcntea  , incipiontilma  ab  Hie- 
roaolym  i. 

48'.  ' Voa  antem  testes  estis  liornm. 

' Act.  1.  8. 

49.  • Et  ego  mitto  promisaum  Patria 

mei  in  voa:  vos  autom  sedete  in  civita- 
lo  , qiioadusque  induamini  virtute  ex 
alto.  ' loan.  14.  26. 

50.  Ediixit  autein  eoa  foras  in  Bellia- 
niam  : et  elevatis  manibus  suis,  benedi- 
xit  eis. 

51.  * Et  ractiim  est , dum  benedice- 
ret  ibis  , recessit  ab  eis,  et  ferebatur  in 
cuelun).  • Marc.  16.  19.  -lei.  1.  9. 

52.  Et  ipsi  adorantes  regre.ssi  sunt  in 
lerusatem  cura  gaudio  magno  : 

53.  Et  erant  seropcr  in  tempio  , lau- 
dantes  , et  benedicenles  Deum.  Amen. 


G C.su’  CRISTO 

44.  E disse  laro  : Queste  sono  le  cose, 
eh'  io  ti  diceva  , guand'  era  tuttavia  con 
voi , che  era  necessario  che  si  adempisse 
tutto  quello  , che  di  me  sta  scritto  nella 
legge  di  Moti  , tu  profeti,  e ne’  Salmi. 

45.  Allora  opri  il  loro  intelletto,  per- 
chè capissero  te  scritture  : 

46.  £ ditte  loro  : Coti  sia  scritto , e 
coti  bisognata , che  il  Cristo  patisse , e 
risutcìtaste  da  morte  il  terzo  giorsu  : 

47.  E che  si  predicaste  nel  noma  di 
lui  la  penitenza  , e la  remittiotse  de'pee- 
cati  a tutte  te  nazioni,  dando  voi  princi- 
pio da  Girusalemme. 

48.  E voi  siete  di  queste  cote  feili- 
monii. 

49.  ICd  ecco  che  io  mando  sopra  di  coi 
il  prometto  dal  Padre  mio  : a voi  tratte- 
netevi in  città  , sin  a tanto  che  siate  ri- 
vestiti di  virtù  dall'alto. 

59.  £ li  condusse  fuora  a lletania  : e 
alzate  le  mani , li  benedisse. 

51.  E avvenne , che  nel  benedirli  si 
divise  da  loro  , e si  sollevava  verso  d 
cielo. 

52.  Ed  essi  arend'  lo  adorato  , se  ns 
tornarono  a Gerusalemme  con  gran  giub- 
bilo : 

53.  E stavan  continuamente  nel  tem- 
pio , lodando,  e benedicendo  Dio.  Amen. 


Corf  «mOn  , *e.  Pro»*  •n*l»**it*  l*  ri*  lertm.  xiu.  18.,  16  ,lof/.H.ia.  n. 

•vresMea  coU'ummIo  infilUbiU  delk  xciiUBr*.  Vrr«.  si.  «rfonifa.  Prostrati  per  lom.  cose  p*r* 

Ton.  47  Dmdovoiprèntsfta  da  («m*#*^#****-  Perekè  «’  ta  il  teoto  Groco.  La  qod  com  ooo  ai  leg^  , cho  i*o«aef  ■ai 
Gtwin  rrivaniaMio  ara  stalo  pronetoo  il  Messia.  lalU  per  I itaali  , ma  eflioo  lo  eotuidoraso  già  . »on  tasto 

Vsrs.  48.  Il  pi  II  inibii  dal  Padra  saio.  Loapirilo  Mslopro-  eoms  inasstro  , e rons  profeta  . aia  coaoe  re  Mia  gicra  . a 

•osso  dàl  padre  ■'  erodaoti  «ellt  Mritlurs  . S4rr.  I . , eni  srs  data  dal  pa Jr«  asèolata  potestà  ia  cielo  , s ta  terra . 


riKE  DEL  VANGELO  DI  S.  MCA. 
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ara  1. 

fm.  1.  Mia  CMRcrrcMtoirt  MI. 

I.  Lr  Ttrili. 

->  ».  Tmm|Iì  m MTta  ii  ttiran  tA  Uwio  4H  thfMf* 
Wlfcrini  rÌMRMO. 

tl.  Jf4  8«c«a. 


— It.  t»  p*foJ«  privila. 

— *f . L«  quii  MM  *TW^  «fla  aèt*. 

— t*.  OmHo  . ek«  muri. 

— 4*.  E b«RU  u , dM  hai  «radete. 

^ •••  Di  CtMraaaatia  leMraiimu. 

— 7«.  Il  aal  MMMfa. 


ora.  n. 

^ar».  9.  Da  Orno  rraaida  dalla  Siria. 

— I fMeaa  di  Mite  U raida  alterao  ai  lata  fiaffo. 

— 9.  B Mw  aytoadora  di*lao,  ec. 

— t>.  E praiaterra  agli  Mteiat  di  baoM  valaMà. 


— 99.  Dafla  panSeaaiaM  di  Ui. 


— IS.Sar*  «OMagnlo. 
~ >4.  Dar  fai*  l'oBana. 


~ 99.  Adaaae  Uaearai...  ckaaaMnda.  ac. 

— Lodata  , «e. 

— blaroala. 

49.  B ai  fetliluta 
”■  49.  Cm  i coapagai  di  viaggia. 

Bibbia  Voi.  V. 


aro  1. 

»»..  *.  IMI.  ««.  *(4  r»/.  J. 

aeafaato.  ^ 

•—  4.  £•  fttmuta. 

■ r-A-. . - 

tl.  SiMra,  »«•  d.11.  qial.fc.in 

^U  ..»».y.al.  ».  n Cria»,.  J . T«. 

*»«« . . T..lib  i,  A.i.«fc„  Ai...,  , ,A,  . ,1 

~ 17.  Kipapo/o  &ao  éufotto. 

— 99.  tu  tlU  , «wdMia  eh»  f «M«. 

— Sa.  Qutii» , «Af  n«ae». 

— 94-  *«*•  « . «Aa  Ao  etWulo. 

J-  ».P^U  MU  4.A 

— stMroXi).  BWóu.  : Si'iinie.  q,,*,  a.„ 

b p.rt.  In  deto  , eh.  ctat  n efci’.B.  , qiunt.  il  ..].  ... 

, ara  u. 

Torà.  I . Eaamd»  prwida  JAlm  S,ns  CiVim. 

— I.  ^gtontMSigmtn,»», 

•«  1 4,  /a  terra  paca,  aag/i  Moaimi  fui  aeora  Umh  .»■». 
*rrr^‘  B «eoada  I-  ..a  dalla  ^ J!7u  ta^^ 
teguSea  la  baeu  taloaU  , la  lìAtralia  di  Dio. 

ilsyyvpnx/,  **«9  aigaìSeara  ràteaarv  , « aMAe 

dnwipargno  ; « qucalo  aacoado  aaaao  pof«  cka  Urk! «• 

eoa  gaoUa  . che  aag,«  ' *** 

. **.  di  «an,  ms«  anarteBande  «ao> 

•94  panflcaxioaa  laate  al  Figlroelo , cAo  aBa  Hadra  E «aaaia 
lartoM  canbioacol  feraaue 97 . NeadtaaM  vteli M.  tV.  a. 

— II.  U Grate  ladro  po4  aacAe  tradini  per  l' ÌMenii. 

vo  : acmaagrate. 

**  * 9 : la  foal  « oea  qii  aigaieca  gli  aaiaali  oT 

pte  otaare  aagriicaii. 

.1  « " f- 

— 19.  S*  ani  a ladoro , aa. 

— io  Cmnaltaiaw. 

— 40.  E ai' /Artifleaeo  natta  tfmt», 

— 9U»«*».  tH  |1'  k*  r*  ««W  >l|ii|. 

38 
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Ttn.  M.  D«fo  xn  pmtt. 


— II.  àiiolorati. 


MtloM  . |«rekl  r OM  poruta . cIm  it  q««u  aona  4i  nani 
•i  uiTtao  la  paraoBa  dWU  alaM  lasi|iia,  a dalla  aiaaa  m* 
|M  ; a cil  di««»aai  ^ivoSlX. 

Yen.  14-  li  larjo  ;ion«.U4ltb.UTii.  ci.Ui  |•er«e  ia(«a 
«•■■iBiroao  laaaa  dì  lai } il  aaeoado  fa  eooMMiia  a tonara 
alla  aitili  Q tarta  la  nifBaaroBo.  Rotìai  qatala  biaìara  di 
parla»  dì  a.  Laca  dopo  tra  di  per  ei^kficar*  , COON  abliaa 
detto  . il  uno  |Ur«o. 

— II.  o^yvfAlMK  ; eoae  abUauo  alitaaa 

■oUto  . dolora  aosau,  prua  la  tiaaiiitadÌBa  dalla  daflia  dal 


...  II.  fte*  aprrata,  tm»9  mUo  ooaa  •patuati  a\  Mft 
■ri*  debbo  eecapartti  t 

CAPO  m. 

fere.  I.  Noa  vi  MlUte  a dire  . ao. 

__  tl.  Moglie  di  aoe  fratello. 

CAPO  IV. 

fere.  t.  Per  qaaraala  gigtsi.cd  m XmM»- 
^ Paauti  qaalli  gli  t«bm  bua. 

~ t.  E eli  diMo,  ce. 

t,  Geeo  gli  rtipoaa , a diau  : Sta  aeritU  ae. 

_ 10.  R’gvardo  a te  ba  dato  . ae. 

.11  F<bìu  la  irsiatlooi. 

.li.  Per  tatto  il  pacu  , ce. 

_ 10.  E il  floroo  della  rcIribstiOM. 

CAPO  Y. 

fera.  10.  Kofl  Ireeaado  la  ria  d'iairodarralo. 

PI.  CIm  andata  toi  pctaasdo  , aB. 

~ IO.  Mirabili  eoaa. 

~ IO.  D caecbw  b tnìgliort. 

CAPO  YI. 

fere.  10.  Ed  agli  U ataaa. 

— . Fb  rcadata  uaa. 

_ il.  Ja  orattoaa. 


11.  t qBalìl.  dea  «B« tnaoBtaU  dagli  ififiii 
H , oeaao  riaaBali. 

_ fi.  Eic««Blo arata. 

_ fg.  Gli  BOBiiai  ri  baeadiraBBo. 

~t0.  Pa’  ioaincalttaBiatori. 


— IO.  tapraauu  aa«u  ipaeeBca  4i  pNÉtta. 


. Ot.  Bla  b la  eaiM  mia  per  la  ciu  da)  aeedo. 


....  iO.  .VoB  aapraale.  ew»  na/io  eeee  dal  Padre  ala 
debbo  «lare  .*  coat  Orig.|  Eatia.,  Taoll.,  e il  Sir. 

CAPO  III. 

Tara.  *•  et  m*IMt  a Jtrr  dnttre  dì  «od,  ac. 

» 10.  Jfoplw  di  eoo  fi^Ulh  Filippo. 

CAPO  IV. 

Yen.  t.  Prr  fwiir«tilo  jrtonM  imUle  dal  DiMcia 
~ Affo  /i*u  gli  UHM  fam*. 

— 0.  V gli  dùw  il  Ihacol»  , ac. 

.•O.Crcùglt  rrepou,  a ditm:Vattm$  d«w,SUMai 
taiperoecbe  alo  acntto , ee. 

« 1 0 . B'gaardo  a le  dorb  , ee. 

-lS.fi  AhìIo  cAe  ebbe  il  Piatolo  tutte  la  teateaiiBÌ, 
••li.  Prr  hello  il  psew  «dtaefMto. 

^ 10.  Il  Grteo  BOB  ba  quuia  parole  , bu  BOBaBaU'BNiaa 


Tm.  1 0 . Ifaei  trocoitde  prr  detti  mfrodterte , ae. 

M If  Cba  andati  voi  dieputaBdo  , u. 

- fi.  Ceae /kor  d*  agw  cradire, aapTB  «fai 

eradrBaa. 

- * P** 

CAPO  VI. 


Vera.  Ib-  Sd  agli  eeal  /ere. 

» Fu  rrBdwfaaaBo  come  l'altra. 

1 * • «y  ni  • P**  •*!■***• 

re  V oraiioBc  , ebe  faul  a Dio  , a il  loogo  dall*  ofiaieBi  ; a 
r articolo  agfiaato  potrebbe  feiarira  la  teeoada  iaauprM* 
nona  : Doodiateao  saa  b coai  facila  a credere  . cba  aapn  m 
•oata  deferto  (MBperocebe  tali  ertao  i laogbi . cba  d' ardi' 
Bario  aeegliera  Culi  prr  aito  litira]  (oaao  saa  proaean. 

- IO.  fi  I lorwBloti  dogli  epiriti  tuiweeidì  rrw»  «aala 
rtaaiMtì. 

••Si.  Ilwrvrtt. 

-.  fi.  rulli  gli  «lOflirM  et  bmadrrcBne. 

• *»  vird,:rw  ««Y^iJiCtiyrAjy  : otuaMteaia  tra- 
dallo  dalla  rolgau  prò  MlwiBBMBitbtia , cb«  b ma*  d^ 
fUìGcaiioni  dal  terbo 

" ••  |Ai»ìJ«v  aerbXertJuyrw  : rolgaU  aa*  ptu* 

Irtdarra  Bè  pib  alreiiaairote  , »è  pib  eutUnaBlr.  I difnuH 
dfir  luora  Beno  coairaili  a aogaarc  uaa  varia  U'IOBB  , di  a* 
niuana  prore  daraoDo  giamutel. 

->  50.  Ella  i la  carni  bim  , ebe  io  dorò  prr  U ctM  dd 
Bwndo. 


CAPO  vn. 

Yw$.  li.  E aeecBBa  • ebe  di  poi , ae. 

— . I foci  diacrpali. 

— 00.  Cae  poricBO  abiti  priiiait,  a oUbbo  mà  looa. 
>-  1 1 . PiaOB  pai  il  Sigaara. 


— IT.  Cot  doBsa.  ebeera  pMcalriM  il  foalla  eìtlA. 

— 00.  Stindo  di  diitro  a'taoi  piedi. 

— it.  Cbi  adBBi|w  di  laro  lo  aaa  di  plbr 
ii.  Co'aaat  capalti. 

•>  bp . , da  cba  b vaatta  . ac. 


CAPO  VII. 

Vrra.  ll.fi  arwmw  , ebe  il  di  nfumU , ae. 

— Molli  de*  CUOI  diieipoJi. 

— 05.  Cbe  aloBBo  eul  tiitin pompato  , c eul  luaaa. 

• • It.  Qnraie  paro!.-  non  aooo,  ab  Begli  aBt'Cbì  eadìd 
Greci  , Bb  arile  aaiicbe  cd<noBÌ  della  «elgau  . e faru  lana 
qvi  io«ente  da  quatebe  cop>«la  . cbe  ai  iaoiag'Bi , cba  ad 
veraetti  tO.  IO.  parliaae  bjb  Gub  Grido,  ne  bred  a.  Lata. 
Il  tradaltorc  Siro  , a l'Arabico  . a.  Aubrogio,  fiatiuia  , a 
alui  Padri  Bon  Icaaero  quuir  p*roU. 

••  07.  Una  donna  in  quello  cilld  , cA*  tra  paeudbìaa. 

— 05.  SfoBdo  di  diatro  «'  eitoì  ptadì  pianfinU. 

— i r«^Cb«  oduBqve  dì  loro  f duaij  ta  ammé  pié  P 

— ii.  Ce'  oapelli  daH*  tiu  Uffa. 

— bo,  Qimla,  da  thtamvmatg.  I4  knaoe  dalla  nlgiM 
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Ciro  Tm. 

fm.  4.  B acMimdo  • Ini  da  f omU  , • 4a  ^mU*  ctul. 


t».  Biiiagww. 

— tl.  Si  adderaMtò. 

— li.  Haatu*. 
-tf.QSMM. 


— M.U  fMl  moi»  fMM  tuiA  Vkunu  «UiU 

» 11.  M ftèt  d«'0«rMeal. 

— il.  Era  pipalo. 

•>  41.  Ed  ^ U dt«M  : Figlia  , M. 

— ÌI.Fmm  «0#  a din  al  pr>*^f*  ^***l*f*< 

— Bm  lo  toeaamodan. 

^ 14.  Ma  ifli , frooaU  par  aaaoo , oo. 

•»  Almi, 

apo  a. 

4.B  M«  U Uicàaio. 


-•  I#.  M lRi(««na  di  Botnida. 

— II.  Di  npoBU  «ria  , • lo  gatta  par  Mm  . • )oa«o»- 
volga  i|MBa  sta. 

— 44.  PoMia  la  cMr  aoatn  qvaMa  parala. 

— 40.  Chi  aoo  0 aoaua  di  toì.  è pai  fai. 

— II.  In  aaa  ctlU. 

44.  C gli  difOCÌT 


CAPOZ. 

fan.  11.  È vicàeo. 

17.  B i aatiaaudaa  diacapalJ.  aa. 

~ It.  Ti  Ita  data  podaaaà , aa. 

— IO.  Ma  rallegrateti,  perthè  , ac. 

— ■ 11.  Per  ieptrito  uaioaaallb. 

II.  Diaaa:  Beati,  cc. 

— 11.  Atteaaa  , ebe  pattò,  cc . 

— II.  Eaaara  aula  ptaaaiawpct  ooliti,  aa. 

CAPO  Zi. 

Ftr*.  t.  Padra  , aia  ualiSeaie , ac. 

— Tinga  il  loo  Bagaa. 

^ I.  Dacci  oggi  il  aaatra  paaa  faotidiaio. 


^ *a  9'imkun  ■ iiirim. 


* aparuacBia  Aiflion , a eoararaau  dal  Biro  • Aitba,  a4a 
altri. 

CAPO  TU. 

Ten.  4.  yukX»  ofoXcy  MftlTopiDPiAMIP 

or^  «*>rov.  focaia  «artatia  pad  aaaba  tiadwi  ao- 
•1  : < nwnatafi  proitdiaatma  (wria  di  popolo,  e ,'^mnMitdoa^ 
■McpO  , cA«  a Imi  aecorrmno  da  fwiala . a da  gtatl/a  citlÉ. 
OtMtaa  ap>rgaaioaa  ni  pat*  la  vera,  a il  pnao  racsbra  vattA 
tstaaderti  del  popolo  di  qua*  coBiorai  . data  Go»0  pradicavB, 
il  taceado  delio  aUra  penoBO  , la  qoali  da  ogai  parta  adda» 
faao  a trovarlo. 

— la.  .TirvitpoBO  , BUraceiaito. 

» 14.  Fu  prato  da  profondo  antoM. 

••li.  Jfa«t(n> , dfarctro. 

— <7  1/m  uomo  di  fttaiia  citM.  E voci  dira  attiva  di 
qatlla  eiiia.  bob  gi4,  eba  veaiata  aliar  di  cìtiè  ) It  qaal  aan 
BOB  Bvteruta  dìodo  forti  atotifodi  toppriattn  qsalU  daipa» 
nle  COBO  ripogaaau  a quello  , eba  ai  aggioogo,  che  i^ 
•fava  tua  abilailoBc  b«' aepolcH. 

— 34.  /n  |«al  modo  fosu  alalo  liiarala  F tmdtwmdtdé. 

>37.  D*l  poraa  nreaneteiBo  da'  Cadartaa. 

— il.  £ra  tn/fapalo. 

> il.  £d  apli  U dm»:  Stadi  4wott  «aiata,  aAgUa,  la 
fata  f*d»  te. 

— il . Kraaa  urna  daUa  eaaa  4M  jrtòtaéaapopa  , abc  ^tlv 
tagli,  ae. 

— .Vm  ifieoiaodarr  il  JfoMrro, 

— 4i.  JVa  egli  mandatigli  fuora  tuUt , aa.  La  cba  voalri* 
linrti  at  piagnoai  del  vere,  ai, 

— SotglMii. 

CAPO  IX. 

Te»,  i B fwiidi  «tacile  : Le  quel  InioBa  alarabbe  btBlA* 
•ÙM , a tarebòo  aae  fraM  Ebrea  s yitm  erore,  e g aiitdi  Baci- 
le; a aigaifi<:bareblM  : lei  turata  , quaado  C UBpo  di  atafC 
ia  cete  , a di  li  uteinu  qiuado  e lenpo  di  tadar  bari  pw 
prodicara  : il  eòe  vaol  diro  : aaa  caoibtala  oapiòc.  Bd  4 Ut* 
eba  il  acato  ddie  ealgau. 

> 10.  Mia  citlA  chiamata  BeUaida. 

> 34.  Di  rtpetOe  urla,  e lo  dratia  tatto tpoaiawli . 


— ii.  Dole  luogo  Bell#  voelre  oreecAtea  fiMit panie. 

••40,  C4i  natte  eoit/ro  di  noi  . i per  «tot. 

— 41.  In  un  borgo.  Vedi  vera.  44. 

— 4 i . Egli  dipori  , eoote pur  /We  flia  f QoctU  pania  B 
•Bcba  i dia  varaaui  aegaaati , cooiiaciaodo  da  qaaUa  pacai  ai 
Jfontapele,  ee.  •aaeaao  io  varii  codici  laaaaaeriui.  o aaa  è 
iavcritiBila  . che  alcaa  booa  Criattaao  vedaade  , cba  i Mar* 
CMM'ti  ibutavaBo  di  quatto  patta  dì  a Loaa  par  diaottran  , 
aha  Dio  aoa  era  T eaiore  del  Vaochio  TeateBoato  , par  iaala 
Bel  coetiglitlo  prvadeaea  lo  epedieaia  di  levar  dal  Ttagcia 
qoella  , che  egli  erodeva  occatioae  di  ecaadalo.  Fegpaev  rer> 
lalltaito  Cutvl.  Mare. 

CAPO  X. 

Tan.  1 1 . S oMina  a «ot. 

— 17.  E i Mitente  duetpUi , m. 

— 13.  Vi  do  fodrtià  . «e. 

> IO.  Ma  roilegrateot  piuttaK*  , pcraid  , «a. 

— 11.  In  ùptrilo  multò. 

» 13 . Due*  loro  a parte  : Beati , aa. 

>11.  doomne  , cA«  a caeo  pattò  , ee. 

> sa.  Il  Greco  può  utdoftì  ; nòria  fatta  da pnaBBO  atr- 
eo  di  colui , re. 

CAPO  XI. 

Te».  1.  Padre  nottro , eAe  eet  ne'  eteli,  eia  laalidali  ee. 

— Tenga  il  tao  Begaa.Sta  fattala  taaooloaU,  omw  da 
«telo,  coti  interra. 

— »•  tO  )Ud  7ì(A4pftv  : P*^  *?•*•  di  pw  d4. 

B Beila  eaiieha  eduieai  ilallt  voigtu  aoatra  , dova  adaaao  log- 
gaat  badie . leggeteti  u aingulat  dite. 

— A.ffon  e' indurre  ta  ImlauoM.  Ma  ìtEttmi  éokmu> 
tigne,  avfwf  dal  at«p. 
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fm.  11.  rwl  k«M  <«t« 

— 11.  Becliilwb. 

— 1 1 . n ciMfMM  iraiio 

— 1 1 . S«  Q tao  oc^o,  «t 

— II.  «dOB^  , cba  il  l«M  , eW  * >■  U,  BOI  M 

kofo. 

II.  B ^tuai  riafleodwlo  hapoM  ti  liickiworl. 

— II.  Mi  il  FirìoM  cwiiaci*  a pwniw  . • Aiaeafwi 
d«ln>  di  a#  , par  qoal  ragtOM  egli  an  ri  foaot  pariSealo 
priva  di  praotara. 

— 11.  Fata  aan  lÌMaiaa  di  ^1 , tht  li  a«aaia  , a 
tatto  tari  paro  par  voi. 

~ II.  Noa  fala  eaaa  dalla  ffiaaUiìa.  et. 

— II.  Gali  a voi , parebè aiata,  ac. 

CAPO  IH. 

Fara.  11.  Nrlla  loa  laaota. 

— IP.  Otiti  bai  lavpa. 

•»  II.  Da  pi ft  di  laaof 

— II.  Or  fot  acAÌriata  a careota.  k. 


M.  B gli  irorarb  cori  riciUaU . 
— If . Sa  MB  cfaa  ri  aeaaada* 


— II.  Qoaodo  poi  vai. 

CAPO  XUI. 

frrt.  10.  Nalla  loco  Siaafoga. 

— 11.  Ipocriti. 

— 11.  RrpoaaraM. 

— II.  Par  la  città. 

» t>.  Ed  CBtrato  rko  aia  U padra  di  faviglla  • a ckioaa 
cita  abbia  la  porta  . oc. 


— Sifvora. 

— II.  Ufalliaa. 

II.  E fi  dico,  eba,  ac. 

CAPO  BIT 

rari.  I.  ToccaUlo. 


» I.  Quodo  toni  iafilata  i Mira  , ne. 
II.  Ri  parla  larra 


CAPO  Vi. 

fare.  11.  la  bagordi. 

— 11.  Delle  gbiaadf. 

— il.  Qaasli  ricaotaarii  ii  eaaa  di  mo  Padrt. 
II.  Si  baaebatti. 

— II.  E i balli. 

— SO.  Chaka  diforala  il  auo  . ac 

CAPO  IVI 

fari.  1 . t'a  faltora. 

••  it.  Baioiogliwa  dafa 

• • II.  Fa  aapotio  paU'iafriBa 

••  là.  Dal  baM. 

CAPO.  XTIl. 

Vere.  I.  HacÌM  diaralÌM 
11.  Hcaapa. 


\ert.  Il  Dn  Immi  éeey.  , 
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PREFAZIONE 


AL  SANTO  VANGELO 


SECONDO  GIOVANNI 


AN  Giovanni  ebbe  per  padre 
/c'bedoo,  e per  madre  Salo- 
me  , come  bì  ricava  da  s. 
Matteo  xxvii.  56.  collaziona- 
to con  B.  Marco  w.  liO. , ed 
era  fratello  di  Giacomo  dello  il  Maggio- 
re. Era  nativo  di  ReUaida,  e di  profes- 
sione pescatore  , e figliuolo  di  pescato- 
re. Può  essere  , die  egli  avesse  appa- 
rata da  rancitiiio  1j  leguc  * come  tra  gli 
Ebrei  si  costumava  ; ma  d«  I rimanente 
ninna  tintura  egli  ebbe  di  Ebraica^  o di 
Greca  letleratura.  Nel  primo  fior  delletà 
fu  chiamato  da  Cristo  all'Apostolato  se- 
condo la  comune  opinione  confermala 
eziandio  da  quello  , che  scrive  s.  Giro- 
lamo , aver  lui  prolungata  la  vita  sino 
all'anno  sessagesimo  ottavo  di  Cri>lo. 
Fu  amato  singolarmento  daGcBii.  e con- 
traddistinto tra  tutti  gli  Apostoli  con 
ispcc  alissimi  segni  di  arfeUo  , cd  egli 
stesso,  tacendo  costantemente  il  proprio 
nome  nel  suo  Vangelo  , si  qualiuca  più 
volte  pel  discep  lo  amato  da  Gesù.  S. 
Girolamo,  e molti  Padri  attribuiscono 
questa  predilezione  di  Gesù  verso  il  no- 
stro Evangelista  alla  perfetta  di  lui  pu- 
rità : imperocché  vergine  egli  visse  , e 
mori  f come  afTennano  non  solo  c Ter- 
tulliano , 0 lo  stesso  s.  Girolamo,  ma 
anche  tutti  gli  antichi  scrittori.  Per  la 
qual  prerogativa  ancora  si  meritò  , che 
a lui  negli  ultimi  momenti  delia  sua  vita 
mortale  raccomandasse  Gesù  la  sua  san- 
tissima Madre  in  suo  luogo  sostituendo- 
lo presso  di  lei. 

j)opo  l' ascensione  di  Cristo  al  ciclo 
predicò  egli  la  parola  di  Cristo  nell’Asia, 
testimoni  non  solo  Eusebio,  s.  Ireneo  e 
s.  Girolamo,  ma  di  più  la  stessa  Apoca- 
liise  scritta  da  lui,  e iodiritta  alle  cele- 


bri Chiese  dell' Asia  • delle  quali  ebbe 
special  cura  e governo  , benché  per  lo 
più  in  Efeso  egli  stanziasse  ; onde  vien 
comunemente  chiamato  V^escovodi  Efe- 
so : quindi  per  la  predicazione  della  fedo 
fu  rilegata  da  Domiziano  nell' isola  di 
Patrnos  , come  f’gli  medesimo  attesta 
neirApucalisse.  EuH  fu  per  comune  opi- 
nione rultimo  a d'-scrivere  1 istoria  della 
vita,  c della  predicazione  del  Salvatore; 
cd  è ancora  opinione  di  molti,  che  sola- 
mente dopo  il  suo  ritorno  dall'esilio  di 
Ibttinos  stando  in  Efeso  vj  ponesse  egli 
la  mano,  secondando  non  solo  la  ispira- 
zione di  Dio  . ma  anche  i desideij,  e le 
preghiere  de’  Vescovi  dell’ Asia. 

Di  consenso  di  tutta  l’antichilà  il  no- 
me di  aquila  fu  attribuito  a Giovanni , 
perchè,  laddove  gli  altri  Evangelisti  con- 
tentandosi di  dimostrare  per  mezzo  dei 
fatti  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  con  lui 
come  uomo  c«imminano  sopra  la  terra, 
Giovanni  nel  primo  suo  volo  si  alzò  fino 
al  seno  di  Dio , c quivi  contem|dò  la 
gloria  del  verbo  , la  maestà  dell*  Unige- 
nito , per  cui  tutte  furon  fatte  le  cose  , 
e senza  di  cui  ninna  delle  create  cose  fu 
fatta.  Oltre  di  ciò  nella  infinita  copia  e 
delle  parole , e delle  azioni  del  Salvato- 
re un  gran  numero  egli  ne  scelse  taciuta 
dagli  altri  Evangelisti,  dalle  quali  la  di- 
vinità di  Cristo  chiaramente  si  manife- 
sta. Imperocché  ebbe  egli  in  mira  prin- 
cipalmente di  confutare  le  Setto  allora 
nascenti  di  Corinto  , di  Ebionc,  e degli 
altri  eretici  , i quali  alta  condizione  di 
puro  uomo  riducevano  lo  stesso  Gesù 
Cristo.  Oltre  il  Vangelo,  e I Apocalisse 
Scrisse  il  nostro  Apostolo  anche  tre  let- 
tere, de.le  quali  parleremo  a suo  luogo. 
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Capo  prtmo 

Il  Tffbo  4 Dio  I *iu  • Ile* , ckt  ogii  nono  iUonioa.  Por  lai  *000  •tote  fitto  tatto  lo  eooo,  o4 
•tli  il  * fitto  QOBO,  A Ini  nodo  lootim  tniinio  fììooinni  Ri’nM  > d-c^ndo , »è  OMor  *oeo  , 0 


ledofno  di  oeioftliero  Io  coorr^^o  do'oindili  d 
t pcoeiti  del  mondo.  Aodrro  uno  de’ due  d<«ci 
•to , eonJoee  • lui  oncbo  Simooo  oao  (roteilo. 
Ili  NoUmcIq. 

1.  In  principio  erat  Verbiim,  et  Ver- 
bum  erat  apud  Deum , et  Deus  erat 
Verbiim. 

3.  Hoc  erat  in  principio  apiid  Dciim. 

8.  Omnia  per  ipsiim  facta  siint  : et 
line  ipso  factum  est  nihii , quod  factum 
est; 

Ton.  t.  itti  prmet^'o.  Volo  • diro , oel  principio  del  tem- 
po . 4uodocol  mondo  priocipiù  id  eisoro  il  tempo,  prini  del 
foolo  fu  non  lampa  , au  eternili.  Molli  padri  (unno  iateie 
fucolo  poralo  m prùMipM , come  M eole««r  fif’nillcoro  . ebo 
iJ  Verbo  dieiao  ora  nel  padre,  cono  in  ouo  principio,  0 io  «ut 
erifioc.  Ma  lo  prima  apienaiione  4 pib  aemplico,  e aitorale . 

0 eioM  iHnoirato  da  qoel  luogo  do*  peoterbi , dote  la  upseou 
taCTMU , il  Verbo  di  Dio  di  ••  atmao  dico  : Il  Signore  mt 
atto  CON  OOM  nti  oomineioiMnin  dtl  «uo  operore , pnmo 
cho  prmeipioooo  « far  cono  o/euna , cip.  tmi.  tS. 

firn.  *nol  dimooutoM  , auMiaieeo.  E nM«rr>ai,coneìlVaB* 
(eliaU  non  dtooo  : Da  prtnetpM  d , perebO  ontano  a’  inm*- 
(ioaooo  , ebo  allora  pnneipitese  ad  «aoere  : no  d»aao  Diipmi- 
«pso  ft» , porebo  ttiMun  foroe  crtdeato,  ebo  agli  ateoM  di  poi 
eeoaaio  di  e-o«m  ; ma  diaaa  : Era , WU  «{lui  ri^ca  aubili  Te* 
(aria , a immutabila  aaiatroza  dd  Verbo. 

Il  ferdo.  Queoto  è il  noma  del  telinolo  di  Dio  nel  naoan 
MoUmnuo.  i|  qwal  nome  pero  4 fen  laio  anche  nel  eocebio 
tentamaato.  Del  Verbo  d«  Dio  fanm  firmati  • a»«(« , dica  Di- 
ridda  , P$  txKiii.  t.  ; a Mo*e  steaao  o>a  par<da  : D.e- 

M Dw:  Sia  la  Imm,  ala/nca  f».  0 la  ateau  |.<nnola  Diaaa 
Dio  , unta  colta  ripetendo,  queato  aleoM  noma  tulle  acceo» 
•art,  Caeoodoci  da  per  mito  te  lera,  la  p >rula  , 0 a*a  il  Verbo 
dar  l' tatara  a luUa  le  coaa.  Qiii»d<  é , che  dt  Gregorio  di 
Weoeoaoma  ncUa  tua  apoamone  delta  feda  ilVerbo  0 ehiaaiato 
U rtrtw  fatine»  dt  fuXta  U rraufwrt. 

0 Ifliwdo  di  Dìo  a la  parola  dalla  menta  dal  padre  : im« 
poroecbo  oieeooM  barai  aeH'  «omo  uaa  pania  iouriora,  0 
dalla  minio  , «bo  4 qnMlo , ^0  cblaaMoi  I’  idoo  dolio  «ooa. 


i lui  ; 0 ebe  egli  4 1*  Agnello  «li  Dio  , che  loglio 
ipnii  di  Gioranol . i qntli  atetaoo  aeguilato  Crì* 

Filippo  aoch'  caM  «biamato  da  Geab  coodoeo  a 

1.  \eì  principio  ira  il  Verbo,  i il  Ver- 
bo era  appretto  Dio  , e il  Verbo  era  Dio. 

2.  Quello  tra  nel  principio  appretto 
Dio. 

3.  Per  mezzo  di  lui  furon  falle  le  cote 
tulle  : e tenza  di  lui  nulla  fu  fatto  di 
db  , che  i tlalo  fallo  ; 

che  ielandiamo . a V altra  rUariira  . ebo  a la  mamfeataiiono 
della  ateau  idea  callo  aapreaaioni  delta  linicua;  coti  in  Dio 
batti  una  parola  dalla  menta  , che  è il  figlindo  genarato  da 
lui  nell'  intenderà,  0 eoitotCv-ro  «e  aleaio;  parola  maoifeatata 
poscia  aldi  fuori . allorcba  la  ataasa  parola  conceputa  ab  alar' 
no  n>  Ila  menti  dei  padre.  0 «ad  sf  Verbo  dirino  , ai  foca  eirot, 
a ailorrbO  par  meno  della  ilo»«  parola,  a dello  ateiM  Qgl  ino- 

10  parlo  agli  nomai  il  padre,  il  quale  in  molti  modi  atta  pri* 
ma  pillato  loro  pa'  tuoi  profeti,  //cOr.  1.  I.  3. 

if  Verbo  ara  appr-tat  Din.  Sì  può  ancora  t adnrre  era  ro«s 
Dio  III  lotuto  eoa  questo  l'Esangrliata  «larei  ad  tnleedera  U 
atreiia  noione  del  Verbo  col  padre  , 0 dotatigli  riaede«ea  da 
lotta  la  precedente  atemiù.  Queste  parola  di  pili  moatrano  la 
d>«t<nrioiia  delia  persona  del  tagliuolo  dalla  panoaa  del  padre, 
0 ebe  egl'  era  ab  riamo  . come  il  padre. 

//  V«r6o  «r<t  Dio.  Riuniamo  la  tre  aUiesima  teriti  anann- 
liala  in  qnrmo  aolo  primo  teraauo  da  a.  Gioranai.  1 . {I  Verbo 
era  ah  eterno:  8.  il  Verbo  era  disuolo  da  Dio  (padre)  : 1 . 3 
Verbo  era  Dio. 

Vera.  8.  Per  mio  dtlwa'  farùnfatU  U oow  (afte.  Per  fisa 
come  causa  eAic  enla  di  tono. 

B amaa  di  fui  nalLt  fu  fatto  di  erA,  ae.  Tette  la  coso 
aonii  (altura  del  Verbo  cUrno.  .Non  aieeceUna  {d«eta.  IreoeoJ 
ne  por  uaa  di  tatto  qa«nw  le  cote  ; mt  imta  par  lai  le  fece 

11  padre  . unto  la  tiaibìli  . quanto  la  iotitibdi.  Cba  qnealo 
aia  il  taro  am»o  di  quatte  parola  . epparieca  da  a.  Ignaro 
manira  , dal  Grìsoaiomo  , a da  altri  padri  , 0 dalla  •ntiebia* 
•imo  fiiuioM  Strile*  , • ÀmbÌM. 
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3(ll  V A .t  U K I.  U l>  I I 

In  ipso  viU  erat , et  vita  orai  lux 
hominiim  : 

5.  Et  lux  in  tenebria  lucet , et  t«ne- 
hrae  cam  non  comprelieodcrunt. 

0.  * Fnit  homo  missus  a Deo,  cui  no- 
nien  crat  loaunca.  * Malth.  3.  1. 

Mare,  1.  2, 

7.  Uic  venit  in  lestimoniiim,  ut  testi- 
monium  perliiberet  de  lumino  , ut  om- 
ue<  crederent  per  illuni  : 

8.  Non  erat  ilio  lux  ; aed  ut  leatimo- 
nium  perhiberet  do  lumine. 

9.  * Erat  lux  vera  , qiiao  illumioat 

omneni  hominem  renientem  in  hunc 
mundiim.  * hfir.  3.  10. 

10.  In  mundo  crat , * et  mundiis  per 

ipsum  fuclus  est , et  mundus  eum  non 
cognovit.  • Bebr.  11  8. 

11.  In  propria  venit,  et  lui  eum  non 
roceperunl. 

12.  Qiiot<|u<it  autem  receperanteum, 
dedit  eis  poleslalcm  niioi  Dei  fieri,  bis, 
qui  credunt  in  nomine  eius  : 

13.  Qui  non  ex  sanguinibus , ncque 

Ven.  b.  Ih  {ut  {a  pila.  !■  Ut  MIM  m prÌMÌpi« , ■ ia 

(oDic  U «il*  Uai«  U ■*larale  . cb*  ffli  eomaka  *• 

M*er>  *sÌB«ti.  con*  le  *piriiul«,  clM«flì  doM  c«q  U •■* 
grati*  alle  creaiur*  iat«1ige«li , a aacà*  la  «ila  alcraa  , eba 
agli  di  a'giiitii.  Pr'DcipalBaaia  parb  con  qaaata  parola  il 
a.  Evaag*  Hata  priacipia  a toccar*  la  Baaaiaa  dalla  «para  dal 
Varbo  , il  dtaeader , cb*  foca  dal  aaao  dal  padra  a raadar  la 
«ita  deir  aaiaia  agii  aoniai  giacaati  mU«  laaabra  , a MH'oaa* 
bra  dalla  atorta  , a moetrara  ad  aaat  la  «ia  della  «ila,  a prapa» 
rara  ì Barri  dalla  loro  eteraa  aalata.  Omearra  «gli  , aeeoàdo 
la  ridaaaioae  di  a.  Ireeeo  , roma  per  guai  l'erie.  per  chi  il  p«> 
dr#  ear^l  la  ereaiMM  delTitawoarao.  per  Iwi  rwadaiito 
otta,  a «aitile  ap/t  «omini  da  l«i  «laaao  mari. 

E la  cita  era  la  Imw  Jtgli  uaiwni.  Il  Verbo  «iritcaaio  a;a 
luca  drgli  uomini , le  bcbIi  de'  quali  illuaut  eoa  la  «u  pan  or 
cogaitioac  dalla  c«ar  et  leali:  loea  calaaliale.  a dirìaa  , alla 
quale  iodiriaiao  eoa  «Icureiu  i leropaiai.  TadUneala  sì  fa 
cooparaiioaa  delia  Iure  laala  auggiora  portata  dal  Valgale 
C'ia  quella  , ebe  fu  comaalcaU  p«r  bou«  della  lagga.  a ai  ep- 
pena  la  illuainiiìoaa  di  tulli  gli  umbÌbÌ  par  aiaaio  del  Verte 
alla  «ouiiene  di  uà  solo  popolo  ckiaBale  alla  eafaiiroaa  , a 
al  callo  dai  raro  TMo  per  Beno  dalla  legga. 

Ven.  B.  E la  luca  «plnada  (r«  la  (rnabre  , aa.  Tuolai  ialau* 
dare  tra  le  leaebre  della  , e delle  ìgaeraBaa  prodoCt* 
dal  peccato  dei  priao  oeao.  In  Boao  a queoie  deueiaaiae  la* 
nabre  II  Verbo  era  la  luca  degli  aoeMBÌ,  la  sola  lue*,  e la  aola 
aperaau  . a cui  rìrolgar  potaeaero  i bimH  gli  aTanom  loro 
peaalcn.  Egli  , ebe  fu  uate  «olle  proarseo , a ia  uuie  gate* 
profciinalo  oel  recchio  leaUseato , aou  lasciò  Sa  del  priaei* 
pio  dal  Boado  dì  offerirà  agli  uobìdì  la  cogaiiioaa  di  Die  al 
eoo  la  iaterìore  iaapiraiiooe  , • al  aaoora  per  aano  da'  pe> 
triarcbl . • de'  profeti . a «eaaa  Saalmaale  egli  ataiso  la  para»* 
aa  a far  t'alBcie  di  lece  dal  aoodo. 

B h Inwòre  i«m  la  fcauao  «moMasa.  Uaa  gran  p«rt*  dagli 
uosiuiaccacaii  dalla  loro  coeeapiaeaouaoa  rolli  jpraralorei 
di  qutaU  lue«:  Ba  cbiuaero  ad  cau  gli  oecbi,  aasroa  di  restar 
eicrbi  piniloaie  , cLe  abbaudonere  i «ì«(.  aa'  qaali  eraao  in- 
(fimi.  U «»M  irni’6r«  è prau  qui  d«  a.  Giorini  aeUq  lUaaa 
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k.  In  Iti  tra  la  vita  , t la  vita  tra  la 
luci  degli  itoaim'  .* 

5.  E la  luce  tpUnde  ira  le  tenebre  , « 
le  tenebre  nc«  r hanno  ammetta. 

6.  Ft  fu  u»  uomo  mandata  da  Dio  , 
che  nomatali  Giovanni. 

7.  QiMiTt  venne  guai  leilimone  , afin 
di  render  leilimoniama  alla  luce  , onde 
ftr  mezzo  di  lui  lutti  credettero  : 

8.  Ei  non  era  la  luce;  ma  era  per  ren- 
dere teitimonianza  alla  luce. 

9.  Quegli  era  la  luce  vera  , che  illu- 
mina ogni  uomo , che  viene  in  gueilo 
mondo. 

10.  Egli  «ra  m(  mondo , i il  mondo 
per  lui  fu  fatto,  e il  mondo  noi  conobbe. 

11.  Venne  nella  tua  propria  caia  , e 
i tuoi  noi  ricevettero. 

13.  Ma  a tulli  que",  che  lo  ricevettero, 
diè  potere  di  diventar  fgliuoU  di  Dio,  a 
quelli , che  credono  nel  tuo  nome  : 

13.  / quali  non  per  via  di  tangut,  nj 

**at«,  ia  cui  fu  uaau  daU'Apoatolo  taddare  die*  sì  Mai  eri* 
aiioai  : Fori*  um  oaUa  Uuaòr*  , aia  ora  pai  fww  ho!  Sigmtra . 

Vara.  a.  Fu  im  «oim  aundeto  da  Dio.  Là  Ti~tfiaii  dt 
Gìotibbì  fa  oatorinau  da  Dio  co’  Birac»li  dola  aat  — ria 
a c«a  la  aaa  rila  aamirabd*  , * eoa  U aaatiU  dalia  deurÌM . 

Vara.  7.  Àgln  di  raadrr  (rartmoatesisa  «nufiie*.-  e«rti«  « 
yurlls  luM  Par  aaaaaiiar«  agli  mbìbJ  . esaer  già  r*aai«  al 
Boodo  colli  , (ba  ò splaador  dalla  gloria  , a immagiV  d«(|a 
•osuats  dai  padra , a laca  dal  Mode. 

Onda  par  mmo  dì  lui.  Par  m«m  dal  sua  alaiaiM»,  * 
delta  aia  prodìcaitco*.  Il  Greco  paò  aadM  tradursi 
prr  In;  tale  a dir*  , Dediaata  qualU  la*e  . caì  rsudaaa  Gì», 
«aaal  laaUB<'aiaen  , lutti  afcbraociaasar  la  tada. 

Vers.  I.  fii  lUM  ara  la  luca.  !foa  era  quella  lae»  iaaasla  . 
elaraa,  iBaaau  proaiaasa  par  t proCeli,  m laMimaa,  a pa*. 
dteaiore  dalla  tura. 

Ven.  a . Ouaglt  ars  la  luea  «ara,  ae.  Cbiaa*  il  Tarba  !«• 
or  orru  , parebò  quello,  «ha  la  laee  carperai*  ò par  b cwpi . 
lo  è agli  pi*  «araeaunata . a perfoUaaaaaU  par  la  aaÌM. 

iUumaaa  ogut  uomo , ebs  «laa*  aa.  UluBia*  tatti  gli  aa«ì- 
ai . ai  qaali  tutti  qusau  lae*  dirtaa  « prguu  a (sr  di  aaaepu, 
a de’ qaali  bì**bbo  può  aaaere  sesia  di  lai  dIa«ÌBate.  I^e. 
rocebò  e il  lame  aatarala  , o aia  dells  ngìooc , a il  |*bc  dtlli 
fid*,  a dalla  grtiia  tatti  lo  rìeevoa  dal  Verte. 

Vara  1».  Era  srl  «oudo.  Fa  agli  oombì  Sa  da  pnacM 

praeaeta  par  la  aaa  dlriaiU  . dipoi  aacara  aelU  sua  «miaill 

Vara.  11 . K«ase  saffa  ou«  pruprtu  aaa*  Ralla  cbtw  Aii> 
daica  , nella  casa  d’l«raak.  ebÌBBat*  uata  roiu  ualk  acriltun 
ra  rradifel  di  Die , peaaaaafasa  dì  Dìo  . popolo  d«  Dio. 

Veri.  tl.  Dk  potare  dì  droastar  ggliueli  ac.  Diade  lan  fa 
prmagaiira  di  aaaare  Igliaoli  di  Dio,  cob*  fratclH  di  Gbé 
Crìaio . a par  tal  Sliuioa*  il  diritto  oUa  oicrua  UidU. 

Vore.  11.  t fwofì  uan  par  vìa  dì  soaguaae.  SigaiSeo  , efao 
la  fede  DOQ  ba  origiaa  dalla  gaeoraaioaa  aatarala  , a aaraafa  . 
B*  baaal  dalla  rigaearaiioaa  apìritBaU.  fa  quale  a cffstio  dalla 
Spinto  di  pio , per  Botto  d«l  qiulo  o te  praro  iueliaauaui 
consggoati . a fa  laaters  dalla  bouU  ai  diceaedoa*  . o il 

9uar«*ipunSca,aartÌTaaic«lataleaBaca.  Dìn  «dauquo, 
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SECONDO  8.  Gl 
et  ToluDtate  carnU,  oeque  ex  voluntate 
Tiri , sed  ex  Dea  nati  auot. 

li.  * Et  Verbum  caro  factum  est,  et 
babitavit  in  nobis  : et  vidimua  gloriam 
eiu9,  gloriam  quasi  Unigeniti  a Patre  , 
plenum  gratiae . et  vcritatis. 

• Matlh.  1.  16.  Lue.  2.  7. 

15.  loannes  toslimonium  perhibet  de 
ipso,  et  clamati  dicens  : Hic  erat,  quem 
dixi:  Qui  post  me  venturus  est,  ante  me 
lactus  est  i quia  prior  me  erat. 

16.  * Et  de  plenitudine  cius  nos  om- 
nes  accepimus , et  gratiam  prò  gratta  : 

■ 1.  rfm.  6.  17. 

17.  Quia  lex  per  Moysem  data  est  : 
gratia  , et  veritas  per  lesam  Christum 
facta  est. 

18.  * Deum  nemo  vidit  unquam;  uni* 
genitus  Filius  , qui  est  in  siou  Patria  , 
ipse  enarravit.  ’ 1.  Ti'm.  6.  16.;  1. 

Ioan.  k.  12. 

cfe«  r tdo(ioo«  de'  É^itioU  di  Dio  boh  ]ie  per  fonJaneoto  nè 
roexfiaoda  Abrano  M«eodo  il  aangna  , ■«  le  forte  della  na- 
Un  , 0 del  libero  arbitrio  , na  la  bnena  «oloBii  di  Dio  , da 
<ni  il  prineipio  dalla  Baota  tiu  nceteno  i flgliaoli  detl’  ado- 

tiene. 

Ten.  t a.  ff  t/  Vtrl»3  $ii  faU9  eanu.  Per  «arie  raftionlflon 
dÌMO  al  ftrio  «I  i fatto  «Mino  ; ma  plouoslo  •/  Ttrho  n t fMo 
earxw;  primo;  per  iaubtlire  pib  cbiarameole  la  distioiioBn 
delle  Baiare  in  Geeà  Cristo:  isperocebè  sei  lioffuaggto  degli 
Ebrei  carne  , « «angyto  ai  dàce  per  oppotitione  a Dio  ( Vedi 
e.  JfettA.  iTt.  17.  ) in  secondo  laogo,  par  megg'ormcDta  e> 
Bilurala  bonU  , ola  carità  di  Dio.  il  <}aale  bob  ebbe  a schifo 
di  asoamere  anebe  la  porxioaa  piè  «ilo  , e abietu  ddl'  aoaio  : 
B tono  liu^  I per  dimceiraro , come  il  Verbo  ii  rÌTsell  di 
ponione  dell' nomo,  la  (piale  era  tlsU  «irìata.  e depra* 
vau  ta  Adamo  per  la  colpa  . ^ffise  di  anuria  , perche  elle 
melattia  fosso  corriapoodeaie  le  mcdiciae  , come  dice  U gran 
Burtirr  a.  GiostÌBO. 

Se* (atto carata,  BoamataBdoìl  «no  a«ete,  nè  ceigiandeai 
il  Verbo  ìa  carne,  ma  sianmendo  la  natura  umsoa , e coogioa- 
gtadola  colia  di«iaa  ia  tal  mode  , che  questa  umana  oatora 
■ella  persona  del  «sebo  snatiate  ; onde  uae  cola  è la  persona 
dall' nomo  Dio  , mura  reeUndo  reaaenii,  a la  proprieU  dsl- 
Tnaa  , odali' altra  natura. 

iksd  Ira  «fi  noi.  VioM  , e eonreraètia  di  noi,  come  uno  di 
Mi.  Fu  veduto  sopra  la  terra,  teenofrad  eon  gli  wooirài,  dica 
il  profeta. 

E aWiavi  «acfirfo  ee.  Abbiam  «adaU  I disegni , o gli  effolU 
dalla  maestà  dieina  , la  quale  in  lui  rìaiada«a;  e ai  diede  a co- 
Mocere  in  molti  modi  al  per  menu  de'  miracoli , e ai  ancora 
Bd  saggio  . ebe  ae  eomanicè  no  giorno  a in  de'saoi  diseopoli 
(de'  quii  uno  fu  il  notirn  EtsageUsU  ) ; e fiule^Bto  negl’iB- 
«nili  iratli  di  aapicnu  , di  potere  . • di  carità  ioAaiU  . che  in 
lai  si  videro  in  tutto  il  corso  ddia  tua  «ita  merula. 

Gloria  come  daU  uaigantlo.  Vale  a dire  , gloria  . quia  al- 
r anigesito  del  padrt  si  coaTSBlva  ; e porciO  bob  tarrona  , a 
cadaea  , ma  gloria  di  uatilà  . di  gìualiiia  , a di  rerilà. 

piano  di  gratta  , a di  verild.  Diesai  il  Verbo  pieno  di  gTt« 
ala , pertbè  a noi  liberà  dalla  malediuoae  della  legge , e le 
frana  , a la  riooncilUxiotM  con  Dio  ci  merilb  cob  la  su  mor- 
ia Piena  dà  aarilà  , non  tanta  p«rdhè  Bflì  è U tBliU  Bada* 

àtibMa  r. 
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ftr  volontà  della  carne  , n<  per  vclonià 
(f  uomo  , ma  da  Dio  sono  nati, 

It.  E il  Verbo  si  i fatto  carne,  e abitò 
tra  di  noi  : e abbiamo  veduto  la  tua  glo- 
ria , gloria  come  dell'  Unigenito  del  Pa- 
dre , pieno  di  grazia  , a di  verità. 

15.  Giovanni  rende  teitimonianza  di 
lui , e grida  , dicendo  : Questi  i colui  , 
del  quale  io  diceva  : Quegli , che  verrà 
dopo  di  me , è da  pii  di  me  ; perchè  era 
prima  di  me. 

16.  E della  pienezza  di  lui  noi  lutti 
abbiam  ricevuto,  e «no  grazia  in  cambio 
di  una  altra  : 

17.  Perchè  da  Motè  fa  data  la  legge; 
la  grazia , e la  verità  per  Geli  Cristo 
fu  fatta. 

18.  ffittuno  ha  mai  veduto  Dio  : l'u- 
nigenito Figliuolo,  che  è nel  seno  del  Pa- 
dre , egli  ce  lo  ha  rivelalo. 


aima  , ma  molto  pìà  slretiamcBle  in  quealo  laoge , perebà  ta 
ombra  , e la  figura  della  legge  adempì  eoi  suo  eagrifiaio. 

Vera.  là.  Gsoranni  rmis  (Mtimoniansa  dt  lui,  sgrida. 
Gioraani  aiteatò  , come  il  Verbo  ti  fa  carne  . abitò  tra  noi 
pieno  di  gratia , ve.  La  voce  grida  non  è qai  poata  a caso  , 
alludendosi  eoa  es«a  a quel  benissimo  piaso  di  Itaia  , dota 
dello  slrsso  Dilista  ai  dice  ; Vom  di  un,  ebe  grida  nel  dverrlor 
Preparai*  ia  eia  del  Signor*. 

Dii  guai*  IO  dtesM.  Anche  prima  ob«  egli  «eniiae  da  me  per 
easere  bstiezuto. 

Vera.  1 6 . £ della  pitnnn  di  lui  «e.  Da  lui  pienisaiaM  di 
graxia.  di  «arilà  , e dilaUiidsnI  spiritnali  (de'quali fu Griata 
ricolmo  ia  quoto  oemo , affinchà  ne  faceaee  parte  a’  anoi  fe- 
deli ) , da  lui  abbiam  talli  rlceruto  i dooi  dello  Spirito  $$• 
eoodole  miaara.  ebeaiai  piacque  di  compartircene. 

E una  gratia  in  eamòio  di  un'  altro.  Io  luogo  della  gruia 
della  legge,  la  quale  pensò  , ricevuto  ebbiemo  la  grst'a  par- 
menenle  dell'Evangulio  ; a iu  Inogo  delle  ombre,  e della  ibi- 
msgiai  del  vecchio  iceumecto  . la  grafìa  , e la  verità  è atata 
fatu  per  Cesò  CrisUi  ; coti  spiega  a.  AgostÌBO  «p.  II.,  e s.Gi- 
rolamo  in  e«p.  n.  lackar. 

Vera.  17 . La  gratta  . s le  tartlà  por  Gesù  Crsslo  fi*  fatta. 
Sopra  queste  parole  e.  Agoetìno  Iraot.  I.  vn  toan.  dina:  Per 
messo  di  un  ttrw  fu  data  la  Ugg* , c f*c*  dt'rn;  dai  suprama 
tmperanUfu  data  ta  rsmisctoM,  e i rei  pi^iolss.  la  tagga 
/il  dota  da  Jfoeà;  non  si  attniuisea  nulla  di  più  il  servo,  slsMa 
a un  gran  OMiustero  eeow  f*d*l*  ntUa  tata  dal  padrcna , mm 
però  **rvo  : può  agirt  ewondo  la  Ugg*  ( ma  non  pesò  toiegUara 
dal  rsalo  d*Ua  Ugg*.  La  Uggeadunqua  fi*  datedaJfosà  j ow 
la  grosia.  s lavtrtlÀ  fu  fatta  par  Gnu  Criaio.  Duuqu  ìagr^ 
aia  in  queelo  luogo  aigniScs  ti  gratuito  favon  , • la  benigaiU 
di  Dio  vario  dagli  uommi  : la  urrilA  dlnoU  la  cosUau  , a Ib> 
deità  di  Dio  acir  adempiere  le  su  promeaae;  e I'udo,  e raltra 
di  quinti  beni  dobbiamo  e Geeà  Crìeto , ebe  ò il  fonte  dalla 
gratia,  e nel  quale(  come  dice  rApoaloJo  , 1.  Cor.  i.  SO.}  la 
pronsass  di  Dio  sono  si  , f doisn . 

Vera.  11.  iVisewno  àa  mai  veduto  Dio.  Sembro  . eborS- 
vaagelieta  voglia  adaaao  farci  ialeaderu,  a cbl  egli  fosse  dabi- 
ton  delle  grandi  cose  dette  da  lai  ialorao  al  Verbo.  Ntmaa 
Bomo  morule  . nè  mea  lo  Btoaso  Menò  , potò  colla  praprta  ^ 
ta  coBoacers  V «sar  di  Dia  » a pafticolarmatta  il  pib  MUtgpo 
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316  tàhoelodi  < 

19.  El  hoc  est  (eslimonìum  losnnis, 
quintlo  rnisernnt  luriaei  ab  Ilirrosoljmis 
aaceriloles  , et  Les'itaa  ad  eiim  , ut  iu- 
terrogarent  eiim  : Tu  qnis  es  t 

20.  Et  confessua  est,  et  non  neganit  : 
et  confcasus  est  ; Quia  non  sum  ego 
Chriatiis. 

21.  F.t  interrocavenint  entn  : Quid 
ergo  ? Elias  es  tu  T Et  disii  : Non  siim. 
Projiheta  es  tu  ? El  respondit  : Non. 

22.  Diseriint  ergo  ei  : O'iis  es,  ut  re- 
aponsiim  demos  bis.  qui  miseruntnosT 
Quid  dicis  de  teipso  ? 

23.  • Ait  ••  Ego  voT  cismanlis  in  de- 
serto : Dirigile  Tiara  Domini  , sieut  di- 
xit  Isoias  prophela.  • Tiai.  AO.  3. 

Mallk.  3.  3.  Man.  1.  3.  Z«e.  3.  4. 

24.  Et  qui  miss!  fucrant , erant  ex 
Pharisaeìs. 

25.  Et  interrogaTerunt  eiim,  et  dixe- 
nint  ei  : Quid  ergo  bspliras  , si  tu  non 
es  Cbristus  , neqne  Elias  , neqiio  pro- 
pheta  ? 

26.  • Respondit  eis  Ioannes  . dicens  : 
Ego  baplixo  in  equa:  medins  antera  Te- 
alrum  steli! , quem  tos  nesrilis  : 

• Matlh.  3.  11. 

27.  “ Ipse  est , qni  post  ine  Tenlurus 
est . qui  ante  me  factus  est  ; cuius  ego 
non  sura  dignus  , ut  sol  vara  eius  eorri- 
giam  csicearaenli.  •JHore.  1.7.  Zue.  3. 

16.  Aet.  1.  6.  « 11.  16.  et  19.  k. 

28.  Hacc  in  Belhania  faeta  snnt  trans 
lordanera,  ubi  eral  Ioannes  baptizans. 

nel  ■ÌMfl , le  TrìeiU  Selb  pereeee  Sielie.  L*  «etsniu 
^ f<4rt.  cIm  a mì  EMO  4«l  i>i4r« . eì«4  ìntitM  al  »#4f*  . a 
firlaa!^  4«  Mlì  i^i  arcai!  dal  padri.  naBifaati  a*!!  •••!•! , 

* Mila  MMaM  pmoia  nppiwtt  ! einueri  dilla  taam 
diHM  . a di  Mifi  ÌMoliu  Imi  ci  irrieek)  iitini  dii  mm 
dlllM. 

Tari.  19.  Qtàmdo  i Csadat  aiandafaiao  aa.  latama  a fiaaU 
dafataaicwa  faaa  dalla  SÌMr»ffa  a fìtavaia!  par  wpera  da  lai. 
ab!  api!  ai  (aaaa . raetai  oaaarrara  : Prìao  , caasa  la  *atia*a 
braa  aia  aHara  paraaiaa  . che  qwrtlo  ara  4 Haaia  «Mia  «aaaU 
^1  Miaaia:  U fial  coca  aa*  altraada  palaraao  anta  appraaa. 
aba  dalia  atdUaia  ; a dt  ipieaU  aapKtarsaM  da’Gisidai  aa  ab« 
bia«a  taAiaaaiaan  iMlta  praaao  altari  pnraaì.  Seonada, 
cba  ara  traditicM  rioanu  tra  |l>  ataa«i  Ebrei,  ehi  al  Waaaia 
rìaarbaia  Coni  aa  batlaaimo.  c««aaapae!a(acmltara  dalla  aaa 
Btiit-oaa  : tradiimaa  foadata  aarb'oaaa  aaJlaaerittara.  Tana  , 
eba  Ai  allieoim  diapoattiaaa  daHa  praridaiaa,  ehi  il  frai  Si» 
•adrìo  raaìdaau  ìa  Gonaalama  laoaao  da  ^al , eba  adita  »• 
aaa  dalla  aaaeita.  dalla  rtu  . a dcìla  aaatiU  di  GtaaaaBÌ.  ■ lai 
Tlaarraaaa praata a ritoaatearia  par  Haaua,  a dalli auaaaif* 
E^^****  e ^ feaaa  tl  1W«aaia . 

V«r«.  20  Mé  n aaa/an».  f awap6:  * aan/aaaa.  Qiaata  ta> 


BSc'  CniSTO 

19.  Fd  ceco  la  ittlimiminnxa , thi 
rtndt  G 'orarmi , quando  i Giudèi  man- 
dartmn  da  Gtrutaìmme  i taterdnli , 4 i 
Ltriti  a lui  ptr  dimandargli  : chi  se’tuT 

20.  Fd  ri  fonfeffi.  r non  negò:  e con- 
fessò : Aon  ton  io  il  Crino. 

21.  Ed  etti  gli  dimandarono  : E eke 
adunque  ? Sr  tu  Elia  ? Ed  ei  riepote  : 
N'I  nona.  Se'  (u  il  profeta  ? Ed  ei  ri- 
spnte.  : Aa. 

22.  Gli  ditter  periamo  ; Chi  ss’  tv  . 
affinchi  pntriam  render  risposta  a ehi  ei 
ha  mondato  ? Che  dici  di  te  eletto  T 

23.  I"  snn  , diete  , lo  vate  di  attui  . 
che  grida  nel  deurto  : Raddirizzate  la 
ria  del  Signore,  come  ha  detto  il  profiU 
/tata. 

2V.  E questi  meeii  erano  della  tetta 
de'  Faritei. 

25.  E lo  interrogarono  , dieendoili  ; 
Come  adunque  battezzi  tu  , te  non  tei  il 
Crino  , ni  Elia  , nj  il  profetai 

26.  Ginratmi  riepote  loro,  e diete:  h 
battezzo  nell'  acqua  : ma  v'ha  in  mezzo 
a voi  uno , che  voi  non  eonoeeete  : 

27.  Questi  i quegli,  che  verrà  dopo  di 
ISIS  , tl  quale  i da  più  di  tns  : a cut  io 
non  ton  degno  di  teiogliere  i ìegaeeieU 
delle  scarpe. 

28.  Queste  cote  tueeetten  a Befania 
di  là  dal  Giordano,  dove  Giovanni  stava 
battezzando. 

patisiaaa  dello  atiMa  aantineata  aerea  a Mitrara.cba  il  aiata, 
a amile  pracaraara  a«a  au.  au  dai.  a tra  rotta  diebiar*  (ape 
paaandoM  al  pragivditie  dai  dapauti)  , eam*  agli  BMaraf 
Crialo. 

Vara,  t! . Sa'  (w  il  fnfH*f  B.  GiaaaaaiGrisaalaBa.  e.  & 
rilla,  e ToodleMo  n'frHaeaaa.  eMara  tuta  ìa  ?a«a  tra  tU  Etaai 
la  fa'u  rradenta  ( drrìraata  da  niu  (alta  iaiarprataalaaa  di  «a 
paoao  di  Hai  telila  , amp.  la.  ■ . ) . eba  naa  oalaafRta  Dia  da* 
aaaaa  loraara  al  »oad«  alla  *aa«ia  dd  Haaatt.  n daaaaaa  aa> 
aaar  tra  l-m  todw  aa  praCaia  aioillaa  Moob.eat  applioartoab 
parola  del  Deulrrooomio  . top.  inn.  tt.  .la  qaali  di  Gaib 
Criato  ataooo  debbooo  iataodarai.  Cha  ia  lata  irrora  tamaro  «C 
Ebroi.  paro,  eb*  pmm  neararai  aaeba  dal  aa^vaolo  ra. 
60.  il. , 0 capo  ri.  li. 

Dicono  aduoqan  <;aoa(i  dopotali  a Gioranij  Sai  n ftm 

prorata,  rba  dea  praeodar*  il  Momiat 

Vm.  1 1 . Erosi  dallo  fatto  da'  Fariéti.  La  parli 

dal  Sinedrio  ara  di  tal  aalta. 

Vara.  t«.  h UtraamMlToafiM.  CoPa  oda  a«4««  wm 
campattoau  dall'affaaiaea  daHa  apidtoaagta.  3 <aiU  mrt  dolt 
dt  ^ai . dal  ^da  «9  aaoa  proaiiaora , a ■wii*il.  - 
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29.  Allora  dio  \idil  loaoaes  losum 
veaioaUiin  ad  so  , el  ali  ; £ucti  A(;uua 
lioi|  evco  qui  tuliil  poccatuui  muuui. 

30.  Uic  est , de  quo  dixi  : Post  me 
reuit  vir , qui  aule  me  (actus  est  : quia 
priur  me  «rat. 

31.  Jit  c)jo  Desciebam  eum  -,  sed  ut 
maoifestelur  io  Israel , proptcrea  veui 
«no  m aqua  baptisaus. 

32.  Li  lesUuiuiiium  perbibuil  loaa« 
oes  ( diccQs  : * tjuia  vidi  &piritum  de- 
Bceajeiiteui  quasi  eulumbaai  do  cuoio, 
al  uausil  super  eum.  * JUatt».  3.  lU. 

Marc.  1.  lU.  Lue.  3.  22. 

33.  £t  ego  Utisciebam  eum  : sed  qui 
loisil  me  uapliaare  lu  aqua  , ilio  luilu 
dUJt  : Super  quem  videris  Spirilum  do- 
sceudeulem  , el  uiaiieutem  super  euiu , 
bic  esl , qui  baptiaal  in  Spiniu  sauclu. 

3a.  Li  ego  vidi  ; el  lesiiiiiuuium  per- 
bibui , quia  bic  est  bilius  Del.  ^ 

3o.  Allora  die  iieriim  slabat  luaones, 
et  ex  disupulis  eius  duo , 

30.  Li  respicieus  lesum  ambulantem, 
dicil  : Lece  Aguus  ilei. 

37.  Li  audieruut  eum  duo  discipuii 
loqueulem  , el  secoli  suul  lesum. 

30.  Couversus  auiem  lesus,  et  videus 
«OS  sequeules  se  , dieil  eis  : IJuid  quae- 
ribst  Vloi  dixeruul  ei  : ttaboi  (quod  di- 
cilur  luierpretalum  magisler  j ubi  ba- 
bUast 

39.  Dici!  eis  : Veaite,  et  «idete.  Ve- 
Berunt , el  videruot , ubi  mauerel , et 
«pud  eum  snauseruul  die  ilio  : boraau- 
tsm  orai  quasi  decima. 

iV.  Lrat  auiem  Andreas  fraler  Simo- 
Bis  Peiri  unus  ex  duobus , qui  audie- 


oVAKiiicAr.  I.  3b7 

29.  Jt  giorno  dopo  Giovanni  vide  Ge- 
sù che  veni  capii  incentro , e disse  : Lcco 
l’ Agntho  at  Uto  , ecco  colui , che  toglie 
i ptceali  dei  Biondo. 

39.  Queeti  i colui,  del  quale  ho  detto: 
Dopo  d>  tilt  viene  tino , cAs  i da  più  di 
me  : perché  era  prima  di  me  .* 

31.  Jì  io  noi  conoteeca  ; via  affinché 
egli  fotte  riconutcìuto  in  Jtraele,  per  que- 
tlu  tua  IO  venuto  a batlexzare  ned  acqua, 

32.  E Gioounni  rendette  lettimontan- 
ia , dicendo  : Ho  veduto  io  Eptrtle  scen- 
dere dui  cielo  in  forata  di  coturni  a , e si 
fermò  topra  de  lui, 

33.  £ io  noi  conosceva  : ma  chi  man- 
dammi  a òaltezzure  neii’  acqua , mi  dit- 
te : Colui  , topra  del  quale  cedrai  di- 
teendert,  e formarti  lo  Spirilo,  quegli  é 
colui , cAe  oatiezza  nello  Spirito  eanlo. 

31».  E IO  ho  ceduto;  c ho  uUeatato,  co- 
m egli  è il  Aipliuvio  di  Ilio. 

3o.  Il  di  seguente  di  nuocO  trovandoti 
Giovanni  con  due  de' tuoi  ditctpoli, 

óG.  E mirando  Gesù  , che  patteggia- 
va , ditte  : Ecco  i Agnello  di  JJto. 

37.  E uUiron  le  tue  parole  t due  di-, 
tcipolt , e teguilarono  Gesù. 

3S.  E nooUoti  Gesù , e vedutili  , che 
lo  eeguicano , disse  loro  : Che  cereale 
VOI  / EU  esce  gli  risposero  ; Babbi  ( c/m 
vuoi  dir  maeeiro ) , don  é la  tua  abitai 
Alone  f 

39.  Biepoee  loro:  Venite,  e vedete.  An- 
darono , e vtdero , dose  egli  etava  , e et 
etetter  con  ius  per  quel  giamo:  era  allora 
circa  la  decima  ora. 

M).  Andrea  fratello  di  Simon  Pietro 
era  uno  dei  due,  che  avevan  udito  le  par 


T«n.  S9 . L'ÀfmtU»  4»  Di».  KaU  a dir*.  itaMaim  a Dt«. 
di|aapar  la  a«a  laaMMua  di  aaaara  «Sano  a Dio  par  la  pro« 
fiaiwMda'paccati aal  Bosda.  Aliudaai  aail  aguaiUs  f«s<jua- 
la,  ••  4|«all«  dal  aa^t0ii«  paraaeM,  U «juaia  atterivaai  o^w  di 
■awyii,a  aara,  daa  Afran(Mf«i«tai  di* 

■a  d ialina:  Haaa  si  JtaMsa , aaoo  U ila  <T  Ur»ck  f ima  è raaJa 
■èiaiiiaii «eaanaittaaia aet pracaiteala discocag , vtwIaaJaMa 
aaBfaasta  lavar  dalia  aaiia  da^ll  Lbrai  l'arrora  aal 

falba  masaaa,  e il  i^aAle  potai  nieoarli  dal  ncooMcan  ii  Cn- 
na  aall  wasia  . a auiauoauio,  io  cui  codipariTa  ira  loro,  ta- 
paraccaa  taa  Huaaia  aspalUvacio,  dia  raatasa  vua  puiera,  e au* 
fatliuaia  da  ra.  l>a  iati  Hiaa  wua  carusii  li  ra^peda  il  pra* 
dVbura  a cottaidara  a oal  Mcsaia  por  tuo  pniau  csraiiaroi'aa* 
•waqaaU' Af  Bailo  inaaculaia , daauaausailaaMraaacriEicbio, 
• ■vaaaiopar  li  paccaudol  aooJo,  par  la  lalaM  dal  fvaltdo* 
fm  Morut  pcùM  4i  MaMira  H ito  rofat. 


CKé  toflù  i preeali.  Li  loflia  f «aai  paao  grava , a laaof* 
parubila  dagli  oaari  dagli  aoaiai  , praadaadola  aopni  aa 

alalo. 

Vara.  11.  JH  lo  aai  anoaerM.  Ei  aoa eoMBoara  Gali P** 
aoatlaaau,  a di  nata,  araoio  ardioato  il  5igaora,  aka  auaaaa 
eeaoscaaM  puMaa  ira  Cnato , a làiofaaai , pnaa  aka  atra* 
coliMAJianta  aosiraio  foiM  dai  cialo  il  Msaaia  al  praoaraara  * 
aCacaa  la  losiiiaoauata  dt  lui  faw  pife  aalorarolt , ad  aA* 
caca. 

Vrn.  tv.  fra  allora  «rea  la  dataw  ora.  Difaaao  all  OM 
Italiaao  lo  asitidus,  «auBdu  la  dtfliioao , clu  beofioo  gli 
brci,  ddli  quAlo  abaiaoij  aliroro  parlalo.  Da  poro  iBiaadsmi 
dio  noa  Mtauiraio  >{ati  pu«u , cOb  roiura  di  giotao,  ioUa 
«aeora  la  bouo  u paiaariMO  eoa  UmA  CriMO  a ncartto  IMM 
«alaaii  lauiuioBi. 
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r«nt  a loanne , et  Mcuti  fuerant  eam. 

41.  Invenit  hic  primum  frairem  saum 
Simonem  , et  dicit  ei  : Invenitnus  Mes- 
eiam  (quod  eit  interpretatum  Chrialoa). 

42.  Et  addnxit  oum  ad  lesum.  Intui- 
tua  autem  eum  Usua , diiit  ; Tu  es  Si- 
mon , Glios  Iona  : tu  rocaberia  Cophas 
( quod  interptetatar  Petrus). 

43.  In  crastinom  voluit  exire  in  Ga- 
lilaeam  , et  invenit  Philippum.  Et  dicit 
ei  lesua  : Sequere  me. 

44.  Erat  autem  Philippiis  a Bethsai- 
da  , civilate  Andreae  , et  Petri. 

45.  Invenit  Philippus  Nalhanael , et 
dicit  ei  : Quem  scripsit  * Moyses  in  le- 
ge  , et  f prophetae  , inxenimus  lesum 
Glium  Ioaeph  a Nazareth.  * Genti,  49. 

10.  Detti.  18.  18.  t hai.  40.  10.; 
et  45. 8 ler.  23.  5.  £zeeh.  34. 23. 
et  37.  24.  Dan.  9.  24.  25. 

46.  Et  dixit  ei  Nathanael  : A Naza- 
reth polesl  aliquid  boni  esso  ? Dicit  ei 
Philippus  : Veni , et  vide. 

47.  Vidit  Icaus  Nathanael  venientem 
ad  se,  et  dicit  de  co  ; Ecce  vere  Israe- 
lita , in  quo  dolus  non  est. 

48.  Dicit  ei  Nathanael  : linde  me  no- 
sti  f Kespondit  lesus  , et  dixit  ei  : Pri- 
usquam  le  Philippus  vocaiet.cum  essea 
sub  ficu  , vidi  te. 

49.  Respondit  ci  Nathanael , et  ait  : 
Babbi , tu  es  Fiiius  Dei , tu  es  Hex 
Israel. 

50.  Respondit  lesus,  et  dixit  ei:  Quia 
dixi  tibi  ; Vidi  le  sub  Rea,  credis  : ma- 
ius  bis  videbis. 

51.  Et  dicit  ei  : Amen,  amen  dico  vo- 
bia  , Tidebilis  coelum  apertum  , et  An- 
gelos  Dei  zsccndentes  , et  descendenles 
aupra  Filium  hominis. 


«ISO’  CBlSTd 

rote  di  Giovanni , ed  avean  uguitalo 
Getti. 

41.  Il  primo  , in  cui  guelfi  i imbatti, 
fu  il  tuo  fratello  Simoni,  e dittegli:  Ab- 
biam  trovato  il  Metiia  ( che  vuol  din  il 
Critto  ). 

42.  E lo  conduiie  da  Getti.  E Getù 
filato  in  lui  lo  iguardo  , gli  dine  : Tu 
tei  Simone,  figliuolo  di  Giona  : tu  tarai 
ehiamato  Cepka  {che  l'interpreta  Pietra). 

43.  Il  <H  iiguente  Getù  volte  andari 
nella  Galilea , e trovò  Filippo,  e gli  dit- 
te ; Seguimi. 

44.  Filippo  era  di  Beltaida  , patria 
di  Andrea  , e di  Pietro. 

45.  Filippo  trovò  ffataneule  , e gli 
dine:  Abbiam  trovato  quello,  di  nd 
leriiie  Moti  nella  legge,  e i profeti,  Gt- 
lù  di  Nazareth  figliuolo  di  Giuteppe, 


46.  Natanaele  gli  riipoie  : Può  egli 
mai  uicir  vota  buona  da  Nazareth  ? Fi‘ 
lippa  gli  dive  : Vieni , e vedi. 

47.  Vide  Getti  Natanaele,  il  quale  ve- 
niva a trovarlo  . e ditte  di  lui  : Ecco  un 
tero  liraelita , in  cui  non  i froda. 

48.  Natanaele  gli  ditte  : Come  mai 
mi  conotei  tu  ì Getù  gli  riipoie  : Prima 
che  Filippo  ti  chiamane , io  (i  ridi , 
quando  eri  lotto  il  fico. 

49.  Natanaele  ritpote  , e diuegli  : 
Jllaeitro  , tu  tei  Figliuolo  di  Dio,  In  tei 
Re  d' liraele. 

50.  Ceiù  gli  ritpote  , t ditte  : Perehi 
(i  ho  detto , che  li  ho  veduto  lotto  il  fico, 
tu  eredi:  vedrai  coia  maggiore  di  quetit. 

51.  E dittegli  : In  verità,  in  veritàio 
vi  dico,  vedrete  aperto  il  cielo,  e gli  An- 
geli di  Dio  andare,  e venire  al  Figliuolo 
dell’  uomo. 


V«n.  4Y . In  eut  nm  t froda.  dìBcolil , cito  mo6tra«a  tesuislo  «Ia'aiioI  Àlui  li  rifariwoM  a , cWmc- 

KtUaaela  di  rieoooaoare  per  Mr»'a  aao  , ctia  ai  dieera  ortgt'-  ttata  kIIi  riwrrciioae,  a Bdl'aactaaioM. 

Atrio  di  burnii  , l■o;aifll>obik,  a barbaro , trniita  da  aoino  Al  Afliueiio  tUr  monto.  Natanaala  TaTera  ckiaBalo  figli»  ih 
•ekiatio  . a iBiante  della  tarìU  : ie  prora  di  dia  aoa  latcsò di  Dio , ad  eg^li  cbiana  M ataaao /I^/smoIo  dsir  momo  al  pardisa- 
faro  a iwido  di  Filippa  , adì  aadara  eoa  lai  a rader  Criato.  atrare  la  aoa  natili , e ai  aocera  par  iadicato  , cbacoaa  n 

Vafi.  61.  indora,  a mitra.  Qaaaia  fiate  Ebrea  aifoiSca  aeooodo  ÀdtBO  rMorar  dorca  i daui  portati  a|U  ■OBÌii  U 
Atrorfr , a untala  parola  dì  Otite  pare,  ebe  debbaso  inUBdarti  prtne, 
dal  |ierM  del  |itdicÌo  flaala  » al  qnale  verrà  Geab  Criato  eor* 
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Capo  Attonito 


nvlUto  tU*  toni  eMfit  ]'<c^  ia  rima , • da  Capkamani  ta  a G*f«aal«nM  , Macia  dJ 
Uapio  i Mgatlad  , a doaaadatogli  dai  Giade*  bb  oegao , die*.*  Diafate  pacato  la«pì«.  M«1G 
a M«IÌT0  da'siracali  credei  Uro  aal  aona  di  lui  ; «u  ejli  bm  Adava  loro  aa  ìUom. 


1.  Et  die  terlia  nuptiae  factae  sunt  in 
Cana  Galilaeae  : et  erat  Mater  lesu  ibi. 

2.  Vocatus  est  autem  et  lesus,  et  di- 
sclpuli  eias  ad  nuptias. 

3.  Et  deficiente  vino,  dicit  Mater  lesu 
ad  eum  : Vinum  non  habent. 

k.  Et  dicit  ei  lesus:  Quid  mihi,  et  tibi 
est , mulier  ? Nundum  venit  bora  mea, 

5.  Dicit  Mater  eius  niinislris  : Qued- 
cunique  diserit  vobis  , Tacite. 

6.  Erant  autem  ibi  Japidcae  bvdriae 
sex  positao  secundum  puriGcationem 

Vera.  1 . in  Cmna  di  Gnlilts.  Dice  coti  per  dialinfierli  da 
n’àlua  CaBa . cke  chiiBavaeì  Cane  de'  Siirmi  per  la  fìcÌDa»> 
aa  eoa  M«ato  popolo,  ^eata  era  della  lr>bft  di  iUer  , Io». 
III.  II. 

Ed  tra  quni  la  Uadre  dt  Greti.  Pa  qneete  parole,  e da  quel- 
lo , (Ite  (ofrueai  Del  noeiro  EvaDfclitU  eap.  xix.  SI.  (doro 
Geaè  Cheto  moriboodo  rieeoBaDila  la  Madre  a Gioraaai  ) hai- 
a«  akaei  iaferito  , ebe  a.  Gìoarppe  foaae  qiè  aorlo,  a ebe  la 
Vermoe  Beila  eau  rireiM,  dote  il  fecero  queite  Doiie;  acstr* 
di  lei  BOB  ai  dice . ebe  a qoeale  feeee  etau  iaviiau  ; oa  ebe 
fiàÌB  quUa  casa  ai  ritrovata:  la  qaal  com  diede  Coree  coca- 
•ioac  all'  ìbvHo.  ebe  fa  CtUo  a Geab  , e a'  luei  diaeepoli.  La 
teUedlBdioe  di  Maria  Bel  mancare  del  vino  fa  cerUmesle  te> 
dar»  , che  coeoe  di  penone  a lei  aUcncBli  aveva  a cvore  l'o* 
Bore  di  qnella  famiglia. 

Ver*,  t.  S fià  ini-ireloevirbr  Gerùeo’twMdùerpofi.  Era  eoB- 
venieete  , dieoBO  molti  padri,  che  GmA  Crivio  eoa  la  na pre* 
WBU  ODoraiee  le  Bone  . e legittima  , e aaau  , diiBoeiraeeo 
r enioiie  de*  dae  aemi  daiiÌBaU  dalla  prondeeza  divina  alla 
MWraxioae  del  geaere  umaso  : egli , ebe  doveva  poi  mbU» 
Acare  la  aleoM  oBione  eoa  la  grazia  d'aa  Segrameolo,  il  quale 
b graade  . dice  TApoeiolo  pM  la  relaziooe,  dio  ha  cob  Tuaio- 
M iaeffablle  di  Chilo,  e delli  cbleai. 

Ver*.  1.  £i  nova  beano  più  riBo.  La  preghiera  della  Ver- 
flBeù  awlio modeeta.  Ella  oi  costamU  di icceoaareilbiaogno, 
e d roetore  di  quella  famiglia  . rimelleodo  iaierameate  alla 
honU  , e carili  del  Bgliuolo  il  peaiiero  di  conaularia. 

Ver*.  4 . Che  Ao  io  da  farà  con  1»,  o donne  f Non  v'ha  dab* 
Aio,  che  qaeatc  parole  prete  per  qeello , che  laonaBo  aalaral* 
■cale,  porterebbero  aaa  epecie  di  ripreneioae  falla  dal  figiiao* 
lo  alla  madre  ; na  olire  che  quello  , che  bevvi  ìb  eiec  di  ap« 
pareaie  dsrecia  , potè  eioere  temperato  dall'aria  del  volto  , o 
dalla  maaiora  , co*  la  quale  furoBO  dette  . cooteagoio  c*m 
piattono  UBO  aublimo  iuroiiooo  diretu  non  già  alla  madre,  a 
cui  Bulla  ora  dobcooo  dei  auich  del  eoo  ditiao  Bgliado  , aa 
boMi  ai  circoauBli , ì qiali  era  Dcceeaaho  ebe  laparaooero  a 
diati  Bgaero  ta  Godi  Crino  le  doe  differeotì  geaeraiiooi,  apra 
lo  quali  parlò  divÌBaacBto  o.  GiovaBoi  bcI  capo  prccedeBto. 
4Ua  potOBiB  iafioita  , ebo  egli  ha  iB  quanto  Dio,  ai  appartieao 

aitar*  MÌr*coU  * • ra  all' mni*  di  bobm  i *d  MNftdp,  com 


1.  Tre  giorni  dopo  vi  fu  uno  ipotali- 
zio  in  Cana  di  Galilea  , ed  era  quivi  la 
Uadre  di  Gerii. 

2.  £ fu  Tnciinto  anche  Geeù  eo’tuoi  di- 
ecepoli  alte  nozze. 

3.  Ed  etiendo  venuto  a mancori  il  vi- 
no, dille  a Gesù  la  Maire-.  Ei  non  han- 
no più  «ino. 

k.  E Gesù  le  dine  ; Che  ho  io  ia  fare 
con  le,  0 donna  ? Non  i per  anco  cenufa 
la  snia  ora. 

5.  Disse  la  madre  a coloro , che  servi- 
tasto  : Pule  quello  , che  ei  ti  diri. 

C.  Or  ti  erano  sei  Urie  di  pietra  pre- 
parale per  la  purifeazione  Giudaica  , le 

dico  a.  Agonioo  , tìcìbo  a ita  uu'  open  (atta  propria  dì  Di*, 
aofirz  quui  di  bob  ricoBoacero  la  madre,  dilli  quile  era  •(»• 
IO  geBeralo  lecoodo  la  carae  . affiachè  a'  iBUada  , raetnì  la 
lai , oltr#  qahlo  , cha  appariva  , akaa'akra  coaa,  allo  quale 
doveva  eateaderai  la  fede  de' oboi  diaeepoli;  e di  quale  àbli* 
ae  veriiè  , cioè  a dire  dciroeaerc  divioo  di  Crtaio,  dovara  eo« 
•ere  aaa  prova  il  prodigioeo  cangiaoMsto  deH'aequa  ìb  ti*o. 

Aron  i per  eneo  renistu  lo  at*  om.  U Uap^deleiaiaB* 
(0  da  Geeò  Criito  per  operare  il  miroeolo  en,  wcoudo  O pe** 
oicro  del  Gheoeleae  , quando  (atti  ì coaviuii  avoaaer  riftma 
acioto.  bob  eaervi  aaiolaiaaeBle  piò  vile;  ■ qucolo  taapaBoa 
era  aocora,  allorché  la  Vrrgite  gli  ioceialaeta  di  provvodoc* 
al  bmogao  da  lei  eottoeciulo.  Per  eoa  ora  iBleada  adouqw  3 
Salvatore  il  momento  etabilito  sella  eterailA  dal  euleoteeoB 
padre  : sei  qaal  aoaeoto  eoBiaciar  derava  a atabilira  òo'ai» 
racoli  la  na  aithoue. 

Veri-  a . ihaa  la  madro.  È argomeate  dalla  feda  gnad* 
di  Maria  il  modo  , eoa  cui  parla  a còlerò  , eho  aorvivaBO  a 
tavola.  Non  ai  offeso,  bob  ai  perda  d’ aaìao  per  la  h^oa(B 
del  bgliaolo  ; aa  pteaa  di  giuata,  aaails  eoofideau  nella  ca* 
rilà  d«l  medeairao  . a qaasi  dirai  , aperando  i&  chi  sgabiara 
toglierle  ogni  aperaaza  , parlò  , ordinò  , eoiM  oo  fooao  Mata 
■Icari  del  miracolo,  ebe  le  era  alato  legalo.  Orni  il  primo  al* 
racolo  di  Geab  Crlato  fa  effoUo  dall'  iBlarcoaaioM  di  Maria  , 
aiBache  per  ub  buo  ei  grande  iatraita  foaas  la  chmaa  a can> 
tdare  aaaalaaiow  sella  carità  di  et  baoBa  madre,  della  qnaU  , 
dico  a . Betaardo  , rollo  I*  eieruo  padre,  dt  ofai  coaa  Boi  ri» 
eeveaimo  , meslra  per  lei  rolle,  ebe  rieereahao  lo  atiiie  ana 
Boigeoilo,  io  cui  latto  ei  ha  dato. 

Vera.  S.  ConUntvezno  eteueuM  ehm  in  tre  aetrito.  A dare 
dae  tote  aetrete  per  ogni  idria  : la  dodici  OMlrele  { eiaacoM 
delie  qaali  peaava  circa  cesio  otw  libbre  di  liquore } babbo» 
ro  circa  ailU  dogento  libbre  di  «iao  , od  è ciò  g-itrtaaiBli 
Bouto  daH’EviageliaU.  perebò  aorve  a farcoioocuru  la  gran* 
delta  del  airacolo. 

Preparata  par  la  pwrt/lcaiiona.  8.  GiofaiM  acrirando  pai 
Ciiatiasi  . tocca  qui  l’ use  .che  ditali  idra  facavaai  da'Gv*« 
dei  se'  loro  coaviu,  e dice,  da  aanivaso  par  la  pwiicaaìaal; 
cioè  per  la  larasda  delle  alai , • iBcbo  do'  rasi , ebo  aarti» 
vane  àU«  alcM  Marita  , ladi  MbMA*  Mf  • ET»  t.»  Un.™, 
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ludaeorum,  capientes  siujjulde  uielrelaa 
tiioda , vel  Ivruaa. 

7.  Uicit  eid  leaua  : Impletc  bjdriaa 
•qua,  Kl  implevviuiit  ea^  usquo  au  suui- 
niuiu. 

0.  £l  dici!  eia  ieaus  : Udurile  uuuCi 
et  (erte  aicUitncImu,  tl  lulucuut. 

9.  Ut  aulem  gustavit  arcliilriclioua 
aquain  viuuin  tdciaui  i et  uuu  i>uiebdl , 
uude  easet  ( iniiiisiii  auleiu  aciebaul , 
qui  hduaeraut  aquam  j vucat  apuiiauiu 
arcbilnuiima , 

10.  £t  dicitei;  Omoishoma  primum 
bouuiii  vmuiu  peuit:  et  cuut  lucliriati 
fueriut , lune  lU  , quod  delerma  est:  tu 
autem  aervaati  buuum  viuuiu  usquo 
adbiiu. 

11.  lluc  feci!  initium  aigiiorum  lesua 
io  Calia  ualildeae  et  uiauiiesiatil  glo- 
riam  auaui,  et  eredideiuui  lu  euiu  di- 
Kipuli  eiud. 

li,  Pust  Iloc  descendit  Capliarnaum 
ipae  , et  Maler  eius , et  li'aties  eiua,  et 
diacipuli  eiua  : et  ibi  uiauseruul  uuu 
multia  diebus. 

Id.  Ei  prupe  erat  l’aaeha  ludaeoruiu, 
et  aaceouil  luaus  Uiefusuljuiaui. 

14.  0t  iuvtfuil  lu  Vi;udeiited 

bovt» , el  vvvf  f ei  cutuiui>d«  , ei  iiuiu* 
BiuUnus  «uUcuLu»* 

Lt  CUOI  (ttoiftìut  quasi  iUgellum 
de  luuioulis , uuucd  cieuil  Uu  tem{JÌo  , 
ovea  quoque  » et  uaves  » ut  uuiumuU- 
rteruoi  etluditae^»  eliueuses  aulneriiU 

ide  £l  hia,  qui  columbat  veodebaut, 
dixit  : Aut'erie  i»U  liiuc,  et  aulite  iaccre 
duutum  i^atrii  mei,  domuiu  uugutiduu* 

aia. 

4d  B i*  MdiM  , cka  Cruio  dà  di  •■pirU  di  acqM  , dinoMf*  , 
ma»  ftà  « ?•<«  , • mHo  m«««  l*  «^«mo  Uveret 
dà'owMiiMi. 

V«n  1 1 . a M«ju/w(0  l*  mtm  yivru.  UÌiKmi  . ^u«U  cmv^ 

lét—i  *il  rnilf  Ito  'Mi  jia-ife.  .Aliali— a»  teftauEeEte  a«  1*4  Btl* 
■MOWU  MU  diviaiià  , • 1 «MWI4W  yeiweu  , «ft«  4l«ve  Mprt 
MM  la  lifMiiir*. 

a m <M  eredrrww.  A<m  à , CM  CiMdiacioiMro  *ltor<  « 
twdn  . EM  owaiactortMtf  4 elidere  yiU  le/suaMieate  4- 

9»r  **Ì4|1W  CO  MOIM  4t  ^'«4  4li(.a6ultf. 

Vera.  It.livt  friiUUt.  1 laau  Ja^ii  iùftroi  «t  Jic*< 

TUO  ireMll  •jectli , C4i4«{4iaa«ataiacuu  yaiuNii. 

Vm».  14.  A'  àMoàwr-i.  w V4v«  ùtece  |»(vfi.M4at«4ij4Ì« 
ÉM  àwlofà  f I itiuli  c4iaii»4t4M  14  isiiijjw  y<4  ^ioom  m yià 
ytàwlà  > 9 •mà«vi»ii|«  Mi 
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qualt  conunecano  cieuchedwna  due  in  Ira 
uteirtle» 

7 . iìttù  dUte  loro  : impila  d' aegae 
quelle  tUtie.  JiU  etet  le  etn^uono  fino  (d- 
I Olio» 

0.  iì  Ge$ù  dtii$  loro  : AUiqnUe  ode#- 
io  , e poliate  al  fiiatj^ro  <u  cosa,  /s'  fw 
porittiuMu. 

U.  h appena  ebbe  fatto  il  eag^  del- 
l'acqua i,ui*eeriua  im  uno  , li  tnateifo 
di  cUda|,  c/«e  non  sapeva  , donde  questo 
unisse  ( (O  sapeVon  però  i serventi  » che 
ateeuno  atuniu  (’  ck^ua  ) ; li  maestro  di 
casa  chiama  lo  sposo  , 

10.  ti  qii  dtCf  i lutti  servono  daprim 
cipio  li  91/40  di  mtyitor  polso;  e quando 
tu  tfCnie  Si  è esUaruta,  allora  danno  dei- 
t' injertOfe  : ma  im  Aui  settato  ti  iiitj^i/a* 
re  pn  ad  ora, 

11.  Codi  Gesù  in  Cuna  di  GaliUa 
diede  piinciptO  a far  mtracoli  : e munì* 
fesió  ta  sua  fiorici , e m iui  crederono  i 
suol  discepoli. 

11.  Dopo  di  ciò  andò  con  la  sua  Ma- 
dre t e col  fratelli , e co  tuoi  discepoli  a 
Cufatnautn,  e u »l4;iiafo  per  poco 

i3.  Ed  era  prossima  la  Pasqua  dai 
Giudei,  e Gtsà  si  pvfio  a (dcnwuiemm#. 

14^.  E trvw  nel  icmpiu  delia  yetUs , 
che  vendeva  bovi , C pecud’d  , e cotosnOSf  $ 
Oanctiieri  , che  sedevano  a banco, 

ia.  E fatia  quasi  una  frusta  di  eor^ 
dicetle  di  yiunvo,  (uiii  cotoro  scacciò  dai 
Irmpttf  , e te  pecore , e i òvci,  • yiUo  per 
iena  ti  denaro  de  banchieri , c rocesciò  i 
loro  banchi, 

lo.  A quelli  poi , che  vendevano  le  co- 
lombe , atsse  : l'oyliete  eia  d<  qua 
ste  cose,  e non  voytiate  concortifc  ta  casa 
del  Padre  mio  in  botteya  di  traffico, 

miitri  (i  i|imJì  vcM»d«  di  Umm*  oob  m fot«f4ai*  «them  di 
BwaeM  (la  «emo  MiaUlio/  del  d«*4ro  per  M «Mi  iC- 

e«ricHii  pm  Mcriàui,  Cm«  Twlevine  witertr*,  • w Ui  «4akM  di 
d«4ar4  Uc«vaa  «mi  u Ivru  giu4«|fM. 

Veri,  ii.lt  /Mtm  y «Mei  »mm  frmttm  im.  E cwtfli  4M 
di  greu  ai4r«v.j{ii4  il  v«i«re,  ccnm  uma  i»m  *««ar  ^4«4i  tm- 
BuauidM  Ii4  OliuliM  , Coll  |avcttiaaaiai  daaCepwt*.  CA«  «v 
Mna,  p«t«  4ii«rrif«  Uirài  M granale  ài  BtreaUsu.  i qgaliMA* 
«ivauj  all*  feligigaa  «IM  pupuig  , eU  «(aiha  atlturiiaati  Mi  l«r« 
■aguaiu  dai  9awcr<t«U.  U »J4Ui  t'angeluu  Barraadg  di  q«d 
daaaaie  , « tue  atrninatug  iM  r.laaée  Caiaw  a patrs  iiaui  c*t«i4 
la  cviiiitrigiM,  laeitaiaaa.e  acceaiaa,  co*  m .aaaaau  di'iMl4A* 
peggiaaiM  nel  vutw  di  liu  la  I4  04i4é4  , oad«  iHtOM  WUJ  |dM 
M UMAflgilO  I « U |U|4, 
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17  Rfcordafi  anni  »oro  discipiili  eìiis, 
qoli  acriplum  est:  • ZpIiis  rinmiis  Ime 
comedil  me.  * Ptalm.  68.  10. 

18.  Respnndernnt  erpo  Iiidaei , pi  di- 
lenjnt  ei:  Qnod  signum  ostendis  nobis, 
qu'S  hsK  facis  ? 

19.  Rpspondit  Tesus  , et  dixit  eis  : 
* Si  Itile  lempinm  hoc.  el  in  Irihiis  die- 
biis  exritaho  illnd.  * MtiUh.  26.  61. 

tt  27.  40.  Man.  14.  58.  tl  15  29. 

20.  Dixemnt  ergo  Indaei  : Quadra* 
aiata  et  sex  annis  aedilìcainm  est  lem* 
plnm  hoc,  et  tu  in  tribua  diebus  exoita* 
Hi  ilM  ? 

21.  Ille  autem  dicet»!  de  tempio  cor- 
poris  sui. 

22.0iim  erso  resiirrexiaseta  morliiis, 
raeordati  anni  disrinuli  eiiis  , quia  hoo 
dicebat.  et  * credideriint  Scripturae,  et 
sermoni , quem  dixit  leam. 

* Ptalm.  3 6.  et  .56.  9, 

23.  Cuti)  aulem  esset  Hierosolvmia 
in  Pascila  in  dio  feslo  , mulli  crrdide* 
mnl  in  nomine  eius.  tidcnles  signa  eius, 
qiiae  facicbat. 

24.  Ipse  autem  Icsns  non  credebat 
aemotipsum  eia , eo  quod  ipse  nosset 
omnes , 

25.  Et  quia  opus  ei  non  orai,  ut  qiiis 
teslimoniiim  perbibcrptdo  homine:  ipse 
enim  sciebat , quid  esset  in  homine. 

T*w.  17.  Si  , C&4  Ito  àerilUt!  M.  rìataero 

•lU  nmorìo  ••  ctWbr*  del  Salsa  ttxtx..  etief  qWla. 

cba  rir»n«e«  rCviWffeli^ta.  il  quale  *h>ih  coni  a farri  «apen, 
(ba  il  d«Uo  Salmo  appartìew  al  Ne««ia  . t del  Granii  in  ««an 
dnoorrtai  aetto  il  noiM  . « >■  perarnu  di  naeidde.  e eha  tale 
«ra  la  Iraditio**.  • il  Mntimenlo  de'li  Sinar^ia 
▼ara.  1».  I>i§fcU  qwMfo  tempstf.  S«  i rrUiìanì  a motir« 
ddlo  Spirilo  MBin,  rVa  in  «aai  abita  . anon  sisatananila  eb>i- 
mali  (ampio  dì  Dìo  fi.  Cor.  ni.  1*..  7.  Cor.‘  tt  11  ) . eoo 
qianln  mìilior  raffinoe  tempio  di  Dio  poterà  . a dovrà  cbia> 
maral  Grab  Criato  il  qnanlo  nomn  . mentre  in  Ini  aerondo  la 
fraae  dell'  Apoatolo  , la  pieoeru  luMt  della  dÌTtoi'A  abitara 
CorformImmU  , ciò*  a dira  . perfeliamenia  . a non  in  parta  , 
■a  in  Bolido  . • parpeliamaile.  Olirà  di  rha  del  Mo  corpo 
madaai*M  era  fl{n>ra  qoal  (ampio  , il  quale  Dio  par  aua  ibiia- 
»na  ai  elea** , e nel  quia  diede  oracoli , a roile  aaaara  da 
litli  adoralo. 

Tara.  tl.  Qm#*<o  (ampio  fu  /ii^rùoto  «e.  Parlavi  dal  aa* 
Cwdn  (empio  fabbricato  di  Zoroliahrie  ; iaperneehOquaniun* 
fU  Eroda  il  «rando  a la  nMauraana  In  irran  parie  . a lo  io» 
frwdiau  , • roraiMet  non  fa  coaaidarau  U lu  fabbrica  co* 
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17.  E * mai  éigcfpoH  fi  HeoràaronOf 
che  ita  fcrìito  : Lo  xtlo  della  (uà  casa  mi 
ha  rnnfumalo, 

18.  Si  rivoìter  perh  a lui  i Giudei , $ 
gli  <lf  M«ro  : Con  qual  tegno  mostri  tu  <S 
noi  di  poter  far*  qve»te  cose  ? 

19.  Ritpofe  loro  Gesù:  Disfate  questo 
tempio,  e io  m frd  lo  rimetterò  in 
piedi. 

20.  Replicarono  adunque  i Giudei  ; 
Questo  tempio  fu  fabbricato  in 

tasei  anni^  e tu  lo  rimetterai  in  piedi  in 
tre  qiomi  ? 

21 . Or  egli  parlata  del  (empio  del  tuo 
corpo: 

22.  Quindi  è . che  afiora  quando  fu 
r»itt*f*iV(ifo  da  morte,  si  ricordarono  i suoi 
discepoli,  come  etffi  arepa  detto  questo,  e 
crfd.*ttero  alla  serittuta,  e alle  parole  di 
Ge^ù. 

2S.  Xel  tempo  poi , che  egli  stette  in 
Geruto/emme  per  fa  Pasqua  * e per  la 
solenniià,  molti  credellem  nel  suo  nome, 
vedendo  { che  eqf{  faceva. 

2i.  Ilfa  quanto  a Ge»ù  eqli  n/m  fidava 
loro  se  stesso  , perchè  tutti  conosceva  , 

25.  E perchè  fton  area  b>s‘‘qno  » che 
alcuno  rendeise  testimonianza  dun  altrot 
eonctoKtoe^^  da  se  stesso  sapeva  quel , 
che  fosse  nell'  uomo. 

ma  un  nno*»  tamn-o.  Onevlo  trormdn  (ampio  adanqio  fi  adì* 
Bcvlnin  meno  di  died  anni , qqiitdn  ai  computi  II  telo  tnmpm 
del  lamru;  mi  ••  ai  rompstinn  ancora  qli  anni  . ne*  quali  rp. 
«&  inteemiia  la  fabbrici  amo  all'  intero  mn  eompimanu.  MU 
arri  nulla  di  aanrHilinle  q«>iln  , rbn  dicono  qli  Ebrei  , «b« 
(fuiraniavei  anni  di  rum  . a di  htieb»  matb  radiftraTÌonn  dal 
aes^mdi  lamplo.  La  maniera  pni  di  ealcotara  qu*aii  quarnup. 
m innt  non  k nniforn»"  in  inni  rii  laterpeaii  Ma  lati  qneatt». 
ni  lont)  lonUM  dal  fina  , che  in  quaalo  uoatru  lavoro  ei  nem 
propoato. 

Vera.  ti.  Jfor»  .tinm  Inim  ae  tferan  Connaeen  la  dobolene 
della  loro  farle,  nè  ai  A Isva  d«l  ferron.  esd  quala  naoaai  dalla 
forra  de'  miricoll  trandi  da  lui  operati  «i  mno  ancp«((ati  alla 
aerlU  : onde  non  eomooicaaa  loro  p<è  all!  miatari  : ennt  dpoat. 
Cir  Crimttt. 

Vera  tS  Di  ae  ateMu  topen  «e.  Vedeva  Ano  a'pih  Ìn(  Imi 
•aacandiqli  d.l  eaora  nmao»  . dora  ■ Dio  aolo  è permaaan  di 
penetrare  coll*  oceh'o  ano  . eome  (anta  «olla  ai  Urta  uolln 
•eriiiB'e.  Eqresìjm'tiia  pareio  da  qwMte  parola  na  inferìroM 
ì padri  la  dìrisiU  di  Gai4  Crino  contro  Arìaai. 
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<Cap0  Mtr/a 

iitraltM  di  lolto  NtcodMM  ÌB(arM  al  riaa«««ra  d'  m^i  . • di  ipirit«  , • d*IU  m«MlutÌM«  ti* 
■<U  a 5wtU  dal  aarpMla  di  broata  , a «aaa  Dio  ka  Biadata  il  fl^liuol  a«o  per  aahara  il 
Modo.  Ratea  diapaU  iatarao  alla  pariieatioM;  e Boragraado  dì  Crìito  I diaeapiili  di  GiaraB* 
ai , qaaati  lo  leda , dieaado  : Fa  d'  uopo  , cha  aclì  eraaea  , io  poi  aia  abbiaaalo  ; a cka  3 pa- 
dia  ^ peata  aalla  bjbì  di  lai  tolta  la  cow.  aOoeko  cU  is  lai  arada  , abbia  la  aita  ateraa  ; 
a a chi  BOB  creda  ia  lai  , aor racla  l' ira  di  Pio. 


1.  Erat  autem  homo  ex  Pharùacis , 
Nicodcmua  nomine , princepa  ludaeo- 
mm. 

2.  Uic  xenit  ad  lesnm  nodo,  et  dixit 
e!  : Rabbi , scimua  , quia  a Dco  venisti 
magister  : nomo  enim  potest  haec  sìgna 
facerc , quae  tu  facis  , nisi  fuerit  Deus 
cum  eo. 

3.  Respondit  lesus,  et  dixit  ei:  Amen, 
amen  dico  libi , nisi  quia  renalus  fuerit 
denuo , non  potest  videre  regnum  Dei. 

&,  Dicit  ad  cum  Nicodemiis:  Qiiomo- 
do  potest  homo  nasci , cum  sit  scnex  ? 
^fumquid  potest  in  ventrem  matris  suae 
iterato  introire  , et  renasci  ? 

5.  Respondit  Icsus;  Amen,  amen,  di- 
co libi,  nisi  quia  renatiis  fuerit  ex  aqua, 
et  Spirito  sancto,  non  potest  introire  in 
regnum  Dei. 

^ Vara.  1.  Ewi  tm  ia««w  «e.  Di  (*araMl«BBc  ara  probibii* 
MWta  IficodcBO  ; a qaaau  eircacUBU  obìu  a ^ella  di  ewera 
Fartaaa  , a de' principali  dalla  città  raada  pib  BÌrablla  U aaa 
BoatenioDe  : ÌBperorebè  oa  io  a'cao  laofioGeib  ara  aiaoo  bea 
alato  ,cba  aalla  capitala  da'Gialei . a oiuna  aetu  pib  oatiai* 
Umota  ai  oppoca  al  Vangalo  . eka  quella  da'  FarÌMÌ , nè  al 
Vaegclo  ataaao  eandiaioBa  potaa  troranì  nen  faroreaole , cka 
qaoUa  dalla  gtaBileita  , a delli  nobiltà  del  aecolo . cha  eraao 
in  Nieodaato.  Ka  Gaab  CHato  dica  , cka  lo  Spirilo  apiri  doro 
aanla  . a qaallo  ■ cbt  b Ispoatiblla  iitli  homìbì  , b poambilia» 
alBO  a Dio  , cha  ì coori  dagli  aonÌBÌ  irgga  , a goieraa  cena 
nolo. 

V«ra.  t.  Di  naCtr  Umpc.  Foraa  par  boa  rasdeni  odìooo  a’ 
BBOi  coUagbi  i foraa  aneora  par  Iraltearni  pib  Itugananle  a 
libaraaaBla  col  Salritora  . il  qaala  di  gìoroo  era  aeapre  eif'* 
coodalo  dalla  torba.  Par  la  oleata  rigioBa  ■ diia  discepoli  dal 
proBBiBort  furono  da  Ibi  eoodoiti  alla  caia  , in  cui  dimorafa  , 
• iatrmUi  la  boUo  , fo«N.  e*p.  1.  33. 

ilfoii  aoMoannaw  ac.  Rio  Bii  ambra  inprobibile  il  aeoliaieB- 
to  di  alCBBÌ  iBtorpreti , i quali  banao  panaato,  che  .Sieodeao 
eoo  quatta  parole  apirgar  roflia  bob  mìo  il  privalo  tue  aanti- 
■asto  tignardo  a Gaab  Critlo  ; sa  ancora  quello  del  Sinedrio 
di  flamiilBBBtn  , il  quale  , ooBaidarati  I BÌracoli  falli  dallo 
•(•aao  Gaob  , (oato  coBvoauto  io  cradaro  qaallo  , oba  dica  qui 
llicedaBO.E|IÌ  però  aneoado  la  nOa«ioaa  da’padri  ara  aaeera 
troppo  addietro  atUa  cogoiitOBa  dal  varo  ; «uatra  da  Unti 
frodici  BOB  aru  aapato  altro  ricarara  , aa  bob  eba  Geab  ara 
«a  dMUca  MaadiM  dà  Pio  «M  potoaU  d'iatrvro. 


1.  £raei  uh  uomo  della  ulta  de’Fari- 
mi , chiamalo  Nicodemo,  de'  principali 
tra'  Giuiiei. 

2.  Queeli  andò  di  notte  tempo  da  Go- 
lù  , e gli  diete  : Maeetro  , noi  conoecia- 
mo  , che  da  Dio  sei  stato  mandato  a in- 
segnare : imperocehi  nessuno  può  fare 
que'  prodiga , che  fai  tu  , ss  non  ha  Dio 
con  te. 

3.  Rispose  Gelò  , s ditecgli  : In  veri- 
tà, in  cerità  li  dico,  chiunque  non  rina- 
scerà da  capo , non  può  vedere  il  regno 
di  Dio. 

ò.  Distogli  Xicoieino  ; Come  mai  può 
un  uomo  rinaicert , quando  eia  vecchioì 
Può  egli  forte  rientrar  di  nuovo  nel  len 
di  sua  madre  , c rinaeeere  ? 

5.  Gli  rispose  Gesù  : in  verità  , tn  cs* 
rità  io  ti  dico , chi  non  rinascerà  per 
me::o  dell'  aequa,  e detto  Spirito  santo, 
non  può  entrare  nel  regno  di  Dio, 

Vera.  3.  CbismqiM  non  rtnaaarrè  do  capo  . ae.  CoBiBcia 
Getb  Criato  dal  far  upar e a qmeato  Gsadao  dottor  della  legge . 
eba  pai  conaeffuinento  della  aalala  «i  voleva  qualche  com  di 
plb.  cka  la  cerinonla  , i riti . e i aacrìBd  della  legge  : rbe 
per  enlraro  nel  regno  celMta  noo  baaiivi  reeaera  Gglinob  di 
Àbramo  ; ma  ai  aaige'a  la  riBBOfazione  di  lattoruoaw,  t uaa 
•acoodi  niaeiu  ■,  vale  i dire  usa  aacdta  apirilnale  . in  viri* 
della  quale  innettato  l'neno  al  corpo  airaiico  di  Crieto  la  già- 
atiria  inaietae,  e l'adoaioae  coaaeguitce;  onde  noao  nuovo  di* 
venu.  Buova  craalura,  o dì  una  nuova  viu  balle  la  tUada. 

Vera.  à.  rplì  fora*  te.  L'  obbieriooe  propoBa  da  Rico- 
dcBO  è mollo  groeaolana  , e carnale . aeggerita  Boadineeo 
non  da  genio  di  contraddire , ma  dal  dcaidcrio  d'iatcadcre  la 
veriU. 

Ver*  B.  Cài  n‘vn  rÌMV»rà  per  mturt  deli  oeyvio  , « dalla 
Spirilo  vonto  , ac.  Tulli  gli  aotiebi  padri , anzi  latta  la  ck»M 
non  ha  mai  dubitato  , che  io  queate  parole  voleaac  Caaà  Criato 
parlare  del  be'leaino.  nel  quale  l'uomo  rieove  una  nuova  u-* 
aciia , a qaaai  no  nuovo  eeaore  apirilaale;  onde  a qoealo  alla* 
dendo  l'Apoaiolo  lo  it«vM  batleaion  chiamò  fac«er«  4i  réfe- 
vierazione,  a di  n'nnoerllamfdto.  Otarrvauo  tocora  molti  pe* 
dn.  che  aiccone  l'uomo  di  due  diverte  parti  é compoMo.  Bt* 
leriale  l' una,  a viesbile,  apiritoile  1'  altra  , e iovitibile  ; cotf 
due  priaclpii  aBagaaii  furono  da  Criato  alla  rigeaerazlent  del* 
r oono.  eorporala  l'aio,  cioè  l' aoqu  \ inepHieriile  l' altra , 
ciob  lo  Spirito  ualo. 
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6.  Qaod  DSlum  est  ex  carne  , caro 
est  : et  quod  uatum  est  ex  spirilo , spi- 
rilos  est. 

7.  Non  mireris,  quia  dixi  libi:  Opor- 
let  Tos  nasci  denoo. 

8.  Spiritus  obi  rult,  spirai:  et  Tocem 

eiiis  audis , * sed  nescis , onde  venial , 
aol  quo  vadat:  sic  est  otnnis,  qui  natus 
est  ex  spirila.  * Pialm.  131.  7. 

9.  Respondit  Nicodemus,  et  dixit  ei  : 
Quomodo  possunt  baec  fieri  T 

10.  Res^ndit  lesus  , et  dixit  ei:  Tu 
es  magister  io  Israel , et  baec  igooras  ? 

11.  Amen,  amen  dico  tibi,  quia  quod 
scimus  , loquimur , et  quod  vidimus  , 
testamuTi  et  testìmonium  oostrutn  non 
accipitis. 

Iz.  Si  terrena  dixi  vobis,  et  non  cre- 
ditis  : quomodo , si  diiero  vobis  coele- 
stia , credelis  T 

13.  Et  nomo  ascendit  in  coelum,  nisi 
qui  descendit  de  coelo , Filius  hominis, 
qui  est  io  coelo. 

Ib.  * Et  sicut  Moyses  exaltavit  ser- 

T«i.  I.  OimUo.  4 «anw,  t$.t  ìwlifpM* 

Mkdt.  l'eoM  rÌBMci  {die*  GwàCntto)  ; pcrckoU  pri* 
■I  m uadu  Mcando  U cvm  , b«i  I«b^  daU‘«*Mr(^i  dì 
par  oMMtgirra  riamwuliià  , ((li  naoet  pscuoito:  eoa* 
cÌMaaebi  par  mu  uaea  taUe  U doniai»  mmì  , a della 
fuaMÌ*  U 4eaaU  Baaciu  tnaada  dal  tarraso  Adaa»  I’  eri> 
fTM , M Ina  iaaiiMa  U dapraraaiooa  di  aaa  aatura,  a ta  col* 
pa,  dalla  ^la  sa  rìasa  la  sona.  Ha  biaogso  pereib,  cIm  ds 
aaaaa  Adaaao  aso«a  iadala  Israadeadofli , a auavo  apirita  . 
la  Msdi,  ta  riatori . a eapaca  lo  rasia  di  uà  rita  (aUa  §pi~ 
rilula. 

▼ara.  I.  Ca  ofcnla  iptrs  daaa  assola;  ae.  L*  ialallifaott 
di  taaale  tarkA  è n dono  dallo  Spinto  diriaa,  il  ^ala  li  co- 
■uica  a cbi  agli  «aola.  Voi  adHa  Ì1  aooao  dalla  aaa  parola , 
aDorchè  agtiri  paria  po'  prarati , e sella  acriuara  ; ma  ^i  è 
a vai  isTÌaibne,  a sé  il  priscipio,  sb  gli  aScui  eoooaoata  dalle 
MpraiMlorali  osa  opantioai  sella  asioaa  , la  «fasti  saio  da 
lai  rtaaorallata  , a rigeaarala.  Tala  è aaeoado  t padri  tl  Haao 
di  qaaaU  parola  dal  Salratora  , ad  è T«ram*ota  sa  miataro 
imposotrabila  par  l' samo  la  eosdotU  , cbo  Uosa  Dio  taU*  tl- 
lamÌBara,  a eeoaartlra  la  asima. 

Tara.  tO.  ISi  ari  ss  /arsala  maaalre , te.  Rimprerara  gia- 
aliaasta  sea  aolo  a Ricodaato  . ma  ateba  agli  altri  dottori 
d*  laratU  lo  oearso  loro  aaparo  , t la  poM  iotelligaasa  della 
acriuva  . Dalla  <|Ball  caam'iHiTa  tatto  il  loro  atsdio  , r dora 
Il  miatera  apposto  . dal  ^lala  parlari , era  alalo  predati:} . e 
partlcolarmaaM  is  laala,  is  Gaiamia,  la  Esaebiallo.  a aa'Sal* 
mi.  lo  Eucbiolo  SIITI,  tl.  il.Spmytrò  topndi  voi  ms"  a* 
Ofaa  «Maria  , t aerals  lavali  ria  luna  U mira  aoisurt...  E 
riard  aaat  MN  osar  aaave....  a il  aita  tfiritoforrò  im  autao 
a oat. 

Vara.  11.  Ti  ritae,  abasM'psr/iaasariifiial,  ebaaappMBM, 
a ttfrrlTiTT  aa.  Fraaa  prarmbiala  . eoa  la  quia  Goal  Criata 
nfarrna  qsaiio,  eba  avara  isaagsata  a Hicadamo.  a eai  naso 
a diro  1 Boa  parchi  tali  aoaa  aorpaMaaa  la  lu  ialalll^u  . 
par  qaaata  aosa  maa  gpna,  a maa  rara;  imparoceb*  a io,  a ì 
staM , da'  fsali  aasa  alala  a praradaU  s * dascritla , MS 

Bibbie  fot.  V. 
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6.  Quitto,  ehi  i gentf  alo  dalla  eamt, 
i carne  : < quello , che  è generato  dallo 
spirilo , j epirito. 

7.  iVon  li  maravigliare,  ee  ti  ho  detto: 
Bitogna  , che  voi  nauiale  da  capo. 

8.  Lo  epirito  ipira  dove  vuole  : e il 
suono  ns  odi  . ma  non  sai,  donde  venga, 
nè  dove  vada  : cosi  addiviene  a chiunque 
i nato  di  epirito. 

9.  Biepose  fficodemo,  e diteegli  : Co- 
me mai  pub  etter  yussio  ? 

10.  Bispoic  Gelò  , e diuegli  : Tu  eei 
in  Itraele  maeetro , e non  inlsniii  quiete 
eoiet 

11.  In  verità , in  verità  ti  dico , che 
noi  parliamo  di  quel , che  lappiamo  , e 
alleitiamo  quello  , che  abbiam  veduto  , e 
voi  non  date  retta  alla  noelra  aeierzione. 

19.  Se  vi  ho  parlato  di  cote  della  ter- 
ra , e non  mi  credete  : come  mi  credere- 
te , IS  et  parlerò  di  cole  del  ciclo  f 

13.  Orniiiuno  ascese  in  ciclo  , fuori - 
chè  colui  , che  è ditello  dal  cielo  , il  Fi- 
gliuolo dell’uomo  , che  ita  nel  cielo. 

Ib.  E siccome  Motè  innalzb  nel  de- 

pariiama,  aa  aas  par  iteiaota  ta/slUbtla,  a eama  taalimasi  ir* 
rafragabili. 

Vera.  It.  S«  n Ao  parlalo  ri*  eoM  rirlla  Ima  , ae.  Il  mi* 
ataro  dalla  rigasemioaa  dall'  sono  . madiaata  il  Bsuaaiam  , 
ara  auto  ipi^uo  da  Critto  eoa  aimiUtadioa  praaa  dalla  eaaa 
dalia  terra  ; ad  è maa  dtdkila  a ìalaadarvi , che  set  aeso  al- 
tri mtalari,  coma  la  gastrasioaa  etaru  dal  Verbi  . la  laa  la- 
aarsatioaa,  a rssiesa  di  dea  Mlsra  la  Criata.  Dal  battarima 
criftiaeo  aaa  figora  ara  aaeor  salU  Cbiaaa  Giadaeca  , aalla 
quia  SOS  astraraae  i Gaaiili,  aa  aos  par  mano  d'ua  aimila 
Larasda  , aos  la  quia  il  madaaimo  soairo  Sagramasto  reaira 
adombralo.  So  adusqaa  , dico  Gaib  Criata,  so  soa  troro  ers- 
dea»,  aé  fide  prauo  di  roi.qoudori  parlo  di  eou  aia  lai* 
lo  rimola  dalla  afera  dalla  roaira  eogatiioBi,  a ra  aa  parie  ae* 
eolio  ranaeo  liagasggio.  coma  praaiaraiaa  am  feda,  qusds 
dalla  pia  alta  , a aablitni  impreada  a ragiourrì,  a aaaxa  pa- 
rabola, a*  figaro  a «ai  la  propoaga  . quii  aasa  aoa»  in  |ora 
ataaaaf 

Vara.  11.  OrnùaHso  astiaa  i«  alalo  , aa.  Vaia  a dira  eoa- 
tiaaaedo  II  pnealaaia  dlaoac»  : fa  pero  di  swalirri,  eba  ere* 
diate . M Tolata  aaaar  mUì  , a ab  crederà  potata,  aè  upar  tali 
miatasi , ta  qoaati  aaa  ri  aoao  laatgaali  dal  Sglisola  ^1‘aa- 
OMSkil  qoala  mìo  ba  paaatrato  i esali , cioè  a dira  gli  areaai 
di  Die  , ad  è diaeaao  dal  ciala  par  riralarii  ai  asortali  , qa*s* 
laaqaa  aaeoado  l' retare  aao  ditiao  aoa  laaei  di  amara  latl'ora 
aacba  sai  esala.  E ia  quota  parola  abbiamo  rbiarimimamiiata 
diebianu  la  diatiotioaa  dalia du  utara  sai  Verbo  iuaruto. 

Tara.  1 b . S aieaoow  Jfoad  te.  Coi  qaaata  balla  aimilitadiia 
dimoatra  , eba  biaogura  eredare  <a  lai  per  giagsara  alla  aa* 
lata  , a ia  qoal  modo  accora  doreaoe  egli  CMcra  priacipio  , « 
foole  di  ulale  par  gli  umisi  , cioè  a dire  patasdo,  a moru* 
do  par  ovai.  Il  aarpasla  di  brauo  iaaaUato  da  lloaé  sai  da* 
aorta , la  riau  dal  qaala  gurìra  quelli . eba  oraas  atali  ar* 
ralauti  dal  moru  di  altri  mapnli  ( ffitm.  »i.  t.  ) , fa  osa 
mararigliau  figara  dri  Salaataro.  Qaaati  aaaaa  patoild  , ma 
partuda  ia  aa,  aioesio  rupraaalesa daU'Apaatoia , U ti^ì* 
l^e  4tlU  um  dal  paMila . (■  «balè  «sLU  a«  maa  ia 
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ppntem  in  desierto  ; ita  ex»!t.iri  oporlct 
Filine  liominis.  * Awm.  21.  9. 

15.  Ut  ornnis  , qui  crodit  in  ipsum  > 
Don  pcroat,  sed  habitat  vitarn  aotcrnain. 

16.  *Sic  enim  L)<  us  dilexit  imindiiin, 
ut  Filiiim  Fiium  un  gt'iiitum  darci  . ut 
omnis  I qui  credit  tu  ciim  , non  percal^ 
6cd  habeat  vilam  aetemain. 

• i.Joan,  4.  9. 

17.  Non  onim  misit  Dhi»  Filium 
suum  in  nuindotn.  ut  iudicet  niiindum; 
aed  ut  «alvetur  mundus  per  ipsum. 

18.  Qui  credit  in  eum  . non  iudica- 
tnr  : qui  autem  mm  credit  , iam  indica* 
tua  est  : quia  non  credit  in  nomine  uni- 
geniti Fili!  Dei. 

19.  Hoc  est  autom  iudiciiim  .*  * quia 
lux  venit  in  mumltim,  et  diiexenint  bo- 
minca  magis  tenebrai  . quorn  lucerti  : 
eranl  enim  eorum  triala  opera. 

* Supr.  1,  9. 

20.  Omni»  onim,  qui  male  agii,  odit 
luccm  , et  non  venit  ad  luccni , ut  non 
argnantur  opera  cius. 

21.  Qui  autem  facit  veritatem,  venit 
ad  lucem.  ut  manifestentur  opera  eiiis; 
quia  in  Deo  suut  facta. 

22.  Post  haec  venti  lesu?»  et  discipuli 
eius  in  terram  liid.ieatn  : et  illic  demo- 
rabatur  cum  cis  , * et  bapii*i»biil. 

* Jnfr.  4.  1. 


GBSL*  CaiSTO 

lerfo  il  irrpmfe  ; nella  ttaui  pniia  (a 
d"  uopo  « che  Ita  innalzalo  il  Ft^liuoU 
deli  Uomo. 

15.  Alfinchè  chiunque  in  lui  crede,  non 
perisca  ; ma  abbia  In  vita  eterna. 

IG.  Imperccclii  Dto  ha  talmente  amato 
il  mondo , che  ha  dato  il  Fìgtiuol  luo 
unigenito  , affinchè  chiunque  in  lui  ere* 
de,  non  perisca,  ma  abbia  la  vita  eterna. 

17.  Cofic/oistac4^  non  ha  Dio  manda- 
to il  Fiijliuf  l tuo  al  mondo  per  dannare 
il  mondo  ; ma  affinchè  per  mezzo  di  esso 
il  m>  n io  si  salci, 

18.  Chi  in  lui  crede  , non  ^ condan- 
nato : mo  chi  non  crede  , è stato  giàcon^ 
djtinato  ; perchè  non  crede  nel  nome  dei- 
l"  unigenito  Fiyliuol  di  Dio. 

19.  £ la  condannazione  ita  in  questo: 
che  venne  al  mondo  la  luce  , e gli  tioinim 
amaron  meglio  le  tenebre  , che  la  luce: 
perchè  le  opere  loro  eran  malvage. 

20.  imperocché  chi  fa  male  , odia  la 
luce  . e non  ti  accosta  alla  luce,  affinclU 
non  vengano  riprese  le  opere  me. 

21.  Chi  poi  opera  secondo  la  verità,  it 
accosta  alla  luce,  affinchè  mani/rete  ren- 
darwti  le  opere  tue  ; perchè  tono  fatte  se- 
condo Dio. 

22.  .Ando  dipoi  Gesxt  co*mot  discepoli 
nella  Giudi  a : e ici  ti  tt  attenne  con  etti, 
e battezzava. 


aiiin  ai  sonda  earroUa,  parrhà  faMt  arroncnladl  Mlrtiìo. 
M par  talli  |(li  a^aiBt  'lil  *rUaa  d^.la  colpi  . a ticinì 
a etdan  adU  sane  eterni  If  m è pid  Ircitodi  dibittra  <1  .pa 
r apptìcaiìaM . che  Ufid  Crina  hi  f.iia  • te  m-Je.ino  di 
^naaii  iatorìa  , cKa  il  Mrprnir>  di  br  .nia  foiie  jni  A^'iri  Jr|. 
rCaoM  Dio  cracifltw;  ■«oiinroo  non  e irmiila  di^4.''r.ro 
■or  vifìTior  coormioot  d.*<li  Ebrei , r uno  »:ìo  (ilo 

la  croce  d)  Cricta  . che  *i  •onadf^li  aanclii  Bibbiqi  , i ifiiii 
al  Mmii  applicarono  la  faUo. 

Ver*,  la,  rti'«n‘}ue  MI  lui  , re.  SìcCMt*  dri 

•arprate  di  bfaoto  fu  *00110:  CKi  lo  mirerd  . orm  cili  ; r >«i 
di  Getli  CHmo  al  dice,  che  ibi  io  m<rrrt  . a i Im  n no  ri 
par  reetio  d>  *>«i  frde  , non  perir!  ; ai  arra  li  • (i  at-rni. 
Do*e  b fnar  di  debbm,  cb^  di  r|  i-IU  «i  p<rl  1,  l*  qi  il,*  a 
•ecoaniflnau  d ille  opere  e ii|)«  in>tiii.t  >a  d- ln>  . il  >]  atia 
dall'  Apoilolo  b ebiiaiio  r O'ifjrii , * il  ca.ttimifarj  j (la 
/M». 

Vrrt.  11.  O.o  Ai  (il<i‘n(*a  niti  d m >■  fi . re. 

0^1  pirda  di f*r«.*tit  cipri  ni  . e n(«.|  jnnJ  a.i. 
aaeote  rtaniiHiU  dii  Jjai  fnio  Ji  1 e.lli  or  n m.  e l ee- 
eaaeiri  earitb  dt  Dia  nel  a in  lira  ilaia  O;l<0i>la  1 ilio, 
■ioargli . 0 reJimarxIi  e ipeaa  dell*  propria  *iia  . 0 del  pra- 
pnoaas  aaofiie.  I Giudei  ««piiiiriD>  dii  U‘»«ia  li  libera* 
ikm  dota  lóro  tatìoM . • la  diaUuìooa  da|li  alui  p«p.4i. 


GriA  Cri«to  fi  «tpere  a ffìcodeaa  , eha  U ulgt*.  a la  redo»- 
lionr  e prrpiriu  grale.taiBeaK  per  lolla  il  m .alo. 

Vere.  17.  Sm  As  Dia  miniila  .. . prr  ieniure  if  Manda. 
Dia  «ifenl*  eell*  icritlore  *i  ch'iai  il  Dio  dcUi  veo  lette  Gli 
«oniji  p.'rtinia  eanetpeioli  dv-ll'iafiaila  oomara.  • dclli  eoar< 
M ia  d'Ilj  uT-ie  fi  le  li  Si,^nare  . non  aeaii  ra;itooe  paleaeo 
len-re . che  il  0;ii<i  >la  (aia  ippunio  mioiiUi  al  aonda  per 
«ral'cirrle  in.{'urte  falle  ai  piJra.  Nao  0 caai , dice  Geab 
Cnaio  , u»i  r «j«l. 

A* ere.  1 b E etiM  <jid  ranionnsla.  Dalla  *aa  aedceimi  ia- 
ere  lui  >U  iar*cu*it>ile. 

Vere.  tb.  Vi-nna  al  mindo  fa  faa*.  Quatta  laee  b Ge*b 
Crieio  . I*  eoi  dutirioa  , 1 eu>t  eenmpi . Gii  naaiei  dovÌMli 
dille  tara  ptHiaqi  aniraen  raeclia  di  eirere  arila  loro  eeeili, 
a Bell  ■ loro  tenebra  . cbc  f aisrj  del  Oao.-lcio  di  >iaelU  lece  . 
U<|4iU  minifeeioi  U brouaua  da' loro  coetaaì , da' qailì 
B'in  lulreano  d'piMtrii. 

V-ra.  M.  Pee-*A>f>‘ii  ftlU  aeemfi  Dèa.  fa  diterfi  Mifl 
pii.^  Intel  lerai  fatta  oo*  opera  eecanio  Dio  , o prrckè  ba  pif 
principia  la  «rida  ,a  l'a  nij*  di  0. a . o perche  ba  Dio  par 
og<  -tu  , a p.r  Ani  i*  aJeapinenta  delU  loi  volaolb. 

Vera.  11.  E Per  ama  da'  aaai  diacapoli  . fo- 

«a  ai  roda  io  appraaao  . oop.  r*.  1. 
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23.  Erat  autem  «t  Ioannes  baptizans 
in  jEniion  inxta  Salini;  quia  aquae  muU 
tae  crani  illic  , et  Teoiebaot , et  bapti- 
labantur. 

21.  Nondum  eoim  missus  fueral  loao- 
oea  in  caroerem. 

25.  Facla  est  autem  quaestio  ex  di- 
fcipulis  loanuis  cum  ludaeis  do  puriQ- 
catione. 

26.  Et  venerunt  ad  Ioannem,  et  dixe- 

runt  ei  : Kabbi , qui  erat  lecum  trans 
lordanem  , * cui  tu  leslimoniiim  pcrhi- 
buisli , ecce  bic  baplizat , et  omnes  ve- 
niuDt  ad  eum.  * Supr.  1.  19. 

27.  Respondit  Ioannes,  et  dixit:  Non 
noteil  homo  accipcre  quidquam  , itisi 
fuerit  ei  datura  de  coelo. 

28.  Ipai  vos  milii  lestimonium  perhi- 

betis , * quod  dixerim:  Non  suin  ego 
Chrislus  , aed  quia  missus  stira  ante  il- 
luni. ' Supr.  1.  20. 

29.  Qui  habet  sponsam,  spuiisiis  est: 
amicua  autem  sponsì  , qui  stai,  et  aiidit 
eum , itaudiu  gaudet  propicr  vocera 
sponsi.  Hoc  ergo  gaudium  lueuin  iinple- 
tura  est. 

30.  Illiira  oportet  crescere  , me  au- 
tera  minui. 

31.  Qui  desursiim  venil , super  om- 
nes  est.  Qui  est  de  terra  , de  terra  est , 
et  de  terra  luquitur.  Qui  de  cucio  venit, 
super  omnes  est. 

32.  Et  quod  vidit.  et  audivit,  hoc  tc- 
slatur  , et  testimunium  eius  nemo  ac- 
cipil. 


OTANNi  cae.  tu.  31& 

23.  E Oiovanni  ancora  slava  batuz- 
Zando  in  Ennon  vicino  a Salim  ; perchè 
quid  erano  molte  acque , e la  gcMc  ti 
concorreva  , ed  erano  ballczzali. 

2V.  I nptrocchè  non  era  ancora  Gio- 
vanni stalo  messo  in  prigione. 

25.  E nacque  disputa  tra  i discepoli 
di  Giovanni , e i Giudei  intorno  alla 
purificazione. 

2(j.  E andarono  da  Giovani»  , a gli 
dissero  : Maestro  , colui,  che  era  teco  di 
là  dal  Giordano,  cui  <u  rendesti  testimo- 
nianza , ecco,  che  questi  battezza,  c tutti 
vanno  a lai. 

27.  Rispose  Giovanni , e dius  : Kon 
pub  l' uomo  aver  cosa  alcuna,  se  non  gli 
vitn  dota  dal  cielo, 

28.  Koi  stessi  mi  siete  testimoni,  come 
io  dissi  : Non  son  io  il  Cristo  , ma  sono 
stato  mandato  a precedei  lo. 

29.  Sposo  è quegli , che  ha  la  sposa  : 
ma  l' amico  detto  sposo  , che  sta  in  piedi 
a udirlo  , SI  riempie  di  gaudio  alla  voce 
detto  sposo.  Tal  gaudio  adunque  proprie 
di  me  to  ho  io  comptulamenle, 

31).  Quegli  dee  crescere  , io  eiiarv  ab- 
bassato. 

31.  Quegli,  che  vien  di  lassù,  i sopra 
lutti,  E chi  vien  daia  terra  , alla  terra 
appartiene , e parla  é lla  terra.  Colui , 
che  cien  dal  cielo  , i sopra  tutti. 

3i.  Ed  egli  attesta  cose , che  ha  vedu- 
te, e adite:  e nissuno  presta  fede  alla  sua 
asserzione. 


Tm.  1>.  puriUtasicisi*.  Li  toc*  Creta  po- 

ìftclM  lr«diir*i  baUMima  , dot«  la  noaira  «otjau  dice 
fwnjWtiirnf  E allora  potrehiw  forM  iaferiraà , cba  que'  Già- 
M , eka  diafuuvapow'  di«ce|>»li  diGioranai,  pntu-oieoKro, 
ifco  iamilo  foMff  il  batteaimoi  cba  diraai  dal  loro  Maestro. 

Ttr*.  16.  Beco  , e**  ftsaahiaKaiaj.  l’surpa  (fopyoooa  di. 
li  qseoli  diicepoli  a Gio«aani}  il  Ilio  siiiioivra  . o a io  aletao- 
■ Abbiado  ia  queotia  fatto  iinmopio  dairiitoana 

daWcm  iB  ciò.  che  chiasasi  fpàriio  di  panilo.  1 dioccpoli  di 
OboTiEoi . benchò  dalla  bocca  del  lorooiac«(ro  adiln  aretacro 
tal  al)  fini  al  iliaoMnie  la  difto'U  , • la  atiporior  coedùioM  di 
Cnato.  MB  rm— aaili.  co»t  ilaacauo,  iioo  pisieroaoora* 
M iaridàa  » • goloaia  lederà  il  coacorao  del  popola  a (ìeaò 

Crùta. 

Vara.  tT.  >6-  16-  iVoapud  rMomo.  «e.  Noe  può , eè  dee 
Men  EUD  aiiribmroi  aa  acoro  , o dijaiii  . cbe  noe  gli  ala 
dall  dal  doto  Mi  arrogbcro  io  quello  , cHo  non  6 Malo  a ma 
iBpareccbe  *OÌ  aapolo  anir  io  g>à  detto,  dia  aoa 
•MB  il  CrÌMo.  lo  BOB  aOBo  oJunqae  lo  apoau,  uòBiia  ò la  apo« 
m t tiTtra  boBoi  aa  niniatro  . a au  aaiico  dolio  apoto  tnaodaio 
pEf  affraUaro  U apou  a prepararai , a ranierM  io  or> 
dÌM  par  nmtw  fe  cpoo».  lo  bo  tdao^oc  «dotsfiio  U otiò 


«Sci»  , a ho  oUeaalo  lutto  lì  coaleiMo  cba  potata  deaidan* 
re,  quando  ho  coadoito  la  apooa  allo  tpoao  ( il  popolo  Ebreo 
e la  ch<«*a  Ciadoica  ai  Cnato  ) a quando  la  eanU  oaaorto  , • 
i aagni  di  amore,  co'qsali  dallo  tpoto  è ricettu  la  apoaa. 

Vera.  Jl.fi  a-ipm  ikUì.  Sopra  di  me  , o aopra  laui  t prò» 
lati  . perchè  di  nalura  celestiala  , o ditiM. 

fi  parta  detta  terra.  Quale  t I*  origina  , o la  uUirt  C 
ciiachMiuoo,  tale  a d aao  upere.  a il  aoo  parlare,  ondo  colai 
ebr  tieo  dalla  terra  , non  può  etera  di  per  ae  atoooo  , aa  bob 
dottrina  dedotta  da  pnecìpii  baiai,  e tarreBÌ.  la  tal  guiaa  eoa 
ditiaa  umiiU  abbam  aa  ateaoo  il  proenreora  par  iaBakara 
Cesò  Crialo. 

Vm.  32.  itueta  com  , eAe  ha  veduU  , a «dUe.  Siccona  la 
cogotrioB  di  tutta  to  coao  ai  ba  dagli  namiai  par  quelli  dao 
Moti . tiata  , a udito  : coel  per  tspiegare  la  cerima  ioralli- 
bile  driU  douriaa  di  Crialo  , tiioaaaoi  dica  eoa  aoa  mauier* 
di  prorerbio  , che  Gasò  quella  coro  predica  , du  ha  radati 
a «dite  prrato  del  padre  a«io. 

£ nisauno  pr**la  ftiU  ae.  Quella  parola  , haaebè  gaaarali . 
BOB  ti  ha  duubio  , che  priQi:ip4lin«aio  radaao  a ferirà  gli 
Matti  Jitiapili  di  Giotanat  .ai  CiaJai  limili  ad  aiai  galoii 
dMla  gloria  di  Crialo.  i ma  am  iaaitaa  dìBoaira  il  BaliM  p 
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33.  Qtil  «ecepii  eiot  (ettlmonlaro  , * 
«icntvit , quia  Deus  eerai  est. 

• «om.  3.  4. 

34.  Quem  enim  misit  Deus  , verba 
Dei  ioquilur  ; non  eoim  ad  mensuram 
dal  Deus  spiritual. 

85.  Pater  diligit  Filium:  et  omnia  de- 
dit  in  manu  eius. 

36.  * Qui  credit  in  Filium,  habet  vi- 
tam  aetemam  ; qui  autem  incredulus 
est  Filio,  non  videbitvitam;  sed  ira  Dei 
manet  saper  eum.  ' 1.  Ioan.  5. 1. 

comìm  laafi  pnw  dNpÌMaN.cK«UgMt«  Uwi  Ini  per 
a»tler  dietro  • GrMo,  le  eu  peugreedeMeMele  mI  vedere, 
che  teUi  Dol  iofcìtiee;  tui  pochi  eieiio  ^elli,  cbc  ciC  feoM 
w ceapannoM  di  tedi  ÌMredcli. 

Vere.  II.  Depone , eh*  Di»  è eereee.  Voa  eelo  ìa  pecerale, 
M cache  epedclaede  ic  anello  , che  per  netto  del  IfHaolo 
M è degMlo  di  rieelere.  E la  rafìeM  di  qaeMo  vìtee  addotta 
ad  eenetto  ecc«eau. 

Veee.  S4.  Non  pii  dé  /ddie  lo  ^nCo  eoa  ■ieura.  Chi  ha 
ffioarato  lo  Spirito  di  Dìo  eoa  Ma  data  nitara  , potrà  ulora 
parlari  eacoodo  il  lao  proprio  epirito , bok  iccoado  qatllo  di 
Dio.  itea  cori  aie,  cai  lo  ^rito  diviiui  ooBuicaioasaelaeua 
raatriiioM  , o Blaari.  Coo  BÌeira  fu  dato  lo  epirito  a Ciò* 
vaiai , e agli  altri  proldU  ; aoaia  BÌwra  lo  ebbo  I*  «Digeiiile 
del  padre,  perchè  Dio  lo  ebbe  per  Mlora  , aoi  per  parlecipa» 
ticM  , aè  par  doao,  catta  fU  dui.  Dal  cIm  otiaadioaa  violo. 


OEItJ’CtISTO 

33.  Ma  ha  aitrilo  a dò,  ehi 

egli  alleila , dtpoiu  , chi  Dio  é viraee. 

34.  Imperoechi  qui^i  , ehi  da  Dio  i 
stala  inandato,  parla  pandi  di  Dio;  con- 
àoiiiachi  non  gli  dà  iddio  lo  spirilo  con 
misura. 

35.  /{  Padri  ama  il  Figliuolo:  e nelli 
tue  mani  ha  polle  le  eoii  tutte. 

36.  Chi  crede  nel  Figliuolo,  ha  la  «ita 
eterna  : ma  chi  niega  fide  al  Figliuolo  , 
non  vedrà  la  vita  ; ma  ita  sopra  di  lui 
i ira  di  Dio. 

ohe  poaao  il  figlìoolo  eoacoaicara  agli  aeaaial  le  atcoae  Epuiw, 
COBO  eoaa  aoa  propria. 

Vera.  13.  £tie(lf  esse  smosAo peate  le  ceea  latte  : Oi  vwl 
dire  ( dice  e.  AgeelÌM  Iroet.  14.  m /eoa.  ) : ii padre  km  fo- 
lto «elle  OMMi  di  fw’  le  eoee  ttttte?  Vati  diro  , cho  tatto  è 
graado  il  Agiiaolo  , qoaato  il  padre  ; iasporoochè  qaiatl  lo  go* 
aarò  apule  a aa  eioaao , otde  aoa  eia  «a'uarpvrioae  Taaior 
agli  ogula  a Dio.  Diodo  aoeou  »i  pedra  poi  atti  eaaolou  •»> 
pra  tolta  la  cooa  al  flglioolo , aaeha  io  qaaato  iobui  , aaa  ao* 
laaaato  aSacbè  dì  tatù  toaot  padrooa  ; na  perchè  di  piè  n 
Ciceooe  agli  aoBtai  parto  tteeedo  la  au  voloaiè. 

Vmn.  tè.  Ho  atteepro  di  lot  Tiro  di  Die.  Qacirira  , dho 
eeapre  pcreaetc  , aè  aui  accide  , a dileroata  di  forila,  cho 
percoeu  per  qulcbe  BOttMto  per  rittura  dalle  apiriiMli 
ttaUuie  gli  eletti. 


€o|)0  Quarto 

Inerii  eoo  la  dona  Sattiritaaa  iatorao  airaoqaa  viva,  a all' aderaaìoBa  di  Dio  U ieplriio,  aaaai* 
feetaodooi  a lai  poi  Mcmm  ptotttoao.  Dice  a'  diKepoli  cha  ba  aa  cibo  aoa  ooaooeiaio  da  loro  . 
vaio  a dira  l'ebbodleata  al  padre.  Della  Boeae , dal  nietilort , e del  aMBiMtota.  Molli  Sana* 
ritatt  credo ao  ia  lai.  Bìmm  oa  Aglio  dì  aa  Eagelo. 


1.  Ut  ergo  cognovil  lesus,  quia  au- 

dierunt  Pharisaei , qutd  lesus  plures 
discipulos  facit,  * et  baptizat , qusm 
Ioannes  , * Supr.  3.  22. 

2.  (Quamquam  lesus  non  baptizsrel, 
sed  discipuli  eius  ) 

3.  Reliquit  ludaeam , et  abiit  iterum 
in  Galilaeam  ; 

4.  Oportebat  autem  eum  Iransire  per 
Samariam. 

Vere,  1.  Cmu  oToritri  ero  aoto , ee.  Vookiciò  ioleaderc 
de*  Fariori  di  CecaaakBmea  de'  q eali  era  per  la  auggior  par* 
teeoapoeto  il  Siitdrie.  Oueiti  aoa  petevaBo  aena  invidia 
oaaarttre  T autorità  , che  Gevè  Crlete  andava  acqoUtando 
prceoe  dri  popolo.  Soffrivano  eoa  ainor  peu  roaore  di  Gio* 
vnaai , perchè  eteeado  quaeli  nato  di  famiglia  oacerdotiJo  , 
l 'onore  cho  a Ini  a rendeva*  era  coaeidcrala  da  ewi  come  fat* 
to  riSecorduie  ; aa  quoto  a Goeh  Crloto  lo  rigurdavaa» 
tttto  u Galdoo  • cene  on  ubo  della  plebe. 

Vera.  l.  Qaawlaaywe  «e«  Geew  etaaee  ee.  Qaeota  circoetan* 
•i  dèffTè  èttiaacav  rùTÌdia  m'F«m«Ì|  bosui  m aogu  dì 


1.  Ma  quando  Geiù  ebbi  laputo,  comi 
a'  Farisei  era  nolo,  che  egli  faceva  mag- 
gior numera  di  discepoli , e batlezzaca 
più  di  Giotanni , 

2.  ( Quantunque  non  Gesù  stesso  bat- 
tezzane , ma  densi  i suot  diseepoti) 

3.  Abbandonò  la  Giudea,  s se  n*  andò 
di  nuora  nella  Galilea  : 

4.  Dovea  perciò  pattare  per  la  Sama- 
ria, 

Bifdiiore  antoritè  in  Cristo  il  hattenare  per  aaaao  allrv  ; lo 
che  non  avea  fatto  Giovaoai . Di  tutte  le  rigiooi,  ^ eegifeaa 
addarei , per  le  quali  Getè  Ciìote  non  battextatea  egli  Moitt, 
BU  ficaeoe  haUnure  da'  nioi  diacepoli , aì  eeabet  la  piè  *o* 
rtciaile  fuecta  , che  iaportiva  aeite  per  l'ntnrieoe  dclln 
chiiM  il  capere  , che  quloeqaeeie  de'aintatri  eletti,  e «rdi« 
Mtl  nella  ehiew  ateaia  , che  o batteni  , o altre  SafraBonta 
aaainiatri , Greh  Criete  è qwgli . eho  bettocu  , etmm  dim 
e.  Agoaiioo,  ed  egli  è,  che  pel  aìnàataco  da'  acrri  M«  iiebo 
^ì  alto  SairaaèBMauùìèUa. 
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S,  Venil  enp  in  ciTiUtem  Ssmariie,  5.  Giuiue  penatilo  a quella  eiltà  della 
qaae  dicilur  Sicliar , inala  pracdium , Samaria  , chiamala  Sichar , ttcì'no  alla 
qaod  dedit  lacob  Ioaeph  filjo  suo. 

* Genet.  33.  19.,  et  48.  22.  loe. 


24.  32. 

6.  Erat  antem  ibi  fona  lacob.  leana 
ergo  faligatua  ex  ilinere  sedebat  sic  sa- 
prà fonlem.  Hora  erat  quasi  sexta. 

7.  Venit  mulier  de  Samaria  haurire 
aquam.  Dicit  ei  lesua  ; Da  mihi  bibere; 

8.  ( Discipuli  enim  eius  abierant  in 
cirilatem  , ut  cibos  emerent  ) 

0.  Dicit  ergo  ei  mulier  illa  Samari- 
tana : Quomodo  tu  ludaeus  cum  ais , 
bibere  a me  poscia  , quae  sum  mulier 
SamaritanaT  Non  enim  contnntur  ludaei 
Samarilanis. 

10.  Respondit  lesus  , et  dixit  ei  : Si 
scires  donum  Dei , et  quia  est , qui  di- 
cit tibi;  Da  mihi  bibere;  tu  foraitan  pe- 
tiises  ab  eo , et  dediaset  tibi  aquam  vi- 
yam. 

11.  Dicit  ei  mulier  : Domine , neque 
in  quo  hauriaa , habes  , et  puteus  situa 
est  : uode  ergo  habes  aquam  Tivam  ? 

12.  Numquid  tu  maior  es  Patre  no- 
stro lacob  , qui  dedit  nobis  pnteum,  et 
ipae  ex  eo  Ùbit , et  fili!  eius , et  pecora 
eius? 

13.  Respondit  lesus,  et  dixit  ei:  Om- 
nia , qui  bibit  ex  aqua  hac  , aitiet  ite- 
rum  : qui  autem  biberit  ex  aqua,  quam 


lenma , che  fu  dola  da  Giacobbe  al  tuo 
figliuolo  Giuieppt. 

6.  E qint's  era  il  poeto  di  Giacobbe. 
Onde  Geiù  fianco  dal  viaggio  ti  potè  rosi 
a federe  tul  pozzo.  Ed  era  circa  V om 
arala. 

7.  Viene  una  doma  Samarilana  ad 
alltgner  acqua.  Geth  le  dice  : Dammi  da 
bere  ; 

8.  f Imperocché  t suoi  diicipoli  erano 
cmiali  tn  citld  per  comperar  da  man- 
giare  ) 

9.  Ritpoeegli  adunque  la  donna  Sama- 
ritana : Come  mai  tu  ettendo  Giudeo , 
chiedi  da  bere  a me,  che  tono  Samarita- 
na ? Imperocché  non  hanno  comunione  è 
Giudei  eoi  Samaritani. 

10.  Riapoaa  (reati , e diitele  : Se  In 
conoteetti  il  dono  di  Dio  , e chi  é colui, 
che  li  dice  : Dammi  da  bere  ; tu  ne  avre- 
tli  forte  ehieito  a lui , ed  egli  ti  avrebbe 
dato  d'un  acqua  vita. 

11.  Diitegli  la  donna;  Signore,  tu  non 
hai  con  che  attignere  , a il  pozzo  i pro- 
fondo : tn  che  modo  adunque  hai  tu  quel- 
r acqua  viva  1 

12.  Se'tu  forte  da  più  di  Giacobbe  no- 
alro  Padre  , il  quale  diede  a noi  questo 
pozzo,  donde  bette  etto,  e i tuoi  figliuo- 
li, e ti  suo  beiiiame  1 

13.  Ritpote  (reati,  e ditte:  Tulli  quel- 
li,  che  bevono  di  guetf acqua,  torneranno 
ad  aver  sete  : chi  poi  beve  di  quell'acqua, 


Ttn.  $.  Gtum**  ftrlmtùo  m fmtlU  «iétà  T«laa3ir*.dw 
gmm  mI  territorio  di  ^ootU  citU  , k qMk  1'  CyRogriiaU 
<hÌMM  Siokor  f od  è fià  cofliUMmeftU  orUo  •crìtUuo  drUa 
$mim. 

ritmo  «Oo  irmiio , m.  Tedotì  k «tori»  dolia  Ocaaal , oéf. 

U.VD.  at. 

Tara.  T.  dai  moggio.  Ttwla  co*  qaaato  T £• 

fMgolkU  • t*d«c«r*  , Cài  Gaoà  Criato  facart  a piada  i aaoi 
iaaioM  diaoatrara,  eoa'agli  ayavt  aaavau  l'oaaM 
oatm  co*  UUU  la  ava  dakalana  . a Infarnli  , accatlaato  3 
paecata. 

Tcra.  •-  /MfMneeAA  * mtn  iitoifoli  tt.  Ho*  arano  con  ili 
i diacapdi , i q*ali  palaaaaro  troyargli  ia  qaalcba  sode  «n 
yaae  da  aUignet  ac^  , a co*  qwato  proyytda  lUt  varaceadia 
di  q*aik  don**  • k qaak  yalaa  co*yrttira  prtacIpatMal*  con 
Muori*  diaancì  agU  oceki  la  oecalu  aa*  piagèa. 

Taro.  t.  JTiariidii  Gioito.  Potè  U doma  rìcoaoaeer  Crii*o 
par  Gindao  al  alU  bvetla  . a ri  aaeora  atU  foggia  dal  yaatira. 

iTo»  Jumo  «MHtswM  t Gtiadci  ai.  QaaaU  ama  ( aacondo 
ticaiki  bl«rff*ri  ) pank  dal  a.  Eraagaliria  , il  qaala  rmia 

wfkw  dri  — WTi^iwi,  Ut  Um  U Saairikiii , amktdaw 


ekìadar  da  bar*  da  Crnh  Crfria.  L*  alioaaaeaa  da'  Giadal  da' 
Saairltaoi  Maaiya  da  motivi  di  rcUgioM  aaui  aoii,  «•  qoaata 
ayyatrima  ara  tala  , eba  q*a*l«Bqa*  feaae  lecito  a na  Giadao 
di  comparar  m1  biaogaa  ^ Baagìara,  a da  ber*  de  od  Sam* 
riU*o  . **•  gli  ara  parò  Ueito  di  rieavrra  il  cibo , o la  bo- 
ya*da  n dma.  E U parok  Graca  p*6  aipifiearequaata  proi« 
biiioaa  inta*tata  da'Fariaei.  V ba  ehi  creda  . eba  qoeau  pa> 
rok  pMaa*o  eaaora  dalk  doaoaataaaa,  cha  dimaatri  il  matìy* 
di  ■•a  aamiruima  per  k doaaoda  fatui*  da  Geab  Cnato. 

Tara.  10.  So  In  ceaoaerati  ti  doM.  Qaeslo  dono  0 qoelk  • 
eba  (eoa  il  padra  al  moado.  da*dogli  li  *m  uaigaoito,  il  qaala 
ai  elleriya  adaaao  a aalata  di  qseala  doma. 

r*ondk  dato  iT  Mn'aoytM  vìm.  Q*«*t'acqaa  poA  «igaifi- 
eara  agaalaamta  a la  doUriia  del  Taagelo  . a U gritii  effer» 
ta.  a rauta  al  maoda  da  Criata,  a aacba  la  Spirilo  aaalo  , il 
q«aU  al  comioica  Mdianta  il  baltaalmo. 

Vara.  tt.  fflm  «vré  ptd  aatr  tst^alrriio.  L' aeq*a  ■iiarlal* 
di  aua  aai*n  co*  poò  dùaatar*  , a riafraacara  ae  *ao  par  ** 
tempo.  L'aeq*!  tifa  , a apiriitaU  è peraaaeica  aau  ule,  eb* 
qunda  l'noma  l'abbia  i*  ao  ricavata  arn  valla,  è alla,  a a*f« 

Ì«itBk  • oattqrrnia  a • Natantida  £»«  all’  aiamitb  » mu 
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ego  dabo  ei,  non  litiet  in  aeternum  : 

ii.  Sed  aqai , quam  ego  dabo  e!  Qet 
in  co  fona  aquae  aalicntis  in  vitam  ae- 
tornam. 

15.  Dicit  ad  eum  routier  : Damine  i 
da  mihi  hanc  aquam  , ut  non  sitiam  , 
ncque  veniam  bue  haurire  : 

16.  Dicit  ei  leaus  : Vade,  voca  virum 
tuum  , et  veni  bue. 

17.  Respondit  muller,  et  dixit  : Non 
liabeo  virum.  Dicit  ei  Icsua  : Bene  di- 
xisii  , quia  non  habeo  virum. 

18.  Quinauo  eoim  viroa  habuiati  ; et 
Dime  quem  iiabes,  non  est  tuus  vir:  hoc 
vere  di  listi  : 

19.  Dicit  ei  mulier  : Domine  , video, 
quia  prophota  ea  tu. 

20.  Patres  nostri  in  monte  hoc  ado- 
raverunt , et  voi  dicìtis  , * quia  Uiero- 
Bolymis  est  locus  , ubi  adorare  oportet. 

• Deut.  12.  5. 

21.  Dicit  ei  lesus:  Mulier,  crede  mi- 
hi , quia  venit  bora  , quando  ncque  in 
monto  hoc,  ncque  io  Hierosolymis  ado- 
rabilis  Patrem. 

22.  * Vos  adoralis  , quod  nescitis  : 
nos  adoramus  , quod  scimua , quia  aa- 
lus  ex  ludaeis  est. 

• k.  Beg.  17.  41. 

ck«  d'aUr«  abt>i«  mi«  , o Poft  bea  egli  rÌKelUrla  , 

■Il  aoB  {saò  («la  acr^Qa  « coDauaarn  , o oarrtMspam  da  «a 

iBcJoimt  , con*  I'  acqiu  natertaU. 

Vera.  14.  «a  avM  fomUinate.  L'oHvine,  eia 

•orc<«a  di  queet'  acqua  * nel  ei*lo  : o«d«  naraaìglia  non  è , 
•e  dilTju  che  aia  dall'  allo  ne'  cuori  degli  uontot.  t <ni  poi  a 
inB.tlrarai  fioo  a Dio  . e alla  oteroa  vita.  Iraperoceha  tale  é il 
■se , per  eoi  ^ dato  agli  ooniti  lo  S^sirilo  aaoio  , o tale  • l'ef» 
latto  di  qoeaia  divina  aequa  Inmarlile,  • mevaoribìle. 

Vera.  14.  Po'  , ehianao  tuo  nainio.  Potè  taead  Criato  eo« 
Mtn  Urla  di  far  venire  il  ano  mania,  o per  arare  oecaaionedi 
fl'ami>iare  anch*  eaao  . o ( eona  paimao  aUuoi  padri)  prr 
va'rrai  di  lai  a iatruira  la  d sena . ascondo  quelle,  che  inargnò 
dip  •>  I*  Apoaiolu  1 . C tr.  aie.  3 1 . , e Onalfflenlo  par  cavar  di 
boc‘  > alla  donna  il  ano  paccito.  e correxg'rla.  e «aitarla. 

Vere.  I i . Cinrpiw  naoriii  hei  nauti  ; or.  Secondo  la  lagge 
fl  fipud  oera  parme««o  al  nanlo  , ma  oon  alia  donai  : ma 
■egli  ultimi  lampi  la  doooe  ancora  ai  arrogaroBo  tal  facolU, 
•epiraa  loti  da'  mariti . come  raeeoau  G><i*eppe  Ebreo.  (^ue> 
•la  donna  adunque  area  contro  la  legge  di  MoaC  rìpndiaii  uoo 
dopo  l'altro  cinque  mariti  ; oode  quello,  c<d  quale  vìvm.  aon 
•ra  leramento  . oe  poteva  Maere  auo  marito  , caaeodoei  data 
ft  lui . quando  era  di  nn  altro. 

Vere.  SO.  I nostri  padri.  ( Samirìtani  vedevano  eaeerocoa* 
■Iderati  come  Eorei;  onda  4 probabile,  che  con  qaeete  pa* 
f»1e  voglia  la  donna  aignificare  Àbramo,  a Giacnbbe,  t quii! 
vicàne  a Siebeea  arantero  altari  in  onore  di  Dio  , come  abbia* 
M 4alU0nM*(in.  •.  T.  txuu.  il.  Culti  il  mtÙBMU 


rBaU'  CKISTO 
che  gli  darò  io  , «um  actd  pii  uU  m 
eterno  : 

14.  Ma  V aequa  , che  io  gli  dorò , dà- 
venterà  in  ceso  fontana  di  aequa  , tht 
gampillerà  fino  alla  cita  eterna, 

15.  Diaegli  It  donna:  Signore, dam- 
mi di  quest  aequa  , affineU  la  nonaiii'f 
mai  seta  , nd  abbia  a oanir  qua  per  alti- 
gneme. 

IG.  la  diete  Geeù  : Fa' , chiama  Iw 
marito , a ritorna  qua. 

17.  Xitpotegli  la  donna,  e ditte:  iVaa 
ho  marito.  £ Ceti  le  ritpoee:  Bai  detto 
bene  , non  ho  marito  : 

18. 1/nperoechi  cinque  mariti  hai  ara- 
ti ; a quello  , che  hai  adeeto  , non  t taa 
marito  : in  questo  hai  detto  il  «aro. 

19.  Dittegli  la  donna:  Signore,  veggo, 
che  tu  to'  profeta. 

20. 1 notiti  Padri  hanno  adorato  (Dio] 
tu  quello  monta,  a «oi  dite , che  il  luogo, 
dovt  bitogna  adorarlo  , à in  Geruio- 
lemme. 

'21.  Getù  le  ritpoie  : erodimi,  o taa* 
na  , cAa  t canuto  li  tempo  , in  cui  ni  W 
guato  monte,  ni  in  Geruealemme  adori- 
rete  il  Padre, 

22.  Voi  adorale  quello  , afta  non  cow- 
scata;  noi  adoriamo  quello,  che  conoacio- 
mo , ptrehi  la  salute  viene  da'  Giudei. 

dì  molti  pad"-  ContuttociI  potrebbe  aocbe  mbu  paricela  ^ 
■more  cred'roi,  cha  dicendo  i padri  noetn,  velrma  la  deata 
ialendere  gii  attiebi  Samirilasi , da'  quali  are  auto  Mabdiu 
il  cullo  di  Dio  oopra  quel  monte. 

Su  funtu  nwote.  MMtra  ool  dito  il  nonU  Garttim  vmM 
a Sschem. 

Vera.  SI.  ?fi  tu  quMfa  monte  , ee.  È vennlo  il  ' * 
eni  redoraiiune,  e il  calta  d«  Dio  non  aar*  rielretu 

0 quel  luogo,  coma  nè  poro  earà  rvetretlo  • qaeeta,  o a fadli 
MioHie. 

Vere.  12.  Koi  adorate  furilo,  cAe  non  eouowvle.  Lt  taf»* 
•ione  di  D>e.  e deli'eetere  div<no  era  molto  olTutcata,  a <*t- 
rolla  prreM  ì Saaarileni , pirt<colariaMDta  dopo  ebe  al  enm 
mevcolaii  tra  di  loro  Unti  Ceoiili , come  abbia  me  aluoeeta* 
•ervaio. 

iVoi  a-l>rìaaw  q ueUo,  ekt  eonovevamo.  Abbiamo  e mafl^ 
Oegniiioiie  di  Dio  , e fa  regole  del  rullo  , ebe  gli  pretttamu. 
date  a noi  da  Ui>*è,  e dai  profeti.  Quando  dice  noi,  è leaM* 
•0  , ebr  ae  diceeoe  7 gli  Ebrei  adorano  quello  , ec. 

Perobè  la  aefute  oirnv  de'Giudet.  QueoU  aalulo  è 3 CriM. 
Q Mreaia  autore  della  ealata  noo  aolo  de*  Giudei,  ma  di  UAl 

1 popoli  del  mondo,  il  qnal  Criato  doma  naacera  dagli  Ebrei, 
n'qnali  principalmente  era  alato  promoeao,  ed  era,  dmeGaeb 
Criato,  mollo  eonvcoieote,  eba  maggior  coguiiieoe  delWmm 
divine  fot«e  data  agli  Ebrei , che  era  quel  popolo , dal  qaala 
doveva  nteire  il  Salvatore  : imperocché  io  gruia  di  qnmU 
forooo  cooferiii  da  Oto  a quello  rtoaao  pep«l«  Uali  iMÌf*Ì 
b«>a8«l , db*  quii  «Ma  fÙM  I*  Nriuau. 


Digitized  by  Googl 


SECONDO#.  010 

23,  Sed  veoil  hora,  et  mine  est,  quan- 
do veri  aduralores  adorabunt  Pairem  in 
ipirltu,  et  veritate.  Nam  et  Pater  talea 
quaerit , qui  adorent  cuiu. 

2i.  * Spiritus  est  Ileus  : et  eos  , qui 
adorant  eum , in  spirilo , et  veritate 
oportet  adorare. 

• 1.  Cor.  3.  17. 

25.  Dicit  ei  mulier  : Scio,  quia  Mca- 
ilas  venil  | qui  dicitur  Cbristus  ) ; cum 
ergo  venerit  ille,  nobia  annuntiabit  om- 
nia. 

26.  Dicitei leaua:  Ego aum, qui  loquor 
tecum. 

27.  Et  continuo  vencrunt  diacipuli 
noa  : et  mirabantur , quia  cura  miiliere 
loquebatur.  Nemo  tamen  dixit;  Quid 
quaeria  : aut  quid  loqueria  cum  ea  ? 

28.  Beliquit  ergo  brdriam  auam  mu* 
lier , et  abiit  in  civitatem  , et  dicit  illia 
boroinibua  : 

29.  Venite  , et  videtc  hominem , qui 
diiit  mihi  omnia  qiiaccuroque  feci  : 
Numquid  ipae  est  Cbristus? 

30.  Exierunt  ergodecivitate  , etve- 
niebant  ad  eum. 

31.  lolerea  rogabant  eum  diacipuli , 
dicenles  : Rabbi , manduca. 

32.  Ille  autem  dicit  eia  ; Ego  cibum 
habeo  manducare  , quem  vos  nescitis. 

33.  Ricebant  ergo  diacipuli  ad  invi- 
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23.  Ma  verrà  il  tempo,  anzi  è venuto, 
in  CUI  adoratori  veraci  adoreranno  if  Pa  ■ 
ire  in  iipirito,  e verità.  Imperocché  tali 
il  Padre  cerea  adoratori. 

2V.  Iddio  è spirito  : e quei,  che  {'ado- 
rano adorar  lo  debbono  in  ispirilo , e ve- 
rità. 

23.  Disiegli  la  donna  : So , che  vi/ne 
il  Meseia  [che  vuol  dire  il  Cristo);  quan- 
do questi  sarà  venuto,  ci  istruirà  di  lutto. 

26.  Dissele  Gesis  : Son  quA  desso  io  , 
che  teco  favello. 

27.  E in  quel  mentre  arrivarono  i suoi 
discepoli  : s si  maravigliavano  , che  di- 
scorresse con  una  donna.  Missuno  però 
gli  disse  : Chi  cerchi  tu  , odi  che  parli 
tu  con  colei  t 

28.  Ma  la  dorma  lasciò  la  sua  secchia, 
e andoesene  in  atlà , e disse  a quella 
gente  ; 

29.  Fenile  a vedere  un  uomo,  il  quale 
mi  ha  ditto  quanto  ho  mai  fatto  ; È egli 
forse  il  Cristo  f 

30.  Uscirono  adunque  dalla  città  , a 
ondarono  da  lui. 

31.  E in  quel  frattempo  lo  pregavano 
i discepoli,  e dicivangli:  Maestro,  pren- 
di un  po'  di  cibo. 

32.  Ma  egli  rispose  loro:  Io  ho  un  ci- 
bo da  reficiarmi , che  voi  non  sapete. 

33.  I discepoli  perciò  si  dicevano  l'uno 


fmt.  f S.  ÀJvratori  wroa  aJoraranno  tt  paJrt  in  tapiri^ 
it . » pfrili.  Adoratori  Teriel  *aol  <l*r«  ll•Mrl,  •ebieui,  de- 
pi  «fi  ause  di  adoratori  del  «ero  D«>.  Adiiriso  Dio  ia  tapi- 
rÌM  I Cmtiaai  . porche  il  cafut  d>  Dio  aoo  ntetna^oi»  a «o 
taop  determinala  . co<M  i Saounuei  al  monte  Garitim  , e 
|ti  Ebrei  al  tempio  di  Geennalemma.  AJoraso  Dio  in  rrnU , 
a eoa  ««rità  , perebe  d calte  , ehe  a Dio  reaium  non  conti- 
•U  osile  cenmian>e  . e nei  oaijrillai  ledali , i ^aali  eneo  ole, 
e Bude  ombra , a figure  della  cosa  future , ma  asilo  cosa 
iteeii  coasisie,  la  qaeli  per  tali  oishre,  « fidare  raeirae)  ci- 
piSeate.  Com  alla  cireoeciaiaae  della  Cime  . elle  parifica- 
iiont  lepli , ai  aa^rifiti  dc^li  aoiaili  e euetrtaita  le  crexa- 
ciesoBC  • la  parificaiione  , a il  ae^rifliio  del  cuora,  offareoda 
a Din  , aecooii}  I'  i Ap^lulu.  i corpi  nostri 

caawoeua  tira  * aanta.  acecuarole.  Tutta  il  culla  ledale  oaa 
par  altro  era  grato  a Dio  , se  uaa  ia  quanto  par  Mta  rappro- 
«ataraei  il  Criato  , ì eaoi  ra'slafi . a la  cbiasi , cbi  Ja  luì 
dorea  foaJarei  ; il  callo  cristiano  bi  par  fonJamtnta  la  fedo 
la  Greà  Cnato  dierelalo  gii  al  mondo  . o direnato  piuiatio, 
OBnli/lenatone,  a radanaionr  per  gli  uomiai. 

Vera.  13.  So,  che  aienr  il  tfeaain.  incile  da  quaete  parole 
ddia  SaoMniaan  ni  ricata  , eba  coatua  ara  ia  qual  lampo 
i’afinlaM . eba  aoo  doraata  pib  Urdara  a taaira  ti  HoMia  , 
tma  abbiaaw  solato  altrora. 

Cbasm-idara  U Odale,  lue  fisHa  diU'lvaifaliaUc  aht 


ki  Toluto  ipiegara  la  parola  ebrea  detta  dalla  dosai  eot 
so'  altra  voce  pib  ssuta. 

Vera.  16.  Son  qur/  «/rtw  M.  Cosi  «enfi  «lenriti  , e a*ara 
giro  di  parole  Gceb  Cnato  mimlesia  il  aoo  aaiore  a qacut 
donai , od  elle  a la  pri:na  a cja«*c«ra  colai  , c'te  e 1'  eipet- 
tarioo  ) , a U salute  Ji  lut  o le  g-'oli. 

V.-ra.  17.  E ss  ra araci/fiom ».  Se  era  coaluno  di  Gesù 
di  traiicn.trsi  i discmere  con  Jon  n , ne  i disci-|iuli  eapctan» 
iaJ  oiiiitre  , di  <bi  potesse  oxli  ptrlsre  con  una  Àimiraane  , 
Bjo  «ateoio  < suoi  ditorai  su  noa  di  cosa  d i cielo,  «iella 
quali  non  eoac.-pitloo  , ebe  poiesM  arem  gran  premu  ra  una 
tal  donni. 

Vere.lt  Eaetid  fa  awi  er**Aia.  Qaeat*  parlicDioriil  fa 
vedere  , eba  il  caire  della  samaritana  m tal  g nii  ai  ac.-raa 
di  annre  J Ilo  coae  celesti,  cho  ai  diisvatico  iateramealo  4'a- 
gni  altra  eoai,  e fin  di  qiello,  ebe  l'area  cond»U>  a quel  poi. 
to  . dora  era  alata  eoa  taou  canti  illusiaau  da  Cnato.  Elia 
è tutta  oecapaU  aei  pensiero  del  gran  beaa  , ebs  lia  rilrorain, 
• son  ha  pica  , fino  a unto  eba  dello  ateaso  treno  faccia  altri 
partecipi. 

Vera.  31.  fo  ha  un  ei&o ....  «ht  noi  non  anprtr.  Di  r<tea- 
pioa’aaoi  diteapoli  di  praCirira  io  ogni  occaainnalo  apiri- 
tsalatl  lampocala  , 1'  anima  al  corpo  , a pmeab  aabbas  i»a*> 
gsono  di  riatoro  diffartaaa  il  maagiart  por  latraira  I Stcbimi- 

H,  U sMvtrMOM  di’fuU  aoB  poisu  pcsvpdan  gii  Apootoh. 
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cem  : Numquid  aliquis  attulU  ei  man- 
ducare T 

36.  Dicit  ei  lesus;  Meua  cibus  est,  ut 
faciam  votuntatcm  eiua , qui  misit  me  , 
ut  perfìciam  opus  eius. 

35.  Nonne  vos  dicìtie , quod  adbuc 
qnaliiurmenscs  aiint , et  messis  venit  ? 
Ecce  dico  vobis:  Levate  oculos  vestroSt 
et  ridete  reginnes , ‘quia  albae  suot  iam 
ad  niessem.  * Matth.  9.  37.  Imc.  10. 2. 

3G.  Et  qui  mctit , mercedem  accipit, 
et  congregat  fructum  in  vitam  aeteroam  ; 
ut,  et  qui  seminati  aimul gaudeat, et 
qui  metit. 

37.  In  hoc  enim  est  vorbum  verum  : 
quia  alius  est,  qui  seminat,  et  alius  est, 
qui  metit. 

38.  Ego  misi  vos  metere , quod  vo« 
Don  laboraslis:  alii  iaboraverunt,  etvoe 
io  labores  eorum  iotroistis. 

39.  Ex  civitate  autem  illa  multi  cre- 
diderunt  in  eum  Samaritaoorum  pro- 

tcr  verbum  mulieris  tcstimonium  per- 
ibenlb:  quia  dixit  mibi  omnia,  quae- 
cumqiie  feci. 

40.  Cum  venissent  ergo  ad  illum  Sa- 
maritani , rogavrnint  eum  , ut  ibi  ma- 
neret.  Et  inansit  ibi  duos  dies. 

41.  Et  multo  plures  crediderunt  in 
eum  propter  sermooem  eius. 

42.  Et  mulieri  dicebant  : Quia  iam 
non  propter  tuam  loquolam  credimus  : 

Tm.  |s.  .Vi**  diU  coi  ; Ki  wn' , • foi 

•c.  Tfella  Gindu  tra  le  uiKiila  , e la  BÌaUlara  ai  m I» 

«io  di  circa  quattro  oieaì.  È aolìlo  tra  roi  t Crialo , eh* 
ai  rallegriate  nella  falicLe  del  eaaiure  eoo  dire  : tra  qaaUr* 
meei  earetoe  a raccolta.  Ma  io  ai  dicodi  unaraceolla,  la  quii* 
debba  ancor  pìb  nileqrarai , ebe  ella  è gìA  adeeeo  maUra. 
Aliate  qli  frtebi  e della  «ote  , e dal  corpo  , 0 mimie  lo 
eampi^na  coperta  dalle  anaerone  ivbo  ebe  coneorroM  a a* 
dire  la  mia  parola  ; n rata  il  popolo  , eba  in  gran  (olla  aeeo 
di  Sicban  noaao  daH'eflcacit  delle  parole  di  ana  doaaa,  eoa 
la  quale  aoQ  aeeu  Doiiro  io  ni  eoa  iraueaalo  ia  iaigbt  ra« 
gioaaBroti.  Ecc»  la  meiM  , ecco  la  raccolta,  par  la  qaala  ba- 
atari  appena  no  gran  aaBcro  di  operai  alatli  , daatnali  a ra> 
dttsarla.  Siccotna  nei  rera.  II.  dal  cibo  corporata  fece  paa* 
oaggio  al  C'bo  apiriiiule  ; nello  eiaoao  aedo  dalla  bomo  tea* 
potale  fa  adeeeo  pa*aajr||io  alla  aeaae  epintaalo,  alla  voca> 
■sona  BOB  aolo  dogli  Ebrei , a da'  SaaariUai  bi  aaclia  da' 
Gealili. 

Tara.  I< . B ntui , oba  mùtt , ee.  I BÌetitcrt  aoao  gli  A» 
pentoli  a tutti  gli  operai  Erangnlioi.  Qaaati  rienroBO  la  aar* 
cada . a il  fratto  dalle  loro  (eliebadal  padroB  delta  aanao  ani* 
la  aita  aUraa. 

Colui , eba  aaaiiu.  QaaUì,  eba  naaiBanao  prima  dagli  A* 
poeloli,  fareao  t palrianbi,  a i profeti,  i qaali  aparaaro  i pri* 
•i  mbì  dal  Va>|at« , a prp^eaiaia  il  CtìMa , «m  do^M 


esse’  caiSTo 
alFaltra  ; K‘ j 43IÌ  fiirte  ttato  ;«ialchjs- 
no , che  gli  abbia  portato  da  maiqft'srs  ? 

34.  Dùfs  loro  Gai  : Il  mo  eibo  i ii 
fan  la  volonld  di  colui,  tkt  mi  kaiMs- 
dato , e di  eompùn  V opera  tua, 

35.  iVÌMi  dite  voi:  Fi  tono  aiuormatf- 

tn  meti,  e poi  tiene  la  mielitumf  Ècco, 
ebe  io  vi  dico  : Aitate  gli  occhi  votiri,  1 
mirate  te  compagne,  che  già  biaechiggia- 
no  per  la  mette.  u 

36.  E colui , che  miete,  riceve laim- 
cede,  e raguna  frutto  per  la  «ila  eleni; 
ofuie  ineieme  ne  ji^a  e colui , thè  emi- 
na , e colui , cAe  miele. 

37.  Imperocché  in  quetlo  ri  veri^ 
quel  proverbio  ; altri  lemina , e altri 
miele. 

38.  Io  vi  ho  mandati  a mietere  quelle, 
che  voi  non  miete  lavoralo  : altri  ktuiu 
lavorato  , e voi  riete  entrari  nel  loro  la- 
voro. 

39.  Oràri  Samanfani  di  {uelladlti 
molli  credettero  in  lui  per  le  panie  di 
quella  donna  , la  quale  alleilava  : «jli 
mi  ha  detto  lutto  quello  , che  ho  fatte, 

40.  Porialiei  adunque  da  lui  jw' Sa- 
maritani , lo  pngarono  a trotlenerri  n 
juel  luMo.  E ei  ei  trattenne  due  giorri. 

41.  E molli  pili  credettero  in  lui  i* 
eirfù  della  tua  parola. 

42.  E dicevano  alla  donna  : Noi  pd 
non  crediamo  a rifleeio  della  (va  pania; 

tira , a dopo  di  anai  GioTaaaì  Batiata  . a Cifela  idiiiai  : 
dica  partaato  , eba  aaa  alnana  gloria . a lae  alaaae  gatlio  •• 
mano  i Santi  di  (atlì  da#  I taauaaad. 

Tnra.  91.  dllri  baw«e  laaoraloee.  Il  eaapo  fa  calitniafe' 
prafati , a dai  Saati,  ^e  cobo  Aaiì  netto  la  laggn.i  qaiiiM 
celaaMta  cella  veca,  aa  a»eba  eoi  lora  neritti  biaae  rtaua'- 
tata  tra'Goatili  la  aotitia  dal  feto  Dio  in  taua  qatSa  pMiid 
Botkdo,  dora  BodiaMo  la  dIapvraioaB  dagli  Ebcat  • paanti  ca 
aaii  la  Tara  raligioaa  , a la  aacrn  acrittara  tradooa  altiw' 
Beata  aalla  Graea  lingua  eeaaaa  a qaaai  latta  la  aantai.Ta 
( dica  Criato  agli  Apoalali  ] aoccadata  alla  lare  faitcba , ddU 
qaali  il  fratto  torà  par  La  maggior  parta  da  eoi  racaoha. 

Vara.  19.  Molli  «radrtlfro  in  Itti.  Ecco  aaa  pran  (bt  b 
Baaaa  an  gii  iMlcra,  i SaBarìuai  proati  ad  al^ceiinli 
tada.  L'  arar  Criato  rìfaUto  alla  doaaa  tatù  ia  a«alu  m 
vHa  , ara  aarUBeata  at  miracolo , molte  però  ìaferiora  a bati 
altri  oparali  da  lai  tra  gli  Ebrei.  La  doeiltU  da'  SaBtriuai 
praaagira  qoal,  eba  dovoa  aaeoadara  tra'Gaatlli. 

Tata.  *0.  fi  ai  trauaima  dua  giorm.  Volle  iaaiaBt  atet' 
dira  la  pragbiara  da'SaaMfrtni , a aea  aaicarbara  gli  Ibni> 
a par  qoaalo  aao  pib  di  dm  giarai  ai  trattaam  a Siebas. 

Vara.  49.  Ihi  g*d  aas*  aradiaae  aa.  Rea  rtal  dira.ibeMi 
araiMr  cradato  par  la  parala  dalU  doaaa  , ai  eba  Bolu 
aradaoaao  pat  qual , eba  radalo  aTavaao . a adito  aao  ttao- 
I il  iMd  i«lti  i po^  baiM  n?n»Mo  h qvaal»  daiM 
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{pd  eoim  audivimus  , et  scimui , quia 
Uc  est  vere  Salvator  muodi. 

U.  Post  duos  autem  die»  exiit  iude  : 
et  abili  in  GaUlaeam. 

4i-  * Ipse  eniin  lesus  testimonium 

£erhibult . quia  propbeta  in  sua  patria 
aoorem  non  hahet.  * Uatth.  13.  57. 

Man.  6.  &.  Lue.  k.  2b. 
(5.  * Ginn  ergo  venissel  in  Galilaeam, 
eiceperunt  eum  Galilaei , cuna  omnia 
vidisseot  , quae  fecerat  Hierosolymis 
in  die  festo  : et  ipsi  enim  venerant  ad 
diem  festum.  * Mailh.  4.  12.  Man.  1. 

14.  Lue.  i.  14.  Supr.  2.  9. 

46.  Venit  ergo  iterum  in  Cana  Gali- 
laeae , ubi  fecit  aquam  «inum.  Et  crat 
quidam  rcgulus,  cuius  iìlius  infirmaba- 
tur  Capharnaum. 

47.  nic  cum  audisaet , quia  lesus  ad- 
veoiret  a ludaea  in  Galilaeam,  abiit  ad 
eum  , et  rogabat  eum  , ut  descenderet, 
et  sanare!  Clium  eius  : iocipiebat  enim 
mori. 

48.  Dixit  ergo  lesus  ad  eum:  Nisi  si- 
gna  , et  prodigia  videritis.  non  creditls. 

40.  I)icil  ad  eum  regiilus  : Domine  , 
descende  priusquam  morialur  filius 
meus. 

50.  Dicit  ei  lesut  ’ Vado  , Olius  tuus 
vivit.  Credidit  homo  sermoni , quem 
diiit  ei  lesus  , et  ibat. 

51.  lam  autem  eo  descendente,  servi 
occurrerunt  ei , et  nuntiaverunt  dicen- 
tea  . quia  filius  eius  viveret. 

52.  Interrogabat  ergo  boram  ab  eig  , 
in  qua  melius  babuerit.  Et  dixeruntei: 
Quia  beri  bora  septima  reliquit  eum  fe- 
bris. 

if(R6  d«]U  ckiflM,  tlU  tMtÌBoaiMU  dtiU  mì 
•0,  pefcbè  alla  è , MB»  die*  riyoMele,  o«)oau.  • tuM  ìb> 
■obsia  dalU  verìtA.  Ella  A , cIm  a Cràta  ci  fuda  , c da  lei  ri* 
caria»»  le  ccriUttre  nedeetcM  . cke  di  lei  parUeo  , e del  eae 
rcfBo  , e da  lei  aiane  ÌDUedotli  a pcMlrtre  mI  ««re  aaaao 
dalle  aCeaee  ecriUare  , alle  ^nali , cobo  dice  a.  Ageatiao,  mì 
Ma  presteieBDO  quella  fide  , ebe  por  praeiiaBo  , aa  ellam»- 
deaÌBa  B«a  ci  ìMegaaiae  a «eacrarle. 

9i«««<i  i MreMAiia  il  Selcotor*  dal  Mondo.  Gcaò  Crialo  Me 
a«en  (rovaio  tuia  fede  preaeo  i Gìadei  . qeaata  m Irova  io 
qeaaii  SaBcriuai.  da'quli  A ricoaeacìet»  eoe  aolaBeele  eoBe 
iMCie,  aai  aKbe  cobc  Saltatole  dal  Boode,  «Se  «eoi  dite  di 
latti  (li  eoaciei.  Ebrei,  e Gealili. 

Tara.  AA.  imptncchi  ....  ewee  •^armato  , cAa  Me  rè* 
acMota  «e.  Alcuni  Interpreti  credono,  che  abbia  «oluio  kl  a.  E- 
feoMlteu  eddurre  la  cauia.  pet  la  «elf  CriiW parteadwi  4iì 

bibbio  Y<À.  Y. 


imptroechi  abbiamo  noi  $teui  udito  , e 
abbiam  eonoieiuto,  che  guati  i veramen- 
te il  Sahatore  dii  mondo. 

43.  Pulsati  poi  i due  giorni  li  parti, 
di  là  ; e andò  nella  Galilea. 

hi.  Imperocché  lo  siesta  Gai  aveea 
affermato,  che  non  riscuote  riipetto  un 
^ofeta  nella  tua  patria. 

45.  Giunto  egli  pertanto  nella  Gali- 
lea, fu  accolto  da'  Galilei,  i guati  accan 
veduto  tutto  guelto  , che  egli  aveva  fatto 
in  Gerutalemme  nel  di  della  festa  : im- 
perocché  essi  pure  erano  andati  alla  festa, 

46.  Xndb  adunque  Gesù  di  nuovo  a 
Cana  di  Galilea  , dove  avea  conrerlilo 
l'aegua  in  vino.  Éd  travi  un  certo  regolo 
inCaphamaum,  il  quale  aveva  un/ìgliuo- 
lo  ammalato, 

47.  E avendo  gueeti  eentito  dire  , che 
Gesù  era  venuto  dalla  Giudea  nella  Ga- 
lilea , andò  da  lui , e lo  pregava,  che  co- 
lesse andare  a guarire  il  tuo  figliuolo  , 
che  era  moribondo, 

48.  Ditsegli  adungue  Gesù:  Voi  te  non 
vedete  miracoli,  e prodiga  , non  credete. 

49.  Rispottgli  il  ngolo;  Fieni,  Signo- 
re , prima  che  il  mio  jigtiuolo  ti  muoia. 

50.  Gesù  gli  disse  : Fa  , il  tuo  figliuo- 
lo vive.  Quegli  pnet'o  fede  alle  parole  det- 
tegli da  Gesù  , e ti  parti. 

51.  E quando  tra  già  verso  casa  , gli 
eonero  incontra  i torvi , e gli  diedero 
nuova  , come  il  tuo  figliuolo  viveva. 

62.  Dimandò  pertanto  ad  etti , in  che 
ora  aveste  cominciato  a star  meglio.  E 
quelli  ritpottro  : Ieri  all"  ora  settima  la- 
tciollo  la  febbre. 

SiBartUet  bob  aedò  • diriuera  a Kaxaretk  ava  palna:  perehb 

eapeva,  eka  quivi  poco  conio  ci  faceva  della  aua  dottrlM.  Altri 
TORlicoe,  che  patrio  di  Gceb  debba  in  qneato  luofo  ieteederei 
la  Gìadea,  dove  era  venato  al  BOode  (in  BaUcenj  , laaeiaia  le 
qeale,  perchè  quivi  U aito  niBiataro  era  etea  riapctlato,  aa  ae 
audò  Mila  Galilea. 

Vara.  Ai.  t'n  cerio  redolo.  PcA  acche  tradaiei  no 
dol  re;  ioiaedeodoai  di  Eroda  Actipc  tcuarca  della  GaliJae  « 
chiaaato  re  per  adnlatioM  da'Galilci. 

Vere.  41  41.  Se  non  radete  .. . non  credete,  ce.  Vedeva 
Gccb  mI  ceorc  di  qneato  regolo  naa  fede  debole,  a «aeillaaU, 
e certatMcta  noe  aveva  agli  sm  giuata  idea  dall'  aaaere  di 
Criaio,  quaedo  eoe  credeva,  che  ponaae  aaMre  il  Sglieele,  aa 
BOB  aedava  a viaiUrlo  , oA  che  rieuaeltar  le  potaaN  , qwpde 
feaae  morto. 
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6J.  Cognovit  ergo  |ialer.  quii  illa  bo- 
ri erit  t in  qui  fitxit  ei  losus  ; Filiiis 
tuui  vivil  : et  credidit  ijise  , et  doinus 
•il»  tota. 

54.  Hoc  iterum  ieciindnin  sìgniim  fo- 
cit  lesui  , cum  venistct  a ludaea  io  Oa- 
lilaeani. 


UEtl'  COIiTO 

53.  Riconohlje  perciò  il  pairif  ek 
quella  era  la  tletsa  ora  , tu  rui  Qen  jU 
oiei'O  dillo  : Il  tuo  fujliudo  tire  ; e cn- 
dette  e'jti , e tutta  la  tua  caia. 

54.  Quello  fu  il  lecondo  miraciAt,tlit 
fece  di  nui.ro  Gesù,  dopoché  /urilomalo 
dalla  Giudea  nella  Galilea. 


Capo  Quinto 

Celò  illi  piKJOi  MCDi}»  HuqKo  MB  Infenso  di  treatMto  inni  , ^lì  ordtu  In  ((rarso  di  Bibiw 
di  portar  lìa  il  luo  le(l<cci«ol«.  A' Giudei . cb«  l«  ralnD»iano  . riifniid*,  che  fa  tatti  U (Mi 


ÌMÌM»e  mI  l'aJri  , t rende  la  tita  a'  noni, 
ti  ; a Ini  rcDiloa  tcatiBOBÌaiiii  • Gioraoni  > • 
Moie. 

1.  * Post  baec  eral  dies  fesliis  luda- 
•orum,  et  asceiidllleois  Uicrosolymani. 

* Ledi.  23.  5.  Veut.  IG.  1, 

2.  Est  auteiii  Hicrusi.lvmis  prubalica 
pileina  , quac  cogiiumiiiaiur  llebraico 
Betbsaida  , quiiiquo  porticus  habeos. 

3.  lo  bii  iacebat  multitiido  magna 
laogurnlium , caecorum  , claudorum  , 
aridoruiD,  exspeetaatiuin  aquae  mutum. 

4.  Angelus  aiilcm  nomini  descende- 
bit  tecundum  tempus  in  piscinam  , et 
movebalur  aqua.  Ki  cjui  prior  descen- 
dissetin  piscinam  post  molioncin  aquae, 
sanus  fiebat  a quacumque  detinebatur 
iiiOrmilatc. 

5.  Erat  autem  quidam  homo  ibi,  tri- 
ginla  et  octo  annos  habens  io  infirmila- 
to  sua. 

6.  Hunc  cum  vidissct  Icsus  iacenicm, 

Vera.  1 . Ewendo  f«  finta  da'  Giudn.  Taelii  tiò  inCoadere 
della  piii|aa  prÌBcipale  friu  degli  Kbrei.  Tale  • il  teoliiDcnle 
di  a-  Ireneo  . del  Griaoituiao  , e di  i.  Cirillo. 

Vera.  t.  ffnri'i  fn  Crruij.'rniMe  la  pfaeina  proialìra.  Se- 
•endo  qtieela  lenone  della  nowra  tolgala , la  <}«i1  tenone  è 
aef aitala  da  notlt  amichi  padri . il  nome  di  ^•hadee  aarebbe 
lUlo  dato  a goetla  pÌM-iei  per  ette  re  tieino  alla  porta  delia 
peohetiea , o aia  pocuana:  perché  per  e«*a  porta  '•iloaia  prea» 
•0  al  leotpio}  ai  ■•iroJiacetaiiO  le  pecore,  • gli  altri  anifiali  di 
•aerifleara! 

Tera.  a.  dal  Sigierà  m ain  certo  fempo  «e  Ter- 

Is'liano  fii  da  BafRùatn  dn*i>  . rhe  q'ieaio  nifiC-ylo  aacced'- 
•a  u^ni  ateo  aoi  tolta.  H icu-rd  • p«i  al  lempa  dell'  anno  , io 

Mccadrtae,  sm  ibbiam  > onde  poterlo  eoagcuorarr;  »em< 
kfi  anri , che  incerto  fosae  il  monenio  , in  chi  operata»  tal 
miracolo.  La  Dagshr  part>*  de* padri  hanno  in  quegl)  piteioa 
lìconoacìato  ooà  figari  del  santo  baitciimo,  a hanno  oasertaio, 
che  tra  tulle  la  piac-ea  diGetuMÌeo>neeIeasa  Dio  questa,  ailU 
q«ak  MUitaBoU  acque  dtlla  foataaa  diiiloam,  o »a  Gihoe, 


cd  e «tato  eoaiitnilo  gindiea  dc'tìeì,  e dei  ator* 
la  opero  , (he  egli  fa,  n il  Padre  , t fin  lo  iteM 

1.  Dopo  quello  estendo  la  fetta  deCit- 
dei , Gelò  le  n‘  andò  a Geiuialemaie. 

2.  £ Alluri  in  Gerutalemmt  lapiicioa 
pruhalica  , che  in  lingua  Ebrea  ti  ehia- 
ma  Eelsaida  , la  quale  ha  cinque  porli- 
cali. 

3.  Xe'quali  giaceva  gran  tutba  di  me- 
lali , di  ciechi , di  zoppi  , di  paralitiei, 
i quali  aspeltacano  il  tnooimeiUo  dtl- 
V aequa. 

4.  Imperocchi  l'Angelo  del  SigMriit 
un  cerio  tempo  icendita  nella  piKiiu,  ■ 
('  acqua  era  agitala.  E chiunque  folti 
Italo  il  primo  a scendere  nella  piseite 
dopo  U movimento  dell'  aequa , lultot 
sano  , qualunque  fotte  la  malattia,  dalle 
quale  era  detenuto. 

5.  Ed  eravi  un  uomo  , il  quale  atta 
passati  tremolio  anni  nella  tua  infermili. 

G.  E Gesù  miralo  avendo  colini , chi 

la  qaal  fontana  era  stata  da  Dio  tnedesìno  caralUrirzaU  pd 
una  Ugura  del  regno  di  DattdJe,  e di  Cristo;  onde 
non  aia,  ar  all’  apparire  di  queeto  duino  re  foaae  data  a fai* 
r acque  tirlò  di  sanare  i ncirhi.  tnperoecht  i opmmnt  Mu 
Comune,  che  qnea'o  prodigio  nua  ciraiiftcìaM,  M nea  Crfcdd 
tenp»  della  natola  di  fìe«tt  Crino  , qitando  a heneftrM.C** 
Iute  della  tata  di  loarle  scaturir  doteta  qarlla  eetehrt  Oh* 
tana  descritta  da  Zaccaria,  rap.  siri.  t.  Cosi  la  tirlÉ  r*a*" 
ct>«  mirohloenta  a quelle  aeqoe  sdomhrats  tatmh,<|H 
cifrili  del  f'ro.  a tisu  fonte  di  aaluta  , qual  C il  awi^  ^ 
Sil'aiore  . >■  i:ui  puigaii  aiamo  . c aanaii  dalle  apirunili  fù* 
ghe.  e m-iiidati  dalle  eprrt  di  atoitn  per  sertite  a Pie  tttMV. 

Vera,  s . Arrm  panali  trtnloUa  anni.  Vna  ti  lunga , I *A-« 
nata  railjtiit  ai  di  a «noaccre  per  iacurabile  a api 
rianedio. 

Vera.  d.  Cmsoseendo.  «ha  trm  di  rtà  dRinròCj.  O*c0  * 
aemtrala  piò  ttra  iDlerpeelariins  di  quétte  par^;  féaW- 
lum  Umput  hakrel.'  ed  é queaia  ihlerpretarone  ippeCT** 
all*  piò  tniKhe  teraioei.rAraha.  * U Siriccc.  Dw  ciitaÌMòt* 
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t£COKDOt.  Gl 
et  cegnovistet , quia  Lini  mulliiin  tcm- 
pus  Jiakerct , dicit  ui  : Vis  sanus  lieri  T 

7.  Responilit  ei  langiiidus  • Domino  , 
hominem  non  halieo  , ut  cum  Itirliala 
fuecit  equa  , millat  mo  in  piscinam  : 
dum  vento  enim  ego,  alias  ante  me  de- 
sceodit. 

3.  Dicit  ei  lesiis  ; Surge,  lolle  graha- 
tum  tuum  , et  ambula. 

9.  J:.t  stalim  sanus  factus  est  homo 
ille,  et  susluiit  grahjtum  suum,  et  ain- 
hulabat.  Krat  autem  sabbjlum  in  die 
ilio. 

10.  Diccbanl  ergo  lodaci  ilti,  qui  sa- 
natus  fucrat:  * sabbatum  est,  non  licci 
libi  tollcrc  grabatum  tuum.  " Exod.  20. 

11.  hr.  17.  2*. 

11.  Respondit  eia:  Qui  me  saniim  t'e- 
cit , ille  inibi  dixit  : Tulle  grabatum 
tuum , et  ambula. 

. i2.  Interrogaverunt  ergo  cum  : Quia 
est  ille  homo,  qui  disil  libi  : Tulle  gra> 
balum  tuum  , et  ambula  f 
..  13.  Is  aulem  , qui  sauus  fucrat  effe- 
clU5,  oesciebal,  quis  csset  ; lesus  eniiu 
dcclioavit  a turba  cunsUtuta  in  loco. 


0 V A S !t  I CAP.  V.  .S-àS 

le  ne  stara  a giaare  , e ccnoteentlo  , che 
era  di  età  avanzatcf  , gli  dine  : Kuof  In 
essere  risanalo  1 

7.  Risposegli  V infermo  : Signor» , io 
non  ho  uomo,  che  mi  getti  nella  pistina, 
jiiandu  l aegua  è agitala:  il  perchè  juan- 
do  IO  mi  fi  accosto  , un  altro  vi  scende 
prima  di  me. 

8.  Disscgli  Gelò  : Alzati , prendi  H 
tuo  letlicciuoto  , e cammina. 

9.  E in  guell  istante  colui  diventi  sa- 
no , prese  it  suo  letticciuolo,  e eamminar 
va.  Or  quel  di  era  sabato, 

10.  Dicfcan  perciò  i Gittdei  all'uomo 
risanato  : È sabato  , non  è alt  Itfito  di 
portare  il  tuo  letticciuolo. 

11.  Ed  egli  rispose  loro  : Colui , eh» 
mi  ha  risanoto , mi  ha  detto  : Prendi  il 
(uo  letticciuolo  , e cammina. 

12.  Vomandarongti  adunque  chi  foste 
guill'uomo  , che  gli  aveva  detta  ; Prendi 
il  tuo  tUticciuolo , e cammina  ? 

13.  J/a  l'uomo  risanalo  non  sapeva, 
chi  guegli  fosse',  perchè  Gesù  li  era  fca*' 
iato  dalla  turba  , che  era  in  quel  luogo. 


f«rtHlo  «olulo  Doure  ìi  Molo  pria»,  la  liui- 

l^etia  delia  ouUUaa^  mondo,  1'  età  ataoiala  del  maUio,  par 
b ^uala  aoareau  le  (om  oalura.i  ai  rcodeft  ivpoMttiila  la 
fMrtgtHie. 

rieoi  ili  M»rr«  rùmalot  II  paraliùco  non  i*uva  in  qiial  luoi^o 
••  non  par  rlac<iiu«urt , «leandoelia  fuaaa  , U mhìU.  U do> 
muda  aduoijue  faiugli  da  Crialo  ba  per  Sue  ; primo  , di  ri> 
•ic|liart  nel  inalato  il  Molimento  della  propria  deboletu  , a 
miacria  « e il  deaiderto  della  mIuM  ; MCundo  , di  muoieilo  e 
•gpranu;  terio,  di  reederio  pib  allento  ai  ouraculo , e airia> 
ter*  dei  atitacolo.  E aiceomc  la  puarigion  Corporale  è ddln 
•pirituale  una  uomapine  , molti  dall'  leierrogatioM  di  Critlo 
Cemprcndan  . come  la  aoloni*  dee  concorrere  nella  fiutliElGa* 
traete  del  ^ccatore,  dicendo  a.  Apoalino:  colui,  <kt  •ruta  di 
H fi  crtù,  no»  Il  piuali/leo  etiud  d«  b;  (i  mo,  arnia  cké  tu  Ut 
eepMW  , non  la  guutt/Ua,  ae  Iw  nul  vuoi,  ^uetm-  1 ■.  de  «erb, 
Apoal  ) £ pero  dunu  di  Dio  lo  eiceau  teiere  arcuodo  rApoetelo, 
■M  Bcoo  che  il  Care. 

Ter*.  7.  iVot»  ho  uomo  , te,  Non  rtapoede  direiiamcBle  al- 
r inlctro^aiione  di  Corno  . ma  naponda  con  mapfiior  cafati  , 
cke  ee  atesaa  detto  io  coptio.  ^eala  e aeri  la  aola  toaa,  ch'io 
bramo  ^tale  e dire  il  paraltUco;,  ma  noe  t'ba  nomo  , ebe  muo- 
vali di  B«  a picU,  e ni  dia  di  nano  per  pio«irarmi  la  aanlU, 
e In  non  aoao,  io  iatalu  di  polerni  Conperare  1’  aiuto  aluai  ; 
coai  lacilainanto  cbiedo  a Getti,  ebo  lo  aiuti. 

Vera.  B.  ÀÌMiti,  prendi  ae.  Ua  lai  cotuedo  fallo  non  italo 
n U uomo  impouelo  per  aa  vedetuno,  e incapace  di  nuoterai, 
«anio  alla  nalura  iieeaa  , dimottra  etideuUnenu  in  Geab 
waio  una  poteeU  pib  ebe  nmiua,  noe  da  alire  leggi  rialretta, 
ebe  dal  ditino  ano  beneplacito.  Ordioa,  che  citcnii  non  aoU» 
• ma  ro butto  , e tìgoroao  a aegea  di  riportare  a 
COM  «piellr»  ateneo  Uue  , ani  quale  da  ualt  anni  giaceta  ■«- 
MeAila.  E qiuaio  aecoedo  comando  fu  fallo  al  paralitico  a)  per 
yriAgpAq  rifcoud  dal  miracele  < a ai  ancora  par  provare  la 


obbtdìciu.  a ^oelo  taete  pii.  parchi  ai  kratlava  dì  (era,  per 
«^bedire  a Geoli  , eoa  coM,  la  quale  avrebbe  dato  negli  eaebi 
a' Giudei  per  la  circoatania  dalgioroo  d*  Mbalo  , nal  ^pal 
giorno  non  crcdatino  lecito  di  potiate  qualaieia  banchi  minima 
p«w. 

Vere.  1 1 . Cufut , che  mi  h«  rifanalo  , et.  Qeeai'  nomo  ri« 
•ponde  con  una  ptacìaieoe,  a eoe  una  Uvm  capato  di  confon- 
dere pii  intidioai.  Colui,  eba  ba  avuto  virtù,  e potare  di  rUa- 
marmi,  ni  ba  egli  atc«ao  date  i’ordiao  di  (are  qaeUo,  ch'io  fa; 
M una  virtù,  a un  polare,  qtmia  e qeelU.  cb'cglrba  aa  ^ di* 
■MMirato  , non  può  reaete  ae  non  da  Dio  , ho  io  da  Usare  , 
eba  il  comaedo  da  lui  a mo  fatto  poaaa  eaecra  coeiro  D o,  e 
coblro  la  legge?  E non  deobo  io  piuUoelo  credere,  ebo  meglio, 
che  da  voi.  aia  iuleea  da  loi  la  legga  del  Mbalo.  e che  a queeU 
legge  BOA  aia  contrarie  d pertarai  da  ma  qoal  letto , dal  qnala 
agii  mi  ha  trailo , cono  ■■  eegoo  ■ulenlico  dal  beog&iio  gltndg 
da  lui  Ciimparliioni? 

Vera.  It.  Ch»  /<>tat  gnaU'womA  , eJU  pii  «mm  dallo;  ae. 
Notiai  il  caralttre  «Icll'stidia.  Pote«aa»dinandargÌi  chi  foeee, 
che  i'etaaaa  riMUlo;  le  che  era  degne  di  riaeree,  ma  ara  il- 
eieme  argoncnto  di  lode  per  Geeù  Crialo  : imperocchi  io  non 
credo  , che  pooM  dnbitarai  , che  i hprcneori  dnl  penliiice  o 
Mprtaero  gU  . che  da  Cneto  era  Malo  operale  fgal  miracolo  , 
e almeno  ee  lo  immaginateero  , leformati  eem*  erano  di  l«tl 
altri  enei  prodigi,  aabbene  fiogaeo  di  igtwrarlo-  Aquella  parlA 
periaeto  al  tolgoao,  neila  quale  credono  avere  moitti  di  delron 
(Iosa  , e di  biaaime  ; quindi  con  diepteuo  dimandano  , ehi 
foaae  guelfuoino,  ebe  ciò  gli  atei  comandale,  CMBrippineniln 
queet'uono  tiolauir  dalla  legge  , con'eeei  pnMVano  , n Din 
auior  della  legge. 

Vere.  1 S.  5i  cm  aoanaolo  ee.  Fallo  il  minooU  ai  •**  Gaeli 
•oUraUo  dagli  occhi  delle  mnluiudtne , meelrendo , fiaai^ 
foeee  lenlane  dal  cercare  rappUnne  degli  Maini. 
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321  T ANfiSLO  DI 

lì.  Pottea  invenit  cum  letua  in  tem- 
pio , et  dixit  illi  : Ecce  aanua  faclus  et: 
iam  noli  peccare  • ne  deteriua  Ubi  ali- 
quid  contingat. 

15.  Ablit  ille  homo  , et  nuntiavit  lu- 
daeis,  quia  lesus  easet,  qui  fecit  eum 
aanum- 

16.  Propterea  peraequebantur  ludaei 
lesum , quia  baec  faciebat  in  gabbato. 

17.  lesua  autem  reapondit  eia  : Pater 
meua  iiaque  modo  operatur , et  ego  ope- 
Tor. 

18.  Propterea  ergo  magia  quaerebant 
eum  ludaei  interficere:  quia  iiongolum 
aoivcbat  sabbatum,  aed  et  Patrem  auum 
dicebat  Deum,  aequalem  se  iàciens  Deo. 
Beapondit  ilaquv  leaus  , et  dixit  cig  : 

19.  Amen,  amen  dico  vobia:  Non  po- 
test  Filius  a so  facere  quiilquam  , nisi 
quod  viderit  Pairem  facienlem  : quae- 
cumquo  enim  ille  fecer!t,baec  et  Filius 
simililer  fàcit, 

20.  Palcr  enim  diligii  Filium,  et  om- 
nia demonstrat  ei , quae  ipse  facit  : et 
malora  his  demongtrabit  ei  opera,  utvos 
miremini. 

T«rt.  1 A.  Trmollo  $0mpio,  à mte*  CntiMeU 

• D(o  frexie  della  riesperala  mIoI*. 

T«n.  1 1 . mmdò  • dmr  imota  m'GifiJti,  M.  Fm«  m4o 
•*prì»ctptli  Giviei . e fora'ticke'illo  »1«mo  Siiedrìo  il  mo 
liWmor*.  diralgaBdo  per  tapalao  di  gratitadÌM  il  aincolo , 

• ceUbrendoa*  l'atilMe.  Per  qvefUi  do«  dice  toeo  : colei , clw 
■ i tia  ordinato  di  preoderv  il  aio  leiilccieolo.  è G«e«;  aa  co- 
lei , eh#  al  ba  riunate  ; opponendo  la  aea^icili  dalla  fede 
•Un  aalifniU  dell’inridia  Giadaiea. 

Vera.  17.  Jfe  Gww  napoitdf*a  ae.  Non  alle  pervie,  ma  baa4 
n*  leaerari  gìnditi  de'anoi  oadÌ. 

M pedre  aio  opera  (Ino  e ftaatf’  affi  , w.  Perpetuaeste , 
weanaantraenle  oprra.  dalprioelpiodet  soodo  ria  aq«eM‘ora. 
nfteha  nel  aabato;  aenlr*  a la  creala  eoaa  gorerea.  e eeeeatra, 
e aoltrpitce,  e a nneri  apiriti  dà  l'aaare,  e fa  I atraedi;  e io 
p«r«  ceaa  Ini  , inaiaaa  eoa  tei,  a la  tane  le  operaxieai  dalle 
pelaaaa  eoe  laflaiu  bo  perle.  Le  opere  aie  pertanto  . coae 
fatte  per  difiaa  rirlb  , e per  dirloo  roiara  . aoo  ao«o  aeg(»lte 
alla  legge  del  aabato . legge  fttu  da  Die  per  gli  Boatti . tea 
par  w alMw.  Goal  rieiw  (lerb  Criele  a dkbiaraai  di  eaerra  e 
Il  Mraia  , e Dio  , di  poteeti  egaale  a qaella  dal  padre.  E i ■ 
qBeate  eoBao  farei  preoe  dagli  Ebrei  qneeu  perole , eoae  ep. 
partaee  dal  «tratUo,  eba  ague. 

Vara.  Id.  Draree  , eba  Dio  are  ti  padre  atte.  lateadi  padre 
tuo  non  per  gratie  , ad  per  adoxieae , perebè  in  qaaeto  wnee 
gli  Ebrei  geaerelaMale  ebiaaaraao  Dio  loro  pedre  ; au  beaal 
per  aatara  , e per  graeracioM.  Or  qaceto  poegera  i neaici  dì 
Oiale  , pertb*  bea  ieleoderaBO  , che  eoa  arrrbbe  potato  dira 
di  eowre  vcrataraie  flgliuole  di  Dio  , ao  aoa  foeae  elaw  della 
eteiii  natara  dal  padre  , e per  cooaegacaea  Dio.  La  qual  coca 
aea  veleado  eaaì  credere,  a*  eeafaaaare,  reatrano  a arte  re  nelle 
prara  «rideatt , e palpaMlì , colle  quali  era  da  lai  dIamairaU 
gaaata  eariu  , foglia  dira  i miracoli  aeeia  ainaro  , ebe  agii 
apacara. 


esse' caia TO 

lA.  Dopo  di  eib  trotOllo  GetintUm- 
pio  , t gli  d'tte  : Ecco  , eke  $o  ritanaUt 
non  ptccar  pii  , pirchè  non  (i  atvetiga 
gualche  caia  di  peggio, 

15.  Quegli  andò  a dar  nuora  a'  Giu- 
dei , come  Gai  era  qutUo,  che  l'avea  ri- 
tanato. 

16.  Per  quello  i Giudei  pertiguiltna- 
no  Geli,  ptrehi  tali  eoie  faceva  in  gior- 
no di  eabato. 

17.  Afa  Geti  riipondeta  loro:  Il  Pa- 
dre mio  opera  fino  a queit'oggi,  e io  opero. 

18.  Per  quello  sempre  pii  t Giudei  eer- 
covano  di  ucciderlo  : mentre  non  solo 
rompeva  il  sabato , ma  di  pii  diceva  , eke 
Dio  era  il  Padre  suo,  facendoli  eguale  a 
Dio.  Rispose  adunque  Geti,  e ditte  loto; 

19.  ]n  verilà  , in  verità  vi  dico  ; Non 
pub  il  Figliuolo  far  da  ti  cosa  alcuna,  ss 
non  la  ha  veduta  fare  dal  Padri:  impe- 
roechi  quello  , che  quelli  fa , lo  fa  pari- 
Figliuolo, 

20.  Imperciocehi  il  Padre  ama  il  Fi- 
gliuolo,! a lui  mani  festa  tutto  quello,  ehi 
egli  fa:  e farà  a lui  vedere  open  maggiori 
di  queste,  onde  voi  nc  nstiate  stupefatti. 

Vere.  tl.  JTon  pad  il /Igtinolo  far  da  ae  eaea  olnaaa.ee 
Mn  la  ha  eedala  fan  dalpaén.  Ifotipaò  aigaiica  le  attrae 
ebe  A MipoaMhile,  eoat  qaaade  dico  rApoeiole  : 4 nipeeaiUt 
e Dio  il  MeMfire;  fan  da  ar,  eala  lo  tieeao.  ebo  rpfi  tata  fan. 
Di  qorate  pirolr.  le  quii  per  l'oacariU  della  frese  Ebrea  baaià 
dato  laogo  a rane  iaterprclatioai,  il  leaie  è qaeatai  ii  gglraaia, 
cai  eoli  tono  latti  ì eoasigli  dei  pedre,  e il  qaale  del  padre  ka 
rieerate  eoa  la  aatara  la  peiealà,  a la  aaaieta  di  eparare,  tea 
altra  opera,  ebe  qacllo,  eba  opera  lo  eteeao  padre,  c 6b,  ebe 
coeoeee  reeera  rolalo  dello  ateaio  padre.  Dot  areoM  ragieoa. 
prrcai  fa  uaata  da  Criato  qaHla  ■aaiora  di  parlare  , pad  •• 
aere  elate  qatlla  aeceantu  da  akaai  Padri,  e laterpraU  , abe 
rolla  Criato  , dopo  arar  aoairato  . eea’egli  era  iMÌMaaMa 
coagiasto  par  aatara  eoi  padre,  adeabrara  la  diatÌBiìeBe  date 
•aa  pertoet  dalla  peraeaa  del  padre;  dappoiebé  rrniai»ia  ee- 
lai,  eba  rade,  da  celai,  eba  h redole,  dietiDgaerio 

Le  fa  parimsenlt  ilfghitola.  Panami  la,  eieè  a dira  ceoi  ne 
nteata  rìrth , a eoa  aaa  atreaa  opentioat , ta  alla  gì. 
riaiU  ai  appartieae. 

Vera.  to.  fi  e lat  wMsìfmta  totte  aa.  le  cbiaaa  • porta  di 
lotto  ^eello,  che  fa:  lotto  c«a  lai  coaaaica  U poierr,  e Tap^ 
rara.  È però  da  notami,  ebe  Gteb  Criaie  parla  ia  qaaele  laige 
cena  aemo;  iaiperoccbè  drceodo.  if  padre  aam  ti  R^kmk,  a 
e /vi  aatni/Mia  rvtfe  ee..  addocrado  Tasore  del  pódn  cow 
caote , per  la  qaale  il  Padre  con  lei  eoaaaieki  le  opere  eoe, 
■ea  poò  ialrnderei  ciò  dal  Verbo  , al  qaale  il  pedre  be  ■-Ttti 
aicato  cloiu  la  eoa  eeaenta  , e tatto  il  aoo  poterà  col  geee* 
nrlo;  ma  beasi  a Criato  ia  qoiate  Boato  molte  eoe#  aeoo 
coneeeae  dal  padre  per  l'emore,  ebe  e lai  porta.  S.  Cia«r.  «i 
Gritotl,,  I altri. 

fi  farà  a (vi  vtim  «per»  aMgpi'ori  dt  fwiaa.  Farò  eoa  U 
peieali,  e aaloriU  datami  dal  padre  eoee  eaebe  piò  graBdi,  <ke 
qoelle  , per  cagìoa  delle  qaali  tono  de  eoi  eecvaaio  ; a qw> 
•lo  eieoM  dÌBMirarb  «TÌdeaUmata  I’  dalla  nana 
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SkCONSO  8.  01 

91.  Sicot  enim  Paler  (iifcitat  mo> 
iDos , et  viviBcat  : sic  et  Filius , quos 
tuli , TÌeiGcat. 

23.  Neqtie  enim  Pater  iadicat  qaem- 
qaim  : sed  omne  iudicium  dodit  Filio, 

23.  Ut  omnea  honorlficent  Filium , 
sient  boDorificaot  Patrem  : qui  non  ho- 
ooriGcat  Filium,  uon  honorificat  Patrem, 
qui  misit  illum. 

2i.  Amen,  amen  dico  vobis,  quia  qui 
Terbum  meum  audit , et  credit  ei , qui 
misit  me , babet  vitam  aelemam.  et  in 
iudicium  non  venit,  sed  transiit  a morte 
in  Tilam. 

25.  Amen,  amen  dico  Tobis,  quia  ve- 
nit  bora  , et  nunc  est , quando  mortui 
audieot  vocem  Filli  Dei  : et  qui  audie* 
rint , viveot. 

26.  Sicut  enim  Pater  babet  vitam  in 
semetipso  : sic  dedit  et  Filio  baberevi- 
tam  in  semetipso  : 

27.  Et  poteslatem  dedit  ei  iudicium 
facere  , quia  Filius  bominis  est. 
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21.  Ccmeicstiachi  rieeomt  il  Padre  ni- 
nueila  • meni,  a mJe  ad  mi  la  mia  : 
cosi  il  Figliuolo  rende  la  vita  a quelli, 
che  ruote. 

22.  Impiroeeki  il  Padre  non  giudica 
alcuno  : ma  ha  rimetto  tnieramenfe  nel 
Figliuolo  il  far  giudizio, 

23.  Affnchè  lutti  onorino  il  Figliuolo, 
come  onorano  il  Padre  : chi  non  onora  U 
Figliuolo,  non  onora  il  Padre,  che  lo  ha 
mandato. 

2V.  In  teriià,  in  verità  vi  dico , che 
chi  atcolta  la  mia  parola,  e crede  in  lui, 
che  mi  ha  mandato , ha  la  vita  eterna,  e 
non  incorre  nel  giudizio,  ma  i pattato  da 
morte  attia, 

25.  In  verità,  in  verità  vi  dico,  che 
verrà  il  tempo,  anzi  è adetto  quando  i 
morii  udiranno  la  voce  del  Figliuolo  di 
Dio  : e quei , che  l' avranno  udita , vive- 
ranno. 

26.  Imperocché  tiecomt  il  Padre  ha  in 
tè  tietio  la  vita:  coti  ha  dato  al  Figliuolo 
l'avere  in  tè  ttetto  la  vita. 

27.  E gli  ha  dato  podeità  di  far  giu- 
dizio in  quanto  è Figliuolo  dell'uomo. 


MMM.  Orvm:  il  firk,  eh*  il  IgliMlo  mccia  ttwN  o> 
pwe  «ack*  pib  d«IU  paMil». 

V«ne  1 1 . RtmJé  U vita  a ei*  vuct*.  Di  poUMk  prò* 
pm  tduqw  il  ftglivolo  di  la  liu  , ai«ttr«  la  di  a cbi  wtla: 
ma  gacfU  potaaU  * talneiilc  propria  dal  Sglioolo,  eba  è ìms^ 
•a  la  »mm,  ella  qiaila  dal  padre  : la  qual  teriU  vicsa  iodi* 
cala  da  qael  modo  di  dira  ainoaia  ilpadranawaeiia.  Dal  rlm^ 
Mate  qwate  parola  a'  tateadoeo  parUcolamaaia  dalla  tite  , a 
dalia  riaartaiioea  tpirìiula. 

Vaia.  ti.  Imftroeeké  il  padr*  noti  giudica  alntno.'  n.  Area 
dotta,  cbt  il  flgliaalo  la  «ita  reada  a qvaJli,  eba  Toola;  la  eba, 
cerna  abbùm  dotto,  priMÌpala»eate  iatradaol  della  «Ite  deil’  a- 
aiaa;  aa  adduce  paruato  la  rigioea  . la  q«ila  al  è,  perebk  il 
padre  ba  rimriTir  ecUa  ■•ai  dal  Figliaole  il  giadieir  tatti  gli 
tfi'ai  eoa  aolo  Mll'aatrtao  giorno , ■■  aacba  ael  tempo  prò* 
aoMa;  ooda  altri  Uoei  aalU  teaabn.  o aalb  morte  del  mcmIo, 
a dalla  iafedaltà  ; altri  coadaca  ilU  vite  iMgaiiaaodogli , a 
caavorteadogK:  imporoocbt  ^Is  i itatc  aealituàte  dal  padre 
fimdte*  da'om.  • 4*'morli,  dica  S.  Pietro. 

Vaia,  ai . Aiflfwbi  tetti  onorùio  li  Fiflitedo , eoaw  oaoreNo 
•1  padre.  Efaala  oaore  rcadaao  al  Figlieolo,  a al  Padre. 
paaoeebé  a qaaato  fiat  «aadollo  il  pidra . perebo  oaorato  foaaa 
dagli  «emiBi , aopra  da'qoali  gli  die  aaa  potesti  aaaolate  a II- 
balUte.  E qoonto  ateaw  dÌBoaira,  quaato  ialioMmeaia,  ad  ce» 
aeaiialmesta  eoaffinte  aia  col  padri  il  fifliaeio,  dappesebo  lU 
aerine,  ebe  IKo  au"*  avraUt  amt  dato  roaor  asso  a naaatma 

Vera.  tb.  Cbt'  aaeolta...  aerada  i»  Im.  ao.  MoaUa  adeaao, 
rbi  aitno  quelli  , a'  quali  II  Figliuolo  dark  la  vite  ; a avrobba 
potuto  afoaliBCOta  dira  cbi  evada  m osa . riU  aono  alato  omm- 
dato  ; ma  per  dar  miao  di  oeeaaioM  all’  iavìdia  , diaaa , cAs 
arada  in  Imi  , cAaan  baaMudato  ; dova  eradara  eoa  «aal  aola« 
motta  hrtndcrai  praitar  tradmaa,  ma  ardere  ia  guiaa.  eba 
ei  abbediaea  agli  laargaamfeu.  a ai  piacctUdd  Figlìuale. 
Dieaai  km  U witmamma.  piaiteata  eba  «ard,  par  dmetera  U 
laraiam  dotta  diala* p«»tea«* 


ffoN  t Morta  MS  giudùio.  non  4 ooggatto  alla  deaatnaa* , 
pareb*  aoa  4 pi*  aervo  dalU  morte  , ma  «rada  drlla  vita  ater* 
•a,  ad  a gl*  pamato  ad  amara  eittedioo  d'ua'altra  dUè,  eba 
4 qaalla  da'àaali.  Noe  4 da  rigaUarm  qacUo  , eba  vicaaateta 
da  qaalcba  ÌBterpRle  , eba  dieeodo  Cnelo  4 pamato,  ae.  faa* 
eia  allntioae  alla  paaqtu  giudaica  figura  di  quomo  miglior 
paaaaggio  dalla  morte  olla  vite  : tmprrocebè  oguau  aa  , che 
faaqua  4 lo  ateoao  , eba  (roarito,  o aia  paaaaggio. 

Tara.  9 • . Vrrr*  il  lampo,  aitai  i rdamo , yaaitdb  i merli 
diranno  te.  Il  riauaeitera  i morti  fu  dai  profeti  Mieto  tra  la 
opera  dal  Haaaia;  ma  ci4  prìaetpaimrate  doveva  rutadarai  dal- 
la riaurroaiooa  epiniaala  dagli  iafadali , a da'  poecalorj  alla 
laca  dall*  Evaagalia  ; o di  quaata  rirarraaioM  ai  parla  ia  qua- 
rto luogo  aecoodo  a.  Agoatim  , a ahri  padri.  Oamli  morti , t 
quali  eoa  le  oracehia  eoa  dal  eorpo  colo,  ma  aacba  dai  caara 
avraoBO  adita  la  voce  dal  Figliuole  di  Die,  gedmaam  aie  vita 
tutta  auova  , e diviu. 

Vara.  M Sieeoaia  il  Padre  Aa  in  aa  atoaaela  m'lu:aaal  la 
doto  al  Figliuolo  oc.  Steeema  il  padri  4 di  par  aa  ateaoa  il  pria- 
eipie , e il  foBle  deli'  eaocra  , a doUa  vita  ; coai  Balla  etonM 
gaaeraiioaa  comaaicaado  al  Figliaele  la  bm  ateeaa  nairun  , 
fa  . ebe  egli  aia  agaalmrata  priaeipie,  a folte  dairoaaaro  , • 
dalla  vite  , oada  a I'  aaaato , a la  vite  eomaaicbi  a ehi  igU 
vaob. 

Vera.  17.  B fliia  dato  podwtd  di  far  gittdiwia  in  ptanlg 
ae.  Abbiamo  tradotto  per  maggior  ebiarena  qoaaia  luogo  la- 
eoado  ì'iaterpreteiiooa  di  a.  Orlile,  del  Griiaatemo  , di  Tea- 
dlaUo  . a di  altri.  Ecco  la  parola  di  a.  CiHlle  : Xmdo  ragiona 
dal  mctivo , per  «si  diam , atatrgli  alala  dato  dai  Padre  gettata 
pedmlA  , dtemdo.-  parcAl  i Figliuolo  dalT uomo;  agliwU  incno 
diano.  eAromMuomo,  a eeoia crMlova , laqualanMnirAada 
tatuata,  tuttoia  riatvmtodal  Padra.  La  toaiom  grtea  poè  a. 
vera  qvrat'  altro  oimo  ; avaro  il  padre  coaeeiM  al  figtioalo , 
ebe  BOI  aelamraia  coma  Dw  , ma  aacba  coma  aoma  faeeia 
giiditio  dal  mondo;  U quaU  iatrrprotettoM  aoa  è diieppra> 

lau  dai.  AgeotÌM.  K qaartebqmlUiltauadidigaiiàadi 
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8M  VAflOELO  DI 

W.  NolUe  mirari  lioc.qiiia  vcnìi  bo- 
ra, in  qua  ogioca  , qui  io  moiiunieotU 
fuot , audiont  vocem  Filii  Dei  : 

29.  * Et  procedent , qui  ))Ona  fece- 

ruot,  in  reaurructionem  «llae;  qui  vito 
mala  egerunt , in  resurri'ctioiiem  iudl- 
cii.  * Àlallh,  ii5.  46. 

30.  Non  poasum  ego  a muipso  fanere 
quidquam,  Steut  audio,  indico;  et  iuli- 
cium  mciim  iuìtum  est;  quia  non  quaero 
roluntatem  meam,  eed  vuluntalcm  eius, 
qui  miiit  me. 

31.  Si  ego  testimonium  perliibeo  de 
■leipao,  teatimonium  menni  non  est  le- 
rom. 

32.  * Alius  est,  qui  testimonium  per- 
hibet  de  me  : et  scio,  quia  veruni  est 
testimonium  , quod  perhitiet  de  me. 

' Mati/i.  3.  17.  Supr.  1.  15. 

33.  Vos  misislis  ad  loannem  : et  te- 
alimonium  perbibuil  verilaii. 

34.  Ego  aulem  non  ab  Ii»mine  testi- 
nonium  accipio  : sed  haec  dico,  ut  vos 
salvi  sitis. 

33.  lllc  crai  lucerna  ardens,  et  liicons. 
Vos  autem  voluistis  ad  boram  cxsultare 
io  luce  cius. 

SO.  Ego  aulem  babeo  lestlmoo'um 
maius  luanoe.  Opera  eiiim  , quae  dc.jit 
nilii  Pater , ut  perneiam  ea  , ipsa  ope- 
ra , quae  ego  (aeio  , lestiniunium  pelili- 
beni  de  me  , quia  Pater  inisil  me; 


rilwù  • *1U  ipuU  G«*k  CmÉ«  fa  iauIrAia  <UI  p*dr«  io  pra* 
■ì*  I CMM  die*  i'  ÀpMlolo  , deUu  uuiltotiooi  , allo  quali  ai 
par  obbedire  al  ptdr*. 

V«n.  fi.  /fom  Noa  «i  neh!  airaiiflia 

fMU*.  eb«  ia  ?t  ho  datto , aia  4c4  paura  . cha  bo  di  dar«  U 
fila  •piriUuIa  a luiu  la  ■a(i"HÌ  fiirdiiaia  il  Vao^ato , aia  dal 
fbtands  far  di  luita  fiad  ti«  ; imprrucqbc  trna  untpo , t«. 

Yan.  19.  Mom  petto  io  fartia  in#  ooaaaleuiM.  ae.Tut» 
to^allc . eba  Gaab  Crùto  a cuatratio  a dira  per  prora  di  lla 
Ma  BiÌMÌMie , lo  taaipara  aempre  in  nodo  . eba  lutto  l'esjr* 
ridia  di  mI  padaa.  f(oa  poaM  io  dua  . e fare  com  alcua  di 
■M  alaaaa  eoa  potrai!  . e roloati  MpsraU  , a dima  da  qiirlU 
dal  padra;  a aa  porta  l'raanpio  arila  podeait  di  far  giudino, 
ti  qaal  giaditte  dica.  cHe  lo  fa  arcondo  la  «olooU  dal  padre  » 
• aaaeado  la  regola  prarcrittagli  dal  padre. 

Vara.  11 . li.  Sa  ia  msdo  ar.  Obiaila  CHalo  eotitro  di  m 
MadaaìMo  tu  paorarbio  dagli  Rbrai , i quali  dicaraao  , eba 
■iaa  Moa  è baoa  traliaMua  ia  caaaa  propria . Qiapooda  prrb, 
atia  a aw  fatora  raidaaa  taailaiOBiaitfa  ae  altro,  cio«  il  padre, 
Il  taaliieaiiB»i  dal  qtula  aoa  poura  hoq  tceallarai , coaw 
ligi  Ili  Mi,  • ama  acaaaioaa.  So,  dieaCriHo,  eba  tuta  Ulela» 
MiMMwa  oatè  paspr*  Moata  par  iafallibda  U«  rei. 


1 ABStj'  CftlSTO 
. 28.  Nun  vi  ilupile  di  quitto  , pmU 
cerrà  tempo,  in  cui  ludi  quelli , eke  uw 
ne  te  potè  ri,  udiranno  la  coce  dei  Fiqtimlt 
di  Dio  : 

29.  £ uteiranna  fuora  quelli,  rii 
avranno  fallo  opere  buone,  riiorqendo pel 
vitere:  quegli  poi,  eke  avran  fallo  open 
male,  ritorgendo  per  etsere  condannati. 

30.  Aon  patto  io  fare  da  me  cosa  d* 
cuna.  Giudico  ttcondoqutl  , che  giicia 
detto  : e il  mio  giudizio  è retto: perché  noi 
cereo  il  voler  mio,  ma  il  volere  del  Pfdn, 
che  mi  ha  mandalo. 

31.  Se  io  rendo  lettimonianza  a m 
iteeu,  la  lettimonianza  miei  non  ^ idontf, 

32.  Evvi  un  altro , che  rende  a me  le- 
tlimoniaaza:  e lo,  che  è idonea  la  (rslimo. 
nionsa,  che  egli  a me  rendi. 

33.  Voi  avete  mandalo  a tnlerrogan 
Giovanni  ;^ed  egli  ha  reso  letlinumitnxa 
al  vero, 

3».  Io  però  non  nVeco  (estimoniania 
da  un  uomo  : ma  queeti  cote  dieovi  per 
votlra  talule. 

35.  Quigti  era  tampona  ardente,  e 
luminata.  E eoi  aceie  coiulo  per  pochi 
Mommi!  godere  della  tua  luce. 

óC.  lo  pelò  ho  una  leilimonianza  mag- 
giore di  quella  di  Giovanni,  JmpeTOevhl 
le  opere,  che  mi  ha  dato  il  Padri  da 
adempire,  quelle  opere  tleite,  le  quali  io 
fo,  testi ficano  a favor  mio,  ehi  il  Padre 
mi  ha  mandalo. 

Vara.  li.  ffim  nera»  UaliHt.niMnM  ae.  Kob  *i  poaga  Batta 
imi  I occhi  la  ivaiioiMiattJt  raoduu  a ne  da  Giataagi  , 
ebe  io  ni  abbia  btoufno  da'  «affragi  di  alcun  nocno.  a £ai* 
don  le  apfroraisooi  . a la  lodi  di  alcaa  nono,  ma  ad^lagu 
doni  alla  nostra  detoUtu,  ti  raaneaio  quello,  eba  Gìoraaai 
ba  dtua  di  uir,  aSaeba  *oi , eba  aa  asceta  al  frao  cooctua  . 
cradeuJo  a lai , raogbiata  a ctadcra  ù aa  , a arrimit  a 
aaluta. 

Vara.  39.  Qeu^ii  ara  biapatsa  ardsHla,  a {isaiaoaa.  Ì 
oot  «vataoiduio  ae.  Giosaiuii  tra  Coac  iwa  dt  quelle  lanpaaq, 
della  quali  ai  fa  ua<i  tiao  al  aaacrr  del  aola , lanpiaa  aricela 
p«irimi>ra  della  aariU,  loniBoaa  par  la  aatitiU  dalla  TÌia.  CJj 
Ebrei  ai  rallegraroao  alla  rtnova  luce  di  queala  lampa»!,  «ILt 
niraodo  ia  (ìsotiboì  riaorlo  lo  ^rito  da  profeU  . La  eSkaria 
dalla  doUrìaa,  a l' lonvccua  aasBÌrabila  de  Coatuni.  Ma  Tal* 
lagretu  , e rautiairaiiuBadaliaStiiagOfa  ai  raffrcdJb,  qoaaila 
udiroB'i  Gioraaai  ripraodcili  do'  loro  liii , e aaiKbeta/c  la 
loro  laiat  giuniiila , a baalmeitla  render  pubbUca  , a aalaaa# 
tMiiaioBiaau  a Gaad  , cune  varo  Ft^iUdlo  di  Ora  , e varq 
Cnato.  Allora  eoaiaciaroBO  a diapreirira  , a a soler  Aala  a 
Glosaaoi. 

Tara.  19,  Ho  wm  tMffiara.  Km  viri 


Digilized  by  Coogle 


tSCOHDO  a.  GIO 

37.  EJ  qui  miait  me  Paler , * ipse  le- 
llimnnitim  perhihuil  de  me  : neqiie  vo- 
cem  eiiis  linqnam  audislis.  f nc  que  aicc- 
cieni  cius  tidislis.  * Malth.  3.  17., 

tt  17.  5.  7 Deut.  4.  12. 

38.  Et  verbum  eius  non  habelis  io 
vobÌ3  manens  ; quia  quem  misit  ilio  , 
buie  vos  non  creditis. 

39.  Scrutainini  Scripturaa,  quia  vos 
potalii  in  ipsia  vitam  aeternam  liabcre: 
ét  illae  sant , qiiae  testimonium  perhi- 
bent  «le  me  ; 

40.  Et  non  «ultis  venire  ad  mo  , ut 
vilam  liabeatii. 

41.  Claritatcm  ab  hominibus  non  ac- 
cipio. 

42.  Sed  (^cgnnti  vos  , quia  dilectio- 
nem  Dei  non  hab  ‘lis  in  vi>bi«. 

43.  Ego  veni  in  nomino  Patria  mei  , 
et  non  accipilia  me:  si  alius  Tcnerit  in 
nomine  suo  , illum  accipiolis. 

44.  Ouomodo  voa  potodis  erederc , 

qui  gloriam  ab  inviicra  accipitis  , " et 
gloriam,  quae  a solo  Dco  est,  non  quae- 
rilis?  * 1.  Cor.  4.  3. 

44.  Nolite  putare  , quia  ego  accusa- 
tarus  sim  vos  apud  Pairem:  est  qui  ac- 
cusat  vos  Moj'ses,  in  quo  vos  speralìs. 

48.  Si  cnim  crederclis  Mojsi,  crede 

MimmUaia  più  vera  • m pift  cbiara.  pife  mtaifnU,  a pah« 
U'Ca.  Qvtda  tantimenìiaia  coamla  aet  firr  (alto  rh* 

Padn  ha  «rdìoaio.  ckr  facrtae  il  sua  Pl^siìaol»  fatto  boom. 
Tvtia  ^bcbIo  era  ft'A  pretiello.  a actiUo  Bei  profeti.  Uaa  ula 
taatÌBOBÌaDiB  at  aTtdeota  , ai  laBÌBona  , a ìrrcfraiabile  dica , 
dMdÌBoatra«a  iaCnlIrbilceiila . cene  a«lt  ara  il  Meatia. 

Vera.  17.  B tf  padre.  cAa  «m  itm  sBandoto....  ka  rrM 
(MtiBsoiiMinM.  Tuiia  la  leirita  . e lutti  i profeti , cha  di  ne 
partano  . aona  l'auUatka  irttimoDiaatt,  eba  raa<ie  per  aie  il 
pair*  Bi«.  Sì  dice  to  ateaao  più  cbiaraaaaia  ael  ae^utnia 
varaelia  IP. 

E voi  «4  awU  uJìlM  giammai  la  *u4  eoe#,  *ti  taéuJoil 
ava  cotto.  Vaia  a dirti  evi  boI  eonoacele  it  aUta  aaodo.  ia> 
paroeebe  la  cotaaceaia  al  aeqairta  a collariaia  . a aaeor  caU 
fadslo.  Voi,  eba  Unto  ti  |lariate  di  coi-aanra  d raro  Dio.roì 
■fitti  sol  eoanireta. 

Vera  SS.  E ntm  atti»  ahitanu  it  mi  ae.  Pfoa  daierì« 
(allo  m'  toalri  caori  alla  parola  di  Ilio  . a bob  ubbidita  a «boi 
coaaadi  . mefllre  non  tolela  crederà  al  figlÌBoio  mandata  da 
hi  a iatniirtì,  e aairarli. 

Vera.  SI.  Crtd*U  d’ av^-ra  in  e**t  la  mia  eUma.  Nuu  li  ri* 
presde,  perche  credeaarro,  eba  la  Serilture  ditlea  tbaaero  pria» 
apio  di  «ita.  a «il  mIuIo  ; ma  peicbe  tali  la  rred>aaeru  acsta 
erralo,  «bbieilo  d<  latta  le  ScritiBtv  del  carebia  leataoreBia  , 
Citte  aolo  per  coodurre  a lui  tulU  gli  ao«ÌBÌ|.  aama  al  raio,  a 
««tee  MrftBre  di  tulli. 

Tara.  41 . lo  naa  «orilo  h glaria,  ae.  la  tatiA  qaelio.  rb'it 
4rc».  t opere.  It  wa  ctrtt  di  ae<|«tiura!  ottrt,  «ria#BaBsa 
prrtao  dagli  m9|B4AÌ. 


V A N > I c » r.  V.  327 

37.  E il  Padre,  thè  mi  ha  mandati , 
egli  stello  ha  resa  testimoniama  a fatar 
mio  : stai  nè  arile  udita  giammai  la  tua 
voce,  nt  teditlo  il  tuo  tolto. 

38.  E non  avete  abitante  in  voi  la  tua 
parola  : perchè  non  credete  a chi  egli  ha 
mandato. 

39.  Voi  andate  investigando  le  Scrit- 
ture, perchè  credete  di  aceri  in  ette  la 
vita  eterna  : e queste  sono  quelle  , che 
parlano  a favor  mio  : 

40.  E non  colete  unir  a me  per  acer 
vita. 

41.  7u|non  aeeello  la  gloria,  che  viene 
dagli  uomini. 

42.  Ala  cibo  eonosciulo,  che  non  avete 
in  roi  amere  di  Dio. 

43.  Io  lon  venuto  nel  nome  del  Padre 
mio,  e non  mi  ricevete  ; se  un  altro  terrà 
di  propria  autorità,  lo  rieeeerete. 

44.  Com'è  possibile,  che  crediate  voi, 
che  amiate  mendicando  gloria  gli  uni  da- 
gli altri,  e non  cercate  quella  gloria  che 
da  Dio  solo  procede  ì 

43.  Aón  ri  pensate,  che  sia  per  aeeis- 
sarci  io  presto  del  Padre:  havei  già  chi 
ti  accusa , quel  Alosè,  in  cui  coi  ti  con- 
fidale. 

46.  Imperofchi  se  credeile  a Mesi,  a 

Vrra.  hi.  Ma  vi  Ao  mncxfiHto  , cka  nm  avete  M.  AlForcbd 
tOBlendeta  meco  . a ricoaaln  di  rrrdrre  e alla  mia  parala,  a a 
laole  aridcBli  prova  della  ■•«  Kinsione,  rol  moiirala  di  fato 
par  aolo  irlo  dalla  giuria  di  Dio  ; ma  io  , che  ri  coooaeo  lati» 
■anrnia.  ben  ao  , che  la  repucaania  «oatra  bob  da  laort  di 
Dio  derirtae  . ma  b#B»l  dalle  «oatre  paaaioai  , daH'  aranaU  • 
dai)'  aabizioDa  , ae.  CoBgiuogaii  qaealo  renella  col  aegaaa> 
la  4 4. 

Vera.  43.  /i>  «osi  v#nul<> net  aome ae. Ecco  uoa  dimoatrarioM 
di  qaelle,  eba  ba  dallo  BtI  verofiio  precedaato.  lo  BOB.aÉButo 
eoo  auloriiS  varanrBle  dirioa,  a tulio  quelle  eba  fo,  le  fo  eoB 
autoriUi  del  psdra.  eba  ai  bi  ■auilsto;  a I'  auloritS,  e !■  pe> 
tauu  diviua  «pceaDa  aellr  opera  sse  : tolto  faeata  per*  M 
basta,  perche  ni  rioasiata  Vartà  no  altro  che  di  proprio  ca> 
prirria  ai  apaccrà  per  Mraaìa  : e beneba  aprorradute  di  proto 
dalla  eoa  miuinaa  sari  da  voi  rìeerBto,  a aceltmala  per  Ub. 
St  cbiama  forte  qBeatacurar  la  florsa  di  Dio,  a caflo  aaU 
■ ira  della  gb.ru  di  Dio  suidaraì  ael  giadieara  di  ec«a  al  grata 
»d  faaentiaiet  La  prrduione  di  Gcaii  Crialo  a'adempl  1c4leral* 
menie.  Il  popolo  Ebreo  dopo  il  graa  mObIo  di  Ueab  CrMa 
lo  acheraa  di  mritiMiai  aedatlori , i quali  le  prreipiUraae  iu 
iaflniti  mili,  COBO  ti  ha  dallo  aleMo  Giuarppe  Ebreo. 

Veri.  44.  Che  anelale  menJèoassJo *e,  Como  potala  nai  era* 
dare  alla  mie  parata  tei . dio  varcata  Boa  rapprevaiìeBa  di 
The.  »a  quilla  degli  acvnnii  : cai , eba  ta  Mio  qnatla  ,-aba 
fate,  ascia  «a  mira  aea  altro,  che  dì  coaaorvaro  la  ripaUsioat, 
a r««ore  dri  molo  , Boa  già  di  piaoara  a Die,  a Àn  h h« 
ToboUS 
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retis  roniUD  et  mihi:  * de  me  enini  ille 
Khp3it.  * Geiut.  3.  13.22.  18., 
et  49. 10.  Deut.  18.  15. 
(7.  Si  autem  illius  lituris  neo  credi- 
tis  , quomodo  verbii  mela  credetie  T 


V«rt.  4T.  S»  MH  «TMtet*  • 9M*I,  dU  tfh  km  Hhtió,  toma 
rrederew  te.  Era  arau  dakbìo  Mugion  l^aUtaMU 
fiU  ^ Grillo,  cbi  qoolia  di  Moi*;  rialortU  di  qM«o  ora 
pi*  miìtriflli.  a iMBla  f«r  imfraitalHla  da^i  Cbrai.  Da* 
fratelli  lofiiaGw*  Crino  a^i  Ebrei  mI  fiaadiqaaito  diaoorao. 
fi'^li  BOalraeaMÌ  looUti  dal  erodara  a lai;  <|«iati  iraao . 

perno  U Gloria  dì  Die , eeeeado  l' ntorilà  di  Koeb.  Quale 

Capo 


me  aneora  cnieretU  ; comùniatki  K 
me  egli  ha  eerilto. 

17.  Che  te  non  credete  a juel,  che  egli 
ha  leritio,  come  erederett  voi  alle  «uè 
panie? 

alla  glaria  di  Dio  ka  dinaitiato.  eko  ara  nao  aa  lai  ftoMia 
da'aael  atvaraarii  , pardtb  a eoairaddira  a lai  aia  stfairii 
altera  di  Die  , ma  pamioae,  o aatera  della  |toria  aaailiai , 
ceecioMMcba  la  rara  fieU  ali  arrebbe  eeadèui  a mdira  ìa 
lai.  Qaaale  airaatariU  di  Heat , ba  dimeairau,  eba  «n  le 
elaaeo  cradera  ia  lai,  e crederò  a lloaè,  il  quia  aea  d'ditl, 
eba  di  lai  arata  e parlalo,  e aeriUo  ia  tatù  la  lefge. 

doto 


Coa  eia^  piai , e dea  peaei  aaaia  ctaqae  mila  aeaùai.  Fafgo  da  colore  . ebo  tolofaeo  farlo  re. 
fammiaaada  aal  man  ra  a irotara  i diioepoli  afiiall  dal  raate.  Diaurre  dal  paio  del  eiele  . a 
dice  , ab  eaeera  peae  dì  rita  , e la  cana  aua  cibo , ebe  dee  eaaar  iMafìato  , o il  Mafae  bn 
eaade  , ebo  dee  eaaar  batata.  Àlcaal  diaeapeli  dai  i»o  diacoroo  lo  abbaadocaw.  Gfi 

Apeetoli  leaUM  eoa  lai . da' quii  paio  agli  diee,  eba  «ao  0 u demeoia. 


1.  * Post  haec  abiit  lesus  trans  mare 
GsliUeae , qiiod  est  Tiberiadis. 

* Matth,  il.  13.  Mare.  6.  32. 

Lue.  9.  10. 

2.  Et  sequebatar  eum  mulliludo  ma- 
gna, quia  videbant  signa,  qiiae  laciebat 
super  bis  , qui  inGrmabantur. 

3.  Subiit  ergo  in  muntem  lesus  : et 
ibi  sedebat  cum  discipulis  suis. 

4.  Erat  autem  proximum  Pascha  , 
dies  lestus  ludaeorum. 

5.  Cum  sublevasset  ergo  oculos  le- 
sus , et  vidisset  , quia  multitudo  maxi- 
ma venit  ad  eum  , dixit  ad  Philippum  ; 
linde  ememus  panes,  ut  manducent  hi? 

6.  Hoc  autem  dicebat  tcnians  eum  : 
ìpae  enim  aciebat , quid  esset  facturus. 

7.  Respondit  ei  Philippus  : Diicento- 
rum  deoarioriim  panes  non  sulficiunt 
eis , ut  unusquisque  modicum  quid  ac- 
cipial. 

8.  Oicit  ei  unus  ex  discipulis  cius , 
Audreas  frater  Simonis  Petri  : 

9.  Estpiior  unus  liic,  qui  liabetquin- 
que  paues  bordeaceos  , et  duos  pisces  : 
sed  baec  quid  aunt  inter  lantusT 

Tare.  C.  lo  ebeepIaduaM  par  far  proea  dilw.  Par  iipari- 
miatara  la  au  loda  , e far  tadtn  . iao  a qui  aegoa  upaaaa 
aoo&dera  ealU  baui,  a nel  paura  dì  GaaO  Otala. 

tmftrvttkd  agli  taptvm  ae.  Era  daiermioalo  Bali'  aalara  di 
Ccielo.  qaallo,  che  e|li  telata  fare  per  couolaiiooe  delle  lur> 

B;  t wm  inanlM»,  • Si|«,  Or  I*  WM 


1.  Dopo  queeto  Gesù  se  n'  andò  di  là 
dalmate  di  Galilea,  cioè  di  Tiberiaitt 


2.  E seguitatalo  una  ^n  Iurta,  per- 
ehi  vedeva  i miracoli  fatti  da  lui  a prò 
de'  maiali. 

3.  Sai!  pertanto  Geli  lopra  un  moalA 
e <01  ei  pose  a sedere  co'  tuoi  diicepoli. 

U.  Ed  era  vicina  la  Pasqua,  jolessilà 
de'  Giudei. 

5.  Anendo  adunque  Gesi  alsafi  gli  et- 
ehi,  e veduto,  come  una  gran  Iurta  tesi- 
va  da  lui,  ditte  a Filippo  : Dove  cote 
preremo  pane  per  cibar  questa  gente  ? 

6.  Lo  che  egli  diceca  per  far  prova  H 
lui:  imperocché  egli  tapeva  quello,  eie 
era  per  fare. 

7.  Eiepoeegli  Filippo:  Dugento denari 
di  pane  non  battano  per  coetoro  a dame 
un  piccolo  petto  per  uno. 

8.  Ditttgli  uno  de'  suoi  diicepoli,  i>< 
drea  fratrllo  di  Simone  Pietro: 

9.  Ecci  un  rnqrz''>.  che  hacinqne peni 
d'orto,  e di  e pesci:  mt  che  è queito  per 
tanta  gente  t 

alirimMii  aaecadara.  Ora  Dio  mìo  coataBfOM  daUniw** 
al  Immtubiii. 

Ver*,  ft.  Eeei  vm  reputo,  clr  km  ae.  QaoaU  parole  BrCrue 
•ri  OBora  di  Aadrea  uà  grado  magglere  di  feda.  Kaqaiataa 
toUa  aacora  por  non  dix^tara  , eba  cab  al  facc  fOMNl* 
Ipllvri  plCbM  B*E'^fiÌb  di  BMUbìi 
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10.  Dlxit  ergo  legui  : Faeite  bomi- 
QM  dlacumbere.  Erat  autem  foenum 
multom  io  loco.  Oiacubuerunt  ergo  viri, 
nomerò  quasi  quinque  inillia. 

11.  Accepit  ergo  Icsuspanes:  eteum 
gratias  egisset , distribuii  discurobeoti- 
bus  : simililer  et  ex  piscibus  , quaulum 
volebaot. 

12.  Ut  autem  impioti  sunt , dixit  di- 
seipulis  suis  : Culligile,  quae  supera  ve- 
nni fragmeota  . ne  perenni. 

13.  Collrgeruot  ergo,  et  impleverunt 
duodecim  cophinos  fragmenturum  ex 
quinque  panibus  hordeaceis  , quae  so- 
perfuerunt  bis  , qui  manducavcranl. 

li.  un  ergo  homines  cum  vidisseot , 
quod  lesus  fecerat,  signum  , dicebant  ; 
Quia  bic  est  vere  Propbeta,  qui  venlu- 
rus  est  in  mundum. 

15.  lesus  ergo  cum  cogoovisset,  quia 
venturi  essent , ut  raperent  eum,  et  fa- 
cerent  eum  regem  , * fugit  ilerum  in 
mootem  ipse  solus.  * MaUh.  li.  23. 

Man.  6.  46. 

16.  Ut  autem  scro  factum  est , de- 
scenderunt  discipnii  eius  ad  mare. 

17.  Et  cum  ascendissent  navim  , ve- 
nerunt  trans  mare  in  Capharnaum  : et 
tenebrae  iam  factae  erant  : et  non  ve- 
nerai ad  eos  lesus. 

18.  Mare  autem  , vento  magno  flan- 
le , exsurgebat. 

19.  Cum  reroigassent  ergo  quasi  sta- 
dia vigiuli  quinque,  aut  triginta,  vident 
lesum  arobulantem  supra  mare,  et  prò- 
ximiim  navi  fieri , et  timuerunt. 

20.  Ille  autem  dicit  eis  : Ego  sum  , 
oolite  timore. 

21.  Voluerunl  ergo  accipere  rum  in 
navim  : et  statim  navis  fuit  ad  terram , 
in  quam  ibant. 

22.  Al  tera  die  turba , quae  ata  bat  trans 
mare , vidit,  quia  navicula  alia  non  erat 
ibi,  nisi  una,  et  quia  non  introisset  cum 
discipulis  suis  lesus  in  navim  ; sed  soli 
discipuli  eius  abiissent  : 

23.  Aliae  vero  supervenerunt  naves  a 

T«rt.  IT.  ^lUwMwo  U man.  Il  dì  am 

tn  BatMid*  • C«pk«nua.  Lo  «lem  ìiUoìmì  a«l  tm.  tl. 

▼ora.  I# . Praa  al  laofo,  sowfcd  «M*  rm 

kfraaàM.  Paro»  ekaUS^Ùrto  aUà  f«l«Mi  lawaafww* 

ama  Fof.  Y. 
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10.  Ma  Gttà  diut:  Fate,  eh»  eoitaro 
ti  mtUano  a ud*n.  Era  quivi  molla  Ver- 
ba.  Si  miiero  pertanto  a tedtrein  nunis- 
ro  di  circa  cinque  mila. 

11.  Prue  adunque  Geth  spam;  erti» 
le  gratit,  it  diilniui  a coloro,  eh»  tede- 
vano: e il  timile  dei  petti,  fin  eh»  ne  vol- 
lero. 

12.  E taziati  che  furono,  diue  a'  tuoi 
ditcepoii:  Eaecoqliet»  gli  avanzi,  che 
non  radono  a mate. 

13.  Ed  etti  li  raceoUero,  ed  empirono 
dodici  eaneilri  di  frammenti  dei  cinque 
pani  di  orzo,  che  erano  avanzati  a colo- 
ro, che  avevano  mangiato, 

14.  Coloro  pertanto  veduto  il  miracolo 
fatto  da  Getù . diuero  : quetto  i vera- 
mente quel  Profeta,  che  dovea  venire  al 
mondo. 

15.  Afa  Geih  conoscendo , che  erano 
per  renirs  a prenderloper  forza  per  farlo 
lorori,  li  fuggi  di  bel  nuovoda  te  tolo  ruf 
monte. 

16.  Fattati  poi  etra , i noi  ditcepoii 
tceiero  alla  marina. 

17.  Edentrati  in  ftorca  ondavano  Irw- 
giltando  il  mare  vena  Capharnaum  ; ed 
era  già  buio:  e Getli  non  era  andato  da 
essi. 

18.  E teff  andò  un  gran  vento,  il  mar» 
ti  alzava. 

19.  Spintiti  adunque  innanzi  circa 
venticinque,  o trenta  iladi,  vedono  Geilt, 
che  camminava  tul  mare , e avvicinavaii 
alla  barca,  e t'impaurirono, 

20.  Ma  egli  diiee  loro  : Son  io  , non 
temete, 

21.  Bramavano  pertanto  di  riceverlo 
nella  barca:  e lotto  la  barca  toccò  la  terra, 
dove  erano  incamminali, 

22.  Il  di  leguente  la  turba,  che  era  re- 
ttala di  là  dal  mare,  enea  veduto,  come 
altra  barca  non  v'era  fuori  di  una  tota, 
» che  Getti  non  tra  entrato  in  quella  co’ 
tuoi  ditcepoii;  ma  i ioli  dùcevi  erano 
partiti. 

23.  Sopraggiunierperò  altre  barche  da 

UtaMU  il  di  4«ai  riho  criiola.  dal  «a  il 
airaaoloao  può  waaiaiatnio  dal  Sifaera  alla  torba:  a faaaa 
di  fai  ràiparò  la  Ckiaaa  a ^ìaMta  eoi  boom  di  SmtantHà  , 
aia*  rmiimmiè  H fraata  il  pb  fraada.  • aafaata  dì  laUì  i • 

42 
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Tiberiade  iuxia  locum,  ubi  mandui'ave- 
raot  puiem  , gralias  agente  Domino. 

21».  Cum  erfio  vidissct  turba,  quia  le- 
■ua  non  eiaot  ibi  , ncque  discipiili  cius, 
aacenderunt  in  naviciilas  , et  venerunt 
Caplurnaum  quaerentea  Icsum. 

25.  £t  cum  inveniàsont  eum  trana 
mare  , diierunt  ei  : Rabbi , quando  bue 
venisti  T 

26.  Respondit  eis  lesua , et  dixit  : 
Amen  , amen  dico  vobia  ; quaerilis  me. 
Don  quia  vidislis  signa  ; aed  quia  man- 
ducaatis  ex  panibua , et  saturati  eatis. 

27.  Operamini  non  cibiim,  qui  perii, 
aed  qui  permanet  in  sitam  aeternam  , 
quem  Filma  hominis  dabit  vobis.  * llunc 
eoim  Pater  signavit  Deus,  * iValth.  3. 

17.  et  17.  5.  Supr.  1.  32. 

23,  Dixerunt  ergo  ad  cum  : Quid  ti- 
ciemus , ut  operemur  opera  Dei  ? 

29.  * Respondit  lesus  , et  dixit  eis  : 
Hoc  est  opus  Dei , ut  credatis  in  eum  , 
quem  misit  ille.  * 1.  Ioati.  3.  23. 

SO.  Dixerunt  ergo  ci  : Quod  ergo  tu 
facis  aignum , ut  vidcamus , et  creda- 
mus  tibi?  Quid  operaris? 

81.  Patres  nostri  manducaveruDtman- 


MfnnnU-  Gli  Eretici  degli  ultÌBÌ  tempi  «ma  degai  di  noli» 
biuiae  aitche  per  qoc«to  . di  «*rr  ardilo  di  togliere  a qtieaio 
SagruMl»  M — • fondato  Belle  t^er<Uar* , • OMto  per  lutti 
ì prw«dMli  Mcoli  Bella  Ch>eaa. 

Ter*.  9b.  Bntrarono  aincA’raai  ntll*  ktrthi.  Per  la  aolleci- 
tadite  dì  arrìear*  pi»  preato,  do*e  era  laeak. 

Ver»,  sa.  {fteanJo  m‘(u  venuCo  ijtfaf  Sapovaio,  cke  bob  li 
•n  aBdaio  per  barca:  aapeTABO.  cbola  atrada  di  terra  eralan* 
^•aina;  oade  bob  dubitaBo,  ebe  ae  iti  ai  fitruvata  di  qualche 
tMBpo.  BOB  poltea  ciò  canre  aa  bob  per  niracolo. 

Tara,  tl*  Biapoae  loro  ù’mu  ....  /m  nenrò  re,  Non  riapoade 
air»Urroga(i««e  dt  quella  geata,  stila  quale  arotgera  aridità 
piè  grasde  del  cibo  teri»*n.  (b«  di  quello  . oadt  la  riu  apìrì» 
tiale  ai  alintBla;  bu  disralaBdu  agli  occlù  loro  il  proprio  lor 
■ale  ai  avania  a moairarfie  il  rintdio. 

Cercale  di  me  non  pn  et.  Voi  bob  cosaidente  ne'aiki  ni- 
rMsIi  il  fiaci  far  eai  cobo  fetti  . ebe  è dì  condarri  a credere 
ÌB  aa,  • ad  abbracciare  la  dotiriDe,  cb«  ri  predico;  cooaide- 
rtU  eoltaalo  l'uliW.  ebe  da'nedeaimi  oe  ritraete;  e queeto  aolo 
vi  wlleciu  a cercare  di  lae,  e a tcBernu  dietro,  doruBqoe  io 
vada. 

Tara.  27.  .Yen  quel  cUc  eJu  fatta  , bm  qwllo  , cAe  dura. 
Cibo,  che  paaaa,  e bob  gioia  ae  bob  a tempo,  è tl  cibo  letre- 
»e,  èel  qeaU  ai  tùlera  di  tealo  la  Maio  il  corpo,  appunto  per- 
BOB  ha  effetto  di  laoga  durata.  Cibo  , che  dura  fino  alla 
«ita  clerBa,  ai  * per  raBÌiiu  at  la  carse  riiiQciale  del  Salva- 
ter*  t Bel  utm  l' amore  delle  oom  colaeiiaii , a la  dounaa 
Enafebea.  €mì  aaeoedo  II  «bo  eceiUM  dal  cibo  corporalo 
dal#  mtraenlBiamtBte  alle  terbi  pneda  oecaaioaa  di  aalleiare 
ilMè  BBÌBi  t M'altn  ape  eia  di  «liaestOs  4Ì  c«j  sm  Biaeto  è 


CB.du'CKIlìTO 
Tìbtriade  pretto  al  luogo,  dove,  poifhi  il 
Signore  ebbe  rete  le  grazie,  aveano  man- 
gialo quel  pane. 

2t.  Atendo  adunque  ritto  la  turba,  ohe 
non  era  quid  più  ni  Geiù,  nj  i suoi  dt- 
tcepoli,  entrarono  anch' itti  nelle  barche, 
eandarono  a Caphamaumctreando  Celti. 

25.  E acendolo  trovato  di  là  dal  ma- 
re, gli  dissero:  Maetiro,  quando  so' tu  ve- 
nuto qua  f 

26.  Rispose  loro  Gesù,  s ditte:  In  ve- 
rità, in  verità  vi  dico  : voi  cercate  di  me 
non  pei  miracoli che  avete  veduti  ; tna 
perchi  avete  mangiato  di  quo'  pani , « c« 
ne  siete  eatollati. 

27.  Procacciatevi  non  quel  cibo,  che 
passa,  ma  quello,  che  dura  tinoallt  vita 
eterna,  il  quale  larà  a voi  dato  dal  Fi- 
gliuolo dell  uomo.  Imperoeehi  in  Ini  im- 
pretse  il  tuo  eigillo  il  Padre  Dio. 

28.  Etti  però  gli  ditetro:  Che  farem 
noi  per  praticare  opere  grate  a Dio  t 

29.  Rispose  Getit,  e ditte  loro:  Optra 
di  Dio  è queeta,  che  crediate  in  colui,  che 
egli  ha  mandato. 

30.  Ma  quelli  dieserà  lui:  Che  mira- 
colo fai  tu  adunque,  onde  vediamo,  t a 
te  erediamol  Che  fai  litì 

31.  I padri  noeiri  tnangiaron  nel  de- 

per  roano  il  bitogBo.  banche  eoe  poca  , e BtiauM  «alkcki* 
dice  aia  per  lo  piè  ricercalo. 

/*  iui  imprtete  if  alio  aigtUo.  Nel  FigHeoto  dall*  UBé  ri- 
spleede  cose  ìa  chiara  , a liaibda  imaugÌBe  il  padre  Dio,  il 
qaala  io  lui  impreaae  il  carattere  della  aai  iafiniu  petma.  q 
bontà  nanifeaitU  dai  euracoli,  e dalla  taatilà,  e aBblimità  del 
cuoi  diiiai  InaegoameBU  . onde  la  leda  ai  merìù  di  ielle  la 
greti , come  ccIbì  , che  è auiorimto  dal  padre  ed  eeaerc  d 
cendotltere.  «d  II  precvtlorc  delle  eaaiooi;  a a lai  pereiè  debba 
ricorrere  ogni  uomo  per  procacciarvi  quel  ciba,  ateu  dai  qnala 
noe  può  BOB  cooiemral  la  viu  dell'anima;  cibo,  ebe  e^i  ■ 
proDio  a dare  ad  ogn'uomo  ori  tempo  opportuno. 

Vera.  80.  Cht  tmraech  /iati  ee.  Da  qeallo  , cb»  eegw  , 
a'iutcada,  cha  il  miracolo  delia  nusUiplicauoBede'cieque  pati 
BOB  lo  credeièBo  suIBcienla  a far  loro  credare  indabltaUmaBlr. 
che  Geuft  foaae  il  Ueeaia.  Ma  noe  aee  egliB»  coito rt>  fae’  me* 
datimi,  chaaalolUti  prodigioaamtBle  da  Criale  averan»  can* 
fuMto,  che  egli  era  i eraaneute  qual  profeta  aapcliate,  e de* 
nidcralo  dal  mondo?  Si  ccrtameBie;  ma  la  iiaunt  naiiua  fa- 
conda nciriuvatiUraargiimeaU,  e diMcoitàeoBtro  le  fedo.difB 
il  bCBcdcio  riceiBio  luggerl  a molti  di  coetmo,  che  Meaa  area 
fallo  di  piò  . e au  lai  fondamento  altre  prore  dimaodaao  , e 
maggiori  miracoli. 

Vere  .81,/  padri  wetri  mangiami  mÌ  dseirto  ar.  I pedn 
Doalri  io  namero  di  aeic«Bio  mila,  a piò  aaima  faron  netriu 
Bel  deeerl»,  o aia  tulle  il  tempo,  che  atellero  ad  deaerto  (eiee 
par  quaroBi'  aom}  di  an  cibò  oiiaaculoao  , cui  dieda  il  seme 
l'ammireaioBa»  a lo  aupore  de  Boatri  profaBUor' . aUercha  1# 
rtderB  la  priou  rdlB,  «hiamaBdòle  JfuBBB,  le  qnii  «per  eigs»' 
Sei , «bf  # fMMiof  £ la  MèCpfflM  il  4»Ml«  «iUM  b M 
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ÌBCOXDO  S.  Gli 
Da  io  deferto,  aiciit  acriplum  est;  * Pa- 
nem  de  coelo  dedit  eis  maodiicare. 

* Exod.  16. 14.  A'utn.  11.  7. 
P$.  77.  21.  Sap,  16.  20. 

32.  Diiit  ergo  eis  lesus;  Amen,  amen 
dico  vobis:  Non  Moyseg  dedit  vobif  pa- 
nem  de  coelo  , sed  Pater  meus  dat  to- 
bis  panem  de  coelo  veruni. 

33.  Pania  enim  Dei  est , qui  de  coelo 
desceodit , et  dat  vitam  mundo. 

34»  Dixerunt  ergo  ad  eum  : Domine, 
semper  da  nobis  panem  hunc. 

35.  Oixit  autem  eis  lesus  ; Ego  sum 

pania  vitae;  * qui  venit  ad  me,  non  esu- 
riet  ; et  qui  credit  in  me,  non  sitietnn- 
qoaiD,  * Ecd.  21.  20. 

36.  .Sed  dixi  vobis  , quia  et  vidistis 
me , et  non  crcditis. 

37.  Omne  , quod  dat  mihi  Palcr , ad 
me  veniet  : et  eum , qui  venit  ad  me  , 
non  eiiciam  foras  : 

38.  Quia  descendi  de  coelo  , non  ut 
faciam  voluntatem  meam,  sed  Tolunla- 
tem  eins  , qui  misit  me. 

39.  Haec  est  autom  voluntas  eius  , 
qui  misit  me  , Patrie  ; ut  omne  , quod 
dedit  mihi  , non  perdam  ex  eo  , sed  re- 
suscitem  illud  in  novissimo  d'e. 

40.  Haee  est  autem  volunlas  Patrie 
mei,  qui  misit  me:  ut  omnis,  qui  viilet 
Filium,  et  credit  in  cum,  liab.’al  vitam 

Mbo  LttTtn.:  co^  cercai»  d!  MtroDire  il  mirieqio  di  Cri* 
•lo,  il  ^1*  « «D«  «ila  «olla,  e ad  i»  namrm  atollo  tiferioro 
di  ponoa*  dato  da  Batmisro.  Puleati  ri«poiidrrc,  che  chi 
■«<•  doto  osa  «olla  da  Baeciar*  a cinqae  Bila  vumiai.  a«rc8l>o 
potato  farlo  anche  altre  «olla  , • aocha  a maatinr  Buateio  di 
forouiM.  Poteva  ancor  paranoaim  l'oa  miracoli)  cop  l'altro , 

• diroi,  dio  pai  primo  Dio  era  attio  qocflì.  ehi  per  amor  di 
■oaè  atto  aerviioro  a«aa  ploralo  dal  ciclo  la  miona  ; nel  ■«* 
tornio  Gnà  Critio  di  m Bcdciino , di  propria  aui  podnià 
■TM  Braltiplieote  i ctsqno  pani,  onde  haitamero  a tanta  ffcntr, 

# no  aranuooe.  Ma  Ge*li  Crino  noo  ai  renna  a dir  nulla  di 
Mio  fucoto,  nè  cura  ai  prrode  di  ciò  , che  si  fpnd>chÌM  della 
njMrro  di  Dìo  da  ooainl  tanto  f roasulani,  r carnali;  sola  nenie  ai 
•«anta  a prvdieara  la  eceellenra  di  nn  altro  pane,  di  cui  «olera 
riorogliaro  ne'loro  cuori  il  desiderio,  a l'amore. 

▼oro.  SS . ftom  dssda  Ifoai*  o noi  ac.  il  «ero  pane  del  cielo  non 
fW  qnello  • cb«  a'podri  «oalri  fa  dato  per  mediaiiono  di  Hosò 
Wtl  deperto  ; iaporoetliè  questo  non  tra  sa  noo  iaoaijpne  . o 
S^ra  dpi  Toro,  che  b quello,  che  «ì  dà  io  oggi  il  padre  mio. 
fa  paro  aoaio  non  poterà  dar*  il  «ero  pane  del  cielo,  a alla 
■lanna  non  darasi  sa  noe  ìapropriameRie  un  tal  noma.  Dallo 
fppli  COPe  eonclode.  oe  eooero  il  «ero  pane  del  cielo  dato  agli 
■OBiipi  DOD  dn  BO  POBo,  ma  da  Dio. 

Tpra.  8 ò . Signor* , dà  sempre  o noi  m tei  pant.  Criato  a* 
Vpts  d#UP,  ctiP  il  pano  di  Dio  db  al  aoade  la  « ita  t costoro  ri* 
glndhadò  dpl  mòdooinw  «rrorc  inuoero  ciò  dolio  rito  dal  corpo. 


1 V A N X I CAP.  «1.  33l 

serto  la  manna,  comi  ila  lenito:  Diidt 
(oro  a mangiari  il  pane  dii  cielo. 

32.  Dim  adunque  loro  Giii;  In  veri- 
tà, tn  vtrilà  ti  dico:  Non  diede  Moti  a 
voi  il  pani  dei  eitio,  ma  i'(  Padre  mio  dà 
a voi  il  vero  pane  del  cielo. 

33.  Jmperoechi  pane  di  Dio  ì quello , 
ehe  dal  cielo  i diieeio,  e dà  al  mondo  la 
vita. 

34.  C(i  dissero  adunque;  Signore  dà 
tempre  a noi  un  lai  pane, 

35.  E Getù  dille  toro  ; Io  sono,  <1  pa- 
ne di  vita:  chi  ciens  ama,  non^tirà  fa- 
me;  e chi  crede  in  me,  non  aera  tele  tuli 
più. 

36.  Ma’io  tc  Vho  dello,  che  t mi  avete 
veduto,  e non  credete. 

37.  Verrà  a me  tutto  quello,  ehe  t(  Pa- 
dre dà  a me  : e io  non  caeceii  fuora  e4t 
mene  a me: 

38.  Perchè  tono  diiciio  dal  eielo  ‘non 
a fare  la  mia  volontà  . ma  la  voloiOà  di 
lui,  che  mi  ha  mandato. 

39.  E la  volontà  del  padre , ehe  mi  ha 
mandato,  ti  i,  che  di  tulio  quello  , ehe 
e^li  ha  datoa  me,  nulla  io  neiperda,  ma 
la  risuicili  nell'ultimo  giorno. 

40.  £ la  volontà  del  padre,  che  mi  ha 
mandato,  li  è,  che  chiunque  conosce  t'(  Fi- 
gliuolo, e eiede  in  lui,  abbia  la  cita  eler- 

Sopra  di  che  ò da  ainrelrirti  U iaflniia  pixienta  di  Criato , Q 
quale  Kura  cumRiao«rrsi  a lama  durerxa  di  eooro  , contlaPa 
con  sonaina  m*ntaetud<e«  . • aoasiU  ad  iiiruirli. 

Ver*,  sa  II  pone  di  vilo.  Pane  «ìtale , che  dà  la  «ita. 

Vera.  i9.  Jfi  ot«(r  vtJalo.  Mi  conoscete  , t atele  tanta  no* 
ttria  di  me  , quanta  puO  bastare,  penhè  a mecred  aia. 

Vera  37  l'rrrp  a me  tulio  quello,  te.  flepile  raglope  dal 
perché  a lai  non  andaaaero  , cioè  la  lui  eoo  crodeaaofo  Bolli 
di  quelli , che  lo  «scnturaoo  : «engouo  a me  (dice  Criaioj  tplU 
CoI-TO,  i qosll  sono  e bc  dati  dal  padre  Blo , a di  tolti  culorOi 
che  a ino  «ragono.  nitcuoo  sarà  rigrilalo  da  ae,  nè  dalla  eo- 
naueiooc  de' airi  beni  Ke  «•  pensate  di  aeeaUar  quindi  octua 
alla  «oatra  fecraduliià  . imparoccha  aiccoaa  ò «ero  , eha  a ao 
non  «iena . se  non  chi  ò tratto  dal  padre  aio;  cosi  a aocha  ra- 
ro, che  il  padre  rn^c  la  lalule  di  tolti,  e da  «oi  BMdaaiai , o 
non  daini  «ieoela  ««atra  pordiriooa. 

Vara.  39.  ffuiia  m ne  eperdo , ma  lo  n'au*cifi  «e.  Nulla  lo 
a« lascipatira,  aa  Uno  al  portoli  eoodoca  dalla aalotr  ; fino 
alla  risarroiioo»  dei  gloaii  , per  la  quale  ai  dioota  il  priacipìo 
della  cirraa  fclieilb.  Èg'orìa  dal  figlinolo  il  conoerrare  intera  , 
a intatta  raiediib  laKiaiagli  dal  padre,  nulla  pardama,  Rondi* 
viouirla  in  niaMna.  benchò  ainiaa  parte. 

Vera.  40.  Cò*  rhiunque  roneaes  ti  /IflìuoU.  BiconoaPò  9 
figliuolo  coma  mandato  dal  padri  por  eatara  Ja  aponana  , fi  (fi 
•alale  dì  inUa  le  fcaii. 

« 
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•eternam,  ot  ego  tefoscilibo  eum  io  oo- 
viasimo  die. 

41.  Murrourabantergo  ludaeide  ilio, 
quia  dixisset  : Ego  aam  pania  vifua  , 
qui  de  coelo  deacendi. 

43.  Et  dicebaot  : * Nonne  bic  eat  le- 
sua  filiua  losepb , cuiua  noa  novimua 
patrein,  et  matrem?  Quomodo  ergodi- 
cit  hic  : Quia  de  coelo  deacendi  ì 

• Matth.  13.  65.  Marc.  6.  3. 

43.  Reapondit  ergo  lesi»,  et  dixit  eia: 
Moìite  murmurare  in  invicem  : 

44.  Nemo  poteat  venire  ad  me , niai 
Pater  , qui  misit  me  , traxerit  eum  ; et 
ego  resuscitabo  eum  io  noviasimo  die. 

45.  Eat  icriplum  in  propheiia  : * Et 
erunt  omnea  docibilea  Ilei.  Omnia  , qui 
audivit  a Patre,  et  didicit,  venit  ad  me. 

* hai.  54. 13. 

46.  *Non  quia  Patrem  vidit  quiaqium. 
Diai  ia,  qui  eat  a Deo,  bic  vidit  Patrem. 

* Matth.  li.  37. 

47.  Amen  , amen  dico  vobia  : Qui 
credit  in  me  , liabet  vitam  aeternam. 

48.  Ego  aum  pania  vitae. 

49.  * Patrea  vealri  maoducaverunt 
manna  in  deaerto,  et  morlui  aunt. 

* Exod.  16.  16. 

50.  Hic  eat  pania  de  coelo  descendena: 
ut  ai  quia  ex  ipao  manducaverit , non 
moriatur. 

Tm,  41 . JfomorsMM....  * CiWn.  llonB«r6T«i 
lA , pvrehA  ti  dteif«  «Mct  ptM  fiu  , perchè  m 
c*n  dbc«M4ilc»els  ; CMCioMÌBcbé  CBaprwdBTaM , ebacM 
dò  rrsÌTt  a dichiaranti  tcra  figlio  di  Dio.  eba  bob  dalla  Urrà, 
■a  dal  d«lo  uatra  l’origiM.  CiO  ai  la  BaBifaaio  dal  tertaUB 
«fVMIO. 

Tara.  4I.A1m  piad  «IraM  wtiifa  doma,  aa  aiad  frappa  U 
padra.  Ifaaaaao  toM  , cha  dotaada  I'bobo,  per  aadara  a Cri* 
ala . aaaar  Boaaa  . aaaì  uaila  dal  padre , traga  per  c>6  a rio* 
tarai  la  libarU  drll‘arhitrio.  Dw  crcè  l'voaio  , a laacìolla  ia 
Mao  da'aaai  co«aig)i , a aacba  dopo  la  fBaaata  eadata  di 
Adasa  potè  head  naaaaera  iadebelilo  , a ( per  oaar  la  parola 
dd  Boera  Caaolia  di  Treato  ) ladiaaliO  il  libero  arbitrio  , sa 
MB  dietratla.  Tragga  adaaque  gli  aoaiai  a Criaio  il  Padre  » 
Boa  faceado  tioltBca  alla  lor  voloaU:  a»  iUaBÌaiado  la  loro 
Beata,  a iacliaaado  il  loro  eaora  alTabbiditBu,  a aH'aaor  dal 
Taagalo  . daado  loro , accoado  la  fraaa  dalla  Seriilara  . bb 
aaor  aaara:  TwaMNi  (dioa  a.  Agoaiiao  traci.  36.  ia  loaa.  ), 
aa  oWt , (H  ae'  (raUo , m om«.  Ma  il  aoatro  libare  arbitrio 
«apara  parta  Badaaiaw  di  egei  Baia  aoa  paò  far  il  btot , aa 
boa  aiatato  dalla  graata  . dalla  gaala  è proprie  il  coadarra  eoa 
aeariU  , e eoa  efieacia  aBBirabila  la  ro^U  all'  aBota  dal 
baaa  , eba  già  aoa  ai  aaara  : oada  gsaila  balla  eratioaa  di 
aaaia  cbtaaa  : SfimytU  , o Stfoort  , aerea  di  Voi  U ae* 
Imtà  «MM*ra  aneba  raàallt. 

Vota.  ài.  Si*  eantfa  aa’ *ro/!>li  ac.  Ecco  11  parebà  à aa* 
caaaarw . eaa  oatero,  cbi  aa&r  dabboao  • Criata , aiaaa  tratti 
dal  Pbdra.  La  aaara  ia|p  casa  ^Ua , eba  mm  la  urala  di 
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no,  e io  loHitucittri)  iwUWtmio  jiurM. 

41 , Mormoravano  perciò  di  («i  t Hit- 
dei,  percU  arena  detto  : Io  tono  pai  po- 
ne cioo.  che  i tetto  dal  cielo. 

43.  E dieetano:  Coetui  noni  egli  jtd 
Gesù  figliuolo  di  Giuttppt,  del  gttlt  «olì 
ei  tona  e il  padre,  e la  madre?  Cerne 
dimgue  die*  eotlti  : Sono  ectto  dal  eidt? 

43.  Ritpoet  adunque  Gttù,  ediiuh- 
ro  : ATon  mormorale  Ini  voi; 

44.  JVoiipwò  alcuno  renire  da  tu,  et 
noi  tragge  il  Padre,  che  mi  ha  mandato  : 
t queetoio  lo  riiuseiterònellultimogiomo. 

45.  Sta  eeritto  ne' profeti:  Saranne 
tutti  ammaeetreUi  da  Dio.  Chiunque  per- 
tanto ha  «iìto,  e imparalo  dal  Padre, 
viene  a me. 

46.  AToii  perchi  aleuno  abbia  vedute  il 
Padre,  eccetto  colili,  c4<  i da  Dio,  quelli 
ha  veduto  il  Padre. 

47.  In  verità , in  verità  vi  dito  : Chi 
erede  in  me,  ha  la  vita  eterna. 

48.  Io  sono  il  pane  di  vita, 

49.  I padri  vostri  mangiarononeldt- 
lerto  la  manna,  i morirono. 

50.  Questo  i quel  pane  diuteo  del 
eielo:  affinché  ehi  ne  manptnl,  nonmioio. 


pietra  à auu  leritu  , aa  aa’eaort  dagli  aoBÌal  afeetlpMi 
dallo  Spirita  aaale  , Boapab  aaarra  taaagaata  tSeaeHMaita 
BOB  da  Dm  , a parcià  ai  legga  aa'proiali,  eba  1 dìeeipeii  A 
^acau  legga  aoBo  dirttUBaata  da  pMBadaatBaiM»***^» 
a iatraiii. 

Vtfa.  àl.flToB  pardU  alean»  «Um  «ad«fa  U Padri. «■ 
Kob  «'  iBBtgiaaata  , eba  gaaado  io  dica , eba  cbi  bi  abe» , 
a iaparato  gl’iaatgoaBeati  dal  padre,  rioM  a aa,  iaahbia 
late  iaUadara,  ebe  il  padre  parli  ia  aaaien  anMbilt.aai 
«adato  cagli  oc«ki  dal  corpo.  11  aolo  Fìg lioJo , il  «atli  ^ 
alaraa  gaaeraiieoa  à de  Dio  , ad  à aao  aiceao  oeicrr  nobili 
gBiett  aolo  «tde  Die.  floa  ai  diu  partaate  cobi  pomae  a* 
•dire  gl'  laaagaeaeatl  del  padre  r Uditali  de  mo  «aaa , é* 
aoBO  la  me  Sepicaia  , il  aio  Figlia  , il  aao  Verbo. 

Vera.  46.  lo  eama  il  poiw  di  «ita.  btrà  la  tila  ttaai 
cbi  ia  BO  eroda  , pareba  io  aoaa  goal  poM  , ebe  per  ai 
propria  aetara  dà  «1U  agli  aeauai. 

Tara.  43.  IO.  f padri  ««etri  aMagtaroBO...  > ourimbtt 
Là  BiDoe  , ebe  piotra  già  ael  deaerta  , aoa  abbi  «ini  li 
coaaertar  laagaaMBla  U rlta  del  corpo  ■'  piedi  «aatti , da 
furea  eoa  aaaa  Badrili , aolta  bibo  potava  alla  aaÌBàc«Ì4 
tira  la  «ita  ateraa  , a beala.  Il  paot . dì  coi  vi  parla.  4 d«M 
reraBaata  dal  ciala  , cd  à diaeaao  oppiato  par  qaette  Ib  b 
dare  alla  laiBa  «ìtaatena,  e Bailo  pkb potrà  dar  rila  lacbM 
corpi.  Gaab  Criaio  aveado  ia  latte  il  dneorao  prnadralaw 
auaia  , eoBa  agli  ara  il  aadriaMoio  , a il  «ara  eibadafltMi’ 
B*  al  par  Banodallà  caria  , «alla  gaala  lo  paaet,  adiaan 
p«r  aà>i9  dàiU  feda  • a daUa  cirìtà , e»4i  a n a»là 
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51,  Ego  som  {Mais  tìtos,  qui  de  coe- 
lo  deseradi. 

53.  Si  quii  maoducaverit  ex  hoc  pace, 
Tivel  io  aoteroum  : et  paois,  quem  ego 
dato  , caro  mea  est  prò  muodi  vita. 

53.  Litigabaot  ergo  ludaei  ad  invi- 
cela, dicentca:  Quomodo  poteat  hic  no- 
biscamem  auam  dare  ad  manducao- 
dom  f 

Si.  Dixit  ergo  eia  lesua:  Amen,  amen 
dico  vobia  : alai  manducaveritia  carnem 
Fili!  hominis  , et  biberilia  eiua  saagui- 
nem  , non  babebitia  vilam  iu  vobia. 

SS.  Qui  manducat  meam  carnem , et 
bibii  meum  aanguinem , babet  vilam 
letemam  : et  ego  reauicllabo  eum  in 
Doviaaimo  die. 

SS.  * Caro  enim  mea  vere  est  cibus, 
et  aanguis  meus  vere  est  potus. 

• 1.  Cor.  11.  27. 

B7.  Qui  mandocat  meam  carnem  , et 
bibit  meum  aaoguinem  , io  me  manet , 
et  ego  in  ilio. 

58.  Sicut  miait  me  vivena  Pater , et 
ego  vivo  propter  Pairem  : et  qui  man- 
dttcat  me  , et  ipae  vivet  propter  me. 

«• , pMu  i4eMo  • WS  t«m  BMÌcn  dslU 

ÌMOMepbiUMa  cariti,  calla  qui  saaMn  ka  Tolaledircain 
pii  pcrfMUMBia  , a fib  tatiaaMau  Boatro  cibo  , a Boatta 
fua  ; a qaaata  ai  * rararci  data  il  prapria  aao  carpo  ia  cibo, 
a 3 proprto  aaa  ua^pu  m bataBda  BaUa  diriu  EBcarialia  aatta 
i ««bali  dal  paaa , a dal  riae.  Oaaila  Biitara  doU'aaora  di 
tiaab  Criala  mb  aaUaaoU  è arpoutBio  , e acao , a pa* 
gu  di  «data . a di  tka  ataru  par  Taataa  , aa  * aaco- 
n aoBU  BU  acaaeau  di  iaaarultU  pai  corpi  di  colora , 
cba  aiBUaasla  le  riearoao.  E ia  qoaMo  acato  ilfraaaar* 
tira  a.  igaaiia  ckiaub  rEaurtMù  /èraaeD  ài  iaaorlalilé , 
mtié$l9  «antro  In  uaria  Spk.  ) 

Jmu  8t>  BU»  è la  MruaiaprrtaMlwtrM.  Il  pase.cbo 
io  dtrb  agli  b quila  atcaaa  earet.  U quia  àaaaparrb  alla  aorto 
par  aaiata  di  imita  il  gamara  uum.  iaparacakè  appeato  par 
qacala  b riciSuate  pa  aoi  la  canta  di  Orlala . aba  rioactaBO 
aal  ai|rau««t»  dall'alura;  pcrcbbb  alala  aagnluu  par  aoi, 
a par  Bai  pali  CBono  Bopra  la  croce. 

Tara.  fi.  Coata  inai  pabaaalatae.  Coaia  patri  agli  daiaia 
ciba  a aoi  la  aaa  paapria  uru , arau  apaaurla.  a dirìdaria? 

I diridaBdala  a Bai,  eoM  potrà  agli  Baaaa  aoaatataraf 
Tara.  ib.  Maertab,  marritbeidioo:  «e.  Gaab  Criato  Ugga 
^ euaa  da'Oiadai  la  diSadU,  a gli  argaMatì.  aada  ai  ar> 
aaraae  par  bob  cradara  alta  aaa  parala . Geo  lidia  qaaata  pari 
Boa  aalaBUBta  aaa  paaaa  a Badarar*.  a raairiagtta  il  aao  di- 
•eocaa,  aa  praoadaada  pii  araati  ialÌBa  ad  aui  cob  gioriBra- 
la.  ^ M bm  uaaganaoa  b caru,  a bob  barasM  il  aasgiia 
dal  PigliMla  dsirnauo  , bob  patnaaa  «irara.  Kceo  Ulu  la 

apiagtaiana,  «W  abbacaqBoaii  iuradBlhaecoquI  rlapaala  fa 
dau  alla  diftcalib,  a alb  abbiaaiaal , cbc  udatasa  foraunda 
cantra  nauo  aabliuiaai«a,  a dirialaaaa  aialara.  La  prora, 

t «ha  CriaM  «vm  data  dcUt  cbb  dlnaità,  • daUb  m iti* 
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51.  Io  inno  il  pane  viro  , cht  eon  dt- 
tctto  dal  cielo. 

52.  Chi  di  un  tal  pane  manderò  , vi- 
rerà eternamente;  e il  pone,  che  io  darò, 
ella  é la  carne  mia  per  la  salute  del 
mondo. 

53.  Altereavano  perciò  tra  loro  i Giu~ 
dei,  dicendo:  Come  mai  può  costui  darci 
a enangiars  la  sua  carne  f 

51.  Dime  adunque  loro  Gesù:  In  veri- 
tà, in  verità  vi  dico  : Se  non  monjrrets 
la  carne  del  Figliuolo  delt’uomo,  e non  be- 
vete ti  tuo  sanjue,  non  avrete  in  eoi  la 
vita. 

55.  Chi  mangia  la  mia  carne,  e leve 
ti  mio  tan  jue  , ha  la  vita  eterna  : e io  lo 
riiuscilerò  nell'ultimo  giorno. 

56.  Imperocché  la  mia  carne  é vera- 
mente cibo,  e il  sangue  mio  veramente  1 
bevanda. 

57.  Chi  mangia  la  mia  carne,  e beve 
il  mio  eatigue,  sta  in  me,  ed  io  in  lui, 

58.  Siccome  mandò  me  quel  Padre, 
che  vite,  ed  io  per  il  Padre  vivo:  ioti 
ehi  mangerà  me,  virerà  anch'egli  ptrme. 

aiu  patCBU . Bwritaraaa  earUBMota  cba  colore  praataawro  feda 
al  Mo  dira  ; a aa  caopmdere  bob  aaparsBa  , como  pninaa# 
Crialo  adcaapira  pronCMad  nuora,  a iBauditr.  ai  coDicnisiMr 
di  cradara  a colla  feda  ti  prrptraaarro  alla  intoll'geDU  di  eoM 
al  praadi. 

Vara,  as,  l/a  /o  r«(a  «Imta.  In  quanto  «‘appari ìrao  alla  aa- 
(ara,  a a^U  rirtb  dol  Safcraaitnio,  cko  ricara;  tmprroccbs  noa 
bacb  di  aaaara  infallibile  b praaiaau.  qnaalaaqaa  centro  l'sa- 
atitoiioaa  del  Stlvaloro  Btolti  par  loro  colpa  asaspine,  a ba- 
rano la  loro  coBdaBauieno  . naegiando.  a barrndo  iadrgaa- 
BMala  il  corpo,  o il  aangua  dal  Sipoora. 

Vari.  ab.  /aipfpecrbd  la  alio  «ama  a rrraairnl»  trio  , rt. 
Ifiaaana  cibo,  o batanda  poO  dar  «l>a  «ll  anina,  « aa  la  da  al 
corpo.  BOB  gisrb  db.  aa  bob  par  brrri«»ìiBo  tpailo  di  Iratpa. 
La  aia  catM,  e il  aasgu  «io  eoafariMoBO  b riia  «tema  all'B- 
Biaa,  a ameba  al  corpo. 

Tara.  87.  Chi  mangia  fa  aua  MnM....ata  in  mr.  re  ^aon 
ala  è quella  naioaedril’aBÌma  coti  Crai  Crìaio,  a di  Geab  Crì- 
alo  a a )'«B»Ba,  cba  di  lai  t>  BudrìKa  nalb  Kueariatia.  MC.nda 
la  qaaU  BBsoBt  i padri  dioono,  rb«  noi  divcaliamo  ubo  aia.-u 
corpo,  ano  aliata  usgaa  « ano  -uaoo  nerre  con  lui . Odani  per 
tulli  il  Niaaaao  f/om.  b-  t'n  £ed««iaaf.  Cofw,  ekeé  «(amermoi. 
(a,  a*  db  a manqiarv  a*  «mm.  afiesiehi  ncmsle  cba  h abàiaaw 
dmirodi  noi,  diwnliaau  nM  qwef/o.  egli  b. 

Teff.  Il-  Stccoma  mando  m«  fuW  Padre  , m.  Il  acaro  dì 
qara'-o  rrraalto  a'iilaadcrà  Baglio  eoo  quciu  parafrasi.  Stm.- 
me  il  Padre,  ebe  mi  ba  Mudalo,  è il  prtpso  foni*  drtV*r$en, 

• daffa  rita,  e io  mw  della  mia  ncemila  dai  Padr«;  cmI  aa* 
aora  ehi  mangmb  ase,  muent  della  «ila,  ebe  riaetcra  da  me. 
Quiàb  pareb  ad  te  mao  pai  Padre  poaaeae  ìateBderai  di  Criata 
e ia  quBto  b Die,  a in  qatala  b uomo.  Secaado  la  aaiura  di- 
iiB«  p«b  dinit  che  vitt  òiato  dalU  riu  ricarate  dal  Padia , 
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!)9.  Hic  est  |ianl$ , qui  do  coelo  de- 
scondit.  Non  aicut  manducaverunt  pa- 
trcs  vostri  manna,  et  mortui  sunt.  Qui 
manducai  liunc  panem  , vivet  in  aeter- 
num. 

CO.  Haec  dixit  in  aynagoga  , doccnS 
in  l'apliarnaum. 

Cl.  Multi  ergo  audientes  ex  discipu- 
lis  cius,  dixerunt:  Durua  est  bic  aermo, 
et  quis  poicst  eum  audire  ? 

G3.  Scicns  autem  Icsus  apud  aeme- 
tlpsiim  , quia  murmurarcnt  de  hoc  di- 
scipiili  cius , disit  eis  : Iloc  voi  scau- 
dalizat  ? 

C3.  Si  ergo  videritia  * Filium  homi- 
nis  aacendentem , ubi  erat  priua  ì 

* Supr.  3.  13. 

bb.  Spiritili  est , qui  vivificai  : care 
non  prodest  qiiidquam:  verba,quae  ego 
lociiliia  siim  vobis,  spiritus.  et  vita  aunl. 

G5.  Sedsunt  quidam  ex  vobis,  qui  non 

BAK  per  iifia  ptftecipttioM  drtla  tìu  d<]  p«tra,  mm  dini 
di  BOI  , che  ìb  lai  ci  notteaw.  e in  lai  r«i*ti*ao  •,  ma  perché 
dal  padre  nella  elerma  peoeiatìoBe  ricete  luiba  il  uo  eeem,  « 
U pieiierta  deJU  tiu.  C pere  piB  naionle  ('  iBlender»  putite 
parole  di  CrÌMo,  ia  quanto  egli  e uomo. 

i'it-rrd....  per  me.  Di  i^uella  fila  eleraa  , BopranDaiara* 
le,  e ditÌBi,  della  {pialo  periteipa  anime  lodale  eelU 
Mrriia  unione  coBlralli  eoo  CnMo  mediante  U comnoione 
del  auo  coryo . e del  «no  «anfue  ; di  quella  riu,  iodico, 
che  Lii>  ha  per  eia  propria  nalert  • e Crtete  come  nome 
per  I "o  onu  ipoatatàca  con  U ditiatU  , i«  fiith  dalla  ^aale 
•uiuoo  donad  nella «maaa  neturo  tuttn  quelle,  che  a Die 
aa  aeptrteaota.  Del  riauneate  Titolai  oaBcrrare  co'podri  del- 
la cl-ifM  , Come  Criuo  «a  manepiiatido.  e aptefrando  mollo 
dil'Reniemeato  qacalo  arqomraio.  aSoe  di  heo  imprimerlo 
O'-lle  mmie  de*  aeoi  uditori  ; la  qual  cou  è eorlÌMÌBro  ia> 
dit>o  , che  il  mialero  , di  cui  periata  , era  noe  eolameaie 
ellifatrao  ad  iateadrrei . me  anche  dà  ieiinlu  conaefroenre 
per  la  lede.  E per  qeealo  ancora  volle  perltree  In  una  delle 
pii  prandi,  a popolate  ei(U  , a in  meno  alla  ainafroga, 
dove  il  popolo  concerreia  da  ontBÌ  parie. 

Vera.  ai.  Jtfo((t....d«'eMOt  dta«epo/t.  llon  a iatande  ciddefli 
ApoitoU,  ma  di  coloro  , che  aeponaieno  ordiaariaiBeote  Getli 
(•ritto,  a atetaao  maaeioro  etima , e affetto  perlai.  Dimide 
pero,  che  queeti  alraei  iDormoritano  , «icae  a aiqnilcire , che 
moli  > p è era  reaUio  offeao  dal  diacorao  di  Critto  il  rimancota 
<1*1  popi  io. 

Vira  6S.  Con/weitd».. ..Cetu  de  ar^ietw.  Nea  ardivano  di 
apn-frarai  apeiUmentc.  MaGeeh  Criaio  eolia  eoa  aapieMa  di- 
«ma  couohhc , come  iaienumeate  eoauaddknvaae  alla  aon 

d;>Urina. 

Vrra,  63.  Sa  «Wun'pre  todrrfa  ee.  Se  iactodikilc  r!  armbrt 
qo'l!'*.  che  ia  vi  he  detto  del  manfiar  la  mie  earae,  ae  iacro- 
d hil  VI  armbra  ora,  che  queali  è qei  preeciie  topra  la  ima, 
qiU'ilo  più  parrà  ciò  a voi  incredibde.  allorché  qureta  ileeia 
carne  aarà  rimota  da  rei  , aeceeo  cka  aia  al  eàelo  il  llgliaolo 
de  l'ucno  ì Tale  è la  tp4e(tiioae  dì  qnaato  fcraeito  approvata 
aacha  da  ano  (Teod.  Bina  ia  quatto  Inofo)  de'pìi  famoei  capi 
di  qae|li  Eretici,  i qtwU  necU  uUimi  tempi  imiuado  ì Ca(ar- 
•aiti  non  ehher  diBcnhà  di  wtiiddiio  a Genk  ■•dem* 
me-  • aTMda  cfit  daUa.^dtfabEa  adlacM  cbiew,  e l'aoei 
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59.  Quetto  i qutl  paM,  che  è diicuo 
dal  cielo.  Aon  (sarà)  come  de'  padri  to- 
tiri,  t quali  sstangiarono  lo  manna,  «mo- 
rirono. Chi  di  questo  pane  mangia,  vi- 
rerà eternamente. 

CO.  Tati  cote  egli  disse  , insegnando 
nella  sinagoga  di  Capharnasm. 

61.  Molti  perciò  de'  suoi  discepoli , 
udite  che  le  eÙ>ero,  diieero:  questo  è «n 
duro  sermone , e chi  può  reggere  ad  ascol- 
tarlo f 

62.  Conoscendo  adunque  Cesi  da  u 
eletto,  che  mormoravan per  quetto  i tuoi 
discepoli,  ditu  loro:  Vi  teassdaliztals 
voi  di  questo  f 

63.  Ss  adunque  vedrete  il  Figliuolo 
dell'uomo  salire , dove  era  pritnaf 

6&.  Lo  spirilo  i quello,  che  dà  la  vita: 
la  carne  non  giova  niente:  le  parole,  che 
io  vi  dico,  tono  spirito,  e tono  vita. 

65.  illatono  tra  voi  oicuni,  i quali  non 

Mali  U a«t  carM  (■  ohe,  a il  ano  aaagtia  in  Wctmh.  hmimh 
miando  empiamente  ciò,  che  non  inteadavaao.  ardirooa  di  dite, 
non  altro  averci  lui  dato,  ae  non  una  pura  immagine,  e Bgon 
dalla  aaa  caraa,  • del  aangne  ano.  Ka  aicenme  tatù  qadU.  cha 
laggianoln  qneeta  capitolo  dal  taraeUo  kt  in  poi,  énapiaaa, 
• invitla  dim'iatratione  della  dottrina  della  ehioM  ìatofM  a 
^aato  aagtiaboaìmo  miatere;  eoal  rinierp  reta  tiene  di  qnmia 
veraeilo  adoUaU  dall*  Erotico  può  aolà  haaUre  a confendH* 
l'oreoiajmperocché  to  lEncariatia  non  altro  contiene,  che  ana 
■nda,  a tempi  ice  Bgnrt  del  cerpo.edelainfaedal  Selealeae. 
dici  egli,  ae  pnò.  eome  aul  meggior  dìBoelià  protir  daooim 
( Cafamaiti  a credere,  cho  Gooò  CrioU  pKinee  ciò  (eu  depola 
mm  aoeeoeiene  al  cielo,  eho  prima  di  eoaa?  0«Min  dAeelU  é 
VOTO  aolametito  nel  aeaUBento  {folla ekiroi  eauol Ite.  la  qoila 
profeaoa  di  cridar».  ehoGeoò  Cnato.  heaekò  glorioae  m(|g  nei 
etelo  alla  deatra  del  pi{lre  , ti  ata  ancora  in  qnalnaqao  Inaga 
Botto  iaioihoU  del  pane,  odel  viao  il  aagramenio  mnaifriw  dd 
corpo,  c del  maguo  di  ini.  Aati  qooata  difficoltà  * qnelU,  aha  di 
•oathiao  a noi  Catioliei  gotuno  m faccia  gli  atenai  Erotim.  ffii 
aa  Gmh  Critto  ha  dello,  o pronaaaao  di  operare  a benetaio  dagli 
nommi  anche  qoeato  miracolo,  chi  ò.  eheanfiora  o nagtaa. 
«h'ei  poma,  o dnbtUre.  ae  abbia  voluU  farlof  Ma  checohò  dada 
enaipounaa  voatra  ai  ponaìa  coloro,  eho  erporandeat  dtfU  chaM 
ai  tona  taaiemamaau  aepartli  dallo  apiriio  di  rtrità . onde  effa  f 
gnidaU.  ma  altri,  che  iveri  roetri  diterpoU,  e mie  Dte.capmi 
foco  di  crederò  alla  carità,  che  voi  cvoW  àvuu  per  am:  IVo*  ah 
ÒMmo  eoi»oartw/o,  e crrduto  «I/o  oen’U,  che  Dm>  ho  per  nm.  I. 
loan.  IV.  16  Cirhà,  ilelUqoaUè  pegno  maacimo  ildMO,  che 
di  tatù  voi  oteoao  ci  fitte  nella  Eocerieiia. 

Vera.  6à.  io  eptrile  é fueile,  che  dé  io  trtlo;  ioeomm  wn 
fàm.Qnello,  io  ho  detto  del  mangiare  la  mia  corno,  6 ta- 

lea# da  voi  fi  nna  maniera  batta,  eeenulo.eoma  aa  la  «mm 
mie  eame  doveaaa  o metterti  In  peni . o dividerai  a ■imhn  a 
•ambre  pereaeere  tra  voi  epertiu,  cerne  la  eame.  che  voadmi 
per  aaeere  aadrìmeau  deil'oome.  to  mie  parole hanaeameBaaa 
piòrilcvau,  orablime,  Sme cono  apirit».  e viu  perchiapdt- 
ìnalmeaUaa  intenderla.  La  voce  Mrne  eì  adopera  aevinto  mia 
Scnitnre  por  tigniflotre  un  penaaro  baaoo.  e eamain,  cnmt 
guado  dice  l'ApetUlo:  la  anrvw,  e %l  wngw  non  pattane 
•Cf  WMt»  del  regno  di  Dia. 

Varo.  6ò.  SopunGmA  ^ éal  próaeipii.CanmnwntidM 
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SECONDO  S.  Gli 
crcduDt.  Scicbat  uolm  ab  initio  lesus  , 
qui  esieot  non  crcdentes  , et  quii  tradi- 
tariH  eiset  eum. 

66.  Et  dicebat:  Propterea  dixi  vobis, 
quia  nenia  poteit  venire  ad  me , niii 
fuerit  ei  daluDi  a Patro  meo. 

67.  Ex  hoc  multi  discipulorum  eius 
abierunt  retro  : et  iam  non  cum  ilio 
imbulabant. 

68.  Diiit  ergo  lesus  ad  duodccim  ; 
numquid  et  vos  vultis  abira  ì 

69.  Respondit  ergo  ei  Simon  Petrus; 
Sonine,  ad  quem  ibimus  7 Verba  vitae 
aeternae  habes  : 

70.  • Et  nos  credidimus,  et  cognovi- 
nos , quia  tu  es  Chrislus  Filiui  Dei. 

’ Matth.  16.  16.  Mare.  8.  29. 

L\ic.  0.  20. 

71.  Respondit  ei  lesus  : Nonne  ego 
VOI  duodccim  elegl  : et  ex  vobis  unus 
diibolus  est  7 

Td.  Dicebat  autem  ludam  Simonis 
Isciriotem  ; Ilic  cnim  erat  traditurus 
eum , cum  osset  unus  ex  duodecim. 

flmimau  MU  l«r«  towihm  U ÌMnddóA  di  eoloto,  che 
■ofBourtM  CMlro  di  itti  par  UOM  dd  Nblioia  owlero,  cli« 
67«ti  Imo  auttifcoUl*. 

T«i.  M ite  dotto  $e.  Appaoto  fttfctè  io  c«*o« 

iWH.  dM  M MM  di  fuoi',  obo  iKM  erodoM  alU  ni*  parola; 
par^M Moni duai fid  (toro.  14,), dia  t doDodd  padro nio  11 
crrdcr*  t»  mi.  Ma  eoo  ijaaato  *iaiie  firM  G«aO  Crmu  a kvmto 
fl'iaeradoii?  àiocerUBrola  parcko  m eolpa  deJU  Mala  loro 
TilooU  il  MS  crodaro.  Vicaa  auì  a Minolar^rli  a d»adara,  • 
dfiodira  eoa  vinili  pro^Wra  a Dio  il  dono  dalla  feda.  K mo> 
1*00  fo^  orni  il  ftdro  TianG,  a l'altro  noi  Irm^o,  md  «no 

d|  al  w^dort,  voi  dè  od  «n  altro,  nùnss  la  earcài  (d>ca  V.  A> 
(Mboo  1 , 00  t^dtr  ason  maold  sa  errora.-  fimo  fu  sum  a«t  «Mora 
OoUo^  Prtf*por  totorlo. 

fan.  47.  5s  mirarooo  sadiadro.  Lo  abbaodooaroBO  , • 
•d  ri«MoèlMro  per  MeMta.  ApoaUlarovo  dalla  feda. 

fora.  41.  VÙfOo  fnrm  aadartvoa  f ?(oa  i^Doaaaa  errta» 
moia  la  faraena  dalla  feda  da'  avoi  Apoaioii  , ma  U loro 
ma  aiatlo  islorrof  azlova  , prino  . par  far  loro  ioUvdera  , 
eba  soB  a*M  biMjQO  di  ebicebrHÌa  par  eargiilro  l'o* 
p«a  lafivou^i  dal  padra  «no;  uè  dì  discepoli  eercara,  « 
di  tapaci  par  proprio  ruU|$io,  Ma  par  bava  0 raaiaf- 
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credono.  Imperccchi  sapeva  Gesù  fin  da 
principio,  chi  fossero  quelli,  che  non  tre- 
devano  , e chi  fosse  per  tradirlo. 

C6.  £ diceva  : Per  questo  vi  ho  dello, 
che  nissuno  può  «mire  a me,  ee  non  gli  è 
Concetto  dal  Padre  mio. 

G7.  Da  indi  i*  poi  molli  de'  euoi  di- 
ecepoli  si  ritirarono  indietro:  e non  con- 
versavano più  con  lui. 

C8.  Ditee  perciò  Geeù  ai  dodici  : vo- 
lele  foree  andarvene  oncòs  eoi  7 

69.  Ma  Simone  Pietro  riepoiegli:  St~ 
gnore,  a ehi  onderemo  noi  f 71<  hai  pa- 
role di  vita  elertia  : 

70.  E noi  abbiamo  credulo  , e cono- 
eeiulo,  che  tu  ee'  il  Cristo  Figliuolo  di 
Dio. 

71.  Kispoee  loro  Gesù  : Jfon  tono  sialo 
io,  che  ho  eletta  voi  dodici;  e uno  di  coi 
t un  diavolo  7 

72.  Folfca  dire  di  Giuda  Jeeariole,  fi- 
gliuolo di  Simone:  Perchè  questi,  che  era 
uno  dei  dodici,  era  per  tradirlo, 

gio  di  tBii  i Moooda  par  aoiouiv  U itwia  toro  fada  . a 

Uarra  da  loro  U Magvilica  coBfaaaioM  , ebo  foca  « oooia 
di  tutti  il  priao  di  rati. 

Vera.  4S.  buonora,  o eAi  «odaaaMO  mi  P S.  Agotl.  (ia 
loaa.  b;c.)  cobi  apiogo  pagaia  parola  ; Ct  dtaaoeetola  da  ras, 
0 Signora  f Dataci  (sn  altro  «os  : altrimanti  ritirandoci  d« 
VOI . da  rAt  «ndrraw  nos  * 

Vara.  74,  Cta  tu  aa'  il  Criata  F>gliH<4a  di  Pio.  Koi  ti 
abbiimo  rÌcv>Boaoittlo  por  acro  Messia  , e par  Ula  11  C03« 
feuiaao.  Dobbiamo  ad<ia<|ua  a credere  , a adarara  la  lao 
parola,  a ai  tolandarM,  o aan  ai  iaiaodaoo  da  voi.  Ta  aai 
il  Figllaolo  di  Dio  «ivo  . aoa  flglw  di  Giuseppa,  cotnepo' 
co  fi  dtcaraao  griocredali. 

Vera.  Tt.  I'mo  di  cor  I uh  dsoeolo.  Fa  aaparc  a Fialro, 
ebo  egli  asta  troppo  buona  opssioaa  di  tutti  i mui  ca«* 
pagai . aesira  tra  di  eaal  usa  ro  a*  <ra , che  ara  gU  >■ 
eoor  avo  iufedeie,  o tradiloro;  a ccit’aocmpio  d<  <)ucito  . 
tlelio  da  Ini  al  pari  degli  altri,  riaseglia  io  tilii  uo  aia» 
to  liaora  , a gli  premnoiaco  eoalro  lo  aciudal»,  ebo  aa> 
teer  daaara  dilla  infelìeo  apoatiaii  di  no  uotpo  , rbe  io 
Ul  grado  di  dimaMichati*  eoo  Cnatoriraa  aal  coiirgio  A- 
poatolico. 
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Capo  Sttttmo 

T«  eoow  di  «lU  ÌmU  d«'  TtWonoli , « CiaHatra  la  ««fttà  drfla  au  iaOriM  ea»tM  { 

Giudei,  • c«na  iagtuataaaMa  lo  eelaaaùitaao  par  aaar  riauato  ••  marno  w aabtla.  ChitM  • 
M qocUi , clw  bea  aala.  La  Urbe  diferaiaMata  parluodi  lai.  I ■taiaui  Madali  m praadarU 
adìu  la  eoa  pradicaxiofM  lo  laaiaao  -,  ad  aacba  WeadaaM  ptasdaado  la  diCaaa  di  lai  * fiup^ 
raio  da',poalo£cì  . a da’Fartaai. 


1.  Pnst  haec  aiitrm  ambulabat  leaua 
in  (ìalilaoam  : non  enim  volcbat  in  lu- 
d^MMtn  amb  ilare,  quia  quaerebaat  eum 
lu'l  ri  inlerficere. 

2.  ' Erat  aiitum  in  proximo  dies  fe- 
stus  ludaeoruD) , Scenopegia. 

• 23.  3i. 

3.  Dixerunt  autem  ad  eum  fratres 
eius  : Trami  bine,  et  rade  io  ludaeam, 
ut  et  diiicipuli  tui  videant  opera  tua , 
qiicie 

Nomo  quippe  in  occulto  quid  facit, 
et  rpiaerit  ip$c  in  palam  esse  : si  haec 
faeis , manifesta  teipsum  mundo  : 

5.  Ncque  enim  fratres  eius  credebaot 
in  rum. 

6.llicit  ergo  cislesus:  Tempus  meum 
nondtmi  advenit;  tempus  autem  vestrum 
semper  est  paratum. 

7.  Non  potest  munilas  odisse  vos;  me 
autem  odit  ; quia  ego  testimonium  per- 
hibeo  da  ilio , quod  opera  eius  mala 
suni. 

8.  Vos  ascendite  sddiem  festum  hunc, 
ego  autem  non  ascendo  ad  diem  festum 
i.-tiim  : quia  meum  tempus  nondum  im- 
pi  'tiim  est. 

9.  Uaec  cum  dixisset , ipse  mansit  in 
Galllaea. 

Vero.  1 ■ Prrrki  ti  GiWri  eoroaono  M,  laUBdifi  di' et* 
pi,  » d*' priQC'iMlj  dello  niiiocio. 

Vere.  S.  / Tabrmoo-Ji.  IjtieoU  ■ili—iU  «e  tUU  Mli« 
t«iu  per  raoiinrnarara  tpuol  (rapo  , ia  Cai  il  popolo  d’ioro^ 
le  «Tcii  IO  luof(li<  «fa»  . • doaorli  «olio  U proiacsoao  dot 
S’inoro  abiuio  Belio  wado  àU'aio  nlliuro.  r«dti  Ltoii.  t. 
Ulti. 

Vero.  >-  / tuoi  frouUi.  PeoMM  eoa  fooolo  to«o  uh 
teodcrai  {(TBoralanto  i paroati  dalla  ao.  Vcffiao. 

Pdriih  di  qua.  Da  ao  paoae  igoobilo,  e oocoto,  M ai  p*> 
raponi  roti  GmiaalenBo  , o colla  Giudea. 

Affineki  attcht  qui tueà  diampUt.  luUi  coloro,  i fualiia 
fsaoae  divoouli  tooo  tooi  diaoapoli , o Ciuiori. 

Vrra.  a.  Am  ersdrooM  m im.  Quatuo^uo  Cacoaoaroali' 
mt  do'oBoi  •iraedi . ooa  eradataoo  pord  aiaaei  iaaofBa> 
Booti  ; o 80  daaidora'nao  , eba  ai  Eaoao  coooodalo  , o ri» 
Torito  da«li  Maiisi.  oo]  doBÌdorataoo,  aa  »o«  por  luì  boo* 
ai  a toaponli. 

Tara.  •.  lf<m  i onaar  vMuaa  al  oho  taaifa,  Rn  d at* 


1.  Dopo  di  ciò  andata  Getùteomndo 
per  la  Galilea  : eoncioetiachi  non  «etera 
andare  nella  Giudea  , percA3  i Giudei 
eertavano  di  fario  morire. 

^ Ed  tra  imminente  la  fetta  de'  Giu- 
dei, i Tabernacoli. 

3.  Dittero  pertanto  a lui  i tuoi  fra- 
telli: Partili  di  gua.e  vattene  nella  Giu- 
dea, afinehi  ane/ie  qut'  tuoi  ditetpoli  veg- 
gano te  opere,  che  tu  fai. 

A.  ImperoceM  niinino,  che  eerehi  di 
ettere  acclamato  dal  pubblico,  fa  le  opere 
tue  di  nateotto  : se  tu  /in  tali  cose,  falli 
conoecere  dal  mondo  ; 

5.  Imperocehi  i niot  fratM  non  ero- 
detatto  in  fui. 

6.  Quindi  diete  loro  Getù;  IVonian- 
eor  venuto  il  mio  tempo:  ma  per  roié  tem- 
pre tempo. 

7.  iVon  può  il  mondo  odiare  voi  : ma 
odia  me  i percM  io  fo  vedere,  che  le  opert 
lue  tono  eattive. 

8.  Andate  voi  a questa  feeta.io  non  to' 
a quella  fetta:  perchi  ancora  non  f coit* 
pilo  il  mio  tempo. 

9.  Detto  ciò,  li  tratlenneegli  nella  Ga- 
lilea. 

Mn  un„  M r «nm  sl«i*n<*  ! pmin  S.kSa  pi. 

BB  paura , od  oaaoro  •■ilUto.  Qaaalo  o rei  allrÌMOti  ta 
la  bjaofM  : d aa»pn  loapo  p«  voi  dì  carcon  U frafia 
dogli  Maini , 0 i rantaggi  dalla  riu  preoanu  , allo  guk 
■ola  eoat  paoaata  . a per  cnaaio  ai  andou  aallacitanda  é 
farai  Todara  , a oonoacaro  dal  aaode  : cori  ainda  la  faro 
praanra,  a li  aonfaoda  cen  far  loro  Mnoaeoro  , ebo  laf> 
gota  no*  loro  cmtì  ì finì  tatti  aondani,  do'qiag  aiUncà* 
ran  condnrro. 

Vera.  0.  fa  bob  eo  a fvaala  /baia.  Il  taalo  originala  dko  « 
MB  ao'  oaaoro;  leodiaaoo  aofóande  aocor  la  Valgau  poHMaa 
■Baraara,  eba  Gaab  Crialo  con  dira  io  bob  oo*  • fMoBo  fmH 
inlaoa  dal  prìao  giorno  dalla  aalanniU . lapararrbd  giaatt  4n* 
rara  otto  ìatarigtomi,  da’^nalt  11  priao,  o roUoaoaelaaaaa 
traooaacri.aaalaau.  aa’aai  di  aocM  ara  tacile  di  loaorni*. 
Gooà  adugBO  non  cacando  andMo  a Gomanloaaar.  an  ani 
fBMdo  ara  paaaata  la  aoU  dagli  olio  giorni  da'ttbariMafi. 
0on  fi  tt«*d  par  «onaagnetM  alla  ftm»  faata. 
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SECONDO  S.  CIO 

10.  Ut  autemascfiDderuntfratres  eius, 
tane  et  ipse  ascendit  ad  diem  festum 
noe  manifeste  , sed  quasi  in  occulta. 

11.  ludaei  ergo  quaerebant  enm  in 
die  feste , et  dicebant  ; Ubi  est  ille  ì 

12.  Et  murmur  multum  erat  in  turba 
de  eo.  Quidam  enim  dicebant:  Quia 
bonus  est.  Alii  autem  dicebant  : Non  , 
sed  seduci!  turbas. 

13.  Nemo  tameu  palam  loquebatur 
de  ilio  propter  metum  ludaooriim. 

Ib.  lam  autem  die  festa  mediante  , 
ascendit  lesus  in  templum  , et  docebat. 

15.  Et  mirabantur  ludaei  , dicentes: 
Quomodo  hic  literas  scit , cum  non  di— 
dicerit  ì 

16.  Respondit  eia  lesus,  et  dixit:  Mea 
doctrina  non  est  mea,  sed  eius,  qui  mi- 
si! me. 

17.  Si  quia  voluerit  voluntatem  eius 
lacere  , cognoscet  de  doctrina , utrum 
ex  Deo  sit , an  ego  a meipso  lotjuar. 

18.  Qui  a semetipso  loquitur,  gloriam 
propriam  quaerit  : qui  autem  quaerit 
gloriam  eius,  qui  misit  eum,  hic  verax 
est,  et  iniustitia  in  ilio  noti  est. 

19.  * Nonne  Moyses  dedit  vobis  le- 
gem  : et  nemo  ex  vobis  facit  legem  T 

■ Exod.  2i.  3. 

20.  Quid  me  quaeritis  intcrGcere? 
Respondit  turba , et  dixit  : Daemonium 
bibes  : * quia  te  quaerit  interficere  T 

* Supr.  6. 18. 

Tan.  10.  Qimo*  di  toppistlo.  So  baao  nulotoiUlU  G«* 
iìloo  a lìimailanni  a«coa»po^la  da  ^eoda  Iwba,  eka  or* 
lo  aafaiuraoo.  aTrebba  ei6  teeoao  nagfiomaata 
aaalro  dà  Ivi  rioTÌdia,  a l'aaUo  da'aooi  Maìei:  per  qvtMo 
rolla  faro  qatslo  riaggio  oceallaaienia. 

Tara  it.  JYìaataao  parò  porlooo  di  luii  eoiaiàiarfA.  tnlandoal 
Cai  da'dàacapoli , a favtarl  di  Crtaio,  ì quali  ai  goardanBo 
dà  (ar  palava  il  coocatlc,  eba  avcfaGo  di  lui. 

Tato.  10.  La  voto  doCfrisM  non  è mia.  Noa  é alata  acquà* 
naia  da  ma  nadiaato  il  mio  aludto,  a ioduotria;  olla  6 alata 
» aa  uaafoM  dal  padta;  a qaalo  io  la  borioavsla,  lalala 
aaavuio.  a la  prodico. 

Vara.  il.  Chi  vorré  adaii^ra  U di  lai  velaalà,  aonMMrò. 
«e.  Par  riconoacara  eoDO  edaete,  a ditiaa  la  doltnaa , eba 
io  iaiagBo,  BOB  Ca  di  ■aaliori  la  aoo  di  rolara  aiacaraBBanta 
■bbidira  a Dio,  di  Ut  lacara  la  paoaioai  dal  Toalro  cvort, 
a partlceiarmaiita  Todi#  . dia  ksgiiiaUBeata  uadrita  conm 
di  BO.  Qoasdo  ciò  *oÌ  {acetato,  coaoacarata  laeàlminla,  aba 
Dia  a,  eba  i*  «IO  parla,  a riiatruiaca. 

Tara.  IB.  CòiporlodiproprtoauainonaMnto.ae.CbioBqia 
aaua  amata  alalo  Biadale  da  Dio  ai  pena  ad  iitraira  gli 
MBÌal,  »ol  fa  eartaaa&ta,  ta  m*  par  acquitlaral  gloria,  o 
altri  vaaai  TOttUggi.  Per  lo  coairarie  ehi  ael  tao  niaiaBro 
dàmucando  tetalBooia  aa  ataaao , ao«  altra  carca  , aU  la 

Bibbia  Voi,  F. 
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10.  Afa  andafi  che  furono  i tuoi  fra- 
telli, allora  andò  anch'egli  alla  fetta  noti 
pubblicamente,  ma  quoti  di  loppiatto, 

11.  Or  s Giudei  cercacan  di  lui  il  <U 
delta  festa  e dicevano:  Dov'i  colui? 

12.  E un  gran  sussurro  faeeati  di  lui 
frale  turbe.  Gli  uni  dicendo  ; Egli  i per- 
sona dabbene:  Altri:  Ab,  ma  seduce  il  po- 
polo. 

13.  Pfitsuno  però  parlava  di  lui  eoa 
liòerld  per  paura  dei  Giudei. 

li.  Afa  scorta  la  metà  dei  di  feitivi, 
andò  Gesù  nel  tempio,  e predicava. 

15.  E ns  sluptrano  s Giudei,  e dice- 
vano : Come  mai  cotlui  sa  di  lettera  sen- 
za avere  imparato  ? 

16.  Rispose  loro  Gesù,  e ditte:  La  mùs 
dotiriius  non  i mia,  ma  di  lui,  che  mi  ha 
mandalo. 

17.  Chi  eorrd  adempire  la  di  lui  oo- 
lonlà,  conoscerà,  te  la  dottrina  sia  di  Di», 
ovvero  parli  io  da  me  eletto. 

18.  Chi  parta  di  proprio  tuo  movimen- 
to, cerea  la  tua  propria  gloria  : ma  chi 
cerca  la  gloria  di  colui,  ebe  lo  ha  man- 
dato, questi  i verace,  e non  i in  lui  ini- 
quità, 

19.  Non  diede  egli  Moti  a voi  la  leg- 
ge: e niuno  di  voi  otterva  la  legge? 

20.  Perehi  cercate  eoi  di  uccidermi? 
Rispose  la  turba,  e ditte  : Tu  te' indemo- 
niato; ehi  cerea  d'uceiderliì 


gtoria  di  Dìo,  eoatai  eartananta  ò dagao  di  fada,  ad  ò 
eapaaa  di  Iradira  i ami  odilort. 

Taro.  10.  iVbn  déada  ugU  Moti  a vai  la  Uggt:  t niana  U 
Mt  oiaepoa  la  Ugge  t La  prìnaria  aecnaa  dagli  Bòni  eantr* 
Crialo  ara,  eba  agli  nov  facara  coato  dalla  legga,  pwebè  gvt» 
lira  i Baiati  in  giorno  di  aabato.  Ha  a caBa,  dka  agli , 
taulo  lalo  BoaUata  contro  di  Ba,  flao  a relarBÌ  aecidarau 
parcb*  bì  erodala  filatera  dalla  legga  dd  sabaio,  a mI  teatp* 
BodoaioM  la  Maaaa  legga  di  Moaè  ri  fata  laalo  di  traagradin 
voi,  qMBli  tiaiat 

Vera.  00.  Aàipoaa  la  Iurta.  Il  popolo  aaBplìea  bob  tulor- 
Baio  dai  Bairagi  diaagBÌ  dai  Biaici  di  Crìeto  al  oBaada  al 
aaaUre,  eeae  agli  aecoaa  la  satioBa  di  traaara  la  ava  aorta. 
Qvlndi  gli  replica,  ebe  bob  altri,  ebeildaaoBlo  poò  Badar 
il  cuora  a lai  aoapaUo  alrto.  Foaaiaa  bau  crederà,  ^alia 
plebe  avrexu  a riipaiurt  la  digaiU,  a la  apparaila  rtrlfe  dai 
aaei  augiatrali,  a da’ aaetori  parcaaa  iucra^bila,  eba  aicvaa 
tì  foaaa  ìa  tuUa  OcrtiaaleBBa  capaea  di  Bacchioar  la  Boria 
di  Gaoò  Crialo.  CoaUlloeiò  Goab  Crialo  a ««a  la  aaa  dia , 
a eoa  la  opera,  eba  arata  falla,  craai  Beritate  taala  tuBan* 
noBa,  eba  bob  dorata  ctaara  eoa  taala  laBatlU  rigatlaU  la 
na  aiaartirB,  a aboito  atao  dotata  oaien  rtgaUaU  0W  U# 
riapaiM  di  Mpia  TlUaait.  a dùptagio. 
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21.  Rc«pondit  lestu , et  diiit  eie  : 
IToum  opus  feci , et  omoei  miramini. 

22.  Propterea  * Mojrse»  dedit  vobia 
circumcisioncm  ( non  quia  ex  Mojee 
est  , f sed  ex  Palribus)  , et  in  sabbaio 
circumcidilis  Iiominem.  * Ledi.  12.  3. 

f Gtn.  17.  10. 

23.  Si  circumcisioncm  accipil  homo 
in  sabbato  , ut  non  solvalur  lex  Moysi: 
mihi  indignamini  . quia  totum  homi- 
nem samim  feci  in  sabbato  T 

2i.  • Nolito  indicare  secundum  fa- 
ciem  j sod  iuslum  iudicium  indicalo. 

• D$uler.  1.  16, 

25.  Picebant  ergo  quidam  ex  Hiero- 
loljmis  *.  Nonno  lue  est , quem  quae- 
nini  interficore  ? 

26.  Et  ecce  palam  loquitur  , ot  nihii 
ei  dicunt.  Numquid  sere  cognoverunt 
principes , quia  hic  est  Christus  T 

27.  Sed  lume  scimus,  onde  sii:  Cliri- 
ftus  autcni  cum  Tcnerit,  nemo  scit,  un- 
de  sii, 

28.  Clamabat  ergo  lesns  io  Tempio 
dneeos.  et  dicens:  Et  me  scitis,  et  unde 
alm  , scitis  : et  a meipso  non  Teni , sed 
est  xerus , qui  misit  me , quem  xos  ne- 
Icitis, 

29.  Ego  scili  eam;  quìa  ab  ipso  sum, 
et  ipso  me  misit. 

30-  Quaerebant  ergo  eum  apprehen- 

T#r*.  11.  # sliid*.  À U*l* •Ifipif» 

co]  »«giiiUr«aittrairli.  D alneeU.  di  eoi  <•>  ù 
^rU.  A quello  del  ptr«lÌlÌco,Mp.  ▼. 

Tora.  22.Peraftru  JV.W  diede  • «ot  la  «jreaiietM'oM 
|ke  eUs  d«  Muti,  ma  hettd  i^'patrianhij:  Voi  mouM 

luto  roaore  per  aier  io  unalo  uà  aoBO  iugìorao  dioebeto, 
diu.cbe  clft  fecesdo  bo  Iniffredllo  U lene  diHoe*. 
oicbe  la  clreoBcitioa»,  beacbè  fouoeUUerdiotU  de  A* 
AruM.  iteeeo,  Giecobbe  eeeoodoil  eoBesdo  di  Pio,  Midi- 
Mese  puu  tra  eoi  por  ìatiisiia  da  Moad,  pertbb  eeraneote  da 
M teeort  preeerllU  fu  uetU  tegfe.  Or  bob  eiremeideu  eoi 
ik  fìorao  di  eabito  per  ubbidire  ella  leftn  ^ Hoaè . on* 
tolta,  ebe  rolUrogiorao  dopo  lanatcita  di  onfaBciulle  cado 
!•  aahato7  Se  peraeue  llaM  U cireoaciaiooe  ÌBMbaio  per  bo> 
Mflzio  del  fauciutlo,  ai  doerl  credere,  che  egli  tìoU  di  rtodere 
le  aitate  ad  no  nomo  per  netao  d'uB  miracolo  fatto  io  floroo 
di  eabator 

Tert.  23.  lfi>  aenatofisrtirw^mo.  Ilo  eaoato  n nomo  por* 
dato  ìb  tutto  le  parti  del  euo  corpo,  e occupato  isiartmeata 
drila  piratiaia.  Orrm  lo  ho  Haalo  o Bali'aolma,  e Bai  corpo. 
Coet  Agoet..  Griioet.,  oc. 

Vara.  Ih.  AToo  gisadieale  «eoonf»  {'«ppimua.  Noe  badai* 
mI  aoa’.eoxiar}  delle  ailuai  altnn  alla  cola  «etersa  laperflcìe 
deQ«  coaa  } ma  iBiarnaUTi  Bello  opirito  dalli  Ugge  ; aapanU 
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21.  Rispose  GesSit  t di$u  loro  : Iq  fiei 
una  sola  cosa,  t tatti  ne  fate  un  ^rnn 
dire. 

22.  Per  altro  Moti  diede  a eoi  Ut  eir- 
emeitione  (non  che  ella  venga  da  Moti, 
ma  òeml  dai  Patriarchi),  e voi  cirvonei- 
derete  in  giorno  di  lobato. 

23.  Se  eirconeideti  l' uomo  nel  giorno 
di  sabato  per  non  ieeioglier  la  legge  di 
Mosi:  te  la  pigtierete  voi  meco,  perchi 
ho  sanato  tutto  t uomo  in  giortut  di  saboto? 

21.  Aon  giudicate  secondo  Cappartn- 
xa-,  ma  giudicate  con  retto  giudisio, 

25.  Dicevano  pertanto  alcuni  Geroeo- 
Imitani:  Non  i^eti  colui,  che  cercano 
di  uccidere? 

26.  Ed  ecco  che  pubblicamente  ragiO" 
na,  e non  gli  dicono  nionle.  Bann'eglino 
forte  veracemente  conosciuto  i priiecipi, 
che  egli  sia  il  Cristo  T 

27.  Noi  perb  tappiamo,  dando  eieaeo- 
stui;  il  Cristo  poi  quando  sia,  ebe  venget, 
nissuno  sa,  donde  ceca, 

28.  jllzaoa  adunque  Gesù  la  voce  in. 
segnando  nel  Tempio  , e dietmio:  E co- 
noscete me,  0 conoeceU,  donde  io  eia:  s is 
non  son  rsnuta  ({a  ma,  ma  è ceraee  colui, 
ohe  mi  ha  mandato,  cui  voi  non  cono- 
tette. 

29.  Ma  io  lo  conosco  : perehi  sono  de 
hi,  ed  egli  i,  che  mi  ha  mandalo. 

30.  Cereavanoperciò  di  prenderlo:  ma 

dt*vaetri  gsadiu  rodi*,  3 brer*.  gU  bsibì  dwtmM 

ngiatte  sanaBO  I*  «eatrt  MaieaBe,  t il  camMo  di  «ari  srib* 
tori  dalla  Ugge  vi  fant*  coBoteera  per  prtrTaricMmi  fig^fani 
della  medeetmi  legge. 

Tare.  2T.  R Creato  poi  fueoda  ai*,  ebe  «eup*  , «èMM 
M,  cv.  Gli  Ebroi  eo«r«ideraBe  waieM  g*dla,  dì»  tcgg«fBae 
ae’profeU  delle  dte  geaeraiioal  dal  CtÌBi«,  I*  nu  ^^eraU  ■ 
TtaibUa  , BeaeMta  rtitra,  • ÌMemptt*àb3*.  Q«ìbIì  d eada, 
eba  corrati  Ira  ami  reea,  eba  agli  fooM  por  apparir  di  rrpaaU 
tra  gli  aomiai,  aaua  eba  à wpooaa  di  qaiil  gaìdtari  lÌH*aa^ 
aito. 

▼ora.  22.  «oooioei»  me,  eaenowaU,  ee.  Itea  potota  (ga^ 
rara,  chi  lo  mi  aia,  arrado  *oUo  i roilrt  occhi  la  mia  apva, 
U mìa  rila,  i aùaì  mncoil,  U mìa  doUriM,  a potaad*  para- 
gMur*  lette  qaeat*  cea  i caratteri  del  HeMìa  itaanini  gU 
di'proreti. 

Vere.  22.  5o«  da  Ini  ; od  epis'  d oba  mi  b*  maiaia2i. 
la  qttoato  Dio  aoio  atale  geaaralo  dal  padre.*  q*MC*  a 
qacUo , eba  ìe  aoao  ee  coodo  la  earaa  » da  lai  a*M  Mal* 

rito  a beae&ito  dagli  ■omiai.  Queata  dea  eoa*  !*•».* 
aoM  per  aaiara  Fìfliaole  di  Die  , * eb*  da  Di*  ma* 
alato  maadalo. 

Vera.  IO.  t/t  eua  ors  «9*  er*  per  **ao  «misto.  TIs*  a 
qaaal'ore  oubiliM  aal  eeaaiglr*  di  Di*  il  forata  da'  bmìm 
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IBCORDO  8.  oio 
(kre  : et  nemo  misit  in  illom  manus , 
qliia  neodum  venerai  bora  eiU3. 

SI.  De  turba  autem  mulK  credide- 
ruot  in  eum,  et  dicebant:  Christus.  cum 
venerii,  numquid  plura  signa  faciet , 
qutm  quae  hic  facit  ì 

SS.ÀudieruntPharisaei  turbam  mur- 
murantem  de  ilio  haec  : et  miserunt 
priocipea  , et  Pbarisaei  ministros  , ut 
apprebenderput  eum. 

33.  Dixit  ergo  eia  lesus  : Adhuc  mo- 
dieum  lempus  vobiscum  sum  : et  vado 
ad  eum , qui  me  mUit. 

34.  * Quaeretia  me , et  non  tnrenie- 

tis  : et  ubi  ego  sum , vo3  non  potestis 
venire.  * li^r.  13.  33. 

3ó.  Dixerunt  etfo  lodaci  ad  seme- 
lipsoa:  Quo  bic  iturus  est,  quia  non  in- 
veniemus  eum  ? Numquid  io  dispersio- 
nem  gentium  iturus  est , et  doclurus 
Gentea? 

36.  Quii  est  bic  sermo,  quem  dixit  : 
quaeretia  me  , et  non  invenictis:  et  ubi 
sum  ^0,  vos  non  potestis  venire  ? 

37.  ' In  novissimo  autem  die  magno 

festivitatis  stabat  lesus , et  clamabat , 
dicens  : Si  quia  sitit , veniat  ad  me  , et 
bibat  ' Leoit.  23.  27. 

38.  * Qui  credit  in  me , sicut  dicit 

Scràptura,  Qumiaa  de  ventre  eius  fluent 
aquae  vivae.  * hai.  44.  3. 

C Citoio  m tnttMflto  , • nffrvuta  ^ll«  bis«  dall’  ()■• 

•ÌMwla. 

Ttn.  19,  Ptr  foco  tono  amoor*  «on  mi.  à 4awti  noi 
mttìAitH  aMBiei  rh  «n  oMìreau  Okto  U na  diiiniu  in 
te  mten:  peiao , eo*  dsekiaftr  Un  , eW  BPBiieiri  iptU 
i iHlami , «kp  Imptpm  fpr  Unrlo  <U1  moado , con  te  4i> 
■PK/*  PP  PPMPP  «cntuipr*  dp*  coon  i ppcppdo  , eoa  far  loro 
Motep  , te'dpppadppfli , e Tolppdo  aprirp  per  U ulatp 
dU  Modo , U'PBP  paUnrt , p It  a«p  pmitu  pop  ppcepéer*  ut 
BManpip  frÌBP  dpi  ipapo  Ptakiliiodal  ppdnMo;  te  fraiUo* 
tp  pppapopprp , pgiwo , tBppfTPrMMprpplor  uUalo,  folm 
ppll  tnMPMPM  pai  dt  CtC , te  Mp^rtpvp  umo  pel  proprio 
ìot  tep  , p Mtepirp  il  PM  ■ÌDÌauro.  Qnoato  parola , imÌIp 
rifpIpMlp  a U M pianta  , e U potanu  ioflaiip  di  Cripto , 
NroAotetP  cinp  pai  Mai  priat  delh  otu  aortp. 

Van.  14.  OrtefKa di  ma,  a non  mi  Irpaareda.  PetPogtu* 
«ri  din*  in  dai  cplaatp  Brio  Padro  , a ridotti  in  oetreaw  caU> 
■hà  In  p«i<e  daU'ofTCbde  delitto  da  io4  rtimmfinci  cootro  U 
te  pptaona  » ri  rieordetaU  tu  gioroa  di  bu,  o mnawnuado- 
tl  la  iiìp  paaiawa  , a la  aia  earità  , branerata  di  ararBÌ  tra 
Mi  par  riopaarp  da  me  copai|lia  , eoaaolaitoea , t aoceono  ; 
aBà  ìndarao  lo  braPMret*  : laparoeehè  parata  apparati  per  aem- 
pra  da  «a  , e dall'  asor  mio  , a dalla  protatiopo  dri  calcato 
Mo  padw. 

Yen.  9 9 . Andari  fortt  traila  diaparat  imsìom.  Qaealo  lti»> 
fp  ÌB  diaprai  nodi  t lotapdo  , a al  aapooa  dafl'latacpreti , p 
Barabba  Inaf  a aoaa , a «an  eoolaoapu  al  fina , te  propoato 
«PÙaoiaqttaatonoatfolaTore,  il  dira  tatti  iaotjri,  pa’ 
|«U  abtete  «U*  «Ut • MIU (cpfirilp  ^aita  t«etpiptorion». 
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nittuRo  gli  misi  le  mani  addosso,  perché 
la  sua  ora  non  era  per  anco  cenata. 

31.  Molli  però  del  popolo  crtdellero  in 
lui,  e dicecano  : il  Cristo,  quando  verrà, 
farà  egli  forse  maggior  numero  di  prodi- 
ga di  quello,  che  questi  fa  1 

32.  Sentirono  i Farisei,  che  tali  erano 
nel  popolo  i sussurri  riguardo  alisi',  e i 
Farisei,  e i principi  {de’  sacerdoti]  man- 
darono de’  ministri,  perchè  In  pigliaisero, 

33.  Disse  adunque  loro  Gesù:  Per  po- 
co sono  ancora  con  voi:  e a lui  men  vo, 
che  mi  ha  mandato. 

34.  Cercherete  di  me  , e non  mi  trove- 
rete : e dove  io  ione,  non  potete  venir  voi. 

35.  Dicevano  perciò  tra  di  loro  i Giu- 
dei. Dove  mai  iper  andare  costui,  che 
noi  noi  troveremo?  Anderà  forse  tra  le 
disperse  nazioni,  e predicherà  a'  GentiliT 

36.  Che  parlate  è questo,  cheeifa:  mi 
cercherete,  e non  mi  troverete:  e dove  sono 
io,  non  potete  venir  voi  ? 

37.  Ma  nell  ultimo  giorno,  il  grande 
della  solennità,  stavasi  Gesù  in  piedi,  e 
ad  alta  voce  diceva:  Chi  ha  sete,  venga  a 
me,  e beva. 

38.  A ehi  crede  in  me  scaturiranno 
(come  dice  la  Scrittura)  dal  seno  di  lui 
fissmi  di  acqua  viva. 

I Gindet  oon  creJcTafio,  che  i Gealili  p?1e*a«r  oai  aaaae  fcitl 
dagaidi  adira  la  parala  dal  Signore,  coMideraodoIi  coom  mi- 
ladeui , a abbandouii  da  Dio.  Qamdi  dicono  coatoro  per  irò* 
ntp . a par  dtipragia  : paaa  egli  forae  , Tcicodo  cena  la  a*a 
dottrioa  OOP  è «olio  tra  ooì  ipplauJita  di  andar  9 pradioarla 
tra  le  Impara  obiìobì  , alle  qoali  (tolto  l’esanpio  d>  GKomì  «oo 
ti  4 adito  gitmBai  la  Itraele,  che  alcua  profeta  ala  atatd'BliR- 
dato  a portar  la  loec  del  raro  Dior 

Tara.  97.  Ifa  nafl'wlliaio  tfiorna,  il  frauda.  L’ ottave  |ÌPf> 
BO  rifoardalo  da'  Giudei  come  piti  awleoaa  del  primo. 

5(oc«ri  G*$is  in  jriadi.  Molla  rolla  ({oando  parlava,  atara  « 
aadera  , ademo  ai  oca  ia piedi  ai  par  onere  pid  fatilmaata 
dito  , a raduto  da  tatti . a al  ascora  par  iratlara  eoa  Buggior 
cficacia  di  cova  d'  ipfioito  riliaro. 

Chi  ha  aria  ecn^p  a tn«  , a brra.  la  qual  giorno  ottavo  4p* 
taberueoli  il  popolo  eoa  grta  pompa  andava  ad  actlgaorp 
l'tcqoa  dal  fonia  di  Siloa,  a in  tocno  ai  eaetì,  a ai  afloni  jmr- 
tavala  al  tempio.  Da  quarta  carimoait  preaa  Gaad  oecaaioam 
di  parlare  di  oa'acijai  mollo  migliore  , di  quella  atataa  ei^ , 
dalla  quale  area  ragionato  tuta  volu  rolla  SamarlUna.  Cb!  Im 
•ala  ( dice  agli)  devia  vara  gìuatiiìa  , da'  vari  bam,  della  vara 
fdicilb  , veaga  da  me,  a aeri  diraetato. 

Vera.  19.  Soarwrinuiuo....  dai  amn  iti  lui  fiumi  re.  0**“ 
•ti  fiomi  di  acqua  vira  raao  i doai  dallo  Spinto  aantn,  diCToao 
m'  cuori  da'  fedeli  dapo  la  morta  di  Gaab  Criato.  Allndaodp 
doa<|ua Cristo  alia  eariaMpia  già  riferita,  rieaa  a dira  agli  B* 
bruì  : lania  faeU  ai  fa  da  rat  par  pa  po'  di  acqua  atliou  dal 
Slloe , pareba  ia  riguardata  ooma  timbolo  dalla  legga  • dalli 

quale  audaia  gloripal.  ^ ^ 
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39.  * Hoc  aotem  dixit  de  Spiritu  , 
quem  accepturi  erant  credenics  ineum: 
nonduni  enim  crai  spiritus  datua  , quia 
letua  nondum  erat  glorificatus. 

• Ioti.  2.  28.  Ad.  2.  17. 

IO.  Ex  illa  ergo  turba  cum  audissent 
boi  sertnones  eius  i dicebaot  : Hic  est 
tere  Prophcta. 

M.  Alii  dicebaot  : Hic  est  Chrlstus. 
Quidam  autem  dicebaot.*  Numqoid  a 
Galilaea  venii  Christus  t 

A2.  * Noooe  Scriptura  dicit  : quia  ex 
temine  David , et  de  Bethlebem  castel- 
lo , ubi  erat  David  , venit  Chriatust 

* Mieli.  5.  2.  Matth.  2.  6. 

A3.  Diaseosio  itaque  facta  est  in  tur- 
ba propter  eum. 

• A.  Quidam  autem  ex  ipsis  volebant 
apprebendere  eum  : sed  nomo  misit  su- 
per eum  manus. 

A5.  Venerunt  ergo  ministri  ad  ponti- 
fices  , et  Pbarisaeos , et  dixerunt  eis 
illi  ; Quare  non  adduxistis^illum  1 

A6.  Responderunt  Ministri:  Nunquam 
sic  loculus  est  homo  , sicut  hic  homo. 

A7.  Responderunt  ergo  eis  Pharisaei: 
Numquid  et  vos  seduci!  cstis? 

A8.  Numquid  ex  principibus  aliquit 
credidit  in  eum  , aut  ex  Pharisaeis  T 

A9.  Sed  turba  haee , quae  non  novit 
legcm  , maledicti  suoi. 

50.  Dixit  Nicodemus  ad  eos  , * ilio  , 

qui  venit  ad  eum  nocte  , qui  unua  erat 
ex  ipsis  : * Sup.  3.  2. 

51.  Numquid  lex  nostra  iudicat  ho- 
minem, iiisi  prius  audierit  ab  ipso,  * et 
cogooverit , quid  faciat  ? * Datti.  17. 8. 

et  19. 16. 

52.  Responderunt , et  dixerunt  ei  ; 

aò  M*  profitt  tlaWa  non  Unto  . quitto  dot  do* 

■i  dolio  Spirilo  Ulto , i quii  doti  tooo  «lU  fodo , o non  prò- 
UB|nin  dniU  loffo  ; uppiote  tBcora  , cke  U copia  dt  qvaaU 
doti  il  coloro:  clic  io  aa  cradcranoe  , ooo  ad  alua  iataajtoo 
poiri  «fsagltarp  . che  a qialla  di  finsi  fraidi , e penali , i 
fiali  ricckt  , a doviaioai  di  ocqu  alUfaio  , • Tlcuopreoo  le 
fik  raoU  caspa^ee. 

Tare.  S*.  Ifontn  aiwra  Malo  Jato  lo  Spirilo.  DovuCri* 
Ho  ulire  gloriow  al  cielo  , viiU  , e debdlau  la  nwrie  . prt- 
■a  che  ai  ^andeau  le  apirilo  del  Sìfoore  Mpra  la  terra  , af« 
floehè  tulli  iilcoduicro , che  ì doni  diqaeeto  Sparite  erau 
friUe  della  pauioie,  • della  sorte  del  Salvatore. 

Ver*.  Al.  Verré  epli  il  Crwio  deila  Calitm  f No  ccrU* 
unta.  1 profeti  averaio  detta,  che  il  Mauia  dovea  tiecirc  dal* 
li  tfìM  di  Giada  della  etirpe  di  David  » e oaacere  in  Betles- 
M.  Ha  parck*  dwq«a  tot  ruao  ooatoto  a far  rirarea.  dora, 
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39.  Or  questo  egli  lo  dicetet  rìguarlo 
alio  sparilo,  che  erano  per  ricevere  quel- 
li, che  credevano  aia  (uà:  tmperoccAé  non 
era  ancora  sialo  dato  lo  spirito  .pentii 
non  ancora  era  sialo  glorificato  Gesù. 

AO.  Molli  perciò  di  quella  molliludine 
avendo  udito  questi  suoi  sermoni,  dice- 
vano : Qucalà  i veramenle  un  Pro  feta, 

Al.  Altri  dicevano:  Questi  i il  Cristo. 
Altri  poi  dicevano:  Ma  verrà  egli  il  Cri- 
sto dalla  Galilea  f 

A2.  Non  dice  la  Scrittura:  che  dal  se- 
me di  David,  e dal  castello  di  Betlemme, 
dove  abitava  David,  verrà  il  Cristo  f 

A3.  Nacque  adunque  per  riguardo  a 
lui  scissura  nella  moltitudine, 

A4.  £ alcuni  di  essi  volsvano  pigliar- 
lo: ma  nessuno  gli  miss  le  mani  addosso. 

A3.  Ritornarono  pertanto  a mintsfriaà 
Farisei,  e ai  principi  de' sacerdoti , i 
quali  dàsser  loro:  Perchi  non  f avete  voi 
menatoi 

A6.  Risposero  % ma'nistn:  iVissuno  u«- 
trio  ha  parlato  mai,  come  quest'uomo, 

A7.  Ma  i Farisei  risposer  loro  : Siete 
forse  stati  sedotti  anche  voi? 

k8.  V ha  forse  alcuno  dei  principali , 
0 de'  Farisei,  che  abbia  creduto  in  luil 

A9.  Ma  questa  turba,  che  non  infmJe 
la  legge,  i maledetta. 

50.  Disse  loro  quel  Nieodemo,  il  ^le 
era  stato  di  noMe-fempo  da  Gesù,  ed  era 
del  loro  ceto: 

51.  La  nostra  legge  condanna  ella  for- 
se un  uomo  prima  di  averlo  sentito , e di 
aver  saputo  quel  ch'ei  sa  faccia?  \ 

52.  Gli  rieposero,  e dissero:  Sei  feru 

ediqnal  famiglia  Caaù  foau  natoT  Noi  ara  Ulto  difieib  il 
riineiira  con  aieonna  la  variU.  Goal  arrabbar  ricoacacialo 
la  falaiU  ddJ' oshokim  popolar*  , eba  lo  facora  Galifee . a 
noi  arreblMfo  artttopiO  preleiU  per  riotaiavU  dal  aagitUrlo , 
e adorarlo  cosa  raroHewia. 

Tara.  A6.  A'iaewit  uomo  ha  perieComat , ee.  Not  dicendà 
arer  ar ulo  paura  delie  larbe  , ^lle  quii  era  cireotdaU  GuÉ; 
sa  di  BOB  aver  ardilo  di  offenderlo  per  le  cobboimsc  , cke 
predaceveno  nel  loro  cuore  le  uè  parole  aninMle  da  noe  ifè* 
rito , e da  um  upìeau  auperìore  airosaaa. 

Yen  *1.  Vtdra» , eh»  non  i waei'lo  ee.  Rifletlaai  ririfOt>> 
trailo  . clw  qui  ci  preeenia  rEranpelieta  di  nn  aniso  acceco» 
lo  dalla  paMÌoue:  S’icodcso aveva  detto,  ebe  le  legge  non  per- 
meile di  cottdaoure  elcano , u non  dopo  di  everte  dàu* 
mÌMto  , e dopo  arer  coneeeiuto  i capi  dell'  accoaa 
contro  di  Ini.  À liAameai  al  fìMio , * mute  quali  m^ìu 
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«eCOHDO  i.  Ciò 
NuDi<]ai(9  et  til  Galilaeus  es  ? Scrutare 
Scripturaa , et  vide,  quia  a Galilaea 
Propbeta  Don  aurgit, 

53.  Et  rererei  aunt  unusqiiisque  io 
domum  auam. 

imtì  4 invi,  • UB(6  mIwiì  ddU  giwtài»  aiitU  rtfpradoao, 
M fa  étfómtn  G«A  Crùt« , • per  •opnffer  f(>eo<l«ao  « 
telfOM  • setter  foore  tu  ergoBeato  il  pià  debole  , il  piti  ne< 
téiee.  cbe  isaeffiaere  *i  poeee.  Soppoogooo  u priao  leo- 
gè,  ebe  Geeè  è iileUibàleMBle  Galileo,  iwii  eggioogono,  cbe 
la  GaliUt  Ma  ba  sai  dato  profeti:  cobo  ee  iapoeeibile  foaee  a 
Die  il  coaBiicare  il  eoo  apirito  ad  tu  vaao  , perebè  oate  ia 
aa  paoM  a gndiso  di  eoo  toro  vile  , a epeogeeoU.  Ma  chi  aea 
rieeoeaeat*  ftoo  a ^1  oogM  erano  doaioatì  dallo  apirito  di 
antegaa , o di  errora , era  al  dica , cbo  dalla  Galilea  •* 
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anche  tu  Galileoì  Etatnina  U Scritlvre, 
I vedrai , che  non  i necito  profeta  dalla 
Galitea. 

53.  £ M n<  (ornò  eùucòcduno  a cara 
tm. 

ratto  neeiti  (•  m1  pcteraM  enei  ignorare  } il  profeta  Rabtan  , 
il  profeta  Gioaa  , a probabilseaU  aeeor  Malickia  , per  aen 
dire  , cbe  molti  altri  profeti  a noi  ora  igeoti  dorelter  oeciro 
da  Bo  peeee  aeeai  ratto , ebe  era  parte  ceti  graoda  del  ro- 
gito d'iirtele  , il  gMl  regno  tappiamo  arar  aralo  grao  an> 
■ ero  di  profeti,  l'erfit.  triil.  i.  E uaa profeteeet  dal- 
lo eleaao  parto  ella  è gfleU  AoBa.  di  cai  a.  Loca  eop.  il.;  im- 
paroecbe  li  padre  di  lei  era  della  thbb  di  Aaer.  la  qual  tribù 
era  oella  Galilrt. 


Capo  0ttaoo 


Serìfùndo  nlU  Urrà  libera  da‘*DOÌ  accBMiorì  la  dosia  colu  in  adollerio.  Dice  to  caaero  loca  del  mon- 
do , a cbe  i Panati  morraaao  acl  loro  peccalo.  Cbi  eiaio  i tvoi  rcrì  ditcepoli  ; cbi  eieoo  i ecrrì , o i 
libeti.  Cbe  MB  BOM  AgliaoU  bù  di  Dio  , ab  di  Abramo  , ma  dal  Diarolo  qoalli , che  mb  credereM  a 
ano  , cbe  lor  diotra  la  rarità.  A cbi  le  bcaloimuTa  , napondo  cbe  egli  bob  era  poeaedolo  dal  Damo* 
•io  . m osorara  il  Padre , ed  era,  prima  eba  fboM  /àUe  Àbramo  ; a tottruadoai  a coloro,  cbe  roloaa 
lapidarlo,  eece  dtl  Tempio. 


1.  Ieso9  autem  perrexit  in  mootem 
Oliveti. 

2.  Et  diiaculo  iterum  venit  in  Tem- 
plum , et  omnia  populus  venit  ad  eum , 
et  aedeos  docebat  eoa. 

3.  Adducunt  autem  Scribae , et  Pba- 
riaaei  roulierem  in  adulterio  depreben- 
aam  : et  statueruut  eam  in  medio. 

4.  Et  dixerunt  ei  : Magiater  , baco 
mulier  modo  deprehensa  est  in  adulte- 
rio. 

5.  * In  lege  autem  Moysea  mandavit 

nobis  huiusmodi  lapidare.  Tu  creo  quid 
dicia  ‘t  • Ledi.  20.  10. 

6. H0C  autem dicebanttentantes eum, 
ut  poBsent  accusare  eum,  lesua  autem 
inclinans  se  deorsum  , digito  acribebai 
in  terra. 

Yen.  1.  Se  n'mJò  af  «onie  UUato.  Dora  aelera  paaiu 
la  notti  ia  «rasiona.  Vodi  ».  Lau  eap.  xn.  e.  17.  eap. 
xxu.  If. 

Yen.  •.  r«  peròeàe  éàif  laterrogaiioae  nilìgao.  tmpo- 
rocebù  aenaa  dotto  , cbo  ndla  legge  era  atato  ordinato  de  Mo- 
aó  ; cbo  radaltorn  ai  Upidaete.  Vero  0 , <ba  aella  legge  ( la- 
mi. XX.  IO.  Dotai,  xxti.  li.  ) ai  erdÌBi  aolo  ia  gCBertle  pena 
di  morto  contro  gli  edaltert  ; me  ti  crede,  ebe  la  lapidccioDe 
fbooa  peota  ia  aao  come  tpeeie  di  morta  più  atroce  , negli  ai- 
timi l«Bpi  dolio  Siaegoga  , aa'  qaali  Ireppo  ordÌMri  crtM 
diecanti  aÌBill  doluti.  Voglicao  adosqae  dire  eoe  tale  iatcr- 
rofatieao  : ta  , cbe  ia  Uste  com  direratmcoie  da  noi  le  leg- 
go iatorproli , a taau  MriU  iatradad  , cbo  dici  la , ebed^ 
bù  foni  di  (|aaau  doaaar  tda  aeuni,  cbo  qoaatobqnoU  gìtn 


1.  £ Gesù  se  n’ondbdl  monte  Vlketo. 

2.  £ di  gran  mattino  tornò  nuova- 
mente ai  tempio,  e tutto  il  popolo  andò 
da  tui.eetando  a tidtre  insegnava. 

3.  £ gli  Scribi,  e i Farisei  condussero 
a lui  una  donna  colta  in  adulterio:  e po- 
stala in  tiKAXO, 

4.  Gli  dissero;  Maestro,  guesia  donna 
or  ora  b i(a(a  colta,  che  commetteva  adul- 
terio. 

5.  Or  Moei  nella  legge  ha  comandato 
a noi,  che  queste  tali  sieno  lapidate.  Tu 
però  che  dici  t 

6.  £ CIÒ  essi  dicevano  per  tentarlo,  e 
per  etveronde  accusarlo.  Ma  Gesù  abbas- 
salo in  jiti  il  volto  scriveva  col  dito  tu 
la  terra. 

di  pnaire  di  pena  capitalo  foeae  tUU  tolto  loro  dai  Bomaal  ; 
aalladimeBo  talora  il  popolo  iBcba  aeaia  acaleaia  da'magietn- 
U ei  aearpara  qaeeto  diritto  corno  dategli  de  Dio  etaaao  nella 
legge:  lo  cbo  foeero  la  a.  Stefano.  • ia  1.  Giacomo  perenta  del 
Signore. 

Vm.  g.  Per  oerre , etidr  oeruMrto.  0 pretto  i Romaai 
none  reo  di  late  maettà  , te  tretoe  dicbiirato  eoecr  lecito  al 
popolo  di  lapidar  qnettt  doBBi,  o pretM  al  popolo  , qnando 
ttceae  deciao  in  contrario  , come  \Ulaiore  della  liborU , a 
diaprcrrator  della  legge. 

Serrwa  roi  étto  au  ìa  Urta . Qocl , cbo  egli  tcrìTcaea  , aè 
bl  voluto  dirlo  rEraagelieta , aà  concordi  eoao  i padri  ani  dì* 
riattlo.  S.  Girolamo  crede  . cbe  ecriveeae  i pocctii  da«li  ee- 
CHMiori  i altri  cbe  eenreeee  qoUebo  Kattau  dallo  Scrittaro 


3^3  Vàngbi.  o DI 

7.  Cam  «rgo  perscverarent  intcrro- 
ganles  eum  , erexit  ae  , et  diiit  cis  : * 

8ine  peccalo  est  veslrum  , primus 
in  illam  lapidcm  mittat.  * DM.  17.  7. 

8.  Et  iteruin  so  inclinaos , scribebat 
in  terra, 

0.  Audientes  aatera  unus  post  unum 
exibant , incipicntes  a senioribus  : et 
remansit  solus  Icsus  , et  mulicr  in  me- 
dio stana. 

10.  Erigens  autem  se  Icsus,  dixit  ci; 
Mulier  , ubi  suni , qui  te  accusabant  ? 
Nemo  te  condemnavjt  ? 

11.  Quae  dixit  ; * Nemo  , Domine. 

Dixit  autem  losus;  Nec  ego  te  condem- 
nabo  : vade  , et  iam  amplius  noli  pec- 
care. 'l./oan.  1.  5. 

12.  Ilerum  ergo  locutus  est  cis  lesus, 
dicens:  Ego  sum  lux  mundi:  qui  sequi- 
tur  me  , non  ambulai  in  tenebris , sed 
habebit  lumen  vitae. 

18.  Dixerunt  ergo  oi  Pliarisaei  ; Tu 
de  te  ipso  testimonium  pcrhibes  : testi- 
monium  tuum  non  est  vcrum. 

li.  Respondit  lesus,  et  dixit  cis:  Etsi 
ego  testimonium  pcrhibco  de  meipso  , 
Terum  est  testimonium  mcum  : quìa 
sciò  , undo  veni , et  quo  vado  ; vos  au- 
lem  nescitis,  unde  vento,  aut  quo  rado. 

15.  Vos  secundum  carnem  iudicatis: 
^o  non  indico  quemquam  ; 

tlU  a confooJere  ìì  faUo  loro  telo,  altri  SnalnroU  qaelle 
itiMi  parole,  ebe  diete  loro  io  tpprecao  ; Oisejli , che  d «f« 
«ai  WWW  peeoato  M. 

Ttra.  7.  Qvtglt , tki  i Ir*  eoi  «e.  ReppelU  qaetliaccB* 
wtOri  aDi  |Hopi1a  loro  coeeieaia  , e intima  loro  eh«  debbaso 
Mtawmaro  aopra  l'adullera  , cowe  verrebbero , «be  wntenia* 
le  fawa  «opra  di  loro , e aapra  i Iwo  peccali , aSochl  noi 
ài  Ut* , eba  Toglioiio  birocemente  pooire  qoello  , ebe  imitalo 
alaUinwéiU.  Noirtiponde  a qtMilo  , cha  detto  arevoiodel'* 
li  ioM*  I ptrebé  BOI  aTeraio  ami  più  l'aiitorita  di  putire  di 
■orto  a teiore  delia  medeaima  ; e quanto  al  pretwto  , ebe  a- 
Trabber  potato  oppoigli,  eba  per  telo  della  utieetitia  Teoirteo 
• brasirt  la  pioiiioeo  de*  delitti  aecoodo  le  mieeiiw  della 
le^,q|li  «aorta a rientrara  Ì&  aa  ateaai.ead  ewmiiare  ì loro 
Ctwri . perebe  vi  airebber  travato  abbaaUou  di  paceitl , e 
dìiliqttjU  da  poairt.Cott  i*  aaaolf*  la  donoa,  n«  la  coedai* 
M , a aaoia  iaapo^re  la  lef ge  ioacgia , ed  caalu  U miwri- 
cordie  dovnU  principilmeota  da'  pacoatori  a cbi  pecca.  Dalla 
fnall  OMe  appar  menifeato  . eba  noi  toglie  Gesù  Criato  i'aoto- 
fili  a'giudioi,  benebo  peccatori , di  fare  l' ifliaio  loro  gaeli- 
fude  i rei  aecoido  U leggi . 

Ven.b.E  rtoMe*  aolo  Cwiì.  Co'aioi  Àpoetoli  , e pochi 
ihridieeepdi , eteendoaeoe  aedala  titu  la  gante,  ebe  et  era 
•duali il  oeewioM  di  vi  fatto  at  itrepiloao. 

Tm.  11.  Kmmm  ée  n eewdmuierd.  New  Marcile  io  l'iS* 
^di  indico,  u di  Sikiieri. 

Mm  ftmt  fià.  PM(h*  «inwM  cwAwt»  ( 4i««  ••  ifoeti* 


obsl'cbisto 

7.  Conlinuando  peri  futili  ad  itUefr 
rogarlo  , si  alzi,  » ditto  loro  : Quegli, 
thè  i tra  roi  itnza  peeeoto,  teagli  Upri^ 
mo  la  pietra  eoturo  di  lei. 

8.  È di  nuore  chinatoti  tcrivem  sopra 
la  terra. 

9.  Ma  coloro  udite  che  etier  fuetto, 
uno  dopo  l'altro  te  n’ andarono,  prfntt* 
piando  da'  pii  vecchi:  e ritnau  sólo  Cs* 
su,  e la  donna,  che  ti  sfarà  nei  rrtetto. 

10.  £ Gesù  alzatoti,  le  ditte:  Donna, 
dove  tono  colore,  ohe  ti  accntavemo  f A«s- 
suno  ti  ha  Condannato  T 

lì.  Ed  ella:  iVissuno,  o Signore.  E 
Gesù  le  ditte:  Eemmen  io  li  condannerò: 
vaitene,  e non  peccar  pii. 

12.  Altra  volta  poi  Geti  parlò  ad  etti, 
dicendo  : Io  tono  la  luce  dd  mondo  ; chi 
mi  segue , non  cammineni  al  huio,  ma 
avrà  luce  di  vita. 

13.  Gli  ditier  perciò  t Faritei  : Tu 
rendi  teilimonianza  di  te  stesso  : la  tua 
tetUmonianza  non  i idotua. 

It.  Ritpose  Gesù,  e ditte  loro:  Quan- 
tunque io  renda  testimonianza  di  me  me- 
desimo, è idonea  la  mia  festimonianaa: 
perché  so , donde  io  son  renufo,  e dòti 
vado:  ma  voi  non  tapete,  donde  io  ten- 
ga, è dove  io  vada. 

15.  Foi  giudicate  secondo  la  carni:  io 
non  giudico  nissuno.- 

Bo  ) che  con  coidanuBdela  le  pcraiita  di  poeean.  6lt  nlà' 
cbl  padri  Maervarono  ii  qocota  mom  la  figari  della  Cbuk-* 

Il  fiala  foriBar  ai  doeera  dalle  wettoii  idobtre  cbavWrtitb  al 
Vaogelo.  La  miaericordia  auu  a gioata  da  Dio  nei  dovavi 
calere  di  mal  cuore  oofTcrta  de*Gindei , m i n MMii  rifiHB»- 
vaio,  oa'  peetiwi  loto  coatnmi. 

Vera.  tS.  L*  luca  dei  monelo.  Noi  de*  ioli  GtwM  , «Bdi 
fitte  la  geoli , e di  toMi  gli  aomiai  , /i.  zlix.  I. 

ffbn  cBswmfnenÉ  mi  k*w.  Nelle  teabbva  dellWraia, 

>'  igoormiu  di  qaallo  , ebe  più  Importi  di  aeyeoa  , wifidwd 
dot  beoediio  di  fiella  loeo  , la  qiale  il  cammiM  inwpi  dalla 
vitaetorM. 

Vera.  14.  5 àdowei  U aui  leeh'mow'ewaa , pevaM  m ee. 
Noi  poò  rigettant  la  mia  tMiÌMoaiaiu  waUa  waHrii  s di  Ut 
*i  tratta , eba  * la  mìa  miaaiou.  lo  ma  , «bo  oiun  luidi 
Deo  , di  cui  eoo  ftgliiolo , o ao , ebo  a Dio  ritoru  per  nadir» 
gli  CMto  deir  uBiio  impeetewi  di  «wo  AMt— e*»<*«»*  f ■ — 
degli  uomiii.  Qoeite  cote  voi  boi  poteM  upetli , m mm  da 
me.  Cbe  ae  in  ul  miiiatoro  tatti  i ■{«  piaai  oouMiO  ditorti 
albana  dagli  nomili;  ae  walU  bo  «ereiiopoc  aw  weoduiMPi 
ae  liiu  la  gloria  delle  opore  da  me  fatte  ù eteta  aompri  di  m» 
riferita  i colli . ebi  mi  ba  auadelo  ; m molto  bo  ^MÌw.pM 
tdoapiro  la  mia  lagaiioie  ; N fiialweiw  aoU'wMWMÌwn  i^ 
«■ili  U voloaU  dei  padre  iwUi  bo  detto  , eba  degù  Ub 
•il  delia  maealà , • dalla  inttlà  di  Dii  , ehi  pwb  ivor  unf> 
|iw  di  rigettaro  li  leMimoBÌam  dì  u dabumiiéieo^ 

V«Bv  i«.  ff»  fimUam  mwéi  'M  unw.  i MrtrifógiW 


Digitized  by  Google 


SBCOIfDO  8.  610 

16.  El  8i  ludico  ego,  iudicium  meum 
Tenim  est,  quia  solus  non  sum:  sed  ego, 
et  qui  misit  me , Pater. 

17.  Et  in  lego  \eslra  scriptum  est,  * 
quii  duorum  bomìnum  testimonium  ve- 
runi est,  * Dtul.  17.  6.  « 19.  15.  ; 2. 
Cor.  13, 1.  Matlh.  18. 16.  Debr.  10.  28. 

18.  Ego  sum  , qui  testimonium  pcr- 
bibeo  de  meipso  : et  testimonium  pcr- 
hitet  de  me  , qui  misit  me.  Pater. 

19.  Dicebant  ergo  ci  : Ubi  est  Pater 
teul?  Respondit  lesus  : Ncque  me  sci- 
tjs , ncque  Patrcm  meum  : si  me  scire- 
tis , forsitan  et  Patrem  meum  sciretis. 

20.  Haec  verba  locutus  est  lesus  in 
glioplij'lacio,  docens  in  Tempio  : et  ne- 
mo  apprebcndit  eum,  quia  ncedum  ve- 
nerat  bora  cius. 

21.  Dixit  ergo  iterum  eis  lesus:  Ego 
rado  , et  quaerctis  me  , et  in  peccato 
restro  moriemioi.  Quo  ego  vado  , vos 
non  potestis  venire. 

SS.  Dicebant  ergo  ludaei  ; Numquid 
ioterficiet  scmetipsum,  quia  dixit:  Quo 
ego  vado  , vos  non  potestis  venire  ? 

23.  Et  diccbat  eis  : Vos  do  deorsum 
aatis,  ego  de  supernis  sum.  Vos  de  miin- 
do  hoc  estis,  ego  non  sum  de  boc  mundo. 

Disi  ergo  vobis  , quia  moriemini 
Ù j^ccatU  vestris  : si  enim  non  credi- 
deritis , quia  ego  sum  , moriemini  in 
peccato  vostro, 

25.  Dicebant  ergo  ei  : Tu  quis  es  ? 
Dixit  eis  lesus  : Principi  um  , qui  et  io- 
quor  vobis. 

26.  Multa  habeo  de  vobis  loqui , et 
iudicare:  * sed  qui  me  m'sit,  verax  est: 

■i  rifwrio  iUa  bU  ptr»«M  mm  4ir«Ui  4*JJ«  tmIt*  pittlow . 

#i  pmémo  nMMBo.  H«l  U«vo , «b«  rei  i 

fnri  ••Mi  TMin  teMnrÌKBuU  gi«iic«te  di  m , • si  con» 
diMite , ie,  eba  Hate  arrci  dì  coadioaarri , aè  ri 

paèice.  aa  ei  aa»diaaa  . parch*  aea  « qaaau  il  lasipe  dalla 
«aéaiaa  . «m  4aUa  BÌmioordia. 

9mm.  td.  la  mm  som  mio  : aa.  Protau  la  feriti  dalla  mìa 
BiMaeae , latte  qaalle , eka  le  dico  , e le , dea  ridarai  eooe 
4Me . • {atte  dal  fadra  , eba  ail  ba  Biadale. 

Tata.  4T.  Lm  faalianBiawta  di  da#  ptrtom  ae.  Sa  la»(a 

di  MBta  il  aniiaaele  . a raasaMo,  cateto  daafu* 
••Iwarai  raaanae  di  Dio  , a del  Maaao  di  Die, 

Vaw.  Smff  ao  , at.  VM  a diM , eoo , aalLi  cui  fiu 
Mdia  kaa  pelate  trorara  di  rìprcnaibila  i aliai  ■enici;  laeo  , 
liMMd  pÉaìkieaMaea aea  alUa  apìM,  eba  raeora  di  Die,  la 
fte  , le  aairtitl  de'  citai «bì  , la  taliciU  atana  di  uul  gli 

Tfn<  tv*  d (Ita  podra  f Geab  areg  buUoiaiMDtagià 
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16, /T  ^uond’ancAe  io  giudicassi, il  mio 
giudizio  è sicuro:  pcrchi  io  noti  soii  solo: 
ma  io,  e il  Padre , che  mi  ha  mandalo. 

17.  E nella  rosira  legge  sla  scrino,  la 
leslimonianza  di  due  persone  è idonea. 


18.  Sono  io,  che  rendo  letlimonianza 
di  me  ilesso:e  letlimonianza  rende  dime 
il  Padre,  che  mi  ha  mandato. 

19.  Gli  dister  ferh.  Dot’é  tuo  Padre? 
Rispose  Gesù'.  Aon  conoscete  ni  me,  ni 
il  Padre  mia:  se  conosceste  me,conoteert- 
tle  anche  il  Padre  mio. 

20.  Tali  parole  ditte  Gests  nel  gazo/i- 
lodo,  insegnando  nel  Tempio:  e nittuno 
lo  arresi!), pcrchi  non  era  per  anco  giunta 
la  sua  ora. 

21.  Altra  rolla  ditte  loro  Geeis:  lame 
ne  ro,  e mi  cercherete,  e morrete  nel  vo- 
stro peccato.  Dove  rado  io  , non  potete 
renir  roi, 

22.  Diceran  perciò  i Giudei.  Si  darpi 
egli  da  se  stesso  la  morte,  dappoichi  di- 
ce: Dove  rado  io,  non  potete  renir  roi? 

23.  Ed  egli  diceva  loro  : Voi  side  di 
gua  giù  , io  sono  di  lassù.  Voi  siete  di 
questo  mondo,  io  non  tono  di  questo 
mondo. 

24.  Vi  ho  dello  pertanto , che  morrete 
ne’  coilri  peccati  : pcrchi  se  non  crede- 
rete, che  io  tono,  morrete  ne' rostri  pec- 
cali. 

25.  Gli  dittero  perciò:  Chi  te' tu?  Ge- 
sù ditte  lor  o : Il  Principio,  io  che  a voi 
parlo. 

26.  Molle  cote  ho  da  dire , e da  con- 
dannare riga  ardo  a ni:  ma  colui , che 

dicbiaiilo  pib  Tolta  , eba  agli  era  Figlisole  di  Die;  ptMrWd 
di  eoa  aver  bea  iateao  . parche  U dica  jaii  aperUBaaU  f fft 
prandar  quiadi  adiro  di  etlsaoùrla. 

Vcn.  20.  .Tel  paanfllacio.  Vedi  Mora.  ut.  11. 

Vari.  H.  St  non  aradmia  . c&t  io  amo.  Qaalle.  ebe 
già  {Mà  rolla  ri  bo  datto. 

Marret*  ne'  voalri  ptetati.  Accenna  la  reriaa  di  GeroaalaB* 
aa  . c l'rccidio  di  luua  la  sazioee.  Noe  rcrré  cmaaaate  (di* 
ce  agli)  DÌiaoB  nadice  di  Be  BiglìaraaiU  cara  da'  roalri  Bali. 
Sa  Bdi  Tolda  aaacr  amati  da  oa  , oon  à per  rei  pià  aperaua 
di  gtiangtoaa. 

Van.  SS.  /I  Prwarpio.  Io , eboTi  parlo  , tatù  Die,  pria- 

di  Ulte  la  coaa.  l'ala  é il  aanao  di  qtiaalo  reraeUo  Dal  la 
rolgda  : d aeoso  dai  UUù  Greca , qttaalnai]iia  os  po'  oacar» , 
à «aoKo  : diipuUlo  quanto  a tei  para  sopra  Ì‘  etar  bìo  ; io 
par  Be  cattante  tose  nei  diebiarenni  qoeÙo  . obe  fia  de  pm* 
cipto  diMÌ  di  ntare  , Il  CtUio  , il  flpliuelo  di  Die. 

Voti.  H.  Ho  colui,  cAa  mi  A«  awndato , i earear.  pq. 
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et  ego  , quae  audivi  ab  eo,  haec  loquor 
io  mundu. 

'*  Rom.  3.  4. 

27.  Et  non  cognorerunt,  quia  Patrem 
eius  dicebat  Deum. 

28.  Dixit  ergo  eis  lesua  : Cum  exal- 
laveritis  Filium  hominis  , lune  cogno- 
Bcetis,  quia  ego  aum  , et  a meipso  facio 
iilliil  , sed  sicut  docuit  me  Pater , haec 
loquor  : 

29.  Et  qui  me  miait , mccum  est,  et 
non  rcliquit  me  Solum:  quia  ego,  quae 
placita  sunt  ci , facio  aempcr. 

30.  Haec  ilio  loquento  , multi  credi- 
derunt  In  cum. 

31.  Dicebat  ergo  Icsua  ad  eoa  , qui 
credidcrunt  ei , ludaeos  : Si  vos  man- 
acritia  in  sermone  meo  , vero  discipuli 
mei  eritis  ; 

32.  Et  cognoacetia  veritatem  , et  ve- 
rilas  liberabit  vos. 

33.  ilesponderunt  ei  : Somcn  Abra- 
hoc  sumiiS  , et  neinini  scrvivimus  un- 
quam:  quomodo  tu  dicis;  Liberi  eritisT 

34.  Kespondit  eis  leaus:  Amen,  amen 
dico  vobia:  * quia  omnia,  qui  facitpec- 
catum  , servus  est  peccati. 

• Rom.  6.  15.  10.;  2.  Petr.  2.  19. 

35.  Servus  autem  non  manct  in  do- 
mo in  aeternum  : filiua  autem  manet  in 
aetcrnum. 

36.  Si  ergo  vos  filius  liberaverit,  vere 
liberi  eritis. 

37.  Scio  , quia  fdii  Abraliao  estis  : 
sed  quaeritis  me  interficere,  quia  sermo 
meus  non  capii  in  vobis. 

Ini  ^rUr*  d«lU  perfidia , della  ««tra  aaparbia  , dal- 
i'odio  , che  iogiaetaneata  nvdrite  coolro  di  me;  ma  latta  qae- 
•le  * tute  predetto  dal  padre  mio  net  auoi  profeti  ; egli  , che 
e ferace  in  tolto  quello , che  ha  detto  , e aiireti  flutto  pK 
prender  rendetu  de'  ToelrI  ecceeei. 

Vere.  SS.  Alltn  conoecerat* , che  ia  aon  ftafiTio.  Dopo 
che  io  uro  elalo  aitalo  da  voi  in  croce , mi  coooecertle  f in- 
cJtor  della  morta  ncUa  riearreaione.  Dio  d«  'cieli , e degli  Aa- 
feli  Mila  mie  eaceBeioM , foedalore  deUa  nuora  Chìeu  nella 
miiatone  dello  Spirilo  eanto,  e finalmeale  fiueto  . e terrbil 
findica  di  lotti  quelli . che  uranao  etatl  rihtlU  alla  mia  dot- 
trina . Bagli  orraedi  diueiri , a Kiaftam,  oade  uraano  da  me 
paailt  aache  in  qaeeta  aita. 

Vere,  t S . Colui , che  ma  Ao  mandato , d eon  nw.  Benehh 
mandato  da  lui  aet  meodo,  aoa  aooo  però  eeparato  da  lai.  E- 
fli  ò meco  e in  quanto  io  nono  Dio.  e aaa  alaeM  cou  eoa  lui, 
a in  quanto  tea  «onee , non  iatate  ad  nlUò  , chi  ad  ubbidirà 
pmfetuaauia  a’  •■oi  eolaris 


SESU*  CBtSTO 

m>  ha  mandato,  i eerace:  i io  gueUo,  che 
udii  da  itti , qttctlo  dico  al  mondo. 

27.  Ed  aiit  non  inteiero , che  Padre 
ttto  diceca  ctttr  Iddio. 

28.  Diete  perciò  loro  Gela  : Quando 
avrete  levata  da  terra  il  Figliuolo  del- 
luomo,  allora  conoecerete,  ch’io  eon  qtul- 
I io,  e che  nulla  fo  da  me,  ma  parto  se- 
condo quello,  che  il  Padre  mt  ha  ime- 
guaio. 

29.  E colui,  che  mi  ha  mandato,  i con 
me,  e non  mi  ha  laeeiato  lolo:  perchi  io 
fo  sempre  quello,  che  è di luo piacimento. 

30.  A questo  tuo  ragionamento  molti 
credettero  in  lui. 

31.  Ditte  adunque  Gesù  a quei  Giu- 
dei , che  oceano  creduto  in  lui  : Sarete 
veramente  miei  discepoli,  te  persevererete 
ne'  miei  ineegnamenli: 

32.  E conoscerete  la  verità,  e la  ra- 
rità ri  faro  liberi. 

33.  Gli  rispoier  sili:  Siamo  discen- 
denti di  Abramo , e non  tianto  siati  mai 
servi  di  nessuno  : come  dunque  dici  tu  : 
Sarete  liberi? 

34.  Rispose  loro  Gesù:  In  verità  , in 
verità  ri  dico,  che  chiunque  fa  il  pecca- 
to, i servo  del  peccato. 

35.  Or  il  servo  non  istà  per  tempre 
nella  casa:  il  jigliuolottapertempniuUa 
casa. 

36.  Per  la  qual  cosa  te  il  figliuolo  vi 
libererà,  sarete  veramente  liberi, 

37.  So,  che  eiete  figliuoli  di  Abramo , 
ma  cercale  di  uccidermi,  perchinon  cape 
in  voi  la  mia  parola. 

Vera.  SO.  Molti  eredeUero  tn  hai;  ma  eoa  feda  amai  de* 
boi*,  come  ei  tedrà  ia  appreete. 

Vera.  SS.  E la  mtiIA  ei  forà  Itbtri.  LUwrì  dalla  ùrèa» 
aia  del  demonio , e dal  domioio  duriteimo  do*  riti  , e ikBe 
pataioai. 

Vere.  SS.  Or  il  erreo  non  wlà  per  ern^re  nella  eeae. 
ffou  arelo  rifion  di  vanlarvi  tanto  di  aaoere  diaeeadenti  di 
Abramo  : imperocché  11  poeto , che  eoi  laaoto  aelU  Chieet  di 
Dio , non  lo  arata  eo  noo  a tempo  , coma  taoMale  noUa  caea  di 
Àbramo.  La  vera  . • perfetu  libertà  aon  può  wnerrì  data  m 
aoB  dal  figliuolo , il  quala  abita  nella  casa  cobm  padnoe,  ad 
erede  . e ^ diriuo  • di  feadnra  , c di  lihanra  i eerrt , da 
Tvoie. 

Vera.  17.  So,  oho  moto  /tghmli  di  dàronto.  Siecadi  In 
Mrne. 

PercAd  non  eapa  m uoì  ee.  Per  la  ToUra  d«nm  di  caany 
a per  la  iMUa  oeliaau  parfldia  no*  data  ricaUa  alla  aaa 
parola. 
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38.  Ego  , quod  vidi  apud  Patroni 
meum  , loquor  : et  voa  , qnao  vidistis 
•pud  palrem  vesirum  , facitìs. 

39.  Kesponderunt , et  dixcrunt  ei  : 
Pater  nosler  Abraham  est.  Dicit  ois  le- 
suf  : Si  Glii  Abrabae  ostia,  opera  Abra- 
hie  Tacite. 

ho.  Nunc  autem  quaeritis  me  ioter- 
ficere , hominem  , qui  verilatem  vobia 
locutua  aum  , quam  audiri  a Deo  : tioc 
Abraham  non  fecit. 

hi.  Vos  facitis  opera  Patris  vostri. 
Dixerunt  itaque  ei:  Nos  ex  fornicationo 
non  sumus  nati  : unum  Patrem  habe- 
miis  Deum. 

43.  Diiit  ergo  eis  lesus:  Si  Deus  Pa- 
ter tester  esset,  dillgeretis  utique  me  : 
ego  enim  ex  Deo  processi , et  veni:  nc- 
que enim  a meipso  veni  ; sed  ille  me 
misit. 

43.  Quare  loquelam  meam  non  co- 
gnoacitis?  Quia  non  potestis  audire  ser- 
monem  meum. 

44.  * Vos  ex  patre  Diabolo  estis  , et 
desideria  patris  vostri  vultis  Tacere:  ille 
homicida  erat  ab  inilio  , et  in  ventate 
non  sletit  : quia  non  est  verilas  in  eo  : 
cum  loquitur  mendacium  , ex  propriis 
loquitur  : quia  mendax  est , et  pater 
eiua. 

* 1.  Ioan.  3.  8. 

45.  Ego  autem  si  veritatem  dico,  non 
ereditis  mihi. 

46.  Quia  ex  vobia  arguet  me  de  pec- 
cato t Si  veritatem  dico  vobia  , quare 
non  ereditis  mibi  ? 

V«n.  Apfrmn  »t  wootro  Padr$.  CU  q«wte  loro 
Padre  . ei  «liec  •pcrUsCBie  ael renetta  4 4.  Qui  Criflaptrlà 
ta  BMdo  de  leaergit  eiMpeu. 

Vere.  40.  C*roe«da  yender  me  «aeiM  , eU  *ì  b detto  «e. 
Dae  eoe#  doU  Cnete  ia  coetero  nollo  eoetririe  ilio  epirito  , 

• eeolÌMati  di  Abnve  : prino . l' odio  dal  pronioio  figo  a 
rUeme  U Borie;  eecoodo . il  diepreiM  delle  teriU  , e di 
quelle  roriU  , ebe  4 de  Dio  rirelete  per  lune , e BigiMero 

UOBtBl. 

Ver*.  4t  . iVoai  fiMw  di  wm  da  /ómieelon.  Siamo  re* 
remeele  Cglitt->li  di  Abnmo  aeebe  mortlneote  . e eeeoedo  lo 
fpa'rìle  : ìmporoeeb*  eoa  eieoM  come  I Geoidi  , ebe  idonoo 
molti  dei  : edoriamo  come  Abramo,  ae  Dio  »olo.  coi  ehia* 
BÌeBO  Boetro  padre.  Ogneo  aa  , eba  oe'profcii  gli  idolatri 
eoBo  ebieBeti  foreicelori , e adelierì , perebè  leKÌeta  II  reto 
Dto  e Bolli  felst  »aat  readeraao  oaore. 

Ter*.  49.  Mfseua  nou  iiilisidala  «et , te.  Nooro 

irgoB*Dtn  , eoi  quale  dimoetra  , soa  eeeer  rare  . che  aia  Die 
Jeropadro*  Io  « c^ae*  «lire  fa,  eba  apt^rri  la  roleoU del 
Ndro . PU*  WNedimeeo  a eoi . ebe  lo  ait  f«ail  bvbiCOi  U 

£Mia  Voi.  F. 
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38.  Io  dico  quello,  che  ho  veduto  ap- 
presso ai  Padre  mio:  e voi  parisnenle  fate 
quello,  che  avete  tmpaniTo  appreeso  al 
metro  padre. 

39.  Gli  rispoeero,  e dieeero:  il  padre 
ssostro  i Àbramo.  Diese  loro  Ceni:  Se 
siete  figliuoli  di  Àbramo,  fate  le  opere  di 
Àbramo. 

40.  Va  adeeso  cercale  di  uccider  me. 
uomo,  che  vi  ho  detto  la  verità , la  quale 
ho  udita  da  Dio  : eimil  cosa  non  fece 
Àbramo. 

41.  Voi  fate  quello  , che  fece  il  Padre 
vostro.  Gli  risposer  sui  pertanto  : Noi 
non  eiamo  di  razza  di  forni fieatori  : ab- 
biamo un  solo  Padre,  Dio. 

43.  Afa  Certi  disse  loro:  Se  Dio  fosse 
il  vostro  Padre,  certamente  amereele  me: 
imperocché  da  Dio  sono  uscito,  e sono  ve- 
nuto : dappoiché  non  sono  venuto  da  me 
stesso:  tna  egli  mi  ha  mandalo. 

43.  Per  qual  cagione  non  intendete  voi 
il  mio  linguaggio  ? Perché  non  potete 
soffrire  le  mie  parole. 

44.  FoT  avete  per  padre  il  Diavolo , e 
volete  soddisfare  ai  desidera  del  padre 
vostro  : quegli  fu  omicida  fin  da  principio , 
e non  perseven  sulla  verità  ^ conciossia- 
ché  veri  tà  non  é in  lui:  quando  parla  con 
bstgia,  parla  da  suo  pari  ; perché  egli  è 
bugiardo,  e padre  della  bugia. 

45.  À me  poi  non  credete,  perché  vi 
dico  la  verità. 

46.  Chi  di  voi  mi  convincerà  dipecea- 
iol  Se  vi  dico  la  verità,  per  qual  cagio- 
ne non  mi  credete? 

mio  liaguaggio  , bob  è ialalligibtl*  per  eoi.  E perebe  qaaato* 
Pareb*  aon  potale  abbraedar  di  cuore  la  doUriaa , ebe  r'  ìiiK* 
geo . ebe  è pur  dotuiua  del  padre. 

Vera.  44.  itela  per  padre  il  dmeolo.  I roelrt  coclumi, 
la  Toatre  maiaima  ri  maaifaetaBO  per  dglliMli  uea  di  Àbramo, 
ad  di  Dio  , ma  del  diavolo. 

Qiaa^lt  fu  oetinda.  Dimoiira  eba  aooo  figliuoli  dal  dìato* 
lo  per  qu'  due  caratlrri  loro  propri , da*  quali  area  provalo 
noe  eaaer  eaai  variflgliaoU  d'Àbramo.  U diavolo  odia  gli  no« 
Brini , e fa  om<cida  di  tulio  II  cenere  amano  fla  da  prìocipào; 
eooeioMiacKe  per  I'  invidia,  ebe  egli  coocept  eoniro  l'uomo 
ereato  da  Dio  in  tanta  diguiti,  oeproeurb  la  caduta,  e la  mor- 
te. SecondariaraenU  il  diavolo  e nanico  della  veriu  , c Ile  da 
quaudo  peccò  , e ai  ribellò  alla  rtriU , è proprio  di  lei  il  mcB« 
lire.  Coai  eoa  la  bugia  aeduwe  la  prima  douaa  , e della  bugia 
•ì  eerve  di  coBlinuo  per  eedurre  gl'  iucauti  di  lai  figliuoli. 

Vara.  44.  CAi da «ovmieotimitoarBdt paeeato.* (ìoa  ai  aiega 
fede  a ubo  ebe  parli , ee  aoa  perebè  aia  iadataa  di  aaeer  cre- 
dute. Ditami . ae  lùvi  in  me  peccato , eba  BtritaT«le  mlm* 

4i  itaalc  p«{  i*poi4«r*. 


S46  TAKGBLO  DI 

47.  * Qui  ex  Deo  eit , vcrba  Dei  au- 

dit.  Proptcrea  ras  noo  auditis  , quia  ex 
Deo  non  estis.  * 1.  Ioan.  4.  6. 

48.  Respondcrunt  ergo  ludaei , et  di- 
xerunt  ei  : Nonne  bene  dicimus  nos  : 
quia  Samaritanus  es  tu,  et  Dacmonium 
tehes? 

49.  Respondit  lesus  .■  Ego  Daemo- 
nium  non  habeo:  sed  bonoriÓco  Patrem 
meum,  et  vos  inhonorastis  me. 

60.  Ego  autem  non  quaero  gloriam 
meam  : est , qui  quacrat , et  iudicet. 

51.  Amen  , amen  dico  vobis  : si  quis 
aermonem  meum  scrvaverit , morte  m 
non  ridebit  in  aeternuin. 

53.  Dixerunt  ergo  ludaei  : Nunc  co- 
gnovimua  , quia  dacmonium  liabes. 
Abraham  morluus  est,  et  Proplietae  : 
et  tu  dicis  : Si  quis  sermonem  meum 
lervaverit , non  gustabit  mortem  in  ae- 
ternum. 

53.  Numquid  tu  maior  es  patre  nostro 
Abraham,  qui  mortuus  est  Kt  prophe- 
tae  mortui  sunt.  Qucin  teipsum  facis? 

54.  Respondit  lesus  : Si  egu  gloriTico 
meipsum,  gloria  mea  nihii  est  ; est  l’a- 
ler  meus , qui  glorincat  me  , quem  roa 
dicitis  , quia  Deus  vesler  est. 

65.  Et  non  cognovistis  cum  ; ego  au- 
tem novi  eum  : et  si  dixero  , quia  non 
scio  cum  , ero  similis  vobis  , mcndax. 
8ed  scio  eum,  et  sermonem  eìus  servo. 

56.  Abraham  pater  vester  exsultavit, 
ut  riderei  diem  meum  ; vidii , et  gavi- 
tus  est. 

57.  Dixerunt  ergo  ludaei  ad  eum  ; 
Quinquagìnta  annos  nondum  habes,  et 
Abraham  ridiati  7 

Tm.  4T.  C4(  i i*  Di'}.  Cbi  i fnidAlo  dello  tplrilo  di 
Dìo . od  4 p«rci4  TerAinoote  dogi»  dd  Dome  dì  figUoolo  dì 
Dio. 

Vare,  4S.  Tu  «tt  un  Samaritano.  Vile*  dira  . no  Dmico 
dalla  leffa  di  Uoaè  , a dalU  raligiooe  dei  padri  aoairl. 

Tara.  6 1 . Nom  vadrA  moru  tn  iMno , CottaegnirA  osa  vita 
•ompra  libera  ad  efoola  da  mona. 

Vari.  51  • Àbramo  mori , a « prtifiti.  Àbramo  , e i profali, 
eha  oaaomrooolalef^  » e i eoauBdamaDli  di  Dìo  , morirò* 
M , a ta  dici,  eba  ehi  oMarrerA  i laoi  ioMfaamtoli  , uà 
■writi.  Imperocché  affaiciDali  dall’  odio  eoatro  di  Crielo  ara 
votatDM  intandm  di  qnal  morta  parlaiae. 

Tm.  (A,  Sa  ioflorifioo  ma  Motto.  Sa  io  altribaÌKO  A ma 
fuli* , eh»  è d'altri  a aa  il  mio  proprio  onoro  cerco  io  <t«ello, 
rta  ìa  dice  t n tale  moto  soo  è da  ralnuraì  per  Dienta.  Ma 
T' ha  chi  daU'  onor  aio  ha  patiiera,  • 4 il  padre  niog 
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47.  Chi  è da  Di»  , h paToi»  di  Dio 
atcoUa.  Voi  ptr  fatilo  non  l»  atcoUalt , 
ptrehi  non  liete  da  Dio. 

48.  Gli  riipoier  però  i Giudei,  e dii- 
sero:  A’on  diciamo  noi  con  ragione , che 
iHieiun  Samaritano,  e Hn  indemoniateì 

49.  Ritpote  Gelò:  io  non  tono  indemo- 
niato: ma  onoro  il  padre  mio,  e coi  mi 
aceto  tvilaptralo. 

30.  Ma  io  non  imprendo pentiero  delta 
mia  gloria:  v'ha  chi  cura  ne  prende,  e fa- 
ranni  renJelta. 

3 1 . In  verifd,  in  verità  vi  dico:  ehi  e«- 
itodirà  i miei  insegnamenti,  non  cedrò 
morte  in  eterno. 

32.  Gli  diiitr  pertanto  i Giudei  : 
Adetio  riconoteiamo  che  tu  se'  un  inde- 
moniato. Àbramo  mori,  e i profeti:  e tu 
dici:  Chi  euetodirà  i miei  iniegnamenti, 
non  gusterà  morte  in  eterno. 

33.  Se'tu  forte  da  più  del  padre  nostro 
Àbramo,  il  quale  moni  E i profeti  mori- 
rono. Chi  pretendi  tu  di  essersi 

34.  Rispose  Getù  ; Se  io  glorifiet  me 
stesso,  la  mia  gloria  i un  niente;  a it  Pa- 
dre mio  quello,  che  mi  glorifica,  it  quale 
voi  dite,  che  i voitro  Dio. 

53.  Afa  noll'avete  conosciuto:  io  si.'cAs 

10  conosco:  e te  dicesii , che  noi  conosco, 
sarei  bugiardo  come  coi.  Afa  lo  conosco,  s 
ossercò  te  tue  parole. 

36.  Abramo  il  padre  voetro  eoepiii  di 
vedere  questo  mio  giorno  ; lo  vide,  e ne 
Iripudiòi 

57.  Gli  disierperb  i Giudei:  Tu  non 
hai  ancora  cinjuans'  anni,  o hai  veduto 
Àbramo  ? 

11  quia  ia  tasti  modi  ha  Telato  6a  ara  ilontcanil . a aalu 
piti  mi  glorìllebarA  ia  aTteaira. 

Vera.  S4.  Sotptrò  di  ttdrr  punto  mio  giorno  : le  riit  ac. 
SoapirC  Àbramo  di  radar  i giorai  di  Crìato  iaeamta , easTCf 
aaalecoB  gli  aomiai  , aaallalo  dapo  la  morta  di  croce , • di' 
Teauto  capo  di  aa  pupok»  iamaoaa  acqutauia  eot  Mayut  Ma, 
a compoato  di  tatla  la  aaiioai  dalla  terra.  E tatto  quale  Ti4e, 
beaeha  da  Inagi  per  parlioolara  rireUziooa  da  Dio  coMun 
alla  tu  feda.  Ttdi  Btb.  xi.  11. 

Tan.  IT.  7W  non  hot  onoora oinpumu’  omm.  !(m  potino 
di  eiaquat'  aani , parch4  aapeaMr,  cko  Crielo  (oou  di 
KA  , alla  quia  eerUmaota  agli  on  arrÌTh , auetdo  raoloalo 
r opiaioie , che  agli  aon  oUropaaaò  i Iteauquuro  ani  ; ma 
m1  debbia  dagli  aam , eba  potoau  avara  , lar^^finnao 
piottoato  , dicendo  : diaal , ebo  ta  lù  varw  ■ cùquat’  ani  « 
eoma  ptot  U widimoM  tvor  rodato  àbram  ! Poh  aanto  n* 
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!i8.  Dixit  ei8  lesus  : Amen,  amen  di- 
ca vobis  : aotequam  Abraham  Qeret , 
tfo  sum. 

59.  Tulerunt  ergo  lapidea , ut  iace- 
rent  in  eum  : lesua  autem  abscondit  so, 
et  exirit  de  Tempio. 

cari,  ià«  i UaTigl!  cosUsai  di  Critla  , a la  tìu  Uborioit  . c 
pMìUtia  dalai  ■imU  . la  facaaaereoa^rira  dia<f|iof  aU, 
eia  Boa  tra. 

Ten.  i4.  Prtaw  cAa  /boa#  fatto  , io  amo.  Cobo 

lilaolo  di  Dio  ìa  aeoo  a priou  di  Àbraow,  a aToali  a Uilla  la 
ena.  loadiea  w«f«,  na  to  oom,  dÌMtuia  caal  la  eoauata 
l—Blidi  alaniU  dal  no  oann. 

Taro,  ly . JNadfropareid  di piflio  « do'aoatt.  0 forof  di  co* 
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58.  Disit  loro  Gesù:  In  terilà,  in  «a  - 
rilà  vi  dico:  prima  che  fosse  fatto  Àbra- 
mo, io  sono. 

59.  Diedero  perciò  di  piglio  a da'  iniit 
per  trarglieli:  ma  Gesù  ti  nascose,  e urei 
dal  tempio. 

atoro  atcqao  » dall'aTer  creduto  twIoU  da  Crìeto  la  difai'U  di 
AbrjBo , a il  ritpttte  doTalo  a qael  patriarca  , o dal  •aatlrla 
dichiararti  aperUnaala  par  Iddio  i ooda  npauodolo  aa  ba« 
elenaiittore , teattrooodi  lapidarlo  tacoado  la  logge.  L$wU. 
III*.  U. 

JTa  ti  aoaooa*.  Si  bmoooì  aireooloMBiau , aoBf 
ili  a.  Laca , mp.  it.  IO, 


Cupo'  Qono 


niiaiaa  aq  don  Mio  • a i Qiadoi  eoa  aoitJ  raggHrì  cercaa  di  logliora  a Crialo  la  gloria  di  qooato  ■ita* 
oolo  ; a paethO  colai , «ko  ara  etalo  ciaoa  , difeadora  Critia  , lo  cacdaoo  dalla  Sinagoga;  M agli; 
■otraito  da  Crialo  erodo  • a lo  adora.  Dica  • ae  aaoar  Tenuto  al  Dondo  per  far  giaditio. 


l.EtpraeteriensIesus  vidit  hominem 
caecum  a nativitate  : 

3.  Et  interrogaverunt  eum  discipuli 
eiui  : Rabbi  . qiiis  peccavit , liic  , aut 
pareater  eius,  ut  caecus  nasceretur  t 

3.  Respondit  lesus  : Ncque  Ilio  pec- 
ctvit,  ncque  parentes  eius  ; sed  ut  ma- 
oifèitentur  opera  Dei  in  ilio. 

4.  Ue  oportet  operaci  opera  eius,  qui 
loisit  me  , donec  dies  est  : vcnit  nox  , 
quando  netno  potest  operar!. 

Vere.  1.  Ciaoo doUo  tuo  luacifa.  E perciò  ioaipace  di  ri* 
cerate  guarigiou  al  ano  Mie  da  arto  umbi. 

À eài  d alata  la  colpo  . di  coatui , e de'  aitai  gt- 
nuori  , ee.  Che  fooae  in  qee'  leopi  cooetciala  tra  gli  Ebrei 
la  latta  deUriaa  dalla  Beiaapaieool , o tit  del  patMggio  dalle 
aBM  da  corpo  all*  altro  , ai  dedace  da  Giuwppe  Ebreo  , 
dp  filone  , a da  alui  acriuoti  aoiicbi.  Contuttocio  oon  è da 
inatgturei , ebe  a qoeata  opiniaao  ToIaoMfo  mai  atladere 
gltlpodoU  addottnaati  già  in  molto  migliora  teuola  , che 
qqalla  di  Pitagora,  o di  PUtooe.  Era  doUrica  conane,  e ?ol- 
a , cka  ì mali  di  qaatla  «ita  tono  mandali  da  Dio  io  pena 
peccati.  Fondati  ai(  tal  principio  , domaodano  a Goeh  Cri- 
Ma  gli  Ipeatoli  , m qnaat’  aomo  Tenuto  al  moada  prìfo  della 
InM  oceki  polpi  ae  a*er  meritato  nna  tale  Kìagura  eoo 
Uba  ano  proprio  fallo  ; e eapponeado  come  enea  CTÌdcate, 
non  pooaa  egli  aTor  perca to  prima  di  oaacero,  quindi  tog* 
ginagnno  . ae  mai  U etit  cecità  fome  pana  di  qualche  ignoto 
paecate  de 'enei  goBilori  ; eeguenda  anche  in  et»  il  aeniimenio 
aiMÌ  cornane  , ebo  m'  figlinoli  ulore  gaatighi  Dio  i peccati 
dei  ■adceimi  geaìtori , eoeforme  lo  atoaoo  Dio  area  detto  , 
agli  t peccali  da'  padri  fin  nella  leraa , o rwlla 

gMrta  geaerailoM , Bxed.  n.  a.  Ma  egli  a da  oenerrarei , 
P>m  wo%  ti  fo^wic  ^ il  akn  aedo  U paocaio  orìgiMla , 


1.  E in  passando  vide  Gesù  nit  uomo 
circo  dalla  sua  nascila: 

2.  £ i suoi  discepoli  gli  dimandaroito: 
Maestro,  di  chi  i stala  la  colpa,  di  co* 

’ tini,  0 de'  tuoi  genitori  , eh'  ei  sia  na  Us 
circo T 

3.  Rispose  Gesù:  Ni  egli,  ni  i tuoi  ge- 
nitori han  peccalo:  maperchi  in  lus  si 
manifestino  le  opere  di  Dio, 

\.  Conviene,  che  io  faccia  le  opere  di 
lui , che  mi  ha  mandalo , fintanioehi  i 
giorno:  tiene  la  notte , guando  nissung 
può  operare. 

qual  fonte  , e cauM  generate  di  latti  i mali  anche  delta  TÌta 
preeeote  . come  dalla  Cbieta  fu  defialto  in  molli  Coaeili.laa- 
perocebò  l' loterrogauone  degli  Apoausii  tende  a eapere  la 
apeciale,  e propria  ragione  della  epeeiale  mìaerta  diqueat'no. 
mo  nato  nella  cecità. 

Vere.  3.  Nd  egli , ì #«mi  genitori  ham  peccata  : et.  Si 
serre  della  cnhotiià  degli  Apoetoli  per  letruirti  di  nna  narità 
multo  eaeeoaiate  alla  ReligioBe  ; ed  a,  ebe  bob  tempre  I veli, 
e le  efflinooi  di  queeu  TtU  tono  BMudtle  in  peoa  dò'peeeali} 
ma  molla  tolte  ancora  per  fini  enperiori  di  Dio  , che  tragga 
qnindi  aua  gloria  eia  colla  pitrificarioo#  , e eaotiteationn  d^ 
gli  eletti  , eia  con  far  conoteere  al  moodo  la  eoa  boati  , o la 
sua  potenu  lofioili. 

Vers.  l.  ConoMiu , eh#  w /oano  .... /InlmieoAi  i pùnto, 
lo  debbo  operare,  e agire  per  eompìere  la  toIomA  dal  od  et  le 
mio  Padre  eiao  al  termioe  della  mia  riia.  QneelB  panda  An« 
loRtoeAJ  i giorm  raglioao  lo  ateaao , ebe  quello  dal  segnaom 
Tereelto  fiatantoeSd  eono  nel  ntosido.  Verrà  poi  U Botto , U 
tempo  non  d<  operare,  ma  di  paure,  e allora  eeioarà  dal  pm* 
dicars  . e dal  far  miraseli  ; quindi  lelu  a eoi  la  eorporela 
stia  pretcDu  , ri  rimarreto  anche  rei  neH’  oocnrìU  , a Balla 
lonsbrc , fino  a quel  nnoro  giorno  , ebe  a mi  ^lendorà  anll| 
aia  rimrieÙMf. 


tf 
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5.  Quamdiu  sum  io  mundo,  lux  sum 
mundi. 

6.  Haec  cum  dixiaset,  exspuit  in  ter* 
ram  > et  fecit  lutum  ex  sputo,  et  linivit 
lutiim  super  oculos  cius  , 

7.  Et  dixit  ei  ; Vade , lava  in  natato- 
ria Slloe  ( quod  interpretatur  Missus  ). 
Abiit  ergo  , et  lavit , et  vcnit  videns. 

8.  Itaqiie  vicini,  et  qui  videranteum 
prius  , quia  mendicus  erat , dicebant  : 
Nonne  hic  est , qui  sedebat , et  mendi- 
cabat  ? Alii  dicebant  : Quia  hic  est. 

9.  Alii  autem  ; Ncquaquam  , sed  si  - 
milia  est  ei.  Ilio  vero  dicebat  : Quia  ego 
sum. 

10.  Dicebantergo ei:  Quotnodo aperti 
sunt  libi  oculi  ? 

11.  Respondit;  Ille  homo  , qui  dici- 
tnr  lesus , lutum  fecit , et  unxit  oculos 
meos,  et  dixit  mihi  : Vado  ad  natatoria 
Siloe , et  lava.  Et  abii,  lavi,  et  video. 

12.  Et  dixerunt  ei  : Ubi  est  ilici  AH; 
Nescio. 

13.  Adducunt  eum  ad  Pharisaeos,  qui 
caecus  fuerat. 

li.  Erat  autem  sabbatum , quando 
lutum  fecit  lesus,  et  apcruit  oculos  eius. 

15.  Iterum  ergo  interrogabant  eum 
Pharisaei,  quomodo  vidisset.  Ilio  autem 
dixit  eis;  Lutum  mihi  posuit  super  ocu- 
los , et  lavi  et  video. 

16.  Dicebant  ergo  ex  Pharisaeis  qui- 
dam: Non  est  hic  iiomo  a Dco,  qui  sab- 


GESc'cniSl'O 

5.  Sino  a tanto  che  io  imo  nei  monde, 
sono  luce  del  mondo. 

6.  Cih  detto  iputò  in  terra,  e fece  con 
lo  sputo  del  fango,  e ne  fece  un  impiastro 
sopra  gli  occhi  di  colui, 

7.  £ dissegli;  Va',  larati  nella  pisci- 
na di  Siloam  {parola,  che  significa  ti 
lUesto).  Andòpertanlo,  e si  lavo,  e tornò, 
che  vedeva. 

8.  Quindi  è,  che  i vicini,  e qtulli.che 
f avevan  pritsut  ceduto  mendicare , dice- 
vano: Non  è questi  colui,  che  ri  stara  a 
sedere  chiedendo  limosinai  Altri  dieera- 
no;  É desso. 

9.  Altri:  No,  ma  è uno,  che  lo  somi- 
glia. Afa  egli  diceva:  Io  son  quel  desto. 

10.  £d  cui  'dieevangli  : Come  mai  ti 
si  sono  aperti  gli  occhi  t 

11.  Rispose  egli  ; Queir  uomo , che  ti 
chiama  Getù  , fece  del  fango  , e unse  i 
miei  occhi,  e mi  diete:  Va'alla  piscina 
di  Siloam,  e lavali.  Sono  andato , mi 
ton  lavalo  , e veggio. 

12.  £ allora  gli  dissero  : Dov  i colui? 
Rispose  : Noi  so. 

13.  Menano  il  già  cieco  da'  Farisei. 

li.  Ed  era  giorno  di  sabato  , quando 
Getù  fece  quel  fango,  e apri  a lui  gli  oc- 
chi. 

15.  Ri  nuovo  adunque  l’interrogava- 
'no  anche  i Farisei  , in  qual  modo  avesse 
ottenuto  ii  vedere.  Ed  ei  disse  loro:  Mi- 
te del  fango  sopra i miei  occhi,  e mi  la- 
vai, e vcqgio. 

16.  Dxcevan  perciò  alcuni  de'Faritei  : 
Non  è da  Rio  quest’uomo  , che  non  os- 


Ver*.  S.  Sono  lue»  del  monda.  I BÌracoli , che  Geeù  Grillo 
operm  sci  corpi  drilli  aoaioi,  erioo  Mgni.  e fi|uredei  aì- 
rieoU  molto  Biggiori , i qnili  eri  «cbiIo  per  operare  mIW 
i&tae.  E quello  * qocìlo.  che  egli  ÌbiIbu»  adcuo  «'inoi  Ap»- 
etoii , preperuidogli  elio  iinpeodo  airicolo  della  illuaÌBa» 
tioBB  del  ceco  Baio.  Se  voi  ai  «Urei#  aprire  ìb  bb  b^o 
tallo  BB010.  e airaordiBario  |ll  occhi  d>  que«lo  iafelke,  priro 
fle  dal  SBO  tuaciBCBiQ  della  fKoìli  di  rrdere,  bob  viferaale 
lalBOBte  a eoBsiderate,  e aamirara  qBcato  fallo,  che  ti  acor» 
diale  di  riflellcta  a quello  mollo  più  importaole  , « alracolo» 
■0  , ia  cbì  il  prÌBcipalo  o^geUo  eoBaiaie  della  aia  aiaaioDO , 
rht  « d tìlaalnarc  ibIIo  il  gesere  uaaoo  privo  per  lo  peccale 
di  quella  luce  celcale  » che  (da  guidar  lo  peò  al  coDaegai. 
Bealo  della  vera  felicità. 

Vera.  7.  Vo*«  (arali  nalU  piteina  di  Siloam.  Talli gliaS' 
Ikhi  padri  haaao  rattlulo  sei  miracolo  del  cieco  illBBiBata 
Il  Baggiora  , e più  tiapesdo  miracelo  , che  ai  opera  da  Crialo 
BtUo  aBisM  p«c  Beilo  dtU»  acqoo  del  àùBto  BaUnino  -,  il 


q«al  BaltemBO  Bella  cbieM  Greca  fa  perciò  chieBato  aigr^ 
■Knto  di  tl/uminaatòn«.  Le  acqvM  del  fp«t«  di  Siloas  . della 
qqali  forBariti  queala  placlaa,  craa  ad  liagoaggìe  prefeoea 
tipo  t e Agorà  del  Salvatore  ; a il  aoo  Bome  , che  al  dire  dal* 
r Evangeliata  algaìAca  il  Jfraoo  , I*  idea  ci  rtevrglìa  di  coIbì, 
>1  qaalo  eolio  quetio  medreiao  notae  f«  proBeoeo.  e predetta 
dal  patriarca  Giacobbe,  e il  quale  ae  boo  foeee  alate  BaBdala 
a aalule  del  moado  , aitauBO  degli  bobìbì  avrebbe  potato  aa- 
aere  liberalo  dalla  apiritaale  osa  cecità.  Vedi  Gon.  xut.  18. 

Vera.  t>.  Dor'àiohn'.  Da  questo  , e da  altri  loofhi  dd 
Vangelo  rilevasi . cono  Gesù  Crioto  . fatto  ebe  avera^aakhe 
BÌrscolo  , oolevs  ÌBBcdlaiiBie&te  ritirani  . Bootrando  CM 
qiKola  asaiera  di  fare,  quaalo  loBlaao  foMedal  brtBare  glo- 
ria prroao  gli  ooniai  , edaodo  ÌBsieBO  1*  eBoapta  t’oaai  ami 
di  temere  , e faggire  la  teoiariose  , che  per  seatra  Biacria 
freqoeBtencaic  Mol  Baacare  dalle  b««w  epm,  e daOe  ana 
di  tirtù. 
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balum  non  coalodit  Alii  autem  dice- 
banl  ; Quomodo  potest  homo  peccalor 
baco  signa  Tacere  ì £t  schisma  erat  jn- 
ter  eoa. 

17.  Dicont  ergo  caeco  iterum  : Tu 
quid  dicis  de  ilio , qui  aperuit  oculoa 
tuo8?Ille  autem  dixit;  Quia  Prophela  est. 

18.  Non  crediderunt  ergo  ludaei  de 
ilio  , quia  caecus  fuisset , et  vidisset , 
donec  vocayeroot  parentes  eius,  qui  vi- 
derat : 

19.  Et  intcrrogaverunt  eos,  diccntes: 
Hic  est  filius  vcster  , quem  Tos  dicitis , 
quia  caecus  natus  est  ? Quomodo  ergo 
Dune  videt  ? 

20.  Responderunt  eis  parentes  eius, 
et  dixerunt  : Scimus,  quia  hic  est  filius 
Doster  . et  quia  caecus  natus  est  : 

21.  Quomodo  autem  nunc  videat,  ne- 
scimus  ; aut  quia  eius  aperuit  oculos  , 
DOS  nescimus;  ipsum  interrogate;  aeta- 
tem  habet , ipse  de  se  loquatur. 

( 

22.  Baecdixerunt  parentes  eius,  quo- 
niam  limebant  ludaeos  ; iam  enim  con*  } 
spiraverant  ludaei,  ut  si  quis  eum  con* 
fiteretur  esse  Christum,  extra  Synago- 
gam  fieret. 

23.  Propterea  parentes  eius  dixerunt; 
Quia  aelatem  habet,  ipsum  interrogate. 

24.  Vocaverunt  ergo  runum  homi- 
nem , qui  fuerat  caecus,  et  dixerunt  ei; 
Ua  gloriam  Deo  : nos  scimus  : quia  hic 
homo  peccator  est. 

T«r».  17.  E wa  IVo/ìiU.  1 Fariiei  ùIcmì,  b«sck*  osMm' 
tori  atraaittmo  Mip«TiijfÌMÌ  ddia  , Ma  aTcvaaodifl- 
edU  di  aMMOcra , eke  par  eeaaadaa.rato  di  aa  ^ofeu  po« 
laaM  tarai  ia  gsorao  di  aakato  qvcllo  , eba  proibilo  credaraiw 
daHa  auaaa  legfa. 

V«n.  IS.  Smo  • telalo  eba  a&W  ebtWMli  «e.  Qatala  pa* 
rd»  aa  ìadieaM  , eba  coaioro  fiaalBaala  cradraacro  dapo  la 
iafftmtiiimi  preaa  dai  gtaitorì  dal  ciaeoi  sa  vaol  aolaaaata 
iateadiirai , «La  boi  talcado  mdare  alla  dapoaiiioBa  del  cie- 
co, voilen  icBb're  quello,  che  aapraaa  dira  il  padre,  e la  «a- 
dra  di  lui. 

Tara  .19.^  fMalo  fMaf  aulro  /l^lsasolo  « il  fvalr  dtle  , te. 

L'  wtarrogaaioBa  è lale , eba  fa  imrBdere , quale  questi  iati* 
diaci  brasMaaero  , eba  Ione  la  riapoata  ; «ekfiBo,  ebe  i 
aitori  a legaaacre,  cka  colui  foaar  qiMllo  iIcmo  loro  Cglioolo, 
eba  tra  tato  cieco  . e che  ricoBOK«Bdoio  per  quello  aiaaao , 
Bega»  are  alnteo.  eba  dace  foaae  mulo  al  nioado  ; va  aola* 
na«ia  per  qualcba  aeoidaaia foaaa  alato prìralo  della  Inceda 
gli  oecbi  : uno  bulata  airiafidia  par  iantaoire  la  graodam 
dal  viracolo  , ae  poaaibii  bob  ara  di  lelalveBla  dlatroggcrlo. 

Ta  ra.  tl . Ifoi  moÌ  sopptauM.  La  riapoata  dai  geaitori  dal 
cieco  Baio  è degBa  di  tiSasaioBa.  Qo«aii  avvìraBdo  da  au 
feti*  U prodigio  fallo  da  Crialo  Mila  peraoBa  dal  flglÌBela  , 
mé  piaci  di  wggaòocc , a di  livore  ia  faccic  ■ idi  gicdki 
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serra  il  lobato.  Altri  dicevano:  Cerne  può 
un  uomo  peccatore  far  tali  prodigiiì  Ed 
erano  Ita  Uro  in  scissura. 

17.  Diiier  perciò  di  nuovo  al  cieco  : 
Di,  che  dici  di  colui,  che  ti  ha  arerti  gli 
occhi ì Egli  riipoie  : Che  i un  Profeta. 

18.  Kon  credettero  però  i Giudei,  che 
egli  fotte  italo  cieco  , e atcìse  riatulo  il 
vedere  , sino  a tanto  che  ehler  chiamati 
i genitori  dell'illuminato. 

19.  E gli  interrvgarcn  , dicendo  : E 
questo  quel  vostro  figliuolo,  il  quale  dite, 
che  nacque  cieco?  Come  deenque  era  ci 
tede  ? 

20.  Biipoter  loro  i genitori  di  lui , e 
disierò.  Sappiamo,  che  quelli  ineslro 
figliuolo  , e che  cieco  nacque  : 

21.  Come  poi  ora  ci  regga  , noi  tap- 
piamo : e chi  gli  abbia  aperti  gli  occhi  , 
noi  noi  tappiamo  ; domandotene  alni:  ha 
I suoi  anni:  parti  egli  da  se  di  quel,  che 
gli  tocca. 

22.  Cosi  parlarono  i genitori  di  lui , 
perchè  areran  paura  de  Giudei  ; imperoc- 
ché avean  già  decretato  i Giudei,  che  se 
alcuno  riconoiceui  Gesù  per  il  Cristo , 
foste  cacciato  dalla  Sinagoga. 

23.  Per  questo  dittero  i genitori  di  lui: 
Ha  i tuoi  anni , domandatene  a lui. 

24.  Chiamarono  adunque  di  bel  nuovo 
colui , che  tra  stalo  cieco  , e gli  dissero  : 
Dà  gloria  a Dio:  noi  sappiamo,  che  que- 
ifuomo  è un  uom  peccatore. 

' BslavrBla  preTrBoti  rcBiio  !'  autor  dri  viracolo.  ai  rìatrii- 
• pooe  a dira,  e ccBfraaare  quello,  ebe  non  praaou  lacere  Sap. 

piamo , tba  è Bcalro  lìpliuilo , e (ba  cieco  uarqut  : io  eba 
I Bodo  era  ci  regga  , boI  aapplavo  , e tbi  rIì  abbia  aperti  gli 
oecbi , sol  tappiamo  : ccb  la  quali  parck  itid-ricll  la  luiba- 
tioBO  , e la  paura  , onda  aouo  agilali  , rrrgouo  icSeient*, 
neota  a apiegare  . cbi  Ioaac  colti  , ebo  uob  ardiraao  dt  oevi* 
Bare. 

Vera.  tt.  Fua««  eaeaiato  dallm Sinagoga,  Vaia  a dira,  foaaa 
come  reo  di  viaiftaU  evp ieib  scoauBicato  , a tcparalo  dall* 
aocirli  d’ laracle. 

Vera.  89.  Per  gm$io  daseero  s peuifori  re.  Temendo  gli  uo- 
mini pib  , che  Dio  . BOB  Klaveote  uoa  ebbero  cuore  di  rru> 
drra  a CrtVo  T cuore  dorutngii  per  opera  ai  grande,  ra  foto* 
•0  lauto  dìiavorali , ebe  loilcco  piultoato  eapcrre  all’ odia 
de'  Giudei  il  figlioolo. 

Vera.  94.  Va'gloha  a {b'o.  t'qnrala  una  fornoU  aoleona, 
con  la  quale  ai  inlerrogaraiia  i rei  , a ai  astriugerauo  a dira 
la  verità  coeve  davanti  a Dio. 

Xon  aapprànso  , «,  {tot  Capi  del  pcpolo,  dottori  della  leg- 
ge , giudici  delle  eoaa  gitanti  alla  religione,  noi  lappiivo. 
cb«  quev'ueso  à pieno  di  peccati.  Coa  queato  orribile  iggra* 
rio  , ebe  qatatì  iofanali  vaealri  della  Sioagega  faneo  al  àal- 
Ttioro , pretanto  d' imporro  al  cie«e  nato  , ondo  bob  ardiaaa 
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23.  Dixil  ergo  eia  ilio  : Si  pcccator 
est  , oescio  : unum  scio  , quia  oaecua 
cum  essem  , modo  video. 

26.  Dixerunt  ergo  illi  : Quid  fecit  li- 
bi “ì  Qiiomodo  aperuil  libi  oculos  Y 

27.  Rcspondit  eis  ; Disi  vobis  iam,  et 
au(listis:quid  ilerum  vullisaudireYNum- 
quid  et  vos  vullis  discipuli  eius  fieri  T 

28.  Maledixerunt  ergo  ei,  etdixerunt: 
Tudiscipulus  illiui  sis:  nos  autem  Moysi 
discipiili  sumus. 

29.  ]Nos  scimus , quia  Moysi  locutua 

est  Deus  ; bunc  autem  neteimus , unde 
sit.  , 

30.  Respondit  ilio  homo,  et  dixit  eis: 
In  hoc  enim  mirabile  est,  quia  vos  ne- 
scitis,  unde  sit,  et  aperuit  roeos  oculos. 

31.  Scimus  autem,  quia  pcccalores 
Deus  non  audit  ; sed  si  quia  Dei  cullor 
est,  et  voluntatem  eius  faci!,  hunc  esau- 
dii. 

3?.  A acculo  non  est  audilum  , quia 
quis  iperuit  oculos  cacci  nati. 

33.  Nisi  essetliic  a Deo,  non  poterai 
lacere  quidquam. 

3ì.  Responderiint,  et  dixerunt  ei:  In 
pcccatis  natus  os  totus,  et  tu  doces  nos? 
£t  eieccrunt  eum  foras. 

33.  Audivit  lesus,  quia  eiccerunt  eom 
foras  ! et  cum  invenisset  eum  , dixit  ei: 
Tu  credis  in  Filium  Dei  f 

«li  pib  «prir  becu  p«r  p«il*re  tao  naOioo  , m«  qaitl  «or* 
(foaot  cMoro  debitore  4i  tao  «tltiU  tii  «m  aoaio  Itala 

ditftaUa , 0 cosi  mtl  ttJulo  dt'  pnai  poraoatggi  deiU  at* 
■SODO  , riUtUttoo  «luctlo  , cbt  ttoa  gii  detto. 

Veri.  SO.  £ qui  «pjntnlu  Ma  Ut  aMrooi^iM,  M.  Qonto  ip-> 
p«aU  i quello  , ebo  ba  dtU'  ìocrcdibito , eba  vai , t quali  ri 
•itsUalo  It  tcitau  , • il  diriUa  di  ditUoguere  i ferì  da'  (alti 
profeli , non  tapelo  noodìmeao  , to  vero , o falto  ProFoU  tia 
•ului , cbt  ba  a(v«rti  i bìoi  oocbi.  (Rotolo  tolo  niraeclo 
batta  forte  por  dinoiuaro  , daodt  «gii  roagt  f 

Vara.  S I . Or  $appiamo,  n.  QtiMt'  nono  'dica  a.  Agootina 
/li.  S.  dt  BaptJvMo  ) parlt  aoa  aoeor  da  CrìatÌMo.'  eM«ioa> 
•iarkè  Dio  ttaudtioe  toebo  i pere* lori  ; aluioaali  io  Taso  di« 
rtblio  il  pabbUcaoo:  fìtti  $it  prxfpiticmmt  ftmaiort.  Era  pori 
quftta  quali  oaa  aunieei  di  protorbio  prcooo  gli  Ebroi.  eent 
appititce  da  molti  luoghi  della  Scrillura  , o porlicoUrmeolo 
da  quello  «li  Uaia  ( ui.  I.  t .) . £^(t  mou  «i  ttawdster,  prrrii 
tt  ioelrt  iieifuiti  ionno  piato  wm  wmtntqlia  di  teparaiuu* 
tro  Dio,  • MI.  Retiriafeòdo  pori  li  •eotiomlo  di  qoott'  uo> 
mto  alla  loateria  , dolio  qaila  ia  qooato  luogo  « I ratta  , i «f 
riaaimo  , ebo  Dio  oot  può  Maccdoro  a aa  (alto  profeto  la  p*« 
dttià  di  lutoaiicara  eoa  tori  ■inaoli  la  ava  aiatiew,  aoa  p»> 
taodo  Dio  oeoporan  alla  oadoaioM  , a all'  iagaaaa.  B cka  a 
f ««■(•  Muto  po«M  iid«il  r éipmm»  dal  tiaa*  tll«Biaa(« , 


BSU*  CllSTO 

25.  Disse  ejli  laro  : Se  ei  tia  peccato^ 
re,nol  eo:  questo  solo  io  se,  eAe  era  eti- 
co , e ora  veggio. 

26.  Gli  ditier  perciò:  Cheti  feeeeglii 
Come  aprì  a le  $u  occhi  ? 

27.  Ilitpote  loro  ; Fs  f Ao  già  ietto,  e 
V avete  udito  : perthi  volete  snlirto  di 
nuovo  F Volete  forse  diventar  anche  voi 
suoi  ditcepoli  F 

28.  ila  etti  lo  ttrapaeearono  , e dis- 
sero : Sii  tu  suo  ditcepolo  : quanto  a nei 
siam  discepoli  di  Moti. 

29.  iVoi  tappiamo  , eht  a Moti  patii 
Dio  : ma  coihii  non  tappiamo , dondt  si 
sia. 

30.  Riipote  colui,  « ditte  Ione  ; £ qui 
appunto  sia  la  meraviglia  , eie  voi  non 
sapete  , donde  ei  ei  eia  , ed  ha  aperti  i 
miei  oechi. 

31.  Or  sappiamo  , che  Dio  non  ode  i 
peccatori  ; ma  ehi  onora  Dio,  e fa  la  sui 
volontà  , questi  i eiaudito  da  Die. 

32.  Daeehi  mondo  i mondo  , non  si  i 
udito  dire  , che  alcuno  abbia  aperti  gli 
occhi  a un  cieco  nato. 

33.  Se  questi  non  fotti  da  Dio  , non 
potrebbe  far  nulla. 

3t.  Gli  riipoiiro,  e dittero:  Tk  et've- 
nulo  al  mondo  ricoperto  di  peccati,  e (u 
ri  fai  il  maeitro  ? È lo  caeciann  fuora. 

35.  Semi  dire  Geli  , che  lo  atevan 
cacciato  fuora  : e avendolo  ineontrale  , 
gli  ditte  : Credi  tu  nel  Figliuolo  di  Diof 

aaaikra  iafariroi  dallo  NfaaBti  paiolo  : Ho  oAt  «Mtara  Bit , * 
mdvmpva  la  atta  poLntà,  fisoala  i da  Dio  ■■roUale  i e«a  b foali 
«m1  diro  , ebo  aa  aoaio , uba  fottimaola  paaaa  nlama  alla 
Diriaiu  , a retlameata  ae  parla  , a TÌ«t  da  giaola,  p«è  di  hf> 
gerì  oUeorre  dt  Dio  il  doao  aackt  de’  miraealt  . qaaado  di 
miruoli  abbia  bitogao  por  faro  goolb  , ebo  Dia  roaladt  lai. 

Vara.  SS.  DaeaA^  amido  i wùaija,  aoa  ti  è adiOt  ae.  ia> 
gaìu  a atrigatro  ( toma  tool  direi  ) i paaai  addogo  ai  a«BÌei 
di  Grieto.  rafìoatedo  «oli  : qaollo,  eba  fa  Grìata  por  piaoeaa, 
«4M  oiglt  è auto  «lodalo  da  Dio  , itrpaaM  di  g«B  taaga 
tatto  qoello  , ebe  è italo  «ai  fatto  da  Hoaè , o dogli  ahh  pm 
fati , ataauao  da*  quali  tì  laggo  aver  «ai  taodata  la  «ùtaa  *a 
eioco  Baio.  Per  qaal  boIìto  erodota  a Moa«,  a aoala tatuai 
raiioat  1 profeti , a aoa  ToUta  aè  cradoaa  a Gnau  , ab 
rarloF 

Vera.  II.  \om  pvtpMa  far  ow/Ia.  Koa  pairabbt  bn  aa> 
eaaa  della  griadi  eooo  , ebe  eegftaao  ferii  da  lai. 

Vere.  tt.  rw  iti  riaate  e/  oModo  ròeopert»  di  peeaali.  f« 
«i  tatto  peecati  aoH*  aaraa , • aol  aorpo  ; o ia  qaeala  oMn 
iagiarta  preadoao  hrae  por  argoueale  dalla  «ahagkè  dd- 
raai«o  la  diffnr«Hà  dal  corpo  . aoa  la  qaak  ara  aaU. 

Ten.  II.  Credila  od  Kpftoale  dt  Diet  Vaia  a dna  wl 
Jfreeid , coi  ul  eogaoM  dèfoai  coat  abbiaè 

ahroea  «aeerrcu. 
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36.  Retpoodit  ille,  et  diiit:  Quis  est, 
Bomine , ut  credam  io  eum  f 

37.  Et  dixit  ei  lesus  : Et  vidisU  eum, 
et  odi  loquitur  tecum  , ipso  est  i 

38.  At  ille  ait  ; Credo  , Domiue.  Et 
procideos  adoravit  eum. 

39.  Et  dixit  lesus In  iudicium  ego 
iubuDC  munduiD  veni  : ut  qui  non  vi- 
dent,  videant,  et  qui'vident,  caeci  funi. 

40.  Et  audierunl  quidam  ex  Phari- 
laeis  , qui  eum  ipso  erant , et  dixerunt 
ci  : Numquld  et  nos  caeci  sumiis  1 

41.  Dixit  eis  lesus  ; Si  caeci  essetis  , 
non  iiaberelis  peccatimi  : iiunc  vero  di- 
citis:  Quia  videmus.  Peccalum  vostrum 
manet. 

Yen.  >1-  EfnwfraAsn  (o'ai/ori.  Lo  come  Ufwt<  . 

<««•  FifliBolo  di  Dio,  • coma  Dio;  imparoeclik  latU  l totdrì, 
* ihibehi  fatcrpnti  basM  rattiMio  ia  4«eMo  «no  del  cieco 
tHealMie  m dinoiIruioM  de)  culto  kbdo,  dacaDiosoto 
i doTOtO. 

Te».  »».  Sono  MMuto....  fcr  far  ^indiato.  Sono  teeolo  a 
•uilènm  1 ingreli  della  proTÌdaau  dttjaa  ìetereo  de^li  vo* 
■iel , eeeoode  i <|oali  è «ubilito  , che  coloro  , ebe  aouo  cie< 
cb  , e li  loro  eoeiil  riccooaceeo  , é la  iure  bramino  . aìaiM 
aiesiMU  ; quelli  poi , ebe  per  aesgeeU  « epacciaue  , e della 
Imo  , cke  ai  credono  di  aacre  , raiuio  aeperbi , « qnii  condot* 
ucri  de’cieebi  , a naoatri  defli  iguoranti  aoeo  leeuti,  cicclii 
MtafMe , auci  lu  leuebce  « aefolgono  oempre  malfari. 
Gmì  Uotb  Griato  al  auo  aolito  dalla  viltà  corporale  eoneoma 
al  eioco  Mtc  procura  di  aoUevare  ^li  aoinii  alla  coBoideraiioBe 
della  apirituale  eeciti  . «ella  quale  ukoba  urli  nomini  latti 
4epi  il  i^eellò  di  kiùao,  biaègniii  percib  deiraiuto,  a della 
gra^  di  eolui . oke  * luce  delle  aaiae.  A qaeati  luce,  la  cui 
ttrth  là  sanlleoiaTa  adoMO  ae)  niiraeolo  erralo  da  Criata  > 
ebiudatSBO  oatiaaUmaiU  gli  occhi  iFaciwi . i quali  pieni  di 


OTAKNI  CAF.  X.  3ol 

36.  Risjioic  quegli,  e diue  : Chi  è egli, 
Signore  , affinchè  io  in  lui  creda  ? 

3T.  Dieeegli  Getù:  E lo  hai  veduto  , 
e colui , che  leco  parla  , è quel  desso. 

38.  Allora  quegli  disse  : Signore  , io 
credo.  E prcstrutosi  lo  adorò. 

39.  E Gesù  disse  ; lo  ton  venuto  in 
questo  mondo  per  fargiuJizio:  onde  quei, 
che  sten  cedono,  reggano,  e que',  che  veg- 
gono , diventino  ciechi. 

40.  E lo  udirono  alcuni  de'  Farisei , 
che  cren  con  lui , e gli  dissero  : 5iamo 
forse  ciechi  anche  noi  ? 

41.  Disse  loro  Gesù  : Se  foste  ticchi , 
rum  taceste  in  colpa:  ma  at  contrario  t-ot 
dite  : iVoi  reggiatho.  Sussiste  adunque  il 
vostro  peccalo, 

te  ateoai , a racapaci  per  U loro  eopetbia  di  ràcoBoecere  il  b«* 
aoffBO  . che  aeeraDo  di  calere  ilInmìDati  , dico  il  Salvatore  , 
che  belle  loro  mal  eeanciata  tebebra  ù rlmirriBO':},  mentre  la 
tace  aadri  a comiinicarai  ai  piccoli  , e at  acmptice  popolo.  Sa 
acccBBi  ancora  in  qnaatc  parole  I'  indarameQlo  , a la  otiioaU 
ecciti  del  DugBior  anBoro  degli  Ebrei , a la  ffiaBiretlaiiouo 
della  loca  alla  Gcbti  nrdtaate  il  Vaagelo. 

Yen.  40.  Storno  forte  ««dii  onrAe  Avevib  coatoro 
bcniaaimo  leUio  , di  qual  aorta  di  cecità  voleaw  Crino  parla- 
re ; ma  bob  credoBb  poavibila  . cW  egli  abbia  ardire  di  ri- 
porre aacb'  elei  nel  numero  di  tali  ciechi. 

Vera.  il.  Se  fate  eieehi.  Vale  a dire  ; m per  ciccbi  vi  te- 
beete  . ae  conoacetia  la  voalra  iBoeraaia  , aireste  iu  vìa  di 
aaluie  . parchi  eerchertele  la  luce  , a non  aareate  rei  della 
orribile  colpa  , che  coamelleie  . qaaodo  cicchi  coma  urta  , 
BOB  ac'limnia  B«a  earcala  la  loca,  ma  gli  oeebt  Mrrata  per 
neo  roderla  ^ qbiado  ella  a voi  ai  preaenia. 

StAVtMle  «dmvqwa  «(  ootlro  ptecaia.  !1ob  ai  taglia  , ooo  ai 
aini  da  alcuBO,  cìoi  a dira  ; à ornai  isaiMbila,  e bob  sa  tre- 
Verete  eevaa  , o pardoat. 


Capo  Birciuto 


raaarite  ì)  vara  paatara . a 11  ■araaaarìe.  Criaio  la  parli  dalla  pacoraHa,  a il  bwa  paaiara  : il  quilahi 
Mean  alita  pacortlla  da  coadurra  allo  otaMo  ovìl«  : e pooa  la  aua  vita  per  auovaBente  ripigliarla.  1 
•ìadal  vagliaM  lapidarla,  petebi  ralla  laatlmoBtaofa  ^llr  apere  aaa  dleava,  aa  eMtra  um  aieeca  coaa 
cal  Padra  . a di  taatra  il  Figliuolo  di  Die;  U qaal  proporirioM  dìatottra  , eba  toa  4 UMbctUBBia. 


1.  Amen  , amen  dico  vobis  ; qui  non 
Inirat  per  oslium  in  ovile  ovium  , sed 
aScendit  aliunde  , ille  Tur  est,  et  latro. 


Vara.  1.  fn  amcà  uà  dico.  IFariaei  averibo  caeclilo  il 
eìaco  dalla  Sinagoga  ; arevaBO  dichiarato  . eba  Criato  era  un 
aeduUort  , ai  apacciaviba  per  roti  Baevtri  , e psitorì  del  po- 
prie  : quindi  prende  egli  oecaaione  dì  trattare  daUaffiriodel 
varo  piatere  , a di  areegoaroe  I caratteri  . i qaili  fa  vedere  , 
ebe  BOB  eeacsmvabe  aelle  perone  di  colare  . eba  ri  arr  iga* 
vano  ula  uftrio.  Col  bobb  di  «laa  , a varo  paitora  ara  auto 


1.  in  verità,  in  verità  ri  dico:  chi  non 
entra  nell'  ovile  per  la  porla  , ma  vi  tale 
per  altra  parte  , è ladrone  , e assassino, 

BOBÌaalo  11  Meevla  da’proreii.  a eiTtirolirmcnle  da  P.zecbial- 
lo  , siiv.  SS  ..  onde  dimostraodo  Oiilo  . coma  agli  6 quel 
paftore  , dimostra  iniicme  di  eisere  il  Me*«ii. 

Cài  non  rufra...  per  là  porta  . ma  re.  fe  qweto  una  Bt- 
niera  di  proverbio  , il  quale  applicato  a!  cavo,  di  cui  ri  parla, 
tuoi  diro:  colui,  eh*  nel  BÌBÌ«l«ro , o nel  governo  della 
diaaa  ai  nirada  par  propria  aladout,  a boa  vi  6 collocalo  da 


3!S-2  VANGELO  DI  ( 

2.  Qui  autom  inlral  per  ostium  , pa- 
alor  est  oviuro. 

3.  Uuic  osliarius  aperit , et  ovea  vo- 
ccm  eius  audiunt , et  propria*  ovea  vo- 
cat  nomioatlm  , et  educit  eas. 

4.  Et  cum  proprias  ovcs  emiaerit , 
ante  caa  vadit:  et  ovea  ìllum  aequuotur, 
quia  sciuot  vocem  eiua. 

5.  Alicnum  autem  non  sequuntur  , 
Bcd  fiigiiint  ab  co  : quia  non  noverunt 
vocem  alienorum. 

6.  Hoc  proverbium  dixit  eia  leaua. 
llli  autem  non  cognovcrunt,  quidloque- 
retiir  cis. 

7.  Uixit  ergo  eia  itcrum  leaua:  Amen, 
amen  dico  vobis  , quia  ego  aum  oatium 
oviiim. 

8.  Omnea  quolquot  venerunt . furea 
sunt , et  latrones  , et  non  audierunt  eoa 
ovea. 

9.  Ego  aum  ostium.  Per  me  ai  quia 
inlroiorit , salvabilur:  et  ingredietur  , 
et  egredietur  , et  pascua  inveniet. 

10.  Fur  non  venit,  niai  ut  (uretur,  et 
maclut . et  perdat.  Ego  veni , ut  vitam 
babeant  , et  abundantius  babeant, 

11.  ' Ego  sum  Paator  bonua.  Bonus 
pastor  animam  euam  dat  prò  ovibus 
auis.  * /sai.  40.  11.  Eiuh.  34.  23. 

a(  37.  24. 

•uloriti  •iiperioff  , cioè  da  t>io  , noa  pofr  «wert  m oor  ni 
UdroBs  . porche  utnrpa  I'  altrui  ; oa  aaMMÌno,  purché  DOS  è 
allo  a paacaro  , ma  a«1o  ad  ucciderà. 

Vara.  B . d lui  •fr*  ii  portiiMM.  Coi  <}aeala  parola  bm  a)> 
Ito  fi  auoU  , eh«  «pieKara.  coma  il  raro  pMlora  è euBoaciuto 
Dtir  eviU  : iuipanrrhc  bob  è BeccMano  , cosa  allroT* 
biam  detto  , che  nelle  parabole  abbia  ciaKusa  parta  U atta 
corriapoadeDra  arila  coia  aifpiificau  ; o»f  Uoerè  altri  era» 
dono  , rbe  il  portiaaio  riè  Dio  ttedciiao  , da  di  wbo  nu- 
dati i paelorì. 

Cèidiaa  per  amane  («  eue  ee.  Le  coaoace  dialiBtèaeBla  a au 
a uoa  . perché,  coaM  dica  l'Apoalolo,  t.  rial.  u.  It.,  li  Ari 
roncare  , cke  eoa  aiaoi. 

Vera.  4.  Commina  tnnonaa  ad  Mae.  Moatrande  alla  peco- 
rdla  la  vera  airada  , a aicora . vieae  eoa!  ad  acca  aura  il  da» 
^10  , che  hanao  t partorì  di  anima  di  piac adora  caireaempio, 
a di  caarr  Dorma  dei  Kragge. 

Vera.  7.  /o  none  pvrla  alte  parorelie.  Né  pacoralia  , né  pt- 
atore  oca  pui4  entrare  nciroriie,  ae  aou  ei  è ialredottoda  ma. 

Vere.  B.  *<"*  B"iuii  te.  È atollo  prekahile  , che  I 

faUi  paator I condaDBati  in<}ac«to  luogo  daCriato,  riano  t eaaa- 
atri  dalle  ira  Scita  domiaaatt  tn  qtMi  lampo  aella  Sioagogi,  i 
Fariaei  , i Sadducei,  c gli  Eaaaai , da 'quali  era  BèlaBealagii* 
dnto  il  popolo  già  da  gran  laiapo  , a i qtMlJ  lotti  ri  aueaBo 
peli  èditr , c porregaiur  Crtilo.  T ka  Ài  pfèMrfè  * ck»  ciè 
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2.  ilfa  mwjlt , che  entra  per  la  parta, 
i paeton  ielle  pecorelle. 

3.  A lui  apre  il  porimaio , a ia  peeo- 
relle  caroKano  la  tua  voce , ed  egli  chia- 
ma per  noma  le  tue  pecorelle , a le  mena 
fuora. 

4.  E quando  ha  mene  fuon  le  tue pt- 
coreile  , cammina  innansi  ad  ette  : e li 
pieorelle  lo  tequono,  perehi  conoteono  la 
tua  voce. 

5.  Afa  non  vanno  dietro  a uno  alranii- 
ro  , anzi  fugqon  da  Ini  : perehi  la  voce 
non  eonoicono  degli  liranieri, 

6.  Quella  limUitudine  fu  loro  detta  da 
Guù.  Ma  quelli  non  compreacro  quel , 
eh'  egli  diceiie  loro. 

7.  Ditte  ancora  loro  nuovamente  Geen: 
In  verità  , in  verità  vi  dico  , che  io  tono 
porta  alle  pecorelle. 

8.  Quanti  tou  venuti,  tono  tutti  ladri, 
e aeiaiiini , e le  pecoreUt  non  gli  hanno 
aecoltali. 

9.  Io  tono  la  porla.  Chi  per  me  patti- 
rà  , tal à talvo  : ed  entrerà , e «eeirà , e 
iroterd  paiccli. 

10.  Il  ladro  non  viene,  te  non  per  ru- 
bare , e uccidere , e ditperdtrt.  Io  tono 
venuto , perehi  abbiano  vita,  e eiano  net- 
r abbondanza. 

11.  Io  tono  il  buon  Dottore.  Il  buen 
pattare  dà  la  vita  per  le  tue  pecorelle. 


^ba  ioUBderri  dagl'  ìmpuatari  , cha  ardiroM  di  praodari , 
il  Uiolo  di  paalofu  . a di  aptedarri  cìumm  pai  «era  Haama. 
Sappiamo  paté  dalla  atorla  , eba  moitiMimi  di  lati  impealeri  . 
a falri  Diali  oaciroa  fuora  dopo  la  morta  di  Gaaò  CriÌM*  : ma 
prima  dalla  mi  «emU  appaaa  u arie  patri  fona  trewai  ; 
de»da  sa  fona  argomuta  rieaetai  dalla  perftdia  d^i  Dni: 
Miparacchè  laa  d’altroade  polaa  MBcare  l'ardir*  . cka  «hbme 
talli  acallarati  vommi  dì  arrogarri  la  diguiU  di  ilaaaèa  de^ 
tolamaala  la  eéaau  dal  «ere  Criale  , aa  bm  dalla  c«maaa  ira» 
diiieaa  . ehi  ftaae  gullo  il  lampe . ia  eoi  quaata  Libenun 
doTeta  comparire. 

l»  pecontU  non  pia  Ammo  amo/uti.  È propcta  dei  «eri 
fedeli  bob  meaei'afTermM*  dai  falal  paateri , «•ft  Ir  ikhidiu 
ta , a la  aoiBmiaaaoBe  ai  mi , e legiuimi- 

Vere.  9.  Ed  «ntm4  . • Maeiné.  Q«eaU  masicea  di  pariaiB 
«voi  dira  , cha  ia  qaalaaqa*  leogo  a dee  irò  a feori,  a da«ut< 
qw  «riga  i aaoi  perni , l'aaima  fedele  . troreri  paacrii  di  riU 
eterna. 

Vera.  io.  B aàana ntW aiiendamu . Ko«  aeraeao  tolamU' 
tal*  «ila  ciarni,  ma  eoa  eaaa  ogni  aeru  di  bau,  eiKtta  b 
ddiria  dalla  caai  di  Dio. 

Vera.  1 1 . fo  ttmo  U item  p«alora.  D earo  paitara  , q«él 
paalera  par  eeceUaau  , dal  quale  baa»o  UaU  velu  partala  i 
profeti;  PaMoro.  che  aoueoao  eriame«Un«(4itK9,  «c«ieié 
49Ue  peee^e , di  nn. 
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13.  .Meraenarius  autem  , et  qui  non 
eat  paslor,  cuius  non  gunt  oves  propriae. 
videi  lupumvenienlem,  et  dimitlitovea, 
et  fugit:  et  lupus  rapit , et  dispergit 
ovee. 

13.  Mercenariug  autem  fugit , quia 
mercenarius  est,  et  non  pertinet  ad  eum 
de  ovibus. 

14.  Ego  iiim  Pastor  bonus:  et  cogno- 
sco  lecas . et  cognoscunt  me  meae , 

15.  * Sicot  novit  me  Pater  , et  ego 
agDOSCO  Patrem  : et  animam  meam  po- 
00  pro  ovibus  mei«.  * Matth.  11.  27. 

Lue.  10. 32. 

16.  Et  alias  oves  babeo , quae  non 
suot  ex  boc  ovili:  et  illas  oportet  me  ad- 
ducere.  et  vocem  meam  audient,  et  fiat 
unum  ovile  et  unus  pastor. 

17.  Propterea  me  diligit  Pater:  * quia 

ego  peno  animam  meam,  ut  iterum  su- 
mam  eam.  * 7iai.  53.  7. 

18.  Neoio  tollit  eam  a me:  sed  ego 
pooo  eam  a meipso  . et  potestatem  ba- 
beo ponendi  eam  , et  potestatem  babeo 
iterum  sumendi  eam  : hoc  mandatum 
accepi  a Patre  meo. 

19.  Dissensio  iterum  facta  est  inter 
ludaeos  propter  sermooes  hos. 

20.  Dicebant  autem  multi  ex  ipsis  : 
Piemonium  habet,  et  insanit;  quid  eum 
auditis  7 

21.  Alii  dicebant  : Haec  verba  non 
suol  Daemonium  babentis  ; numquid 

T«n.  IS.  tl  ■wTomario.  Calci,  eba  U ptcencoc  *oa  |a« 
ymtà  mJo  par  asor  dal  gcadifco  , p^TaffaUo,  aha  ad 
aaaa  parti,  e al  padreoa. 

Tata.  la.  Conoam  1*  wnit.  Damatila  naaai  , ic  qnaiuqca 
parta  vadaM  arraDdo  aaaa  oafco  aatariera  aleaao  , che  dalle 
allra,  che  aie  eoa  aeae,  lediaiiagca,  io  por  la  comoco  tette, 
a laUa  prwaati  ao««  al  aia  caore  , a alTiBoor  alo.  Sopra  di 
cha  TioUi  oaaemre , che  ia  tatto  qaealo  ragieaamato  Crìrto 
ai  *naporta  ia  iapirilo  alla  fetara  aaa  chieaa  eonpoata  dalla 
Gaatiliu  , e del  Giadaiiao  nuailo  ia  aa  a«l  fr«rga  , e aotia 
aa  Belo  paatora. 

E U atta  «maeaiiae  «a.  SaaaaraMre,  ohe  ho  per  aaaa . 
a -riraadaTol  ■aalf  ni  anwae,  cono  loro  Paatora,  e Salva* 
torà. 

Vara.  IV.  Cocw  il  Pedr*  eonneca  ew  , a io  ae.  Nea  aa* 
bacate  ia  pacato  luogo  , na  aache  altrora  pth  rolla  parafooa 
Cn'ata  l'uBieaa  di  aBora.  che  a tra  lai , e le  ane  prcnrella  , o 
aia  b aaine  f edall , a quella  alcaae  uuiaaa , cha  è tra  lui , a 
^ eriaata  aco  padra.  Kadi  /cmc.  ti.  M.  ft.  , a ani.  tl.  E 
aahheue  aau  uguagliaau  . na  aolancula  ainililudiae  ruol'ia* 
taaderai  della  dae  aaioai , aalUdineae  qaaato  è gleriea*  per 
Paone  aa  tal  |urafeaa  I 

Tara.  Ih.  B ho  dall*  «lira  paaoralb.  Tmm  a apirgtre  pih 
(hitrasattt*  . che  la  «aa  gNggia  dovCTt  eaoere  conpoaia  aoa 

Bibbia  Voi.  V. 
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12.  Il  mercenario  poi,  e quei,  che  non 
è pàttore  , di  cui  proprie  non  sono  le  pe- 
corelle , vede  venire  il  lupo  , e latcia  le 
pecorelle  . e fugge  : e il  lupo  rapisce  , « 
disperge  le  pecorelle. 

13.  Il  mercenario  fugge,  perché  è mer- 
cenario , e non  gli  cale  delle  pecorelle. 

11.  Io  sono  il  buon  Pastore  ; e conosco 
le  mie  , e le  mie  ronoicono  me  , 

15.  Come  il  Padre  conosce  me,  e io 
conosco  il  padre  : e d i la  mia  vita  per  le 
mie  pecorelle. 

16.  li  ho  dell’aUre  pecorelle  , le  quali 
non  sono  di  questa  greggia:  anche  queste 
fa  i uopo  , ohe  io  raguni,  e ascolteranno 
la  mia  voce  . e sarà  un  solo  gregge , e un 
solo  pastore. 

17.  Psr  questo  mi  orna  il  Padre:  per- 
ché depongo  la  mia  vita  per  nuovamente 
ripigliarla. 

18.  Kissuno  a me  la  toglie  ; ma  io  la 
depongo  da  me  stesso , e sono  padrone  di 
deporta  . e sono  padrone  di  riprenderla  : 
questo  è il  comandamento,  che  ho  ricevu- 
to dal  Padre  mio. 

1 9 . Nacque  nuovamente  edema  fra'  Giu- 
dei per  causa  di  questi  discorsi. 

20.  Imperocché  molti  di  essi  dicevano: 
Egli  é indemonialo , e ha  perduto  il  sen- 
no : perché  state  a sentirlo  ? 

21.  Altri  dicevano  : Discorsi  come  que- 
sti non  sono  da  indemoniato  : pub  forte 

di  aoli  Ehrai , m aaoor  di  Gootili  , poi  qaali  aacora  doruu 
dar  la  aaa  rlta. 

B acri  «M  dolo  grappa  , •><*  aolo  pa*1ort.  Cotae  io  aooo 
Il  aolo,  e aaiee  paatore  ; con  rollo  il  araro  di  diriiicao  farieai 
da' da#  popoli  Ebreo  , e Gaaiile  uà  aolo  gregga  , una  aola 
Chiaaa. 

Tara.  IT.  Par yaaato  ais’  eme  s'I  Padre.  Traile  ragràai , che 
ha  il  padre  di  anami , aaa  ai  è qucaia  : perchè  aacriSoe  la 
nitrita  per  la  aalata  della  nie  peeordla. 

Par  iMsownaala  npi'pliorto.  Abhian  procuralo  diaepriara* 
re  la  (oru  di  qaeala  g>aoU  , che  fa  CiiaCe  alla  eoa  precedaata 
propaahioat,  quali  dir  roglia  ; ho  dallo,  eht  do  la  nia  rila  . 
che  la  depougn , a ne  w epeglio  per  le  nie  pecereile;  qeeate 
niol  dire  . che  io  aoa  ni  eapengo  alla  oiorte  par  eaeare  Ma 
pmia , aè  per  aoggettaraii  al  ago  dontaio , cena  gli  altri  W9* 
nial  : mi  apoglio  della  riti , eoiae  eoo  ai  apoglia  di  au  raeli* 
aiCBtn  prr  ripiglÌMlo,  qaiad»  charo^tlia;  nuoto  perrìauKÌta- 
re  . muoio  per  tnoafar  dalla  norie. 

Vara.  lè.  Sosso  pne/rcne  di  deprrfa,  * tomo  *t.  Queala 
asaolula  pedroBaata  aepra  la  rila  , e sopra  la  noria  aou  può 
apparieMre  ad  ahri  , che  all'  itone  Pio.  E aa  Dio  ai  dinoelra 
ia  qaeaie  parole  . coma  acno  paria  quaedo  aeg  giufuo  . che  e 
aal  nerfre  . a ad  riaiaciiare  altro  aou  fa  > che  adempirà  la 
veloaU  dall'  aterao  ano  padre. 

w 
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Daemonium  potest  caecorum  oculos  spe- 
ri re? 

22.  * Facta  saet  aniem  Encaenia  in 
Bieroaolvinis  ; el  hietna  orai. 

* 1.  Mac.  4,  86.  89. 

23.  El  arobiiiabat  lesus  in  Tempio  in 
porlicu  Saiomonig. 

24.  CIrcumdederunt  ergo  eum  ludaei, 
et  diccbant  ei  : Quousqiie  animam  no- 
etram  tollis?  Si  tu  cs  Christua,  die  no- 
bis  paiam. 

25.  Respondit  eii  tesus  : Loqiior  to- 
bis  . et  non  cicditis  ; opera  , quae  ego 
facio  in  nomine  Patria  mei,  iiaec  testi- 
Inonium  periiibent  de  me. 

26.  Sed  Tos  non  credilig  , quia  non 
balia  ex  ovibus  mcis. 

27.  Oves  mcae  vocem  meam  audiunt  ; 
et  ego  cognosco  eas , et  sequuntur  me. 

28.  Et  ego  vilam  aeternam  do  eia;  et 
lK>n  peribunt  in  acternum  , et  non  ra- 
piet  eas  qiiisquam  de  manti  mea. 

29.  Paler  meus  quod  dedii  mihi,  ma- 
ius  omnibus  est:  et  nemo  potestrapere 
de  manu  Patria  mei. 

30.  Ego  , et  Pater  unum  anmus. 

31.  Sustuierunt  ergo  lapidea  ludaei, 
ut  lapidarent  eum. 

32.  Reapoodit  eia  lesus  : Multa  bona 
opera  estendi  vobis  ex  Patre  meo , prò- 
pler  quod  eorum  opus  me  lapidatiaT 


enau'  ciiito 

il  Demonio  aprir»  gU  eeeki  a’ ciechi  t 

22.  E ri  faceva  in  Genualemmi  fa 
fitta  della  Sagra  : ed  era  if  inverno. 

23.  E Detti  Camminava  pél  Tèmpio  net 
portico  di  Salomone, 

24.  Se  gli  affollarono  ptreih  tintome 
i Giudei,  e gli  dicevano  : Fino  a quando 
terrai  tu  loipeto  gli  animi  noatri  1 Seta 
te'  Critlo  , dillo  a noi  apertamente. 

25.  Riipoie  loro  Getà  ; Vet  ho  detto , 
e voi  non  credete  : le  opere,  che  io  fa  nel 
nome  del  Padre  mio  , qaetle  parlano  a 
favor  mio. 

26.  Ma  voi  non  credete , parchi  non 
liete  del  numero  delle  mie  pecorelle. 

27.  le  mie  pecorelle  ascoltano  là  mia 
voce  : e io  te  conosco,  ed  elleno  mi  tengon 
dietro. 

28.  E io  do  ad  ette  la  vita  eterna  : e 
non  periranno  in  eterno  , < nittuno  le 
strapperà  a me  di  mano. 

29.  Quello,  che  il  Padre  ha  dato  a me, 
lorpotia  ogni  cosa  : e ninno  pub  rapirle 
di  mano  del  Padre  mio. 

30.  Io,  e il  Padre  riamo  una  «osa  tota. 

31.  Dieder  perciò  i Giudei  di  piglio 
alle  pietre  per  lapidarlo. 

S2.  Disse  loro  Gesb  : Mólte  buone  opere 
ti  ho  fatto  vedere  per  virtù  del  Padre  mio, 
per  quale  di  queste  opere  mi  lapidate^ 


Ter*.  t1.  Bm  /ìmwm  ..  ts  /%•(«  Mia  Safta.  ErattilitfR»* 
Ma  fella  ii  Mia  fiorai  iititoiu  da  Giuda  Mac<ab«o  in 
rii  diIU  psri&caiioDO  fatta  da  luì  «et  traip>o  , dopo  U profa* 
gitoli  ia  elite  coanriai  pir  ordiei  di  Antioco  . lopraoBomi* 
••la  r IUuMm  , I cbiamMÌ  aaclii  li  feaii  di'  fumi , omro  t 
Imhì  • perchè  li  faciraao  fraudi  iHuaMaarìoDÌ  lacbi  la  w>tU 
tUe  CèM.  Qutiu  fella  cadeta  m dicnnbn. 

Tm.  21.  Fi  f Ao  daUo.  PiA  rolli  • in  fatti  • ia  parole  ; a 
•a  Mcara  «f  ••■ibraoo  li  aù  parole  . le  oprn  aiii  aoa  laMiaa 
taifa  a difliceliA.  lo  fo  tutto  qtMllo  , che  i profcLì  bia  pra« 
4atta  , ebe  dre  fin  il  Uraaìa. 

Vara.  26.  A'm  qrtdfte.  forchi  non  itrii  te.  le  caftonedelU 
uaMi  iscredttlili  bob  è aella  oeciriU  del  nio  llofiaffio , 
■aa  è ìa  M , na  bcul  in  «oi.  Toi  aoa  airle  dì  qael  §r«ffe, 
•ha  A Mita  I Be  confidalo  dal  padre  , a per  colpa  voain  noi 
***** 

Vera.  28.  £ non  periranno  in  firmo  , e niantno  m.  Boa  ai 
pardarèBBO  fiaBDai , dice  i.  AfoaUDO  ; perchè  ateadolr  Dio 
fm  fata  Biaarieordia  prtdeMiaate  alla  gloria  . ha  preparalo 
tstla  la  graiia  , atdianie  le  quali  i&fallibilMUle  pirTeugi&o 
itia  aalnle. 

Vefu-  22.  Purllo,  cAe  ti  Padre  tc.  Il  Icato  Crem  legga  : H 
9adn  atto,  cAi  o «m  ir  COTurpnd  rr.  E coel  terrebbe  ad  eapor* 
tu  , a diebiartro  quello  che  arett  detto,  che  niniuio  pub  ra« 
ptfn  a luì  di  nuno  le  pecorelle  eootrgnile|lì  dal  padre  ; eoo* 
cioMiicbè  quelli  è iaBnilimrRie  pio  fotte  , e più  polrale  per 
MltiiU  I che  A«o  loeo  lutti  ioiicioe  i Beatici  per  offeadciìe  • 


8 Irartf  il  rotini . IA  tetioné  Mli  Talgiu  ui  tran  la 
I.  Cirillo  , In  I.  Afoifiao  , ia  a.  Dirlo , • ia  altri  Pidri  ; 
Qitello  , chi  il  Padre  ateo  A«  dato  a wti , toryaiiu  ep«u  «aa: 
lo  che  ìotifMlone  della  uiari  ditiaa  cenaaiciu  il  rigliaab 
dii  Tidre  arili  lini  »•  gteiriiìoM.  E eib  avcailBeaie  prv 
ta  . COBI  aietnno  polri  rapirà  dille  Beai  dal  Fsglìado  (e  pe- 
aorella  a lui  ifEdaia  dal  Padra ; pie^é  aiaianu  pniiimi  pib 
•awie  eguale  a quelli  di  lai,  che  A Dio  cobo  il  Padri. 

Vera.  30.  /o , » il  Padra  miateec.  Se  dalla  Beai  dai  padre 
waauBO  può  itrappare  la  eae  pecoreHe,  aO  ataao  polri  akaa 
•tripperie  dille  BÌe  Bili , pertho  aaa  ccaa  lUaea  aiiBa  ia , 
a 11  pedi*  ; onda  è Io  aleaee  l' aamn  qaelle  da  Be  rMiriìn . 
a difiM  , e r eeaera  eaaiodìte  . a dìfeae  del  padre.  Dtcaaib 
ttna  ci>M  mìo  cipriaM  t'  auiiA  di  aatau,  dinaaila  aóaaia  Mpt^ 
Bw  la  dÌMtaxioaa  dello  piraooe. 

Vera.  81.  Diadar  perctO  . . . di  pi^eo  ee.  talriir  Ihuìbì 
BO  , eoa*  egli  diceeoM  Dio , a pecaìA  aaaaai  di  laUia  lattara 
lapidarlo  cobi  reo  dibnlaawìa. 

Veri.  SI.  ifoiti  Aueae  eptri  tn'  ha  (atto  oedm  per 
dei  Padre.  Qoeiie  opere  , le  quali  eeaaado  BeaifcMÌ  e^i  éi 
•ae  polcau  aaperìora  i tatù  le  forai  delU  Mtara  ^aane  ^ 
■ioB#  aaa  aoianaa  appraraaieBe  dràiaa  dalla  doilriaa  , Ài  ia 
predico  : aoa  aeriuno  cartaBeaia  , ebe  toi  ai  tratlìaU  bu* 
l'altro  rifleeao  come  beitcamiatero  t aetiuio  piuiioalo  dt  b- 
arra  couùderau  , e pmia  ia  aa  rollo  giadie*o  afta  di  deci- 
dere . i«  unto  potM  Dio  peruaauere  di  fare  a «a  iapeBoia  • 
e a Ita  faìao  profeti . 
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33.  Responderunt  ei  ludaci:  De  booo 
opere  ood  lapidamus  te,  aed  de  blaaphe- 
mia  : et  quia  tu  homo  cum  8is  , lacia 
teipaum  Deum. 

34.  * Keapoodit  eia  Icsus  : Nonne 

Kriptuffl  eat  io  lege  veslra  : Quìa  ego 
din  : dii  eatia  ? ' * Pialm.  81.  8. 

35.  Si  illoa  dixit  deoa,  ad  quoa  aermo 
Dei  laclug  eat,  et  non  poteat  boItì  Scri- 
ptura: 

35.  Quum  Pater  aanctìGcavit,  et  mi* 
(it  in  muodum  , voa  dicitia  : Quia  bla- 
iphemaa  ; quia  dixi  : Jt'iliua  Dei  aum  1 

37.  Si  non  facio  opera  Patria  mei,  no- 
lite  credere  mibi. 

38.  Si  aulem  facio  , et  ai  mibi  non 
Tultia  credere,  operibua  crcdite,  ut  co- 
gooacatia,  et  credatia,  quia  Pater  in  me 
eat , et  ego  io  Patre. 

39.  Quaerebant  ergo  eum  apprehen- 
dere , et  exivit  de  mambua  eurum. 

45.  £t  abiit  iterum  trana  lordancm 
ìb  eum  locum  , ubi  erat  loannea  bapti- 
zana  primum  : et  manait  illic. 

41.  £t  multi  veoerunt  ad  eum,  et  di- 
cebaot;  Quia  loanuea  quiJem  aigouna 
lecit  nullum. 

42.  Umnia  autem  quaecumque  dixit 
loanuea  de  hoc , vera  eraut.  £t  multi 
dredideruut  in  eum. 

V«n.  14.  U dù$ii  Mite  4it.  Q««U  p<roU  bm*  M Sài- 
■0  LIXIU.,  • «oM  d«iu  li'Waal*  <i«puuu  4a  Dio 

pte  • «MBiaittearc  • aasM  ù lai  l«  fuiiUiù.  Dica 

Ctmu  , «ha  4«*Ma  ptfoU  «rtas  aonua  mIU  lagf*  t p««h* 
c*l  koaa  di  teppa  lataodatui  lovaala  Mie  p«eiio , cha  mi 
diciaao  «aeahio  rMtemnte. 

Va»,  «a.  ite  dai  «àtMd  pttapti  , «'fiaAte  as.  Sa «oiera, 
•’fVaii  UparaU  da  Uia  fu  difaUa.  la  firU  «laila  quala  faraM 
^***‘“*ih  a rampata  , a gorariura  Uraala , do  at  appaiUaa  , 
ptechd  ad  «sai  coaasicaia  fu  da  Dio  s.maM  ima  portMna  delia 
aaa  podestà  , M può  naoufasirai  di  arrota  la  Mriiiu/a , co  jm 
psM  «saura  ifruaatn  di  basuaait . par  arsr  dsuo  di  asaara 
rifusala  di  L>m>  , w , parola  dal  paira , io  , cha  ao«o  «tate 
*W‘Ìf«lt  dal  padra , da  e ut  aali'  aiersa  fauataiMoa  ricaraiU 
ìaaiaaH  eoa  |'  «aaara  di  Dio  U pisMiu  dada  stsiiU  ; ta,  oda 
dal  Padf a ssM  aula  •aadaio  al  mada  aairatera  , a Sa  di 
UHM  la  faste  . a sm  di  ua  «alo  popolo  , aaro  rao  di  butea» 
MS*  cbaaaaadosi  t'ifluwl  di  Dw  t Geat  Uas«  Ciiato  aoa  ado 
diatesf  f a ««idaBMMate  1'  accuM  datef  li  di  aaaUaaistsra , 
w eoa  B«M«i  arfauMii  casfarisa  la  tua  diriaiU.  Kadi 
a.  Afoal  Irued.  41. 

Vara.  S7 . Sa  hoh  fo  te  opere  dal  Padre  suo.  Sa  in  tutte 
Stella  , aha  fa  t ssuappanace  uaa  tirtS  dinsa,  uaa  aaaiera 
di  afira  daf  sa  di  Dio , a propru  aolasaaate  di  Dio  , «os  u>s« 
toste  , cka  safhiata  a ma  lode. 

Vaaa.  ti  F»dn  i m um  , a io  noi  Psdtt.  La  apara , cha 
ia  {«,  pgnsB»  Uttlailcvattera  d«IU  dtriaiu.  Utesiata  p«i«ih« 
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33.  Gli  rùpostro  i Giudei,  e disteio  : 
Non  li  lapidiamo  per  un’  opera  buona , 
ina  per  la  beiltmmia:  eperchi  (u  euendo 
uomo  , fai  Dio  le  slelso. 

34.  Riipoie  Uro  Oisà:  Non  i egli  $crit- 
to  nella  loiira  legge  : lo  dilli:  itele  dii  ? 

36.  Se  dii  chiamò  quelli,  ai  quali  Di» 
parlò,  e la  icritlura  non  può  montare  : 

36.  lo , cui  il  Padre  ha  eanlificala , p 
mandato  al  mondo,  voi  dite  : Tu  beiterre- 
mi  : perchè  ho  detto  : Son  Figliuolo  di 
Dio? 

37.  Se  non  fo  le  opere  del  Padre  mio, 
non  mi  credete. 

35.  Ma  II  le  fo  , quando  non  vogliate 
credere  a me,  crtdete  alle  opere,  onde  ep- 
noeciate,  e crediate,  r,he  il  Padre  è in  m*t 
e io  nel  Padre, 

39.  Tentavano  pertanto  di  prenderlo , 

ma  egli  uici  dalle  loro  mani, 

40.  £ le  n'andò  di  nuovo  di  là  dal  Gior- 
dana in  quel  Utogo  , dooe  Giovanni  uvea 
dato  principio  a batteizare  : e quioi  li 
fermò. 

41.  E andarono  molti  da  lui , e die*, 
vano  : In  quanto  a GiotantU  ei  non  feo* 
niiiuN  miracolo. 

42.  E tutto  quello  , eh»  di  eoetui  diti» 
Giovanni , era  la  verità.  E noili  credrt- 
tero  in  lui. 

a oMfaaaiU  uoa  toIu  , cb«  3 Paiira  aoB  è , aa  imi  qualls» 
«ba  io  «oso  , a io  sou  «ano  , so  soo  qaalio  , eba  è il  Padra  , 
«ha  ooaa  «pii  a Dio,  lo  pur  la  «oso,  di  usa  ateoas  sstara  cas 
lai  f a di  Boa  auaaa  pMasM. 

Vara.  19.  TnHavsno  partente  ae.  Udito  , «OBi  «fU  tras 
andaoiaiBaafa  noitrau  falu  . a irrafiooaf  ila  1'  aecuM  date- 
fli  di  baateisaiatora  , sm  arlÌMoas  pifc  di  laaura  di  lapì- 
^rlo  ma  eercioo  di  aMterfli  la  Baai  addoiaa  par  praaasuiis 
al  sisaJrio  , eoa  aeretiiM  ceteaii  altri  pretesti  per  laearlo  dal 
Boado. 

l/oei  déiio  Uro  smiu  . Co»  tutta  quiete  ai  ritirò  , faeasda  di 
bai  suoro  vadara  «'  m«  saBtei , quasM  fosu  a lui  Cwtb  il 
rettdar  tsbìì  loto  itusiati. 

Vara.  49.  DjeatfiovMJM  «•««  date  phsetpM  «a.  Ua  ag« 
fiasto  l'Srasjaiiate queste  parbcolariU,  parebaai  istaaiaiM, 
ebaaraaCnate  taluio  , riiirasioai  ta  qual  luofo  , raasBas* 
ura  «1  popolo  U uaùoteaiatua , ebe  quiri  «*««  raadute  A 
•aute  Pracuraata. 

Va.u.  41.  /<*  qiaoMlo  a GteMMi  ae.  Gierasoi  SOB  f«M 
BHsaa  siraooto  , a aoudimMO  poco  bsbcò  , eba  bai  bai  ci> 
eMoasaaaiae  par  Haaeia.  GioMuai  uate  raaarata  da  Boi  dÌM| 
eba  Geab  ara  lufiaiitaMte  di  sa  aagf lora  , eba  ara  I'  aftails 
di  Dio  . oba  tegliata  i puccaii  dal  moado  : GaaB  ha  prorois 
eoll'opirs  , eba  quaslo  arca  dallo  Uiiraoai  , art  la  «atiU  } 
cha  TI  «uol  agli  di  raatatgio  . parche  Daah  eradaai  il  Crtet*^ 
il  UasHa  uate  brasato  ? Aegioaaoiaau  aasplÌM  » ME  assai 
r«fli«a  BBBtre  l' eaUaaiwaadaUa  Siaafufa. 
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Co))o  Dtàmoprimo 

Rlnteiu  Ltmro  surto  ii  4MUr«  ft«rBÌ  tv«r  luigtiuoti  piritto  CM  M«rlj . te*'4ÌMCf»Ii: 
p«r  la  <]aal  eou  eratiaoio  aeltì  i*  Cràta  a eaiaa  di  tal  wìraàala  , i Poataftci , a i Fariaai  ta- 
aata  aonMflrt,  detaraiuM  di  aasanaria,  pralaUada  Caifa  ^oalaftea.  eka  6aa4  dama  aa- 
rira,  ailìaclké  taUa  t)  fopoU  aoa  parì«a.  Caaft  ai  rilin  atUa  ciu*  di  Efrta. 


1.  Erat  autem  quidam  languens  La- 
zarua  a Bctiiania  , de  Caatells  Mariae  , 
et  Martliae  sororis  eiiis. 

2.  (Maria  autem  erat,  quao  unxit 

Domioiim  unguento  , et  extcrait  pedes 
eius  capillis  aula  ; cuiua  frater  Lazarua 
infirmabalur  ).  * Matth.  26.  7. 

Lue.  7.  37.  luf.  12.  3. 

3.  Miaoront  ergo  aororea  eiua  ad  eum 
dicentea  : Uomine , ecce , quem  amaa , 
inlìrmatur. 

k.  Audiena  autem  lesna  diiit  eia;  Id- 
firmitaa  baec  non  eat  ad  mortem  , sed 
prò  gioria  Dei,  ut  glori6cetur  FiliusDei 
per  eam. 

5.  Diligebat  autem  leaus  Martham  , 
et  sororem  eius  Mariam  , et  Lazarum. 

6.  Ut  ergo  aiidivit , quia  infirmabt- 
tur,  lune  qiiidem  roansit  io  eodem  loco 
duobua  diebua. 

7.  Deinde  poat  liaec  dixit  diacipniia 
auia  : Eamus  in  ludaeam  ilemm. 

8.  Dicunt  ei  di^cipuli  : Rabbi , nunc 
quarreliant  lo  ludaei  lapidare  , et  ile- 
rum  radia  illue  ? 

9.  Krspondit  leaua;  Nonne duoderim 
sunt  liorae  dici  f Si  quia  ambulavcrii  in 
die  , non  eflendit , quia  lucem  huiua 
mundi  videt  ; 

10.  Si  autem  ambulaverit  in  nocte , 
oiTendit , quia  lux  non  eat  in  eo. 

11.  Hacc  alt , et  post  baec  dixit  eia  : 

Vtr*.  1 . Liutaru  J*I  iorya  di  Brtmia  , ftiria  m.  Vf  dr* 
cmU&m  d«l  riM»ciUB«nio  di  LAtairo  mm  bìmUbmm  d«* 
•crine  dal  UDlo  Eiaef{«iiele  i caelito  dalle  freDdane  di  tal 
■iracoio.  Kìmob  fallo  ai  lu  stlU  aloria  o aafra  , o praCiM , 
•*  pidcircoauntiaio,  pib  pabbitco  , pife  illsalra  . aè  A< 
■alBasla  pif>  deuro  , a iBraliibila , «jsaado  ascka  ai  praga  da 
palla  r aaioriii  di«ÌBa  di  chi  lo  acriaaa.  S.  Epila*«o  dica  cbi 
par  astica  Iradtiioaa  era  roca  coaasa  , che  Lauaro  aeprar» 
TÌaaa  lo  apatie  di  tmU  assi. 

Vara.  >.  Jfart'o  aro  f«aal/«,  c&«  amat  m.  SacosdoQsas» 
Unaslo  di  Belli  aalicipaUmBla  lecca  a.  Giorasoi  quello,  «he 
llaria  foce  iararae  G«eli  aai  giersi  priaa  dalk  eae  Berla;  a le 
tocca  , cg«a  fatte  a Utili  soie  , afisch*  •aglio  ai  istwidiaa>. 
«hi  faaaa  qnaau»  Lattaie. 

Vera-  8 ■ Colwa , ck»  tu  «mi.  Nat  aapoagose  a CrìMo  par 
■«omie  « Mttcfuile  aalU  lare  afliùleaa , oc  l’oapiuliiA  m* 


1 . Era  maialo  ua  tal  Lazzaro  dii  Bor- 
go di  befania,  patria  di  Maria,  e di  Mar- 
ta tortili. 

2.  ( Maria  era  quella , che  unte  eo» 
unguento  il  Signore,  e ateiugogli  i piedi 
co’iuoi  captiti,  il  di  cui  (nullo  Latzart 
tra  malato). 

3.  Mandarono  dunque  a dirgli  le  to- 
relle  : Signore  , ecco , che  colui  , che  tu 
ami , i malato, 

i.  Udito  quetto , ditte  Ceti  : Quetta 
malattia  no»  è per  morte  , ma  per  gloria 
di  Dio , affnthè  quindi  eia  glorificalo  il 
FMiuolo  di  Dio. 

5.  Voleva  bine  Getù  a Marta,  t a Ma- 
ria tua  tortila  , e a Lazxaro, 

6.  Sentilo  adunque  che  ebbe,  come  qut- 
tli  tra  maialo  , ai  fermò  allora  due  di 
nello  eletto  luogo. 

7.  Dopo  di  che  ditte  ai  ditetpoli:  Att- 
diam  di  nvooo  nella  Giudea. 

8.  Gli  dittero  i ditcepcli  : Maettro , 
or  ora  cercavano  i Giudei  di  lapidarti  , 
e di  nuoto  tomi  in  là? 

9.  Ritpoie  Gelò  : Non  tono  elleno  de- 
diti te  ore  del  giorno  ? Quanti' «no  ctui- 
mina  di  giorno  , non  inciampa  , perché 
tede  la  luce  di  quello  mondo  ; 

10.  Quando  poi  uno  cammina  di  not- 
te , inciampa , perché  non  ha  lume. 

11 . 6'oai  parlò,  e dopo  di  quello,  dòte 

laglì  tasi#  velie . sé  akts  altre  lor  •erìls,  «a  sale  Tmm . 
che  porla  al  sulalo  , e cestaoiasdak  di  raceeaasdara  alla 
aaa  caiiU  U lerehkogso.  sos  ardaeoao  di  aasikaim  k 
brasa  , che  avrabbare  di  avaria  vieise  is  laau  saeaaHiè. 

Vttt.  « . JVÌM  i ftr  eteree.  Nw  « par  bsire  io  qoaUa  Mvta, 
U goala  SOS  ba  altre  larnisa  , che  U oaivaraak  tlaoiiiiim 

Vara.  « St  formò  allora  dea  di.  AAsa  di  raotkn  ueia 
■eoo  debbia  la  Berta  di  Lastare. 

Vate.  8.  Km  aeee  aUMo  dadtiai  kera  dal  piemar  t ta», 
a iavariabik  le  apatào  , a U datala  del  giereo  ; a Baile  atasa 
•odo  é Aaae , a tavtriebile  lo  ^tfo  ptoeertue  aUa  BÌa  «tia  , 
e flaUBlochè  qoeale  dora  , debba  lo  ewopaml  s^  aaaa  dd 
■te  Bisieiero , e aù»  a usto  ^ aia  cooipile,  a «oe  a tMla, 
che  r «lliaaa  aia  era  eia  giosta  , sao  peteanoo  i airi  smmì 
eco  lotu  U loto  aalifoiiii  ateoami  io  cablo  rtrai.  fedi 
Mpa  ».  11. 
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laztras  amicu3  noster  dormii;  sed  va- 
do, ut  a aomoo  excitem  eum. 

12.  Diierunt  ergo  discipuli  eius:  Do- 
nine , ai  dormii,  salvua  erit. 

13.  Dixerat  autem  lesiis  de  morte  e- 
jos:  illi  aulem  putaveruot,  quia  de  dor- 
milione  somui  dicerel. 

14.  Tunc  ergo  lesua  dixit  eia  maui- 
fesle  ; Lazarua  mortuua  est. 

15.  Et  gaudeo  propter  vos,  ut  creda- 
tia , quoniam  non  eram  ibi  : aed  eamua 

' ad  eum. 

16.  Dixit  ergo  Thomas , qui  dicitur 
Didymua  , ad  condiscipulos  : Eamua  et 
Doa , ut  moriamur  cum  eo. 

17.  Venit  itaque  lesua  : et  invenit 
eum  qualuor  dica  iam  in  monumento 
habeaiam. 

18.  (Erat  antera  Betbania  iuxta  Hie- 
rosolymam  quasi  atadiia  quindecira). 

19.  Multi  autem  ex  ludaeia  venerant 
adMartham,  et  Mariam  , ut  conaola- 
renlur  eaa  de  fratrc  suo. 

20.  Martha  ergo  , ut  audivit , qnia 
lesua  venit , occurrit  iiii  ; Maria  antem 
domi  sedebat. 

21.  Dixit  ergo  Martha  ad  lesum:  Do- 
mino , si  fuisses  hic  , frater  meus  non 
fuisset  mortuua. 

22.  Sed  et  nunc  scio,  quia  quaecum- 
que  poposceris  a Deo , dabit  tibi  Deus. 

23.  Dicit  illi  lesila  : Resurget  frater 
tuua. 

24.  Dicit  ei  Martha:  Scio,  quia  resur- 

Twf.  II.  S*  dorw*»  , torà  m taUo.  lafartocOM  il  ni^io- 
r*Bnto  (U1  uUto  d«Ì  ripa*»  , cl>«  Getb  die«va  , cIm  «««• 
frm  : « «àccoMM  di  naU  roglia  EK«faM  qual  «lafgio.  ai  wr- 
Toa«  di  gunu  Betitia  par  paraoadara  a Criaia  di  aon  farsa  al* 
tre  , dic««do  : cba  occorra  , la  rada  a ràderà  quaaio  na- 
tala , il  qaala  prawioado  fi4  ripoao,  w»  è aolaneala  la  ria 
di  faarifioM  . aaa  p»è  darai  par  gaaritoT 

Tara.  1 1 . S ho  giocar*  par  rof$em»  di  tei  te.  Sa  la  foaai 
alalo  pnaao  ai  nalalo  , mo  atrat  ponto  is  carta  a»odo  far  a^ 
meme  di  «uro  iaaarao  di  oa  anico  qacUa  ataaaa  carità  , aaa 
la  quala  ho  aocaarai  Uoii  altri,  acoaoaeiaii  talora  . a atraaiari; 
eeée  eoaroaira  e gaanrio , aa  accora  nro , a rìaoaelurlo  aa- 
àilo , aa  Bwrto  , o l'aaa  , e 1'  altra  caaa  di  qoaata  aoo  aarebba 
alata  dì  Itala  «Acacia  a aubilini  Dalla  Ma.  cono  qaaHo,  cba 
>0  adaato  dodo  per  fura.  Caal  aeau  aparUneata  apirgaral  prt> 
para  fit  aaiai  do'oaei  diaeepoli  a qoalcbccou  di  aUiordJBario, 
a digtaadt. 

Tcn.  10.  JaifitaiotncAanai , «mtaeàoaM)  aon/wi.  Giacché 
il  toaira  Martìri  aaala  caparti  alla  norta  arTieÌMDdoai  a Ga- 
raaalcnflia  , dova  da  taBii,  a al  poiamti  acnici  altro  aoa  ai 
nacehiaa  ofai  giorao,  cba  di  larario  dal  noodo . aBdiane  aa- 
cha  aoi  ; f oo  £a  di  naaliori , cba  aiano  tirolti  Balla  MeoM  cut 
aorto  , n«9)Mi  F«f  piittoftq»  «bo  ibbiadoaario. 
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loro  : li  noafro  amico  Lazzaro  dormo  : 
ma  co  a ntgliarlo  dal  sonno. 

12.  Disstro  perciò  i suoi  discepoli:  Si- 
gnore , ss  dorme  , sani  in  salvo. 

13.  Ma  Gesù  atta  partalo  della  di  lui 
morte  : ed  essi  acevan  credulo , eòe  par- 
lasee  del  dormire  di  uno  , eòe  òa  tonno. 

14.  Allora  però  disse  loro  còiaramenle 
Gesù  : Lazzaro  i morto, 

15.  E ho  piacere  per  ramane  di  voi  di 
non  euere  stato  là,  affincM  crediate:  ma 
andiamo  a lui. 

16.  Disse  adunque  Tommaso',  sopra»- 
nominalo  Didimo  , ai  condiscepoli  : An- 
diamo oncAc  noi , e muoiamo  co  n lui, 

17.  Arrivato  Getù  , travolto  già  da 
quattro  giorni  sepolto. 

18.  [Era  Bitania  circa  quindici  eladi 
vicina  a Gerutalemme  ). 

19.  E molli  Giudei  erano  venuti  da 
Marta,  e Maria  per  consolarle  riguardo 
al  loro  fratello. 

20.  Marta  però  , subilo  che  ebbe  ten- 
tilo , che  cenica  Gtsii,  ondagli  incontro  : 
e Maria  slava  sedendo  in  casa. 

21.  Diete  adunque  Marta  a Getù:  Si- 
gnore , se  tri  qui , non  moriva  mio  fra- 
tello. 

Ma  anche  adetso  so , che  qualun- 
que cosa  chiederai  a Dio,  Dio  le  la  con- 
cederà. 

23.  Dittelt  Gesù  : Tuo  fratello  ritor- 
gerà. 

24.  Rùposegli  Marta  : So  , che  ritor- 

Vara.  IT,  imcoio  G«aà,  Vuoili  iataadan  doli'  artìrira  , 
dba  faea  rìeiao  al  aopolcxo.  a ogauM  aa,  cba  iaapokri  araw 
faori  daU’abiuio. 

Vera.  1 8 . Cerea  fwriwiin  atodia  ««ewM  ««.  St  aceaaaa  il  Ao* 
tiro,  por  coi  noltiaraooeoocorai  alla  aaaa dalla ailiuaaeirUa, 
la  fieioaata  dalla  eiuà.  Oaiadid  aladtì  faaoo  qoaloba  coca 
■aoo  di  dira  niglia  italiaaa. 

Vara.  to.  Jforlo  feri  aaàiio  ekeehie  anilalo  «a.  Qoaata , ta> 
pra  di  Cai  poaara  la  cara  di  tolta  la  doawnica  atìaoda  , tappa 
I'  arriro  di  Gaab  prina  di  Maria . la  qoala  ai  aura  rliiraU 
aairìBliao  dalla  caaa  , dora  aeeogliava  qoai , cba  aadataao 
a fara  la  [oro  eoedogliaota. 

Vara,  si.  So  , tke  fuabmqvaaoaaebMdarai  «a.  Nod  trdìaco 
di  chiadara  aeproHancata  il  riatiaciUnaoto  di  oa  Borio  , a di 
BB  Boato  di  quattro  giorii;  Bèplb  oltre  arn’ra  cob  la  laa  feda, 
cba  a eoocapire  ìa  Criato  Usto  Barilo  praaoo  Dio  da  iapairaro 
qaalnqua  gratia  , bob  eoBoaeeDde  tDcora  , cobm  la  piaaacco 
di  tutu  la  podratà  difiaa  ÌB  lui  aaseitialsaBla  ritìadara. 

Vrra.  18.  /liaoryarà,  Hoa  dica  lo  nauteiirrà,  al  par  Ceiaar- 
rare  ìb  ogni  irBpo  il  ctraUeri  di  aodaatia . a di  bbìIU  pro- 
prio di  lai , a d aseora  par  eoidurra  peate  pano  l' aalao  di 
Marta  a eparara  eoaa  al  graada  da  luì. 

Vara.  S4.  So , cb«  nworpard, U d«llrÌM  dall*  riitimiaM 
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get*ln  resurrectioae  in  novissima  die. 
itbìt  * Lue,  14.  15.  Sup.  ò.  2U. 

* JDiiit  ei  lesus:  Kgu  suiu  resur- 
tcctio,  «t  vita  : qui  credit  in  me,  etiam 
si  murUius  fuerit,  vivet.  * Hup,  (>.  4U. 

liti,  lit  omiiis,  qui  vivit  , et  credit  in 
me  , non  monetur  in  aeteruum.  CruJis 
bocT 

'£1.  Ait  illi  : Utiqiio  , Domine  , ego 
credidi , quia  tu  es  Cbristus  l'ilius  Dei 
vivi , qui  in  bunc  muiidum  venisti. 

38.  £t  cum  baec  diiisset , abiit  , et 
Tocavit  Mariam  sororeiu  suaui  sdeutiu, 
diceus  : Magister  adest , et  vueat  te. 

38.  llla  ut  audivit,  surgilcito,  et  ve- 
nit  ad  eum  : 

3U.  Nondum  cnim  vcuerat  lesus  in 
cas  ellum  : scd  crai  adirne  in  iilo  luco, 
ubi  uecurrerat  ei  MarUia. 

81.  ludaei  ergo,  qui  crani  cum  ea  in 
domo  , et  cuiisolabantur  eam  , cuui  vi- 
distent  Alaiiaiu  , quia  citu  surreiit , et 
csiit , secuti  sunt  eam  , uiceules  : Ijuia 
vadit  ad  muuumeutum , ut  jiloret  ibi. 

33.  Jtlaria  ergo  , cum  veuisset , ubi 
erat  lesus , videus  eum , cccidit  ad  |ie- 
des  eius,  et  dieit  ei  : Dumiiiu,  si  l'uisses 
btc  , non  esset  murtuus  Irater  meus, 

33.  lesus  «rgu,  ut  vidit  eam  jilurau- 
lem  , et  ludaeus,  qui  veiieiantcum  ea, 
pluraules,  ioirumuit  s|>intu,  et  tuibavit 
seipsum , 

£t  dixit  : Ubi  posuistis  eum?  Di- 
Gunt  ei  : Domine  , veni , et  vide. 

fMMkU  «r>  MpratM  a*'  Libri  Mali  ; • HsrU  paura  «rarU 
apfwa  «aeba  da'  aaaMci  daU«  ou  • atolu  pb  p<9- 

lUMa*  tba  U r«n  aMsaad  di  «{umiu  anaura  riaarsiM 

4a  Madaifi  aat  ra^tPMaaau , càa  e({U  ptb  rolw  at>6a 
acaaasoaa  di  fara  ta  iiualU  cam. 

Vara.  !•.  /a  sosto  ia  risurps««»M  a Ut  aUa.  Vaia  a dira , 
MMl'aatart.  a il  pnaaipio  dalU  rtsurraaioBa , a d«l  riiaraj 
paaaa  paruau  riaasctiara  sacao  adatsa  uao , cka  per  aia  stria 
pai  avara  nsaMiuw  aal  ((larao  asUaaM.  la  ul  guisa  oorrsg- 
|..fl.U  tfappo  luiraiU  apiBtoaa  , eba  arw  Haru  dai  ano 
aaairi  , a dai  ai»  paura. 

Cb«  m BM  vada , aaòbaa  sia  moria , ae.  Maa  wUaieBU  aaao 
» faagli  I ctaa  U nu  reada  si  corpi  noni , na  du  soobe  la  «i» 
la  aufu  a’  miei  Fadeli , queiU  riu , ails  qusla  uoa  a com- 
parabile la  slcaa  modo  guasta  nu  umpora<a  i quella  nu  , 
eba  dea  pciMipalmeaia  e tiasidcrarai . a ca>edarsi  a ui«.  iiosa 
Cristi}  al  eoo  aMito  ai  Mt>a  daiU  ucessioaa  di  uo  tMaeiisio 
Umporaia  , eba  toUa  lire  sd  uua  umilia  unto  ansia  «la  lui.* 
ai  aarea , dico , di  qoaau  eccasicw  par  acceoiara  acgii  aaimi 
4a'  aiMi  Biditah  u'ardaau  braau  dalia  grtsia,  a de'baai  cela- 
Mit  DaridariTb  VaM  eoo  f raa  paiaNBf  • cbt  d oono  trataUb 


OESu’  CKISTO 

gerà  nella  riiurrexiont  in  guell' uUieu 
giorno. 

35.  Diesel»  Gesù  : io  eon  la  rievrre- 
zione , e la  vita  : chi  in  me  crede,  leUen 
eia  morto , viverd. 

35.  £ cAtunjue  vies  , e crede  in  nu, 
non  morrà  in  elenio.  Credi  tu  guato  l 

37.  JUtpoiegli  : Sì , o Signore  , io  kg 
credulo , che  tu  ee  xl  Cristo,  il  Figliuols 
di  Dio  vivo , che  ee'  tenuto  in  jueils 
mondo. 

38.  £ detto  gueelo,  andò,  e chiami  di 
nascosto  Maria  eua  sorella  , dicendole  ; 
i qui  il  Maestro , e fi  chiama. 

'i'J.  £Ua  appena  udito  guato,  alioesi 
in  fretta  . e andò  da  lui  ; 

bU.  Jinperocchi  non  era  per  anco  Geeif 
entralo  net  borgo  : ma  era  tuttavia  in  juel 
luogo  , dove  Marta  tra  andata  a intOn- 
Iraiio. 

31.  / Giudei  perciò,  che  erano  in  enea 
Con  essa  , e la  racconsolacano  , veduto 
avendo  Malia  alzarsi  in  fretta,  » uecir 
faori , la  leguilaioao  dicendo  : Ella  «a 
al  sepolcro  per  loi  piangere. 

3u.  Marta  però,  arrivala  che  fa,  dove 
era  Gesù,  e vedutolo,  gittueis  a tuoi  pie- 
di , e disiegii  : Signore  , et  eri  gui , non 
tnoriea  mio  frateUo. 

33.  Geeà  adora  vedendo  lei  piagnesi- 
Ij  , e piagnenti  i Giudei,  ehi  eran  venuti 
Con  cesa  , fremi  interiormente,  e lurtòee 
stesso  , 

31.  £ ditte  : Dove  l' avete  meetol  Gli 
risposero  : Signore  , vieni , e vedi. 

Untsaaa  niara  par  «jualeba  lampo  : Gasb  U iaaagbb  b bea- 
maro  piuuau  a pai  UauUa  . a pax  m ataaae  quaiia  iiu , cbp 
■aa  ba  baa  gtamnai , a la  lasagna^  eba  ^uaeta  aimaca  agb 
p«b  mmeadara , a acoaaaa  i uiaau  , omda  f baatf  pao  oiiamibi, 
crcdaada  la  lui  eoa  UM  leda  epsraaUt  a aaivau  dall  amora. 

Vsra.  SI.  f o bigaara  , » ba  araduU.  K gib  UBfpc 
cka  la  U ba  caooaciaia  pai  Lrislo  , pai  Maam  , pai  ij[l~  Mdf 
di  Ibo  aspatuto  da  Uoii  aacaw  , a uXa  mmdaia  al  Boada. 

Veri.  s».  b'fM  li  nosatre.  pio* SM  aiua  mmm  cbsbBaum 
(swb  da  latu  quaiU  casa , eama  rilafaù  da  alui  iaagki  d^ 
Taogola. 

Vira.  II.  Frtitti  ènltnarmdnU.  a tegrià  aa  aUasa.  F«M* 
pcaao  da  iia  ma  lataoto  dtriora  , aal  quale  ai  dtnaau*  avb 
■oa»  , a la  coaoacara  la  uowaua  dal  aaeeaara  puM  dica^ 
paUiooo  dot  mali  dogli  aotaiui.L'aaanpiodaU'Cona  lisa  diada 
molilo  all'  ▲poiioio  di  aauoierara  trai  caratian  dalia  far*  at- 
riU  il  piaagura  eoo  fua*  • eba  p>aagoa«. 

Vara.  11.  Uso*  l assts  nrasa/  l'aria  da  Qova.  Vaala  ^ 
•lui  lo  coudoca  al  sepolcro,  coma  aa  tgbiocagpf,  dgff  sk} 
«MbCb  xiamn  cfbi  MFiiM  di  frpdi» 
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tS.  Et  lacrymatus  est  lesus. 

36.  Ditprunt  ergo  ludaei  : ecce  quo- 
modo  amabat  eiitn. 

37.  Quidam  aiilem  ex  Ipsi!  dixeriint: 

* Non  poterai  hic , qui  apeniit  ociilos 
taecl  nati , tacere  , ut  hic  non  itiornre- 
lur  ? • Su;).  9.  6. 

38.  lesus  ergo  mrsum  fremcns  in  se- 
metipao  , venit  ad  monnmenliim  : erat 
aulem  spelunca  , et  lapis  supcrpositns 
eral  ei. 

39  All  leaiis  : Toliìlo  lapidem.  Dieit 
ei  Sfartha,  soror  eiiis,  qui  mortniis  file- 
rai : Domine,  iam  foclet;  quatriduanus 
est  enim. 

HO.  Dicit  ei  lesus  : Nonne  diri  libi  , 
quoniam  si  credideris  , xidebis  gloriam 
Dai  7 

41.  Tiilerunt  ergo  lapùlem:  lesus  au- 
tam  elevatis  sursum  oculis , dixit  : Pa- 
ter , gratias  ago  libi  , quoniam  audisti 
me. 

42.  Ego  aulem  sciebam,  quia  semper 
me  audis  , sed  propter  populum  , qui 
circiimslat , dixi  ; ut  credant , quia  tu 
me  misisti. 

43.  Haec  cum  dixisset , voce  magna 
clamavi!  : Lazare,  veni  foras. 

44.  Et  statim  prodiii,  qui  fuerat  mor- 

Ttf«.  IT.  B MM  poUvd  «o«fui  . eluaprigli  «eeAt  «e.  Ooc' 
■fi  ctUifi  lomiii  TOftioBo  eoa  iqnofto  ditcorto  o mrUrrc  >• 
Jahbìo  U sIlaaaiDaitooe  del  eifco  calo  , o rlfirradieTe  coota 
lata  If  lagrine  di  Crialo.  dii  bt  readoto  ta  «Uta  a qb  cìfco  » 

aa  bea  goarìra  oa  vilaio  : e «a  cib  non  jwln,  nemmei»  4 

cradera  , ebe  abbia  ìIlviBinalo  il  ciaeo  : a aa  poiafa  , a non 
la  votai»  , a cha  adaaao  nenono  le  lairttma  t Qaaala  panico* 
lariii  notato  dal  a.  Erafigctiala  ni  (atioa  intendare  , con»  nìa> 
M dnbiUT»  , eba  Lenirò  foMa  «araBante  norlo. 

Vara.  in.  Signon , ai  pwaae  ftd.  À fiodlilo  do'flloaoS  , 
dì  tutti  ! oaRni  , onde  ircoBantaai , ebe  oa  enrpo  aia  divanat» 
«adaTcm,  niarao  b Infatlibìia , eoa»  quanto  dalla  eorroiiona  , 
nnda  provìane  il  trtora.  Marta  non  rrscando  qnati  alla  ape* 
ranxa  di  nn  miracelo  enei  grondo  , baocbé  qoaai  promeeoola  da 
Ceab , ai  immaipna  , cka  agli  non  per  altro  rolaiae  far  aprir 
la  aapoitnra , e«  non  per  rcdara  ancora  ona  «olla  il  daremo 
aB'ce  , n buonamente  cerca  di  rinnovarlo  da  tal  poMiero  ani 
riOrfoo  dal  paenimo  odora,  eba  traminJar  dee  nn  corpo  dopo 
^■allro  Itomi  di  tapolinra. 

Vara,  40 . S4  ertdrmi , ndrot  fa  ^lon'a  dì  Dio  * Gaeii  Cri* 
^ avrà  dotto  I* equivalente  a Marta  , quando  lo  avea  detto: 
Jlàaorparé  liM  fratfUo  ; lo  aotto  l*  riawrrasiiMa  , a fa  n'Io. 
Cfaria  da  Dio  è lo  alotno , eba  pol'iaaa  dì  Dio,  a aneba  bontà 
di'  i>ta.  Vedrai  opera  degna  di  Dio  , dr|ma  della  potanzi , e 
mito  miarrieordia  divina,  con  la  qnal'opcra  ni  faro  conoacere 
riglinolo  di  Dio  , • D 0. 

Vera.  4 i . tUnJo  a la  praita , prrebd  ac.  Sì  rivolga  al  pa* 
i».  aSocbb  ni»*aoo  pctraaa  ignorare,  onda  avaaaa  agli  la 
^tar'A  de’  mimeoii , noaira  inviane,  ebe  non  bi  blaogno  di 
preghirr» , perebè  è eaaadito  dal  padre  . a grazia  gli  renda 
prima  di  aver  pregato  ; n prrcb»  agii  4 parfeUameato  coata« 
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35.  E a GiA  tenner  le  lagrime. 

3G.  Disier  perciò  i Giudei  : Vedete  , 
coiti'  CI  fn  amava, 

37.  Afa  taluni  di  essi  dissera  : E rum 
poteva  costui , che  aprì  gli  occhi  al  cieco 
nato , fare  ancora  , che  questi  non  mo- 
rire ? 

38.  Afa  Gesù  di  nwoco  fremendo  inte- 
riormente , arrivò  al  sepolcro  , che  era 
una  caverna,  alla  quale  era  stata  soprap- 
posta una  lapiJa. 

39.  Disse  Gesù  : Togliete  via  la  lapi- 
da. Dissegli  Marta,  sorella  del  defunto: 
Sijiicrc,  ei  puzza  già  ; perché  i di  qssal- 
tro  giorni, 

40.  Eisposele  Gesù  : Eon  ti  ho  io  det- 
to , che  se  crederai , vedrai  la  gloria  di 
Dio? 

41.  Letaron  dungue  la  pietra  : e Gesù 
alzò  in  alto  gli  occhi , e disse  : Padre  , 
rendo  a te  grazie  , perché  mi  hai  esau- 
dito. 

42.  Io  però  sapeva  , che  tempre  mi 
esaudisci  ; ma  lo  ho  detto  per  causa  del 
popolo  , che  sta  intorno  : affinché  creda- 
no , che  fu  mi  hai  mandato. 

43.  E detto  questo , con  voce  sonora 
gridò  ; Lazzaro . vien  fuora. 

44  E uici  sùòilo  fuora  il  morto  , le- 

pereti  dei  eelari  dal  padre  , par'a , come  aa  già  il  mirannln 
fovAo  fatto. 

Vara.  4f.  .Va  T Ao  dallo  par  coum  dai  popo/o.  lotiboren* 
doto  grafia  o padre  , par  avermi  adcMO  eaanJito,  noai  parebà 
io  non  nappia , eba  in  ogni  tempo  tatto  quii»,  eba  voglio  io, 
lo  vnoi  In . ma  bo  parlalo  rosi.  aSnrhè  quieto  popolo  vedan* 
do  . remo  io  nirela  allrìbuiaco  a eia  ataeao . ma  tana  le  min 
amoni  indirizzo  alta  ina  gloria,  compraoda  QoalBante  , ebam 
aeoo  il  Hr«tU  mandalo  da  te  al  tnoado,  eba  vera  è la  aaig 
dolirina  coaprorata  da'  miracoli  fatti  da  ma  nel  Ino  noma.  la 
tal  guiaa  Crialo  aotlanando  la  digniU  dì  Figliuolo  di  Dio  , da 
osa  atleta  natura  , a di  una  aitata  potanu  eal  padra,  prepen 
gli  anÌBÌ  degli  Ebrei  a ravvivara  nal  Btricnlo  ebe  atara  pur 
fare  , una  iaroniraatab>1e  dimoatrariene  della  vtfUà  dtiU  Me 
BÌMÌone  . » della  tua  diviniU. 

Vera.  4S.  Con  me  tonerà  frédà.  Cbi  ano  nenaonetia  qan* 
alo  grido  di  Crialo  U voce  di  colai . d fmaU  U eoa* , tba  noa 
tono  , (biuiM  , coma  peeéle.  c&a  aovw;  cJia  diaaa,  efitnte  /atta 
tuluU  eoN  ordtiiLi,  a uaevron  da/  nui/e  * I.t  rianrraiiont  di 
Linaro  ara  aneba  una  lìfura  dalla  futura  unifarula  tìiarrn* 
liono  : e la  voce  di  Crìal  > rappreaanla  il  aaono  dì  quallt  gran 
tromba,  che  cbiamarà  i Burli  al  ginditio. 

Dmerortm  /wom.  Vm  tal  maniera  di  comando  non  ap* 
pirtieaa  ad  altri,  cbt  tH'iuioro  dalla  naturo  : non  gli  ordine 
dì  riauMttara,  coma  avrà  fatto  in  altri  c>ai } ma  coma  a rian* 
acilalo  gli  rcminda  dì  prcMourai  riro  al  ho  coapatto:  a dopo 
•Ttr  diaoatralo  upra,  coma  egli  in  qnanto  nomo  era  tioilo  eoi 
padra.  a la  voInnU  del  padre  adempiva  In  tolta  la  eoe»,  dimn* 
atra  adetvo  co'  fatti , coma  é ver»  Dìa. 

Ver«.  44.  Cej-ili  ...  ipiadt . a U meni.  Qrt'Uo  4 nn  altre 
miricj)’}.  fXtr»  il  •odarì» , col  qoal»  copri'tai  le  becU  d«l 
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tuus  , ligatus  pudua  , et  inanua  iostitia  , 
et  facies  illius  sudarla  erat  ligata.  Dlxit 
eis  lesiis  ; Solvito  eum,  et  sinite  abirc. 

(i5.  Multi  ergo  ex  ludaeis  , qui  veoc- 
rant  ad  Marlam  , et  Martiiam,  et  vide- 
rant , quae  fecit  Icsus , crediderunt  in 
eum. 

&6.  Quidam  autem  ex  ipsis  abiuriint 
ad  Pharisaeos,  et  dixerunt  cis,  quae  >e- 
cit  lesus. 

k1.  Collegerunt  ergo  PonliGces  , et 
Pharisaei  coDcilium,  et  dicebani:  Quid 
facimus  , quia  hic  liumo  multa  sigila 
ficit  T 

<i8.  Si  dimillimus  eum  sic , omnes 
credent  ip  ciim  : et  venient  Romani,  et 
lolleni  nostrum  locum,  et  gentem. 

k9.  * Unus  autem  ex  ipsis  , Caiphas 
nomine,  cum  essct  Pontifex  anni  illius, 
dixit  eU  ; Vos  nescitis  quidquam  . 

• Inf.  18.  14. 

50.  Nec  cogitatis,  quia  expedit  vobis, 
ut  unus  moriatur  homo  prò  populo  , et 
non  tota  gens  pereat. 

51.  Hoc  autem  a semetipso  non  dixit: 
sed  cum  esset  Pontifex  anni  illius,  pro- 
phclavit,  quod  lesus  moriturus  erat  prò 
genie. 

52.  Et  non  tantum  prò  gente,  sed  ut 

*i  fucÙM  difli  orieaUli  tatù»  3 corpo,  lauaro  ucl 
«dnaqM  dai  Mpolcro  , ia  mm  m «uio  coIìmiIo.  Non 
vi  ha  dubbw  , ehi  etti  afca  potuto  eoa  bd  aolo  coBaado  riau* 
•citarlo,  ambbt  potalo  agatolnnilo  aDcbo  ronpora  1«  (ateo, 
•olla  quali  era  astolto  -,  lua  qurcla  tartiTaao  a ataipre  piti  far 
«•doro  , corno  of  lì  ara  toiamaalo  oacno  , a teaettdo  da  altri 
diaeiollo  , rcndoTauo  tlapik  aicero,  a piti  grande  3 niracolo. 
Ha  olirà  a ciò  aalla  laorte  , a aalla  riaurmiene  di  Laaiaro 
liaaoo  i padri  eouidarato  an'  immagina  dalla  osorta  , e della 
naarresioao  del  paeealoro,  a quolla  parola  di  Ctiato  aciVi^lsa* 
Calo  ka  , aacoado  il  peaaiaro  di  a.  igoaliao  , uaa  tiaibile  re> 
btioae  eoa  qaella  detta  pC  agli  ipoiioli  : lulfo  qutilo  , eka 
aataplsarela  aopra  la  (arra,  torà  aeiolto  aarii*  tncitlo.  Laturo 
fa  d«cieIto  da  coloro  , a' quali  fu  ciò  comaBdato  da  Criato, 
■a  qaeati  lo  diaciolaero  , quaado  egli  era  già  riaaaeitalo:  f€r 
!•  alatM  mMnifn  , dice  c.  (èregorio  , f aallt  eoli  doòòtamo  nei 
eoa  la poetorvla  amicrilà  noatm  diaciogitrrr , i qwili  oofkoacia- 
*ato,  c4r  l'.lutore  dri  nntfro  aiinteUro  rtei^ra  mediantr  la  ^ea - 
età  riauaeilaalr.  iloaa  SU.  Etaiig.  Vide  Moral.  I.  SS.cap.it* 

▼era.  i7.  ^sMi'Momo  fa  motu  miracoli.  K quaai  ÌDcrcdi- 
bla  la  ceeiU  di  coctoro.  Oucll» . dir  doterà  acrtira  per  eoa- 
dargli  a eroderò , aam  ad  iutauiaargli  di  rabbia  couiro  di 
Oiato. 

▼oro.  CI.  Sa  lo  laatiam  far*  ar.  Ma  o tari  poiaibile  di 
porta  ootacolo  ti  ditagui  di  aa  «oso . eba  ai  e danoatralo  tu* 
poriofo  a latta  lo  Iotm  dalla  matura  ! B m focoa  pocaibilo  , 
BOB  aatabbo  egli  h>  aloaco  , cko  opporoi  a Hio  ■odcoiaw , dal 
qatlo  colo  pBò  taairo  potaaU  al  grcado,  a ìU«uUtat 

fMfti  «rodarmuio  tn  In» , a oerraaaie  i Bomonà  ce.  Noa  ò 

crpdibiU  I coBM  MNTfcaò  Molti  padri . cb«  eooioro  p&riamro 
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yati  con  faice  i piedi  t le  numi,  t eopetle 
il  vallo  con  un  sudane.  E Geti  ditte  lo- 
ro : Scioglietelo  , e laeciatelo  aitdarr. 

45.  Molli  perciò  di  fue'Giudei,  dìera- 
no  aceorei  da  Maria  e da  Marta , <on- 
vano  veduto  quello,  che  Geeù  fatto  otxM 
credettero  in  lui. 

46.  Ma  alcuni  di  essi  andarono  dai 
Farisei,  e gli  raccontarono  quel,  che  tee- 
va  fatto  Gesù. 

47.  Ragwiarono  perciò  i Pontefei . e 
t Fariiei  il  ronsigfio , e dicevano  : Che 
facciam  noi  ? Quest'  uomo  fa  motti  mi- 
racoli. 

48.  Se  lo  laeciam  fare  cosi , tutti  en- 
deranno  in  lui;  e verranno  i Jhaiani.t 
ilertnineranno  il  nostro  paeu  e la  noe- 
zione. 

49.  Ma  URO  di  essi , per  nome  Caifa , 
che  era  in  quelC  anno  Pontefice  , dati 
loro  : Voi  non  sapete  nulla, 

50.  Aè  riflettete,  che  toma  contoanoi, 
che  un  uomo  muoia  pel  popolo , eia  na- 
zione tutta  non  pertica- 

51.  E questo  non  lo  disse  egli  di  aio 
capo  : ma  estendo  Pontefice  di  quell'anno 
profetò  , che  Geeù  era  per  morire  per  la 
nazione. 

52.  E non  solo  per  la  nazione,  m aa- 

•ÌBcaraBieBta  , uà  die  tercBoato  crodeacoro  . eba  l' iMarwM 
della  aaiiooeportaiae  , ebo  ia  ogai  Baaiora  wpediMra.  da 
Cmò  foiM  rteoaoecialodal  popolo  par  Maaaia.  Volotntgli» 
forae  riauntiare  alla  aperaa»  dal  tanto  aapMtaU)  Uiaratan? 
E a«  lo  aperatano , aoa  doterà  qaeati , aacoado  la  loro  tff 
•ioae  . niBeUeili  aairaatlea  iiborU  , Tiseilori  readeadoli  di 
talli  t loro  Basici  t L'  aaaePcaU  adaaqaa  coa«iatata  ia  >tda* 
re  . w Cufb  foaae  il  Maaaia  . dappoiebò  pronto  , ^ efiì  b 
foaae  . doieaao  peaura  , ebe  o I Bosaei  alasi  atrtbkr  om 
deio  io  lui . a M gli  srabbaro  coggaUali , 0 srebbero  «ali 
facilnenla  tioti  da  va  uosa  , a Cai  la  natura  ubbidita  , a la 
norie.  Nuctmdctaoo  aduaquo  coatoro  aoito  3 telo  dal  paò* 
blico  bete  la  prirau  paMioae  contro  di  Criato  -,  onda  ai  Mtv 
latou»  di  cader  poacla  retlnnia  in  qao’  Beali,  i qotli  per  na- 
dcra  t'dioaoCritlo  flagetaBo  dì  Userà. 

Vota.  CO.  Tu  uomo  a»o*a  fot  popolo.  La  «pieua  dtl  Bau* 
do  , e la  falaa  politica  parlano  per  bocca  di  qoeSe  PeoirSsu 
della  Sinagoga.  Ma  aeeoodo  la  Ten'U  . e oecoodoi  prmdpù 
della  Beligioae  paó  egli  ansettani  , ebo  per  aa  pericolo  r»* 
molo  , e iBimigÌBarìo  ai  opprima  un  ienecente  . bei  emana 
della  patria  , a a aaorta  ai  coadaGui  cosa  eolpotolt , a mI* 
fallore? 

Vera.  Ut.  Non  lo  dwat  tpli  di  neo  capo  , ma  wamdi  Pm- 
Irfiet.  Noi  ptr  aao  neriio  , ma  per  raipoa  deH'tCaw  diaoB* 
so  Sacerdote  Caib  ditian  profou  , tolaBdo  Die  . eb#  da3i 
bocca  del  peggior  ncsico  di  Criato  Barias  aaa  ptadaiam 
laato  gloriola  de'  prodigioai  eSitti  dalla  bmcu  dett’aose  Db. 

Vara.  CS.  f /l^lmaoli  éiDio,  ebe  or«n  dieperoi.  TiU  a èia 
i GcBtili , ebe  Dio  releta  riaalco  inaiasi  con  gli  EM  eat^ 
renili  ÌB  aa  Mio  groggó , a eotto  «n  «eie  psim.  Qm* 
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filìM  Dei , qui  eraot  dispersi , congre- 
giret  in  unum. 

53.  Ab  ilio  ergo  die  cogiUveruot,  ut 
interlicercnt  eum. 

5&.  lesus  ergo  iam  non  in  palam  am- 
buUbat  apud  ludaeos  , sed  abìit  in  re- 
gionem  inxta  desertum  in  civitatcm  . 
quae  dicitur  Ephrem , et  ibi  morabatur 
cum  discipiilis  suis, 

55.  Proximum  aiitcm  erat  Pascila  lu- 
daeoruai , et  ascenderunt  miiKi  Uiero- 
solymani  de  regione  ante  Pascha  , ut 
sanctificarcnt  seipsos. 

56.  Quacrebant  ergo  lesmn.  et  collo- 
i|uebantur  ad  invicen),  in  Tempio  stan- 
les  : Quid  putatis  , quia  non  venit  ad 
diem  festum  ì Dederant  autcm  Pontiii- 
ces  , et  Pbarisaei  mandatum,  ut  si  quia 
cognuTerit , ubi  sit , indicet , ut  appre- 
heudant  eum. 

erADO  dUpacn  par  totio  il  noodo  , in  loro  . • 
bcUo  tiMàBBe  della  RelìgioM  . concordi  avlo  nel  oon 
cooancow  il  *oro  Dio.  Tra  qneati  Ca«Btili  aiea  Dio  no  gran  nii- 
aa«r»  di  ifliooli  cenooeiali  da  Ini , ^rclia  prodMtiiaii  alia 
aorla  dì  eoooocaro  Iddio  <mo  , e il  Figlìoolo  ano  (rooO  Criato. 

Varo.  IS.  Prnaarono  • doryli  oaortr,  t ridonai  polilici  di 
CaiCa  IoImip  ogni  oobra  di  ocnpolo  dal  coore  da'  eoDoiglieii 
dalla  Sinagoga  : ondo  outiiliu  la  morto  di  C/iaio,  ooa  ad  altra 
pia  ai  ponoO  . cSo  ai  nodo  di  ararlo  nella  aaoi. 

Vota.  aa.  in  tiH«  aua* cAiomnla  Bfhrrm  , r fwW  n alano. 
EphrM  citU  igoolHlo  , Tonti  miglia  diocoola  di  Geranaltmmo 
a MiiMtriooa  . oecoodo  a.  Giroiamo. 

Vera.  fi.  B molti  . . . ondarono  • (^ruaalrmmo  prwna 
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eora  ptr  raunan  iniieme  i figliuoti  di 
Dio  , chi  tran  ditperti. 

53.  Quindi  I,  che  da  guel  giorno  peti- 
tarano  a dargli  morie. 

Si.  Gesù  adunque  non  più  convertaoa 
in  puMico  Irai  Giudei,  ma  andò  in  una 
regione  vicina  al  deserto , in  una  citld 
chiamata  Ephrem,  s quivi  li  stava  co'tuoi 
discepoli. 

55.  Ed  era  oicina  la  Pasqua  de’  Giu- 
dei , e molti  di  quel  patte  ondarono  a 
Gerusalemme  prima  della  Pasqua  per 
purihearti. 

56.  Cercavano  pertanto  di  Grtà,  t dt- 
eeeano  tra  loro,  ttando  nel  Tempio  : Che 
ve  ne  pare  del  non  esser  lui  «enuio  alla 
festa  “f  E i porUefiei  e i Paritei  avevaiu 
mandato  un  orditu,  che  chi  tapttee,  dove 
egli  li  folte  , ne  desse  avvito  , affint  di 
averlo  nelle  mani. 

dada  Piiay . Aodavano  a GernMiamBM  motti  araoU  la  pa* 
aqaa  . » por  tar  iri  ofloriro  qaaleka  aacrìlcie  aecoode  le  or- 
dinaiioni  dalla  legge,  e ^er  aoddiafare  a gnalclio  nolo,  e Soal- 
menu  per  preporarei  con  le  oraiioal , e digioii  alla  ralaSn 
Itone  della  feeta- 

Tera.  M.  Oroonann  pertanira  di  Gom  Per  daaidarie  di 
redorlo  , a odiHo  pradicare  oel  Tempio  , coma  aolara.  L'afm 
goduto  por  qnalcha  lampo  delia  ooa  preaaoia  area  in  loro  ac- 
oaaa  la  brama  di  riraderlA  in  lampo  d>  tanta  noleoiiU  . e di 
Unto  eoBooroo.  Tamc*a«  paro  , «bn  , comic  egli  non  igooraro 
il  pericolo  . ebo  avrebba  corao  ia  qaollt  citU  , aoo  at  hoel> 
Teaao  a aure  tati'  ora  loaUao. 


Capo  IDmmosKOnbo 


Accolla  da  Marta . a da  Laiuro  è nato  da  Maria  eoe  angnea  lo  , o Giada  Udrò  no  aurmora.  1 
rnacipi  da'eaccrdoii  paoaaao  di  aeddare  aacba  Latterò.  Ge  ab  aapra  «a  aaiaello  aalra  eoa  gloria 
in  GerataUmma  : a bramaado  alenai  Gentili  di  rodarlo  . dica  aaaaro  immiioaU  T ora  dalli  m» 
gloriSeaiioM ; ma  eba  il  granallo  dal  fraoMnIo  daa  prima  morire.  Voc«  dai  Padre,  eba  raal 
glortScara  il  ano  aoma.  Il  Principe  di  queato  motado  oarA  cacciato  faora.  D«U'  acCboamaalo  da' 
Gimdoi  pndetto  da  Uaìa  ; ia  Cnato  è ««orato , o di^mxato  il  Padre. 


t.  * lesus  ergo  ante  sex  diesPaschao 
venit  Betbaniam , ubi  Lazarus  fuerat 
uiortuus  , quem  suscitavit  I.;aii8. 

* MaUh.  26.  6.  Marc.  15.  3. 

2.  Fecerunt  aulem  ei  coenam  ibi  : et 
Marlha  ministrabal:  Lazarus  vero  unus 
erat  ex  discumbenlibus  cum  eo. 


Van.  t.  M aea  fi*  diodaro  una  orna.  l^noaU  casa  molti 
rrminiw  laaarn  la  Mdaoima . eba  qiiolU  daacritu  da  a.  HaU 
too,  taf.  da  a.  Mareo  ,oap.  t«.  . oappoaaado.eboSi- 
a libbman  Cmoo  panau  acretto  di  Lchw  i t U mt  di 

BMia  Voi.  V. 


1.  Gesù  adunque  tei  di  avanti  alla  Pa- 
squa andò  a Befania , dove  era  Lazzaro 
già  morto  , e risuscitato  da  Gesù. 

2.  E ivi  gli  diedero  una  eana  : e 
Marta  serviva  a tavola  : Lazza>v  poi  era 
uno  di  quelli , che  itavano  a mensa  con 
lui. 

lai  0 ia  aiowa  , ebe  quolU  di  Lauaro  , o etcìaa  , o aealu  por 
la  oMacome  pib  comoda.  Vedi  qeallo  . eba  ia  qaa'laogbi  ab> 
bÙB0  baoarrau  aopra  le  ponÌMUriU  di  qMNaMMib. 

16 
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3.  Sfarla  ergo  accopit  libram  unguenti 
nardi  pislici , pretiosi , cl  iiiiiit  pedos 
leau,  et  extersit  pedes  eius  capillistuis; 
et  doinus  impleta  est  ex  odore  unguenti. 

K.  Dixit  ergo  unus  ex  discipulis  eius, 
ludas  iseariotes  < qui  crat  eum  tradi- 
lurus  : 

5.  Quaro  hoc  unguentum  non  vaoniit 
trecenlis  denariis , et  datum  cstegenis? 

6.  Dixit  aiitem  hoc,  non  quia  do  ege- 
nit  pertinebat  ad  cum,  sed  quia  Tur  erat, 
et  loculos  habens  ca,  quac  uiittcbantur, 

porlabal. 

7.  Dixit  ergo  Icaiis  : Sinito  illam  , ut 
io  diem  sepulturae  mcao  servet  iliud. 

8.  Pauperea  enim  semper  liabelia  vo- 
biaeum:  mo  aiitcm  non  semper  habetis. 

9.  Cognovit  ergo  turba  multa  ex  lii- 
daeia  « quia  illic  est  : et  venerunt  non 
propter  Icium  tantum,  sed  iitDasarum 
fidercnt , quem  siiscilavit  a mortuia. 

10.  Cogitaverunt  autem  l’rincipes  aa- 
oerdotum,  ut  et  Lazarum  inlcrCeerent: 

11.  Quia  multi  propter  illiim  abibant 
ex  ludaeis  , et  credebant  in  leaum. 

12.  In  crastinum  aulem  turba  multa, 
quae  venerat  ad  diem  festum  , cum  au- 
dissenl,quia  venillesusll  urosolymam, 

13.  Accepcruot  ramos  | ilmarum  , et 

fi^ocesse^u^t  obviam  ei , et  clamabant  ; 

[osanna  , henedictus , qui  venit  in  no- 
mine Domini  , Rex  Israel. 

V«rt.  € . Era  , • tenendo  U h>rM  fe.  Penun  a 
•aUat  da  por  prortedera  a'  cari  Moi . noti  dubìlaod»  di 

deraral  Uerira  ia  ercratiU,  oKoi  rolli  che  ai  rìdaceete  ad  ef> 
fello  ^aatle  i cheupera  inaurai  da'  Giudei  contro  Criato.  Si 
fcoralera  petcié  della  «cciaiooa  di  arar  effli  la  boraa  , nella 
ftwla  ai  laoera  il  dentro  offerto  dalle  p raon.*  pio  , e tmoro- 
voli  a Creio  po'  blaot^i  di  Ini , e dejtli  Apoah  li. 

Van.  7 . Chr  n'e«r^  quatto  pii  di  m.  Lasciate  .che  eoa  fne' 
MobBììo  di  cariU  ella  dimontri , come  a rtdno  il  tcoipj  dalla 
^a  wpoltafa  ; e faeda  a no  rito  quella,  che  non  polri  farim 
dopo  II  Motlo  : Kon  et  faccia  peai  , che  ia  rcee  di  darne  a* 
parorl  il  pruM  abbia  qneaia  donna  aerbtlo  queai*  anfneoio 
per  ne , • par  adonhrare  aecondo  le  ditpvtiiiooi  del  padre  aa 
tal  ■•ttero. 

Tara.  10.  Tmmtr  eomigtie  pireiò  ae.  Si  redr  il  prog;m«o 
dalParrarai  a dalla  nalnq'U  Caifa  area  apacciato  per  mas* 
«•a  di  parmao , che  tatto  era  lecito  per  il  pubblico  beu . La 
•erte  di  Criato  eoa  cambra  idoaeo  , die  beati  per  acqaieUra 
iloro  lÌDori.  Un  bddo  (ratto  dalle  braccia  della  norie  eari 
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3.  Jffarìa  però,  prela  una  libbra  di  ua- 
puenfo  di  nardo  liquido  di  gran  pregio , 
unir  I piedi  di  Getà  , e asciupi  t piedi 
di  lui  colle  sue  trecce;  e la  casa  fu  ripie- 
na dell'  odor  dell'  unguento, 

i.  Disse  perciò  uno  de'  suoi  dileepoli  , 
Giuda  /scariote  , il  quale  era  per  tra- 
dirlo ; 

5.  E perchè  un  unguento  come  questo 
non  Si  è rcmlulo  trecento  danari , e dato 
ai  pioeri  ì 

6.  Ciò  egli  disse  , non  perché  si  pren- 
desse pensiero  dei  poveri , ma  perchè  era 
ladro,  e tenendo  la  borsa,  portava  quello, 
che  vi  era  mesto  dentro. 

7.  Disse  adunque  Getii:  Lasciatela  fa- 
re, che  riserbi  questo  j el  d't  della  mia  se- 
poltura. 

8.  Imperocché  ì poveri  gli  avete  sem- 
pre con  voi:  me  poi  non  sempre  mi  avete, 

9.  Seppe  pertanto  una  gran  turba  di 
Giudei , come  Gesù  era  in  quel  luogo  : s 
VI  andarono  non  per  Gesù  eolametilt,  ma 
oncAs  per  veder  Lazzaro  risuscitato  da 

{ni. 

10.  Tenner  consiglio  perciò  i Principi 
de'  Sacerdoti  di  dar  morti  anche  a Laz- 
zaro : 

11.  Perchè  molti  pier  causa  di  esso  si 
separavano  dai  triuilei , s eredteano  in 
Gesù, 

12.  Il  di  seguente  una  gran  turba  di 
gente  ccneorta  alta  festa  avendo  udito, 
che  Gesù  anilaca  a Gerusalemme  , 

13.  Preser  de’  rami  di  palme  , e usci- 
rmgli  incontro , e gridavano  : Osanna , 
benedetto  colui , che  viene  sul  nome  del 
Sipnons , il  De  d' Israele, 

iBBipre  . finché  rireT*  . MaoBMBte  ÌBtMatraMabfla  della  a*ii- 
potenta  d>  Grafc  , che  gli  gaidagaerà  aenpra  de’  mori  diec^ 
poli,  a larri  indiriftoM  ,e  aciaaore  la  aitioBe.  Fa  d'tiopo  per> 
tanto  di  ucciderlo  , e lerir  dagli  occhi  dal  popola  an  aggetta 
tanto  pericoioeo.  Si  ncctda.  Coai  una  rabbsoea  aaaligaiU  fia>< 
gè  fio)  a dichiarala  a Dio  etoaao  la  goerra. 

Vere.  12.  fi  di  ee^aeiiCere.  Al  dted  del  Mere  dì  5ìaai, 
cintar  giorni  aranti  la  paequt,  ael  qeel  fioro  leiccoee  et  bo- 
bara  ragnnllo,  che  fi  lerbara  per  ia  paa^aa  ; coM  ei  proataté 
alla  1.  Cittì  qureto  agnello  di  Dio,  di  cui  il  prino  ara  figan. 
Fedi  JfoltA.  Iti.  Ei>ì4.  bl.  I. 

Vera.  13 . Ar  d’ ItraaU.  Quel  Menata  tanto  aapaltaia,  e da» 
•tderalo.  In  tal  guiae  «olle  Crwto  pria»  della  naa  Borta  aenete 
rìconoacìuto  pubblicaotenla  , e iol<^neaieiite  per  re  ; e diedi 
Bell  } aie«eo  lenpo  aconoteere,  qnal  aorta  di  regno  fonee  fina, 
Borendo  con  la  uniHioe  della  tua  grai’f  i cuori  dì  UilUqaelli 
gran  aali'tudioe.  n pirlicolaratroie  de’taeeri  raacm  li  ( rem 
Anotato  da  n.  MsUei&ti.  18.  J a onorarlo  , e adorarle. 
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14.  * Et  invenit  Icsus  aselliim,  et  >e- 
dit  super  eum  , sicut  scriptum  cit  : 

• Zach.  9.  9.  Mallh.  21.  7. 

Marc.  11.  7.  Lue.  19.  35. 

15.  Noli  limerò,  fìlia  Sion:  ecce  Rei 
tuus  veoit  sodens  super  pullum  asinae. 

16.  Hacc  non  cognoreruiit  discipuli 
eius  primum  : sed  quando  glorifìcatus 
est  lesug.  tunc  recordati  suoi,  quia  hacc 
eraat  scripta  de  eo,  et  liaec  fecerunt  ei. 

17. Testimoniom  ergo  pcrhibebat  tur- 
ba , quae  erat  cnm  eo  , quando  Laza- 
rum  vocarit  de  monumento,  et  suscita- 
Tit  eum  a mortuis. 

18.  Proptcrea  et  obviam  -zenit  ci  tur- 
ba : quia  audierunt,  eum  fccissc  hoc  si- 
gnum. 

19.  Pharisaei  ergo  dixeriint  ad  scme- 
tipsos  : Videtis  , quia  nihìi  profieimus  T 
Ecce  mundus  totus  post  eum  abiit. 

20.  Erant  aiitem  quidam  Gentiles,  ex 
bis,  qui  ascendcrant , ut  adorarcnt  in 
die  lesto. 

21.  Hi  ergo  acccsscrunt  ad  Philip- 
pum,  qui  erat  a Bethsaida  Galilacae,  et 
rogabant  eum,  dicentes  : Domine, rolu- 
mus  lesum  videro. 

22.  Yenit  Philippus,  et  dicit  Andreae: 
Andreas  rursum  , et  Philippus  dixerunt 
lesu. 

23.  lesus  autem  respondit  eis,  dicens: 
Venit  bora  , ut  clarificotur  Filius  ho- 
minis. 

24.  Amen,  amen  dico  vobis:  nisi  gra- 
num  frumenti  cadens  in  terram  mor- 
tuuffl  fuerii , 

T«ra.  Qwwto  «oM  MM  U wmfrwMre,  Noo  « Torf»* 
(M  *.  dì  cosfetMro  U propri*  ifooruu  , a qnaJla 

aitai  Apoatolii  a dìacapoli.  Xon  avou  tacora  Dio  aperti 
1 Imo  iaun*ut  par  aoabìaai*  eoa  la  acriuar*  sii  arraaiaiaafi 
dotta  TÌla  di  Caaò  Cnato. 

Tara.  tO.  aWii  Gmli'l*.  L’  aaaera  qaMli  Goolili 

ooNià  a GaraaaUaui*  U tal  laapo  , ci«a  io  occaaioa*  della 
pMjo  iirftra~r  Pio  ba  ladauo  atolli  laterproii  a eraden, 
ah*  fpoaffn  prweliù , eba  è qaaalo  din  , (nabli  di  oaniu , 
aa  fiiodai  di  ralifuna.  Àlui  par  lo  contrarìo  gli  haeso  era- 
dati  vari  GaeliUi  i ^aaL  laoaai  o dalia  Ciaaa  da'  airacoli  di 

a dall*  riaoaMua  dal  Taaipio  , o fiBalnaata  da  an  pria- 
eipM  di  piatà  araa  raattlì  par  adorara  il  Dio  da  Gisdai.  Qoeati 
GaMili  aveva**  aaaaaaa  all'atrio  • eba  pareiò  cbìaaiarasi  alno 
éd  Par*  a a*  eaaata  aaeooda  opioieaa  pih  varisinila 

palfittaaee  » atta  aaaaada  tarli  tata  qaaati  daatiauldtUi  Pro* 

atepvaMaaaHUaaof»i*M  fauira  di  tauaUfaali 
al  ae(9  . • ver*  vaiaatit  II.  et*), 
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lì.  E Gerìi  trovò  un  atintlh , « vi 
montò  copra  , conforme  ita  Krilto  : 

15.  Non  temere , figlia  di  Sien  : ecco 
eòe  il  tuo  Re  viene  tediente  eopra  un  Mi- 
nello. 

16.  Queite  cote  non  le  eompreeero  da 
principio  i tuoi  ditcepoli  : ma  glorifieato 
eòe  fu  Gesù  , allora  ti  ricordarono  , eòe 
tali  cote  erano  ilate  teriUe  di  lui,  e a lui 
erano  itale  fatte. 

17.  La  turòa  poi,  eòe  era  con  lui,  at- 
tettava  , com'  egli  eòiamò  Lazzaro  dal 
lepotcro  , e rituteiloUo  da  morie. 

18.  E per  guato  gli  andò  incontro  la 
turba  : ptrcòè  avevano  udito  , eòe  atta 
fiuto  quel  miracolo. 

19.  I Faritei  pertanto'ditier  tra  di  lo- 
ro : Vedete  voi , eòe  non  facciam  nulla  t 
Ecco  eòe  il  mondo  tutto  gli  va  dietro. 

20.  Ed  eranvi  alcuni  Gentili,  di  gufi- 
li, eòe  erano  andati  ad  adorare  Rio  nella 
fata. 

21.  Quelli  ti  aecoitarono  a Filippo  , 
eòe  era  di  Betsaida  della  Galilea  , e lo 
pregavano,  dicendo  : Signore,  desidsn'o- 
mo  di  ridere  Getù. 

22.  Filippo  andò,  e disseto  ad  Midrta: 
e Andrea  , e Filippo  lo  dittero  a Getù. 

23.  E Getù  ritpose  loro  con  dire  : E 
venula  il  tempo  , che  sia  glorificalo  il  Fi- 
gliuolo dell’  uomo. 

24.  In  verità , in  verità  vi  dico  : eòe 
te  il  granello  di  frumento  caduto  in  terra 
non  muore , 

aaa  dovaaoo  pareiò  coatoro  già  ooaoaoario , a adaciria  , a^tt« 
atasolaamlo  di  altri  dai. 

Yen.  11.  PMidmiamo  di eadrr  (rat*. Talaa  din  di  diaaar* 
rara  eoo  1»  , a «dira  U tua  dourioa. 

Vera.  SI.  Dtueln  ad  indre*  , catta  a più  aaaiaa*  diaaa» 
polo  (/m«.  1 . 40.  ) Filippo  poua  taanr*,  cb*  Gm*  boq  t*« 
iaaae  avar  coBaaicaaloae  eoo  aomiai  Gaalili  « ritordaadaai 
dalla  proibisioae  (atta  gii  a tatti  gli  Apaatoli  di  aadara  * pa^ 
dicara  traile  oaziooi. 

Vera.  19.  Aiapoaa  loro  ....  i vaMtlo  il  U«pa.  1*  rtl^oaU 
di  Criato,  qaaauoqoa  eoacapua  ia  tamiai  gaaarali,  laaaia  pa- 
rò luogo  a iBlaodara  , eba  agli  aoa  ric«tò  di  tralltra  aa*  qaa' 
(oanlili , a di  iairairgii.  È rasato  il  tanpo  eb«  ao*  eaUnaala 
t Giadai,  ou  Ulta  aacov  la  Bafiooi  caaoaeaM  il  Figliial*  dal* 
l'aotto , cioè  il  lare  ftalratora , * aoa  U lata  aMiarotata  la 
glorifiekioo. 

Vara.Sò.SaalpiwHttadi/htfMNa  aa.  La  «afMùWitaao 
4i  Itoli  popoli  da  rtduft  alla  hdo  aoa  p«ù  da  a*  ocfii* 
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25.  Ipsum  solum  maoet  : si  autem 
mortuum  fuerit , multum  fructum  aT* 
fert.  * Qui  amai  animain  suain,  perdei 
eain:  et  qui  odit  animam  suam  in  hoc 
mundo , in  ritam  aetemam  custodii 
eam.  * Mallh.  10.  39.  et  16.  25. 

Arare.  8.  35.  Lue.  9.  2ì.,  et  17.  33. 

26.  Si  quia  mihi  ministrai,  me  sequa- 
tur  : et  ubi  sum  ego  , illic  et  minisicr 
meus  erit.  Si  quia  mibi  ministraverit , 
hoooriScabit  eum  Pater  mciis. 

27.  Nunc  anima  mea  turbata  est.  Et 
quid  dicam  1 Pater,  salviRca  me  ex  hac 
bora.  Sed  proptcrea  veni  in  lioram  hanc. 

28.  Pater,  clariBca  nomen  tuum.  Ve- 
nit  ergo  vox  de  coelu  : Et  claribcavi,  et 
iterum  clari&cabo. 

29.  Turba  ergo,  quae  stabat , et  au- 
dierat,  dicebat,  tonitruum  esse  factum. 
Alii  dicebant  : Angelus  ei  loculus  est. 

30.  Respondit  lesus  , et  dixit  ; Non 
propter  me  haec  vox  venit,  sed  propter 
vos. 

31.  Nunc  iudicium  est  mundi  ; nunc 
Princeps  huius  mundi  eiicietiir  foras. 

32.  Et  ego  si  exaltatus  filerò  a terra, 
omnia  traham  ad  meipsum. 

•Unì , M BOB  per  beuo  delle  ìgnoBiaie , e de’pitiiMBU, 
p«Ue  eone  del  gnaello  MBnelo  in  lem  non  iepuiu  la  epiga. 

M BOB  dopo  cbe  qiMelo  eia  cotto  , « diifaUo  del  celor  delle 
Mm. 

Teff*,  le.  CAi  oM  r anima  eiaa  . ee.  Affincbe  BÌMaBO  eì 
p«Mi  , cbe  Mio  perOieio  le  eie  per  giogiiere  ella  gloria  ne 
^aalje  delle  VBiiliationì  , e del  patire  , loggiugtte  pcrrit»  (|Be> 
Ma  gBBereJe  aanleBia  , eopra  la  qeale  redi  Mellb.  x.  39. 

Vare.  SI.  (,'Ai  oii  eerer  mi  eryuo  ; a doer  *dn  io,  oc.  1 BÌ« 
BtMri  BÙei , quelli  de'  quali  io  mi  aerrtro  per  hiabllire  il  nlo 
regeo  , eooo  piS  epecialiBeate  cbiaBaii  a leoerBii  dietro  per  la 
eia  della  croce  : cbi  per  tal  ria  ni  aeguirà  . ai  HgBirl  ascore 
Mila  nia  beatìtadiDe. 

Vera.  S7.  L'animta  «uA  eonfuriota.  AULncbl  coloro  , cbe 
«raBO  okiaBaii  a ìbiUtIo  , bob  eredetaere  , cbe  eoesle  egli 
CoMe  dal  aatorale  aaor  della  tiia  , dall'  orror  ddla  Btorte  , • 
della  igBOfflÌBÌ«  : TÌ«Be  perciò  a aoetrare  eoo  qBCtta  parole  . 
Om  a qeal  aegao  eì  feeee  Telato  re&drro  io  tutto  , e per  tetto 
«Olile  t'eaoì  fratelli , riTeelttidMi  'recetloil  peccato)  di  tutte 
le  loro  ellerioai,  Beritaodo  ed  ceai  col  Tlscerle  la  grafia  di 
BOB  eeeerae  anperatì . e dirrnetido  in  tal  goÌM  idoneo  ed  re- 
•ere  etra  aoetro  modello.  AW  .dice  a.  AgoaiiMj  troapertàto- 
prò  di  ee  , «oi  nmwftr  dentro  di  t»  , ed  emendo  noetroropo, 
/ree  euot  gli  affetti  delle  ette  membra. 

Btke  dtrò  io  T Padre  ealramt.  Cbe  doaanderA  io  al  padret 
Cbe  dalla  morta  ai  liberi  , * da'  paliaMutìr  Ma  noe  eoa  io 
che,  ToioBiariaBente . e dcliberatiacste  bo  brimaio.cbe 
qnoM'ore  TesÌMef  Cbe  bo  cercato  qaaai  di  affreltariat  Che 
Mae  per  quaeio  ap^to  riiorBato  a GenuilMiae  a Batterai 
Ire  la  Baal  de’  Bìet  Beaiclt 

Vere.  S I . Padre , flon/ka  U »me  f«o.  Velo  e dire , pe< 
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25.  Betta  infecondo  ; tt  poi  muore , 
fruttifica  abbondantcmenli.  Chi  ama  la- 
nitna  tua  , la  ucciderà  : t ehi  odia  rasi- 
ina  sua  in  queeto  mondo  la  islceni  per 
la  cita  eterna- 


26.  Chi  mi  lene , mi  lequa  : e dote 
son  io,  ioi  sarà  ancora  colui,  che  mi  fer- 
ve. E chi  lenirà  a mi,  sarA  onoralo  dot 
Padre  mio. 

27.  Adesio  l' anima  mia  i eonturiata. 
E che  dirò  ioì  Padre,  sairami  da  questo 
punto.  Ma  per  questo  sono  io  arricato 
in  questo  punto. 

Padre,  glorifica  il  nome  tuo.  Ven- 
ne allora  dal  cielo  queeta  voce  : E {ho 
glorificato  , e lo  glorificherò  di  bel  nuoro. 

29.  Or  la  turba,  che  tri  si  irocava , e 
udì,  diceva,  che  era  italo  un  tuoiio.  Altri 
dicevano  Un  Angelo  gli  ha  parlelo. 

30.  Ripigliò  Geeù , e ditte  : Quelle 
voce  non  è stala  per  me  , ma  per  voi. 

31.  Adesso  si  fa  giudisio  di  questo 
mondo:  adesso  il  principe  di  questo  mon- 
do sarà  cacciato  fuora. 

32.  E io,  quando  sia  levato  da  Urrà, 
trarrò  tutto  a me. 

tirò  Tolealicri  qualuBqae  cou , e U aorte , purebè  glarif  a 

eie  a U. 

lo  bo  glun^rodo  , * lo  gtonVIeberd.  1 taei  BBraedì . b 
tue  Tutorie  ,•  la  tua  ubbidieeu  aooo  a ae  itala  di  glarie , U 
ari  ancora , e amilo  piò  la  taa  morte . la  lue  riautreiiaa.  U 
fosdaimue  della  bboti  Cbiaea , Bella  qatle  tatrereeie  Mk 
nazioBÌ , alle  qaali  IgBote  era  il  Booe  aio. 

Vere.  SO.  Àon  i atofe  per  m« , m per  «ei.  Pettba  cae* 
eciate , ebo  io  odio  TtraaaaU  Figliaolo  di  Die  ; a qaali  b* 
de  ri  Maga  farai  e coelaBti  contro  lo  eeaaddo  dalla  ereee. 

Vere.  1 1 . idaMo  ai  fa  giudùio  di  gMeadoanUo.  Tiae  a 
apiegan  la  gloria , ciba  ritrar  debba  il  padre  ddla  na  Barn. 
Si  f»  ore  giuditio  dal  Boedo  , ai  tratta  la  dì  IsicauB.  UDh 
bdbÌo  ri  Mggetlò  ti  aoodo  per  Bwxio  del  peccalo  , t «bun 
ai  fa’  tatti  gli  uobìbÌ.  Si  tratta  , ae  eolio  nna  lai  linaBÌad^ 
be  perpeteaBeate  realare  il  BMedo , o eaeme  libieeta.  b 
prenderò  il  patrociDW  di  lutto  il  guaere  waaDO . e peiiiBlia 
doai  eoatro  dd  coaaM  arrereario  al  troao  del  padre  aie  . 
offareedo  tulio  il  aio  Saegae  ìb  prexio  della  libcMA , t dA 
Miete  di  tatti , lodditfaUa  , e piacela  la  d<TÌaa  giauina , 
diecaccerO  dall’  uiarpato  tapero  tJ  Dcmooìo  eoe  diitru||it 
r idolatrìa  , e tubilire  dappertiilo  il  Regeo  di  Die. 

Vere.  1 1 . E *o  quando  rie  fruefe  da  terre , Irerrl  re.  le 
storte  aia  aacorebè  obbrobrioaa , perebe  Burte  di  craaa , «M 
il  Tcro  principio  ddla  bm  gloria,  e della  atta  esiluMMe: 
trarrò  dalla  eteaa  croce  direauta  afgoaeeto  di  budaiaa, 
e di  Mime  , inni  a me  t popoli  della  terra  . li  trarrò  cMdd* 
oetu  , e Maritò  , a ieeieae  eoa  eflceeU.  AbbiuBo  pano» 
sella  «ereioBe  dì  coBMrrare  requiteco  . eba  ò Bella  panb 
dal  Teete  origÌBafa , U qaale  pelere  wgBiAeBfBed  «iiriad 
Mio  per  iagrandiaeMo  , e eada  mar  tolta  del  stende. fiid 
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33.  (Hoc  sutein  diccbal,  sigoilìciins. 
qua  morie  esse!  moriturus  ). 

34.  Bespoodit  ei  lutba  : Nos  sudivi- 

mus  * ex  Icgc  , quia  Cbrislus  mane!  in 
acternum  ; et  quomodo  tu  dicis  ; Opor- 
let  exaltari  Filium  bominis  ì Quìa  est 
iste  Filius  hominis  ? * P$al.  109.  ì. 

<1 116. 3.  hai.  40. 6.  Eztck.  37.  25. 

35.  Dixit  ergo  eia  leaus  : Adhuc  mo- 
dicum  lumen  in  vobia  est.  Ambulate , 
dum  lucem  babelis,  ut  non  vos  tenebrae 
oomprebendant;  et  qui  ambulai  in  tene- 
bria , nescit , quo  vadat. 

36.  l)um  lucem  babetis , credito  in 
lucem , ut  Olii  lucia  aitis  : Hacc  locutua 
est  lesus  : et  abiit , et  abscondit  se  ab 
eis. 

37.  Cum  autem  tanta  signa  fecisset 
coram  eis , non  credebant  in  eum  : 

38.  Ut  sermo  Isaiae  propbetae  imple- 
retur,  quem  dixit  : * Domine,  quia  ere- 
didit  auditui  nostro  ? Et  brachium  Do- 
mini cui  revclatum  estT  * hai.  .53.  1. 

Bom.  10.  16. 

39.  Proplerea  non  poterant  credere , 
quia  iterum  dixit  laaias  : 

40.  Excaecavit  oculos  eorum , et  in- 
duravit  eoa  eorum  : ut  non  videautocu- 
lis  , et  non  intelligant  corde,  et  convor- 
tantur  , et  sanem  eos.  * I$ai.  6.  9. 
Matlh.  13. 14.  Marc.  4. 12.  Lue.  8. 10. 

Act.  28.  26.  Bom.  11.  8. 
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, 33.  ( E ctìi  egli  ilieira  per  tigni f care 

di  Mal  ntorle  era  per  mtnre ). 

34.  Biipottgli  la  turba  : Koi  abbiamo 
apparilo  dalla  legge,  che  il  Crirto  eioe 
eternamente  : E come  dici  tu  , che  il  Fi- 
gliuol  dell'uomo  dee  etter  levato  da  terrai 
Chi  i quitto  Figliuolo  deli  uomo  ? 

35.  Ditte  adunque  loro  Geiù:  per  poco 
ancora  i la  luce  con  voi.  Camminate , 
menirs  ocele  lume  , africhi  non  c»  lor- 
prendan  le  tenebre  : e chi  cammina  nelle 
tenebre  , non  ta  , dove  si  rada. 

36.  .Vino  a tanto  che  avete  la  luce,  cre- 
dete nella  luce  , aflinehè  dicenghiate  fi- 
gliuoli delia  luce  : Cosi  parlò  Gesù  : e te 
n andò  . e ad  essi  ti  nascose. 

37.  E avendo  egli  fatto  si  grandi  mi- 
racoli tu’loro  occhi,  non  credevano  in  lui. 

38.  Affinché  ti  adempisse  il  detto  di 
Jsaia  profeta , quando  disse  : Signore  , 
chi  ha  creduto  quello , che  ha  udito  da 
noi  f E a chi  è stala  rivelata  la  potenza, 
del  Signore  ? 

39.  Per  quetto  non  potevano  credere  , 
il  perchè  disse  parimente  Isaia. 

40.  Accecò  I loro  occhi,  e indurò  loro 
il  citare:  affinchè  con  gli  occhi  non  veg- 
gano, e col  cuore  non  intendano,  e si  con- 
vertano , e io  li  risani. 


CrltlA  la  s»ò  p«f  aif«i&eara  Ua(«  U M*tt,  quiMa  la  aa* 
BÌtn  4i  aaaa  , c»oa  di  aaaar  Inalo  io  croco. 

Vara.  34.  iUiona  «yyofolc  J*ÌU  layyc  ae.  L'otbsoaioùo 
dogli  Ekroi  noatra  . ebo  proaoro  lo  parola  dì  Crino  mI  aoooo. 
io  coi  forco  profanlo.  t profeti,  cboamaM  parlato  dal  regoo 
otcroo  dot  Monta  . arorase  aacbe  parlalo  do’  noi  patinnu’  . 
o dalla  saa  oMrto.  Ma  i man  tri  drgli  ultìni  tempi  noo  ad  al- 
tra iatooì  , eba  a poacero  eoa  oaaa  aparaon  raabidoao  , a la 
roaitè  dai  popolo , aoa  volnaoo  roderà  mIIo  aeriaare,  n eoa 
gToadoxta  , riuocla  , a Maqaiata  tarraao  del  loro  Meotia.  Ae- 
eoeatl  ia  tal  gain  aoa  fa  nerarìglia , aa  acaedalo  diraaao 
por  ani  la  Cxoea  dal  Sairalora. 

Van.  13.  Diaar  a^aqwa,  M.  Kob  rtepoodo  adaaqaa  alla 
obbioiìoao  , porcM  aoa  oraao  eapad  di  tali  •latori . na  eoa* 
fatmaado  il  aao  dira  gli  ooorta  a ralctoi  dd  baBodeio  dalla 
laeo  diriaa  . ebo  hatao  prcnata  par  qod  poco  di  lenpo,  ebo 
roota  aaeor  eoa  oaai. 

Cb«  aaoMBtno  adir  tnubre , iwm  ao , re.  ArrortiBOOto . ebo 
fa  iiMM  ama  profoiia  dalla  torribila  daprarattoaa  da'ento- 
•i  , Balla  qatlo  caddero  gli  Ebrei  abboodonaU  da  Criaio  , a 
dalla  Iqm  dal  Vaagdo  ; d^raratìOBo  , eba  aadb  compro  ero- 
aeaade  eiao  al  lolalo  loro  aotamiaio. 

Toro.  31.  Credala  Balla  liw,  agiMebf  dtvenpbtau  «e.  Cro- 
doro  Balla  laeo  * lo  ataaao  , eba  ramBiaar  Mila  loco,  aogiiro 
U Uoo  ; gialla  lieo  diriaa  , dalla  naia  riacbìanti  aoM  ^i 
asini  fòt  eaaaoeinaato  dal  raro  » « M giaslo. 


AJ  aaat  ti  nsacoet  te.  So  oo  toJó  a Beltaia,  redi  Itte. 
xit.  ST. 

Vara.  31.  Cbi  bo  rrrdwto  «c.  Il  taolo  ErtagolÌHa  ccaei- 
tara  qoeelo  patao  di  luia  ha  rolato  pro*cD<rt  I'  obbterioao  , 
eba  poterà  forotarti  contro  il  Vangelo  da  I redere.  come  ci  gì  ta 
pant  dal  popolo  Ebreo  dopo  tutti  i miracoli  di  Crirto  eia  ri- 
•aato  aeir  iaeredulili  ; fa  egli  pertanto  redera,  come  era  ala- 
lo già  predetto  cpartaaesle  1*  accecamento  di  gvella  iufelica 
aaiioM. 

À ehi  t ttata  nn/ata  lo  pelnata  «e.  Qii  ha  eaputo  ricotto- 
acaro  ae’BÌracoli  del  Heeeia  la  potrnra  iaGaiU  di  oe  Dio , il 
quale  foleta  con  qneeto  metro  cooderre  tulli  gli  nomioi  alla 
fede  ? Molliieiflii  moo  , che  haa  redetoooo  gli  ocebi  del  corpo 

10  opere  merafiglioea  di  Cristi):  ma  non  hanno  cotnpreeo  , por 
coti  dire  . il  linguaggio  degli  etcaaì  prodìsi . S . Agoriioo  per 
broeeio  del  Signor»  ciede  . che  eia  aigtt  Acato  lo  sscaso  Fi- 
gliaolo  di  Dio  , come  quegli , per  cui  Ilio  lece  IsUe  le  cote  ; 

11  aeaao  è narpro  l' iMeoao 

Ver*.  39 . Ifort  pohxano  credere,  ec.  X.n  poteon  credere, 
;.rrejiC  hoh  ««lerano  ( dico  *.  Age*titio  traci.  SS.  io  Iosa.  ) 
« lo  prora  loro  rxJofiU  fu  preceduto  do  Pio  , e predafta  del 
Profrlo,  bla  ehi  precide . e prediaaa  la  loro  infedeltà  . aoa  le 
fece  ; e fu  aarora  giusta  pena  della  prtea  lor  toIodU  , ae  Dio 
gli  acceco  . tìmw  a dira  , gli  abhaadooò , e non  gli  aiuto  , 
eonaapiega  le  ataeoe  Santo  , tiid.  Tedi  Rom.  ix. 

Ver*.  40.  deeeeói  loro  cerbi,  re.  Vedi  Hate.  n.  It. 
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41.  Uaec  (lixit  Isalas  , qiiandu  vidit 
gloriam  eius , et  locutui  est  de  eo. 

43.  Verumtamen  et  ex  priacipibus 
multi  crcdiderunt  iu  eum  : sed  propter 
Pbarisaeos  non  coniUebantur , ut  e Si- 
nagoga non  ciicerentur  : 

43.  Dllexerunt  enim  gloriam  liomi- 
num  magia , quam  gloriam  Dei. 

44.  lesua  autem  clamavit , et  diiit  : 
Qui  credit  in  me,  non  credit  in  me,  sed 
in  eum  , qui  mlsit  me. 

45.  Et  qui  videt  me  , videi  eum , qui 
misit  me. 

46.  Ego  lux  in  mnndum  veni,  ut  om- 
nis  , qui  credit  in  me  , in  tenebria  non 
maneat. 

47.  Et  si  quia  audierit  verba  mea,  et 
non  custodierit , ego  non  ludico  eum  : 
non  enim  veni , ut  iudicem  mundum  , 
sed  ut  salviBcem  mundum. 

48.  Qui  spemit  me,  et  non  accipit 
verba  mea , habet , qui  iudicct  eum  : * 
aermo  , <^uem  locutus  sum  , ille  iudica- 
bit  cum  in  novissimo  die. 

• Man.  16.  16, 

49.  Quia  ego  ex  meipso  non  sum  lo- 
cntus,  sed  qui  misit  me  Pater,  ipsc  mibi 
mandatum  dedit , quid  dicam , et  quid 
loquar. 

50.  Et  scio,  quia  mandatum  eius  vita 
aeterna  est.  Quae  ergo  ego  loquor,  aicut 
dixit  mibi  Pater  , sic  loquor. 


Vm,  4 1 . Tata  mm«  diu»  /mm  , aUmU  9Ìdé  Im  ^U<ria  di 
Imitt.  btla  Mi  priBdpìo  del  eipo  ti.  (del  gitelo  4 pmo  3 
preeedMU  rerMU»  di  a.  Giot»Bai  ] dMcrin  U gloria  del 
St^ore  Todnla  da  lai  ìa  iapirito  ; • aicaoa*  4 ceno  , cke  di 
Dio  ai  perfa  in  q«al  laoM  , te  , co«a  dieo  qtt  a.  Oioraanì , 
la  gloria  tadauda  Uata  ere  la  gtorU  di  Crìato  , na  ricM 
per  legitliBi  coMegneata  coatro  gli  Bbrti.  cko  Criato  è Dio, 
a per  Ule  fu  conoacinte  de  baie. 

?era.  44.  CSieradein  ew , crair  non  in  ma,  ae.  SìgniGce, 
cke  il  fedele  credeoie  ia  CHato  eoa  creda  aolaoaeata  la  lui  , 
B«  crede  eaeora  aal  pedra:  errerò  , ebe  ooo  erede  in  lai,  eo- 
■eeoUnaole  novo,  quale  egli  oeeU  de'GtaJci  eppen'ra,  ■» 
crede  ia  Dto  , cene  ehi  crede  nel  padre.  OualaaqM  di  qne* 
•te  dee  apoaiaioai  eì  leaga  . eoo  qoeate  parole  diaoetre  Oiato 
le  eae  diriaiU  : ia  primo  ttogo  . parebo  noa  dico  egli  , thi 
ertdt  a mt:  eu  oJUcrada  in  ma.  Or  agli  aomiai  ai  creda,  me 
in  Btaaaao  « crede  , ae  ao«  ia  Dio  : in  aacoado  loogo  , ae  è 
lo  ateaao  il  eradara  ii  Criato  , a il  cradara  oal  pedi*  , Q pi. 
fllaoU  adapgae , a il  padra  aoao  aa  mU  Dia. 


IBSU'  CRISTO 

41.  Tali  cote  diete  Itaia  , allonhi  vi- 
de la  gloria  di  lui , a di  lui  parlò. 

43.  Nondimeno  molti  anche  de' grandi 
credettero  in  lui  : ma  per  paura  de'Fari- 
eei  noi  confettavano  per  noa  estere  teae- 
cittti  dalla  Sinagoga  : 

43.  Imperocché  amaron  più  la  gloria 
degli  «omini  , che  la  gloria  di  Pio. 

44.  ilfa  Geeil  alzò  la  voce  , e diue  : 
Chi  crede  in  me  , crede  non  in  ma,  ma  in 
colui , che  mi  ha  mandalo. 

43.  E ehi  vede  me,  vede  colui,  che  mi 
ha  mandato. 

46.  Io  ton  venuto  luce  al  mondo,  affin- 
ché chi  crede  in  me  , non  reati  traile  te- 
nebre. 

47.  E chiungue  avrà  udite  le  mie  pa- 
role , e non  avrà  creduto  in  ma  , io  non 

10  giudico  ; imperocché  non  ton  venula 
per  giudicare  il  mando , ma  per  talvare 

11  mondo. 

48.  Chi  rigetla  me , e non  rtcaca  le 
mia  parole,  ha,  chi  lo  giudica  : la  pània 
annunciata  da  me , quetta  torà  tuo  giu- 
dice nel  giorno  itlremo- 

49.  ConeioanacAj  io  non  ho  parlato 
di  mio  arbitrio  , ma  il  padreì  che  mi  ha 
mandato , egli  mi  preteritee  quel,  che  ho 
da  dire , a di  che  ho  da  parlare. 

50.  Evo , che  il  tuo  comandamento  i 
vita  eterna.  Le  cote  adunque  , che  io  di- 
co, ve  le  dico  in  quel  modo,  che  le  ha  dette 
a ma  il  Padre. 

Ter*.  41.  C4*  aada aM , vada  aolw,  aa.  Riaplodg  Mila  m 
para  miaU  maaaU  , U k«it4  . le  paUaM  dal  peto.  C«al  «■> 
core  pik  ehiereataate  coofomi  qaello,  dw  e tv  re  delle  ad 
pracadaate  varaeUo. 

Tara.  44.  loaon  armilo  luea  al  mondo.  Al  mopdo  picMdt 
errori  . a di  igaonMt  U tatto  qaallo,  cù  priacipelmaaU 
porte  . ohe  aiopleno  gli  oomioi  per  errinre  elle  Uldtà , tk* 
ao  le  quale  il  oelarelc  iatialoli  porla. 

Vera.  4T.  /o  non  (opiudwo.  Tool  dira,  che  aoa  4 agU  et* 
torà  dalle  eoadeaoutoae  diqaalli , che  loa  cradeoo:  me  tèa 
par  proprie  lor  colpe  cMtoro  perlicoao  . no*  p/aateade  taia 
■Ile  aae  parole  . U gaela  aulì’  altro  cohUom  , aa  non  «gai  !•  # 
che  il  padre  rolla  , cW  foaae  de  lui  predicato  agii  mmii  i ; 
onda  la  parali  etaeae  forre  poi  a gladieera,  « coadesaare  fiìlk 
enduli  aal  gìaioo  aatramo. 

Vera.  ao.  5w  , cAoifena  aomindamonlod  Olla  atam«,«a. 

le  ao , ahe  quello  , cha  mi  4 fleto  iagiauio  dal  padr#  A 

goera , a coauadera egli  looMÌ  ,4priacipÌ4  per  aMÌ,a«» 
•a  di  tìM  alatM . 
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Capo  Q(rìi»0tn;o 

OM  Jofo  U ina  «alari  laa  trianalaia  , U<a  I pitii  ti  llaetpaK  . aat  «aitala  da  prilla  Katia 
paaaauarpliala.  Gli  «aorta  a Ur  lo  ataaao  ua  loro.  Iodica  a Giarmi  il  aio  tradiloro , il  ««ala 
Malto  dopo  n boceoot , dico,  al  cecero  alalo  plLirlOcito,  Dal  ooaro  conaedaiiicBto  di  anoca. 
Prodiao  a Piain,  Ma  lo  aaphart  tre  «oha. 


le*  Ante  dieiD  feitiim  Paschae,  sciens 
leiua , quia  venit  bora  ciuf,  ut  tranaeat 
ex  hoc  mundo  ad  Patroni,  cum  dilexii- 
•et  suoa  , qui  erant  in  mundo , in  finem 
dilexit  eo9.  ‘ Matth,  26  -2.  Mare.  l ii. 

1.  Lue.  22,  1. 

2.  Et  coena  faota,  cuoi  Uiabolua  iam 
niaiiaet  in  cor , ut  traderct  eum  ludas 
Simonia  iKariotae, 

3.  Soiena  , quia  omnia  dedit  ei  Pater 
in  manua  . et  quia  a Deo  exivit , et  ad 
Deum  vadit , 

4.  Surgit  a coena,  et  ponit  veatimenta 
aua  : et  cum  accepiaaet  linteum  , prie* 
cinxit  se. 

6.  Deinde  mittit  aquam  in  peivim,  et 
eoepii  iavare  pedea  diacipulorum  , et 
extargere  linteo  , quo  erat  praecinctua. 

6.  Venit  ergo  ad  Simonem  Petrum. 
Et  dieit  ei  Petrut  : Domine,  tu  mihi  la- 
vaa  pedea  ì 

7.  Reapondit  leaua,  et  dixit  ei  : Quod 
ago  fiicio  a tu  oeaci]  modo  , acica  autem 
postea. 

8.  OicU  oi  Petrua  : Non  lavabis  mibi 
^ea  in  aetemuni.  Reapondit  ei  lesus: 
SI  non  laverò  te  , non  liabobis  partem 
mocum. 

Tvi.  1 • À*tisdo  tfli  awifij  I tmi , dU  <tm  itd  m. 

t«n4  il  Malo  EiM^iaU  indicu*  , ftt  motivo  voli* 

àbbtMArti  « «a  ufficio  4i  UaU  amtlu,  tjaU  ero  >1  Itraro 
ìpiidì  o'oBoi  Apoololi , ebo  fu  ^ ^ loro  aa  ^goo  do!  it- 
aoro  ABwn  , che  od  oooi  poruao  ; del  Roalo  oaioro  volle  doro 
uao  prova  toalo  oeaotbile  Belio  cireoitaau  di  UKÌorli  torea- 
dor* I iDonr*  a loocioadoli  oel  aoado  tjooei  ia  aa  aere  di 
pabcoli , di  offoasi , o di  dolori. 

Ver*,  t.  Sapendo  Grow  , coiao  it  f*dr$  «o.  Vioie  e dir*  , 
qeoDtuBqa*  coaecio  o *0  oteooo  deU'ilieuo  dello  oao  digeiU, 
8*9  igooroado  , come  onglt  OUU  doto  del  padre  bm  ooooiuto 
podaaU  ia  e>*io  • ia  Urto  , • con*  dtoctoo  dai  ho  del  padre 
per  la  oolaU  dot  foaore  onooo  , al  padr*  lorur  do**o  per  oe> 
doro  olio  *aa  do*lra  a«l  avo  Regio  . foUocoaiatioeiC  *atlitr> 
ai  aoOo  Boatora  , choqai  ai  reeeoata, 

Ver*.  A,  Dfpong  U «»m  ve«(im«n(a:  o*.  G6  vuotai  ioteader* 
dal  allo  pallio  • o di  quatto  , e della  tonaca  , o aia  vtala  lun- 
ga di  eopra  • la  quale  potaa  fatargli  d' lapa^'*  fuaiio- 
aa  . che  «olra  far*. 

S'er*-  Re  CvmiMid  e lecere  t pèadi.  Roeeado  I'  vao dogli  K« 

Ini  ti  fc«Uc8*8  08  111  sAté*  dtlU  aoglM  *1  bmìib  f dal  £■ 


1.  Prima  dtUa  fella  di  Puqua  lapen- 
do  (retù , cosM  ero  giunto  ii  tempo  per 
lui  di  panare  da  quello  mondo  al  Padri, 
acendo  igli  amalo  i euoi , che  erait  nel 
menilo  , gli  amò  fino  alla  fin». 

2,  E fatta  la  cena(m>(nilo  già  il  Dia- 
v^o  meno  in  cuore  a Giuda  leeariote  fi- 
gliuolo di  Siffione  cAe  lo  tradiste ), 

3.  Sapendo  Geeò , come  il  Padre  aoea 
pusle  tutte  le  cote  nelle  eue  mani , e come 
era  venuto  da  Dio  , • a Dio  andata  , 

4,  Si  leva  da  cena,  e depone  le  eue  ve- 
li imerUa  ; I pnio  uno  iciugaloio  , te  lo 
cinse. 

6.  Quindi  veriò  delt  acqua  in  un  ca- 
tino , e eomtneiò  a lavare  i piedi  de'  di- 
icipoli,  e a rnieiugargli  cello  iciugaloio, 
onde  era  cinto. 

6.  Fa  adunque  da  Simone  Pietro.  E 
Pietro  gli  dite  : 5i;nore , cAe  tn  iaet  a 
me  t piedi  ? 

7.  RiepoH  Gtiù  , e diiiegli  : Quello , 
che  to  /ó , tu  ora  non  (intendi,  lo  inlea* 
derai  in  appreteo. 

8.  Diesepii  Pietro  ; Non  laverai  a me 
i piedi  in  eterno.  6e>A  gli  riipoti  ; Si 
non  ti  laverò , non  avrai  parli  meco. 


gito  al  padr* , a dal  Bar**  al  pednaa.  laaeiuto  adeaqua  fa 
aa  tuo  di  Itala  aBilU  la  Grioto. 

Vvre.  a.  re  adunq M da  Seno**  Pttiro.  Moki  padri  lua 
creduli] , che  MBÌaciaaM  da  lai  Criato  la  wa  laraada  ; le  eka 
aon  * nolaneata  atollo  crodibile  per  rigairdoal  poete,  ckegtk 
t*Mf  a pMUa  ael  coUagt*  Apooteliee , ma  to«Wa  rtaderaì  *t>- 
Bw  certo  dalla  ripagaaau  eaoalrata  da  lai  a paratatteo*  « aba 
ti  alboiMMa  Criato  ia  Ul  gaiaa  : imparoccho  *o«  4 Ttootèni- 
le,  che  vutcMo  omr  egli  il  prino  , e il  aoio  ad  opporai  a aa* 
eoaa  . la  qoale  faoM  euu  eofferu  degli  aliri. 

Ver*.  7.  il*  Mioaderet  «a  eppwaea.  Quaada  arr*  apiagate 
d aietcra , eaoliopeR,  qando  dallo  Spirito  aaato  tt  aeràdau 
r ioieiligoau  a di  q*e*lo , a degli  altri. 

Ver*.  6 . Ifett  eeret  perle  mee*.  Sarti  aeelmo  della  parteii- 
piiioaa  dai  aiei  beai , Mrai  diaeredato  da  a*.  Ma  la  ripa* 
geiDu  di  Pietro  procodeat*  dal  a*aat  Hopette  , eba  portava 
a Criato , aeriiava  ella  mai  un  gaetigo  laelo  lerribila  t Le  a> 
vrabba  merilMo  la  Ma  dieobbadmia  al  volare  diviao  , di*a 
a.  Saailio  eoe  altri  padri.  Il  rapette  dovale  e Die  eeoiiete  la 
far*  iB  egei  eeae  la  M*  relesu. 


3C8  vangelo  di 

9.  Dicit  ei  Simon  Petrus  : Domine  , 
non  tantum  pedes  meos  , eed  et  numus, 
et  caput. 

10.  Dicit  ei  lesus:  Qui  lotos  est,  non 
indi^et,  nisi  ut  pedes  lavet,  sed  est  mun- 
diis  totus.  Et  vos  mundi  estis  , sed  non 
omnes. 

11.  Sciebatenim,  quisnam  esset.qui 
traderet  eum:  proptcrea  dixit.  Non  estis 
mundi  omnes. 

ii.  Postquamerpo  lavit  pedes  eorum, 
et  accopit  vestimenta  sua,  uum  rccubuis- 
sct  itorum  , dixit  cis  : Scitis,  quid  fece- 
rim  vobis? 

13.  Vos  vocatis  me  Magister,  et  Do- 
mine : et  bene  dicitis  ; sum  etenim. 

li.  Si  ergo  ego  lavi  pedes  vestros , 
Duminus  , et  Magister  : et  VOS  debetis 
alter  alterius  lavare  pedes. 

15.  Excmplum  cuim  dedi  vobis  , ut 
quemadmodum  ego  feci  vobis , ita  et 
vos  faciatis. 

10.  * Amen  , amen  dico  vobis  : non 
est  servus  maior  Domino  suo:  ncque 
Apostolus  maior  est  eo,  qui  misit  illum. 

• Mallh.  10.  24.  Lue.  6.  40. 

Infr.  15. 20. 

17.  Si  liacc  scitis , beati  eritis  , si  le- 
ceritis  ea. 

18.  Non  de  omnibus  vobis  dico  : ego 
scio  , quos  elegerim  : sed  ut  adimplea- 

Vrr*.  10.  Citi  * *t*to  nom  hitoyno  m.  Smob* 

il  M«  mIìio  ^«*0  gì  la  iUmU  dalla  aatariora , a aasaìbii  !«• 
faoda  pataarr  a naa  lavaada  di  aagfior  inporUau,  iiar> 
thè  latta  apirituala  , a di  cui  U prima  b Bf  ara.  Colui , ue  0 
purgalo  dalla  (travi  bmllMc  . a mortali,  ooa  ka  biaoftM  di 
altro  . cha  di  purgare  ogni  di  pib  t'anima  dalla  arafolata  af> 
fatioui , dai  morimaaii  dell'ataor  proprio  , a dalla  auparbsa  , 
e di  fupiara  par  mruo  deila  quotidiana  peaitania  i quotidiaBÌ 
maacaneoli , da'  quali  noo  aooo  eaaeeti  uè  meno  i giaati  in 
^aata  aita.  A|»pnnlo  coma  u uomo  , cka  ai  è lavato  tutte  il 
corpo  io  un  bagno  . ba  però  aampra  biaofM  di  lavarm  dalla 
•ottura . eba  naiuralnesla  conuaggoeo  l piedi  atU'uM  quo> 
tidiaao  di  camnionro. 

Ma  i inCarainrvOe  mondo.  Mondo  (punto  a tutta  il  nato  dal 
corpo  , ecrctio  > piatii  . od  è aocbe  mondo  iatarauMata  quanto 
alla  gravi  macebio  , a a qua'  peccati  , chu  l'auiBU  ocddoao 
d’na  tolo  colpo. 

«itala  mondi . ma  non  luUt’.  .Sollalica , par  coni  dira  , la 
eoacicuta  dal  iradilora  . moatrandoiagli  praoamauia  mformtio 
da'auoi  aceilcrati  diatgoi , onda  aampra  pvb  eompiuada  , chi 
aia  colui,  couiro  del  quale  cova  egli  aal  onora  aa  odio  ataor' 
taU  . a iogiuato  , e ai  coarondt  dal  ano  ardire . a ai  rilrafga 
da  ri  orruedo  aUeotalo,  vadaado  . quanto  era  impoaaibila  di 
aolirirai  dalla  viau  di  lui  » agli  oociti  dal  quali  nudi  mm  , 
a apavii  i piti  capi  aagriuU. 

Vara.  1 4.  Dovrtr  u>seba  vos  ae.  Dovala  aueba  voi  anaro 
diipoeti , « proDii  a arrvira  i voatri  Satolli  eoa  tatti  gli  uSsi 
di  cariU  tu  qualunque  loro  bioogue  , a»  pnioipuliìtMa MÌ 
biuegui  apiniavli. 


GS8U*CBiSTO 

9.  Diutjli  Simon  Pielm:  Signori,  aon 
lolamtnie  i mtst  fùdi,  ma  anchi  le  moiu 
e il  capo. 

10.  Diuegli  Gait  : Chi  i ilato  Unato, 
non  ha  biiogno  di  lavarti  u non  t piidi, 
ma  i interanunte  mondo.  £ «ot  liete  mon- 
di , ma  non  lutti. 

11.  ImpsnKcM  sapeva  , chi  foste  co- 
lui, che  lo  tradiva  : per  jutUo  ditte:  Non 
lisls  mondi  tutti. 

12.  Dopo  di  aver  adunque  lavati  loro 
i piedi,  e ripigliate  le  tue  veitimenla,  ri- 
meeioii  a menta  , ditte  loro  : Jatendele 
quel , che  ho  fatto  a voi  f 

13.  Voi  mi  chiamale  Uaeetro  e Signo- 
re , e dite  bene  . perchè  io  lo  sono. 

14. £s  adunque  ho  lavali  i vostri  piedi 

10  , Maestro  e Signore  : dovete  anche  voi 
lavarvi  i piedi  V uno  all'  altro. 

15.  CondotxiaclA  vi  ho  dato  l'eeempio, 
aMnchi  , come  ho  fatto  io  , facciate  on- 
ehe  voi. 

16.  M verità  , in  verità  vi  dico  : non 
v'  ha  servo  maggiore  del  tuo  padrone;  ni 
ambateiatore  maggiore  di  colui , che  lo 
ha  inciato. 

17.  Se  lati  cote  voi  comprendete,  beati 
larete  , mumdo  le  mettiate  in  pratica. 

18.  Non  di  tutti  voi  paria  : oonoteo 
guelli  , che  ho  eletti  ; ma  convien,  che  ti 

Vara.  1 4 . /a  «arvlA , m «artlA  vi  dtao , ar.  Ceotìttua  a rac* 
oamaadare  ai  aaoi  Apoatolì  I'  umdlà  , la  prima  , la  aaeouda  . 
la  taru  traila  vìnb  (lall*  uomo  Crìeùaaa  , eamo  dica  ».  igo- 
atlao.  L'iltaiB  dal  poeto  , ebe  doveaao  occapara  uatla  c^m 
gli  Apoaioli . a la  pianema  da' doni  calanti,  oadadovuauam* 
aura  ripiooi  dall'  alto  , divautar  potavano  tanti  iueautÌTi  alla 
auporbia.  Li  pramauiaea  contro  mak  ai  graudo  , anmau- 
doli  , eba  qaante  pid  aaraa  grandi , tanto  pld  dabboao  aaa- 
■ìdoraral  corno  fatti  poi  pobblìeo  basa  , eUamati  nea  a 
nera  , ma  a awtra  alla  aniiu  , nulla  di  pid  aUribwmdeai  £ 
quello  , cha  ai  è atlrìbBito  il  padrona  , eba  gli  ba  £attì , a 

11  prìneipa , da  eai  nono  iariaii  eoom  ambaacùdari  di  paca, 
lagvonv  afleadamma  a parauadera  in  egai  tempo  la  vara  . a 
•oda  nmilU  a’  mmiriri  dalla  cbk«.  Crialo  il  pdruM  dri 
gregge  , Criato  il  Ea  di  qaal  popolo  cooquiaute  celk  ana  b> 
tieba  , co'  vuoi  patlmaatì , eoa  la  ana  morta.  TTimnaii  da'arrvl 
auei  ebiamaii  da  lai  a ooopetara  al  mmittaro  della  ani  cariti 
ardiaea  di  prrlaodar  nulla  di  pid  di  quello  . ^ Criatoba  prò» 
taao.  Gbi  MB  debb'  aaaar  cautaato  di  tela  aguagtiaBca  £ 
Uattamanto  ia  taata  dUCaranu  di  marito  t 

Vera.  tl.  ffonds  tutti  vos  parlo,  (^ado  bo  dotto,  cha  aa- 
rata  beati , ttatlaado  ia  pratica  qaal . che  ora  vi  bo  mrigii 
to  a eoo  la  parola  , a co'  Catti  InlarM  alla  umilu  , um  bo  par- 
lato eoat , parchi  di  tutti  voi  io  penai  uguaimoata  bMa.  Vado 
k iulacM  diapoaisiooi  del  caara  di  ctaiìebadaM  : aa  ampio  é 
ira  voi , ma  la  Ma  ompioU  i Mlk  maai  dalla  prorridam  il 
mmM  , onda  ai  adampit  ia  ma  qaalle . aba  gii  Davidi  ( ari 
mala  im  io  raMgiraU  ) ■ dolm  di  avw  aolarto  da  Achfe** 
Me.  Mni,  UuKtmftm  ftrtnift  e,Umw»twmm  (U 
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ìecordo  ».  eio 
tor  Scriptnra  : • Qui  manducai  mecum 
panem  , levabit  cantra  me  caic.inciim 
luum.  • Pi.  W).  10. 

19.  Amodo  dico  vobia  . priuar|uam 
fiat  : ut  cum  factum  fuerit  > credati»  , 
quia  ego  sum. 

20.  * Amen,  amen  dico  vobi.a:  qui  ac- 
cipit . si  quem  misero  , me  accipit  ; qui 
autem  me  accipit , accipit  cum,  qui  me 
mJsit.  • Matth.  10.  iO.  Lue.  10.  16. 

21.  Cum  haec  dixisaet  lesus,  turbalus 
est  ipirilu;  et  protestatus  est.  et  dixit;  * 
Amen  . amen  dico  vobis , quia  utuis  ex 
Tobis  tradet  me.  • Matth.  20.  21. 

Marc.  14.  18.  Lue.  22.  21. 

22.  Aspiciebant  ergo  ad  invicem  di- 
•cipiili , haesitanles  , do  quo  diceret. 

23.  Eral  ergo  recumbens  unii»  ex  di- 
scipiilis  eius  in  sinu  lesu  , quem  dilige- 
bat  lesus. 

24.  Innuit  ergo  buie  Simon  Petrus  , 
et  dixit  ei  : Quia  est , do  quo  dicit  i 

25.  Ilaque  cum  recubiiissct  ilio  sopra 
pectus  lesa,  dicit  ei  : Domine,  qiiis  est: 

26.  Hespondit  lesus:  Ilio  est,  cui  ego 
inlinclum  panem  porrexero.  Et  cum  in- 
tinxisset  panem:  dedit  ludac  Simonis 
Iscariotae. 

27.  Et  post  bucccllam  introivit  in  eum 
Satana».  Et  dixit  ei  lesus  : Quud  facis  , 
bc  ciiius. 

28.  Hoc  autem  nemo  scivit  discum- 
bentium , ad  quid  dixerit  ei. 


VANNI  CAP.  XIII.  3(>0 

adempia  quella  Scrittura:  Uno,  che  man- 
gia il  pane  con  me,  leverà  le  lue  calcagna 
contro  di  me. 

19.  Fin  d' adttto  tei  dico  , primo  che 
succeda  : affinchè  quando  sarà  succeduto, 
crediate  , cA'io  son  quell'  io. 

20.  In  terità  , in  t>rità  ti  dico , chi 
riceve  colui,  che  io  avrò  mandato,  rieeee 
me  : e ehi  rieets  me  , riceve  lui  , che  mi 
ha  mandalo. 

21.  Pelle  che  ebbe  tali  cose  , Gesù  si 
turbò  interiormente  , e protestò  . e disse  : 
/n  verità  , in  verità  ti  dico  , che  uno  di 
voi  mi  tradirà, 

22.  Si  gaardavan  perciò  l'un  l'altro  i 
discepoli  dubitasi  di  chi  parlasse. 

23.  Slava  però  uno  de’  discepoli , che 
era  amato  da  Gesù , posando  nel  seno  di 
lui. 

24.  A questo  perciò  fece  cenno  Simon 
Pietro  e dissegli  : Pi  ehi  parla  egli  ? 

23.  Quegli  pertanto  posando  sul  petto 
di  Gesù  , gli  disse  : Signore,  chi  è masi 

20.  Gli  rispose  Gesù  : E colui,  cui  io 
porgerò  un  pezzttto  di  pan»  intinto,  E 
avendo  intinto  un  pezzetto  di  pane  , lo 
diede  a Giuda  Iseariole  , figliuolo  di  Si- 
mone  : 

27.  E dopo  quel  boccone  entrò  dentro 
di  lui  Satana.  E Gesù  gli  disse:  Quello, 
che  fai , fallo  presto. 

28.  iVittuno  però  di  quelli , che  erano 
a tavola  intese  il  perchè  gli  avesse  par- 
lalo cosi. 


ew  m ucIm  In'  Gratili  eoaiMltrau  (om 
À •■ieisìt  ) , mU  ha  dato  dai  eaìei.  PmI.  zi.  10.  CmI  aito* 
*MUU  ritMU  8 «non  di  GiaJ«  , pmaodj^li  davtBiì  «yU 
Ncki  ia  sa  fatto  al  ealabra  Balla  ataria  di  Dav'dde  , il  vira  , 
a bnu«  ritratto  dalla  tu  ancata  . e uciunaota  eaioacciaO' 
degli  lo  areaturato  fiae  di  gaell'  hoqo  lagraio . a cr«Je!«.  E 
• ■■  taapo  ataaao  oalla  tornbiia  apoHasia  di  aa  loro  c lilaga 
■■oro afgooMto  propone  di  aailU  o di  tinora  par  Ulti. 

Tara.  If . Fm  d'adoooo  ori  dico.  ASoeba  ooo  ri  peatasta, 
ab*  io  mi  aia  inganaato  par  igooraua  nell  alo  rgoro  . a lolla» 
fare  tri*  miai  pift  intlai  diaoapoti  il  mìo  traiitura  , e alHnebè 
la  tu  faaaaU  cadala  aoo  ri  isrra  di  actndslo . ri  fo  aotiei» 
pataawnta  upara  , eba  ia  pertooa  di  Daridda  di  ma  pirla  la 
Semtara,  a mìe  eoo  lo  parola profarìu  da  lui  ta  oeea«io»a<M 
Uadioaata  di  Acbiiolaia  , pereba  aoa  io  goallo . che  lo  tuua 
la  Marta  dal  re  prolata  , a ia  tuul  i aaoi  Salsi  aoM  dlpiata  , 
BModo  agli  ataio  aaa  a»praata  figura  di  me. 

Tara.  Id,  Cba  rteeer  aobii , ehé  w ae.  Dica  cpiaato  par 
eanaalara  gli  Apoaiab  , moatraBdo  , ebaagli . all  padre  baa- 
M tanto  amara  par  aaii  , eba  ricareraBBa  coma  (alia  a Icro 
madcalB  i Taecaflian  , a V onora , eba  uri  vi  tMÌ  (»Ue  dt* 
|U  MBtni. 

Bibbia  Voi.  V. 


Tare.  It  S>  pwordieaa»  perciò  (’  wa  I'  aflro.  OMarrtada 
ogvano  , aa  notar  potatae  nel  rolut  del  compagno  gualco  in* 
dtt'O  di  miafatto  aa  atroce  , o qaa«l  iocrodibila. 

Vara.  Xd.  St-iea  ....  tano  dr'dwcapolà ....  poMiadear. 
L*  inteHifeata  di  gaeata  patao  panie  dalla  maniera  aaaia  da» 
gli  Corei  nello  ttare  a aeoM.  Surano  tdaot|ua  ludel  latti  eo- 
deado  iocbioati  aa)  aiaialro  flaeeo  co*  ptoii  dituai  . a ebo  paa> 
aarano  dietro  alla  acbiesa  del  vicino.  In  qaeato  modo  aa  ar» 
raoira  , cbt  il  oacoadi  qaaai  povaeae  lui  petto  del  priaao.  (1 
luogo  di  meno  ara  il  pib  ooorerola  pr«uo  gli  Ebrei  , tra' 
Greci  il  primo.  IsparoccSo  a ogni  maiua  Marano  al  pib  tm 
parioue  , doailu  il  Bona  di  Ineianào. 

Voto.  St  Cui  io  porprrd  un  pmello  di  pan»  tnlmio.  Gli 
latarpreti  dicono . rba  il  pana . ebe  Cmlo  pretaato  a Giuda  , 
era  latioio  odia  talea  di  erbe  amara  orata  per  aotieo  rito  , a 
■oiaBoe  ia  tal  c«oa. 

Vara.  t7.  Qmìh  ,th»foi,  faltopruta.  Coa  quetta  parola 
Critlo  BOB  comanda  a Giuda  di  porro  1*  ultima  mano  al  ano 
Iradimeoto  . ma  ghal  permalta  ; no  lo  eaorta.  ma  ai  diaeau* 
apparcccbieto  aluue  luffhrt.  Vada  a.  t.c«M  Magno  prm.  T, 
d«  pm. 
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29.  Quidam  eniui  putabant  , quia  lo- 
culo! habebat  ludaa  , qund  dixiaaet  ei 
losus:  Emo  ea,  quac  opus  sunt  nobia  ad 
diem  featum:  aut  cgcnia  ut  aliquid  darci. 

30.  Chiù  ergo  acccpisset  illc  bucrcl- 
iam  , «aivit  continuo.  Erat  aulem  noi. 

31.  Cum  ergo  cxisset , dixit  lesiis  : 
Munc  clarificalus  e.st  Filius  hominis  ; et 
Deus  flarificalus  est  in  eo. 

32.  Si  Deus  clarificatus  est  in  eo  , et 
Deus  elarificabit  cum  in  semetipso  : et 
continuo  clarificabit  euin. 

33.  Filiali,  adhuc  modicum  vobiscum 
Eum.  Quaerclis  me  ; et  sicul  diii  lu- 
dteis  : Quo  ego  vado  : * vos  non  pole- 
atis  venire  : et  vobis  dico  modo. 

• Sup.  7.  34.  Lev.  19.  18. 

34.  * Mandatum  novum  do  vobis,  ut 
diligatis  invicem  , sicul  dileii  vos,  ut  et 
▼OS  diligatis  invicem.  "MaUh.  23.  39. 

hf.  16.  13. 

33.  In  boc  cognoscent  omnes  , quia 
discipuli  mei  eslis , si  dilectionem  ha- 
buerllis  ad  invicom. 

36.  Dici!  ei  Simon  Petrus  : Domina  , 
quo  vadis  T Roapondit  leaus  : Quo  ego 
vado,  non  potes  me  modo  sequi:  seque- 
ris  autem  posb  a. 

37.  Dicit  ei  Petrus  : Quare  non  pos- 
aum  le  aequi  modo?  Animam  meam  prò 
te.ponam. 

38.  * Rpspondit  ei  lesua  : Animam 
tuam  prò  me  panca  P Amen,  amen  dico 
libi  : Non  cantabit  gallus,  doncc  ter  me 
neges.  • Matlh.  26.  35.  ilfarc.  14.  29. 

Lue.  22.  33. 

Y^<  ikmprit  <f%uUo , ek*  a fm  f»r  U futa. 

fOMOto  qBcale  pereti*  iaicnilarM  dclUcoM  ••c*«»arie  il  (ilio. 
Quoto  {MMo  <H  «.  GiofADBÌ,  mi  ooa  il  ulo  . sé  ilprÌMÌpali, 
Il  dito  ocotisM  1 molti  di  ponur*  , chi  Crioto  utieipiiM 
U piiqni  . ficndoli  ditcopoli  pn'm  dogli  Itteii. 

toottdo  rioololo  di  morire  hi  quell'  on  Mmm  , ia  eoi  oomia* 
eiifi  I ÌDm.>lar*ì  e«{  impio  l'Aforllo  Piiqaale.  Non  A qw« 
•to  il  luogo  di  Iriluredi  <|ne*1o paolo  UoiodibiUaloingriav 
icrpreti. 

Vere.  S t . i rtoto  gtori/kntto  m G«»h  Crino  rnlru» 
do  eoa  gli  ocebi  del  dìriao  luo  Spirilo  tiiaJi , eba  • eoo- 
aamire  li  lui  Kolliriggine  , i priacipi  do'Meerdoti , t eipi 
dol  popolo  , I quii  eoa  ani  larbi  di  solditi , * di  ibirri  eoa 
Giodi  liti  letti  li  muotooe  per  veniro  i utiunrlo  , rifate- 
diodo  eoa  geaerofiil  grande  di  coore  li  morte,  • i pitiaentì, 
come  principio  di  lue  «illorie  , « di  rat  ctnquhMt , Multindo 
prorompe  in  queite  pirolo. 

Teti.  SS.  Lo  p/o«i'jfrArnl  egli  ilrew.  ÌJt  cloriflcborA  non 
ptr  mmo  di  profeii . o Ji  Aogr'i . mi  di  «e  meHeiimn , ri- 
hkìudiIjìo  , ficendolo  riti. e giori.iaiDeotr  *1  cielo  , re. 


ibSt’cM&TO 

29.  Imptroeeki  aUtm  ptntartme,  cht 
aetndo  Giuda  la  berta  , gii  accisa  dati» 
Gnu  : Compra  qutUo,  che  bisogna  a noi 
per  la  feeta  ; orvara  che  dteu  qualche  cota 
a'  poteri, 

30.  Ma  egli  preso  che  ebbe  il  boccone, 
subito  II  parti.  £d  tra  notts. 

31.  Ma  uscito  che  egli  fu,  Gesù  disss; 
Adetso  i Italo  glorificalo  il  Figliuolo  dal- 
Pur  ma  ; e Dio  i stato  glorificato  in  lui, 

32  Se  Dio  è italo  glorificato  in  lui, 
Dio  allreii  lo  glorificherà  egli  stesso:  l lo 
gli  rificherà  ben  pretto. 

33.  F'gliuolini,  ptr  poco  tempo  ancora 
tono  con  voi,  ili  cercherete  : ma  come 
dilli  a’  Giudei  : Dote  vo  io  , non  potete 
venir  voi  : apoAa  a voi  lo  dico  adetso, 

34.  Un  nuovo  comandamento  do  a toi,^ 
che  ri  amiate  l' un  l'  altro,  che  vi  amiate' 
anche  voi  l' un  l’ altro , coma  io  vi  ho 
amali. 

33.  Da  questo  eonosceranno  lutti , che 
siete  miei  diacapoii,  se  avrete  amore  i’uoo 
per  r altro. 

36.  Dissegli  Simon  Pietro  : Signora . 
dova  vai  tu  f Biepoiegli  Gesù  : Dove  io 
ta , non  puoi  adesso  seguirmi  : mi  ser- 
rai però  in  appresso. 

37.  Dissegli  Pietro  : Signore  , perehi 
non  posi  io  seguirti  odino  f Darò  par  le 
la  mia  fila. 

38.  Gli  riipote  Gesù  : Darai  \l»  tua 
vita  per  me  ? In  virild,  in  verità  ti  die*: 
Non  conferd  il  gallo  fin  a tanto  che  mi 
abbi  rinnegalo  Ire  volle. 


Vm.  14.  IhiawoM  «wafdaialo.  Cb?HN  f«aiA  A 
mtadimealo  deUi  maini  ntrlU , • poreM  ^mao|B||n 
(P*  di'  cBori  dogli  Bomioi , and*  fiori  di  maoUmt  di 
urlo  , o piouoit»  aaoto  per  U pramari , aaa  4 g«*b  Qritfa 

10  riccesiadi,  naoto  pW  eoriUan  opoeiilimdM  , obofl 
igfiugM  di  tMeto  dioiiatifo  do'  mot  roti  diogapali,  aano*  ^ 
Boimoaio  per  l'altrm  doli*  por4>loM , nlU  qaiU  lo  «yMA, 
dando  por  ugoli  dol  froialloiol*  ••nr*  , 1*  amora  oImm,  «é* 
of  li  hi  ponilo  1 noi.  Coti  ei  aminau  {dioori  Kiaad*  6'C«a« 
tali)  icaaiAsrrotmnM  , * fmoto  ri  dà  niU'oooAr*:  mpimay 
aoa  Mopiamo  lAe  oio  odiar*  q mal  ( * g iar«lo  m fm  inaidii  ) 
oicAioiaiaimo  frmUUi  , oc  sa*  twUi  /tgliMli  ài  ut  ooloPa^ 
iddio,  coaueoauorcà  doUmfoit,  Oderódi  drUaoÉmMiporwmi. 

Vor*.  S7.  E ptrtkà  mm  poto'  io  ivputrti  t Pir^  MI  p*IM 
oentir  pirlire  di  oopiroroi  ^ Criou  aè  moao  par  W**o  lampo- 
Qiindi  « pralaou,  cb*  quiloagaa  o fMìa*  . a pgneab  lUao 
1 ineoairiro  por  oa||a>tirto  aiè  oae  vIìmm  ( obo  m ialm- 
di.a  bea*,  qail  fvi**}  m proato  i polrir  itilo,  o «aé« 

11  BOll*.  I 
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CofO  iD»im«i|uarto 

CfiMnli  I di«e«poti,  « ik*,  cW  aoha  <oa  l«  maiioui  ■alla  e«M  dd  Padre  . a tk*  eestaatM* 
ateo  ti  prra^ri.  Dica  a T»nBaio  , aa  catare  «it  , feriti,  a liu  , a a Filippo  . eba  ia  aa  fa- 
it»  il  Padre:  alia  onarraiao  laKo  qaallo  , cka  cbiadaranao  ìa  aaa  aona  , a mandali  lem  dal 
Padre  altro  Pwecleto.  Ckt  ferameita  ami  Crialo . a aia  la  pace,  eba  afii  Italia  ai  di* 

icapali  i glieli  pinaUaaaaia  dotrabbaro  rallafrarii  dalla  partaoia  di  Ini. 


1.  Non  (urbetur  cor  Teslrum.  Credi- 
lis  io  Deum  , et  io  me  credito. 

2.  In  domo  PatrU  mei  mansioncs  mut- 
ile sunt  : Si  quominus  dixiiiem  vobis  i 
Quia  rado  parare  vobis  locum  : 

3.  Et  si  abicro  , et  praeparavero  to- 
bis  locum  , iterum  venio  , et  accipiam 
ros  ad  meipsum  , ut  ubi  sum  ego  , et 
TOS  sìtis. 

I.  Et  quo  ego  vado  , scitis , et  viam 
teitis. 

5.  Bicit  ei  Thomas  : Domine,  nesci- 
mus  , quo  radis  : et  quomodo  possumus 
riam  scire  t 

6.  Dicit  ei  lesDS  ; Ego  sum  ria  , et 
reritas,  et  vita:  nemo  venit  ad  Patrem, 
Disi  per  me. 

7.  Si  cognoTissetis  me , et  Patrem 

Ten.  1.  Ifen  at  tvrbi  W cmor  «oatm.  fadem  ianoi  apo« 
Nili  lemmoMi , e «ttmrhì  dal  praeedeeu  dieeereo  «toree  alla 
MI  morte  , iatorea  ti  perieol* , eba  toc  aofreaiafaBe,  ietareo 
alla  cadiila  dal  fMb  ferTcnia  tra  aaai  . ciao  di  Piatro  , Oo*l- 
meeta  iftiereo  ella  arribila  perfidia,  a cradelià  di  uno  di  toro, 
pm pacalo  aegfiefoa.  Ree  fogliata  per  lituo  quatto  abbatter- 
fi , aa  perderò  il  coraggio  , abbialo  Urea  fedo  io  ma , oome 
TaTeia  le  Dio,  e eoe  areta  dì  che  temerà  , nè  onda  anguaiiar- 
vi  meeili  di  tal  pnuiioea.  RiOaUa  a.  Agoatiuo  , ebo  Cnato 
il  focato  leego  dichiara  laasiiraUmceta  U aua  ditietiA  . par- 
eba  eoe  aarabbe  legittima  la  eoneagunu  , che  , chi  creda  ia 
Dio , abbia  a crederà  ie  Criato , aa  qncab  noe  toaoo  Dio. 

Vara.  ì . AéU«  a«ae  dai  Padre  mio  ei  atTNo  ce.  Per  ararf  i det- 
ta, dm  eoa  potato  reeiro . dora  io  fo,  eoa  ri  aBiggaU,  qea> 
m io  abbia  roluto  to^ieni  la  apcrania  di  arcr  luogo  eou  me 
■d  regeo  d«J  padre  mio  : no  ocrummia  i ri  « luogo  aacha  per 
tei , imperocché  molto , o di  dirarai  gradi  aooe  la  mauiooi 
in  qoaUa  caoa  i ed  e lauto  luegi  dal  iato , cht  la  mia  parirn- 
ai  da  fot  poaee  eaaate  a fot  di  oaucolo  par  oaaeMi  nceruti , 
aho  aaai  n peaeado  appaato  par  preparata  a ciaacaao  di  rol 
Uaao  poeto- 

La  maaatoai  preparala  ai  gioalì  ealla  claraa  predaaliaaii»- 
aeioveaeo  ancor  propalerei  colle  morte  , e eoiraacenaioBa  di 
, iofc  le<|aela  il  cìale , eho  Be  allora  art  atalochiujo , 
^rebhaei  aporie  , atabiliu  la  ricoactliuieea  dagli  uomini  eoo 
, • maodeto  Io  tàpirilo  aanto  , U quale  idoBai  D rrudeaao 
^ meemoai  della  nta  beau. 

Vere.  *•  Fmre  di  nuovo.  Coma  rtaggiaedo  molti  di  con- 
•arte  ai  MO  , ebe  qaallì , eba  aoeo  aedaii  arami  per  diaporre 
r adeggio  , nlamnno  iaeeaire  agli  altri  per  intfodorli  ealla 

**véen.  b.  B dam  « oe,  la  aepaM,  a la  «aa  la  aoptii. 
I>Neqa«te,  aa» pawb» le aapNMn  . «Imeeo  peffatumaoie. 


1.  iVbn  <1  (urbi  il  cuor  votiro,  Crodett 
in  Dio  . credete  anche  in'mi. 

2.  .\ella  casa  del  Padre  mio  ni  tona 
molle  maneioni.  Se  coti  non  fotte  , v«  la 
aerei  dello.  Vo  a preparare  il  luogo  per 
coi, 

3.  E quando  tarò  parlilo , e aerò  pus- 
paralo  it  luogo  per  eoi , mirò  di  nuoco  , 
e ti  prenderò  meco  , affinchè  dote  lou  io, 
siate  anche  toi. 

i.  E dote  io  vo , lo  taptle,  e la  eia  (a 
sapete.  , 

5.  ditiegli  Tommaso  : Signor* , non 
sappiamo  dote  tu  tada  : e comepotsiama 
saper  la  tia  ? 

6.  Ditiegli  Gesù  .•  lo  sono  via,  virili, 
e vita;  nistuno  ta  al  Padre  , te  non  per 
me. 

7.  Se  conotettU  me , coHotceresle  an- 

ma  perchè  polarano  lacflmanta  eiperie  da  qeallo  , eba  lere 
area  dotta  ; e aCaehé  eonfeaMede  ewl  la  laro  igeerawa  po» 
toaaa  arato  aoeaatana  di  latmtrli. 

Vera.  I.  /o  tosio  via , «mu  , ro.  Caah  eoo  bada  a rìipon^ 
d«re  av  quello  , che  ngoardara  Ini  steaio  , nè  dica  pi*  . dofg 
rada  , eè  per  qnala  tirada  ri  rada  ; ma  par  miggior  caaoola* 
tioao  degli  aSiitt  aeoi  Apoaloli  mooua  loro  la  ria  , per  tal 
pctrao  giuguara  , dora  egli  ra.  Gaab  Crialo  è tia  , a aeice 
ria  di  aaluu.  a lo  è le  piè  raaaiora  : la  è per  la  aaedotMiee, 
ebe  è perula  di  aalata  , a di  fiu  elama  ; le  è per  l'aaampio  di 
aua  fiu  (nlU  aanu  , a celeata  ; lo  è pa'  luoi  mariu* , i quali 
baaeo  aperto  agli  naietat  U eielo  ^uao  git  da  tante  lampo 
par  la  loro  ieiquiU  ; le  è fioalmrota  parehe  egli  è eba  aaaÀi* 
co  con  la  dirioa  aua  graiii  gli  eletti  al  padre  , rafeede  ie  raid 
la  feda,  li  eoaticoe  colta  polenta  ani  nuno  na'perìealì,  a 
Dalle  taslatiooi  dalla  riti  preacoto  . a H mena  aiao  al  termida 
felice  dallo  acabeoao  tiaggio  mtdiaala  il  dooo  della  pateare» 
raeai.  Egl:  è rtriU  , a la  prima  reriU  , agli  è la  file  ia  ori- 
gine , io  principio  • in  foele.  Che  pnò  dirai  di  pit  dalea , « 
atto  a conaolara  a rarrirara  gli  amarrili  aaimi  dagli  ipaatoll, 
che  il  farli  rafiìaaro  le  no  kaaatro  eoa!  amoroae  la  atreda  per 
giugnera  , la  teriU  per  non  errare  , le  vita  par  eoo  tamaro  Jt 
tnoru  r 

A’srawue  «e  al  padiw.  t la  ataoBo  eauire  al  Padre , eba  een- 
aaguira  la  rtu  eieret.  lo  ro  al  Padre  par  mio  aolo  maritoi  gli 
aiui , qnoati  « poiraaeo  reeìre  aieo  alia  Ina  da'  aocelt , eeb 
fi  rananao  , aa  eoe  pe' ma  riti  miei , par  ftrih  dal  mio  mn* 
gea  , a delia  mia  morte. 

Vare.  7.  Sr  ccitoaoram emae.  Sa perfatuemeie  ceeeeeeeteil 
mio  eaaere  , il  quale  traluca  nella  mia  optranaei , ■§*  aaìei 
miracoli  , # ie  tnua  la  mia  rita  , eonaocoroate  a en  tempo  il 
Padro  mia  , perché  una  eoaa  MMaa  aiam»  agh  , ad  io  , a If 
aleaee  proprieU  . gli  «i«««i  attributi  all'  nea  , o all’  ahre  ep* 
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meum  ulique  cognovissutis  ; et  amodo 
cognoscetia  eum  , et  vidistis  eum. 

8.  Uicit  ei  l’Iiilippua:  Domine,  esten- 
de nobis  Patrem  ; et  suflìcit  oobis. 

9.  Dicit  ei  leaus;  Tanto  tempore  vo- 
biscum  anm.ct  noncognoviatis  me?  Phi- 
lippe , qui  videi  me,  videi  et  Patrem  : 
Quomodu  tu  dicis  : Ostcnde  nobis  Pa- 
treni ? 

10.  Non  cre^itis  , quia  ego  in  Patre  , 
et  Pater  in  me  est?  Verba,  quae  ego  lo- 
quor  vobis,  a meipso  non  loqiior;  Pater 
autem  in  me  manens,  ipso  facit  opera. 

11.  Non  credilis  . quia  ego  in  Patre  , 
et  Filler  in  me  est? 

12.  Alioqnin  propter  opera  ipsa  cre- 
dile. Amen  , amen  dico  vubis  : qui  cre- 
dit in  me  , opera,  qnac  ego  facio  et  ipso 
faciet,  et  malora  horum  laciet  : quia  ego 
ad  Patrem  vado. 

13.  * Et  qiiodcumqiie  pelierilis  Pa- 
trem in  nomine  meo  , hoc  faciam , ut 
glorincctnr  Palcr  in  Filio.  * Matth.  7. 

8.  21.  22.  Marc.  11.  24.  Jnf.  10.  23. 

14.  Si  quid  pctieritis  me  in  nomino 
meo , hoc  f.iciain. 

15.  Si  diligilis  me,  mandata  mea  ser- 
valo : 

16.  Et  ego  rogabo  Patrem  , et  alium 
Faraclitum  dabit  vobis  , ut  mancai  vo- 
biscum  in  aelcrnum. 

parteegeno  ; e m non  I’  ««Ha  cmomìuIo  6eor>  , lo  codom«« 
nU  ia  «pprcMd  , «Itorebf  *i  uri  data  dallo  Spìrito  unto 
r iaialltprnxa  dì  quello  . else  avHO  vedalo  io  na  ; codcìomùi» 
cbè  aveio  ia  ne  «rdalo  lai  alcaao,  raacndo  io  utta  viva  tniBit* 
fiaa  di  lai  nedesimo 

Ter*.  S.  Facci  v««/src  |7  Padre,  ('.radè , ebe  Cristo  aveaaa 
praBCMo  di  fargli  vedeva  con  nii  ocebi  del  corpo  qurilo,  eba 
•oa  ai  vede  , a non  ai  ìnieode  , come  dico  a.  Uario  . te  mia 
eoa  la  fede. 

Vara.  10.  Io  aono  nel  padrt , a ii  padre  ec.  Ila  gU  laoatri- 

10  , ebe  U Aglio  , e il  padre  fono  ooa  alcau  aotianra  ; onde 
chi  I'  UBO  coBosca  , conraee  anebe  1*  altro  ; Boaira  adesso  la 
dialiaiione  , ebe  è tra  la  peraoaa  del  padre  . e quella  del  A- 
g lio  ; imperocché  senta  (al  diaiiaiione  oca  poirrbber  esecra 
qaatto  ia  quello , e quello  m questo  : e fìealaicule  anoalra 
parilo  , ebe  gli  laticbi  padri  cbisaiano  il  eompUtoo  tUlU  per» 
aoM,  per  coi  le  tre  pmooc  della  Triailb  aooo  strelllaa<iBa> 
Bontà  runa  all’  altra  prraeali , ne  1'  naa  è fuori  dell'  altra , 
ma  eìatcbcdaaa  è Ball'allra. 

Il  podre  , eh#  eia  m aie  , m.  ovvero,  ebe  abita  tn  me.  Vaia 
« dira  perpatoansenie,  iaaeparahilBKBla  è con  ma.  a diiTereaaa 
di  qaello  , che  avveniva  ti  profrli , Be'  quali  aacova  parlava 

11  padre  , ma  «co  «re  is  essi  jB&viabdiDeDic,  nè  perpetua» 
Beata  cena  mI  Aglio. 

Egli  i.  che  «jisrs  , ee.  la  ne  parla  il  padre  , quiBd'io 
parlo  . in  me  tl  padre  opera  tallo  quello , cb«  ic  opero  : COBO 
«sa  itesM  * r cancro  ; co«l  «sa  Meaaa  « Ì‘  sriose. 
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che  il  padre  mio  : e fin  daJeeio  lo  e<mó- 
scerite,  t lo  artte  ceduto. 

8.  Dittegli  Filippo  ; Signore , facci 
cedere  il  Padre  : e siamo  contenti. 

9.  Diietgli  Gesù:  Per  tanto  tempo  to- 
no con  coi , e non  mi  atele  conosciuto  ì 
Filippo  , chi  tede  me,  cede  anche  il  Pa- 
dre. E come  dici  tu  : Facci  vedere  il  Pa- 
dre f 

10.  Eon  credi,  che  io  tono  nel  Padri, 
e il  padre  i in  me  ? Lepartle,  che  io  w 
parlo  , non  le  parlo  da  me  stello.  Ma  il 
Padre,  che  sta  in  m«  , egli  i,  che  agitet. 

11.  Aon  dedite  rei,  che  io  tono  nel 
Padre  , e il  Padre  è in  me  ? 

12.  Se  non  altro  credetelo  a rifletta 
delle  tiefse  opere.  In  verità,  in  ventò  ci 
dico  : Chi  crede  in  mi , farà  anche  egli 
le  opere  , che  fo  io,  e ne  farà  delle  mag- 
giori di  queste  : Imperocché  io  co  al  Pa- 
dre. 

13.  E qualunque  cosa  domanderete  ai 
Padre  nel  nome  mio,  la  farò,  affinché  sia 
glorificato  il  padre  nel  Figliuolo. 

IV.  Se  alcuna  cola  domanderete  nel 
nome  mio  , io  la  farò. 

15.  Se  mi  amate , ostercale  i miei  co- 
mandamenti. 

IC.  E io  pregherò  il  Padre,  e vi  darò 
un  altro  Aevocato  , affinché  tetU  con  voi 
etemamenle. 

Veri.  H.  Ift  farà  dtlU  naggian  ee.  QaeaU  grandioB 
ptometia  fu  adciepiia  tK»  colanKole  colla  moUitudie*.  a va- 
rietà tatiaiu  dr'prodrgii  operali  dagli  Apooiali.  aia  màliopA 
con  la  aicBiirsbile  ranrersioBa  di  an  mondo  inUro  , quiada 
alla  predicaiioae  dt  Criaio  un  piccolo  noBscro  di  aali  Gi^bi 
si  erano  coavenìti. 

Imfar.'ctfst  w ro  at  padra,  ae.  Finito  adaaqaa  il  «myr 
delia  umiliatioDÌ . e dal  psiimeali . comiacera  il  icBpo  di  far 
conoscere  la  mii  ibicsU,  e la  uiU  gloria  par  aem  dsfle  m* 
raviglie . eba  da  voi  saraono  «parala  aal  noma  aia. 

Vera.  13-  f qttabmqtte coM  dtmcncdrrrU  af  padre  «ef  la» 
e.r  mio  • I ">'vsc^i  ‘egli  hpotloii  arano  affetta  dd 

supremo  polare  di  Criata,  parebe  operiti  dalla  invocaxioaa  dd 
neme  suo.  La  cbiesa  goveratU  dallo  Spirito  mbio  La  di  qui 
impirslo  a dirigere  sJ  padre  ielle  le  eoe  petirioai  par 
del  Lgbuolo.  ssprado  beolMiaK»,  eba  nen  vi  è altre  aoaa 
dato  agli  uomini  sotto  del  aela  , in  cui  fondsaento  eie  d>  a» 
Iute  , fuori  di  quello  del  Sslvaiorai  a Mediatore  nneov,  a 
Avvocalo  pwsso  del  padre. 

Affisteh*  sia  plorvjileato  U padre . #e.  Yale  a dira  : ittail 
miti  coBoacsnci  l' altissima  podrsU  . alla  qnils  il  padre  b 
anbllaiatn  il  Agliuolo  . e gloria  rendano  al  aedeaiao  psdra. 

Tars.  10  - £ tepspAavd  ifpadr»,  s vt  4*ra  m.  StmprÌM 
in  lai  gaias  per  riguardo  all’  uflicio  ano  di  Mediatore  , trai- 
taadcai  dei  msss'mo  da'  beneScii  merìlatoci  da  Ini  con  la  sa 
Dorie  ; per  questo  non  dica  n dorò  i • , aa  hend  et  daA  d 
padrr,  t in  lutto  quanto  dinoorso  parla  or  coota  Dio.  moau 
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17.  Spirilum  verilatis,  quem  mundus 
non  pnteit  accipere,quia  non  videi  eiim, 
nec  scit  eiim  ; vos  aulem  cognuscetis 
eum  : quia  apud  vos  maneblt,  et  in  vo- 
tus  erit. 

18.  Non  relinquara  vos  orplianos:  ve- 
niam  ad  vos. 

19.  .ddhuc  modicum  : et  mundus  me 
iam  non  videi.  Vos  aulem  videlis  me  : 
quia  ego  vivo  , el  V(s  vivclis. 

20.  In  ilio  die  vos  cognoscclis , quia 
ego  som  in  Paine  meo,  et  vos  in  me,  et 
ego  in  vobis. 

21.  Qui  faabet  mandala  moa,  et  ser- 
vai ea  , ilie  est,  qui  diligii  me.  Qui  au- 
lem diligii  me  , dìligeliir  a Paine  meo: 
et  ego  diligali)  eum  , et  manifestabo  ei 
meipsum. 

22.  Dici!  ei  ludas  , non  illc  Iseanio- 
tes;  Domine,  quid  factum  est,  quia  ma- 
nifeslalurus  es  nebis  teipsum  , et  non 
mundo  7 

23.  ftespondil  Icsus , et  disit  ei  : Si 
quia  diligit  me,  sermonem  meiim  serva- 
bit , et  Pater  meus  diligct  eum  , et  ad 
eum  veniemus,  et  mansionem  apud  eum 
faciemus. 

2is.Quinondiligit  me,  scrmones meos 
non  scrvat.  Et  sermonem  . quem  audi- 
stis  , non  est  meus  : sed  eius,  qui  misit 
me , Patris. 

w*o  , • eoafola  |li  Apoctolì , modraodo  loro , qoaelo  gru 
fciPi  aa  dovcMo  ad  raat  veoire  dalla  aua  morto. 

alleno  ^ rMtiooa  voi  afamasiarafr  parc-lo  aoBO  par- 

UcoIarmcBU  dette  per  Apoaioii , c pe' •nreresori  di  eMÌ  . 
a*  qaals  ei  proB<ettB  l'aiaisltsta  , e la  diteiioBe  dello  Spirita 
nato  eiae  alla  fine  do’  secoli. 

Veri.  IT.  Cairi  mmdn  non  praó  nemre , prTtfci*  aoa  la 
«oda  , e«.  Il  anoado  , eroi  gli  oemiai  nondaDi,  «oao  psidati 
Boa  dallo  apirito  di  r triti  , ava  dallo  tpitilo  di  errore,  aè  ea  • 
paci  Boao  di  vedere  , • ditrernero  i^eel , ebe  aia  le  Spirilo 
aaato  , bA  none  da' raoi  effetti , beaebégU  abbiaaa  ■ottedo> 
rII  ocebi  ; quindi  Beririgtla  non  b , ae  il  moodo  non  poO  ri» 
OfrcHo,  perehb  uoa  coBOOceadoio,  bob  lo  desideca,  ab  io  do- 
naada. 

Àkilarà  con  «or , e aord  tn  tn  re.  Dimorerà  con  roi , cioè 
COI  tutto  il  corpo  della  cbicM  , e »arà  aacbe  aa'cBMÌ  di  cia> 
icbodnoo  di  eoi. 

Vero.  11.  ^«n  «i  latttrò  orfani,  «e.  Ilimirrete  per  lamia 
morte  come  tasti  orfaai  ; ma  eoa  aarete  co»i  per  luogo  itaUo 
di  tempo  ‘ appena  partito  ritorse  a voi  : fi  Uuerri’  anoor  di 
anooe,  aaleedo  ai  cielo;  ma  né  par  allora  reaurete  laaga- 
mcaie  orfani  , prrebb  io  maadeio  a tei  nn  altro  Arrocaio,  il 
qaale  bob  «t  alia  per  poco  umpo  con  eoi , ma  con  eoi  abili 
aoenpru  , c aia  io  eoi  ctrroimctilc. 

Vera-  Il . Afe  sor  «t  «rdrfe  , re.  Ui  ledrrte  to’  eoatri  pro> 
prii  ocebi  dopo  la  mia  naoriericna  ; e la  mia  rìaurreticae  me- 
desima sari  il  Bod^o  dalla  eoaua  ; riaorgcis  aocbo  eoi  por 
compro  TÌeoi*. 
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17.  Lo  ipirilo  di  rerità,  mi  il  mondo 
non  fvò  rictttrt,  ptrchè  non  lo  tede , nè 
lo  conosce  : noi  ptib  lo  conoscerete  : ptr- 
chi  abiltrù  con  roi,  e sarà  in  roi. 

18.  iVon  vi  latecri  orfani  ; lomorb  a 
voi. 

19.  Y’ è poco  più  Umpo:  e il  mondo 
più  non  mi  ride.  Ma  roi  mi  vedete,  per- 
chè io  rivo,  e virertle  anche  roi. 

20.  In  qnrl  giorno  roi  conoscente,  che 

10  sono  nei  Padre  mio,  e roi  in  me,  e io 
in  coi. 

21.  Chi  ritiene  i miei  comandamenti, 
e gli  osserta  , questi  è , che  mi  ama.  E 
chi  ama  me,  sarà  ornato  dal  Padre  mio: 
e io  lo  omeri) , e gli  nonifeeterò  me  me- 
desimo. 

22.  Dissegli  Giuda , (non  l lecariote}: 
Signore,  donde  tiene,  che  manijeeteun  te 
tieiso  a noi,  e non  ei(  mondo  f 

23.  Kispoee  Gesù,  e gli  disse:  Chissn- 
que  mi  ama , osserrerà  la  mia  pania  , e 

11  padre  mio  lo  amerà,  e terrem  da  («i , 
e faremo  dimora  prteto  di  lui. 

21.  Chi  non  mi  ama  , non  oiserta  le 
mie  parole.  E la  parola,  che  udiste,  non 
è mia:  m a del  Padre,  che  mi  ha  mandato. 


Vera.  IO.  fn  fuif  tfwrno  noi  oMaoaaareCe.  ae.  Dopo  la  mia 
riaurmioBe  , a molto  p<b  nel  gionw  della  Praleeoala  , apio* 
pati  già  , e ilintmu  dati*  erralo  i delti  de'  profeti . cosprea- 
drrete  gli  ahiaaìmi  mialeri  della  ubìooo  mia  c^  padre,  • dalia 
BuioBe  di  me  con  rei , e di  roi  eoa  aie.  Se  rsaìoBe  eaaea- 
tìaie  di  Criato  col  padre  i aa  profondo  mialcro  delle  lakila 
grandeua  di  Dio  , l'aaioae  apiritoale  di  Cristo  con  la  aoa 
eb'fae  é ud  altro  iacomprcBaibil  mìMeto  della  tua  carità.  Vedi 
r Epialola  di  a.  Paolo  a qaelli  di  Efrao  cmp.  r.  SO.  SI . E l« 
ateaao  Apostolo  aluote  dice,  ibe  I priacipati  . e le  pelaoU 
baaao  cosoacitilo  la  moltiforme  aepteaia  di  Dio  permetto 
della  cfaitai. 

Vera.  tl.  CAi  riltmtte.  Stende  t tatti  i reti  fedeli  fOoUo, 
ebe  svera  detto  per  gli  Apoatoli. 

Gli  manifesterà  me  medattmo.  Farò  d , ebe  Baodiaala  1*  ài- 
laatrtriooo  del  mìo  aptrito  ereaea  nella  eogaittoat  di  mo  nel 
tempo  di  quieta  t>u,  e mi  regga  di  poi  a faccia  a faccia  aelU 
viu  futura. 

Vera.  SS.  A noi  , a no*  tri  mondo  .*  Kob  dorrà  egli  il  tao 
regno  su  adirai  per  tolta  qoaBla  la  (errar 

Vera.  SS.  Chiunque  «u  «awi,  cmiriiid  et.  Kob  lì  meraii* 
gliare  , dice  Criato  a a.  Giuda , tc  oca  a talli  io  mi  maaillM 
alerò  , perche  noa  lutti  mi  aaueo  , ae  tulli  oaaerTaoo  la  mia 
parola  ; ab  b giusto,  che  della  mia  gloria  lo  rtada  partecipi  I 
mici  nrmici.  Per  lo  contrario  poi  latti  co'oro  , che  airaaao 
cura  d<  mettere  in  pratica  la  mia  parola,  la  quale  è aacbe  pa* 
r(4a  del  padre  , aaran  diatiati  eoa  la  pi4  laaere  dimoauuioM 

di  àBìcitù  dal  padre , o da  aa. 
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35,  Uaee  locutas  suoi  Toina,  «pud  voa 
aoe  w. 

36.  Paraclibia  aatem  SpiriUis  sanctua, 
quem  mitlet  Pater  in  noiniDe  roeo  , ille 
vos  doccbit  omnia  , et  auggcret  vobia 
omnia  « quaecumque  dixero  vobia. 

27.  Pacem  rcliiiquu  vobia  : pacem 
meam  do  vobia,:  non  quomodo  muodua 
dat , ego  do  vobia.  Non  torbetur  cor  ve* 
atrum  , ncque  formidet. 

26.  Andiatia  , quia  ego  dixi  vobia  : 
Vado  et  venio  ad  voa.  Si  diligerella  me, 
gauderetia  utique;  quia  vado  ad  Pairem; 
quia  Pater  maior  me  eat. 

29.  Kt  ause  dixi  vobia , prioaqaam 
fiat  ; ut  cum  factum  foerìt , credatia. 

30.  iam  non  multa  loquar  vobiacum  : 
vcait  enim  Princci>a  mondi  buiua,  et  in 
me  non  habet  quidquam. 

31.  Sed  ut  cognoacat  muiidua  , quia 

d*go  Patrem,  et  * aicul  mandatum  dc- 
dit  enibi  Pater,  aie  facio.  Surgite,  eamiis 
bine.  * Aet.  2.  22. 

Vm.  tt.  ifottidrA  mi  NMu  auo.  In  gmiaMta  i f*t  n- 
fMr4o  a'  Miai  seriii  ■ « ricàioaU. 

Tm.  17.  tmtno  ■ eot,  M.  Gli  Ebrei  60l  none  di 

pnM  ìMaidMo  la  aakl«  , a of«  basa. 

iVa«  m fwlatorfe»  ab*  1*^  tjntawdb.  Ka*  caaaala  Mda. 
• inaSeaci  parola  , sa  n ratJU  , facaado  eoo  la  tiitb  mia 
auipattau  qwUo  , ebo  tì  annuDxio.  Otraro  , ri  attnuiuio 
M«  la  pa«a  dal  neodo  , brare  , loatibila  , ulor  aacbc  lalM  : 
ma  la  paca  tei  a , apirilaal*  , eterna. 

Vm.  t*.  /(  fmìrt  t awpywrv  <fi  «*.  E tiaibila  . che 
iHwdaai  aaeaada  I'  aouM  nattira.  etaonda  la  qnala  ka  aaeb* 
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25.  Qutrit  cote  ho  dello  a tot,  eoHver- 
landò  Ira  tot, 

26.  Jl  Paracielo  poi,  lo  Spirilo  ionio, 
che  li  padre  manderà  nei  nome  mio,  egli 
intignerà  a voi  ogni  celi,  e vi  rìcerdnvt 
tulio  quello,  che  ho  detto  a voi, 

27.  La  pace  lascio  a voi,  la  pace  mia 
do  a Voi  : ve  la  do  io  non  in  quel  modo , 
che  la  dà  il  mondo.  ATon  et  turbi  il  cuor 
vostro,  nè  e'impauriiea. 

23.  Aceli  udito , come  io  vi  ho  dello  : 
Fo,  e vengo  a voi.  Se  mi  amasie,  et  rol* 
legreretle  certamente,  perchè  ho  detto  , ve 
al  Padre  : eoncioteiaehè  il  Padre  1 mag- 
giore di  me. 

29.  Ff  i’  ho  detto  adesso  , prima  che 
tucceda  : affinchè,  quando  eia  avvenuto , 
crediate. 

30.  JVon  parlerò  ancor  molto  con  voi: 
ùnperoechè  viene  il  prineipe  di  questo 
mondo,  e non  bada  far  natta  con  me. 

31.  Ma  affinchè  il  mondo  conoeca,  che 
io  amo  il  Padre  , e come  il  Padre  pre- 
icrieeemi , cosi  fò.  Alialevi , partiam  di 
qui. 

e«U0  «o  «1  f»dr* , dippoteU  M0olt«  U tÌTlM  , énf  U 
aaaare  nna  aaU  ccaa  còl  padra. 

Vera.  >0.  r»*iw  ti  prmnpt  ae.  E diavolo  da  per  aè  aUM, 
a al  aoeara  in  paraoaa  da'  aaei  •inùtri,  Qiada  , a i naaM 
taai  di  Crìato. 

Aim  kd  ddt  far  evaila.  Non  Uota  in  tu  colpa  da  paoira  ; 
non  ba  diriUo  aopra  di  me  ; percbC  in  ma  non  pub  trama 
reato  alcaoo. 

Vero,  a t . Partiam  di  . ÀndUBO  al  lofta,  dote  pw  tft 
in  tnuo  la  TolonU  dell'  atemo  mia  padra  dabba  dar  pdMipét 
alla  mia  paatioM. 


Capo  Slrrimoquinto 


Ct'mo  fiu  r 3 pad»  agrieollan  , i dlaacfoli  ualci.  Conandameata  dalla  Mtaa  AIimm  >aa6^a 
ripatato.  Gli  ApoatoU  amici  di  Omo  , a'  qaall  comuica  i tool  aafiali , a gli  «lana  * p«r«M 
pomanr  Inmo  di  dorau.  Gli  iaaoraggiaoa  caatro  l' adia  del  Beando,  a lo  pataaoolaai;  a den, 
aba  i Giadai  aaa«  sai  lar  paoeata  inncanbili. 


1.  Ego  sum  vide  vera  : et  Pater  meua 
agricola  eat. 

2.  Omnem  palmitem  io  mo  non  fe- 
rentem  fructum,  tollct  cum,  et  omnem, 
qui  fert  fructum  , puigabìt  cum,  ut  fru- 
ctum  plua  ailerat. 

Vam.  1 . /•  *0H»  la  atra  n'it , *e.  Nagli  oracoli  de'prolati , 
alatMlala  ka^apcniniBO  vian  pmgoaattU  cbiea*  di 
Imaala  a nu  vigna , naiU  quale  fa  ianoauio  cbjaoqoa  cooob- 
W«  • edera  il  vara  Dw.  Aliadesdo  a qa«e>o,  dice  òifto,  eba 
agfta  loaéB,  a ^gingM  vera,  tiene  e dira  « ebo  alU  eola 
ha  il  aè , a tluiii  aoBUiM  u wgo  TìviAciaw.  QvnU  tIM 


1.  lo  sono  la  vera  vite:  il  padre  mìo  è 
il  eoilivalore. 

2.  lUlli  i tralci , che  non  portano  i« 
nte  frutto,  gli  toglie  via  : e tutti  quelii , 
che  porian  fruito  , li  rimonderà  , perchè 
fruttifichino  di  vantaggio. 

U riuU  9 p,dn  POTI»: , ■Um  quato  •■•9* al  uaaila  i 
ggliuu’.o  a farai  aoBO  , a ribatto  a qsaato  , a riatta 
alla  cara , eba  ba  de*  uald,  ehia«aal  il  padra  il 

Veri.  I.  rnlti  » traJm  eo.  Tatti  colore  , eba  itMMtf  * «a 
Badlaaie  il  BittoaiBO  naa  dcrm  fratto  bornia  eparr , ■“ 
ruHo  iroacaii  dal  coIUtbwWi  QaallJj  ata  daru  Inètta  • # 


- jk 


DIgitized  t' 


SECONDO  S.  610 

3.  * Um  VOI  muodi  eslit  propter  s«r- 
monem  , quem  loculus  sum  voliia. 

* Sup.  13.  10, 

i.  Manele  in  me,  et  ego  in  vobis.  Si- 
cut  ptlmes  Don  poteit  ferra  fructum  a 
lemetipso,  oiei  manserit  in  vite;  sic  nec 
voi , Disi  in  ine  manseritis. 

5.  Ego  sum  vitit , vos  palmites  : qui 
maoet  in  me,  et  ego  io  eo,  bic  fert  fru- 
clum  multum,  quia  sine  me  nifall  pote- 
•Us  fecero. 

6.  Si  quis  in  me  non  manserit,  mitte- 
itir  fona  , sicut  palmes , et  arescet , et 
coUigeot  eum , et  in  ignem  milteot , et 
ardet. 

7.  Si  manseritis  in  me,  et  verba  mea 
io  vobis  manserint,  quodeumque  volue- 
ritia , petetis  , et  Set  vobis. 

8.  Io  hoc  clariOcatus  est  Pater  meui, 
ut  fructum  plurimum  ,ailerati3 , et  effi- 
ciamioi  mei  Discipuli. 

9.  Sicut  dilexil  me  Pater , et  ego  di- 
teli vos.  Maocie  in  dilectiooe  mea. 

10.  Si  praecepta  mea  servaveritis , 
manebilis  in  dilcctione  mea  , sicut  et 
ego  Patria  mei  praecepta  servavi , et 
manco  in  eius  dilectione. 

11.  Uaec  locutua  sum  vobis  , ut  gau- 
dium  meum  in  vobis  sit,  et  gaudium  ve- 
strum  impleatur. 

12.  * Hoc  est  praeceptum  meum  . ut 
diligati!  invicem  , sicut  diieii  vos. 

* Sup.  13.  3i^.  Ephet.  5.  3.  ; 1. 

Thi$i,  4.  9. 

13.  Maiorem  liac  dilectioncm  nemo 

psTfWrà  0^  di  p«l  d«  luUe  l«  aula  affeoosì , parcltè  fniUi 
frodacaoo  aespra  pift  in  aiboodaaaa,  a perfaUi.  Le  qaal  pur* 
(«slopa  fi  (a  i«  uoUi . # divertì  miiJi  tUI  dirtso  Culiora  , • 
eoo  la  (ea^rali  iflLxioai,  a eoo  le  icnlaiioii,  a eoo  gli  aiuti 
della  pouole  tua  graiia. 

Vera,  Ttnftwvi  m nw,  a t«  m tviia.  TaveteTÌ  a na  nìii 
p«f  la  Ma  . a 1'  aaaora  ; cm  eoal  ooa  ai  ritirerà  io  da  voi , 
MB  eaaaBdo  aio  coatona  di  abbaedeBara  , aa  bod  aooo  ab* 
lUBdoMtO. 

Cori  fk  nien  voi  i a*  vi  Urrett  m iw.  Io  aoDO  I*  oaico 
prìacipw  di  vili,  a di  feet/adiU  par  la  aataa.  La  vii#  bob  ri* 
cava  pa  1'  C*aav  auo  • bC  il  aa»  vageiira  dai  tralci,  au-i  tralci 
dabbcBO  alla  vite  tatto  qualto  , ebe  tono.  Covi  io  po««o  far 
aeau  di  vai,  voi  boa  potata  lare  MBia  di  ma.  Saota  di  me  oè 
molto  . nè  poco , ab  pìceola  eoaa  , o*  gtaada  , M betta  . uè 
dilSetia  può  farli  da  alcooo  di  voi.  Coti  noo  v'  ba  lampo  , 

r ai«to  diviDo  BOB  aia  sacaaaario  all'  uomo  eritnaao  par 
Cartfr  lUi  grui  • Dio  , a nariiavolì  dt  vita  aiama:  imperoccltb 
4i fucati  priqcipaimcate  lo  qanlo  laogoai  parla.  Coni  aabbaaa 
■oba  eoaa  U Dio  par  I'boom  , Balle  'juaii  oon  ha  I’  «omo  al* 
CBBi  parla  • aiuoa  prrb  aa  fa  I*  nono  . eba  Dio  con  caeo  liù 
fOBUfocog.  VeiiU  aaacBriale , e capiulitscu,  dùb  eoH| 
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3.  lot  già  siitt  mondi  tu  «trlìl  dsUf 
parola  che  ci  ho  annunziato. 

4.  Teneteci  in  me , e io  in  voi,  Sicee* 
nw  il  tralcio  non  può  per  ss  ilssso  dar 
frutto , et  non  si  tiene  nella  vile  : cosi  ni 
meno  coi,  re  non  vi  terrete  in  me. 

5.  Io  son  la  vile  , coi  i tralci  : chi  ti 
tiene  in  me , e in  chi  io  mi  tengo , fusili 
porta  gran  frutto,  perchè  terna  di  me  non 
potete  far  nulla. 

6.  Quei , che  non  si  terranno  in  me , 
gettali  eia  seccheranno  a guita  di  tralci, 
e li  raccoglieranno,  e li  bulltran  sui  fuo- 
co. e brugiano. 

7.  5s  ci  terrete  in  me , e farete  in  eot' 
eoatena  di  mie  parole  , qualunque  cosa 
correte,  la  chiederete,  t vi  sarà  eoneeita. 

8.  In  questo  è glorifeato  il  Padre  mio, 
che  portiate  gran  frutto,  e tiate  miti  di- 
scepoli. 

9.  6'oms  il  padre  ha  amato  me,  cosi  io 
ho  amato  voi.  Tenetevi  nella  mia  earilà. 

10.  Se  osserverete  > miei  comandamen- 
ti, vi  terrete  nella  mia  carità,  siccome  io 
ho  osservalo  i comandamenti  del  Padre , 
e mi  tengo  nella  sua  carità. 

11.  l’ali  cote  ho  ditto  a voi , affneki 
godiate  voi  dillo  tlesso  mio  gaudio  , s il 
gaudio  vostro  sia  compilo. 

12.  Il  comandamento  mio  i questo,  che 
vi  amiate  t’un  l'altro,  come  ho  amalo  «oi. 


13.  Nissuno  ha  carità  pii  grande,  che 

Bella  rtligiona  crieiiaBa . Varili  pardi  rìpatsU  aBcba  Bel  ver* 
M aagoesta  dal  Salvalera. 

Vera.  C . (^uai . eia  non  ti  tarrasmo  aa.  SÌ  daacrifa  li  aciB> 
gara  di  oB’taima  aeparita  da  Crwia  coi  U comparastaBa  da^ 
l'uM  , ebe  ai  fa  dal  irakio  ÌBatila , 0 gaiato  raciaB  dalli  flit. 
Taggiit  Eraebialla  tap.  Iv. 

Vara.  8.  In  pviMlo  4 yfon/lealo  aa.  Sari  di  gloiii  «|  padfB 
nlo  la  feeondiu  roalra , a la  voterà  pervaatfaBii  salii  am 
fide. 

Vere.  9 . rmrtm  urlio  mio  wn'ti.  CoBitrvali  i om  ataad 
liraigfioradi  tatti  i beai,  t* amara,  eba  U vi  parto.  Tib 
BDcbs  spirgarH  : bob  perdete  l' aBMra , che  avrta  par  bm. 

Vaia.  11.  Àfisveki  godtaU  vm  aa.  U gaudio  di  GwB  CriaM 
i di  arar  fatto  la  ogfti  eoaa  la  toIobU  dal  aalaola  aao  pad««. 
Lo  iiaaao  gaudio  vuole , eba  abbiaa  i aaat  dÌBMpali , • che 
ÌB  quraio  vadaoo  lampra  erBiBa>do,  bìbo  a leali,  eba  wItìbb 
Bel  gaudio  dal  SIgBora. 

Vera.  13.  Pa'  ano*  oama.  P<r  (jbcUì  , eba  ama.  Tale  (a  la 
cnhtl  dì  Criata  verao  degli  aomiot , eba  per  ami  dìada  la  pre* 
pria  vtU  , oada  ognuno  dir  posta  eoa  Paala  : Mi  mmà , t éné$ 
tè  tte$m  par  «r.  Queaia  carili  propoea  agli  a'  BBol  coM  gì 
Mopio  di  taelia  , «be  itbi  dabbaac  1’  ibb  ratatt. 
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habet , ut  animam  suam  pouat  quia  prò 
ainicis  suis. 

ik.  Vos  amici  mei  estis  , ai  fecorilis, 
quao  eco  praccipio  vobis. 

15.  lam  non  dicam  voa  aerros  : quia 
aervus  nescit,  quid  faciat  Dominua  ciua. 
Voa  aulcm  disi  amicoa  : quia  omnia  , 
quarcumquo  audivi  a Patre  meo  , nota 
feci  vobia. 

16.  Non  vos  me  èlegiatis  : sed  ego 
ctegi  voa  , et  posui  voa , ut  eatia  , et 
fructum  alTeralis  : * et  fructua  veater 
maneat  ; ut  quodeumque  pelicritis  Pa- 
trem  in  nomine  meo  , del  vobis. 

• MaUh.  28.  19. 

17.  Uaec  mando  vobis , ut  diiigalis 
invicem.  * 1.  Ioan.  3.  11.  et  4.  7. 

18.  Si  mundua  vos  odit.  scitotc,  quia 
me  priorem  vobis  odio  babuit. 

19.  Si  de  mundo  fuissctis , mundus  , 
quod  suum  erat,  diligerei;  quia  vero  de 
muoilo  non  eatia  , sed  ego  elogi  voa  de 
mundo  , propterca  odit  vos  mundus. 

20.  Mcmentolc  sermonia  moi  , quem 
ego  disi  vobia  : * Non  est  servus  maior 
domino  suo.  Si  me  persocuti  aunt , et 
vos  persequentur  : si  aermonem  meum 
aervaverunt , et  vestrum  scrvabuni. 

* MaUh.  10.  24.  Sup.  13.  16. 

' MaUh.  24.  9. 

21.  Sed  haec  omnia  facient  vobis  pro- 
pter  nomcn  meum  : quia  nesciunt  eum, 
qui  misit  me. 

22.  Si  non  venissem  , et  locutus  fuis- 
aem  eia,  peccatum  non  haberent  : nunc 

V«n.  11.  n «TM  liON  M fwi,  (W  /Wm  M.  fCoa  ew- 

fida  il  pairoat  ì propri!  ditefai  a*  Mrri,  mi  basai  affli  aiaiei; 

• parciò  da  rari  anici  vi  ha  iroiuiì . niaifeaiandori  uni  i 
COMÌffli  daH'aiarBO  aio  fudre  , e Islli  t malari  appartenesti 
stia  redMioQs  dal  ff«»en  sni'n.  Qnealt  niateri  non  srana 
Mali  M sm  casrauaeaia  radati , s is  ftaa  loatasaati  dai 
profall  , a a VOI  a»«o  itali  dichiarali . a ipieffiti  troia  vaio  , 
a filatele  vedati  pina  Ria  adrapiii,  e parte  aaror  gli  vedrete 
eoa  i vaeiri  proprii  occhi. 

Ven.  16.  iVon  «irte  eoi! . cheiiMb  elalto  nar , «e.rrovi  mia* 
•ma  dair  anor  auo  varaci  di  loro  dice  eoa  ffrta  rafioae  aetero 
faceta  . che  «fli  ha  prosato  a loro  . qaaod  ««ai  ona  p«aeita> 
M a lai , che  fli  ha  «ietti . chiaoati , e ricevati  pr«w)  di  «è 
il  grado  di  snioiia  M atretia  per  to^o  Sue  del  loro  heoe  , per* 
cha  portiao  truui . « frani  dararoli , a degni  di  vita  eterne. 

Vari,  17  (/uMtn  io  et  rojimfo.  Dopo  tali  «aonpii . a da* 
aneati  d«U'  anor  nio  rerto  di  rei  torbo  ad  ineoleirti , eha 
vi  amata  V sa  1'  altro  ; a quarto  fina  vi  ho  rsBiaealali  i mi«i 
haaefifii , parche  dalla  mia  carità  praoda  aoraa  « a vifora 
apatia  , eha  durata  a'  voeui  fraialli. 

Vària  tl.  i9«  V9t  /Wm  com  M iwwfo,  Ma  ^ ài  Bmìi  , 
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gutlla  di  colui,  eht  dà  la  tua  «iiapt'cuoi 
amici. 

14.  Fot  aiXe  miai  amici,  •<  fante  quel- 
lo, che  vi  comando. 

15.  Non  vi  chiamerò  già  più  tetri,  per- 
chè il  servo  non  aa  gisti  che  faccia  il  tuo 
padrone.  Ma  vi  ho  chiamati  amici:  per- 
chè tulio  quello,  che  intesi  dal  Padre  mio, 

10  ho  fallo  sapere  a voi. 

16.  Non  siete  voi,  che  avete  eletto  ma; 
ma  io  ho  elello  voi,  e vi  ho  destinati,  che 
andiate,  e facciale  frutto:  e tV  frutto  vo- 
stro sia  durevole  : onde  qualunque  coca 
chiederete  al  Padre  nel  nome  mio  a voi  la 
conceda. 

17.  Questo  io  ci  ingiungo  , che  vi  a* 
miai  e l' un  l'altro. 

18.  Se  il  mondo  vi  odia,  tappiate,  ehi 
prima  di  voi  ha  odialo  me, 

1 9. 5e  coi  fusle  caia  del  mondo,  il  mon- 
do amerebhe  una  cosa  sua  : ma  perchè 
non  siete  del  mondo,  ma  io  vi  ho  eletti  di 
inezia  al  mondo  , per  questo  il  mondo  ti 
odia  : 

20.  Ricoidalevi  di  quella  parola  , che 
vi  dissi  : Non  si  dà  serro  maggiore  del 
tuo  padrone.  Se  hanno  pertiguilalo  ma  , 
perseguiteranno  anche  voi  : se  hanno  os- 
servatala mia  parola  , osserveranno  an- 
che la  vostra. 

21.  Ma  tutto  quello  lo  faranno  a tot 
per  cauta  del  nome  mio  ; perchè  non  co- 
noscono colui , che  mi  ha  mandato, 

22.  Se  non  foiei  venuto,  e non  ovetti 
parlato  loro,  non  avrebber  colpa  : ora  poi 

• agli  umbìqì  dal  maodo  fdate  ainili  nalle  riu  , a M’eoatni, 

11  mondo  ri  amerebbe  cima  cote  sua  , parebà  arama  eoaa  à 
laoio  ralerola  a airigaara  l'amicitia  tra  gli  aomioi  , gasate 
la  cenfuraiiu da'  sealimenii,  a degli  affetti.  Tatto  il  eeairsrie 
MC'eJa  tra  voi . e il  noodu  : voi  par  effetto  dadla  mia  carità 
«iets  «tati  upirati  dal  msodo  ; il  mnadn  ved«  ia  voi  , a adU 
■uaiara  , «ode  «irete  voi , la  coadaaoaiioBa  da’aaot  vini,  par 
^aoatn  ano  poo  aoo  odierti  ; ma  qaeet'  odio  bea  laagì  dal  le- 
cervi noia  . 0 triairiia  , dee  per  lo  coainrio  riampàrvi  di  coà* 
aoUrtoae  , a di  gaadìo. 

Vera,  ti  l/>  /ùrenno  a «or  pre  aeuaa  d«l  nenie  neìo.  E 
gae«to  appaoto  Mrà  arguOKate  di  fficidio  par  eoi  3 patirò  paa 
amor  mio.  GII  Apoeteli  { dice  a.  Lara  del.  v.  4 1 . ) •#  «*  «n» 
det-uno  alfrjrt  del  eo^>e((o  del  CofMig/io  por  Mirro  m«riynin 
daeari  dog  ni  di  paliV  «onlueaclia  pot  noni*  di  G«e« . 

Vera.  tt.  >Von  eoroàèer  eoipe.  Non  sarohhoro  rai  di  ma 
vidontarìs  ortinaU  iacredulilà  , coma  lo  som  , dopo  che  it 
■tevM  «OBO  veoato  a iram<aargli . e a prodiesro  ma  dotirlaa 
tatù  saau  , a Mlceiialt.  Non  evroààero  «alpe  ( d«  a.  Ago. 
slifio.ep.  IO».)  «ro4  non  aat  «òàrro  i/  peeaalo  del  non  «rodeo 
in  (i*i,  (jhieeM  tot*a  sdnn^nr  dm  , «h«  tMK  fmm  addiHo  ^ 
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autem  exacusatiuaem  non  habent  do 
peccato  ano. 

23.  Qui  me  odit , et  Patrem  meum 
odil. 

Si  opera  non  feciasem  in  eia,  ipiae 
Demo  alius  fecit , peccatuin  non  habc- 
rent:  nane  autem  et  viderunt , ctode- 
lunt  et  me , et  Patrem  meum. 

35.  Sed  ut  adimpicatur  aerino,  qui  in 
lepe  eorum  acriptua  eat  : * Quia  odio 
habuerunt  me  gratia.  * Pt.  2V.  19. 

Lue.  2ì.  ^8. 

26.  Cum  autem  vencrit  Paraclitua  , 
quem  ego  mittam  vobia  a Patrc.Spiritum 
veritatia  , qui  a Patro  procedit,  ille  tc- 
atimonium  perbibebit  do  me  : 

27.  Et  voa  testimonium  perliibebitia, 
quia  ab  initio  mecum  eatia. 


«oaa  II  «UMaM  * pére  hi  pmh  crtdulo.  tm/ttrjc- 

tki  riimir-if  *•  «rWa  di  Kuta,  ^U9*d<t  tl 

féteato  vttét»  d»  tg*or9»i* , Tion  (U 

Ver*.  IS-  CAtd-ÌM«w,  odfmch*  li  padrt  mio.  Dcliboitq 
|i4  a unte  prora  arar  coBoacauio , eha  w aoao  alalo  Biadato 
paini  otda  tulio  qncUo  , elio  bau  fallo  coalfo  di  ma , Io 
blMO  fallo  coalro  dal  padra. 

Vtra.SI'Jfu  d**  aiampirpi  ae.Cade  tu  acMUcio  , etto  ai 
vonftehi  ne  quello  ateooo  , cke  Diriddo  , &{(ura  mia  , ai 
lataamò,  ebe  foMegti  arieiwto  , di  eascro  odiale  aeoia  ra* 
gtooe. 

Vara.  Id.  Ifa  ««nulo,  eh*  aui  if  Marneloto.  «e.  laseiio 
all' odio  iBOMMo  , che  ha  eoaeepilo  coalro  di  nr  iti<iuau- 
BMDU  la  Siaago^a  . ooo  lanete  . che  la  aia  cavia  poiM  mUr 
ahhaadeaala  . a aaeta  difaaa.  Ella  uri  patrocioaia  , a difoaa 
Boa  da  uà  bobk»  . noe  da  sa  Angelo  , ma  dallo  Maaio  Spinto 
di  Dio  , Spirilo  di  «erilA  . ti  quale  eoa  reffueiune  de’otiui  doni 
aopra  di  eoi , • «opra  lulli  i f^ii  fata  eou  al  Boado  tatto 
la  «aatiu  d^la  «la  dollrlM  , l*  iaaoceua  delia  aia  «ila,  e la 
lagmaiiiia  de'  siei  pereectilori. 
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non  hanno,  onde  teutare  il  loro  peccato. 

23.  Chi  odia  me,  odia  anche  il  Aid  re 
mio. 

21.  Se  non  aeeeii  fallo  Ira  di  loro  o 
pere  Ioli,  che  nieeun  allro  mai  fece  . sa- 
lebbero  eenza  colpa:  ora  poi  e le  hanno 
cedute  , e hanno  odiato  me , e il  Padre 
mio. 

25.  Ma  dee  adempirei  quella  parola 
ecrilla  nella  lor  leqqe  : Mi  odiarono  een- 
za molito. 

20.  -i/o  venuto  che  eia  il  Paracielo , 
che  io  vi  manderò  dal  Padre,  Spirilo  di 
verità,  che  procede  dal  Padre  , egli  ren- 
derà leetimonianza  per  me  : 

27.  E voi  ancora  renderete  leelimo- 
nianza,  perchè  siete  meco  fin  da  princi- 
pio. 

Ck*  proctd*  desi  padra.  Il  Greco:  CAa  parta  dal  padre. 
Sofuilando  l’ioterprotatioae  della  Volgata.  • laleadeado quo* 
aU  paro!*  della  proceMÌoee  eterna  dello  Spirilo  aaato  , a ehi 
doBiodaiae  il  perche  ChMoaoB  abbia  datto  : CAa  protada  dal 
padra , ada  te%*  , ù pub  riopotidcre , che  avera  già  acceenato 
•efficiceieDeete.  ebo  aacbe  da  lei  procede  lo  Spinto  aaele  , 
mentre  aveva  detto  , cho  of  li  «taaoo  lo  avrebbe  naedalo  ; Il 
Paraeléta  , eha  io  tu  eoaiwfvriS  dal  paJra  , eoe  la  qual  parola 
dal  padre  oacuraoaeeie  ilgaifico  anche  la  preceuaiaee  dal 
padre. 

Vera.  It.  PtrtKi  «irta  meco  arò  da  pnineipeo.  Voi  indi* 
TÙiblli  compagni  miei  fio  dal  prioelpi»  della  mia  prodieaxioM 
roodarvla  tMlimooiaou  di  quello , cho  udito  avete  , e vada* 
lo  ; ea  la  vovira  teelimoemiiB  potrà  ««aere  rigetuta  . vodc»- 
doti , come  uomini  aemplie» , e probi  , quali  voi  aeale  , privt 
di  appoggio  , di  automa  . di  apertola  umaaa  , vi  moolrctuàa 
prosu  a dan  il  aasgi» , e U ilU  ib  conferai  dnlla  remi  di 
voi  anaiiaiiau. 


Capo  Ommoarsto 

Prndice  a'  dlpcnpoli  lo  peroecuaiooì  future  ; n che  torna  conto  ad  enei , eba  egli  ae  m vada  , per* 
cbl  vanga  il  Paracielo  . il  qaala  ripraoda  il  mondo  . od  cmì  inuulaca  , a glonfiebi  Criaio.  SpM' 
ga  quello , che  aveva  dello  : Non  andrà  mollo  , n noa  mi  vedrete. SimililudiM  dalla  partorimiM. 
Gli  OBorU.  eba  chieggiao  al  padre  nel  nomo  eao  : predica  la  loro  fuga. 


1.  Haec  locutus  sum  vobis . ut  non 
scanilalizemini. 

2.  Absque  Synagogii  facient  vos:  sed 
venil  bora,  ut  umnis,  qui  iiilerCcit  vos, 
arbitretur,  obsequium  se  praestarc  Deo; 

Ver*.  1 . Uo  daUo  • «M  fuaala  am  , ae.  Vi  ba  pradeUo 
r ignridaliti  do'  GibìbI  . 1*  odio,  a il  fiuura  , co*  cui  vi  per* 
Mf«it«riaao . b Cm  di  pcnamiirri,  Bid*  •ocifMiiH  Iwbitii 

Bibifia  Vote  Va 


1.  Ho  delta  a voi  queiU  coHy  affinché 
non  siVr/e  scandalizzati. 

’2.  y'i  caeeeranno  dalle  Sinagoghe:  an- 
zi verrà  tempo  , che  chi  t>'  uccìderà  , ii 
creda  di  rendere  onore  a Dio, 

e icaBdalixtttj , ma  piuUonlo  cottfnraaij  Mila  fpd#  , « mIU 
•ptruBia  m me. 

Vort*  > • 4<mì  rvrva  Imim  , eh*  eki  •’  ««ftdrrè , a«,  Ui  «« 
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3.  Et  liaec  facioit  vobìs  ; quia  non 
Doveriint  Palrem  , nequo  mr. 

i.  So(i  liaec  locutus  sum  vobis  , ut 
eum  venerit  bora  corum,  reminiicami- 
ni  . quia  ego  dixi  vobis. 

5.  Uaec  aulem  vobis  ab  initio  non 
dixi,  quia  vobiscum  eram;  et  nunc  vado 
ad  eum  , qui  mUit  me  : et  nomo  ex  vo- 
bis interrogai  me  ; Quo  vadis  ì 

6.  Sed  quia  haec  locutus  sum  vobis , 
tristitia  implovit  cor  vestriim. 

7.  Sed  (go  veritalcm  dico  vobis;  Ex- 
pedit  vobis,  ut  ego  vadam  : si  enim  non 
abioro  , Paraclilus  non  vcnict  ad  vos  : 
ai  aulem  abiero  , roittam  eum  ad  vos. 

8.  Et  cum  venerit  ille  , arguet  mun- 
dum  de  peccata , et  do  iustitia  , et  de 
iudicio  : 

9.  Do  peccato  quidem,  quia  non  ere* 
diderunt  in  me  : 

10.  De  iustitia  vero  , quia  ad  Patrem 
vado  , et  iam  non  videbilis  me  : 

11.  De  iudicio  autem  , quia  Prie- 

Mifii»  4i  Mw  «la  la'  ka  in  (parili  Ebrei  , i qniil  evein 
([tarile  non  prender  cibe,  né  benndi , Socio  non  sTrmro 
tcciee  Paole,  diri  ixsit.  tt.inba  uclie  nello  imao  Paole, 

• lo  UUo  quilo  , cbi  egli  lece  cooUo  i Crieliaoi  pnai  dì  aat 
eettemeee. 

Ter*.  I . dStarU  nronfiatr , io  «r  ì»  Ao  ét(U.  E 
m qaeeto  siate  ceni  della  mìa  aipirou,  e dalla  mia  ro« 

racftft. 

Tire.  ■.  Partili  io  ero  cm  nei.  Qoette  cose  non  re  la  Ito 
ftadelte  coll  cblataniote  il  principio  della  voMca  toeaiione; 
^fcle  IxM  a tanto  che  lo  aone  stato  con  roÌ  , U guena  , ebe 
i •«■tei  della  teriU  hanno  bimm  cooln  la  mìa  parola,  cade- 
va lima  sopra  di  no  i «oi  non  aletc  siati  flnora  presi  di  Bira; 
tolto  eh'  lo  sia  a voi , allora  comincrtà  per  voi  il  tempo  da’ 
coBbaUiseiiti . che  tvteie  da  tovicoera  per  la  prtdir.atione 
dol  Vangelo.  Parla  Cristo  , come  se  gii  non  foaoe  pìb  con  gli 
Apostoli , la  lenarexu  deH'smor  suo  facendogli  quaai  vedere , 
COBO  atvenulo  quello  . che  Ira  poco  dora»  accadrre. 

B nsatun  di  eoi  mi  doautndo,  se.  Lo.avevioo  veraaenlo 
nopra  di  ciò  interrogato  , ma  laggcrmcDla , e senta  moslraro 
gran  premura  di  oanere  informil  ; « vedeva  di  pib.  come  latto 
anello  , ebe  dillo  aveva  d«H'  andare  egli  al  padre  suo  . non 
lo  avevano  ben  enprtn . Die*  pere  : nimuira  di  voi  cerca  di  ev- 
snrt  iafonsalo  da  ma , dove  io  vada  , • il  perchè  , e con  qual 
tne,  • con  qual  vantaggio  per  vni;  e te  flaalmrate  io  vada  per 
non  tornar*  mai  pib,  o sit  ancora  per  veniro  a rivedervi.  Uoo, 
venate  Dia  ami . vedendo  l' amico  vicino  a partire  per  un 
Itago  viaggio  , ha  mille  qoesiu  de  fargli  aopra  la  tua  aveenia: 
voi  non  me  n*  fate  oìmubo  ; ma  plotlovlo  a tale  aonooiio  vi 
perdete  d'anim*  , e vi  consamate  di  trtteut. 

Vera.  ?•  S*  w ivm  me  m ve , vun  vrrns  a no*  ve.  li  Pa« 
radete  non  verri  , te  noe  dc^  che  con  lo  spargimenlo  del 
saegM  mio  avrb  plicata  U gìuilitia  divina.  neoDciliali  gli 
nomini  eoa  Dio , e prrpsraligli  a ricevere  i doni  edeeli.  B:to* 
gM  aduqee , ed  i ntiU  per  voi , che  io  parta  , e vi  UkI. 

Vero.  b. , t. , 0 td.  ÀirA  ermviiUo  vi  mtuido  ri'^iMrdool 
fKcat» , re.  l/>  i^Ì(o  onta  rìnfacoerà  al  mondo  ì)  peccato  , 
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3.  £ vi  Iraliercmno  coti  ; psrcès  no* 
hanno  conoteiuto  ni  il  Padrt,  ms. 

4.  Ma  VI  ho  delle  quette  eoee,  affinchi 
tenuto  quii  tempo  vi  ricordiate,  che  io  ve 
le  ho  delle. 

o.  Non  VI  ho  però  dello  questo  in  priv^ 
cipio,  perchè  io  era  con  eoi:  ora  poi  vo  • 
lui , che  mi  ha  mandato;  e niiiun  di  voi 
mi  domanda:  Dove  coi  M 

C.  Ma  perchè  ti  ho  delle  queiUcoU,  la 
Iristeaa  ha  ripiino  il  toilro  cuore, 

7.  Ma  io  ri  dico  il  vero  : £ tpedienle 
per  voi , che  io  men  cada  : perchè  se  io 
non  ms  r,s  to  , non  osmi  a tot  il  Para- 
cielo : ma  quando  me  ne  sarò  aiulalo,  ve 

10  manderò. 

8.  E venuto,  ch'egli  eia,  sarà  convinto 

11  mondo  riguardo  al  peccalo , riguardo 
alla  giutlizia  , e riguardo  al  giudizio  : 

9.  Piguardo  al  peccalo  , perché  non 
cridan  in  me  : 

10.  Riguardo  alla  giustizia,  perchè  io 
to  al  Padre  , e già  r on  mi  tedrele  : 

11.  Riguardo  al  giudizio  poi , perchè 


in  eoi  giace  qnatì  sepolto  , It  givstiiis  non  corsia  , 1 3 gha> 
dillo  da  lui  non  intcao.  Lo  apirìto  di  veriti  (die*  Cròio'  pren* 
dcrt  la  difesa  della  mia  canaa  , e della  voatra  , e fari  vedere 
al  monde , da  cui  tono  coadanaato  quii  pecealore  . gli  fari  , 
dico  , vedere  , come  egli  è lotto  immerto  oc!  peccalo  ; eeo- 
ciowtaché  è privo  ddU  fede , smxa  la  quale  niesaao  poh  eetcr 
libero  dai  peccato.  In  prova  , che  il  mondo  è peccaior*  , gfi 
opporr!  la  tua  iofedrllà  , per  la  qiulo  è aepamto  da  Orato 
onde  non  può  io  lai  non  rrgoare  ÌI  peccato. 

Convinto  il  mondo  di  preeato,  tar!  convìnto  asdmrgsatdo 
alla  vera  gioauzìa  ; perékb  lo  aplrìlo  di  veriU  fari  vdScta,  co- 
me oìaoone  puO essere  veramente  muato  davanti  a Dio.  te  sOe 
mediante  la  fede  in  Geab  Crlalo,  il  qnale  ei  ha  rìcoocìliatt  col 
padre  tuo  : La  gttuU'téa  di  Dio  ( dice  1'  Apoetolo  a Rem.  rti. 
tS . ) snadMiMa  fo  /td»  de  Geaù  Cn*4o  par  Inilv  , a to  fra  ttsOs 
coloro , eht  ortdono  in  Imi.  Li  mia  atessa  parlonaa  da  rot  per 
tomirmcno  al  padre  tari  argomento  dall'  aver  io  meritala , e 
acquistata  per  tatti  gli  nomini  la  gìoMuia  , • la  vita  eterne; 
conctoaekacbe  non  liiornerel  al  cielo  , ae  eoa  aveotì  eeonmala 
l'opera  . per  cui  tono  alato  mandate  ; ni  io  vo  per  ritemara 
nn'thra  volta  al  mondo  a m>>rlre  , mentre  co*  nna  «ola  obla< 
aione  ho  mevvtaio  ta  (pusttrU , e la  uni  Acuione  de’  ginati  di 
tutti  I lecoli  pasuii  . preaenli , e futuri. 

Fiealmenle  atri  eonvinlo  3 mondo  rigando  al  giudiiio  , o 
aò  rigaardo  alla  saaolata  podosià  a ma  conceou  io  ciala  . e 

10  terra  : imperocché  effeuivamaota  vedranno  , colia  il  prin* 
eipe  di  qoi^ato  monda  , tolto  di  eni  giacevano  do  tonto  tempo 
gli  Uomini  in  durÌMÌma  , e obbrxibriou  oehìaviili , t stai*  mn> 
danoalii , e aaperato  da  me  , e diactccialo  dall'  oanrpato  ove 
regno  ; imperocché  vodraono , come  nioonna  Ibru  , o dd  dia  - 
voto  olesao , o di  lotte  le  podeotà  dello  tarra  animata  da  Ini 
contro  di  ma , e contro  di  voi , tari  valevole  a impndìr*  , dm 

11  mondo  lutto  , speziali  i lacci  del  Demonio  , abbandonata 
l'iduUlria  , corra  ad  abbracciare  il  Vangelo  , o a soggoumn 
al  mìo  regno.  Fidi  enp.  ut.  v.  1 1 . Anche  ynì  ennsidsra  6m* 
quello  , che  onoendac  dom  dopo  In  tu  morto , emm  m #4 
forno  nvTiuta, 
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«ECOXDO  a.  Gl< 
eeps  holof  mundi  iam  iudicatua  est. 

12.  Adhue  multa  liabeo  vobis  dicere; 
sed  non  poteslis  portare  modo. 

13.  Cuna  aiitem  venerit  ille  Spirilus 
reiitatls,  docebit  vos  omnem  veritatem: 
non  enim  loquetur  a semetip<o  ; sed 
quaecumqiie  audiet,  loquetur  , et  quae 
rentura  sunt , anniintiabit  vobis. 

li.  lite  me  clariRcabit  : quia  de  meo 
acciplel , et  annuniiabit  vobis. 

15.  Omnia  , quaeciimque  habet  Pa- 
ter , mea  sunt.  Propterea  dixi  : quia  de 
meo  acciplet , et  annuntlabit  vobis. 

16.  Modicum  , et  iam  non  videbitis 
me  : et  iterum  modicum , et  videbitis 
me  ; quia  vado  ad  Patrem. 

17.  Dixerunt  ergo  ex  discipulis'eius 
ad  invieem  : Quid  est  hoc  , quod  dicit 
nobis  ; Modicum  , et  non  videbitis  me  . 
et  iterum  modicum  , et  videbitis  me,  et 
quia  vado  ad  Patrem  ? 

18.  Dicebant  ergo;  Quid  est  hoc.quod 
dicit , Modicum  ì Nescimus  , quid  lo- 
quitur. 

19.  Cognovit  autem  lesus  , quia  vo- 
lebant  cum  interro.;arc,  et  dixit  eis:  De 
hoc  quaeritis  inter  vos,  quia  dixi  : Mo- 
dicum , et  non  videbitis  me  , ut  iterum 
modicum  , et  videbitis  me. 

90.  Amen , amen  dico  vobis  : Quia 
plorabitis  , et  flebitis  vos  ; mundus  au- 
tem gaudebit  : vos  autem  contristabi- 
mioi;  sed  tristitia  vestra  vertetur  in  gau- 
dium. 

21.  Uulier  cum  parit , Iristitiam  ha- 
bel  ; quia  venit  bora  eius  : cum  autem 
pepererit  pucrum  , iam  non  meminit 
pressurae  propter  gaudium  ; quia  natus 
est  Homo  in  mundum. 


▼•Tf.  tt.  Hìm  Ja  m tUuo.  PjHj dello  Spirilo 

•MtO  , eooM  di  11  ««bMciedorc  niedato  «gli  Apoeioli  per 
Mtrwrii  di  latte  le  Teriti  DK««««rle  per  io  subilincDlo  dtlU 
Mu  ebieee.  floa  dirà  m bob  qiitUo  , db«  Mrà  «tato  dello  dal 

padre,  e da  ne. 

▼ere.  14.  Bjfl*  mi  gIori/te^*rà : pinkirietttrà  del  «io.  Lo 
Spirito  MBlo  proerde  dal  Ogliuolo  eoo  mea  , che  dal  padre  , 
• perteape  delle  itean  eaiar*  dirÌB«  ; rieere  perciò  d«l  8> 
tlieole  iaeiene  eoe  U difiaìià  U Mpienu  , per  coi  taBDoti»- 
rà  egli  Apoctell  le  ceee  fetore  ; oade  qoeeto  ■tseeo  ipirito  di 
proCnia  ridonderà  ia  glotla  dello  «leeao  figlinola. 

▼tfv.  ti.  Per  ytswfo  Ao  detto , càa  «pii  rÌMorrA  dr{  eira. 
Amdo  io  rfOiTWto  dal  padre  la  aita  aUBH  oaieou  , fatile  , 
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il  Principi  di  questo  mondo  i già  etalo 
giudicalo. 

1-2.  Molle  cote  ho  ancora  da  dirci;  ma 
non  ne  siete  capaci  adesso. 

13.  Ma  renulo  che  sia  guelto  Spirito 
di  verità , ti  iiuegnerà  tulle  le  verità  : 
imperoechi  non  vi  parlerà  da  se  sleeso  ; 
ma  dirà  tutto  quello,  che  orrd  udito,  e vi 
annunzierà  guelto  , che  ha  da  estere. 

14.  Egli  mi  glorificherà  ; perché  rice- 
verà del  mio  , e telo  annunzierà. 

15.  Tutto  quel , che  ha  il  Padre  i mio. 
Per  questo  ho  detto,  che  egli  riceverà  del 
mio  , e ve  lo  asmunzierà. 

IG.  Un  pochettino  , e non  mi  oedrvle  : 
e di  nuovo  un  pochettino  , e mi  vedrete  : 
perché  io  vo  al  Padre. 

17.  Dister  però  tra  loro  alcuni  de'euoi 
discepoli  ; Che  é quello  , che  egli  ci  dice; 
Non  andrà  mollo,  e non  mi  vedrete-,  e di 
poi , non  andrà  molto , e mi  vedrete  t me 
ne  to  al  Prsdref 

18.  Dicevano  adunque  : Che  é questo  , 
che  egli  dice.  Un  pochettino?  Non  inten- 
diamo quel  che  egli  dica. 

19.  Conobbe  pertanto  Gesk , che  bra- 
mavano d’ interrogarlo  , e disse  loro:  Voi 
andate  investigando  Ira  di  voi  il  perché 
IO  abbia  detto  : Non  andrà  mollo  , e non 
mi  vedrete  : e di  poi , non  andrà  molto  , 
e mi  vedrete. 

20.  /n  verità , in  verità  vi  dico  , che 
piangerete , e gemerete  voi  : il  mondo  poi 
goderà:  voi  sarete  in  tristezza,  ma  la  vo~ 
etra  Irisletza  si  castgtrà  in  gaudio. 

21.  La  donna  , allorché  parton'ice  i 
intn'steczs,  perché  é giunto  Usuo  tempo: 
quando  poi  ha  dato  alta  luce  il  bambino , 
non  si  ricorda  più  delCaffanno  a motioo 
dell'  allegrezza;  perché  é nato  al  mondo 
un  uomo. 

cks  lo  Spirito  nato  rìcore  dal  padre  , le  rieera  aidia  da  M « 
che  Moo  iuieme  col  padre  aa  aolo  onìco  priaeipto  , da  «ai 
procede  Io  ateneo  epirito. 

Tera.  it.  B dtmaow  w«  poeAMno.  Tra  poco  ni  pardtrelB 
di  TÌaia  , perchà  le  morirò  ; ma  poca  dopo  ni  rifedrela,  p«r> 
chà  naseciurò. 

Yere.  20.  PianftrHv  e gamurut*  eoi  , ee.  Qtaado  ni  rt* 
drale  cailoraio  , dire&ulo  l' tomo  dai  dolori , croeifiieo  , • 
norto. 

/I  m-mJo  poi  goderò,  «a.  I priocipi  della  SÌBagogi,  i Beni* 
cidei  moado  nio  trieaferanao  per  arami  faulneate  laltq  dal 

BOBlto. 
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22.  Et  VOI  igilur  mine  <|iiid<m  Iritli- 
tiam  hahetis;  iterum  aiitem  viiitbo  voa, 
et  gatidebil  cor  vestrum  , et  gaiidium 
veatrum  nomo  lollet  j vebis. 

23.  Et  in  ilio  die  mo  non  rcgabilis 
quidquam.  * Amen  , amen  dico  vobia  : 
ti  quid  pelierilis  Patrem  in  nomine meo, 
dabit  vobis.  * Matth.  7.  7.,  et  21.  22. 

Marc.  11.  21.  Lue.  11.  9.  S»p.  U. 

13.  lae.  1.  5. 
21.  Uique  modo  non  petistia  quidquam 
in  nomine  meo  : petite  , et  accipictis  , 
ut  gaudiuni  vestrum  , sit  plenum. 

25.  llaec  in  proverbila  loculus  sum 
vobis.  Venit  boia,  cuni  iain  non  in  pro- 
verbiis  loqiiar  vobis  , sed  palam  de  Pa- 
tro  annuntiabo  vobis. 

26.  In  ilio  die  , in  nomine  meo  pete- 
tis  : et  non  dico  vobis  , quia  ego  rogabo 
Patrem  de  vobis  : 

27.  Ipse  enim  Pater  amat  vos , quia 
vos  me  amastis,  et  credidislis,  quia  ego 
a Deo  eaivi. 

28.  Exivi  a Patre,  et  veni  in  mnn- 
dum;  iterum  relinquo  mundum,  et  vado 
ad  Patrem. 

29.  Dieunt  ei  discipuli  eiiis  : Ecce 
mine  ladani  ioqiieris.et  proverbium  nol- 
lum  dicis. 

30.  Nunc  scimus  , quia  scia  omnia  , 
et  non  opus  est  tibi,  ut  quia  le  interro- 
get  : in  hoc  credimus,  quia  a I)co  exisli. 

Ter*,  tl.  Ti  «mjrv)  M mskto,  It  4^r<*urmiow, 

È |te>«  J«  nwi«*r*i , ike  U prttliiioM  di  Cii»io  d»l  «<ml- 
I 0 >0  fino  al  winirtite  riguitdat*  ««renrtite  ie  prmto  lo«fo 
I»  fUlo  d«Kli  Apoitvii  sei  l«»po  dell*  finaioM.  •deli* 
d«I  loro  B*(*iro;  rifuirdav*  aMoi*  , e rlfwirdi  lo  •i*tc 
di  tntti  i fiotti  od  lenpo  di  furti*  *ils  tioo  «lU  tu*  irecndt 
T«saU  , nell*  fuale  *demplt«  «edi*>*i  |ierfrtlan<oic  furilo  , 
ebo  •gli  die*  , ebe  1*  Iritletr*  de'  giutli  »i  cargriè  io  prrp«- 
tu  alirgreii*  , l*Ki*Bdo  • ooi  di  lulendcre  , die  per  1'  ippo» 
•ilo  io  Boriti*  «lerna  iritleiT*  ai  coDveritri  il  potteggirro , 

• f*l*o  gaudio  d«’  nondael. 

Ver*.  1 > . /o  tfutl  fiorito  tioo  m' mlai  rw) Aerata . ar.  D^>o 
la  ai*  rvurretton*  , • loollo  pib  depo  la  «ruut*  dello  Spinto 
UDio  riachisralr  gii  dall’  eterno  le  piofraio  , aperti  , e illo- 
Biuali  gli  «cebi  del  toolro  ruorv  per  ìotrutlrra  loili  i nialeri , 
MO  atrrlo  biaogoo  d*  inlrircgarBi  , cobo  ae  atti*  biaogw 
•detto. 

fn  pertlé  , iti  rtrilà  tr  dico , re.  ^■eto  argoBeoln  di  roo- 
•o'.atiotM!  , la  •irurtraa  di  e tee  re  raaodili  dal  p*dr«  ; cede  i| 
fuloBfM  coouariclA  , e io  qualaciqu*  aBiriotse  albiauo  , *•- 
••ale  il  loro  Mortilo  , eioiro  II  ttfogio  Mila  canti  dd  padre, 
de  cui  Intlo  oUerraoM  pei  tornii  dello  etneo  Salialort  elle- 
dtotore  dirioo. 

Tore.  li.  Fitto  odeeae  oo«  oeele cAtwlo eoa*  od  oooiaiiHe. 
Roo  èBontiflio  , ••  000  aicodo  Ìm  a fUM'  mi  roaoaciolo 
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£2.  £ roi  adurqvt  fitte  jmr  aekito  in 
Irifteeza  ; ma  vi  tedrb  di  M nuoto  , t 
gioirà  tl  rostro  more  , e ntiivno  et  lorrd 
il  xotiro  gaudio, 

£3.  £ tn  guil  giorno  non  mi  inlerro- 
ghirtle  di  alcuna  cosa.  7n  tentò , in  t>e- 
rilà  ti  dico  , che  gualungue  cosa  doman- 
diate al  Padre  nel  nome  mio , te  la  con- 
cederà, 

21.  Fino  adesio  non  otefe  chitflo  cosa 
nel  nome  mio  : chiedete,  e otterrete,  aflm- 
chè  il  totiro  gaudio  eia  compilo. 

25.  Bo  dette  a roi  guetle  cote  per  ria 
di  puveibi.  Ma  tiene  il  tempo  , che  non 
ti  parlerò  più  per  ria  di  proverbi , ma 
apertamente  vi  favellerò  intorno  al  Pa- 
dre. 

26.  In  quel  gramo  chiederete  nel  nome 
mio  : e non  ti  dico , che  pregherò  io  il 
Padre  per  tot  : 

27.  Imperocchi  lo  fletto  Padre  vi  amo; 
perché  avete  amalo  me  , e otefe  creduto , 
che  tono  uteilo  dal  Padre, 

28.  Efcii  dal  Padre  , e venni  al  mon- 
do : abbandono  di  niioto  il  mondo  , e vo 
al  Padre. 

29.  Gli  dittero  i tuoi  diicepoli  : Beco, 
che  ora  parli  ehiaramtnte  , e non  fai  tuo 
d’ alcun  proverbio. 

30.  Adeiio  conoteiamo , che  tu  eoi  tut- 
to , e hcn  hai  bitogno , che  alcuno  ti  in- 
terroghi  : per  guetio  crediamo,  che  tu  tei 
venuto  da  Mio. 

•bbaaiaata  rufiTicto . eba  io  bo  ainnio  di  Hrdlalore  Ira  gUo^ 
Iniiìi,  e IWo  , voi  d«b  arrle  pruaio  di  arralorare  le  pairiiB 
to*ire  pretto  del  padie  eoo  latcrpotro  il  bìo  mbo.  Faidoia 
•vvroire  , c tareit  «Mudili , e aoUa  *i  rrMrrA  d*  danderarr. 

Vet*.  sa.  Ho  Jttif  a roi  ftara<r  cear  per  rto  di prcwi  Ai,  tc. 
(^antunqur  il  diacorto  prrredrat*  di  Ciietofowa  aatai  cluan, 
e aperto , ooodiatoo  trdrea  «gli  heot , tbe  ooo  era  b«o  io« 
Irto  dagli  Apoaleli  : a prrci6  dica  ; » et  bo  parlalo  loofa 
qaaei  per  via  ditÌBÌIilo^ei,  a di  eoÌBBÌ,  alBooo  taliiaU'en 
troibrtBO  a eoi  le  B»r  parole  ; bi  mo  i IobUm  il  icapo , ■ 
coi  per  Rifuo  dello  Spirito  Hoto  coaaoicberò  a «oi  1'  ioljb< 
gena*  da'  uvaleri  dal  padre. 

Vere.  S€. , e t7.  ffanri  Jrna,  «Ae  prtpAerd  «o  WPodreae. 
Ncd  toglie  di  merro  la  aua  tBcdiaiioBc  . arua  la  goale  aion* 

DO  pud  avere  arcetao  ai  padre  : ai  «uola  iauiuru  l'aBere  dal 
padre  tereo  gli  Apoitoli , e tereo  tulli  i fedeli  no!  , dteeoda. 
eoi  ooD  potete  eertaaeate  dabiur*  deU'aBor  aie;  oè  è tu  «e 
serio , ebe  io  «i  dice,  eoa  qual  preauca  coerMerd  per  voi  l'of> 
lliie  di  AvToealo,  • dt  Uediaiae  preeao  del  p*dr«  : «tpp^tlt 
•olaaruic  . ebe  Tetcrmi  *oi  aneto , eraeero  creduto  >a  ac , 

VI  dà  un  diritto  iufallibile  all  aaore  , e et  beoefifi  del  fin. 

Vere.  IO.  Adeaeo  eoooaeioteio , rAa  («  eoi  tulio.  Heoire  bei 
peluU)  leggere  m'  ooalri  euori  la  oecuriU  ìu  cui  mvaae  alle 
tM  parole , a il  daotdorio  . dw  areraBo  di  cbtedena  a te  la 
apiegaiiO**. 
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31.  Rr$pondit  cis  lesus  ; Modo  cre- 
diUit 

32.  * Ecce  vcnil  ber»  , el  iam  venìt, 
ul  (liipergamini  unui^qui^que  in  propria, 
et  me  solum  relinquatis  ; et  non  sum 
tolus  , quia  Paler  mecum  est. 

• Uatth.  26.  31.  More.  11.  27. 

33.  Hacc  locutus  sum  vobis,  ut  in  me 
pacem  habeatis.  In  mundu  pressuram 
habebitis  ; sed  con&dite  : ego  vici  man- 
dum. 

Tcrt.  1 1 . ÀéttÈO  trtitt»  t Tt  p«nM(«  di  credei» , di 
m»  , c t«d«  fede?  Vernai  {imio  ■11»  ptoe>.  Tr»  pc<be  ere 
iM  fafflrcle  cki  qa»  . tki  lA  . UeciiedoBÌ  ia  abl«iidoDO. 

Ter».  91.  M»  M«n  écn  telo  , fercAd  è (on  «ceti  «i  Padre. 
Spiedi  qual  il»  n ino  •btitadoaaaienio  , «ari  albandoMlo  g«. 
•nalMata  . e aaaolBlaBeale  da  latti  qli  ■«itivi . au  «riè 
•■•pr»  acce  11  padre  per  aae  alato  , « percae  rcaforto. 

Vara.  19.  Tali  enee  n ho  dttU  , in  me  abbiale  pa* 

CI,  tt.  Ti  bo  refi  aeeertili  della  roalra  fofa  , e della  eoHra 
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31.  Riifote  (Itfii  : Adtsto  crnhle  i" 

32.  liceo  Hfiìe  il  Ittopo  , anzi  i rifiu- 
to , r/ie  siale  dispersi  ciasmio  rei  suo 
/uojo  , e mi  lasaalt'  silo  ; f/io  non  son 
solo  , perché  è con  meco  il  Padre. 

33.  Tali  cose  ri  ho  delle , affinchè  in 
me  abbiate  pace.  Mei  mondo  sarele  angu- 
sliali  ; ma  abbiale  fidanza  ; io  ho  vinta 
il  mondo. 

debolrira  , aon  peretta  ii  perdiate  d'atiiaie  . ata  aati  iffÌDcbè 
ioitcdiale  , die  la  paca , e I»  «lenrerra  vedrà  noe  dovete  ri- 
porre Bella  voalia  viriti,  c sei  voatro  eoricKio  . aia  aolo  Bella 
iper^ara  IO  me  , e scU'ilutodella  aiia  griiia.  lafaiii  di  bai 
attovo  vi  dico  .cbe  rei  aioado  noa  allrw  truvcrcre  . ebe  a&|a> 
•tic  , e afTiBBi  ;iaa  filevi  cbuic,  io  ho  vinlo  il  aioado  par 
voi  , e lo  ko  vinto  rea  latti  t aaoì  terrori , a con  tulli  i *uoì 
anori.  Avrete  aatbc  voi  da  combitiere  , ma  combaltercta  aon 
aenta  di  me  roe  uu  nemico  g»a  del>ellalo  da  me. 


Capo  Orcimotrlttmo 

OritìoM  di  CriaU  al  padra  per  la  qlon'ficatiooe  di  ambadue  , per  i dìacepnlì,  e per  qnellì , rha 
eran  par  «ràderà  in  ini , eha  aiaio  aalrati  dal  male  , c viano  tetti  uua  «ola  cova  . e II  mondo 
cenoaca  , coma  egli  fn  mandata  dal  padre. 


1.  Haec  locutus  est  lesus  : et  suble- 
raUs  ociilis  in  coclum  , dixit  : Pater , 
venit  bora  , clariGca  filium  tuum,  utfi- 
liua  tuus  clarificet  te  : 

2.  * Sicut  dediati  ei  polestatem  omnis 
carnis,  ut  omne,  quod  dedisti  ei,  det  eis 
vitam  acternam.  * Matlh.  28.  18. 

3.  Uacc  est  aiitem  vita  aeterna  , ut 
cognoscant  te  , aolum  Deiim  verum  , et 
quem  misisti  lesum  Christum. 

4.  Ego  le  clarifìcavi  suiicr  terram  : 

Tan.  t . AìmaU  pi*  ««cbt  al  titlo.  Il  noe  irò  divino  Poa- 
telet  comincia  a porgerà  preghiere  a Dio  per  tt,  e pel  popolo. 

6lort/l<A  il  fato  figliuolo , onde  tt.  Fa'  cowMcera  al  mondo 
l'atKr  mio  . I Botivi  delia  mia  venata  , il  Ino  delie  mie  orni- 
liarioai . e de'palimenti , che  debbo  •offrire.  Holti  al  redor- 
mi  direnato  Fobbrobrio  degli  uomini  e trillato  aon  rome  oo- 
ao  , ma  qoaai  voraa  della  Urrà  . no  Hranno  ocaodaliuaii , e 
Tocnieranno  nella  fede.  Rendimi  col  rÌMKÌlaraÌ  da  morte  la 
aia  giorta  , o conferaa  nella  aia  fede  icaori  deboli , e ineo* 
atanii . alBncbe  ai  dilati  compra  pib  il  mio  Vangelo  , da  coi 
•■ano  HIoBinau  tutti  i popoli . e coooKino  , a adorino  il  tao 
•antanoBB. 

Vero  I . .Sieeom*  Am  doto  o fw  podevrà  ....  a/|tiuA4  «pi* 
dia  M.  Tn  gli  boi  dato  a aadilà  tutte  le  Centi,  afilncbO  aia  a 
tatto  prineipie  . o fonta  di  uluto  , a dia  la  vita  alena  a lutti 
quagli  , i ^uali  nono  oUti  dati  da  te  a Ini  , ciò*  a'  tooi  eletti, 
E aotioì  . corno  dopo  di  aver  detto  , che  il  padre  ba  aoggciUli 
tutti  gli  noBÌai  al  figlinolo  . aggiungo  il  fine  , eba  è di  dora  ia 
vita  otona  non  n tutti , ma  a qiMgli , i quali  tono  auii  in 


1.  Co$ì  parlò  Gesù  , e ahati  gli  occhi 
al  cielo,  disse  : Padre,  è giunto  il  tempo, 

il  tuo  Figliuolo  , onde  anche  il 
tuo  Figliuolo  glohlìchi  te  : 

2.  5icfome  hai  data  a lux  loteslà  sopra 
tutti  gli  uomini,  affinchè  egli  dia  la  vita 
eterna  a tutti  quelli , che  a lui  hai  con- 
segnati, 

3.  Or  la  Vita  eterna  sì  è,  che  conosca- 
no te,  solo  vero  Dio,  e Gfsh  Cristo  nian- 
dato  da  te. 

k.  Io  ti  ho  glorificalo  in  terra:  ho  ccm- 

iapecial  modo  dati  a Ini  dal  medetìme  pidrt:  ìaperocebè  in 
queeta  maniera  parlando  dimoaira  due  venta;  primo,  ebeCrI* 
•lo  ha  mcriUiu  la  taluta,  e U vita  eteroa  per  lutti  perché  * 
morto  per  tulli  : accondo  , che  bob  lutti  arrivano  alla  calato 
BOB  per  difetto  del  Salvatore  , Ìl  quale  rgualaMia,  che  il  pa- 
dre, voolo  la  aalula  di  tatti . ma  par  colpa  degli  ateai  uomini. 

Vera.  S.  Or  la  rifa  tUma  ai  i,  tkt  conoewno.  Viona  a 
dira  la  Sianiera  . aoda  , alla  vita  otrma  at  giugno  , caneiMo 
nella  cognitìone  del  aolo  vero  Dio , e dell'  ua>co  Salvatore  , o 
Mediatore  tra  Dio  , a gli  uoaini , aenia  di  Cai  niesuDo  pa* 
giognere  a Dio.  I Gcnttii  bua  coaoacfvano  né  il  vero  Dio  , n* 
il  Salvatore  ; gli  Ebrei  conoacevaoo  il  vero  Dio,  ma  non  coeob* 
boro  , ami  rìgeiurono  li  Salvatore.  Per  gli  uni  . e per  gli  al- 
in  prega  Cruio. 

Vera.  4 . io  li  Ao^iorvjteofo  in  Urrà  , re.  Con  la  mia  predi- 
etrieoc  , con  l'innoceara  . a MntiU  della  mia  vita  , con  f aiai 
airacoli , e anebo  e<>n  i miei  palimenti . e ma  la  mia  aorta  ; 
iaperoecbc  qnevU  fn  di  aaMima  gloria  al  padra  , coma  aof* 
fetta  dai  figliuolo  por  ubbidire  a lui  ; a di  >jua»la  intendo  an- 
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0])Ui  cuniiimmiv! , quod  dedi*ti  mihi , 
ut  faciam  : 

5.  Et  ounc  clariBca  me  la  , Pater  , 
•pud  lemelipsum  claritale,  quam  habui, 
priusquam  mundus  csaet , apud  te. 

C.  Manifestavi  nemen  luum  liomini- 
bus  , quos  dedisii  mihi  de  mundu  : lui 
erant,  et  mihi  eos  dcdisii  ; et  sermonem 
tunm  servaverunl, 

7.  Niinc  cognoYCrunt , quia  omnia  > 
quae  dedisti  mihi  , ahs  te  sunt: 

8.  Quia  verba,  quae  dedisti  miti!,  dedi 
eis  ; et  ipsi  acccpcrunt,  et  cognovcrunt 
vero  , quia  a te  exivi  , et  crediderunt , 
quia  tu  me  misisti. 

9.  Ego  prò  eis  rogo  ; Non  prò  niundo 
rogo  , scd  prò  bis , quos  dedisti  mihi  : 
quia  tui  sud!  : 

10.  Et  mea  omnia  tua  sunt , et  tua 
mea  sunt  : et  clarincalus  sum  in  eis. 

11.  Et  iam  non  sum  in  miindo,  et  hi 
in  mundo  sunt , et  ego  ad  te  venie.  Pa- 
ter sancte  , serva  eos  in  nomine  tuo  , 
quos  dedisti  mihi  : ut  sinl  unum  , sicut 
et  nos. 

12.  Cum  essem  cum’cis  , ego  serra- 
barn  eos  in  nomine  tuo  : * Quos  dedisti 
mihi , custodivi  : et  nemo  ex  eis  periit, 

«Im  di  parbra  , rigflaTAiiiioU  Rfi  p«r  b f«r> 

ma  rMoluiÌM*  , ek«  afeva  di  soffrirìa;  end*  aocW  •Ofpti- 
gBt  ; ho  compite  Tepcra  , ch(  «i  dnti  de  /ere. 

Vara.  >.  £ arfwtn  pienjlea  mt , opedr*  , m.  Dopo  eke 
ie  per  ubbtjiaau  a'  tuoi  eursi  dccraU,  • par  la  loa  gloria  ni 
aoM  UBsiliate  aiM  alU  fama  dì  aereo  , e aiao  aUeppamu 
di  peccatore,  raadi  a ne  qaclU  gloria  , della  quale  io  fai  la 
poaawuo  Bel  cielo  prtna  drt  coaiaciaaoBto  da'  eeooH.  di  co* 
nBBtclii  qaeau  aUa  aetora  delt'uoiBO  aaaaBla  dg  m.  eb  palaos 
•I  anondo  sHviiaBle  la  aia  riaarmioae  , cka  direMiMlo  oono 
BOB  ko  lawiato  di  «aaera  qaello  , che  fui  ab  eteroo,  lo  aplea* 
dwe  delb  lu  ftoria , « Sgmra  dalb  Iva  aootaaaa. 

Vera.  C.  Ba  BUHi/kilvto  U ttsa  noom  a fwapfi'  «omtMi , «e. 
Ib  predicato  il  laa  taatiU  , la  tua  gieeiitu,  la  tva  ceriti  a 
IbMì  colore  , t quali  lireti  da  te,  e aegrcgali  dalla  tvrba  de' 
neadiBi  aoBi  eeavU  a eegvir  la  nta  leiola. 

Stimo  luci , «e.  Erei  tBoi  per  la  ereetiove  , e pirlice* 
lameaie  per  l'eleiìoBe  eterea  fatiaM  da  le  , e aiei  li  feceeti 
Ireeedogii  a •# , aSocki  ie  ae  credeeeero  , e eocfeeeaaeero  , 
ck‘  te  eeno  il  CrWle  , Il  Seiraicrc  degli  bosìbì. 

Veie.  T . H«mo  eoHOieiisto , eke  htlie  fmtUo  , oka  kvi  dato 
• «I» , v*m  d«  M Ib  caabM  dì  dire  tutlo  qvcflo , rh«  i»  «»■ 
effMlo  ad  eeet . per  eeore  dei  padre  dice  IwUe  fueUo  eht  hai 
doteu  mt.  Hieao  a nolti  ìedabiteli  aegvi  ricovueeiule  , eke 
BOB  d'altrosde  , ebe  da  la  polerat  procedere  e la  doUriai  , 
che  i«  ko  pradicalo  , e ì niraOolì  da  ne  fatti  ìb  eoafematioBa 
di  Bau. 

TeeB.  f.  Sbijrrwpepej  «ende.  S.  Agoatifto  rrvef.  107. 
Jeaa.  Per  Blende  ewie  , eke  ei  miendeno  epbre  , « fuo/i  ei- 
tona  eaecnJe  ki  eanaup  iaernaa  de<  mende  , • nen  rane  m pntflv 
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pilo  r opera  , che  mi  detti  de  [m  ; 

5.  E adetto  ghirifiee  me  , o Pnjn , 
presso  0 le  stesso  con  juilla  giurie , che 
ebbi  presso  di  U , prime  thè  il  móii4s 
fotte. 

6.  Ho  manifestato  il  Ino  nome  e pie- 
gli  uomini , che  a me  eotuegnaili  dd 
mondo  : Iran  tuoi , e gU  hai  dati  a me  t 
e hanno  osservato  la  tua  parola. 

7.  .Adesso  hanno  eonoieiuto , che  Mio 
guello  che  hai  dato  a me  , rione  da  t<  ; 

8.  Perché  le  parole,  che  dati  a me,  li 
ho  io  date  a loro  : ed  etti  le  Aonao  rice- 
«ule , e hanno  teramente  eonoieiuto , dti 
sono  uscilo  da  le  , e hanno  creduto , che 
tu  mi  hai  mandalo. 

9.  Per  etti  io  prego  : iVon  trigo  fd 
mondo,  ma  per  quelli,  che  hai  doli  anc 
perchè  tono  tuoi  : 

10.  £ tutte  le  rote  mie  sono  lue , e le 
tue  mie  : e da  essi  sono  italo  glorifealo. 

11.  £ io  già  non  tononsl  mondo,  s 
^tli  tono  nel  mondo , < io  tengo  o te. 
Padre  tanto , cutloditei  nel  nome  Ito 
quelli,  cAe  hai  a me  coniegnati , afnehi 
siano  uno  loia  tota , come  noi. 

12.  Quando  io  era  con  etti  nel  mando, 
io  gli  euilodiva  nel  nome  tuo.  Ho  conser- 
calo  quelli,  che  a me  contegnaili  ; e nù- 

aorir  dt  gnuia  , eke  Jm  Imi  aùne  tM  di  maao  al  aaadi. 
Dm  agli  mdmngmt , «Aa  nen  a faterà  dal  monda  ai  pnpa,  ne 
per  ifmtUi , che  tf  padrt  a fui  ditd»  : imperenkd  daiT  aerrfk 
I ( padre  gii  dati  a Imi  na  emma  , eke  a guai  mende  nm  qp* 
;>fw2fnpnne,  per  nu  «pii  nem prega,  B ÌB  gteaie  pireb  diCn* 
ale  Bea  ragion  ai  ceuieai  , pea  evi  dabba  il  padri  aaaadidai 
mcBlre  nos  per  gli  rapt  , né  per  gli  iaereduU , e aè  per  |( 
atolli  amatori  dei  aaea^  egli  prega  , va  per  «etere , dn  i 
padre  emeao  , e a)  padre  appaflcngono. 

Perckd  «ano  Imoi'  «e.  Hot  laeeiane  di  ceaer  taoi , aaeka  da- 
pe  ^a  gli  bei  dati  a me  , perthi  U ooaa  Ctta  icn  mar,  i li  w 
tue,  dice  Bel  rerBctla  aegBCBte. 

Vara.  1 1 . S »o  già  non  aono  nei  mondo , « mirti  mm 
nei  mondo.  Addaci  va  acuirò  notìrv  di  racnmudirgli  ife* 
moro  dei  padre , perché  n dtride  da  eeei , laaciafdo|i  ■ 
metro  ai  pericoli , « aib  tcmpeeia  d«l  moado. 

Curtodien  nel  nome  tuo  fargli  ....  oglndU  ar.  Ctimrti 
per  tua  bonlé  neiramor  tno  , t Balla  taa  gruii  qwii . (b 
mi  bai  già  dati , aCaebè  aiiDO  tatti  vn  aolo  girila,  a n«l 
Volere  , come  eiam  tB  . e ie. 

Vere.  It.  Ho  emarrvmto  fnntOi  , ekr  • me  eenaefnmii'.'  * 
«ieetm  di  «miì  t pento  , tettfte  te.  Ro  caeloditi , e AMi  Uk 
morte  doiraalma  tatti  qaelli , che  ta  mi  bei  daU  : aeeaam  i 
eeai  è perito;  è perito  beoai  eolai , eke  volle  b na  prtdsim*. 
e b pardittoBe  ka  trovato  , cada  m adempirne  di  fui  • 
eba  gtà  fa  predetto  nella  ScnUsn.  La  particella  min,  emVii 
vaio  ÌB  qoeaio  Ivogolo  ataaao  eke  eolammacr.  Vedi  Matti,  v.  1 1 • 
Àpoe.  X».  tT.  IT.  Aep.  V.  IT.  Giada  era  il  ruralla  di  tatui 
raprobi , come  gli  Apoatoli  eriBO  figari  dì  latti  gli  cbtii  Ab- 
kiuM  ahre  velté  «voarrato , ck«  gouda  •<  dk«  * 
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uni  IHiut  perditionis , ut  Scriplura  im- 
plMlur.  * Ittf.  18.  9.  Pt.  108.  8. 

13.  Nudo  aulcm  ad  to  vepio  ; et  liacc 
loquor  in  mundo  , ut  liabeant  gaudium 
n«um  implctum  in  aemetlp^i;. 

U.  Ego  dedi  eia  sermancin  tuum,  et 
rauodua  eoa  odio  habuit , quia  non  anni 
ile  mondo  . aiciit  et  ego  iien  aum  de 
muedo. 

13.  Non  rogo  , ut  tollaa  eoa  de  mun- 
do  t aed  ut  aervea  eoa  a malo. 

16.  Do  mundo  non  suiil  , sicut  et  ego 
non  aum  de  mundo. 

17.  Saoctifica  eoa  in  aerilale  : Sermo 
luus  verilaa  est, 

18.  Sicut  tu  me  miniati  in  mundum  , 
et  ego  miai  eoa  io  mundum. 

19.  Et  prò  eìaego  asnetifieo  meipaum; 
ut  slot  et  ipsi  saoclificati  in  verilatc. 

SO.  Non  prò  eia  aiitem  rogo  lantum , 
aed  et  prò  aia  , qui  crediluri  sunt  per 
verbum  eorum  in  me. 

21.  Ut  omnes  unum  sint,  sicut  tu  Pa- 
ter in  me,  et  ego  in  to,  ut  et  ipsi  in  no- 
bis  unum  sint  ; ut  creda!  mundua,  quia 
tu  me  miaieti. 

SS.  Et  dgO  clatilalcni , quam  dedisti 
mihi  , dedi  eia  ; ut  sint  unum  , sicut  et 
DOS  unum  suraua. 

coM  i irveatiU  • 9Ìetnpim  fa  Strillura  , ciò  ikoa 

*mI  tir* , eh*  la  ^dixìoae  aia  casta  di  (]set  , eii»  aticccdo  ; 
•I  basti , eba  qosi , eba  succeda  , i cosforaa  a ^aaslo  Ma 
rrpArala  sella  Scrillara , date  Dio , cui  la  future  tolo  U da* 
gli  soaisi  aoBO  palasi , ha  rolulo  eba  sforeiicaoieste  drscriKi 
fòssaro  Bolli  falli,  eba  dofeaao  wccrdcrc  Bellaatpodvlla  *iu 
■KUtala  di  Gaat  Crialo  , afiaa  di  farlo  ncoaoacara  p b agc- 
tolsaasU  pel  vero  Xciaia. 

^■s.  1 1.  À/fbuJU  aUtatw  in  ai  tfatir  ae>  Affigcb^  godano 
iNarioroiestt  della  cosMlatiaoa  . s del  «Ulta  coofana.  di  «ui 
ia  godo  , di  sapere  cio«  ,«ba  aoa  nasobera  toro  gianaui  U 
lai  prelnioBe  , la  laa  aatitlcBu. 

Vare,  14.  A «endagU  b«  odiali . sa.  D rìspeUa  . eoa  eoi 
basso  riesTSlo  la  olia  dotlrioa  , a raacae  . eoa  cui  bauao  ad 
cSaa  coaforrMlo  la  loro  vili , gli  ba  renJuii  odiosi  al  mondo  , 
pcrebè  sulla  bjts  pìb  di  comuaa  eos  esao . a parebà  tegueado 
l'asMspw  saio,  a*  aaso  ìstanaesta  dlriai  dalaioodo  • aliesati 
dallo  sua  masoÌBa  , a da’ sani  parvarsi  coslumi. 

V«rs.  tT.  Santi/Ceoli  fwUo  oarité.  par^  Nm  iMnid  . 
aa.  Iboda  ooprs  di  aosi  to  Spirùe  di  tariti  , H ^usla  li  siati* 
Icbi  ;elflb  li  coaeagrt  , a idoDei  h randa  alla  predicariost 
daDo  ToaiU  . eba  * fsaete  dire  ddla  isa  parola  , ia  qual#  i 
lUaia  varili. 

Tara.  19.  B per  amor  foro  «o  «aaiidaa  me  etem.  Fm aaai 
ie  ofaciaoo  se  Meeao  Sacecdeia  ìaatMU  i e vitum , aflMbi 
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sono  eli  etti  i parilo,  et  cello  quel  lìjtiuolo 
di  petditione  , afjinehè  li  adempisse  la 
Scrillura. 

13.  Alieno  poi  tevqo  a le:  e tali  eoi» 
dico  . estendo  nel  mondo,  affinchl  abbia- 
no in  te  eletti  compilo  il  mio  qaudio. 

11.  lo  ho  comunicalo  loro  la  tua  pa- 
rola , e il  mondo  gli  ha  odiali . peri  hi 
non  sono  del  mondo,  eiccome  io  non  tono 
del  mondo. 

13.  A'oit  chiido , che  la  ti  tolga  dal 
mondo  , ma  che  li  guardi  dal  male. 

10.  Eglino  ni  n tono  del  mondo  , come 
io  non  tono  del  mondo. 

17.  Saniipeali  nella  eerità.  La  parola 
tua  i tenia. 

18.  Siccome  tu  hai  mandalo  me  nel 
mondo  , co.<l  to  ho  mandalo  loro  net 
mondo. 

19.  E per  amor  loro  io  tanlifco  ma 
liuto  : ajjinchi  etti  puri  tiano  tanti ficali 
Sitila  terirà. 

SO.  Ni  io  prego  stdamenk  pir  quelli , 
ma  atKhe  per  coloro  . i quali  per  la  loro 
pania  crederanno  in  me  : 

21.  Che  liano  tulli  una  tila  cota,  co- 
me lu  lei  in  me , o Padre,  e io  in  le,  che 
litino  onde  etti  una  tota  caia  in  nei  ; on. 
de  inda  il  mondo  , che  lu  mi  hai  man- 
dala. 

22.  £ la  gloria  , che  tu  desìi  a me,  la 
ho  io  doto  od  essi:  oflinchi  siano  una  sola 
co-a  , come  una  loia  cosa  tiam  noi. 

airdiinle  ÌI  mìa  aigrilkio  , tiaua  «mì  vcrimrale  , a parCetia* 
menu  MOtiflcall  per  I'  islcriora  operacwee  dallo  Spirito  di 
SA&tiUcaAioat.  La  rota  tafUi/Inrv,  raania/teurn  ai  su  Mvante 
Beila  Saitlart  per  disourela  deallaaiioaa  di  uaa  cou.  or  ra- 
ro la  prrpjuiioBe  di  uaa  peraoaa  per  ua'atijBe  aacra  , a re- 
ligivva  Kadt  Jsoit.  fi.  IS  , vltlixii.  >&. 

Vera.  tl.  Cia  man*  urto  aofr  com.  ftntio  us  aol  ai»« 
re  , a ae'aaimi  Mia  per  ia  perfetta  uatoita  dvgliaaimi  iaqaal, 
che  coDCetse  la  feda  , e per  la  mutua  coaianie  cariti  , coma 
eateuda  isui  mambri  di  aa  otadHimj  carpo.  E questa  unioaa 
aia  («alo  perfaua  , eh#  rapprcv^nti  ia  qiulcba  modoia  perfal* 
litsima  « diimmlmi  ua>«iiq  , «ha  è Ira  sol. 

ftana  **tk‘  mi  una  tùia  ex*o  tu  noi.  Vuoi!  . cKo  i fedeli 
Btaao  «sa  soli  cosa  per  la  reciproca  uqìom  tra  laro,  a che 
biìbo  tuccra  uu  aula  cosa  p:r  la  curUato  uahae  col  padre  , 
e col  Aglittolo. 

Ond*  arodo  •(  mondo  re.  Li  rrrTrlla  unlforniiidi  aaeU- 
mesii , a la  ialimi  uDÌor>e  di  cariti  , eba  regarri  ira’  mìei  fe- 
deli . aari  oso  dei  meni  per  trarre  il  mondo  alla  fede,  pe  - 
aaadrndolo  della  saaliU  della  mia  domina  , e della  reriià 
della  mia  mit*ioi>e.  Gli  Alti  degli  Apoatoli  ei  firafiao  laccar 
eoa  maso  radempimralo  di  quella  proferi. 

Tara.  It.  E li  fkri* . eia  tu  ddtii  * m»  , te.  Ho  coms- 
niiato  ad  aaai  lotti  i beai , e tulli  i dooi  edut  i,  da'  quali  tu 
wA  W ikolao , {li  ho  oBonU  col  diMÌBUvo  di  Igliooli  di 
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:23.  Ego  in  cis  , et  tu  io  me  ; ut  sint 
con:-unimulì  in  unum  : et  cogooscat 
mundiis  , quia  tu  me  misisti , et  dilexi- 
sti  cos  , sicut  et  me  dilexisti. 

ìi.  i‘a!er  , quos  dodisti  inilii , volo  , 
Ut  ubi  sum  ego  , et  illi  eunt  mecum:  ut 
videant  clarilalem  nieam,  quamdedisti 
mihi  : quia  dilcxiati  ma  ante  coDslitu~i 
lioiii'm  mundi. 

25.  l’atcr  iuste  , raundus  tc  non  co- 
gnovit  : ego  autom  te  cognovi:  et  hi  co- 
gnoverunt , ()uia  tu  me  miaisti. 

26,  Et  noliim  foci  eia  nomcn  tuum  , 
et  noUim  faciam  ; ut  diloctio,  qua  dile- 
xisti  me , io  ipsia  sit,  et  ego  in  i|>sia. 

t>ìo  , C4<Be  )«  fono  «iato  io  4a  U ; io  per  Datura  , eglino  pat 
•dnfioee  , aiiorbé  coma  raenbri  di  uni  fiaaaa  famiglia  aiano 
ttaa  fola  coaa  , coinè  una  roaa  aola  aiaao  noi. 

Vera.  SS.  h in  wa.  Per  la  (Kanmiooodonj  natura  urna» 
ua  . por  la  rononicatinne  del  mio  Spirilo  , par  la  dlleiioeo 
mia  «orto  di  loro . r finaluveiiie  per  la  parlecipaiioae  dol  cor* 
po  . e del  MRKue  mio  orila  llocartalia. 

£ tu  in  me.  ee  Orrero  tome  Iw  tn  me  , per  la  natura  diri- 
na  uoiU  alla  mia  umaoitt. 

Vora.  S*.  Padre,  io  tn<;/(iiee.  lobrame  ardentamrote,  cbt 
tutti  I Uni  eletti  smoo  aurlt'eMt  a parte  delia  mia  folioiU,  cke 
mt  irggaoo  aedeote  a«'oieU  alla  tua  deatia.  coronato  di  quolla 
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23.  Io  in  «MI , e (u  in  me  ; affinché 
liano  eonmmmali  lulCunità  : t affinché 
conoiea  U mondo , the  lu  mi  Aoi  manda- 
to, e hai  amata  loro,  come  hai  amato  me. 

21.  Padre  , io  voglio  , che  quelli  , che 
detti  a me  i inno  aneh'  cui  con  me  , dove 
ton  io  : che  veggano  la  gloria  mia,  quale 
tu  l'hai  a me  data  : perchè  mi  hai  amato 
prima  della  formazione  del  mondo. 

25.  Padre  giusto  , il  mondo  non  ti  ha 
cottoiciulo  : ma  io  ti  ho  conosciuto:  » que- 
sti han  conosciuto  , che  tu  mi  hai  man- 
dato. 

26.  E ho  fatto , e farò  noto  ad  essi  il 
tuo  nome:  affinchè  la  carità,  con  la  quale 
amasti  me  , sia  in  loro  , e io  in  essi, 

gloria  . eke  atBorouAnle  mi  doMiufU  prima  della  eroaiicmo 
del  mondo. 

ViTf.  ss . Padre  ffimto  , if  mondo  et  Tu  , ckt  r«di  a 
ciaocuio  Mcoado  le  opero  aao  , roodi  coarooioAio  n irridi  a 
coloro  . i quali  Ufciaodo  il  mondo  Balla  aua  ìuerediilitA,  hai* 
•0  creduto  a me  , 0 mi  ban  aogutlato. 

Vere.  16.  d^flnekd  lo  eort'la  , exm  U f«oi«  tc.  Gli  laMnoro 
ascile  dopo  la  mia  ruurmiooe  de'  mMeri , e deU'amor  tue  . 
onde  aempre  pib  cosoacendoli  . ti  amino  , • degni  dieoogaM 
di  eteere  da  t«  amati  con  amoreimi  te  a fuollo,  cko  porti  a 
0 t«  eia  unito  eoa  ooei . corno  il  capo  lo  • eoa  lo  momkta. 
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Gesù  e caUutalo  da’ Giodei . i quali  prime  da  una  parola  di  lui  cadooo  por  Urrà.  È roodime  ad 

Anna  , o a Caifa.  Biepoodo  al  Ponielce  , cke  lo  interroga  , o ricoro  ua  guanciata-  C negato 

da  Pietro  tre  rolla,  t'ondotfo  nel  Pretorio  dice  a Pdato  , cIm  il  eoo  Regno  MO  • di  qucMO 

moa^.  I Giudei  r&gliono,  cbf . eciolio  Buabba  , muoia  Criato. 


1.  Uapc  cum  dixUset  losiis,  * egres- 
sus  u$t  t'uin  discipulis  suis  trans  torreii- 
lem  Cedrun  , ubi  erat  horlus , in  queni 
introivit  ipsn  . et  discipuli  cius. 

• 2.  Peg.  15.  23.  Malth.  26.  36. 

Marc.  li.  32.  Lue.  22.  39. 

2.  Sciubat  autem  et  liidas,  qui  trado- 
bat  eum  , lucum  : quia  frequeiitcr  lesus 
couvenerat  illue  cum  discipnlis  suis. 

3.  * ludas  ergo  cum  accepisset  co- 
bortem , et  a l‘uuliricibus,  et  Pharisacis 

Ver*,  t.  L’éci  eo'iuoi  diecrp>li  da  ié  dal  torrente  te. 
i;»u  dalla  citU.  della  quslr  erano  aperte  le  porte  parlioolar* 
mente  io  occaiionedeiriainfDMcnoeorudigeateper  legrau- 
tli  eoleJaniu  . come  era  li  Pat]aa  , uellt  quali  eotcìuiU  ooo 
poterà  tutta  la  motiiluJine  arar  luogo  por  all>ergar  destro  la 
mura  Uariddi'  H^ura  di  Crlelo  CMcudo  paree^uilaio  dal  fi- 
gliuolo Aeealoooo  , fuggendo  dalla  citta  pawó  lo  ateneo  tot* 
rema  iccompagoalo  dalle  lagrime  di  tutti  { buoni.  L'  ingrato 
gfliuoto  et*  I innagiftc  dei  pop9Ì9£bno.iMC9B4or9(MBÌqQc 


1.  Petto  questo  , Gesù  usci  co’tuoi.di- 
scepiili  di  là  dal  torrente  Cedron  , don 
era  un  orto  , m cui  entrò  egli  , e t iwi 
discepoli. 


2.  Or  questo  luogo  era  cognito  anche  a 
Giuda  , il  quale  lo  tradiva  : perchè  fre- 
quentemente si  era  colà  portato  Gesi 
co’  suoi  discepoli. 

3.  Giuda  pertanto  avuta  una  coorte , 
e de'ministri  dai  Principi  dei  Sacerdoti, 

pib  eeriaimilo  il  nomo  di  quMto  lorronta  rinne  dal  nero  nkuu 
delle  *ue  acque. 

Vera.  9.  Or  qMalo  liaofo  mue  oogtu'le  «e.  EI«ao  adunqw 
Celti  quaalo  luogo  a poeta . porcile  qsiri  eolio  eaoaro  cat- 
turato. 

Vera.  J.  Aemia  uno  coorte  , ae.  La  coorte  era  , come  di- 
remiB]  noi . una  compiguia  di  aoldati  , ebe  (aoe«e  parte  date 

legione  ftumau.  MilfeMA.  Un.  6. 
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minUtr>K  , voiiit  illue  mitn  laterni^ , et 
(acib'is,  et  arniis.  • Uatlk.  20.  W. 

Min.  li.  i3.  Lue.  22.  i7. 

i.  letiis  itaqiie  seiena  omaia  , quae 
vuiiiiira  orant  au|jer  e-im  , pracessit , ot 
diiit  eia  : Quem  qiiaeritis  P 

5.  Respondenint  oi  : loaiitu  Naiare- 
num.  Oicit  eia  leaiia  ; Ego  sum.  Stabat 
autem  et  luilaa  , qui  tradebat  eum,  cum 
ipsia. 

6.  Ut  ergo  dixit  eia  : Ego  sum:  abie- 
inot  retroraum  , et  ceciderunt  in  ter- 
ram. 

7.  Iterimi  ergo  interrogavi!  eoa;  Quem 
quaeritisT  Illi  autem  dixeriiiit  : leaum 
Nazarenum. 

8.  Ruapundit  leaiia  : Uixi  vobia,  quia 
ego  sum  : ai  ergo  me  qiiarritia  . ainite 
boa  abire. 

9.  Ut  impleretur  scrino  , quem  diiit: 

* Quia  quos  dedisti  milii.  non  perdidi  ex 
eis  quamquam.  * Sup.  17.  12. 

10.  Simon  ergo  Petrus  liabens  gla- 
dium  eduxit  rum  : et  pcrcuasit  PontiQ- 
cia  aervum  ; et  abscidit  auriculam  eius 
deilcram.  Erat  autem  nomea  servo  Mal- 
ebus, 

11.  Dixit  ergo  lesiis  Petro:  Mittegla- 
dium  tuiim  in  vaginam.  Calicem,  quem 
dedit  mihi  Pater  , non  bibam  illum  1 

12.  Coliora  ergo  , et  tribunus.  et  mi- 
niati i ludaeorum  cumprehenderunt  le- 
auni  , et  ligaverunt  eum  ; 

13.  Et  adduxerunt  euro  ad  * Annam 
primum  : crat  enim  aucer  Caiphae  . qui 
erat  Pontilex  anni  illius.  * Lue.  3.  2. 

li.  Erat  autem  Cntphas  , ‘ qui  uon- 
ailium  dederat  ludaeis  ; quia  expedit 
unum  hominem  mori  prò  popolo. 

* Sup.  11.  i9. 


V a Si  a I c a V.  xvlii.  385 

e da'  Farisei  andò  colà  con  lanierne , e 
fiaccole , t armi- 

i.  Ma  Gesù  che  sapeva  luUo  quello  , 
che  doveva  cadere  sopra  di  lui . si  fece 
avanti  , e date  loro  : Di  ehi  cenate  voi  ? 

5.  Gli  risposero  : di  Gesù  Nazareno. 
Disse  loro  Gesù  : Son  io.  Ed  era  con 
essi  anche  Giuda  , il  quale  lo  tradiva. 

6.  Appena  però  ebbe  detto  loro  : 5oif 
io  : dettero  indietro  , e stramasxaron  per 
terra. 

7.  Di  nuovo  adunque  domindb  loro  : 
di  ehi  cenate^  E quelli  dissero:  Di  Cani 
Nazareno. 

8.  Rispose  Geiù  : Fi  ho  detto,  che  son 
io  : se  adunque  cercate  di  me  , lasciate  , 
ehe'questi  se  eie  vadano. 

9.  .ifjinehi  si  alenipisse  la  parola  det- 
ta da  lui  : Di  quelli , che  hai  dati  a me, 
nissuno  ne  ho  perduto. 

10.  Ma  Simon  Pietro . che  aveva  la 
spaia,  la  tf..d;tò:  e feci  uà  servidore  del 
sommo  Piiiiefcc  : e gli  tagliò  l' orec- 
chia destra.  Questo  set  vitore  chiamavasi 
Malco. 

11.  Gesù  però  diue  a Pietro:  Rimetti 
la  tua  spada  nel  fodero.  Non  berò  io  il 
calice  datomi  dal  Padre  1 

12.  La  coorte  pertanto,  e il  tribuno,  e 
t mini'ilri  de'  Giudei  afferrarono  Gesù  , 
e lo  legarono  : 

13.  E lo  menarono  di  là  primiera- 
mente ad  Anna  : penhè  era  suocero  di 
Caifa  , il  quale  era  Pontefice  in  quel- 
r anno. 

li.  Caifa  poi  era  quello,  che  avea  dato 
per  consiglio  a'  Giudei,  che  era  spedien- 
le  , che  un  sol  uomo  morisse  pel  popolo. 


Vm.  *.  GU  rupowro;  Di  Gmà  te.  I fraidi  preparatifi 
bui  per  aadare  a pfandere  celai , il  cal  proprie  carailere  era 
le  •eDeacUidsM  . e I’mìIU  , disoauaao  ari  Demici  di  Cristc 
OM  ma  peata  ; ed  efleUo  di  <]aee(a  pe6  eaaere  alato  il  Ma 
arerlo  eapvio  ricoeceeere  alla  luce  della  lana  , ae  di  taata 
lealanN  , e fiaccola  acccae. 

Vera.  i.  DtUtro  indiiCro  , e adeemaiaarono  «c.  CveI  rìde 
Giobbe  ad  OD  eofllo  di  Dio  perire  gli  empi , Jot.  ir.  9.  Vedeet 
^ai  ua  gran  prora  dall'  ooaipoleaaa  di  Oiato. 

Vera.  7 . B ^mUt  dittero  : Di  Geaù  te  oaaer>i  la  iefla^ 
iMe  darexaa  ^1  caoce  amaao.  Uo  miracelo  et  graede,  H po- 
Male  MB  (eoa  aìaeuaa  impreaaioM  aei  aemici  di  CriaM. 

Vara.  t.  LateùUt  ohe  fittiti  tt  me  eadano.  Comaada  qael* 
ie  . rke  vaol*  . ed  4 fauo  ottelle  , ck«  egli  comiDda  . 'r»l%- 
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«aado  eacke  ia  mano  alle  «m  «ailieaiooi  ^aelcbe  feggla  deb 
roaeere  diriM  di  Goeò  Crieto. 

Vate.  t.  Di  fwel/i , eht  Aoi  dal»  a aw , NÙawM  «a  htfirm 
dette.  Il  tealo  ongiaale  dica  nuauno  i pente;  eopra  di  cIm 
ateaei  roglioeo  , ebe  ci4  f'iaieada  della  morte  del  eerpe,  al* 
(ri  della  morte  dell'  atima  . altri  fiaalmeeU  dell'  aaa  , e del- 
r altra  ieairtae  ; il  ebe  aenbra  p<b  «erÌMmile.  U Salraloro 
Doo  «olle  . ebe  fotee  pecao  eoa  lai  BÌa>vuoo  do'  aMi  Apoaiolj  , 
perebo  aoo  ai  iroraaoaro  ie  pericolo  o di  eaeero  acciai  , coma 
egli  lo  fa,  o di  riaaegarld  per  limer  dalla  mone,  eeaeado  emi 
tatt'  ora  iofenai  acUa  feda. 

Vero.  1 1 . .Von  (arò  io  il  ea/ice  tt.  Vedi  KetUi.  ti.  It. 

▼tr*.  1*.  Cat/b  poi  em  fwelio  , et.  Viola  l' ErtafalieU , 
ebe  ai  di  <feai  ciratlfre  foaae  il  givdice.  diraDli  i| 


I(  fi  V A S G F.  I.  O D I 

15.  Scijiii  l>alui'  aulcm  lesimi  Simon 
Peli'J3,et  aliiis  fiiscipiilns.  Diìcipiiliis 
autem  ilio  orat  notiis  l'onlifici  , et  in- 
troivit  cuin  lesu  in  airium  PonliOcis. 

16.  l’elrus  autem  slab.il  ad  osliiim 
foris.  * Exivit  erso  diseipiiliis  alins,  qui 
erat  notus  Ponlinei  , et  dixit  osliariip, 
et  inirodnxit  Polrum.  * ÌUalth.  20.  58. 

l'f.  5V.  Lue.  2-2.  S.*;. 

17.  Dicit  ergo  Peiro  ancilla  nsliaria  ; 
Numquid  et  tu  ex  di.sc'pulis  cs  hominis 
isliiis  ? Dicit  ilio  .-  Non  siini. 

18.  Stabanl  aulem  servi  , et  ministri 
ad  prunas  , quìa  frigna  erat , et  calcfa- 
ciebant  se:  cr.nt  autem  rum  eis  et  Petrus 
stans  . et  calefaciens  se. 

19.  Ponlifex  ergo  interrogai it  lesiim 
do  iliscipulis  suis  , et  do  doctrina  eitis. 

20.  Re.spohdit  ei  lesus  : Ego  palam 
lociiliis  sum  miindo;  Ego  semper  docili 
In  Sj  n.igoga  , et  in  Tempio,  quo  omnes 
ludaci  conveniunt  : et  in  occulto  locutus 
som  nìhii  : 

21.  Quid  mo  interrogas  ? Interroga 
eoa  , qui  audicrunt , quid  locutus  sim 
ipsis:  ecce  hi  sciunt,  qiiao  dixerim  ego. 

22.  Haec  aulem  ciim  dixisset , unus 
assistens  ministrorum  dodit  al.ipam  le- 
su , dicens  : Sic  re.«pondes  Pontifici  ? 

23.  * Respoiulit  ci  lesiis;  Si  male  lo- 
cntus  sum,  Icstinionium  perhibc  do  ma- 
lo ; si  aulem  bene  , quid  mo  caedis  ? 

* Mallh.  20.  57.  .l/are.  li.  53. 

Lue.  22.  5i. 

2i.  Et  misit  enm  Annas  ligatum  ad 
Caipham  Pontinccm. 

25.  Erat  aulem  Simon  Petrus  stans, 
et  calefaciens  so.  * Dixerunt  ergo  ci  : 


li  F s li'  r.  n I 5 T 0 

15.  Tinern  dietro  a Gesù  5i'niene  Pie- 
tro , e un  altro  discepolo.  E guest'  altro 
discepolo  era  conosciuto  dal  Pontefice  , 
ed  entrò  con  Gesù  nel  cortile  del  Ponte- 
fice. 

16.  Pietro  poi  restò  di  fuori  alla  por- 
ta. Ma  uscì  queir  altro  discepolo,  che  era 
ccnosciulo  dal  Pontefice,  e parlò  alla  por- 
tinaia , e fece  entrar  Pietro. 

17.  Disse  però  a Pietro  la  serra  por- 
tinaia : .Sei  forre  anche  tu  dei  discepoli 
di  guest'  uomo  ? Ei  rispose  : Noi  sono. 

18.  Starano  i serri , e i ministri  al 
fuoco  , pecchi  faceva  freddo,  e si  scalda- 
vano ; e Pietro  se  ne  slava  con  essi , e ti 
scaldava. 

19.  Or  il  Pontefice  interrogò  Gesù  cir- 
ca i suoi  discepoli , e circa  la  tua  del- 
iri na. 

20.  Gesù  gli  rispose  : Io  ho  parlato 
alla  gente  in  pubblico  : Io  ho  tempre  m- 
segnalo  nella  Sinagoga  , e nel  Tempio , 
dovi  si  radunano  tulli  i Giudei,  e non  ho 
fatto  parola  in  segreto. 

21 . Pcrchì  interroghi  me  ? Domanda 
a coloro,  che  hanno  udito  quel,  che  io  ab- 
bia lor  dello  : questi  sanno  , quali  cete  io 
abbia  drlte. 

22.  Appena  ebbe  egli  dello  questo , eht 
uno  dei  ministri  quivi  presenti  diede  vno 
schiaffo  a Gesù  , dicendo  : Cesi  rispondi 
al  Pontefice  ? 

23.  Itisposegli  Gesù  : Se  ho  parlato 
mole , dammi  accusa  di  questo  male  : te 
bene  , perchè  mi  percuoti  ? 


2i.  Lo  aveva  adunque  mandata  Anna 
legalo  al  sommo  Pontefice  Caifa. 

25.  Ed  crani  Simon  Pietro,  che  »i  ala- 
no scaldando.  A lui  dunque  dissero  : Sei 


4otet(e  comparire  per  quMl»  ricotje  quello,  che 
a*M  r»ceonUlo  tvri  capo  ii. 

Tm.  Il  E unallTo  élitftpoto.  Aironi  padri  hanno  ercdii* 
to  . che  quMio  Aiteepolo  fotte  il  meJrtiao  a.  Gmftnni  : ma 
A diIBcìle  atl  inteaJtrtl,  come  un  piiiiblirn  ditcrpolo  dr  Cri«i« 
potane  eiMre  in  uà  certo  Krado  di  conoatenn  , • dì  fami* 
flioHU  eoa  Ctift  . « come  io  lai  oeraiioB#  gli  futte  permeato 
di  eairaro  . « far  «alrare  altri  io  Cau  del  pontefice  , o otoe 
CnataMle  erteadj  anch*  ei;1i  Galileo  . non  fono  culi  pu  - ■ ri- 
MUeic-nte  -lai  circoMuu  ptr  di«**p>lo  di  diritto.  Si  pi.  ere 
dar  ptnilAili  chi  cottU'  ( «tre  nai  <i>  riiia'  Geret oliati  jnl,  ì 


quii  credetano  io  Geaft  Crrato  ; mi  per  limofa  naacaadvratp 
i loro  aeniiBraU.  ledi  topra  su.  41. 

Ver*.  »l.  S*  ho  potati  tnaU,  ac.  l'o  no  coaliinKo  di«aMÌ 
al  aun  piuJice  C iofiencinMta  autio  la  poictU  dH  aedanima . 
a ««iti  li  uni  tateU  : onda  non  è lacHo  ad  alcooo  di  Marglf 
aiotenra  o tlrapmo  • a molt  > mena  eid  A lecito  a ca  miaiiM 
del  pinilire 

Tare.  14.  Lo  arfo...meutdai.>  Ama.  D Greco.  »l4ielg*W 
dicono.  L-s  mansiò  .Cnns;  ma  ho  tradoUo  cefi  , porcata'  et* 
Usti*  , rh  • qurilo , che  A nferìio  di  «opri  . «ri  etoecdiW  « 
caia  d>  Ca  . c no  di  Anu. 
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SECONDO  S,  010 
Numquiil  el  (u  cn  diiciptilij  eius  Nc- 
givil  jlle  , et  (lixit  : Non  som. 

* Matlh.  2G.  Oy.  ilare,  li.  <>7. 

Lue.  ’2i.  5U. 
se.  Dicit  ei  unus  ex  senis  Puiililicis, 
cognalus  cius,  ciiius  abscidit  Pclius  aii- 
riculan:  Nonno  ego  le  vidi  lu  liorlocum 
ilio? 

27.  Iterum  ergo  negavi!  l'elrua  : et 
•talim  gallila  canlavit. 

28.  * Adducunt  ergo  leaum  a Caiplia 
in  practorium.  Crai  autem  mane:  et  ipai 
non  inlroierunt  io  praetoriuni , ut  non 
coDlaminarentiir  , sed  ut  nianducannt 
Pascila.  ' MaUh.  27.  2 ilare.  15.  1. 

Lue.  23.  1.  Act.  10.  28.«t  11.  3. 

29.  Exivit  ergo  IMatiis  ad  eos  (uras  , 
el  dixit  : Quain  accusalionoin  ail'tiUs 
adversus  hominem  liunc  1 

30.  Ilespouderunt , et  dixeriint  ei:  Si 
non  esse!  Ine  malelactor  , non  libi  Ira- 
didisaemue  euni. 

31.  Dixit  ergo  cis  l'iiilatus  : Accipilc 
eum  vos  , et  secunduni  Icgcni  vestram 
indicale  eum.  Dixerunt  ergo  ci  ludaei  : 
Nobia  non  licei  interficcre  qiiemquam. 

52.  * Ut  acrmo  lusu  iuipleretur.quem 
dixit , eigoificaos  , qua  morte  esse!  mo- 
riturus.  * ilatlli.  20.  19. 

33.  * Introivit  ergo  iterum  in  praeto- 
rlum  Pilalus,  et  vocavil  lesimi,  el  dixit 
ei  : Tu  es  rex  ludaeurum  ? ' ilaith.  27. 

11.  ilare.  15.  2.  Lue.  23.  3. 
3i.  Itespondit  leius  ; A temutipso  boc 
dicit , ao  alii  dixerunt  libi  de  me 

35.  Ucepoodit  Pilatus  : Numquid  ego 
liideeus  sum  i Gens  tua  , et  Puntilìces 
tradidoruiit  to  milii  : quid  Iccisli  7 

V«n.  18.  /fon 

MS  coBlrtrra  icajBooilgiu  eoli'anirar*  io  C4m  di  no  Geo* 
lill , par  U iasMniJena  ifrsbber  dovuto  ftuomi  dtl 
•ufwro  11  pioqoi.  Ohe  orribii*  »eoQvolgim«ntr)  di  ragiAM , 

« di  reiigjoBa  to  cotioro  ! Si  finn»  grioJn  Knipulo  di  aoticr 
piedi  m etu  di  aa  GmiiU,  niuaoo  ecrupolo  ei  feono  di  ipir* 
gere  il  Mogiu  di  u inaocciiU. 

Yen.  31 . PrrtuieUh  «ot,  « ptuiiealrL)  Mcnndo  «e.  tèiircliè 
•dee  noti  a aoi  i «noi  daltUi  atro  lokai , a«  con  '«ciati  di  me, 
file  eoi  di  Ini  qacilo  , eke  tì  pennella  la  «oMri  le.;gs.  Patii 
PiUto  eoa  Ironia  , fic«BJoM  beffe  di  Uli  aceuiilert,  i quali 
foglioao  , ebe  «opra  la  loro  «oli  {saroit  Crino  i.a  coodianalo 
daini. 

.Von  é /tetto  • noi  di  dar  oiorte.  I aooi  daliUt  latitano 
a ditcorrere  sanu  dar  la  miasma  prova  di  quel  , eba  ataata* 
ae)  mariUBo  la  aturte  . a a noi  8 <uu  tolta  l’aotoriU  di  eoa* 
iaOMTt  cbiccbaaiia  alla  morta-  Tu  puoi  , u dai  farlo. 


V A .N  N I c A r.  xviii.  S87 

/orse  anc/ic  lude,uot  ductpiti'i  Ljlit,(. 
g'o , dicendo  : Hot  Sono, 


2C.  Diiseijli  uno  de’  lervi  del  sommo 
Ponlefice  , parente  di  quello  , cui  Pietro 
atea  taglialo  l' orecchia  : Pfon  li  Ao  io 
tedulo  nell  orlo  con  lui  ì 

27.  ila  Pieiro  negò  di  msoro;  e tubilo 
coniò  il  gallo, 

28.  Condussero  eidunque  Gtib  iaUa 
casa  di  Cai  (a  al  pretorio.  Ed  era  di  mat- 
tino ; ed  etti  non  entrarono  nel  pretorio 
per  non  contaminarti , afin  di  mangiar 
la  Pasqua. 

29.  Utei  adunque  fuora  Pitalo  d i et- 
ti, e ditte:  Che  accusa  presentale  toi  rsn- 
Ira  quest'  uomo  ? 

30.  (ili  risposero  , e ditttro  : Se  non 
fosse  cotiui  un  snal fallare  , non  lo  atrem- 
mo  rimetto  nelle  lue  ninni. 

31.  Ville  adunque  toro  Pilato.  Pren- 
detelo voi,  e giudicatelo  secondo  la  votira 
legge,  ila  i Giudei  gli  dittero:  Non  i le- 
cito a noi  di  dar  morie  ad  alcuno. 

32.  Af^nchè  si  adempiile  la  parola 
detta  da  Gesù  , per  lignificare  , di  guai 
morie  doveva  morire. 

33.  Entrò  adunque  di  nuovo  Piloto  nel 
pretorio , e chiamò  Getù , e gli  dòte  ; 
A'e'lu  il  Se  dei  Giudei  7 

3t.  Gli  rispote  Getù  : Vici  tu  quote 
da  le  nesso,  ovvero  altri  le  lo  hanno  dello 
di  me  7 

35.  Ri.epose  Pilalo:  Son  io  forte  Giu- 
deod  La  tua  nazione,  e i Pontefici  ti  han- 
no mesta  nelle  mie  mani:  che  hai  lu  fallo? 

Ver*.  ìt.  Affinekd  11  adamptii*  ee.  AffiecKe  Ceati  ceodaB* 
nato  da  un  giudico  Boaau»  noriaae  di  morta  di  croce,  gelare 
di  morte  uMto  preean  i Romioi  , bob  tra' Giudei. 

Vera.  3 3.  («*  tl  rt  d*  Cruda*  .*  Quel  Re  , ebe  8 tanto 

aapriitlo  , a driiJerilu  di'  Giada  t 

Vera.  3t.  Z>ici  tet^ueidefa  U almo,  ovtero  «e.  Hai  (ave» 
ramcnie  in  cuor  tuo  quelcne  «oepeito  , eba  io  poa«a  peuMta  • 
farmi  re , ovvero  riparli  lolinrnte  le  accuie  da'  miai  eamid  t 
Se  il  primo,  tu,  ebe  da  mollo  tempo  praoiedi  al  gatamo 
della  Giadea  a nome  di  Caure,  beo  pam  aapera  , ae  io  abbia 
diio  mai  irgeo  di  peoure  a far  noviU  eallo  auto.  Se  il  ao> 
condì , appanieo)  a le  come  Giudice  di  r««are  il  vaierà  di  tali 
aec'jve  , le  quali  iltr»  principio  uno  bauuo.cbe  Todie  iagiuatu 
da' capi  della  Sinagoga  coutro  di  ma. 

Ver*.  S».  Son  io  furm  Ciudro  ì lo  Boa  poioo  w^qulle» 
«be  I Giade!  ei  prometlooo  eolia  fede  dei  loroproUti.  6U  etaaei 
pooteQji , i capi  della  uaiione  , i 'jutli  debtMane  di  tali  caea 
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388  varoblo  di  n 

36-  Bripondit  lotus  : Regnam  moum 
non  est  de  hoc  mundo:  si  ex  hoc  mondo 
ossei  regnimi  mcum  , ministri  mcl  uli- 
i|ae  deceitarent , ut  non  traderer  Inda* 
eia  ; none  autem  regnimi  menni  non 
est  hinc. 

37.  Dixit  itaqiio  ei  Pilaiiis  : Ergo  rex 
es  tu  7 Respondit  losiis  : Tu  dicis , quia 
rex  sum  ego.  Ego  in  hoc  natus  sum,  et 
ad  hoc  veni  in  mumlum , ut  teslimo- 
nium  porhibeam  veritati  ; Omnis  , qui 
est  ex  verìtato  . audit  vouem  meam. 

38.  fìicit  ei  Pilotiis:  Quid  e^l.veritas? 
Et  ciim  hoc  dixi^set  , iteriim  exivit  ad 
ludaeos . et  dicii  eis  ; Ego  nnllani  inve- 
nin  in  eo  cansam. 

39.  ’ Est  antem  cunsneludo  vobis,  ut 
unum  dimillam  vobis  in  Pascila;  Vullis 
ergo  dimiltam  vidi  s Regem  ludaoorumT 

* .Watt*.  i7.  15.  Marc.  15.  6. 

Lue.  2).  17. 

40.  Clamareronl  ergo  rursum  umnes, 
dicentes N’on  linnc  , sed  Barahbam. 
Erat  aniem  Barobbas  latro. 

M*«r«  ioformati  iM^io  ii  ogai  ilUA  . mm  ti  qM* 

IÌÌC4II9  r«o  di  « viitivsBr , t di  •ilMito  eoa  I/o  U laiwli  di 
UiMrv. 

V«n.  tt.  Il  rtgno  «ii>  nm  4 t*.  Il  ng*o  dixriWo  . • 
^ren^MO  dai  {srofeii  nm  * sn  rr^no  waporaU,  «soada»  , e 
caducv  . « ooD  ka  nienla  di  cunuua  , né  di  aiaiU  eo'  rofal 
di  qoeolo  woode.  E se  dè  asia  prota  iofallibiU:  te  (mm  di 
quale  nendo  il  eia  refoe  . ai  narri  fallo  dai  aoguei , • de* 
|U.  aiti  pairolì , capici  di  difenderai  da’  aioi  Maici»  U 
neo  bo  per  ir.litni  amici . ae  non  ile*  peeralori  aeoi'arma  , e 
«rota  antenia 

Vara.  17.  Tu  dwnf  va  a«i  re  f Tu . eba  dici,  cb«  looèdi 
quale  Bonde  il  tuo  refroo , coorleu  adunque  , ebe  no  refoo 
Je  bai , a per  coosegurnia  mi  re  t 

Tm  dici  , ebe  rix  tono  r«,  Dki  quello  . cba  è , perebb  dici 
quelle  . ebe  di  ae  4 alalo  dallo  di  lanii  proleti. 

io  • fatala  fMu  aesi  Mie, . . . tfi  feodara  fMlMseoiuiuo  «fio 
«ersi*  : tt,  Tlaoe  ad  aecoMire  qial  aorta  di  rrfno  aia  il  um. 

aeM  eewiie  al  aeede  par  ufutuare  qli  noaini  alia  mitt . 


BSU'  CItlSTO 

36.  Bitpou  Gtiù  : Il  r^so  sito  so*  i 
di  quitto  mondo:  te  fotte  di  quello  móndo 
il  mio  regno , t min  minwiri  certamaU 
li  adoprertbbero , perchi  non  venitti  dot» 
in  poter  de'Giudei  : ora  poi  il  reqno  tiio 
flo*  è di  qua. 

37.  Dilugli  però  Piloto  : Tu  dunqu 
tei  te  ? Riipou  Geiù  : Tu  dici , riu  io 
tono  re.  lo  a quello  fine  tono  nato  . I a 
quello  fine  lon  Tenuto  nel  mondo,  di  ren- 
der letlimonianta  alla  rerilù  : Ckiunqni 
Ila  per  la  verità , aicolla  la  mia  Taci. 

38.  Disre jli  Pitalo  ; Che  cosa  è lane- 
rità  1 E detto  questo , di  nsoco  itici  a 
Irocor  i Giudei,  e diete  loro:  lo  i,on  tro- 
vo tfi  lui  ttMSun  delitto. 

39.  Ora  poi  avete  per  uio  . che  io  ci 
rilaui  libero  un  uomo  rulla  Pasqua:  Vo- 
lete adunque  , che  ti  metta  tu  libertà  il 
Re  de'  Giudei  i 

40.  Ma  gridarono  replicatamenle  talli 
dicendo  : JVon  cottisi , ma  Barabba.  Oi 
Barabba  era  un  attaisino. 

la  quale  ie  predÌM  : uut  celere , ebe  antane  la  rafùl . • la 
aetrnoDO , a la  arlloue  in  praliea  . none  aiai  auddiii . a a 
ubbadiKono  non  par  feria  , aa  ndontariaaauta. 

Vai.  38.  Cba  reta  4 Im  narild  • K drOtt  fusalo  , «t.  Pl> 
lato  ai  infialidi  di  Deniir  Ora*  parlare  d>  u&a  apacM  di  tifa 
IMI  pib  odila  : quiadi  fU  doaanda  , eba  caaa  aia  U sera . 
dalla  quale  parlata  , * pisela  domanda  non  par  eaam  iur«u. 
aa  per  aesiaanle  d' impaiiania.  E per  qaculoa  ne  n.iaa 
aapellar  la  riapoata  di  Crwie , pjmiaaiaaBtnla  pemaa , eka 
non  erano  dì  alcuna  laportama  per  Ini  la  cote  , dalla  qi^ 
Crialo  telata  parlare. 

Vere.  3».  fuUu  uifunqua,  eba  «•  aafla  in  liiart*  dn 
dr'  (jtudn  f Scbaria  Filalo  auU'  accuaa  dau  a Cmia  A ttbt 
farai  re.  Voi  dila  , ebe  (òaub  ba  aabititme  di  caaar  rt:  a aia* 
•UBO  dea  premerà  di  nteiler  in  cbiaro  uu  Ul  daliite,  qaaalea 
toc.  Or  ie  ri  dice  , ebe  ae  io , i>«  i Romani  laaiiaa  u radi 
tal  falla.  Sa  ti  ba  tra  tot  cbi  re  lo  cbiaai , e par  re  latapu 
aiafli  paraeaae  di  aeerlo  per  re.  Io  qnana  a a*  lo  riacow* 
in  liberU  , ae  rei  lo  tolatr. 
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Capo  Otcimonono 


C OogoaUto  d*  NoUi , o M«1U4lU(»  la  farie  g<iÌM.  e ccronate  di  «piae  ; •>  ftt«l  ia  mm  moeu 
Baa  ei«a(o  «li  soAfn  da  Filato  «lirlii*ra  . cb>.'  mIì  »oUB«nte  di  aopra  ba  podeati  di  giadicarlo. 
Filalo  per  tiaioro  coodanna  a Boru  (^ah  cbiaoMlo  da  In  re  ìt'  Giadeì.  Geeb  porta  la  m 
Croce  , ed  e erocihaio  ua  dee  ladr«>ii>.  Filalo  pone  il  titolo  eepra  la  Croco  . e difiae  tra'eoldaii 
le  fHli,  Jt  ijrau  a a^rte  la  ioaaca.  Gnft  laci'oeiaoda  alla  Uadre  Gioiaiwi , « aGiotaooi  la  Ma* 


, e aTcnoo  oeie  . preen  i aeeio , e ronaomau 
be  ai  ladioAi  . dall'  aperto  coaUlo  di  Cruno  «ece 
maio  eoo  mitra  . ed  aloe  è p«iate  nel  aepolcro. 


1.  * Tunn  orgo'  fipiirchfnHit  l’ilatiis'i 
feium  , el  nagpllavit.  ' Alalih.  il.  27.'^ 

Marc.  15.  16. 

2.  Et  mrliles  pipcipnti'p  coronam  do 
spinis,  impoiiiorunt  capili  ciiia;  i>t  veste 
purpurea  cimimdederunt  euin. 

3.  Et  veniebant  ad  eum,  et  dicebant: 
Ave  , Rex  ludarorum  : et  dabant  ei  ala- 
pas. 

а.  Exivit  ergo  ilemm  Pilatiis  foras  , 
et  dicit  eia  ; Eicc  adduco  vobia  euni  fo- 
rai , ut  cognoscalis  , quia  nullam  in- 
venio  in  eo  cansam. 

5. (Exivit  ergo  lesus  porlans  coronam 
•pineam  , et  piirpiireiim  veatiuientum). 
Et  dicit  eis  : Ecce  liomu. 

б.  Cum  ergo  vidissi  nt  eum  Pontifi- 
ces  . et  ministri  , rlamabant , dicenlea  : 
Crucifige  . crucifige  eum.  Dicit  eis  Pi- 
latus  : Accipite  rum  vos,  et  crue  figite; 
ego  enim  non  invenio  in  eo  causam. 

7.  Responderunl  ei  lodaci  ; Nos  le- 
gem  habemus  , et  sccundum  legeni  de- 
bet  mori , quia  Filium  Dei  se  lecit. 

8.  Cum  orgo  audisset  Pilatiis  bunc 
srrmonem  , magia  timuit. 

9.  Et  ingreaaus  est  praetoriiim  ite- 
rum  , et  dixit  ad  lesum  : llni'e  es  tu  T 
lesua  aulem  respcnsuro  non  dedii  ci. 

10.  Dieit  ergo  ei  Pibtiis:  Alibi  non 

Vtff.  1.  d/lt/ra  «daMfwf.  ebr  ebbe  «irto  , ebr  lalti  i 

nei  BMii  tertniBÌ  Bon  eerfifiDo  k bob  ad  arceBdero  il  fB« 
r»re  de' B«B>>ei  di  ertalo. 

Tcre.  4.  ijflnebd  •Nleiadidta  , tkt  boa  Imo  m.  ParrU  no- 
Ubìti , perebè  eoa  «•••  gueeio  giudice  ai  dimoatra  lalierDle 
pBtMMB,  0 ebbrìlo  dell'  iBoocrata  di  Grab,  cb«  coBdaBBa  Ha 
ai  BtdenBO  della  pfBa  fattagli  Kdrire,  wLbeue  bob  ttcfa 
ciò  otdiBAto  , ae  BOB  coi  Boe  di  raddolcire  quegli  asmi 
«ridali. 

Vera.  Saee  r««Me.  Vedete, ae  ua  orso  ridotto  a al  mI 
tersi*  • BM  da  teweai. 


CMC  rea<le  la  apmto.  itoue  m qan» 
. e ecqua  - • il  Corpo  di  Ibi  tnkaU». 


1.  Aìlora  adunq\it  Filato  prete  6>i%i, 
e {o  flagellò. 

2.  E i ti  ldnti,  inlrnciata  una  corona 
di  tpine  f (jlietu  poitro  tvlla  >tki  tetta  : e 
lo  ryprtron  ro«  una  teste  di  porpora. 

'd,  E si  (ìcCottavano  a lui,  e dicevano: 
Dio  ti  salvi , Re  de'  6'iWei  : e dacangli 
degli  schivili, 

V.  Uscì  adunque  di  nuovo  fuori  PilatOy 
e disse  Uro:  Ecco  , che  io  ve  lo  meno 
fuori . aHinchè  intendiate  , che  non  Irofo 
in  /ui  reato  alcuno. 

5.  E ti5i  t fuora  Gesù  portando  la  co* 
fona  di  spine , e la  veste  di  porpora.  E 
disse  loro  ( Filato  ) : Ecco  V uomo, 

6.  Ma  visto  che  l*  ebbero  i Fontefici,  e 
i ministri,  alzaron  le  voci,  dicendo:  Cro- 
cifiggi , crocifiggilo.  Disse  loro  Filato  : 
Piendefelv  voi,  e aocifiygettlo  : ifnpiroc- 
che  io  non  trovo  in  lui  reato. 

7.  Gli  risposero  i Giudei  : iVoia66ta- 
w 0 la  Gg'jC,  e secondo  la  legge,  dee  mori» 
re  , perchè  è fatto  Figliuolo  di  Dio. 

8.  Quando  udì  Filato  queste  parole  , 
s mitmuii  maggiormente. 

9.  Ed  cnlTÌ)  nuc  tamenie  nel  pretoria  , 
F disse  a Gesit  : Donde  tei  tu  ? Ma  Gesit 
non  gli  diede  risposta. 

10.  Dissegli  perciò  Filato  : Hon  parli 

Vera.  7.  /tVi  «UgaMo  tm  , m.  ViJwdg  , cbc  Filtta 
BOB  {area  caM  del  d«liMe  di  rihcllioae  a Cetara  , U irrrman 
di  un  delitto  di  religloBo  , di  aver  precirato  di  farw  nadar 
profeta  , e aacbe  il  Mcaaia. 

Vera.  8.  i>t  iKlmtdl  meggiormenU  , et.  laqBitialB  ^òdi 
dalla  propria  eotcknu  , qmatli  da*  dcBoci  della  BohitadÌM, 
ackicodc  oia  , tb«  reo  lo  loglìoBo  di  bcBtmaiia  co  atro  lalef* 
ge  , caDuKesdo  il  caraticra  dcUa  aatioBe  , a la  CaciliU  , eoa 
la  quale  opBt  leggero  preletio  ia  tal  BMleria  atreifa  peecagi». 
Mte  do'  tcofiarou  , e tolltfaxioni  ad  popolo,  ai  aÙfOMl , e 
tiBb  I chf  il  fB«co  DOfl  a'accwdnee  aeaia  fÌBadit. 


890  Vangalo  o 

loqueris  ? Nescis  , quia  potesiatcm  lia- 
beo  crucifigere  le,  et  |iiitestatem  liabco 
dimittere  tc  ? 

11.  Kespondit  Icsus  : Noe  liabercs 
potesUtem  adveràuin  me  ullam  , iii^i 
libi  datuinesact  Je^per.  l'roplcrea, qui 
me  tradidit  libi,  maitis  pcccaluin  liabct. 

12.  Et  exinitc  quaerebat  Pilatua  di- 
mittere  eum  ; ludaei  autem  clamabaut, 
diceotea  : Si  bunc  dimiUia,  non  csami- 
cua  Caeaaris  : Omnia  cnim  , qui  se  rc- 
gem  fiicit , coniradieil  Cacsari. 

13.  Pilama  autem  cuin  audissel  boa 
germones  , addtixil  luraa  leaum  : el  ae- 
dit  prò  ti'iDunali  in  luco,  qui  dicitur  Li- 
thoalrotea  , llebraicc  autem  Gabbatila. 

lì.  Erat  autem  Paraaceve  Pascliac  , 
bora  quasi  scAta,  eldicit  iudaeis  : Ecco 
fiex  voslor. 

10.  llli  autem  clamabant:  Tollc,  tul- 
le, crucilìgu  eum.  Dicit  eia  Pilatus  : Ite- 
gemveatrum  ecuciligaiiit  Responderiint 
Pontificea  : Non  liabemua  regeiii , nisi 
Caesarem. 

16.  Tane  ergo  tradidit  eia  illum,  ut 
cruci&gcretur.  Suaceperunt  autem  le- 
aum , et  eduxerunt, 

17.  * El  baiulans  sibi  crucem,  exivit 
in  eum  , qui  dicitur  CaKariae  , locuni, 
Hebraice  autem  Golgotlia  ; "Alatili.  27. 

33.  Alare,  15.  22,  Lue.  23.  3i. 

18.  Ubi  cruciCxerunt  eum,  et  cuoi  eo 
alios  duos , bine  , et  bine  , medium  au- 
tem lesum. 

19.  Scripait  autem  et  titulum  Pilatua, 
et  posuit  super  crucem.  Erat  autem 
scriptum  ; ieaua  Nsaarenus  Kex  luda  - 

eorum. 

V««.  1 1 . Sf«,  mvTMU  f.yaF,  olmiu  %0fT2  di  na  , K.  Hi 

Ss  CsMr.  , D,  di'  oÌM  BdiBici  irre.u  diritlo  di  11,  cou  U- 
eaM  contro  di  me,  »e  per  ispeoele  ceaeiglio  dHU  proThieeu 
4h>s*  MB  f<MM  <bu  I (•  r«r»iirG)  ddU  mu  «<u.  M»tin< 
M aednrtemeate  le  t|i{{QiU  dot  iuo  eetera  , «d  i^.>rta  CiUio  a 
Ma  inmnro  u reuemeoie  il  farore  di  ^aellt  parta  aolMa'li« 
M * ch«  ai  dimealitht  «li  «jtieila  p>i«ei4  iiGuiuniMia  aaprrìo* 
n »*U«  <aele  ere  «iKb'egu  fcw^eito. 

P0T  f matto  colasi  , «Ae  mi  li  jMo  naiU  tietiti  re.  Gitiia, 
ì PonleUGÌ , i Giudei  banoo  le  àcnitare  , dille  i{ii«li  poleieao 
«amiKcndwo  1'  M«w  mw , »om  tuu  lemitBuui  de  «tei  mtra~ 
cali , baaa*  udiU  La  aua  doUrioa  ; peccano  perciò  eoa  «ili- 
M piò  daaada  , abbaacòe  tu  para  b jq  ani  eanra  colpa. 

Vai*.  18.  Da  indi  mpoi  orroaom  PthtUto.  Indica  li  tini* 
K*a*4(aiMa  co*  «uaaio  parala,  cita  <]aaUo  , dia  detto  arera 
6oa*  Goaio  i*tur*a  alia  ina  laaoeaDai , a latorno  ai  dorari  dì 

«a  fiadiea , *m  faai*  Mmm  mH  a«im  di  rdato. 


ictsu’ esisto 
con  me  ? Aon  sai , che  ita  niUe  ir.is  mani 
il  crocijigprli , e sta  nette  mie  mani  il 
Mirarti  t 

1 1 . Riepote  Gelò  : A'on  acreeti  potere 
alcuno  topra  di  me  , se  non  li  foeie  stato 
dato  di  sopra.  Per  questo  colui  , che  mi 
li  ha  dato  nelle  mani , 1 no  di  più  gran 
peccalo. 

12.  Da  indi  in  poi  cercava  Filalo  di 
liberarlo  \ ma  i Giudei  atzacan  le  strida, 
dicendo  : Se  liberi  costui  , non  sci  amico 
di  Cesare  : dappoiché  chiunque  si  fa  re, 
fa  contro  a Cesare, 

13.  Piloto  adunque,  eenlito  questo  di- 
scorso menò  fuori  Gesù  : e si  pose  a se- 
dere sul  tribunale  nel  luogo  detto  LitoUro- 
(OS  ; e in  Ebreo  Gabbala. 

lì.  ( Ed  era  la  Paraicece  della  Pa- 
squa, e circa  la  sesta  ora],  edisse  a’Giur 
dei  : Ecco  il  castro  Re. 

15.  Ala  essi  gridavano  : Togli,  togli, 
crocifiggilo.  Disse  toro  Pilato  : Crescilig- 
gerù  io  il  eoslro  Rei  Gli  risposeri  PeH- 
le/ioi  : Aon  abbiamo  re  fuori  di  Cesare. 

16.  Mora  adunque  lo  diede  nelle  ler 
mani,  perchè  foste  croci  fisso.  Prtsero  per- 
tanto Gesù  , e lo  menarono  via. 

17.  Ed  egli  portando  la  sua  croce,  s'in- 
camminò  versa  il  luogo  dello  del  Cranio, 
in  Ebraico  Golgotha  : 

18.  Dove  crocifissero  lui,  e con  lui  due 
altri , un  di  qua  , e uno  di  là,  e Gesù  nel 
mezzo. , 

19.  È scrisse  di  più  Filalo  un  eorlello, 
e lo  pose  Sopra  la  croce.  Ed  travi  scnilo. 
Gesù  A'azxareno  Re  de'  Giudei, 


Vara.  iS  • l^aiUàlo  fuaalo  di'aeproo , re.  Taaò  dì  aa* 
aecuMCo  di  leu  maeati  d-nanii  a Titerio  prÌKipo  noapoBcm^ 
•ino  . sotto  di  c*i  I pib  taggeri  maacammli  «rio*  pw**»  •" 
ma  daliui  di  liuto.  « 

.YW  Imojo  detto  LitiétrolM.  Queato  luogo  era  fuori  dal  pc*> 
torio  , e ai  ehiamira  cosi , perche  il  patimento  ara  di  piccai  i 
perii  di  marmi  ran  , o , come  dicam  , patimeoio  a mmav*- 
li  noma , eba  al  inigo  aloeao  davano  gli  fcòrai,  fa  vcdac*.  ebo 
ara  un  luogo  elevato. 

Vera.  I».  Ym  aòiioMo  ra /ssor»  di  Csrerr  , rC-  Tante  p^ 
negli  animi  di  cjaioro  T ingxavto  odio  oosiro  Ge*b . * ** 

nnaoano  alla  speranra  diqiul  He  unte  volle  promsnaa  >•  1**V 
profati  , oggetto  , e ftoJamcoio  d-Sla  loro  religione 
eoooscjiM  Mggeui  all  impero  di  lu  re  Gentile  , eaei  i 
levane  dire  : Yen  oòòmmo  «l(rv  ra,  cAa  Die. 
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20.  Hunc  ergo  litiiliim  multi  Iiidaro- 
rum  legeruni:  t|Oia  prop.*  dvilalrm  erat 
locus . ubi  crucifisiis  est  lisiis.  Kl  erat 
■criplntn  Hebraice  , Oracle,  et  Laline. 

21.  Dicobanl  or^o  P lato  Punlifii'cs 
ludaeornm  : Noli  scrihere  . Itex  luda- 
eoruiB  : sed  quia  ipao  dixit  : Rex  aiim 
ladaeorum. 

22.  Respondit  Pilatin  : Qiiod  scripsi, 
Kripsi. 

23.  * Mililea  ergo  ciim  rriicifuis<ont 
cum,  occeperunl  vestimenta  eiim  (et  fo- 
etrunt  quatuor  partes  : unicuiipie  militi 
pirteni),  et  lunicam.  Erat  autem  tunica 
ìoconsulilia  de.cuper  contexta  per  toliim. 

• Matth.  27.  35.  Marc.  15.  2i. 

Lue.  23.  3b. 

21.  Dixeriint  ergo  ad  invicem  ; Non 
acimlamua  eam  , sed  sortiatniir  de  illa  , 
cuius  alt.  L't  Scriptiira  impleretnr  , di- 
cei»  ; * Partili  sunt  vestimenta  me.a  si- 
bi: et  in  vestem  meana  miseruntsorlem. 
Et  milites  quidem  haec  fecemnt. 

• Piaim.  21.  19. 
23.  Slabat  anlem  iuxia  erneem  lesu 
Matcr  eius,  et  soror  Matris  eius.  Maria 
Cleophae  , et  Maria  Maddalene. 

26.  Cum  vidisset  ergo  lesus  Mairem, 
et  discipulnm  stanlem,  qtiem  ddigi'bit, 
dicit  Mairi  snac  : .Mulier  , ecce  fdius 

la  US. 

27.  Deindo  dicit  discipulo  : Ecco  Ma- 
ter  tua.  Et  ex  illa  bora  accepit  eam  di- 
scipulus  in  sua. 

W.  Postea  sciens  lesus  , quia  omnia 
cODsmnmala  suni,  * ut  consumm.iretnr 
Sci^tiira  , dixit  : Sitio.  * Pi.  08.  22. 

29.  Vae  ergo  crai  positum  aceto  pie- 
nom;  Illi  autem  spongiam  plenam  acelo 
hracopo  circumponentes,  obtulerunt  ori 
eins. 

Tw*.  ti.  Or  U t$ma*a  tr»  wwa  «suluiw  » tt.  Gli  aaticlu 
IV9TIM  r (ri*  «li  Ura  a)  teUi«  gli  iaUn  fatiti  di  qveluaqaa 
inoiam.  Ta)a  ara  U I<hmc«  dal  aonma  Sacerdote  deecnlu 
da  Gittaa^pa  Ebreo  , Àminf.  Iti,  S.  ctp.  Tiu.  Vali  Ej>.ì. 
luu.  ST. 

Taaauto  {«Mia  dolio  parla  aupariura  tn  9«à  aa.  La  tooKlsa 
laaaate  ia  lai  iratM  ai  rhù'Da«an3  da*  Laliui  (asiache  thrtiu. 

Vara-  15.  Jfana  dà  Clao/à.  lUau  , eba  {»««.'  km 

■Oflia,  m»  C«l««ola  ah  Claola  , a il  Greco  paò  Mlaaderai  aal> 
r MM  • a o«U  alira  «oda. 

Va*».  IT.  La  praae  con  fco»,  oav«ro  «h  mìo  «ua.  H U« 
Ito  Greco  aoa  pae  a■a«ll«u«  «lira  efiefaiigaa.  (Quello  , eU» 
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ìO  Or  qiKSto  cartello  lo  kutro  molti 
(ìiudei  : perché  era  cieino  alla  città  U 
tuo'ìo  , d >ce  Oeeii  fu  rrner/ùso.  Ed  era 
icriiio  in  Ebraico,  in  Greco,  e in  Latino. 

21.  Dieernn  però  a Pilain  i Pontefici 
de' Giudei  : y<n  iecrwtre.  Re  de' Giudei: 
ma  che  coitui  ha  detto  : Sono  Re  de' Giu- 
dei. 

22.  Rispote  Pilato:  Quel,  chehoicrit- 
to  . l' ho  icriito. 

2).  / folilati  poi  crocifìiio  che  ebber 
Geyù  , presero  le  sue  vesti . e ne  fecero 
quattro  parli  una  per  ciascun  soldato)  . 
e la  tonaca.  Or  la  tonaca  era  senza  cu- 
eitnre.  tessuta  tutta  dalla  parte  lupsriore 
in  gùt. 

2V.  Dissero  perciò  tra  toro  : Non  la 
dividiamo,  ma  tiriamo  a sorte,  a chi  ab- 
bia a toccare.  A/Jinehè  si  adempisse  la 
Scrittura  , che  dice  : Si  diviser  tra  loro 
le  tuie  vestimenta  : e tirarono  a sorte  Ut 
mia  r ete.  Tati  cose  adunque  fecero  i sol- 
dati. 

23.  Ma  vicino  alla  croce  di  Gesù  sta- 
vano la  sua  Madre  , e la  sorella  di  tua 
Madre  .Maria  di  Clcofa  , e Maria  Mad- 
datene. 

26.  Gesù  adunque  veduto  aeendo  la 
Ma  ire  , e il  direcpolo  da  lui  amala  , che 
era  dappresso  , disse  alla  Madre  tua  : 
Donna  , ecco  il  tuo  fiqiiuoto. 

27.  Di  poi  disse  al  disc  polo:  Ecco  la 
Madre  l'ia.  E da  quel  punto  il  disetpolo 
la  prese  'on  seco. 

23.  Dojo  di  ciò  conoscendo  Gesù,  che 
tutta  era  adempito,  afhnehi  ti  adempiste 
la  Scrittura  , disse  : Ho  sete. 

29.  Era  stato  quivi  posto  un  voto  fie- 
no di  aceto.  Onde  quegli  inzuppata  una 
spugna  nell'  accio  , e accollala  altono 
{'  issopo  , la  prcsenlanno  alla  tua  bocca. 

io  alruaa  edinooi  delia  Tolfita  a*  lepge  m «uain.  è errore  di 
Blaoipa  . a del  copista  : iaprroccbd  dae  lafftrii  m aaa,  casa 
periiBj  lo  ediiiùai  nif{Uorl. 

Veri.  29.  Era  aCoCo  fvrm'  poeto  un  «suo  pieno  dt  aaafar. 
L' l'taPKeltita  ai  Mpriine  ia  una  naoisra.  dalla  quUaaaibaa 
volerai  inleiularo . cL«  fucato  va'»  pteoo  di  acato  aoa  foaao 
auto  quivi  pirtaXo  cmualoMaic  , na  pcrcko  l'aco  poruaaa  di 
dare  a co'oro . ebe  erano  crocitÌMÌ  , queela  ^acie  di  vafrifo* 
rio  , «sfai  «alta  cka  to  ckiedaaacro.  kUn  kaaoo  er'd«aia  , cka 
vi  fosse  flato  pouto  da'  ardtiau  Kornami , ia  bevanda  da'  f«ali 
ara  l iccio  , o piuUoa'.o  la  poaita. 

-4vi  '{(ala  mikrrney  «U'  iacof'’.  L*  «*v«lia  aalla  tofUa  , a mì 
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30.  Cuna  cr^u  accepi«setl»ii$  nietmii, 
dixit  : Con§ummatimi  e^t.  Et  iniliiiatu 
capite , tradidit  spirilum. 

31.  ludaei  ergo  (qiioniam  Parascuve 
crat  ),  ut  non  rcmancrent  in  crucc  cor- 
pora  aahbato  ( erat  enim  inagnus  dlea 
ilio  sabbili  ) , rogaverunt  Pilatiim  , ut 
frangerenlur  corum  crtira  , et  tollcren- 
tur. 

32.  Veiieriinl  ergo  niililci  ; et  primi 
quidena  fregcrunt  crura,  et  altoriiis,  qui 
crucifuua  est  ciim  eu. 

33.  Ad  leaum  autein  cum  venisseni , 
ut  vidcnintcum  iam  mnrtuuin,  non  Tre- 
genint  oiiis  crura  ; 

31.  Sud  uiius  mililum  lancea  lalus 
eius  aperuit,  et  contimiu  exititsanguia, 
et  aqua. 

35.  Et  qui  vidit , teatiinoniiim  perhi- 
buil:  et  veruni  est  tcstimonium  ciua.  Et 
ille  scit , quia  vera  dicii  , ut  et  vos  cru- 
dalis. 

36.  * Farla  siiiit  enim  hacc,  ut  Seri- 
ptura  implorelur  : Os  non  comminuclis 
ei  eo.  * Exod.  12.  40.  Nuni.  9.  12. 

37.  Et  iteruui  alia  Scriptura  dicit  ; * 
Videbunt  , in  quem  transÓseriiiit. 

• Zaeh.  12.  10. 

38.  Post  liaec  autom  rugavit  Pilatum 
losepii  ab  Arinaalliaea  ( uo  quod  esset 

rosi  d'  ÌMO{>o  : • qimlo  Mi»br<  «aMere  il  mhùimdio  • dal 
Qfaeo  , • daiU  toi^iu  ; • per  aecoeurfeaiU  bucce  di  <i»e* 
paiPTa  Mffire  U luBfbeua  deH‘i«mto  iaiopo  , il  quia  era 
aaa  piaeta  eoB  eoai  piccola  ie  qoe'  paeak , eoaae  « rieara  as- 
de  dalla  Scnuera 

Ten.  lo.  £ rkinato  a/eap),  rmJi  le  *pir«(o.  Larere  pr>* 
«■  di  Korire  cbioata  la  Uela  dìneetra.  eba  rolonUneaieata  , 
e liberaaesU  aeceuata  la  notte  : aeeoado  l’ onlitw  aaiorale 
KilaneoU  dopo  U aorte  il  capo  pel  t«M  proprio  peeo  cade  eul 
petto. 

Tara.  3 1 . i#wabd  non  ra»(«a*#r->  aulj«eroaa  i rorpt  ita/a«- 
6olo.  Perche  eoe  raeiaea  e lueeaUrai  eoa  tale  epetucolo  «d  ti 
grei  ftoreo  , aa  ai  (otae  doanin  aupetiare , oba  floitarro  tulle 
enee  U rite;  aeolre  lalore  cantinaataaiO  e vircre  aneba  p>b 
di  M ftono  iolaro. 

Prayarofso  Filate , tk*  faairr  md  tfi  rotta  U famht,  ae.  LaU 
Usiio  , e altri  aatiebi  acrittori  dicooo  . eba  ara  cotiuoM  da* 
Bcapeoi  di  accelerare  ia  tal  ftuiaa  la  none  de'  rei  ncaei  m 
erece. 

Ver*,  li.  Ma  uno  dr'ioldari  opri  tl  di  lui  /lenco.  La 
proTfideau  difiaa  «olle  . ebe  noe  mlaaee  onbra  di  dubbia 
iatarae  alle  «era  morta  del  Saheiare.  aflioebe  taalo  piò  certa, 
a wra«  liÌMa  fotte  la  eoe  rìturretieoe. 

Ita  weei  aanpua  , a acqua  , ao.  Molli  padri  kaaeo  ricoao> 
amala  ael  eiofue  il  meiere  della  Baeerieua  . ad'aeqoa  t!  ta- 
fnnaale  del  batleeiiaa. 

Vart.  Il . /Tea  romperai*  m.  Goal  fa  ordiaeto  deli*  agaeilo 
peeqaela.  £jud.  iti.  Ma  I’ Ertageliata  applicaado  • Cntta 

parata , ei  iaaacna  a ooaeiderere  ìa qatlleiroallo colai, 
eba  * il  teca  AfaaUo  di  Dio . cb«  topUa  i pac<;iU  del  a^THld  . 


UE.St'  CRISTO 

30.  (r'eiii  adunqiM  frsio  cke  chhe  taci- 
to , dùce  : È compito.  E chinato  il  capo, 
rendè  lo  rpirilo. 

31.  Ma  i Giudei  , affncM  non  rttlae- 
lero  su  la  croce  i corpi  nel  sabato,  giac- 
chi era  la  Paraeeece  {coneioteiachi  era 
grande  quel  giorno  di  sabato  ) , pregaron 
Piloto  , che  fossero  ad  eui  rotte  le  gam- 
be , e foitero  tolti  via. 

32.  Andaron  pertanto  i soldati:  e trap- 
per le  gambe  al  primo  . e alt  altro  , che 
era  stato  crocifisso  con  lui. 

33.  Mts  quando  furono  a Gesù,  qssan- 
do  videro,  c/ie  era  gtà  morto,  note  gli  rup- 
pero te  gambe  : 

34.  Ma  uno  de'  soldati  aprì  il  di  lui 
fianco  con  una  lancia  , e subito  ne  usci 
sangue , e acqua. 

35.  E chi  vide  , lo  ha  attestato  : ed  i 
vera  la  sua  testimonianza.  Ed  egli  sa  , 
che  dice  il  veto  , affinché  voi  pure  efe- 
diale. 

36.  Imperoechi  tali  cose  sona  aovenu- 
le  , vffinchi  si  adempisse  la  Scrittura  : 
non  romperete  nissuna  delle  sue  otsa. 

37.  E parimente  un  altra  Scrittura  , 
dice  : Volgeran  gli  sguardi  a colui  , che 
hanno  trafitto. 

38  Dopa  di  ciò  Giuseppe  da  .irima- 
thea  ( discepolo  di  Gesù  , ma  occulto  per 

a a rifleitare  cone  quello,  ebe  lalarao  all*  a^aalla  legale  fa 
•criito  . Boa  pe*  altri  rtfioae  fo  teritle,  te  aoo  pirrbt  C|li 
ara  figura  del  nMtro  Ageello  diriao.  Ma  eatarriri  aUeau- 
aeole  <o  qatl  nodo  la  pro««ideata  ditpoaga  , eba  gitatln  tr> 
ditta  di  Dio  .Tot  rcmpervtaea.  tia  tdenptato  ia  Grafi.  I Cta* 
d«t  «olataao . cbt  a tatti  ilra  crorifiaai  ìaMaf  rotte  la  ganbe, 
e eie  «ole«aeo  pib  per  ngaardo  e Gaeb  , eba  par  rigaaiido  agli 
altri  : e Dio  fa  ia  nodo  . eba  agli  altri  doa  ciò  eie  fatta  . na 
a Getti  Doa  aia  fatto  , a ebe  I'  eeaeni  ciò  fatto  a qaalli  pifi  d- 
Itntrc  renda  l'idempineato  della  profnit. 

Vert.  3T.  f'ofqrraafli  apHardia  refiM  , el^  baana  (ragtaa. 
Àbbietno  lagBite  orila  traduaieee  la  forte  dal  Greco  , dia  «e 
d*  accordo  eoa  l'Ebrro  io  quatto  patto  di  Zaccaria  , aop.  ni. 
t.  IO.  R quatta  latarprelaiioee  ècoofonae  ella  iataariewdcl 
Taa^i’lxte  . il  quale  «uola  far  «edere  aeH'atiaae  dal  ealdata 
RoffitDu  r a««rramnita  di  dae  profana  coaleaata  ia  qantn 
Itogli  di  Z*ecaria  . la  prìoia  riguarda  l'aprrtara  dei  eoatato  di 
Critiu  I la  nacvada  la  coarmiooo  di  oaa  graa  naitkadiae  di 
quagli  «tesai  Ebrei,  i qtieli  per  nato  dei  Bonaoi  ocoMcaOi* 
eto.  Sri  rìrolgeranno  f dica  il  profeti } a colai  , ebe  baaaa  cre- 
delmentr  Itafitio . lairtadelo  eoa  pifi  cona  oggella  di  adn  • 
a di  ilih'iniaasioae , na  coaia  aaita  loro  apireata,  o pnadpia 
di  loro  ulule.  È da  «*wT«ar*i.  ebe  glitieati  Rabbiai  ricoaa> 
•CODI!  nel  capo  iti.  di  Zaccaria  la  deeerinoM  del  lagae  dal 
Mc««ii . 

Vara.  .13.  Prepr)  Pifalo  per  prtmdrrm  «I  carpe  Geaé. 
Coniaeii  già  la  prorvideau  t naaifcaiara , qaeli  die— 'i 
aeaere  gli  effetti . a la  glorie  delle  eroca  di  Cfiaia.  Da  aana 
regguarderole  , diicepolo  dì  Geefi  , ne  eba  aaa  era«a  «awa 
udito  di  farei  maoecero  per  tele  , ai  Irei  le  miv^ban  > e «« 
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dÌKipulu«  lesu,  occuUui  autcm  propter 
metum  ludaeorum  ) , ut  tolleret  corpus 
leso.  Et  permiait  Pilatus.  Veoit  erpo  , 
et  tulit  corpus  lesu.  * Matlh.  27.  57. 

Marc.  15.  43.  Lue.  23.  50. 

39.  Venit  auteui  et  Nicodemua,  qui* 

tenerat  ad  lesum  nocte  primum,  ferens 
mixturam  mirrhae  , et  aloci , quasi  li- 
bras  ceotum.  * Sap.  3.  2. 

40.  Acceperunt  er;;o  corpus  lesu , et 
ligaseruDt  illud  lintcis  cum  aromatibus, 
sicut  moa  est  ludaeis  scpelire. 

41.  Erat  autem  in  loco,  ubi  cruciGxus 
est , bortus  : et  io  horto  monumcntum 
Dovum,  io  quo  nondum  quisquam  posi- 
tus  erat. 

42.  Ibi  ergo  propter  Parasceven  iu- 
daeorum.quia  iuxta  erat  moDumentum. 
|K)suerunt  lesum. 

PrMÌde  a cbietier  is  ^atia  di  afer«  io  «a  balla  il  cor^ 
dal  Croci fisM  par  Carili  la  oMrania  dalla  tapollnra. 

Tara.  It.  Parlando  da  wm  mialwra  di  mirrm.tH 
llialara  cooTeaieaùafi»a  per  inbaluinara  i cadavari . prrc.br 
b Birra  , a l'aloa  aMaado  anurbeiaii  , raaiatooa  alti  corra» 
àooa.  Si  adoparar i»o  aabadva  ^aaaia  drog  ba  par  dar  l'ndara 
aUa  aaaii  da'  fraadi. 

OiMM  amia  liMrr.  Se|<i«  dalla  riccbaoa  , a dalla  piaU  di 
Ifaadaaie. 


VANNI  CAP.  XX.  303 

Umor  dei  Giudei)  pregò  Filalo  perpren- 
deni  il  corpo  di  Geià.  E Filalo  gliel 
permise.  Andò  adungtse , s prese  il  ei  rpo 
di  Gesù. 

39.  Fenns  ernehe  fficodemo  {^quegli  , 
che  la  prima  tolta  andò  da  Gesù  di  not- 
te ) , portando  di  una  mistura  di  mirra 
e di  aloe  quasi  cento  libbre. 

40.  Preser  dunque  il  corpo  di  Gesù  , e 
lo  accolsero  in  lensuoli  di  lino  , ponen- 
doci gli  aromi,  come  dagli  Ebrei  si  co- 
stuma nelle  sepolture. 

41.  Era  nel  luogo  , dove  egli  fu  croci- 
fisso , un  orto  : e nell'orto  un  monumento 
nuovo,  nel  quale  non  era  mai  stato  posto 
nissuno. 

42.  ^l't»  adunque  a motivo  della  Pa- 
rascece  dei  Giudei,  perchè  il  monumento 
era  vicino  , deposero  Gesù, 

Vara.  49.  Qiairi  adwnfwa  aaioii'ao  dalla  Paraaeaaa. QaiaU 
parole  leiir  a ^elladel  raraalto  pracadaateci  faano  intaa« 
dare . eba  Gioaappa  . a HieadaBO  bob  arrabbar  aapolto  Crtalo 
ia  quel  tuofo  , aa  aveaaaro  axulo  (rapo  di  preparargli  bb  ao» 
palerò  piò  apbudido.  Mi  Dio  rolla  , che  Crialo  foaia  aepollo 
TÌeino  aUa  citU.al&acha  fuaia  aeglio  eoBoacÌBla  da  tulli  U 
tu  rianrraaÌMa. 


Capo  Dmusimo 

Mafia  lladdaiau  aa  prÙM  di  latti  al  BMsaeBio  . di  poi  Piatro  , e Gioaatns.  Ìle«Ua  alla  piaago 
aiciao  al  BMaasaalo , rada  dafti  Àageli  , a SuIamio  rieoootea  Gelò  , U qual#  apparitoa  ai 
diacapoli , a aaaaaiia  loro  la  pace  , e aoaUale  loro  la  BtBi,  a il  eoatato  , dà  ad  eoai  Io  Spi» 
atto  atatò,  alSecbò  riaMlUse,  a riirogaiM  ì peccati.  Di  oBOfo  appariaeo  a Tobubmo  , ebo  bob 
credara  agli  altri  diacapoti  : fa  lor  palpira  il  au  corpo , dieaado  , eba  beiti  mm  coloro  , cka 
eBBfa  raderlo  credono  in  Ibi.  Molli  airaeeli  di  Criato  bob  bobo  aentU  rà  qwMo  libro. 


1.  * Una  autem  sabbati  Maria  Mag- 
dalena  venit  mane,  cum  adbuc  tenebrae 
eescnt  , ad  monumentum  ; et  vidit  la- 
pidem  Eublatum  a monumento. 

* Matlh,  28.  1.  Marc.  16.  1. 

Lue.  24.  1. 

2.  Cucurrit  ergo  , et  venit  ad  Simo- 
nem  Petrum  , et  ad  alium  discipuliim  , 
quetn  ainabat  lesus,  et  dicit  illis  : Tule- 
runt  Duininum  de  monumento,  et  nesci- 
miis  , ubi  posuerunt  eum. 

V«ra.  1.  Se  w m le  etoflMa,  eb«  rrs  onoor  buso  , al 
nwiMEmmlo.  Parti , eba  ara  boto  , «a  am'Tò  , ulo  git  il  lo- 
ia , Man,  Kvt.  9.  Si  daaeriro  dal  Vaagaliata  la  dlligaBU  , • 
|a  pia  BplUoitodiae  diqaaau  doau. 

Bibbia  Voi.  r. 


1.  Il  primo  d's  della  settimana  Maria 
Maddalena  ee  su  va  la  mailsna , che  era 
ancor  buio,  al  monumento  ; e vede  levata 
dal  monumento  la  pietra. 


2,  Corre  perciò  a trovar  Simon  Pietro, 
e quell  altro  discepolo  amalo  da  Geeù,  e 
dice  toro  : Hanno  portato  via  dal  monu- 
mento il  Signore  , e non  sappiamo , dove 
lo  abbian  messo. 

Vera.  t.  E eoii  •mfpUnto.  Nò  io , Bò  U bm  coB^afB»; 
io^wroccbt  ft»  ari  lodiia  aola  Fadt  r.  Maroo  aa^.  in . 1 . 

SO 
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3.  Eviit  ergo  Petrus  < et  ille  aliiis  di- 
tci|iiiln<i,  et  veneriint  ad  niiinumenluiti. 

i.  Currebant  autem  duo  sinud , et  ille 
alius  discipulus  praeciicurrit  citius  Pc- 
tro  , et  venit  primus  ad  monumenluin. 

5.  Et  cum  se  inclinasset.  vidit  posila 
linteamina  , non  (amen  inlroivil. 

6.  Venit  ergo  Simon  Petrus  sc(]uens 
eum  , et  introivit  in  munumentum  , et 
vidit  iinteamina  posila. 

7.  Et  sudarium  , qiiod  fuerat  super 
caput  eius  , non  cum  linteaniinibiis  po- 
situm,  sed  separa tim  involutum  io  unum 
locum. 

8.  Tunc  ergo  introivit  et  ilio  discipii- 
lus  I qui  venerai  primus  ad  monumen- 
Uim  : et  vidit , et  credidit  : 

9.  Nondum  enim  sciebanl  Scriplu- 
ram  , quia  oporlebat  eum  a mortuis  re- 
so rgerc. 

10.  Àbierunt  ergo  ilcrum  discipuli  ad 
aemetipsos. 

11.  * .Maria  aiilem  stabat  ad  monu- 
incntum  foris  , pioran.s.  Uum  ergo  fic- 
ret,  inclinavit  se,  et  praspexit  in  monu- 
mentum.  * Manli.  28.  1.  Marc.  16.  8. 

lue.  21.  4. 

12.  Et  vidit  duos  Angcios  in  albissc- 
dentes,  unum  ad  caput,  et  unum  ad  pe- 
des  , ubi  positum  tiieral  corpus  lesu. 

13.  Diclini  ci  illi  : Miilier,  quid  plo- 
rasi Dioil  eia:  Quia  tulcruni  Dominum 
meum  ; et  neseio  , ubi  posiicrunt  cum. 

14.  Haec  cum  dixisset , conversa  est 
retrorsum  , et  vidit  lesum  slantcm  ; et 
non  sciebat,  quia  Icsus  est. 

Itt.  Oicit  ei  Icsos  : Mulior , quid  pio- 
ras  1 Quem  quaeria  ? (Ila  existìmaos  , 
quia  hortulanus  esset . dicit  ei  i Domi- 
ne , si  tu  Euslulisli  eum  , dicilo  niibi , 
ubi  posuisti  eum  ; et  ego  eum  tollara. 


fM.  i.  M 0 fkmyut...momfotno  Ma  Hpté- 

foto.  U vWoMi  • !•  fiM«,  • il  iticUrio  «oJlocAis  dìtifcat** 
Mota  ■’aaot  Inoglki  aoatnva  , eba  il  corpo  di  CriaU»  bob  ara 
•Mto  trafai^ato. 

Tara.  S.  BendétU.  Cradattavm  qaaUo,  cbaaraaitii  dallo 
HaddaleM  , cioO , claa  era  alato  tolto  il  corpo  di  Gaaii  ; poi- 
ché qaaiiio  alla  rioarreiiooo  bob  la  crrdatlaro  ccai  praalo:  aa- 
df,  ande  d iniafaa  il  Tar»a(to  aexaaale  , bob  artino  aat^ra 
•BMaa  <]«a' tooglti  dalla  ScrìUora  , do'^wIi  bì  paTlara  della 
tua  naarrarioBa. 

V«a.  |9.  iliirtmafvvno.,.  a oaaa.  Sì  laalituiiOBo  a auella 
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3 Parli  adunque  Pietro,  e^uiirallRi 
discepolo , e andaron  al  laoaliffleats. 

4.  E corrtrano  ambedue  iaiinae.Mg 
fliifll'  altra  discepolo  corsi  pii  forte  di 
Pietro  , e arritb  il  primo  al  moavaiesla, 

5.  E chitiatasi  ride  posali  i Immiti , 
mo  mm  entrò  dentro. 

6.  Dietro  a lui  om'rò  Simon  Pirtr» , 
ed  entrò  nrl  monumento  , e ride  potali  i 
Ifnruoli. 

7.  E il  fazToletto  , che  era  stalo  nUe 
sua  testa  non  posalo  insieme  con  le  fané, 
ma  ripiegalo  in  luogo  a parte. 

8.  Allora  pertanto  entrò  aneòs  railto 
discepolo  , che  era  arritalo  il  primo  il 
monumento  : e ride  , e credelH; 

9.  Imperocché  non  oreonno  per  anco 
compreso  dalla  Scrittura  , com'egli  do- 
rerà risuscitare  da  morte. 

10.  Ritornarono  adunquei  diseepelia 
casa. 

11.  Maria  però  stara  fuori  dei  mot»- 
mento  piangendo.  Mentre  però  ellapiaa- 
geco  I ai  affacciò  al  menumenlo. 

12.  £ cede  due  Angeli  vestili  di  bian- 
co a sedere  uno  al  capo  , f altro  dpitii. 
dote  era  posto  il  corpo  di  Orsi. 

13.  Ed  essi  le  dissero  : Donno,  pereW 
piangi  f Rispose  laro  : Perchè  hmno por- 
talo via  II  mio  Signore  ; e non  io , doti 
r hau  meteo, 

ih.  E detto  questo  , si  voltò  indietro  , 
e ride  Getù  in  piedi  : ma  non  conoòòe , 
eòe  era  Gesù. 

15.  Gesù  le  ditte-.  Donna,  ptrehi pian- 
gi ì Chi  cerchi  luì  Ella  petuaad»,  e*e 
fatte  il  giardiniere,  gli  ditte  : Sijnott. 
te  tu  lo  hai  portato  via,  dimeni,  don  l> 
hai  poeto-,  a io  lo  premitrò. 


ttii , Balla  «{«ala  dJsoriraao , ^basda  fi  iHvitiko  b 
aaintaw. 

Vera.  14.  Si  »oltó  istdi'elro.  O |«r  OB  Btoriiiaalo 
dalla  tua  aBtieU,  « parebt  avcaaa  «eBlìto  diriro  a d ^uko* 
piccol  malora.  . 

Va«.  1 1.  Pìmum,  dota  to  bai  poeto  ; • to  l«  pnadid.  l 
degna  di  oanerTaiìoBa  la  naniera  , cada  parla  Mad^Waa  M 
croJato  GiarJiBÌare  i mai)iera  , che  dipìnga  al  vivo  il 

^c»u  gran  dosoa  ebbro  di  amore  vene  •** 

Bomina  . perché  «iemne  ella  6 piena  Ji  Io»,  a a W Mlspd* 
M , ecai  erede  ■ cb«  gli  alvi  toreri  oó«  ad  tUff  feiAi  • * 
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16.  DicU  ei  lesus  : Maria.  Conversa 
ilU,  dicit  ei:  Habbooi  [quod  dicitur  Ma- 
(jU'or). 

17.  Dicit  ei  lesus  : Noli  me  Ungere  : 
noDduineoim  ascendi  ad  Fatrum  mciim; 
vide  autom  ad  (ratres  meoa,  et  die  eia: 
Ascendo  ad  Patrem  meum  , et  Patrein 
reitrum  , Doum  meum  , et  Ueum  vo> 
strum. 

18.  Venit  Maria  Magdalene  andiin- 
liios  discipulii  : Quia  vidi  Dominum  , 
et  baec  diiit  mihi. 

16.  * Cum  ergo  sero  essct  dio  ilio  , 
UM  ubbaloriim , et  fores  essent  clau- 
lae,  ubi  erant  discipuli  congregati  prò- 
plot  metum  ludaeorum,  venit  lusus,  et 
stelli  io  medio  , et  dixit  ei>  : Pax  vubis. 

* Man.  16.  U.  £ue.  SA.  36.  ; 1. 

Cor.  15.  5. 

so.  Et  cum  hoc  dixisiet,  ostendit  eis 
manui,  et  latiis.  Cavisi  sunt  ergo  disci- 
puli , viso  Domino. 

SI.  Dizit  ergo  eis  ileriim:  Pax  vohis. 
Sicut  miait  me  Pater  , et  ego  miito  vos. 

SS.  Baec  cum  dixisiet , insiifflavit  , 
et  dixit  eiS!  Aecipile  h|iiriliim  sancluin; 

33.  ' Quorum  remiseritis  peccala,  re- 
mittunlur  eis  : et  «|U>riim  retinueriiis  , 
reicnta  suol.  * Malih.  18.  18. 

SA.  Tliomas  autem  uims  ex  duode- 
cim,  qiiidicitur  Didymus,  noiieratcum 
eia  , quando  venit  lesus. 

M 1 1«{.  Dìe*  Mo  «I  Tolcm  d i 

m««m  Mfctlio  ii  quMiu  Ìun((o,  dimmi, 
dot*  «ij  . • >0  lo  fsrtodeto  , e iroten»  luoco . di»«  omucioU 
mtBlo  otppclUrlo.  Lo  totinoBia  dcir*m<ir  »ao  Dòn  le  pccmcUo 
di  poBiifo , M mo  , 0 ao  oopr*  le  wo  lotto  no  ul  minìiiero. 

V«»,  17.  iVon  mt  tocMn.'  pmhe  non  tono  «ncoro  «e.  lo 
MB  Toglto  , cte  tu  «tngt  a iM  eoTforaliaootc  . M mi 
eoBoaca  eo'ooaai  dalla  oana.  Ti  rtaarka  a caaa  psO  aablime. 
iieeiB  ek'io  ou  al  f»àn  , tUi^t  mi  palperai  la  aa  mo-lu  pib 
parfelto  , e pìA  tato  . compreodaB  i > tjiirl  , cita  ore  lecchi,  a 
credeodo  q«eUo  . che  bob  tedrai.  Tele  e la  *picfat<oae  . ebe 
dà  a ipaeto  laoffo  «.  leeone  , iìirm.  I . d*  àternt.  Altri  dice* 

M . che  tiela  a X»à  lalent  di  (rauenerai  a toccarlo,  e biciar* 
|1i  i piedi , dtceadnle  . che  ti  urà  triip>  per  luetlo.  mrotre 
MB  pMlita  aMora  per  riloniare  ai  |>adre.  che  rraiualo  rada 
aoilaciumecM  ■ dar  parte  agli  Apoaiali  di  ivcllo  ■ eh*  area 
radale. 

Tara.  1 9 . Bttmdo  tkntm  U pnrtt , ee.  Velia , eeme  dice 
a.  Lmm  , BOB  fBcato  miracola  dhnowme  . die  il  *0  a corpo  . 
•ahbaM  ora  tempre  J.-lla  sta«u  aauira  ascile  dopo  la  rìtar- 
iBiieM  , ara  pera  riroMilo  dellr  <}iial>U.  che  coareof^oao  a bb 
aeapo  fleriABola.  B tale  f«  eertaoieaia  tDcbe  l’ isteiuioe*  del 
EraotalitU  m1  oitara  ^aetU  pirticolaoU.  Ptr  la  qual 
MM  aoDO  da^oi  pia  di  coapaMioae , cha  di  biamota  certi  la* 

tarpnti  4*1  li  «lU»i  «api  * ì q<uii  aoufo  U oavoat  «pìaiaM 
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16.  Le  dine  Gesù  : Maria,  Ella  ri- 
toltati , gli  diete  : Babboni  (eàe  ntol  dir 
Maestro  i. 

17.  Lt  disse  Gesù  : Aon  mi  loeaara  ; 
perché  non  sono  ancora  atceio  al  Paén 
mio  : tna  ra  a' miei  fratelli , e lor  dirai: 
Ascendo  al  Padre  mio , • Pesdrt  tostra  , 
Dia  mio  e Dio  toilro. 

18.  Ando  Maria  Maddalena  a raecon- 
tare  a’  discepoli  : He  t editto  il  Signore  , 
e mi  ha  dello  questo  , e guqfto. 

19.  Ciunia  adunqtta  la  sera  di  quel 
giorno , il  premo  della  triiimana,  ed  ss- 
tendo  chiuse  le  porle,  dece  erano  cotigire- 
gali  i discepoli  per  paura  de  Giudei,  ten- 
ne Gesù  e n stelle  tn  mezzo;  e dieta  lare: 
Pace  a ivi. 

50.  £ dello  questo , mostri  loro  lt  tue 
mani , e ti  cottalo  Si  rallegrarono  per- 
tanto i discepoli  al  tedeie  il  Signore. 

51.  Disse  loro  di  snoc»  G,ei  : Pace  a 
tot'.  Come  mandi  me  U Padre  , anch'io 
mondo  toi. 

SS.  E dello  guesin  lojjtò  eopra  di  «si, 
e dime  : Bicetele  lo  Spirilo  earuo  ; 

3 1.  Soran  rimerei  i peccali  a ehi  li 
rimeiterele  ; e saran  ritenuti  a chi  li  ri- 
terrete. 

S'».  Ma  Tommaso  uno  de'  dodici  , 
pmnnominalo  Ihdimo  non  ti  trovò  Con 
tisi  al  cenire  di  Celti. 

da'  padri , e di  lana  la  iraditioaa  ri  aeeo  ìaitafMti  di  darò 
un  sceso  figoralo  a questa  parole  , afiioa  di  aselodera  il 
miracelo. 

Per  paura  tdr'Ciisdri.re.  SìgoiAcB,  die  alatiDO  quivi (uui 
aduaati  , oca  arendo  ardire  di  lareiarvi  redera  ia  pabbliea 
per  paura  de'  Bemìci  del  loro  Uaestro. 

Ver*.  1 1 . Come  m>s«  ià  ma  il  padre , ee . Ad  ■aattaiare  i 1 
Vaagri*.  ad  ÌB«e« arre  tali  samiai  U «a  delU  aalata  : sali  0 
Hema  meiU . e «ol  medf*iaM  flna  maad»  rei  a amigitgara  a 
gtnrr'xar*  la  mia  ekieaa. 

Vare.lt  SaHU>  avpra  dirsrsee.  Ceó  geeeCo  amar ao  e ta • 
buio  moetro  , che  Iscera  effelliramenlo  qtuli->  , ebadicara; 
riea*  a dim:  che  inlonlera  loro  lo  Spirito  eaqto  . a aoa  aa- 
lamrDte  perche  lo  atetMro  erei  mII  daotro  di  rà  . ma  aacora  , 
perehr  la  comuaieaaaero  ad  altri  eoa  latta  la  piaaetm . la 
questa  «e*arone  da  CriMo  lo  Spirito  tasto  a'  aooi  Apaalali 
quanto  alla  faedià  di  aci<>gli*r*,  adì  legare:  aaldt  della  Paa* 
lacoila  lo  darà  eoa  tutta  la  pieoena  de’  dati  dal  medaiiaa 
apiriie  , * ad  crai  . a à tallo  il  corpo  dalla  ebioaa. 

Ver*,  lt.  Sjraa  rtrareai  i peeeols.  Coa  qaaet*  parola  dì 
Crieio  fu  data  alla  eliiaai , a ai  miniairi  di  aara  qatHa  paia* 
aU  vetameaia  ditiaa  di  pardoMra  Mi  eagraoHat#  dalla  pa> 
Diteriaa  r peccati  a Ulti  Coloro  , che  a Dia  citaoaaa*  , aa»ìpp> 
uudo  le  loro  iaiquiià  col  varo  dolora  , a OOA  valoub  dì  aa> 
•asdara  la  loro  fila  : 


396  vangelo  di 

25.  Uixeiunl  ergo  ei  alii  di<cipuli  ; 
Vidimua  Domioum.  Ilio  autm  diiit  eis: 
Nisi  videro  in  manibns  eius  fmiram  cla- 
vorum  , et  roitlam  digilum  meiim  in  lo- 
cum  clavorum,  et  niitlam  maniim  nieam 
in  tatua  eiiia  , non  credam. 

S6.  Et  |K>at  dies  octo  iterum  erant 
diacipiili  eiiis  iniua,  et  Thomaa  cnm  eis: 
Venit  lesus  ianuia  clausis  , et  atelit  in 
medio  , et  dixit  : Pax  vobis. 

27.  Deinde  dicit  Thomae  : Infer  digi- 
tum  tuum  bue,  et  vide  manua  meas,  et 
affer  maniim  tuam , et  mille  In  tatua 
meum  : et  noti  esse  incrcdiilua  , aed  fi- 
delia. 

S8.  Reapondit  Thomaa  . et  dixit  ei  ; 
Dominila  meus  , et  Deus  meus. 

29.  Dixit  ei  lesus  ; Quia  vidisti  me  , 
Thoma  , credidisti  ; beati  , qui  non  vi- 
derunt , et  crediderunt. 

SO.  * Multa  quidem  et  alia  signa  fecit 
lesus  in  conspectu  diacipulorumauorum, 
quae  neo  sunt  scripta  in  libro  hoc. 

* Inf.  21.  25. 

31.  Haec  aulem  scripla  sunt,  ut  cre- 
datis,  quia  lesus  est  Cliristua  Filius  Dei: 
et  ut  eredenles  vitam  babeatis  in  nomi- 
ne eiua. 

T«rs.  IT.  Jfetti  f««  »l  Imo  sfato.  • tu  • «M  I* 

ptrolt  utMC  di  •.  per  lugli  c«BoictT»  . cke  atU« 

é occvlto  • hU. 

Veli.  II.  B Dio  «io.  Q«mU  I U priao  ?«lit , elio  dopo 
k Mo  rìiarmioM  CrioM  « ckoaolo  l>io  , oteado  già  ao* 
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25.  Gli  ditstr  però  yli  altri  ditetpoli: 
Abbitm  veduto  il  Signore  : Ma  egli  dim 
loro  1 Se  non  veggo  nelle  aiont  di  Ini  la 
ftitvra  de’  chiodi , e non  metto  il  mio 
dito  nel  luogo  dei  chiodi,  e non  metto  la 
mia  nionn  nel  tuo  costato , non  credo. 

26.  Otto  giorni  dopo  di  nuovo  erano  i 
discepoli  in  casa  , e Tommaso  con  em. 
Fi'rna  Gesù,  essendo  chiuse  le  porte,  sii 
pose  in  DICX20  , a disse  loro  : face  a nei, 

27.  Quindi  dico  a Tommaso  : Jfrili 
qua  il  tuo  dito  , e ouerva  le  mani  mie,  e 
accosta  la  tua  mano  , e mettila  nel  mio 
costato  : e non  essere  iticrtdula , ma  fe- 
dele. 

28.  Rispose  Tommaso  , e diesagli  : Si- 
gtuir  mio  , e Dio  mio. 

29.  Gli  disse  Gesù  : Perché  hai  vedu- 
to , o l'ommaeo  , hai  credulo  : beati  co- 
loro, che  non  hanno  veduto,  a Hanno  cre- 
dulo. 

30.  Fi  tono  anche  molti  altri  segni 
fatti  da  Gesù  in  presenza  de'  tuoi  disce- 
poli , che  non  tono  registrati  in  questo 
libro. 

31.  Questi  poi  tono  stati  registrali, 
^nehè  crediate  , che  Gesù  è il  Cristo 
Figliuolo  di  Dio  ; a agnelli  credendo  et- 
lenghiole  la  vita  nel  nome  di  lui, 

■tnlo  ofidoateacato  di  coocrk  eoa  U finn  gloràM  twaw 
lioat. 

Veto.  31 . OUrtayAialf  k vita  MinoaM  di  kt.ICtlaca*  t 
lai , cioè  ptr  i a«mi  dol  no  uagaa  a 4clU  au  a«nt. 


Capo  tlentnimoprìmo 


T«M*ad«  i dMcapeli  , Affli  fa  , cka  prtadaaa  groa  capii  di  pnd  ; onda  Piftro  mkato  da 
«aaai  riceaoiea  il  Sigaore  , • ai  geui  a«l  aora  : a dopo  il  proaia  intcrfagile  ira  volta  do  Cri* 
Ma,  IO  la  laooM . ira  volta  gli  ooao  dola  a poaeara  la  pccaralladrCrioia,  il  ^aoU  gli  oaao»» 
■io  lo  falaro  Nnìoaa.  ladotao  egli  ecteo  csrìoofamU  di  aapar  qatlcka  cooo  dallo  aorta  di 
Giovoaai  aoa  luui  i loiU  di  Crialo  ooao  Mali  aerini. 


1.  Poatea  manifeslavit  se  iterum  lesus 
discipulis  ad  mare  Tiberiadis.  Manife- 
slavit  autem  sic  : 

2.  Erant  simul  Simon  Petrus,  et  Tbo- 
maa,  qui  dicitur  Didymus , et  Natlia- 
nael  , qui  erat  a Cane  Galilaeae,  et  filli 
Zebedaei,  et  alii  ex  discipulis  eiua  duo. 


1.  Dopo  di  ciò  tnanifestossi  di  «hoco 
Gesù  a'  discepoli  al  mare  di  Tibenade. 
E ti  manifestò  in  questo  modo  : 

2.  Erano  insitmeSimon  Pietro,  e Tom- 
maso topranncmit.ttlo  Didimo  , e JVala- 
naele  , il  quale  era  di  Cana  della  Gali- 
lea , e i figliuoli  di  Zebedeo  , a due  altri 
de'  tuoi  discepoli. 
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3.  Dicit  eis  Simrn  Pi'Irts  ; Vat'o  pi- 
icari.  DironI  ci:  Vcnimus  cl  nos  trciiiti. 
El  esim  ili  , cl  jfnnrtcniiil  iii  nasini  : 
cl  illa  nc.'le  nihii  prcndidmint. 

4.  Mane  aiilcm  faclo  ctetit  Icmis  in 
littore  ; Non  tamen  cognoverunt  disci- 
puli . quia  lesua  est. 

5.  Dixil  ergo  cis  Icsus  : Pucri , num- 
quid  pulmenlarium  habetisT  Respoode- 
runt  ei  : Non. 

6.  UiciI  eis  : Minile  in  deslcram  na- 
rigii  rete  . et  invenielis.  Miserimi  ergo: 
el  iam  non  valebant  illud  Iraliere  prie 
niultitudine  pisciiim. 

7.  Dixil  ergo  discipuliis  ille  , qiiein 
diligebat  lesiis,  Petio  : Dominila  est. 
Simun  Petrus  cum  audisset . quia  Do- 
minus  est,  tunica  succinsit  se  (erat  cairn 
nodus  ) , et  misit  se  in  mare. 

8.  Ali!  aiitem  discipuli  navigio  sene 
runt  ( non  enim  longo  erant  a terra  , 
sed  quasi  cubilis  ducentis  ) , trabentea 
rete  piscium. 

9.  Ut  ergo  descenderiint  in  lerram  , 
viderunt  priinas  |ioeilas , et  piscem  sii- 
perposilum  , et  panem. 

10.  Dicit  eis  Icsns  : Aflerle  de  pisci- 
bus  , quos  prcndidistis  mine. 

11.  Ascendi!  Simon  Petrus  , el  traxit 
rete  in  terram,  plenum  magnis  piscibus 
Centura  quinquaginta  tribiis.  Et  cum 
tanti  esaent . non  est  scissura  rete. 

li.  Dicit  cis  lesus  ; Venite , prende- 
te. Et  nemo  audebat  discumbenlium 
interrogare  eum  : Tu  quis  es  ? scientes, 
quia  Dominus  est. 

13.  Et  venit  lesus,  et  accipii  paneni: 
et  dal  eis  , el  piscem  simililer. 

IV.  Boc  iani  tertio  maoircstalus  est 
lesus  discipulis  luis , cum  resurrexissct 
a mortuis. 
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3.  Di.'»e  Uro  Sithon  Piiho  Vo  ape- 
trnrt.  di  nspciero  : IVni/AinBio  onchr 
• 01  (eco.  Poriinno  ed  itilrarcn  in  una 
berta  : / yuetla  notte  non  pretero  nvlla. 

4.  E fattosi  giorno  Gesù  si  pese  sul 
lido  : ) aifcepoli  peri)  »<n  emoiber  , che 
fosse  Gesù. 

5.  Vìsse  advngue  loro  Getù  : Fit/liuo- 
li , atele  roi  companatico  ? Gli  risposer 
di  no. 

6.  £d  egli  disse  loro  : Gettate  la  rei» 
dalla  parte  destra  della  barca,  e trerere- 
te.  Lo  gittorono  adwgite  ; e non  poteva- 
no più  tirarla  a causa  della  giem  quan- 
tità di  pe/ci. 

7-  Visse  perciò  a Pietro  quel  discepolo 
canato  da  Gesù:  Egli  c il  Signore,  E Si- 
mon Pietro  sentito  che  è il  Signore  si  mise 
la  tonaca  ( imperi  ceA^  egli  era  nudo  ) , c 
gittessi  nel  mare. 

8.  E gli  altri  discepoli  ti  avanzarono 
colla  barca  ( imperocché  non  erano  lungi 
da  terra  , ma  cura  a dugento  cubiti  ) , e 
liraoan  la  rete  co' pesci. 

9.  B quando  furon  a terra  , veggano 
preparato  il  carbone  [ sul  guai  era  stato 
messo  del  pesce  ) e del  pane. 

10.  Visse  loro  Gesù:  Vate  qua  dei  pe- 
sci , che  avete  presi  adesso. 

11.  Andò  Simon  Pietro,  e tirò  a terra 
la  rete  piena  di  cento  cinqvemlairé  grossi 
pesci.  E sebbene  erano  tanti , la  rete  non 
si  strappò. 

12.  Viste  loro  Gesù  : Su  via  desinate. 
iVissuno  però  de'  discepoli  ebbe  ardire  di 
domandargli  : Chi  se'  tu  ? sapendo  , che 
era  il  Signore. 

13.  Si  appressa  dunque  Gesù,  e pren- 
de del  pane  ; s lo  distribuisce  ad  eai , e 
sitniltr  ente  il  pesce. 

14.  Così  g àper  la  terza  volta  si  ma- 
nifestò Gesù  a' suoi  discepoli,  risuscitato 
che  fu  da  morts. 


Im».  I.  S ftici/a  mclU  fida  ^ss^»  meellm.  ^n(li*  fi*  la 
■oCU  il  typo  pi>  par  !■  ywea.  Ma  >]  ipmiicto,  clsf  a 

^Mflo  ra>|rarav»ai , ai  coavraisa  , cka  &«a  ai  facrH*  pesa 
alcaaa  , ansa  cka  «raitaa  Oialo  , e mutuatM  a'  pKitoii 
f«d)« , CM  dmaa  bra. 

Tm.  4.  fot  etimo  tirmfla  a ra«M  étiia  fren 

faafttsMar.  Fi|>tira  dtU' infiatio  aaoirro  di  acBiai , i «joali 
dafcvaM  aavra  Iraltì  alta  Cbiria  par  opera  da|ili  Apoalolifat^ 
dati  dalte  Spinto  di  Criata» 

▼ ara.  •.  paparate  tiaariooaae.  llcirbaMaecaw, 


U paaca  , ìi  ptaa  rraao  atali  «iraaoloaaataaia  prodotti  da  Cri- 
sto , ck«  toli«  to  tal  piiat  far  aioatra  dalia  •aprrtnt  toa  po- 
icail , aCoc  dì  atairtr  Baf  ^iorBaala  la  feda  daf  U Apo- 
atoii. 

Vtra.  1 1.  Aiiaasiiso..,  eUrorrftradi dotiwfwbrpfi,  fr.  Qoaa* 
tsii<)va  ttdtaacra  io  lai  qari  bod  ao  cl«  di  aosraBaoo  , eba 
ael  laaciasa  parer  ^aell' iateiao . «ba  area  al  bBtliarBeala 
trattato  eoa  eaoi  aa’  loBpi  addiatro  ; eoo  latto  parato  osMooa 
ti  arriacliio  a domaatlargli,  cbi  agli  (caa  , parcM  aUa  loca  , 
a a*  bui  cotoacaaaa , dia  an  Gaaè. 
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3US  VINCE  I.  O DI 

15.  Cuoi  ergo  |iramlissent , dicit  Si- 
moni  Pelro  li'sus  : Sinmm  Ioannis  , dili- 
gis  mo  plus  iiis  1 Dicit  ei  : Eliam  , Do- 
mino , tu  scis , quia  amo  te.  Dicit  ei  ; 
Pasce  agnos  meos. 

16.  Dicit  ei  iterum  : Simon  Ioannis  , 
diligis  me?  .\it  illi  ; Etiam  Domine  tu 
scis,  quia  amo  le.  Dicit  ci  : Pasce  agnos 
meos. 

17.  Dicit  ci  tertio  : Simon  Ioannis  , 
amas  me?  (iontrislatus  est  Petrus, quia 
diiit  ci  tertio  , amas  me  ? Et  dixit  ei  : 
Domine , tu  omnia  nosii  ; Tu  scis,  quia 
amo  te.  Dixit  ei  : Pasce  oves  meas. 


18.  * Amen,  amen  dico  libi:  Cum  es- 
ses  iunior  , cìngebas  le  , et  ambulabas  , 
ubi  volebas:  cum  autem  aeoueris  , ox- 
Icndes  manus  tuas  , et  alius  te  cingo! , 
et  ducei , quo  tu  non  vis. 

* 2.  Pel.  1.  14. 

19.  Hoc  autem  dixit,  signiQcans,  i|oa 
morte  clarificaluriis  essotDeuni.  Et  cum 
Iioc  dixisset , dicit  ei  : Saquere  me. 

20.  Conversus  Petrus  vidi!  illum  di- 

scipulum,  quem  diljgebat  ]csus,  sequen- 
tem  , * qui  et  reciibuit  io  codia  super 
peclus  ejiis  , et  dixit  : Domine,  quia  est, 
qui  traijet  tu  ? * Sup.  13.  23. 

21.  Kunc  ergo  cum  vidisset  Petrut . 

Vir*.  li.  Jl^icuofu  (it  (rtowiMii,  mi  «mi  (upiù.eAi 

yiMMt*  fl4BvcftUBÌo  • Pitiro  il  noiM  4i  mo  p*dr«  . «uik  . 
ck«  ai  rieordi  della  kaiu  aai  ofiftioa.  Ed  è eerUinealt  nirt- 
biU  li  Mpieau,  eU  booti  dìCriato  ittterro^aiiooo. 

Pitlr*  ai  ara  aaMalo  di  nparar  tatti  oeiramora  dal  auo  Mia- 
■Ira . 9i^«*4'<wba  n Bpeait»/tfTaaTo,  soiiMoa* «OMia* 
luarrù  ; di  poi  lo  trraa  DqiaM  Ira  volte.  Gli  eoa- 

■iBiaira  adevao  l'oecaesaQa  di  dira  una  pabblica  aoddialatiooe 
• Iti  per  averte  brattananta  Bogato,  e b'  «o^pagai , do’  g«ali 
ai  era  creduta  pii  forte. 

Vera.  1 6.  Sijinora . (u  aat , eh*  io  ti  amo.  Noo  diea  lì  am» 
^'u  , du furati  ; la  wa  etduia  lo  arara  rea»  pib  uaila.  Oli 
Wrtò,  dica  a.  igottiai)  , dì  ra»  rrratnliMamitKM  del  propri 
cuore  . lum  ve/lr  rsarr  pìiadìcw  del  cuore  altrui. 

Potei  ì miai  ofurllì.  Quatte  parola  aggioBle  da  Cn'aio  dopo 
la  triplica  adaaaa  ÌBl«rrogBxioaa  diaaatrse*  arideutaatata  , 
eba  (|u4Ìcba  coaa  diede  Ciitlo  ìb  tela  occMìooe  a a.  Pietro  • 
eba  agli  aliti  Apoaiob  qob  fu  daia  : a gua«U  fu  cartaaeale  la 
Mprema  poteaià  di  paacara  , e gotaroaro  la  ckiaaa  , la  qual 
poteaU  BOB  m1  Bolo  Pialro  durra  faraarai,  aw  io  tutti  i aue* 
caaaori  di  lui  Uitfinderai  *iuo  alla  Boa  dui  aaodo.  Iioparoe- 
cbè  adempia  qui  Gaob  Crioto  quullo  . eba  arare  già  pcuaatao 
a Pialro  . Jfaub.  III.  li.  « a bob»  difu  a.  ùpruDo  . apra 
di  fut  «oio  adiAca  Ìoaw«abMa«  , aubwcauiuiaMa  digoaanara 
Ir  tur  ftooreUe.  E po«  quMU  , o gMÌU  porlo  di  fu  . M 


GESÙ*  CRISTO 

15.  £ quando  tbbtr  proiUa(o  , dtiw 
Giiù  a Simun  Pittro  ; Sìmant , fgtimda 
di  (f  iocannt . mi  ami  tu  più  , che  queUit 
Gli  disie  : Cerlamtnie  , Signore,  tu  eai, 
che  io  li  amo.  Diticgli  : Paeci  i miri 
ajnrili. 

16.  Diitegli  di  nuovo  perla  Mconda 
volta  ; Simone.  figliuolo  di  Giocanai.mi 
ami  tu?  Ei  gli  diete  ; Certamente,  Si- 
gnore , tu  tai , che  io  ti  amo.  Diteegli  : 
Potei  i miti  agnelli. 

il.Glidiste  per  la  lena  volta:  Si- 
mone  , figliuolo  di  Giovanni,  mi  ami  l«? 
Si  coniriitb  Pietro  , perchi  per  la  terza 
volta  gli  aveste  detto,  mi  ami  tu?  E dit- 
/egli  : Signóre  , tu  tai  il  tulio  , tu  cono- 
tei  , che  io  li  amo,  Getù  distogli  : Patti 
le  mie  pecorelle. 

18.  In  verità,  in  verità  ti  dico:  Ouin- 
do  eri  giocane , ti  cingevi  la  reste , e m- 
davi , dove  li  pareva  : ma  quando  tarai 
invecchiato  , stenderai  le  lue  mani , ( ua 
altro  li  cingerà  , e ti  menerà  , dove  non 
vuoi. 

19.  Or  furilo  lo  diue,  indicando,  eon 
qual  morte  fosse  per  glorificare  Dio.  S 
dopo  di  db  gli  disse  : Seguimi, 

20.  Pietre  cedtatoii  indietro  vide,  che 
gli  andava  appretso  quel  discepota  amate 
da  Gesù , (il  quale  anche  nella  tena  posò 
sul  petto  di  lui , e ditte  : Signore  , M i 
colui  chi  ti  tradirà  1 ) 

21.  Pietra  adunqui  avendolo  veduto , 

lotta  la  pecorelle  , e tolte  il  grugga  . come  a«(6  a.  Bariarda. 

Vara.  tT.  & éMftvaaò . aba  ioruo.  eem'aa^ 
tccadatg  altra  rolla  , Grata  bob  rcdoaau  b^  biw  0»:^  sa 
Bore  mollo  pib  Kiroo  di  quello,  eba  otui  parata  d arara. 

Vara.  l*.  fu  nartié...  quando  tri  picwiua  , aa.  OaoBeb  B* 
ulneuta  Pietro  : iap«ro«abà  moata , eba  ba  pe*  v«ra  k auà 
riipoata  , a Dallo  alaaro  tempo  gli  mette  daraoti  agli  occhi  la 
diSculii  , a la  axaUgfrolaiu  deli*  uIBcio  . al  quale  lo  dagfo* 
va.  I.'  adompira  lo  iBopnài  ti  ba  da  eoawra  olir*  lo  immaam 
faiiebe  {a  perdila  dalla  libortà  , taacht  delta  rìio,  la  qaab  d* 
Birai  a ìmUatioBe  di  ma  aopra  naa  croce.  Quevio  è quello,  ebr 
Geaà  Criato  tuoi  fargli  iolaodara  , allercha  dico,  da gi*> 
rasa  era  ia  Ma  libertà  1’  aodare  , doro  roieva  ; vanita  poi  la 
vecckiovia  , oarà  eoot/aito  a aiandor  la  aaii  , a laoeìani  k 
gara,  e aodaro  alia  morta  , dalla  guaio  par  oitaraia  iaUala 
ruoBO  abborriiM. 

Vara.  1».  /ndteoiido,  aan  fumi  «oata  frm  par  plm'gMni 
Dio.  La  morta  di  Ptriro  . coma  quulU  di  imià  i Maiqin.gks 
riflc*  Dm  , parebà  aAfrarta  io  eooCarBa  dalia  varità. 

Vera.  *0.  V<da...9ua(  dmtpùlo...  tlfioBla  undU  wUa  » 
M H.  Tutta  quatta  coaa  mìo  qui  daHa  paa  for  iBitaderB . abe 
Piatrv  avMdólo  io  vìau  dopo  aver  rteavuto  rauBB«Bto  k Cbh 
ala  di  dwor  dare  par  lui  la  aita  , eredi,  eba  qiaal'akM 
polo  potavi  vaiar  daaUatle  alla  »a4aaÙM  mHb. 
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SBCOIfDO  S.  SI 

dixit  lesu  ; Domine  , hic  autem  quid? 

22.  Dicit  ei  leaus  ; Sic  eiim  volo  ma- 
nere,  donec  veniam,  quid  ad  (e?  Tu  me 
aeqiiere. 

23.  Exiit  ergo  sermo  iste  intcr  fra- 
Irea  , quia  discipiilus  ille  non  moritur. 
Et  non  dixit  ei  lesua  : Noti  moritur  ; 
aed  : sic  eiim  volo  manerc  , doneC  tc- 
niani , miid  ad  lo  ? 

2V.  llic  est  discipulus  ille  , qui  testi- 
moniiim  pcrhibet  de  bis,  etscri|isit  bacc: 
et  scimua,  quia  verum  est  lestimoninm 
eius. 

25.  " Sunl  autem  et  alia  multa,  quae 
fccit  lesiis  ; quae  si  scribanlur  per  sin- 
gula  , nec  ipsum  arbiiror  niundiim  ca- 
pere posso  eos , qui  scribcndi  sunt , li- 
bros.  * Sup.  20.  40. 

Teff.  it.Sf  ia  Torrò,  Se  t tae  piaceri  , che  e^li  retti 
mI  Boadft  eÌRO  itle  aia  *«nu  • cke  icnporta  a te  t Tale  e il 
tMte  dal  Grece  Mfatute  de  e.  G>r»l«aM,  • ireneraiineeie  da 
tpUi  i ealtoliei  laUrpreti.  E certaneeie  ptr  errore  de’  c«ft*U 
•i  kffe  Balla  reifeta  tra  ìb  eanbm  di  et.  È |>ih  difflctle  di 
l^iegare  qeel  s ebe  aigsiaea  eme  « tonln  ehi  to  ivnye.  Al* 
C^'  t >■  Ac***'*'^-  reglttB*  ebe  eia  lo  steeeo.  ebe  diro: 
eiiuo  tk'  iù  tenpii  • condurlo  tulli  mia  plijria  por  ateno  di 

dwirt^  flitarale.  Altri  inteadooo  por  quetta  veneta  la  ro- 
fiu  Ai  GerataUeave  t li  ^al  reeiaa  altro  voKo  ad  Vant^élo 
4 MBOAiiaU  Mtt»  il  BOBM  di  renisi*  di  Olito.  Vedi  Manli. 
<ri.  il.  iirv.  10.  90.  9b.  8.  Gtotaaai  ia  fMli  ftoa  mori  ee 
•ea  circa  trtat'aaBi  dopo  la  dieiratioae  di  GerwealeaiM. 

Vara.  19.  rret  ^aUili.  Noe  rad  dire  tra*  diaerpeli  , ni 
trai  criatlaai  , vteae  a dite  tra  qaaUi , Cita  «redwtcra  aiU  pre- 
dicazione degli  Apoatoil , I quali  criatieat  tra  di  loro  eb  ani- 
fUlì  col  ione  dì  rralelli. 

Jf«  : a*  totflìo . ek'  rpfi  rtmon; n . aino  a tanto  ria  w eeit- 
fm  , ae.  Qeetta  parole  nno  « tanto  eh'  io  mnp<i  le  iateeero 
•olii  deir  oltiaM  giomo  del  noado  , giorao  della  venuta  di 
finatai  oeladvmra  dM  in  edaeegaemi  neb  deveete  9.  Gw- 
«Mi  # MfiN  • M rfatfeitm . m vivere  alba  a g«el  di  per 
pa«Mr«  AtUa  vite  Mpenle  elT  eUrae  col  Geoh  Cneie-  Or  H 


ovauvi  CAP.  viti.  .390 

ditii  a Gtsit  : Sijnure , e di  questo  che 
torà  f 

22.  Diuegli  Gesù.  Se  io  vorrò  , che 
piteli  ritnanjD  . tino  a Ionio  che  venga 
IO  , che  imperla  a le  ^ Tu  seguimi. 

23.  Si  sparse  perciò  questa  voce  Irai 
fhtielli , che  quel  discepolo  non  muore. 
E Gesù  non  disse  : Ei  non  muore  : ma  ; 
le  voglio  , che  egli  rimanga,  tino  a tanto 
che  ia  venga  , che  imporla  a lei 

24.  Questo  i quel  discepolo,  che  alleila 
queste  cose  , e le  ha  scritte  ; e tappiamo, 
che  è veridica  la  sua  testmonianza. 

2.'>.  Sofio  molle  altre  cose  falle  da  Ge- 
sù: le  quali  ee  si  scrivessero  a una  a una. 
credo , che  ni  men  (ulta  la  terra  capir 
potrebbe  i libri,  che  tarebberda  scriverne. 


e.  EraagelivU  dica  . ebe  qzirita  lalerpretiiione  eoa  era  adat- 
tata alle  ptrola  di  Crieta.  il  qtila  non  aveva  detto  mai  di 
eaeladar  Giovaaai  della  aarte.  • ab  mea  di  Iteeìar!»  0*1  ano. 
do  aino  alla  vaa  allirna  venati , ernpItceneMr,  arpitrvne 
• flw  di  loaciarloae. . ek$  inp>riO  « U qureks  f 

Vera  il  E tappiamo,  eb«<>  caeidMa,  ee.  S. Giovaaai  eomia- 
cia  la  laa  prima  Cpitiola  quaai nelle ateaM  bmJ>x.co1  qatle  poa 
Sne  al  Vaegelo:  Stivilo,  eAe  fu  eia  pristeipio,  qiisfto,  ebe  stdim- 
ms),  furilo,  cAe  «edrmmo  eo'noairi  oevAi,  fue/lo  , efcc  eoa- 
nsiftomma  , ecA# eolia  maini  noaira  (oceammtf  rijaordn  al  Ver- 
bo di  atta  ; onde  eoo  fwea  rafloae  tazaeo  ulani  Imnitiinata  , 
ebe  gli  alliai  dne  verei  di  quatto  capo  fowrm  nuli  ageiunti 
dalla  cbieaa  di  Kfmo  , parrmi»  loro  , ebe  non  inleaie  bene  in 
bocci  dello  atetao  Giovaaai  qeMio  ul  quii  éf'>g*o  drtia  Veri- 
tà dalla  ma  atoria.  Poteva  «enti  offendere  la  madnlle  pirtare 
COVI  ae  uomo  pieno  dello  Spirito  di  DsO  , pieao  di  nantiU  » d> 
aotoriià  , eaeeba  di  gìotat. 

Vera.  18.  Credo , cAa  nd  mm  (ulta  la  terra  ae.  È «a*  i- 
perbole  . eoe  la  quale  1|  a.  Evaagelitta  vuole  , cbs  a'  intenda 
rinfinito  aamero  dì  eoae  operata  da  Crinlo , noe  regieuato  da 
lai,  nè  da  alena  altro  degli  Evaagelilli , delia  quali  cene  ora 
frooea  aacor  U tMBMria, oaMado  eoe  aolto  prìoa  piaaatì  al- 
l'altra vita  qnvill  . ebe  ne  traao  tlalì  teetimoei  ocnlari 


rixi  OBL  VAItelLO  DI  I.  aiOTARin. 
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SAGGIO 

M ^Mns  MMmì 

TRATTE  DAL  TESTO  GRECO 


S.  GIOVANNI 

VOLGATA  GRECO 


CAPO  I. 

f«rt.  » QMgli  MA  U luc«  Ttra , cba  ìIIhoiim  o(w 
■0  . dia  ilaoa  io  qnaato  veado. 

— la.  C 4Ìa  più  i»  w. 


— 11.  C«  la  ba  riveUlo 

tS,  A Ballala 

— la.  Ecco  l'ifMila,  ac. 

~ kt.  Pmn. 

— al.  Vwlraia  . ae. 

CAPO  m. 

Far*.  S.  Di  cifw. 

~ a.  E iella  l^ìriio  Mal«. 

■m.  It.  Di  «M  della  Urrà. 

••  11.  Pircbi  aoa  (.rada,  ac. 

— It.  Per  U (ìludea.  ^ 

— 93.  Depot*,  ebe  Dio,  ae. 

CAPO  IV. 

Far*.  11.  Qoair  acqua  *i*a. 

— > 11  Sdraiar  dal  atooda. 

. Ai.  Uo  Regolo. 

— A3.  Sa  tot  *edaU...BOt  evadala. 

CAPO  V 

Ytrt.  t.  Hirri  . . . b piteita  pri.batiea  . aiu  fa  lio^ui 
Ebrea  ai  chiama  BeUaida. 

— A.  C l’acqua  era  agiuia 

— 97.  E gli  ha  daio  poiaau  di  (ar  , ac. 

— A3,  tu  cali  vai  coafidai* 


CAPO  1. 

Tata.  a.  U Greco  pao  Uadurai  : {ft»e^U  *r«  (a  aera  Iwt 
la  fwa/«  r«neit<dB  in  yneaU  a*u«<A> . r^m  iiewg- 

..  la.  fi  d«  fra  di  m».  Traila  siolce  maaicra  é trt' 
doMM  . eba  p«6  ammetlara  I'  oto  . a )'  altra  u*ia . ha 
prafariu  qwau , parclu  ratda  pih  da  riaata  i'  aefriaaiaat 
dagli  ahri  Vaagdìaii  . i quii  la  aimil  Itaga  baaao  n'jp)* 
r«pO«  «artv  M*U.  UI.  il.  JTarc.  1.7.,  Ltàt.  IN.  Il 

— la,  *5»l<pn«»F0  : n tarbo  i^nrau  Utfrmfm 
làgaifica»  la  apoaiiàoM,  a maattmiatUae  di  eoaa  aaeara, 
aabltai , e dltioa. 

->  *8.  Im  2MA«h«rt. 

— sa.  BaecfMdripnaUo,  aa. 

— At.  Bri  Greco  aoa  è aamt  proprio  a tot 

aHra  atgaillca  , età  p»*»ra  , m«*o. 

— 81.  Da  qwaaU  punto  oairaU. 

CAPO  III. 

Vere.  3.  ftvvd-v  I La  rolgau  oUi'ma«»(a  ha  aiptama 
piulloMu  il  aaaao.  ebe  la  ordioaria  aigaifictiiomo  di  q«a> 
*U  tocc.  Fedi  Gal.  w.  f. 

— A.  fi  J*lto  aprrtto. 

— tl.  m Pao  Iradorai  : aoa*  , aibai /Shw 

aa  la  terra. 

— 18.  prrtU  Ma  cradKU  ae. 

99.  rr)v  iov9duoiy  iprjv  I Kotial  , eh*  Gaaè 

Criaio  ara  naila  Giudea.  Poirabbe  tteha  tradam  : w 

«aa  parto,  ( o luogo  ) della  Giudea. 

— 19.  I SifiUa  , fapteÈmt9,akeDm,  m. 

CAPO  IV. 

Ver*.  11.  TO  vJsy  fO 

— //  Saieator»  dd  mondo,  ti  Crt^. 

— A«.  5»5iXiX(/F  CortiyiaM  , o MtMelr»  repia. 

— *«.  St  non  vedert*  ■ • • non  er*dM*el* ,•  artan  : ae 
non  aawto  tWato  . non  aweeto  creduto. 

CAPO  V. 

Ver*,  j,  Hawtt  in  Ceraaabmme  alia  { pmhaliei 

Ulte  piacine  . eh*  in  Unyua  fibrate»  ai  cAiama  Arthiaida 

— A.  fi  dgóaaa  i’  aoju*- 

— 97  . fi  pii  Aa  dato  p»***»  da  far  pàadibe 

— A*,  fi*  eu»  aaele  n^w**»  *®e*ra  aperania. 
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CAPO  VI. 

fm,  1.  Di  U d*l  di  64J<Im  , ci«i  di  Tifcirudt. 


_ 11,  Oi  diftrikil  è eol«n , «ha  MdMu«. 

^ 11.  Per  gemo  i Gradai  perragwiurw  Graù  , pir* 
«W , re. 

— tt.  0 di  ntf-m**  la  tarW.  cb«arar*aUU£  U dal 
«ara,  • a?M  radate . cava  altfa  bar«a  *m  v’ara.  Arari 
dì  na  aota,  a càa  Gaak  a«a  ara  aairala  m^MUa  co'aaai 
ditaapoli , aa  i aali  diaeapoll  ama  partiti. 

— i*.  Caaaaoa  il  AfWaola. 

— II.  Darei  a auafiarala  na  ama. 

II.  Sa  MS  Buagarata . . . aa*  avrala. 

— IT.  Da  indi  ia  pai. 

— TO.  Figlie  di  Dia. 

CAPO  VU. 
fan.  I.  la  Boa  va  a ^uaata  (eau. 

— - SI.  Cba  agli  aia  il  Crialot 

— 11.  Di  qiwllo,  cba  qaaMl  Uf 

^ II.  Cba  tali  ataaa  aal  popolo  i aaa«rTÌ  ngoarda  a Id. 

— Il,  Mira  «ra  aaoora  auto  dato  Io  Spirila. 

— it.  EaaoÙM la  Seritlua , a vadrai.ec. 

CAPO  vni. 

Fan.  ».  Udito  cba  abbar  qwato  , «aa  dopa  l’ tUre  . ae. 

— PrÌDcipiaBdo  da'  più  veecbi , ae. 

— 11.  GeabaUataai,  la  diaaa,  oc. 

— 11.  Mè  raao  io  tl  coBdaaaarb. 

— 17.  e iella  voatralagga.  ae. 

— Il,  n priadpio.  lo,  cba  a vai  parlo. 


. IT.  Ed  aoM  BOI  ÌBtaaare , cba  Padre  eoa  dioaTi  aaaara 
Udrò. 

~ t».  Noe  al  balaaeiau  aola  . oc. 

19.  Senato  SgliBoli  di  Abraso,  operaia  eoraa  Abraso. 

— It.  Mi  avouavitaparala. 

I».  Ma  Gaab  ai  maaeoaa.  a Baci  dal  lasfìo, 

aPO  IX. 

Van.  I.  L'avaeB  priaa  vadalo  ■eadiciia. 

_ li.  Bvaggta. 

_ IT.  Tb  £ did  di  eold  , ebe  u ba  aparti  gli  eeohi? 

11.  PaigU  agli  da  aa  di  qad  , cba  gli  ioeoa. 

II.  Di  bai  Boevo. 

^ II.  Gh  dioaer  pareìb , oc. 
iT.  B rovaio  odiu. 

CAPO  X. 

r«n.  I.  MiBoavasM...aMÌfBggoDo,ee. 

I.  Oaaoti  OOBO  vaoBti , ae. 

II.  Dillo  a eoi  aparUMBU. 

l«.  Rob  aiau  dal  Bosara  dalla  rara  paeeraUa. 

11.  Diadar  pareib..  di  pìglio,  ae. 

M.  Qotado  BOB  vegliau  eredara  • ■#  » eradcte  , tc. 

Bibbia  Fol.  F. 


CAPO  VI. 

Vera.  1.  Di  la  dai  iMira  dviia  Gaiilaa  di  rtWiai'  No- 
tiBdo  eod  qaalla  parta  dal  Bara  di  Galilea  « la  qBala  pvao- 
dava  il  BOOM  dalli  vìcraa  città  di  Tibariada;  qaaau  la» 
lioM  del  laale  origiaala  aoatra  , cba  il  tragitto  di  Gaab 
Chalo  fa  bob  dall'oBa  riva  del  Ugo  alU  oppoau,  aa  dada 
pBBU  di  m aaeo  del  doiu  lago  all* altra,  dova  la  torba 
palava  a piedi  MgalrU , paatado  il  Gierdaoo. 

— 11.  Gii  dùtriàwl  01  diaeepoiì,  • • diaerpoir  • colo» 
va  , cba  aedaaaiio. 

— . 11.  P«r  fuaato  t Giudaì  paravpHÓeiwM  Gavà  , rerr* 
eoaaoo  dt  Inaria  dal  owado  , pvrebà , ac. 

» II.  Il  di  la  tarha,  cba  ara  rwtolo  di  là  dal 

aon  . a oevra  eadaCo  , eoaw  oilra  barebatlo  iai  wm  aro. 
/Wrt  di  fueiio  aoio  , mtlla  faela  mtrarmo  i dtattfoU  da' 
Gaaù  , a rba  apii  imm  aro  andata  iiuiaaa  eoi  dicarpeit,  aio 
faacBi  aroM  portiti  aoii. 

~ ào.  roy  vtov. 

— ai.  Dom  a mam^ian  la  comw  ■ ovvero:  fueiio 
oerna. 

••  al.  Sa  non  mangiaU--..  non  ovvia. 

— 17.  Pvb  tradarai  tBcbo  : par  focato  auciva;  AH  n 
vaca  di  caoM  oa*  bacai  Serìlteri. 

— 70,  Fi«Ìw>  di  Dm  «tt«. 

CAPO  TU. 

Vara.  I.  fo  mm  aa  ohmvo  a fuatU  fnta. 

— Il,  Cimagli  ara  wroomtla  «i  Crt'ato  * 
li.  Di  foviio.  cba  foacli  Ao  fatta* 

— Il,  Pbo  aacba  tredarai  : eba  toii  «mc  ai  andeoon 
boraiooiido  trai  fopato  riguardo  a Ìui. 

I».  iVon  ara  aMcra  lo  Spirito  tanto, 

II.  Fa  rietrea  , • aadt  . opptra  : Diaamiiio  , a 
podi  fC. 

aPO  VHI. 

Vera.  ».  6’dilo  eba  aUar  fitaclo  , rtagoacoMli  doiioprv» 
pria  caaeiaiMa  woo  dopo  f altra , ae. 

— Dnanpiotuio  da' più  avwAi  fino  agli  «ÌIiom. 

— 10.  Gmù  oicoloai,  • iwm  oacndo  vadalo  oicona.  fìton 
dalla  donna , la  diaaa  , aa . 

— 11.  Vi  man  w ti  condanno. 

~ 17.  B nalia  lagga  , eba  por  à VMlrg  , ac. 

— > le.  Qml , elio  vi  ho  detto  fin  da  prioat^.  La  vai» 
giudea  aver  aagaito  altra  kxioaa;  iaparoecbè  dal  Greco 
eoBOBo  BOB  pab  irarai  il  aera , cba  par  riapauo  dalla  aad»> 
aiau  volgaU  abbiaao  avpcato. 

IT.  £ Non  intaaaro,  eba  porioM  loro  del  padra.  E 
BaUa  *1»***  volgau  is  qatlcba  aditloBa  laggaat  : rt  ooa  tolai- 
laarmnt , fina  polraai  aia  daeahat  Daum. 

— II.  Ifon  OH  ha  laoeialo  aolo  il  padre  , ao. 

— $9.  Sa  /baia  figliuoli  d«  dbrano  , oporaraata  tomo  A» 
bvoaw. 

_ 41.  Mi  avituparmto. 

^ Il . Mo  Coaii  h naoeoot  , a uoei  dal  lompto , pat» 
caldo  par  maatff  di  eoloro  . a eoai  aa  n ondò. 

CAPO  IX. 

Tara.  I.  L'ovavowe  priora  aadiMo  tim. 

....  la.  S mdi. 

~ IT.  Tu  eba  dici  di  Ini  guanto  aW  aoarti  aftm  gk 
otahit  ( volaode  dira  } ia  di  dJ  aabito. 

_ 1 1 . Mondaré  agl*  da  ao  eonlo  di  ao. 

_ là.  Par  io  memia  volta. 

«.II.  Gii  diooar  pcraiò  io  aatonda  volta , ae. 

17.  £ non  ovaia  dato  ratto, 

CAPO  X. 

Vara.  e.  Ita  non  oodroono.  . . . onai  /UppiroanO|  at. 

I.  (/aaoti  aon  canwli  innofui  di  ma,  at. 

• là.  Dillo  o noi  iibarooianla. 

— II.  ffon  oiala  dai  Monare  dalia  OMf  pttootUt  « aon» 
forano  ti  bo  detto. 

^ 11.  Jhadar  di  bai  nvooo...*  di  piglio,  «. 

— II.  Quando  hant  non  rrvditilc  a bm  , «redcN,  oc. 
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Ytrt.  E lo  kì  Pidro- 

~ II.  T««u*»to  porlikio  pwéofto,  t*- 
— 4t.  B Botli  crcdcUrro  il  lui. 

CAPO  XI 

7«v«.  I.  Si  fumò  ilhf*  die  di  mIIo  mimo  liofo. 
^ tt.  Dome,  ee- 


~ >7.  Il  Figlieolo  di  Dio  tìto  , eXe  , el. 

— Cbi  Mi  veunta. 

— 19.  Ahoui  io  freiu  . e eidA  de  Ili . 

SO.  M(  tra  iBitaaU  il  0**^ 

— S7 . Al  cieco  alle. 

— }»  ArrtaAtl  MpoUro 

— 19.  E' pam  gi«. 

— 91 . UTitoi  (i«a<fae  la 

44,  B coperte  il  volte  , e# 

— IO.  Pel  popolo 

— II.  PeneeroM  < dilli  Bene. 

— si.  Me  eod^  il  II*  rrgioM  . M. 

->  ■ 9 Cke  ve  De  pare  del  om  eoMf  0|li  TOMle  alU  fceU* 
CAPO  III. 

r«n.  Lettere  gie  bomo  , e rieseciUle  de  6i9k. 

— 4.  Glode  toL-arioie  . il  que>e . ec. 

— 7.  Leeeieule  fere  . e\te  riicibi  quoto  pel  A delU  mie 
■opollore 

— 19.  Neo  feccieB  Dulie* 

— II.  Trarrò  tatto  a »e. 

CAPO  XIII. 

fire.  99.  A qoeito  perciò  fece  oomo  Sìbob  Pieire.  e dio* 
•mIì  I IH  cki  perle  egli  t 

apo  XIV, 

fere.  Varr*  di  itmo  . ee. 

— 7.  Lo  eoioeeerola  . a lo  evale  vodaiP. 

— 9.  E eoi  ai  avete  conoeciuto? 

Tede  Bo  , vede  eecke  . ae. 

— Il . Rei  ervdeia  voi , rbo  io  f«M  mI  Fidre  , M loi 
nedeiolo  0 rìCMoo . oc. 

— 17.  roiooeorrte  , povobO  tbUofi  , m 

— tl.  TeraotO  e voi. 

CAPOXT 

fere.  9.  Li  rinoidori  , oc. 

— A.  Ouei  . oAe  eoo  li  temile  li  Be.  fìlieli  vie  oe 

— 9.  E »iate  BÌei  dleerpoli. 

— 11.  Nco  vi  ckiaeMTÒ  . <c 

sa.  {'.be  precede  del  Pedre  , oc. 

CAPO  XVI. 

ferv.  10.  BgU  wi  Bi  vedrete. 

— 11.  Vi  iaoegacrè  tane  la  varilA 

CAPO  XVU. 

Eere.  11.  Li  gaerdi  dal  aele. 

— 17.  KelU  veriU 

CAPO  XVIU. 
fere.  1 . Di  lA  del  lorreDie  Ccdrea 

— 11.  U uiboBO. 


Veri.  I (0  V*  hti. 

— 19.  TeiUavoM  perielio  uoooDieaae  di  pruder  te. 

— 99.  E Botti  ioi  ir*iirturt>  m Imi. 

CAPO  XI. 

Vere.  I.  Si  ftrmA  ntl  Imago  , m eati  m IreooM  , dM 
gaonvi. 

— 11.  Domi  Ha  J«rmiu>  . rd  eielM  : 4 morta.  I 

prr  qare'o  à ptefetikil*  U laiÌ9»e  d«B|  fritta  . qfcp  Wl 

luotto  eir  eqnit ’co. 

— 17.  /t  Fijittaele  d«  Die  , cAe  , |l. 

t^Jie  eiem  ; ovvero  : dee  «eatre. 

— 99  . Si  alta  i»  /nllf  . a «•  4«  la<- 

— 90.  Ma  ero  m q»ef  tuo#o 

— 17.  Dei  «ea». 

— 99.  Va  al  lepofm- 

— 39.  Epii  oteiM  91A  . | 4 detto  lo  etoaBO  eoe 

•egvior  rier'tto. 

— 91.  Lnoren  dqagM  la  pietra  dà  dama  era  unitila 

il  Morto. 

— 99.  E la  di  ha*  /teend  maolto  . co. 

— 30.  Si  pob  eoebe  tredurro  ; faiS'"*  • Ù BUI  dd 
popolo. 

— 83.  Tmrraao  fMerVi  ii«eteB«  per  dargli  oMrli. 

— 09.  Ma  *%di  di  li  ia  una  reyt'oi».  ee. 

— S3.  CA«  f«  MI  para  . «Ae  «t  nota  maga  alla  /bfBt 
CAPO  III. 

Vere.  1 Luaaro  il  Morin  . «wj  $qH  rimaacjA. 

— 9.  (j)uda  ItearioU , (Igìmala  di  Anime,  vlfvael*.  ea. 

— f . f^eetola  fata:  Aa  eerbufo  fiartlo  pel  tft  deUoM 
Mpoltxra. 

— 19.  Mai  «utla  F 
— SI.  TVsrrA  liaii  a Be. 

CAPO  xni 

Vera.  99.  A tjvaata  fora  tmno  SieaoeM  Ke|n  far  tatf' 
rogarle  di  «Ai  «gli  (Geeb)  lerlaaee. 

CAPO  XIV. 

Vere.  3.  fe*go  di  «moto  , ee, 

— 7.  Ie>  aret*  emoeriwio.  e lo  eoMeeelr. 

— 9.  E fwm  MI  bai  con'^a'itto* 

— CAi  Aa  redato  b<  j Aa  redulo  ^ ec. 

— 11.  CfW<(eni , io  eoD  wt  padrt. . . Se  nea  elPo  cre- 
dete a me  e n/teeao  . aa. 

— |7.  1a>  fjTkoaaUt,  p«reA^  oAila  , ee. 

— 13.  Torno  a «ci. 

CAPO  XV 

V«e.  t.  la  riBi^H.la  , ee 

— - 9,  Ore  UHO  wi  lioet  tmyto  ìn  me  , 4 graeCo  M, 
ad  i aereoto.  e lo  raccoloóna  ^ e lo  AhIIim  maì  fmeoa.  a trwfM. 

— 3.  E tjrrfe  miei  dieMpoli  , litcìdadarf  riprteK' 
in  fM«el«.  oeon  g«<e«ln 

— 19-  PTofl  vi  cAìawo. 

— 96  eie  parie  dolfMidre  fWrrva:  eA«  MnaM  del  pedw. 

CAPO  XVI. 

Vere.  10  E itm  pr«  mi  radHe. 

— 11.  fi  aprirò  la  etriida  a (ulte  le  «mU:  ad  Bri 
guida  a (ulte  le  rrrrte 

CAPO  XVII, 

fon.  II.  Poo  eicbe  (ridarei  : fiat  owligM  : eie#  lei 

dievoio 

— 17.  prilla  (UA  reni*. 

CaPO  ivm 

Vere.  I Di  J«  dal  {ormle  de'  Cedri  . 

— 19.  It  eAiiioreo.-  ovrero  ; emmdiiile  da  oaElr  aa- 


— 11.  Steveio  ì ectvì , 0 i Blaielri  el  faoM  , m. 

— 90.  Devo  ai  raduaiDO  loili  I Giade!. 

— 91  Diade  aiM  ediielL» , re. 

CAPO  XIX. 

Eb»  S i>  eeeoeUiM  * loi.  f dk6*0M  t Ko  ti  ulvi.. 
0 de»»»^'  • •* 


— 18./  errri . * a*  mrnaMrt  «ewM  fiaaea  a «na  MaMe 
di  eorAcni  ei  afatyrno  eeoldende. 

— IO.  Dorè  ermeom'mo  di  ami  parto  « Giudm. 

— 19.  Deroeeet  eoi  Aaelone  GeeA. 

CAPO  |IX. 

Vf(»  1.  ^ dtoecaato  iko  la  jadoi-  6 daqaM*'  * 


DigilizSd  by  GoogU^ 


VOLGATA 


GRECO  m 


Vtn.  II.  Nm  taaj^«rrt«  pmmm  della  )«•  om«. 
CAPO  li. 

Pere.  11.  Ue  Tacite  il  Sigaere , • albt  detto 
tl.  La  (MMTt  da' chiedi. 


CAPO  XXI. 

fm.  II.  Ti  ii^h*i  K nm. 


Tan.  M.  XiM  atri  rotta  alrwno  da'  «moi  mo  . 

aPO  XX.  a 

Tari,  f I . finna  «vai  «adulo  li  Sanare , a f «ol/«  , «à« 
Ì4  #taa  dotto. 

»•  18.  La  figitrt  ié'tkiiMÌi;  E coal  forte  fa  wr  l'«  aa« 
che  aella  «elgiu  , /lyvram  ; la  che  fa  pai  par  anace  Mio 
fiale  la  fxwrra, 

CAPO  111. 

fé».  Il  fi  da  I*  iUtaa  la  aaaft, 
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oro  la  itoria  della  Ripara- 
zione dell’  uman  genere  dai 
quattro  santi  Evangelisti  de- 
scritta e condotta  fino  alla 
Risurrezione  , e Ascensione 
del  Salvatore  Dio  nostro  Gesù  Cristo  , 
la  divina  Previdenza  lia  voluto,  che  noi 
avessimo  dettato  dallo  stesso  Spirilo  di 
verità  il  racconto  della  predicazione  de- 
gli Apostoli , e delle  prime  origini  della 
Chiesa  Cristiana.  Qui  un  nuovo  amplis- 
simo teatro  è aperto  alia  fede.  Si  vede 
un  piccol  numero  di  Predicatori  sprov- 
veduti aldi  Fuori  di  tutto  quello,  che 
servir  può  a conciliare  stima  e autorità 
presso  degli  uomini  , intraprendere  se- 
condo l'ordine  ricevuto  dal  Salvatore  di 
persuadere  agli  Ebrei,  che  quello  stesso 
Gesù  perseguitalo  , e messo  a morte 
dalla  loro  nazione  , egli  è il  solo  nome 
dato  sotto  del  cielo  agli  uomini  come 
principio  , e sorgente  di  lor  salute  ; di 
richiamare  tutti  i Gentili  dal  dominante 
antico  culto  de'  Falsi  dii  alla  cognizione 
del  solo  vero  , e ( quel , che  è forse  più] 
di  ritrarli  dalla  orrihile  inveterala  cor- 
ruzione de’ costumi  per  condurgli  a un 
sistema  di  vita , che  abbia  per  fonda- 
mento l'annegazione  dell'uomo  vecchio, 
e l'amor  della  croce  ; e tutto  questo  sen- 
z’altra  speranza,  che  quella,  amplissima 
certamente  e inhnita,  ma  poco  per  l'uom 
corrotto  attraente,  della  beatitudine  della 
vita  avvenire.  Disegno  si  vasto,  si  inau- 
dito , non  può  sembrare  stoltezza  a noi, 
i quali  nell’Autore  di  es.co  riconosciapio 
congiunto  ad  ung  infinita  sapienza  un 


immenso  potere , e lo  stesso  dissono 
reggiamo  condotto  a fine  ; ma  qual'idea 
ne  avrebbe  formata  secondo  i suoi  corti 
lumi  r umana  saggezza  ? La  prodigiosa 
propagazione  della  doltrinadi  Cristo  per 
tali  mezzi , quali  li  reggiamo  descritti 
in  questa  storia,  ella  è la  più  completa, 
e invitta  dimostrazione  della  divinità 
della  nostra  santissima  Religione  ; di- 
mostrazione , alla  quale  l'incredulo  non 
troverà  nè  esempio  da  contrapporre  nei 
fasti  del  mondo,  nè  schermo,  o artifizio 
per  ripararsi  dalla  sua  forza.  In  un  sol 
secolo  illustrato  quant' altro  mai  dalla 
luce  delle  lettere  , e della  Filosofia  un 
piccol  numero  di  uomini  Ebrei  (Nazione 
quasi  non  altronde  nota  trai  culti  Greci, 
c trai  Romani , che  pel  disprezzo  , che 
ne  facevano  i sapienti  ) privi  d'ogoi  tin- 
tura di  umano  sapere , portano  il  nome 
c la  gloria  del  Crocifisso  non  solo  nelle 
più  illustri  città  dell’oriente;  Antiochia, 
Corinto  , Efeso  , Atene , ma  fin  nella 
stessa  città  del  mondo  ; e,  secondo  l’ar- 
gomento di  s.  Agostino  , 0 Dio  fu  que- 
gli , che  fece  tolto , e la  Religione  di 
Cristo  ha  l’ approvazione  del  Cielo , o 
senza  miracolo  ciò  fecero  questi  uomini, 
e la  conversione  del  mondo  fatta  senza 
miracolo , ella  è tal  miracolo,  che  il  si- 
mile non  si  vide,  rè  mai  vedrassi  sopra 
la  terra.  Ha  certamente  Dio  fu  con  que- 
sti uomini,  0 noi  ne  vedremo  evidentis- 
sime prove  : e queste  prove  due  < Sètti 
debbon  produrre  ne’cuori  sinceramente 
fedeli.  Imperocché  elle  debbono  io  pri- 
mo luogo  riempirli  di  dolce  consolazio- 
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ne  ìd  vedendo  , quanto  «aldi , e immo- 
bili siano  i fondamenli  della  lor  fede;  in 
lecondo  luogo  sostener  debbono  la  loro 
fperania  ne'tempi  di  aCniziooe,ne'giorni 
di  nuvolo , e di  caligine  , i quali  per- 
mette Dio  che  talor  sopravvengano  alla 
sua  Chiesa.  Imperoccliò  da' Tatti  slessi 
qui  registrali  apprender  dobbiamo  , co- 
me la  stessa  mano,  che  formella,  ella  è 
quella  stessa,  che  in  ogni  tempo  la  reg- 
ge , e la  sostiene,  che  nello  stesse  tem- 
peste egli  è sempre  con  essa,  o da  que- 
ste sa  non  solo  salvarla  , ma  ingrandir- 
la , e gloriBcarla. 

Questo  libro  ha  indubitatamente  per 
autore  s.  Luca,  come  ci  viene  attcstalo 
da  tutta  rantichilà.  Egli  è intitolato  Alti 
degli  Apo$loli  , perchè  di  due  Apostoli 
Dietro,  e Paolo  si  riferiscono  principal- 
mente le  gcsie,  e degli  altri  Apostoli  al- 
cuna cosa  sebben  di  passaggio  si  trova 
pur  qui  raccontala  , ed  è quasi  tutto 


m 

quello,  che  intorno  ad  essi  possism  noi 
sapere,  dapnichè  della  vita,  e delle  azio- 
ni de'mcdesimi  scarsissime  sono  le  me- 
morie , che  ne'  Padri , o negli  Storici 
della  Chiesa  si  trovino  : anzi  dal  ca- 
po XYI.  in  poi  s.  Luca  divenuto  com- 
pagno indivisibile  di  Paolo  , di  lui  solo 
continua  a parlare  sino  alla  fine , viene 
a dire  sino  all’arrivo  dello  stesso  Paolo 
a Roma,  dove  per  due  interi  anni  in  li- 
bera custodia  tu  ritenuto.  Questo  libro 
è uno  de' più  oscuri  del  Nuovo  Testa- 
mento; e per  nostra  disgrazia  assai  poco 
hanno  scritto  intorno  al  medesimo  gli 
antichi  Padri.  Senza  uscire  dai  termini 
della  consueta  mia  brevità  ho  procurato 
con  ogni  studio  di  far  in  modo,  che  leg- 
gere , e studiar  si  possa  con  fruito  an- 
che da'  più  semplici  questo  smmirabil 
ritratto  della  Chiesa  nascente,  c de'gran- 
di  uomini,  che  Dio  ci  diede  come  colon- 
ne di  nostra  fede. 
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•wft  pfoMtU*  tgll  ÀpeM»li  ift  %>!riio  MSt9.  t>i«*  ito*  cmr  cmi  d«  lor»  3 Mp«rt  |t1  ••ewl  tCB^i 
«DM  fmun.  A«c««e  eh'  t^li  « «I  cielo . Aa|eli  d>c«M  . cke  egli  agili  Matu 

ri.  fl»»t  d<<gli  Afofiolt.  RegiMumro*»  di  Pietro  loiorM  il  eoetiMM  vt  ApefMli  ia  1«*|«  4dl 
VaditMi.  PreaiMM  J oruiuae  a eleiw  a «orli  UeUie. 


1.  Primum  quidem  sermonem  feci  de 
omnibus  , o Thco|>bilc,  quue  coeiiU  le- 
ftus  tacere  , et  ducere  : 

2.  Usque  in  d.em  , qua  proecipiens 
Aposlolis  |)cr  Spiriluin  saucium  , quos 
eje^it , assuoìplus  eat  •' 

3.  Quibus  et  praebuit  scipsum  vivum 
poit  pdSiiiunem  suain  lu  muliis  argu^ 
jnealii  , p^r  dies  qiudra^inla  apjHircns 
eia , et  luquens  do  regno  Uoi. 

4.  £t  convescciis  * praecepit  eia  ab 
Bieruaolymii  ne  disccderenl , sed  cx- 
Speclarciii  prom  ssiunetn  i’airis,fquam 
oudiatJi  ( iciqiài  J p(T  OS  meuin* 

* Lue.  2^.  49.  loan.  14.  2G. 
■f  Afutth.  3.  11.  Marc,  1,  8. 

Lue,  3.  16.  luati,  1.  26. 


1.  loho  parlato  in  primo  luogot  o ti04 
filo  f di  tutto  quello  , che  pnricipto  ffaiè 
a fare  , e ad  ttisegnare  : 

2.  5ino  a quel  giorno,  in  cui  dati  par 
mezzo  dello  Spirilo  tanto  i tuoi  orstim 
agli  Apostoli , che  aveva  eletti , fu  oi~ 
tanto, 

3.  A’  quali  ancora  ti  diede  a veder  el- 
eo dopo  la  tua  paiaione  con  molte  ripro" 
te,  apparendo  ad  etti  per  quaranta  yior* 
ni  , e parlando  del  regno  di  Dio, 

4.  Ed  essendo  msiema  a menta,  co- 
mandò loro  di  non  allontanarti  da  £rcr«* 
talemine , ma  di  atptUare  la  prometta 
del  Padre , la  quale  ( ditte ) aetlt  udita 
dalla  mia  bocca: 


Tot.  1.  B«  p«r/«(o  m.  TtU  Io  flerio  cki 

M dOTOT:  io  bij  io  uo  Olirò  libro  doMritieloanoui,  • gli  la» 
«•(•UHirttdi  (*Mi  Crifto.  Coa  •.  Lac«  accooM  U Vaagalo 
da  M ocriUo. 

Pnimpiò...  • ftr* , a »d  iiMf^ibira.  Maoirra  di  diro  aU 
tra  folta  u.ala  da  a.  Luca  (ii.  S9.) , ebe  «ii;oi(lv;a  aicaio  pib. 
ebo/aaa,  a duaa.  Alenai  lotarptcu  nuoJiinMO  batinn  cre« 
doto  «otaiai  dal  a.  laiorico  l<t  ia<«u>l«ro  eoo  <tovalc  paioac.  ebo 
Goafc  Criaio  laació  agli  Apo.luli  la  incuBbcaia  di  loroira  l'o- 
para  drtla  pradtcaiivna  del  Vangelo  , • della  eoareiaioo#  dal 
■oodo , COI  egli  a«e«  dato  priuc<pio  aei  Ua  aaui  del  auo  piib« 
buco  aiB-aiero. 

Varo.  1 /a  «ai  doli  ptr  fwaio  tUUo  Spirilo  aanlo  i auoi 
ordMi  oc.  Dopo  a«r  iMrait>  t auoi  A|iuaioli  di  quclio,  eha  lar 
dotatatao  par  looJart  « a reggerà  ia  uuota  Cb>OM  , iairu(i->ai 
•ItaBeote  acopiia  oa'lero  cuori  dalla  ttia  reca  di  Criatg  , o 
dall'  ibtarior  au|>atcro  dallo  S|Hnio  aanio  , I'  oo'loaa  di  coi 
maiftoiar  dotara  agli  aieaai  Apoiiwli , a alla  Uiioaa  tulio  U 
«ow:  C^aatM  MM  deoal  aoa  da  i.  ao.  u.  17. 


Vera.  i.  C->a  miUa  Kproor,  Coa  iadaWuU  rlocoatfi , 

■eoo  qoaJli  di  oaoMiiaart , partaro,  Baafiara,  bara,  laici  arai 
loccaro , ac. 

l*tirU»do  dei  ra^Mo  di  Dw.  Dalli  faodaoaM  di  aia  Cbia. 
aa  , d<i  Sagrameati.  • degli  altri  aam  di  mIuIo  prapanUda 
lui  ag*ì  uuBtm  a biM  di  at-bilira  ia  aaai  il  regoo  di  Dio,  o caa- 
dargli  al  cna>rguiBM;Blo  dalla  eieraa  Feliciia. 

Vera,  t . C»uAÌó  igrodi  wmanoMaMrai  d«  Grraaa/aaiaa 
ir.  Gli  Apostoli  ai  trorariao  allora  c«a  CriMo  mI  asoate  Oli» 
veiii , il  qa«le  ala  a eaialiara  di  GaniiuleaiBt . a aoa  dotai» 
DO  esser*  Bollo  dttpoau  a loraara  cosi  pivaio  ia  qaolla  Bttt 
dopo  l' orr.'odo  tuario  fallo  ijain  dal  loro  Btaatro , aa  Gaab 
Cristo  fa  piota  delia  loto  fade.  a ord>aa  , ebe  la  GennalOTBl 
reo  (sdiBO  ad  aapeilaro  la  teoau  dolio  Spirila  uaia,  d fidi 
1*1  dotea  diseeadera  »^a  di  oasi,  afiaeba  <]aal  pop.loatB», 
ebe  rra  auto  tri.iBMa  della  ani  uailiKioai  , a dalia  aai 
Baila  , foa«o  aacor  UsUansaa  dalla  oaa  gloria  Biadanail 
dallo  Spirilo  asolo  par  sano  da'  prodigioii  aCiUi,  di#  4**ai 
apariro  aogli  iMmì  àpoitoli . 
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GLI  àtri  Dlt’^ANT* 

5.  Onia  I^anne^  (|nìft<m  bapti/avit 

Èqua  , V09  bnpti/abWninl  Spiniti 

aanrto  non  posi  niullos  h«s  dlos. 

6.  •giltir  qui  convrn^ranl,  interroga- 
bant  e*im.  dirontos:  Domm*’,  ?t  In  li>m- 
porn  hofi  restilnes  rngniim  larari? 

7.  nixil  ant<‘m  : Non  osi  vcsirtim 
noasn  lompora  . vpI  mon'eala,  quae  Pa- 
ter posuit  in  sua  pulcslatc  : 

8.  • 8od  acripiplis  virltiliTn  Fiipervo- 
ni^’ntis  Sp'rlltis  sancii  in  »o« , nt  cr'tis 
inibì  tcslns  in  Icnnalom.  et  in  omni  Iti- 
dac8,  cl  Samaria  cl  ii<qur  ari  iil'imnm 
lerrac,  * fnfr  2.  2.  Lue.  2'*.  V8. 

9.  Et  C’im  bare  di\isspt , vidriitibrg 
illig  , cl»>vaiiis  est:  el  nubos  auscepU 
enm  ab  omlis  eonim. 

10.  Ctimqiie  inlnerrnlnr  in  fO“lnm 
enntem  illiim  , rc^c  <l'»o  viri  aslib  nini 
iuxU  ìlios  in  veslibtis  albis. 

11.  0*”  <*t  dixprnnt  : Viri  nalilap»  , 
quid  sbitis  aspicirnlcs  in  rotlum?  H e 
Ie«u?,  qui  as«nnìptus  est  a voi»  s in  ror- 
Inm,  sic  veniol.  qurmadmoduin  vidislis 
eiim  punlcni  in  rop|ti»n, 

12.  Time  rover-i  soni  Hirrosolvmam 
a monte  , qui  V'»(*alur  O’ivi'iì  , q'ii  est 
ìuxia  lerusalcm  , sabbati  liaboos  iter. 

13  Eteum  introissenl,  incponaculum 

I.  itCtoisirft  ttrVe  HpirtU  Santo.  OnaBO  £«(- 

Utitmfi  drUo  SpWfo  imlfi  IVffi>«tona  d«l  eedevino  di> 

T*M>  gerito  far*  n«4  d'H«  Pani^p»i(n. 

Vn»  i . Vnitt$i  tittitm».  M>  * oaro'n  <|»a»io  il  «“ro 
■rttwdtJ  Mtm  Sinricn,  il  r|n»>«  Ita  «otuto  ««v-rantra  . eom* 

■ Dolronn  toni  a f»f*  qun«la  rfnmand»  . '■  <)m<I«  nnn  «fr-kb* 
•aditn  di  hr«  MlaNn  di  loro  io  eolire.  (tad«  fecero,  che  • 
•OfW)  di  iM'i  osn  p»rl»*M 

Aondow'  tu  u4m»u  U nono  «d  Il  Ratfno  fvocl'OM 

•MI  dii*  lolio  al  popolo  di  tarorlr  da'Roratoi.  o d*  Er«d-'*  Im. 
poforché  qaanlvn^no  liC  t«l«a>la««aro  . elle  U ««nula  di  Cri- 
•lo  mI  aKMdo,  • il  ma  »iia.  • U mi  mori*  areiano  9^  pria» 
«ipol*  nffcHio  la  Ml#te  dell*  •*•««.  nolUdiaieM  cred-««BA  , 
cko  per  il  p>efio  adrapiamin  doli*  Scriuuee  doteem  egli  in- 
voca imtilatm  all*  n«iioaa . dilla  quii*  era  Mio  . • a eoi 
pri»cipal«e*ie  eri  «Ilo  atindtin  . l’ inlici  ani  gloria  . reo. 
Arad*  tl  rotno  di  loriola  a'  '«iriiilaii  M<-e««airi  diieenHcn’i  di 
Gool’lde,  da'  ^«*U  irei  pur  **!•  rolni»  a*«e<-rv.  tèli  Aao'ioU 
fifM  ehbcr  qni  >A  «iota  il  ««cwlio  17.  dei  ctpo  vii  d>  Oi- 
»ida.  iaCcndeodo  dal  rcf*n  icnprrala  , * terr»no  i{u«Uo,  cho 
t«l  all  «ertlto  taiomn  al  «amn  otiriiaila  del  M ‘««r*. 

V«m.  t.  Santa  a im  (Mtiootat  ae.  Sarei*  ir-MÌa»mi  della 
■li*  ioeaeninOfM,  della  mia  mgrw  . • rii'irierione,  dt*!la  «in- 
liti  d«tl*  *<*  d«<iriaa  , ■ lopra  laUa  deli’  iulluO*  tuia  carità 
vetM  dcpli  itom<BÌ. 

V*f«.  •.  Si  «feà  IO  alto.  Rar  «Sello  di  «ai  prioria  vénli . • 
f«r  I'  offllitb  delU  ^«*1«  m dotti»  tl  cite  79tp*  fUrtdcotv. 
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5.  fmpfmfch^  G{nrnnnyh(iHftihh^ni\ 
iT  aequa  , niti  rt-i  unreU  h'UffX'^^nti  meììo 
Sp*ritn  tanto  dì  qui  a non  tnoHi  oiorfit. 

6.  Hfa  qufnli  unUiai  gtì  do^- 

tnamìarann,  dìrendn  : Sìqftnr$^  rendtfai 
tu  nd(9*o  i7  rfqnn  ad  1<ra*U  ? 

7.  Eijìi  fifrh  ditte  Uro:  iVon  fi  o/»p<fr- 
tiene  a ro!  di  jwprrt»  i tftnpi  . e i mo- 
wirn/i,  t quali  il  Pjdre  ha  ritenuti  in  j>o- 
ter  tuo  : 

8 Ma  rirerer(ft  ìn  virtii  dello  Spirito 
tanto  . il  quale  verrà  topra  di  e ffl- 
rele  a m*  /r«i»moni  e in  Genttnfemme^  $ 
in  tutta  la  Giudea  . e nella  Samaria , $ 
tino  ntr  etimnifà  del  no»do, 

0.  E detto  qvetfo  . a tinta  di  enei  tt 
ol:ò  in  alto:  e una  natola  lo  tolse  agli 
oerhi  loro. 

10.  E in  quello  rhe  starano  Ussamenie 
mirando  lui , rhe  tah'ra  al  defo  ^ ereo 
che  due  pers'ipoqii  in  bianche  vistisi  ap- 
prettarono ad  essi. 

11. /  qU'tli  anche  ditttro  : Gomini  di 
G'dilea  . petrh^  tinte  m'rnndn  r*rso  del 
cielo  ? Qu  i Gett$  . il  quale  tolto  a voi  é 
tlain  attuufo  ni  eielo  . ro«i  rfrrd  , come 

10  firele  reduln  andare  ni  cielo. 

12.  ,‘P/'*cri  ritornarono  a Genitalem- 

me  dal  monte  , eh*  dic  fi  delC Olitelo^  il 
quale  è virino  a , qvanf  è 

11  riaqgio  (f  un  giorno  di  sabato. 

13.  E giunti  ch‘  et  furono^  salirono  al 

0*ella  anrola . la  qual*  col  felfore  della  «1  lae*  U I»'  p*e. 
dere  dt  ritti  »rlt  Ap^ioli , era  iadtaio  dalla  ma«*U  diriaa  d«l 
S«l>ii4>rc.  Vedi  «.  M.iieome.  So  .«rii  p. 

Vera  } I . Crai  terra  , conte  e*  Sfraderi  nella  ai*«M  mi- 
ti. rb*  or  lo  ««dete  aaliro.  riveMÌlodel  BM«lrai«o  carpo,  co* 
le  *le«*a  itlori*,  • monti. 

Ver*.  Il  Dal  monta,  eie  dice**  cMl*  OlVeeia.  S I.aci  acl 
•Qo  Voaerlf)  d're  . cl>e  il  8il«ainee  ••Il  al  ririo  dalla  Brtoaia, 
ma  rio  non  diaenrda  da  qoelln.  elle  leccìata*  >a  qaetla  laoto; 
per<  ke  lo  fotan»* , e^me  akhi*m  d«4io  olirote  . cr*  om  rari* 
del  «oBieO  ir-to  0*  qneaio  iaoqo  . da**  at«*  laal*  ralte 
pmaie  I-  naiti  in  arai-nne.  dn*e  avo*  prieeipi*ta  U «ua  p*** 
•itiae  . dot*  era  aiotn  da  O tida  rodrto  . a foUn  priftnae  . da 
qii.«iu  1*02»  mII  *1  ciclo  «q  eli  archi,  per  cmI  dire  «htla  <o- 
f'»ia  CrroMlrrnme  ; (nnc'o*«'*cl>à  qooMo  Bool*  d>  bìmvc  , 
CumeebhiiiB  dolio.  iqUa  qnell*  ciili. 

(^Hii*;'  e tl  crtqqi't  di  •/■  piamo  di  aaàoto.  0"*>l  lutti  pK 
•eniiori  hbret  cta'entan»  in  **»erire . che  •«  cìomo  di  oehtto 
non  f>e««e  leciio  di  for-  *’»  d>  qq  miali»  , • il  toiglt»  fronda 
dc/li  Ebrei  Cn-deti  -caale  •!  Romtno. 

Ver*.  11.  Saliroo'i  ni  enaoMlo  (Quella  par'*  •nperloce  dtl- 
b ca*( , dote  pU  Ekrei  eciilnteni*  eh*  i Romani  averaoo 
•Itorq  crandi  per  i contiti . e le  adnnaats.  à chi  ti 
ne<«r  q>i  «la  e*«*  , belle  qnale  •<  riiirteoao  eli  Apo*t«lé  , •( 
Diecvpolt  di  Criiia,  e ««•  dintorarooo  (ito  al  di  d*Ua  Patta- 
«oau,  nel  Matoamo  VafliotM  nUaù.  (ha  iaaaa  qwlUalMiB. 
peitt  qutU  biM  Ict«  r oliuaa  mm.  Albi  pM  uadvic , ^ 
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Mcenderiint , ubi  manebant  Cetnis  , et 
Ioaooes,  lacobua  , et  Andreas,  Philip- 
pus  , et  Thomas  , Barthotomaeus  , et 
Matlhaeus  , lacobua  Alphaei , et  Simon 
Zelotes  , et  ludas  lacobi. 

14.  Hi  omnes  erant  peraeverantes 
unanimiter  in  oratione  cum  mulierihus, 
et  Maria  maire  leau  , et  fratribus  eiua. 

15.  In  diebus  illis  exsurgcns  Peirua  in 
medio  fratrum,  diiit  [erat  autem  turba 
hominum  simul  lere  centum  vigiuti } : 

16.  Viri  fratrcs, oportet  impleri  Scri- 
pturam,  * quam  praedixit  Spiritus  san- 
etua per 06 David  deluda,  f qui  luit  dux 
eorum,  qui  comprehcnderunt  losnm  : 

* Piai.  40.  10.  f loan.  13.  18. 

17.  Qui  connumeratus  erat  in  nobis, 
et  sortitila  est  sortem  miniiterii  huius, 

18.  • Et  hic  quidem  possedii  agrum 

de  mercede  iniquitatia,  et  suspensus  cre- 
puit  mcdius  : et  diffusa  aunt  omnia  vi- 
scera  eiua.  * Matlh.  27.  7. 

19.  Et  Dotum  factum  est  omnibus  ha- 
bitanlibus  leruaalem  , ita  ut  appellare- 
tur  ager  ille,  lingua  eorum  Haceldama, 
hoc  est , Ager  aanguinis. 


I ArOSTOLI  CAP.  I. 
cenacolo  ( in  cui  alloggiavano  ) Pietro,  i 
Giacomo  , a Giovanni,  e Andrea,  Filip- 
po , e Tommaso  , Bartrdommeo  , e Mat- 
teo , Giacomo  figliuolo  di  Alfeo,  e Sino- 
ne  Zelate  , e Giuda  fratello  di  Giacomo. 

14.  Tulli  queeti  pereeveratano  di  con- 
cordia ruWoraxione  insieme  colle  donne, 
e con  Maria  Madre  di  Gesù  , e to'  fra- 
telli di  lui. 

15.  E in  gut'giomi  alzatosi  Pietro  in 
mezzo  ai  fratelli  ( era  il  numero  delle 
persone  adunale  di  circa  cento  venti} 
disse  : 

16.  Fratelli,  fa  di  mestieri,  che  si  ri- 
duca ad  effetto  quel , che  fa  scritto  , a 
predetto  dallo  Spirilo  sastlo  per  bocca  di 
Vacidde  intorno  a Giuda,  il  quale  fu  il 
caporione  di  coloro,  che  catturarono  Gesù. 

17.  Egli , che  fu  annoverato  tra  noi , 
ed  ebbe  in  sorte  questo  stesso  ministero. 

18.  (Juegli  adunque  acquistò  un  cam- 
po per  ricompensa  dell'iniquità,  e appic- 
catosi crepò  pel  mezzo:  e si  sparsero  tulle 
Is  sue  viscere. 

19.  E la  cosa  si  i risaputa  da  tutti 
quanti  gli  abitatori  di  Gerusalemme  per 
modo  , che  mel  campo  i venuto  a chia- 
marti nel  loro  linguaggio  Baceldama  , 
cioi  Campo  del  sangue. 


eMtCAlo  fo«M  au  dì  qo«lU  uU  «bbmm  aI  laa^io  . 
chf«n«  tpiMÌ  p«rt«  di  qssl  ftUàniniA  edificio.  Lo  roKÌooi  di 
yNoU  ofaioioM  ooM  '.  pfìflM,  pofcbè  0.  Luco  ael  mio  Vab^oIo 
d>eo  , eti«  gli  Apootoli  nlorMii  ia  (à<ru««leB»a  dopo  rAKtn- 
aiooo  00  ao  MAtìDo  coDtiaaaBMata  ati  leapìo  : Aocoado  , par* 
«kè  lo  neoAO  0.  Luco  aI  capo  ocfaeaU  poro,  ebo  aeeoBoi,  ehi 

10  Spirito  aoato  icoedeooe  AoprA  gli  Apoololi  ael  tenpio , ur> 
taiM  . eooM  Aubito  Ia  ■Mltitadiao  fa  iaforaau  do)  BirAcclo 
dolio  liagao  , e cobo  a.  Pietro  la  pirlà  por  iopÌAgirlA  l'orìgì- 
•0  dello  AtABAo  Biiracolo  ; lAfto  flaólBAOlA,  porcbo  aenbrA  pi<t 
coaeooioBiA . ebo  aa  fatto  ti  graode  oegaitoo  ia  aa  laogo,  e- 
lotto  da  Dio  otAAAO  por  AbitAiioBO  doUa  eua  gloria,  ia  aa  lao- 
go, cho  ora  figura  dot  Meoaia  , e cbe  Usto  tolte  era  altUi  o- 
•otato  dalla  prcaeoudoi  aiodeeìtM.  Nè  ftrtbbo  gran  diIBcolU 

11  diroi  da  a.  Luca  eoi  capo,  cba  eeguA  . rtriapi  (il  tealo  ga- 
gliardo}  lutto  lo  eoa»  ; inporoecbè  col  aosio  di  eoao  por  oe* 
«elloaaa  diaoutaii  il  taspio.  coam  appariaco  da  Aggeo , rap. 
II.  •.  P-,  0 da  Molti  altri  loogbl. 

▼ora.  lè.  Itmtma  aoUe  donaa  , e eoa  MarU  m.  A graa  re* 
gioaa  da  tutto  h altro  deoao  , lo  quali  ai  trarataao  io  qoolU 
aouta  adaDaoxa  , diatiagao  Maria  cobo  la  pìft  aiagolaro  , aaci 
■uicA  MO  colo  por  la  aaa  digaitA  di  Madre  del  Salritoro  , au 
aacbo  por  la  occallaau  della  virtè,  o del  Borito. 

Vara-  S*.  £ra  il  awiaero di  eteco  ertilo  «mii.  Da  al 

piccoli  priaeìpli  ai  aitè,  a per  tatto  il  Boado  tiaeilnce  ai  ato- 
00  la  Cbioaa  di  Crialo  , cobo  Todrano  a da  quoaU  atoria  , o 
dalla  opiatola  dì  a.  Pietro.  È beo  foro , cba  qaeato  auBoro 
Violai  probabilBBCBia  iatcadaii  aoUBoaia  di  coloro  , i quali 
aa  orauo  dati  a oaguiur  GooA  Crialo  fio  dal  pnocìpia  dalla  aaa 
pTodieafiouo.  bob  laociaBdo  agli  di  arare  il  GoruaaloBBo  ua 
«BBoro  di  Ditcapoli  par  a ooeulti,  pano  fraaciBoato  eourac- 
«tif  MBMUOète  f«il  ptofooiau  TÌ  in  «I  d picottlo  «orp« 


di  uobìbì  coufinato  ib  bb  cogolo  dalla  terra  . ola  inBUBaro- 
bili  aailooi , tra  la  quali  fa  aparaa  ia  al  poco  tospo  , a eoo 
Unto  frutto  la  ooBteeaa  doll'Eraogollo  ? iBporoccbè  a.  ireaao 
poco  piè  di  cealo  aaai  dopo  la  sorte  di  Crùto  raBaeaU  U 
eAteae  dall*  Germoaia  , dsìu  GmUit,  dalla  ^pogae,  deiTOneia. 
Ca , d*tf  Bgitto , della  Laèso . a dal  Maaaopiiorae  : o bob  aoha 
dopo  TenuliiaBo  trailo  babIobì  gtè  CriaUaBo  aotan  o i taci 
popoli  da’Gotali  , o molte  rogiout  dai  Mauri , o i paooi  dalla 
Brìtaenia  alati  floo  a quell' ora  iaaeeaaaibili  a*  BoBaoi , oi 
Saroiali , e t Daci,  a gli  Sciti , a molto  buiobÌ  ai  BodoaÌBi 
igoota. 

Vera.  17.  fideUe  m aorte  quatto  ataaao  aiiiiMlaeo.  La  digi- 
ti deirApootolato  diecoi  data  a aorta  , porebè  la  ^bor  gli  A* 
poaioli  BOB  por  auccoaaiciBo  di  orodilà  , eoBO  i saoaodotf  dai» 
i'ordlBO  di  Areaue  , bob  par  diritto,  o por  bocIIb  aIobbo,  m 
per  Bora  doguatioBo  , e groiia  di  Dio. 

Vera.  Ib.  P«ap/i  oduNqua  ocquiaaA  un  aoaapo.  Diea  , ebo 
acquiaib  OB  campo  col  dasaro  datogli  i#  prono  dal  auo  m* 
diuwato  , Biraado  bob  all»  iBtoatioBO  di  Giuda  , ba  airar?^ 
aiaealo  , pertbè  fa  offattiroBoate  eoa  quel  daBoro  conpoaBo 
ua  canpo.  Fara'  aaeba  rollo  eoa  qooau  Boaiora  di  parlato 
BiBifealarci  lo  Spirito  casto  . cko  Giada  Bai  rVadata  3 aaa 
Baratro  ebbe  dioogoo  di  eomperarai  dal  unaao  pel  auo  aaau* 
leaiaMBlo,  quasdo  foooo  rauato  a Baactru  Goob  ; il  cba  r»> 
dora  dorar  eaaaea  aacti  proato  attaoo  l'odio,  cba  arerauo  eau* 
capito  coutro  di  lai  i capi  della  Sloagega.  Far  ia  qaal  caaa 
dice  ideato,  ebo  Giuda  Imo  acquiata  d>  bb  ca^o,  bo  ia  bb 
do  aoaai  diflorruto  da  quello , ebo  aroa  peaa*lo.  Ha  * aunu 
il  dirai , cba  bbo  abbia  comparato  quelle , ^ eoi  dature  di 
eoao  è alato  comporalo. 

Vara.  tt.  È oaaaB  a oAiaouroi  aal  loro  liapuaya  Sa- 
fildama , et.  Mal  lioguaggio,  a bbI  propriu  dùkao  d»'  Gifv* 
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SO.  Scriptum  est  enim  in  libro  Psal- 
morum  : * Fiat  commorallo  eorum  de- 
■erta  , et  non  lit , qui  inhabitet  in  ea  : 
f et  episcopatum  eiua  acc ipiat  alirr. 

• Psal.  68.  26.  i Ptal.  108.  8. 

21.  Oportet  ergo  ex  bis  viris,  qui  uo- 
biicum  suDt  congregali  in  omni  tempo- 
re, quo  inlrarit,  et  exivit  inter  oos  Ùo- 
minua  lesus , 

22.  Incipiens  a baptismale  Ioannis 
osque  in  diem  , qua  assumlus  est  a no- 
bis,  testem  resurrectionis  eiua  nobiscum 
fieri  unum  ex  iatia. 

23.  Et  ataluerunt  duoa  , Ioaeph  , qui 
voca^tur  Barsabaa , qui  cognominatua 
est  luatua , et  Mathiam. 

24.  Et  orantcsdixeiant:  Tu  Domine, 
qui  corda  noeti  omnium,  ostende,  queoa 
elegeria  ex  bis  duobua  unum 

25.  Accipere  locum  ministerii  huius, 
et  Apostolalus  , de  quo  praevaricatus 
est  ludas  , ut  abiret  in  locum  auum. 

26.  Et  dederunt  sortes  eia  , et  cecidit 
sora  super  Maihiam  , et  annumeratila 
est  cum  undecim  Aposlolis. 

foli«tUBÌ . ÉOii  »«ton  dalU  K«UmggiM  di  Gtadi. 

(il  ijmI  canpo  ekiatuto  Campo  4tt  . tl  per  «Mero  Ma- 

lo eeaaporoto  eoi  prette  dato  pel  Magne  di  Crieto,  e M aaeera 
perebè  Maecluilo  io  certo  Bodo  dal  eaofna  di  Giada  , a eoi 
la  ceoM  di  oMrte. 

Ven.  SO.  ZHmnI*  la  loro  oliMieewi  wt  dmtrto.  Il  Salso 
II.,  dal  qoalo  I preoa  la  prisi  parta  di  ^ooeto  farwuo  , o 
il  Salso  108.,  di  c«  aoM  qoelle  parole  : L‘  afieio  di  lata  lo 
tffto  M»’aliro,  appartasgooo  eeideoleseoU  ella  Maria  di  Cri- 
•le;  se  lo  Spirilo  Moto  m io  dè  qei  u'ìefaUibllo  riproTi  , 
faceiijo  oepero  o aoi,  ebe  degli  Ebrei , a dì  Giuda  oceioori  di 
errale  aioa  periato  Dandda  io  qoaote  diw  profetia. 

Varo.  1 1 . Bùapiao  edHiagiw . ab#  da  f ttreli  k.  Gli  ApoSoU 
««sa  (Mdilari  dalla  C^waa  cnaUaea  dgrarao  aaoara  dodià 
Moeodo  il  Baserò  dolio  uibO,  ood'ora  cospeata  la  Sieagega. 
Ten.  ss.  Comàimamdo  dal  baUmkaodi  Gkammi  ae.  Vaio 
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20.  Ora  ita  terilto  nel  libro  de'Salmi: 
Diventi  la  loro  abilaziono  un  deierlo, 
siaci  chi  abiti  in  està  : e l' ujicio  di  lui 
lo  abbia  un  altro. 

21.  Bisogna  adunque  , che  di  gutsti 
uomini  , i quali  tono  stati  uniti  con  noi 
per  lutto  quel  tempo,  in  cui  fe'tua  dimora 
tra  noi  il  Signore  Gesù  , 

22.  Comineiandodal  balletimo  di  Gio- 
vanni tino  al  giorno  , in  cui  tolto  a noi 
fu  astuHIo  , uno  di  questi  sia  eostiluito 
testimone  con  noi  dàla  risurrezione  di 
lui. 

23.  E ne  nominarono  due  , Giuseppe 
detto  Bartaba,  soprannominato  il  Giusto, 
e Mattia, 

24.  E fseero  oraziont  dicendo  ; l\t,  o 
Signore  che  vedi  i cuori  di  tutti , dichia- 
ra , quale  di  questi  due  abbi  eletto 

25.  A ricevere  il  posto  di  questo  mini- 
stero , e apostolato,  da  cui  Iraciò  Ciuda 
per  andare  al  tuo  luogo. 

26.  E tirarono  a torte,  e toccò  la  torte 
a Mattia  , ed  egli  fu  aggregato  agli  un- 
dici Apostoli. 

a dira  del  betteaiso,  ebo  ricato  Gaeè  de  GioTenoi  : isporoa- 
ehè  de  quel  lespo  diade  priodpia  Geoli  elle  au  pradieatàooe. 
Tuie  Piatro . ^ il  oimto  Apoatole  ai  acalga  da)  oasaio  di 
coloro , i qoali  aaaraoo  ie  ofot  Uspo  Mfeilato  GaaO  , dopo 
aba  qoaati  ebbe  dato  prìocipio  al  eoo  paUibliea  sioiatoro,  oodo 
araoo  pieoasaota  nforsati  dalla  vite  , e dalle  doUiioe  del 
Selrctora. 

Sm  eoMiruilo  rosi  tioa  UitimiméJaUa  ma  riqseamùma  m.  K 
par  eooaagtiaoie  dagli  altri  sieiari  dall'  ioearoaileoa  . pao- 
•iOBO  , a aaorte  , i qoali  dalle  eteeoa  risorratioM  aeeo  aop* 
poeti. 

Vara.  88.  Prr  andar*  al  tim  Issopo.  Al  looge  che  ai  oaieo* 
sita  (cosa  dica  a.  Barotrdo  aaroi.  8.,  m P».  60.  ) al  tradì- 
toro  dal  aero  Dio  , è raro  Uosa,  «CBola  dal  eialo  por  aporaro 
la  Mieta  nel  setto  dalla  lorra,  il  qual  traditore  bob  potere  Bè 
ricererle  il  «eie , M »ooie«arlo  io  lem. 


€apa  9tcottìt0 

tiifiT"  lo  Sptrìto  eeoBO  Bai  di  delta  Peoleeoato  eopn  gli  Apoatoli.  i Giodei  raamo  issireu , oo> 

■‘ohi  parliso  ie  tatto  le  Iìb^.  Pietro  eoofate  qwi . ebo  dicefaoo  , ebo  egli  oreoo  abrioebi,  ci> 
toBdo  trall'allre  ceso  La  profana  di  Giaala,  a eespaoti  i Gradai  , udita  l'eeortatiooo  di  PìMro,  ai  eoa* 
unrtoBo  cirea  tre  sila  poraoao  a Crialo  ; poroororeae  iaaiasa  Baile  dotuioe  degli  Apostoli , Bolla 
frali OBO  dal  peoo  , o oaU'oratioM,  areado  tetto  le  eoM  io  eoBittse. 

1.  Et  cum  complerentur  dina  Ponte-  1.  Sul  finir  de' giorni  della  Pentecoste 
coateg  , crani  omnea  pariter  in  eodem  etovano  tutti  insieme  nel  inedeeimo  luogo: 
loco  : 

' Vm.  1*  Sali  /l«irada'pìarwae.SigBÌSee,  ebo  are  già  pea-  faau  ara  eoM  daoosioaU  . porebè  oalebreaaà  il  otBqaeaioaio 
M8B  k ifBrio  «orroBto  tra  la  Pwju  , • U P«Blo«oolo.  le  qael  mo  f ìono  dopo  k Peo^  , o Bilie  auttiae  M fkfgo  qtgq 
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S.  Et  factii*  est  roppiilp  de  coclo  so- 
nni , tam<|uam  adv^^ineiit  s spitihis  ve- 
Itemriiiis , et  replevit  lotam  domum  , 
ubi  erant  s^denles. 

3.  Et  appariierimt  ii|is  di«|>eMìluc  lin- 
gnae  tanH|iiain  ignis  « aeiiilqiie  sopra 
lingiilns  purum. 

4.  * Et  repleti  snnt  omnes  Spiritu 
iancto«  et  coepenmt  loqiii  varìis  Im^nis, 
prout  S|>iritu<i  «anetiH  dnbat  eloqui  iilis. 

• Mail.  3.  U.  Marc.  1.  8.  Lue.  3. 

16.  luan.  7.  39.  Supr,  1,  8. 
hfr.  11.  13.  */  I».  6. 

5.  Erant  antrin  in  loru^alem  Itahi- 
tsnles  Iiidaei,  viri  religiosi  ex  ornili  na- 
tioDO  , qiiae  sub  cotto  est. 

C.  Facta  autem  hoc  voce  » conrenit 
mnliiludo  . et  menle  roni'usa  . qiio* 
niam  andiebal  uou^<|uis^tJC  littgua  sua 
ìlluf  toqiientes» 

7.  Slupibiint  autom  omnes,  et  inira- 
bantur  * dicenlrs  : iNomie  ecco  oinnes 
isti , qui  loquiinliir,  (ìalilaci  suni  ? 

6.  Et  qiiOfiiodo  nus  aijdj\inius  iin- 
Oi^qtiisque  lingiiam  iiosiram,  in  qua  nati 
iumusT 

9,  Parlili  , et  Modi , ri  jElamitao,  et 
qui  habitool  Mesopolamiam  , ludaGam, 


I A P O .S  T U L I CAP.  Il, 

2.  £ venne  di  repente  dal  deh  an 
suono  , come  se  levato  $i  fosse  un  tinto 
gaifhardo  . $ nrmpi^  tutta  la  casa,  dote 
abihivano, 

3.  E apparvero  ad  essi  delle  lingue 
bipartite  come  di  fuoco  , e si  posò  sopra 
ciacchi  duna  di  toro, 

k,  E furon  tutti  ripieni  di  Spirilo 
santo , e principiarono  a parlare  rarii 
linguaggi , secondo  che  lo  Spinto  santo 
dava  ad  essi  di  favtltare. 

5.  Or  abitavano  in  Gerusaìemms  degli 
Ebrei,  uomini  rtligiosi  di  tulle  le  nazio- 
ni , che  tono  sotto  dii  cielo, 

6.  E divofgaioii  una  tal  voce,  si  rounò 
molla  gente  . e rimase  attonita  , perchè 
ciascheduno  gli  udiva  par/aro  nella  tua 
propria  lingua, 

7.  E stupivano  tulli  ^ e facetanltma- 
raviijlte  , dn  endo  : Non  son  eglino  coito* 
ro  , che  ] ariano  . Galilei  tutti  guanti? 

8.  E come  mai  abbiamo  udito  ciasche- 
duno di  noi  il  nostro  linguaggio,  nel  qual 
siamo  nati  ? 

9.  pirli , e.  Midi , ed  Elamiti,  e abi- 
tatori delt  i Metoptlamia,  della  Giudea, 


4|nell4  , rba  rìftrìm  «.  L«et.  Era  qual 

Ìiofan  d<IIa  Peilaroata  s'an  fraia  Ir*  j(li  Ebrai  in  oM<fnori« 
alla  UfSa  in  u>  di  rie-ioia:  • in  qual  di  mrJrt'mo  lo  Spìnto 
•onte  aem  aopra  pii  Apoatoli,  e aopra  flì  altri  («deii  prr  tacrl» 
▼art  Dt*  loro  cuori  la  nuoira  Lagga.  coapimeoto,  o parfetìono 
JeU'tBtka. 

Vara.  I.  B tanna  di  rtpanta  dolriaio  un  tuono,  »ma  a#  fa> 
Mio  a»  /baaa  un  r«n<«  te.  Queato  tuuoo  ara  Jatiinalo  a a reno 
Sara  aitanti  I Mali  alla  diKrat  dello  Spirilo  unto,  a a Hata» 

1l<aia  la  enrioiiii  da'Gindai,  onda  roocorraaacro  al  luogo 
ota  qaratn  anono  ai  «adita. 

B rtrmpii  tulio  la  roto  , aa.  Arg  iinrnlo  , ella  dotta  naifé 
■laaaa  (o<aa  riampire  lutto  il  anodo  . pel  quale  dùttA  atao- 
dorai  la  Chiaa*. 

Vara.  I.  B opparttrn  ad  aaai  drllt  lin^  èiportitacoata  di 
fkoen.  QuMle  linuue  rapprataniatano  . coma  la  luca  dalla  ta. 
nU  pradicala  dagli  Apuilolt  acerndar  d'.i*aa  ocgli  Oi>m>ni  ìi 
dooìdano . a I’ amor#  della  cote  crlrMi  : a>-tnbrt  torbe  tter 
Toloie  Dio  enti  qaaaio  atmholo  faro  nUtotlrra.  abeaa  la  diti* 
•ìoo  dalla  Imtna  falla  gii  par  poeire  la  «upatbia  d<g  t ueni'tù 
•aol  par  diopargrrli . • aapirirli  gli  nni  dagli  altri , «I  dooo 
dai|«  111(00  orrnr  dote!  a tmoiili  luiti  io  «o  tal»  popolo  nw- 
diaolo  il  Vaogrio 

B ai  poni  anpro  ciaarAnfuno  di  foro.  Il  rmuartì  che  faeo 
P'ipra  lo  leala  di  catchr'luna  da'  fedeli  a.lunall  q'iaaio  Nocu 
ealèaia  iudlPt.  comr  la  Cbirai  airebba  at*li  ìnogoi  tempo  a*< 
•iitila  di  quatto  «laato  iiiirit  ».  dai  '|Uilr  fa  eiag-agtia. 

Vera.  * Srondo  rA#  lo  Spini*  tanto  JjM  al  '•Iai  di 
W/«ri  Conforme  piaceri  allo  Sp<r>to  aaaio  di  itpirar^l*  a 
parlar*  or  l'ooi  or  raltra  iiogui.  Alenai  lolrapreti  ktoDOcra» 
dot*  . 0»  git  Apoatnli  porlanda  tu  un  ool  lingai;;g  o foataro 
nmtU  da  ititi  gli  odMori  t baicbAdi  okìom,  a di  liog'Udtf* 


faraoti  ; la  qoal  tona  banebè  «on  ai  utoghi . ebo  pagai  omvt 
(oltolia  acradui*  . nond<maoo  io  quatP*  luogo  a Luna  Aca  . 
(ha  tari  parlavano  «mrf  VedroiM  m qga)  mada  A 

quello  ita**o  doso  ( che  par  atMl  Ioga  tampo  cogiiggb  naia 
Cbieaa  ) parli  I'  Apottole  oetia  ina  prima  Uiuaé  a qoa'  di 
Corioio. 

Vera.  I.  .4M(av«i«o  in  Gtauaolamuia  or.  Oltrg  lo  altro  f»» 
giooi  , la  quali  poietaoo  aibrar  di  cooiigM  a OoPnoolimAt 
no  gtae  numaro  dì  Giudei  diaparti  par  luiio  I'  Mitoro»  , tot 
fa  quatti  lampi  « ara  la  comiina  eradaou  , eba  pronai  ma  . a 
immioanta  foaaa  la  traola  del  IleMia.  Il  tagro  atonoo  pmO 
dicendo  . efee  quatti  ariuo  uomini  r-tigioaf , ka  dato  matita 
a molli  di  crederà,  eba  foamro  Gontili  À ortgiae,  ma  agotrr- 
tìli  al  Giudtiimo:  do*  aembra  per6  *an*imile  . cW  al  grta 
■umefo  di  paraona  di  tante  oat*eui  futacr  lutti  promliti  E 
qutniui^oa  queaia  mauirru  d*  parlare  oi  adoperi  lalara  frollo 
St-rilturo  per  riuo-Scato  I proM'iii , nulladimaoe  p«0  tseba 
prrederai  noi  «roto  p>b  aemplica  , tome  par*  , eba  la  tietH 
eapreaa-ona  tada  miraa,  top.  TIM.  S.  Imparoccbr  a uaa  mtaat 
parola  Greca  quali*  , chi  io  quatto  toago  la  rolgaia  ba  tra- 
dell»  cellé  «èco  relrjio*! , e net  detto  c*p.  •.  con  qne'Ia  é 
dmoraii  . rila  a d*ra  p>-raogo  diraio  , o am*at»  dalla  p*cta , a 
adorairiei  del  raro  Ui». 

Vera . 7 . .V*n  aon  eyli  na. . Galitn  tuMt  * Vaia  a dira 

dì  ue  patta  di  oiuua  cultura;  adora  Ioairaoo  corneo  linguag- 
gio ai  parla  a*aii  m.la  , coma  per  io  piè  addiaiant  lo'  Igcyb) 
rimoli  dalla  capiialo. 

Vrr«.  P Clamiti . ar.  IVizione.  eba  ara  di  mrxn  tnìVadi. 
ila  )lra>p»l*aia  ; la  tua  cipiiale  ara  Elimaida. 

Drtla  lit^dra , ae.  1 Giudei  ptriaraa  Siriaco , o pÌMloom 
Caldaico  , coma  anche  i popoli  de.la  Meaopotaiuii , ma  cat 
4Jalfll^  m^lt?  d'rtm-  Cd  è d«  Battili . obi  Ig  tMtp  frm 
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•(  Ctppadociam  , Pontum  , et  Asiam  , 

10.  Pfcrygiam.  et  Painpii;  liam, 

Miiin  , et  parte!  Libyae,  qtiae  eit  dica 
Cyrencn  , ol  advenac  Honiani  , 

11.  Iiiilaei  quoque,  et  proselyli. Crc- 
tca  , et  Arabe!  auilirimu!  eoa  loqueutes 
nostrii  lingula  magnalia  Ilei. 

13.  Stupebant  aiitem  omnea,  et  mira- 
banliir  ad  inricem  dicenlca  : Quidoam 
*ult  bo«  esae  f 

13.  Alii  autem  irridente!  dieebint  : 
Quia  muato  pieni  sunt  iati. 

14.  8iana  autem  Petrus  cum  undccim 
levarit  vocem  suatn,  et  locutus  est  eia: 
Viri  liidaei , et  qui  habilatis  lerusalem 
universi , bue  vobis  nolum  sit,  et  aurì- 
buipereipite  verba  mea. 

15.  Non  enim  , sicut  vos  aestimalis. 
fai  ebrii  sunt  , cum  sit  bora  diti  terlia  : 

16.  8ed  boe  rat , quod  diclum  est  per 
propheiam  lori  ; 

17.  • Eteritia  notissimisdirbiis  (di- 
cit  Diiminiis  ) elTundam  de  Sp  rilii  meo 
•iiper  eainein  carnein  : et  prophi'tibunt 
filli  vetiri  , et  fili.ie  veslrae  ; et  iuvenes 
vetlri  visione!  videbunt,  et  aenioiesve- 
atri  aomiiia  somniabunt.  * Itai.  i4.  3. 

Ioti.  2.  28. 

18.  Et  quidem  super  ser'ot  luvus,  et 

Inlto  éét  Alia  , di  evi  mii»  nainìatt!  t'a  nJt 

àbstiladi,  ecoatio  {wcIumìbi  GrMt»  Ulto  il  *r*  po- 

polaU  da  fe»li  b«>faare,  « dà  tiijwo  grati  >raaq  la  vrattdua 
li»g««  . U ^lult  parliti  Muriiat*.  Vtéi  Strah.  M.  13. 

IWriata  «.  A«i«  in  qurtM  laofn  ai  4 la  regioB*  di  Ut  aa« 
■t,  <W  atradoià  ioiorso  aita  Propoolide. 

1 0 . Dt'pQfti  drlLi  IàU»  , eh»  i ttUoma  • Crmtf , aa. 
©odo  dioM)  Libia  Cireoaka. 

Patfafrtiu  Itwciw  , Unk  (riWai , eotna  pratehH.  te.  Tal* 
fi  dir»  Olii  ÌB  Roma  a di  •(■rp«  Ebrea  . « Gaolili  di  origÌBe  , 
M ditMfiii  Giudaà  di  rrligiom»  SIj  ti  di  qaeMi  proMliti  erano 
i*  R««a  ÌB  qitosii  Uapi  , coaa  riUtaii  dagli  àchUorì  di 
«Mila  «U. 

▼•«B.  II.  Altri pétf(Utnioti  beffe  te  Porte  gli  Scribi  . • I 
V*f'***<  ' qoili  beMraMBiavauo  aeceodo  il  loro  coaiuoM  qwllo, 
fib*  MB  ÌBUnilefiao. 

▼m.  14.  Jfn — Pietro  ee.  Cose  a capo,  e ptdnre  del  na«- 
Tfi  JIKgge  a lui  ai  apparieoetf  di  prrnderae  la  difru  , « di 
tìfilutar*  tfa  neberui  degli  avrertarìi. 

Pera.  !•  Meulr»  i U Itrtt  ora  del  di.  L’ora  lena  dopa 
R tatare  del  Bole , la  quale  terrebbe  a fare  per  noi  le  Bore  del* 
la  saitÌBa . era  il  teapo  <iea(inaia  alla  oraiione  ; alta  qual  ora* 
fiiofiB  (parti«oiafsea(e  Be'  di  feattri)  andataa  digiuai:  • qae* 
■U  oraiioM  driia  aauma  dura<a  aiao  alia  aeeu  , cb#  era  l'ora 

dcaisare.  Ed  era  aegno  di  inteoperanu  granj.#  ilsao^iar 
Ib  matiiu  ataaii  (1  seoudl.  Vaii  l#4i.  f.  tl.  fieèl.  Ifi.  ifi, 
SI.  Oli  EbrBÌ  aonififififfifio  pBsofi  dot futi, 
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a ditta  Cappadotia  , dii  Ponto  , a del- 
l' ÀI, a . 

10.  Ilttla  Frigia  , » dtlla  Panfilia  , 
diti  Egiilo , t dt  patii  dttia  Libia  , ehi 
è intorno  a Cinnt,  i P.tltjrmi  Bomani^ 

11.  Tanto  Gindti  , come  prulcliti  , 
erettali,  ed  Arabi  abbiamn  udito  coloro 
discorrere  netti  noiire  lingue  dette  gran- 
dttze  di  Dio. 

12.  E lutti  li  itiipivano,  ed  tranpìmi 
di  meraciglia  , dicendo  l' uno  alt'  altro  ; 
Chi  larà  mai  gueilo  ì 

13.  Altri  poi  facendoli  beffi  dieetanat 
Sono  pieni  di  vino  dotte, 

14.  Ma  levatoli  lu  Pietro  con  gli  un- 
dici alzò  la  voce , e dine  loro  ; Uomini 
Giudei,  e eoi  tutti,  che  abitate  Geruia- 
temme  . da  noto  a voi  guesto,  e aprile  te 
orecchie  alte  mie  panie. 

15.  Imperocché  non  sono  coitoro,  come 
voi  ti ptnsale,  ubriachi,  mentre  i la  Uria 
ora  dii  di: 

iti.  Ma  quello  è quella  , che  fu  detto 
dal  profeta  Gioele  : 

17.  Avverrà  negli  ultimi  giorni  {dice 
il  Siguoce  ],  che  io  ipanderò  tl  mio  Spi- 
rito Sopra  lutti  gii  uomini  ; e prvfeltran- 
no  i venni  figliuoli , e le  voiire  fgUuote  : 
e la  vostra  gioventù  vedrà  dette  timoni , 
e I voltri  vecchi  togneranno  de'  lOgni. 

18,  £ sopra  i miei  urti , e lopra  le 

Vere.  17.  dmird  nryli  uUìmi  gù-inùtc.  Quaatì  g'^ty 
•OBO  i giorni  del  Meai^a  ; imperoccb^atra  g>i  dsu  > iJ 
per  bocca  dello  Gioele  nello  aletta  capo  ii.  S9. 
h di  .Sio»  etullaU , e nilryraUn  n»t  Signor»  Dia  p->»lra,  pff~ 
ché  CI  ha  dato  il  Dottar»  dalla  gut»tiua  : • qatiti  gierpi  |pM 
delli  nliimi,  perché  Codccmì  da  Dio  ali’iagrala  SiuuogBO|r 
rattederti , e ricoaoteere  il  nao  Liheraiore  rM.IUttO  «iTp 
di  Dìo  , « gloriatalo  eoa  la  risarrviiooB  dafiiorlp,  ocwfij|g 
BÌMÌ3oe  dello  SpTiio  unlo . dopo  i quali  giorAi  fispa^fi^p 
eoM  nella  lacrcdotilà,  oaU’ altro  dotea  pipelural,  cbpj^  lo- 
Ule  tua  d«» dazione  , e ratina. 

S-^pra  lutti  gli  uomtnt.  Seoza  dÌMÌiuiaM  di  Ebreo  fi 
Geniile. 

B la  m»tra  gìoimlà  nfdrà  d»iU  tùionì,  oc.  Isug^ì , p 
rapprem Diazioni  DaoJaU  da  Dio.  tiaiblii  uliolu  a'telioCfiRi 
della  Dieutx  , ultolti  anebe  agl>  occhi  dei  corpo.  Dcila  bìv 
« delle  altre  «odo  frcqueali  gli  caeapi  ae*  prafeii^  ■ «ficbp  ifi 
«Beato  tieato  libro. 

.V;7>tcr(inn))d«'«]pniao.  Sappiano  inCiUi.  eh#  di  teli  ec^, 
nei  quali  con  iBierap  loeuxioae,  o illuaiiatioiw  fiaai  a«fitir« 
alla  aoime  la  foru  dalla  «eriU  . e l'eaicaoa  della  p«a 
di  tali  ar^Bi,  dico  , ai  aerti  il  Sigure  por  CMrerùrB  fiifillifi^ 
bìdiì  lofe  Mi  : a eifi  ae>:o4«a  tuttora  ircqiuaipat^l^ 

Unpà  di  TartuUiaqo.  cmbo  egli  raecoau. 

^er•.  19.  E topra  i him  dttfi  , » $apr^  Ipaù» 

) Ebreo  e acnpìicecasBU  ; B aopra  i torvi  , t Aa^M  It  tH9$ 
pcoza  li  proDOQi.  Il  c^o  *p*"'f*pip  pifi  ^uvewMMfi  < amm  Jr 
Spirito  Mulo  isoader  per  coel  diro  latta  qaafitaU«ifi* 

t» 
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412  GLI  ATTI  de' SANTI 
super  ancillasmess  in  diebusillis  rflun- 
dani  de  Spìritu  meo  , et  prophelabunt  : 

1 9.  Et  dabo  prodigia  io  coelo  sursum , 
et  signa  io  terra  deorsiim , saoguinem , 
et  ignem  , et  vaporem  fumi. 

20.  Sol  coDvertetur  in  leocbras , et 
luna  io  saoguinem  , aniequam  Teoiat 
dies  Domini  magnua  et  manifeslus. 

21.  * Et  eril:  cmnis  quicumque  invo* 
ctverii  nomea  Domini  , salvus  erit, 

* Ioti.  2.  32.  Hom.  10.  13. 

22.  Viri  Israelilae,  audite  verba  haec: 
lesum  Nazareoum  , rirum  approbalum 
a Deo  in  vobis,  virlutibus,  et  prodigiis, 
et  signit,  qoae  fecit  Deus  per  illum  in 
medio  Teatri , sicut  et  vos  scitis  ; 


23.  Hiinc  deOoito  consilio , et  prae- 
acientia  Dei  Iraditom  , per  manus  ini- 
quorum  aOìgcntes  ioteremistis  : 

24.  Quem  Deus  suscitavit,  soiutis  do- 
loribus  inferni , iuxla  quod  impossibile 
erat  teneri  illum  ab  eo. 

25.  David  coim  dicit  in  eum  : * Pro- 

videbam  Domino  in  conspcclu  meo  sem- 
per  : quoniam  a dextris  est  mihi , ne 
commovear  ; * Pul.  15.  18. 

g«  . *1U  p«ts«Br  pik  ptctckl*  , • aLMlto 

il  Mondo.  8.  Loco  ki  oegnilo  nella  ciuùoM  di  fon- 
ato toMo,  come  di  alui  la  eenioDe  dai  LXX.  ( ama  però  Jo- 
ftni  alla  laltera):  a ciò  ka  egli  fatto,  perchè  la  detta  renio* 
oa  era  per  le  Mani  di  co  loro,  peì  qaall  acntera.  Ma  anche  ee- 
ceode  la  letiooe  del  LXX  , e dalla  noeira  rolfata  il  aeoae  è 
r ialeeoo  , perche  aignidca  , che  lo  Spinto  aanto  larè  diffneo 
eepra  ogni  geeiore  di  pcraoM  . senia  diSertnia  non  aolaMonto 
di  eeaao  , Ma  anche  di  eoadiaione  . a 6ao  aopra  i aerri  , e la 
aorte  , «jnendo  quelli , e qneete  aiaso  oani  di  Dio  , a a lai 
eawh ino  di  piacerà  anche  piò  che  agli  noMÌni. 

Tara.  li.  , a li.  £ /arò  dt'prodipi  ats  in  «iWo  ae.  I 
prndigii  doacrìtli  in  qnaaii  dna  taraaili  anno  qoelli , che  de* 
«•ran  precederà  la  fnlnn  deoolatione  di  CerùaleMBia  praaa 
da'  Rommì.  Il  giorno,  in  eni  dovei  onceedera  l’ eccidio  di 
qnalla  iafoliee  città , gioroo  grande  a illulra,  cioè  Mentorahilo 
por  latti  i aeeoli  , ai  chiama  giorno  del  Signora,  perchè  è nao 
dalla  Scrittura  il  dira  giorni  dal  Signora  qnalli,  cho  aonaeen* 
trnaargnati  o coi  benrflii , e coi  gaoiighi  di  Die. 

Tara.  SI.  Gmm  iVarormo.  Lo  chiama  col  nomo,  col  qnaU 
areno  ooliti  di  chiamarlo  • a I prò  por  diopretta. 

Cast  Dio  ho  rtndkUo  irrtfr^gmbfU  iMlrotonionaa  tra  di'  «pt 
ftrmuuo  d«Uc  opere  tr.  Dichiarato  da  Dio  oue  ftglinolo,  o ono 
Criaio  conatgemcniì  etidenii  , qaalt  furono  i miroeolì  tanca 
nummo  da  Ini  operali  a tiMa  di  tutta  Gomanlaama. 

Tara.  SI.  Per  deCermòtnlo  cooa^fio,  e preacioiiM  di  Dm 
aaaondo  alalo  (rodilo.  Il  docrato  di  Die  riguarda  la  paaaionodal 
BoleaUra  ordinata  nel  enoi  etani  conaiglì  par  la  ripomieon 
dal  gaaira  umana  ; U praacieiu  rifMida  rampiaih  da'Mawl 
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mie  lem  tpandirò  in  gtu'  jioni  il  mio 
Spirilo  , e proftttranno  : 

1 9.  È /orò  de' prtdigi  lu  in  eiiìo , e 
de'ttgni  giù  nella  terra,  tangue,  i fuoco, 
e tepore  di  fumo. 

20.  Il  Sole  ti  cangerà  in  leneòrt,  e (« 
luna  in  langve,  prima  che  giunga  il  giof 
no  grande  , e itluitre  del  Sipnoro. 

21.  E alterni , che  chiungue  avrà  in- 
coiato il  nome  del  Signore  , torà  talee. 

22.  Uomini  Jiraeliti,  udito  queUe  pa- 
role : Otti  Xazareuo,  nomo,  ein  Dio  ha 
rendalo  irrefragabile  latinumianza  tr* 
di  eoi  per  metto  delie  opere  grandi , e 
de'  prodigi  , e de'  miracoli , i quali  per 
mezzo  di  lui  fice  Dio  la  gli  occhi  tottri, 
come  tot  stessi  sapete  : 

23.  Questi  per  determinalo  contiglio , 
e preteienta  di  Dio  tttendo  ttalo  tradito, 
coi  trafiggendolo  per  le  moni  degli  empi 
lo  uccidetle  : 

24.  Cui  Din  rituieilò.tciolto  avendolo 
dai  dolori  dell  inferno , liceome  era  im- 
ponibile , che  da  qualo  fotte  egli  rite- 
nuto. 

26.  Imperoechi  di  lui  dice  Daeiide  : 
lo  anticecleva  tempre  il  Signore  dinansi 
a me  ; perchi  egli  ita  alta  mia  delira , 
affinché  io  non  sia  commetto. 

» di  Criaio  , i quali  arctmdo  il  bai  delta  di  a.  Leena  ndT  aao- 
cutiono  dalla  laro  acalleraggina  aerrìrone  a*  dfaegni  dal  Set* 
retore.  In  lil  maniera  fApeatolora  incaotre  alloaeaudalapn- 
dotto  negl!  animi  de'Giodai  dalla  Croce  di  Criaio.Dota  la  roh 
gata  dica  mdiiiim,  il  Grece  preprumcnta  dico  dato  mtlk  mo- 
ut , «ala  a dira  ooMegnaie  neo  tanto  da  Giada,  quanladaDia 
medeoimo  in  roairo  potere  , oodo  ToteaUriamoBla . e lihaaa 
menta  hereaaa  il  calice  dategli  dal  padre  ano. 

Par  la  rnom  degli  empi.  1^  la  mani  di  Piloto,  e da'aoUtfi 
Romani  coatretii  ^ eoi  a rrecISggcro  l'booceutn. 

Tara.  S 4 . Scrollo  «cendofo  dai  dolori  dtlVinfrma.  Lj  aoea 
infamo  aorenla  nella  Scritlure  aigaifica  lo  atata  di  maatatO 
eod  porta  il  icaio  Greco.  Snollo  dai  doloridi  morte  è la aim> 
ao,  che  eaaera  liberalo  , e readoio  «iecilora  di  morto  dal^ 
rota,  e erodale,  l'o'allra  iotarpralaxieao  parimcMa  IctMila. 

0 eoorenle  al  al  teato  Greca,  coma  alla  relgau  oarcLhe:  moki 

1 dolori  dallo  morte  ; con  che  verrebbe  a aigniScarai  diatraBa 
da  Crloto  la  podeolà  , cho  aoorciiara  la  moeia  ooprt  gii  nMÓ* 
ni  ; maoiro  qoeata  dopo  la  morte,  a la  riaurratioaa  ^ Salvo* 
tara  non  è piò  oggetto  di  doloro . a di  affiaoo  , ma  di  laiioi 
po'boani , coma  paaaaggìa  ad  ana  rito  m glioco,  ed  alano-* 
nolladimeoo  le  parola , che  aegnome  , meglio  ai  *^ -»«-**  efia 
prima  Inlcrpreiaxiooe. 

Sierome  rro  imp^èile  , te,  Noe  potai  i Crìale  tomo  no- 
nulo  tolto  il  domiaio  della  mo*ta  • la  quale  non  arut  dcM 
diriilo  aeprt  di  Ini , che  era  aeoxa  peccato. 

Tara.  SS.  Di  bis  dece  Doridde.  Gli  Ebrei  trtaa  |riiBMi . 
che  Dtrìdde  ara  UB'etpKmiinima  tgura  deH‘aapriuio  Mamlt. 

cftdc  BM  è Mnri|lM , (h«  a.  Pistt»  dk«  fctórimaòf  i’«gi 
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26.  Propter  hoc  laetilum  est  cor 
nu'uno  , et  esullevil  linfiiia  mea  , iosu- 
per  et  caro  mea  requirscet  in  spo  : 

27.  Qiioniam  non  drrclinqiirs  animam 
meam  in  inferno  , nec  dabis  Sacctum 
Illuni  ridere  corriiplionem. 

28.  Notas  mibi  fecisti  lias  ritae  ; et 
replebis  me  incuoditate  cum  facie  tua. 

29.  Viri  fralrea,  liceat  audenter  di- 

cere ad  TOS  de  palriarcha  David,  * quo- 
niam  dcfunctus  est , et  sepulliis;  et  se- 
pulcrum  eiua  eit  apud  nos  usque  inho- 
diernum  diem.  * 3.  Btg.  2.  10. 

30.  Prophela  igitur  cum  essct.  ut  sci- 

ret,  quia  iiireiiirando  * iurasset  iHiDeus 
de  fructu  lumbi  eius  sedere  super  sedem 
eius  , * Pialm.  131.  11. 

31.  Providena  locutiia  est  de  lesur- 

rectione  Cbristi,  ‘quia  ncque  dereliclus 
est  in  inferno , neque  caro  eius  vidil 
corruptionem.  * Pialm.  15.  10. 

Infr.  13.  35. 

32.  Hunc  lesum  resuscilavit  Deus  , 
cuius  omnes  nos  testes  sumus. 

33.  Dexiera  igilur  Dei  exallalus , et 
promissione  Spiritus  sancii  accepla  a 
Patre  , elTudit  Dune , quem  vos  yidetis, 
et  auditis. 

31.  Non  enim  David  ascendit  in  coc- 
lum  : dixit  aulem  ipse:  ‘ Dixit  Dominus 
Domino  meo  , sede  a dextris  meis. 

• PMlm.  109.  1. 

'«diuri,  ite  U , eeM  la  Uid  «Itri  laofkl  dr'Salaì.  k 
parai  • di  Dtriddt  moo  pirela  di  Gtad  Cnda,  ia  «ai  pib  Ielle» 
lalarate,  «W  letl»  eleaM  Darìdde  ai  eoae  mificaie. 

ia  «sinedeva  «raipre  «e.  la  latte  le  aiie  atioat.  e ia  latti 
1 petiarati  ebbi  aeaipfe  dlaaaii  agli  aecki  le  lotoaUdcl 
Ssgaara  , a raaoroaa  , a polraie  ava  protet>«e«.  Sella  gli  «- 
fbi  di  lai  eaadMiicra  asì  aaÌBai  a ccBbaltere,  • la  pìeioaa 
attiaieaca  di  lai  eeafòrlaado  ia  m il  «akre  , a k forra,  ^aia* 
4i  aeaaa  la  aria  catiaara  a fraaiadi  Uali  faribeadi  araiid. 

Vara.  S7.  Ifom  aUandoiMaas  T astiiaa  saia  SMlf  nftnti. 
àacbe  ta  qaeaia  luogo  la  aeeta/Vm»  iaieadeai  e deik  alalo  di 
■orU,  otrare  dal  arpofero.  E lerrate  Balle Scnllara  blaalaa- 
a«  li  dira  r«aiaM  mio  , eba  il  dira  aw. 

If4  pmMCtrrai , cA«  il  tue  5aii(o  «c.  Oaatla  parola  aoao 
aaa  dkburaiioM  delle  pracadeali  : mb  abiaDdeaerai  ■« . il 
corpo  «io  aei  aepolero,  aè  «orni , eba  il  Ite  Saalo  aia  aeg» 
gatto  alla  palrebiiouc,  ei  eorroepa,  a lenti  ia  poltera,  rose 
sn<'  altri  BOBÌai  a««teaa  Saaic  di  Pio  par  aceciicau  è cbla- 
■ate  aa«be  oel  Veagak.Caab  Creata. 

Tare.  tt.  Jfi  maayaaali  k n«  della  artu-'W.  Hi  Bioairaali 
la  atrada  per  giugaarc  a oaota  «ila,  «ale  a dire  sii  ricktaaitMi 
alla  «ita  , a ad  aaa  «ila  piena  di  roairairtit  laeffabili , dalla 
g«ali  aaté  ricolBO  dalla  tua  preasnaa  acl  cscla. 

Vara.  di.  Sia  Iraita  d«  dira  liUraaimla  ron  ao«  «e.  Coa 
•«II»  fftm  l’iMàM  Mfb  aalai  dagli  Ebfii  rApoaiak.  ««• 
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26.  Ptr  gutilo  ralhgri3$i  il  mio  cuo- 
re , td  iiullb  ta  mia  f.i.gua  , e di  più  la 
mia  come  ripr  seià  ivlla  rptrama, 

27.  Che  tu  non  oUaadtnerai  l' anima 
mia  nell’ inferno  , ni  peimellcrai , che  il 
Ino  Santo  tigga  la  corruzione. 

28.  J/i  iiuegnafli  le  rie  delta  rila  ; c 
mi  ricolmerai  di  alligrezza  colla  tuapre- 
tenza. 

29.  Fratelli,  eia  lecito  di  dire  libira- 
metile  con  voi  del  patriarca  Vacidde,  che 
egli  mori , e fu  tepollo  ; e il  suo  sepoleto 
i pretto  di  noi  tino  al  di  d’ oggi. 

SO.  Eftendo  egli  adunque  profeta  , s 
topendo  , che  Dio  premetto  aieagli  con 
giuramento  , che  uro  ditta  tua  tlirpe  do- 
tto tedire  tipra  il  tuo  trono  , 

31.  Prolelicamente  ditte  dilla  ritur- 
ntiinne  del  Cristo,  che  egli  non  fu  abban- 
donalo nell'  inferno  , ni  la  carne  di  lui 
vide  fa  corruzione. 

32.  Quello  Gisìi  lo  riiuieilb  Iddio , 
della  guai  rosa  siamo  leitimoni  (ulti  noi. 

33.  EsoUoto  egli  adunque  alla  destra 
di  Dio,  e ricecula  dal  padre  la  prometta 
dello  Spirilo  tanto , lo  ha  diffuio  , quale 
voi  lo  vedete  , e lo  udite. 

34.  loipirocchi  non  tali  Datidde  al 
citlo  : eppure  egli  dine  : Ha  dello  il  Si- 
gnore al  mio  Sigiure,  siedi  alla  mia  de- 
lira. 

Itado  far  loro  cer.carera  . crna  si  slu  «oit  ora  poleriaa  a 
Dariddr  fbrnrkè  ula  . a al  gtan  piiriaict  rgli  feste  appii» 
«arai  klUraioieote. 

ti  il  ano  crjnlrro  I lii  «n  re.  Darìdde  Roti , fa  aa- 
poUo,  e mI  ano  arrrlcro  tigiic<]ue,  r «rlTii  la  ecrinricae; 
Celale  nori , fa  arpollo  . ma  con  rratè  lungai.  tale  Del  arpel- 
cro,  aè  arsii  la  rorratinna  Di  Criaio  adiiDqoe,  e aca  di  Da» 
ridde  ti  parla  In  «{nel  Salato. 

Vfr-a.  30.  Cèr  ns>o  della  ano  atirps.  Intendrai  UVergisa, 
dei  SPBie  dì  Dairdde  , dalla  quale  ciscrr  do<ra  il  Citalo , il 
qaale  detea  ceaie  Datidde  regnare  eepra  il  prpolo  dì  Dk, 
coBfOtio  però  nra  da*  aoli  Ebrei,  ma  ancor  de'tÀrntiti. 

Ven.  3».  Sfamo  letUi  noi  Cbe  Io  abbiamo  ata 

telo  adite,  e «edaio,  ma  anebe  tocraio. 

Vera.  33.  H rtee«/«  d«l  Padrt  lo  prtmnta  dello 
tanto.  Riervnla  dal  padre  la  podraU  di  Bai  dare  le  Sperilo 
aanlo  preRewe  da  lai  a noi  «noi  dircrpoli. 

£e  Aa  diffeteo  ^al*  ree  lo  tadeta,  re.  Dai  prodigioai  (ffrtti. 
che  opera  in  tulli  noi.  Lo  «rdeie  nella  rt^'anra , cella  quale 
«i  annumiacro  le  glorie  del  Crino  da  «oi  rroofisso  ; nella  dot* 
trina,  coa  la  quale  «i  tfìegbisBo  i p>b  alti  telisi  dille Scrit« 
lare  : lo  odnr  arila  «irieit  delle  lingoe.  delle  quali  « è aUU 
eoafcnlo  il  dono  dal  Bcdeeiaio  Spirilo. 

Vera.  3è.  MprroeeA^  nca  tali  DatidJt  al  ctrlo  Se  sèo 
Mb  ai  eiala  Iktidd* . bm  a Iv , «m  al  Crwto  riaoacìtaiè  d« 
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35.  Oonec  ponim  iiùiaicos  (um  sca- 
belluin  poijiiin  tuorun. 

36.  Cerliiaime  «ciat  ergo  omnii  do- 
mus  liracl  . quia  et  llominutn  ciim,  et 
Cbriatiim  fecit  Deus,  liunc  ieium,  quem 
vos  cnicinxlatif. 

37.  llis  autem  aiiditia,  rampancti 
auiit  corde  , et  dixenint  ad  Pstrum  , et 
ad  reliqiioa  Apostobs  : Quid  faciemu* . 
viri  fralres  ? 

38.  Peirus  vero  ad  iitos  : Poenitaii- 
tiam  ( iuqiiit  ) agito et  baptiiolur  uu* 
usqiiisque  veatrum  in  nomine  iesu  Cbri- 
Bti  in  remissionem  peocaturuni  vp- 
atrorum  ; et  aucipietis  donum  Spirilus 
aanrli. 

39.  V'obìB  enim  eat  repromìMis , et 
filiis  veslria.etomnibiia.iiui  lenge  auot, 
qtioacumque  advoeaverìt  Uuminua  Deua 
ooatrr. 

U).  Atiif  etiam  verbis  plurimie  teati- 
Bcaliis  p.'<l,  et  l'xliortabalur  eoa,  dieena: 
Silvamini  a genpralinnc  isla  prava. 

41.  Qui  ergi  reeeprTiinl  termonem 
ciu< , baptizali  anni , el  appoa  tje  auut 
io  dio  itla  auiiiiau  circitcr  (ria  millia. 

42  EranI  autem  peraeveranlea  in  do- 
ttrina Aposloluriim,  et  ruinniuniciUone 
fraeiioiiia  |>ania  , et  urationibua. 

43.  Fu'bat  autem  nrr.ni  anìinae  timor: 
multa  quoque  prodigia.pt  Siena  per  Apo- 
atolus  in  lerusalem  Oebant , et  motua 
cret  magnila  in  iiniverais. 

44.  Omnes  etiam  , qui  cre.Jebanl . 
crant  pariler , et  habebaut  omnia  cum- 
munia. 

45.  PoBseBsioops,  et  substantias  ven- 

p«ft«  f8r«t«  detU  dii  (}tMUa^«rol«  4«J  SaU»o  IC». 

?a^l  tltl.  XLIT.,  CU«  ^tM«l#  •.  fùrlra  la  4aaj« 

aiU  di 

▼era.  SI  Dio  la  eqalàlKito  Sifun,  a CnttcM.  Laka  co* 
Màlaiio  Bignoc»  di  imir  i«  c«aa  ^odoflioM  il  deauaio  ai»o* 
liiD.  a Oioui,  etoC  Be  del  pofol  4i  Dia. 

Vera.  18  ISci  wmu  di  <iraù  Cruda  U nmù$wmt  dei 
^aee.id:  aa.  Ricevela  il  lUucaiaw  . 4 eoo  aMO  la  naiauaoa 
dt'^uu  menuu  da  Crulo  eoa  la  aia  pawwM  , a enn  J« 
apargrinroto  del  jrao  aaogae.  Dava  è da  uaaortarai,  chaa.  fte* 
U«  BOA  Bveado  ia  atra  di  porUr  ^ui  U foraa  del  SalUaiva 
Braaeniu  «lA  da  Ga«b  Criaio  , «a  aoUsaoia  d'(r.aagnare  agli 
Ebrei  dliuniDati  , a coavefiili  . ^oallo  . eba  far  davaano  ^er 
caler  aalvi,  noi*  a perno  meraviglia,  oke  abbia  aulaneaia  falla 
»eaiÌ0M  del  UQIU  di  Cr-tle  , a imo  anrora  del  padre,  edrilo 
spinto  uoto.  pereba  geliti,  cha  magi lurmeou  preoevagll  , 
ai  «r«  d'innegnar  loro  a rigaardara  <àaab  Criaio  croci&aao,  ao- 
■>*  gntl  Mio  oo«a  dgu  a^  iKMiiti  par  gcÌK'pi» . • laoda- 
Mata  di  Uf  MkAp. 
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35.  Sin»  a tanta  ehe  it  ftnfa  i Uti 
nemici  $gabtllo  a tuoi  piedi. 

36.  Sappia  aiunijue  iadiililaleiiiiili 
tutta  la  caia  ihratlt.  ckt  Dia  hacatli- 
tuilo  Siguon  , a Ciiilo  guato  Gié,i 
guai»  roi  aule  eroeifiito. 

37.  Udite  guttUeoaa,  ti  eampunurti 
cuore  , < diuer»  a Pitiro , t agii  siili 
Apoiloli : Fratelli , che  dobbiam  farti 

38.  E Pietro  ditte  loro:  Fole  pnitiit- 
ta  , e ti  bailttzi  ciatehedun»  dt  voi  ad 
none  di  Getù  Critio  perla  rtumiau 
dt  eoilri  ptecali  : e rictuntt  il  dsao 
dtllo  Spirila  tanto. 

39.  /otperoeeM  per  tei  sta  lapnain- 
ta  . e pti  vutiri  ftyliuoli , e per  tuffi  i 
lontoni , guantueegue  1M  dUamerà  il  S- 
gnort  Dio  eeottro. 

40.  B eou  altre  tetoltitiimi  punii  gli 
penuadna  , t gli  amtn-  niea  éietada; 
Salimttvi  da  guetta pertirea  geuentiMU. 

41.  Quegli  adungue,  ehe  rieetetlerelt 
par  la  di  lui  , furon  balleexali,  e liaj- 
giunterò  ite  gutl  giorno  circo  Imiili 
aniept. 

49.  Ed  erano  attèdui  olle  ietruzleti 
degli  Apottoli , e alla  Cuinunc  frtpam 
del  pane  , e mila  orazione. 

43.  E tutta  la  gente  ero  in  appimìt- 
ne  : e moiri  tigni,  e miraeoli  ti  faetttoe 
dagli  ApotMi  in  Gtrutaletntne  , e nuli 
tlarano  in  gran  limnre. 

44.  E lutti  i credtttli  «rane  uMii.i 
oceron  lutto  comune. 

45.  E veetdtDano  le  poettieieni , e i 

OiaiMM.  li  Am  JOU  IfmUtMt.  es  fst  Inalm 

primo  ^U<  graasa  . e da'd«i  (Manan  aaafreMi  prt  MH 
dal  Bauaaime  . a aaiofca  daHa  eanfeiuatiMa  . « fad  fMe* 
MM  m'  primi  (ampi  dalla  Cbacaa  ai  amoMOiairava  twn» 
aal  Baiimmo  fcaaode.  pwè  iuo«d'r*i  aitata  da'  daai  masi 
Miraati  • iMti  a «marb  d«Ba.  e a abe  ('««o  , a cài  faM. 

Vera.  S»  /«pernotAd  par  «m  ato  la  preoMam...  a^MI 
idoMtoM.  Loaiaai  da  Ow.  dalla  feda  . a diMa  aalala  armai 
Gaatili,  i ^m1(  diaa  fSoiro  d*aar  a^ae  chiamati  aaA'aata  Al 
leda,  a riceverai  oalla  l’hiaM 

Vara,  a I ■ B aa  opyiunoera.  Tcolai  iueadafa  dia  CbÌM. 
• aia  a ^uol'a  eamgaipiia  di  I tg.  Oaiiiai. 

Vera.  «9.  ferrano  «aaidmi  alle  tare«aaM  aa.  Sei^i.tlr 
^ ai  adantbriaala  tra  pani  dal  aacrittam  CrtaitaM,  ftnàf 
•a.  1 iairatioNa , e lo  comaniua*  dal  eoipo  dsl  f<fia*«  ■ B 

oitaMBioat  iBdoiiiieUmaato  ae  ìue*da  per  la  bamM 

dclpiM.  E Aipuata  Wi  puU  « piata  mm  , •ddlMlll 
cpmpuMa  UMma». 
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drtxat , el  diTidrbant  illa  omnibua  , 
proni  ruiqiie  opus  crai. 

46.  Q iioUcliuqiloque  perdurantes  una* 
Dimiter  in  (empio  « et  frangente»  circa 
domo»  paoem  » sumebani  cibum  cum 
»stiilla(ione  « et  simplicìtale  cordii , 

47.  CoHaiHjantes  DcMim  , et  habentes 
gratiam  ad  omnem  plebem.  Dominile 
auiam  aiigebat  qui  salvi  Hcrent  quotidio 
io  idipsuiu. 

firi.  il.  B ofni  gwnt4  lungatMnU  m/ 

Imp».  FnVrpattwau  ikIU  ore  dreiiMlo  •li'oriticaf  ; «d  è 
4i  mwrrerei,  coso  ^««alua^Q*  bcraacro  li  Uro  odoBUM  ir 
la  iwH*.  or  Ik  ^aoK»  «kWkdoMtta  ptrp*  li  pub» 

llxkt  adiaPiM.  nè  U i«Dpio. 

B «panando  tì  p<M«  p*r  k emti  «Ilo.  liffia  rm- 


beni  p $ diiiribuivan  H prezzo  a lulli  i4* 
coodo  il  bisogno  di  ciascheduno, 

40.  E ogni  giorno  Iraiteodrufoit  iim~ 
gamente  (u«i  d' accordo  nd  , e 

epe»za‘tdo  il  pane  per  le  case  prendtvan 
cibo  con  gaudio,  e semplicità  di  cuore , 
47.  L(/dando  Dio  , td  essendo  ben  oa- 
iuii  da  tutto  li  popolo,  il  Signore  poi 
a^^iun^era  alta  stessa  tociefà  sgni  gior- 
no 9«ni4 1 che  si  ealvasse- 

li  . cW  nclliplieUl  i fedeli . la  dàini  laoahl  ^a«ti  si  idk* 
MM«io.  OfiaiHi  pai  M . cIm  «III  evoitiiTia  aoeciia»aad  I 
eoatitidi  fralolUfoli  carila  dilli  Àff»,  ad  ^Mti  aaa  la  Mk. 
laoiiii  dell  apparai» , ad  la  a^iiirita  dalla  TÌWada  « M li 
ara  a icLklta  ktoitiieau  di  laato  |aadio  rifeUiari  ì Fa. 
eli 


Co|>0  €tr;o 

^•tr*  e«i  Cw«ì«b1  rniai  «a»  aappa  daH'atno  dalla  tiidfd  : a dfcUMa  , «A»  dk  «Ir  kn  OH»  ia  viri* 
dalla  Ma  aai  ììm  di  Oiaio.  W»o«ua  , «b#  ^bmIì  • li  liciiia  praaawi  di  lk«  » • da'  frofali,  a 
Ì»a  ad  Abraao. 


1.  Pelrus  «iilem  , <■!  Ioanms  asccn- 
dcbaiit  in  U'mplum  ad  horam  oralionis 
DOnam. 

2.  £t  quidam  vir,  qui  oratclaiidus  ex 
utero  matris  siine  , baiu'abatur  ; qiiem 
ponebani  quoliilic  od  poriaui  templi , 
quae  dieiliir  Speciosa  , ut  pelerei  elee- 
mosyi  am  ab  inlrueiinlibus  in  lomplnm. 

3.  Is  cum  vidisM’t  l’elriim,  et  Inan- 
nem  iiicipieiiles  iiilroire  in  loniplum  , 
ri^abal  I ut  clcemusyiiam  acdpcrct, 

4.  Iiitiiens  aiitem  in  cum  Pelrus  ciim 
loanne  , dixit  : Itespice  in  iius. 

5.  Al  illc  inteiidebat  in  eus  , spcrans 
se  aliquid  scceplurum  ab  eis, 

6.  Pelrus  aiilem  ilixit  : Araenliim,  et 
aiiriim  non  est  milii:  qnod  anteni  iiabeo, 
hoc  libi  do:  In  nc  miiie  lesu  ClirUli  Na- 
zareni siirga  , et  ambula. 

7.  Et  approliei  sa  mai  u eiiis  dextera, 
alicvavil  l'iim  , et  prolinus  consuliijatac 
sunt  hases  ciiis  . et  planlau. 

8.  Et  cxslli-  ns  siclit , et  ambulabai  ; 

T«ra  1 . Sulla  iioaia,  ora  di  oraiiiM  «e.  La  ora  prioc'pii* 
toCita  de»l>nat«  iiroiaiiooc  moo  It  prima,  la  Una,  i la  nona 
ora  drl  di.  U«cau  era  li  trapeniaa  , che  priicipim  la  aera 
diclipar  dii  eola. 

Van.  t . AUj  parla  dal  trmfic  (a  ^^tja , n. 


1.  putto,  $ Giotanni  talitatlo  al  tem- 
pio tulio  nona  , ora  di  orazione. 

2.  J?  tstiica  portolo  un  certo  uomo 
stroppiato  dalla  nmcila  ; il  quale  pota- 
cano  oqni  giorno  alla  patta  dii  tempio 
chiamata  la  Specio/a  . perchè  ehiedette 
limosina  a gue',  che  eniravan  nel  tempio. 

3.  Questi  acendo  ceduto  Pietra,  e Già- 
tanni , che  slacan  per  entrare  nei  Irfll- 
pio  , ei  raccomaniaca  ad  etti  per  ater 
limoeina. 

4.  E Pietro  fidamente  miratolo  con 
Giocanni  , disse  : Volgiti  a noi. 

5.  £ gurgli  guardatagli  allentamen- 
te , sperando  di  ricevere  da  etti  qualche 

cosa. 

C.  Ma  Pietro  disse  : Io  nrn  ho  orien- 
to , nè  oro  : ma  quello  , che  ho,  te  lo  do, 
S’el  m.ms  di  Gesù  Cristo  Nazareno  al- 
zali , e cammina. 

7.  E presolo  per  la  mano  destra  , lo 
alzò,  e in  un  alluno  se  gli  consolidarono 
gli  stinchi , e le  piante  de' piedi. 

8.  E ti  rizzò  (l'un  tallo,  e eammina- 

Era  oM  della  porti  dcU'atrìo  dallo  dai  Giadcti  coal  eUasala 
per  la  aoa  belicm. 

Vwa.  a . £ «•  rmd  i'i«  «Ito.  Dal  Itilo,  aal  lUTa 
(ìac«i». 
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et  iniravit  cum  ìllis  in  lem|ilum  ambu- 
lans  , et  ex^iliens  , et  laiiilans  Deum. 

0.  Et  >idit  omnis  popiiliis  eum  amba- 
lanlem  , et  laudanlem  Deum. 

10.  Cognoscebant  autem  illum,  quod 
ipse  erat , qui  ad  elcemosynam  aedebat 
ad  Speciosam  portam  templi  : et  impleti 
suni  stupore,  et  extasi  in  eo,  quod  con- 
tigerat  illi. 

11.  Cum  teneret  aulem  Petrum  , et 

lo.'tnnem,  cucurrit  omnis  populiis  ad  eoa 
ad  porlicura  , quae  appellatur  Salomo- 
nis , slupenles. 

12.  Videns  aulem  Pelrus  , respondit 
ad  populum:  Viri  Israclitae,  quid  mira- 
mini  iu  hoc  , aut  nos  quid  intuemini  , 
quasi  nostra  virlulc,  aut  poteatate  lece- 
rimus  Imiic  ambulare  T 

13.  Deus  Abraham  , et  Deus  Isaac  , 
et  Deus  larob,  Deus  patrum  nostrorum 
glorificavil  Filium  suum  lesum  , quem 
vos  quidem  tradidisUs  , et  negaslis  ante 
faciem  Pilali , iudicante  ilio  dimitti. 

14.  * Vos  aulem  sancliim,  et  iustum 

negaslis  . et  pctistis  virum  homicidam 
denari  vobis  . * Manli.  27.  20. 

Marc.  15.  11.  Lue.  23.  18. 

han.  18.  40. 

15.  Aurtorem  vero  vilae  interfecislis, 
quem  Deus  suscilavit  a mortuis  , cuius 
nos  lestes  sumus. 

16.  Et  in  fide  nominis  eius  , hunc , 
quem  vos  vidistis  , et  nostis  , cuo6rma- 
vit  nomeii  eius  ; et  6des,  quae  per  cum 
est , dedit  inlegram  sanitatem  istam  in 
conspcctu  omnium  vestrum. 

17.  Et  nunc  , fratres , scio  , quia  per 
ignurantiam  fecistis  , sicut  et  principes 
veslri. 

18.  Deus  aulem  , quae  praenuntiavit 
per  OS  omnium  proplielarum,  pali  Chri- 
slum  suum  , sic  implevit. 
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va  : ed  eairò  con  eitt  «e{  lempia,  eamm- 

nando  , e caltanjo  e lodando  Dio. 

9.  E tutto  il  popolo  la  fide , eh  cam- 
minava , e lodava  Dio. 

10.  E lo  eonoutvano,  chi  era  fitdio , 
cAa  si  slava  sedendo , e chiedendo  la  li- 
mosiiia  alta  porta  Speeioiadtl  tempio: 
e furon  ripieni  di  stupore,  ed  enmafaori 
di  se  per  quello , che  era  in  lui  aieeiwla. 

11.  E mentre  egli  teneva  slrelliPii. 
Irò  , e Giovanni , tulio  il  popolo  siepi. 
fallo  corse  verso  di  loro  net  portico  diBs 
di  Salomone. 

12.  Lo  che  avendo  veduto  Pietro , ri- 
spose al  popolo:  Uomini  /sraelili,  penhi 
vi  meravigliale  voi  di  questo  , a pircki 
tenete  gli  occhi  sopra  di  noi , quaticU 
per  virtù,  o per  potestà  nostra  abbiom 
fatto  si , che  costui  cammini  ì 

13.  Il  DiO  di  Abramo , e di  Itaeeo , i 
di  Giacobbe  , il  Dio  do'  padri  nostri  ha 
glorificalo  il  suo  Figliuolo  Gesù,  il  quale 
voi  avete  tradito  e rinnegato  doventi  e 
Pilato,  quando  questi  avea  giudicato  di 
liberarlo. 

14.  Ma  voi  rinnegaste  il  santo  e il  ;is- 
sto,  e chiedeste,  che  fessevi  datopsr gra- 
zia un  omicida  : 


15.  Afa  Cautore  della  cila  voi  lo  ucci- 
deste , cui  Dio  risuicilò  da  morie,  diete 
siamo  noi  testimoni. 

16.  £ mediante  la  fede  nel  di  lui  nosu 
quest’  uomo , che  voi  vedete  , e conoiecti , 
lo  ha  fortificato  il  di  lui  nome:  e la  fede, 
che  vien  da  lui , ha  dato  a costui  questa 
perfetta  salute  a vista  di  tulli  voi. 

17.  Or  toso,  fratelli,  che  lo  avete  fatto 
per  ignoranza,  come  anche  i vostri  capi. 

18.  Afa  Dio  cosi  ha  adempito  quello , 
che  per  bocca  di  tutti  i profeti  uvea  pre- 
detto dover  patire  il  tuo  Cristo. 


Vm.  it.  E msmtrt  tyli  trmn-a  $trMe  te.  Per  eSello 
oimt  di  iraore,  • dì  gmitndioa,  brtcuodo  di  Ut  eonoecm 
• talli  U (reni*  i Midi  libcTitart. 

Ufi  fsorfsco  delle  d$  Salomone  eo.  Secondo  molli  talerprvli 
^M«io  portico  appirunofi  all'iirio  dell  > de'  Giudei. 

Vero.  IS-  Ma  l outore  della  otta  voi  ruenJeete,  et,  Salra> 
^ la  «ìli  ad  UBO.  che  U a««t«  ad  alin  lolla.  • focMle  morir* 
eoloì . ebo  * autore . e priseipto  della  «iu  Uolo  umporala, 
ebaataru-  Poso  diotaxl  agli  oc«bi  de' Giudoì  ratrodU  dal 
gru  7 eoa  t*fuiv . a eoo  parata  al  watrila 


di  maorarli  bob  ad  ira  , e adegBo  , ma  a rarfogaa  , • pmu- 
manio. 

Vara.  11.  £ medismte  la  fedo  mel  d*  lo*  noma  Orno 

atra  ripoaiolo , corno  a G*a4  Crmie  aotedovaa  rilaHra,' |«fU- 
ria  del  miracolo  operato  dal  aolo  nomo  di  In  n«o«au  aaal»« 
da  . con  quella  fedo , eha  «iaee  dallo  ataaao  SaUatm.  Il  falle 
la  ba  mehuu  , a aeceaa  nel  cuore  d«gii  oamlai. 

Vara.  It.  Ma  Dee  eoei  ha  adompttc  fuetio , ee.  Die  sale 
IbIbìU  aoa  upieiu  iraaado  dal  mala  il  ba*a,  u faiu  a . ^ 
la  T9i4a  ifMtaiaa . e il  roatra  p*«Mie  aar»i*air«  alt'  WKf* 
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19.  Poenitem'ni  ij^itiir  , et  converti- 
mioi , ut  deleinlur  peccata  vostra. 

39.  Ut  ciim  venerint  tempora  refrige- 
ri a conseeelii  Domini,  et  miserit  eum, 
qui  praedicatus  est  vobis  , lesum  Chri- 
atiim  , 

31.  Qiiem  opnrirt  qiiidem  coeliim 
luseipere  ii<qnc  in  tempora  resMIiiltonia 
omnium  , q'iao  luculus  est  Deus  per  us 
sanitorum  suorum  a saecuio  propheta- 
nmi. 

22.  Moyses  qiiidem  dijit:  * 0"nniim 
prophetam  suscilabit  vobis  D uninus 
Deus  vester  de  rratrihiis  veslris  , lam- 
quam  me,  ipsiim  aiiilielis  iuxta  omnia 
quaccumque  locutus  fuerit  vobis. 

• Deul.  18. 15. 

23,  Erit  aiitem  : omnis  anima  , quae 
non  audierit  prophetam  illum  , exler- 
minabitur  (le  plebe. 

2.1.  Et  omnes  prophetae  a Samuel , 
et  deinceps  , qui  loculi  suut , annuntia- 
venint  dies  istos. 

23.  Vos  estis  Glii  prnplielarum,  et  te- 
stamenti, qiiod  disposiiit  Deus  ad  patres 
nostros  , direns  ad  Abraham  : * Et  in 
semine  tuo  benediccntur  omnes  familiae 
terrae.  * Gen.  12.  3. 

26.  Vobis  primiim  Deus  siiscilans  Fi- 
lium  siium  , misit  eum  benedicenlem 

IMM  àltiwàaì  tao!  , eoAdimado  è >*«  la  i«* 

dell'  OBua  trmare  per  netM  de'  pai'sentl . e dellf 
•erte  foSiette  i»  Geali  cooCmne  a ^eclla , cli<  da'profeti  tra 
«ttB  predetto. 

Vera.  tO.  Onda  U (mp|m  itlU  «oMstLiTMHe  delie 
^une  dei  Si^itore,  «c.  Il  Griaoeiono  , a diotro  lei  Malli  Io* 
larprcii  ieleiwltsao  ^aeaie  parola  del  tnnpo  del  6oal« 
fvaado  Dio  dar*  a avo!  ter*  i la  rel>cii* , a M rìpoao  eianw  in 
rwoaipceM  da' loro  patiaMeli.  Altri  la  ìeleedoeo  dei  laaipo 
della  roriea  di  GaruaalaAoat . eoa  la  qaale  «bhe  Hm  I»  parM- 
tuioea  da’Giitdai  atetro'ta  Cbìata,  e i fadali  ebbero  par  qof. 
aU  parta  pace,  e rtpoao  laiperaecbt  quieto  alle  paraoretiooi 
da'Gvoiili  a.  Pietro  tvoo  oe  parla,  forae  per  oon  atierr>re  avanti 
taMpo  la  MIMO  aocora  deboli.  E aprÌaxi>ei»do  a «ondi  qeei 
Gtmà  Cntto,  iatita  la  ■anitra  di  parlaradello  mtmo  ^Ivatort, 
li  qaala  rappeaaenlava  aoteela  la  falara  deaolarloaa  di  Gi*ruaa* 
WoDiM.  Cono  l’alliM  »ua  veauta,  parche  U vaadrtu  lerribila, 
ckt  affli  en)a«a  eaernitra  aopra  quella  acellerau  C'Ii*.  ara  una 
flfara  dalle  p<b  terribili  taedetia,  cbe  egli  earrclier*  cooieo  t 
raprobi  Bel  ffiorno  errano.  Ve<J<  JfeXtA.  iiif  tO.  svi.  37.  >8. 

Varo,  tl  /i queieenrtrna.  cAa ncrviAtoaiA eri ewirt  («no  M. 
Dea  rÌBaBara  Bel  cielo,  dor'aouto  aataalo,  • dova  a>c<le  alla 
daaira  dal  Padre  fleo  aH  ailiao  giorBo  . allora  qeao'lo  rratìl* 
di  BtaeMè,  a di  glena  aceBdcvè  di  bai  auero  a dare  bd  duovo 
ardioa  a tatù  la  caia.  cbiaMaodo  i giaati  allo  Malo  di  parfriU 
bBtlitBdiaa  . o d isiaorUlit*  , ngoroaa  giuetina  faeaoi^  dagli 
aaipi,  a BModaodsdì  Bai  iaogo  doralo  ai  loro  ■iafatii. 

Ver*.  9t.  Pro/ala  eooM  «a  , aa.  Si  piragooa  qui  bìmìom 
c«B  BiaBÌoa*,  BOB  gi*  la  digait*.  a 11  airito  pancia  dall'i* 

BMia  Voi.  Y, 
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19.  Fjle  adonqnt  penitenza,  e eoneer- 
Illesi , perchè  etano  cancellati  i voelri 
peccati. 

20.  Onde  tenqa  il  tempo  della  conso- 
lazione dalla  facci»  del  Signore  , ed  egli 
mandi  quel  Gesù  Crieto , il  quale  fa  a 
voi  predicato , 

21.  Il  quale  contiene,  che  ricevuto  sia 
net  cielo  tino  ai  tempi  della  reitaurazio- 
ne  di  tutte  te  cote  , del  che  ha  Dio  por- 
tato già  tempo  per  bocca  dei  tuoi  tanti 
profeti. 

22.  Imperocché  Mote  dieu:  Il  Signore 
Dio  rottro  farà  a voi  torgere  «no  Irai  co- 
ltri fratrili , profeta  come  me,  a lui  pre- 
sterete fede  in  tutto  quello  , che  ci  dirà. 

23.  Chiunque  poi  non  ateollerà  questo 
profeta  , torà  ecanceilato  dal  popolo. 

2t.  E tutti  i profeti , che  hanno  par- 
lato da  Samuele  in  poi , hanno  predetti 
questi  gi  irni, 

25.  Ibi  liete  i figliuoli  de’ profeti , e 
del  leilamento  etabilito  da  Dio  co  p ziri 
nostri , allorché  disse  ad  Abramo  : E nel 
tuo  teme  saran  benedette  tulle  le  famiglie 
della  terra. 

26.  Per  voi  primariamente  Dio  risu- 
scitalo avendo  il  tuo  Figliuolo  , lo  ha 

■0.  a dell'altro  prolata.  VoGa  era  «ato  Baadata  da  Dìo.  o do 
Dio  fu  naodiio  (ìae*  Criito;  ma  cobo  4 8oo  della  a «tooa  di 
Crìrto  ara  ieflnittBOUla  pi*  tuUiota  , ebo  quello,  per  cui  tra 
ataiu  epadilo  MjM.  eoal  inIlalUaieoie  aupariora  ari  la  digailA 
dal  «oràadoa  quella  del  pria»,  4 quale  oaiia  ebbe  dì  pi*  grasdo, 
cbe  l iiwira  tua  tifa  dgura  ditpeebCriata.  Vedi  la  lottar*  agV 
Ebrei . 

Van.  IS.  Sor*  otaiteolUiaeUl  pnfilo.  OtToro  aarè  oUrmi- 
nato  dai  papaia  d' l*nhfU . puouo  oon  laeto  di  awrta  rlolaoU  ia 
qnaaio  aecolo,  ai  aoeha  di  elarna  morie  ocl  fulara. 

Ver*.  14.  Da  Saensal*  in  poiae,  Pone  Sinnela  coma  H pri» 
BO  tra 'profeti  dopo  Mote,  perché  anali  di  lui  ara  raro  il  deao 
di  proferia.  cobo  abbiano  dal  primo  dei  Ha.  eap.  iii,  I. 

i/dtno  ppedrtti  fuetti  gaorni  te.  Hanno  profaoitalo  la  va» 
Bou.i  m>rae«l‘.  a il  rrgot  di  Crialo,  a aoebt  il  lampe,  ia  eai 
qoreto  rtffno  dorrà  vanirà,  coma  Ira  gli  altri  Danklo. 

Vera.  S*.  Voi  a*rt#  t /k/fmofi «dalfMtanamioa». 
Figi  uoli  da' profeti  aecoedo  la  relsgmne.  tal#  a dire  diacepaii 
degli  ateoai  piofrti,  ed  tradì  dell'allcansa  eiabilita  da  Dsocoa 
Abramo,  e co'diacendanti  di  Abrao».  P«r  lo  Meato  atoiive  l‘A* 
poalolo  ebiaiBi  gl)  Ebrei  /Ipfiuoli  deilt prometea , Roo.  ni.  I. 
Gai.  IV.  11. 

Vera  11-  Per tmipviwanommi*  Dw  rwuacrCali  oMiade  il 
tw>  Fiftiuoio,  La  bcnedixìoBe  prexneau  ad  Àbramo  ba  da  e» 
aleeJcrai  a latta  le  gran,  ma  ita  ma  voi  tieia  ì pro<>>lelli . a 
per  voi  prìoMriameoie  è alalo  Bamiato  il  Criate.  o per  voi  pr» 
eipalaeota  qeuati  ba  euedalo  lo  Spirito  itolo  Maaiotaorvì 
di  grolla,  eoa  qual  forte  di  clequcnx*  *i  ìbiiuì  P Apoatolo  a 
coariacera,  a aiOTan  I caori  da'aaei  nditori  ii  qia*!*  peto» 
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vubi.''  ul  coiivfrial  se  iiiiusquisqiie  a nc-  mandalo  a benciini:  affimbà  si  eoAvsTto 
quilia  aua.  n'air/ieduno  dalle  sue  iniquità. 


rut«M.  Gli  Ebrei  arreM  Bb'<hi»4'Ria  TmeriiioM  pet  Moi4  , 
llerUraM  al  io«om  «li  werre  Cglianli  dr'prorrtl.  eredi  del- 
r*||«aBta  (eita  di  t>i«  no  Abtaae,  e delie  beeedii)<«a 
■Kaee  tecdetiie  quel  frao  Piorrta.  che de'Ueiirpr di  lui  djtra 
Macere.  L’  Apoelolo  pooe  e|li  iUmo  in  brlte  redola  queati 
^0  prÌTiÌr|Ì  areerdrti  de  Dio  a Uravlei  oib  (•  laro  ioleudere 
a US  Icspe  . tbe  l'uaioa  rie  di  cteoaefracli  si  a «h  crcdtre  io 
Cee6  Cfiila,  predetto  gii  de  Uose,  «noaDiìalo  rbieraoHnte  de 
teli  qoMti  1 pteirti.  oiindslo  dal  padre  alle  aoWpecMolla  ii* 
l^om  della  rsM  di  laraele.  le  lioatGue  d41«  quell  errco  qoo- 
aio  ceriteitrol  pul>  re  co  tutto  il  te«r^  delJi  sue  piedicaiìooe. 


tiraao  AoalDeole  a Berte  per  eaae,  bi  eaelut»  d«l  gedre  sala 
taa  riturreiioM,  e eaeiìnibo  ooico  astore  , • priocipào  dì 
Imc,  di  brsed-slBoe,  • ii  «rarie.  roest  aperto  aeri  li 
etraia  dal  prodigsoeì  «fleiii  predoni  net  eredeuti  dalle  SplNe 
•eoio  da  Itti  esaodaio  , il  quale  rendere  io  tal  yinterp  tetti* 
iMaiaeie  ddt’eerten  di  Ceti  Q«ile . eoeéi  #|fi  erte  ktt  p». 
detto  lUé  f0r\iUhii  ■»,  ieeo.  >*.  |d. 

d/f!ncbi  ai  dmeeruee.  losperawb^  le  greiia  delSqlrqtaio 
•pparra  eOMedicel'ApMlele.  r»i.  n.  t«  IparMtBlM. 
«•Mbe  rt«fi««è  Hnnefeode  . e i deaidarì  del  IMpa. 

reotemente,  e gieetiBSote.  e pàatente ririeBo  in  gnau  awadi 


Capo  dluàrto 


tèli  ipcttoli  arrealeii,  e dÌMiiieaii  aopra  le  guarigioDa  dello  reppe  dìatoetraoo  , che  m]  telo  Geet  Caèrta 
pietra  angolare  è aalote.  nè  ubbidiaceoA  at  priotipì  eootto  il  eoBtado  di  Pio,  eeaeaM  di  predicefa 
•I  nome  di  Crielo.  Liberati  a'aodo  ie  oratieae  riceroae  euri  eefot  dello  Spirile  oèMo  JlivnA  dd'Cri- 

•tieoi  arca  cosa  elcuoe  io  proprio,  aie,  reoduto  il  Ne,  Betlara  Ulte  ia  eoasoM 

rrodoto  no  piviere.  ’ * 


1,  LuqiifMlìbiis  aiiti'm  illis  ad  popv>- 
luni  , siiperveneruiil  sarerdolps,  et  ma- 
gistratiis  lumpli , pi  Sadilucaei , 

2,  DoU'iiles,  (juod  ducereiil  popiiliiin, 
et  aniuiGtiareiit  in  lesti  rcsurrectionem 
ei  morluis. 

3,  Et  inicccrunt  in  eos  maiuis,  et  po- 
euerunt  eos  in  custudiam  in  crastinuin: 
erat  cnim  iam  vespera  : 

Miilii  aiitem  eonim.  qui  audicrant 
rerbum  . credidiTunt  ; et  faclus  est  nu- 
merus  virorum  qiiinque  inillia. 

3.  t'aclum  est  aiilcni  io  crastinum  , 
ut  congrogaientiir  principes  corum  , et 
lenitJtff,  et  seribao  in  lorusalem  : 

C.  Et  Audis  priiiceps  sscerdulum,  et 
Caiphas , et  Ioannes  , et  Alexander,  et 
quolquot  erant  de  genere  sacerdutali. 

7.  Et  slatui'iilus  eos  in  medio,  inter- 
rogabant  : In  qua  virlulc,aut  in  quo 
Doiitine  fecislis  huc  vos  ? 


1.  Ma  mentre  eeti  parlavano  al  pept- 
lo,  topraqqiuntet  0 i earerdoti,  a il  magi- 
strato del  tempio  , e i Sadducei, 

2.  i quoti  non  poleran  polirà,  che 
i^'^teiero  il  popolo  , a annmziastm  in 
Geni  la  ri^rrezione  da  morie. 

3.  E miser  loro  le  mani  addotto  , e li 
fecero  custodire  pel  dì  eeguente  : percU 
era  già  eera. 

b.  Molli  ptrò  di  coloro,  che  «dtle  are- 
tono  qui  i sermone  , credettero  : e fanne 
innumere  di  circa  cinquemila  uomini. 

5-  Il  di  seguente  si  admaroho  t tm 
caporioni,  e i seniori,  e gli  scribi  in  Cs- 
rusalemme  ; 

6.  /T  .-iiiiia  principe  de’ sacerdoti , $ 
Cai  fa  , e Giocanni  . « AleuOudre , e 
quanti  erano  della  stiiTn  sagentolàle. 

7-  ® fattili  venire  alla  loro  presenza, 
gli  inltrroyaMno Cra  qual  podeald  , a 
in  Home  di  ehi  avete  voi  fatto  questo? 


Tere.  | . !fon  puirrori  patire,  eJie...aiMUsti,Marri»  le  rieur* 

ecsiona.  Ctb  raulti  iiiKnilcre  de'Sadducai , i quali  ttccertoe 
ffcrto  sirUre  (rcAlia.  /.«eq  ka.  I?.);  epeicis  ni  rleteldaraoe 
gib  Jrgli  eUri  ceotre  |li  Apuiioli . ooo  sola  per  Todio , eke 
MriaMDo  a Ciielo,  e s'anoi  difCrpoii.  tne  ancore  prr  l'iaipe^^ 
4à  loatasero  la  ptoprie  dcttrius.  e rpoiariooe  cooiro  d« Taii* 
qpi,  i quali  arrtbbrro  Uieoleio  , quando  la  ritvrrctivee  foaae 
•latt  aubtiiis  crn  uo  ewmp;o  isolo  rfcmtc,  o lauto  illoatre. 

Vati.  9.  B gli  fear  euetodire  ac.  Gli  lacero  errealart , a 
(«vdire  a ri«ta  acoct  Sictitrgli  lo  prigione.  Coai  il  Signore 
sodata  artrxuodo  a poco  e poco  i suoi  diteepuU  a portare  le 
lerec.roce. 

Vero.  4.  Ctruu  cinfua  et.le  Momini  re.  Tolti  quelli  furmw 
snttniii  al  eeeoDdo  srraooe  di  Pietro  , a io  quelle  nuacro 
MB  t'ìocluduDo  la  donoa  a I reoeìtilli. 

Tela  I Si  edunarvaro...in(rrru4a/miN«  k.  Oe#i  eì  fa  io- 


Usdera  a.  Uca,  «he  f«MM  ehiesMià,  « Atei  e«e»iq  | 
aMlordiurio  SMaiglle  oMhe  l«  psrooM  di  OMert^*  « mni 
oa.  «be  rrsM  fuori  di  eilU.  «aschè  péb  aufossa.  e riaprtuMi 
foeie  reduoanto. 


Ulto  aomuMpenieMc.  e feraeMriUMn  HonNO.  pertUMMa 
il  poot  iìcale  del  geeere  Grifi  arerò  iqHi  ♦•««  Tartonl. 

£ Ciur^.  , Altmmmàn.  Di  qae«i  fa  éntthw  Ofampo» 
^reodrWlodud.  U.  «b  . e mhiq. 
déiu  tUrfz  aactr^otaU.  Prt  loiradiieoi  de'faoum.  e dr^preB 

«MtparOBUduaoanipMtedci.iqMlitMeoreaMi  Maini  d 

§r«t  Siocdile. 


,si  s CMUnisSI  pnCnisaMM  « »fe. 

• Uilid.«.,u  »l  «iMMtaMssi'.K  «lOwA 

quraii  can  rraoi  di  iapetìoM  4*1  lÌMdno. 
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8.  Tunc  repleliii  Spirila  Aancto  Pe- 
tnil , diiit  «d  eot  : Principcs  pupuli,  et 
leaioree  t audite  ; 

9.  Si  nos  hodie  diiudicamur  in  bcne- 
faelo  homini»  inCrnai , in  quo  iste  sal- 
ves  Cielns  e<l , 

10.  Nolum  sit  omnibus  vobis,  et  omni 
plebi  Israel,  quia  in  nomine  Domini  no- 
stri Irtii  Chrìsti  Nazareni , quem  vot 
crucifisistis , quem  Deus  siiscitasit  a 
Disrtuis , in  hoc  i^te  asiat  coram  vobis 
sanus. 

11.  ’ Hic  est  lapis,  qui  reprobatus  est 

a vobis  aedificantibus,  qui  Isclus  est  in 
caput  angoli  ; * P$alm.  117.  23. 

!$ai.  38.  16.  Mattk.  31.  b3. 

Marc.  13.  IO.  Lue.  30.  17. 
flom.  9.  33.;  1.  Pel.  2.  7. 

13.  Et  non  est  in  alio  aliqno  salus. 
Nee  eniffl  aliiid  nomen  est  sub  coelo  da  ■ 
tuffi  bemiiiibus,  in  quo  oporteat  nos  sal- 
Tos  fieri. 

13.  Videntcs  aulem  Peiri  conslan- 
tiam , et  loannis  , comperlo  , quod  ho- 
mines  essent  sine  literis,  et  idiotae,  ad- 
mirsbentur  et  cognoscebaot  eos , quo- 
ti am  cuna  lem  fiierant  : 

Ib.  Iluminem  quoque  videntes  stan- 
tem  cnm  eis , qui  curalus  (uerat , nihii 
potermi  contradicere. 

15.  luaserunt  autem  eoa  forse  extra 
coiKiiioBt  accedere  : et  conferebant  ad 
inricem  , 

16.  Dieenles  : Quid  faciemus  homi- 
nibtw  laliaf  Quoniam  quidem  notum  si- 
gnum  factum  est  per  eos  omnibus  habi- 
lantibtM  lerusalem  : roanifestum  est,  et 
non  possumua  negare. 

17.  Sed  ne  amplìus  dìTulgetiir  in  po- 
puluni , commrnemur  eis  , ne  ultra  lo- 
quntur  in  nomine  hoc  ulti  hominum. 

18.  Et  Tocantes  eos  dcnunciaverunt , 
ne  omoino  loquerentur,  ncque  docereni 
io  nomine  lesu. 

19.  Petrus  vero  , et  Ioannes  respon- 

Vm.  1 1.  ifoM  AffiNÌ  MI»  M rial»  if/lrd  noMf  •».  *'b6 

■è  pRràrM,  ••  pror«U  , M Heer^vi» . »*  r»  . M aliro  nsae 

!•  del  ful«  6e«ffiodo  gli  ordlai  Mia  prorfitleBBi 

ditÌM  pfMWtin  gli  tmaiw  euM»guir  «iu , a Mista. 

VIm.  f«.  0Ì*fÉrm  Mm  éiecttetvf  Q«aM»  farai#  diae* 
•IrMiv,  «b»  gwaali  ftwihi  aratmao  ìatariaf  <a  It 
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8.  Attor  Piftrj  rfpù-n  » Ji  Spirilutaa* 
lo,  dine  toro  : Principi  [del  popolo,  e sr- 
nisrv  accollale. 

9.  Giacchi  noi  in  quell'oggi  sopra 
i'  aver  fallo  bene  ad  un  uomo  ammalato 
siamo  disaminali , in  qual  moda  questi 
Ila  Italo  risanalo , 

10.  Sia  nulo  a talli  eoi , sa  tallo  il 
popolo  d’  liraete  , come  nel  nome  dii  Si‘ 
gnor  nostro  Geixi  Grillo  Nazareno  da  eoi 
croci  fino , cui  Via  riiascitb  da  morie,  in 
quello  nomi  coilui  li  ila  dinanzi  a vai 
lana. 

1 1 . Quitta  è la  pietra  rigettata  da  voi, 
che  fabbricate,  la  quale  i dieentifa  tritala 
dell  angolo. 


12.  Ni  in  alcun  altro  i lalule.  latpo- 
roecM  non  haevi  ulto  del  eielo  altro  nome 
dato  agli  uomini,  merci  di  eoi  aièiamnoi 
ad  eitere  nivali. 

13.  Vedendo  quelli  lacoilanza  di  Pie- 
tro, e di  Giovanni,  lapendo  pir  certo,  eko 
erano  uomini  lenza  lettere  , e idioti , si 
memeigliaeano , e li  riconoieeeano  , che 
erano  quei,  ehi  erano  itati  con  (reti; 

IV.  C altercando  ilanle  in  piedi  con 
etti  quell'uomo,  che  era  italo  guarito,  non 
poleoan  dir  nulla  in  confrario. 

15.  Ordinarun  però  , ehe  li  rilirauir 
fuori  dell'adanauza  : e faceean  coniulla 
Ira  di  loro, 

16  Dicendo:  Che  farem  noi  di  cotto- 
roT  Cuncioniaehi  un  miracolo  ilhifre  i 
nato  fallo  da  eiii  , nolo  a tulli  gli  abi- 
tanti di  Geruialemme  : ni  polliamo  noi 
rugarlo. 

17.  il't  affinehi  non  li  divulghi  mag- 
giormente irai  popolo,  con  grati  minzeei 
proibiamo  loro,  che  non  parlino pHi  di 
quello  nome  con  alcun  uomo. 

18.  E ehiamaligli,  inlimaron  laro,  che 
in  nistun  modo  partasteTo , ni  integnat- 
tero  net  nome  di  Gesù. 

19.  Ma  Pietro,  e Giovanni  risposero, 

drUa  tariti;  sta  ia  cambio  di  ceitrrr,  e ibbracciartt,  fft  HM 
«rrikile  creili  ai  miìilim  • cercir»  de' mtni  prr  epforai  a* 
proRrrMÌ,  che  rlli  andata  fareada  sei  popolo 

Vera  1 9 . 5«  «ia  ftiufu  dincmii  a 9to.  Tale  1 Mata  ta  «fi( 
tempo  la  dottriM  de’ *tci  dsteepoli  di  GeaÉ  Crfat».  R 
Trae  ore.  a m»rt>re  a.  Petlearfe  fs»«rib  dìeeri'  ìIMoin 
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dcntps  diX^Tunt  ad  eos  ; Si  iiiitum  est  io 
eonspectu  Dei  ves  |io.tiui  audire  , quam 
Deiim , iudicate  : 

20.  Non  enim  posaiimus,  quie  vidi- 
mua  , et  audivimus  , non  loqui. 

21.  At  illi  comininantea  dlmiserunl 
eos,  non  insenienles,  quomodo  ininirent 
eoa  projiter  pupiilum  , quia  umoes  da- 
rifìcabant  id,  quod  lactum  lueratineo, 
quod  acciderat. 

22.  Annorum  enim  erat  amplius  qua- 
draginla  homo , in  quo  factum  fuerat 
signiim  ìstud  sanitalis. 

23.  Dimissi  aulem  vcnernotad  suos: 
et  annuntiaverunt  eia,  quanta  ad  eoa 
pcincipes  sacerdotum  , et  seniores  di- 
xiasenl. 

2i.  Qui  cum  audisaent , unanimiter 
levaverunt  vocom  ad  Deum  , et  dixe- 
riint  ; Domine  , tu  ca  , qui  fecisti  eoe- 
lum  , et  terrain  , mare,  et  omnia,  quae 
in  eia  sunt  : 

25.  Qui  Spirilu  sancto  per  os  patria 

nostri  David,  piierF  tiii,  dixisti:  * Qua  re 
fremuerunt  gentes  , et  popiili  meditati 
sunt  inania  t * Ptalm.  2.  1. 

26.  Astiterunt  reges  terrae  , et  prio- 
cipes  convenerunt  in  unum  adversus  Do- 
minimi , et  adversus  Clirisluiii  eiusT 

27.  Conveneiunt  enim  vere  in  civilate 
iala  adversuasaiK'lum  Puerum  tuum  le- 
gum  , qiiem  imxi,li , Herodea  , et  Pon- 
tina Pilalui  cum  genlibiis,ct  populis 
Israel  , 

26.  Facere,  quae  manus  tua , et  con- 
ailium  tuum  dccrevcruiit  6eri. 

29.  Et  nunc  , Domine,  respice  in  mi- 
nai conim  , et  da  aervia  tuia  cum  Omni 
Bdiicia  loqui  vcrbiim  tuum  , 

30.  In  eo  . quod  manum  liiam  exlen- 
daa  ad  sanitstes  , et  aigna,  et  prodigia 
fieri  per  nomcn  sancii  Filii  tui  Icsu. 

TéJo  ■ all*  ertìinoU  Ja  Dio  tmort,  «h* 

tws»  m alla  noflrd  niuU. 

Vm.  IO-  pm^om  non  parlar* te.  Avofidori  Crtà  or- 
4latio  di  rrMÌ*r«  imiuxiobìibib  di  tiarllo.  rbe  tLbiiB  udito, 

• «edulo,  MB  * Incito  • BOI  di  (»c«-re  pnri-auro  dpfli  uo»i»i. 

Varo.  tt.  Atta  più  di  fuoront' onni  fun/luosHo  Erodi 
ma'  oU  . cko  rtsdes*  pib  diÉAiU  lo  |B*rigiaD«,  « pib  rtidca* 
M,  • ÌDBnftib>l*  il  Biiracalo. 

T«fB . S T . Dn(o  da  I».  Qui  pntiu , « weerdou . a tt 

latto  k tmìi. 
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a ditier  loro:  Sé  ita  gnulo  dinonit  a Dii 
l’ubbidire  piuttotto  a twt,  che  aDio,  g» 
dieolelo  voi: 

20.  /rnperoecM  HO»  polliamo  non ptr- 
lare  di  quelle  cose,  che  abbian  veduti,  i 
udite. 

21.  Ma  quelli  tninaeeiatili,  gli  rimi- 
darono  . non  trorando  tf  modo  di  gatti, 
garli  riipelto  ol  p ipoio  , perthè  luMin- 
lebravano  quello,  che  era  aecenWo. 

22.  ìmpirocdti  aerns  più  di  quanm- 
t'anni  quell'uomo , sopra  di  evi  era  stata 
operala  quella  miracoloea  guarigione. 

23.  Ed  eglino  polli  in  libertà  le  eia»- 
darono  da’ suoi;  e feeer  loro  parte  di  guan- 
to aiaangti  dello  i principi  de'aaeejiloti , 
e i seniori. 

2i.  E quelli  udito  db,  alzarono  caa- 
cordemenle  la  voce  a Dio,  e diuerv  : Si- 
gnore, tu  le',  ebe  faceeti  il  eielo,e  la  terra, 
ti  mare,  e tulle  le  cose , che  tono  in  esii  ; 

25.  Il  quale,  parlando  lo  Spirilo  sanie 
per  bocca  di  Dartdde  padre  nostro,  li» 
aereo  , direni  : Per  qual  motivo  Ivimb 
luorono  le  genti , e i popoli  n lono  preu 
inutili  cure? 

2G.  Si  fecer  innanzi  i regi  della  terre, 
e i |iriiie<pi  ai  adunarono  miieme  conin 
il  Signore,  e contro  il  auo  Cridui 

27.  Imperocché  veramente  si  unireae 
in  fuetto  cillà  contio  il  ionio  Ivo  Fi- 
gliuolo  Geiù  , unto  da  li , ed  Erode,  i 
Poizio  Piloto  con  le  genti,  e con  i popoli 
d'/traele, 

26.  Per  fare  f urlio , che  la  tuo  tuine, 
e li  lUu  consiglili pieordittò,  che  li  faetm, 

29.  E adesso  , o Signore  , ri/lriii  olii 
loro  minacce  , e concedi  a'  limi  tuoi  £ 
pattare  con  tutta  f danza  la  tua  parola, 

30.  Stendendo  la  tua  mano  a niaaorl, 
e ad  operar  etgni  e mime'  li  per  miiu 
del  nome  del  tuo  santo  Figliudo  Ceti. 

Con  ipnpolt  d" liraih.  Le  diftTBB  triVd  di 
eolie  eoMidrrtie  o«iU  ScrittBTB  eoa*  UbU  popeii.  VadiiS». 
ItTIII  l.kLTItl.  4. 

Veri.  18.  Ptr  far  Rutilo , eh*  la  tna  azam..i.pf*arimi. 
Ter  raettutre  f|li  ocdiai  delle  OBDipoUate  tue  colenti, le  ^idi 
oidiiid  le  Biorle  di  Crieto  e Mlule  di  tane  le  fruii  5ma  il 
«olerr.  »e  ordinare  il  pctrelo  def  li  Ebrei,  edi  PoBJ<ePibt*, 
le  proeidrBie  ditinc  et  mmì  { cooif  dacoBo  i pdri  j drQito 
giMtiiie  de'  sesici  del  Salaetere  ed  e«e|Bif  pet  bcm  di  eai 
k BlùaeiaB  dtefMÌno>i  delk  bob  toBBiBierdiii 
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31.  Et  cum  ora^seut , inolus  est  lo- 
ctts  . in  quo  erint  con|;rc)(all,  et  repleti 
lunt  amnes  Spiritu  sancio,  etloquebao- 
tor  verhuni  Uei  cum  ridiicia. 

32.  Multiliidinis  autem  credenlium 
erat  cor  unum, et  anima  una  : ncc  qiiis- 
qnam  eorum  , quao  pos^idrbat  , aliqiiid 
luum  esse  dicebat,  sed  erant  illis  omnia 
communia. 

33.  Et  virtute  magna  reddebant  Apo- 
stoli testimonium  re^urreclionis  losu 
Cbristi  Uomini  nostri  : et  gratin  magna 
erat  in  omnibus  iliis. 

3i.  Neqiin  enim  <|ui$qiiain  egens  erat 
inter  illos.  Qiiulquot  enim  pos.-essores 
agronim  , aut  domorum  erant,  venden- 
tea  aflurebaot  pretia  eorum  , quae  ven- 
debant , 

33.  Et  ponebant  anto  pedes  Aposto- 
lonim.  Uividebitur  autem  singuiis  , 
prout  cuique  opus  erat. 

36  liiscpii  autem,  qui  engnominatus 
est  Barnabas  ab  Apostolis  (quod  est  in- 
tiTpretatiim  Filius  eonsolationis  ) Lcri- 
les  , Cyprius  genere  , 

37.  Cura  haberel  agrum  , vendidit 
eum  , et  atiubt  pretium  , et  poauit  ante 
pedes  Apostolorum. 
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31.  £ fatta  eh'  ebbar  jutila  trazione , 
SI  scosse  il  luogo,  dove  staremo  adunati  : 
e /Viro»  lutti  ripisnt  di  Spirito  tanto  . a 
parlavano  con  fidanza  la  parola  di  Dio. 

32.  fi  la  moltitudine  dei  credenti  era 
un  sol  cuore  , e un'  anima  sola:  ni  v'  tra 
ehi,  delle  cose,  ehe  possedeva,  alcuna  di- 
ceste esser  tua , ma  tutto  era  tra  etti  co- 
mune. 

33.  fi  co»  efficacia  grande  rendevano 
gli  Apostoli  teittmonianza  della  riturrt- 
zione  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro  : t 
grande  era  in  tutti  laro  la  grazia. 

34.  fi  no»  vi  era  alcun  bisognoso  tra 
loro;  mentre  lutti  coloro,  che  possedevano 
terreni,  o case,  li  venderono,  e portavano 
il  prezzo  delle  cote  vendute. 

35.  fi  lo  depontvano  a'  piedi  degli  A- 
poitoti.  fi  li  distribuiva  a ciascheduno 
secondo  il  tuo  bisogno. 

36.  fi  Giusti  pe  soprannominato  Bar- 
naba dagli  Apostoli  (>;4e  si  interpreta  Fi‘ 
ghuoto  di  consolazione)  Livita,  nativo  di 
Cipro, 

37.  Ancndo  un  vedere,  lo  vendi,  e portò 
il  prezzo,  e lo  poto  a'pitdi  degli  Apostoli. 


Tir».  SI . Si  «MM  il  locf-,  uai«so.  0o.uo  Holi- 

■Mto  rra  della  stiraci  ,*  «>ilt  fterdr.  rilla  <ju*U 

Dia  atrrlba  «eotaa  . a agitata  tuli*  la  Una  alia  pird'satiOB 
dal  Vaagelo.  ccnlcnB.1  era  Maio  |ndtiio  dal  ptolrio  Ag|n«, 
»m  7.  Af  ra  ima  e i*  "•«  ao/«iwM»  I» 

Urrm,  fno  »nfh»  il  trtlo. 

Vara.  3|,  l'*  ea/ osrrra,  a tisi'a*»»»  ar^B  a grandi©- 
n caiatMta  d©’  trn  d'Mrpol  di  < naia  A ciraiirtpclsb- 
boM  aaa«r*  rifoMec  ulidalvcado.  arc«B«ola  paiola  del  Sai* 
vaiare,  /a.  iii>.  *•  L'voae  di  arDiiaiciito  Baila  ateana  leda  . 
MÌTM  d»  cBori  arila  B^utua  tanti. 

Vera,  tl.fi  fraudo  era  m ivKi  fee© la  fratta.  Riaple»d©- 
va  « »elk  par»tc.  « Balk  er«radi  tatù kcclMia grana,  daUa 
g«Ak  Braao  ripwBi. 


Vera.  9t . t.rrrta,  matìrù  di  Cifra.  Tale  a dira , dalla  tri» 
di  Lr*i,  btisl.r  t>ato  ari!  itala  di  Cipro,  ©etere  di  graì» 
« II,  <br  facci ak©  I ©idinana  soa  drnita  <n  ^oeLi'  ite  Ula- 
{•rsrs  de  gli  FI  tri  et  are  aparvi  per  tati©  il  Bicbdo.  È p*tada 
creretii,  rbr  BaisiaFa  Ii*m  kialo  e a>lrtalo , e latruìt©  Belk 
aacte  lettere  la  CeiiHalea  vie,  riasr  Bauli,  nalita  dlTarv©. 

Yeia.  Il . Atevido  tsm  ji-érrt.  la  rendè  ta.  I Letiii  twa  ga- 
letaao  |©•Mdl  re  »t  olili  rella  tei  sa  d • 1 baMao  MCcrd©  ta  iii- 
gr  . Akfn.  Itili,  IO.  AIreei  furi©  asa©  di  arMiowalo,  cW 
quevia  atalilr  i(.«ér  iraaia  a Bareala  per  emliiA  delta  atiglie. 
£ queato  |«ia«i  le  tCKglilLchl©  ptl  ptataiijf , 
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AMBia . « la  Mglk  Saflra.  reodirte  tn  podere,  ai  rìtcBgoeo  parla  dei  prro© , a iatarregati  da  ^iatrB 
■©gtie  il  fallo;  per  la  qval  rota  alla  paroi  a di  Pietro  11  Barila,  a la  soglie  aeao  da  rapealiaa  Boru 
colpiti.  Gli  apoBUh.  e partiedarDcata  Piatro  faaBo  a»olii  ailrkcul'.  c lueaat  ia  carcere , aeae  liberala 
dall'  Aagelo  . e preti  di  auota  non  et  ladacoiio  a l alaaciar  U predicatlooa  dal  aeaa  di  Criato.  Par 
coBBìglio  di  Gaskliele  aoa  isceaiiaii  dopa  la  beuilare  lieti  di  aver  mHlate  di  patire  par  il  bobm  di 
Criste,  c«i  tOTBaa  loato  a predicare. 


1.  Vir  aiitrm  quidam  nomine  Ananias 
com  Sapbira  ULore  sua  vendidit  agrum, 


1.  Afa  un  cert'uomo  detto  Anania  Con 
Satira  tua  moglie  vendi  un podsrv. 


kiì  GLI  ATTI  DL' SANTI 

Si,  Et  fraudavit  de  prelio  agri,  conscia 
UAoreiua:  et  alTorcai  parlem  quamdam 
ad  pedes  Apustulorum  poauil- 

3.  Uixit  alitelo  l’elrus  : Anania  , ciir 
tenlaTit  satanas  cor  tuum  , menliri  le 
Spiritui  aaacto  > el  fraudare  de  pielio 
agri? 

k.  Nonne  manens  libi  nancbat , et 
veoundatuiB  io  tua  crai  polealaieT  (^ua> 
re  poauisti  in  corde  tuo  liane  rem?  Non 
et  DeoUlus  liomioibus  , sed  Oeo. 

5.  Audiens  aulem  Aoinias  bare  Ter* 
ba  , cecidi!,  el  cAspiraril.  Et  factus  est 
timor  magoui  super  omoes  , qui  audie- 
ruHt. 

6.  Surgeolet  autem  iuvenes  amove* 
runt  eum  , et  cOerenles  sepelieruni. 

7.  Facluin  est  aulem  quasi  horarum 
triuiB  spalium,  et  uxor  ipsius,  nescieos 
quod  factum  fuerat , iotroivit. 

8.  Uixit  aulem  ci  Petrus  : Uic  mihi, 
muiier , si  tanti  agrum  Tuodidistis  1 At 
illa  dixil:  Eiiam  tanti. 

9.  Petrus  autem  ad  eara;  Quid  utiqne 
conveoit  Tobit  tentare  Spiritum  Uomi- 
ni? Sete  pedes  eorum,  qui  se|ieliertiot 
TÌrum  luum  , ad  ostium,  et  efferentte. 

10. Confestim  cecidi!  ante  pedes  eius, 
et  exspiravil.  lotrantes  autem  iuvenes 
iavauerunt  illare  morluam  , et  extulo- 
ruot , et  sepelierunl  ad  viruro  suum. 

Ttn.  t.  AiUiuu  ij«/  frttu.  La  frMa  grrc*  ■ifaiacA  pro- 
frÌA*taie  wmttmt  « imru,  « eoa  ei8  t>«aa  a «plcgara,  clt<  M- 
•taro  imUDiie  *11'  aaleraa  >1  dtAUccAomlode'  beai  i«JU  ief« 
n,  a raBdre  «i«IU  perarU,  da'  quali  Tede«an«  eariapi  u graa- 
4i  mIU  chiaaa  aaac«Dia,  dimm  da  apmid  di  diOUcau  peaaa- 
T&M  al  Uopo  aUaao  a proiaadara  alia  torà  oci^orreou. 

Vara.  8.  A mentire  alto  tptnta  eanlo.  Dio»  a.  rietio  , cha 
Aaaaia  ka  aiaauto  alla  Spinta  ualo  o p«(«b«  araad»  egli  pra- 
■Maaa  t Db  , a alla  ebiria  I*  laura  olTent  dai  aaui  beni , aa 
arava  rrlaaaU  eoa  froda  aea  pina  , qvaat  poleaia  lagioaara 
Dta  M*  aaao  cke  gli  uoatiai,  a ti<>lai>do  uà  roto,  col  quale  U 
•aaa  eCeru  rraiea  >d  caerre  amiiOcata,  e cooMoaia,  asei  fat- 
ta l•g>anl  allo  Spinto  uolo,  eoi  pa'i'colannantc  itlnbaiacoMi 
la  opara  di  aaouèciiidaa.  a pereba  Saio  iraa  di  tira  per  iipi* 
rìla  dal  Sigaora  la  ataiaa  offerta , qaaado  a farla  aoa  era  itilo 
eaMtgliaia,  aa  aoa  di  «laiti  . e di  drgsdcno  di  loda  , cono 
•ppanea  dii  furtu  aacnU^  Mila  offerta  medaMiai  di  fui  Caai- 
araio.  A qacau  aacoodi  laiarpralanona  a fieoTetola  II  ftiia 
6iaca. 

Vara.  4 . ^oa  i egli  aero,  che  eoMeminJofo  atoto  per  U,  a 
upidufo  ira  la  luti  jxiUre  * II  a«n»o  dt  queste  parola  a:  »t  la 
«•avi  tatto  tl  tuo  podere,  oit«ru  teffieti  di  potere  a«erna  ua 
A biaogao  pai  tua  aottialiafoio,  oiaauaoil  coiiriagrra  oè  a 
andarlo,  aa  ■ far  daao  dal  pmio  dopa  aseda  seadoio  . a il 
fa«di> . a il  praiM  arato  rou  im.  ad  wi  padroM  A diafataa 
• m témm  fiim  Ai  «a«ci«  «dWi*  al  tifwr*. 
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2.  £ Saceordo  con  $ua  moglie  ril’itiu 
del  preizo  : e portendoiu  ima  lei  yiul 
porzione,  la  poto  a'  piedi  degli  Àpottoli, 

8.  £ Pietro  ditte:  Anania , come  md 
tatana  tentò  il  eeor  Ino  a nuntin  tilt 
Spinto  ionio , e riltnet*  dtl  presto  id 
podere't 

k.  Non  i egli  vero  , che  conienondiilo 
Hata  per  li,  i vndnlo  ira  intnopowit 
Per  qual  molieo  ti  se’  mena  in  eton  td 
cosa  t Non  lai  mentilo  agli  uomini , n< 
a Pio. 

5.  Uditi  ehi  ibbe  Anania  gueitt  parf 
le,  cadde,  e tpirò.  E gran  timon  entri  d 
tulli  guai  eòo  ndiront. 

0.  £ si  ffloner  dei  giovani , i |nìihIì 

10  tollero,  I portoronlo  a seppeliirt.  ' 

7.  Era  iraieorto  lo  tpazio  di  eirea  In 
ore , quando  la  di  Ini  moglie  non  infif- 
mata  del  lucciiio  arrivò. 

8.  £ Pietro  le  ditti:  Oimmi.o  donna, 
avnii  voi  vtndnlo  il  podere  per  il  lai pees- 
zo1  Ed  ella  diiir.  Coti  appunto. 

9.  E Pietro  a lei:  Per  qual  motivo  d 
sielt  aeeordali  a tentare  lo  Spinto  éd 
Sigaonì  Ecco,  tono  allei  eoglia  t pinlili 
coloro , che  hanno  dola  tepoUura  a Ine 
marito , e li  porteranno)  fuori. 

10.  £ immantinente  ella  cadde  a'inei 
piedi , e tpii  ò.  Ed  entrati  quo  guttni 
tmrannla  morta  , e la  portarono  a itf 
pellire  accanto  a tuo  marito. 

V,n.  a.  Caddi,  • ifiri.  I,  raea  Si  rieu,  (a  aami  “ bl* 
WM.  oSt  aiurr,  il  faeaawa.  Co.  .1  u«nb<l  tMO|>i.'ake. 
iKpmara  aa  ladali  u aiata  Uaura,  a ratdera  uapia?^^ 
Ufetla  I'  aatan.4  da'  pa^Mi-  V»  muco  nauca  dai  CrunaM* 
tiao  abka  ardua  di  tic  anta  di  rrudalU  a.  ffaira  , p*  •<** 
puaiio  eoa  nolo  ngora  Ambm  , a U noglà  •,  aa  wt  *• 
ear^aa  aaaMì.  cka  U ni  teitaaaia  ««dia*  a (anra  fiauirta 
Deo,  aia  l'  Apaateia.  pafcka  D»  (tane  aaaarro  »,  Gmda«*)e 
a Boo  riatro  fa  quagli,  cfaa  I'  aao,  a l’altra  pnt  na 
ta,  Ntaailo  Dio  aolo  padrooe  della  aita,  a dalla  ■u’U  diU  ae* 
BM.  Alenai  padri  aooo  di  aaatiaeBto,  cha  gaaitgaada  <aA«a 
MB  la  Bona  laiuporsla  li  aaltaaM  Dio  dalla  auru  ■«d<aaii 
la  roMnaiota  dal  cuore  , cka  i«  aaai  iafoaa  ia  qaagti  almi 
BBBeoff. 

Vara.  I.  E si  Boeasr  da'  psoMns.  Seabra,  eba  qacru  f** 
acro  già  dasiiaatia  raodara  gli  alt'BÌ  uSti  di  eiriti  a’dof*^ 

11  cb«  dà  a coooaeara  . eoa  qoMi»  ordiaa  ai  faaanaro  b 
fiao  di  qna'  pnai  di  nella  càieaa.  Io  progrcMa  di  leapa  bm 
troTiaiBO  Belle  guadi  ebicaa  nnaciiaMdi  noaiw  aggregati  al 
clero,  a Jcpauii  epecialiuali  alia  cara  dc'iaoni.  a p«H'e«b^ 
Beate  dtf'po*ari.  Quello,  eba  U Boatta  Vwlgaia  ba  uaaaua,  * 
pwsndi  io  (edam,  puo  font'aneba  uodutw  1«  /isnariw».  • <** 
qaasto  alluderabba  alia  eeaeuatadiM  degli  Ortaauli  di 

i cadarari  priBi  di  portargli  alla  Mpolura  ; 8 varia  Ttf*<*** 
«»Ucba  «aafcavu»  9«MU  ìMirpcaUitoM* 
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11.  Et  faclus  est  timor  inagnus  in 
unirersa  Ecclesia,  et  in  omnes,  qui  au- 
dierunt  hacc. 

12.  Per  manus  autem  Apostolurum 
ficbaiit  srgna  , et  prodlgia  multa  in  ple- 
be. Et  erant  unanimiler  omnes  in  por- 
ticu  Salomonis. 

13.  Celerorum  autem  nemn  aiidcbat 
se  coniungere  illls  : sed  magnincabat 
eoa  nopuliis.  * 

li.  magia  autem  aiigebalur  creden- 
tium  In  Domino  multitudo  virorum  , ae 
mulienim , 

15.  Ila  ut  in  plateas  eiiccrent  infir- 
inos , et  ponerent  in  lectulis  , ac  graba- 
lii , ut , veniente  Petro  , saltem  umbra 
illiiis  obiimbrarct  quamquam  illorum  , 
et  liberarenlur  ab  infìrmilalibus  suis. 

16.  Conenrrebat  autem  et  multitudo 
vicinarum  civitalum  lenisalem  , alTo- 
xentes  aegros , et  vexalos  a spirilibus 
Immundis  ; qi.i  curabantur  omnes. 

17.  Ezsurgens  autem  princeps  saccr- 
dolum  , et  omnes  , qui  cum  ilio  erant 
( qoae  est  baeresis  Sadducaeorum  ),  re- 
pleli  snnt  zelo. 

18.  Et  iniecerunt  manii.s  in  Aposlolos, 
et  pnsuerunt  eos  in  custodia  publica. 

19.  Angelus  autem  Domini  per  no- 
elem  aperiens  ianuas  carccris  , ut  edu- 
cens  cos  , dixit  : 

20.  Ité,  et  stanles  loquimini  in  lem- 

Vm.  It.  f^aetvaKti  ntl  popolo  ptr  U mani  drgli  Apcttidi. 

• Ara,  «Im  t b«9ri,  • t«  {rr«|i«  <iH  ci«t9  fraso  comoii* 

«M*  taweraa  a)  po^o  Mapliot.  • dotila  ; mastra 

i irasdi,  0 ì Dohilì  eoo  11  loro  iocridnlitA,  t lupirbìi  i]  fasto 
<kiodt«imi  4rll*  d'*'M  bescdmti.  Tir  fr  mani 

* !•  ek«  dari  ptr  mtnUltro.  ptr  optr«  dtgli  tpo- 

Moli  srcvodo  11  friM  Ebrei  ripetuti  pib  «ohi  Bfl'e  Scrittura. 
Itsilidimcoo  può  iBcfaet  inr  eoluto  il  iigro  litorìco  icccnsi- 

ibma  ^tiesii  airicili  erioi  ordìnirtimenisopafiti  mediiB* 
U Ì‘inposiiioDÌ  delle  misi. 

lUl  poHreo  di  Satotnont.  Quello  portico  tra  mollo  mto  , 
era  mU  «Ino  delio  de'Geouli:  onde  mì  potraoo  tos  iDig« 
fiere  libcrtA,  e coocoru  di  {(rnle  predi-  tre  il  Vangelo. 

Vera.  13.  «frripciniuunnardtM ee.  Chi e<ieo quelli, 

4i' quali  debbino  iolCDdrrei  qae«lr  parole,  oon  i certo  prraio 
irielrrpeiri.  L'opinluse  pili  terieimile,  e -'quanloa  ne]  quasi 
Corta,  ai  è.  che  ci  accesBÌBo  I m«gnati,  j pnocipi.  i eobtli,  e 
Is  Qóa  parola  tr  pmosa  dì  aa;|>or  rij-ouiiose  io  nerosaUni* 
lir,  le  quali  0 per  iTitraiMc  al  Valicelo,  o per  HtDore  de'»!- 
ètrati,  o por  alni  omasi  riipitii  ooo  areraa  cuore  di  unirai 
la  chiue,  e trsoqutlli  ipetiatofi  mia*aofi  delle  locraT.glir, 
cfco  operàraso  {li  ipMiolì,  e della  propa;ii>oae  del  Vinqelo, 
Al  quale  eogecliaiaai  il  «enplice  popolo  aoniratore  de'tc  aito* 
A.  « dolla  ^irìus  dei  Belimi  Apoatoli. 
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11.  E gran  timore  ns  naegne  in  tutta 
la  rAicsa,  < tn  '(uMi  coloro  , che  udirono 
tali  cote, 

12.  E molti  etgni,  c prodigii  faceanri 
nel  popolo  per  le  mani  degli  Aptoitoli.  E 
ee  ne  tlatnno  (ivU  dì  accordo  nel  portico 
di  Sulomine. 

13.  Degli  altri  poi  niinino  ordiva  di 
offratellarei  con  etti  : ma  il  popolo  li  ee- 
lebraoa. 

ih  - E più  e più  creiceta  la  moltitu- 
dine di  qtit , che  crederono  nel  Signore, 
uomini,  e donne, 

15.  Talmente  che  portavano  fuori  neìle 
piazze  i malati,  e li  mellerano  copra  letti, 
e sirapunii , affinehi  , paeeanio  Pietro , 
l ombra  almeno  di  lui  adombraete  alcuno 
di  celi , e fouer  liberali  dalle  loro  infer- 
mità. 

16.  Concorreva  eziandio  a Geruea- 
lemme  molla  gente  dalle  vicine  città, por- 
tando dei  maiali , c venati  dagli  Ipinti 
immondi:  t quali  erano  tulli  guanti  rila- 
nati. 

17.  Ma  eeacerhato  il  principe  dei  ta- 
eerdoli,  tutti  quelli  dii  evo  partito  {che  i 
la  tetta  de'Saddacei)  ti  riempiron  di  zelo. 

18.  E mester  le  mani  addano  agli  À- 
pottolì,  e li  poeer  nella  pubblica  prigione. 

19.  A/a  l Angelo  del  Signore  di  notte 
tempo  apr\  le  porte  dilla  prigione,  e eon- 
dotlili  fuora  dine'. 

20.  Andate,  e siatevi  nel  tempio  apre- 

Ver*.  H.  E più  «piùcmerae  re.  Vraetapio  de'grasdi,  a 
quali  Mole  d'erdiaarìo  il  pvp-to  eonfomarei,  bob  impediie  a 
alcun  modo  la  prodtqìou  diUiari«ae  deità  WA. 

Ver»  is.  Àjitvclid,  pattando  Pittro.  te.  Chi  ride  m»Ì  (mi 
•ài  kcìto  di  eoit  ptrìara]  topraìa  terra  potetlà  liaiilè  ■ quella 
bodeeduta  da  Crètto  al  capo  de’iuoi  Apolidi  ? Il  leccineulo 
della  «ette  del  Salvtlora  tira  quan'le  qeelcba  maialo;  U Alta 
ombra  di  Tieiro  è feconda  di  miracoli  . e d<  {u,iTÌKÌosi.  Curi 
alenpic  Grillo  quello,  rèe  eira  gè  dettos  Chi  crede  ra  nw.fa 
estera.  cAe  fit  io,  U fora  anehe  agli,  e «<  fori  deli*  •Mpqam  di 
gtutU.  S.  Aco'liae  nel  libro  da  caUekiitande»  rudiiua.,  cip, 
XXII.  nfcriice  come  atoria  iodubiuu  , ebo  rotnbra  di  Pietra 
reoJette  a un  morie  la  tìIa. 

Ter».  1 7 . Che  i fa  scila  di'Seddueci «e.  Il  grao  leula  degli 
Ebrei  era  dimo  ia  due  (a<>a«ì , deT»rÌKÌ  , « da'  SaddMet  ' 
dice  però  adeiio  ».  Luca  . che  t il  aotsiso  Pouirdce , « quelli 
dri  tuo  parlilo  erano  Sadducei,  uoinirt  della  riiurrriieoO|}  e 
P«rc>ò  da  duppìa  eauia  »um>l3tì  ad  opponi  al  Yasdeie  • lo 
telo  del  Giudaiiao,  e la  dafeM  della  loro  Mila,  alla  quaU  dar» 
un  colpo  morule  la  rititrretioue  di  Criato  prodicaU  dagli  Am 
poslolì.  ^ 

Vere,  qo.  Tulle  le.  parole  ee.  Pa>uU  dì  rila  rima  • pevchA 
dcTl  eiriua  Wla  procursaa  agli  apousi  l•co|aitlM•,%^a«wq. 
e csalodile  alla  rìla  eUrsa  cosdueooo. 
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pio  plebi  omnia  vcrba  vltae  huias.  ^icar«  a/ popolo  parole  dt 


SI.  Qui  cum  audisscnt , intraverunt 
dilucuij  in  tempiiim  , et  docib:ìt>t.  Ad- 
Teniens  autem  princops  sacenlohim.  et 
qui  cum  eo  oraiit . convoravorunt  con* 
cilium,  et  omoes  seniores  fìiiorimi  Israel: 
et  miserunt  ad  carcerem  , ut  adduce- 
rentur. 

!22.  Cum  autem  vm's^ent  ministri,  ot 
aperto  carcere  iM>n  ìuNcnissent  iibs,  re- 
ver^i  nunciaverunt , 

23.  l»icenlcs  : Carcerem  qiii«lem  in- 
Tenimus  t ljusiim  cum  ornni  (iili};eniia, 
et  cu^todes  siantes  ante  ianiias  : ape- 
rientes  autem  nemiiicm  iutus  iuveui- 

0)119. 

2V.  Ut  autem  audierunt  hos  sermones 
ira;;<strauis  templi , vi  prinri{>os  sacer- 
dotum  , aiiibigcbunt  de  illls  , quiduam 
ficri’U 

25.  Advenieiis  autem  quidam  nunria- 
\it  eU  : Quid  ec<  e vn  . qiios  posiustis 
in  carcerem  . eunl  in  tempio  blatUes,  et 
docenles  populum. 

26.  Time  ahiil  ma:;istratu9  cum  mi- 
oislris  , et  addii\it  ilio»  sine  vi  : lime* 
bant  enim  populum  , ne  lapiJarentur. 

27.  Et  cum  addiixissent  illos,  statue- 
runt  in  coiiciiìo;  et  intcrrugavit  eoa 
prìnceps  aacenlotiim  , 

28.  Dieens  : Piaecipicndo  praeccpi- 
mus  vobis,  no  d'  Ceretia  in  nomine  isto: 
et  ecce  leplestìs  lerusalcm  doctriua.vc- 
stra  : et  rnitis  inducere  super  nos  san- 
guinem  hominis  istius. 

29.  Re^pondens  autem  Petrus,  et  Apo- 
stoli , diierunt  : Oledire  oportet  l)eo 
magia  . quain  hominibua. 

30.  Deus  patruiu  nostrorum  suscita- 


scienza  at  cita. 

21.  Ed  essi  u iito  questo  rnfranMoiat 
far  dell'  alba  nel  tempio  , e inttfjnavatto. 
Ma  r'’nu(o  il  principe  de’  nacerduli , t 
quf//i  del  tuo  p«irli(o,  convocarono  il  ii- 
nedrio  , c lutti  t sentori  de'  figliuoli  d*  /• 
traete:  e mandarono  alla  prigione,  perché 
fo$ser  condvtii  toro  dacanli, 

22.  E andati  t ministri . e aperta  la 
prigione  non  li  trovando  tornarono  ta- 
dictro  a recar  quts'a  nuova, 

23.  Duendo  : Quanto  alla  prigiens 
l'obhiamo  trovata  cbiuta  con  tutta  pun- 
tualità , e le  guardie  fuori  in  piedi  olii 
polir:  ma  aptriaia  niuno  vi  abbiamo  Ir»* 
tatù  dentro. 

2V.  Edite  tali  parole  , il  prefetto  dd 
tempio  , e i principi  de'  sactrdvli  dorati 
perplessi , dece  quitte  cote  anJaSiefO  a 
finire. 

i5.  Ma  sopraggiunte  chi  diede  lor  que- 
sto avvito  : Ecco  che  quegli  uomii>i , cAs 
fu'i  n mesti  da  voi  in  prigione  , ilonao 
arditotnenle  nel  tempio  , e insegnano  al 
popolo, 

20.  Allora  andò  il  magistrato  con  i 
tn/ni<tri,  e li  mfnò  ria,  non  con  violenza: 
iiìiper  evhè  temevan  di  non  esser  lapidali 
dal  popdo. 

27.  E li  condussero.,  e pruentarono  al 
consiglio  : e il  sommo  Sdeerdofa  ^li  in* 
tenogò, 

28.  Dicendo  : Noi  vi  abbiamo  stretta- 
mente ordinato  di  non  insegnare  in  guel 
nome:  eJ  ecco  che  avete  riempilo  Geruta- 
lemme  dilla  vostra  dottrina,  e volete  ren- 
derei re*ponsati  del  sangue  di  quell'uomo. 

29.  Ri^pOfe  Pielrn  e gli  Apostoli,  t 
diniffo:  /iistgnaubbidirea  DiopiulloUs, 
chea-ili  uomini. 

30.  Il  Dio  de  padri  nostri  ha  rinuci- 


T«rt.  tl . Il  titmirw,  • i tMMn.  ConvociroM  lotti  MMtì.  ebo  nlrocvIoMflVBt*  eraso  gli  A|>o<ioli  OKÌti  Si  frif»- 
gli  *itri  prìmrii  MCtrdoti,  • gli  Scribi.  • Si  pib  toni  i «ctu-  m,  bi  rr*»«  as«b«  e«BBKiMÌ  Sa  tio  avreBÌaBeoto  M griaiit: 
tori  éi  G«raaaU«iM,  a f«>rae  aneba  i aanatorì  ili  altro  cUU,  i ÌBperrcfbb  noa  aa>a  o»  rÌBoroivriBo  ad  esai  il  Tallo  , aa  b 
goaii  a Gaf  aalawa  lro«a«aoai  io  oe^awona  da  U fa«ta  ; caci  luieaeciano.  mi  affaitaodo  DaoéoatodiM  , a OBiiiià.  M U* 
l'adoaaoia  daiaila  catara  «olaBai'aiBi  Gli  Elmi  dicono,  etw,  Krniaao  tolaoienle  eoa  gii  Apoaioli.  cha  Buocaodo  «m  tlTar. 
«luo  il  aioadrio  dei  LXXII  , ia  Gcroailrimoa  , e aaUo  altra  dine  dato  loro  di  aoo  p<ù  paiUra  dt  Grati  Cr*to.  « pndjm. 
fràaria  cilU  anoi  oa  acaaia  dalia  da<  XXIII.  dolo  , a guadagaando  a lai  daVgnacì  . vaniamo  a raod«fii 

Vara,  tl  lo  aUioaia  trovata  ofcriaaB  con  latta  fuMìàolità.  od<MÌ  al  popolo,  c li  RWliraaoro  in  pericolo  ooa  aol  deil'aaoR, 
Saaxa  ebo  da  alena  aagao  polcaae  coauaoarai,  ebo  foiaa  alala  idi  aarha  dalla  «iu  , cook  i|urlli , cha  a«caao  dau  wna  a 
*fertaia.  colai,  eba  aglioo  tome  «aro  Meaaii  prodica*aeo  pabblieiBiatt. 

Vara.  tt.  SaolaU  rmOmi  ntfonmMi  k,  Qaeito  diacono  Vara.  to.  Il  Oio  dt'Padn  noafrt  ac.  AfiarbC  aon  poteum 
4w»Ua  «SaiUaMiidiewMt  tri««  Boa  ooiaiB«ai«  ofpom,  aba  alno  Dio  fean  predicato  . a rkoaooctara  di'  tt- 
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Tit  Isium  , qiiem  tos  iateremistis , su- 
ip«n(tHnl(*i  io  ligno. 

31.  Hiinc  principem  , et  sslvatorem 
Deus  exaltavit  dextera  sua  ad  dindum 
pceDitenilam  Israeli  . et  remissionem 
pecca  torum. 

32.  Et  oos  somus  tesles  liorqm  ver- 
borufo  , et  Spiritus  sanctus  , quem  de- 
dit  Deus  omnibus  obedientibus  sibi. 

33.  Baec  cum  audissent.  dissecaban- 
tur , et  cogitabant  interGcere  illos. 

3i.  Surgens  autem  quidam  in  conci- 
lio Pharisaeus.  nomine  Gamaliel  . legis 
doclor.  honorabilis  universae  plebi, 
iussit  foras  ad  breve  homioes  Gerì , 

35.  Dixitqiie  ad  illos;  Viri  Israelilae, 
attendile  vobis  super  hominibus  islis 
quid  ac'uri  sitis. 

36.  Ante  hos  enim  dies  exstilit  Theo- 
dst  . dicens  , se  esse  aliqucm . cui  con- 
sensi! numerus  tjrorum  circiler  qiia- 
dnngentorum  , qui  occisiis  est  : et  »m- 
ttes  . qui  crrdebant  ei,  dissipati  sunt,  et 
redacti  ad  nihilum. 

37.  Pusl  luiiicexislitit  ludasGalilaeiis 
io  diebus  prufessionis  , et  asertit  popii- 
lum  post  se  , et  ipse  perii!  ; et  omnes , 
quotquot  cousenserunt  ei,  dispersi  sunt. 

38.  Et  nuoc  ilaque  dico  vobis,  disce- 
dite  ab  hominibus  istis  , et  sioite  illos  : 
qnoniam  si  est  ex  hominibus  consilium 
hoc  , aut  opus  , dissolvelur. 

39.  Si  vero  ex  Deo  est,  non  poteritis 
dissolvere  illiid  ; ne  forte  et  Dea  repu- 
gnare inveniamini.  Consenserunt  autem 
illi. 

|v*ci  M Vaaf«l«  , dsee  Pietro  . le  «4«wo  Dio  , eho  fa 
«ilArato  da  AUom.  da  lue  co,  «U  Gioeokba,  è ooogli  cko  ba 
rifOKiute  Geoò  Cesoia. 

Ven.  Il  (flauto  jms»ei^,  tmivólerr  lo  naUid  I>m) ...  ftr 
dora  la  ^emitanaa,  te.  Onnli  due  caratteri  di  ro,  e lìbtraloro 
aver  do«M  Ìl  Mewsa  Mpoitata  danli  Ebrol;  die*  odinoti*  Pir.. 
Irò,  eW  OBbodoa  coaToaiooo  o Crioto,  ou  dica  aocora.  di  aul 
urlo  aia  il  avo  r*g*o,  * qui*  aio  lo  iikartoioaa  , ddla  quia 
afit  b ^acipio,  e autore;  efii  do*  raaoare  sai  ciori  dffliao* 
BÌai  purìScall  por  lo  pcaitrau,  t aedioula  lo  resiaoioae  doi 
peculi,  effriio  dolio  aorte  dal  SolTotoro;  iBperoeck*  ucoodo 
i I detto  di  0.  eirarate  pealriee,  e Borttre.  Il  «anyise  di  Cré* 
eto  A«  frodotUf  mi  momdo  tatto  la  gtwoMU  pomtmta. 

Vere.  St.  E «jwhe  lo  errilo  eeato.  Noa  eoloBeate  aos,  Ba 
lo  oteaoo  Sforilo  eooio  eoa  lafiHiMIt  leMiBoaiaate  dioMMtro  la 
aerili  delU  •oetrt  feed<eos>oo«  eoa  ì Birece>i,  ebe  efii  opero 
per  la  Beai  di  mi  Biaietri  dal  Voofalo  , « OM  lo  prodifioeo 
«AtaioM  da' dodi  aMÌM'Malì. 

▼ara.  Gmmalétit,  m.  Qmmì  è a Bautta  dgiripoiMU 

Bibbia  Voi.  V, 
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tato  Geià,  cui  voi  uccideile,  appisolo  ad 
•n  legno. 

31.  Quoto  princtps  , e salvatore  lo  s- 
lallò  Iddio  C'iia  Itti  destra  per  dare  ad 
Israele  la  peni  lenza  , e la  remieeione  dei 
peccali. 

32.  E noi  liamo  teilimoni  di  queste 
cose  , ed  anche  lo  Spirilo  tanto  dato  da 
Dio  a tulli  quelli,  che  a lui  ubbidiscono. 

33.  Quelli,  udite  lati  cote,  smaniava- 
no, I Irotlovan  di  mettergli  a morte. 

3's.  Ma  leratoii  eu  uno  del  eoniiglio  , 
chiamalo  Gamatiele,  Fariieo,  dottor  della 
Ugge,  rispettato  da  tatto  il  popolo, ordinò 
d'  metter  fuora  per  un  po’ di  tempo  que- 
gli uomini, 

35.  E diete  loro  : Domini  Itraelili  , 
badale  bene  a quel,  che  siete  per  fare  ri- 
guardo a quelli  uomini. 

36  Imperocché  prima  di  questi  giorni 
icapiiò  fuori  Ttoda  , dicenle  , se  essere 
qualche  cosa  , col  quale  si  associò  un  Ru- 
merà d>  circa  quollroeeolo  uomini,  tl  qua- 
le fa  ucciso:  e tatti  quelli,  che  gli  crede- 
vano. furon  dispersi  e ridotti  a niente. 

37.  Dopo  questo  scappò  fuori  Giuda 
il  Catileo  nel  tempo  delta  descrizione  , e 
si  tirò  dietro  il  popolo  , ed  egli  ancora 
peri:  e furono  dissipati  tutti  quanti  i suoi 
seguaci. 

38.  E adesso  io  dico  a coi,  non  toccate 
questi  uomini,  e lasciateli  fare  ; coneios- 
siaehé  se  questo  pensiero  , o questa  opera 
viene  dagli  uomini,  sarà  disfatta. 

39.  Se  poi  eli  è da  Dio  , non  potrete 
disfarla;  chi  non  sembri,  che  fate  guerra 
anche  a Dio.  E approvarono  il  suo  parere. 

Pedo  (ÀI*,  iia.  I.).  e Bori  CrùtioBO , e le  ìm  retiqaia  eoa 
Oaalle  del  pretenertire  Sirfiao  . di  NieodooM,  a dì  Abibo  •• 
^ioolo  dello  otefeo  CoBoliele  faraeo  trorole  dot  aaato  oaeer- 
dole  LaCMaoraBOO  411  prrtoo  tl  borfo  di  CifelgOBolo  dÌ« 
acoelo  «enti  miglia  da  GcrauleBBe. 

Ver*.  36.  Prima  di  fssoati  piorm  ecoppd  filari  Ttoda  ta. 
Sotto  l'iapcio  di  Aafuate.  Gioerppe  poi  fa  Baatioae  di  a&  ol> 
tro  ÌBpMtore  dello  elmo  bob*  , ìl  qaole  fa  ecclM  de  Coepia 
F«do  preeiede  dello  Giudoo  I'ibm  qBorte ddrispere  diClao* 
din. 

Vero.  It . Giuda  il  Geit/sw  sul  (napo  dalla  daterinoma.  t». 
Qtieeto  Giada  ceedoao  oteini  raaerr  lo  otteoo.  ebe  ^aello,  ew 
Gl  laeppe  do  il  oopraoeoBe  di  Gaokaiio  dal  looito  dello  oaa 
noacila.  I pierai  dellu  deeeritioae  eoao  i giorai  , e*rer«  il 
Uapo,  ia  Cai  face  rati  ilcenao.  Quatte  Giade  dite**,  dn  **■ 
dofM  il  popolo  bdote  eerrira  a'  Rob*dì  , M gli  era  leeit*  d i 
pofi't  il  irìbeio  . at  di  ricoaoaeera  olire  podrcao  , eho  Dio. 

Vare.  19 . .Voa  potnCo  dmfarla  ; oa.  iBpotoa^  Ma  r*  b« 
eoMìflw.  uè  potar*  « M (ocb  oootro  il  SifWf*. 
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40.  Bl  convocanlei  .4poslolos,  cacsis 
deminiiavi'riinl,  neomnino  loqiierentur 
io  nomine  le«u  , et  dimiserunl  eoa. 

41.  Et  un  qiiidem  ibant  gaudentes  a 
eonapeclu  concilii , (|iinniam  digni  ha- 
biti  sunt  prò  nomine  leau  contumcliam 
pati. 

4S.  Omni  aiitcm  die  non  eeasabant  in 
tempio  , et  circa  domoa  docenles  , et 
evangelizantes  Christum  leaiim. 

Vtat.  4 1 . mmn  Mali  /(Mti  H fmhr  «mtumtìié 

ttm  taf  hMItlar*  «raa*  T «r^Mrio  dàftì  •c44«*i  i pM 

^■«aU  diat  di  fttif  «mltmélt» , ct*4  a dir#  mb  «oUMat*  ■« 
iBiltiTiT  1 1 rridilt . ai  iirht  okbr*4noBO.  Èear- 
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40.  E ekiamati  gli  ApaUtli , bittiiH 
cht  gli  ibbcro,  intimaro»  loro  di  aaanar 
lari  ni  pania,  ni  poca  nel  nome  di  Giti, 
a lì  rilasciarono. 

it.  Ed  isti  se  ne  andaxan  eonlenU  lai 
eoipelio  del  consiglio, pirtiteie  steli  fM 
degni  di  patir  eonlnmelia  pii  aane  di 
Gisti- 

!i2.  E ogni  d>  non  eeuaeano  i sul  MR- 
pio,  e per  II  case  di  intignare,  i di  mn- 
yeliczore  Giiù  Criito. 

umraM  M irni  ém»  ìi  Nt>**  p«  Crwi*  \ fall  Wt 
p«r*W  d«U'  Afiiuli  •*  t.  M.  i —i  i iliadait 

far  CruUnooktala  tl  Brtdm  in  M , m mcA#  ii  |«n  fv 
{mi 


Capo  Snto 

■«MM  da’MMo  Dì*«mì,  «fluidi  di  *1i>  di  9 iiMro  dn'lkMi.  Vxhm—  di  Smìm*,*  <bm  ^hwìL 
C«itr«  di  l«  iBaorioM  •oltÌMlai  Gind«i  , • aai  pottodo  coBvÌBC«rlo,  procurai  di  oppriairlo  pai 
B««M  di  labi  IMIIBMÌ. 


1.  In  dicbiis  aiitem  iliis  , (Teacenle 
numero  dlscipulorum  , rarliim  est  mur- 
ouir  Uraecorum  adversua  Uebraeoa,  eo 
qiiod  despicerentur  in  miuisteriu  quoti- 
diano vidiiae  eorum. 

3.  Convorantes  aiitem  duodecim  miil- 
tiliidincm  discipuloriim.  dixenint:  Non 
est  aeqiium  noi  dereiinquere  verbum 
Dei , et  mioi»trire  mcnais. 

3.  Considerate  ergo,  fralres,  virosex 
vobia  boni  teslimunii  aepicm , plenos 
Spirito  lancio  , et  sapicntia  , quoa  con- 
atitiiamua  super  hoc  opus. 


▼«n.  I . MohifUmmdoa*  i diaaepali , «a.  Tali  a din  i Cri- 
tiNui  « M*4  fimo  d'poi  ckinnali  qurlii , eka  la  hi*  a4< 

ItaMiaw**. 

^ |u»nb— no  i Cr««i  oonTro  Etra* , «e.  Alciai  loler* 
pmì  BOOM  «raduto  . ebo  i^mi  Grrci  fmioro  vari  Ebroi  di 
•rì(pw.  n«  ebo  d«noraao«r  Irai  Grvc<,  • mb  altra  liogua  par- 
lauaon  (non  dalla  Greca  ; o «i4  preleadono  aigu  flcatai  dalla 
veeo  SUiniali , di  ev  ai  vale  a.  Luca  s-1  teWu  ongiaala.  B 
fusolo  4 il  «oitiaeato  de'PP.  Greci-  Altri  , ebe  por  (gasali 
tifeCi  abbìaiai  a inUuJcre  «««ìbì  Geutili  di  ori^ÌM  . ma  di- 
lauti  Ebrei  di  reli^ioM  , t quali  eraa  cbiaaiii  proieliti  ; e 
diueeaiaapf  iauo  granieeearre  «tato  il  uumarn  io  qua' tempi. 

FartAd  nalptornsliep-)  naiuiataiT?.  La  pib  probibile  api«;a- 
rioia  di  queale  lurole  ai  0 , die  dapuUBljii  Bilia  Cb’caa  bb« 
•eonto  drdk  radirr  d<  miura  eU  . b aptrimaBlata  pru  leoiB 
poi  «iamteri  pib  bwai , orno  p«l  aarritio  da'  mtUu . pai  u- 
MOUUmaulo  da'  p ivurì.  e fot  provtaJcre  t<  commi . e pmi* 
Boleri  ditofinl  de' lei  di.  a quui  «miateri  erao  ino  a qual 
«oilpu  aula  dipqlaulB  «oiUro  Ebreo  a ooms  piA  pratiebe,  o 
oema  BMflio  4adl>  i>i4tt4Ìi. 

V«n.  I . Par  mrvira  «Ili  menoa.  loioodeai  coi  quaalo  pa- 


1 . Or  in  que'  giorni  moHiiilieasdm  i 
discepoli , ti  gueretO'-ano  i Greci  cMUn 
gli  Ebrei , perchi  nel  giornaliero  au'iu. 
aleno  non  ai  faciitt  caia  dtlU  loro  tidoti. 

3.  E i dodici  convocala  la  moliiiadiiu 
de  discepoli  dissero  : JVnn  1 6m  fette, 
che  noi  aJbbaesd^neam  la  parola  di  Die 
per  tercire  alle  mente. 

3.  Sceyleie  aianqm  , a fralilti.ln 
voi  lette  uomini  di  buona  ripulatiom  , 
pieni  di  Spirilo  santo  , e di  sapienti , 
acquali  diati  da  noi  inoumbenza  di 
tali  occorrerne. 

nl«  luti,  eie,  ebu  li-uaHu  U cari,  • l‘uBU|ÌBiilri^i— 1*1* 
Wue  tuBpot-li.  u'I*  su*l«  ei**-#  il*  Ae-m-l'  SOS  «Mf  i*#- 

«ole.  cAe  iB|Meiiat«or  eglioo  «b  tempo,  ebo  a ***  ** 

veaM  daBliBBlo.  B di  «ut  impararoao  i aanti  Vcuari  . i 
eHii.  iGraforit.gIt  Agooiio  a igravarai  iitecaseau  4alU«*- 
BUBÌalraciuae  de*  beai  ie'Bp’>riti  della  Cbiaaa  , iraaneitm^*- 
M >1  ffoicrao  ie  peraauB  Adaia  aocoodi  U dtiarao  ouaia  add 
loro  Cbine  iomduUe.  MaIù  Padri  apir|*Bi>  qaraia  pare b p* 
arrrire  alle  mmae  , Mn  aule  duU'aaiuiiaiairaiipae  da*  lamft- 
ralo  , « d«l  cibo  corporale  da  profiedrre  a latti  la  couoAl* 
■ a aacora  dal  Cibo  npiriluale,  a della  diniribati-ma  de*  Cmpti 
a Siasue  del  àijiura.  la  qade  coirt>auo  ltwg««aBttai  nar- 
ra bbIU  Cbtfu  UBO  degli  uffiiii  da'  d>ac«a>*  E baucka  aaata 
feiM  . a diviui  un  iala  BiBuo  . proferitaaoa  qut>i«  f*'  4p^ 
aioli  la  pred  cuìmb  . comi  aocba  al  betiettare  la  pcalann 
r Aiioatolo  a.  Paolo.  Vadi  la  prima  a>  Cueinii- 

Vera.  1.  llijliete  4 lai} ai . ee  Qiietuoiaa  palma* |b 
ApgS||p  di  br«  autorità  aceflier*  i aeata  diacuii  Bt  Uac»aoa 
alla  iB>Ul:uiiaa  I'  alaaioM  , riaarWBileei  1'  aaloOU  di  arda* 
i«i<lii  4 4t  nnuBifi  a4  n«à  U varu  4ql  I** 

oruo  CToaU.  Iq  qaeeta  lor«a  (aravo  por  >«1(1  nmÌì  odia 
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4.  Nos  veto  (irationi , et  miiiisterio 
Terbi  iiiitanlea  erimua. 

5.  Et  placiiit  senno  cnram  omni  inul- 
titiidine.  Et  clefierunt  S:>’|ili.inum , vi- 
rum  (ileniim  fide , et  Spiritu  sanclo,  et 
Pliilippum  , et  Prodioriim  , et  Nicano- 
;en  . et  Timonem  , et  Parmenam  , et 
Nicniaum  advenam  Antiochi  nnin. 

C.  H(jS  slatuenint  ante  conspecliim 
Apostolorum  : et  oraotea  imposuerunt 
eis  manus, 

7.  Et  verbuoi  Domini  crnacebat , et 
mulliplicabatur  niimerus  diseipiilorum 
io  lerusalem  valde  ; midta  etiaio  turba 
Mrerdoluin  obodiebat  Qdei. 

8, 2ile|ibaDU3  autcm  plenus  gralia,  et 
fbrtiludiiie  faciebat  prodigio  , et  signa 
nagoa  in  popolo, 

9.  Surrexerunt  autem  quidam  de  Sy- 

CkìtM  tlMii  MB  lolo  I primril  BÌBÌitri  , ••  «achc  I Hcer> 
4mi,  ti  ektriti  itftntri  , rapprovatiott  dal  «ttaJoti 
tifM’  UBfi  ptr  iboIm  GoartaieBlt,  BOB  oolttitBU  tretndo 
k pÌMtfoltiu  dtl  Gc«Imì*«(ìco,  m atckt  per  court 

4ll  BÌaMorB,  t fr  «ni  etru  caparra  dalla  «MiiditcuiJaJlo 
«tno  popi  t.  Qitttia  la«iot«lo  tfuu  bob  fa  oaoftaia  . n 
MdopD  ckt  raffrtddaUM  la  carità,  t rtaregiiatooi  l'ambixx)- 
M,  • io  apirito  di  partito,  la  sac«aa>là  d^'  lenpi.  o il  tisiorB 
M naH  pfotooitot» dalla  d<ac«rdia  indooatrola  Ghieaa  a caa» 
filr  di  liBiBi  ia  fmto  patto  di  diae*plÌBa. 

Sa«a  «mimt  te.  Qataio  aonaro  darea  tatare  baelaata  par 
fatii^tit  ilio oceorrean della  Hicu  di  GarvMlMiatt;  non* 
knaBe  BBebo  is  ■aiit  dello  pìà  graaih.  o aalicho  Chwfo  ri* 
k»o  fii'no  . 0 mtariabtio , o la  prioaa  di  touo  , la  KoaaBa  . 
Ma  oUa  piè  di  tatto  iliacoei. 

9»  èMOBOrrpaaloaroiw.  pitmdi  .Spinto  aoiMo.a  di  aopiinM, 
•*.  Lodali,  eèofli  Apotioli  richitdooo  io  coloro,  eèa debbo* 
M «ntfo  prooBOlti  pel  dioooaato.  dot»»  maitna  oa'  alMeiaa 
Waa  di  lai  nioìaUfO  , o della  tirtè  (traode  , ebe  é oectetaria 
^la  aaata  , o retti  , o fedale  diapeoaatioBa  dt'  baai  Ecvie* 
kMier, 

Ver*,  è.  Jfee*  poi'  et  aoiapaiiiau....  aircrottBo»,  e al  miai* 
aBro delio  poro/o  ee.  Col  boom  d«  orati  mieodeai  doU  pri* 
ma  ^orflo  . ebo  io  opKi  da  «ai  ai  dico  I*  itIBtio  «litiao  , o ala 
rWttiBoa  pidtbliea  . atta  ooalo  adaMrail  latto  il  popolo,  pro- 
aadoodo  fli  Apooioli.  0 offaroodo  aoaì  il  ugrifiiio.*  la  aecoo* 
do  loB(o  OBobo  fa  pritou  onnooo.  Bella  d*<kiiBpioKara»o  d 
liMp7  . tèa  poteraBO  arar  I bere  dall*  UborioM  fuittiooi  dei* 
Pbpoololllo  , BOgBfliBdj  aBcbo  iB  èoMIo  r cairapie  del  diri* 
Be  loro  Maootro  , e ad  ÌBÌ«atioBe  di  lei  ntraeiadMi  di  taato 
Mloalo  dalla  d otratiOBe  «lolle  aiio«i  ealoriori , beoebe  loie* 
Mli.o  oesto,  Delia  oolnodiao  d'I  coora  por  iratUro  con  Dio, 

0 do’  propeii  b*oo)|DÌ,  o do’  pobblici  «alarowl  detta  aoa  ckieu. 

Vera.  •,  SUaeem  Sfe/iano.  »««)  pieno  di  /édr,  oc.  Noi  ti 
w . ae  Sufaao . e fli  akri  , che  foriMO  eleui  dia«»Hu.  loaaer 
del  BBBero  dei  diacepoli  di  Crai  O>eto  . oppor  C0B*erliii  al 
Valico  dagli  Apoatoli,  caaeodo  et  ^aeiie  pualodìrani  I leo* 
tiBaiii  degli  oatiebi  padri.  L' ieloria  dr|  martirio  di  àieraao 
^ terà  eoaoaaore  flao  a guai  oagoo  egl'  fo««e  pieoo  (coma  qui 
al  dico)  di  r«do.  0 di  Spinto OOBU-  Di  Filippo  m fam-oaioao 
m1  eap*  oiUeo  di  qaeou  olona,  o noi  Capo  roatUBO.  Egli  oro 
di  CacarBB  dolio  PateoiM.  Dì  Procoro.  Nicaoore,  Timooo,  o 
PefBoai  anlio  c«oo  omo  auto  aemie  do  ooton  Ueod  do’baooi 
fèèèlia  «tto  «»m  BM  appegfiM*  • bìibuì  uU« 
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4.  Noi  poi  ci  Occupenmo  lolalmenle 
al/'  orazione  , a al  miniitero  delta  ta- 
nto. 

5.  E piacque  quieto  diecoreo  a tutta  la 
motiitiidinr.  Ed  tliteeio  Stefano , udhio 
pieno  di  fede  e di  Spinto  eanto,  e Filip- 
po , e Procoro  . e Nicànore  , e Timone , 
e Parmena  , e Nicolao  prosetila  Antio. 
chino. 

6.  E li  condutser  datanti  agli  Apo- 
eloli  : I quali  fatta  orazione  impoeerlom 
le  mani. 

7.  E la  parola  di  Dio  fiultifcaea , a 
moltiplicaettii  forte  il  numero  de'  dieee- 

oli  m Ceruialroime;  ed  anche  gran  Mr* 
a di  tacerdoli  ubbidica  alla  fede. 

8.  Stefano  poi  pieno  di  grazia , a ti 
fortezza  , faceca  prodigi,  e eegni  grandi 
Irai  pop  lo. 

9.  Ma  ii  letaron  su  della  Sinagoga 

■oBlo  BAO  pomiiBo  preoioro  aìouia  fede.  Lo  Gbieoo  Latiu  , 
0 la  cbie«a  Greco  cooraagoM  mU  ' onorargli  o«l  lilo4  di  Mar* 
Uri.  Qoaato  aldiacoao  Nicolao  da'lo  j'irolodi  o.  Lata  ooggia- 
•0  , eoae  egli  era  di  ongìoe  Gesiiie  , ai  irci  pei  ibbiic* 
cuu  il  religieBo  Giudaiei,  e iBelmwie  li  tra  fetta  ChauiM, 
e BOB  ordinaria  eoBnoa  diro  , ebe  foaae  la  atta  viriè,  Beoiro 
por  fittdit'O  di  UBii  Saoù  ebbe  loogo  ai  oaoralo  Balli  Cbiooa 
di  Dia.  Ma  ae  preeliai  fede  a a.  Epilaito,  a al  boi  prÌMipii  il 
loa  BM  cerriapoae  ; laperoocAo  dopo  oaoaam  por  OBoe  dallo 
eoMilà  «oioBlariooMBlo  ooparato  dalla  OBa  aogln,  toiTBè  dipoi 
a ripigliarla,  e pae  l'calioamaio  di  difoodat*  il  picpeia  arcecB 
dio^  la  «otraBa,  a ti>boaiaofoli  dottrÌM,  la  qnali  forano  poi 
il  pointaOBÌo  dogli  Eretici  detti  Caualia',  o oBobe  Ifmeimti 
dal  aume  di  quemo  diaeeoo.  Ho  a*  CleoHMo  d Al  mandria,# 
a.  Agoaiiau  dicono,  che  del  aooM  d*  Nieelee  ihniiriBii  ndim 
gBimeoieqimiiCreMCi  per  dar  coreo,  a ripouncne  alla  In» 
oaeomaeiBa,  a mcairoaaa  ‘ — ri*'Tr  ‘•tiii'riTBtnwtatarprwiMi 
doqoafebc  ano  delio,  qiuaMaq«M  ad  egli,  orna  mitjtiBriBi. 
0 lo  ava  Aglio  nepUndieoari  aitgolerBoaM  por  la  tea*  no- 
•MU. 

Tara.  d.  Follo  ersaient  ao^eatr  foro  fa  «and.  Ali  «rdÌMe 
tono  pri  aartino  doll'aluro,  nediaoto  l'craadano.  e k laapnb 
lioae  delle  aaoi , eoo  la  quale  ienpoaiiione  «latMl  ed  oeB  I# 
Spirito  «Ma,  0 la  grotta  por  dagwaeata  BdonpwBlo  iBniìa 
■i  dal  Biimoae.  Con  qwon  n4o  Monto  o noi  otao  dogli  ApBt 
ilDfi  tono  aUb  atoapro  oidnaM  aolk  ObiaaB  i dnaoM.  I#am 
ilo  parola  di  o.  Leu  dimoouaao  owdoBtononui  • obo  i «oMB 
dtooOBÌ  BOB  forano  oleaU  aotaoMMo  por  l’ iBiBiBioliooitBl  44 
loBpjeaie  . ou  aiMbo  pel  BiaiMoTo  opirttoolo  , o poriàookl» 
«enw  por  MaieMro  al  oogntm  doD'oliaro  , • pur  diipottoiro 
il  Corpo  , 0 il  Saeguo  del  Stgoore  a'  fodeli  aduooli  , o OBcbo 
prr  poriarle  Delle  com  • qoelli,  ebe  per  aulaUia,  e altro  m 
areano  poiolo  iaier«rB>re  alla  celobratioao  <U’  otgri  Bìaieri  , 
corno  r«ccoou  a.  Giuoiìm  aanire  opofog,  i|. 

Vera.  7.  Gran  lurba  «fi  aocendoli  uUtdiM  *ii.H.,„.  t 
•acerJoU  G<«id,i  araoo  iB  graodMaiiao  ouowro  , corno  ai  poè 
eedoro  dt  Cadra,  I.  oop  ir,  SO.;  obob  rt  ba  dubbio,  «ho 
da'  «eapi  di  Eidra  io  poi  Ioaacro  grasdemealo  atoluplicau. 

Vera.  9 . Dell*  Smopogo  «fello  dei  AiberltM,  ofanni  e Ctrm 
Bei.  ee  Sì  paria  di  lOa  tola  Sisegcga  froquoauu  da’Lbartiià 
UdIu  CirooM’  , ebo  Aloaoaadnoi , e ddla  Ciiioia,  o detl'  Aao, 
Libeftiol  dieeftoai  gBBeralaealo  ia  quMio  Icapo  gli  ackwei 
rÌBBaai  ia  liborU.  la  coodiiiuoe  dai  quali  ai  ripouto  laforiarB 
a quello  4i  chi  Mè  oro  Mi  auto  i«  nrnib  ; 9«4t  MnngUB 


&S8  GLI  ATTI  de' SANTI 

nigi'Ka  > >J»aa  appellatur  Libcrllnorum, 
et  Cyrenensiuni,  et  AltTandrionriiin,  et 
eorum  , qui  erant  a Cilicia,  et  Asia,  di- 
sputanies  cum  Stephano  : 

10. -  Et  non  poterant  resislere  sapien- 
tiac  . et  Spirilui , qui  loquebalur. 

11.  Tunc  siimmisenint  viros,  qui  di- 
cerent,  se  aiidivisse  eum  dicenteni  ser- 
ba blaspbeiniae  in  Moyien,  et  in  Deum. 

12.  Commovrrunt  ilaque  plrbem  , et 
seniores  , et  Scribas  : et  concurrentes 
rapuerunt  cum  , et  adduxerunt  in  con- 
ciiium. 

13.  Et  Etaluerunt  falsos  lestea  , qui 
dicerent  ; Homo  iste  non  cessat  luqui 
verba  adversus  locum  sanclum , et  le- 
gem  : 

ih.  Audlvimui  enim  eum  dicentem  : 
Quoiiiam  lesus  Nacarenus  hic  desiruet 
locum  islum  , et  miitabit  traditiones  . 
qiiss  tradidlt  nobis  Moysea. 

15.  Et  intuentes  eum  omnes,  qui  se- 
debantin  concilio, viderunt  faciem  eius, 
tamquam  faciem  Angeli. 

&«■  * , le  in  It  4tnn»  aiUROfW*  di  G«niMtc«M  na  *•  «V 
VH  dmiula  pei  LiWliai  Giudei.  ì 9u)i  «n*a  io  ftMdÌHÌ> 
•o  i*  qu«Mi  levpi  . dopo  cb«  i RonaBi  • dUlU  Pala- 

AtiM,  a dall’  altra  parti  dall'  oriaota  CMdatto  a*aaa«  a Rom 
uà  itTaBdiaaiao  auoiero  di  Ebrea  falli  aeliiati  stila  gacrn . 
■olii  da'  quali  a«aaso  dipoi  ncsparala  la  lare  librri*  , cene 
radiano  da  qaallo,  che  raccosta  Tacita  sei  asci  assali,  dora 
diea,  cka  Tihem  cacciar  loicsdo  di  Ressa  la  aspetatiiioBe  de* 
GitMiei.  qsaUro  mia  Libartisi  di  qscna  saamse  nasdh  io  esi- 
lio sella  dardr^.  a gli  altri  diacaeeib  dall'  Italia . Netiai,  ebe 
ÌB  Garuaalenna  sas  tasto  par  l'asipiatu  delta  citiA  . na  as- 
«be  pai  coDCorae  degli  Ebrei  da  tetta  la  pani  del  nsado  • ara 
ss  grasdiaamo  Bissare  di  ttsagogha,  cioè  fisa  a Ito,  soirsdo 
etsi  saiiesa  arcftiUasa.  VcdiXipbr^lioraiMr.tnlfsltA. 
^TMSI.XXXVi. 

Tan.  It.  ?fos  foUnm  rniiUr*  »Ua aapirwag , r allo  iSpsrtle, 
abapsilsas.  Vedeai  qsi  l'admpiBcato  dalla  pienaaaa  di  Ccafi 
Criata,  il  gMla  dallo  area  , eba  darabbe  a*  pradiceieii  del  aws 
Tasgtia  lo  Spirilo  dal  Padre  , d qoale  pri  barca  di  rtai  par* 
larabbe  cos  forn  tale,  ebe  sos  aaprabbar  rtaiatani  1 loro  at- 
Tsr  aini.  Vedi  Heltb.  X.tO. 

Vstt.  11.  ^srol*  di  haérnsiàs  «aslro  Jtfort,  a oenlpo  Hia. 


apostoli  CAP.  TI. 
delta  dii  L’btriini , alcuni  e CireMi , « 
Ateuandfini  , < uotnmi  detta  Citieia , i 
dell'  Alia  a dùfulatt  con  Se/siUi: 

10.  K non  polena  retielere  alla  ofm- 

10  , e alto  Strilo  . che  portata. 

11.  Allora  mandaron  tolloouno  allu- 
ni , che  dicutero  di  OTirjli  nniiio  Ori 
parole  di  beilemmia  contro  Moli,  e an- 
tro Dio. 

12.  Moiiero  pertanto  a («multo  fu pb- 
be.  e i seniori,  o gli  icribi  : e eonijii  k- 
pra  lo  afferrarono  , e lo  Imiterò  al  eoa- 
liglio. 

13.  £ prodnuero  de'  folli  tedimeai,  i 
guati  diliero  : Coslui  non  rifina  di  far- 
lare  cuniro  il  luogo  tanfo  , o la  Uggì  ; 

14  -Impereeebi  gli  abbiam  itnftlo  <iÌR, 
che  quel  Gesti  f/aiartno  diitinggirigan 
Ilo  luogo  , e cangirà  le  tradizioni  dolca 
noi  da  Moli. 

15.  £ mirandolo  finamente  tntti  gu', 
che  itdtvono  mi  coniigtio  , videro  la  no 
faccia  , come  faccia  di  «n  Angela. 

Nas  ai  aolota  sslla  di  p«h  a eoseihais  la  nstdlsdiM  cmrs 
dal  tasto  Utaceso , eba  fari»  apparir  ras  di  nascasu  dt  rapasi 
rigsardo  a Moaé,  di  cui  ai  «asiaraso  tasta  di  Marra  dncrfali, 
a latto  girilo  , ebe  prelesdcraso  aacr  Isi  detto  cosira  Bst. 
tasdata  a Isgsur'a  d*  Dio  aedraino . dal  qsala  era  am 
Diauo.  a assbateiadora.  Cos  tali  calossia  pracsrisc  A tran 
la  plrba  a oppriaiaia  per  isiprio  di  falso  salo  I*  aascMM.  <« 
SOS  aarabbtro  poiole  par  la  ordisaris  aie  di  ia|ieat  tagliai 
baiu.  ^ 

Vara.  14.  DiarrwpgtrogsiMte  litogp,  a essprrsb  rrednm 
ce.  Se  a Bs'rBpietl  il  dira,  eba  il  uaspso  drbba  aaarrr  dar* 
to,  Aasieb  ka  predetto  la  aicaaa  ceca  . ce^.  il-  tm.  H i * 
Gteraua  tay.  stai.  I.  *lb  tiaditiasi , (otirSirbM 

atta  Citato  il  luogo  di  llalacbia,  cajs.  i.  U.,  a alm  «aìH. 
dorè  ai  dÌM  , eba  io  Isoga  di  tasti  aagrtfiri  unbbm  «Gai 
pel  norido  isUo  sm  oblai >om  nosda  oso  da  sa  tab  peprli  • 
■a  da  tutta  b gisti,  le  qsab  dsrsasss  csaoaccie  , c adaaa 

11  Sigsere. 

Vara.  1 1.  Corsa  /beci's  d*  tra  Àmftl».  Conpina  od  tabi 
di  Ibi  ubo  aplcsdore  aotrssiaso  , a ccUale,  lsB>pcp|acdiis 
cbs  sll'asteiM  qialcbe  raggio  deOs  gniis  istrTMeOi  «•T# 
ars  ripisM. 
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lufoM  avau  la  ii  riandar*  dica  Bolla  coai  iaien»  ali*  alWaMa  di  Dw  con  Abaaao  , a 

«•'mwì  dlaoaaAcBli;  di  Moad.  a dalia  mciu  da'Sfliaoli  d'iMida  dal]  Ffìiio.  e d*l  labaraarola.  a dal 
taaria  adtdcaia  da  SalascM  . npra»<l«i>do  i Givdai  por  airrr,  od  rati , a i padrì  lare  ittitiilo  alla 
Spirito  aaalo.  Dkaoda  pai  eba  *adara  Gaad  aadrala  alla  dcaira  di  Dio,  apli  a lapidale,  drpOModo  i 
«tMÌBwi  lafoati  loro  a’piadi  diSooto.  Cflipra|i  par  coloro,  eba  le  lapadarasa. 


1.  DixU  aut^m  princeps  sacerdotum: 
Si  haec  ita  se  babent  t 

2.  Qui  ait:  Viri  fratres,  el  patres,  au- 
dite; Deus  gloriae  apparuit  patri  nostro 
Abrsbae  , cum  esset  in  Mesopotamia  , 
prius  quam  moraretur  in  Cliarrao  , 

3.  Et  dixit  ad  illum:  Exi  de  terra  tua, 
et  de  cognatione  tua,  et  veni  in  terram , 
quam  roonstravero  libi. 

4.  Tunc  cxiit  de  terra  Clialdaeoruin. 
et  babitavit  in  Charran.  Et  inde  , post- 
quam  mortuus  est  pater  eius  , transtu- 
lit  illiim  in  terram  istam , lo  qua  Dune 
Tos  babitatis. 

5.  £l  non  dedit  illi  hereditatem  in  ea, 
oec  passiim  pedis  : sed  reproinisit  dare 
illi  eam  in  possesaionem,  et  semini  eius 
post  ipsum  , cum  non  baberet  filium. 


1.  Diue  adunque  il  principe  de'tacer- 
doli  : Quelle  cote  ttanno  elleM  a eit 

2.  Ifa  rgli  ditte  : Uomini  frate  li,  e 
yadri , udite  : il  Dio  detta  gloria  appari 
at  padre  nuetro  Abramo,  mentre  era  nella 
Mnopolamia  , prima  cAe  abilatee  in 
Charran  ; 

3.  E dittigli  : Parti  dalla  tua  terra  , 
e dalla  tua  parimela , e cimi  in  quel 
parte  , che  io  li  moiirerò. 

i.  Allora  uiei  dalla  terra  de'  Caldei , 
e abitò  in  Charran.  E di  là  , mirto  che 
fu  tuo  peidre.  traepirtollo  [Dio)  in  questo 
paese  , dote  ora  tot  abitale. 

5.  E non  gli  diede  di  etto  in  proprietà 
netnmen  tanto  da  potare  il  piede  : ma  gli 
promite  di  farne  padrone  lui , e la  tua 
diictndenza  dopo  di  lui,  non  arendo  egli 
prole. 

6.  E Dio  gli  ditte,  che  la  diteendema 
di  lui  laiebbe  pellegrina  in  parte  altrui, 

r appcriricM  di  Dio  ad  Abr*o<o  per  (art»  oacìri  di  CbarrM 
dopo  1»  Botte  di  Tbaie);  wa  rtMt  cociertaia  Mila  tradinoM- 
CoBÌoeia  a.  FleCaon  da  AbraBo.  prrrhe  qneMì  era  aieio  il  pri* 
BO  pedr*.  0 poirsarra  deali  Fbret,  e il  prìieo.  mi  Toato  prò» 
Baeao  d CrxMo  ebe  do«ea  «aorere  della  aua  atirpe. 

Jfeisrre  ero  ne/tn  Jf>anpo(««M.  #e.  KtllaGraeas  L>  patria  di 
Abra»o  ai  dice,  ebe  «ra  cella  Caldea  ; ma  la  Caldea  «tcadeaià 
aKba  Mila  llceopoiaBia.  «alla  aoa  r'Ità  deeerepaou  ira  Moa*. 
a Stefano. 

fViBM  ebe  oAeloaae  m CLirrM.  aa.  Qtarraa,  Ofoere  Cacto 
eitU  aaebo  aaaa  della  Heoopoiaaiia  reno  la  terra  di  CbaaoM, 
aolla  qaal  eitrb  dÌBor*  AbraBo  alrnai  aaai.  Cea  ii.  tt. 

Vara.  I B nem  fi»  diedi  ds  area  in  peryeitlÉ  ne  Iddio  (dka 
Stafaao)  aoa  fata  pednao  Abeaaao  aavaiaa  d'aa  palBO  di 
parata  tarra  , della  i|aal«  tei  ti  gloriata  di  awaro  peoatMari, 
beacb*  giiala  araaaa  promaMi;  a «arilo  . eba  è pi«  , la  area 
proBeaaa  a lai,  a alla  aaa  diaeaadoara  ia  leapo.  che  egli  aoa 
area  figliaoli  . a noa  area  «oaai  pia  eparaita  d(  aierae.  Cooi 
foca  Dio  proto  dalla  fede  dì  AbroBo,  il  ««ale  erodalla  a Dio  • 
0 Al  boato  aoa  par  la  poaaoaoioaa  di  «aaau  tarra  , ma  boari 
par  la  caa  Ma.  Coai  riaua  a.  Siafaae  a iMÌaaar  di  piaaagfta. 
eba  aacba  I diteand'ati  di  ÀbraBO  aoa  arraaao  ad  aalalo,  ab 
(altetU  aa  aoa  Bodiaolo  la  (ado. 

Vera,  d-  At  poaaaaimw...perftsaKr«aiai|B  mmi>ae.  K arila 
urrà  di  Cbaoaaa.  a aeli'  Cgitia  abìuroao  a ibroBO . a la  oaa 
dtaeaadaaii  eeaa  braatirri . a pailagriai.  Ooeato  aaBera  di 
(00.  ohì  ai  ba  aaoha  daila  Gaaeai,  aop.  iv.  11.;  ma  •oQ*|. 
aodi» , eap.  aa. . U.  a aaU’apiriah  0*601011  • aop.  m.  it,  «i 


3.  Loculus  est  sutem  ei  Deus:  * Quia 
erit  semen  eius  eccola  io  terra  aliena , 


Vera.  l.  VaagKdiaaa  ea.  Stefaao  tra  Moto  aecoMio  a di 
arara  dallo  malo  di  MeaO  . e di  arrr  predella  la  dsuratioM 
del  teapto.  P«e  diowairara  la  Ttoiil  di  tali  aceiaa  egli  Icoaa 
B ria  treno  osa  Bagaiflci  atoria  della  reltgìoae  Giadaica.  aelJa 
«Baio  fa  radere  : prÌBO,  ebe  egli  aoa  ha  oflrao  il  riapr«edo> 
rate  a Hooè  eoa  predicare  Geaò  Criato . aestre  qaeeil  0 «aal 
profru  proaeoao  dallo  aleno  Hooa,  e aepattalo  dalla  aatioM. 
a di  eai  Io  eteaao  Meat  area  ordiaaio.  ebo  ai  aacoiitaarro.  a ai 
«egoianro  grioaagaaaoalt;  ia  aocoodo  loago.  eba  la  fri  gio- 
ao  aaa  è fiata  aa*  m*retia  ad  al  ubrraacolo.  od  al  taBp«e;  o 
iaalawBU  eb«  gli  Bbrri.  n eoa  cqaiU.  e gtoaitria  diaaBtaaaa 
w Meaal,  a rifinardaao.  «aali  miao  euti  rerao  Dw,  a racM  lo 
aiaoao  Moad.  • tl>  neadaià  da  Dio,  ai«M  ragnaa 

IraearaaBO  di  prafteìrai  alla  aaiioai  idoUlra. 

Commi  frmtM,  r padri,  m.  Birolga  il  aao  dmeom  ia  pei- 
aa  laego  a tatto  il  popolo  , a dica  fraiM,  raaawalaado  lora 
tomo  agli  «a  arilo  eoe  ani  oaa  uato  par  la  eoinao  ortgiaa 
da  Abraso,  aa  salto  plO  par  la  eosaaioaa  dalla  Sena  lo^, 
a pai  colto.  0 par  la  Ma  orilo  ause  Dio.  a por  la  partecipa 
rieaa  Arila  uudnimi  proBase.  lo  aaeaada  loogo  ai  iadirtaa 
a’aaaatari.  a ai  «api  dalla  oaciaoa.  chagli  sta  dippcaiia. 

/(  Dia  delia  ylarra,  s.  Qori  Dia,  eba  d feou.  a eagìoaa  4» 
laUa  la  «lorU  . eba  paataao  arar*  |lt  Aagrii . a «ii  oosìri. 
Cao  «oaala  aala  parola  diatrona  la  ealaaaia  appa«a«ii . easa 
n baaeessiau  areaia  aeo  ioU  caatro  Mead,  bo  aacba  caatra 
Diaandaaiso.eap.rt.  M. 

Jffmi  «I  padre  aarira  irioau.  Qaeau  apparinoaa  aao  d 
risaa  «ori  nbiinririitd  logirinU  mIU  Gtimi  (4m  li  ba 


Digitized  by  Coogle 


SLIàTTIOB' SARTI 

et  serviiuti  eos  subiicient,  et  male  Ira- 
ctabiint  eos  aonis  quadrins;'‘nlis: 

• Gtn.  15.  13. 

7.  Et  genlem,  cui  servierim,  indica- 
ba  cj;o  , (Jixit  Uominiis  : et  p ist  haec 
exibunt , et  servicnt  mihi  io  loco  iste. 

8.  ' Et  dedit  illi  lejlamenlura  circiim- 
cUionis  : * * et  sic  gemiit  Isaac,  et  dr- 
cumcidil  eum  die  celavo:  et  ’ • ‘l  aac 
lacub,  et  Ucci)  diicdccim  patriarebas. 

^ Gtn.  17.  10.  * * Gm.  21.  2.  4. 

* * * Cei».  25.  25.  25. 

9.  Et  patriarcliao  acmiilantcs  , * lo- 
scpli  u'ndidcriinl  in  .Ejvptuni  ; et  crat 
Delia  ciim  eo:  * Ccn.  29.  32.,  « 35.  22. 

10.  Etcìipiiiteiim  es  omnibus  tritm- 
latiiiiiibiis  eius:el  * dedit  ei  gratiam,  et 
sapieiiliam  in  conspeclu  Pharaonis  reg  s 
.£g;pti  , et  coDsliluit  eum  praep'isitu'n 
super  -ICgyplum  , et  super  omnem  do- 
miim  su  un.  * Crii.  37.  28.  et  51.  57. 

11.  Venit  aiitcm  fames  in  universam 
.£gypium,  et  Chanaan  . et  tribulatio 
maglia  : et  non  invoniebant  cibai  patres 
nostri. 

12.  ' Cum  audisset  autem  lacob  esse 

frumenliiiii  in  .Egypto,  misit  patres  no- 
stros  primiim  : * Gen.  42.  2. 

13.  * Et  in  secondo  cognitus  est  ]o- 
sepli  a fratribus  suis  , et  manireslatum 
est  Pharaoni  genita  eiiis.  * Gen.  45.  3. 

14.  M.ttcns  autem  loseph  accersivit 
lacob  patrem  siium  , et  r.mnem  cogna- 
tioneiii  suam  in  animabua  septuagiota 
quiiii|iie. 

15.  * Et  descendit  lacob  inrEgyptum, 
et  t dcfunctus  est  ipsa.  et  patres  nostri, 

• Gen.  46.  5.  f ffen.  49.  32. 

«otaM  4 •«  a»»!.  QMida  dilartMa  aana  dalla  Mbantì  a^ 
aka  , eha  ti  pmdàao  ia  <;a««i  diTfral  laaflii  par  cMapatara 
fli  atti  »ÌM  aU'  aaetu  dall  Sfiue.  IwpPWtaM  aa  at  eaaiMaia 
a «oaUra  daU’taprtito  di  Abrana  arila tarra  di  CbaatM.  taap 
aa»  4S0.  aina  alla  liWaaiofia  dairBf<(to;  aapot  aieeniidtHa 
aaaciu  di  laaeaa  (ia  eai  fa  aubiliu  da  Dia  la  diacmdaaaa  di 
Abraato,  Gm,  att.  <t  ) , aaaaaaai  qaaufoaaata  cà^ua.  I 
qaraio  a baaii  di  a*ar  dallo  «tono  a aaa  dtfieelt* . aalta 
achi^iaraio  dalla  ^aak  sa  dittrat  Ofstiaai  aaaa  difiai  |{'  la* 

lalprrti. 

Vara.  T.  La  fhJitk0ré  m-  La  polirò  CM  taialli  atrtardi* 
aarii.  iaaanalì.  a uii  , cha  firaiaa  tada  a dalla  fofaau  aia  . 
a dalla  eatuaia  prataaiaaa  , aaa  la  faala  4faada  il  aia  pa- 

H». 

Tara.  I.  B dàdrpfi  l'allaaaaa dpfla a'rtti Ai'niw r a.  h» 
ak*  aaa  ai  mda.  aka  l'abbidima  ptaaau  al  patta  dalla  eta> 

«patàdaaa  Uaaa  ia  faalaki  aada  aafraaadalla  yaadiaia  prò* 
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e la  avrebbero  polla  in  ischiamtb , « u. 
rtbbe  mntiraUala  per  qualtrocenlo  assi, 

7.  E la  nazione , di  cui  tarò  ma 
eehiaca,  la  giudicherò  io,  ditte  il  Sigie- 
re  : e dopo  quitte  cote  uscirasno , • ter. 
m'ranlla  a me  in  quello  luogo, 

8.  E diedegti  t olhanta  della  eircos- 
cieione  : e co4  generò  Iiaero  , e lo  eir- 
eonciee  CottacO  giorno  : e Itaeeo  Giaoei- 
be,  e Giacobbe  i dodici  patriarchi, 

9.  I palriatthi  poi  per  invidia  tende- 
ron  Giuteppe,  onde  fu  condotto  in£gi|. 
lo  : ma  Ilio  era  con  lui. 

10.  Ed  egli  lo  cacò  fw>ra  di  tutte  li 
sue  tribolazioni  : e dirgli  gr-iXia  , • w 
pìenza  dinanzi  a Faraone  re  d'  £q-Ue, 
onde  lo  coelitul  toprinlendente  deU  Slit- 
to , t di  tutta  la  tua  caia. 

1 1 . Venne  di  poi  la  fame  sopra  Isili 
r Egitto  , e nella  Chananea  , e Miuris 
grande  : i i padri  noeti  i non  Irovaeano 
da  mangiare. 

12.  E avendo  udito  Giacobbe , ehe  ti 
era  del  grano  in  Egitto  , mandò  da  pri- 
ma i piìdri  nostri, 

13.  £ la  etconda  volta  ^«.ricosercisle 
Giuteppe  da’  suoi  fratelli  . e si  nwUll 
noia  a Faraone  la  stirpe  di  lui. 

14.  £ Giuteppe  mandò  a ekiamartil 
padre  tuo  Giaeo'ibe,  e latta  la  sua  faenb 
glia  di  ttllanlaeinqut  anime. 

15.  E andò  Giacobbe  in  Egitto,  e mori 
egli , « i padri  nottri. 


m»m  tMm  U ktnm».  • Ub  na  Sbe«4«»,  Mb  Sub., 
aba  la  tiaaaaiìaiaaa  fc  aaaa  >1  aifslla  . a d pi^raa  dda  aaa 
aatariari  praaaata.  la  airtò  dada  «aali  aaeora  taaapalaaè 
laaeo.  Ifara  dalla  (tram  faatakaaaaio  rnanmi  aaAaa  I 
Vaapalts 

Van.  P.  Ma  Kaaaaaa  Jaa'*  m.  Qaaai  taglia  dia.  a.fa> 
Iwa.  aaa  aaaara  caaa  aaaaa  aalla  aaaa*  pafol  di  Dà  ta  ^ 
aaaaàaa,  a Tadà  dalW  ptraaaa  oNa  aaaan  Dà  ptò  aaò. 

Vara.  14  IA  aaaaataiw|ia  «mnat.  Qaam  aaaaa  ta> 
corda  aaa  la  Gaaaai,  top.  Itti.  27..  aacaadala  taraaaaPaa 
dai  Ita. . della  gatta  aarraadaa  sa  gaa'ioafi  uaaa  fatai  f(i 
B«a,  Ma  ò ptraà  atrariflia . aa  awatada  la  aMai  eaaaa 
•Pali  a.  Ditfaaa  artlaalaaagaa  paraaaa.  lag waiBla  aHi  !#• 
dal  taace  Bbraa  tfffiaafa  à Oraaa  ytraiaat  MaUii  datadi  di 
Mtaaiaa.  Galtad  Ì(ìIib«Io  di  M.cbà  , Daialaaa  , tlVaal* 
glìaalt  di  BpAfam,  ad  Idra,  fartai*  lata)  tg|iaalaé|ai- 
lat*.  la  gaal  giaaM  ò praaa  dai  éa'JNiMa. 
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iS.  Et  translsti  ;unt  in  Sicheni , et 
potiti  Mint  in  sepulchro  . * qiiod  emit 
Abraham  prelio  srgi-nti  a fìliis  Uemor 
aiti  iiichem.  ■ Gen.  23.  t6.  et  SO. 

5.  13.  loi.  2b.  32. 

17.  Cum  aulem  appropinqnaret  tem- 
pua  promiaalonis  , quani  confeasua  crai 
Deus  Abrahae,  *crn»il  pnpiilin,  et  mul- 
liplirtlus  fai  in  .tgypto,  * £xad.  1.  7. 

18.  Quoadiisqiie  surreali  aliua  rei  In 
jBgypIo  , qui  non  sciebat  loseph. 

19.  Hic  eircamreniens  genus  no- 
afnim  , allliait  potres  nostro*,  ut  eipo- 
nerent  infantes  suos , no  rivificarentur. 

20.  * Eodem  tempore  naius  est  Moy- 
set,  etfuit  gratus  Uoo,  qui  nutritila  est 
tribua  mcnsihus  in  domo  patria  sui. 

• E'jjorf.  2.  2.  Web.  11.  23. 

21.  Exposito  autrm  ilio,  aiistulit  eum 
Sita  Pharaonis , et  nutrivil  eum  albi  in 
aiiiim. 

22.  Et  eruditus  est  Moyses  omni  sa- 
pientia  Acgyptiarum  , et  erat  polena  in 
verbis , et  in  opcribus  siùs. 

23.  Cum  autrm  implerelur  ei  qnadra- 
ginlt  annoniTn  tempus  , ascendit  in  cor 
eius , ut  Tiailaret  fratres  suos  Glios 
Israel. 

2i.  " Et  cum  vidisset  qucmdam  iniu- 
riam  patientem,  vindicarit  illum;  et  fe- 

X«w  fé.  ir«l  Mliji  'i  Ai  akmi..  Ai'Aelwit* 

éi  immar  4»  Siekm-  f*o>  «olnHlo  atiler*  h ms«« 

CMC  •nlilAHteau  (pat  »m  dir  allro]  Usto  taUsi . b«I  U>(i> 
B|T»,  « miMv  a eafhceto  ^1*.  chi  »i  wuWa,  bÌMfi2 

éin.  cW  J«  «o^pera.  «Mia  qMla  «i  M^a  io  pacato  Isofo,  m 
•mIU.  di  e»i  Catai  flMatioM  «alla  &ra8*i,  • mn,  eoflaftra 

•tu  d4  Abr««i«.  a KiBdl^Bella  ra*MeiDorau  Bel  capo  iliK. 
IbtU  di  G-aeot^  . il  Bom  dri  ^laU  rorrabbera  ia  «{arato 
Imm  BOftitaira  a-etiBÌ  il  caabio  di  «|a<|[o  di  Abraaa.  l'Aria 
a.  ^Ttao  di  (UM  ctanprta  dt  arpa  erOi  r dt  rampara  fatta  eoa 
datuio  rlTentro.  La  eoaptra  di  Giacobb*  fa  di  «o  campo  per 
afuMÌ  HI  altare.  « li  pti.ui  fa  di  cralo  agarlli.  I'da  «LStiolià 
vi  rrsta  da  acioglieir.  ad  b.  che  Abraao  eoatperO  da  Ephroa 
||liBole  di  Sane,  dora  iHeCaw  dice  , qaralo  acpolcro  caaare 
«alo  eoMpcralo  i*  64Ìiu«>ti  di  Eeiaaor.  A qarato  ria^aidaii  , 
cka  il  patirò  «li  Ephreo  potè  atcre  dar  boidì  . a cb<aBaraÌ  a 
Srar,  ed  EaaiDor.  a quel  Sicbem.  di  cai  gai  ai  dlee«  eba  Eoi* 
«or  era  flglìoolo,  « diflereaie  dali'allTo  5i«bcn.  di  Col  ti  parla 
Balla  Gtotai  , cap.  aiiu.  Ma  deeodoai  ari  libro  di  Groiul  , 
top  ut*.  3 2..  che  looaaa  di  Giu«eppe  furoao  aepolta  ia  Si- 
ebrea  ia  qaal  campo , che  Giacobbe  coaaprrO  da'  Egliooli  di 
Cbiiaor.  coorerré  dira,  cb«  ìa  quel  primo  luogo  eoapctato  da 
Abraaao  tapoUi  (ataaro  t frateUt  diGiuaepfa,  a aall'alira  il  agio 
Giuaeppe. 

Tcra.  17  . n lampo  daOa  premHH  «9.  U I«V2bìm  d*i  109. 
«Mi  I 4er«  i |li  Ekal  dararaM  mWu«  »aUt  Mrrt  di 
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16.  E furori  (rasporioli  a Siehem  . < 
poeti  nel  upotero  comperalo  da  Abramo 
a prezzo  di  denaro  da’  Figliuoli  di  Em- 
•nor  fgliuolo  di  Siehem. 

17.  Afa  aroieinandoh  il  tempo  della 
promeiea  giurala  da  Dio  ad  Abramo  , 
crebbe  e mollipUcb  il  popolo  nell  Egitto, 

18.  5ino  a Ionio  che  tenne  un  altro  re 
dell'  Egitto,  il  gitale  non  lapeca  nulla  di 
Giuetppe. 

19.  Punti  usando  aeluzie  contro  la 
nostra  etirpe.  mallratlò  i padri  i ostri  di 
modo,  che  eiponeiiero  i propri  figli,  per- 
chè non  si  propagatitro, 

20.  Nello  ileiso  tempo  nacque  .ì/otè  , 
ed  era  raro  a Dio  , il  quale  fa  nudrilo 
per  tre  nini  neUa  casa  di  suo  padre. 

21.  E quando  fu  esposto  , lo  raccolse 
la  figliuola  di  Faraone,  e te  lo  allivò  co- 
me fii^liuilo. 

22.  E fa  addottrinalo  Jlfcsi  in  tutta 
la  sapienza  d-gli  Egiziani , ed  era  po- 
tente in  paiole  , e in  optre. 

2 ).  Compiuta  poi  che  ebbe  Telò  di  qua- 
rani'  anni  , gli  entrò  in  cuore  di  vieilare 
i cuoi  fratelli  i figliuoli  i Israello. 

2V.  E vnfufoas  uno  , che  tenita  mai- 
trattato  , prcelogli  aiuto  : e fece  le  ten- 

OieatM  «alidi  la  prunaia  liiM  da  Dia  ad  AWiaa,  aaa* 
fcftta  eoa  giaraatata.  Vaiti  Gaia.  XXII. 

Veta.  12.  Uaandeoafuaia  eoatro  lo  noafro  attrpr,  re.  Sta» 
tiiaa  ka  il  viola  la  parala  di  Faraaia:  Vnittr,  r^pnnuamoe^ 
aloro  COI  aaoMaM,  Eiod.  I.  11. 

Da  anodo  eké  rapettaearro  ac.  Paeaodo  daalBanta  qar»io  ti- 
naao  lacrra  «aBÌtMU  agli  Cbrai . li  caauiaaa  ad  aapatra  t 
propri  0gliu»li.  par  tetlrargli  all#  apada  de'  caiae fie< , AM  ab* 
a poca  I poco  d«jfra  vaiira  ad  cMiaguerai  la  aaitoaa. 

Vera.  22.  Fu  udduunmmia  Muai  m lutto  la  aoptenao  «lepls 
E|itiaai . «.  Fugraade  prr  «c-lti  tacoli  U npalaaiooe  degli 
Cgiiiaai  arile  Kiaiaia,  e iella  arti. 

Vera.  II.  Gti  rmCrò  w mare  dt  rtaitar*  «r.  Uaaé  taptra  la 
au  origiaa,  m ara  auto  aUafaUi  tra  la  grtotleita  . a la  da- 
li|ia  dtlla  aorta  : tra'  tuoi  (rairllt  aoa  Ta«la>a  ta  ano  ogietU 
di  aflitieaa,  a i dolore  Coi  lutto  qatati  fdtoo  i'Aponiula) 
rkuaaado  di  rtapra  Baltaolo  deUa  bgita  di  Karaoaa.  Tolla  pi«t- 
teelo  afor  parto  all'  aOii>aaa  dal  popol  di  D>o  , naaitior  r>o- 
ebrea  atiaaado  gli  obbrtabrii  di  Criaw,  • tenori  «tei!  E,til« 
lo;  eoacioaaiacba  asta  ii  «iaia  la  riooaapeaaa  . Drb.  st.  14. 
31.  2«. 

Vera.  14.  Farcia  aeudrilaaa.  MoaA  la  qaeclo  fatto  fa  eoa* 
dotto  da  parbcoUr  «o*i«ailo  drlla Sparito  dei  SigMrr,  eo«a 
MMna  4.  Agoat.  f.  tt.  « &«ed.  Dio  arM  dcotiaaie  Mota  ad 
am»*  il  laWatora  dal  aM  pninlo  dalla  tirtaaaa  dagli  Egiiia* 

■i , • «t  Stafaia  pel  mwue  lagiipto  iseiaM  ebiàriaaito  , 
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cU  uliionem  ei  , qui  iniuriim  suslioe- 
bat , percusso  Aegviitio. 

• Ex,4.  2.  12. 

25.  Existimabat  aiitem  inlelligere 
fr.iires , quuniam  D«iis  per  nianum 
ipsiiia  darei  salutem  illis  : ai  illi  iioo  io- 
tellcxeriint. 

26.  * Sequenti  vero  die  apparuit  illis 
liliganlibiis  ; et  recunciliabal  eoa  in  pa- 
ce , diceos  : Viri  , fratres  estis,  ut  quid 
Docelis  allerutruiD  1 

• Exod.  2.  13. 

27.  Qui  autem  iniuriam  faciebalpro- 
limo  , rrpulit  eiiin  . dicens:  Quia  te  con- 
ililiiit  prjncipem,  et  iudicem  super  uos? 

28.  Niimquid  interOcere  me  tu  vii, 
qiiemadmodum  inturreciati  beri  Aegy- 
pliiim  ì 

29.  Fugit  autem  Meyses  in  verbo  isto: 
et  facliis  est  adveiia  io  terra  Madian  , 
ubi  generavit  fìlios  duos, 

3U.  Et  expletis  annis  quadraginta  , 

* apparuit  illi  in  deserto  montisSina  An- 
gelus in  igne  lìammae  rubi. 

• Exod.  3.  2. 

31.  Moyses  autem  videos  , admirs- 
lus  est  visum:  et  accedente  ilio,  ut  cen- 
sideraret , facta  est  ad  eum  vux  Domi- 
ni , dicens  ; 

32.  Egn  siim  Deus  patrum  tuorom  , 
Deus  Abraham  , Deus  I-aac  , et  Deus 
lacob.  Tremetactus  autem  Moyses  non 
audebat  considerare. 

33.  Uixit  autem  illl  Domious  : Solve 
calceamentiiin  pedum  tuorum  ; locus 
enim  , io  quo  stas  , terra  sancla  est. 

«h«  Die  lefaedeMlo  m1  cuor  di  Mmé  l'trdire  di  tpargnu  eiM 
Mulo  «uo  rtotco  il  Mogue  ddl'  Efiiuuo  per  mImi*  nue  d«i 
M«t  fratoili.  a«M  voluto  far  lateadora  agli  Ekrui . eena  per 
■aeo  di  lui  volava  dar  wfut*  ai  aoo  popolo,  awreiMadoai già 
il  loBpo  prefiafo  alia  loro  liberarioM  , od  aaaaado  prokabtU 
iMaie  Dou  igooteagli  airaai Ebrei,  in  ^«alBodoavaa  Dseooa 
aaianaaie  aalvaio  ^uaat’  nomo  dalle  ae>)w,  aa  Oondettok  noi* 
ta  aiotaa  oonu  di  faraona,  avw  diapoato.  foaao  par  neno 
di  uva  aJueariooa  nobile,  a gancroaa  modulo  idotHO  all*  gran, 
di  eoa*  . cka  dovtvaa  per  Ini  ceeguiroi.  Mona  adu^a  in  goa- 
ai'  alte  co«ieci6  a eaerciiam  la  aiÌMÌoae  iBpeaUgli  da  Dia  , 
a a far  veode<u  deH'  lagiatla  appmaatoee,  aoUe  la  fiale  da 
Ulte  leaip»  geaevaao  i auoi  fratelli. 

Yen.  27.  Ch\  (t  Ka  tìtiùiàtlo  pnae^,  ee.  In  latto  furato 
dìaeoreo  e.  Stefano  puoeudo  la  bella  vedala  la  vinb  di  Moao, 

• aopra  tutto  U atta  canti,  rappreaeuU  aaeera.  f aaalo  aala  fa 

in  ogni  tespo  cornapoato  dagli  Eb.w  ; e ooa  ftuaio  fa 
^«re,  ebo  agli  aa  rendere  a Mwé  Tooore,  cka  gli  o duruie, 

« diMruft«  il  eaiueoia  di  ebi  la  acoaMva  di  tar  p««  atÌBa 
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delti  deU  oppmeo  , aMkdo  «ecin  l’Ep- 
rumo. 

25.  Ed  egli  si  petuma,  che  % mot  (re- 
Ulli  iMeniertbbono  , eoms  Dìo  per  mm 
di  lui  dava  loro  la  salute  -,  ma  mi  um 
r tnteiero, 

26.  Il  di  s'^rnte  ti  fece  vedere  ad  et- 
ti , mentre  oUercavavo  : e gli  etorlaia 
alia  pace  , difendo  : 0 nomiiu,  voi  lido 
frotrUi , perchi  vi  fate  del  mole  [un  ol- 
l’ altro  ? 

27.  Ma  colui , che  faceva  ingiurie  el 
proteimo  , lo  ritpinte  , dicendo  : Chi  li 
ha  coiiiluùo  principe , e giudice  lopn 
di  noi  f 

28.  Tuoi'  fu  fitrte  uccidermi,  cornac- 
eidetti  ieri  C Egiziano  f 

29.  A gueeia  parola  fuggi  Moù  : t 
little  prlUgrino  nella  terre  di  Madia» , 
dove  generò  due  figliuoli, 

30.  E pattati  guaranla  anni  gli  ap- 
pari ntl  deserte  del  monte  Sina  l‘in}iio 
nel  fuoco  fiammante  di  un  rcveio. 

31 . Frdulo  ciò  ti  ilupi  Moti  della  tp- 
parixiont  : e aecoelondoti  egli  per  otta- 
vare  , udì  una  tooe  del  Signore,  che  fù- 
tegli  : 

32.  Io  tono  il  Dio  de’ padri  tuoi, il 
Dio  di  Abramo,  il  Dio  di  hocco,  il  Dio 
di  Giacobbe.  Atterrito  Moti  non  ardire 
di  oitervare. 

33.  Ma  il  Signora  gli  ditte:  Caviti 
da'  tuoi  piedi  le  tearpe  : perchi  il  luogt, 
dove  ttai , i terra  tanta. 

di  fini  gtaa  lagtalatora  , 1 1’ leoiu  riiarea  caatm  gli  ami 
avvenari . 

Yen.  22 . IfalU  Iwra  dì  Jbdian,  ee.  D paeee  di  ladàn . 
dove  fuggi  Moe*.  efarllo,  cke  èMiaale  aaNideefWaiihdd 
■ar  reaeo,  a aoa  l'altro,  ebe  Uovaeia  leeabladel  MraaMla. 

Vera.  IO.  BTgt  étmrlo  del  amie  Sma  te.  lì  Siai,  Mlaab 
deaerti  di  Arabie,  fietlo  aieaao  , dove  fa  poi  date  la  l«g|«. 

L Àmf§t  , Diceudo  Moeè  aeH*  Ptode  , eba  il  S.ga(vv  S* 
parlo  dal  rovetb  , faiadi  0,  ebe  Boltt  padri  a Grcd.  i amba 
Latini  kaaao  creduto,  cbefueai'  dapale  fame  GeaO  Cràuw- 
dceiuM,  cui  ai  dà  aella  Knitura  il  ooaa  di  AagrW  dd  fia 
coiaiglie.  Allri  padri,  «est  a.  Agoatiae,  bauao  cmdaia , eU 
la  Tuce  udita  da  Moab  faaM  d'aa  Angelo  aprdite  A Dia  prf 
aignificara  a Hoaè  la  ana  vidonU. 

Vara.  21.  Coeufi'  da'tuoa  piedi  le  ttaryp  , «e.  Sdii  data 
fuìu  l’Angelo,  ebo  appari  a Gienuè,  <wp.  «.  u,.  gli  tri*» 
di  acalurai  h nagn»  di  r>apeiio.  e di  naikè.  B ^lindi  mw. 
eba  poi  aUbiJiio  foaaa  Mll  antien  laggn.  eba  i aaoardoo  facadr 
Mi  «Mipin  la  loro  fMcinnl  a piedi  tealtl  ; e aiccnM  #w  r* 
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34.  Videns  vidi  aGQictionem  popoli 
mei,  qui  estt  in  Aegypto  , et  gemitum 
eorum  sudivi , et  descendi  liberare  eos. 
Et  niiDC  veni , et  mìtiam  te  in  Aegy^ 
ptum. 

35.  HuocMoysen,  qiiem  oegaverunt, 
diceotes  : Qui;»  tu  coostituit  princìpem  , 
et  iudicem?  hunc  Deus  priocipem,  et  re- 
demptorem  misit  cum  menu  Angeli, qui 
apparuit  illi  in  rubo. 

36.  *Hic  eduiit  Ub'sfacieDS  prodigia, 
^ signa  io  terra  Aegypti . et  in  rubro 
mari,  et  in  deserto  annis  quadraginta. 

• Eitod.  T.  a 9.  tt  10.  11  U. 

37.  Uic  e^t  Moyses  , qui  dixil  filiis 

Israel  : * prophetam  susciiabit  vobis 
Deus  de  fratribus  vestris,  lamquam  me, 
ipsiiin  atidielis.  * Deut,  13  15. 

38.  * Hic  est,  qui  fuit  in  Ecclesia  in 

solitudine  cum  Angelo  , qui  ioqiicbauir 
ei  in  monte  Sina  . et  cum  patribus  no- 
stns  ; qui  accepit  verba  viiae  dare  no- 
Ws , * Exod.  19.  3. 

39.  (lui  noluerunt  obedlre  patres  no* 
siri  : sed  repulcrunt,  et  aversi  suntcor- 
dibus  sui»  ili  Aegyptum  , 

kO.  Dicenles  ad  Aaron:  * Fac  nobis 
deos  . qui  praocedenl  iios  : M »vses  e- 
nim  hic,  quieduiitnusdeterraAegypti, 
nescimus  , quid  fnctuin  sii  ei. 

• Exod.  32.  1. 

kì.  Et  vihdum  fecerunt  in  diebu*  il- 
lis,  et  obtulerunt  hosliam  simulacro,  et 
laetabantur  in  openbus  maiiuii  n sua- 
rum. 

i2.  Cnnvcrlit  autem  Deus  . et  tradì- 
dit  eo<  servire  miutiac  coeli,  siciit  scri- 
ptum est  in  libro  prophetaruoi:  * Num- 
quid  victimas,  et  hostiasobtulìstis  mihi 
annis  quadraginta  io  deserto  , domus  1- 
srael  ? * Amos.  5.  25. 

prw  MAiafi  r •■dar  eo«i  tetlu.  quindi  è.  ck«  qg«l« 
nto  «MiiM  « ■•dtwr*.  «iabb*  «Mm  Ìo  •pinlo  di  n««m> 
a,  di  • 4i  tiaor*.  e Ueaor»,  con  coi  d««  aUrai 

dÌMiai  al  fra3  padraoa  ddl'anirarao.  saila  aaw  dai  qsala  auT 
la  *iu,  a la  a«na  di  taui  fli  aaoiai. 

V«n  if.  Hoti . em  nttutarvno  fhneift,  • 

ttbniCora  m.  Sagaiu  ad  eaalura  < baaaflii  fatti  a!  popolo  da 
Haoò.  0 U pioria  alla  quia  Dio  iauliO  qaaata  libaratore,  oado 
fik  laooffnbila  appanoca  I iagraluadiM  dagli  Ebrai,  o tia  più 
fcraa.  awfaUibila  la  taaiiaootaau  di  qaealo  aoaaM  profala  a 
lavora  di  Oaaù  Cnato,  a OaalaMola  •'  iataada  , bod  eaaaro  da 
Barangliani,  aa  i Sgliaoli  di  coloro,  cWfifoUaro*  Ibob,  ré> 
|«UÌBO  aBeora,  a ponag aitiM  Gaaù  Cnalo. 

Tprt.  SS.  Si  n'Bolarro  oa'loro  auon  «U* SftUo.  BnaMMN) 

Bibbia  Voi,  F, 


At>o:>TOLi  càp.  vii.  V3J 

3i.  Bo  veduto  , ho  veduto  V afflizione 
del  popolo  mio  , che  è in  Egitto  , e ho 
uditi  i laro  gemiti , e tono  dieceen  per  li- 
berargli. Ora  ctem  , e (t  monderò  in  E- 
gitto. 

35.  Questo  Moeè  , cui  rifiutarono  col 
dire:  Chi  li  ha  eoetituito  principe,  e giu- 
dieci  questo  e princi^,  e liberatore  mart- 
doUo  Iddio  per  mimtlero  dell’ Angelo,  che 
gli  appari  nel  roveto. 

3C.  Questi  li  trasse  fuori,  avendo  fatto 
segni , e prodigii  nella  terra  di  Egitto  , 
e nel  mare  rouo  , e nel  deierto  per  qua- 
ranta armi. 

37.  Quelli  i quel  Mosè,  che  disse  a' fi- 
gliuoli d‘  Israele  : Dio  luscilerà  a tot  un 
profeta  del  numero  de' voliti  fratelli,  co- 
me me  , lui  aecoUerete. 

38.  Quelli  è , che  fu  colla  adunanza 
del  popolo  nel  deserto  coll'Angelo,  che  gli 
parlava  nel  monte  Sina  , e con  i padri 
nostri  : e ricevette  le  parole  di  vita  per 
darle  a noi  , 

39.  Al  quale  non  vollero  essere  ubbi- 
dienti i padri  nostri  : ma  la  rigettarono, 
e si  rivolsero  coi  loro  cuori  all'  Egitto  , 

40.  Dicendo  ad  .tronne  ; Fa'a  noi  de- 
gli dei , i quali  ci  vadano  innanzi:  per- 
ehi  di  quei  Mosi , che  ci  ha  tratti  dalla 
terra  di  Egitto  , non  lappiamo  juel,  che 
ne  eia  stato, 

4t,  E feeer  di  que’giomi  un  vitello,  o 
offerirono  eagrifizio  a un  limotaero,  e si 
rèdlegrarono  delle  opere  delle  loro  mani, 

42.  Ma  Dio  da  Ioni  rivolli,  e gli  die- 
de a servire  alla  milizia  del  cielo  , come 
sta  lenito  nei  libro  de'  profeti  : Mi  anele 
toi  forse  offerto  vittime  e ostie  per  qua- 
ranti anni  nel  deserto  , o casa  d'Itracltf 


di  ntorsara  boH'  EgìUo , a lootaai  di  U eoi  corpo  laaavaoo  I 
loro  CBOT  rìrolti  agli  dai  di  qurl  paaaa  . dincoitchl  oranti 
della  daHaaioia  achiivitù  . orila  qoale  aieaiw  dorato  «itera  , 
e nballi  soa  bcbo  a Dio,  eba  a Mote. 

Vara.  41.  £ /Varrò  ...  un  ntrllo.  A ìatlUtioM  dogli  Egi* 
aitai,  i quali  ateaao  per  prlaeipale  diriailà  il  dio  Apido. 

Vera.  iS.  Jfa  Dio  d»  lar  ti  ritolm,  • gli  diade  • arrai'ra 
alia  miima  tt.  D>o  gii  abbaodcab,  « nutatoai  di  padra  baoa> 
Sco  la  giadica  tigoroao,  laacioUi  condarra  dalla  prato  lor  ia- 
clioaxiaai  ad  adorar#  qaai  nani  la  nnilitia  dai  ciolo  , o'oA  il 
aolo,  la  looa  , la  atella,  «ala  a diro,  ebe  dal  culto  di  ob  falao 
dio  al  callo  di  atolli  altri  ai  ««asuroBo  not  Mao  fatai , abt> 
giardi.  Vedi  DeiU.  xni.  I. 

Ki  «rete  tot  fortt  ^trio.  Quale  parole  dot  Pr9fe4 
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&3.  Et  (uscepistii  tabernaculum  Mo- 
loch , et  sidus  dei  yeatri  Rempham  , fi- 
guraa , qiias  feci^tis  , adorare  cor.  Et 
transferam  vos  trans  Babylonem. 

Tabernaculum  testimonii  fuit 
cum  patribus  nostris  in  deserto  , sicut 
disposuit  illìs  Deus  . loquens  ad  Moy- 
aen  , * ut  Taeeret  illud  seriindum  foi- 
maro,  qiiam  viderat.  * Exod.ì^.kO, 

ki.  Qiiod  et  induxerunt,  8iisei|iienlea 
patres  nostri  cum  lesu  in  posscssinnem 
gentium  , quas  eipulit  Deus  a faci?  pa- 
trum  nostrorum  usque  in  diebiis  David. 

• lot.  3.  14.  Bib.  8. 9. 

46.  *Qui  invonit  gratiamante  Deum, 
et  pctiit , ut  inveniret  tabernaculum 
eo  lacob. 

• 1.  Reg.  16.  13.  + P».  131.  ». 

47.  * Salomon  autem  aedificavit  illi 

domum.  * 3.  Rtg.  6.  1. 

48.  *Sed  nonEicelsus  inmaniiractis 
habitat , sicut  prophela  dieit  : 

• Par.  17.  12. 

49.  * Coelum  mihi  sedes  est  : terra 

autem scabellum  pedum  meorum.Quam 
domum  aedifìcabilis  mihi  , dicit  Dami- 
cusl  Aut  quia  locus  requietionis  meao 
Mtt  */n^  17.  24.  y»ai.  68.  1. 

80.  Nonno  manus  mea  fecit  hacc 
omnia? 

SI.  Dura  conico,  et  incircumrisls 
cordibus  , et  auribus  , vos  scraper  Spi- 
ritui  Bando  rcsistilis,  sicut  pattes  vestri, 
ita  et  vof. 

•Q»o  •ìbDÌ  • ^oelld  da]  DealcrMonio,  taf.  xirii.  Imiiiajaroiia 
étti»  Bt  dffMMs,  • tiM  a IH»,  éti,  gfc»  ma  tamtemamt 
éém»  H dkgaaa  b»  #fU  Eirai:  i]  «oatro  c«er«  Muado  tallo 
rlTollo  •gti  dei  dairEgitto.  i Mcrifiii.cba  offerìeU  Bfl  dearrto, 
maé  «fBao  oSbrli  • «a.  uà  hgli  idoli,  eh*  oenllaaaatg  odo* 
IkfBM.  teHroccié  M il  eaho  di  Dio  Boiruiora  di  Di»  eoMÌ« 
•lo,  foooodo  il  dallo  di  Agoaiioe,  tona  aai  può  atwa  Dio  par 
•Cari»  a to  qoaUot  ^ da  a»  cuora  procade  artatM  de  lai, 

• de  altre  reo  eBort  oceapelof 

Torp.  4I>  ÌM<«  perlaio  tt  podì^ltan»  di  JfeloeA.  Ere  coae 

S'igta  Ita  gli  idoUdri  il  parlerò  iaiorue  \ einolecH  dai  loto 
•olio  BageiCci  pediglioul.  Moloeh,  g4»iU  il  pruthnrutò  di 
àoUi  lalarpraii,  ò lo  elc»»o,  die  Diti.  8«  dico  adosqua  , eh» 
f•»l■ar>ta  precipito  lararla  ie  pubblica,  a iafareo  idolalit*. 

J|  l'arlro  dtl  teatro  dio  fi«mpAa«  , ae.  Sopra  qneàlo  Dia 
SgaipbiiD  sella  tono,  e dircraa  la  opisioai  degli  htcrpreli. 
(4pià  probabda  ai  è cm  al  iotenda  Saturao,  lidi  cui  p>aaaU 
{•adorala  dagli  E|iaicoi,  e lo  aderaroao  aseba  gli  Ebrei. 

VtM.  òò.  loberrtMolo  dal  tMlimouio.  Cbiasal» 

tobaciaaeolo  (ariaro  Uada]  dall'adoMuaa,  dora  Dio  ao> 
Uu  HtWò  *1  papol»,  a fargli  ialaadara  la  aia  foloaU.  cotta 
dica  oall*  Esodo  uax.  l).  43.  la  aaao  portaraal  T area 
d|H||fMqV-  Mfl  della,  porebò  eoalaaòri  la  Àrola  della  lag- 
la.  ^iteUDo  Tieoa  qui  iQ'atiri  pirla  dal  lao  rajionitaaqio, 


afustoLi  ca».  vit. 

43.  Ma  voi  aerte  portato  il  podigtiòné 
di  JUoloch  . e tauro  dtl  rostro  dio  Rrtn- 
phóm  , fguri  fatte  da  voi  per  adorartt, 
E io  vi  trasporterò  di  là  da  Babilonia. 

4V.  Ebbero  i padri  nostri  il  lobema. 
colo  del  tetUmoriié  nel  deserto  , confórme 
aerea  ordinato  Dio,  rficrnifo  a Ilfott.  el* 
lo  facesse  tteondo  il  modello , che  attta 
rettilo. 

45.  Il  quale  ricevuto  di  mano  in  man» 

10  condessser  Seco  ( padri  nostri  con  dtsù 
a prender  possetSò  delle  nartoni,  (e  giieK 
andb  Dio  Scacciando  dal  cospetto  de’pa^ 
dri  nostri  sino  ai  giorni  Ut  Davidde. 

46.  n gatte  irorb  grazia  daVaàlti  • 
Dio  , e pregò  di  trovare  un  taberMUtb 
pel  Dio  di  Giacobbe. 

47.  Salomone  poi  eilficb  casa  per  etto: 

48.  Ma  non  libila  in  tetnpK  mahofalN 
r Eccelso  , come  dice  il  profeta. 

49.  Il  cielo  i mio  irono-,  eia  terra  sga- 
bello a'  miri  piedi.  Qual  sorta  di  casa  mi 
edificherete,  dice  il  Sigroret  O guai  sarà 

11  luogo  del  mio  riposo  T 

90.  A4  n ha  ella  fatto  la  mano  mia 
iullt  gueste  cosci 

51.  Duri  di  certice  , e ineireoncisi  di 
cuore  , e di  udito  , voi  sempre  resistete 
allo  Spirito  santo  , come  i padri  vostri, 
cosi  anche  coi. 

.S.  TinpiHS.  il  l«(.  M stMK»  MS.  ; . Siarak.  . .s. 

•oaato  luogo  «ari»,  arau  eba  la  raligàM#  oariaaar,  éa^  M 
aaguc,  eba  alla  son  è a «a  certo  luogo  rialratia. 

Vara.  4«.  E frtfò  it  tromr»  u»  IbWeitueolo.  OtHO  al 
gmoa  di  pour  adJam  wa  aMokiaM  , • u»a  «m  al  Ma  fi 
Ipraela. 

Vm.  43.  ^g  nougbiCa  M La  prraeBia  dì  1K«,  eba  Ita  m 
ad«  proprio  aliribmo  riasaaoiià.  aeu  può  raotr  eosprOA  fb 
un  tespio  saleriala.  I proCtti  pi»  rollo  orrau  arrortki  gh'  B- 
brol  di  aoa  porre,  cose  facooDo,  aua  ceeeoaiva . o raaa 
«M  loto  tèspio,  » piò  «ohe  avBOra  «»  Itotom  yn  hni  U fg. 
ftroriooe.  Vrdi  tfi'eraai.  ggp.  vn. 

Tara.  fci.  Dori  di  wmea,  » fu«ftBoii»ia« d» ««No,  S. 

H alato  bìacoM  di  eoo  affo  ardectianittò  idU  sliià  dl)lb  eoa 
grate,  «rda«do,  ebo  in  recò  di  auhiiarai  . a «uaspaagrraa  dii 
Ipto  èrron  ai  acetodortuo  aempre  pi»  d’na.  a di  fororr  cvutro 
di  lai.  laaciiu  da  parta  la  aua  deloena.  dhuoèuaada , mna 
poco  caao  Dcmm  d«Ho  loro  «ieaceo.  risprorm  loro  k bftfl. 
ao.  0 k oooro  ocolloraiono,  togiralura  la  0ork  dtth  ektM- 
eialaao.  di  edì  Unta  ladarai  aaporbr,  moMraftdo,  ebt  m aoga 
edrteottcfel  udU  oarao,  aoao  iaoireoatlol  di  t*0N.  » < igktìfc; 
còtto  taato  kòM  Mdio  a»w  rtofaccìate  «t  guai  àaii  iMWa 
(rodi  Lari!,  nri.  T.  II.  ffnpgifl.  11.  t.  «•.)*  g| loMMk 
ti  trafònla  cogli  Holatrì,  M è>cWm  p«|gkri  lì  IW  got 
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SS.Qneia  propheUnim  non  suoi  per- 
secuti  patres  veslri  ì Et  occiderunt  eus. 
qui  praenuntlabaot  de  adveotu  lesti,  cu* 
ius  Tos  nuDC  proditores  , et  homicidae 
fuistis  : 

53.  Qui  accepislis  legem  io  dispositio- 
se  Aogelorum , et  non  eustodistis. 

SA.  Audientes  autem  baec  disseca- 
baulur  cordibuA  luis,  et  alridebaat  den- 
tiliui  ioeum. 

55.  Cum  autem  easet  pIcDua  Spirita 
HDcto  , intcnduns  io  coelum,  vidjtglo- 
riam  Dei  , et  lesum  alaotem  a dextris 
Dei.  Et  ail  ; Ecce  video  coeloa  aperloa , 
et  Filium  bominia  staotom  a dextria 
Dei. 

56.  Exclamanlea  autem  voce  magna 
ceslioueruDt  auree  suas  : et  impetum 
bcaruot  unauimiter  in  euffl. 

57.  Et  eiicicotea  eum  extra  civitatem 
lapidabant  : et  testea  depoauerunt  veati- 
qieota  sua  aecua  pedea  adolesceutia,  qui 
vocabatur  Saulus. 

SS,  Et  lapidabaut  Stepbaoum  ioTO* 
eaniem  , et  dicentem  : Domioe  leau , 
auKipe  spiritum  meuoi. 

59.  Poaitia  autem  genibua , clamavit 
loca  magua,  diceua  : Domina , ne  ata- 
tuaa  illishjc  peccatum.  Et  cum  hoc  di- 
xiaaet , obdormivit  io  Domin».  Saulus 
lotem  erat  conscntieus  Deci  eius. 

(«•HM  «klÉO  MW  |NKM  4ÌVÌM,  • p«C  U l«CO  Cndaltà  TSTM 
t ptoiMÌ  de  Dn  ftf  11  kro  CoowaÌM*,  • wltl*;  • 

fcdlwHiE  pat  r asrwJa  BiEfauo  lalk  ftnom  M 

ftliswa  IfÀlÉS,  • OMÌM  MM.  * 

Tm  mmfirt  rwùMM  »IU  Sfinì»  «mio.  Voi  t'opp'iMlo , • 
wmAduo  olio  Sfihio  44  ai^ooro  , il  qwk  ia  Uste  guÌM 
4k  pwiiwMMt  vi  ÌMÌU,  • alk  MQfwskao.  Fosgiofi  tgtÌMli 
4i  ^bìimì  parvini. 

•».  VtétImfUhmiélh»:  «fViM«}JN»4*Mogkok. 
Vi4»  tk»  aalU  m»  gkcia , potalo  voémi  dà  imb»  «or* 
UU. 

Iwoofco»— gl»  lyirti  towfc.dil  Wyiiw9li44fiiowB— • 
t$  m.  VÉ4*  Urnti  Crisi»  •»•  m4mU  dk  dMira  4«lk  f ind  di 
hi9  , M itasM  il  pkdi . |OS»i  p»i  Mi»m  , • i»»eomr»  3 
M»  HoBÌM  Mi  WBkHtiMMM. 

Van.  OH  mntr»  iddano.  lk'M»pi  4»»«  loro  ItlMrtà 
|k  lk»»ì  «woaM  ■»  giidiai» , cb»  diemsi  giodìtio  di  mIo  , 
• ni—iiliTi  in  I»|i4«r»  • krts  da  |«pok  cbraiqu»  loHfeiUB» 
1»  f»ow  eII»  idektri».  Siako»  «ri  etrtameai»  r»o  di  li- 
Mi  44aw»,  • |«r«i4  BM  »nu  ■•«»■  i»gto»b(ia  pot«rMo  gli 
lkr»i  iTMdew  atrida  per  taglkraolo  davaaii  , a tanto 

C,  «È»  ra  quii»  tMipl  il  dtrrtio  di  rit»,  • di  boti»  ara  ■tato 
mIm  iti  KoBul;  r»«dMH,  • U (raeoUMa  di  qiMsti 
Mbi  • ftrtwl  Mtikd  fi  fmùé,  »iw  ksm*  h p» 


APOSTOLI  CAP.  VII.  ATS 

52.  Quul  de  yruftti  non  peiif^uilaro^ 
no  i padri  vostri  ? £ ucciser  colere,  che 
prédicevan  la  tenuta  del  Giusto,  di  cui 
voi  siete  stati  adesso  i traditori , e gli 
omicidi  : 

53  I quali  aceto  ricecuto  la  legge  per 
per  ministero  degli  Angeli,  e non  Faoet» 
ossercata. 

SA.  Ali' udir  tali  cose  si  rodevano  nn' 
loro  cuori , e digrittatano  • denti  contro 
di  lui. 

55.  Ma  egli  pieno  essendo  di  Spirilo, 
santo,  fisso  mirando  il  cielo,  vide  la  glo- 
ria di  Dio  , e Gesti  stante  alla  destra  di 
Dìo,  £ disse:  £cco  cAe  io  veggo  aperti 
i cieli , e ii  Pigtiuolo  deW  uomo  itanK 
"alla  delira  di  Dio. 

5G.  Ma  quelli  alzando  le  grida,  si  la- 
raroa  le  oreccÀie , e tulli  daccordo  già 
eoreero  addoeeo  con  furia. 

57.  E cacciatolo  fuora  della  cittì  ie 
lapidavano}  e i testimoni  posarono  Is  toro 
vesti  ai  piedi  di  un  giovanotto  chiamala 
Saulo. 

58.  E lapidavano  Stefano  , il  quale 
orava,  e diceva  : Signore  Gesù,  rieeei  il 
mio  spirilo  : 

59.  £ piegale  le  ginocchia , gridò  ad 
tUta  voto  , dicendo  : Signore , non  impu- 
tar loro  questa  cosa  a peccato.  E detto 
quoit»  ai  addormentò  noi  Signore.  E Sau- 
lo era  contenzienie  alla  morte  di  lui. 

Mon  d«  Aomm  » h e»gi«M  delk  mtM  dall*  eiuà  • d» 

Vara.  t7.  I a»eewl»k  /Wm  étti»  eiuà  *».  Oes«l  tfaada, 
iIm  k città  D«»  Ttaka»  a eo»u«ÌDarai  eolio  apargrttt»»  dai 
ang«  dal  pralatt»  iMtcBUiatora.  B aoeoftdo  l’aa»  le  lafida» 
anta»  faceaaai  fiori  di  eiità 

E s MtifHonà  ftmmm  h kro  t<«afi  aa.  ■*** 

tiri»  di  Slefaaa  hoaa  eftrtto  di  aelkTaiioM  aodiakaa,  mb 
ttttto  faatto  Tolkr»  owerrara  l’aniioo  rtio,  cha  i (aatinow  k»< 
aaro  ì phoit  a acagliar  la  piatra  coatto  dal  tao.  Vadaaì  Haa» 
àaroit.  ITH.  T.  xin.  I. 

i’pwda  di  tisi  |itiittiMlo.  9i  Cfoda.  cha  allora  Saak  tvOM 
circa  treau  aoii.  BgR  . eoa»  dica  a.  Af«»Uae , aUsdo  a M- 
•kdira  k ratti  di  coloro  , che  lipcdiraoo  a.  Stafaoo  , faevra 
di  pià,  che  ao  areaaa  tirato  da’uiat  al  atoto  Martire. 

Vera.  59 . spiegato  la  puroecài»,  gpidd  od  oli»  eoe»,  a».  Gko 
graaderu  d'animo  toperiora  a tutta  le  fona  dalla  aataraf  Si 
mgioocobia  per  orerà  eoa  inlcBTtoaa,  ad  aflTeuo  aagjiora,  alai 
la  Toca  per  «e.npro  plà  dmoatrara  I*  ardenia  affetto  di  carità, 
a di  compaMioaa  rerao  dei  aioi  marnali  frattlli,  pa'faalido* 
Olanda  la  grarìa  di  eoararaioaa  ; grii<a  . eba  agli  iBpatrà  par 
Sedo,  a fono  ancha  par  altri  , too  paiMdo  Dto  tiaai  9M 
Mgtrà  a oa  tal  eiriU. 
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dTiqio  ®ttou0 

K«lla  p«r««c«iMiie  mmo  tstii  diaperaì.  fuorché  gli  Sani»  d«v«éta  U ChicM.  F>li|>p«  Msmte 

mohiM>ni  gcDir  n«IU  9aniria  • ir»  qucaii  hallem  9<inoD  nage.  Pietro  . t G*o*aBA>  Bundali  dagli 
Agoaioli,  eoa  roraiioM,  * la  iaipoatiioM  delle  n^ni  iiBpetr4»>  |n  Spirito  taoto  ai  SananUai  fedeli. 

SiBoDO  volando  eoBprar  eoo  denaro  ia  poiaoti  di  dare  lo  Sftmio  aanlo,  «ira  ripreao  aeveraoteato  da 
Pietro.  Filippo  0 maadato  da  us  Angelo  ali'  Cuoco,  e batlettalo  qnaote,  che  divcota  fedele,  egli  ra- 
pito dallo  girilo  é portalo  io  Aiolo. 

1.  Facta  est  autem  In  illa  die  perse-  1.  E $i  Itrb  all-ra  una  grande  ptrtt- 

cullo  magna  in  Ecclesìa,  quac  erat  Hie-  cuzionr  contro  ta  Chieta.  che  era  in  tie- 
rosolymis  . et  omnes  dispersi  sunt  per  rusalmime  e tutti  si  d'Sprrsem  pei  paesi 
regiones  Indaeao  , et  Samariae,  practer  della  Giudea  , e della  Samaria  , fuori 
Aposlolos.  che  gli  Apolidi'. 

2.  Curaverunt  antem  Stephanum  viri  2.  lUa  uomini  timorati  fecero  il  fune 
timorati,  et  fecerunt  planctum  magnum  rale  di  Stefano  e fecergran  pianto  sotra 


super  eum. 

3.  Saulus  autem  devastabat  Eccle- 
siam  , per  domoa  inirans  , et  trahens 
Yiros  , ac  mulieres  , tradebat  in  custo- 
dìam. 

il.  Igitur  qnì  dispersi  crant,  pertrans- 
ibant  evangeliiantea  verbum  Dei. 

5.  rhilippus  autem  desceodenain  ci- 
vitatem  Samariae  praedicabat  illia  Chri- 
stum. 

6.  Intendebaiitaulcm  turbaehis.quae 
a Pliilippo  dieebantur  , unanimiter  au- 

Tara,  t . f 'k«  yramiU  pararmiiima  cmlra  (■  CAdaw,  aa.  8. 
Paolo  ia  (|UMio  libro  . <mp.  tx«i.  10.,  accenna  , eào  guata 
pertecimone  dieda  non  pochi  Virlirì  a t,e«0  Crvato. 

S (Miti  n eitspmenì  re.  Alcuni  loicrpreti  credono,  ebe  par 
qaaau  parola  lum  ahbiaaal  a inteadeta  qu‘  eestoranli  dàaet- 
peli  di  Criato  , dei  qoali  m parla  , eap.  t.  erre.  SS.,  i quali 
coaie  pio  OMoaciuti  , e cene  aiiolatrt  della  parola,  araae  a- 
■poaii  a ukaggior  parioole.  Pi  qwalo  aa»eio  i aoli  Apoatoli 
liBaaaro  w Gurnaalenaa  per  coaaoUre,  e coiiftrnara  la  chia- 
aa,  preacriaadcili  Dio  miracoloaameaio  dal  farora  di  Saldo,  a 
di  uaii  arrabbiati  uaieidi  Geab  Criato. 

Vera.  t.  Frcere  li  fvturaltdi  Sufa»9,  te.  La  vaca  Laùu 
cvrore  lignifica  tutti  gli  eatrmi  uffisi,  eba  rtudavaoai  al  Mor- 
to, il  lavarlo,  1'  inkiiaaBurlo,  portarlo  alla  aepoltnra.  L'ori- 
giuala  greco  n»a  una  voce,  la  quale  proprianeiile  ■igaìflcail 
traiporto,  che  ai  (a  dei  frutti  dalla  terra  nelle  Celle  a ciò  da- 
aiinate,  couie  io  dir  «olnie  : ripoaero  Stefano  quaai  frutto pr>> 
Molicelo  del  narttrio  della  terra,  donde  poi  foaaa  Iraafriito  Me- 
diante la  rtaurrezione  m1  cielo. 

fi  ftttr  pron  plorilo  ««.  Kra  qnnla  uu  aprcit  di  oura  , 
eba  reisdrtaai  al  aorlo  Ira  gli  orientali.  Ma  lo  onorò  Mollo 
pia  il  Signore  eoo  gl'  ineutncrebili,  a atopeoli  miracoli,  opo- 
raU  dallo  aue  pmioao  rtUqnic,  aopra  di  ebe  é da  vrderai  a. 
Agoalloo  da  cte.  Ihe  Itb.  tt  cop.  «in.  t iteti' rput,  SOS. 

Ten.  >.  £ afraucinetido  ria  fc.  Si  vede  da  ciò  la  ragiona, 
per  cui  egli  di  poi  rwnleaaata  di  aavrre  alato  non  ac  laBcota 
persacttlore.  bo  anebo  «hraggialMc  violauto della  Cbieaa,  1. 
Trm.  >.  IS. 

Le  fmevQ  melUn  mpn'ytoiw.  laUndeal  per  ordfu  dal  Si> 
Bcdrio,  il  quale  aneba  in  queato  icnpo  avin  dinllo  a di  ÌM* 
prigtoaare,  e di  flagellirc  gli  Ebrei. 


di  lui. 

3.  Saulo  poi  devastata  la  Chiesa , en- 
trando perle  case,  e strascinando  via  no- 
mini , e donne  , li  faceva  metter  in  pri- 
gione. 

h.  Quelli  frattanto  , che  si  eran  ii- 
ipersi,  andatan  di  un  luogo  all'altro  an- 
nunziando la  parola  di  Dio. 

5.  E Filippo  arrivato  alla  città  di  Sa- 
maria predicata  loro  Crieto  : 

6.  E la  moltitudine  concordemente 
prestata  attenzione  a quello . che  dietea 

Tata.  A.  iadunw  d* «ut  (ucgoalTa/troie.  Dal  capa»,  tt. 
ai  vada  , eb#  un  andarou  aolaBrnia  qua  , a U per  la  aÌBl 
della  Giudea,  a della  Saauria.  ma  ai  atearro,  alswooakani, 
aneba  a’  paeai  piò  loalaoi.  Coni  la  prò* idcnaa  divina  fece,  cha 
•orviaaa  ad  accelerate  la  prapagartonc  del  Tengelo  la  au«a 
ptraecuiiona  , al  qaal  Vangelo  preparavano  U ««e  i enataii 
dinparai,  porlaodo  par  tanti  paem  la  aotitia  dal  nOBo  di  CbA 
Criato,  il  dono  dei  Miracoli, o delle  hngna.  a la  rrManiiddli 
doltnai  Cratiana. 

Tara,  a . £ Filippo  ornooto  «e.  Oautu  Filippo  non  a Pi- 
peatolo,  ma  il  Diacono  Montovafa  di  aopra.  r^.  TI  a.,caMa 
appaiitce  rvidenteBenta  e dall'  aver laMialo  UeranaleMBo, la 
eba  non  fcccr  gli  Apoatoli . tara.  1.,  e dal  noa  a«ar  qaaMa 
r antoTità  d'imporr*  le  mani,  cioè  di  dareil  figri«rain  ddli 
cooforMatione  , «ara.  Si. 

Alia  ntlà  di  SeBairn  ee.  Alla  capitale  da'  SaMarilani  cbtn 
mata  uaa  volta  Senvans.  dipoi  5«Àaal«,  nome  datele  da  Bra- 
de ia  onore  di  Aup«>in.  d«(-o  ebe  I*  ateano  Erede  l'ebba  aré- 
BsevM  in  piede,  a abbolliia.  eaaend<- aiata  poto  avanti  tnvMatt 
iatrramraiesia  iteano  cobo  racconta  G naeppc.AMiq.tMi.ts. 

P’tdtemua  laro  Cnafo.  I SoBanUni  di  quel  taspo  potavw 
c«M>drrirv<  come  Ebrei , iKin  coki  peirba  vi  cr*  aacata  tta 
a*«‘  quairbc  nuMcro  di  larneliii . bo  ai>cbe  pereba  o — — — 
la  circouciaicise . « ticrtevano  le  acnunte.  e ai  glanavaaa  di 
avere  Àbramo  per  padre,  quantunque  la  maggior  pana  fiuBl 
Geelili  di  origine,  a il  cobo  del  varo  Dio  contaBinoBara  ai 
r idolatria.  Grafi  Cnaio  medoBBo  avendo  predicata  a Siefia  , 
e eonvarlili  molti  SaBantani.  avea  dato  Mottvodi  riagumdin 
i SoBaritani  coBa  ccnprasi  noli'  — 
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G t 1 A T T I D b\c;  A N T 1 
diebteB  t el  videoles  Bìgoa , quae  fa- 
ciebat. 

7.  Multi  eoim  eorum  . qui  habebant 
gpiritna  immundos , clamantes  voce  ma* 
gna  ('xibant. 

8.  Multi  aiitem  paralytici , et  daudi 
ciir*ti  Mini. 

9 Fat  tumosI  er;^«»  gandiiim  maiiniim 
in  illa  civitnle.  Vir  aiitem  quid;im  no- 
mine Simon  . qui  ante  rti'‘rnl  iii  civtlaie 

maglia  . aeduct'ii.'*  giMilem  Sam  inae,  di> 

Ceng  se  esse  aliquem  maguum  : 

10.  Cui  aiiscultabant  omnes  a m n - 
mo  usque  ad  maxifniim  , dicentes:  flic 
est  viriuii  Ilei  . quae  vocatur  oirfgoa. 

11.  Aitendebant  aiitem  eum,  prop  er 
quod  multo  tempore  magiis  suis  denien- 
tasset  eoe. 

12.  Cum  vero  credidissent  Pliiiippo 
evangelizanli  de  regnu  Dei , m Domine 
lesu  Chrieti  baptiubaotur  viri , ac  mu 
iieres. 

13.  Time  Simon  et  ipse  credidìt  ; et 
cum  baptizatus  e&»et , adhaerebal  Phi- 
lippe. Videns  etiam  signa  , et  virtutes 
maximaa  fieri , slupens  adniirabalur. 

H.  Cum  aulem  audissent  Apostoli  . 
qui  eiant  H<erosuh  mis,  quod  r(  Cepic>s«‘t 
Samaria  verbum  D*'i,  miserunt  ad  eoa 
Peirum  , e!  loannem. 

15.  Qui  cum  ve^l^M*nl,  oravei  uni  pio 
ipsis  , ut  accipereiit  Sp  ritum  sanduiu. 

16.  Nondum  eium  in  qiien>quamilto- 
rum  vrnerat.  si-d  iiaplizaii  lanimn  eraiit 
in  oomioe  Uoiiiiui  leMi. 

17.  T line  imponi  bant  ipanus  super 
illoa , el  ai'cipieban>  Spiriiutn  8«nc(uni. 


APOftfOLl  CAP.  Tifi. 

Filippo  , aicoUandolOt  e vedendo  i miro* 
colf , che  egh  faceta. 

7.  ìmftrvcchè  da  tnoitì , che  avevano 
tptriti  immondi  uscii  ano  quetti,  gridane 
do  ad  alta  v*  ce, 

8.  t molli  paralitici , e zoppi  furon 
sanati, 

9 Ptr  la  qual  co»a  fu  grande  aUegrez- 
za  in  quella  Città.  Ma  un  cert'uomo  chia- 
mato S'tnone  stava  già  tempo  m quella 
rulà  . r.<(rrriiam/n  la  mag-a  , r seduceva 
la  (jei>ie  d'  Samaria  , spat'ctai*dust  per 
qual  he  co»u  ùt  yrande  : 

10.  Cw  (/arano  tulli  retta  dolpiùptC' 
eoi»  fin  al  più  fionda,  e dicevano:  Qui- 
iti  è quella  v rtù  grande  di  Dfo, 

ì\.  fi  lo  ubbidivano  , perchè  da  molto 
tempo  gli  ai'ea  ammaltalt  colle  tue  ma- 
gie. 

12.  Ma  quando  ebber  credulo  a Fdtp- 
po  t che  evangelizzava  loro  il  regno  di 
Dio  , si  battezzarono  nel  nome  di  Gttà 
Cnsfo  e uommt  . e donne, 

13  Allora  5imone  ancA’  egli  eredeite: 
4 battezzatosi  era  tnitmo  di  Filippo»  E 
osstivondo  t seguii  e miracoli  grandi^  che 
seguivano  , andava  fuon  di  se  per  lo  stu- 
pore. 

lA.  Or  avendo  udito  gli  Apostoli,  che 
erano  »n  Geru>oltihmt  , come  Samaria 
urei  a obbraeciuta  la  porolu  di  Dio  , vt 
moi  daroh  Pietro  , e Gifvatim 

15.  / qu  ti  orriraii  chr  furono  , pre- 
garono per  essi  , affinchè  nctvtsser  lo 
>p*r*lo  nonio. 

16.  ( Imperi  crhè  non  ero  per  anco  di- 
*cesi‘  in  alcuno  di  essi  ma  solamente 
erano  $tut>  buUeziatt  nel  nome  del  Si- 
gnore Gerù  ). 

17  Alloro  imponevano  od  essi  té  ma- 
ni , e ricevevano  lo  Spirilo  santo» 


T*n.  1 •.  Omm<«  i T^hi»  frenJ»  di  Dio.  S.  Gisali*  U d«p«*isi«a<  ifcmiri»  t ptr  chi  gli  aMìisiMr* , « p«r  chi 

M p*rU»do  di  Siimr,  die*,  rbt  lo  «dciatooo  tcM  il  li  litcto. 

BOBBIO  Pio.  e io  moiim  rtetooueo  •.  irraoo  , ■.  tìiroU»o,  e Vrrt  14.  Erano  a(«h  fcoOruali  m«1  moom  d*t  G*~ 

altri  padri.  Dico««  adoniiBa  <{o*«U)  Br'fo.  ot  (Mrrr  t}iitl  l>io,  ni  (Àntico  gnard»io>  dal  cipdrrt , ckt  <|ut«it  ptrolt  rigni* 

il  «ibbIo  ora  tolto  tari  mbì  oaotaio  da  tallo  re  gran,  cobo  ficltiao,  ebe  a cotM<  S«tBar'tani  foaoo  alalo  conlerno  II  baMe* 

il  priaia,  a pi6  araodo  di  lotti.  e>ii>o  tot  I iatcrat>pat  del  »oS«  noare  di  (ìeiO  Crialo.  ero*  di 

Vara.  1 4 StBMMW  oneA'a^O  crodrOa  n.  Crrdrite  ia  rppa-  aia  fola  delle  pertoac  drila  SS  Tnoil*  La  forma  israriabda 

rtBia.  Saoe  di  credere  ai  pei  no»  renar  aelo;  Btaiie  talli  i d>  Rotola  Sacraiaeoio  tKiapre  Mala  qoeiia  inoegaaia  daGtaS 

Mui  drocrpoli  credotaDO  a Filippo,  e r>cae«Tao«  il  Baiicaino,  Ciato  »«deaiao  : lo  it  SaOeaao  ntl  ntm*  dii  Padre,  del  F|. 

4 al  oBcora  ptr  la  taaa  apeianaa  di  oltcaerc  la  pcdeaia  oi  (ar  gfiaele  , e dillo  Spento  aoato.  Eeaere  adnqac  baltetutoBal 
Miracoli  ; coH  a.  Irraco,  a.  GnolaBO.  • ailii  padri.  bone  d«  Ge»(i  «u«l  dire  cMera  ^allenato  Bolla  fede  di GcaS 

Vera  la  /Veyarcoo  per  rwi,  et  Da  qtoeaio  e aisiil  raeB  Crino  , per  dix&iie  nix»  del  corpo  BÌalico  di  Goat  Cn« 

fi  «t  teda.  COBO  la  cbieu  ba  teopra  faiio  pii  cedere  rorabe*  alo. 

sa  alTaMMisiatmwM  da'  aecraBcsii , p«i  doBa»daxa  a Dia  Yen.  11.  Allora  i*ponraaiio  ad  *mi  /««mi,  « nmiwBi 
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i>36  6LI  ATTI  De’saKTI 
ilà.  Cuoi  Tidiuit  biniuR , quia 

per  impusltiunrm  manus  Apuàtolurum 
aarelur  ispintus  aaiiclui,  olitulileis  pe- 

•ttuiam  , 

l'J.  Diccns  ; Ujle  et  miiii  hanc  potè- 
aUtem  y ut  cuiciiirt]uo  impoauero  ma- 
Due,  accipiat  tipiiiium  eaiictum.  l'eltu» 
autem  diait  ad  eiim  : 

<M>.  Pecunia  tua  tecum  alt  in  perdi' 
Uonem  ; quoniam  dunum  Dei  cxistima- 
ali  pecunia  poari  ieri. 

kl.  Mun  eal  Ubi  para  , Deijiie  sora  in 
seruidne  ìsto  : cor  eiiira  luum  non  est 
recium  coram  Ileo. 

Pueuiteiillam  ilaque  age  ab  hac 
nequuia  tua  ; et  roga  Ueum,  si  l'uile  re- 
milutur  libi  liaec  cogitano  cordis  lui. 

23.  In  felle  enim  amaritudinis,  et 
obligatnine  iaiijuìtalis  sul 'o  te  esse. 

Respondens  aul-in  Simon,  dixit  : 
Precaniini  vos  prò  ine  ad  Uoniiiiuni,  ut 
aitili  veuial  super  me  burum  , qua»  di- 
jiislis. 

25.  Et  iili  quidem  testificati  et  locati 
Terbum  Itoniini , redibant  Uierosolj' 
mani,  et  uiuliis  regiunibus  Samaritaiio> 
rum  cTangcIiaabaul. 

Ì«  Spinto  tànlo.  h o»9iitd  •diiik{t)«  , pei  C«H  dsdaros*  t 
Bini  pMirv  , • UtDTiaai,  !■  per  aoiiBiuiauara  « muBu 
il  UwanKOlo  delia  Cimleriaalioat  » O aia  deila  cmmia  , il 
fMl  ibsNMola  Boa  potata  lar  couierira  ».  Filippo,  eka  aia 
MiDplica  diacono,  ^dcsio  !>ai:raucolo  sa'  ptiBi  acculi  dulia 
Clucoa  M data  inniediAiaMeute  dupo  il  baliaamo , dandosi  ia 
•MA,  Outne  dica  a.  Cipriano,  U p.-ricdona  del  critlianoaiaio  ; 
ad  ora  la  ^laoaio  laanpu  ocdiiaaciauiuu.uaccMDpa^aalo  dai  doaì 
do  Buracoii,  di  prulciia,  d«>lu  migua.  vC. 

Vara.  1 a.  dtaendu  adun^ua  wdulo  SifiMtt,  te.  Anche  lue* 
ala  paiole  ditaoairaoo,  ebu  i'  opeiaasunii  iiiluriere  de.in 
(Mo  aauio  cooMuicaui  da4li  Apuaiuli  a naotlu  »t  mimicatasa 
eoa  oalriui  ae^oi  ecuaibili,  quati  er»iiula  prulcria,  la  liojUa, 
il  curara  le  ■taUilM*,  ac.,  i|<aiuUi  ehna  Muiiso  diBooa aaioia* 
to  dalia  apiriu»  di  anbiiiuuu.  a di  auperbio , a fora  ancna  di 
d«atii>a,  bi  (oaiaro  lu  quaiiiui)ue  inauiara  di  lare  ac'|uiaio  dal* 
U (KiWait,  cita  ladeTa  oasera  uoyli  Apostoli,  l'adì  nera.  tl. 

Vere.  au.  Uut  ^lu Jii'jlJ  , th*  il  du.«o  di  Dio  per  draaru  al 
dCfvieti  t duQi  di  Dio  »u«9  liberi , e ^ratuili  ; to  cose  oanto 
avo  debbono  auaaisi  a pitico  di  danaro  , no  feod.rai  , uO 
aouipraiei  , COBO  u (a  deilc  cum  ivriene.  focato  ara  l’ertofO 
frana, uno  di  dunvoa  , a lineato  e «labi  nella  cbiraa  il  prinei- 
Mo  d' ladimli  mali , ogni  tolta  che  le  cose  ditmo  , le  d goilà 
kccica«4atii.lia , i da.rattenti , tc.  aono  diVeauti  Balena  di 
tradì. o,  0 iiniuda  1 crosia  de'9iiHAaiai;i  , Contro  de  liliali  ad 
imurioDa  di  Pietro  banuu  (uiniinaio  lauU  auatetai  i padri,  a 
i Goaedu  , n I KoiaaDi  pouletia. 

Vere.  1 1 . lion  kat  tra  padre,  %i  ragiotu  di  fiucli  «om:  par* 
•A4  il  Ivo  aMra  aa.  Da  queau  parola  para,  c)m  poooa  lalartral. 
fka  SisoM  ai  htt*  Thdido  pitto  di  qaai  doaì  •opraBulonli, 


apostoli  CAP.  vut. 

18.  .Avendo  aiutqtu  cedui.  $hmm  ■ 
come  per  i'  impoiiziont  delle  oiaiii 
ApoMi  datati  lo  Spirila  santo , e^au 
loro  dei  denaro , 

19.  Dicendo  : Date  anche  a eu  {Mdt 
potere  , che  a chiunque  imporrh  is  eiaai, 
riceva  to  Spirilo  tanto.  Ma  DUitt  |U 
dius  ; 

20.  Il  tuo  denaro  perite»  con  te:  mah 
tre  hai  f indicato , che  il  dono  di  Diapee 
denaro  ti  acquieti, 

21.  Tu  «ou  Aai  parla  , ni  r^iem  in 
quitte  cote:  perché  il  tuo  cuore  non  i rtUe 
dinanzi  a Dio, 

22.  fa'  adunqiu  penitenza  di  qaata 
lud  malcagità:  • roecoaiandolt  a ÌIm,  w 
a torte  ti  fa  / erdonata  questo  taneggia- 
mento  del  tuo  suore. 

23.  Imperocché  io  li  veggo  pitno  M 
amarittimo  fiele  , s Irai  Uicei  dell»  iai- 
juild. 

ab.  Ritpota  Simona  , a dittai  fregeOt 
coi  per  me  il  Signore,  afjinehè  non  caia 
copra  di  m,  nieale  di  quello  , che  snIi 
dello. 

23.  £d  eglino  dopo  aver  piadicoltii 
rendulo  taehmoniama  alia  parola  di  oia, 
te  ne  lomaoimo  a (reruta lemme, e animn- 
aiocano  il  Vangete  n motte  tarrt  da'  Sa- 
maritani, 

ebe  riapIeodiTaM  o ia  tatti,  « mIU  Mffiai  parta  4 
che  erano  atati  conferai ti  nello  itetoo  leapo;  oede  pìoM  d*»- 
tidia  lenta  ■Coltaaaato  di  cornMipnro  gli  Apoaiali . anw  ■» 
foiiero  qiwori  pedonai  delie  grua»  cahnoti.  4 MVVra  «HH|i 
che  1'  Apotiolu  aliribuioca  alla  oegrota  iafedel  à di  diaiM  ì 
non  atorio  Uio  arnocbilo  dai  doai  coacana  agli  «lui. 

Vere.  bi.  2ào  «orla  li  fi» po^doalu  aa.  la  qaotu  ■■■* 
r Apouiolo  laMiando  d mo  luogo  alla  a por  «osa  (badala 
ìaBatu  twau  di  Dio,  prxura  di  far  ooapraadaro  a diaoaa  h 
grat.zxa  deL'iagiaha  laita  alla  Spirito  saata,  a U ddttidtbdd 
perdano. 

V«re.  sS.  Pteno  di aiaartaaiau  /Ut»»».  Vagf* B taa 
prej*j  di  Bnruie  ealaoo  p.-r  i'rabiaraaa,  la  «aparbia,  Ciad. 
Aa.  l'ipoofiMa,  la  «paoli  poMìoai  ti  kaaaa  pcaaipiMia  m p*b* 
cali , da  qaali  li  troti  «frolla. 

Vera.  ip.  Frodala «»... ajfIneAd  noa  aada  ae.  Siaaat  ua*i 
cita  Pietro  noa  In  paaitaa  om  rapaaiiaa  •orla,  cabM  glt  Au* 
aia;  e qortio  uiaora  è ftMH«,  aba  la  iadaao  a dar«|»  4 
pentiiacBio.  Ma  aoMM  b«  praota  qatata  aiaara,  qaMi‘ialdiM 
■OH  seUaetito  ritornb  ad  roerciiara  d aao  pnena  BaMan  d 
osgo,  Bt  ni  abbeadoab  atiandia  oda  piA  lafavi  diaaolaHWbs 
a dieenoD  oikj  da' p>è  arrabbiati  naaiai  dal  M«t  C*iMP^ 
Trwteadod  a Hoaa  la  teapo,  oAa  raganoa  Meraaa.  pw  ^ 
qusla  era  in  gran  credilo  la  aagia,  Miaiaaa  pro«ÌM  all'Hlf^ 
raiore  di  eolsre,  e di  aalira  al  etala,  a poreeia  doi  dnaat*  B 
alio  effcuieaaaeta  ia  aito;  aa  a.  Pintro,  a a.  Pnal*  pota*  ■ 
gmocebio,  a laeocato  il  anaa  di  Q—M,  atiwìrwi  « fi»  * 

daaoAii,  eba  abbaadoMwtwfl  gMf»,  A fMh  pippipill»  fi 
lim  auMraoMi*  ptrt. 
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eM  ATTI  de' SANTI 
J6.  autem  Domini  looutiis 

Mi  ad  Philippiim  , diccii«  : Sorge  , el 
Tadecontra  meridiannm  ad  viatn  , qnae 
desccndit  ab  Hierosolymis  ad  Gazam  : 
bare  est  deserta. 

57.  Et  iurgens  abiit.  Et  ecce  vir  Ae- 
Ibinps,  eunochus  , potens  Candacis  re* 
ginae  Aelhiopnm  , qui  erat  anper  nmnes 

fiatai  eius , tenerat  adorare  in  leruia- 

am  : 

28.  Et  rererlebaliir  sedens  super  cur- 
rom  auum , legensque  Isaiam  prophc- 
lam. 

29.  Diiit  antem  Spirilus  Pliilippo  : 
Accede  . et  adiunge  te  ad  currum  islum. 

30.  Aceiirrens  autem  Philippus  audi- 
Titeum  lejentem  Isaiam  prophelam  , et 
dijil  : Pulasne  intelligis  , quae  legis  ? 

31.  0“*  alt  t Etqunmndo  ponum,  si 
non  alìqiiis  ostcnderlt  mìbi  ? Rojavit- 
qne  Pliilippum  , ut  ascenderci,  et  sede* 
rei  seciim. 

35.  Iiocus  autem  Seriplurae  , qiiam 
legehat , erat  hic  : '*  Tamquam  o\is  ad 
oecisionem  duetns  est  : et  sicut  agnus 
eeram  fondente  se  sioe  voce  , sic  non 
aperiiit  os  suum. 

♦ hai.  53.  7. 
33.  In  humilitate  iiidicium  eius  sub* 
laliim  est.  Generationem  eius  quis  ennr- 
ribtt , qtioniara  tolletur  de  terra  vita 
èiaa  f 


A N o s T o 1. 1 c A p.  Vin.  AM 

M.  ila  V Atifitìo  dtl  Signart  patlb  a 
Filippa,  t difseali  : Ltrati  tu.  t va’vtrto 
rnezsngiarno  alta  ttrada  , eh»  mena  da 
Gerusalemme  a Gaza  : questa  i deserta. 

27.  E ti  alzò  , a parti.  Ed  esenti  vn 
uomo  di  Eiiapia  , eunuca  , che  mollo  pa- 
lera  appresto  Candaee  regina  degli  Èlio, 
pi  e arerei  la  toprinlendenza  di  lutti  < 
SUOI  tesori,  il  quale  era  stalo  a Geruta~ 
lemme  a fare  adorazione  : 

28.  E te  ne  tamaro  sedendo  sopra  il 
tuo  cocchio  , e leggendo  il  profeta  TtaiU. 

29.  E lo  Spirilo  disse  a Filippo  : Va' 
arami . e aecotlati  a quel  coerhio, 

30.  E pnrlatorisi  di  corsa  Filippo,  lo 
senti  . che  leggera  il  profeta  Isola,  e dil- 
le : Intendi  tu  quello  , che  leggi  ì 

31.  E quegli  disse  : Come  lo  poss'  in  , 
se  gstahhednno  mn  mi  insegnai  E pregò 
Fi'ipfo  , ehe  salisse  a seder  con  lui. 

32.  li  posso  delia  S-riiiura  che  egli 
leggera  , eia  questo;  Come  pecorella  i 
stalo  condotto  ol  mudilo  : e come  agnel- 
lo . eh»  ti  sla  mssfo  dinanzi  a Colui , eh» 
lo  tosa  , co»!  egli  non  ha  aperto  la  sm 
boera. 

33.  ^rlta  sua  drpressione  fu  scancel- 
lata la  sua  condannazione.  Chi  spiegherà 
la  di  lui  generazione  , perehi  i tolta  dal 
mondo  la  di  lui  riiat 


Tm.  tC.  Virtù  wmto^sontò  all*  Jmtra,  ek*  ausi*  da 
nmftmmu  « data.  Fìlip^wt  tollA»  is  SnntrU  . fMiwlo 

r A*f«lo  fiì  «luiar*  v«rM  •ulls  itradA  d« 

6«raHl«giBit  a Giu.  ln'’iUi  li  etuA  di  Gin  riili  reno  irci* 
■odi  r^(a«r4e  a Siuan'i . Ciu  m MaU  ÌBlcrimnif  dìitniiu 
do  ilooMvdro  il  grando;  BM  «r>  oUU  di  poi  riediOcoU  tolaefo 
pii  TÌeÌM  oi  vuro. 

Qwiata  è Jt$0fla.  Qooaie  ilctiil  lo  ialindooo  dalU  cItU,  mi 
uuWi  pili  Tonaiulte,  di*  dobbi  iamderti  ddli  lindi.  Ta» 
loodo  rin(tl*  iTvertifo  Filippo  di  om  pmtdrn  li  otridi  c«- 
■oro,  0 piB  Wttoii,  Hm  ucNTi  di  GfruMlmuo  ■ Già;  m« 
foolli.  ek*  ora  akkiodoMU  . • deiorti,  perelil  qonti  itradi 
ficea  r eoMoo.  0'  altn  parta  am  oÌ  vidi  il  «tollro,  per  caì 
foaaa  oMaaiarlo  dì  a▼*«rtit•  , che  U etili  di  Gin  (ifAella  ro* 
TÌMta  da  Aleeundro]  eri  npapoUla. 

Ter».  S7.  Va  «mmo  di  Eiitspia  . le.  Lt  pilrii  dì  goni'  ni* 
poca  era  t’iiola  . o proiioli  di  Ueraa  , li  tpiila  fieen  pirla 
doR*  Etiopia  * o dava  rrtpuraoo  la  doAoe.  # <|atrta  Reain»  di 
Aofmto  aioo  a Vaipiiiioo  portirooo  Uilia  (coma  nreoota 
StriboM)  il  BOOM  di  Cindaee.  È di  DoUni . cova  preuit  gli 
Bknl  «r«  lo  oouo  diapneio  il  BOma  di  Etiope.  Coli  Dio  da  a 
■aodifo.  dhopioooogooetadi  noaìai  èaKloao  dalla  gmia  dal 
Pp|e|i«ro. 

i ^art  ade*irat*fmt.  Beacki  akuaì  pidri  ibb<in  «radalo,  eba 
foaato  fwaeo  |mh  <2«tDa , poBdiaaao  gafifralnioU  riap 


agli  erodalo  proaellio.  il  eln  poA  Inlmdrrai  eon  Mlameoia  di(« 
1'r‘ieni  portilo  i|  tempia  per  Mira,  mi  loolto  pib  dillo  rtadit. 
ebe  ftetfà  delle  disine  Rcrilure. 

Ver».  1».^  E lo  .^piri/ei  df$M  a Fi/eppo:  re.  Lo  Spirilo  unto 
coA  ÌAlenu  iipiriroae  fece  intendere  a Filippo  di  iceeopi» 
gAirai  eoa  I'  eanaco. 

Ven.  31 . C'VAI*  lo  p>aiVo  m fuo/eaedum  e«  Quella  ipecia 
d’coaiìal.  ì gusti  srdnrono  d>  npirri»fe  ebe  li  .Srrilltin  raitr*  4 
pimi.  A ioiellivibiln  pertniii.  e rhe  uon  «'»  bis-imo  Aè  degli 
inartntirAantidn'psdri.  Aé  dello  Sp'rlte.,  rh»  MaUtp  illi  cHìeea, 
per  *t«era  nidili  a penetrarn'  t mirtisri.  tona  ben  Ioalini  dil- 
la uodeitii.  e ddts  oìneerii  ««ailil  dì  gAe«o  avnitco:  e mei- 
tro  io  gnn'a  dtll'-ile  viTieirlnAe  onn  «rdo  rxn»  rrreiAa  di  boa- 
inla  . eba  li  ini'Jì . mi  pre-.o»itan*»AteAia  la  apterrano  . « U 
rilìuiAno  . e il  prrprlo  spirito  ai  aMundonano  , Indili  dalla 
filM  opinìoti»  del  prupr>o  «pera  . con  *l' ioRnili  crrarì  , d«( 
qaili  vanno  id  orlarr.  faranno  fede  In  ogoi  tempo,  eba  1»  lola 
aotoriii  laioiaia  da  Dto  nelli  »ai  ebiesa  pab  a a«Mrt  li  aort 
ÌOlelligrnu  della  disiai  parola,  a coM*rsinia  T inugria. 

Veri.  32.  Coiai»  pec.qrafla  te.  Il  luogo  di  Iiiìi  è dialo  u- 
Coodo  la  earsioA*  dei  L\X. 

Vew.  32 . .Yr/h  ttis  depretaiune  /■»!  aMnerlfata  «e.  Dopo  Tg. 
uiiiaziaaa,  eba  egli  Mffri  aoloaiariintutas  è aiata  rieocaU  la 
acDleui  di  morta  pomu  coalro  ditai,  agli  4 auto  libarala 
dilli  aoria,  a dal  «epoicro.  aaaaodo  riaoieiuto  oaa  t4pt  a gip- 


4^0  6LÌ  ATTI  Db'sANTÌ 

Reftpond»*ns  autfìrneunuchus  Phi- 
]ippo  . dixii  : Objwro  le  , di*  quo  Pro- 
pheta  dicU  hoc?  Ue  se  , an  de  alio  ali- 
quo? 

35.  Aperieos  aotem  PhiMppus  os  siium, 
et  inripiens<i  (icriptura  ista,  evaDgeliz.i* 
TÌt  illt  iesum. 

36.  Et  dum  iront  per  viam,  vencrunt 
ad  quarodam  aqiiam  : et  ait  eiimichus  : 
Ecce  aqua.  quid  prolubet  me  baptizari? 

37.  Dixit  autem  Philjppus  - S>  credis 
ex  to'o  corde  . licei  Et  r«‘8ponderi.H  ait. 
Credo  Fihum  Dei  esse  lesnm  Ghristiim 

38.  Et  iuss't  stare  cnrnim:  et 
derunt  uterqiio  in  nquam,  Philippus*  et 
eiiiiu>  hus , et  baptizavii  eum. 

39.  ('«im  autem  .«scrndissent  da  a<pia. 
Spirilus  Domini  rapuii  Plìilippum  et 
ampliijs  non  vidtt  • um  nomidiiis.  lb<>t 
autem  per  vam  stnim  ^audens. 

iO.  Philippiis  autem  tnvenUi’^  r.^^t  in 
Àzoio,  et  perlran’^ìeii'i  c^an^eli/abat  ci 
vitatibus  cuoctis  , donec  venirci  Gae- 
aaream. 

rt*.  L'  Ebr»0  Itn**  ^ frano  /Siora  ial  ehtMfro,  « dal  gittdi» 

; vile  a din  dal  wpolcro  , a dalla  s»r(e  , alia  quale  «ra 
alato  ceodaBnato. 

Chi  apàajffcrrtl  /•  di  Iwi  gmtrattoma  , p»nAi  «e.  Chi  po6 
la  eteraa  aluaaÌM  feooiaiìoBe  del  VcrlM  di  IHo  , ■! 
quale  fatto  domo  per  stòidm  al  padre  ha  eoniofttiio.  che 
tolta  ((Il  f»**e  coma  a tMllaliore  la  «ita  aopn  U trrra) 

Vara.  Di  ai  0 di  «letm  oilro?  L'  maiaco  Uaftr>*do  la 
•erUluro,  area  inparato  . cke  laaia  aiM  aoffarlo  molte  |>arao- 
«umai  , « iliaattfi  ; quindi  non  aapara  , n di  oa  alcuK  p»* 

anre  acntio  quaaU  oom  il  profaU. 

Vera.  >h  E prtnctpMndo  da  quaata  aertffiira,  «e.  [1  di- 
aeorw  di  Filippo  oou  poi*  «aaer  hrete;  inpernccka  fece 
dere  aU’eoeaeo  ia  Geefc  Crialo  a«eerau  perfettaneole  le  lo» 
aiffU'  profeiie  di  qael  profeta,  del  quale  oiuoo  parlò  piò  alla* 
luuatu,  uk  plh  ■ImuaMAle  di  isita  quello,  ebari^ardara  il 

C0)30 


APOSTOLICA?.  IX. 

34.  Ritpott  a Ffippo  reuiMie'i,  e dis- 
se : Ti  pretjo  di  Chi  il  pnftta  dict  rg(t 
queUc  cose  f Dt  se  . o dt  alcun  altro  f 

35.  E Filippo  nperia  la  bncea^  i pnV 
ctpiando  d»  gu  sta  icrittura  ^ gii 
gtlizzò  Gesù. 

36.  F stguUandù  a camminare,  orn- 
t'orofk)  a un*  acqua  : e T etmveo  disse  : 
Ecco  deli'  acqua  qual  ragione  mi  eid< 
d esser  battezzato  f 

37.  E Filippo  disse  : Se  credi  iituUe 
cufjre  , ciò  è permesso.  Ed  egli  rispott, 
e f/is*e:  Credo,  che  Getù  Cristo  è figliuolo 
di  Dio, 

38  E ordinò,  che  il  coerho  ti  ftrmot’ 
*e  e scesrr  nrl/  ur'/U<]  r uno  > e radio, 
Fi'ippo  , e / cMnwc"  , e b»  buttezzb. 

39.  E usciti  che  furtn  dati' acqua  lo 
Spirito  del  Signore  rapì  Filippo  f l«- 
nuro  noi  ride  più.  E se  n andavo  ode* 
pranienlr  al  «uo  via^yto. 

•VO  E Filippo  si  trovò  in  Azoto , e in 
pattando  predicava  il  Vangito  a tulle  (e 
et  uà  , finche  giunse  a Cesarea. 

Ifeaaia,  a il  Sairatere  di  latta  le  geaii.  E di  piò  le  iatnl dal- 
la arrauili,  a tirth  del  baiieaimo. 

Vera.  18.  Sererr  nall’uoqwa  ryno,  r l'altro,  ae. Il  battali 
no  ai  dare  allora  , e eoatiaaò  a darai  per  nolla  tenpo  fa 
imaterrtoae. 

Vere.  88.  apirt'to  dal  St^uore  rapi  Filippo,  irruMi* 
rare.  Filippo  fu  tiaaporute  . eneoe  «ià  Habaoae.  fedi  lU- 

hm/.wIi.  88  Ourel' eaauco  direaae  r ikpMtolo  dalla  m ae- 

aiooe,  e f lì  Ahiaeiai  aacbe  o^igiorao  ai  gloriate  di  aui  di 
lai  ricerato  le  fede. 

Vere.  40.  Ftl<i|ipo  ai  Iroed  tn  dacie.  QaeaU  cHU  m da 
Filietei,  loaiau  dugealo  KttaaU  oudi  da  Gara,  aaeead»  Dw* 
dora  Siculo. 

A Ceaeree.  Deda  Ceoarra  da  Siraboae.  la  quale  •'•in  M* 
aere  aiata  la  patita  di  Filippo.  Feda  de*,  ut.  I. 

nono 


Mirabile  eoorrreioae  di  Saula  pcreecuioru.  U S«|raere  appariaco  a lai  per  eUqglo  , ad  è ntadaio 
e lai  Aaaoia;  ò halietmo.  priocìpo  a aottraer*  ardiuneoie  «a  Uanarao,  che  Geaè  e Ìl  Car- 
ato i diaccpo'i  pe  timore  dal'#  toaidir  de'  Giude>  le  ralaae  dalle  mura,  la  Gerueelenne  Bar- 
aabe  le  awaa  agli  ApoeioU  E-aeado«ii  quiri  PM  ioeld>e  . egli  è neudato  a Tareo  Pietra  ia 
Liddt  rteiaa  Enee  peialnico.  e ia  Gioppe  rieoecila  Tabiia. 

1.  • SdiiliK  aul(-m  -idh'ic  <i»ifaniì  mì-  1 Afa  Saulo  tult'ora  spiranti' 
naruni  , e*  caeitiA  in  «lì-  i.itilou  Domini  re , e strage  contro  i disrcfioii  del 
accessit  ad  pmiciiiem  dai  erdotum.  re  , si  presentò  al  prini’tpe  de  i-Crnlon. 

* Gal,  1.  13, 


Yen.  S,  lf«  Sanie  Mara  ee,  |f««  coateate  dalla  morta  di  Stefano,  a degli  altri,  ebediadarola  rìu  per  GeabOnUiiit 

peraecntioM  tneateraU  di  8opra,  eae.  nn.  T. 


DIgilizód  by  Gc'ngld 


GLI  A.TT1  DE*  SANTI 

2.  Et  pptiit  ab  oo  epi!$t > la<  in  Dama- 
scuri)  a>)  synag0::a4  : ut  i|unH  invrnis- 
set  huiiH  viae  viros  . ac  miilicri'S,  vin- 
ctos  |>erduc(*rct  in  Innisalem. 

3.  * Et  cum  iter  fdccrel.  contigit,  ut 

appritpmquaret  Dam  t«co:  et  cir> 

aumfiilsit  cum  lux  de  coelo.  * inf.  22. 

6 ; 1.  Cor.  15.  8.  ; 2.  Cor.  12.  2. 

h.  Et  cadens  in  terram  audivìt  vucem 
dìceutem  sibi  : Saule  , Saule  , quid  me 
persequeris  ? 

5.  Oui  dixit  : Quia  os  » Domine  ? Et 
ille  : Ego  stim  lesus  , quem  tu  perse* 
qneris  : durum  est  tibi  cootra  stimulum 
calcitrare. 

6 Et  tremens  , ac  stiipens  dixit  ; Do- 
min** . qtiid  me  vis  Tictc^ 

7.  Et  D(>minu<  ad  enm  : Sorge  , et 
ingredere  rivitaU'm  , et  ibi  dic>  tur  tibi, 
quid  teoporteal  f c re.  Vir'  aotrmiili, 
qui  comitabantur  cnm  eo,  -labtnt  >iu- 
p«'facti,  audieniesquid'  ir  >oc<  ni,  neini* 
oem  atib-m  vjdentes. 

8.  Surrexit  »iit  in  SanllH  d"  t<'rr>i  , 
aperli-qti'»  ncnij’*  n h i ^i<)ebat.  Ad  m i- 
nus  autem  illiim  lielientes,  inlrodiix<  - 
ruDt  Damasnim. 

9.  Etcrat  ibi  tribiH  dìehii«non  MdcMis, 
ei  non  inariducavit  . iieqne  b b t. 

10.  Er..t  aiit'  in  quhUm  d «cipiiliis 
Dama<^<  t,  nomine  Aiidinas  : et  d'Xit  «d 
illum  io  visu  Dominus  : Anaoias.  Al  ille 
ait  : Ecce  ego , Dumine. 

Tm.  t.  Gii  domondò  UtUn  te.  1 RaManì  a?MD  laiciaio  al 
madn*  b faMlU  4t  fan  ÌBprifioNrt.  t bautn  i GràSai  mo 
•ab  ■•ila  Pilutiaa  , m»  ascb*  Mf(li  altri  |we*< , dova  traa« 
•ÌMfOfba.  U qaali  ana|to|h«  io  tatio  che  rigurdart  la 
ffligioM,  riapeUa*aB«  l'auioHlA  del  ainedrio  di  GefMalcma. 

I Gtad«Ì  araao  id  graadi(aiaio  ■«■ero  a PaMaeo. 

À/finé  di  «MMe  Ufati  m GenttaUmmt,  te.  Ovaai  ■«■  fida», 
doii,  ck«  b «Mfogh*  di  Damato  li  trauaaaaro  eoe!  rigoro- 
aavciu.  eott’agti  daaidarara  , a eom  cradara  , cba  aariua* 
•ara. 

Vara.  t.  Omm  luee  del  eiele  gli  folgertggiàd'inlome.  Qua- 
tto affai  ad  aetao  gioraa  ;le  clw  fa  «adrr«.  cheqa4iet<i  tplaa. 
dora  ealatla  fa  airaordiaarìanaeia  graada . BOaira  aapara  la 
piaoa  lata  dal  aeb.  Qnaate  aplfadora,  «abolo  della  loto  ia- 
lariora.  cba  doaaa  illaaiiaara  gli  oeeki  dalla  aeDla , a dal 
eaara  di  Saab,  è aisbolo  aacora  della  loca  di  HotiU  . a dì 
doUn'aa . dia  dotava  •paraere  p«t  ogoi  pine,  dopo  li  aaa  eoa* 
trraioaa  : qaaaU  loca  aacondo  alraai  Imerpmi  era  uaaua- 
data  dal  corpo  giorioto  di  lìeak  Criito  cke  appari  • Stalo. 

Vera.  k.  Sawb,  Saalo,  «a.  Oleata  doppia  cbiaouta  a indi- 
ib  a dalb  dorma  dal  caora  di  Saolo,  a dall’  anara , a dalla 
coapaaaioaa  di  Cristo  wm  di  lai. 

pimiti  wHptrmgteUif  Gaaft  Cnato,  a la  ckiaM  aooo  «asola 
carpe,  a perciò  gli  dice  penhi  peneguiti  im,  eied  « dire  M , 
cka  ti  MO|  • dia  usto  bo  fatte  e patito  per  M t 

Bibbia  Voi.  Ve 


APOSTOLI  CAP.  IX.  ll^l 

2.  E g'i  ionmn  lb  trVne  per  Damanco 

alU  ntioyoghf  \ affinr  dt  multar  Uyati  a 
Gerusalemme  guanti  atesse  trovati  di 
quella  prof etiione  » uomini  , e donne. 

3.  É neli  andare  successe,  che  acciet- 
noniiott  egli  a Damasco  , di  repente  una 
luce  dei  eielo  gli  folgoreggiò  d'  mtorno. 

4.  E caduto  per  terra  uil  una  voce  , 
che  gli  disse  ; Saulo  , Santo  , perché  mi 
perseguiti  ? 

5.  Ed  egli  rispou  : Chi  se'tu,  Signo- 
re ? Ed  egli  : lo  sono  Gesù  , cut  tu  per • 
iryutft  : dura  cosa  è per  te  il  ricalcitrare 
contro  li  pvngolo. 

6.  Ed  egli  tremante , e attonito,  disse: 
Signore  che  vuoi  fu , ch‘  io  faccia  f 

7.  £ il  Signore  a lui  : Levali  su . ed 
en  ra  m città  . e tri  fi  sarà  d^tto  quel , 
ihr  it  drbba  fare.  E quei,  cht  lo  arenm- 
pagnacano  se  ne  rfaiNlno  sluprfatii , 
udendo  la  voce , ma  non  radendo  afcunO. 

8.  E Saulo  si  alzò  do  terra,  e avendo 
gl  tnxhi  ti^irrfi  , fiOn  ce>  ev  i t'ienlr.  Ma 
menandolo  a m’ino  , lo  c-odusser  in  Da- 
masco. 

9.  E quivi  tre  ifiorni  siet  e senza  r«*» 
dere  e non  manicò  . né  hetoe, 

10.  Ed  era  in  Dinoatco  un  r^rfo  disce* 
pido  per  nome  Anauta  : cui  in  vistone  il 
S»ynore  d sse  : Anania.  Ed  egli  riepose: 
Eccomi , 5i<^nore. 

Taro.  I . Darò  oM0  è par  U tl  n'ealfilrTi  «a,  P>eiwkb 
awai  eeto,  eb*  ai  dica  di  cbi  eoe  la  proprb  aatiearìoM  offre* 
da  aa  ateuo  E ao  tal  riaproiero  qaadrava  ia  Saalo.  Il  qaab 
par  odio  eoetro  il  eoeia  crioiiaM  cerraTc  da  eiace  alla  tea 
pardiiioea. 

Vero.  C.  Sipsorf,  ckfMiM  fu.  «JUM/ewinf  QaeitoparoU 
dÌBoatraao  ae  aaieio  già  aaBollite,  eba  ai  sbbaadoea  ia  tot* 
ta,  a per  tatto  alla  voloaU  dal  Sigoora. 

Vero.  T.  Udendo  b aow,  «c.  Udivaaa  1 aoapagsi  la  Toea  di 
Saulo  , ma  •eata  oapere  a ehi  egli  iedirittaaaa  la  mm  parab. 
a arata  oiperr.  perebS  rgli  parìatae  eoal;  Beaira  di  colili,  aat 
qoale  egli  parlata  , bob  adiroe  cali  la  foca  , eem  ••  ba  ari 
capo  SUI.  t 

Vero  g.  Non  todtom  mttnUoe.  QoooM  olaw  di  Saab,  cIm 
ad  occhi  apeni  eoa  ««da  oaila  . rapprp*ea«a«a  qaelb  , «ba 
egli  oi  era  aranti  la  aoa  «oaveraMiaa.  Ceapanva  agii  altrsi 
ogaardi  come  uobo  telaato,  erodilo  sella  acieaia  della  legga; 
na  Bon  era  io  fatti  m neo  «■  cieco  , che  aieata  «edafa  , a* 
ìtlaadeia  dalla  caia  di  Die  , e d«lla  religiose. 

Vero.  9.  £ 9«Mvi  (re  pionu  §utu  ee  la  qaeati  tra  giarai  . 
^e  agli  ptsoò  adì'  ooorciiio  deirorauooa,  a dalla  peailaaaa. 
oaaariaDdo  ua  rìgoroao  digioac  , gli  fa  iaaagaate  par  iaaa- 
diala  rivaUtioaa  da  Gaab  Crioto  il  Vaagob,  d q«al  Vaagab 
eeaiaciò  i«BadiaUaasla  a pradiccra  eoo  laoto  farrora. 

V«n.  to.  .isviM,  04  QÒapt’Aaasìa  oca  oabbn  tni  he 
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OLÌ  ATTI  De’SAXT* 
11.  Et  Dominus  ad  funi  .*  Siirpf  . et 
Tade  in  virum  . (pii  vof»liir  Uccliis  ; ot 
qaaere  in  domo  Judae  Sauliim  nomine 
TaraeoBcro  : ecce  cnim  orat. 

13.  ( Et  vidit  vinim  Ananiam  nomi- 
ne , intropuntom  , et  imponcntom  sibi 
roanns  , ut  vi^um  recìpiat.  ) 

13.  Rospomìil  aulPm  Ananias:  Domi- 
ne, indivia  miiliis  de  viro  hoc.  quanta 
mala  fecerit  Sanclis  tuis  in  lerusaiem  : 

14.  Et  hlc  lìsbpt  potfRlatPm  a prin- 
elpd)u«  Mcerdotiim  nlli^^andiomnes,  qui 
ÌDTorant  nomon  tuum. 

16.  Dixit  aulem  ad  rum  Dominili  : 
Vado  , quoniam  vfls  electionis  est  mihi 
iste , ut  port(>t  nomen  meum  coram 
genlibu^  , et  re^ibns,  et  lìliis  I.<4rnel. 

16.  E^o  enim  ostondam  illi  , quanta 
oporteit  eiim  prò  nomine  meo  pati. 

17.  Et  Abiit  Ananias , et  introivit  in 
domum  : et  imponcns  ei  maniH,  di’cit: 
6aule  fratcr,  I)omintis  miàit  me  lesus, 
qui  apparuit  tibi  in  vj.i , (pia  veniebas  , 
ut  viiJeas  , et  imploaris  Spirita  sancto. 

18.  Et  confesttm  ccoidonint  ab  ocdÌìs 
eiu9  tamqnam  sqimnae,  et  vìsum  rece- 
pit  : et  siirgons  baptizilns  e^t. 

19.  Et  cu  in  «ccepis;^»?!  cibiim,  ronfor- 
latus  est.  Fuit  autem  rum  discipuiis,  qui 
erant  Damarci  , por  tbes  abquot. 

20.  Et  continuo  in  Synaiiogis  pramli- 
cabat  lesuni  : quoniam  bic  est  Filius 
Dei. 

I»IÌ  tlf  neo.  N«a  Mpftim)  ii  cerio,  aVì  r»«M  ucordoio. 

• dtecoso  , o aeoiio  meno  m>  d«I  oumrro  dei  «riieBUaoo 
Mi^li . ooeao  elcui  kiaoo  detto.  VeJi  JfJ.  tati.  It. 

MJ  sfi$  reepoie  : fieeoeti , et.  I>>cendow  aperuoMlito  . eko 
GooS  eppert  eoo  io  «c>frM.  m»  io  tieidue  e<l  Ae«<»re.  le  r<*p*. 
gli  . elio  ogli  de  , teeobre  dìinoetrero  , che  riceiK'libo  «obito 
fint  Cfiefo  . 0 «ho  oon  era  per  lui  un  lai  fatore. 

Varo.  It.  Greco  <>i  «om  Ji  C»<Yo  re  È crcJibilo  , che 
lesto  lacaot  di  leofT*  mano  napii>«  lu  raaa  di  quralo  Uiuda  , 
é che  Ivi  loate  «olii')  di  ahilara  . quando  andari  a Dunaaco. 

(mA  /•  oraatetM.  Et  ooD  t più  quel  prraacol.ita  . che  ne 
^ima  . 100  lenirre  di  lui  ; egli  ala  oraodo  per  iicpelrara  «»• 
toricerdU  , e prepararvi  ai  BaUcume. 

Varo.  li.  i'£  iurtJulo  ....  un  uinw  «e.  ) . Ao:ha  qor« 
gte  parole  amo  del  SixiKire  . il  quale  con  eair  fa  ati  mo  «4 
Aoaoia  , perchè  oon  tema  di  aiihr  e Irarar#  eelut  , che  «re 
yeÌMi  no  lupo  rapace  . ma  o oramai  direnato  un  avarilo  dalle 
fMCffie  d«l  tàignu'o  , o ««aio  , e farorùo  Je  Dio  euo  «ÌMoai, 
éi  aoUoi  «erariclieae. 

Voto.  lè.  M qua'  ho  ouimtd  4a’;ieuieipa*  ale'esere* 
dati  00.  Hai  «éaedrto  , 4i  coi  qoeeu  oreoo  parte  pritopilto* 

«ìmu 


apostoli  CAP,  ITa 

1 1 . E*  i7  signore  a lui  : Àlznti  , « ta* 
nella  contrada  cAfumata  la  Dinffa  : $ 
cerca  in  coita  di  Giuda  tino  di  Tar$o , 
eh  si  cAtama  Saulo:  impet  occhi  ei  già 
fa  orazione. 

Ì2.  { E ha  veduto  in  vitione  «m  «omo 
di  nom^  .'Inonm  andare  a imporgii  U 
mani , affinché  ricuperi  la  vista  ). 

13.  E Anania  rirpore  : S’^nore  « da 
nì'dti  ho  sentito  dirdt  quest’uomo,  quanti 
mali  abbia  fatti  a'tuoi  Santi  in  Gerusa’ 
Umme. 

i'4^.  E qui  egli  ha  autorità  da'prineipi 
desacerd'iti  di  legare  tutti  quellif  eksin’ 
vorano  il  tuo  nome, 

15.  Ma  il  Signore  gli  disse  : Fa',  che 
Costui  è uno  strumento  eletto  da  me  apar^ 
tare  il  nome  mio  dinanzi  alle  genti^  e ai 
re  ^ e ai  figliuoli  di  Israele. 

IG.  Imnercc/'hè  io  gli  farò  9 edere  , 
guonto  dtbha  egli  patire  perii  nome  mio, 

17.  Andh  .inanìa,  ed  entrò  nella  casa: 
e impostegli  (e  mani,  disse:  Fratello  Sau- 
lo , mt  ha  mandato  il  Signore  Gesis.ehe 
ti  apparì  nella  strada  t per  cui  renivi, 
afjìnrhè  ricuperi  la  vista,  e sii  ripieno  di 
Spirito  santo. 

18.  E subito  caddero  dagli  occhi  iilui 
certe  come  scaglie  , « ricuperò  la  vista  : 
e alzatoti  fu  battesTMto. 

19.  E cibatosi  ripigliò  Is  forze,  E si 
stette  alcuni  dì  co*  discepoli , cA«  erano  « 
Damasco. 

20.  E immediatamente  nelle  tina^o^Ai 
prexlicara  Gesù  , dicendo  : Questi  i il 
Figliuolo  di  Dio, 

YtT«.  19.  Oiiuinsi  all*  ^entree.  Dello  fooli  ai|i«ria»e^L 
poi  di  eeee-e  Apooiolo  apcciel«eate  rrHttt  od  eoH  . mm$ 
pietre  a' Giudei.  Si  ellode  qoi  « fuct  loofo  4i  looio. 
tue.  e. 

\cra.  19.  /opti  ^eed  iWeev,  qaionlo  oe.  Gli  laep  ioiMdMi, 
con*  earA  da  «oiTrtf*  l' odio  delle  eoa  oeneoo.  il  /oi«e  da 
Ceniili,  la  haiiitnre.  U famo.  le  ec««,  i oeuGapi,  le  «eri*  lo 
tutu  qurMo  eart  leletole  ed  eeiio^re , o lotiopidan  d eea 
irlo. 

Vira  1 7 . E rrapoalepti  U mmmi.  «a.  QoooU  eeeimooio  set 
ebbe  «lire  One,  rlia  di  teudere  a Stelo  U nau.  la 

TitlJ  baulo  To  baturialu,  • etcoeè  U Sparge  aaote;  eS.ua  dw 
Bilicatolo  fu  la  pieocm  dello  «ua«o  ^rtio  a lei  oaoferua  per 
forotarlno  uo  trailo  hm  ut  perfaUo  ùiuiaoo.  om  Un«o(«- 
01  IRÒ  preiiicaler  pel  Vangete. 

Vcia.  19.  C*ri4  00 Ma  aeejrfèe,  ao.  O ora  , **rT  ad«a«c  di 
paio,  le  quali  c.preodoaenplieaaoou  fli  «ÓcEj.  wo  o««««aj 
etlcaoi'Qrgaoa  della  «i»u. 

Ver*.  I».  Un  tUtUatcmUimduttfdi  ee.  Cw*ia- 
ai.  dc'quali  eoo  pioeoi  oomero  daeoe  awotoi  tilàrotoo  Deioe* 
K9  Acl  bùllofo  «toiu  ptfooetaàoM  dopo  U mmu  è tirfm. 
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fili  ATTI  de' SANT 

11.  Stiipeliant  autcm  omncs,<)ui  au- 
diebant , et  dici;baiit  : Nonno  lue  est, 
qui  eijiugnabat  in  lerusalrm  eos  , qui 
Inioobant  numcn  istud  , et  Ime  ad  Ime 
Temi,  ut  tinctos  illoa  duccrct  ad  prm- 
eipea  Mcerdotum  ? 

Saulus  autem  multo  m.igls  con- 
Talescebat,  et  conlundebit  ludaeos,  qui 
habilabaot  IMmasei , aQifmaiis  , quu- 
oiam  bic  est  CImstus. 

13.  Cum  juicm  implerenlur  dica 
multi , consilium  fecerunt  in  unum  lu- 
daei , ut  euin  intcrlìecrent. 

li.  Nutae  aulemfactae  suntSaulo  in- 
tidiae  eorum.  Custodiebant  aulein  et 
porlas  die  , ac  nocte,  ut  eum  intcìli- 
eerenl. 

23.  * Accipientea  autcm  cum  dlsci- 
pali  DOcte,  permurumdimiscriint  euiii, 
lubmittentes  in  sporta. 

•2.  Cor.  11.  32. 

36.  Cum  autcm  venisset  in  lerusa- 
leni  , tentabat  se  iuogerc  discipulis  , et 
omnes  timebant  eum  , non  ciudcutes  , 
quod  esset  discipulus. 

27.  Barnabas  autcm  apprihcnsum  il- 
lum  duxit  ad  Api  slulos  : et  narruvil  II- 
lia,  quumodo  invia  vidissel  lloininum, 
et  quia  loculus  est  ei  , et  quumodo  in 
Bamaaco  lìdueialitcr  egerit  in  nomino 
leau. 

38.  Et  erateum  illia  inlrans,et  exiens 
in  lerusalem  , et  fiducialiter  agens  in 
nomine  Uomini. 

28.  Loquebatiir  quoque  gcniibus  , et 
disputa bat  cum  Graeds:  liti  autem  quac- 
rebant  oucidcrc  eum. 

31).  Quod  cum  coguovissent  fratres  , 


[APOSTOLI  CAP.  li.  ii3 

21.  £ reslaeano  ttupe falli  lulti  gue' , 
c/ie  l'  uiliiuno  , e dictvano  ; Xo»  è egli 
colui , che  in  Otrutaltaime  dispergerà 
quali , che  invocar, o questo  nome  , ed  i 
qua  remilo  a quislo  fine  di  condurli  legali 
ai  prìncipi  de  Sicerdoli  'f 

l2.  Ma  Sani,!  stmpre  più  ei  faceta 
farle  , e confai, d:ta  i Giudei  abitanti  in 
iJamasco  , Uimosirando  , che  quello  é il 
Cmio. 

23.  Passalo  poi  lungo  spailo  di  tem- 
po , fid.ro  risoluzione  gli  £brti  di  ucci- 
àtrio. 

2i.  E Saldo  riseppe  le  loro  insidia.  Ed 
eglino  facecan  guardia  alle  porle  di , a 
uolte  per  ammazzarlo. 

23.  Ma  i discepoli  lo  presero  di  nolle- 
Icmpo  . e lo  miser  giù  dalla  muraglia, 
calai, dilo  in  una  sporla. 

2G.  Ei  essendo  egli  andato  a Gerusa- 
lemme , cercami  di  unirsi  con  i discepo- 
li, ma  talli  aceran  paura  di  lai,  non 
credendo  , c.ie  e’  fosse  discepolo. 

27.  Ma  Ihirniiha  j resolo  seco  la  menò 
agli  Apustuli  I id  espose  Uro  , coma  egli 
avesse  v.  Julo per  istrada  il  Signore  , il 
quale  gli  acea  parlato,  e come  in  Dama- 
sco piedicato  avesse  con  libertà  nel  noma 
di  Ùisii. 

28.  E andava,  e stava  ccn  essi  in  Ge- 
rusaleiniiie  .predicando  tiberamenU  nel 
nome  del  Sìgi.oie, 

28.  E giarlaca  anche  co'Gentili , a di- 
spulava  Col  Greci  ma  quelli  etreavano 
di  ucciderlo. 

3U.  Lo  c.'ic  risaputosi  da'  fratelli  , lo 


▼m.  If . rani>i  poi  ttmp»,  te.  Comtint- 

■nt«  fi  er»df  tr«  iboi  U fiUA  eoaveraione.  Iapir>c:b* 
4op9  t—ttt  ft«to  (letini  gidCBÌ  c«'4i*c«pjlt , cosIb  •«  Jica  nat 
VfTMtto  .,  M u aadd  •irArabia.  cKs  Jic«  par  prej  carai  i( 
Tbsgtla  , • chi  per  prepararti  tlU  priiltcntuse.  Dall'  Arabia 
Mr«h  ia  Daaatea,  dot*  fi  fertad  i<a»  alla  fin»  «lei  tisna  anno 
dapola  »aa  c»atfrax>aa  . • allura  gli  accaddi  >i«ali«  , eba  m 
4tafrt?a  ia  qaetto  luogo.  Vedi  r«piauia  a'tìalali. 

Vara.  tb.  Fao#M<tgt*tnii«  paru  «t,  Areraaa  etti  io 
latV  bton  il  Ra  Ar«u.  ouioa  et  tede  da  ^ualU  , eba  dica  la 
ftim  ApaMola,  li.  C0rtol.  ir.  31. 

Vtn.  tl.  diraoM  paura  di'  Iti,  non  crrirndd,  ee.  Li  di» 
Mma  COBiidorabtia  da  Oasaica  a GoroMiumne  , a i ruaisri 
della  guerra  , cb«  fi  praparaaa  (ri  Arati , tJ  lirsli,  a tl  m* 
■mie  la  p»raacwiaua  bob  aaoora  calanti  aella  tiuid»  piti» 
vaa«  aaaar  eaBM.  uba  da  Uiaiaca  oaa  laue  aacara  parvituu 
g OoruBalBaAa  la  BUar a dalia  coatrarii-iaa  «li  dauJa. 

ymn  BT.JfoAvMttaM.BwMbaMOMMudtlsaiaMM 


Saa'o  per  eiiere  ititi,  eomp  dìceiì,  imbcdoa  ifoUri  dì  Oaaa* 
Ilcle,  a ciooicenJa  il  ciraliere  di  lui  alieaa  dalli  fiaiieia  , • 
dalla  meaio^uj.  piti  laci  m -Qlc.  rbe  eias  altro  gli  prralb  fad«. 

Vera,  fipirl.ra  onr^  ta'GenUU,  « dirpute*#  eo'Grwt: 
te.  Il  Siro,  a l'Arabo,  a auebe  gli  aolicbi  eaenplari  della  ver* 
éioar  L il  nt  c >«s  nel  Greco;  B parlata  astekt,  t di- 

epa' in  tì  (/rr;t;  e qacila  gmola  de'GeoUli  aoo  pad  alar  cm 
la  at’tna;  perche  uoa  era  tucara  itala  aperta  a'Geaitli  la  porta 
del  Vaa,’jla  . oaJe  ai  creda  loirasa  (|oella  parola  da  goaleba 
igoiraula  0)p>*la.  1 Greci  poi  tono  i Giud.'i  faraaiiari  >b  Gb* 
rasi  e.nns.  dii  aao  altra  lugaa  parUrtao,  eba  La  Croci, 
di  Acl.  et  I . 

Hi  lai'.U  carearan  di  ucciJarlo.  Gli  Ebrei,  da’qaali  4 ptf« 
lato,  sten.  S3.  3 crius  >|  l■lll,  ybt  f jUraao  uccider  daulo» 
coati  uru  aieeru  il  Griaotioao. 

V;ra.  dJ.  Li  adUunitjmrvs'M  a Catim  aa.  Rea  riM,  M 
qui  ai  parli  di  Cisaraa  citta  lairudoa  dalla  aacba  forr*  4Ì 
èiratMM,  9 di  Gciirca  di  Filippo  eiciaa  al  noatc  Libui, 

• 
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dediixemnt  eum  Caesaream  et  diinise- 
runt.Tar^um* 

31.  £cclt‘»iia  qiiidem  p**r  lotam  lu- 
d^<‘am  . ('t  (ìaliÌHt‘am  . rtS  'inariaii*  ha- 
bebat  aed  fi  a)>a  ur  anihniana 

in  t»in.  n D 'n>ini  , t*l  t«  u*ola  ^an- 
cli  Spintila  iH|«Ìi'baliir. 

32  F.iHum  e!*t  anli^m  , n IVtrus  , 
duin  pcrtranaircl  iidìt*  r»o>  . dewiiirel 
ad  Snnc  OS.  <|ui  hahjiabant  Lvddae. 

33.  InviMtii  aiilom  *bi  hofii*iu*m  quem* 

dam  , Domin»'  Aoncaro,  ah  annis  < cto 
iacenlem  in  grabalo  , qui  e>al  paraly* 
ticus» 

3!k.  Et  alt  ilii  Petrus  : Àetiea  » sanai 
le  Duminus  lesus  Christus  : sttrge  , et 
sterne  tibi.  Et  continuo  surroxit. 

35.  Et  %iderunt  eum  omnes,  qui  ha- 
bitabant  Lyddae  . et  Saronao  : qui  con* 
Tersi  sunl  ad  Domimim. 

36.  In  loppe  autem  fuit  quaedam  di- 
acipula  , nomine  Tabitho  , quac  inter* 
pretata  dicitur  Borcas.  Haec  erat  piena 
operibus  bonis  , et  cleemosynis  , quaa 
faciebat.  . 

37.  Factum  est  autem  in  diebus  ilHs, 
ut  infirmata  moreretur.  Quam  cum  la- 
Tissent,  posuerunt  eam  in  cocnaculo. 

38.  Curo  autem  pmpe  esset  l.ydda 
ad  loppen,  discipuU  aiidientes,  quia  Pe- 
trus essel  in  ea,  roi>erunl  duos  Tiros  ad 
euro  « rovantt'S . N<  pi^iiteris  \enire 
usqiie  ad  nos. 

39.  Exsiirgens  autem  Petrus  venit 

L'iwmrowo  a Dove  in  B»hi  panMÌ.  t «»letpo(«*« 

MMra  BMio  Mpo»!»  alle  d«f1i  Ebrii  beocli*  di  qw«li 

Bt  foMcro  aoclM  'o  T.no 

Vtra.  li.  I*  Cfctn»...«w»i4/ii  yp»,  t.  CiIib>U  gii  U yr» 
MOuieM, 

S*  tétfietma  m.  Li  wc  f[Ttv4  propfiaomxe  ti^iSu  quello, 
c)m  t>  fa  lotonM  a waa  raaa.  la  quale  dopo  ebe  oi  a fabbrica* 
U,  ai  orM.  a ai  abtxlliace;  a co»  qi»ra'o  a l.uea  neee  a lipai* 
Scare,  eba  Ir  Ck>eae  rratiluiia  la  pace.  a>  aadaiaa  prrf.iiooaB. 
do,  p<iDeei)o  gli  Apoaioli  la  iota  tulio  la  buoa  ardioa,  a aa* 
BBeotaoiloai  osai  di  il  Buaicro  de’frdali.  a rrracmdo  qa  all  Nella 
COfaii'oar  drlle  «rriU,  iH-lla  p>vtl,  e nella  B«i«a  H>leaÌoae 

Vera,  tf  PittT9rmlandoUlHtu.tr  loteade  le  Ch<rar  fon. 
dal'  da‘diM'|x>l>  >p4ia>  per  -Hin’  p.rie  n.l  irmpo  della  perae* 
eati<  ee  Ptrir»  ccHne  rapo  di  laiu  'a  Ch'raa  «•  a ti«<i«rla  , 
affine  di  ronferu.atli-  nella  fede  . d>  pr"*»adire  alle  loro  oc- 
corrente. e »«pra  lulu>  per  uidmate  dr'pa.lvn  aecondo  il  tii- 
aofdo  di  riaobiduaa. 

Gtunar  al  Sanfi.  tk*  abitar-  ito  mi  Lfiitla.  Il  non  e di  Santi 
fo  dato  Beo  da  que  pr  oh  irO'iH  a'  Ci  laiiani . petel  e cbiaauti 
■Ila  aaoinà,  aaiiuSeati  nel  Siiirtìino.  e meati  eoa  uaa  tiupe* 
laro  punte  di  rotiuini  L>d<  a rbr  (>>«ae|pe,  dniiq  al.  a.  . 
ebe  era  una  (erta  par»  mfenori.  a in<a  ciUA.  ri  b.  dipoi  «I  Hiaa 
di  tliaapoli.  ed  ria  poro  p<É  di  «rati  »i|na  lenUaa  da  Gani- 
•alaoB*.  ■«!  lud^  dal  Bar*  ■fdiiartaacv. 
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arcompo^fiartwo  a Cesarea,  e tndt  (o  in* 
riomno  a Tarso. 

81  La  Chtesa  adungvs  per  Mia  la 
Giudea  . e Galilea  . e SaPiarìa  ateiido 
pt  ce  i edificata  , e camminava  nel  li* 
m »r  del  Snjfh're  , ed  tra  ticulma  ddis 
conffiinztonr  dello  Spinto  Santo. 

32.  Or  orremie  , che  Pietro  tintane 
dole  ftide,  giunse  ai  Santi,  efu  abitascMO 
in  Ltdda. 

33.  ini  Irorò  un  uoim*  per  nem 
Enea  . che  da  utto  anni  ytaeera  in  lette, 
essendo  paralitico. 

3V.  Cui  disse  Pietro:  Eneo,  ti  n'ioM 
li  Siynore  Gesù  Cristo  \ leroti  tu.  taf- 
giusta ti  il  letti . E quegli  subito  si  rissò. 

35.  E lo  videro  tutti  gli  abitatori  di 
Lidda  , a della  Sarona  : i quali  si  eon- 
vertttono  al  ^f^nore  , 

36.  Jn  loppe  poi  vi  era  una  certa  di* 
seepoUt  per  nome  Tabita,  che  interpretato 
vuol  dir  Doreade,  Ella  era  piena  dihuo* 
fie  opere , e di  limosina  , che  faceva. 

37  Ed  avvenne,  che  in  que'dì  aams- 
latasi  moti.  F levata  che  t'ebbero,  la  pò* 
sero  nel  cenacolo, 

38.  Ed  essendo  Lidda  rietno  a loppe, 

I diserpoii  ovindo  sentito,  eh  qutct 
tru  si  ritrot  ava  , gli  mundaron  due  «o 
mtiif  , che  lo  pregassero  : Aon  li  paio 
giare  d*  t-nitr  xino  a noi 

39.  E Pietro  si  alzò,  e andh  con  fin* 

Tara.  II.  Vn  uomo  per  noum  Emm,  ae.  BeseU  ì!  ww  i 
qaaat'uoBo  aia  freca  coMalioeiA  «(li  era  Giadaa,  paKbtMhi 
Giudei,  abiianli  irai  Greci  ireeaBo  doppio  aoM  , aae  Deca, 
l'altra  Greco  ; dalla  qnal  coaa  abbiase  altri  aatapì  ■■ 
■toria. 

Vera.  14.  ippiuatali  il  letto.  Io  prota  del  tifare  A awM 
roalituiio  alle  lue  «ecabra. 

Vera,  li  Gli  abiialon  ....  delia  Sotom:  ae  Èqaaatan 
trauo  di  parae  trai  «ùnte  T.bor,  a il  Ufo  di  Tiberiadc  dt  Ce- 
■area  della  Paleatlna  aioo  a toppe. 

Van.  Ifi.  TaUJo,  cié  inUrprototo  tuoi  dar  OoRodi. S- 
Loea  rrnde  eoa  la  parola  «reca  la  aifniScaaioae  dal  aaoaSi* 
nato  Dorcala  *aot  dir  capra.  Coti  TouiMao  fa  deaaA* 
di«o  iB  green,  e Cepba  fu  delta  Pwro. 

Vera.  17  E iarala  cAa  rrbiaro  ,aa.  Queato  rito  di  latM  i 
eorpi  dei  drfunlt  fa  boIio  ib  uao  prtMo  luiia  la  aat>ati.  a 
p.eM  anebe  tra’criati.ai.  corue  raeeoou  TenuUùae,  ip lapl. 
eap  liti.,  r pub  rituard.r»i  cobo  bo  acfso dalla  oe«aae^ 
r.nu  della  fn<o>a  iiauir-tKiBe 

Ld  fMuerv  nel  'enaro/o  N-  Ila  parta  Bsparioro  della  eaaa.  Al 
rrt  . gu  a«  d>  i-rratt-  acopeno.  come  altrove  ai  « d«ie 

Vera  ••  Ci<  Bo*rranan  U toaarba,  « ^tuaf».  ac  LMaaa* 
b la  «r*>«  ÌB  rr-orr.  la  vreie  « t|  pallu».  ebe  arabe  i da*  *an- 
»tBU  coBuBi  ìb  quel  Uspì  «iruBo,  a aU'alln  «Naa. 


Digitized  by  Google 


GLI  ATTI  DB'saKT 

cum  lllls.  Et  cum  adfeoiitet,  duxerunt 
illuni  in  coenaculum  ; et  circumstete- 
ruDl  illuni  omnes  viduaefleotes,  etosten- 
dentes  ei  tunicas , et  vesles  , quas  facie- 
bal  illis  Oorcas. 

kO,  Eiectia  autem  omnibut  foraa  , 
Petrus  ponens  geniia  oravit:  et  con\er- 
sus  ad  curpii.i,  dixit:  Tabittia,  surpe.  At 
illa  aperuit  oculus  silos  , et  viso  Petro  , 
resedit. 

111.  Dins  autem  illi  maniim  , ereiil 
eam.  tt  cum  vocasset  Sanctus  , et  vi- 
duas,  assignavit  pam  vivam. 

4S.  Notuni  autem  ractiim  est  per  uni- 
rersam  loppen  : et  crediderunt  multi  in 
Domino. 

43.  Factum  est  autem,  ut  dies  mul- 
tos  moraretur  in  loppe  apud  Simooem 
quemdsm  coriarium. 

Tmi.  41.  fReaMditHnétrtoStnoMftaMAio,  OtiaMacM* 
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E arrivato  che  /u,  lo  condussero  al  cena* 
colo  ; e gli  furcn  intorno  tutte  le  ceifove 
piangenti , le  guati  gli  nìostravano  le  io* 
nache , e le  vestt,  che  Dorcade  (aceva  per 
esse. 

40.  Afa  Pietro,  fath  uscir  tutti  /«ora, 
piegate  le  ginocchia  orò\  e rii'oltosi  eU 
corpo  disse  : Tubila , levati  su.  Ed  Ila 
aprì  I #1401  occhi , e veduto  che  ebbe  Pie-^ 
tro  , si  fni«e  a sedere, 

4).  E dotale  mano  la  fece  alzare.  E 
chiamati  i Santi,  e le  ttduve  la  presentò 
loro  ticn. 

42.  E si  seppe  ciò  per  tutta  loppe  : e 
molli  credettero  nel  Signore, 

43.  E ne  avvenne , che  si  fermò  molti 
giorni  in  loppe  in  casa  di  «n  certo  Si* 
fìwne  quoùàio, 

t«r*4ì  fMit. 


Capo  IDrctmo 

CflCMlio  CratarÌAM  f*r  e«atDde  di  u Aigaio  aaida  « cbiiaar  il  qn«l«  eoa  la  TltioBa 


«•1  Uataolo  a*«»do  iaicao  downi  aiwttlw.ii 
Spirilo  Maio  «opra  latti  «{««ili.  tW  aditalo  le 

1.  Vir  autem  quidam  erat  in  Caesa- 
lea  , nomine  Cornelius,  centuno  cohor- 
lls  , qiiae  dicitiir  Italica  , 

2.  Religii'sua  . ac  timens  Deum  cum 
omni  domo  sua  , facii  iis  eleemosynaa 
multas  plebi , et  deprecans  Deum  sem- 
per. 

3.  Is  vidit  in  visi!  manifeste , quasi 
bora  dici  nona  , Angelum  Dei  introeun- 
tem  ad  se  , et  dicenlcm  sibi  : Corneli. 

4.  At  ille  iotuens  eum  , timore  cor- 

Tera.  I . Ero  1M  CMorao  wn  yotao,  «Aia note  Cohm/ìo,  «e. 
Oocota  CeMraa  4 quella  di  PalMiiM;  e CerMtio  era  eertan«Bl« 
efUadiae  di  Rona,  doto  tra  aoti^ÌMiioa,  a ìUiotro  la  ftaiglia 
di  Cofolìa. 

C«N<air»0N«  4i  wio  coort»  ditto  /‘/tolaoM.  La  coorto  ora  la 
decina  parta  di  bd«  (•gioa*.  a la  l«gioe«  ii  queati  lenpi  eoa- 
tcaeoa  eioqao,  a talora  floo  a aei  nila  aooii&ii  onde  la  eoo  ria 
■a  atea  cioqoaccato.  o aeceato,  o oqoi  eoorte  ebbe  Soo  a aai 
ceolarioai.  Lo  coorti  aoo  atetaoo  pone  particolare,  na  bemi 
la  lagwoi:  oodo  dìeaodoot  di  wm  aoorudatta  f/la/iona.  tool 
dira  rralM ritmi  di  uno  ooorta  della  lapidile  detto  C /icliono. 

Vara. l.Religiocesaiiaiaraio di Dio.M.Araa  coooaciatoii  «ero 
, a laaciata  I*  idolatrìa  panati  la  «ita  O'I  faro  tolto  qoal, 
cooooeeta  di  bear;  aoBeraperb  cireoBciw.  eoseappariaca 
capo  iT.,  dota  Pietre  eoli'  aompio  dì  lot  pro«a  eoa  eoeor 
aooarìa  lo  eircoociaìoao.  tra  una  parola  di  qoa'praoaliti, 
cAumotiaM  MU  porla,  «Mi|ati  aU'onaaanu  do'prt* 


» genti  «I  Vangelo,  «a  a trotario.  K diK«M  lo 
aue  parola,  ordiaa  che  aiano  bauemti. 

1.  Ed  era  in  Cesarea  im  uomo,  chia- 
mato Cornelio  , centurione  di  una  coorte 
detta  l*  Italiana, 

2.  Religioso  , e timorato  di  Pio,  come 
tutta  la  sua  casa  , il  quale  dava  molte 
limosine  al  popolo  , e faceva  orazione  a 
Dio  assiduamente, 

3.  Ed  egli  vide  chiaramente  in  ima  tJi- 
sione  circa  la  nona  ora  ael  d'i  venire  a se 
I Angelo  di  Dio  , e dirgli  : Cornelio, 

4.  Ma  egli  fissamente  mirandolo,  preso 

catti  dati  da  IHo  a Ifoè.  a ì qvalì  , perche  ÌDeireoacìtì , araso 
dagli  Ebrei  teouti  per  Gentili,  e non  era  lecito  d'itrr  eoo  etd 
conDercie. 

Ven.  1.  fida  eAiaromantr  su  una  Wit'oMe  ei>M  ItiNdna  ora 
tt.  Vida  eoo  gli  occhi  del  corpo,  onrndo  n .n  aolimenle  «tt* 
glitto  , sa  applicato  alla  rraiioM  . che  facrtaci  alle  tre  oro 
dopo  wctrogiorno  la  tespo  del  aagrilìrì't  chiamato  ictpertlao, 
0 aia  dell*  arra;  ride,  dico,  l'Angelo  dri  Signnre  «pcdiingli  da 
Die  per  fargli  OonoKere  qarlla  («be  anici  orni  dotata  «.aera 
per  tutti  gli  aomiai)  «la  dalla  ulute,  la  fede  io  Cristo  aiorlo, 
a rioateitalo  p'r  «aiuta  di  tulli. 

Vara.  4 £a  Iva  vraawnt , « le  (ut  Irmoaina.  Si  dica,  cba 
l'oratioeo  ha  dea  ali  p r giiignera  Bno  a Dio.  la  I tniniDa,  e il 
digiaoo;  « quatto  ancora  MCxaipagetia  le  orarìeni  di  CAmelio, 
coiM  appamre  dal  Tt'Mti«  IO.  aecondo  il lea'o  orig>Mle. 

5sono  aalita  o naiHona  nel  co4f*Uo  di  Dio.  Vuol  dire,  Dio 
•ì  4 ricordato  dallo  toe  eratioil,  a dtiU  tm  lisoiioa  ; sa  U 
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ri'iilin  , dijil  : (J'iid  est  , D>mini?  ? Di- 
xit  aiilem  illi  : Oraliones  Uiao  , et  elee- 
mnsvnao  Ina»  asrenderunl  in  memo- 
riam  in  c ìiispcrln  Dei. 

ii.  Et  mine  milto  viros  in  toppon  , et 
ari’i’rsi  Simonem  qucnidan  qui  cogno- 
minalnr  l'etnia  : 

(i.  llic  ho?pitalur  opnd  Simerem 
qiiemdam  coriarimn  , cuiiis  eat  dc  inus 
iti\la  maro  : hic  dieet  libi , quid  te  o- 
p jrleat  facerc. 

7.  Et  cum  disceaaiasct  Anpclna , qui 
loipiebalnr  illi  .voca\il  dima  doinesti- 
eoa  siina.  et  ni  iitem  niotuentem  Dorai- 
num  , ex  liia  , qui  illi  parebant. 

8 Qnilms  cum  nariaaaet  omnia,  mi- 
elf  illoa  in  loppen. 

9.  Posterà  autem  die  iter  illis  facien- 
tibns  , et  appropinqnantibus  ciritati  , 
aseendit  l'etnia  in  superiora  , ut  oraret 
circa  In  ram  aexlam. 

10.  Et  cnm  esurircl , yolnit  gustare, 
l’araalibns  autem illis.cecidit  su|ier  cum 
mentis  exccssus  : 

11.  Et  vidit  coelnm  apcrtnm  , et  dc- 
gcendeiis  vaa  quoddam  , relut  linteuro 
inagnuni  , qiiatuor  initiia  aubniitli  de 
coelo  in  terram  : 

iì.  In  quo  erant  omnia  qnadrnpedia, 
et  serpentia  tcrrao  , et  volatilia  coeli. 

litM  Ebrea  *ta  orl^ÌM  dii  fune  , « daU'oJote  dciriacenw.  • 
dcJtp  vitiime  , il  qvale  dicrei  lOTeeie  oelle  Krittiire  «alir  ttno 
il  eitlo,  t ferel.  ebe  l'io  ei  rieoidi  dicelai,  ebe  uli  cote  et* 
Irrtve  , e o KAituo  ignoia , che  ie  oruìoai , e le  buoee  opere 
•UDO  rappre  NtitUle  nel  'iocvDto,  e Delle  oeiie,  che  *1  offerite* 
ai.  Vedi  l'r|'ie(olc  e’Ki’ippeai,  ùap.  >t.  1t.,  ee^'i  Ebrei  liti. 
6,  Le  edntiu.e  |»er)aed->  egli  nosiai.  adop-re  <1  lire  tìo^iMg» 
gio.  e perche  noi  «un  btlbtiueati  ei  fa  ciU  eteeei  belbiit-eole 
•>a  a li.  Qjii.di  •,  ebe  Dio,  coi  eoas  lecow  fatte  In  ogni  leB' 
pc  pr.iecaii . si  «iiee  M«ir*i  sdetiM  ricordifo  dello  •ratiODi,  e 
delle  b’iooe  I pere  di  Cornelio  . pe  eho  ideilo , e non  prime  , 

• alle  fnoMretjlieoe  il  e io  Rrs  lune  Ito  Col  largii  il  oii«*iao  di 
tutti  b:ae1m;  coodai-ea  loto  «Ila  cosnizìoBe  del  Vangelo.  £ 
ofini  ioe  cornUDO,  ebe  ('ornelio,  benché  non  ereJme  aoeori , 
eira  lotM  Trillilo  il  Udtsii , creiera  pelò  alme  io  impticita- 
■Mitl.-  net  M a<  a T«atiiro,  e pubaocb’eiwre,  che  arem  ud.lo 
parine  della  prodicizinse,  e dalli  aorte  dei  Sairalore,  ede> 
•idcr.  ao  di  pneere  e Dio  io  ogni  coti  non  polca  laeciar 
di  proceri»  coutiauaaMte  a fargli  i«tei>dere  U reriii  , alta 
qoaia  Biiara.  nta  (u  eondotlo  dalli  eei  canU. 

Vera.  9.  .1  (hionaara  un  tal  'linone  «e.  Il  priocipo  degli 
Apostoli  cosi  itaito  da  Dio  ptrticolaroieale  Biaiatro  de'circot* 
dei,  al  >]title  a*ea  data  il  ^ gnoro  in  nodo  spee  ala  raaloriU 
di  ecioisiirre  o Ji  legala  enebe  i vincoli  dalla  Mou  ce  , 
è d'et  DAI.)  da  Dio  ai  aprire  la  porla  della  cbiesa  a*  Geotili , 
•Ifincnc  all’a.  lofiti  di  uà  Unto  Apoeiolo  piè  faellnente  ai  ar« 
tond.-rt.  ro  a che  gli  E.'coi  e oveitib,  oe'-|usli  regnava  totlora 
1 enliiu  pre^<ailiaio  , e T inatto  dtaprcui  dell*  altre  nttiont , 
ftouo  il  ^aslpreginditlo  BM  TfireAo,  oh*  «bborg  aolio  db 
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dalla  paura,  ditie:  Che  i ;u«Is. SijiKt- 
rei  E quigli  ritpote  : Le  tue  oron'oni, i 
te  tue  timosine  tona  ialite  a memoria  nel 
cotpelU)  di  Dio. 

5.  E adeteo  ipeditci  jualehtdidu  t 
Loppe  a chiamare  un  lai  Simoneiqm». 
nominato  Pietro  : 

6.  Quelli  è otpite  di  un  certo  Smolli 
guoiaio  , che  ha  la  caia  vicino  al  mare; 
egli  li  dirà  quel . che  lu  debba  fan. 

7.  E partitoti  V Angelo  . «le  9I1  por- 
laro  . chiamò  due  de'  tuoi  tenitori,  e MI 
toìdalo  timorato  di  Dio,  di  que’,theen- 
no  ad  etti  tubordinali. 

8.  E raccontata  a quelli  ogni  coti  qli 
ipedì  a loppe. 

9.  Il  diicguente  titendo  quelli  ù tii]- 
gio.  e approtiimandoti  alla  cill^.i’iein 
tali  alla  patte  superiore  della  eau  per 
fare  orazione  circa  V ora  di  sella. 

10.  E avendo  fame,  bramò  di  premier 
cibo.  E mentre  glielo  apparecchiavano , 
fu  preso  da  un'  estasi  : 

11.  £ vide  aperto  il  eielo,  e venir  pò 
un  certo  arnese , come  un  gran  leiuuolo, 
il  quale  legato  pe’  quattro  angoli  venivo 
calato  dal  cielo  in  terra. 

12.  In  cui  eravi  ogni  sorta  di  qnaini- 
pedi,  e serpenti  della  terra,  1 uccelli  ili- 
l'aria. 

•ffat'ciral  gli  ApostoH,  0 tra  qmii  particolarBenla  1.  PmU, 
come  dimoetie  tra  raltre  la  sea  leUere  e'RoBtei. 

Vera.  7.  ff  un  toldoie  tioMeolo  di  Dw  , ee.  D(fM  yvcit 
di  mere  con  amore,  e eoaCdeou  particolare  rigurdau  diB 
tal  capitano. 

Vere.  P.  Ss/l  •//«  parie  aupartore  della  tota  prr/’ersee* 
•hiiu.  Le  case  degli  Étirei  iÌHivano  io  un  imine  ecipatti . 
oomo  ahhtan  detto  akrova,  • vi  staveoo  veicntien  gb  Um  1 
farri  oracione  al  per  eeasre  p>b  lontani  da  ogni  autpiu,  ab 
ancora  per  avara  la  vedati  libera  del  tempio. 

Circa  (era  di  ae«M.  Circa  il  netiogioeno,  eri  uehe^viKi 
di  eraiiona:  casi  Pietro  in  •eello,  ebe  potei  star  col  Vaag^. 
MS  lasciava  Ì riti  del  Giudfsmo. 

Vera.  10  fi  aaend)  fama  , Lr^mò  di  prender  aile.  L’bs 
eoftacita  degli  onenlali.  come  de'  Romini  era  di  ■ia|>ir  m 
aela  volta  il  giorno  , e •lueeto  la  aera  ; t aa  Ulvatu  qeakbs 
COSI  preadeisH  all'  ora  di  me-nogsorno  era  pluiueio  au  lag* 
gera  coUiione  . ebe  ue  dreina  e.  Pialro  adooqaa  asnUadMÌ 
■olla  fini»,  ebbe  rotooU  di  prendere  qaalebe  coee. 

Pi»  preso  da  «si'ralats.  Legali  i ecssi  qeasi  da  ee  prelàe^ 
ioODO  . il  di  lai  epinio  fa  coelotto  a ioieidare  t boisr  U 
mela,  per  rivelargli  ìqeali  gneeta  oetasi  gii  fu  «aadus  di  Oo- 
Vera,  lt.fi  as'ir  nptrio  U esa/o  , e ssmir  giò  m.  Vide  CM 
gli  ocebi  dello  apiriia  Qseslo  leimoio  lo  vide  Pietro  lasirS 
dii  Cielo.  aSiacSe  inloalcaae,  ebe  Diocra  raelare dalla  libarti 
di  tolta  le  gsoii,  med  sata  colai,  ohe  ora  aalvatore  di  iidli* 
Vera . 11.  0/ni  seria  di  f ««drvyoit,  m.  Sena  dutiuNI 
■Ibua  • Mondi,  • iMM»ndL 
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6L1  ATTI  db' SANT 

13.  Et  facta  est  vox  ad  eum  : Surge, 
Petre , occide , et  manduca. 

14.  .Mlautem  Petrus;  Absit , Domi- 
ne , quia  numquam  manducavi  omne 
commune , et  Immiindum. 

15.  Et  vox  ilerum  fccundo  ad  eum: 
Quod  Deus  puriCeavit,  tu  commune  ne 
dixeris. 

16.  Hoc  autem  factum  est  per  ter  : 
etstatim  rcccptum  est  vas  iu  coelum. 

17.  Et  dum  intra  se  liaesilarel  Pe- 
trus, quidiiam  csset  visio  , quain  vidis- 
set  : ecce  viri,  qui  missi  erant  a Corne- 
lio, ioquirentes  demum  Simonis  , asli- 
teruot  ad  ianuam. 

18.  Et  cum  vocassent.  intcrroeabanl, 
si  S mon  , qui  cognominalur  Petrus  , 
illic  haberet  hospitium. 

19.  Petro  autem  cogitante  de  visione, 
dixit  Spiritus  ei  : Ecce  viri  tres  quac- 
runt le. 

20.  Sarge  itaque  , descende  , et  vado 
eum  eis  niliil  dubitans  ; quia  ego  misi 
dlos. 

21.  Descendens  autem  Petrus  ad  vi- 
ros,  dixit  : Ecco  ego  sum,  quem  quae- 
ritis;  quae  causa  est,  propter  quam  vo- 
Distis  ì 

22.  Qui  dixerunt  : Corneliiis  centii- 
rio , vir  iustus , et  timcns  Deum,  et  tc- 
stimooium  babens  ab  universa  gente 
ludaeoruDi , responsum  acccpit  ab  An- 
gelo sancio  , accersire  te  in  domum 
suam  , et  audire  verba  abs  te. 

i’3.  Introducens  ergo  cos , recepii 
bospitio.  Seqiieoli  autem  die,  surgens  , 

firulectui  est  cum  illis  : et  quidam  ex 
ralribus  ab  loppe  comitati  sunt  eum. 


T«f.  1».  Vteidi.  • Biajij  al  ckj  i>:a 

li  ilKridi.  Mu  bia4r  pia  iiu  aialniìone  puu  per  p.uit.  pel 
•tiu  «oticB  dói'OiioM  acQ  * pii» . e la 

Mb  «Ilo  wo«o  d'f  a «mo 

tatti  UBld  Giudai.  eba  Gcalii.  p«>cha  aiwuao  Baia  da  «fa  io 
^ rKlHa<t  «CMB  del  &nni>r*. 

Veri.  14.  di  «omiaiit.  e di  impura.  P»b  laeba  tri- 

murti uieiUa  prt  fjmo,  • Jt  immaiuio:  icnpcioecU  c-m»e»af 
ara  il  eonirario  di  aantJ . * ckiaoutaao  »aw/u  quella  cobo  , 
deUt  quali  Cibaraoi}  eooiuncmeota  la  genti,  ma  non  il  l'a- 
ula tasto  , • *tt»  aaolia  di  tali  co*e  «racw  rielala  dalla  U’g(s*  . 
• dieta  uadttioBB  da' n«i;gion> 

Vera.  IS.  .Vin  eàtamareru  rom<iii<fue//>x,M.  Non  iTet  io 
luogo  di  profaui,  • d«  eMneci  nguardw  al  Vaogvlo  quellv,  eba 
Dm  bi  aUbiliw  di  pursilcare  per  atiio  delia  fcja  la 

CiiM0«  IiiM  U 9$$»n  «MAO  d U da  «mm  ìu;^ 


lAPOSTOUCAP.  X.  4V7 

13.  S udì  gues/u  toce  : Via  lu  , Plet- 
tro , uccidi . e mangia. 

1 V.  Ma  Pi  tiro  disse  : Ao  cci  tam(nU  , 
0 Signore  t conciossiachè  mn  ha  mai 
mangiato  niente  di  comune,  edi  impuio. 

lo.  £ di  n»4o«;>  la  voce  a lui  per  la  se- 
eonda  volta  : Non  chiamar  tu  comune 
quello  , che  Dio  ha  purificato* 

IC.  £ guato  $egu\  sino  a tre  tolte  : e 
iuhitami'nte  l amete  fu  nliialo  nel  cirlo, 

17.  £ mentre  Pietro  se  ne  stava  inctr-^ 
to  denlio  di  se  di  quel,  che  to'.e>se  sijni^ 
pvare  la  veduta  visione  : ecco  che  gli  tio- 

mandati  da  Cotneiio,  avendo  fatta 
inchiesta  della  casa  diSimouc  , anita^ 
nno  alla  pctta, 

18.  £ avendo  chiamato  qualcheduno  , 
interngurono  , se  ivi  avesse  ospizio  Si^ 
mvne  soprannominalo  Pidìo 

li).  £ rivolgendo  Pietro  per  la  mfnie 
quilla  rivioue  , ditsejli  lo  Spirito:  Ecco 
tre  uomini , che  cercano  di  te  : 

20.  Su  via  scendi,  e va  voti  essi  senza 
j)ensaie  ad  altro  : imperocché  son  io,  che 
gli  ho  mandali, 

21.  /i  Pietro  scese,  e disse  n quegli  uo- 
mini : Eccomi  : sono  io  quell»  , che  voi 
cercate  : qual’  è la  cagione  , per  cui  suie 
venuti  ? 

22.  E quelli  disstro:  Cornelio  ct  iifU' 
rione  , uomo  giuslo , e timotalo  di  Dio  , 
e riputato pnsso  tutta  la  nazione  de  Giu- 
dei, ha  avuto  ordine  da  un  Angelo  sunto 
di  chiamarti  a casa  sua  , e inlendire  da 
te  alcune  cose, 

^2'S.  Àll»ra{  Pietro)  conddtili  dentro 
li  ricevè  in  ospizio,  £ il  dì  seguente  leva’ 
tosi , partì  con  essi:  e alcuni  de’ fratelli, 
che  erano  in  loppe , lo  accompagnatono, 

NracBlt  protana,  p<rtbè  tulio  macchialo  dì  paccalot  >1  aar.gtia 
dal  Sal*al0ra  • quella  . ebe  tenda  notiji  coloro , che  per  la 
loro  t cfiiie  orifc  loe  naacoau  Imnoodi  ; a qucalo  • tiaio  aparau 
Boo  I cr  i aulì  U^iiuoli  d iaratle.  ma  per  lutU  i diacta-Jcuii  dì 
Adaltoi. 

Viri.  16.  fino  dira  9olu-  re.  È eoa»  mollo  orijioaria;  eba 
Carte  iiai-JDÌ  d iiae  riguardanti  cobo  di  «.ran  rilievo  aiano  ri- 
peUiiu  pii»  rollo.  Frdi  4't.  ti,  IO.  S.  Ccrin(.  in.  19. 

VrrB.  19.  / iBBr^/i  LSptrito:  «a.  Lu  Spirito  Banla  lalemr< 
Bieti'e  gli  frca  iste»  icro  qur<lo,  eba  aeuus  l.e  altre  cum  pra- 
ccdnili  gli  !\iTr09  dette  dall»  rose  drli'ingelo. 

Veri.  22.  liirajriUo  di  Ora  éc.  Aloralirc  del  Tcro  Dio,  drt 
Dio  dei  G bJci.  Bt'o  da  falli  dei  de'Oruli  i. 

Veri.  93.  l\  aUuntd*’fraielU,...U  atcompagnarrm).  QueiU 
fello  Dio.  eba  fuwete  icaiìuieB»  di  qBaU.>i  ebe  arrciuw  n «o> 
649Ì0M  di  UUI4  uoporUau. 
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k'*8  OLI  ATTI  DK'SÌNT 

2i>  Altera  aiitem  die  introivit  Caega- 
rcaiii.  Cr>rni‘liu8  vero  exspectabal  illoi, 
convocatis  cognalis  suis  , et  neceasarijt 
amieis. 

Ho.  Et  factum  eal,  cimi  introiaaet  Pe- 
trus , obvitis  vi'uit  ei  C Tnelius,  et  pro- 
cidciis  adpudes  eiua  adoravit. 

26.  Petrusvero  elevaTitcum,  dicens: 
Surijo  , cl  ego  ipse  homo  sum. 

27.  Et  luquens  cum  ilio  iutravit , et 
iuvenit  multos,  qui  coiivcneraat  : 

28.  Dixitque  ad  illos:  Vus  scitis,  quo- 
modo  abomiuatum  sit  viro  ludaco  con- 
iungi.  aul  accedere  ad  aiienigenamjaed 
mllii  oalendit  D'us , neininem  commu. 
nem . aut  immundum  dicere  hominem. 

29.  Pnipterquod  siuedubitatione  veni 
accersilus.  Interrogo  ergo*  quam  ob 
cansam  accersislU  me  ? 

30.  Et  l^orneliiis  ait:  A niidiiisquar- 
ta  die  usqiie  ad  h nc  horam,  orans  er,im 
bora  nona  in  dumo  mea.  et  ecce  virste- 
tit  ante  me  io  veste  candida  , et  ait  : 

31  Cornell , axaudita  est  oratio  tua, 
et  eleemusjiiac  Inae  commemoratae 
sunt  in  couspectu  Dei. 

32.  Mitte  ergo  in  loppeii , et  accersi 
Simoiiem  , qui  cognominatur  Petrus. 
Hic  hospitatur  in  domo  Simonis  coria- 
rii  iux  a mare. 

33.  Conf.  stim  ergo  misi  ad  te:  et  tu 
bene  fecìati  venicndo.  Nunc  ergo  omnes 
nos  in  conspectu  tuo  adsumus  . audìre 
omnia  quaccumque  libi  praecepla  sunt 
a Domino. 

34.  Apericns  autem  Petrus  os  suum,  di- 
xit  ; In  verilato  comperi , * quia  non  est 
pcrsonariiin  acccptor  Deus  ; * Dcuf.lO. 

17.;  2.Par.  19.7.M.34.l9.Sap.6. 

8.  Eccli,  35.  15  Aom.  2. 11. Calai. 

2.  6.  Epba.  6.  9. 

Ver*,  ti.  SduiMls  i«uMpsr«iai,  • t piU  oUs'bh  •■■««« 

Oli  adsnà.  perebs  «Qch'cui  potm«f  ptrteelptr*  d«II«  grtiia  , 
te  it  Ssffnore  volete  fermili. 

%'ere.  13.  Rj^iUeton  s «tiosptWs  ioddorsì.I'reeio  gli  or>M> 
tali  UD  uU  onora  rraJereti  noe  solo  ai  re.  na  aaeba  ad  altra 
peraone  coatitoite  in  dlfoiià.  Fora'  anche  Cornelio  eoaaidert 
Piairo  quati  tin  àegelo,  e lo  adorò  eoo  quella  adorazioBe  chia* 
■ala  di  dulia,  n quatto  pare,  che  acceonioo  le  parole  di  Pie- 
tfO  net  terveuo  aegueote:  fopur  aono  un  iwew. 

Ter*.  Ì8.  Jfs  l>i4  mi  k*  « non  ohsniMre  ae. 

Outato  era  tute  iuM^uto  a Pietro  eoa  la  allegoria  degli  ani* 
natii  radati  da  lui  vara.  13.  Quello  muro  dì  ditUioae  alzato 

con  U l«a'|4  di  M'H  , ma  aaSlv  <'f>a.oai  dadeitcri  dal 


lAPOSTOLlCAP.  X. 

24.  E il  giorno  dopo  entrarono  in  Ce- 
tarea.  E Comelin  raunali  i loui  parenti, 
s tpiù  ifUitni  amici  itaea  aipcUandoli, 

25.  E in  quel  che  Pietro  fiata  per  en- 
trare , andogli  incontro  Cornelio,  e gil- 
tatoti  a'  tuoi  piedi  lo  adorò. 

2G.  Ma  Pietro  lo  alzò  , d-cendo  : Le- 
vati su  , IO  pure  sono  un  uomo. 

27.  E difcorrendo  con  lui  , entrò  ól 
cosa  , e trovò  molti  ituieme  adunali. 

28.  E ditte  loro  : Voi  eapete  , come  i 
cosa  aAftuminerofs  per  un  Giudeo  t unir- 
si , 0 occotiarti  a uno  di  altra  nazione  ; 
ma  Dio  mi  ha  insegnato  a non  chiamate 
comune  , o immondo  alcun  uomo. 

29.  P-r  quello  essendo  chiamato,  tono 
venuto  erma  dif/i-ottà.  Domando  adun- 
que, per  qual  m itico  mi  avete  chiamato  ? 

30.  C Coroeho  ditte  : Sono  adetto 
quoliro  giorni  che  io  me  ne  ita  a orando 
all  ora  di  nona  in  caia  m*a.  quandi  ecco 
mi  comparve  dinanzi  un  uomo  teetilo  di 
bianco  , e ditte  : 

31.  Ctirtielio,  è itata  eiaudita  la  tua 
orazione,  e le  tue  hmotine  tono  fiate  ri- 
cordale  al  cospetto  di  Dio. 

32.  Manda  adunque  a loppe  a chia- 
mare Simone  eoprannominalo  Pietro. 
Quelli  i oipile  in  caia  di  Simone  qumaio 
Vicino  al  mare. 

33.  Subito  adunque  mandai  da  le  : t 
tu  bene  hai  fatto  a venire.  Ora  lutti  noi 
liamo  dinanzi  a le  per  udire  tutto  quello, 
che  Dio  ti  ha  ordinato. 

34.  E Pietro  apri  la  bocca  , e dieie  : 
Veramente  io  riconosco , chi  Dio  non  i 
accetlator  di  persone. 


6i’adaia«o  lo  toglie  Pietre  eoa  le  eoa  aitorità,  • eoi  toe  Tfw 
pio.  Dico  adaaqee  . ehe  la  iaaoBdeni  conagaìaU  , per  U 
. qoale  era  gii  eoaa  abboaiatrole  pel  Grodao  I'  aceoatarm  al 
Oentila  , o naogiara  eoe  eaao  . qaeeu  ■■■aoJetia  i gii 
la,  a che  oiaoo  m>1  da  era  ia  poi  e ehtaaeto  Saolo  aoluxeij 
per  «aere  cireoaciw  . 0 dichiarate  imaieade  per  om  aver  la 
cireoociaiooe. 

Vera  40  fo  me  iw  aCeee  erga  do  m.  ||  Grece  dice  : |# 
ttaoa  tino  • q uaaio  oro  dif  laMode  , a «IT  or*  di  oaoa  f». 
oens  oroauM  ; e assiti  padri  u«  le  btteM  opere  di  Ceroso 
uoorerauo  il  digioAare. 

Vera.  91.  ilieuHiisroo , cAa  0ào  twnl  trmiiiter  m.  Vede, 
t tòtee  coti  mqo  , che  Dio  sei  dare  le  eee  greóe  bm  he  ri* 
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GLI  ATTI  db' SANTI 

SS.Ssd  in  Omni  gente,  qui  timet  eiim, 
etopentur  iiutitiam , acceplus  est  ilii. 


S6.  Verbom  misit  Deus  lìiiis  Israel , 
aaniinlians  pacem  per  li'sum  Christum 
( bic  est  omnium  Dominus  ) . 

37.  Vos  scitis  , qiiod  factum  est  ver- 
bnm  per  iiniversam  Iiidaeam-  incipiens 
eaim  .a  *Gaiilaea  post  baptismuin.quod 
praedicarit  Inannes. 

• 1.  Ptl.  1.  17.  lue.  4.  li. 

38.  lesum  a Nazaret:  qiiomodo  iinxit 
eum  Deus  Spirili!  sanclo,  et  virtiite,  qui 
periransiit  benefa'-iendo.cl  sanando  om- 
nes  oppressos  a Uiaboio,  quoniam  Deus 
erat  cum  ilio. 

39.  Et  iios  tcsies  siimtis  omnium  , 
qoaefecit  in  regione  Iiidaoorum.  et  le- 
rusalem:  quem  occiderunt  suspendentes 
io  tigno. 

10.  Hunc  Deus  suscilavit  icrtia  die  , 
et  dcdit  eum  manifestum  fieri. 

11.  Non  Omni  popiiio . sed  testibus 
prseordinatis  a Deo:  nobis,  qui  mandu- 
eavimus,  et  bibimiis  cum  itiu.  postquam 
resurrexit  a mortiiis. 

12.  Et  praecepit  nobis  praedicare  po- 
pulo,  et  testificaci,  quia  ipse  est,  qui  con- 
stitutus  est  a Deo  iudex  vivorum,  et  mor- 
tuorum. 

13.  * Huic  omnes  prophetae  testimo- 
nium  perfaibent,  remissionem  peccato- 
rum  accipere  per  nomen  eius  omnes , 
qui  credunt  io  eum. 

• ler.  31.  3i.  Mich.  7.  18. 

ii.  Adbucloquenle  Petro  verba  baec, 

fwHaolla  diftuaii,  eWaoi  la  fai  pawraBO  tra  Q dada#, 
a il  Gaatile. 

Ter».  CAi  io  (mm,  re.  Il  tÌBore  di  Oi«  •bbraecia  latto 
il  Mito  dovale  • Dio  , e priacìpalttrou  le  friie.  la  quale  aea 
BUCA  a Coraalie  e«lU  Beaim  , che  ablNaBO  detto  al  tci- 
•aUe  A. 

Tara  94.  La  fw/  eoa»  /be*  *fli  aaprrr,  r».  Dio  aseva  aa« 
cke  ae*  (rospi  prrcedrali  diBoetrata  uaa  tal  verìii  a co* 
gli  oracoli  do'profati,  e reo  gli  rerBfH  di  Mrl  biaedecfO , 
di  Cieblir.  di  NaaBaao,  ì quali  arma  raaerr  Kbm  di  Ba- 
lio »•  (isrooo  aBOti.  t fa«orili  da  Dio.  Ba  la  ha  p<A  chta* 
raBoale  anauiuiata  por  Ge»A  Critlo.  (furali  é il  Sf^nort  di 
MM.  eoo  de'  eoli  Ebrei  «a  aaehe  d«'  Gcatili. 

Tcre.  97.  d t«s  d Min  re.  La  faaa  de'  oiiracoli  , c della 
pfodieaa  Oh*  di  Go»6  Crìato  A amtaia  eeriaaaroio  alno  a voi. 
Di  lai  *i  parto  aarh  locoar  Irtlinoaa  eoa  lutti  gli  altri  Ape* 
Moli  di  tatto  qoaUo  , aba  rgU  ba  fatta  , a palile  per  U oalilo 
dadi  unanm. 

^ BMi»  F»l.  V. 


APOSTOLICA  P.  X.  iiii 

35.  Ma  in  quainnqus  nazione  chi  la 
teme  , e pratica  la  giuelizia , i accetto  a 
lui. 

36.  La  qual  ccta  fece  egli  tapere  a'  fi- 
o.liuoU  d' leratle,  evangelizzando  la  pace 
per  Gesit  Criito  [ quetli  è i(  Sigeeore  di 
tulli). 

37.  A voi  i nolo  quello,  che  i accaduto 
per  lulta  la  Giudea  : principiando  dalla 
Galilea  dopo  il  batteeimo  predicato  da 
Giovanni. 

38.  Come  Dio  unse  di  Spirilo  latito  , 
« di  virtù  Geni  di  Nazaret,  il  quale  fornì 
sua  eorrtera,  facendo  del  bene,  e eanando 
tulli  coloro  , che  erano  appretti  dal  Dia- 
volo , cotuiotsiaehi  Dio  tra  con  lui. 

39.  E noi  tiam  testimoni  di  tutte  lo 
cose  , che  egli  fece  nel  patte  de'  Giudei , 
e in  Gerufulemme;  ma  lo  uccisero  eoepe- 
loto  a un  legno. 

10.  Iddio  però  ritutcitollo  il  terzo  gior- 
no , e fece  che  si  rendesse  visibile. 

11.  Non  a tutto  il  popolo,  ma  ai  tetti- 
moni  preordinali  da  Dio  : a noi , i quali 
abbiamo  mangiato  , e bevuto  con  iui  dopo 
che  riiuseitò  da  morte. 

12.  E ordinò  a noi  di  predicare  al  po- 
polo, e attestare,  come  egli  da  Dio  i stalo 
coitiluUo  Giudice  de'  cici,  e eie'morti. 

13.  Di  lui  tesuficano  tulli  i proftV  , 
che  la  remistione  de'peccali  riceve  ptl  no- 
me di  lui  chiunque  in  fui  erede. 


ii.  Mentre  ancor  Pietro  diceva  queite 

Ter».  19.  CoM  Die  «mrr  di  ^pim  Santa  , r di  c«r(A  aa. 
Fa  allnaìooe  al  celebra  luogo  di  Iiaia  rapportato  mI  capo  fT. 
19.  di  a.  Loca  la  parola  tarNi  aigaifiei  il  di-«e  de'  ntraceli, 
i quali  rietro  ramBrala  a Girnelio,  rooir  lofallitule  prati  dal- 
la Biaaionr  di  Ceab  Criate  . a dtirrsacrc  lai  quell'  aalo  del  Si  - 
goera  predetto  da  tatti  t prcfrii. 

Vela,  il . Xm  m Mio  il popo/o,  «r.  Dio  felle,  tke  la  riter- 
retiant  di  Crino  ai  rrodeaae  maeifraU  aoo  a qup«i'  osiìmIì.  » 
barbali  Ebrei,  cbc  noe  aseiAao  atuio  nbemod'  orc<d>re  1’#». 
torà  della  vita  . ma  a oa  eameto  di  te«t  Boni  tlaUi , ai  quali 
■oa  poiemero  tirgar  rrrdmn  Ir  anima  docili,  irattaadoai  di 
aoa  cera  gii  predetta  da  Gr*b  Crìato.  e cb-ariu,  e leccala  eoa 
BMOO  da  laatr  prrrcar,  co  Ila  quab  rgi<  cooiend,  c maugi»  per 
qnaraaia  tairn  cioral  dipodr  raopr  tiourio. 

Vera,  li.  J>  .Spirt'fe  aanto  dtiraar  aererà  fisUi  re.  Ter  ua  ao- 
llripaio  fMore  Dio  dilTuic  arpia  lutti  que'  Gtaiiij  le  Spiritq 
aiolo,  afflcebé  coBpreadriar  aeoiprr  piu  Pietro,  e pct  mcttp 
di  Ft«lro  |U  Apwielip  9 U rbie»a  t«it«,  tbt  999  (i«  |tg  |ciin 


U>0  GLI  ATTI  Dk' SIATI 

eecidii  SpiriliiA  sanctus  super  omnes,  qui 
■udiebant  vcrbum. 

45.  Et  obstupuerunt  ex  circtmicisiu- 
ne  fideles,  qui  vvnerant  ciim  PctrD:.qiiia 
et  in  naiiones  gratia  Sjiiritui  eancti  ef- 
fusa est. 

46.  Audiebant  enim  illos  loquoiites 
liugiits,  et  magniflcantcs  Deum. 

47.  Time  respondit  Petrus:  Numquid 
aquam  quii  prohibcre  potest , ut  non 
baptizentur  hi , qui  Spiritum  sanctum 
acceperunt,  sicut  et  nos? 

48.  Et  iussit  eoa  baptizari  in  nomine 
Domini  lesu  Chriati.  Tuoc  rogaverunt 
eum  , ut  manuret  apud  eoa  aliquot  die- 
bua. 

di  dabiure.  »r  do*M««ro  «atnetUfui  fcrtlwiiBv»  c«l*ro  , 
a‘quili  coniUHÌMTSti  «isibilmuote  lo  Hpirito  Moto.  Da  quuUo, 
cào  dm  Plolro  nella  fine  del  teiaello  47.,  pare,  ebe  debba 
dirti,  ebe  ••  rÌBB««4  allora  il  Miracolo  delle  liBfftM.  che  eoa- 
ptriroDo  ficlla  prima  aauuia  dello  Spirito  aaoto  aopra  i fedeli . 

Vera.  4S.  K orJancì  cK*  f.tttéro  buKciata  nel  tioma  dtl  Sm 
pMTu  Ceaiii  Grufo.  Li  lec*  baueatare  dai  aool  ci>R.popo{ , i 
f«ali  0 tatti . « ptru  doeeeaoo  caarre  aaeritti  al  Cleeo  delia 
cbitaa  di  Joppe.  Gli  dpoAioli  per  lo  ptb  son  «BniniatrasaiM 
Mi  il  batleiiBo.  aa  laaciataao  queaia  fuosioM  a’taccrdoli  , 
• a’diaeou.  Tedi  l.  Conni.  1.17.  CoM  il  Stlralott  Uoeiara 


A r 0 a T o L I e A e.  xi. 

parole,  lo  Spirito  saiuo  Hiettee  sapra 

tulli  cotoni , ehe  aeeoltatauo  queeto  atr. 

mone. 

45.  E rimatero  ituptfalli  i fedeli  cir- 
colmiti , ehe  tran  Oetmli  con  Pieìfoj  thè 
anche  sopra  le  fenli  si  fotte  diffnea  U 
gr<i:ia  dillo  Spirilo  tanto. 

>iG.  Imptrocehè  gli  udivano  parlare  Is 
tinfue  , e glerifkare  Dio. 

47.  Allora  dine  Pietre:  i'i  ha  rfti^< 
ss  alcuno,  ehe  potea  proibire  faepta.  per 
chi  non  liano  balleziali  eosthro,  che  km- 
no  ricevuto  lo  Spirilo  senio  coma  noi  f 

48.  E ordinò  , ehe  fottero  hattettoii 
nel  nome  del  Signore  Ùetù  Critlo.  AUecm 
la  pregarono,  ehe  ti  retlaite  qualche  gier- 
no  con  toro. 

af(U  AfoaloU  la  futioot  di  baUacuio  . do«a.  rr . t.  U-kMu< 
aiar>  io  noma  dal  Siafoore , o*rero  is  noae  dei  Sigsort  Stad 
Cnatb.  eoae  ba  la  volfrau,  % il  lultoaieo  Mlitaito  da  CrMs 
aa  eosferilé  colla  ferma  isae^sata  da  Cristo  . cioè  m1  MM 
di  tutta  trr  la  divisa  poraosa,  cane  ai  è solato  saeba  di  ttfn. 
Dal  risuaeote  eoa  la  eoavaraiose  di  Coraelio  al  eoaisèìb  a ri» 
dara  radcnpiaeslo  dalla  pnfbtie  licosrdaMl  lookialÉdri* 
atiaoa  coapoau  ho  di  tu  ad*  popolo  , om  di  tatti  i fapoli 
della  latra  rlositJ  sei  colto  di  u aolo  Dìo  . a salla  aa^aa 
Mo  . chiadnti  tatti  ad  SMoro  M«abrs  dì  so  corpo . H df  (« 
capo  è G«a*  Oriate. 


€o|}o 

Pietro,  eastado  ail  rDaintì  i Iralelli,  percb*  aifli  ai  era  accoelalo  al  Goslili.  tMaebU  per  ordtH 
il  fatto.  Essendoal  cosveniti  Bolli  is  Aaiiocbia  per  la  predicaiioM  da' ditcasoli  a aasdaio  dalla 


Cbiaaa  di  CeruMlcnaa  Barsaba,  il  qsala  ousvi 
M , a eoo  ea«o  è raandato  a GcniuUaMe  per 
detta  da  .bpibo  profeta. 

1.  Audicrimt  aulom  Apostoli,  et  fra- 
Ires  , qui  erant  in  luJaea;  quoniam  et 
gentes  recepurunt  verbum  Dei. 

S.Cum  autem  asccndlssctPelrusHie- 
rosolymam  , disceplabant  advorsus  il- 
lum,  qui  crani  ex  circnmiisiohe, 

3.  Dicentes:  Qiiare  Introisli  ad  virus 
ptaepulium  liabentes , et  manducasti 
Clini  illis  ? 

4.  ineipiens  aiilem  Petrus  exponebat 
ilIis  ordinuin,  diccns  : 

TPbts.  t.  Centendmino  con  brifwefA,  eA#  fratte  dfllatfm 
•onciriona  Queala  nasiera  di  parlare  aeabra,  ebe  dia  latto  fl 
IbndaBeoU  a crederà,  cha  gli  Apomii  ttàl  obbdr  parta  i 4*** 
fta  diepota.  na  ebe  ella  sacqua  dallo  asma  pi*  dMii,  IsqoafI 
pesavADO  aoananesl*  • duUccaroi  dai  progittdiii  drlh  (radi- 
lioBi  GhidticlN. 


mila  nulla  grate  ri  cooduco  aaclu  Sesto  da  Tar* 
portira  a'  fratalli  delle  liaioaiM  selU  careotie  pra. 

1.  Udirono  gli  Apoetoli , 1 1 fratelli . 
ohe  erano  nelùt  GMea  t tome  anche  i 
Gentili  nceoufo  acceano  la  parala  di 
Dio. 

2.  E allorehi  Pietro  fu  loemato  m Go- 
ruialemme  , contendevano  con  lui  pulii, 
che  irono  della  circonéisióne  > 

3.  Dicendo  : Perchè  so' fu  entralo  tu 
casa  d'uomini  non  circonciii,  e hai  iftiW- 
gtalo  con  etti  ? 

4.  Ma  Pietra  eomineiò  a eipntt  li 
cose  per  ordine  , dicendo  ; 

Tm.  i.  js,  rt/ne  &minen  a.  netn , e rau  s.tab 

polsttf  Ut  no  Ml'niorfià  di  capo  ddlft  cbÌM,  v«ott  pimo. 
•té  ro^«M  M dia  optrlto,  b '^MlScAé  li  bié  e«i- 
dótta  par  calaen  l'afituàaa  dó'ftdW. 
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tt.  Ego  «ram  io  civitate  loppe  orana, 
etaidi  tB  exoeMU  meotis  Tiaionein , da- 
leeodeoi  vaa  quoddam  yelut  linleum 
iMgnuin  qualuor  ioitiia  aubmitli  de  cuc- 
io, el  veeit  utqtie  ad  me. 

>'  6.  Ir  quod  intuena  considerabain , et 
«idi  quadropedia  tome , et  beatiaa , et 
roplilMt.  et  volitilia  eoeli. 

7.  Audivi  autem  et  «ocem  dicentem 
mitai;  Surge,  Petre,  occide,  et  manduca. 

- 8.  DfXi  autem:  Nequaquam  Domine; 
quìa  oommuse , aut  immundum  nun- 
quam  iolroivit  io  oa  meum. 

9.  Heapundlt  autem  vox  aecundo  de 
eeelo.-tjuae  Deua  mundavit,  tu  ne  cum- 
muoe  dixeris. 

10.  Hoc  autem  factum  est  per  ter:  et 
tecepta  sunt  omnia  ruraum  in  coelum. 

11.  Et  ecce  viri  tres  confestim  astite- 
runt  in  domo,  io  qua  eram,  miss!  a Cac- 
aarea  ad  me. 

18.  Diiit  autem  Spiritua  mihi , ut 
irem  cum  ìllia  , nihii  haesitans.  Vene- 
ruot  autem  mecum  et  aex  fraires  isti , 
et  ingressi  sumua  in  domum  viri. 

13.  Marravit  autem  oobis  , quomodo 
vidisset  Angelum  in  domo  sua  slantem, 
et  dicentem  aibi:  Mitte  io  loppen,  et  ac- 
cersi  Simonem  , qui  cogoumioatur  Pe- 
trus. 

ik.  Qui  loquetur  tibi  verba,  in  quibus 
aalvus  eria  tu,  et  universa  domus  tua. 

I 

15.  Cum  autem  coepisaem  loqui,  cc- 
cidil  Spiritua  sanctus  super  eos,  sicul  et 
io  noa  in  luitio. 

16.  Hecordatus  aum  autem  verbi  Do- 
mini, aìcut  dieebat  : * loanoes  quidem 
baplitavU  aqua  , vos  autem  baptizabi- 
mìDi  Spirita  Saocto. 

* JUallh.  3. 11.  Jfarc.  1.  18.  Lue. 

3. 16.  Uaa.  1. 86.  Supr.  1. 5. 

Inf.  19.  h. 

17.  Si  ergo  eamdem  gratiam  dedit  il- 
iis  Deus,  sicut  et  Bobia,  qui  credidimus 
ip  OoniUium  lesum  Christum:  ego  quìa 
eram,  qui  posse m prohibere  Deum? 

18.  Hig  auditis,  lacuerunt:  et  glorifi- 

Votf.  18.  Olla.  U«  doiotUt 

^ 8 1|  fra^o  delti  peBÌluu  , il  fruuo  8 il 

perdono  ae'pocciu,  unfento  ^1  t^|po  d^i|  UiMl)fe  i|«J 
r«|»o  MU  liK«,  8k8i«B0  tìU,  • Mltilt  in  G«e8  Grieio.  Ben#* 


A P 0 il  T 0 L I C A P.  VI.  lui 

5.  Io  tra  nilta  eillà  di  loppe,  e oraru, 
» udì  in  Ufi  eMasi  t/uena  titior.e  ; teeu- 
dera  un  cerio  arnese,  come  un  gran  len- 
zuolo , il  gu  ih  pe'  quattro  angoli  viatoa 
calalo  dal  cielo  , e arrivò  tino  a me. 

6.  Io  lo  considerava  guardandolo  fit~ 
tamenle  , e oiterrai  e quadrupedi  della 
terra,  e /irrc,  e renili,  e uccelli  dell'aria. 

7.  £ udii  una  voce,  che  a me  diceva'. 
Via  tu  , Pietro , uccidi  a mangia. 

8.  Io  risposi  : iVo  certo , o Signore  : 
perchè  non  è entrata  mai  nella  mia  bocca 
cosa  comune  , o immonda. 

9.  Mi  replicò  la  voce  per  la  seconda 
volta  dal  cielo  : Non  voler  lu  chiamare 
immondo  quello  , che  Ilio  ha  putifeato. 

10.  E questo  accadde  per  Ire  volle  ; e 
dipoi  fulritirata  ogni  cosa  in  cielo. 

11.  Eli  ecco  in  quel  punto  Ire  uomini 
topraggiunsero  alla  casa,  dove  io  mi  sla- 
va , mandati  a me  da  Cesarea. 

12.  E dissetili  lo  Spirilo,  che  andassi 
con  loro  senza  difficoUà.  E meco  t ennero 
anche  questi  sei  fratelli,  ed  entrammo  in 
casa  di  quell'  uomo. 

13.  Ed  egli  ci  raccontò,  come  avea  ve- 
duto in  casa  sua  [arsegli  davanti  un  .4n- 
gelo  , il  quale  gli  disse  : Manda  a loppe 
a chiamar  5imone  soprannominalo  Pie- 
tro, 

lìi.  Uguale  li  annunzierà  parole,  pir 
le  guati  sarai  salvo  lu , s tutta  la  tua 
casa. 

15.  Or  avendo  io  principialo  a parla- 
re , discese  lo  Spirito  santo  sopra  di  es- 
si , come  sopra  di  noi  al  principio. 

16.  E rilornommi  a memoria  la  paro- 
la del  Signore  eom'  ci  diceva  : Giovanni 
battezzò  coll'  acqua , ma  noi  sarete  bat- 
tezzali nello  Spirilo  santo. 


17.  Se  adunque  tgual  grazia  ha  dato 
Dio  a loro,  che  a noi  i quali  abbiam  cre- 
duto mi  Signor  Gesù  Cristo  : e chi  era 
io , chep  ìlesii  oppormi  a Dio  ? 

18.  Udite  tali  cose,  ti  acchetarono  : a 

Alio  il  gnndi  crederino  o eh*  tIor*M  «iMr*  pri*id*jaMHt» 
ftt  il  aule  popola  di  b«o  , a da*  id  e**o  mo  potiiaira  IVM 
|U((«  i G*auli . *a  Ma  puuada  pM  U «iicgaMMM,  « par  i%- 
9MtrfWi4  d«iU  laf^  di  Moi«. 
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carerunt  Deiim,  dii  ontes:  Ergo  et  gen- 
libus  poeoiteQliani  dedit  Deus  ad  Tilam. 

19.  Et  illi  qiiidem  , qui  disperai  fue- 
ranl  a Iribulalione,  quaefacla  fueratsiib 
Sli'pliaiio.jperambulaverunt  usqiicPhoe- 
oicriii,  et  Cyprum,  et  Anihiocliiam,  ne- 
miiii  loquenles  verbum  , niai  solis  lu- 
daei'i. 

20.  Erant  aulem  quidam  ex  eia  viri 
C/prii,  et  C^renaei,  qui  cum  iulroiasent 
Aniiochiam,  loqut'banlur  et  ad  Graccoa, 
anniintianlea  Dominum  lesiim. 

21.  Et  erat  manua  Duiiiioi  cum  eia  , 
miiltuaquc  nunierus  credcntium  convcr- 
aus  est  ad  Dominum. 

22.  Pervcnit  aulem  acrmo  ad  aurea 
Ecclesiae,  qiiac  erat  Hierosolymis  su- 
per ialia  : et  miserunt  Itaniabam  iiaqiie 
ad  Aniiocliiaiii. 

23.  Qui  cum  per\enÌ3.-et , et  vidiasct 
graliam  Dei , gavisua  est  : et  horliiba- 
tur  nrnnes  inpropoaito  cordia  permamTa 
io  D.imino  ; 

2&.  Quia  erat  rir  bonus  , et  pleims 
Spirili!  aaiicto  , et  fide.  Et  apposita  est 
multa  turba  Domino. 

25.  Prorecliia  est  autem  Barnabas 
Tarsimi , ut  qiiacrcret  Saulum  : quem 
cum  invenisset.  perdiixit  Antiocbiam. 

26.  Et  animm  toliim  conversali  sunt 
ibi  in  Ecclesia  , et  duriierunl  lurbam 
muilam  , ila  ut  cognominarentur  pri- 
mum  Antiocbiae  discipuli  Chrisliani. 

27.  In  bis  autem  diebiis  supervene- 
runt  ab  Uierosolymis  prophetae  Autio- 
chiam  : 


Tm.  <1.  Ifan  pr*diMndo...,u  n»fi  aldi  Ciadti.  Il  Mff* 
M(orie«  MU  q«ie«t4  (Mnkotartil,  aSickè  »<  «*pp<A.  ebe  Pteiro 
(a  li  prtao.  » >1  volo,  <k«  Sao  a quei  taspo  aacaae  parlila  di 
Yacgrlo  a'iìeitiili. 

Ver*.  10.  l'eriaiuno  ancka  «'Cr«ei',  «e.  Biaogna  aiiolau» 
Mcata  dire,  eka  i Greci,  de'qvaii  qui  ai  pilla  , aeo  criuo  at 
•ea  «eri  Uiuici.  cb'inaii  Greci.  p«rcl*  no»  ahra  licgoa  par* 
lataua  aa  boq  la  Greca,  la  qealc  eri  ia  lisgua  eotnuaa  di  Ab« 
cìBckia,  B la  aieaia  icriilara  bob  leggeraBu  la  mb  nella  Grtrt 
viraioM  dei  LXX;  iaiperoeclie  aci  maciio  precedruie  ha  dello 
0.  Laea.  eba  i diaccpoli  ditporai  (del  anacro  de’  qBili  erano 
qiooli  OprioUi  , « Cirenei;  non  (Mduanaa  Croio  ee  bob  ai 
Boll  Giudei,  Il  loeto  Greco  ii*o(M<*  questa  ànie<|  Mtaiioue.  o 
quelli,  che  rcglioBo,  ebe  ai  iBlradase  o veri  Cekiili,  o prooo* 
Imi  CcBtil),B«u  louo  aacioiiti  da  alcuBt  bucDa  ragiouc;  porebd 
q««Mo  a'ptuaoiiU  par  orduario  a.  Luca  aa  dielirgaeili  ceu  dar 


lAFOSTOtICAF.  XS. 
jU  rificaran  il  Signore , dietnio  : Adtm- 
anche  alle  genti  ha  eencedula  Dio  la 
ptmVenta  , a finche  abbiano  ala  f 

19.  Quelli  pertanto  , che  erano  stali 
ditpent  dalia  tribolazione  luecedula  per 
ciiusa  di  Stefano  , arrivarono  eino  atta 
Fenicia,  e in  Cipro,  e ad  Antiochia,  non 
predicando  la  parola,  ee  non  ai  eoli  Giu- 
dei. 

20.  £d  erano  Ira  cui  alcuni  Cipriot- 
li , e Cirenei , i guati  entrali  in  Antio- 
chia , parlavano  anche  ai  Greci  , evan- 
gtlizzando  il  Signore  Geiii, 

21.  E tornano  del  Signore  era  con  el- 
ei ; e gran  gente  accado  creduto  , li  con- 
vei  tì  at  Sigetore. 

22.  £ emne  gueila  nuora  alle  orecchie 
della  Chieta  , che  era  in  Gervialitnme  : 
e mandarti  Barnaba  sino  ad  Antiochia. 

23.  Jl  quale  arrivato  che  fu  , avendo 
veduto  la  grazia  di  Dio , si  rallegrò  : ed 
eiorlava  tulli  a pemverore  net  Signore 
con  cuore  rieoluto  .- 

2b.  Perchè  egli  era  uomo  dabbene  , e 
pieno  di  Spirito  santo  , e di  fede.  E ss 
acguielb  gran  moltitudine  di  genie  al  Si- 
gnore, 

25.  E Barnaba  li  partì  per  Tatto  a 
cercare  di  Saulo;  c Irovototo,  lo  conduut 
ad  Anliichia. 

26.  £ per  un  anno  intero  si  Irallenni- 
ro  in  guitta  China  , e iiiruirono  una 
gran  mi  lliludine  . talmente  che  in  An- 
liochia  fu  dolo  per  la  prima  volta  a'  di- 
icrpili  il  nome  di  Crifliani. 

i7.  Di  guc giorni  vnneroda  Cervio* 
lemme  ad  Antiochia  de  profeli. 


loro  il  iìtolo  di  feiiptoai,  o di  (laiordfi,  o ì Gootili  aoM  ckio> 
raaesla  radoii  dalle  parole  del  rereetto  precedcalo. 

Vera.  1 1 . £ io  usane  dal  Stpnore  ero  oon  Mei,  «e.  €«•£■• 
Mando  la  doitnaa,  eba  aaauBuataoe eoo  boIu  a irequeou Mi- 
racoli. 

Vera.  13.  Àvrttdo  ttdulo  lo  prutio  di  Dio,  ««.  La  fraia 
diroai  Kpra  i nucri  fedeli , la  feda  , la  canU  o i dooi  dai# 
Spirilo  MS’o  rcvamrati  io  (tran  copia  a quella  Buon  cbioM. 

Vera.  SS.  In  Amltetkia  fu  doto...  o'diaerpafi  ei  aoMadl 
Crtolient.  Albuuio  iròsto , (bt  per  1*  addietro  culora  , tbo 
abbiaccitiaco  il  Varpdo.  oraBo  cbiauiau  diacrpoli.  trrdcBii , 
fralclh  ; ideate  «ieu  date  loro  no  bboto  MMcBeoaudoUpiu* 
dicfiiciie  di  Ifiia  tiv.  13.  ; « oou  t di  dobiiwB.cbe  qB«Mo 
Bcaia  foaae  preio  per  »oiÌKenm  dello  Spinto «oto  CBu  pu^ 
blico  roMiplio  dalli  rbleea  di  AulMcbi*  dirtela  iUmb  di'dv 
Apoololi,  Pool*,  0 Bmabo. 
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S8.  Et  giirgfiis  uniis  ex  ols  lunniDe 
Agabus,  signifìcabalperSpiritum  famcm 
magnani  riiluram  in  universo  orbe  ler- 
rarum  , qnae  facta  est  sub  Claudio. 

S9.  Discipuli  autem  , prout  qtiis  lia- 
bebat,  proposueriinl  sinpuli  in  muiislc- 
rium  mittere  habitantibua  in  ludaca 
fralribus  : 

SO.  Quod  et  fecerunt  , miltentes  ad 
aaniores  per  manus  Bainabae,  et  Siiub. 

Tm.  fi.  Jfcbda  MMM.  M.  Di  lai  ••  pria  ancora.  ÀH. 
111.  11.  La  falsa  pradctia  da  quatto  piofeia  ai  cicdr  ataert 
Mata  qnrlla  doli'  alno  quarto  dall'  imprio  dt  Gand-o.  Ab . di 
6wl  CrìMo.  Gintrpp,  itUtfutl.  t*.  «*f-  ii.,  parla  di  qM* 
ala  Umt,  la  qual*  afliMo  pit<eoiai»a»te  la  Grudra. 

far  iwnotif  motido  tt  > alo  a dira  pr  Ulto  I iBprio  Rn> 

Tm.  tl.  di  frtulU  «4>lonlt  arila  Grudra.  1 criatiaoi  drila 
Giodoa  erano  l«tli  p>erl  . aroado  creduli  ItiUi  i loro  Ixoi, 
etOM  Im  |tiA  raecootaio  a.  Loca.  Per  qurtio  la  (bieaa  di  An> 
Mckla  iBotoa  dallo  afìnlo  di  (ralrroa  carili  potò  a Hiccormli, 
quanto  mai  ot  poterà,  io  leap  di  otta  caUnitl , della  qualo 
mtira  ella  poro  la  iva  patir 

Vofi.  IO.  JVoTtdoadria  •'aeiMoriee.  Queatì oentorì  oectndo 
la  aifotScatloDo  doHa  prola  Greca  tono  qoril*.  rb#  noi  <h)a> 
■iaso  aoeerdoli.  otta  preti,  do'quali  tifa  ora  pr  la  pnoia 
*aJia  ■ooiMDo.  E ebe  floo  da  quel  leo<p  «i  fnttero  do'aacer» 
doli  ofdtolù  (Ufii  Apotloli  per  aemao  della  cbitaa,  B>  prò 
aari  OTÌdc»l«  dallo  leiiero  di  a.  Paci»,  c da  altri  Dwanaentl 
da'lmpi  Apooiolici.  eba  io  pr  m oca  m federe,  rane  paaa 
iiMintui  l'opiaìoM  d’aUaai  lotarprall,  i quali  baino  aaaorilo, 
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28.  E alzatoti  uro  di  guttii , .itjaio 
di  nome  , faceva  tapere  per  virtù  dello 
Spinto  , come  tuia  jran  fi  nte  doviva  tt- 
ttre  ptr  tutto  il  mondo  , la  quale  anche 
fu  tolto  Claudio. 

29.  £ lutti  i diietpoli,  secondo  lapot- 
libiliià  di  eiaichtduno  , dchrminorono 
di  mandare  loceono  ai  franiti  abitanti 
nella  Giudea. 

SO.  Come  pur  fecero  , mandandolo  a’ 
teniori  por  le  mani  di  Barnaba  , e di 
Saulo. 

ebo  la  rbirta  rrìatìou  non  ebbe  ne 'noi  prinripìl  nitrì 
atri,  cko  do'fnroti.  a de'diacoiì.  Vrqfaoi  1.  Ttm.  m.  f. 
od  Ttl.  t.  a.  i.  liui.  e.  i.  17.  Il-  Lo  hmoaìno  aduiqM 
delia  cbieaa  di  Aaii^cbia  penate  a Geroaalritita  per  le  ■»««* 
di  Saole.  a di  Baruba  foiono  rtncaaa  a'ueerdoti  della  cbtean 
di  CrruaaleBiie,  i quali  ebe  aeraacto  8n  d'allora  pria  al  g»» 
«croo  della  eblera  ooito  pii  Apoaioli,  al  rrapititi  «oteofi, 
appansce  da  queaio  oiroao  I bro  . eop  »t-  t , rap.  asi.  il. 
Noe  taf  piaso  di  certo  , or  a.  Ciacoao  A aioert  feocoto  di 
Grroaa1etnii»a,  f.aao  anrb'eitli  prtilo  cene  |li  altri  Apcoioll , 
afferò  ifi  nwdeaae.  ^ «pii  «I  ai  iro«ata , non  A da  dobiiarai, 
cbfl  a lui  rineiieooero  i doc  Apooioli  lo  l<Boo.nc  dei  Oiatia^ 
Aaiiccbeoi  arcorulo  1' aaurbiaaiBa  rrpola  Ecclraiaaiica , ebo 
tnili  t brut  della  ebiraa  fusaern  a diopi«<ii«et  del  fraret*,  « 
da  Ini  paaaaaacr  lo  dette  liBcaino  selle  Bani  da'aaratdoti , s 
de'diaci'Bi  per  traer  dtairibuite  a'prari;  ma  il  saa  farai  Ben- 
BÌoo«  alcuna  io  qutolo  loop»  d>  dello  Apoaitdo,  pud  dar  aot>« 
fo  di  credere,  ebe  e|la  ancora  feoao  occupio  orila  foodatioBt 
di  altre  cbicoa  , a eba  quella  di  GarnlaBBO  lenao  fomonu 
dal  ceto  de' noi  oocordoti. 


Capa  iDmmasrcon^o 

Erodo,  oecin  Cieceno,  fa  aiciler  Pietro  in  p'ipiono,  eolerdo  drpe  U parqna  mdsrlo  davaoti  al 
popolo  por  farlo  Borire.  Ka  facendo  rrnliooaBeDle  oratìcao  pr  toi  lo  Chieaa,  trailo  fuori  col» 
1*  esule  di  un  Aofrlo  pild  gratde  allrpretra  a'fraielli.  Mea*e  alla  tenuta  lo  foaidw  dello  prt* 
gtoHO  , Erede  fa  a Cetarca,  e Bruita  ks  rifctia  gli  «.non  difini  offertigli  dal  popolo , A por» 


coaao  da  un  Angelo,  t maogsatu  da  fermi  mo 

1.  Eodem  autem  tempore  misit  Ilc- 
rodes  rex  manus,  ut  eflligeret  quosdim 
de  Ecclesia . 

2.  Occidit  aulem  lacobum  fralrcm 
loannis  gladio. 

3.  Videns  autem  , quia  plareret  lu- 
daeis  , apposuit , ut  appreljenderct  et 

Tm.  I . fu  ffsri  l««p  medaetwo.  In  quello  ateooo  euo  A . 
di  Claodie  Impeenlort,  44.  d>  G<ati  r.rioio. 

Il  re  frode  ec.  Erode  Apnppa,  Ogliuoio  di  Ariitobnlo.  si* 
poto  di  Erodo  il  grande.  Egli  regao  (elle  asoi , e oriroltiaio 
asoo  Boont  persecutiosa  alla  Lbieaa. 

dfnoH  «Mio  CAiroo.  La  frase  Oreoa  dà  loogo  dì  credere  , 
(ho  0.  Loca  «ogiia  dire,  cha  la  peroccsitosa  di  qsreio  prioci» 
p psolasae  di  Btea  • capi  della  Ihiera  Cnatiatia,  a coat  eeoo 
Pioto  Blooo  qiaooio  parole  io  qsaltbe  aoliea  «eraiose.  brodo 
po(A  0(oor  Boooo  ( ponsfsiim  i CràiioB  dallo  Mie,  ebo  egli 


muore. 

1.  In  i^utl  limpo  medeiimo  il  re  Ere- 
de cominciò  a maltrattare  alcuni  della 
Cliieta. 

2.  E uccise  di  tpada  Ciaccmo  fratello 
di  Giovar, ni. 

S.  E videndo  , che  ciò  dava  piaetrt 
a'  Giudei  , aggiunte  di  far  catturare  an- 

awfa  per  li  riti , o U cetÌBOsie  Giodaiebe  ; Ba  A plb  enrìoi» 
Bile,  rbe  il  solo  doaideisa  di  dar  ori  gcmoagli  Ebrei  lo  isc»* 
Uaa«  a iscrvdtiire  cosiro  la  Cbreu  , a a.  Luca  lo  diot  aoani 
cbiaramrsie  sei  feraelto  acgursle.  S.  CÌMcao,  dello  il  stag* 
giero,  Iratrilo  di  G otaasi  I Eunpcliaie,  era  fiehaolv  di  Za» 
bedeo.  0 d>  làalcBe,  o prebabilBeote  tallfo  d>  Beioatda.  Goal 
Giacoao  bene  il  calice  prcsMooogli  dal  Eigsoro.  tfcKre. 
u.  t|. 

Vera.  I.  Sd  erano  « piorut  degli  Aaefwi.  Qorflo  fs  ti  me* 
tiro , pitf  cui  0.  Fiotto  fs  boho  ts  pigioae,  o uo  iBOidii 
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Fetrum.  Eraat  autem  diea  aiymorum. 

fc.  Quem  oum  apprebenOisaet  , misit 
io  earcerem , tradeoa  quatuor  quater- 
oiooibus  militum  custodiendum,  volena 
pwt  Faacba  producere  eum  popolo. 

6.  Bi  Fairus  qoidem  aervabalur  in 
eareere.  Uratio  autam  liebat  aiue  inter- 
misaioDe  ab  Bccleaia  ad  Deum  prò  eu. 

%.  Cum  autem  prodiicturua  eum  es- 
aat  Heradea  , iu  ipaa  nocte  erat  Feirua 
dormieoa  inter  duoa  militea,  vinclua  c»- 
teoia  duabua , et  cuatodea  ante  oatium 
cqatodiebant  earcerem. 

7.  Et  ecce  Angelus  Uomioi  aalitit,  et 
lumen  rcfulait  iu  babitaculo  : percuaso- 
que  Uteie  Fetri,  cxcitavit  eum,  dicena: 
9Ui^  vetooiter.  Et  ceciderunt  catenae 
qe  maoibua  citta. 

8.  Dixit  autem  Angelus  ad  eum:  Prae- 
(iogeie , et  calcea  le  ealigaa  tuaa.  Et 
fedi  aie.  Et  dixit  dii:  Cireumda  tibi  ve- 
atiqieutum  tuuui , et  scquere  me. 

(t.  Et  exiena  aequebatur  eum , et  ue- 
aeiebat , qqia  vcrum  est , quod  Uebat 
per  Augelum  : exiatimabat  autem , ae 
viaum  videro. 

lU.  i'raoaeuntes  autem  primam  , et 
aecuudam  custodiam  , venorunt  ad  por- 
tam  ferream,  quae  ducit  ad  civitatem  i 
quae  ultra  aperta  est  eis.  Et  exeuntea 
procesaerunt  vicum  unum  : et  continuo 
diaeeasit  Angelus  ab  eo. 

11.  Et  Petrus  ad  ae  reveraua  , dixit: 
Nudo  scio  vere,  quia  miait  Pumiuus  An- 
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e*a  PulTo.  Hd  tratto  i giorni  digli  ax- 

21  OH. 

i.  JS  aouloto  tulli  mani , lo  ausa  io 
prigtom  , dandolo  » guardia  a guattm 
guarltnt  di  laldali , volindo  dopo  la  Po- 
tqua  prttadarlo  ai  popolo. 

6.  Piiiro  adungut  era  tuiiodùo  tulio 
prigioue:  Ha  oratitmi  conlimm  facitam 
a Oio  dalla  Ciòtta  ptr  lui. 

li.  Ma  guando  Erodi  ilava  ptr  ptt- 
asnlario  , ia  fwita  Unta  Piitro  dormiaa 
in  mixto  a dui  loldati , ligato  con  dui 
eatim  ; t le  guardie  alla  porta  eualoili- 
vano  la  prigtone, 

7.  Ed  loco  chi  lopraggiuase  ua  JUgih 
del  Signore , a splendi  una  luci  luM  abt- 
l42Ìon«,  a pircoiio  Pietro  nel  fianco 

gelo ) lo  tiftiegliò  , dicendo  : Letali  m 
pretlametue.  E caddero  dalle  morii  di  ini 
la  calMa. 

8.  E l'Angelo  gli  ditte  : Cingiti,  e le- 
gati i tuoi  tandali.  Ed  egli  fece  caid.  S 
gli  ditte  : Buttati  addotto  il  tuo  pallio , 
1 tieguimi, 

U.  Ed  egli  uteendo  io  tiguiea  , a aao 
lapaea,  che  fotte  nero  guitto,  chi  faciali 
deli'  Aagtlo  : ma  ai  cridea  divedefi  uim 
viaiona.  - - ■ - 

10.  E pattala  la  prima  , e la  uconda 
guardia  , giunterò  alla  porla  di  ferro , 
che  nulla  •*  eilld:  la  quale  iapri  loro  da 
te  midetima.  £ utcìii  fuora  andarono 
oMAli  una  contrada , e tubtiamente  ai 
parli  da  lui  ('  Angelo- 

11.  E Pietro  nenlrato  in  te  , ditu  : 
Adeito  veramente  io , che  il  Signore  ha 


li^wU  Hcctio  ; puefaè  Eiod«  boa  «olla  faitMUn  qua'  glorai 
«M  lapugiiBaDio  di  aasgua.  GacooiB  a»  au(«  ac«i»« 
ouu  fiorai  priaa. 

Ven.  4.  4 f «to^rv  g«qr(in«  di  aoMola  m.  l quU  qaaUr» 

alla  folu  la  ciuiodifBaDt  dandoai  il  usitHo  di  Ua  ib  Ua  ora, 
• alando  coaliBiutBieBia  dae  alla  ptiru,  a duo  m1  carcara  eoa 
Ka(l0,  f laraa  lagaU  aaqba  eiai  eoa  la  atoaoa  caiaoe,  oad'agli 
•rala|aio.  Erodalo  focaia  forae  ai  aUilUmaoto  guardare,  p«r- 
ebè  a»cia  rmepulo  i griBili  ntrtcoli , eda  Pitiro  facara,  a eba 
waì  alua  lolu  ara  lucito  , aaoaa  cita  ai  aapaaaa  li  eoaa,  della 
pOiiB^  , 4H,  a.  18. 

tfntfMuU  mi  popolo.  Per  aoddiafaxioM  dagli  Ebrei,  faou- 
io  loco  udeaa  Ut  calao#  tu  uoao,  cui  laaio  odiaraao,  porebè 
llalU  Bariooa  araia  acquiMaii  a tiaab  t^iaio,  a Uaciaodo 
od  gpai  i'aibiUio  dal  fooora  di  atorta,  eoi  quel#  ToUaaaro  (ac* 

4»  tua* 

Voo,  d.  Putro  doroHM  ...  Ugméa  oomdmt  tmlmmii  aa.  la 
quioagoa  auto  di  eoa#  a aaoipra  lèggerò,  a Uaaquitio  il  eoo* 
M éi  oa  gioito  traUa  brocau  dalla  praTtdaoH  dictoa.  Lm  dna 
CMMaia  ttoa  ftau»  aj^  ■eoi,  aoaa  M vada  mal  aareauo  7. 
V«»>  I.  Gtoftli,  a fagoli  » Iva»  amdaft  «a,  ( Qiidai  ìtm* 


DO  vaati  larghe,  e loagha,  la  qaali  aemnaa  alla  riu  eoa  ■ 
cialolo.  a aa  araraoo  a dorair  laauti,  m Utaiaoa  il  calila. 

ifuUoti  oddoaao  il  lue  pallio,  ae.  V^a(*t•  fi  ogaia  afdiMn 
riaapeoia  oeU'aiid#r  tauri  di  cau. 

Vara.  8 . li  non  aapaoa,  ehi  fotm  «ira  . . . oaa  a*  arada  di 
«adira  una  aanaua.  La  coaa  ara  ualo  oaaaa,  a nfingliia» 
che  agli  crollava  ^*1,  aha  adiva,  a aogri- 

aioaa  talcilauaale  auadaugli  da  l>io  par  fargli  aiaodarafial, 
cha  itaa  volta  dovaoM  aooeadara,  cha  aa  naia,  od  aJaUia  aa> 
cacao. 

Vaia.  U.  Àllmforimii  /àrro,  cha  omHo  •«  aM4d;  aa.  Q«a> 
ita  parola  aoo  ci  obbligalo  a eroderà  , eba  ia  jirigingg  f*V| 
faora  dalia  citU,  ao  aho  qooau  poru  di  facto  da  ahi  laiagdira 
U perù  dalla  uui  , ou  bam  , eba  toMO  ia  fO(U  daiia  MoHl 
pngWM,  a dice  , che  omCm  io  auld  , goc  tor  lalp^lQ  , {Jjg 
qaaau  i*  U (acu  poru,  par  U qoala  paour  4av«H  Pwtfa  fM 
oouan  IO  cilU,  a avaado  poiaaM  cab'  bagli  a l«  llUt  db>»  ^ 
auvagti  qiiaata,  eia  ora  U pi4  diBiala,  pai^  «tadti|08> 
Vaca.  U.  Ji»w»arvaab»<eii»aa,«fada;i<Uaaa.^  pi»g. 
Buebiuata  a paia  a paca  latMopafo , pot  oa»  «U  aiMf  4M| 
fwn  di  aa,  vidf  Baal«aw<  awanla  ia  m qaaUa  panda  it  ia 
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gJum  tuam , ét  erìpuit  me  dé  minu 
erodit , «t  de  Omni  etspectatione  pie- 
bis  ludaeorum. 

li.  Goaaideraneqve  vanii  ad  domum 
Mariae  matria  Ioaonis,  qui  copnomint- 
ItMHl  Marena,  ubi  erant  multi  coogre- 
gati.rt  arantea. 

18.  Pulaaota  autem  eooslium  ianuae, 
procesiii  puella  ad  audiendum  , nomine 
Rbode. 

11.  Et  ut  cognovit  vocem  Petri,  prae 
gaudio  non  aperuit  ianuam  , scd  iniro 
ourreoa  nunliavit , stare  Petrum  ante 
ianuam. 

15.  At  illi  dixerunt  ad  eam:  Insania. 
Dia  autem  affirmabat , sic  se  habcre. 
Illi  autem  dicebant  ; Angelus  eius  est. 

16.  Petrus  autem  perseverabat  pul- 
sans.  Cum  autem  aperuissent,  viderunt 
bum , et  obslupuerant. 

1?.  Annuens  autem  eis  manu,  ut  ta- 
aerent . narravi!  , quomodo  Dominus 
eduxisset  eum.  de  carcere  . dixitque  : 
Nuntiate  lacobo  , et  fralribus  haec.  Et 
egresiiis  abiit  in  alliim  locum. 

18.  Facta  autem  die , erat  non  parva 
lurbatio  inter  mllitea , quidnam  factum 
esse!  de  Petro. 

19.  Herodea  autem  curo  requisissct 
eUm  . et  non  invenUset , inquisitiono 
facta  do  custodibus,  iussit  eoi  duci:  de- 
acendensque  a ludaea  in  Caesaream,  ibi 
commoratus  est. 

30.  Erat  autem  iratiis  Tyriis  , et  Si- 
doniis.  At  illi  unanimes  venerunt  ad 
eum,  et  persuaso  Blaato,  qui  erat  super 
cubieuhim  regis,  poslulabani  pacero,  eo 
quod  aterentur  regiones  eotum  ab  ilio. 


HU.*  Aetss«  J Urr$r  dMa  tpadt,  ti  itrror  tUUm  $p^ 

d»  fémdmif,  il  tanwt  MTmn$  Imo,  il  Krrwe  Al  duro  c«m» 
icMtnrato,  ui.  li. 

Wri.  11.  B MMMl#r«l«  la  «um  m.  Afetide  p«»ut«  «leiui 

» 4«tlf  «hi  hr  doMOM  m Uli  rifcotliÉM. 

ÀHdtd  mUm  casa  di  Maria  madre  Ji  Giavaant.  Gioetnnl 
M . difértaM  da  Mirco  Eveigclùia,  «r*  esgÌM  dì  B«riuba  ; 
di  Im  M poiiorà  Altra  «olia  ii  ao*>ta  libro. 

Jhaa  «tevomo  «m^repati  owlft,  w.  laperoccbi  oioite  iJii* 
MM»  dovsf oae  lam  im  owlla,  • ditoro*  ««m  da'  Criaiiaiii,  cba 
•raoo  il  unto  BBMift  io  Ganwalamma. 

Yoms  i««  Vam  famiuOm  far  marna  Moda,  aa.  Rode  è h» 

Ms 

« I»«  MfladilmiaiiifiIntTatliwdIro,  «UwarA». 

filo  di  PioUo  » cbe  iToi  proto  lo  ifurt  dall' ApNlob.  ferot 
por  U r-tpofo  ipakliB  tata  ai  frttoUi  per  pone  di  Iti.  QomIo 

è «M  A 4ilM  tcRMn»  f»pt«  i ^ d fMrim  r» 
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manétta  il  tuo  Angelo , < Mt  Uà  tràUó 

d'illt  mani  di  Frode  , e da  tutto  gitilo, 
ohe  ti  affettava  il  popolo  rfe'  Giudei. 

12.  F eontidernla  la  rota  , andò  alla 
casa  di  Maria  madreéi  Giovanni  eopvafi- 
nominato  Marco  , dove  starano  congre- 
gali motti  j e facevano  orazione. 

13.  F avendo  egli  fiechiato  alt  uscio 

del  corlils.  una  fanciulla  per  nome  Rodi 
andlì  a prendere  l imhaseiata.  '*  **■ 

a F riconosciuta  la  voce  di  Pietro  , 
per  l' altegrez  za  non  aprì  la  porla  , Wa 
correndo  dentro  diede  la  nuova,  che  Pie- 
tro era  alla  porla. 

13.  Ma  quelli  le  dissero'.  Tu  se'impat- 
zita;  Fila  però  asserirà  , che  era  cosi. 
Fd  eglino  dissero  : Egli  è il  suo  Angelo, 

IG.  Ma  Pietro  continuava  a picchia^ 
re.  E aperto  che  ebbero  , lo  videro  , e ri- 
masero stupefatti. 

17.  Ma  fallo  lor  segno  con  mannfche 
si  tacessero  . raccontò , in  qual  modo  il 
Signore  lo  avesse  cavato  di  prioione  s a 
disse-.  Fate  saper  queste  (ose  a Giacopto, 
e ai  fratelli.  E partitosi  andò  altrove. 

18.  Ma  fallosi  giorno,  era  non  pìcedl 

rumore  tra'  soldati  sopra  quel  , che  fosse 
seguito  di  Pietro.  * 

19.  Ed  Erode  , fallo  etreàr  di  lui,  ni 
avendolo  trovato  , disaminali  i custodi 
comandò,  che  fosser  menati  falla  morte}. • 
e andato  dalla  Giudea  a Cesarea  , quivi 
si  fermò, 

20.  Era  egli  irato  eo’  Tirii , e co’  Si- 
doni.  Ma  questi  di  comune  consento  an- 
éaron  da  lui  . a col  fintare  Si  Pltuta  ca- 
meriere del  re , domandavano  pace,  per- 
eti egli  dava  al  loro  paese  onde  sussi- 
stere. 

tiei  opliioM  .douiu  iM  sei.  CSI.M . cb.  Di.  tUiib  diui 
eioeca*  totoo  «b  Aagolo  por  eaotodo . o difeBoopo.  roda"  a. 
IfafM.  XTiit.  10. 

Voto.  17.  Fato  saper  fw««(r  rooe  a Giacomo,  «o.  A o.  Gi^ 
corno  minoro  , fratello  . cloA  parente  del  ^iraore.  Yearoto  A' 
GrrasiìeBiliK,  il  qoalelrovoeaaiprobabilaeBto  Miroilo  iDqaal- 
die  luogo  a cagioM  della  poraceotioio. 

Tore.  19.  Dalia  GiaJea  a Ceeoroa  , e«.  Caotrot  tea  tn 
conprrM  tei  paone  propriaaoBla  detto  U Gi«dM  . boad 
•ella  PslMtrna. 

Oujoi  «■  firmi.  VI  il  fetttb  per  MB  Botto  tnop#  ^ porcili 
Buarbio  racconu.  che  egli  Borì  poco  dopo  U enidetU  oaarct> 
tote  contro  Io  Qieit.  net  eho  paro  appoggiato  ili’  aotoriU  ii 
••  LwAf  c^  detcriredopo  il  mo  arrivo  la  iu  noria. 

▼eW.  ih.  Fra  agls  tralo  »’  rrns  , e co’  Stdons  «e.  CiltA 
ooggello  l’Itomaoi,  ma  con  naa  certa  anitra  dì  libarti. 

IhivtandRwiM^ef,  agl»  dffni  pt  loro  ftm,  m,  B Ut- 


&5G  OLI  ATTI  OB' SANTI 

31.  Statuto  autem  dio  Hero  les  vesti- 
tiu  Teste  regia , sedit  prò  tribunali , et 
concionabaliir  ad  eoa. 

32.  Populus  autem  acclamabat  : Dei 
voces  , et  non  hominis. 

23.  Confciitim  autem  porcussit  eum 
ilngclus  Domini , eo  quod  non  dedisset 
honorem  Dco  : et  consumtus  a vermi- 
bus  , cxspiravit. 

2k.  Verbum  antem  Domini  crescebat, 
et  mulliplicabalur. 

25.  Barnabas  aulom,  et  Sauliis  rever- 
si sunt  ab  Hierosolymis  * espleto  mi- 
nisterio,  assumto  luanne.  qui  cugnomi- 
natus  est  Marcus.  * Sup.  11.  29. 

rilorls  dt  Tiro,  • S'doot  aoa  prodacr*a  ablMMtBta  di 
•0  da  MoleoUro  foolU  doo  cìllA  popolaltMÌsM  a cagioo  del 
fTM  eoataweio.  U qoali  traeaoo  pereto  b'aoftiia  di  Mirar»* 
dalla  Giudea,  dalla  Galilea,  Sanarta,  *C- , cka  craao  del  tlo« 
MÌaio  di  Eroda. 

Vara.  1 1 . 8 di  atoiiiito  ae.  H tKoado  f>or»o  de'giiiocbi 
dati  da  Agrippa  « oior*  di  Claudio  Inpciitora.  Vedi  Ctuatppa 
^liy.  it«-  7.  * 

VmIiìo  di  «Mio  routa  re.  Dì  tela  di  trgetlo  eoa  raro  anìfiii'o 
HaaaU  coeaa  dica  lo  aiMao  Gmarppa} . la  quale  baiuila  dai 
rufltì  del  aole  IramaitdaTa  naravigtiv>ao  aplcudM«. 

Vera  tl.  8 il  pofo!»  atftanuita:  m.  Ere»  la  tioÌiI  , a la 
«•perbia  uaiaBa  nel  aao  aiagcior  trtoafo.  Eroda  ia  abito  realo 
aedeade  lal  aao  iroae  , ciato  dai  grandi  del  regno,  s>  dai  ni* 
aiairi  della  aoa  «orla  ; dioaan  a lui  gli  AmbaKìadori  di  po- 
lanii  cMlà  i che  gli  doaiaodaiHi  la  piee,  della  qaalt  baano  bi« 
aagae;  n popolo  taaMoae.  eba  lo  a»t.  a r«aora  , e f'ogoa 
Eao  ad  agguagliarlo  eoa  iatrabuceharola  adulaiiona  a ana  di« 
oioiU.  Ma  ani  Tadreao  bea  preito  avTerato  quello,  ebe  Gnb 
Criaia  arava  dall*  ari  *■*  Vaagrlo,  eb*  eib,  eh*  0 alto,  c grau* 
dieao  aagli  degli  MBÌai , b abbo»ia*aol*  ìammì  a Dia, 
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21.  E Udì  slabililo  Erodi  wilils  H 
chilo  reale  , e srdecdo  sul  trono , paila- 
miolatà  eoH  sui. 

22.  E il  popolo  aeelamata  : Fon  di 
un  Dio  , s non  di  un  uomo. 

23.  Ma  iubitaoienle  1‘  Aegdo  dii  Si- 
gnore lo  percoeee  , perchè  non  aera  del» 
gloria  a Dio  : e roto  da’  esrmi,  ipirh, 

21.  Ma  la  parola  di  Dio  creie(M,i 
fruiti  ficava. 

25.  E Barnaba  , e Savio  rilonsn» 
da  Gemtatemme  adempiuto  il  lor  miM- 
ilsro,  aotttJo  condotto  seco  Giotontàu- 
prannominato  Marco, 

Vera.  SS.  L'inpe/o  d«i  Sigimra  Z»  par  i»*m.  partiti  ma  awa 
d«ii>  plo'rta  « Dio:  ac.  Noa  a*e«a  repraaae.  a ri|KUU  le  no 
degli  adalilorì,  ebaia  aggutglU«aBo  a Dìo.  Co*  gatib  aaeka 
parole  il  Bosiio  ditiao  atorico  giaoilfica  la  eeadeUa  , «beta 
si  prete  di  quetto  r*  , il  quale  atea  ardilo  di  porure  U m 
aai>erl>is  fino  al  ci^o.  Da  Giuaeppa  Ebreo  aappìaiBO , Ae  tgE 
pe'fneiiera . eba  i Mot  adulatori  lo  ckiavataero  Die,  c b pt' 
gtst<-ia  di  e**rr  toro  propiaio.  Da  uomo,  ebe  dal  aao  ada'igb 
riin  fiM*a  alalo  guidalo  . ti  urebb'egli  eoatcntaia  di  pauv* 
•eU  al  ieggiemeolc  aopra  la  ieiolltrabila  irrofsaia  di 
(rala  a dire  di  ua  aemico  eradela  Della  rbic»adiGciiCrB^, 
conte  fa  a.  tura?  AtrrbbVgli  piMoio  aatrorrai  dalle  nfi^iiMi, 
ebr  si  pelerano  Irarre  da  al  graa  fallo  a Caror  dalli  rinew.  e 
da'diacrpoli  del  SalraioreF  Ji  solo  Spirito  di  Dia  paia  mài 
capare  di  UaU  nadrmiooe  ua  miimlro  ii  irlaau  dtili  Chn- 
ta.  COBI*  era  raulotc  di  qaeau  aioria.  a qae*U  BodeisiKOs. 
a qurtla  . per  coti  dire,  apaaaiotiatrasa  . la  quale i* <^wta 
libro  apicca  eoatJDaaawais  , nada  a noi  qaaai  fasbde  yatSa 
iaiBuulila  , a a laili  gli  uufii  affaui  ÌHcMMÌbd  HpM« 
eba  1d  dotto. 


dopo  Slrcimotrr^ 


le  Spirito  asata  *adÌM.  eba  Saalo,  a Baraaba  aiaao  aagregili  par  predicar  tra’  Gnatili:  ad  atada 
■Ua  vaca  di  Paolo  dirralato  cieco  Btrieaa  , e aia  Elisa  nago  , il  qaala  ai  eppaoasa  alla  lare 
pred’Catioaa,  Sergio  Paolo  abbraccia  la  feda.  Io  Aaliocbia  della  Piiìdia  Paolo  disputo  iaiatoa  a 
Cnato  asi'a  Siaagogt  , aia  besteoiaiiaBdo  i Giadei , a aeUaTaado  paraacatiaua  coatra  A *«i,  a 
ritolgoaa  a’Geauli  aacoade  U prodiiioa*  di  laau. 


1.  Erunt  aulom  in  Ecclesia,  quac  eral 
Anliochiae  , pioph.tai',  et  doclores  , in 
qiiibos  Bjrnubas  , el  S>mon,  qui  voca* 
baliir  Nigcr,  et  Lucius  Cyrciionsis  , et 
Manabeu  , qui  erat  llerodis  Tclrarchae 
collaclanens , el  Saulns. 


1.  Erano  neHd  Chieia  di  Aa/totàid 
de'  pri  feii , e dei  doUoriy  Ira’^Mdb' 
fiata  , e Sìmene  cf-iamoto  H Eero,  t la* 
ciò  di  Ciritie,  e jtfaiiaAen  frattUodiUM 
di  Erode  Tetrarca  , e Savio. 


Vere.  1 . Dri  ynftti,  t in  ioUori,  te.  Qaialo  ai  profeii  ab* 
bìaaio  vedalo  , ebe  questo  doso  era  assei  co»ua«  arila  rblesa 
di  Dio.  Quaolo  poi  ■'doiioH  sodo  di*cr>i  ira  loro  isealiaicsii 
dagli  lotoiprali.  Para  a ma  Tvnaiiaila,  che  quatti  foiscro  quei 
ascardoli  , da'  quali  perla  s.  Paolo  , 1.  risa.  v.  17.  , ì quali 
aaaaado  prrpoati  alle  diverta  adaoaute  de'fedaii,  la  quali  dsv*. 
vau*  aaaare  aoa  poebe  aell*  graadi  citià  , ai  affaticarano  ael« 

riMblrt  il  , KU'ittorptKArgii  !•  ^Mrt , t Mi  ^iri- 


grrio  selle  ria  dal  Sigaore;  aacardoti  ta  aoMa,  eba  bea*** 
allora  quello,  che  * I alBvio  de'aMiri  psrrorbi. 

StMnu«...eL«cso..  slfuMaAanee.  D< qaeaii.cWenaMlm 
ragguardevoli  peraoasggi  auUa  cbseaa  di  AaliacAa , aeli  d- 
bij»o  di  certo  atlU  oaoria  della  cbìaaa.  1 aaai  do'prito  M 
ai  trovaao  ari  aurliregli  l^Uui. 

FrouUo  elt  Uui0  ec.  La  vaca  gr*M  pob  aaeb*  dgadorv 

gito fgMf mt» aUcrtio iariiai  Mgltudi.d^ 
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2.  Miniitrantibus  aiilem  illis Domino, 
at  ieiunanlibua  , disi!  illis  Spirilu^  san- 
ctaa  : Segregate  milii  Siulum  , et  Bjr- 
nabam  in  opus  , ad  qnod  assuoisi  eoa, 

3.  Tunc  ieiiinantca,  et  orante!,  impo- 
nentesquo  eù  manui , dimiserunt  illos. 

k.  Et  ipai  quidem  inissi  a Spirita 
siDCto,  abierunt  Seleuciam  ; et  inde  na- 
viparenint  Crpruno. 

5.  Eteum  veniasentSalaniinam,  pne- 
dicabant  verbom  Dei  In  synagogis  In- 
daeorum.  Habebant  autem  et  ioannem 
in  ministcrio. 

6.  Eteum  perambiilasscnt  universam 
insuiam  usque  Panhiim  , invenerunt 
quemdain  \irum  maglina , pseiidopro- 
phelam  , ludaeum,  cui  nomea  crat  Ba- 
riesu  , 

7.  Qui  erat  ciim  pmconsulc  Sergia 
Paulo  viro  prudente.  Hic , accersitis 
Barnaba  , et  Saulo  , desiderabat  audire 
vcrbiim  Dei. 

8.  Resistebat  autem  illisEIymas  ma- 
gna (sic  enim  inierpretatiir  nonien  ciiis) 
quaerens  avertere  proconsulem  a Gde. 

9.  Satiltis  aiilem  . qui  et  Pjiilus  , rc- 
pletiis  Spiritu  Saucto  , intuens  in  eum  , 


Krftdt  è «Ticilo,  eh*  aeeÌM  Gieniai  ta  of«t  *o<h>  lì 

«*4«  , eb*  ^iM*to  ll*B*hn  era  faaigli*  |ra«d«  . • 
m1  »oado. 

V«n.  1.  Or  wmUr^uéi  offtrimtm ...  mitUri,  et.  L* 
**c«  rreea  «•esiicar*  «Kb*  le  altre  feeiioet  proprie  d«t 
t*e«nlo(i.  o 4*'  Veacott , m ia  liMf«  il  mom  , eh*  I* 
abbiano  dato  *enhra  il  pibaalural*. 

IhiUUm*  m parla  Souia.  a Aoraoia  par  «ra'eprra,  aa.  Per 
••darò  a predicar*  alla  ffraii,  con*  la  aeri*  della  Morra  ci  fa 
OMOKcr*.  Queata  parola  mrtirraaparia,  arparar*  ai  adoperi 
Mila  acriUur*  par  eigoibcara,  eona  un  eoa*  *i  aepre^a  da  ofoi 
■naao  eonnarcio  p<  r coDaacrarla  al  coal  ia  arparariO' 

•*  da'prinogMili,  mai  qvrila  da'fruili  della  terra,  coti  BuaU 
n**t*  quella  da'oaoardott,  ada'Latilt  è oetaUoel  Tacchi*  ta> 
atanaolo.  E natia  Maau  «uìm  nella  «uosa  l'pga  ai  argraga  dal 
rinaaenU  da'fadali  un  oaiaro  di  Doaiai  aWtti  par  aa«er*  iala* 
nnanta  co—agrati  al  aertirlo  di  D«o,  c drila  ava  rhiaaa. 

Trra.  9.  Àliorm  dopr<  di  orar  digiunalo  , a oruto,  impfiélt 
toro  {annui,  ra.  la  (al  modo  ai  faceiaea  Un  d'allo  a Ir  ordioa* 
rioni  de'miniatn  drlla  cbiraa.  (ja*»ir  araoo  aprta«  volta prrco- 
data  da  qualche  rirelationa  , o **prai«o  cnniaBdaineolo  d'ilo 
Spirilo  aonio,  araampacnsla  dai  digiuni,  diila  obblanoM  dal» 
i'  incrunst*  nagridiìo  dall'  aliar*  , a dall*  iiupo«iiioaa  dall* 
nani,  con  la  qual*  ai  eoa(art*a  la  graiìa.  Coal  quaM*  ardÌM- 
tton*  di  Soalo.  • Baraaba  * Mau  il  nodelb  di  luna  la  oadi«»> 
Miioni  eniabratn  dalla  cbiana  ia  taUt  areali  aiaaagaaoti . B Sk 
nona.  * Lneie,  • HiMhaa  daa***M  aaaar  fi*  tuti  ordiuii  Va- 
mpi dafii  ApoatoU.  • di  qni  aMwt  ìnf«9  (a  t^m  vMt 

Bibbia  Voi.  V. 
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2.  Or  mentre  essi  offrivano  ai  Signore 
i saeri  misteri,  e diijiunavano,  disse  loro 
lo  Spirilo  santo:  Miucteini  a pane  Sau- 
lo , e Birnaba  per  un'  opera  , alla  quale 
gli  ho  destinali. 

3.  Allora  dopo  di  aver  digiunalo  , a 
orato , imposte  loro  le  mani,  ti  licenzia- 
nno. 

4.  Eglino  adunque  mandali  dallo  Spi- 
rito «mio,  andarono  a Seleucia  ^ < di  (t 
navigarono  a Cipro, 

5.  E giunti  a Salamina  , annunsia- 
tano  la  parola  di  Dio  nette  sinagoghe  de- 
gli Ebrei.  E avevano  Giovanniper  aiuto. 

G.  E avendo  scorsa  tutta  C isola  sino 
a Pafo , trovarono  un  certo  siamo  mago  , 
falso  profeta , Giudeo  , per  nome  Bar- 
itsu , 

7.  Il  quale  era  col  proconsole  Sergio 
Paolo  , uomo  prudente.  Queeti  chiamati 
a es  Barnaba,  e Saulo,  bramava  di  udire 
la  parola  di  Dio. 

8. 4/(1  Elima  il  mago  (imperocché  que- 
sta i l' interpretazione  del  d‘  lui  nome) 
si  opponeva  loro,  cercando  di  alienare  sì 
proeonsi  le  dalla  fede. 

9.  Ma  Saulo  , il  quale  li  chiama  an- 
che  Paolo  , ripimo  di  Spirito  santo,  mi- 
rando fissamente  colui  , 

•uaalirbiaainaragoU,  eh*  OTeacoro  aaa  *1*  ofimato  **Mn 
da  Ir*  Vaacoti. 

Vrr*.  a.  dndanmo  a Srtauaw,  a di  A. ..a  Cipro.  Salaana 
città  pop-ilata,  a calrbra,  TÌarna  ad  Antiochia,  a dirinpetta  al* 
n*»l*  di  Cipro.  Cipro  era  la  patria  di  Birnah*.  ed  ara  piani** 
aina  di  Ebra>.  Salanitw  ara  laeapiiala  d«U  itola. 

Vara.  s.  B armno  Giomni  paraiulo.  Per  aolleTar*  gli 
Apoatoll  Balla  iilcriori  fuatkini.  Pud  aaaar*,  eh*  egli  faaaa 
diacono. 

Vrr*.  9.  Trovammo  un  »uagc....p»r uema  Boriaau.  ae.  Ti 
ar*M  ia  qacMi  Irmpi  ira'Giudai  naili  di  quatti  naghì,  i qaalt 
fteavaao  latti  i loro  tiòrii  per  roalralTtracoirataia  de'Dtnoat 
i mir*C(  li  di  Grak  Criuo,  a de'aaoi  Apoaloli.  IlariaM  tigoiBca 
Sgliuolo  di  Grak,  oviarodi  Gìom*. 

Vara.  7.  Ero  eoi pr^tvotoU  Scroto  Paole.  L'iaota  di  Cipr* 
ara  i*  quatti  tempi  gorcrMU  da  un  pralora,  a bob  da  «*  prò* 
cooaola;  ma  tir  coma  altra  «ollt  aerea  aei^o  de'procoaaoli.  **■ 
« da  «saiaTigiiarii . te  i Grati  mollo  facili  ad  abhoadar*  m'iìioU 
d<  ooorranniinuatme  a chiamar*  piocoaaola  um.  che  ara  ao* 
lamealuprainr*. 

Vrr*.  k Elsma  ilmsa^otimperottkéot  Elima  à •»«*  Arabica, 
eba  tign  fica  aeatco  o ai*  «aptaate,  a parcid  ti  poo  credere,  eh* 
eoalei  foaae  Arai  odi  Baliose. 

Vara.  9 Jfu  .Snuto,  cA*  ai  a&ioau  aneto  Paolo.  Eroi  amtiu 
di  Paolo  aarà  da  ora  la  poi  chianatoaaapr*  da  a.  Loca;  .IdU 
qial  eoaa  «olendo  rendere  ri^ioa*  gli  latarprviì . ak  aTfad«*i 
nlia  di  corto  a*  qv^io  pUDto.  ai  abhaodoaaM  chi  ad  aat,  « 
chi  ad  kl’iltra  eokgcttm- pii  «arra' mia  aawhr*  —aera  quK 
68 
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10.  Diiil;  O piene  omni  dolo,  et  omni 
fallicia  , fili  Diiboli , inimice  omnis  lu- 
stitiae , non  detinis  subvertere  vias  Do- 
mini rectas. 

11.  Et  nunc  ecee  manus  Domini  su- 
per le,  eteris  caeciis,  non  videnssolem 
usqae  ad  tempus.  Et  conrcstim  eecidit 
in  eum  caligo,  et  tenebrae.  etcircuiens 
qoaerebat , qui  ei  manum  darei. 

12.  Tane  proconsul  cum  vidrsset  fa- 
ctum, eredidii,  admirans  super  doctrina 
Domini. 

13.  Et  cum  a Paplio  navigassent  Pau- 
lus,  et  qui  cum  eo  crani,  venerunt  Per- 
gen  Pamphyliae.  Ioannes  autem  disce- 
dens  ab  eis , reversus  est  Hierosoly- 
mam. 

14.  Dii  vero  periranseuntes  Pergen  , 
venerunt  Antlocliiam  PIsidiae  ; et  in- 
gressi Synagogam  die  sabbatorum  , se- 
derunt. 

15.  Post  leclionem  autem  legis  , et 
prophetarum,  miseriint  principcs  Syna- 
gogae  ad  cos  , dicentes  : Viri  fratres,  si 
quia  est  in  vobis  sermo  exhortationis  ad 
plebem , dicite. 

16.  Surgens  autem  Panlus , et  manu 
silentium  indicens,  alt  : Viri  Israelilae, 
et  qui  limetis  Deum  , sudile  ; 

17.  Deus  plebisisrael  oicgit  patres  no- 
atros , et  plebem  exaltavil , cum  essent 
incolse  * in  terra  jEgypti , et  in  bra- 
ehio  excelso  eduxit  eos  ex  ea  , 

• £xod.  1.  1.  t 13.  21.  22. 

OSO  CkcM,  TnltroKo»*** 
{iMMidio SfU  Gm4m  di  onf’M,  odi  religìoM,  ■ diudìog  Bo> 

per  ••mt  mio  ia  Tirso} . s cito  dsl  soas  Bontoo  sì  ca* 
MÌao^s  «rrtfo.  lUercbi  priscìpiò  « itaUirs  eo'Gseiiii  pst 
^MfS  fossla  pià  Belo  s si  Gr««i,  « si  Lttmi; 

Ters.  10.  Tu  nom  rilbu di ptrwrtìrt  U vi*  direte*  del  Si- 
pmr*.  Tt  BOO  osasi  di  porro  iacìimpo  • eki  sarebba  disposto  s 
feiMar%ls  visdtlSigaers.  d'iapadirsla  propagiiioas  dal  Taa- 
§do  MB  U IBS  fiUlU.  a eoB  is  laa  naia  arti. 

*^Ta».  1 1 BiSisrai  staso  saiao  radar  d sofr  wa  lampo 
QisaU  eaoiU  tMtporsrio  ars  plattoolo  una  ■rdiciai,  cha  oso 
pSBS.Coa  aasa  Tolla  Dio  rsodaro  la  loca  dairsoiaa  a questo 
Baco,  il  qBsU  (sui  ai  coarenl.  a faea  paoiiaou,  a abbracci^ 
•gli  poto  il  Vsagalo.  aaeaado  efaa  affemato  a Origoos,  a s.  Gio. 

Tara.  !>■  JU  Omwbwu  taparatosa  da  fasi  , aa.  (Uì  lotar- 
mU  GfBsidieoBOs  cka  ciò  agli  faoa  per  aecasaira  spprenaioas 
dt'isrirt*’  • dalla  (slieha  eoMÌMe;  sltri,  eba  pai  troppo  af- 

i«rM  U mdrs.  CBBiugos  ai*  s questo  naacò,  a 
•.  |toalopBUi(BasU  SBadasarsioiM.eoaMTsdraaoas]  espo  it. 

Vm.  11.  fu»  «Si  pi  is  tmmt  MI»  !<?>•,  i Mfmfni, 
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10.  Ditte  : 0 tu  ,ckt  st'ptiMd'gpN 
incanno , e di  ogni  faltilà , fgimdo  M 
Diacolo , nemico  di  ogni  giutlizia , Is 
non  rifinì  di  pervertire  le  eie  diriiti  id 
Signore. 

11.  Or  ecco  adungue  la  mano  dtl  Si- 
gnore sopra  di  to  , e reiterai  cieco  usss 
vedere  il  iole  per  un  tempo.  E lubila- 
menlo  una  tenebrala  caligine  cadde  lapm 
di  iui , e aggirandoti  intorno  cercata  eki 
gli  dette  mano, 

12.  Allora  il  proeontole  veduto  tl^l. 
to  , credette  , ammirando  la  dottrina  dd 
Signore. 

13.  E da  Pafo  partititi  Paolo,  e guei 
li , ebe  eran  con  lui , arrivarono  a Ài)i 
della  Panfilia.  Ma  Giocanni  leparalcii 
da  etti , ritornò  a Gerutalemme. 

14.  Eglino  lateiala  Perge , giunure 
ad  Anticchia  della  Pitidia  : ed  entrali 
nella  Sinagoga  il  giorno  di  Sabato , ri 
mitero  a sedere, 

15.  E falla  chi  fu  la  lettura  delta  leg 
ge  , e de' profeti , i capi  della  Sinagoga 
mandarono  a dir  loro  : Fratelli,  ee  aedi 
qualche  diieorto  da  istruir  il  popolo , 
parlale. 

16.  E Paolo  alzatoei , e facendo  eolia 
mano  eegno  di  lacera  . disee  : Vamini 
Israeliti , e coi . che  temete  Dio,  ulile: 

17.  Il  Dio  del  popolo  d’ Israele  eleni 
( padri  noitri  , ed  eiollò  il  popolo,  nni- 
tre  abitavano  pellegrini  nella  terra  di 
Egitto  , e alzalo  il  suo  braccio  li  Irstu 
fuori  di  cita  , 

se.  La  laltars  dalla  logge  si  fscsra  per  regola  httrad^Ua  (ab 
SMaao  Mosè,  a nonovalIaU  da  Eadra.  iiqaale  aggissMiaaa* 
sto  , ebe  ai  1o?ge*sa  aoeora  ogoi  asbste)  qu!cbc  espikU  4a 
profati.  Gli  Ebrei  dieoso,  ebe  quaado  Aalioco  EpifaM^raìb 
Botto  peua  di  aaorte  I libri  della  legga  , gli  Cbrri  sosiiisaa» 
la  lettura  dr'profetb.  la  quale  , passato  il  pericolo,  niatm 
isaicma  rollaleggc. 

S*  oortr  quatek*  dÌ$etno  da  istruire  «a.  É da  aupporra,  ria 
Paolo,  e Baroaba  mao  coli  arrifali  qualcbe  g'Oria  ptwt , i 
aacvaoo  comincialo  a parlare  della  dottrios  dal  TaigaU,i 
pareti  aiano  coooicmli  dai  capi  dalla  Staagoga , I gnab,  per* 
tando  l'dw  . cba  dopo  la  iettara  sagra  alcsao  factM  riKtt> 
tiooe  al  popolo , offersero  qoesLo  onoro  a'  dos  Apostoli,  caai 
a forcttiart . 

Ter.  16.  B voi , eh*  temute  Dio  , es.  Tara  IndobiUUi , ck 
guraie  parola  iodìebioo  i proseliti,  o sia  ì GastiU  cosmustl 
GiaJaiatno  , i quali  iBterTSaiTaoo  cogli  Ebeti  ans  ptbèiids 
aduoauac.  Cìb  apparUca  cbiarameole  dai  Tcrsatti  fi.  41. IA 

Vara.  17.  E1««m  ifoJri  noetri,  ec.  Vaia  a dira^  tedu 
tra  limi  i popoli  dol  mondo  , per  fonaara  dalia  luta  duMl* 
dsut  u ptHiolo  coDisgrato  «1  culiq  del  solo  rm  D». 
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18.  ‘ Et  per  quadrai;intd  aiiuorum 

tempus  mores  eorum  sustinuit  in  de- 
serto. * £xod,  10.  3. 

19.  Et  destruens  genica  seplom  in 

terra  Cbanaan,  * sorte  distribiiit  eis  ter- 
ram  eorum , * Jos,  IV.  2. 

20.  Quasi  post  qiiadrirgcntos  et  quin- 
quaginta  annos  : * ot  post  baec  dedit  iu- 
dices  usque  ad  Samuel  propbotam. 

• Jud.  3.  9. 

21.  Et  exinde  ’ postulavcrunt  regem: 

et  dedit  illis  Deus  Saul  fìlium  Cis  , vi- 
rum  de  tribù  Beuiainin  , annis  quadra- 
gioia  : * 1.  Rtg.  8.  5.,  tl  9.  10., 

<1  10.  1. 

22.  Et  amoto  ilio  , * suscilavit  illis 
David  regem  : cui  teslimoniuin  perbi- 
bens,  dixit:  f Inveoi  David  bliuin  les- 
se, virum  secundum  cor  meum,  qui  fa- 
ciet  omnes  voluntatcs  meas. 

• 1.  Rcg.  13.  li.,  et  10.  13. 

f Ptalm.  88.  21. 

23.  Huius  Deus  ex  semino  * secun- 

dum  proDiissiuDem  oduxit  Israel  Salva- 
torem  lesum  , * hai.  11.  1. 

2i.  * Praedicante  loanoe  aule  raciem 
adventus  eius  baptismum  poenitcntiae 
Omni  populo  Israel.  * Maith.  3.  1. 

Mare.  1.  2.  Lue.  3.  3. 

23.  Cum  implerel  autem  loannes cur- 
sum  suum,  dicebat:  Quem  me  atb, Ira- 
mini  esse^  * Non  sum  ego,  sed  ecce  ve- 
uit  post  me , cuius  non  sum  dignus  cal- 
ceameota  pedum  solvere.  '*  Jlauh.  3. 

11.  Marc.  1.  7.  Ioan.  1.  20.  27. 

26.  Vari  fralres  , Olii  generis  Abra- 
ham , et  qui  in  Tobis  timcnt  Deum,  ve- 

Md  tmllò  il  popolo,  iMMlra  aéiiacono  poUogrini  oe.  QiimIo 
for«tla«n>  B^rfifiilo  r«e«  U>o,  cha  tsiraiM  is  gruù  a 
futem»  par  macao  di  Umioppo,  U qiuteoMfuidenMUfarfi 
ad  ««moaurlo.  a iagrandirlo. 

S a/aato  il  ano  irMcta  «.  Ha  q«l  ia  riau  i'  ApMiolo  le  p«- 
nb  dall'  ImJo,  aap.  *t.  9. 

Vera.  la.  Sopportò  i laro  «mIhinì  nel  daterie.  Sopporlg 
Dia  ooa  laaga  a enmrabil  piiteiua  le  oioroofaiioai,  i'  logre* 
UladìM,  t*  laiadalU  degli  Ebrei  acl  «Uaeila,  e etboraa  gli  |>a- 
fti  Boeaaia  per  le  loro  oatuta  dteabbid>eua,  eoatattoaO  uoa 
Ftgauo  U laaioaa,  ab  prirolU  dalle coaiioBe  dimetireiioai  del- 
ta au  cerna. 

Vara.  19.  10.  Dtatri&ul  laro  ....  la  (erra  di  «$to  oiroa 
aio.  Miat  dopo.  Vela  e dire,  qeaureceaiacmqqiau  eaoi  do- 
P»  la  ipromaaaa  teUeaa  de  Dio  ed  àbremo,  a piuttaato  dopo  le 
•amile  di  loaoioi  ad  aeeo  ia  qael  mode  ai  ooouao  qaami  ijaet* 
Ifoaaata  aamt  dalle  aeaciu  di  leeeea  elle  aamsu  di 

fteaehba  aemeixit  da  qwate  taaaliempo  detriagfeaaa  aai« 
rijlita  «omo  knaU;  da  qiMaio  iaa  dali'aaaiu  dall'  Igiua 
éffmà»  éiii  I dal'  «Mila  di  IftUa  Im  ài'  e«ttu«  Mito 
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18.  E per  lo  spazio  di  guaranta  oiMt 
sopporlò  I toro  cotlumi  nel  deserto. 

19.  Distrutle  poi  sstis  nazioni  nella 
lena  di  Chanaan , disiribiii  loro  a sorte 
la  terra  di  esse , 

20.  Circa  guallroeerUo  cinquanta  anni 
dipo  : e di  poi  diede  i Giudici  fino  a SU' 
muele  profeta, 

21.  E poscia  chiesero  «n  re:  e Dio 
diede  loro  SauUe  figliuolo  di  Cit , uomo 
della  tribù  di  Reniamin  , per  ormi  {M- 
ranta  : 

22.  E tolto  lui,  sutcìlò loroperreDOf 
tidele  ; cui  rendendo  teetimonianxa,  dis- 
se ; Ho  irovato  Davidde  figliuolo  di  les- 
se , uomo  secondo  il  cuor  mio , il  quale 
farà  tutti  t miei  voleri. 


23.  Del  teme  di  questo  trasse  Dio,  se- 
condala promessa,  it  Saloators per  Israe- 
le , Gesù , 

2i.  Acendo  predicato  Giotestsni  dinem- 
zi  a lai , che  veniva,  il  battesimo  di  p*- 
nitenza  a tutto  il  popolo  d' Israeli. 

25.  E terminando  Giovanni  la  sua  car- 
riera, diceva  : Che  credete  voi,  che  io  ms 
sta  1 Mon  sono  io  quello  , ma  ecco  , che 
viene  dopo  di  me  uno,  di  cui  non  lande- 
gno  di  scioglier  da'  piedi  i sandali. 

26.  Uomini  fratelli,  fi^iuoli  della 
stirpe  di  Abramo , e chiunque  tra  voi  te- 

larra  di  Cbauea  ea«i  giiaraaU , a'  ^aall  agfÌMti  aatta  aaai 
Am  al  lampo  dalla  dmrtbmiaaa  fella  dalle  madaeima  lem  am 
•a  la  Uiua  eoai  qaeUroeuio  ei*q*oafa  dw«  aiaè  a dim«  aie* 
ae  qoeurocamo  ciaqaeaie  aau . eaafacma  tugari  ebaM  Mi 
Ctfeeo. 

Veri.  tl.  i>iede  lare  Amile  ....  per  emù  ywarawM.  Caa> 
taedo  del  tempo,  la  etti  agii  fa  aala  la  ra  Iaa  alla  aaa  mafia. 
Altri  Mfraeiid»  t'ordiae  delle  Seriitare  tegre.  «elle  qaela  il  go> 
varao  di  HamueLa  è dieualo  de  qaella  degli  alui  ftadial  di  1» 
arecle,  credooe,  eba  qtiaad  goareaie  uai  ama  cempaiti  adto 
lampo  la  coi  Semaele  goforaOiagaelitàdi  giadma*  a di  gaal 
li,  B«'  qoeli  la  carta  modo  ragaO  laaeama  aoa  baalla,  amiamo 
dolo  co  eooi  eoaaigli , fao  al  lampo  aioa , ia  am  daalto  fa  ri« 
prorale,  ad  alalte  Daridda. 

Vara.  il.  B MrmxssMta  (rioaami  ...  diama  : ad<  erodila 
•f.  Le  prodiaatioaa  di  Giofeau  area  toua  gfn  ramerò  fimi 
gli  Ibroi , 0 il  aoam  di  qamm  proina  aro  aporoe  per  ogti  pat> 
lo.  Si  mreo  tdea^  l' Apooiolo  deO'  aaiorità  di  Giotiiui  r*t 
diaeMnro,  ebtIÌMàà  il  Homìi. 

t 
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bit  Terbuni  salulis  huius  mitsum  est. 

27.  Qui  enim  liabilabtnl  lerusalem  , 
et  principos  eius  , hunc  ignurantes  , et 
Tocet  proplietarum.  qiiac  per omne sab- 
ba lum  leguntuTi  iudicaotes  ìmpleve- 
runt  ; 

28.  Et  niillain  rsusam  murlls  invc- 
nicnti'S  in  eo  , * pelierunl  a Pilalo  , ut 
iolerfìrerent  eum.  * Uatlh.  27.  20.  23. 

Uan.  15.  13.  Lvc.  23.  18.  21.  23. 

Ioan,  10.  16. 

29.  Cumqiic  consummasM'Dt  omnia  , 
qnae  de  ro  acripla  erant , deponentea 
eum  do  tigno,  posuerunt  eum  in  monu- 
mento. 

so.  * Deus  vero  suscitavit  ciima  mor- 
tuis  terlia  die  ; qui  visus  est  per  dica 
multos  bis,  * MaUh.  28.  Marc.  16. 

Lue.  24. 

31.  Qui  simili  ascendorant  eum  eode 
Galilaea  in  lerusalem  : qui  usque  nunc 
tuoi  Icsies  ciuB  ad  picbem. 

32.  Et  nos  vobia  annuniiamus  eam  , 
qiiae  ad  paircs  nostros  repromistio  facia 
est , 

33.  Qiioiiiam  hanc  Dona  adimplevit 
filiia  nostria  , resiiscilans  lesum  , sicut 
et  in  Psalmo  secuodo  fcriplum  est  : • 
Filius  nieus  es  tu  , ego  hodic  genui  le. 

* Ioan.  20.  Piotm.  2.  7. 

34.  Quod  autem  suscitavit  eum  a 

Ttra.  27.  Csitéan^aUs  7hi  I#  et/nopirrno.  Cra  Kn'tio  MÌ 
profeti,  ette  il  MrMìa  doterà  mere  prrtreudato.  rì|tHltto,  • 
eoadaiMlo  ■ Borie  dal  atto  aUM«  popolo.  Uutalr  pteretie,  U 
^nIi  a ofoì  giadro  doirrano  rercr  BOliiaima  { tbiotre  o^oi 
sabato  lefgrraati  •elle  Sioaroitbe  ) mo  futocio  ìaltM  da  aia* 
aaae  drgli  abtlanli  di  CrrMulroiBa  > taoto  tra  praodc  la  loro 
csciiè,  • atota  taperlo  la  adtinpirooo  io  tulle  le  loro  parti. 

Tara.  tt.  Dtftttiolo  éat  Irrito,  le  ponto  te.  Btnd>«  qutili, 
cka  un  tal  oQtno  readcllcre  ai  corpo  di  Gta6  Oteio.  (oratro 
•OD  l(BÌci . na  diaci  poli  del  Sahalvre  , a.  Pfvio  gl*  uaiaca 
con  gli  aliti  abìlalori  di  CtruMlrniiBt,  ioqatllo.  tbe  è di  tacr 
latto  lati  cola  aenia  sapere  , ebe  adrapirano  lo  ioti  da'  prò* 
(elj. 

Vera.  SI  . / qtàali  trono  andati  tntùmt  tt,  Nno  «clments 
agli  Aportoli,  ma  anche  alle  doan».  le  quali  erano  eoo  Ini  ao* 
dair  a GrroaalcoiSir  pochi  di  a*abli;  e ailrotele  aleaao  Apo^ 
stalo  dice,  che  il  Sslaalore  r tuKtUlo  appaive  usa  Tolta  a piO 
di  onquecrDlo  peraone  ÌMÌent. 

Vera.  SS.  té  4s  Dio  iidnupiuro  pt' uoaln'  Agliopli.w.  Il 
grano  dico  : Im  As  Dio  edraeptuitf  per  net  ggltotli  di  trai  ; il 
eba  sembra  pib  oaiuralt . e p<aoo.  ftardimeao  puO  aoaitntrti 
sseba  il  ataao  della  rolgau  dicendo , eba  il  regno  di  GeaA 
Criaio  oon  ai  ride  io  tnita  la  tua  graoderta  ae  ooo  dopo  la 
■orla  degli  Apoatoli. 

gàwesw  «neAsnrl  Silfio  •Mondo  «..  (•«'«*«  Ftghiaol», 
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Mie  Dio,  a tot  la  parola  di  qtutla  tùlule 
è itala  mandata, 

27.  Jmperoechi  gli  abitanti  di  Gn  »- 
talemme  , e i di  lei  principi  non  acendo 
rojnicions  di  lui  , nè  ddle  taci  de  pro- 
feti, le  quali  si  leggono  ogni  labalo,  con- 
dannalo lui  le  adempirono. 

28.  E non  avendo  trovalo  in  lui  cauta 
alcuna  di  morte  , ekietero  a Dilato,  ek'ei 
folte  UCCISO. 

29.  E eontumale  che  ebbero  tutte  le 
cote,  che  erano  itale  tcrille  di  lui,  depo- 
itolo  dal  legno,  lo  poiero  nel  monumento. 

30.  Jlfa  Dio  lo  n’SHScilò  da  morte  il 
terzo  giorno  : e fu  veduto  per  molti  di  da 
coloro , 

31.  / guati  erano  andati  insieme  con 
lui  dalla  Galilea  a Geruealemmt:  i quali 
fino  a quell’ora  sono  suoi  testimoni  pretto 
del  popolo. 

32.  E noi  ti  annunziamo,  come  quella 
premetta  , la  quale  fu  fatta  a' nostri  pa- 
dri , 

33.  La  ha  Dio  adempiuta  pe'euitri  fi- 
gliuoli , avendo  rituieilalo  Getie,  eiceo- 
me  anche  nel  Salmo  secondo  ila  tcrillo  : 
Tu  te’  mio  Figliuolo  , oggi  io  ti  ho  gene- 
ralo. 

34.  Come  poi  lo  ha  rieuteitato  da  nur- 

se.  Qoeslo  pesto  del  aelmo  tecondo  noe  lo  addsct  rApcatals 
per  prosare  la  risarTrtioDe  di  Gerft  Crìtlo;  swpeTeerbé  di  qw- 
sia  cornisela  a dispsiare  mI  «erseiie  aessenw.diersdo:  cesB 
poi  lo  ha  nauttttato  da  mori* , ac.  Vuole  adunqM  1*  Apeatois 
dimoairtre  con  la  rtiuneiitae  di  Gcat  Crìaio  ( la  quale  par 
adeaao  luppoue  ctru  ) , che  Dio  ha  reriAcsia  la  promesu  ba- 
li ai  padri,  e a Daiidde , regiairata  nei  Salmo  ii.  Or  ia  qae- 
sto  Salmo  ss  premeile  alla  cbieea  un  re,  il  quale  eanere  d»r«- 
ta  Fiftimclo  di  Pio.  gearralo  da  |)*o  ab  clerao  , ebei  quello, 
che  «ignìfica  la  parola  oggi,  peicbe  dinautì  a Dio  tulio  » m-m- 
pre  prtHOie.  furala  prvmesM . dice  rApoaiolo,  è atala  tdes 
pinta  in  Criaio , il  quale  è llgliuelo  eleruo  di  Dio,  reme  Dia 
aieaio  ba  bea  dato  a coeoacere  con  riauaciUrle  di  morta . la 
qoal  mone  non  polf  driutnare  sopra  di  luì,  perebd  sta  ^lioo* 
H di  Dio.  (^eiti  ipieQarione  • ìteodata  eopral*  «oanisaere» 
aenao de'  padri  ueU  inirtMlere della  gcoeniieoaetrrMdel  Vrr- 
bo  Is  paia'e  sopra  cilale  : Tu  ae'  t/  «iè>  FrgliMolo,  eggt  ieA 
Ab  gmerslo.*  E lettrodoai  a qacaU  , sembra  , ebe  t*Mi  aiac 
chiaro  il  diacorso  di  a.  Paolo. 

Vera.  14.  Fatò  t*s  nano  frrm*  per  *m  isproowaas /bMaa 
Vovtdde.  Il  ragioiutiMMo  deli’ Apoaiele  4 qoeoio  : lUo  ia qum 
sic  parrle  di  Imm  alTerma,  che  Io  premesee  felle  a Pasièdi.  a 
per  meno  di  lui  a tnUala  lerra.  bob  ma»cberaaBo.  MaaeCrs- 
alo  fcase  morto . e non  foaae  risBsclUto.  qoiMe  prsmeaic  aa« 
igbkN,  per  cqaÉdift,  iMm«M  U|,Bssa«Mad«qw.cW 
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GLI  ATTI»  B' SANTI 
mortuit , amplius  iam  non  reversurum 
in  cnrruptionem,  ita  dixit  : * Quia  dabo 
Tobis  saocta  David  fidclia.  * J>ai.  55.  3. 

35.  Idcoque  et  alias  dici!  * Non  da- 
bii  S.incluiD  luum  videro  corruplionem. 

• fsalm.  15.  10. 

36.  David  enim  in  sua  peneratione 
cumadminislrasset  voluntali  Dei,  * dor- 
inivit  ; et  apposilus  est  ad  paires  snos , 
et  vidit  corruptionem.  * 3.  Reg.  2. 10. 

37.  Quem  vero  Deus  siiscilavit  a mor- 
tuis , non  vidit  corruptionem. 

38.  Nolum  igitur  sit  vobis,  viri  fra- 
Ires,  quia  per  liunc  vobis  remissio  pcc- 
catorum  annuntialur,  et  ab  omnibus, 
quibua  non  potuislis  in  lego  Moysi  iusti- 
Gcari , 

39.  In  hoc  omnis  , qui  credit,  iusti- 
ficatur. 

40.  Videle  ergo  , ne  siiperveniat  vo- 
bis , quod  dicium  est  in  prophetis  : 

41.  * Videto , contemtores  , et  admi- 
ramini,  et  dieperdimini  : quia  opus  ope- 
tor  ego  in  diebus  vestris  , opus  , quod 
non  credelis  , si  quis  enarraverit  vobis. 

' Eabae.  1.  5. 

42.  Exeuniibus  autem  illis,  rogabant, 
utsequenli  sabbato  loquerentursibi  ser- 
ba baec. 

43.  Cumque  dimissa  esset  synagoga, 
seculi  aiint  multi  ludaeorum,  etcolen- 
tium  advenarum  Paulum.ctBarnabam; 
qui  loqiienles  suadebant  eis,  ut  pcrma- 
ncrent  in  gralia  Dei. 

44.  Sequenti  vero  gabbalo  pene  uni- 
versa civitas  coDvenit  audire  vetbum 
Dei. 


ArOSTOLI  CAP.  XIII.  461 
le  , s cerne  non  dtbbe  più  ritornare  mila 
cnrrvziont , lo  ditte  in  quetlo  mojo\  Fa- 
rò . che  tiano  ferme  per  coi  le  premette 
falle  a Uavidde. 

35.  Per  questo  anche  allroce  dice  : Non 
permellerat , che  il  luo  Sunto  vegga  la 
corruzione. 

o6.  Iniptrecchè  Datidde  avendo  nella 
sua  età  tercilo  alla  tolonià  di  Dio  , n 
addormentò,  e fu  aggiunto  ai  suoi  padri, 
e ride  la  corruzione. 

37.  Ma  quegli,  cui  Dio  risuscitò,  m n 
vide  la  corruzione. 

38.  5ia  adunque  nolo  a coi  uomini 
fratelli , come  per  lui  é annunziala  a coi 
la  liberazione  dai  peccali , e da  tulle 
quelle  core  , dalle  quali  non  avete  potuto 
essere  giustificali  nella  legge  di  Mosi, 

39.  In  (ui i giutli ficaio  chiunque  crede, 

40.  Badale  adunque  , che  nrn  venga 
copra  di  coi  quel , che  sla  scrina  ne  pro- 
feti  : 

41.  Mirate  voi , disprezzatori  , e stu- 
pite , e andate  in  dispersione  : concios- 
tiaehi  fo  io  un'  opera  ne'  vostri  girmi , 
opera , che  eoi  non  crederete,  se  alcun  va 
la  racconterà. 

42.  £’  uscendo  essi  ( della  Sinagoga  ) 
li  ptregarono  , che  discorretsero  di  queste 
cote  il  sabato  seguente. 

43.  E licenziata  i adunanza  , molti 
de'  Giudei  e dei  proseliti  religiosi  segui- 
tarono Paolo  e Barnaba  : e questi  con  le 
loro  parole  persuadevun  loro  a star  firmi 
nella  grazia  di  Dio. 

44.  E il  tabula  leguenle  quasi  tutta  la 
città  li  raunò  per  tallire  ta  parola  di 
Dio. 


»U  ii«DMÌuto  , •■«ehè  Mide  . • iaaoUbQl  riaaaijta» 

proacfM. 

Ve»,  tit.  a<MMdo  «Wb  «iM «id M.  I>a«idde dopoi«cr«ter- 
TÌio  per  iaitio  il  lenpe  di  tu  tIU  al  Si(tMre  . aoti  • fu  tc- 
polio  use  i aoei  padri  < e il  aso  corpo  pali  connilou.  fioa 
•ou  ada»qw  dell*  di  lui  (ali  coae,  aa  kraal  di  colai,  del 
U Datidde  era  flffura,  di  colai , ckt  del  trae  di  D«<id.  dotta 
aaaeera  , cioè  di  Oiote.  QarMì  ctaendo  fifiiuolo  di  Datid  , è 
UMoo,  e COBO  «ano  i tofcello  alla  aorte,  aa  prrchè  l'allcaM» 
(0  . che  pou  tutu  topra  dt  lai.  a «leru,è  MCctotiio,  cke  e* 
(li  ritorita  per  «itrrc  eterBaaeaU.  ^ 

Vera.  ((.  JJm'pmatt,  • d*  <a(tr  9»rlb  eeu.  m.  Dalla  falu 
fidaaia  , cb«  arottu  ulla  ic((a  , (li  rtppriia  a Cnato  Bm 
da  la  lagga.  m1  (ula  dica  . eka  atrauo  uu  DÌ(iior  radra« 
ano*. 

Vara.il.  Mirmt»  voi,  diapraiaUors,  m.  Qacala  parola 
dd  profaU  flabac»,  ai^s  1.  •.  » la  suL  toturalaaau  CMn 


Ue(eBo  la  aintreia  falla  da  Dio  iaIi  Elrti  di  punirà  la  loro 
iagrauiutiiat  peraeffode'Caldei.  tit^oilivatatioaiirora  trroBja 
rÌBleuione  dello  Spirilo  aaDtoraccecaar alo.  e la  l'prutAiioM 
da'UiBdci  ribelli  alla  fede,  e la  tocaiione  delle  (miì. 

Ver».  41.  E iierntdo  mi  (dallo  ainayrujaJ  U progarrmo  , 
M.  ’Dtolo , e Bamaha  UraiBalo  il  loro  dinenrto  laacunoo  l'a- 
duoanta,  ola  riebiraU.  che  fu  loro  fada  d>  parlare  anche n«I 
Babaio  tc(Bcnte  , teoaa  MCuriBeuie  dai  capi  della  itetaa  Si> 
««“pa- 
vere. 43.  Jfixilide'lsiitdet.  * dr'proarfiii  r*l>gìn$i  orgnito- 
rtmo  r«o^  . re.  Qurtti  erano  itali  cootiou  della  eesaa  dal 
Van(rb,  e per  <)tte«lv>  aodarueo  a tritare  (li  Apoaloli;  e i]iio« 
Mi  etoiiaadi)||li  a alar  contaeli  Bella  (teris,  che  attvano  ric*> 
tuu  di  D'O.  preeer  leapo  perae(lia  ittrairgli,  e Aameurr(lt 
al  Balleaiao.  Cruio  di  Dio  eì  cb<aaa  la  fede,  la  quale  ooo  è 
coflceeea  ae  eoo  per  inti(u  beiclUia  di  Dio.  Vrdi  Uth.  ui. 
!•.,  f(  1.  Eh.  1.  It. 
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luì  OH  ATTI  de’ SANTI 

45.  Vi  Jfintps  autpm  turbai  luJiei , 
replfti  siint  zpl»,  et  conlradicebant  bis, 
quuo  a Paulo  dieebantur  , blaiphcmao- 
Ic.i. 

4ti.  Time  constanter  Panini,  et  Bar- 
nabai  dixeriint  : Vobis  oportebat  pri- 
mnm  loipii  verbum  Dei  ; sed  qnoniam 
repellitis  illud,  et  indli^noa  Toa  indicatii 
aeternae  Titae,  eeee  convertimur  ad 
gentes  : 

47.  Sic  cnim  praccepit  nobis  Domi- 

Dus  ; * PoJuì  te  in  luccm  gcntiiim  , ut 
sis  in  salutem  usqne  ad  extremnm  ter- 
rae.  * hai.  49.  G. 

48.  Audientcs  aulem  gentes  gavisao 
aunl , et  glorilìcabant  verbum  Domini  ; 
et  crcdidiTunt  quotquot  erantpracordi- 
nati  ad  vitam  aelernam. 

49.  Disseminabatiir  autem  verbum 
Domini  por  iinivcrsam  regionem. 

50.  Iiidaoi  autem  concitavcriint  mu- 
lierc's  rcligiosas.  et  bonestas,  et  primos 
civiiatis,  et  excitavoriint  perseculionoin 
in  Paulnm  , et  Barnabam  : et  eicceruut 
eos  de  finibus  suis. 

51.  * At  illi,  excusso  paivere  pednm 
in  eoa,  venerunt  Iconium. 

•Matlh.  IO.  it^.Marc.  6.  11. 

Lue,  9.  5. 

■ 52.  Discipiiliquoquereplcbanturgau- 
dio  , et  Spirita  sancto. 

V«M.  41,  ftwl  Miveofu  m nm/iirvni'i  ifU  , •*. 

IH  BBu  icla  faltn  , ora  iNdtiiio  Dio,  o4  •rcoolo  ti  r*(lioa«  , 
gelo  . ck«  m vera  iovilia  , perebi  oca  poiotan  patire  di  *•> 
dcre  acfuaeiiili  a t«  I tìrnlili;  qaìadi  ebr  pieni  di  farora, 
a quasi  (uari  di  ae  steMÌ  prorompevaao  ia  tparta  bertevAia. 

Vm  46.  .i  *ot  prtminunU  doaM  M«era  ditta  M.  A *M 
cose  r>i{liaali,  ad  evadi  de'padri,  a'qaili  ia  promra«o  ilCriato< 

• p«  qaaii  egli  «irnao  ai  dichiari  di  «aaere  alata  AatiiJato. 

£ vi  aaiUcntiota  eo>M  itH/aqni  ae.  Giacrhb  ritfaiaado  i<  Vaa* 
falò,  cka  b U aesaasa  di  viu  «(«ma,  vaeito  a dicbiararvi  ta> 
drani  di  aver  parta  a qneala  «ita. 

Vera.  47.  /mprmerAd  eoai  ri  ha  ordinato  ii  Signora;  lì  ba 
aoaiiiaita.  Il  paaaa  di  laaia  citato  dairApoatolo  b ami  ekiaro, 

• qli  kbrvi  a’avrvaao  bollo  kì*  Mcbi  1'  adaispiMDlo  . la  qaal 
coti  avrebbe  doralo  aertira  aooad  ivriurli,  Baad  aantliargli, 
a coofooderli. 

Vara.  46.  £ readaflara  lutlì  fwU* , aAa rrono  pr«ordi<w4a' 
ot.  Da  queaie  parole  ao*aato  a.  Airoaiino  sa  ba  ibferilo  , cha 
ralanone  alla  qtorla  d<p«Dde  dalla  vola  libera  «olauU  di  Dio  , 
aon  dai  BKfitl  defili  elelti , ebe  avi  alla  b aoUriora  a qoa« 
Ibb^w  pV6fi«e«i  di  Mnti.  Si  dÌ66  bdufOb  , ehi  àhhnccia» 


APOSTOLICA  p.  xin. 

45  ila  i Gialei  veduti  qu’.l  eonetiio 
li  ritnpiron  di  i,eh  , e ecntmdieeomo  a 
(uet,  che  diieoa  Paolo  , heaemmiando. 

46.  Allora  con  fermezza  dieten  Paolo 
e Barnaba  : A voi  primamente  dovea  et- 
itn  detta  la  parola  di  Dio  : ma  giacche 
la  rigettale  , e vi  tenlenxiate  come  inde- 
gni della  vita  eterna  , ecco , che  et  rivol- 
giamo alle  genti  : 

47.  Imperocché  cosi  ci  ha  ordinalo  il 
Signore  ; Ti  ho  coililuilo  luce  delle  gen- 
ti, per  elitre  ealute  fino  alle  terre  pii  ri- 
mole. 

48.  db  udendo  i Gentili,  ti  rallegra- 
vano , e glorificavano  la  parola  del  Si- 
gnore : e credettero  tulli  quelli,  che  erutto 
preordinali  alla  fila  eterna. 

49.  B la  parola  di  Dio  ti  «parrei»  per 
tutto  quel  paese, 

50.  Afa  < Ciudet  miier  tu  delle  matro- 
ne timorate  , e ragguardevoli , e i prin- 
cipali uomini  della  eillà  , e suicilarono 
persecuzione  contro  di  Paolo,  e Barnaba: 
t gli  scacciarono  del  loro  territorio. 

51 . Eglino  però  tcossa  contro  di  colon 
la  polcerc  de  loro  piedi,  andarono  a Ico- 
nio. 

52.  Idiicepoli  poi  erano  ripieni  di  gau- 
dio , e di  Spirito  santo. 

rotto  la  feda  IqlU  qaelll  , eba  eraso  pradabiìsati  alla  |laria  , 
dsttJo  laro  Dw  a allora,  a i«  tatto  il  Uapo  dalla  loro  rila,  I» 
^11  a aeceaiaria  per  coatefialra  Tatersa  fcltciU.  SaMaora 
^i  altri  nella  incredulilb,  a vi  Hmaatro  p«r  loro  colpa. 

Vera.  80.  Jliwr  aw  dalle  «Mlrona  «ìoaopttCa,  a.  Qriaota  a- 
piuio  timor  .ita  dinoaira  . eba  quaata  oiatrafta  tnm  prambri 
talaoii  dtU'oaore  dal  giudaisno,  oaogli,  o casfiaote  di  uofia 
eoa  i ptuaeliti  di  quatla  cittb.  Qneota  iacitattttto  i wtli , i 
piraali,  a anrbe  la  donaa  paf^aoa. 

I prtno^li  ittrminì  dello  ritcé  . m.  I primi  docaràtti  datti 
ia  Laiiao  mncipo/ì  arano  dova  cioqoa.  dova  diari,  a ia  qaal- 
aba  Otiti  ino  a vanti. 

Vara.  8 1 . Sotoaa  ccaitro  dì  coloro  aa.  Oaaatvatto  alla  latMaa 
il  conaado  fatto  loro  da  G«ah  Crialo . Molti,  i.  li.,  pa^ 
•ttoilaod»  in  certo  modo  co*  <]uaato  fatto  aeataau  di 
Atiooaeootra  qaacli  incradoli  Ebrei. 

Vara.  88.  I fUtctpolt  pri  arona  raptaot  a*.  Cib  t*  rildt 
do'  fadali  aeqniaUti  a Cribio  ìa  Aatioritia,  i qnali  haasbbli* 
•ciati  dagli  Apootoliia  maiao  al  faroao  da'aaaiai  ^Ma. 
arano  pari  ooneolati , a iuaÌBali  dalia  | da'bw  ^ 

tli,  • dalla  frasia  dall*  Sparilo  Maio. 
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tfopo  iDmmoquarto 

AkbfMciu^  il  rnsio  la  Ma  molli  a Gia4ai,  a CaatiU.  f\ì  Ebni  mMfm  tavdto  Mitro  fli  ipa- 
■Ioli , i (pulì  InggoBo  a Li*lra,  dota  Paolo  rlaaai  un  uomo  toppo  dall'  uuro  delta  oidro.  k 


Baia  peoa  eooieoKotio  il  p<rpolo,  cha  toleta 
aepra|^(l«ati  i Giudei,  da  {fuetti  A molta  a 
p«  morto.  Dopo  cb«  li  fu  riantio  Unto  C|li , 
dùcapoli , a ordtaaido  do'  aiccrdolii  a tomaio 

1.  Faclum  est  autem  Iconìi,  ut  simul 
introirent  in  sj  nagogam  Iiidaeormn , et 
loquerenlur,  ita  ut  crederei  hidacorum, 
et  Graccorum  copiosa  mullitudo. 

2.  Qui  vero  increduli  fueriint  Iiidaei, 
suscitaveriint , et  ad  iracundiam  conci- 
taverunt  animas  gentium  adveisus  fra- 
tres. 

3.  Multo  ìgitur  tempore  demorali 
sunt,  fiducialiter  agentcs  in  Domino,  te- 
stimonium  perhibenlo  verbo  graliao 
suao  , dante  sigua  , et  prodigia  fieri  per 
manus  eorum. 

t-  Divisa  est  autem  mullitudo  civita- 
tìs  : et  quidam  quidem  erant  ciim  lu- 
daeis  , quidam  vero  ciim  Apostolis. 

5.  Cum  autem  factus  csset  impetus 
Genlilium  , et  ludacoriim  cum  principi- 
bus  suis  , ut  contumoliis  aOicurent , et 
lapidarcnt  oos  ; 

6.  Inlelbgentcs , confiigcrimt  adei- 
vilates  Lycaoniae,  Lystrain,  et  Dcrben, 
•lonlTersam  in  circuilu  regionem  , et 
ibi  evangelizantes  crani. 

7.  Et  quidam  vir  Lystris  inlìrmus  pe- 
dibus  sedubat,  claudus  ea  utero  matris 
auae,  qui  ounquam  ambulaverat. 

8.  Hic  audivitPaulum  loqncnlem.  Qui 
intuitus  eum.et  videns,  quia  fidem  ha- 
beret , ut  salvus  beret  , 

9.  Dixil  magna  voce:  Surgo super  pe- 
des  luos  rectus.  Et  exilivit , et  aiubu- 
labat. 

Von.  1.  gntnroiio  woàdiB»  urllaWmgoyow.  Piolo,  oCof» 
•aW  eoa  i eompainl-'  imp*T««ete  * certo,  che  Timol»  arguirà 
TApoatolo  Paolo  io  quello  fiaggio.  2.  Timot.  Ut.  IO.  J 1. 
Vm.  t.  Jfa  • Giudei maerr  «u.  Il  greco  piiO  Indurai 

corrwppem,  oever»  tnduierro  con  «noia  arti. 

Vara.  9.  S*  ftm%eirono  ptrà  motto  tempo. ..a{f\d*U  ntlSi^ 
onore,  ea.  Laaciandoai  guidare  da  Dio,  eoa  petmado  a aalra« 

IO  U ma  • Un  U mi  foloaU  , bob  riùruidom  por  mu 


IO  offeiire  ad  <*<■  aagritino  , rouM  a dei  : ma 
...to  la  muUiUidioe.  Paolo  è Upidato,  e laaciilo 
eie  baruaU  Taaoo  ia  mi  Ittughi»  auimiado  i 

10  ÀoUocLia. 

1.  Accenna  similmente  in  Iconio  , che 
entrarono  insieme  nella  tinagega  de’Giu- 
dei,  e ragionarono  di  modo,  che  una  gran 
moltitudine  di  Giudei , e di  Greci  cre- 
dette. 

2.  Ma  i Giudei , che  ti  rimatero  tn- 
ereduli,  miser  su,  e irritarono  gli  animi 
de  Gentili  contro  de'  fratelli. 

3.  Si  fermaron  jerh  malto  tempo,  pre- 
dicando litieramente  aljidali  nel  Signore, 

11  quale  confermara  la  parola  della  suo 
grazia  , concedendo,  che  legni,  e prodigi 
fossero  per  U loro  mani  operati. 

h.  E si  divise  il  popolo  della  città  : e 
alcuni  erano  pe'  Giudei , oilri  per  gli 
Apostoli. 

5.  Ma  sollevatisi  Gentili , e Giudei 
con  i loro  capi , alfine  di  oltraggiargli,  e 
lapidarli  ; 

C.  Considerata  la  cosa,  si  rifugiarono 
per  le  città  della  Licaonia , Listra  , e 
Derhe  , e per  tutto  il  paese  all'  intorno  , 
e quivi  si  stavano  evangelizzando. 

7.  Or  in  Listra  trovatasi  un  uomo  im- 
potente  nelle  gambe  , elroppiaio  fin  dal- 
l’utero della  madre  , il  quale  non  si  era 
mai  mosso. 

8.  Questi  elette  a sentire  i ragiona- 
menti di  Paolo.  Il  quale  avendolo  mira- 
to, e vedendo,  che  aveva  fede  d' esser 
salvato  , 

9.  Ad  alta  voce  disse:  Alzati  ritto  sui 
tuoi  piedi.  £ saltò  su  , e camminava. 

gioue  della  pnaacoxIoM,  aa  boi  quiudo  Dio  fecera  loro  cobo* 
aceia  , eba  11  Ualtcnaraì  piB  Uaganeute  io  un  luogo  noi  era 
pib  nula  al  Ww  della  anime,  a soo  ad  altro  arrebba  aerrìi», 
eba  a far  loro  perdere  la  «lU  , la  qnale  polcfaoo  altrota  im* 
pitgara  eoo  fritto. 

Vm.  B.  f’rifmdo,  elieocM  ftdt  ««.  Coioecendo  con  profe- 
tioa  apirilo  nel  cuora  di  qumi'  uomo  un  ii*o  deaidtrio  della 
NhM  BOB  UBio  GorpatBUs  ^«aoto  daU’iiiau. 


(nv  G L I A T T I D e'  S 1 X T I 

10.  Tiirb^oautom  cum  viijjsscnt,  quod 
fi'Pfrat  Paiilus,  Icvaveriinlvocem  suam, 
I.ycannice  ibiciilcs  : Dii  simile»  lacti 
b iiiiinibiia  ile.»cen(ler>int  ad  nos. 

1 1 . Et  Tor,iliaiit  liarriabom  lovem  , 
Paiilum  vero  Mercurium;  quoaiam  ipse 
crai  diix  verbi. 

l'2.  Sacerdos  quoque  levi»  , qui  crai 
ante  civilatem  , taurog,  et  coronas  ante 
ianiiaa  alTereos,  cum  populif  volebat  sa- 
ctificare. 

13.  Quod  ubi  aiidicriint  Apostoli  . 
Barnabas,  et  Pauliis , consciasis  tunicis 
suis  exiliorunt  in  lurbas , clamantcs , 

14.  Et  dicenlea  : Viri  , quid  haec  [a- 

cilis  ? Et  nos  morlalea  sumus  , similes 
vobis  liomiiies  , anniintiantea  vobia  ab 
bis  vanisconverli  ad Deiim  vivum,  *qui 
ferii  ceelum  , et  lerram  . et  mare  , et 
oimiia,  qiiae  in  cis  suut  : * Genti.  1. 

1.  Piai.  i4ó.  G.  Apoe.  14.  7. 

15.  Qui  in  praeleritis  generalionibua 
dimisit  oiniies  gentei  ingcedi  vias  suas. 

IG.  Et  quidem  non  sìne  testimonio 
scmeli|isiiin  reli(|uit,  beneracicnsde  cuc- 
io, dans  pluvias  , et  tempora  fructifera, 
ioiplcns  cibo,  et  lactitia  corda  nostra. 


Trr«.  19.  Jfil  lingwifigio  rfi  m.  ProbtbilBttte 

^r«ia  rr*  «■  dialetto  dell*  lioftu*  «ree*,  iw«i  eorreU*. 

V<-r«.  M K Jarano  e 0arna6a  tl  notile  dt  Cioè#,  «e.  Fora* 
^rrbp  era  di  sraode  «Ulura.  Uddote  a.  Panie,  era  piccole,  * 
di  P'.ca  piracnia:  onde  il  (àriMateoio  le  chiiM  «m  «omo  di 
$ritubìt»,  tk*  tormontf  i cicli;  e fcdrtano  , ebe  Rirnalsa  tc  ee 
eta«*  evo  (triciiA  lacced» . ncnlre  Paole  lacera  <]eaai  di  aw 
»e«Mj;:rro,  conr  fitiHctatto  i iìeolili,  rb«  laccaM  Mercerie  a 
Gioie.  UtccuMo  era  anche  il  d<e  delia  cloqeeeta,  e i’cleqaetiM 
erra  , lune  , picea  di  apirilo  , e di  macaiA  imi  Bancata  a a. 
Paolo,  a o«  faiiao  fede  le  tee  letiere.  le  qeali  crane  anaiiraie, 
•vttie  d.ca  il  Gptioaloioo  e da|(li  KbTci.  c da  Pallai. 

>cr«  II.  /IqN.t/c  f'iiiotic;  pt-eefl  ferrar  de/ieciUé,  M.  Viiet 
dire,  che  aica  U nip  e.  e altare  ac  Mibburpki. 

Con  {•‘Ih  r/f'(irn  oiiFi  U cororif.  Tot!  laceioeali  aeeeetle  il  rito 
de'pic  n>  stcrirtii. 

Ìl<ntnii  olle  ^>rlf,  re.  ^ piib  iMeodm  beaiNÌBo  diaaptl 
alle  pone  della  ci-ià.  lopponetidij.  ebe  quin  foBer  |it  dpotteiì 
a prr  licfre;  e non  fa  alcuna  diAicolU  il  dirti  nel  reraciie  1 9, 
ebe  Pa  >io  fu  iliawiaate  luor>  de>la  città  , perche  queate  cum 
non  aifcnO'  ro  luiic  m no  lempo  , rona  potrà  ncoMaccco 
«Inumi  ir  conirderi  latta  la  acne  della  Meria.  eoo  cm«uJ«  pe*> 
otbilc,  (he  d popolo  da  no  eslrevio  alfclie,  e nrerenaa  poBiiee 
i«  de  punte  ad  ena  cstrrB*  crudeità.  E cocubmio  a.  Loco 
coM  pano,  e naimie  bm  « ceto  ba  dati»,  che  ca  UBpi«  di 
(riore  ara  ftail  di  Lietra. 

Vara.  1 1 . Srreedeiiei  la  leuMba  ea.  Abbia**  |tè  ndate . 
che  cib  mIm {arai  daf li  Ebrei MjlBditt ^*àkÌM p«raU di be« 
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10.  Ma  le  turbe  veduto  quello,  che  uvea 
fallo  Paolo  , alzaro»  la  voce,  dicendo  nel 
linguaggio  di  Licaonia  ; Sono  ditetti  a 
noi  degli  dei  in  sembianza  di  uomini. 

11.  E davano  a Barnaba  il  nome  di 
Giove,  e quel  di  Mercurio  a Paolo: per- 
ché quetti  era  , che  portava  la  parola. 

Iz.  E di  pii  il  tacirdote  di  Giove,  il 
qual  ( Giove  ) era  aU'eniraie  della  città, 
condotti  dei  lori  ecn  le  corone  dinanti 
alle  porte,  voleva  insieme  con  le  turbe  far 
tagrifizio. 

13.  La  guai  cota  udita  avendo  gli  Apo- 
itoli  Barnaba  , e Paolo  , itraceialiti  le 
tonache  . fallarono  in  mezzo  alle  turbi , 
gridando , 

14  E dicendo;  0 uomini,  perché  fati 
voi  quello  ? Anche  noi  tiam  uomini  mor. 
tali  limili  a voi , che  vi  predichiamo  di 
rivolgerci  da  quelle  vanità  a Dio  vino  . 
ehi  fece  il  cielo  , e la  terra  , e il  mare,  e 
tulio  quello  , chi  é in  mi  : 

15.  /<  ;ua(<  nelle  età  panate  permiee, 
che  tutte  le  genti  camminaiiero  le  loro 
vie. 

16.  Sebbene  non  laicib  se  medesimo 
senza  teilimonianza  , facendo  benefizii , 
dando  dot  cielo  le  pioggie  , e le  tlaqioni 
fruttifere  , dando  in  abbondanza  il  nu- 
driinento  , e la  letizia  a'  notiri  cuori. 

•leBBÌa  : or  qui  TederaM  |)t  ipoetoli  l’^■cr•dib^«  d»- 
f li  idolalri , 1 qaali  «oa  ceeaaceWe  ptè  il  loro  Creaien,  b*. 
ne  preati  ad  adorare  noaiai  Bonali,  e aÌBdi  a loco. 

Vera.  14.  À Dio  etee,  cA* /are  il  eiVfe,  ec.  (joeaie  alirìbaia 

di  Ciro  è dato  qui  a Dio  per  contrapporle  afli  dei  aeet*  aaiBz. 
c eema  fila,  fatti  di  le||BO.  o di  BHaile.  adorati  daph  id*ta> 
tri,  e Taltre  aUhboio  di  Cm^torr  del  cielo  , ee.  diatia^oc  da 
qBcUi  mollo  bene  il  rem . • aolo  Dre. 

Vero,  t a . Pereatae.  cAa  àulte  U fmii ifnaaBf»  «c.  U 

abbsBdoBò  ti  deatderii  dei  corrotte  lor  cuore;  la  iqoal  CBa  •* 
Tuole  ioiCBderti,  eoa*  ae  Dio  lo  tteaae  laaciate  priee  di  tfm 
aiuto  per  rirol|rrr*i  alla  terili,  e alla  ririd  ; ÌBprfoccbt  d» 
BMtrerà  bea  1'  Apottelo  «ella  tpitlola  a*  BoBaoi . ebe  q-»-- 
lor^oe  Iddio  ood  doaoa  allo  oaiiee'  M lr{^pe  acntu.  oc  pro> 
feti.  bC  Belle  altra  griiie  , delle  qtali  fu  liberalo  coi  pvfolt 
Ebreo.  BBlladiaKOO  aoo«  rlleoo  iBeecuaabiti.  perebe  ebà^  da 
lui  la  Irftce  oslorale  , e il  aratÌBeato  loierìoro . col  q«al«  £• 
itÌB^Bcre  il  beo«  dal  Bile;  * d mie  eeqairo««  rcloaiaritM» 
te,  e libersaenie,  e aepratiBUo.  perche  dalle  etcBr  caae  erti- 
le poteodo  facilBMle  coapreBdere  F coiBenra  del  Crcaten 
e i propri  doren  inrerao  di  Ui  . traaporteroBo  1*  eaece  di  !■' 
alla  crMtBra  , irriundo  Dio  ceu  la  loro  litapcroroli  a«pcrai- 

BOBS. 

Vera.  td.SaUew  MNUertàa*  — drrfrin  bmh  BoliawBam 
■«.  ?('•■  bo  tOaaU  d>  doret  caBbiaro  imIU  IroduiOM  qit«t 
froM  aoBBaseato  «opnaarra,  b pieu  di  0Mr(ia.  Le  Knoan 
dadi’  opero  della  eoc«rie«B  dotU  geaii  «irtbtlBMU  iVam  d 

SUHtMI'SruUb.  a«.4>:  AUmnHrm  UftnUm,  , 
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17.  Et  liaec  diceiites,  vii.  sedavorunt 
torba!,  ne  sibi  irmnolareat. 

18.  Sujiervcnerunt  autem  quiiljm  ab 
Antiochia  , et  Iconio  lodaci:  et  persua- 
si! turbi!,  lapidaotesquo  Paulum  , Ira- 
leruBt  entra  civitalem  , exislimaiites  , 
eum  morluum  esse. 

19.  Circumdantibus  autem  eum  disei- 
pulis,  surgens  intravit  civitatem  , et 
posterà  dio  prufectus  est  rum  Barnaba 
in  Dcrben. 

30.  Cumipie  cvangelizassenl  civilati 
illi , et  docuiisent  nmitos,  reversi  sunt 
Lvstram  , et  Iconium , et  Antiochiam. 

31.  Confìrmaotes  animas  discipulu- 
rum,  exhortantesque  , ut  permanereot 
in  Ode  ; et  quoniam  permultas  tribula- 
tiones  oportet  noe  intraro  in  regnum 
Dei. 

32.  Et  ciim  consti liiissent  illis  per 
singulas  Ecclesia!  presbitero!,  etoras. 
sent  cum  iciiinationibus,  commendavc' 
runt  cos  Domino,  in  qiiein  credideriint. 

33.  Transouniosque  l’isidiain,  Tone- 
runt  in  Pamphylìam  , 

34.  Et  lui|iientes  verbum  Domini  in 
Perge , de.scendenint  in  Attaliam  : 

25.  • Et  inde  navignverunt  Anlio- 
chiam  , undo  erant  traditi  gratiae  Dei 
in  opus  , quod  compleverunt. 

* Sup.  13.  1. 

26.  Cum  autem  venissent,  et  congre- 
gassent  Ecclesiam,  retulerunt , quanta 
fecisset  Deus  cum  illis,  et  quia  aperuis- 
set  gcntibus  ostium  fidei. 

dt  tHo  tisio  tUlta  hrofU  ...  hmÌÌai^iWiio  « 
•utm  di  uomini  sodroM*  tho  ■ dami  di  nta  fximtà  hi 

yuita  , efis  eom  fWtficAt  •t^iu/ko«>w«  moh  • temo- 

0 « Umtrlo  ....  Fm  d»in  ma*  a tasUi  j/s  w.>aM> 

MI  WM  caria  mÙMni  dalla  doUrtma  calmi*  , la  f imì«  bcnck*  di 
pi»  parca,  « oeeaiia  gra*ia,  ìmMm  però  *»eondo  i giwdiu 
dtl  Signure  ad  altunipcr  rtmadia.  « ludi  par  (nliaM«iisaiM. 

Vrr*.  1 8 . Lapidato  Paolo.  ParU  di  ^bm(o  fallo  l'Apoalolo, 

9 . Cor.  ai.  1». 

Tara,  19.  Si  alwi,  od  entro  ìm  aidA,  *e.  lUadasdofli  Dia 
il  va  paolo  la  miiU  . a le  faras  per  potar  eoalmuafe  * opera* 
re,  a patire  per  lai.  I ditcrpoli  , eb«  le  copnroeo  dal  farore 
del  popolo,  MIO  i Giudei  a ì proMliii  da  lui  coiTeriiii  a Li- 
atra. 

Por  Dorho.  Ciui  aaek'oaM  dalla  Ueaoaia. 

Vera.  1 1 . Comual  ragno  di  Dioamoor  dobòiami  re,  Qaa* 
alo  e tulio  quello,  dia  prooieUeraM  gli  Ap  saloli  a coloro , ai 
qu*li  aaouaaiitiM  il  Valgalo,  e la  coaa  parlara  da  ao  iu  quei 
tinpi,  no’  quali  l'oaior  criatiaie  ara  lo  ataaao,  dia  tirar  arm* 
pt«  0 aoffaraado , o Usaido  la  paraocuxioM.  Xa  eoi  eaigiar* 

■ di'  taapi  MS  ai  * eaigiata  qaaota  roriU,  pardi*  aarà 
Pfi  Tin  ( dici  Agootiio  l , eka  r*uaMf«a  varré  vtiera  Mia* 

£ìbiia  Yol-  V- 
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17.  E con  l/ir  tali  caie  appena  tratten- 
ntro  il  popolo  dal  fare  ad  essi  eayri/ieio, 

18.  Afa  topraggiunsero  da  Antiochia , 
e da  Iconio  alcuni  Giudei  : e svollero  la 
moltitudine  , e lapidalo  Paolo  lo  stra- 
scinarono fuori  della  città  , giudicando  , 
eh'  e'  folte  morto. 

19.  Afa  avendolo  attorniato  i diieipoli 
li  alzò,  ed  entrò  in  città,  e il  di  seguente 
li  parli  con  Barnaba  per  Derbe. 

20.  E avendo  annunziato  il  Vangelo 

a quella  città  , e fattivi  molli  discepoli  , 
ritornarono  a Litira  , e a Iconio  , c ad 
Anarchia.  r 

21.  Confortando  le  anime  de’  discepo- 
li , e ammonendogli  a star  fermi  nella 
fede  : e dicendo,  come  al  regno  di  Dio  ar- 
rivar dobbiamo  per  eia  di  molte  tribola- 
zioni. 

22.  E avendo  ordinalo  [dopo  l’orazio- 
ne, e il  digiuno)  de  sacerdoti  per  essi  in 
ciascheduna  chiesa  . gli  raccomandarono 
al  Signore  , nel  quale  avevano  creduto. 

23.  E scorsa  la  Pilidia,  giunsero  ntUa 
Panfilia  , 

2’>.  B annunziala  la  parola  del  Si- 
gnore in  Perge  , scesero  ad  Allalia  : 

25.  £ di  li  navigarono  ad  Antiochia, 
di  dove  erano  stali  posti  nelle  mani  della 
grazia  di  Dio  per  l opera  , ehi  avevano 
compiuta. 

26.  E al  primo  loro  arrivo  adunata  la 
Chiesa,  raccontarono,  quanto  grandi  cose 
avesse  fallo  Dio  con  essi , e come  avesse 
aperto  alle  genti  la  porta  della  fede. 

a 

iumimU  iM  Cnioto  Gaaiit , polari  U paroaeauKHw  , laeomlo  I 
parola  dd  laedraimo  Apostolo. 

Vera.  9l.  fi  arrrwfo  ordiMalo  ...  et*'  aoaardalt  ae.  La  reca 
Pr«al>ilm  ai  prende  per  aignittcara  aache  Ì Vaacori,  alo  alea- 
ao  * della  «oe«  Murrdoti  io  Latiio  * ed  » cradibile,  cha  e dai 
Vaacori  , e «le'aacerdoU  aleggeaaero  ÌB  quaota  eiUà  , i quali 
ooluriaacro  lolla  fede  ì mori  criaiiaBi.aarrieckiiaaroU  ckio* 
aa  di  nuora  eataquiwe. 

Vara.  t*.  Àii  dltolia.  Giti*  uuriltlina  dalla  Panillia. 

Vera  1*.  ÀJ  AmIiocAm,  di  dota  rraM  alati  poeta  aa.  Intel* 
da  Antiorbia  della  Stria  , di  dora  aToana  eostneiato  il  laro 
riagi'o.  earenJo  alala  priaa  eoo  digiuii,  « o attooi  raeeottau* 
datialla  prori'ieAtt  dd  Signore,  par  etù  inlrapraodarano  ui'o* 
para  piana  dt  fatiebe.  a 4i  periodi , opera , dia  aaai  araraao  al 
ben  fornita,  l’ria' Aet  xiti  9. 

Vera.  1*.  Quanio  grondi  eoa*  oeaaM  Dio /atto «m  aaaa,  aa. 
Noi  rìteiagoio  par  aa  la  gloria  deU'arerainirodoUo  odia  Ckìa> 
04  Unti  Gentili  ; ora  la  rifondalo  ii  Dio.daUa  grafia  dal  quali 
ficrnoMOBO  tolto  quello,  eba  ha  operato  di  barn  la  loro  predi  - 
caiioae.  perche  «iparaiio,  eAi  aa  al  .Signora  no*  adi/taa  fi  mm, 
imifio  a»afr«(i74t-j  furili,  eh*  IWi/loaMo.  E^.  ISf. 

5d 
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27.  Morali  soni  autcm  Icmiius  non  3^1.  E $i  imliemtrnmpoce  Itmpoion 
modicuDi  cum  discipulis.  i diictpoli. 


Capo  Drrìmoquinto 

»•  Aeiiockit  por  cofìo»»  4o'Gi«d«t,  { «ttiili  ToUrtoo  . ch«  oi  cireeocidunro  ( Gratili . 
^mI«.  • Borpoba  dooBo  porte  di  «io  «fii  Apooiuli,  i qoili  dopo  iJ  peroro  di  Ftoir*.  • di  Gi«« 
di  eonoDo  oca  imeaU  ecrÌTOia,  elio  I»  deali  ceeTcìtiie  aoa  eoao  «eire'.lo  alle  U^go  di  Me- 
ife.  Paolo  fotrado  Tiaìiare  ì iae«i>i . ae'qatii  arera  prediraio  , •!  ecptri  ia  iatiochia  da  Ber» 
•aka.  perdiè  Boa  i«Iere,  eke  aaiiasa  >a  kto  conpegaie  GieTeaai. 


1. Elquìdam  desrendentcs  de  ludiea, 

docebant  fralrea  : * Quia  nisi  circiim- 
eidamini  sfciiiidum  moreni  Moysi  ,^iion 
polestis  salvati.  * 2- 

2.  Facta  ergo  seditiono  non  minima 
Pania,  et  Barnabao  adversus  illos,  sla- 
tneruot,  ut  asccndercnl  Paulus  et  Bar- 
nabaa , e»  quidam  alii  ex  aliis  ad  Apo- 
atolos  . et  presbytcros  in  lerusalcm,  su- 
per hac  quacslioue. 

8.  Illi  ergo  dedncli  ab  Erclesia  per- 
tranaibant  Phoenieem  , et  Samariam  , 
narrantea  conversioiiem  genlium;  et  fa- 
eiebant  gaudium  magnum  omnibus  fra- 
Iribus. 

k.  Cum  autem  vcnissent  Hierosoly- 
mam  , auacepti  sunt  ab  Ecclesia  , et  ab 
Apaatolis,  otsenioribus,  annuntiantes  , 
quanta  Deua  feciaset  cum  illis. 

6.  S'irrexerunt  autem  quidam  deliae- 
reai  Pharisaconim , qui  crcdiderunt,  di- 
ccntea  : quia  oporlct  circiimcidi  eoa  , 
pnecipere quoque  servare  Icgcm.Moyii. 

6.  Convenerunique  Apostoli , et  se- 
niores videro  de  verbo  hoc. 

7.  Cum  aulem  magna  conquisilio  fic- 

ret.  aurgens  Petrus  dixil  ad  eos:  * Viri 
fratres  , vos  scitis , quoniam  ab  anli- 
quit  diebus  Deus  in  nobis  eicgit , por 
ot  meom  audire  genica  vcrbum  Evan- 
glii,  et  credere.  * Sup.  10.  20. 

T*r*.  1 . K «Ifwn».  t\t  erano  nenuti  ec.  S.  Epifepfo  dice. 
^ neeti  «riBO  o Cerìato  . o i diice^»  di  qucetó  erejiifce. 
F eircoodaioBO  . le  que»l«ote,  eh» 
ideeeo  repelle  ei  GcBlillcoarerllli  ti  VeBffflo  , ere 
Bfiuta  di  liiBge  BMDo  u*  gli  Ebrei  riepeue  i*  Geniali  eoarer- 
titf  li  Ciudiiemo  . leoea  Ìo  elcupl.  cKe  eiU  clrcotrieioM  non 
ittièt  tOBUli  te  Dea  i dìeeradentì  di  Abrema  ; illH  pei  prò» 
llBleode  di  obbUgirt  «d  em  chiQoqne  rolceoo  tbbricci»re  le 
we  religioBO. 

Torà,  t . icwoipnjnah'  Mta  Coirei  «.  Acca-npe^eib  per 
•«««  dei  fedoir . el«OBO  dei  principeU  . e ptobebiltBenl#  di 
tini  j wiietrl  delU  eliieee  per  na  triUo  di  tuede.  Alenai  ii- 


1.  E alcuni , che  eran  tenuti  dalla 
Giudea , ineegnavano  ai  fratelli  : Se  mi 
non  ci  circoncidete  secondo  il  rito  di  Mo- 
si . non  potete  essere  ao/ci. 

2.  Essendovi  adunque  stato  non  psccd 
contrasto  di  Paolo,  e di  Barnaba  con  ce- 
si , fa  stabilito , che  Paolo , e Barnaba . 
e alcuni  dtU’  altra  parte  andasetro  per 
tal  quislione  a Gerusalemme  dagli  Apo- 
stoli , e da' seniori. 

3.  Eglino  adunque  accompagnati  dada 
Chiesa  si  partirono  , e passarono  per  la 
Fenicia  , e per  la  Samaria,  raeeontanio 
la  conversione  delle  genti , e apportando 
grande  allegrezza  a tutti  i fratelli. 

k.  E arrivati  a Gerusalemme  furono 
riccculi  dalla  Chiesa  , e dagli  ApostoU  , 
e da'  afiiiori , e raccontarono  , quante 
grandi  cose  avesse  Dio  fatte  con  esti. 

5.  Ma  (dicevano)  si  cono  levati  me  al- 
cuni della  setta  dei  Farisei,  i quali  han- 
no creduto  , e dicono  , che  i necetsario  • 
che  essi  si  circoncidano  , e si  intimi  laro 
l' osservanza  della  legge  di  Moti. 

6.  E ei  adunarono  gli  Apostoli,  t ist- 
cerdali  per  disaminar  questa  cosa. 

7.  E dopo  matura  discussione  alzatosi 
Pietro  disse  loro  : Uomini  fratelli  , c»i 
sapete,  come  fin  da  principio  Dio  fra  noi 
elesse  , che  per  borea  mia  ssdister  i Gen- 
tili la  parola  del  Vangelo  , e credessero. 


leftdaae  ciò  del  deputrl!  delle  Oi'eoe  Anlloctieai,  I fleti  IC* 
cofBpxKiterooo  gli  Apostoli  elae  a Gcnitaleemc  ; ■■  li  prtsi 
•pie;r*iioae  e pii  coororme  ella  lettere  • del  Gr«ee  , e deSt 
TolgeU. 

Vera.  8.  Si  lono  trmli  «v  «e.  0»^^^  parole  e«e«  di  Eeele. 
« di  ntratbi,  i quali  rtpoogoao  alU  chieea  di  GeniMleaatk 
eegtoae  della  loro  Ttnalc. 

Vera.  7 . roi  eoprte  eoiM  fin  da  principio  . . . Dìo  ifmf,  K- 
Vaol  dire,  eba  eiao  da’  prlcQÌ  giorni  cool  dire]  delli  Àk- 
ei  T>  0 eoa  parlieoUre  rìteletionslo  etera  meadeto  i dupni- 
cipio  alle  eoorrreioae  da'  Gratili  , coaie  dtaoeUa  il  bVi 
Cemclio  easceduto  ecdicì  anni  priae. 
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8.  El  qui  novit  conia  Deus,  lestimo- 
nium  purhibuit , * iJans  illis  Spiritual 
uactum , aicul  et  nuliis , 

* Sup,  10.  iij. 

9.  Etniliildiscrevitinlcrnos,  et  tllos, 
fida  puriCcaoi  corda  eorum. 

10.  Nudc  ergo  quid  tciitatis  Deum  , 
imponere  iugum  super  cccTices  disci- 
yukiruai , quod  ncque  P.itrcs  nostri,  nc- 
que Boe  portare  poluimus  t 

11.  Sed  per  gratiam  Domini  lesu 
Cbriati  credimus  saivari , qiiemadmo- 
duaet  illi. 

li.  Tacuit  autemomnis  multitudo:  et 
audiebant  Barnabam  , et  Paulum  nar- 
raotea,  quanta  Deus  fecinetsigna  , et 
pindigia  in  gentibus  por  eos. 

13.  Et  poslquanitacucrunt,  respondit 
licnbus,  dicens.'Viri  traircs.auditeme. 

14.  SimoD  narravit,  queinadmodum 
piimum  Deus  visitavit  sumere  ex  genti- 
bus  populum  nomini  suo. 

13.  Et  buie  concordant  verba  prophe- 
tarum . sicut  scriptum  est  : 

16.  • Prut  liaec  revcrtar , et  reaedifi- 

cabo  tabernaculum  David,  quod  deeidit: 
•t  diruta  eius  reaedificabo,  et  crig.vm 
ìlhd  : * Amos  9.  1 1 . 

17.  Ut  requiraot  cetori  hominiim  Du- 
arnum , et  omnes  gentes  , su|ier  quas 
iafocatum  est  aomen  meum , dicit  Do- 
atoiM  faciens  haec. 

Vm.  t.  Si  dit^térA  ftrmm  te.  DìiimUÒ  «r>ci«'eteBrn  « . 
ite  ivdw  i ùntili  «ppartraiofto  *1  rtfito  di  CrìiUi . neatre 
Boa  MBo,  che  ai  ciretmciil  uklM* 

ékmi  alili  Ivftr*  di  MÒpb. 

Vaa».  •.  ftu^/Umndt  eoa  U ftdt  i kraewinte.  Adunque 
•M  WM  più  immondi,  né  haneo  biu|[iio  onnii  della  circoo* 
«Mom,  • teH*  evfiaoaia  ddia  leirae  per  ewere  aioodaii . 

Van.  IO.  ddeaan  adanque , perehi  tenUst»  tot  Pio  per  im* 
firrt  te.  Fotta  Uli  co«e  nota  penai  a latta  ia  càteoa  , doada 
tew,  ate  , quali  la  c»m  Tomo  ancor  dubbia , • cooia  aa  Dio 
tento  MB  avM»o  manifealaBenlB  diaotiro,  non  eaaero  i ften- 
libokMtqolì  al  peto  della  circoocialone.  e delta  legq».  voi  un- 
teda  Pie  BOB  opto  sa  difpuutp  . ma  Torroato  ancora  che  la 
Ambì  tBUB  eoncorreaoe  ad  approvare  UroaUa  preteauiDoi. 

Pn  paopo,  aAa  nd  i Padri  mottri , ni  stot  te.  Vale  a dire  on 
(ìofo  , che  a bmIi  pena  abbiamo  potuto  portare  noi  eali . e 
anaOMti  sono  di  omo  giogo  difflciliapÌBio  a porurai  non  Unto 
PW  U gratena,  quanto  pel  gran  naoMfo,  a per  la  rarieU  dei 
|MBaaj.  Si  porla  oempre  della  «da  legge  cereatoniale. 

Fon.  tl- P'b  pae  fa  prona  dai  Sf'pnor  (ÀMÙ  Cnatoeo.  Que- 
te  parola  poooono  aver  unto  I* uno , che  lallro  di  queeti  due 
MBoi.  Nói  ertditwto,  ekt  not  alraat  Ciudei  abòtamo  salute  hm 
dtlh  iappo,  mm  della  prawa  di  Cmiì  Cnafa  sullo  timo  «aodo, 
i 9ótitUi:  «TTtei  aradi«te;  cAa  par  ìegreaia  dot 
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8.  E Dio  , CotuiicHon  de'  cuori,  ti  di- 
chiarò per  essi  dando  loro  lo  Spirilo  lau- 
to , come  anche  a noi , 

9.  E non  fece  differenza  alcuna  tra 
loro,  t noi,  purificando  eoa  la  ftd*  i loro 
cuori. 

10.  Adesso  adunque  peschi  tentaU  «m 
Dio  per  imporre  fut  collo  de'diteepoU  mh 
gioijo  , che  né  i Padri  nostri , né  notob- 
àiam  potuto  portare  7 

11.  ila  per  ia  grazia  del  Signor*  Ge- 
sù Criflo  crtdiomo  essere  lateati  neUe 
stesso  modo  , che  essi. 

12.  E tutta  la  moltitudine  si  taegui  : 
e ascoltacano  Barnaba  , e Peuio  raccoee 
tare  , quanti  e regni , e miraeoli  ooesss 
fatti  Dio  tra  le  genti  per  mezzo  di  essi. 

lo.  £ dopo  che  questi  tbber  fatto  stia»- 
zio  , rispose  Giacomo  , e disto;  UÓBniM 
fratelli  ascoltate  me. 

14.  Simone  ha  raccontato , come  da 
principio  Dio  dispose  di  prendere  dallo 
genti  un  popolo  pel  tuo  nome, 

19.  E Con  questo  tanno  daeeordo  la 
parole  de  profeti , come  sia  scritto  : 

16.  Dopo  queste  cose  io  ritomerb , * 
riedificherb  il  tabernacolo  di  Daoidde  , 
che  è caduto  : e riitorerb  le  sue  rovine,  t 

10  rimellerb  in  piedi  ; 

17.  Affinthi  cerchino  U Signore  MUs 
qli  altri  uomini,  e le  genti  tutte,  le  quali 
da  me  hanno  il  nome  , dice  il  Signori , 
che  fa  queste  cote. 

fsu-ra  Gaaó  Crstto  timo  aahuti  a Gnaliii  aaSa  afate  oaod^  afta 
q urlìi,  tioé  i padri  naatri.  QuevU  aeeoada  apicfnfaBa  A dìfb 
Agoatino.  Ma  a neU'ana,  e ncir altra  viase  qai  a iBaiaatro  MS 
Fieiro,  che  le  eerimnaie  saranno  abolite,  perchè  bob  ~~fiBiaM* 
BOB  tono  piè  MCeMtrie.  ma  aono  anche  inutili. 

Vera.  1 9 . K eoa  quaito  oaisiao  doreerdo  fa  paroU 
ar.  3.  Pietro  area  provato  la  libcrU  de  (sentili  een  i aireódi, 
per  meno  de'  qtuh  ivea  Dio  approeato  , che  I Geauli  fbaaat 
anmoMÌ  nella  (^hieaa,  arnia  farli  prima  la  certo  mtdo  Giodal, 
cioè  aenit  aeggeturlì  alla  clrcoocitiofto.  e alla  leggo  di  SaM. 
S.  Giacomo  dimoftra  la  aUsaa  veriU  per  meato  dalla  proteia, 
ielle  quali  era  predeUa  la  vocattose  delle  geali. 

Vera.  16.  Dopa  furti*  «om  ...  rfadiAcArrO  si  falinananti  4t 
9seidd<.  Queale  parole  del  profeta  Amo*  , cap.  n.  ti. , ubb 
eiiate  acrondo  la  verasone  dei  IJLX.  U tabernacolo  di  Davlidb 
è lo  atr«M  che  ia  casa  di  Davtdde,  o aia  i)  ragBO  di  Dieidda, 

11  quale  dovea  rineUerai  in  piede  dal  Hesaia,  cd  aetara  iagriB- 
dito  , e nobiliiata  con  I’  aggregauone  di  Utili  i papcfl  dalli 
larra«  i quali  vinti  per  nrazo  della  aula  apada  della  parola  dà» 
TÌna.  a aogqetuiì  alia  fede  adorano  illur  vìooiors,  a da 
bauDu  nome. 

Vera.  1 7 . Dita  il  Stjsuxrg,  cAa  fa  furala  aoaa*  ao.  La  flMte 
Dio,  che  la  farà,  agli  aitato  la  pradiaa  pe(  bécca  mìb^  £èg  ) 
profeta. 
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18.  Nulum  a ecculocst  Domina  opus 
smini. 

19.  Propler  quod  ego  indico  , non  in- 
quietati eos , qui  ex  gentibus  conver- 
tuntur  ad  Deum. 

20.  Scd  scriberead  eos,  ulabstineant 
se  a conlaminationibus  simiilacronim , 
et  fornicationc  , et  siifl'ucalis , et  san- 
guine. 

21.  Mosscsenim  a temporibus  anti- 
quis  liabot  in  singiilis  civilatibiis  , qui 
eum  praedicunt  in  synagogis  , ubi  per 
omnesabbaliim  legitur. 

22.  Time  placuit  Apostolis , et  senio- 
ribiis  ciim  omni  Ecclesia  , eligero  viros 
ex  eis  , et  miltere  Antiochiamciim  Pau- 
lo , et  Barnaba  , ludam , qui  engnumi- 
nabatur  Barsabas  , et  Silam,  viros  pri- 
0108  in  fratribus , 

23.  Scribentes  per  nianus  eotiim:  A- 
postoli , et  seniores  Tratres  bis , qui  siint 
Antiochiae , et  Syriae  , et  Ciliciae,  fra- 
tnbus  ex  gentibus  , salutem. 

Vero.  SO.  HAisn^aMs  dalU  »mm«ndttt4  df^li  idoli  , t 
dall*  fnr*»c*tit>mf  , «e.  È da  aeianl  che  toti»  qaclto,  che  fa 
erdiaalo  *•  (feetlo  CMeilio  di  GerwMle«iiDe  . rigearda  aola« 
Beate  t (àeelili,  a'<|iaalt,  do^  aterii  dichiarati  i beri  dalle  ce- 
rimacie  della  lefffce  . ai  ordinò  dt  asteomi  da  aicsne  coae  , 
perle  aaaolstaBente  seceeiarie,  perche  ipparteMnii  alla  Icffe 
de’ceatenii , parte  aon  eeienearfe.  na  tali,  che  atrehheru  pe-> 
luto  ofleodere  , e dofruriare  gii  l-Ibrei,  e impedire  rnoioDe  di 
c tore.  e di  aantimenti  tra  pareti,  e i Gentili,  .^oa  fa  parlala 
nd«B<)ee  in  «)nel  tempo  di  spielle,  che  poleaee  ancora  peraet' 
terei  agli  Ebni  riguarda  alPoaierraaia  della  legga  crhmesia' 
W,  la  qnile  no*  era  ancora  tempo  di  abolire  inleriBeete,  ma 
di  ^neMo,  che  per  rigntrdo  agli  Mtreei  Ebrei,  e per  een  offe** 
dare  le  inferme  lora  concieare  . doreenero  ncbitare  i Gentili , 
e perciò  fu  prrecriua  l'aMinenia  dal  aoffi^ate  , a dal  eangue. 
Quanto  alle  coae  necesaarve  . non  li  prceerire  tvA  l’ adorationn 
di  nn  aolo  [ho,  nt  di  fuggire  roBucldìo,  l'adoliprio,  la  rapine, 
perchè  tal)  coee  erano  gii  note  a qua'  nuori  Cneliani , ma  duo 
eoli  punti  ti  toccano;  primo  le  immondciie  degli  idoli,  aecondo 
la  fomiceaione.  Quanto  al  primo  et  rieta  il  mangiar  delle  carsi 
offerte  agli  idoli.  Ite'  MCriOti  da'  Gentili  uea  parie  delie  carni 
immolate  era  riierhila  pel  banchetto  , che  ordinariamcnla  fa* 
ceraei  dopo  tl  aaciiOiio.  Quindi  « , che  il  martire  e.  Ginatino 
nei  ano  dialogo  eco  Trifone  dice  , che  i criillani  qualunque 
pena  aopporlano  , e anche  la  uaorle  per  non  idnfotrere  , e ^ler 
non  man^ior  eoar  egli  sdofi  offerte. 

La  eemplice  fotnieirione  non  era  conaiderala  come  uu  pcc* 
calo  praeeo  dì  mdli  ragaiit.  (^nfretarano  hmat.  che  le  donne 
di  mala  aita  fotacrn  degne  di  biaouo.  e di  ignominia,  ma  non 
credeaano  che  dalla  legge  naturale  proibito  foaae  di  aaer  com- 
mercio fon  Ull  dotine.  Fino  a quealu  wgno  ere  g<o»la  la  cor- 
ntiione  del  cuore  umano,  e l’accecamento  dell'iniellcllo  anche 
ne’pih  celebri  , n illuetri  nioaolt  del  piganrtimo.  Fa  perciò 
ueccourio,  affino  di  mire  piò  facilmente  gii  Ebrei  ce 'Gentili, 
di  far  intei.dere.  che  <|ueaii  detetano  ngoroMmenir  otaerTaro 
la  purilk  dei  cottami  preecntla  anche  nella  legge  dì  Meeò. 
Marti  ehi  erede  , che  le  due  proih'fioni  delle  carni  immolale 
agli  idoli , 0 dalia  (oruicatione  «ano  otate  falle  per  diatruggrre 
r«roeie  de'  NiceiaU  , i quali  I'  una  , e F altra  rou  credetaso 
permeane. 
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18.  k nota  ab  eltrno  a Dìo  l'opin 
tua. 

19.  Quindi  io  giudico , oA<  nm  ri  il- 
guidino  quelli  , che  dal  Gealiliiino  ti 
conrertonn  a Dio. 

20.  Afa  che  sericoli  loro , che  adm- 
ganii  dalle  immondezze  degli  Mi , i 
dalla  fornicazione,  e dal  tofogalo,  c del 
tangue. 

21 . Jmperoechi  Moti  fino  da^i  aetiài 
tempi  ha  in  ciaieuna  città  chi  io  predici 
nelle  tinagoghe , dote  rien  Mio  ogni  li- 
bato. 

22.  Allora  piacque  .agli  Apoitoli.i 
a'  tacerduii  con  tutta  la  Chieia , ctc  li 
mandasiero  penone  eliKe  dei  loro  od  Ai- 
tioehitt  con  Paolo,  e BaniAa,  cioè  Giu- 
da toprannominalo  Bartoòa,  e Silo,  uo- 
mini de'  primi  trai  fratelli , 

23.  Ponendo  nelle  loro  maxi  putii 
lettera-.  Gli  Apoetoli,  e i lacerdoti  frelil- 
li  ai  fratelli  Gentili  , che  tono  in  jtulio- 
chia  , nella  Siria,  e nella  Cilicia,ulutt. 

Dal  aoffopefo , e dal  eengne,  ec.  L'oao  dal  uagut  e tniì? 
dai  corpi  degli  animali,  o lancialo  nei  medeMmi corpi  mfUb 
«ialato  dt  Die  pnmieramente  a Noè  (Gps.  ■.  i.  • .} . a 
nella  legge  , Letti  tm.  tò.  17 . : perche  d aangua  m 4«>- 
tato  alla  ■•piatione  de)  peccale , Letti,  avii.  u,  .rcaetsi 
proihrrieue  rolla  anche  il  Signora  lepìrare  agli  nomini  m atru 
orrore  dal  ungile,  e per  coeeeguenia  dall'  emicidie.  E fwui 
regola  di  ditcipHni  fu  Inngo  tempo  eeeerrata  d^lichtewdm 
piò  , dora  meno  aerrramenle.  S.  AgjMìae  'eent.  Feust  a. 

1 %.)  rieoMte  . che  a'aaei  tempi  noe  era  generale  I ma  i •• 
atrnerei  dal  eangue  lanciato  nelle  carni  degli  animali,  eiiaid 
aolTogalo.  Siccome  queeto  comandamenlo  degli  Afo«<i)i  ut 
dirtite  aolamente  a togliere  rimpedimeulo  grarimiM.  che  e 
«ppenera  alla  nnionc  degli  Ebrei  eoo  ì Geaìuli;  perche  l pnm 
non  al  aarrbhcro  giamsiii  todotlì  a tirere.  e CMrtntn  eoa 
chi  et  foeaa  fatto  lecito  di  tiolarc  00  rito  ehianwete , « if 
plicatamenle  ordinalo  da  Dio,  n o aarralo  per  Ulti  Mcaii  m 
tommo  rigore  dalla  Sinagoga,  oiccome.  dico  il  tamaidimoi 
degli  Apotioli  non  ebbe  altro  fino  . che  queeto  di  |n»di(wn 
piò  feeilaoeole  gli  Ebrei  ; qoiodl  è , che  ielle  di  mena  mid 
Am.  potè  la  chirae  oo«  pife  eeigerc  noa  tale  oewnanii.ef»- 
mrllrre  i crratiani  nella  luro  niturale  liberti . sapriAtò* 
trdremo  quello,  che  inaegoneee  l'Apoetolo  fiele  a pih  f m 
delle  eue  epiaiole. 

Vcrt  tl.  ItHfTTMrhd  If-icr  /Ino  degli  mttnhi  imytrr.  h 
Ttrie  wjoiere  ai  «piegano  dagli  Interpreti  e antich!.  rmsdra 
te  parole  di  qiteeio  venrllo.  tl  eenao  p>ù  ortio  pormi.  <irm 
queaio  : non  merri  occaaione,  ne  ouMÌro  di  rscmmttslrrn 
Giudei  roaseiranta  di  quello,  che  rraei  Mahìlilo.  prrcWqto 
alt  di  uh  rete  erano  aUli  di  looga  ntano  itmiu  da  Uow . i 
dilla  lettura,  che  ogni  aabalo  al  faceva  della  legge.  mKtm- 
liiinamenle  alimolili  a praticarle. 

Vera.  tt.  Dr'primi  tra'  fratrlU  tt.  Di  qne<ti  maaun  A 
parlare  tcgliono  alcuni  toferire.  «he  e Giada  eS*ita  famrxdd 
numero  dei  leiiantidue  diacepoli  del  Sigunev;  ma  chmW  u» 
di  queeio  . pare  almeno  indubitate  , che  amhadni  fames  èi 
ceto  Eedeataatieo. 
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i4.  Qaoniam  aiidivimus  , quia  qui- 
dam ex  nobia  exeiintes , turbavenint 
vos  verbis  , evertenlea  animaa  vealras  , 
qiiibua  non  raandavimus  : 

25.  Placuit  nobis  collectia  in  unum  e- 
ligore  viroa  , et  mittere  ad  vos  ciim  ca- 
rissimis  noslris  Barnaba  , et  Paulo  , 

26.  Hominibua,  qui  tradiderunt  aiii- 
maa  auas  prò  nomine  Domini  nostri  le- 
su  Christi. 

27.  Misimus  ergo  ludam  , et  Silam  , 
qui  et  ipsi  vobis  yerbis  referent  eadem. 

28.  Viaum  eat  enitn  Spiritui  sanclo  , 
et  nobis  , nihil  ultra  imponere  vobis  o- 
neris , quam  baec  necessaria  : 

29.  Ut  sbslineatis  vos  ab  immolstis 
simulacrorum  , et  sanguine,  et  suflbca- 
to,  et  fornicatione  ; a quibus  custodien- 
tes  vos  , bene  agetis.  Valete. 

30.  Illi  ergodimiasi  descendeninl  Aii- 
liocbiam  : et  congregata  multitiidine  , 
tradiderun  cpistolam. 

31.  Quam  cum  legissent,  gavisi  sunt 
super  consolatione. 

32.  ludas  autem,  et  Silas,  et  ipsi  cum 
essent  propbelac,  verbo  plurimo  conso- 
lati sunt  fratres  , et  confirmavcrunt. 

33.  Facto  autem  ibi  aliquanto  tempo- 
re, dimiasi  sunt  cum  pace  a fratribus  ad 
eos . qui  noisorant  illos. 

3b.  Visum  est  autem  Silae  ibi  rema- 
nere;  ludas  autem  solus  abiitleruaalem. 

35.  Paulus  autem,  et  Barnabas  demo- 
rabantur  Antiocbiae,  docentes,  etevan- 
gelizantescumaliis  pluribus  verbum  Do- 
mini. 

Veri,  fk,  Kt  hanno  afTWolo  (vrianaMlo.  Vale  a dira  , vi 
iauo  ript«Rt  di  liaiorì,  t di  •■tieU  , faooado  il  poa«ibiU  per 
penaadere  a eoi,  cka  non  baMl  la  profeutooa  del  crulianaaiao 
•eU  per  la  naiate. 

Ter*,  tv.  ÉfmrMomilc  Spirito  ante,  4 a nei.  Qualo  cot* 
eilio  di  Gernnalenute  è alale  il  seddlo  , aoceodo  il  qaalo  ai 
Kwo  Mila  cbiMa  adaaaU  I eoKÌII  treeralì . per  decidere  le 
coelrareraie  Rate  nel  popolo  erìaUaito  iaiorao  alle  caae  della 
fedo  . • della  diecipliBa  ÈcdMÌaalica.  A queati  coeciil  pr*ai*> 
deca  i BiccrarofT  di  Pietro,  ì roaaDÌ  paotefict.  Vi  ìMarrco- 
foM  i reacevi  , e qM'aaeerdoii , i quii  aecoodo  i canoDÌ  ri 
hannf  roto:  oi  iIìmdìu  cm  U ocriUiire  , e eoo  la  iradizioM 
alla  Baas  la  sialaria , aepra  la  qaale  debbooe  fornirei  le 
decieiooi;  e quelle  declaioni  io»o  rireiUta  di  una  aolorlli  eoa 
anau  , me  diriu.  É penalo  olio  Spmtn  mmte,  « a noi;  coat 
perlaio  gli  Apealoli  ia  qoeato  prino  eeiciJio  , e mIU  aUeu 
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21.  Giacchi  abàiano  udito  , che  i di- 
/corti  di  alcuni  venuti  da  noi  f a'  quali 
non  ne  ahbium  dato  coinmiutonr  ) ri  han- 
no arrecato  turbamento  eccnvolqendo  gli 
animi  voilri  : 

25.  È paralo  a noi  ragunali  intieme 
di  eleggere  alcuni  uomini , mandargli  a 
voi  con  i carittimi  notili  Barnaba , e 
Paolo , 

26.  Uomini , che  hanno  esposte  le  loro 
vile  pel  nome  del  Signor  noitro  Cesti 
Cristo, 

27.  Abbiamo  pertanto  mandato  Giu- 
da, e Sila,  i quali  ri  riferiranno  an- 
ch‘  essi  a bocca  le  stesse  cote. 

28.  Imperocché  è ponilo  allo  Spirilo 
santo,  e a noi  di  non  imporre  a voi  altro 
peso  , fuori  di  queste  cose  necessarie  : 

29.  Che  vi  atlenghiale  dalle  cote  im- 
molate agli  idoli,  e dot  tongue,  e dal  sof- 
fogato, e dalla  fornicazione  ; dalle  quali 
cote  guardandovi,  ben  farete.  Stale  sani. 

30.  Quegli  adunque  licenziatisi , an- 
darono ad  Antiochia  : e rannata  la  mol- 
titudine , contegnaron  la  lettera. 

31.  Letta  la  qua'e  si  rallegrarono  della 
consolazione. 

32.  Giuda  poi , e Sila  , estendo  an- 
ch'  etti  profeti  con  lunghi  ragionamenti 
consolarono  , e confortarono  i fratelli. 

33.  E ivi  essendosi  trattenuti  per  qual- 
che tempo  furano  dai  fratelli  rimandali 
in  pace  a que’ , che  gli  avevano  inviati. 

31.  Piacque  però  a Sita  di  restar  ivi- 
e Giuda  solo  te  n'  ondò  a Gerusalemme. 

35.  Paolo  poi , e Barnaba  dimorava- 
no in  Antiochia  , insegnando  , ed  eran- 
gelizzando  con  molli  altri  la  parola  del 
Signore. 

goìaa  pali  teapre  parlari  la  cbieaa  adaaala  ae'geaerali  coDcili, 
Berte  di  lai,  clae  ha  promcaao  di  riaerc  con  eau  flao  alla  eoa- 
aUBaaione  de'aeooll  ; c che.  doMiaque  ella  aia  coagregala  m1 
aoeia  di  lai,  irì  egli  aarà  ia  mesio  della  aedealBa  ckieu. 

Vem  31.  Si  nllegratvntr  fUtIa  conaolaaime.  Tale  a dire 
dalla  ceaaoIaaioM.  ebe  queata  Icllera  arrecara  a'GralilJ,  bob- 
ira  facMll  certi  di  poter  eoaaagaira  la  aolute  aeau  aoggat-  - 
uni  alla  cireoBciaioee,  a alia  omerrava  della  ceriaoaie  dalla 
l»‘KPe- 

Vera.  ii.  ButnJoanth'tui  profeti  e*.  Eneodo  ripìeaì  ddle 
Spirite  del  Sigaorr,  a areadoildoaedi  ialerpreUrc.  e apiagar 
Bella  ebiau  le  dirÌM  acriuiira. 

Veri.  31 . Fienmo  da'  frtiUUi  rie»émd«li  te.  Puroae  Itaac* 
riati,  errerò  fa  loro  perBaaao  di  rilonura  coU,  doida  erau 
aulì  iariati . beacbh  poi  U aolo  Giuda  o'aadaaaa  a Garnaa* 
lem«e. 
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86.  Po3t  aliqiiit  aiitom  dies  dixil  ad 
Barnabam  Paulii^  : ilavortentes  viille- 
mus  fratrci  per  universa^  civitatea  , io 
qaibus  praedicavimua  vurbum  Uamiai, 
quomodo  se  habeant. 

37.  Barnabas  autcìii  volebat  seciim 
assumere  et  luannoin  , qui  cognomina- 
batur  Marcus. 

38.  Pauliisautem  rngabateum  (ut  qui 
discessissct  ab  eis  do  Pampliylia,  et  non 
issot  cum  eis  in  opus  ) non  dcbcrc  ro- 
cipi. 

39.  Facla  est  aiitem  diisensiu  , ita  ut 
discedercnt  ab  invieem  ; et  Barnabas 
quidetu  assumlo  Marco  na*igaret  Cy- 

|irum. 

kO.  Paulus  vero  elocto  Sila  profectus 
est , tradilus  gratiac  Dei  a fratribus. 

&1.  Perambiilabat  autem  Syriam  , et 
Citiciam  , conPirmans  Ecdesias  : prao- 
cìpiens  custodire  praecepta  Apostolo- 
rum  , et  scnìorum. 

Ver*,  al.  CA«  «rw.  «\a*i  era  nDraio.  Auemt9  tlsUe  Uù* 
■kt,  e di)  pencelì, 

V«n.  19.  £iw  irjMi  dsMrruwM.di  PéoJo pwUia 

ptr  linaiim , Barnaba  per  iaJylgeoxe.  e Comp«M«<>»9  i n*  le 
dfime  Maniere  di  penwre  in  quello  fallo  fu  Mora  altererò 
tra'duo  ApoKoit  le  certU  ; o fu  ordioela  della  prorrideiiie , 
|nao.  elle  dileuzvooe  Jal  Venaclo;  perL'bé  •epereiiei  Hanube. 
• Paolo  Kororro  ae^ttior  outaero  di  pro'ttcto  . portaodo  « 
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36.  E dopo  alcuni  giorni  diut  Paolo 
a Barnaba  : Torniamo  a oisitars  i /ra- 
teili in  tulle  le  cilld  , nelle  juali  abbinili 
predicato  la  parola  del  Signori  (par  ca- 
dere ) come  se  la  pastino, 

37.  ila  Barnaba  coleva  prender  ateo 
anche  Giovanni  toprannominalo  Marco. 

38.  E Paolo  gli  melleva  in  ritta  , che 
uno,  chi  ti  era  ritiralo  da  eui  nella  Pam- 
filia , e non  era  andato  con  loro  a quella 
impreca , non  doterà  rketerti. 

39.  E ne  teguì  disseaiione  , di  modo 
chi  ti  separarono  l'uno  dall'altro;  i Bar- 
naba preso  seco  Marco  navigò  a Cipro. 

IO.  E Paolo  eleUosi  Sila  si  parli  rao- 
comandalo  da' fratelli  alla  grazia  di  Dio. 

kl.  E fece  il  giro  della  Siria  e iella 
Ciucia  , confermando  le  Chieu:  cornato- 
dando,  che  tt  osurtaturo  gli  ordini  degli 
Apostoli , e de'  tacerdoU. 

tono  la  luca  dal  Vaofclo.  Sacndo  fa  aacon  ordioaU  a 
«aro  la  «irtà  di  Marco,  • a foruflearlo  siile  fido;  eodo  wrflO 
di  poi  di  «aacra  rieeTOto  nuoreoMOlo  da  Paolo  ia  om  «OMf** 
gaia  . 0 di  (««oro  lodalo  da  lui , cose  «tilo  operato  a«è  «iui- 
tlero  del  Stuoore.  I.  rim.  it.  1 1 . Parla  aacora  di  lui  le  atto» 
Apoelolo,  CeioM.rr.lO  fhiUm.  IO.  Egli  0 oaorii»  mUoAm* 
o'roatìMtu  dì  oottcafero. 


€ap0  iDmmosf0ta 

Paolo  la  Lieui  preeo  eeeo  Titaoioo  lo  ciromcìde,  e in  vario  eilU  laeafH  l'ooeervaau  de'  procoui 
Apoetolifi  Lo  Spirilo  eanto  proibiace  loro  di  predicare  aell'  Aaia,  a nella  Bitinìa.  Cbiamlo  in 
viaioaa  Paulo  oella  Mo'ctduaia,  vauo  ooU  . e prodicasdo  da  priaa  n Filippi  , Mo  rìeemi  ■ 
caia  (la  Luiia;  tsa  accado  Paolo  caeeìaio  ano  epaUo  pilOM,  kaltuli  con  vctgke  ooao  aMeà 
carcere.  Soecede  un  tremooto  ; e apcruti  i loro  U(iaiDi  il  caalode  della  carcero  té  converve.  Il 


di  aofoeite  i Magialreii  li  prefiuo  a parliroi 

1.  Pervenit  alitela  Derbco  , ol  Ly- 
stram.  Et  ecce  discipulus  quidam  orai 
Ibi  nomino  Timotliciis , iìlius  mulieris 
ludaeau  Odelis , patto  Gentili. 

2.  Huic  testimonium  Iiunum  redde- 

Vero.  t.  À Drrbr,  e u lÀMm  ae.  Due  cittì  d^a  Licaoota. 
In  qneeta  eocosda  Paolo  Iroco  Tinoteo. 

Di  wnu  donnd  GiitJta  (tiolt  M.  Il  iQo  Dome  era  Eimiee.  ed 
elio  ora  itala  dolio  prime  a creder»  la  Gr«0  Critto. 

Pi  padre  jpnli Ir  «r.  li  icMo  origìnole  porta  di  podro  Avrò, 
che  e lo  eteico  , o vuol  dire  il  lucra  Aorico  . che  ti  padre  di 
Ttowa  era  (rrutila  di  origino , o di  rr’iiriono.  era  beilo 
n nn  uomo  Klireo  di  spoure  uaa  doana  elraBÌera.  ore  qoevla 
non  «kbrocoiaeeu  b lepf*  di  Mo«o,  ni  eeeoado  I'  uao  d* allora 
non  era  rtoUlo  alle  dusno  Ebree  di  presder»  per  nirrto  no 


della  cittA. 

1.  .(Irricb  adunque  aDerbc,  e a LisAta. 
Ed  ecco  , che  quivi  ti  ritrovava  «in  certo 
discepolo  per  nome  Timoteo  , figliuolodi 
una  donna  Giudea  fedele.,  di  padre  Gem 
tHe. 

2.  A lui  rendevano  buona  testimonùss- 

ntmìero,  purcko  qnoetì  foeeo  di  booni  coAnif,  e tf  iiniP*rr. 
come  erano  non  pochi  Gcotil<  gi4  peronaé  della  vaniiA  ddH* 
dolairìi,  e con  qualche  lume  del  rero  Dio  acquìoUto  ptrm*^ 
sa  de’  libri  lenti,  ì quali  libri  si  erano  nparii  per  tatù  d ■om 
do  con  la  oerlone.  che  gli  avara  in  depoaito,  t per  moun  dd 
eomnercio  con  ta  etoMa  Barione. 

Vera.  9.  A fui  rmirvano  , *e.  È Bollo  probabUo  , da 
n.Paolo  conotcMM  di  lunga  mano  Tinoteo,  e per  iimminiW 
la  ani  piaU,  la  ana  fede,  oc.  noodùneno  a occuparlo  nd  ^ 
nìMoro  Bccloiiaouco  ai  deiormaò  »oq  p«t  qid , dM  i 
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kant , qui  fu  L^stris  erant , et  Iconio 
fratte». 

3.  Uunc  Toluit  Paulus  secum  profi- 
cisci  : et  assumens  circumcidit  eum 
propter  ludaeos  , qui  erant  in  illi»  lo- 
ci» ; sciebsnt  enim  omnes  , qnod  pater 
eiu»  erat  Gentili». 

ì.  Cum  aulem  pertransirent  civita- 
tes,  tradebant  ei»  custodirò  dogmata  , 
quae  erant  decreta  ab  Apostoli» , et  »e- 
nioribu»,  qui  erant  Hierosolymis. 

5.  Et  Eccicsiao  quidem  conGrniaban- 
tur  fide,  et  abundabant  numero  qiio- 
tidic. 

6.  Transeunte»  autem  Plirygiam , et 
Galatiae  regionem,  votati  sunt  a Spirita 
laocto  loqui  verbum  Dei  in  Asia. 

7.  Cum  venissent  autem  in  Mysiam, 
tentabant  ire  in  Bitliyniam,  et  non  pcr- 
misit  eos  Spiritus  lesa. 

8.  Cum  autem  pertransisscnt  Mysiam 
deacenderunt  Troadem  ; 

9.  Et  vigio  per  noctem  Paulo  ostensa 
est.  Vir  Macedo  quidam  erat  stan»  . et 
deprccan»  eum,  et  diccns  : Transiens  in 
Macedoniam,  adiuva  no». 

10.  Ut  autem  visum  vidit , statim 
qnaeglvimus  proGcisci  in  Macedoniam, 
certi  facti.quod  vocasset  nosDeus  evan- 
gelizare  eis. 

11.  Navigante»  autem  a Treadc,  recto 
carau  venimu»  Samothraciam  , et  se- 
quenti  die  Neapolim. 

Ut  MMWara,  qaa«lo  ptr  U ptibb!iea  fama  di  aue  virtii.  Coti 
ii  Uopo  la  China  ha  rkhiaato  , a richiesta  Mila  parso- 
M da  pronaofarti  a'  aaeri  ardici  la  psbblica  opioioBe  di  rtr* 
tt,  di  ^ieU,  » di  aaali  eaitoaBÌ. 

Vara.  I.  Lo  «iVroiMM*  prr  ri^uar^oA'  GtWn,  ae.  Talli  pa- 
laia aapera  , che  Timoieo  bob  era  circoociie,  perebd  li  mi- 
dA  Oiadaa  aoa  arcra  p-iicsU  dì  ciò  fare  coairoil  volerà  del 
padre  Geatila.  S.  Paolo  adunque  , il  quale  si  proDettera  , 
eba  Tùsoteo  farebbe  gran  frollo  Ira  gli  Ebrei  di  Maredooia  . 
lapasdo,  eba  qontì  bob  piccola  pena  avrebbero  srato  a Irat- 
Ure  era  an  aosio  incircoBclM,  e ooa  avrebbero  forca  per  tal 
mrtraa  volalo  aaeciltarlo  , detemisò  pel  maggior  bene  della 
Qrieaa  dr  circraeldera  Tinoieo.  Egli  fu  io  ciò,  conio  dicano 
i Padri,  gaidalo  dallo  aiesso  Spirito  di  Dio  , il  qual*  ia  altra 
occastooe  feome  si  ba  nrlV  epìstola  a‘(Àalati}  lo  arerà  res- 
dato  iBflnaibile  verso  coloro,  i quali  volerano , ebe  egli  sog- 
gcUsBse  alla  circùocisione  il  sao  discepolo  Tile  ; coal  Ib  dìf- 
fercBli  eircostanre  dimostrò  col  fatto  cb«  la  citcoDcisione  boq 
na  Beeossaria  alla  salute,  bò  catiira  per  se  mcilesina.  E eoa 
airabii  leoaparameBia  seppe  ÌBdir<rrtto  tutta  le  cose  alta  glo- 
ria, a alla  dilaUiìone  dell»  chiesa  di  Cristo. 

Ter*.  9.  Fu  fero...rt»talo  dt  annwnsadr»  fa  parola  di' Dio 
«wfrjoM  tc.  Vaia  a dir*  Deli'  Asia  proesosolare  alI’ratòrBO  di 
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za  • fratelli  , che  erano  in  f.islra,  <_in 
Iconio. 

3.  Folle  Paolo,  che  questi  andana  ss- 
co  : e presolo,  lo  circoncise  per  riguardo 
de'  Giudei,  che  erano  in  que'luoghi  ; per- 
ché tulli  sapecano , che  il  padre  di  lui 
era  Gemile. 

4.  E passando  di  città  in  eillà  racco- 
mandaran  di  ossertare  le  regole  stabilite 
dagli  Apostoli , e da'  sacerdoti,  che  erano 
in  Gerusalemme, 

3.  E le  Chiese  si  assodavano  stella  fe- 
de , e dieentacano  ogni  giorno  piis  nu- 
merose. 

6.  Passata  poi  la  Frigia , e il  paese 
della  Galazia  ,fu  loro  vietalo  dallo  Spi- 
rito santo  di  annunziar  la  parola  di  Pio 
nell’  Asia. 

7.  Ed  essendo  giunti  nella  ilfisia,  ten- 
tarono di  andare  nella  Bitinia  , ma  not 
permise  loro  lo  Spirito  di  Gesù. 

8.  E traversala  la  Alisia  giunsero  a 
Traode  ; 

9.  E fu  veduta  la  notte  da  Paolo  una 
cisi'one.  Un  cert' uomo  di  Macedonia  se 
gli  presentava  pregandolo  , e dicendo  : 
Passa  nella  Macedonia  , e aiutaci. 

10.  E subito,  che  egli  ebbe  veduta  que- 
sta visione  , cercammo  di  partire  per  la 
Macedonia  , accertati , che  et  avesse  il 
Signore  chiamati  ad  evangelizzare  colà- 

11.  E fatta  vela  da  Troadt  a dirittu- 
ra andammo  a Samotracia  , e il  di  «- 
guenle  a Napoli. 

Efeso.  A Dio  Boia  sono  noia  U cagioni,  perla  qvali  votò,  cbg 
l’Apostolo,  Uscislo  da  parte  uo  paeae,  a coi  ai  trovava  vicinò, 
SBoaiAa  in  piò  rimota  parta  a portare  la  loca  dd  Tangelo.  A 
Boi  tocca  dì  adorire.  a tenere  le  eoe  dìspneriioBi  aenpra  gin- 
ile,  e santa.  Non  andò  ■alto,  che  a In  piacque,  eba  lo  Uòò> 
ao  Apeiialo,  andaisa  ad  Efeso,  e vi  ni  tratteseean  por  diM 
interi  anni  era  Inailo  fretta. 

Vera.  §.  Ciunamn  Traoda;  sa.  OoeiU  Traada  ò la  pr^ 
vincia  cosi  ckianata  , che  coAtirae  la  parte  raarittina  «Ut 
Frigia. 

Ver*.  9.  rìs  ..H9mo  di  Mafimlonìa  ae.  L’Angela  tntalar* 
della  VicedoeU.  il  quale  ai  face  vedere  all’  Apoilolo  veatitA 
ali'uso  di  Uacedonia  . e pirtando  il  lingnaggio  di  qual  pia*e. 

Vera.  10.  Cermmmxii  pupfira  et.  Ouosu  maniera  di  par- 
lare dimostra,  che  5.  Loca  era  gU  divenuto  compagno  dell'A- 
postolo. cui  egli  di  poi  segailò  in  tulli  i suoi  viaggi,  comò 
osserva  S.  OìroUeno. 

Ver*.  1 1 -Da  Dr.iuds... andammo  « Samolraeta,  a ìf  di  M- 
yuenfr  a .Vopo/t  ec.  Imbarcatisi  nel  porte  di  Troade  ptttsroBò 
aU'isala  di  Samotracia,  donde  navigarane  sino  a Napoli  pic- 
cola ciltò,  o«l  seno  Slrimonico  sui  confini  delle  Tracia,  • 
delia  Macedonia,  non  lonlana  da  Filippi. 
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12.  Et  inde  Pliilippos,  qiiae  e>t  prima 
parlis  Macedoiiiue  civilas.  colonia.  Bra- 
mila aulem  in  hac  urbe  diebua  aliquot , 
conferenlcs. 

13.  Die  autem  sabbatorum  egressi 
sumua  foraa  porlam  iuxta  flumen  , ubi 
'ridcbatur  oralio  esse:  et  aedentes  loqiie- 
bamur  mulieribus , quao  cunvenerant. 

1(.  Et  quaedam  iiiulier,  nomine  Ly- 
dia , piirpuraria  civitatia  Tliyatireno- 
rum,  ciilens  Deuni  , audivit:  cuiua  Do- 
minuB  apcruit  cor  intendere  bis  , quae 
dicebanlur  a Paulo. 

15.  Cum  autem  baplizata  eaaet.et  do- 
mus  eiua,  deprecala  est,  dicens  : Si  iu- 
dicastis  me  fidelem  Domino  esse,  introi- 
to in  domum  meam,  et  mancte.  Etcoe- 
git  noa. 

16.  Factum  est  autem  euntibiis  nnbis 
ad  orationrm  , puellam  quamdam  ba- 
benlem  spirltum  pytbonem  obviare  no- 
bis,  quac  qiiaeslum  magnum  praeatabat 
domiiiis  suis  divinando. 

17.  H aec  Biib.^ecuta  Paulum,  et  noa, 
clamabat  dicena:  Isti  bominea  servi  Dei 
eiccisi  sunt,  qui  annuutiant  vobis  viam 
aaliitia. 

18.  Hoc  autem  faciebat  multis  die- 
bus.  Dulens  autem  Paulus  , et  couver- 
sus  spiritui  dixit;  Praecipio  libi  io  no- 
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cìlU  «ra  «uu  co*i  cbljotau  di  Filippo  r«  di  Hiwdoata,  pa- 
dre di  Alwisdro  il  Rrisde.  Ella  era  Colooia  Bouh,  t»ì«  a 
dìrr  abitila  da  cilladini  Ronani,  i qaali  H craao  alati  tra- 
aportati  alBoe  di  ripopolarla  dopo  le  ollìma  gnorre,  e parcliè 
aemmro  come  di  praaidio  per  Uoere  ■■  aoggaiiOM  il  pana 
conquialalo  da'Ronaiti.  ir.  Loca  dice,  ebe  Filippi  era  la  prima 
ciui  di  quella  parta  di  Macedooia,  boi  ooauado  Napoli,  par- 
rka  BOB  foaaa  citU,  ma  ua  armpliee  borgo,  o pareba  queaU 
foaaa  coaaideraia  piuuoato  per  cilU  della  Tracia,  eba  dalla 
Macadoaia. 

Verao.l  I ,lb>rr  parerà  Me  fc—*l‘orai\o*t  ae.[^[« oca  Greca, 
ebe  paO  arer  doppio  acato,  C tlala  Iradetia  dtU'auUrro  della 
•oalra  rolgaia  eoa  la  roce  oraiiona  , mi  propriaBtBla  ia  qat 
alo  loogo  Ta  ioleto  il  luogo  dalla  oraiioae.  La  «oe«  proMueba 
ÌB  aigoiidaiioae  di  Hiaagoga.  o eia  di  laogo  dcetÌBaio  alla 
adunante  degli  Ebrei  6 coD<iaciiita,  è umU  aseba  dagli  acril» 
tori  Laiiai.  Li  differcnia  tra  la  (ioagogbe  . a la  proaeucba, 
pare,  cita  fotoa  la  ateira,  che  quella  , che  è tra  le  Cbioao,  a 
gii  oralMii,  la  aiaagogke  etiiodo  nella  grandi  cittì,  doro  ara 
graa  le  il  auserò  degli  Ebrei.  « lo  pfotoocbe faori  dalle  porta 
na'lu-sghi,  doro  o pochi  arano  gli  Ebrei,  o dob  ai  parmaUara 
loro  di  artre  i^magoga  nella  città.  Coatultocib  e Giuseppa 
Ebree,  a F.ioae  itaaito  ulrolu  ambedue  queata  *aei  sai  aia- 
datimo  MDio,  a la  proieitcba  poagono  aneba  odia  città. 

V*r<  I (.  L*vf  ..drtfa  alia  di  rAialirJ,  aa.  Oriua- 

4t  di  fa  aiirt,  bcncka  ab.iaA>a  c,oa  la  cui  famiglia  in  Filippi, 
dai-a  pnbtbilai73te  faceta  fisircie  'ialltTeait  diporpatà  eba  ai 
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12.  E di  li  a Filippi , cubmia , che  i 
la  prima  città  di  quella  parie  di  Mace- 
donia. E dimorammo  in  quella  allà  al- 
cuni qiomi. 

13.  E il  giorno  di  tabolo  wn'iiuu 
fuori  di  porla  ricino  al  fiumi  dove  pare- 
va , che  foite  V orazione  : e podici  a ee- 
darc  parlavamo  alle  donni  congregate. 

1(.  E una  certa  donna  per  nome  Li- 
dia della  citlà  di  Thiatira  , che  etndeea 
la  porpora  , timorata  di  Dio , aicoUii  : 
cui  il  Signore  apri  il  cuore  peralUiiderr 
a quello  , che  diceva  Paolo. 

15.  E battezzala,  che  fu  ella,  e la  sa 
famiglia  , pregò,  dicendo  : Se  atde  gw- 
dicaio  , che  io  eia  fedele  al  Mignon, «- 
nite , e fermatevi  a caia  mia.  E d fi 
forza. 

16.  Accadde  poi , ehc'andando  nei  sl- 
V orazione  , una  larva,  che  aceto  h tpi- 
rito  di  pilone  , ci  venne  inconin.  Elle 
portava  molto  guadagno  ai  suoi  psilroni 
col  fare  V indovina. 

17.  Coelei  seguitando  Paolo , e mi  . 
gridava  : Questi  uomini  sono  seni  di 
Dio  altissimo  , che  annunziano  atoih 
via  della  salute. 

18.  Ciò  ella  fuctva  per  motti  giorni. 
Ma  Paolo  annoiato  , rivoltosi  disse  aih 
Spirilo  : Ordino  a le  sul  nome  di  Geta 


UveratanoaeeaUaBUaMato dalle  doaoa  dÌlédia,dota«TUaan. 

TimoruM  di  Dio.  Gatitila  di  ongtDa,  ma  Giitdaa  di  nbpe- 
D#.  0 aia  pmaaliu. 

Cui  tl  Signora  apri  il  mitsn  ae.  Hoaae  eoa  l'wtmNn  M 
griaia  Dio  il  cuore,  e la  «oloatU  di  queata  doana  ad  abkv 
ciar»  la  toiiU  pradicaU  da  Paolo. 

Voi*,  ts.  B cifeforna.  Con  le  eoe  ieuaiì,  • afuiaoa 
peaghiere  dalla  quali  « acorgaaa,  quaaio  beat  cooaamMad!i 
la  graodcBa  del  baaefixlo  ncatute  da  Dio  per  meuodiFiab, 
a da'  tuoi  oompagai. 

Vara.  là.  Ia  quale  aoaa  lo  Spirito  d*  pitone  ae.  Frisa  a 
ano  dai  nomi  dati  ad  Apollo  dal  rispoodora  ebr  egu  baci  i 
chi  andata  a eoasulurlo.  Quoato  mealiero  Cacata  faceta  tmu 
poasaduu  dal  Domoaio,  par  matM  di  cui  aiaa  acqaiattiati^ 
ma  di  iadaiiaa  con  molto  raataggio  dei  padroni. 

Vera.  17.  Quaala  uoaitsiieoiw  aarri  di  Dio.  Pota  il  Damma 
rendere  qnaita  icatimoBianu  alla  vernà  o finilimmla  par 
lolara  di  Dio  , aacendo  U acalimaato  di  alenai  padri , a can* 
fnaiona,  a rirTedimaato  di  coloro,  eba  pronUtano  faàadlaMa 
parola,  a alla  aaa  pradiiìoni  ; oitaro  , coma  altri  pasMaa.  b 
evo  proprio  capriccio  per  adulare,  a renderai  (iiaR>elc  l'i* 
postolo  , a i scoi  compagni , per  lonurìi  di  Tiaaglana , a àa 
loro  tutto  il  mala,  eba  potiate  prima  di  aoaara  da  casi  cacai- 
to  da  quella  dooaa,  coma  lo  ara  auto  da  tanta  penane  pc  e- 
para  dai  dieeapolì  di  Gaib  Cnsio. 

Veti.  là.  Jf«  PnofooMoioio.  No«  potMdoeodnrapiàlm- 
ftaonia  la  lodi  datagli  da  quoato  padre  dalla  ba|i4,  cal  faib 
BNitU  ccBuKàatoBi  arac  aa  Ctiàituo, 
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mine  (esii  Cbristi  exire  ab  ea.  Et  cxiit 
aadem  bora. 

19,  Yideotes  autem  domini  eius,  i|uia 
eiivit  lues  quaestus  eorum  , apprehen- 
deotes  Paulum,  et  Silam  perduxerunt  in 
forum  ad  principcs: 

20.  Et  olTerentes  eos  magistratibus  , 
dixerunt  : Hi  liomines  contiirbant  civi- 
talem  nosiram,  ciim  slot  ludaei  : 

31.  Et  anountiant  morem,  qiiem  non 
licei  Dobis  suicipere,  ne<iuc  Tacere,  ciim 
■imus  Romani. 

23.  Et  cucurrit  plebi  adversus  eos;  et 
migiitratus,  sciesis  tunicis  coriim,*iiis- 
aerunteos  virgis  caedi.  ‘ 2.Cor.ll  25. 

«li/.  1.  13.  ; 1.  ITieii.  2.  2. 
33.  Et  ciim  multas  piagai  cii  impo- 
suisient,  miserunt  eoi  in  carccrem  , 
praecipientei  cuitodi , ut  diligenter  cu- 
stodirei eoi. 

3b.  Qui  cuffl  tale  praeceptum  aoce- 
pisset,  miiit  eos  in  interiorem  carcerem, 
et  pedes  eorum  strinxit  iigno, 
u.  Media  autem  nocte , Paulus  , et 
Siias  orantes  , laudabant  Dciim  : et  au- 
diebant  eos,  qui  in  custodia  erant. 

26.  Subito  vero  terrae  motus  factus 
est  magnus,  ita  ut  moverunt  Tiindamen- 
ta  carceris.  Et  statim  aperta  sunt  omnia 
ostia  , et  universorum  vincola  soluta 
sunt. 

27.  ExpcrgcTactus  autem  custos  car- 
cerisi et  videns  ianuas  apertas  carceris, 

T*rt.  19.  4s  danirtM  , «e.  I decttrtonj  oraso  i(  pvbblieo 
MMÌ^io  daOa  C»loa>«  : • quali  cartavMta  Ita  voluto  io4iaa* 
n b Toljata  eoa  li  parob  a lia  ^ncipali. 

Tara.  to.  as.  Il  noBa  di  Giodao  ara  adio- 

la  fmao  i Eomsi.  Qoeail  •««  ivolto  aoibciii  di  iofonurai 
ditta  aoaa  rifrurdiMi  il  CrìMiaaaamo  coafoaaro  m’  prini  (aai- 
pi  aoauawaasta  i Obiiaui  c««  ì Giodai , a eradaUaro  i aka 
faiirro  «aa  coaa  nadeaÌBU. 

Tara.  tl.  B pradieorM  tawjwou»*  aa.  I Boaaai  aveaw»  par 
Buatea  di  garano  di  nou  piraallara  eka  lì  adoraaaar  «è  al* 
Irt  dii , Bè  con  altro  culto,  dw  con  V auto  Balla  laro  rapols- 
kbaa.  k pari  varo,  ohe  cari  Urlio  qoeaio  Rosta  fti  ta  opi  leu* 
po,  e maelpalnaeta  itagli  bIiìbì  pvriodi  della  a«i  grandaia 
uawM  ricatto  di  tutte  la  auparatizioai,  e di  latta  la  maatera 
di  ìdobtria  ; onda  la  d’ aopo  aareala  di  nanorara  queau  lag- 
fi  , U qoale  aoi»  poteva  raarra  a*  giuata,  aP  utile  alla  aocto» 
ti,  aa  bob  aappoala  la  veriU  della  religìoaa.  eha m Ivaavi  dai 
RobobI.  Ma  r aaanrditi  , a la  fabiii  delia  apialow  allora  ro« 
inaaii  wUrao  al  callo  diviao  aaaaado  oiaaifaala,  non  eia  egli 
da  daaidarar*  . a da  cliiadart,  eba  ao  utiglior  laaa  veoiaaa  a 
diaaifara  al  daast  teoebva,  a otabtiira  da'  mbiìdmoiì  piò  ani* 
Itrui,  piè  ratti,  a piè  aoavaaavoli  tolaroo  all'  aaatr  drviao.  a 
tntorao  alla  ragob  da’  eeatnut  da  uuarviral  par  uariUra l’ap- 
provafioaa  , a i favori  del  eialo  ? 

TarP.  tt.  Itfarratv  faro  fa  «aa<i.  ae.  I^uaUi,  cRu  dorsraM 

Bibbia  Voi,  V, 
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Criilo  , che  «ico  da  coite».  E nel  mede- 
timo  punto  CI  se  n'  andò. 

19.  Ma  cedendo  i padroni  di  lei  , che 
ee  nera  andata  la  eperanza  del  loro  gua- 
dagno , presero  Paolo  , e Sila , e gli  con- 
dimcro  nel  foro  ai  dccurìoni  : 

20.  E presentatigli  ai  magiitrati,  dis- 
sero : Questi  uomini  mtitono  sossopra  la 
nostra  eittà  , essendo  Giudei  : 

21.  E predicano  cerimonie , le  quali 
non  / lecito  a noi  di  abbracciare  , ni  di 
praticare  , essendo  noi  Romani, 

22.  E insieme  la  moltitudine  insorte 
contro  di  essi  : e i magistrati , lacerate 
loro  le  vesti,  ordinarono,  che  fossero  bat- 
tuti con  le  verghe. 

23.  E date  loro  molte  battiture,  li  cac- 
ciarono in  prigione,  dando  ordine  al  eu- 
ttode  , ehejfacesse  buona  guardia. 

2t.  Il  quale  riceeulo  simit  comando  , 
li  mise  nella  più  profonda  segrete,  e strin- 
se in  ceppi  i loro  piedi. 

25.  E lu  la  mezza  notte  Paolo,  e Sita 
oravarso  , cantando  laudi  a Dio  : e t car- 
cerati gli  udivano. 

26.  Ma  a un  tratto  «enne  un  gran  trs- 
muoto  , e tale  , che  si  scossero  le  fonda- 
menta  della  prigione.  E ti  aprirò»  di  lu- 
bito  tutte  le  porte,  e ti  sciolsero  a lutti /e 
catene. 

27.  E riercgliatosi  il  custotle  della  pri- 
gione , e vedute  aperte  le  porte  della  pri- 

baltani  aacondo  l' oae  da'  Rouudì.  ai  aodavaao,  a eiè  facaa« 
davi  dai  liUori  eoo  poso  rigaardo  all'  (uaaailA  , par  lo  piè  in 
eavbio  di  cerare  ai  eaadaauii  la  vaati  , gliela  auaeciavaan 
iadeaao. 

Vara,  tl  • Damdo  otdvu  ai  cmlodr  ae.  Alcaat  aatiebi  baaaa 
iaaeialo  acritio  , eba  qaaato  cuatoda  ai  cbifuaa  Suraaa  , • 
eba  fooM  quello  itaaao,  di  cui  paria  a.  Paolo  aaiU  ma  priaa 
laliara  a'  quei  di  Conato . 

Ten.  li.  B afainaa  m cappi  i loro  piedi,  u.  Il  Greco  dice 
nel  lagno.  Qnaato  ara  cof  ita/o  di  due  paui,  i qaali  al  riaai* 
vaao  laaiaBa  . a avaaao  a varia  dialaare  dalla  apertura,  aalls 
quii  ai  iacaatraraao  i pivdi  da*  carcaraii;  a naggiora,  o «i* 
aar  diaunta  uu  piada  ull'  altro  , aeooado  eba  ai  volava  ras* 
dora  Maggiora , e miaor  il  tormeato. 

Tara.  ta.  Uracvino  eontando  /awdt.  m.  Riagrariaade  Dio 
dal)' onore,  eba  faceva  loro.  facaaJoJi  dagal  di  patire  pai  ao* 
aedi  Gaaò  Criaio.  iBpcroccbè  tale  ara  il  coaUiMadagU  èpa* 
■ioli  ia  aiutili  drcoatauia. 

Vare.  tC.  Fauna  isn  grmm  Iraaiisoto.  Coa  queato  volle  Iddio 
faro  iuiaodura,  che  adira  la  foci  dai  duaSaati,  ad  ara  iaiaato 
a libanrii. 

B ai  ariofarro  • tutti  fa  aofana  , te.  Noa  eolo  a Paolo  , a a 
Bile,  Ma  aacora  a tatti  i earcarati,  a'  quali  rolla  Dio  far  aaa- 
tira  il  raauggio  d'  aaaera  ia  eoMpagnia  da'  aooi  oarvi. 

Vara.  17.  Fafaps  san  darai  ae.  r»  tteora  di  aot  aaaara 
60 
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evaginato  gladio,  volebat  ae  iiiterGcere, 
aestimana  fugisse  vioctos. 

28.  Clamavit  autem  Pauliis  voce  ma- 
gna, dicens:  Niliil  libi  mali  feceris;  uni- 
versi enim  hic  sumus. 

29.  Pelitoqiio  lumine  , Introgresaua 
est , et  tremefaclua  procidit  Paulo  , tt 
Silae  ad  pedes  : 

30.  Et  produccna  eoa  foraa,  ait:  Do- 
mini, quid  me  oportel  raccre,  ut  aalvua 
Barn  1 

31.  Al  illi  dixenmt:  Crede  in  Domi- 
Dum  lesum,  et  salvua  eria  tu,  et  domul 
tua. 

32.  Et  loculi  sunt  ei  verbum  Domini 
cum  omnibus , qui  crani  in  domo  cina> 

33.  Et  tollcna  eoa  in  illa  bora  noctis, 
lavit  plagas  eoriim  , et  baptizalus  est 
ipac,  et  omuis  domiia  eiiis  continuo. 

34.  Cumque  parduxissel  eoa  in  do- 
mum  siiam  , apposuit  eia  mcnsam  , et 
laelatus  est  cum  omni  domo  sua  ere- 
dens  Dco. 

35.  Et  cum  dica  faclua  eaaet , miac- 
runt  magialratiis  lictorca,  dicentea  : Di- 
mitlo  hominea  illos. 

;iG.  Niinliavil  autem  cuatoa  carceria 
verba  bacc  Paulo  : Quia  miserunl  ma- 
giatralua  , ut  dimiltamini  : cune  igilur 
exeimlcs.  ite  in  pace. 

37.  Pauliis  autem  dixit  eis  : Cacaoa 
noa  publico  , ìndemualos , hominea  Ro- 

panilo  . iqiuai  ptr  fai  DrftlÌK«ata  fowero  tcappilì  i prÌ(ÌMl. 
|Im  4%'  gravi»iiw4  «f rori  dei  pogMMÌM . mon  tM«to  • M • 
fniui*  *9»  tollerale  d«l  popok  ìi^mkmU  . mt  4»eh«  dai 
pfiMri  d«lU  Greeu,  aloict . «pie«rM.  fjakwiti.  « da 
qaraii  tranaodalo  a'  Romai  , i quii  aaoba  pid  da'  Gna  lo 
mItfTwn  ia  pratica,  ai  fa,  cka  faau  IcetlA  all'tcmo,  qMtdo 
gbn  a lai  piitaaM,  di  prÌTirvi  dalla  «ita.  (ariat>aa«  per  lo 
«ratte  iraaara  Mapra  par  iafillibila,  cha  »a'  pili  dari  aisaaii 
h panaan  , e la  rai«afaeii«u  ai  «alari  dirmi  doMa  •••ri 
h fcrlaiaa  daU'aoBO,  a eba  qoataiiqw  naata  a eradak,  a el»> 
brobriott  debba  egli  piuUinto  eapatUrsi,  ebe  cedaado  vìIm«> 
ta  t\S*  arrmiib,  e ai  iaiarira  eaatre  m atei*a. 

dui  il  ft««  nmiraa.GiaiMM,  apalap.  l.a.  CIm.  Nrxwi.  *. 

VeV«.  <».  Si  pMU  a'piadt  d%  Paola.  Roa  potava  aon  fata 
Ma  grande  inpreuioee  ulln  apirtio  di  ^Ht’  itona  il  vadara, 
eone  Itio  M era  ai  «NibJaaaia  dwbiamo  io  favore  da’aoot 
•MI*,  a eanM  qnaoii  potande  •irorastaata  foggtrai  dalla  prì* 
gìooe , non  lo  aveaao  faUo.  Ma  i|  Sigaora  cita  il  lotta  avm 
«idmata  alla  oalota.  a caovanioM  di  Ini , od^  au  faBi^ia, 
nag gianoenu  lo  ìUobìoò,  a il  onere  M«eof|i  eoo  U «otarioao 
eu  gratìa  : coda  loRì  i >*"*  p*MÌari  rivolga  ad  ispariro  la 
via  di  piteara  a Wa.  a uivorti. 

Vera.  13.  E fUUilimm  ^li...toNmdM'a«*ntr  re.  Altri 
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giont , iguainala  la  ipada , toins  utei- 

dersi , credendo  , che  i prigioni  /bneM 

(uggiti. 

28.  Jlfa  Paolo  gridò  àd  atta  roti,  di- 
cendo : Non  fare  a te  male  alea»  e, n» 
Ire  tiam  qui  talli  guanti. 

29.  H gueqli  avendo  ehietló  dH  Un» 
entrò  dentro  , e tremante  li  gillò  a'pilK 
di  Paolo  , e di  Sila  : 

30.  £ menatigli  fuora , ditte  : Sipi)- 
ri , che  dtggio  (are  ptr  tuer  mito  f 

31.  t'J  mi  ditstro  ; Credi  uri  Sfjno- 
re  GitU  , e tarai  talco  tu,  e la  tua  ft- 
miijlia. 

32.  E pollarono  della  parola  dtlSi- 
gnore  a lui,  e a quanti  erano  mila  di  hn 
caia. 

33.  E prciigli  ecco  in  fucila  tlcim  nt 
di  iioile  , laeò  le  loro  piaghe , e ^ Mt- 
uzzato  egli , e tutta  la  sua  famijlii  fé. 
mediatamente. 

34.  E condonigli  a casa  sua,  appone 
chiò  loro  da  mangiare  , e fece  fetta  tU- 
l'  avere  credulo  a Dio  con  tutti  i luM 

33.  E fattoli  giorno , i mafiirnti 
mandarono  i littori  a dire  : Mellf  il  li- 
bertd  quegli  uomini. 

36.  E il  cuitode  portò  quella  niMo  e 
Poeto  : l magistrali  hanno  maniJalo  t 
Ubereirci-,  or  dunque  utcì'lc,  e andaiieUi 
in  pace. 

37.  Ma  Paolo  ditte  loro  ; Ci  tamo 
battuti  pubtlicamenle  senza  ehi  /buia» 

«ao^i  di  baliaMBO  eoafarila  aamu  ritarda  aMiiae,  Al 
rat.  31.  I-  IT.  xn.  1».  Gli  Apaatali  io  qoa«i  cMìaMb 
baro  col  luiot  ealeate  , ond'eraae  ripieto  , abi  Di* Bp|to 
ataa  eoo  la  pieaaua  della  aaa  gratta  io  qaaaii  Ktailiillè» 
gao  di  pib  lueqa  ittroaiooe. 

Vera.  98.  ifaitdarvtio i ittutn  adir*;  •.llitwrianipi- 
pnaaaow,  COBO  dlres  Mi , i d^atalli  da’oooaoh  ••bM>ì 
quali  porUtaoo  oo  bacia  di  votgHa  legata  ìqobb  «M  h 
Boiaa  la  acora  ia  acfoo  dplla  aopraM  potoaU.  Qii  b'^Ibì 
dooaelli  da  decuriooi  di  Filippi,  i qoab  porta voaa  oo MM 
par  iodicia  dal  laro  BÌoi«(era.  Saabra  ■ aito  i ngiMio 
faaaera  già  paatili  di  qaailo  , cho  avano  follo.  oobbMA 
ciBoeeiiiia  l'togiuMitia  aoBBeau  ia  BtalinlUB  Paab.  aSè 
■ema  cogoitiono  di  caoaa,  c aolaneoto  per  ceapùcarabod- 
ùtaxlrae. 

Yrn  IT.  Ci  haitiM  battulipubUrMoMlr,  aoBMaltfna 
Bo  eOHuoonaVi , ro.  S.  Paiise  tapaa  valaroi  per  aoMO  ddh 

iaoaeama  . o d^ia  cooao  dal  Vaogolo  aocbo 
UggL  Ara  proibita  oalU  ragia*  fto*M*o.MOwaOi«l*f* 
dvRlo  •ataraW , di  «ao^ooiro  «a  M*a  bmo  «Iw 
ouBÌula  la  cittM,  Moliti  t mUnoi.  poHM  lop(o>o,Mli 
k dtfaoa  ; «alto  pt*  il  pooirk  ooaaa  aver  piaBaBi  *M  dm 
lo  aKOfld.'  Inogo  le  leggi  oo*  pnwmooa*»,  ebr  m òttÈtm 
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9t,l  ATTI  OB'gAMTt 
qtnoA  miierunt  io  carcerem  , et  Dune 
occulte  Dot  eiiciuni  ì Non  ita  : sed  ve- 
Diaol, 

3^.  Et  i|HÌ  noa  oiicianl.  Nuntiaverunt 
luteni  qiagisiralibus  llclorct  verta  haec. 
Tiiouerunt(|UC  audito,  quod  RomaDÌ  $s- 
«nt; 

39.  Et  venientes  deprecati  aunt  eoa , 
eteducentea  rogahant,  ut  ogredereotur 
ie  urbe. 

40.  Exeunics  autem  de  carcere  intro- 
iteuDt  ad  Lydiam  : et  visis  fralribut 
coesolati  sud!  eos,  et  profecti  sunt. 

Imiw  fMM  biUutg  , M non  io  caso  , die  fa«s«  «ulo  cns- 
étmau  sJU  Mrle.  1 )■  qiwM*  ais»MT«  mne  lUU 

dirsfgiau  dt  qud  i éinui  di  cMudìM  Hwmm 

ytkkiw»f  t>.  Aliorcks  si  Irsllsts  di  psUrr,  di  cssrre  Mri> 
punto,  ksuolo.  iapfigiuBslo  per  Geok  Cnoto,  Tsoio  a<tji  apri 
hocco  , M oieoMio  u oiml#  uoiunroio  sopoito  io  pubblico 

EpoUfo  «ooer  pfoo  per  uo  peno  doruU  0 qnslcbo  toro 
i,  ofincho  il  dioooore  d«‘oi'0'*(f>  del  Vsngelo  io  preit^u- 
W Voogolo  oMooo  BOD  ridoodoiM,  preteso  TAposU-lo, 
lite  i nofiolroli  nadootni  ptobUiconoDlo  riroooieeooon»  lo  looo 
toooooBto,  0 lo  iopusUno  dello  peoo  . olio  qoole  gli  oferooo 
nodoeuti.  Che  0.  Poolo  godetoe  deil'cooro  . 0 dei  dindi  di 
illlo4ÌM  IcwOBO  oi  rode  do  qooel»  ioogo  , c oocbe  dol  copo 
tool  nodo  0^  fòMo  loa  follo,  mt  mio  cuud>oo 
M,  eoo  pooitoao  eoo  corieno  spiegorlo.  Akoni  ctedmo, 
dfci  I0SW  tm  palm  godono  por  prteiUgio  dolio  citloditono 
«AàA  MA  dioeunn  ma  «lido  docaaowbo  : 


AtOSTOtl  CAP.  XVII  i*:! 
eondatiaali , Romani , Come  siamo  , t 
■nr»i  in  prigione , e ora  nascosi  iminle 
ci  mandan  ria  ? iVen  sarà  cosi  : ma  va- 
gano , 

38.  Ed  eglino  ci  traggan  fnora.  Rife- 
rirono I Ultori  queste  parole  a'magistrati, 
i quali  sentendo  che  erano  Romani,  ebber 
paura  : 

39.  E andarono,  e fecer  loro  buone  pa- 
role, e trattili  fuora  li  pregarono  di  par- 
tirei dall»  città. 

ho.  Ed  eglino  usciti  di  prigione  entra- 
rono in  casa  di  Lidia  : e ceduti  i fratelli 
gli  coasolurona  , e sì  partirono. 

oltrl  pri^eedoDo,  che  il  psdre  , 0 1*  oso  cuaprolo  orcoso  u 
tol  diritio  , cofneoMÌli  foceraan,  la  ifool  ento  farebbe  srmpro 
pib  coeoocor».  cko  o.  foci*  era  di  ricco,  e doniiooo  faniflài 
cane  boftoo  lascialo  ocritio  van  loirrprrli  Greci. 

Vere.  J8.  Eiibar  ponrn;  ec.  Canci'.’ssioebfe  eecoodi  la 
l’olTeDdere  so  ciuodìoo  Roason  ero  lo  strsio,  ebo  l■f^<B..Ofe  lo 
noesiO  doi  popolo  Rnmatio.  Ircf*  Act.  isti.  39. 

Vero.  99.  (ìli  prryarrmo  di  partirai  «e.  Ad  lucnido  probo* 
bifraento  per  rofCTOM  le  aoIrTolenra  del  popolo  cootio  di  eosì. 

Vero.  49,  raduti  i /Va(e/fi  re.  .Non  eolo  LuM,  c Ttnoloo  , 
ma  ancora  ì hotì  Crisnaoi  di  (M>ppi  , i •|uli  fwtOM  cuno 
pietre  foodameouli  di  una  Chiesa  n‘'hu  celebra  la  quale  con* 
owrO  mai  leapro  no  m«ri«iuii»a  affetto  terso  e.  Povlo,  0 nolU 
Mi  ooeonilA  porta  0 lei  pib  rolu)  eoccorso,  0 ai  meritò  eoa 
la  eoo  aantiit  l'amore  e gli  elo^  del  aedesioio  Apootolo,  rumo 
eodroom  nofio  bella  lederà,  che  «gli  lo  aeriate. 


Capo  IDrnworttino 

Poolo  prodwo  gran  frodo  m Toaooloolco.  Soditiooo  boom  cwlro  di  ini  da'  Giudei 
U iiaile  io  Beroa.  Paole  ia  Aiom  diapau  OOB  i Giodai , 0 con  i dInaoA , e conredo  0 Crielo  Dieiigt 
Aonpagiu  0 olewi  ohft. 


1.  Cum  autem  perambulaseent  Am- 
phipoliin,et  ApoIloaiam.Teiierunt  Thee- 
aalMùcam  , ubi  arat  Synagoga  ludaeo- 
iudi. 

9.  Secuodum  consueludinem  autem 
Pautua  iatroivit  ad  eoa , et  per  sabbaia 
Irta  diaacrebat  eia  de  acripluria  , 

3.  Adaperieos  et  insinuana  , quia 
Cbristiiin  oportuit  pati , et  leaurgere  a 
mortuia  : et  quia  hic  eat  leaiu Chrislua, 
quem  ego  annuDtio  vobis. 

4.  £t  quidam  ex  eia  credideruot , et 
adiuncti  sunt  Paulo,  et  Silae,  et  de  co- 


1 . E passando  per  Am /ipoli  , e per  A- 
poUonia,  arrivarono  a Tcssalonica,  dot* 
era  la  Sinagoga  de'  Giudei. 

3.  E Paolo  secondo  il  suo  solito  andò 
da  loro  , e per  Ire  sabati  disputò  con  essi 
sopra  (a  tcnliure , 

3.  Facendo  aperto,  e dimostrando,  co- 
me il  Cristo  doeea  patire  , e risuscitare 
da  morte  : e come  questo  è Gesù  Cristo  , 
cui  ( diceva  ] io  annuniio  a voi. 

k.  E alcuni  di  essi  credeiicro,  e si  uni- 
rono con  Paolo  , e Sila  , come  pure  uno 


Yafs.  I . PostanSogsr  JmSfùii , . JMT  SpolUmu  yiiiM..n  thM  fr^  U Srnayoga  ee.  Questo  maoiero  di  parlare  fom 
C reen tonto»  * «.  Iw«  ai  ao  ao  ia  tfiolio  dn  primootuA  pr*>  «ael  iodicare  . eba  io  gnelte  altre  citi*  m«  areriM  i Giudei 
Potalo.  Erogo  OBbodn  ooJk  ouoda  por  oodaro  da  Sioogego. 

A T«g«to»k*.  Quomo  ou  oìM*  prinnlo  dolio  Iton-  Vero.  t.  Ssoeodoaleooiotoo.igll oomiocioro  ioogoiloofo 
4«0I«,  • ^umì  lu'olir*  Mouapoli.  lo  hw  prodkocMoe  dei  Gwdel.  4M.  xHt.  *«. 


4"l}  CI,  I ATTI  DBSANTI 
Icntibus,  GeiitililiUM|UO  mullitudo  ma- 
gna, cl  mulierei  nobiles  non  paucae. 

5.  Zelantes  aulcm  ludaei , aasumen- 
lesque  de  vulgo  viros  quosdam  malos  , 
et  turba  facla,  concitaveruot  civitatcm; 
rt  asAistenles  domili  lasonis  quaerebant 
eoa  produccrc  in  popiilum. 

6.  Et  cum  non  invcnisaent  eoa  , tra- 
hobant  laionem,  et  quoadam  fratres  ad 

rincipcs  civilatia,  clnmantea  : Quoniam 

i,  qui  orbem  concitant,  et  bue  vene- 
runt, 

7.  Quos  suscepit  lason.  Et  hi  omnes 
centra  decreta  Caesaris  faciunt,  regem 
alium  diceiites  ease,  leaum. 

8.  Coiicitavcrunl  aiitem  plebem,  et 
princims  civitatia  audicntes  baec. 

9.  Et  accepta  aatisfactione  a lagone  , 
et  a ceteria,  dimiacrunt  eoa. 

10. Fratres  vero  confealim  per  noctem 
dimiaerunt  Paiiliim,  et  Silam  in  Bero- 
eam.  Qui  cum  venissent,  in  synagogam 
ludaeoriim  introicrunt. 

11.  Hi  autem  erant  nobiliores  eorum, 
qui  siint  Tliessalonicac,qui  susceperunt 
verbiim  cum  omni  aviditatc  , quotidie 
scriitantcs  acripturaa,  ai  baec  ita  ae  ha- 
berent. 

12.  Et  multi  qiiiilom  crediderunt  ex 
eia,  et  muliorum  Uciullium  honealarum, 
et  viri  non  palici. 

Vm.  b:  Dvlli  Q i^eo  dica  /bre, 

0 M dèlia  (lariit  forrum,  prrctw  tarlU  piana,  dora  iratUfaMÌ 

1 pvbblici.  « privali  argon,  rirra  una  qnastiU  di  gaau  , 
mair,  • prooU  ad  ogni  sabi  por  fuadagaare. 

La  r«aa  di  GiatOH*  «c.  Viena  a itadicar*  a.  Loca  . cka  (■ 
fpMU  eaaa  alborgaraiw  Paolo . « i conpagoi.  Giaaooo  prroao 
ai  Grori  4 lo  atnao,  cho  Grati  prcaau  gli  Urei.  0«ea(i  dorata 
noaro  aletaso  di  qaai  Giodai  , i quali  ditenslt  CrialiaRi  crauo 
foggili  dalla  Giudea  Dalla  penoeuiioDa  diSu&oo. 

V««.  8.  pua',  rJia naUmo  aoUoaopra  tm  (arra,  ae.  Qaaala 
ealoMÌa  fn  npatuta  aotaola  coul/o  t crialiaoi,  e coalro  il  eri* 
atiaaecÌBw.  Gli  Ebrei,  a'  quali  inportata  Bollo  di  acrrdilaru , 
qiualo  fu*aa  poetibiir  il  bobo  di  Grafi  Crìalo,  fureoo  1 primi 
a apargrrla  par  luiio  il  Biondo;  e ad  iov«alar«  ub  inbeìto  bu* 
maro  di  ftltili  par  loMenerla  , t par  far  oosparira  (ìtali  Cri- 
alo.  a i auoi  diacapoli  coow  voa  turba  di  grato  ardizioaa,  ae- 
aica  di  Pio,  e dagli  bobIdÌ.  e di  lutto  la  lag  gl.  Tali  araee  le 
diapoaiiioni,  che  troiata  il  Vaage'o  nella  maggior  parto  dagli 
iMBÌni,  pochiationj  aaarodo  qarlli,  ebe  a«ea*ero  o la  voIobU, 
o b facoHA  di  chiarirai  del  reta  riguardo  a tutto  il  aaU,  rba 
ai  dietra  da'pradicaiori  dallo  Motto  Vangelo.  La  loia  nano  di 
Dio  pot*  rÌBcaro  con  gli  altrì  iobnili  oaticoli  auebe  qne*ia 
terribile  prtraniioDe,  e riocerU  eoo  tania  facilita,  come  ei  fa 
coDotccTu  qneeia  iatoria. 

Ven,  1.  Dtanwfo,  «awm  imollro  Aa,  Grati.  Le  aoa  della 
tota  GÌDdoa,  ma  di  uuo  il  mondo,  col  qual  Ululo  ai  cbiama* 
riM  gl'  Imponlori  Romani , a quindi  acculano  i criaiiani  di 
leu  mantà,  parcb*  atoi  davino  comuDcmnia  a Gaah  il  liiolu 
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gran  moUitudine  di  proiiliti , e di  Gm. 

tilt  , < non  poe/u  matrone  primtrù. 

5.  itfa  I Giudei,  molti  da  ula.jam- 
dendo  teca  alcuni  cattivi  utmim  del  nel- 
go  , e fatta  gente  , mt'irro  la  dui  i«  tu- 
multo  : e attorniala  la  casa  di  Giauit 
cercavano  di  tirarli  davanti  il  popolt. 

C.  E non  avendogli  (rotali,  ttroKiM- 
ron  Giatone  , e alcuni  fratelli  ai  cip 
della  città,  gridando  : cIiimiiom 

soltoiopra  la  terra , fono  emuli  avelli 
qua. 

7.  A' quali  ha  dato  ricello  GiaioM.  £ 
tulli  coeloro  fanno  contro  gli  editti  di  Ci- 
tare , dicendo  etiervi  un  altro  Se,  Gai. 

8.  £ commoeicr  la  mollitudive,  e ina- 
giurali  , che  udivano  tali  cote. 

9.  Ma  fatto  dare  inalleeadore  a Gii- 
ione  , e agli  altri  gli  rimandarono. 

10.  / fratelli  però  immediaiameale  la 
notte  avviarono  Pai  lo  , e Sila  a Beni.  I 
quali  tubilo  arrivali  andarono  alla  uva- 
goga  de'  Giudei. 

11.  Quelli  erano  più  generoeidi  pal- 
li, che  erano  in  Teisalonica,  e ricetuien 
la  parola  con  tulio  avidilà , esaminande 
ogni  di  «elle  errilluiv  , te  le  cete  etenir 
coli. 

12.  £ molti  di  loro  eredellero , c dille 
nobili  donne  Gentili,  e degli  uomi'm  aM 
pochi. 

dì  Sigtore,  eba  era  lonlaaao,  alia  dira  Bc.  Caci  aicbi  gMh 
Ebrei  di  Temalonlca  por  aolo  odio  dal  aoma  crùiiaaa  rima* 
riarano  pubUicamanta  alla  aparaoia  dal  Bauii.  il  qaab 
cuwlo  i loro  prefali,  a arcando  la  loro  IradtiioM  dama  «« 
Re,  a Sigoi>rc. 

Vera.  9.  Fatto  dar*  malleradort»Gvaatmi,t»fh  albi 
Tale  ^ Il  aeauo  di  quatto  vcraatla,  aacondole  ibììtIm  iiium. 
•MH-cuudo  la  Tolgala.  Giafooa,  a gli  altri , che  era»o  «ab  pr«, 
dirdaro  mAlIrridore,  obbligaudoai  a far  al , ria  P»e4.r.*ili 
il  pruaaotaaaaro  » giadiaio  qtulustjua  rolu  oc«arTr<«a.  Ha  >r- 
euma  queati  ai  paninao  immediaumania  par  Bern.  fa,  pr 
quanto  ai  può  argairu,  quiaiaio  tl  lamullo,  a&ateDe.  aghite 
criauanl  boq  fnrouo  più  mulaaUli,  conlaatandoai  i lìiadn  il 
•rere  inapediu  la  ultariure  propagaiioM  del  Viag^èfn> 
ulook«. 

Vara.  10.  d Barao  «a.  CiUà  dalU  ataam  Macadoaia.  aai 
Biollo  luuUna  da  Teaaatoaica . 

Vera.  11.  0«aalr  arano  i più  panaraar  re.  D' iadtir 
rila,  a umana.  AmaraDod  imparar*.  earcariM  la  trrid-Tdi 
è io  quatto  luogo  il  aenao  dalla  panda  pnwro«,  coma  ippai* 
ace  da  qad.  eba  aagua. 

Ftamtnoirdo  opiai  di  «alla  acriliuii , at  U tam  m. 

•auda  la  dolirtM  predicata  db  Paole  eoo  qtacUa.  cbt  m kt** 
lo  Delia  legga,  a nei  profeti,  aAoa  di  coDoacurwUiiibr» 
U.  FacoraDo  quaaii  Kbcoì  qtialle  eba  Caeb  Cràm  iDaegwn  à 
lare  a qna’di  GaruMlamme.  diea>do.  eba  w Miminiem  1» 
acrittora.  arTubbaro  pur  deruto  bbubbciii.  ebe  qmwB  b 
parlirauo. 
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GlI  Atti  db' SANTI  , 
13.  Ciim  autein  cogiio\ issent  in  Tlies- 
lalonici  ludaei,  quii  et  Beroeac  praedi- 
calum  est  a Paulo  verbiim  Dei , venc- 
runt  et  illue  commoventes,  et  turhantes 
mullitadinem. 

li.  Statimque  tiinc  Paiiliim  dimise- 
runt  fratres,  ut  irei  u.^qiie  ad  mare  : Si- 
lasaulem.etTimolheuareinansermitibi. 

15.  Qui  aulem  deducebant  Pauliim  , 
perdiixcrunt  eum  usqiie  Albenas,  et  ac- 
capto  mandato  ab  eu  ad  Silam,  et  Timo- 
tbciim  , ut  qiiam  celeriler  venireni  ad 
illuni,  profecti  sunt. 

16.  Paulus  autem  cum  Alhenis  eos 
eupectarct,  incitabalur  spiritua  eius  in 
ipso,\idens  idolalriae  deditam  eivilatem. 

17.  Dispulabat  igitiir  inSynagogacum 
ludaois  , et  colentibus  , et  in  foro  , per 
omnes  dica  ad  eoa.  qui  aderant. 

18.  Quidam  autem  Epicurei,  et  Stoici 
pbiloiopbi  disserebant  cum  co  , et  qui- 
dam dicebanl  : Quid  vult  semini\erblus 
bic  dicere  T Alii  vero  ; Novonim  Daemo- 
oiorum  videtur  annuniialor  esse  ; quia 
lesum  et  resurrectionem  annuntiabat 
eii. 

19.  Et  appreliensum  cum  ad  Areopa- 
gum  duxerunt,  dicentes  : Possumus  sci- 
re,  quae  est  haec  nova  , quae  a te  dici- 
tar, doclrina  ? 

30.  Nova  enim  quaedam  infers  auri- 
bus  nostris  ; volumus  ergo  scire  , quid- 
uam  velint  hacc  esse. 

Vara,  t « . S»  «n  issi  si  tuo  sprèto, 

totIA  K-  L*  tMOtai»  del  IVO  telo  lorMiiUfa  l'Aprveiolo  «I 
t«d«n  BM  àuA  coat  BobiJr.  • enlu.  di  lulte  lo  arll.  e Ji  latte 
)•  Kìoue  BM*«  •BUchlMiBso  «Ibetco,  cieca,  » picBa  d'iipt»» 
ransa  io  quello,  cka  pìk  laiponava  di  upere.  abbasdoDala  tal- 
MBlB  al  collo  de'falai  del,  rke  occoodo  la  rclatioai  d<s(li  aleMÌ 
ttorici  |rtd  aeoa  dentro  Itwanura  soofirior  Basterò  d'idoli 
difoal,  elw  M fetaoB  io  tolto  loaioBO  il  raoto  dalla  Gracta;  a ao 
aolora  Latioa  aeriva,  eba  sai  ptaoa  dì  Atooajara  pìb  Tacila  ireaat 
DB  odio,  ebo  uoao. 

Vara.  18.  E oTmoi  Eprtfres' , e Etosri  ee.  Qoetia 

dot  ama  aea*atM>  lali  donni  , che  la  rcBdavjao  «inicMaìiia 
dal  erisuaoaaiao.  Gli  Epscoral  loglicoda  a Dio  la  rreatlosr 
dal  noodo  , a la  prowldrora  . c Bepaodo  t preini , a lo  ptaa 
dall'alt/a  rito  . TtoivaBo  por  conaegneara  a loaliara  ÌDtera> 
•aoto  dal  tooodo  U rtlipioae.  Gli  Stoici  , i 4)smiIì  ni  antico 
acritloro  chiamo  ofn  pint  ds  we  Begivaao  all'tio* 

no  il  libero  arhilrio,  anteponevaDO  l'aono  «apteole  a Dio  ne- 
daBtno,  dal  q«ata  dicevano  poter  venire  braai  le  riccheire,  a 
la  viu  , ma  aoo  la  «inO.  a la  aarirfra  , lodavaoo  il  darai  la 
■torta  par  fvgfira  la  aciritti , i dolori  dallo  malaiiia  , e alco- 
•'  altra  aorta  di  sala.  Ecco  cob  qual  rteu  di  doiiori  abba  a 
eamkaiura  rApoatala.  Di  HU  dica  patciOTattalliaBot  Egli  era 
italo  ad  JtoM,  a «um  aoiwarmlu  ^aitlwrwnto quella  unoito 
aapsaiua,  olia  ^a  Wts  dalla  aertM,  ala  aorrempa. 
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1 3.  Sfa  come  tbber  inteso  t Giudei  in 
Teisalonica,  che  anche  in  Berta  era  tlafa 
predicata  da  Paolo  ìa  panda  di  Dio,  vi 
si  portarono  a incitare  , t muorere  a tu- 
multo la  moltitudine. 

ih.  E tubilo  allora  i fratelli  manda- 
ron  via  Paolo,  perchè  andaste  fino  al  mo- 
re : e si  rctiaron  ivi  Sila  , e Timoteo. 

15.  Quelli  poi , che  accompagnavano 
Pardo,  lo  condusier fino  ad  Alene,  e avuto 
ordine  da  lui  per  Sila  e Timoteo,  che  tpt- 
ditamente  andatttro  alai,  ti  partirono  : 

16.  £ mentre  Paolo  gli  allendeca  in 
Atene  , si  affiggeva  in  lui  il  tuo  spirilo, 
veggendo  quella  città  abbandonala  al- 
l' idulalria. 

17.  Disputava  egli  pertanto  rulla  si- 
nagoga con  i Giudei,  e co'proteliti,  e nel 
foro  ogni  giorno  con  ehi  vi  ti  ineonirava, 

18.  E alcuni  filosofi  Epicurei,  e Stoici 
lo  attaccavano  , e alcuni  dicevano  : Che 
vuol  egli  dire  questo  ehiaechieronef  Altri 
poi  ; E'  pare  che  sia  annunzialore  di 
nuovi  dei:  perchè  annunciavo  toro  Gesti, 
s la  riturrezione. 

19.  E presolo  lo  condussero  all'  Areo- 
pago, dicendo:  Pottiam  noi  sapere  quel, 
che  siati  questa  nuova  dottrina , di  cui 
fu  parli  ? 

20.  Imperocché  tu  ci  suoni  adlt  otee- 
ehie  certe  nuoce  cote  ; vorremo  adunque 
sapere  quel , che  ciò  abbia  da  estere. 

Pare,  che  ita  asmwniMtorrdi  nuoav  da*,  aa.  CradcUcro  fta* 
ali.  rba  Paolo  nuU’allro  volrare , che  Tara  aacrivert  ari  nonaao 
d^li  dai  di  Airoe  non  aolo  Geaìi . na  aacba  la  r lurraiiona  , 
■CBirndo  come  dell' osto  . r deli' altra  parlila  lanio.  la  i{iial 
cou  di  leggieri  avrebbero  acrordata  par  la  graoda  faciliU,  che 
avevano  a metcrc  nuova  diviotii.  panuaia  dica,  eba  vi  oraM 
altari  eretti  al  pudore,  alla  Tana,  al  deoiderto,  ce. 

Vera.  19.  £ prtaolo  lo  nrnévttotro  alT  Amfogo,  «.  Il  tor« 
niBO  greco  bob  aignifica  alca»a  violrsaa,  ma  lo  prasdoo- 
aero  per  mano  I-*  Areopago  ara  ubo  da'  qaariieii  di  Atoaa  , 
coft  nonÌBatoda  Matte,  il  quale  ri  avot  il  aao  leBapio,  rieiae 
al  qaale  dinorarano  gli  Areopaglii  , col  qual  sona  ai  cbia- 
nava  il  acaato  di  Aiese  celebra  io  tolto  il  awBilo  per  la  aa- 
pienea  . e per  la  gioatitla.  A lui  ai  apparteneva  lo  aouBalura. 
B il  rigeitara  la  ìbovo  divioilA.  Da  quaato  acuto  eneo  alati 
roBdannaii  Diagcia.  Proiarora,  eSoccaie,  i qaali  liconoaciato 
avendo  per  ragioo  ealarale  la  Brceaviii  di  ao  aolo  Dio , ai 
facevano  belle  di  tanti  dei  adorati  da  Aleae. 

Vera.  >0.  hmporonhi  (u  ri  aiseni  al/e  oreecAie  ac.  LavarìtA 
predirata  da  Paolo  bob  avevaBO  nicata  efaa  fare  con  la  idea 
degli  Alenieai  rigoardo  alla  divinlU  , a alla  raligieae.  Do  Dio 
nolo,  eterno,  iofiBÌto,  creatore  di  letto,  la  carratieoa  dall'  oo« 
•K)  per  la  peccalo  , U rimedio  preparalo  all'  sono  da  Dio  col 
I inaadaro  il  mo  proprio  Figliuolo  a patire  , a morire  par  In  , 
U riwrratioaa  dal  Salvatore,  a qutlla  di  iMti  gli  BomtBÌ  per 
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21.  ( Allicnienses  aulem  omiies  . et 
l^veoae  hos|Utes  , ad  nihii  aliud  vaca- 
baot.  Disi  aut  dicere,  aut  audire  aliquid 
novi  ). 

22.  Stana  aiilem  Paulus  in  medio  A- 
reepagi.ait;  Viri  Alhenienses,  per  omnia 
quali  superititiosiores  yoa  video. 

23.  Praeteriens  enim,  et  videns  aimu- 
Ucra  vostra  , invcni  et  aram  , in  qua 
scriptum  erat  : Ignoto  Deo.  Quod  ergo 
i^oorantes  coliUa , hoc  ego  annuntio 
vobis. 

24.  * Pe»y , qui  fecit  mundum,  et 
«(nniSiquae  in  eo  sunt,  bic  coeli,  et  ter- 
rae  cum  sit  Duminua,  f aon  in  manuta- 
ctis  templis  habitat, 

• Gen.  1. 1.  5upr.  7.  48. 

25.  Nec  manihus  humaniscuiitur  in- 
digens  aliquo  , cum  ipsc  dct  omnibus 
vitaw  I et  mapirationein  , et  omnia  , 

20.  Fecitquo  ex  uno  oinne  gcnusho- 
minum  iobabilare  super  universam  fa- 
ciea  tetrae  , defiuieus  statuta  tempora, 
et  terminos  hahitationis  eorum. 


apostoli  Cap.  xvit. 

21.  [Or gli  Alenitti  tulli, e i fonUitri 
ospiti  a niun  altra  cosa  badavano,!^ 
adire,  o ascoltare  qualche  cosa  di  «tute.) 

22.  E Paolo  stando  in  piedi  in  muto 
dell'  Areopago  , disse  : Vimini  Atcnitn, 

10  oi  veggo  in  tulle  le  cose  quasi  pii  eie 
religiosi. 

23.  Imperocché  passando  io , e (assi- 
derando I vostri  simoiucrì  ho  travato  an. 
che  un'ara  sopra  la  quale  era  scritto  : il 
Dio  ignoto.  Quella  adunque,  cui  coi  ado- 
rate senza  conoscerlo,  io  anmuzio  a tot. 

24.  Dio,  il  quale  fece  il  inondo  ,(b 
cose  tutte  , che  in  esso  sono  , esiendo  i]li 

11  Signore  del  cielo  , e della  terra , noi 
abito  in  templi  manofalti, 

25.  Ed  ei  non  i servilo  perle  manids- 
gli  uomini , ^uosi  di  alcuna  cosa  abbilo- 
gai,  egli,  che  dà  a tulli  la  ala,  il  rapi- 
rò, e latte  le  cose  , 

2G.  E fece  da  un  solo  la  progenie  Itili 
degli  uomini , che  abitasse  tutta  jiioiill 
la  estensione  della  terra  . Ossuti  accada  i 
determinati  tempi , s i confini  delta  iati 
abitazione , 


M«WM  ÌB  tìu  » mmm  ■«TceJ>.  • «(«m  i«m« 

«MlB  «M«  |n*Ai  B«fiU  p«r  ma  popolo  , ii  eoi  lo  u«cm 
NtifioB  Mlonlo  oruo  cobcoIIoIo  «ffaito,  • dtolraiu. 

T«t.  21.  i Mun'a^ro  com  QumU  l«f |crtati 

ifii  iMBMai  ooho  dai  Uro  aiaaoi  anticli,  ot«> 
% iMoi.  in  cUU  picM  di  (rudi  infegoii  di  aiotqC, 
éi  Mnoiori,  cIm  fi  ondavaBo  parispararo  la  eio<)ueaza  , o It 
acMBM  afftMlo  le  apinw  tk  liktiu  eoe  Baariia  ne  ehi 
ifaMMUMato  iofeauaw  cono  auofo,  né  cbi  la  aacoluaao. 

Van.  It . V*  toppo  <rn  luKr  la  mar  fiseat  ae.  Vuole  T A> 
piiMo,  par  apmai  la  Maada  a iB«>enara  pii  bcilmante  la 
4pa  deuriaa,  aapar  frado  agli  Aianioai  della  loro  ooUccituima 
fi««fdo  alla  roligioaa  , onde  in  qaealo  aauaaaao  di  occedrr 
■iauaata  , cAa  di  Bascaro.  i^oeaio  piccdo  eoorjio  a picuj  di 
gMaa  odi  danttm  ianKabila.odadageo  di quall  Apoalolo, 
aiw  aagata  Incoi  muo  a tuui  per  guadagotr  uni  a Criato. 

'Vaco.  Il,  Coiusdamiido  i rostri  nMuIacn,  ac.  Il  Greca 
fina:  Gomàdarando  (*  eoae,  cAa  eoiao  Ira  imi  aaerc;  Io  ebe  ab* 
bcqaan  o laaplì , c altari , a aialue , • BosuseoU  , e tutto 
pMlki  oAa  la  roligioaa  cootagra  aU'oaore  della  difioitè. 

M Me  ignito.  ASoa  di  noe  laacUrt  per  igaurania  alcuno 
dl^dataeau  callo,  iToano  conangralo  l' altare  ci»  qacaU 
ÌM*idaoa.  Goal  Lieriio  raccerta , ebo  io  occeaione  di  p.'aii* 
laaaa  ooa  aapoado  pia  a quale  dio  ricorrore,  ruruno  coofigliaii 
4 afiarù  aacrifitio  a faci  i>in,  cA«  era  di  rapioae,  eaie  a dira  a 
fWUa,  cui  ai  apparleccta  di  aedara  la  peate. 

Qmllt  aJststgbst,  euives  adorale  m.  U Dio  fero,  il  Dio  drgli 
Ihni  aaa  arata  alcun  noa*.  ebn  noto  foaM  a'Gcauii,  ì quali 
aapataBO,  (Al  fonte  qual  Dio,  cheaten  cranio  il  citio, 
■ la  (am. 

Tan.  14.  Itaoulo  apit  il  Signoro  Jolei*lo....fum  aiito  in 
imfk  nane/Attt.  Noo  a lagaw  ad  alcua  luogo  daierotioato  , 
|k  limiaiim  44 itaàito  £ «•  Pm  eraatora  di 


da  aaaa.  aluUnatU  aoMbU  Mìaeco  dall  «fata . m 

agli  ha  falla.  £ adunqaa  iaflaito,  a ìneoBprcaMthilt 

Vera.  29 . Ed  n nomitorvUo  por  U uni  degli  «eaiaa, b 
K«  ha  biaogtu  cho , cena  bnao  i nott  ai  laro  padpp.  ■ 
abUchino  a preaure  a Iqi  aenigto  alcuqo  k Bini 
nior.  Non  ba  bitogno  del  noatro  culto  ogli,  che  di  nulla  (bu- 
•ogna  i ai  queato  callo  4 naeaaaono  por  noi . ad  4 di  (■■■> 
doterà  , e nulla  pouiaao  offerirgli  , che  non  aie  tee  . wab* 
■oo'nolo  le  eaieriori  cou  touo  da  Iti  ricntiatoo,  »a  ba  h 
fteaeo  tltal  respiro  abbuao  da  Ini. 


Vera.  2d . E foco  do  tsn  ooU>  la  propeme  ee. 


Knde  a*di 


nono  per  capo , orgioe,  e priecipio  di  InUa  b diteca  |(iO 
raiioni  degli  uoBini  por  ssirgti  iancan  eolngaai  did«^ 
coneanguiBità  , e per  rnodern  tin  più  aaBirahile  la  Mi  ^ 
pienu,  li  eoo  intsilo  potere  nella  tanntA  in&aita  dagli 
delie  tod,  adoBe  laclinaHcai  di  Uaia  crealure  denraie  b* 

FitfU  apendo  » dclcraiuori  (enyt,  e i eosqtn*  ^ 
ahiationo.  sitabilito  ateudo  , a aanegoato  i icapi . batre  b 
quali  dotesee  ciaubcduiu  aatieae  dentro  certi  confai  ahufh 
a poaaedere  una  data  parte  delta  terra  . aUbiliU  I*  dara*tB 
da' rogai , e la  toro  rateonone  , e la  tiaanugratione  da'  p9|pi 
aecoDiio  gli  arcani  ronaigli  della  aiie  proivideota. 

Dello  prima  parole  di  queato  cereett»  toUe  iliaBÌaa)*  P 
Atenieei,  ncbiaiModugli  al  geocrale  pnncipio.  da  (*>  tatup 
uoBioi  irsgguno  la  loro  oregme  , e per  la  auella  fiatalliMi, 
che  t'ba  tra  caei  Banifeaia  rendere  la  taniU  deJlo  MB  {e* 
polo  dì  Alene,  il  quale  per  difTctenrierai  da  UUltgli  ^ 
caaerc  alato  da  quella  aicana  aua  terra  prodotte. 
parta  poi  eoubaiie  gli  Epicurei,  i quau  gli  arreni 
che  »i  Tfduno  copra  Iq  btra.  MuUiiuta«q  «i  «uq. 
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27.  Qoaerere  Deum  , si  forte  atlre- 
cteet  eunii  aut  inveniant,  quamvis  non 
lonae  9it  ab  unocjiioque  nostrum. 

28.  In  ipso  enim  vivimus  , et  move- 
mur,  et  aumus;  sicut  et  quidam  vcstro- 
rum  poetarum  dixcrunt  : ipsiut  enim  et 
geous  sumus. 

39.  Geous  ergo  eum  simus  Sei , non 
debemus  acstimare,  auro  , aut  argento, 
aut  lapidi , sculpturae  artis  , et  cogita- 
tionis  hominis  divinum  esse  simile. 

30.  Et  tempora  quidem  huius  igno- 
rantlae  dcspicicns  Deus,  nunc  anniin- 
tlat  bomfnibus , ut  omnes  ubique  poe- 
nftentiam  agant. 

31.  Eo  quod  slatuit  diem  , io  quo  iu- 
diealHms  est  orbem  in  aequilale , io 
Tiro  , in  quo  atatuit , fidem  praebens 
omnibus  , suseitans  eum  a mortuis. 

31.  Cam  audissent  autcm  resurreclio- 
nem  morluorum  , quidam  quidem  irri- 
debant  , quidam  vero  dixerunt  : Audie- 
mos  te  de  hoc  iterum. 

83.  Sic  Paulus  cxisit  de  medio  eo- 
rum. 

34.  Quidam  vero  viri  adhaercntcs  ci, 
crediderunt  : in  quibus  et  Sionysius 

IT.  fitnké  anawwt  !>■»,  tt  • norti  m. 

TiU*  fa«Me  eoM  f«c«  Dìo,  oSockA  gli  uonini  lo  cmiucro, 

■ diro  prneuruoero  di  codokcHo  almeno  is  qoel  modo 
(4mo  l'àpoMolo} . ebo  poi  eoooonnt  Htt  tata  mare  dairomioo 
iBtoUaUo  noirooeaiità,  io  coi  «gli  è intolto,  andutJo  t«B(oaa, 
•^uoo  pajM  per  ria  delle  creatore  fioo  a toccar  qnaa!  piiiu 
*oalo  coQ  aabo  il  Creatore , che  a vederlo,  arrÌT»do  cioè  per 
tal  meno  a mm  iateodore  , qaaU  egli  aia  , ma  ad  accertarli  , 
Cbo<|li  i.  Caprìroecoa  molta  graaia  l'Apoatolo  gli  «forzi  della 
WiaBa  aapieaia  nella  ricerca  di  Dio  , e l’ uio  a cut  dee  rivet* 
fermU  acieoaa  deJli  oaiara. 

Vera.  19.  /ny^nxokri  •nftftetVidnao,  OM'iwsoemme,  «eìa- 
me  ...imprroecÙ  dì  fwì  tiiand»»  tifino prvgni$,  Queiti  «erm 
da  irato  poeta  della  Cilleia  coaleB|roao  verìti  «ofMacìule  dai 
fi«aofi  pigaat  col  lame  Balorale.  5.  Paolo  applica  al  vero  Dio 
farlle,  cl>e  Arato  dieera  di  Giove,  m i Gemili  per  Giove  ìa« 
«••devaBo  il  dio  eommo,  e mauims  di  lotli.  La  atrrlia  aileaiita 
dair Domo  eoa  Dio  è fondala  Bella  fimilittidiae.  che  ha  caU'ei' 
nra  dìtine  i‘an<tna  ufflaaa,  creata  ad  immagiae  del  atto  Fattore. 

Vera.  19.  Esarrwfo  od ncì  proqrAtr  dì  Dìo , no»  doA« 
Ìmmo  ets'more,  M.  L' animi , eeceado  la  quale  noi  slama  prò» 
geoie  divina,  non  può  elBgiata  rapprceestar»!  oè  Io  oro,  nò  in 
•rgeoto  , oo  io  marmo;  molto  meno  I aimiiUcri  , che  di  tali 
materie  fornati  aono  per  uno,  e arto  umini,  alti  aoao  a rap- 
preeratare  oo  eewre  purieiimo,  eempllctaiimo,  e immateriale, 
fui»  9 Di*.  Tali  maUrie  aooo  di  pregio  malto  iBferiore  all'ac' 
taAoe , ciao  le  pone  io  operi , e come  oon  looo  elleno  rafinita  - 

rnu  pi&  Bproporùoaate  alla  immenu  graodeita  del  Creatore 
UiUa  !•  OMO  T II  ragioBimento  dell'  Apoitolo  icade  a cor- 
rtggm  la  biM  idea , che  di  Dio  *1  fcrniriBO  i Fagaai , a a 
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27.  Ptnhi  ctrcasseTo  Dio  , $$  a iorté 
tasteggiando  lo  rinvmiisero,  guantungue 
e «tn  gjfl  cia/ehedutto  di  aot. 

-o-  Imptroethi  in  lui  tiviomt,u  ti 
innoviamo  , e «amo  ; come  anche  taluni 
«1»  voitri  poeti  han  dello  : imperoeehl  di 
lui  eziandio  liamo  progenie. 

29.  Eteendo  adungue  nei  progenie  di 

dobbiamo  stimare  , che  V esser 
divino  sia  simile  all'  oro  , » mlV argento  , 
o alla  piena  scolpita  daWarte,  e dalF in- 
venzione dell'uomo. 

30.  Ma  sopra  i tempi  di  una  tale  igno- 
ranza avendo  Dio  chiusi  gli  occhi  , (nti- 
ma  adesso  agli  uomini  . che  lutti  in  ógni 
luogo  fareiano  penitenza. 

31.  Conciouiachl  ba  fissalo  un  git/r- 
n« , * I CUI  giudicherà  Con  giustizia  It 
tnoiid  : per  mezzo  di  un  uomo  slabitijo  da 
lui.  come  ne  ha  fallo  fede  a lutti,  con  ft- 
suseitarlo  da  morte. 

32.  Sentita  nominare  la  resutrnionè 
de'  morti , alcuni  ne  fecer  beffe  , altri  pòi 
dissero:  Ti  ascolteremo  sopra  di  db  un'al- 
tra volta. 

33.  Coti  Paolo  ti  pani  da  loro. 

34  Alcuni  però  in.tinualist  con  lui  cH- 
dettero  : tra'  guati  e Dionigi  Areopagila  , 

dìalruggere  P faneato  vM»ini<mM(a  , per  eei  Si  »#■»#  lei 
daveao  a peni  di  ora.  di  ardente,  di  pietra,  dì  l#f*e«  «e'iflfee 
li  il  coimes  del  popolo  rarrisiva,  e credeva  rieiretia  U divi» 

Diti. 

Vere.  80.  Ifs  anpre  ì Umpi  dì  w>ui  loia  •gnoresiie  mmtd» 
Di'»  (Aiuti  tgli  srehi,  w.  Dio  dopo  ivere  laagameetj  dlmiarn» 
lati  una  tal  e; ‘ìli,  Uacièado  le  aatieei  Inlle  imneraa  atl  emb 
lodi  qae'li.  'Ho  aon  aooo  dai,  con  drvpreizo  del  Creatóre,  A* 
Bilmente  eon  ccehio  di  compaimoBO  mirandole,  alla  peaìtaM» 
le  iarila,  e alla  ulule. 

Vera.  3 1 . Conn'oevìaeAd  ka  jta»iU  un  giorno  ee.  ^'invilp  , 
che  Pio  fi  a latti  gli  eomiat  di  ridursi  a peelienta,  è evvala* 
rato  dalla  miiiaceia  dal  giodìzie  esirtmo . che  egli  atl  fìorp» 
eUbilito  da  Idi  fari  per  mairo  -li  GeiA  C>i»to,  eei  i eUta 
(a  la  podeeli  di  fare  qaralo  giudiiio  ; della  qual  eou  ha  veW  * 
to  Pio  dare  maoifraU  prora  eoi  riauecilart  lo  ai«aó  Criete. 
La  rieurreiìoBe  di  Criato  è poriala  dall'  AjMelolo  in  prora  del' 
raaeoluU  potoeth  datagli  da  Dio  di  giudicar  inni  gli  booiÌbI, 
perche  in  fatti  la  risarreaìone  med  -aìna  «'rva  a dimoetreri  la 
verità  dal  Vangelo,  e della  dattrtaa  del  Salvatore,  dalla  qnaU 
abbiamo  imparato  , come  egli  fa  coalilnlto  gìadiee  di  latti  gjli 
nomisi  /a.  v.  19. 

Vera.  31.  .ffcimine /ecrrie/Tr.  ee.  Gli  Epicurei  dicevano  p9> 
eere  imptisibile  la  riurreiione  de’ sorti,  gli  Sioiei  ^o>  Ip 
contrario  la  credeviao  pMiibile. 

Vera.  3 4 Dùnìgi  arsopegìfe,  «.  Dioaigi  atutor»  dtB'À* 
reepago.  Egli  fa  pm  fatto  veicoro  di  Ceriate  dello  Mnop 
Paolo  ; a non  è da  duHiura,  chela  eonveralMO  di  no  nome  4i 
taau  digoiu  c'^olribuiiao  mollieiiae  alla  pr.eMgaaim»  dW 
Vangelo  Dell'  Attica.  Si  ha  fondameato  di  oredore  , tho  ofli 
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Aroopagita,  et  maliernoniine  Damarli),  < una  donna  per  nome  Danwide,  i tdiri 
et  alii  cum  eia.  con  questi. 

lai  U tìu  eoi  Mrtino,  m «kuai  Kriuori  d*  (Mifi  pio  Ihom  H|i  *oUo  Dtero  , maln  Ìl  pnao  pnbibUaMU  am  mm 
1«  tiiiM  Msn  rifioae  eoa  Toso  eoo  a.  DìmÌ(Ì  ntrtira  di  P«*  DobUÌabo. 

Cape  Drnmattaao 

P«ot«  io  Consto  et«triu  il  «go  iM««i«re  ia  eoM  di  Aq«di,  • quatua^a  castro  la  pradieanasa  di  hi 
kaaiaaBiataars  i lìiudai,  tasta  poro  ia  noa  rìtiast . eke  graa  msiliiadÌDa  di  popolo  in  ■ eaarwtirt. 

Dopo  US  asso,  < oietao  a aocuMia  da'Sìodai  diaasii  a làalliosa  procosoola  , e Bolli  pioni  «ppran 
ta  ad  Efoto,  e ìa  tari  paaaì  cutfarsi  t fialalli.  Apollo  eoa  |randa  rficacìa  oestiBca  i Gìsdcl,  (teasda 
radara  eoa  la  toriuarc.  eba  Gaota  è il  Critio,  baacb*  aolinaste  cosascoMo  il  btuaaiao  di  Gìeraiai. 

1 . Post  hacc  egressus  ab  Athenis  ve-  1 . Dipoi  partila  da  Alens  oiuli  < Co- 
nit  Corinthum.  rimo. 

3.  Et  inveniens  queimlam  luilaeum  , 3.  E avendo  trovato  un  corto  GmAd 

nomine  Aquilani,  Ponticum  genere,  i|iii  per  nome  Aquila,  nativo  di  Ponto,  il 
nuper  vencrat  ab  Italia  , et  Priscillam  q^e  era  emulo  di  fresco  daW  Ilalia , i 
uxorem  eius(eo  quoil  liraecepìsseiCIau-  Priieilla  sua  moglie  ( essendo,  ckeCIm- 
dius  discedere  omnes  ludaeoa  a Roma)  dio  aveva  ordinalo,  che  parlisier  da  So- 
accessit  ad  eoa.  ma  tulli  i Giudei  ) andò  a star  eoaeisi. 

3.  Et  quia  eiusdem  erat  artis,  mane-  3.  E perché  aveva  lo  stesso  mestiere , 
bat  apud  eoa  , et  operabatur  ( oranta-i-  abitava  in  casa  tori,  e lavorava  (penM 
lem  acenofoctoriaoarlia.  j l’ arie  loro  ero  di /or  lo  tóndo  ). 

A.  Etdisputabat  ìnSynagoga  pcromno  A.  E diiputaca  nella  Sinagoga  egei 
sabbatum  , interponens  nomea  Liomini  sabato  interponendo  il  nome  del  Signori 
leau  . suadebalqiie  ludaeis.  et  Graocis.  Gesù  , e conoinceeo  i Giudei,  e i Greei- 

5.  Cum  venìsscot  autem  de  Macedo-  5.  Ma  quando  furono  arrivali  dada 

nia  Silas  , et  Timotbeus , inslairat  verbo  Macedonia  Sila  , e Timoteo  , occudwe 
Paulus  , tcstiDcana  ludaeis  esse  Chri-  assiduamente  Paolo  alla  parola , segti- 
Itum  lesuin.  tondo  a protestare  a'  Giudei , che  Gese 

era  il  Cristo. 

6.  Contradìceotibua  autem  eis  , et  6.  E contraddicendo  quegli , e beste^ 
blasphemanlibus  , excutienavestimenta  mtando , scosse  egli  le  sue  celli , e liiw 
sua  , dixit  ad  eos  : Sanguis  vester  super  loro  : Il  vostro  sangue  aul  voeirocapo.ù 

Gisdei , e 1 Criatìsoi.  Dei  riBSasaU  V sditio  £ Qiadn  v» 
ebbe  Isaf t tiu  , eom*>  vedremo  eadendo  avetlt . • 
qaetlo  eoo  ne  fe  awatione  Gioeoppe  Ebreo. 

Vere.  ».  B ftrth*  «eoo  lo  eUMo  sieeiirtT...  hnvwi  w ® 
BMeiicre  ere  di  tire  delle  Icade  por  t eoldeli  . < 
di  pelle.  Vneeu  rrjoU  di  gaide|sar«i  il  viUo  ens  li 
nuni  te  I'  era  preecritle  V Apostolo  0ao  dal  pnedpM  dtSt  *** 
preiilcatiose.  Vedi.  1.  Cor.  ir.  \».  , 1.  Tho».  ‘ 
Tktn.  tu.  8.  B oBOfvaoo  |di  srudiU,  ntrre  «teli  leHti 
ì primi  dottori  Ebrei  di  imparare  ns  Beenere.  oade  eowm'*" 
is  corte  occatioei  le  vita  mum  eseero  d'  aggravio  aluai  ^ 

Boo  Ignofava  , ebe  Coab  Crieto  perroetievi  a'  noi  ■■ai*'" 
riceverà  II  liieofaevole  pel  prtrprio  manteaimeateda  etim.** 
qaili  ptedicivano  la  parola  ; aia  sapeva  eoa  aoaut  diaena^ 
na,  e wplenza  adalUiat  a’  luoghi,  e alla  cireoauen . * 
eervando  Tobot  'lei  vangelo  far  eonoacere  a latti.  cbtàè.W 
egli  cercava,  erano  le  aairne.  s non  Ìl  vile  gaidagM. 

Veto.  ».  B*  ^esvhdo  fesro^  arridati  della  Meerdawa  «. 
Dove  creso  eUli  da  lui  Banda  li  per  la  ateo  sda  roha  da  Au* 

Bt.  Vedi  1.  TAeat.  in.  1.  t.  S . 4. 

Vare.  ».  Il  vootrv  aoiagM*  a ut  soalro  aspo;  at.  Cai  aiaes 
a«ngw  ai  iolaade  qui  I'  ealaraaisio  , la  roriaa,  la  diMnam* 
degli  Ebrei,  delle  qual#  dka  P Apsàtslo,  cha  Nat  «" 

U cagìoM,  q i roi> 


Ton.  1.  À Cormio.  CapiuUdall' Aaaia,  aobilistiBa  ettU, 
a ricca  pei  due  porti,  il  Lcccbao , a Caaerea  . i qsali  la  pro> 
carararw  gras  eiBBmio.  Era  pieaa  di  BloeoB.  adi  oratori; 
Ba  dì  cattivo  noBf  rìgaardo  ai  coatSBi  ooaaBamesta  eorroUl 
da  tuoi  citudiai. 

Vara.  t.  Nativo  da  Ponto  , ae.  Proviaeia  pieaianBadi  Gii* 
dai.  Di  Agalla,  a di  Priaedla  fa  raoraiiaaiBa  Baoiiooe  l'Apo- 
atolo.  Aoan.  xvi.  4. 

Eaaaado  tkt  Claudio  oem  indòaolo,  «e.  Questo  lapcratora 
aa'priaaipii  del  suo  goverao  ara  alato  iavorevole  e’ Giudei  , 
permeUtaido  turo  di  virerà  eecoado  i loro  costami  ; au  olio 
aaal  dopo  faoo  l' editto,  di  cui  eì  perla  ia  quenlo  luogo.  Sra- 
tosio  dice,  eba  Claudio  lì  eaccto  di  Roma,  percbti  a leilgaiio* 
aa  di  Crealo  , e aia  «li  Criito  . eoiaa  altri  lof<{eoo,  movevaao 
conliani  tamalU.  L*  odio  «le  Giudei  cootio  il  nome  mstietM 
po6  aver  dato  occs«ioao  anche  ia  Roma  a pib  di  una  di  quella 
rlolaaaa  , ebe  accadevano  aoveata  negli  altri  laoghi . cosm  reg- 
giamo da  quanta  ieloria  ; e aieciiae  ì Romani  poco  iarormiti 
dslU  enea  dei  Giudei  factvtn  di  qsaatl  , s de'  Crìatiaai  ( dei 
quali  i prlBÌ  arai  Giadai  di  origina  ) na  tdo  corpo.  Svelosio 
saeudo  adito  dira,  ebe  la  cagioao  di  tali  diicordìe  veaira  dal* 
k daurias  di  Ovaio  abbraeeiau  dagli  ani,  a rigattaU  dagli  al- 
ivi , ai  aaaagiaU  , eba  Criato  fotta  uà  dottora  aacor  vivasto . 

« dM  wm  4i  diH  (nioRt  (hi^  f «aUp;  cb*  *rt  ut  i 
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caput  vestrum  ; mundos  ego,  ex  hoc  ad 
gentea  vadam. 

7.  Et  migrana  lode  intravit  in  domum 
euinsdam  , nomine  Titi  Insti , colentis 
Denm  , cuiua  domus  erat  coniuncta  Sy- 
nagogae. 

8.  Crispua  antem  archyainagogus  cre- 
didlt  Domino  ciim  omni  domo  sua  : et 
multi  Corinthlorum  audientea  crede- 
bant , et  baptlzabantur. 

9.  Dixit  autem  Dominua  noeta  per  ri- 
aionem  Paulo;  Noli  timere  , aed  loque- 
le, et  ne  taceaa  : 

10.  Propter  quod  ego  sum  tecum  : et 
Demo  apponetur  tibi , ut  noceat  te;  quo- 
nlam  populea  est  mihi  multus  in  nac 
eivitate. 

11.  Sedit  autem  ibi  annum,  etaex 
menses  . docena  apud  eoa  verbum  Dei. 

13.  Gallione  autem  proconsule  Aclia- 
iae  , inaurrexerunt  uno  animo  ludaei  io 
Pauliim , et  adduxeruot  eum  ad  tri- 
bunal , 

13.  Dicentes  ; Quia  contra  legem  hic 
persuade!  homiuibua  colere  Deum. 

14.  Incipiente  autem  P.iulo  aperire  os, 
dixit  Gallio  ad  ludaeos:  Si  quidem  esset 
iniquum  allquid  . aut  lacimus  pesai- 
mum , 0 viri  ludaei , cecie  tos  sustine- 
rem. 

15.  Si  vero  quaeationea  sunt  de  ver-  ' 
bo  , et  nominibus  . et  lege  vostra voa 
ipai  viderilis  : iudex  ego  borum  nolo 
esse. 

16.  Et  minavit  eos  a tribunali. 

17.  Apprehendentrs  antem  omnes 
Sostenem  prìncipem  Synagogae,  percu- 

Ver*.  7 . H mtito  di  U te.  D«1U  ca«a  di  Aqeila  , dora  fse 
• qoair  ore  aree  abitato,  a*46  a aura  io  cau  di  Tito  preoali- 
to;  la  quel  casa  ora  contila  alla  Sinifofa  . noatraedo  eoal 
•fli  Ebrei,  ebo  guanto  a aa  agli  «ra  ampra  rieioo  ad  ea*ì  col 
«•ore,  * eoi  daaidtrio  di  illiaiBarli , laetaodo  iuiaesa  di  *•- 
^Ure  eoBoleiioai  U*  oaai , a i Geetill , i quali  accorroraee  a 
hii. 

Vara.  S moilà  dt  Corinti  te.  Tra  qaeati  fa  mauioM 
r Apoatolo  di  Gaia,  a di  Sufana  , I.  Cor.  1.  1«.  11.  1«. 
Dal  la  eioaai  cilii  araao  aacha  probabilownla  Soateaa  ; t . Cor, 

I.  1 .,  *d  Epaaeio,  Ava*,  an  s. 

Ver*.  1 1 • Eawndo  OolUome  preeotuoi*  ta,  L'Aeaìa  ora  prò* 
riaeia  eoeaolara,  a quatto  GatUoaa,  il  quale  la  grrentara,  ara 
fratello  del  filoaofo  Saaeca  lodato  da  quaalo  par  la  aaa  dok**« 
tà,  offabtliU,  a ecbiattasu. 

Vor*.  1 1 . Cantre  il  tener  delia  Itfft.  Vaia  a dita  daHa  log» 
go  di  Mo*A  , eba  eoal  l' ioteaa  Gtllioae  , r.  Il  : a MD  oom» 
della  logge  BoauM. 

Bibbia  Voi,  r. 
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non  et  ho  colpa , di  ora  in  poi  onderò  ai 
Gentili. 

7.  E uscito  di  li  andò  in  casa  <f  uno 
chiamato  Tito  Giusto,  che  onorava  Dio, 
la  casa  di  cui  era  contigua  atta  Sina- 
goga. 

8.  E t arehisinagoga  Criepo  credette 
al  Signore  con  tutta  la  sua  famiglia  : a 
molli  de'  Corinti  ascoltandolo  credevano, 
ed  erano  battezzati. 

9.  E il  Signore  disse  la  notte  a Paolo 
in  una  «istona  : Non  (amara , ma  paria, 
a non  lacere  : 

10.  Coneiossiaehi  io  son  teeo  ; e nis- 
suno  si  avanzerà  a farli  male:  perchi  io 
ho  un  gran  popolo  in  questa  etUà. 

11.  E si  fermò  un  anno  , a sei  masi , 
insegnando  tra  loro  ia  parola  di  Dio. 

13.  Essendo  poi  Gallione  proconsole 
dell'  Acaia  si  levaron  su  tulli  d'  accordo 
i Giudei  contro  Paolo , a lo  manarun  al 
tribunale  , 

13.  Dicendo,:  Costui  persuade  alta 
gente  di  adorare  Dio  contro  il  tenor  della 
legge. 

14.  E in  quel , che  Paolo  cominciava 
ad  aprir  bocca,  disse  Gallione  a’ Giudei: 
Se  verasnenle  ai  tratlaese  di  qualche  in- 
giustizia , o di  delitto  giace , io,  o Giu- 
dei , con  ragione  ti  sopporterei. 

15.  Ma  se  sono  quisiioni  di  parole  , e 
di  nomi,  e intorno  alla  vostra  legge,  pen- 
sateci voi  : io  non  voglio  esser  giudice  di 
tali  cose. 

16.  E li  mandò  via  dal  tribunale. 

17.  Ma  quegli  avendo  tutti  preso  So- 
slesie  principe  della  Sinagoga  , lo  balle- 

Vera.  li.  JfaataoM  gHaaiiemi  da'  parole,  a diMOH,  a m-, 
terno  ee.  Se  ai  tratta  aolo  di  «opera  , aa  Gaaà  aia  il  Criato,  • 
il  Meaaio  , o aa  vada  adorato  Dio  ia  ■■  nodo  , a io  va  altra. 
Gallioaa  goallla  traiu  eoa  ditpraaw  qoaata  aorta  di  Motrvnr' 
•la,  dalla  quali  eoa  ai  oara  di  iaromarai . pamtdaadaai  av> 
oon  dicalo  d>  aula  parola , a mb  di  eoa#  gr^lttitr  , mm 
alla  par  artDO. 

Vera.  17.  Ma qriepli owndo  ludi'  prato  Soaltiwppiitaiptdt^ 
la  Sinagoga,  «e  Iloa  è aoeoeaano  di  din,  oè  ebo  qooalo  Sa« 
ttoae  fotte  aaceadato  a Criape  sai  gororao  dalla  Siatgoga,  aè 
ebo  «gli  foaot  capo  di  sa*  altra  Siaagoga  , eba  aleaai  ai  ta  • 
■agiaaoo  eteoreateu  ia  Cariata.  Egli  voa  ora  arebiaiaafoga, 
■aa  aao  de’  priaeipali  dalla  Siaagoga  affatioaalo  all*  ApoMolo 
coma  da  lui  eoaranlto,  a aopra  di  lai  rolltra  afogara  la  parta 
gli  Ebrei  la  loro  rabbia,  mi  aroado  ardire  di  toatar  aolla  «aa* 
ITO  a.  Paolo,  pareaaei  eba  agK  ara  pratatto  dal  proeaaaola  , il 
qaale  lo  area  rinsadato  libare,  a ia  eacto  laodo  analal*.  Tofi 
il  9rÌN«to^  I Barn,  Il  m 4*1. 
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ciim  unte  tribunal  ; ut  nibil  cu- 
rum  (ijllioni  curae  crai. 

18.  Pallini  vero  cum  adhuc  aiisli- 
Duisiét  die»  niiillo.i  , fralribus  vai  fa- 
cicns  , riavig.ivil  in  Svriam  ( et  ciim  co 
Priscilla , cl  Aquila  ) qui  sibi  * loluiirle- 
nt  in  Ceiicliris  caput  : habebat  cniin 
votuin.  * Xuin.  6.  18.  Inf.  21.  2V. 

19.  Devenilqiie  Ephesum.  et  iilos  ibi 
nliqiiil.  Ip»e  vero  iiigrcssusSjnagogam, 
dispiitabat  cum  luJacis. 

20.  ItogaiUibii»  aulcin  eia,  ut  am- 
pliori  tempore  niaucrct,  non  coibciisit, 

21.  S.tl  valcfaciciis  , et  dicens  : lle- 
liiiii  revcilar  ad  vos  , Deo  volciilc.i  ro- 
fectiis  est  ab  Epiiesu. 

2ì.  Etdcjcoiiil.Mia  Caesareain,  asccii- 
dil,  et  saliitavit  Ecclosiain  , et  dciccii. 
dit  Aiitiocliiaiii. 

28.  Et  l'acio  ibi  aliquanlo  tcmpiirc  , 
profettui  c»t , peraiiibulaiis  ex  ordino 
Galaticain  rcgiuiicm, ell’brygìam,  cui- 
6rmans  oimics  discipulos. 

2V.  ludacui  aiitcm  rpiidam  , Apollo 
nomine  , Alexandrinus  genere  , viro'.o- 
quens  devenit  Epbesum  , potens  in  scri- 
ptiiris. 

2i>.  llic  erat  eilocliis  viam  Domi- 
ni ; et  lenciH  spiiitu  luqiiebaliir,  eldo- 
crbat  diligciiter  ea  . qnao  sunt  Icsu  , 
tcieiis  laiilum  baptiama  luannis. 

itì  llic  ergo  coepit  Uducialiter  acoro 
in  8i  naguga.  (Iiieiii  cum  aiidiisontPri- 
ji'illà  , et  Aiiuila , assuinserunl  eiim  , et 

VfM.  18  f«r  n-fUifioniM.  Oltrt  »t 

éiCKiiia  iMrfti , 1II4  flne  Je\>iali  lucceisM  quciìa,  ebe  8 ne* 
tMUto  di  «apra. 

lA  C*Hert»,  S. 

y.i»  luB  r«(«vt  ditDcJii  d%  iiittdra  tv' GìutUi  (1. 
Ctr.  B.)  t«e4  r*lie  o»  ••mie  • d« '^Auni,  il  qstle 
tt>  di  utcMrdi  p«r  un  d«lo  lenpg  ordiufiuB«ni«  p«r  umu 
|wrt»i;  dal  lino,  • da  epni  b'|«ort,  a di  ll•eiar  crMC«ra  i 
I quali  il  ^•taf««  ai  lagilùTa  pai  alla  porla  dal  Ubar* 
uro'u.  olTerraJo  certi  a>enlÌM.  Pablo  lrorand«ai  al  leroitM 
dbl  Mw  liuisi  dalla  l'aletlÌM,  ai  loto  il  capo  *«l  porla  di 
Cncraa  prima  d>  imlMnarai,  tìrcrbaBdoaìdl  adeapste  il  mia 

Caratairranie  aaromio  l oia. 

Vari.  IV.  1:  quin  li /aaNùra.  C<6èdatUi  par aBlieipiAÌoue, 
pafcka  noB  li  latO'6  BtU’arTitarc,  na  aolo  qiusdv  ai  pani  da 
^PnUb  aiUb,  Balropdi  deirAaia  sioora. 

Vara.  tl.  S a Craara*  «a.  Si  pad  i&icndara  qwlla 

daiiB  Caaaraa  di  ikratoea.  liaCaaarM,  dica  K Crfaoato«a,eba 
^ala  a»d6  ad  AMiocbia  della  Siria;  aada  aecaado  luì  oaa 
Md6  qvtaia  lalU  Paola  a <ìtruaalaBa>a  ; a Nfuìuado  la  rd* 
lata  . ai  pu4  dira  , che  « agli  ft«»  feca  ’]ua(  T-rggio  , a eha 
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vjno  din0tìzi  al  iributalt:  i trrltÙM 
non  si  jirtndeca  fastidio  di  ntina  di  fu- 
sti cose. 

18.  h Paolo  fermatosi  ancoro  psrsuUi 
giorni , detto  addio  ai  fratelli  ,nasi^ 
verso  la  Siria  (ero»  tui  Priscilla,  t A- 
f u>/a  ).  tosatosi  egli  ìi  capo  in  Cenena- 
perchè  orerà  voto. 

19.  f ai  rieb  ad  Efeso,  s gnivi  gli  la- 
sciò. Ed  egli  entrato  nella  Sinigoja  ii- 
spetava  con  i Giudei, 

29.  E pregandolo  ijuesli , de  » fir- 
masse  più  lungamente  con  loro,  non  et»- 
disrese  , 

21.  À/o  licenziatosi,  a dicendo:  ti»*l- 
tra  volta  a Dio  piacendo  (ornerà  da  wii 
fece  vela  da  Efeso. 

22.  E sbarcato  a Cesarea  li  portò  i 
salutale  la  Chiesa,  e andò  ad  Anlioehis- 

23.  E il  i fermatosi  per  alquanto  teli- 
po.  nè  farti  Scorrendo  per  ordine  it  fesse 
(iella  Galazia  , e la  Fritjia  , ronferws- 
dj  lutti  I discepoli, 

21r.  Afa  un  certo  Giudeo  , ptr  some 
,lpollo,  nativa  di  ,itessandria,  oo«o  eli  ■ 
quelite  e potente  nelle  scrittale  jiniui  ed 
Efeso, 

25.  Quelli  arerò  appreso  la  rio  dii 
Signore  ; e fervoroso  di  spirito  prirloosi 
e insegnava  esattamente  le  cose  di  Gue, 
eonoscendo  solo  il  battesimo  di  Giove»»'- 

26.  Questi  adunque  comincio  a pol- 
lare l beramente  nella  .Sinojojo.  E P"- 
scilla  , e Aquila  avendolo  aseollato , I* 

a.  Lae.  Io  Si  .Molntaainiie  paouto  aoua  ailauio;  UT***^. 
la  cbim,  di  eal  qaì  ai  pula,  a»o  pare,  eba  ahr*  p«*“  **•■* 
cha  quella  di  Cesarea,  t quella  parola  rotta  aat«», 
akuui  ai  foadaaa  par  dire  , «ba  va  aaUttaaaa  Gerueab^ 
■ou  porga  at  bob  oaa  •t«a«hiBÌa*i»a  easfattara. 
rtoea , a ra  io  (urne , tf lafiodo  , e««a  abbiaa  (aiu . •• 
Mofaraa  io  aaelu  altri  lo^t  aifailka  U «aaa  laradifi 

Qaiala  al  Irata  Greco  dicaado  a.  Paria  ual  t.  81.  iBbV* 
il  dcUo  taato:  £raa^.  cAa  ta  /mom  la  fml»,  ab  i 
in  Grmaalemnr coarerra  dira,  eba  a.  Caca  be  esBHa^ 
di  parlare  di  qaat'a  aadaU  , «oaa  ^iè  baataaUBtaiai****' 
(«Bnela,  a ebe  ».  Paele  abba  «elooU.  * daarieria di aade^ 
aia  «ba  Dio  aaa  gllri  pemiae  p«r  ^ualcba  rsfnM  cMCMbe 
gli  intertMÌ  delle  saacbicaa. 

Vera.  83.  fi  tri  fermtlon  M.  Egli  ri  area  gii  dadìMf*^ 
Pedi  dal.  zri.  6. 

Vara.  8».  CcruaMuda  aala  tl  itimaiMo  dì  Gàia^-  V 
era  tenpra  ealacoiBaiM , cono  ^alli , èri  q*dl  •!  V*^  * 
eapairx.  t. 

Vara.  88.  Prierilb,  a àfUÌÌa....loprm»r  nm.t».  U 1*4* 
faniliiTÉU,  eba  «{afati  ararm  «ruta  m a.  fiabe 
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ililigeotitis  eiposiierunt  ei  riam  Domini. 

87.  Ciim  autem  vcllct  ire  Acli.iiam  , 
eihortali  fratrea,  scripsenint  di5cipuli3, 
ut  siisciperent  cimi.  Qui  c im  venisict , 
contulit  mullum  liis , ipii  crediJcrant. 

28.  Vcliemcntcr  cnim  ludacoi  icTÌn- 
cebal  puhiice,  oatendens  peracripluraa, 
elle  Chriitum  lesum. 


A p 0 s T 0 t.  I c .4  P.  XIX.  i83 
prncr  nco  , e j'i  trposero  più  minula- 
minte  la  via  del  Signore. 

27.  E avendo  egli  volontà  di  andare 
nell'  .icaia  , i fratelli  avendonelo  rtimo- 
tnlo  , sciissiro  ai  diseepoli  di  tiveveflo. 
Ed  ejli  esser  (Itti  arritalo  , fu  di  mi  Ilo 
vantaggio  a gutlli , che  avecan  ere  luto. 

28.  Imperocché  con  gran  fona  conrin- 
crea  puliblicamente  i Giudei,  mestranda 
con  le  scritlwe , Gesù  estere  il  Cristo. 


i *1  «ho  Som  OMÌrmi  le  dì*f>o>irioDt  eetrmoieco  «HraìtioM  dì  C^oè  Criole  , e deffit  allieu- 

di  Pie  m1«  mM' isfeader*  Ueia  *ifiÉ  te  «n  coteraaeM  . ai  nttifridelU  un*  Cli>eM.  Pi  Apollo »■  p«r1«  1 . Cer.  tu.  I, 
M di  pià  ie  eerfinl  iBcke  di  bm  deim  • perfciiontre  queite  n>.  T. 


Capo  IDmmottono 

f»e)e  i«  Efeee  ordini  , che  alcnei  dÌMopoli  .che  em*>  etili  eo1im*«to  hiltmili  rei  biitreimodi 
Aieeiui)  itaDO  betlcmii  m1  nonae  di  Grid . e eoe  li  impqe>TÌOM>  delle  eiwii  )oiretri  ed  reei 
lo  Spirilo  MBlo  . e ivi  predìciudo  fi  nnlu  biibccÌì.  P«i  Gindn  , t i(Miti  nnn  crp<lm-Ìo  lmta> 
Tino  di  eieciire  i desumi  nel  none  di  Crid  predirà'-'  da  Paolo  , noUi  eoaGeMfJa  i loro  pre« 
«iti  iMmciiDo  I libri  Mperaiitioei.  Pemetrìo  oreflee  moere  eediiione  Metro  dì  Piolo  , li 
qule  Giulnralc  4 ledau  con  (rtn  fieei  da  AImmicIco. 


1.  Factum  e«t  autem,  ciim  Apollo  rs- 
let  Corinltii,  ut  Pauliis  , pcragralis  su- 
perioribui  parlibtii , venirot  Eplicsum  , 
e(  inTenirel  qiiosdam  diicipiilo3  ; 

2.  Dixitque  ad  eoa  ; Si  Spirituin  san 
cium  accepiitii  rredenlei  ? At  illi  dixe- 
nint  ad  eum;  Sed  ncque  si  Spiriliis  san- 
ctus est  I audivimus. 

3.  Ille  vero  ai!:  Inquo  ergo  bapliaili 
estisT  Qui  dixerunt;  In  loaiinis  bapli- 
amate. 

4.  Dixit  aulcm  Paiilus  : ' loannes 
baplizavit  baptismo  poenitenliae  popu- 
tam  , dicens  , in  eum,  qui  venturuses- 
Mt  post  i|>ium  , ut  crrderent , hoc  est , 

10  fesnm.  * Jfatth  3.  11.  .Warc.  1.  8. 
I«e.3.16./oan.l.2B.  .Sup.1.5.  of  11  16. 

Tel*,  t . floarei  ir  fpooinfi'r  wyrriow.  ae.  Vale  a dneeet- 
WMidoaeli,  we  il  Pomo,  le  irtÌBia.  le  nileeii , la  Prifii. 

Ter*-  t.  id«e*»*o<  nomilo  b .Sprnto  eonio  rr.  H eipri- 
iMte  MI*  e— ferairioBe  , Il  qMio  ei  CMfmri  per  lo  pdk 
llmoMtnMBie  d*po  il  titieeieio.  Q«*eti  dMrrpoli  treresdo> 
•i  ■ 9«rtM*leMMO,  treraeo  «dito  la  predira»«ne  del  Prmir* 
Bore  . o rieerato  da  hn  il  ne  baittoinw,  e ru  i«  leatimobia*» 
u del  Vatrela.  e per  gerita,  che  areraoo  ■dite,  e ferie «cde> 
n di  Orell  ertele,  eman  erediito.  ohe  efii  rra  il  Slcaeli.  ma 
•ea  orano  ancore  ietntitf  abbaitanu  tMlla  fede  ; o-ide  i(,'oora* 
TBÌo  te  ■eecoBiid  dri  Balteetmo  biìloiio  da  Gre*  Cr  elo. 

Ilbia  «ttitrwe nmiwrsin  amiiloe  drrv, «e. <^rite peroirno* 
TOflioBO  MOolataacDie  hHn-lerfi  . eoim  ic  ciMpro  dicnem 

11  ■01  rten  1d«*  akeB*  drile  Spirito  eiBlo,  * dì  noe  averne 

pai  BcMito  pirlitt  ; i•pcrocch4  di  (jeeiu  penosa  delle  SS. 


1 . Or  e /li  a-rerne , che  mentre  Apollo 
era  in  Corinto  , l’joto  , ione  tep-orin- 
cie  euperiori,  giunse  ad  F.fso,  e vi  trovò 
alcuni  diseepoli. 

2.  E disse  loro  ; Arde  roi  ricevuto  lo 
Spirito  santo  dipo  , ohe  avete  creduto^ 
Sìa  quelli  gli  dissero:  Aon  ahliiamo  nem- 
meno sentilo  a dire  , se  siati  la  Spirito 
santo. 

3.  Ed  egli  dicse  : Come  adunque  siete 
elali  battezzali  ? E que'li  dieserò  : Col 
battesimo  di  Giovanni. 

4.  Ma  di -se  P.nt  •:  Giovanni  battezzò 
con  battesimo  di  penitenza  il  popolo,  di- 
cendo , che  credersero  in  quello  , ri  quale 
d'tcea  venir  dopo  di  lai , cioè  in  Gesù. 


Triiiii  e»  perla  loieMe  tei  Tfrekie  TcHimrelA.  e per  iefìra* 
tioM  di  «eie  tatti  aepevaBo  arrr  I profrit  parlato  ; me  toplia* 
dire , cbv  bob  telo  bob  heone  ricrvnto  lo  Spirito  oaBto  . «a 
leppar  mbbo  , ebe  etari  oriti  Cbi««a  peintl  di  ceMtrirle  M 
«ròdrott  ; vile  a diro  bob  wIo  bao  ban  rieetoieil  aafreMMB 
di  conferBiatienr,  sa  Bcppor  ttaoe.  rbetUavi  tal  MitriBtrBl*. 

Vm.  4,  (siommt  hmlltiii  re.  Vair  a dir»  il  balttoìBiodl 
OiortBoi  rra  dretitiato  a prepirare  il  pr^to  per  meno  drlla 
pfBÌttafa  a ricrvrro  I'  aonnat«e  di  prana  , e il  BtitrotMO  d( 
Gnh  Crino,  lo  fitti  rpii  nen  predicava  qeiti  altro,  né  idlU 
tre  tBortava.  eh»  a credere  in  csloi,  che  rnirifli  approno  , 
cie4  io  Geeè  Crrolo  , da  coi  rireerr  doreaoo  oeo  roiBìelMB 
piè  ÌBlm  , 0 perfetta  dd  rrpiio  di  Dìo,  o I doni  eelreti , d*| 
^Bilt  egli  «re  rniBlo  i fer  pano  a tatii  gli  bomìiì> 
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5.  Uisauditis  , baplizati  sunt  in  no- 
mine  Domini  lesu. 

6.  £t  cum  imposuisset  illii  manus 
Paulus,  venit  Spirilua  sanclus  super  eos, 
ot  loquebantur  lioguis,  et  prophetabant. 

7.  Erant  autem  omnea  viri  fere  duo- 
dccim. 

8.  Introgresaua  aolem  synagogam 
cum  fiducia  loquebalur  per  tres  menaea, 
dispulana , et  auadena  de  regno  Dei. 

9.  Cum  autem  quidam  indurarentur, 
et  non  crederent , maledicentea  viam 
Domini  coram  multiludine  , discedeoa 
ab  eia  , aegrcgavit  diacipuloa  , quotidie 
diaputana  in  achola  Tyranni  cuiusdam. 

10.  Hoc  autem  factum  eat  per  bien- 
nium  , ita  ut  omnea , qui  habitabant  in 
Asia,  audirenl verbum  Domini,  liidaei, 
atque  Gentiles. 

11.  Virtutesquenoo  quaslibet  faciebat 
Deus  per  manum  Pauli  : 

12.  Ila  ut  etiam  super  languidos  de- 
ferrenlur  a corpore  eius  sudaria , et  se- 
miciocUa  , et  recedebant  ab  eia  languo- 
rea  . et  spiri  tua  nequam  egrediebantur. 

13.  Tenlaierunt  autem  quidam  et  de 
cimumeuntibiia  ludacis  esorcislia,  invo- 
care super  eoa . qui  habebant  spiritua 
malos  , nomen  Domini  lesu  , dicentes  : 
Adiuro  vos  per  lesum , quem  Paulus 
praedicat. 

ìk.  Erant  autem  quidam  Iiidaei  Sce- 
vae  principia  sacerdotum  aeptem  filli  , 
qui  lioc  faciebant. 

Ton.  9 . £ «wnjo  Péalc  impetU  /oro  U «mm,  m.  Di 

iaforirai,  ekt  il  BittOMm  aoa  fa  anmisitirtlo  od  tm  i» 
PmIo  . DIA  da  aleaM  da'  noi  conpafai,  da’  «laali  ai  fa  nea- 
line,  T.  It.  tf. 

Vara,  t . Stfrtgò  i diaMpoii,  a diapwlMi  ovnt  di  tuffa  ano- 
fa  da  «M  corto  Tiraaino.  Ita  rolla  egli  andar  pife  lalla  Smago- 
ga.  aC  cba  ri  lodaaacro  i anei  Baodli,  e andò  a ituagiare  uIU 
mola  di  nn  nofiaia,  o aia  rtlora  Genlila,  chianato  TiraiM. 

Vara.  10.  Beiòfu p*r  dite  ama,  re.  In  quaati  du  aaaì  Ma 
ai  eoatano  ì ira  tnaai  . oa’  quali  egli  frequeetò  la  Sinagoga. 

TtttU  furili,  eòa  oòtlawa  larir  dato,  aa.  D Inngo  aoggior* 

10  {atto  ^ Paolo  io  Efrao  ciitò  fraqueatala  da  lolla  l'Xaia  a 
■letito  priacipalninia  ilei  lanpio  di  Diana,  cka  qniri  era  co- 
■DBO  a inni  gli  Aaialiei,  queato lungo aoggiorno  lerrl  a aptr- 
gare  par  tutte  qotUa  pani  la  luca  dell'  Evangelio. 

Vara.  H.  J /ìaaaofrlli,  a Ir  f»*t*  re.  La  toco  awdonn  ligui- 
5(4  cartaniatta  fauolaitìda  aaeingara  il  andare  ; l'altra  paro- 
la amicfMrha  può  ai|n>fteare  e le  faica  , <be  ali'tno  oriaoiale 

11  artolgeraoo  alla  loata , a auclie  i grcaililuli  e di  lino,  o di 
palli , da’  quali  ai  aarrcM  gli  artigiani  mI  lavorare  ; na  aa»- 
u aUUata  iu  piò  lunga  dincnadoBa  alono  al  acnao  di  qnaata 
dua  parola,  oaaarrinao  piultaate,  cW  nas  a caio  il  Stgorrt  ku 
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5.  Vditt  tali  cote  fwoaobalteuiiitd 
nome  del  Siyitora  Ceti. 

6.  £ avendo  Paolo  impelle  lofalami. 
ni , venne  topra  di  etti  lo  Spirito  unte, 
e parlavan  le  lingue  , a pro/elacaM. 

7.  Quetli  erano  in  tulio  ciim  dodici  • 
«omini. 

8.  £d  entrato  nella  Sinagoga  porisei 
liberamente  , diiputando  per  Ire  mtii , i 
rendendo  ragione  delle  cote  del  regno  di 
Dio. 

9.  Ma  indurattdoti  alcuni,  e non(r^ 
dando  , e dicendo  male  della  eia  dd  Si- 
gnore dinanzi  alla  moltitudine,  n'Iiralm 
da  coloro,  tegregò  i diocepoli.  e dùpout* 
ogni  di  nella  oeuola  di  un  certo  Tirtam, 

10.  E db  fu  per  due  anni , lolmeali 
che  tutti  quelli , che  abitavan  nell'  Ano, 
udirono  la  parola  del  Signore,  e Giudn 
e Greci. 

It.  £ miracoli  non  ordinarii  faem 
Dio  per  mano  di  Paolo  : 

12.  Di  modo  che  per  sino  portamn 
ai  malati  i fazzoletti  e le  facce  itati  nd 
corpo  di  lui,  e partivanii  da  etti  lem. 
Ionie  , e gli  spirili  cattivi  no  «teirano. 

13.  £ li  provarono  anche  alcuni  di 
que,  che  andavano  attorno  eioreiiU  Gin- 
dei,  a invocare  il  nome  del  Signore  Già 
.•.opra  coloro  , che  avevano  degli  ipiriti 
cattivi , dicendo  : Ti  scongiuro  per  fd 
Gedi  predicato  da  Paolo. 

la.  ^e' , che  facevan  quello , itm 
tette  /ìjli  di  Seeva  Giudeo principidti»- 
cerdoli, 

rotule,  dia  ia  uà  ttkro  datiate  dallo  Spirita  aaato  faMcaiò* 
r nao  , eòa  (accraao  i fedeli  di  ceae  ia  appireua  d vii  ■ 
aaatlfleata  ia  cario  avodo  dal  toccaAeaio  dal  corpo  deQ'Aptf» 
lo  par  eparare  guangioai  di  salali,  a likcrttioai  di  caiM. 
Coocioaaiacha  arano  par  raairo  na  fieno  degli  uomu.  i 
raalaadoai  coaiinnaBcnla  dalla  seieuu  dalla  acruun.aif'a' 
na  bocca  gloriaodoai  di  noa  arare  altra  regola  dtUi  Ur  m*> 
eòa  i Meri  libri  . darereae  gìaagara  a lauta  di  u»entà  i i 
amgaaiu,  cba  aou  dubita aaafo  di  uewart  Ucbiealaveaa- 
dra  di  anperaiirieoa  dcI  riapelto.  a acU'  eaera  , che  dia  fio- 
feaaa  di  rendere  allaralìquiu  da’Saau.  Àccaatna  adta^»* 
atoro  aacba  i fedeli  dei  primi  fiorai  del  criatiaMHM  d>  w* 
peraiiiieoa  . perebè  i fanoletu,  a la  faaoa  aste  da  Paai» 
aiodiriDO  par  ratcnaae  a pra  da’  Baiati , a , aa  cnèse  d 
GriaoatoBO,  anebe  a riBuacilarc  del  sorti. 

Vera.  11.  ifevsnt  di  fwa’  , eAa  eudarnew  aUtrwe 
Ciudaii  ae.  Da  a.  Malleo  aucora,  taf.  xn.  17.,  appariaca.  da 
cranvi  tali  coorciati  preaao  i Giudei,  a da  a.  Luca  spanaa. 
ebe  alcQBi  di  qneaii  bob  riuaceBdo  loro,  cesa  prsa.diso 
dare  i drsoBi  ad  sodo  buio,  ai  ralertM  cMfabeescaM 
dai  ansa  di  Geaò  CrUlo,  £tm.  iz.  òt. 

Tan.  Sò,  Pi  Scom  Gm$d$o,  de’aMaddi.^^  t 


Digilized  by  Googl 
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15.  Rsspundens  aulem  spiritus  ne- 
qoam  , dixit  eia  ; leaum  novi , et  Pau- 
lum  scio  : voa  autem  qui  estisT 

16.  Et  inailiona  io  eos  homo  , in  qiio 
erat  Daemonium  pessimom  , et  domi- 
natus  amboruro  , invaiuit  (coiitra  eos  , 
ila  ut  nudi  , et  vulnerali  eflugerenl  de 
domo  illa. 

17.  Hoc  autem  nutum  faclum  est 
omnibus  ludaeis  , alque  Uenlilihas,  qui 
babilabant  Ephcsi  : et  cecidil  timor  su- 
per omnes  illos,  et  magoìlìcabatur  oo- 
men  Domini  lesu. 

18.  Multique  credentium  veniebant 
conbtentes  et  aonuoliantes  actus  suos. 

19.  Multi  autem  ex  eis  , qui  fuerant 
curiosa  sectati , conlulerunt  libros  , et 
combusserunt  coram  omnibus  : et  com- 
putatis  preliìs  illorum  , invenerunt  pe- 
cuoiam  denariorum  quinquaginta  mil- 
lium. 

30.  Ita  rorliler  crescebat  verbom  Dei, 
et  coofirmabatur. 

SI.  His  aulem  expletis.proposuitPaD- 
lus  in  spirito  , transita  Macedonia , et 
Acbaia  , ire  Hierosol^mam  , dicens  : 
(juoniam  postqnam  fuero  ibi , oportet 
me  et  Romam  ridere. 

33.  Mitlens  autem  in  Macedoniam 
duos  ex  ministrantibussibi,  Timotheum, 
et  Erastum , ipse  remansit  ad  tempus  io 
Asia. 

33.  Facla  est  autem  ilio  tempore  tor- 
batio  non  minima  de  ria  Domini. 

31.  Demetrius  enim  quidam,  nomine 

<ltre  capo  di  Qu  dalle  baiigUe  uceidotalì  ; Bpcrocche  eoa 
alMase  beda»eote  alcaao  per  credere , ebe  egli  fooM  auto 
aasBo  pontefice. 

Tara.  1 ».  Conoae» Gatik.  a aoaAi  aPaob,  ae.  Tniu  la  flo> 
ria  dalle  ebieaa  è pina  di  iHaatrì  eacapi  dalla  aaioriu  tmt- 
ciula  da’  Crietiani  contro  II  DeBonio,  a del  potere  degli  eaor- 
«ìeBt  nel  Mete  di  Geck  Crielo.  na  «pii  il  Dauosio  eoo  rigio- 
■a  doBaeda  a cealoro,  oada  ahbiaaorìeeaBtoraeioriiÉ  dico» 
■aedaro  a Ini,  ara  ira,  ^aelanque  il  eona  dì  Grifc  inTocki» 
•0,  ae«  CTOdoao  peri  ie  lai,  « Bilia  baeao  di  ceaiaBa  eo’aaei 
dieeepoK. 

Tare,  li . BfoUmdon»  ptk  di  tìn  dna,  «a.  Dia  aall  da’  A» 
(ìiooli  di  Scava  ai  irovaroBO  a qocito  fatto. 

Torà.  1 1 . B «olii  di  gwalii,  cha  «nann  crrdiilo,  Tanrwie 
a aon/àaanra , a •tani/rittira  ì$  epara  hn . A graa  ragÌDDc  gli 
hurprtti  Graci  , « dopo  di  raat  i Ti«logi  miiieoo  ia  furata 
parola  nu  coafaaaiona  aagrimotala  fitta  dopo  ii  Kailraino 
da'  fedeli  di  Bfaae.  E ia  fatti  eoa  pai  rtatriaferaì  il  Maao  di 
gaia  lo  varaaUo  a ut  geaeika  , a pubUica  proicata  di  am 
peccata. 

Tara.  It.  B «talli  di  fnafli,  ab#  arane  andaiidiafroa  roaa 
•Ma,  m,  YmoW  iktasdara  la  aagia,  a la  arti,  cb«  eoa  aaeata 
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15.  Ma  il  malo  spirile  ri$eeie.  s disse 
loro  ; Conosco  Cesti  ,e  io  cii  i Paolo  : 
ma  eoi  cAi  ritte  7 

16.  E fallato  loro  addosso  qutll'uomo, 
in  cui  tra  lo  tpirilo  ptuimo,  e potendo- 
ne piti  di  loro  due,  gli  itrapazzà  in  gm- 
ea  , che  ignudi  , e feriti  si  partirono  da 
quella  cosa. 

17.  E quella  coia  la  riseppero  s i Giu- 
dei tutti  , e i Gentili , che  abitavano  sa 
Efrto:  ed  entrò  in  tutti  loro  limare,  e mo- 
gnificavati  il  nome  del  Signore  Geeù. 

18.  E molli  di  quelli,  che  aveoan  cre- 
duto , eenioano  a confettare , e manift- 
slart  le  opere  toro. 

19.  E molli  di  quelli , che  erano  an- 
dati dietro  a cote  vane , portarono  a fu- 
ria i libri,  e li  bruesarono  inpre.<enxa  di 
tutti  : e calcolato  il  valore  di  eiei,  troea> 
fon  la  tomma  di  cinquanta  mila  denari, 

20.  Coei  creteeta  forte , e ei  itabiliva 
la  parola  di  Pio. 

21.  Terminale  quelle  cote,  propote 
Paolo  in  ispirilo  , girata  la  Macedonia , 
e la  Acaia  , di  andare  a Geruealtmme  , 
dicendo  : Uopo  che  io  sarò  italo  là,  biio- 
gna  , che  io  vegga  anche  Soma. 

22.  E maiulaii  nella  Macedonia  due 
di  quelli , che  lo  aeewleeano  , Jtmolco  , 
ed  Erano  , ti  rimate  egli  per  un  tempo 
nell'  Alia. 

23.  E allora  nacque  non  pieeoi  tumul- 
lo  per  cagione  della  via  del  Signore. 

24.  ìmperocehi  un  certo  orefice, per 

coaliuao,  ratUologU  giodic*>aiu,e  la  greatliaca.  Dliau«gan> 
ala  coaa  face*Aai  aladie  ia  Efeoo  plb  eba  la  laalaa^ao  altro 
loogo.  Tcal’aiODÌ  qac'  earallrri  nigiei  conoaciati  col  aoM  dì 
lairara  E/ppim,  a raBBcniaii  da  Bolli  aaiueri.  É da  aradaea, 
cbt  i libri  di  «jactta  diabolicba  acirna,  ebe  (aroso  pacuU  a 
braciere , fooario  nelle  Bini  aoa  dei  gii  batteeuti  fedeli,  Ba 
dei  aetaplicl  cateniBcai. 

Trvrnrtmo  la  temma  di  cmquautamìU  émncHm.  TcriatBl* 
le  eatredn,  ebe  a.  Loca  abbia  fallo  qaaalo  coBpaio  pialloelo  a 
Boacia  Ebrea,  ebe  BoDaea  , o Greca,  o la<atica  : preadanda 
la  parola  denaro  per  il  aielo  di  argcalo,  qneau  aoBBa  aaaeiH 
dmbbe  a pii  di  qualiordici  aita  acadi  ftcBaal,  la  qnal 
Bi  graodiu'Ba  iagoe’KBpi,  na' «piali  il  daaaro  «ra  Ulto  pik 
raro  , ebe  aei  teatri , Tttae  a Baotfcaiare  la  graedem  dalla 
eittoria  ri]x>rtaia  dalfApoaiclo  ia  Efrao  aopra  riaferno. 

Trri.  tt.  £ nxmdoli  nella  Jfaeedmia  dneae.  Queali  faro* 
Bo  BaDdtii  e a prsperargii  la  atrada  alla  predicaiicna  detti 
pardi,  a ■ furi  od#  colìclia  p«r  aoTTeaira  la  cbkaa  di  6ar^ 
aalrasBe  . 1.  Cor.  in.  17.,  «.  Cor.  n.  I.  4.  Di  Ertale  ai  la 
Bcationc,  S.  Ttin.  ir.  tO. 

Vera.  t4-  Farm  rn  erpanle  dn  laBpfs  da  Dm*,  aa.  Face* 
ia  ia  argento  la  6gara  dal  UBpio  di  Diami  par  aoddialara  la 


48G  GLI  ITTI  Dk' SANTI 
argcntarius  , facicns  aeJes  argenleas 
llianac  , pracstabatartificibus  nun  mo- 
diciim  quacstum  : 

25.  Quo5  convocans , et  cos  , qui  Im- 
iusmodi  crani  opifices  , dixit  : Viri,  sci- 
tis,  quia  de  hoc  artilìciocst  nobis  acqui- 
aitio  : 

26.  Et  videtis , et  audilis  , quia  non 
solum  Ephesi , sed  peno  lotius  Asiae , 
Pauius  bic  suadens  averlit  multam  tur- 
barn  , dicens  : Quouiani  non  sunt  dii , 
qui  manibus  fiunt. 

27.  Nun  soliim  autem  baco  pendila- 
bilur  nobis  pars  in  rcdargiilioncm  ve- 
nire , sed  ut  magnae  Dianao  Icmplum  in 
nibilum  repulabitur  , sed  et  desimi  <n- 
cipiet  maieslas  cius,  qiiam  tota  Asia,  et 
orbis  edif. 

28  III»  audilis  , rcpleti  sunt  ira  , et 
exclamavurunt , diceiilu-:  Magna  Diana 
Eplissiorum. 

29.  Et  iiiipiulacst  l'ii  ilas  confusluiie, 
et  impelimi  recurmit  uno  animo  in  tbua- 
Irum,  raplo  Gaio  , ol  Arijlarciio  .Mace- 
donibus , cumilibiis  Paoli. 

30.  Paulo  aiilem  voleiile  intraro  in 
popoliim  , non  purmiserunt  discipiili. 

31.  (Juidam  autem  et  de  Asiae  piin- 
cipibus,  qui  craiit  amici  cius,  miseriint 
ta  eum  ruganles , ne  se  daret  in  ibea- 
tnim: 

32.  Alii  autem  aliud  damabani:  crat 
eniin  Ecclesia  confusa,  et  plures  ncscie- 
bant  t qua  ei  cauisa  conveoissent , 

33.  De  turba  autem  dclraxerunl  Ale- 

0>riMlU,  • U <limioii«  do'  ptlkgrìDÌ,  i quali  ccocorrMdoiU 
IMU  ]•  farli  dal  mosioad  anmirara  quella  nccbiaaiM.  a <«• 
^ÌM<«a  sole,  ama«4Bi»  di  riporurta,  a aTcrua  a«co  a&a  ina* 
Maria.  Plmio  raccoata  , cita  ta  (abbrica  di  qoel  tempio,  coa- 
lata  tra  1 aalta  Btiracoit  dalla  larra,  coatv  dageiiU»  tcal'aAM  di 
Wcpe. 

Tara.  li.  CmpccaCiifuali,  r qwllt'.  e^dt  eoar  nault  la» 
wraaano,  m.  [Uiisati  boq  mI»  quegli,  a'  quali  data  agli  da 
lavorata  par  le  Bgura  dal  tempio,  ma  anebe  gii  altri  orcdci , 
•cullofi,  pittori , ae.,  i quali  ai  nnpie^itairo  ttcalmeate  ia  U» 
von  rigiurdacti  il  «alto  degli  dai  ; imparoccbé  , corno  dice  la 
■Uaao  l>«BMlno  , v.  SS.  a.  I*aolo  duo  aolanaate  acrediiava 
INaaa,  e il  auo  tempio,  ma  aatbe  di  UaUi  gli  dei  ai  faceva  trvf- 
U,  dicaado  bob  poltra  eaiere  dai  que',  dte  ai  UceTaan  eoa  la 
iMai. 

Vera.  t7.  Cuii'iitafuMd.  nlmonJo  adora.  Era  latoietita 
nivarule  ael  iBoado  il  cullo  dt  {tiaea  t coioa  , cb«  L'iptaao 
(iaraaaaaaUa  oaoerva,  eba  tra  i pacai  dei,  I quali  ara  pamoaao 
•'ftomaat  di  iatuatra  auoi  eradt,  era  Oiaua  tfeaiao. 

Yaru.  tt.  (rroN  Dtvta  degli  Efumi.  Quaej  lolrraaro  dira: 
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nome  Dtmtirio,  il  qu^te  facna  in  er^ 
dti  Umpli  di  Diana,  data  ntnjKtjHt- 
dagno  agli  artigiani. 

25.  Convocali  s quali,  i pilli,  finii 
cote  limili  lavoravano,  dine:  0 Mnni, 
eoi  sapete  , che  da  quello  laconotinit 
nostra  riccheiza  : 

2G.  E vedete  , e untile,  cte  nonnll 
in  Efeso,  ma  in  quasi  tutta  l'Aiia.p- 
sto  Paolo  con  sue  pertuaiioni  ha  fSM 
cambiare  di  untimenlo  a molla  gnlt.sf- 
fermando  : Che  non  fon  dei , peel»  « 
fan  con  le  mani, 

27.  E non  solo  i pericolo  , che  pale 
noitra  profesiione  vituperevoli  ditéiiji , 
ma  di  più  il  tempio  della  grande  Dwn 
sarà  contalo  per  niente  , e coiniiinri  < 
distruggerti  la  maestà  di  lei , cui  f jlne 
tutta  , e il  mondo  adora. 

2S.  Edito  questo,  coloro  ti  rieuipi™» 
di  sdegno , e sclamaron  , dicendo  : fine 
Diana  degli  tfesini. 

29.  E SI  riempii  la  città  di  conftiie- 
ne,  e corser  tulli  daecordo  al  lealn>,itri- 
teinanda  Gaio  , e .Ariiiarco  JUacedani, 
compagni  di  Paolo. 

39.  E colendo  Paolo  affacciarli  et  pò- 
polo  , noi  permisero  i discepoli. 

31.  Alcuni  eziandio  degli  Aiiardi , 
che  erangii  amici , mandarono  a pregar- 
lo , che  non  si  esponeste  a(  lealrs. 

32.  E quelli  gridavano  ehi  in  un  ni- 
do , e chi  in  un  altro  : essendo  la  aii- 
nanza  in  conjutinne , e i più  no»  tape- 
vano  il  perché  si  fossero  adunali. 

33.  tu  poi  Iratlo  fuor  detta  turba 

Ma  patirà,  lai  daterà  ù)  atersa  U gru  Diàai,  eàietàl  dà» 
Paulo,  e I auoi  dìicepoli. 

Vera.  13.  Jl  faalro , ac.  TicUa  c>iU  della  Cnoa3f<|d> 
iolcta  aduaarai  nel  teatro  per  iraiura  i palddKi  afaniodi 
Giuec&aja  parìaudo  d<  Dciouatafie  dica  , eba  egli 
cioqucBta  ailrcBaia  tl,pia«o  teatro. 

Aruitstvn.  Gaie  era  di  Tcaaaloaici.  aa  arcM-’* 
di  Ucrba,  rcp  Si.  4.  Di  AriaUrco  ai  parla,  eap-  * 
pib  vette  acUe  cpdtioU  di  Paolo. 

Vera  80.  E winufe  raolo  ao.  L'  Apoat<4o  raUv*  bi*  ^ 
dtrt  al  teaifo  o par  acquieura  d popolo . o per  mttv*  I* 
Crialo. 

Vera.  8*.  i/cimi  «itaitdùi  dtgh  Aatcrvài.  tt.  QttAtt*» 
) priocipaÀ  aacardoli  dell'  Aaia,  aialli  dall*  pi*  rK«ta.  *8** 
Icoli  lam'gl'O  0 i quali  (acaiaoo  la  apeaa  da'g>0)cb>  fabbaf  • 
a'qu*ii  (àiaaiedavaoe,  ed  erano  aecAe  priou  Mugnuab  d»  ?***' 
Lo  ateaa»  era  dalle  altra  proviecte;  esda  i»*ubm  i 
Cappadoctardu  « oc. priACtpaii  aiacodaH  dalla  0>MU  • ^ 
Cappa Jucia,  oc.  . 

Vera.  «I.  /■’»  poi  irotto  fuor  JttU  (wrba  * 
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lindriim  , propollentiliu^  cimi  IiiiJacis. 
AlcX'inilcr  mitcm  manii  silciitio  posliila- 
to  , volelial  reddcre  ratioiicin  p'  pulo. 

34,  Quem  ut  cn^novermit  Iiulacum 
cue  , vox  facta  una  csl  omnium  , qiiaai 
per  lioras  duas  clamantiiim  : Maglia 
Diana  Ephcaiuruni. 

83.  Et  rum  srilj«sct  sriiba  turbai, 
dtiit  ; Viri  Ephi  iii , ijiiis  cniiii  est  bo- 
minum  , qui  ncaciat , Epiioioriiin  civì- 
tatem  cultricrm  e>«o  maguae  Dianae  , 
loviaqiifl  probi  ì 

36.  Cum  ergo  bis  contraJici  non  poi- 
sit,  oportet  Tos  seilatosesso,  ctnihii  Ic- 

Dere  agere. 

37.  Adiluxistis  cuim  bomiiios  istus 
ne<|ue  sacrilegos , uequo  bt.isplicmantcs 
deam  vestram. 

38.  Qiiod  si  Di'iiictrius  , et  qui  cum 
eo  sunt  artiflers , babimt  advcrsiis  ali- 
quem  cauiam  , convciilus  fureiiscs  a- 
guntiir  , et  procoiisules  suiit , accuscnt 
inricem. 

39.  Si  quid  aiitem  aitcriiis  rei  quac- 
ritis,  iiiicgitima  Ecclesia  potcrit  absulvi. 

40.  Nauti  et  pcriclitamiir  arguisedi- 
(ionii  bodiernao  ; cum  uullui  obiioxiiis 
sit  ( de  quo  pi  Siimui  reddere  ralioiiem  ) 
eoncursiis  istius.  Et  cum  baco  dixisset  , 
dbaisit  Ecclesiam. 


t«n«iaìU|  ebfl  i Gitidfi  iimbìo  por  loro  Utui.  boU  «•oemlo 
U loro  oTTertsoM  ali'idololrii  , Tollero  icpirero  )t  coum  pio* 
prìi  di  qaelU  ds*criMÌiBÌ.  o ■ qoMlo  £m  ■ioiro  tfioiozi  que* 
Mo  ileoModro,  il  qoilo  do«»*i  oucro  uoom  otoqgcoio  , o bea 
titio  dii  popolo  • iffiochè  dìMoIpiiM  ti  loa  oitiooo  . e ma* 
itruM,  eie  DOS  I Giudei,  ni  i Crtiliiai,  i Piolo  loro  meiiro 
•IMO  Mfiwoo,  ehetliiDi.  «il  eoo  icnpio  ci<leo*e  Ìo  thipictzo. 
Mi  il  popolo  Goo  «Alte  licerere  lo  ksm  dì  uo  Giudeo , li* 
BOii|li  proferire  piroU  , Mprodo  . che  come  lite  ooo  poleii 
•••ere  AnDioen  ejqlì  idorilor*  di  Diiei.  nO  del  mo  tonpio. 

Ten.  St.  £ avendo  L»  rollili  dico  lo  aeri- 

la. Si  crede  , che  qus'ilo  ft:T*e  ttrto  derli  uffliiall  eb«  pre»»> 
dmoo  li  giuocbi  pubblici,  eletto  dii  popolo,  c • lui  li  arpir- 
Uacise  lo  ocriiore  i doqÌ  dei  r ncitori,  e > premi , eb«  quelli 
iiHB  riportato. 

profi  di  Giovo.  Il  Greco  dk  pìolloito  un  11(10  mooo.  ed  b: 
t del  dtKrio  da  Giovo.  Inperoccbb  la  lUtuidi 
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tanjro  , .^/Jinjirnrfoi'o  avanti  i Giudei.  E 
AÌ<;i<aitilro  fallo  seijno  con  mano  , che  $i 
iacttiiTo  , volecì  dir  sua  ragione  a/ />o- 

p lO. 

3i.  .Va  suòi/o  cheVihber  conoteitdo 
per  , i»  fece  di  tutti  ima  sciato- 

ci' , che  per  ^utui  due  ore  yridavano  : 
Gran  Ihana  degli  Efesini. 

iìo.  E flfiH  io  il  segretario  calmata  la 
tuìba  , disse  : tymjm'  Efesini , e qual  è 
u>  f/ij  , clic  non  sappia  , che  la  città  di 
LfcfO  è od'/riiiricc  della  grande  Diuua  » 
pule  di  Giove  ? 

uG.  .Yog  polendo  adunque  contraddirsi 
a gucslo,  Ciìuencvol  cosa  si  è,  che  tot  vi 
acjuis.iate  , e nuHa  facciate  temtraria- 
niuite. 

37.  Insperocchè  ucete  condotti  questi 
uè  sucriUghi , nè  bestemmiatori 
dilla  ro.'/ra  dia. 

3i.  Che  se  Demetrio , e gli  artefici , 
de  tono  con  lui  ^ hanno  da  dire  contro 
qualcheduno  ^ vi  suno  i giorni , ne'  quali 
si  tien  n gii, ne  , e vi  Sono  • proconsoli , 
se  la  d>*pulitio  ira  di  loro. 

39.  Chete  alcun' altra  cosa  roi  bra- 
male , in  una  leginima  adunanza  potrà 
decidersi. 

40.  Imp.rocihì  siamo  in  pericolò  di 
essere  accusali  di  sedizione  perle  cose  di 
questo  giorno  : non  estendoti  chi  abbia 
dato  cauia  {rfi  cui  j)o.ssiam  render  ragio- 
ne] a qwsto  soìlecamento.  E detto  questo 

l' adunanza, 

Diioi  Efoiini  , cono  molto  di  altri  Celebri  templi  pigiai , f 
dic«*i  fMer  reouU  dal  cielo. 

Vera.  J7.  A*  .oenbigbi,  nr  &<«iMMiiMiortd«iU  «oKimdM. 
Può  cwi.*o  , ebe  quello  Mgrotino  nou  faceiM  diScoltA  di  dir 
bugia,  affino  di  ardire  il  popolo;  « poo  antb  Vaforo,  ebe  •.  Peè. 
le»  e gli  aiui  «taleBUuiloii  di  AMUaro  l' aanrdità  dell’ldoU* 
ina,  ai  MUaeMcro  dal  ooBÙaare  Diioa  , o altre  die  ts  parti* 
colare- 

tcra.  di.  E ti  aono  dri  procontoti,  te.  Tale  a dire  il  pro- 
«OBMle,  e iUegalo.  o oii  Tieario  dei  proceueoU. 

Vtrt.  19.  /n  uno/ryM(i«oaduM«es4  «•.CoaTOceu  da'ae- 
gia;taii  •eeoado  le  leggi  mia  coofuweM»  t erMa  MaaJu. 

Vera.  ao.  Imptn^ixlu  atoaio  m prtH^io  té.  AUerTiaco  i ao- 
diiiOM  cui  timore  de^t  imperadore  o dei  prucoMoie;  impecoa^b 
e Urore  delia  lepse  R-smaoa  chme^ue  iTieM  fallo  rauu4a  di 
goBir,  0 moiw  il  {opolo  a tonuUo,  era  roodìdabiu  eapiub. 
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Capo  bcnuotmo 

N*l«  •eoTW  nri*  ptrti  A«1U  M«e«4»i!« . • doiU  Gro«i«  , prtdiu  ■■  Tro»4i  !«•  • «ani  a«M  ; 
•d  mwitn  Morto  Eulioo  p«fÌMtio  udtto  dal  Uno  eoueolo . Pool»  lo  rÌMoetiò  ; • Korti  nn 
poaai , ehitauti  a m ì uéordoti  di  Bfow  . |li  ooorU  td  «ooor  tÌ(ìUbu  m1  gotmo  dtlh  Obino 
pradieoad»  loro , eht  loa  1*  amkboro  più  òidtto. 


1.  Poslquam  lutem  cessavit  tumul- 
tua , Tocatia  Paulus  diacipulU.  et  exhor- 
Utua  eoa  , valedixit , et  profectua  eat  , 
ut  iret  io  Macedoniam. 

2.  Cum  autem  |>erambulaaaet  partea 
illaa  , et  exhortatua  eoa  fuiaaet  multo 
lermone , veoit  ad  Graeciam  : 

3.  Ubi  cum  feciaaet  mensea  trea  , 
factae  sunt  illi  ioaidiae  a ludaeia  navi- 
gaturo  in  Sjriam;  babuitque  consilium, 
ut  reverteretur  per  Macedoniam, 

4.  Comitatua  eat  autem  eum  Sopator 
Pyrrhi  Baroeenaia  , Thesaalonicenaium 
vero  Aristarcbua  , et  Secundus , et  Ga- 
iua  Darbeus  et  Timotboiia  : Asiani  vero, 
Tycbicua , et  Truphimus. 

5.  Hi  cum  praecesaiaaent , aualinue- 
ront  noa  Troade  ; 

6.  Noa  vero  navigavimua  poat  ‘dica 
azymoram  a Philippis  , et  venimua  ad 
eoa  Troadem  in  diebua  quinque , ubi 
demorati  aumua  diebua  aeptem. 

7.  Una  autem  aabbati  cum  cunvenia- 
semua  ad  frangendum  panam  , Paulua 
diaputabat  cum  eia , profecturus  io  cra- 
atinum,  protraxitque  sermonem  usque 
in  mediam  noctem. 

8.  Eraot  autem  lampadea  copioaaein 
coeoaculo , ubi  eramiia  congregati. 

9.  Sedena  autem  quidam  adolescens 
nomine  Eutycbuaauperfenestram,  cum 

Tot».  I.  Iwfro  tw*d<«  t Gttide*  M.  Qocoto  rtnoc 
vano  litio  litro  rollo,  i*.  IS. , imi.  21.  il.  Loci  loa 
é*»  I c«il  sodo  toaiMoro  i noiid  di  Paole  pir  amie  oello 
■Mt,  0 foro'iDO^  nktrfli  il  droaro  , ebe  «flì  portata  ai 
ponri  di  GnuUiBai  ; ni  dica  , ebo  ■teadoaa  Paole  araU 
MÒiii , ti  dolorouaO  • (aro  il  TÌaffw  per  Urrà  , almoe  par 
armo  potato. 

Varo.  0.  Sopire.. ..faebtiao.  w.  Sopalro  0 lo  ataaao  lom  , 

Soaipat»,  0 Bnroa  a«a  patria  , ari  eiUA  della  Hacodooia. 
Di  TioUoo,  fa  oetoalo  ■aoiÌBoa  Paola  wllo  aia  loUart.  Degli 
ohri  aoeopagai  dall’Apooialo  ai  0 parlato  di  aopra.  È probablla, 
ià»  di  filati  dobbiM  ntaodaroi  gialle  parola  dalla  t.  a' Co* 
BÌati,  dm  parla  dogli  dpoelali  ditte  Càieae  ftoria  di  Oiete  , 
■lodeti  doUo  ataaoo  obtòaa  aao  lai  par  partorì  lo  eolloUo  i 
Girualiuo.  t.  Cor.  r«.  tl.  Tra  foeati  fi  aidie  o.  Ltca, 
•NW  appUMM  il  « ili  Nf«Mta  TMMttO. 


1.  Q»ittato  eht  fu  il  («nuito  , Pad» 
chiamati  i diicepoli,  e falla lonm'atr- 
lazion»  , t ditto  addio , ri  parli  ptr  «i- 
dart  nella  Af'ic«lonia. 

2.  £ avendo  ecorti  qw' fatti,  e filini 
molle  iilnutont , paltò  in  Creria. 

3.  Dovt  avendo  panati  Ire  mesi , fli 
tesero  ituidie  i Giudei  nella  Hacijtzit- 
ne,  che  era  per  fare  verso  la  Sirie  : i 
prete  il  parlilo  di  ritornare  pirla  Ut- 
cedania. 

i.  E lo  accompagnarono  Sopalro  li 
Pirro  di  Berta  , e de'  Tetsaloiucisi  Ari- 
tlareo,  e Secondo  , e Gaio  di  Derie,  i 
Tiretoteo  ; e gli  Asiani  , Tichieo,e  Tre- 
fimo. 

5.  Quelli  eeeendo  partiti  aoanti.ei 
aspettarono  a Traode  : 

6.  Noi  poi  facemmo  vela  dopo  i jiorw 
degli  azzimi  da  Filippi , e in  ciet«< 
piami  gli  raggiutsgemmo  a Troade,  ioei 
ri  fermammo  sette  di. 

7.  E il  primo  di  della  iillimona  a- 
«ndoei  adunati  per  itptzxare  il  fan. 
Paolo,  che  tlaoa  per  partire  il  giomodi- 
poi,  parlava  ad  essi,  e allungò  il  dùcerle 
fino  alla  mezza  notte. 

8.  Ed  eranri  molte  lampone  nel  c(U- 
colo  , dove  eravamo  adunati. 

9.  E un  giovinetto  per  nome  £•!>» 
ilando  a ledere  sopra  urta  finestra  ionuf- 

Veli.  a.  Bm  «•puepiemt  il  roppMNfeitawo  IbaaA,*- 
La  eigiiAcanoii  di  gocoio  parola  è goaaia , eba  i ««l'I*  ^ 
Paolo  loo  lopoiuraao  il  aoo  arriro  a Traoda,  aa  im 

gioroi. 

Vara.  T.  /Iprtnodi  dallo  aotftowM  aa.  La  diMxaf^ 
ooitagralo  alla  adioama  CriotiaM,  coom  dica  il  |tm  Mita 
a.  Giaotioo  , a alla  ealobraaieoo  da'aagrì  MÌaUrt  ; la  ^ ^ 
labreiioM  0 iodicata  eoa  la  parola  par  tapariar  tt  pM.  *■* 
abbiaaw  rodata  altraro,  a tool  la  batto  ìataaa  la  aautba  **■ 
aieii  a ì padri  ; la  eoM  dal  Sigaora  ara  aeeeapagata  Al 
eoorita  di  cariU,  eooaai  radei  aaglM daU’apaaab  ■■  C«» 

Vm.  9.  Stando  oaadaraaopra  — jliailraar.P»"****^ 
aiaile  , ebo  ai  ara  agli  poata  per  potar  aaatira  il  dManadó 
r Apaatalo,  oaaaodo  pMOO  il  ooMoola.  • aperta  la  laa**  I" 
dioÙBcira  il  ealora  «agiaaata  dalla  aialMaéna  dalla  gì»  ' ' 
da  Mata  Uapno  toom.  U emuMta  pan,  chi  «dia*  ■■ 
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mergeretur  somoo  gravi,  disputante  diu 
Paulo , ductus  sonino  cecidit  de  tenia 
coenaculo  deorsum,  etaublatusest  mor* 
tuus. 

10.  Ad  quem  ciim  descendisset  Pau- 
lus , incubnit  super  eumi  et  compleius 
dixit  : Nolite  turbar!;  anima enim  ipsius 
in  ipso  est. 

11. Ascendens  autem  , rrangensque 
pauem  , et  gustans , satisque  allocutus 
usque  in  lucem  , sic  profectus  est. 

12.  Adduxerunt  aiitem  puerum  viven- 
tem.  et  consolati  sunt  non  minime. 

13.  Nos  autem  ascendeotes  navem  , 
navigavimus  in  Asson , indo  suscepturi 
Paulum  : sic  enim  disposuerat  ipse  per 
terram  iter  facturus. 

lA.  Ouni  autom  convenisset  nos  in 
Asson  , assumpto  eo  , venimus  Hity- 
lenen. 

15.  Et  inde  navigantes  sequenti  die 
venimus  centra  Chium  , et  alla  appli- 
cuimus  Samum , et  sequenti  die  veni- 
musMiletum  : 

16.  Proposuerat  enim  Pauliis  trans- 
navigare  Ephesum  , ne  qua  mora  iili 
Oeretin  Asia.  Festinabatenim  , si  pos- 
sibile sibi  csset,  ut  diem  Pentecostes  fa- 
ceret  Uicrosolymis. 

17.  AMiletoaotem  roittens  Ephesum, 
Toc.ivit  raaiores  natu  Ecclesiae. 

18.  Qui  cum  venissent  ad  eum  , et 
simul  essenti  dixit  eia;  Vos  scitis  a pri- 
ma die  , qua  ingressus  sum  io  Asiam , 
qualiter  vobiscum  per  omue  tempus 
fuerim. 
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IO  tn  un  profondo  sonno  , msnlrs  Paolo 
tirata  in  lungo  tl  urmont , traporlato 
dal  tonno  cadde  dal  terzo  piano  a batto, 
e fu  levato  di  terra  morto, 

10.  Ma  diletto  Paolo , ti  gettò  topra 
di  lui , e abbracciatolo  ditte  : Aon  vi 
affannate  : l' anima  tua  i in  lui. 

11.  E ritalilo  che  fu , ipezxato  il  pa- 
ne , t gutlatone , e avendo  battevoluunte 
parlato  lino  alt  alba  , coti  ti  parti. 

12.  £ rimenarono  vivo  il  giovinetto , 
e furono  consolali  non  poco. 

13.  Ma  noi  entrati  in  nave,  andammo 
ad  Alton  per  quindi  ricever  Paolo  : im- 
perocchi  cosi  aveva  ordinato , dovendo 
egli  fare  quel  viaggio  per  terra. 

li.  Emulo  che  egli  fu  a noi  in  Àtion, 
preto  lui , andammo  a Mitilene. 

15.  E di  li  fatta  vela  . il  di  itguente 
arrivammo  dirimpetto  a Chio,  e il  giorno 
dipoi  prendemmo  terra  a Samo,  e nsU’al- 
tro  di  giungemmo  a Mileto  : 

16.  Imperoechi  area  itabilìto  Piolo  di 
trapanare  Efeio  , per  non  esser  tratte- 
nuto poco  0 aitai  netC  Alia.  Coneiouia- 
eki  li  affrettava  , affine  di  celebrare , te 
gli  folte  alato  potiibile , il  di  della  Pen- 
teeoite  in  Gerusalemme. 

17.  Ma  da  Mileto  mandò  a Efeio  a 
chiamare  i leniori  della  China. 

18.  I quali  venuti  da  lui,  e itando  in- 
tieme , egli  ditte  loro  : Voi  n^iels  dal 
primo  giorno  , che  io  entrai  nell'Atia,  in 
qual  modo  io  mi  sia  sialo  con  voi  per  tutto 
quitto  tempo , 


m1  c«a«eolo.  m»  at  mIU  oorU  daDa  e«a,  parcU  ai  dica,  eU 
Paola  Jtiawi. 

Tara.  10.  Sìfitt^aopra  dtlw,  «aMroMwtolo  dÙM  ....  To» 
tiwM  pmm  è imlw  *M.  8.  Paolo  imiu  il  lauo  dì  EIìmo,  I,  JUj. 
iv.  »«.  qmaado  o(li  diea , cka  il  fioriDalU  ara  viro  o ara  fiA 
oofoit*  il  HÌnoolo , 0 a.  Paola  oa  paHa,  coso  di  eoo»  btta , 
pordbA  IsCiUibìlmiitadofaa  aoeeedm. 

Tara,  f 1 . àmmit  iattnotmnM  ^rUto  anw  alT  «ita.  ar. 
Koa  ae  . q«ol , clit  aia  pid  da  OBairara  • la  iadofaaaa  , a ìa> 
viu*  cariU  dall*Apaatelo.  o la  (aat  di  ^aaiti  Criaaìaai  par  b 
parob  di  Dio  , a b iarneibàb  ponoforaaia  aalU  oraaoM  ; 
iapwnnnhi  aa^aa  qaarta  caaa  eaeaparoao  l' ApaMob  par 
tatto  q*al  taafo  tratto  di  taapo,  l'araibioa  aoa  amo,  eka  la 
pradiaaxkiM  araadoaaMaiaaacawpagaalo  b fiaiioaa  dal  paia. 
La  adaaaaaa  da'CrìBtìan  ie  gbotm  di  Pomaaiea  ^adpìaraaa 
aa«fca  avaati  gbrao , onBoairkaTt  da  aìeariaaiai  oioaoi* 
•aad . Ha  ^•aad’  aaabo  faaib , di  eai  ai  paib  , laaaa  aaaaia> 
aiau  oaiaMoaia  varaa  U aara  fdalU  tpui  aoaa  aUMaaM  «aaklia 
laMtp  iwkiàa , aaa  cartam) . ofaw  rada  fot*,  nula 

Bima  Voi.  V. 


ora  daratiare  qaa' baofti  Cribiaai  aunoM  adoMU  aat  laaga 
d4U  eoBoaa  anciooa. 

Vm.  tl.  Ad  ÀMom  m.  QttA  dall' Eoltdo  , oraara  dalU 
Miria,  cbiiDaU  aacka  ÀpoUamim.  8.  Paolo  ToÙa  tira  qaaate 
TÌagfia  a piadi.  à aalo  a par  iapìrila  di  paailaua,  a per  trat- 
taaarsi  piA  libaratMata  eoa  Dio , a foraa  par  praadm  aoll» 
■laaao  aiofpo  (atta  b oaaaaian  di  apa^ara  b aeMau  dal 
Tassalo. 

Taro,  t *.  À Mùtlmt*.  CitU  pnaeipala  dall’  iaob  di  Laabo. 

Vara.  ti.  À Cbw  ae.  bob  alluU  io  anso  a qaaib  di  La- 
abo.  a di  Sa»o. 

i Mibto.  CitU  illaatra  dalb  Carla. 

Vara.  |T.  i eUmmtn  t a«Hlon  doiU  Cbùaa.  Naa  loia 
dalla  ciltt  di  Bfdaa  , ■■  aacba  da’  laoghi  rialai  faaa  vamra  i 
Taaaari , a i neardoti,  roaN  dìaa  a.  Iraaaa  , tA.  t.  aap.  tO. 

Tara,  il-  awdata  MÌaM  ttala  aan  om  aa.  Vaia  a 

dira  : ta  ^aai  soda  b pi  aaao  eoppoctoia  rana  dì  tal  m1 
pio  ppiapra. 

61 
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19.  Scrvidis  Domino  cnni  onini  Im- 
militilo,  ellacrymìs  , et  t('nt.:tioiiibu3, 
quae  milii  accidcruiit  ex  iiinidiia  ludae- 
onim  : 

20.  Oiiomndo  niliil  snMr.ixorini  uti- 
lliim  , quominns  .nnniiiiliarem  v<  hiii , et 
docerem  vos  publiee  , et  per  demos  , 

21.  Tostifio.mj  Inihcì»  . alqiio  Gonti- 
libiis  in  Deum  pnenilenliam  , et  ndem 
in  Dominiim  nnslnini  lesmn  Cbritlimi. 

23.  Et  nunc  ccoe  alligalin  o^o  spiri- 
tu  , vado  in  lerii^alem  ; qiiac  in  ca  ven- 
tura aint  mihi  , ignorans  : 

33.  ?iisi  qmid  Splriliis  sancitis  per 
omnescivit.iles  niilii  iiruleslaliir,  dieons: 
Quoniam  vincola  , et  Irilmlalioncs  llie- 
Toanlymis  mo  m.im'nt. 

24.  Sed  niliil  liorom  vereor  : nec  fa- 
eia  animam  moam  pretiosiurem  qoam 
me  , dummodo  cniwummi'in  cursutn 
meiim.  et  niini.slerium  verbi  , nnod  ac- 
cepi  a Domino  lesn  , lestilicari  Evarigo- 
lium  gratiao  Dei. 

25.  Et  moie  ecce  ego  scio,  quia  am- 
plius  non  videbilia  liiciom  meem  vea 
omnes  j per  quos  Iransivi  , praodicans 
regnnm  Dei. 

26.  Qnapropler  contcslor  vos  hodior- 

V«fi.  tt.  Sfreni  ai  ron  (vif«  urai7.'à  fra  U la- 

• /•Imi'txroni.  «<■  Si  r-f1-(U  ud  nomeain  aopra  rfuraU 
dì  parUrr  di  un  Aroatolo  al  cranda  d'-fto  utile  cob> 
%mete  fatte  pd  rrtao  dì  hn»  ; ma  ai  «olirio  particoUrMSte 
fMÌle  parole  (ro  fr  tmtan  ini  ; eHe  mi  iiAriiiroito  f*r  li  tnai- 
éi*.  tt.,  dove  un  Unto  noioo  p.ine  per  fondamenio  della  umiltà 
Éella  ^mU  ai  m armpre  niutrnuto  , il  umAre  di  perderai , 

• di  D«n  rcreere  alle  atTt^fioni , alle  miniere  . ajli  airapmi . 
càe  quati  abbondante  rareolla  |tl'  rrniaaen  da'  Giudei  in  ri- 
OOvpeoia  della  rarità  ardente  . thenulrira  per  cani.  Qurato 
linffnatqto  • qnrite  diepoaitioni  di  cuore  non  «onn  neno  an- 
•iMbali,  «bt  U fàtlorle  iIpnHate  <U  lai  aopra  i'  inforno  , adii 
tono  «limo  epftunlA  il  principio  , • il  foniiamenlo  delle  aUsae 
•elioet*. 

Vere.  là.  5in  m puWif*.  *te  per  fa  enea.  «VUritnoia  rare 
ytààdendo  e di  tutti  e di  ciavebedunn  in  piriirolare.  Impe> 
fMcbà  iriBrin  d'I  rem  paalnr  della  rbìeM  di  imiura  quanto 
•lei  ta  pnnaitiile  ilnrinclpe  de'paalori,  di  cui  c prupno,  come 
dire  ».  Aqoatinn.  di  aver  cara  o di  tatti  comedi  un  aolo,  e di 
M ualo  crune  di  latti. 

^rf».  11.  f>ip*nirenti  inrfcao  Drn,  # la  M*  le  peoi- 
tMte,  e la  coareraìone  di  rn>ra.  e il  erelere  la  Gcata  Cristo  , 
il  qaaleKloaiilica  (‘espio  m>diinie  la  fei»  aDunaia  dalle  ca- 
Mtà,  nonij  ì!  eompen  l-i  dì  luUn  il  Vai?*!-». 

Veto.  tà.  tarata  dallt  Sp'rifor*.  Per  ispiiUo,  ecoTiindo 
4àlio  girilo  Muto,  il  qnale  le  ati-oni  mie,  e talli  la  sia  vile 
Wtlfà  . à ip)renia.  Queste  pirnls  landm'*  e pem-udcfo  a'  emi 
«Uteri,  rbe  non  oerchiBo  di  oppomì  al  euo  riar;io  cose  ordi- 
nato da  Die  . e a moetrim  . ebe  ae  esli  coniioiM  **Ua  aloMii 
MìboniioM , dopo  i coaligli  | « U prediligi  dei  ptoUU  » o 
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19.  StmnJo  al  Signore  con  hilla 
umiltà  Ira  le  lagrime  eie  tenia ziotU\cIu 
mi  assalirono  per  le  insidie  dei  Giudei: 

20.  In  guai  modo  io  non  mi  sia  rili- 
ralo  dall'  annunziarci , c insegnarvi  al- 
cuna delle  Cose  utili  sia  in  pubblico,  sia 
per  le  case , 

21.  Inculcando  a’  Giudei  e ai  Gentili 
la  peniitnza  inverso  Dio  , e la  fede  del 
Signore  nostro  Gesù  Cristo. 

22.  Ora  poi  ecco . che  io  legato  dotto 
Spirilo  rado  a Gerusalemme:  non  sapen- 
do , guali  cose  ivi  mi  abbiano  ad  acca- 
dere : 

23.  Se  non  che  lo  Spirito  santo  in  tutte 
h città  mi  assicura  , e dice  : Che  calette 
e tribolazioni  mi  aspettano  a Gerusa- 
lemme. 

24.  Ma  ninna  di  queste  cose  io  temo  : 
nè  tengo  la  mia  vita  per  più  preziosa  di 
mi’ , purché  io  termini  la  mia  carriera , 
e il  ministero  della  parola  ricevuto  dal 
Signore  Gesù , per  render  testimonianza 
al  Vangelo  della  grazia  di  Dio. 

25.  K ora  ecco  , che  io  so,  che  nonre- 
drcle  più  la  mia  faccia  voi  tulli,  tra’qtsali 
io  sono  passalo  , predicando  il  regno  di 
Dio.  . 

20.  Per  la  qual  cosa  vi  prendo  a testi- 

drili  cbieaa  , c>b  boo  procede  nà  da  Mtìsatìoee  , Bà  de  di- 
eprrtm.  ma  ai  da  nperiore  eotenU,  alle  gnak  coarim , ^ 
nbti.lisci- 

it'oNie/u>nd(t,fti4Ìi’c«ee«.  Valeadire,  abbenebèW  Spàrìu. 
ebe  Dt!  bi  coffioteaeo  di  aadare,  Bon  abbia  a me  rìrtUto,  qnil 
àie  prr  tMree  renile  del  mie  rUrgià. 

Vera.  9).  Se  ism  ebe  /«  Spinto  maio  ec.  Ha  qatUà.  ebe  le 
Spirito  «aoto  ouB  ha  rivelato  a se  . io  ba  rivelato  ai  preieà 
della  Cbicsa,  i qoali  per  parte  di  ini  ia  tatto  la  città  dora  io 
posso  , ni  iBBBtuIaBo  « cateae  , • irib^xioBi  da  aoffnn  à 
Gerusalemme. 

Veri.  là.  <Yd  tesile  la  mia  rifa /er ^rerweo  d<  . m. 
Io  noB  fo  pio  costo  della  mie  vita,  ebe  di  tutto  br«  BUace  4 e 
àspeo-io,  ebe  li  aeceanilà  ni  iBCombe  dì  predicai  il  Vaegcìs . 
• aecza  perder  ne  ete«ao  bob  potrei  IralMuert  dì  farie.  I. 
Cor.  i(.  18.  , aoBO  [hobio  per  usa  tal  canea  a dare  e»vW  la 
vita,  purebv-  io  termini  la  Bi>e  carriera  eoo  gaudio.  Tele  aes- 
bra  ceserò  il  tenao  di  queste  parole.  11  Greco  dice:  mii  aera  ■ 
s' la  iute  tela,  paraki  itrmisù,  re. 

Vera,  13.  /oao,  càa  iio*v«i/re(«  più  ta  mio  farcia  te.  t a*»- 
tìavtGo  4«MÌ  c-nnune.  che  contro  1'  eapeuaaioBe  dell*  ApotSÌo 
v».ia  Dio,  che  eijli  tuiaasae  oaUAfie;  per  la  qual  coaa  qasw 
par  >Is  furono  delle  di  lui  Bella  ferna  peraaiainoa  . che 
àveia  di  bob  patera  aaaoameBle  aoUraiii  ai  perirall , ebe  (b 
Bovrasiavaao  io  Gernulcsse,  doro  qusflt  ateasi  Giudea , i 
gnsli  cali  av.iva  ìbo8bì  luogo  protali  Beniet  al  ispIicabJa.  e 
lunboivdi.  erajao  nolto  ptà  polauli , eba  in  venta  altro  paeàe. 
Ha  Dio  allrtiitealà  diepoea  ctcOio  ^QÌ  aue  ^verau*. 

Vera.  i8.  So»o  snuda  duf  enyu«<is  tutta.  Xob  aoBà  cagioBa 
éàttàperioiàtàdimipo,  MckiràWàigàcoài^aU  ftaa. 
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na  die  , quia  raundiis  sum  a sanguino 
omnium. 

27.  Non  cnim  subtcrfiigi  , nuomimis 
UDunIiarem  omiic  consilium  Dei  vubis. 

28.  Allendito  vobis  , et  universo  gre- 
ci , in  quo  V09  Spiritiis  s.inclus  pnsiiit 
Episcopos,  regero  Ecclesiain  Dei,  quam 
acqiiisirit  sanguine  suo. 

29.  Ego  seio  , quoniam  intrabant 
post  discossicnem  meam  lupi  rapaces  in 
Tos,  non  parccnics  pregi. 

30.  Et  ex  vobis  ipsìs  cxsurgent  viri 
loquentes  perversa  , ut  abducant  disci- 
pulos  post  se. 

81.  Propler  quod  vigilale  , memoria 
retinentcs  , quoniam  per  trienniuin  no- 
cte,  et  dio  non  cessavi cum  lacrvmis 
monens  unumquemcpic  vcstnim. 

32.  Et  nunc  commendo  vos  Deo  , et 
verbo  gratino  ipsiiis  , qui  potens  c.slae- 
diGcare,  et  dare  liercditatcìn  in  sancti- 
ficatis  omnibus. 

33.  Argenlnni,  et  aiirum,  autvestem 
oiillius  concupivi , siciit  , 

34.  Ipsi  scilis  : * quoniam  ad  ca  , 
quae  mitii  opus  crani . et  bis  , qui  mc- 
cum  suiit , minislraverunt  m.imis  iqae. 

* 1.  Cor.  4.  12.  ; 2.  Tlios.  3,  8. 

33.  Omnia  oslendi  vobis , qiioni.vm 
sic  laborantes , oportet  suscipero  inOr- 
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moni  in  qutUo  giorno,  come  io  sono  mon- 
do dal  tamjue  di  lutti, 

27.  Ci'ticiosiiji/iè  io  non  mi  son  riti- 
ralo doli'  annunziare  a coi  Utili  i comi- 
gli  di  Din. 

28.  nudate  a mi  fitsfi  e a tulio  il 
gr/gg',  di  cui  lo  Spirito  santo  ri  ha  con- 
sliinili  I l'scori  per  pascere  la  Chiesa  di 
Dio  aeguislala  da  Ini  col  proprio  sangue, 

29.  /o  so  . che  dopo  la  mia  partenza 
entreranno  tra  coi  de'  lupi  crudeli , chi 
non  risparmieranno  il  gregge. 

30.  JC  anche  di  mezzo  a voi  slessi  si 
leveranno  su  degli  uomini  a insegnare 
cesi  perverse  , per  trarsi  dietro  de'  disce- 
pi  li. 

31.  Der  la  goal  cesa  siale  vigilanli , 
rammcnland'  ci , come  per  Ire  anni  non 
cessai  dì,  e notte  di  ammonire  con  lagri- 
me riasrheduno  di  voi. 

32.  H ora  vi  raccomando  a Dio,  e alta 
parola  delia  grazia  di  lui,  il  quale  i po- 
tente per  edi/icare  , e dare  a voi  l'eredità 
con  tulli  i sanlificati. 

33.  L'argento,  e l'oro,  e le  vestimenta 
di  nessuno  non  ho  io  desi  lcrato, 

3V.  Conforme  voi  sapete  : conciossia- 
chè  al  bisogno  mio  , e di  quelli,  che  sono 
con  me  , servirono  queste  mani, 

.33.  In  lutto  vi  ho  dimostrato  Come  in 
tal  guisa  lavorando  , conviene  sostenere  i 


T*T*.  17.  r«sUi  I «vmvtjW  «il /W.».  Tolto  inibii*)  ' 

tmI«  , che  lU  d4setietlaoo  di  toì  (iccia  pel  couscgoiBcoto 

MI*  mIbU. 

Tert.  t B . BvtiUu  a roì  * « t«t/a  il  </>  lo 

Mnto  VI  ka  eotlituili  Vr**ovt  *t.  l’enMir  tn  prsmj  Ino* 
(V  (Ma  propria  raatra  perfetiona  . e aalula  ; laprroecb^  chi 
MB  t Ihiobo  p«r  le  tleato.  potrebh*  egli  ei«er  bugno  per  litri? 
1b  Mcondo  luogo  alla  perfersone  e filate  del  gregge  alla  vo« 
•tra  aara  eoBOMaao.  Parla  (|qi  I’  Apaitolo  ai  Veicuri  di  tulio 
ip»  ali’  ÌDloroo  di  F.r«M  ; ma  la  aua  parole  ai  eUrndaM 
proportionaUmente  anebo  ai  aaearJoli  areusd  » la  porriooe  loro 
iMfgnata  della  faMÌoni , a dei  diritti  pi*tnrali.  C^ii  die* . eb« 
i Vaaeori  nono  stiU  coilituili  dallo  Spirilo  ainto.  p'rche  l\>r- 
dÌM  sincopale  tiene  dallo  Spirito  alato,  o dallo  Spirilo  «anta 
rietretlero  g!l  Apcaloli  la  podraU  di  coaaagraredti  auccefsori 
bri  lot  Biaiolaro. 

Pwr  pMcere  la  Chitta  H Vìo  arefwiUtfvt  Jx  lui  eoi  prcfrio 
$angu*.  Abbiamo  gai  ani  ill'JtIre  prora  dell’  nn;one  delle  dao 
UIvra  is  Gcati  Cristo,  e dì  guetla.  rh«  i Tealogi  chiamano  co* 
■«nicatione  degli  idioBÌ , o «it  delle  pr-ipnett.  (<r«h  Crmlo 
Taro  Dìo , a «oon  col  luogur,  che  apane . che  era  aioguo  di 
BB  Dia,  b’acifuiilo  della  aai  apou.  t^uanto  forte  o)* 

lira  è qaaalo  al  cuor  di  un  raro  pa«(oro  per  ansare  un  gregna 
MgaiaUto  da  na  Dio  a pnuo  del  proprio  aan;ual 

Tara.  S9.  Bnlrtrarmotra  roida'iupi  erviWt,  «e.  Per  qoa* 
•Il  lapi  Togliooo  ialanderai  gli  Ereiiei , ) «{ttali  fecero  ioOnitt 

•tlì  alU  CkÌBH  ia 


Vera.  30.  Kanrhe  dt  nvK->«  wiataartee.  Trai  radali  aUB» 
•ì  d«1>'  Ani  ai  iererann  i sa  d«  f*l«i  Ap'^ilois,  BiaaUt  iifaa» 
Tasse  dilirin'*,  cibi  Imeneo,  e Aleiaandro  (l.  7ioi.  1.  t0.)s 
e Figrtlo.  ed  Frmoseae  { il-  Tiai.  i . 18.). 

Per  (rnrM  d*'  dsir’^iis.  Gli  brrticì  non  cereaao  da'  diai^ 
pali  per  OriMo,  ma  per  loro  »umi. 

Vera.  32.  A'  alU  pania  delti  gratta  di  lui  ae.  Abbiamo  to« 
dato  in  altri  lutghi.  cha  la  psruia  di  gratia  a il  Vangalo,  «al 
qual  Vangalo  braou  T Apostolo,  cha  dopo  Dio  Irotiao  i fadali 
la  loro  consoiazinne,  e U loro  paca. 

Il  gosalt  s*  p.trule  [ter  fidi^etre,  eo.  Per  <‘andarm  a 0na  la 
fabbrica  ia  eoi  coiaineiaU  delia  roalra  Molittcatiaae  , {team- 
dotirresccre  conlinusmcnie  nella  fede,  e frulli  raadera  di  bM* 
oa  npere  par  poi  farti  parlo  della  eredità  eterna  nella  soc'atà 
da'  Suiti. 

Vera.  S3.  /.'  argento,  e foeo  . ae.  Samaala  ai  gloriata  ■■ 
farcii  a tulio  liraela  d>  ai*re  nell' amnioiairatìona  della  gìa> 
•lini  cocsrrtj'r  pura  la  «la  mani  dai  donatiti  ( I . Aog.  xtl. 
3.  4.  8.  ) IV-la  ai  gloria  di  nnn  arar*  oammen  Telata  ri* 
cerere  m.>r'‘rilr  alcuaa  per  le  caolinaa  falicbo  aoffarte  mU*ìb> 
Mgasra  il  Vangelo. 

Vera.  3 3.  la  lai  gusti  taroraudo  conoietu  tooUutrt  i dato* 
fi,  re.  Per  ioloro,  che  a mo  ancor  deboli  Bella  feda  nìuna  eoM 
puo  ertere  mi.'giorrqeDio  d' inoaiupo,  che  il  toapello  una  eoi  a* 
ta  eaOv<piio.  cho  il  m.a-4tro  del  Vangalo  faccia  aeri  Ira  a'  pro« 
prt  TJBlagji  U prcJieations  della  pardo.  Queai'iaciiBpa  tolia 
Paolo,  CM  dal  MO  c»eapio  uaparaiMfo  a togUar  di  BatlB  t 
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mos , ac  mcmioisse  verbi  Domini  leau , 
quoniam  ipse  diiit  ; Beatius  est  magia 
dare  , quam  accipere. 

36.  Et  cum  haec  diiisaet,  poaitis  ge- 
nibuB  guis  oravil  cum  omnibus  illis. 

37.  Hagnus  autem  Oetus  faclus  est 
omnium .-  et  procumbentea  super  col- 
lum  Pauli , osculabanlur  eum  , 

38.  Dolentes  maxime  in  verbo,  quod 
dixerat , quoniam  ampliiis  faciem  eius 
non  essent  visuri.  Et  deducebaot  eum 
ad  navem. 

pniati  dalla  ChìaM.  aum  MMÌma  di  |«adafMr  coi 

a«dora  dai  mo  tolta  il  pmfrio  aoataaUaaalo  pÌBlloalo  . (kt 
oaaara  di  paao,  e di  acaadalo  ai  debali,  la  tedreBia  aacba  te- 
glia apiagata  sella  epialóle  di  qscaio  Apeaiela.  li  ttatoGreee, 
data  sai  dieiaM  eoamm  eaatfwre.  porta  wjseàew  peryen  Is 
•Mta  a*  defela,  eaaa  par  reggerli,  perché  aoa  cadiua. 

à sMgpaar  ewtliirs  al  dare,  ec . aasiesu  doreTé  a^ 
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deboli  , e ricordarti  dalla  panda  del  Si- 
gnore Gelò,  poiehi  egli  ditte:  Étnaggior 
tenlum  il  dare  , che  il  riceverà. 

36.  E dalle  che  ebbe  tali  cote , piegate 
le  ginocchia  orb  con  etti  tulli. 

37.  E fu  grande  di  tutti  il  pianto  : e 
giltandoii  tul  collo  di  Paolo  lo  bacia- 
vano , 

38.  Afpiiti  maetimamente  par  guella 
parola  detta  da  lui  , che  non  erano  per 
vedere  mai  più  la  tua  faccia.  E io  ac- 
compagnavano alia  lurce. 

ami  ccoatrtau  stila  neMna  da’  pri»i  diaecpatì  dì  Oaaé  Cri. 
ata  , a ripetsta  da'  ■adiMi»i  com  stiliaaiu  par  aceesdara  I 
fadeli  a latta  la  apara  dalla  aiaarieordia  , a dalla  libaralità 
CriatiaDa.  Il  rfearara  è caairsMtgsa  di  patarté,  a di  isdigaa* 
fa.  il  daradiabboadasu.  a di  gesaraaité  ; a faMtigestroai 
té  bcB  regalata  ottiase,  a l’ affatto  dagli  soBÌsi,  a U miifsia. 
a la  ricoBpaaM  da  Dia  saDa  riU  amsire . 


€opo  linttrstmopnino 


isdasda  Paola  eem  GarssalaBwa  dapo  aaria  Mtiguiaw . Agaba  préfau  gli  pradìea  i mIì,  eba 
patir  datata  is  GataaalaBBa;  sé  poé  aaaara  rÌBotae  dall’ tsdarti  par  la  lagriaa  dagli  aalat, 
asaaido  prsato  a patir  aocka  la  aorta  par  Otate.  Irritata  a GeroMlaaaa  , Glaoaaa  la  eassi* 
gita  a tasiìAeirri  imaaa  cas  oi«|aa  sealsi  , cka  atetasa  as  toto  : a atsirs  agli  eié  tacata, 
gii  Bkeai  gli  aeltas  la  aasi  addaaaa,  aa  é libarsia  dal  tribaae,  il  quia  io  aasda  isutasalo 
•gli  allaggUaeiU  ; oliìas  parò  la  paralaiosa  di  parfaa  al  papaia. 


1.  Cum  autem  factum  esset,  ut  navi- 
garemus  abstract!  ab  eis , recto  cursu 
Tenìmus  Coum  . et  aequentì  die  Rho- 
dum  , et  indo  Pataram. 

2.  Et  cum  invenissemus  navem  trans- 
fretantem  in  Phoenicen  , ascendentea 
navigavimus. 

3.  Cum  apparuissemus  autcmCypro, 
relinquentes  cam  ad  sinistram.  naviga- 
vimus in  Syriam  , et  venimus  Tyrum  : 
ibi  cnim  navis  exposltura  cratonus. 

4.  Inventis  autem  discipulis  . mansi- 
mus  ibi  diebus  sepicm.  Qui  Paulo  di- 
cebant  per  Spirilum.  ne  asccnderct  Bie- 
rosolymam. 

5.  Et  cxplelis  diebus  profecli  ibamus, 
deducenlibus  nos  omnibus  cum  uxori- 
but.  et  filiis  usqiie  foras  civitalem  ; et 
positis  genibus  in  littore  , oravimus. 

Tara.  1.  iadaaaa  a dtriUiirs  • Cae,  m.  t'sa  della  laal# 
dotta  Ctelodi  nBcs,aia  tia'  Gtsiili  pel  itapio  di  Eacalapìe,  a 
di  Gtetcsa.  Rodi  aiua  taola  eelabra  par  il  aso  celeaao.  Paura 
aittt  aariltiaa  dalla  Licia. 

Tara.  é.  Owaati  aaafwla  ùptrstt,  duaMoa  a Paolo,  m.  Sa* 
scada  MU  ritalate  éd  lai  dall*  Spirtw  uaU  ^sct,  cka  do- 


1.  E allorché  diitaecalici  da  etri  avem- 
mo fatto  vela , andammo  a dirittura  a 
Coo , e il  di  sejusnfs  a Rodi  , e di  li  a 
Patara. 

2.  E trovala  una  nave , che  poetava 
nella  Fenicia,  ci  imbarcammo,  t facem- 
mo vela. 

3.  E avendo  in  villa  Cipro,  latciedala 
alla  liniitra  , tirammo  verta  la  Siria  , e 
arrtraniino  a Tiro  ; perché  quiri  dovea 
la  nate  lasciare  il  evo  carico  : 

4.  E avendo  trovalo  dei  discepoli , ci 
fermammo  iti  sette  giorni.  Questi  essendo 
ispirali  dicevano  a Paolo,  che  non  andas- 
se a Gerusalemme. 

5.  E finiti  gue  giorni  ci  partivamo  , 
accompagnandoci  lutti  con  le  mogli , e i 
figliuoli  fin  fuori  delta  città  : e piegate  le 
ginocchia  tul  lido  , facemmo  orazione. 

tsa  aaeetdcrc  a Paolo  is  Gonaaaleaaa  , a boq  aprsdo , eoas 
toltr  di  ISo,  a dalaso  apirito  era,  cka  egli  ti  aodaaee.  ioaaar> 
Uiaso  a DOS  far  ^sel  titggio.  lapcroccbé  creda  paietno  , 
cka  a quale  Alta  attaa  Dio  data  toroqael  luaa,  eba  attiaas 
drila  poaacumipfTpanté  all’  dpeétoio. 
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6.  £t  cum  Talefeciueinui  invjcem  , 
asceadiiDUS  Davem  : illi  autem  redie- 
runt  in  sua. 

7.  Nos  veronavigatioDeexplela.a  Ty- 
ro  deacendimus  Ptolemaidam  ; et  salu- 
tatìa  fratribus  , mansimua  die  unaapud 
illos. 

8.  Alia  autem  die  profecti , xcnimiia 
Caesaream.  Ei  iotraotes  domiim  Phi- 
lipp'. Evangelistae  , * qui  erat  unua  de 
aeptem , manaimusapudeum. 

• S«p.  6.  5. . et  8.  5. 

9.  Huic  autem  erant  quatuor  filiae 
Tirginea  prophelantea. 

10.  Et  cum  moraromur  per  diea  ali- 
quot , supervenit  quidam  a ludaea  pro- 
phola  , nomine  Agabua. 

11.  la  cum  venisaet  ad  nos , tulit  zo- 
nam  Paul!  : et  alligane  |sibi  pedea,  et 
manus , dixit  : Haec  dicit  Spiritus  san- 
ctus : Virum  . cuius  est  zona  haec  , sic 
alligabunt  in  lerusalem  iudaei , et  tra- 
dent  in  manus  gentium. 

12.  Quod  cum  audissemua , rogaba- 
mus  DOS,  et  qui  loci  illius  erant,  ne  aacen- 
deret  Bierosolymam. 

13.  Tunc  respondit  Paulus , et  dixit: 
Quid  facilis  flentes  , et  aOligentes  cor 
meum  ? Ego  enim  non  solum  alligari , 
aed  et  mori  in  lerusalem  paratus  sum 
propter  nomen  Domini  leau. 

Ve.  Et  cum  ei  auadere  non  possemus, 
quievimus  , dicentea  ; Domini  voluntaa 
fiat. 

15.  Post  diea  autem  istoa  praeparati, 
ascendebamus  in  lerusalem. 

16.  Venerunt  autem  et  ex  discipniis 
a Caesareanobiscum,adducente8secum, 
apud  quem  hospilaremur  , Mnasonem 
quemdam  Cyprium  , antiquum  discipu- 
luna. 
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6.  E abbraceiaUci  seoenbietoImcMe 
entrammo  nei  nella  nave:  e quelli  torna- 
rono alle  caie  loro, 

7.  E noi  terminando  la  navigazione  , 
da  Tiro  arrivammo  a Tolemaide  : e ab- 
braeeiati  i fratelli , ci  fermammo  con 
rasi  un  giorno. 

8.  E parliti  il  di  vegnente  andammo  a 
Ceiarta  , ed  entrali  tn  caia  di  Filippo 
Evangeliita  ( che  era  ulto  dei  lette  ) , ci 
fei  mommo  da  lui. 

9.  Quelli  aveva  quattro  figliuole  ver- 
gini , che  profetavano. 

10.  Ed  uiendoci  trattenuti  più  giorni, 
arrivò  dalla  Giudea  un  certo  profeta  per 
nome  Agabo. 

11.  E venuto  da  noi  prete  la  cintola 
di  Paolo  : e legandoti  i piedi,  e le  mani, 
ditte  : Lo  Spirito  tanto  dice  cosi  : L’uo- 
mo, di  cui  i quella  cintola,  lo  legheranno 
così  > Giudei  in  Geruialemme , e lo  da- 
ranno nelle  mani  de'  Gentili. 

12.  Udita  la  qual  cota  , e noi,  e quel- 
li , che  emn  di  quel  luogo  , lo  pregava- 
mo , che  non  andane  a Geruialemme. 

13.  Allora  ritpoie  Paolo,  e dine  : Che 
fate  voi  piagnendo  , e affliggendo  il  mio 
cuore  ì Concioiiiachi  io  per  me  lon  pron- 
to non  lolo  a etter  legato  , ma  anche  a 
morire  in  Geruialemme  per  il  nome  del 
Signore  Getù. 

14..  E non  polendo  periuaderio,  ci  che- 
tammo, dicendo  : La  volontà  del  Signore 
tia  fatta. 

15.  Pattati  que'  giorni  ci  ponemmo  in 
ordine  , e paitwmo  per  Geruialemme. 

16.  E venntr  con  noi  onche  alcuni  de' 
ditcepoli  da  Ceiarea,  conducendo  leeo 
lui , che  ci  doveva  alloggiare , Mnatone 
Cipriotto , antico  diicepolo. 


▼m*  9.  BfaHfflitia  *f.  E>ieit  m pwU,  ttf.  ti.  i. 

▼III.  I,  98.  Egli  « ckitaito  qw  t9mrnffh'4»i,  c ioé pr«4ÌMtoc« 

▼•n.  8.  •wtpcne  fiMllro/IplaW#  wTptiii,  ck* 

Coli  foli*  Dio  Im  dai  prÌBÌ  fiiorei  <ÌbI)i  Chma  •«. 
kililM*  h pr»r«uteM  d«)U  «trgisiià  eoa  dw,  e gnitt  parti* 
«•lari,  laptrocckè  a a.  GiroJaBO,  a altri  padri  aoa  dabiiaM, 
ck«  Io  ipirilo  di  profana  feaaa  «aerato  a qitala  faociolle  ia 
fruta  dalla  e«oaarfaU  pariti.  Tedi  a.GiralaBe,  tp.  I.far*» 
pìtaflio  di  Paola  dallo  aitato  aaolo,  «p.  78. 

Vara.  io.  Vn  profili^  frrnomt»  Àgaic  loataMOi  dwfa«I> 
b ramaoMralo  aal  cape  ii.  88. 

V«n.  11.  IVaaa  bamieb  di  Paolo.'  aa.  Rei  * ma  ■•‘prò* 


fati  qacata  miatara  di  ptadirt  il  faliro  par  itoaio  di  fatti.  r«di 
Itrfm.  aiti.  I.,  STtn.  8.  3. 

Vara.  18.  (hrrlli,  tk*  rron  da  ftsrl^itiago,  te.  I erialìaai  di 
Caaarra. 

Vara.  13.  Ptagiumdo.  taghfgtnJo  il  «lio  mcrt  1 tt.  La  lo* 
rioM  Greca  0 potala  ' Piantando,  a «mrdondori  « riadrlolirr 
•I«to  ciaora:  rapreaaioDa  adallaliaiiaia  i noaiiaie  il  lanerta* 
ttBO  aiocr  di  Paolo  rrrao  i fratelli  • oataira  rgli.cka  pri  aia- 
aoea  ippreoaioio  da’Baggiori  Ball  ••rriaai,  ai  waiiTa^aaaà 
ieSaccbirr,  e abballerà  par  ceoipaaaiobc  al  dolora  degli  atoooi 
fratelli. 

Tara.  18.  CoadMOando  aaao  aolm,  cAa  et  dooao  élUggimn 
JfiMOOMa  aa.  Qacil*  Miiaoio  ai  rad*  s cktarara  eaaa  ftaaa  ia 
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17.  Et  Clini  voDisseniiis  Hierosoly- 
main  . libenler  CACepcruiil  nos  fralros. 

18.  Si-qucnti  aulcm  dio  inlroiball’aii- 
liis  nubljcum  ad  lacobum  , omncaqiia 
collodi  sunt  seniores. 

19.  Qiios  ciim  salulassct  , narrabat 
per  singiila  , qtiae  Uciis  fecisset  in  gen- 
tibiis  per  ministerium  ipsius. 

20.  At  illi  cum  aiidissent , magnifì- 
cabant  Deiim  , diTcrunlque  ci  : Vides , 
Irater  , qiiot  millia  sunt  in  ludaois,  qui 
crediderunt,  ctomncsaemulatoras  sunt 
legis. 

21.  Audiorunt  autem'  de  te',  quia  di- 
sceisionem  doceas  a Moyse  eonim  , qui 
per  gentcs  sunt , ludaeorum  , dicciis  , 
non  debero  eos  drcumcidcro  filios  suos, 
ncque  sccunduin  consiietudineiningredi. 

22.  Quidergo  est?  Utique  oportetcon- 
veniru  multitudincni  ; [audient  eniin  te 
aupervenis-ie. 

2).  Hoc  ergo  fac  , quod  tibi  dicimus; 
aiintnobis  viri  qualuor,  \otum  baben- 
tes  super  se. 

2V.  Ilis  assnmtis  , sanclifiea  te  cum 
illis  : et  impcndo  in  iliis  , * ut  radant 
capila  ; etsdent  omnes  , quia  , quae  do 
te  audierunt , falsa  sunt , sed  ambulas 
etipse  custodiens  legem. 

•Num.  6.  18.5mp.  18.  18. 
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17.  E quando  fummo  in  Gerusalem- 
me , ci  ricevtllero  con  piacere  i fratelli. 

18.  E il  di  vegnente  entrò  Paolo  con 
noi  in  caia  di  Giacomo,  e tutti  i seniori 
ti  raunarono. 

19.  E salutati  che  gli  ebbe,  esponeva 
egli  una  per  una  le  cose  , che  Dio  aveva 
fatto  per  suo  ministero  traile  genti. 

20.  Ed  eglino,  udito  ciò,  magnifica- 
rono il  Signore  , e gli  diiiero  ; Tu  redi , 
0 fratello  , quante  migliaia  di  Giudei  ni 
temi,  che  hanno  creduto,  e tutti  tono  xt- 
latori  ddla  legge. 

21.  Or  etti  hanno  udito , che  tu  iiue- 
gni  a lutti  i Giudei,  che  tono  tra  le  genti, 
a separarti  da  Moti , dicendo  , che  non 
circuneidano  i figliuoli,  ni  vivano  leeott- 
do  le  consuetudini. 

22.  Che i adunque  questo?  Certamente 
bisogna , che  ti  aduni  la  moltitudine  : 
imperocchi  sapranno  , che  tei  arrivato. 

23.  Fa'  adunque  quello , che  ti  dicia- 
mo : noi  abbiamo  quattro  uomini , che 
hanno  un  voto  sopra  di  te. 

21.  Prendi  teco  costoro  , e santificati 
con  etti  : e spendi  per  loro,  che  ti  rodano 
il  capo  s e sappiano  tutti,  che  di  quello  , 
che  hanno  udito  di  te  , non  i nulla  , ma 
cammini  tu  ancora  nell'  ottervaiaa  della 
legge. 


GtrsMlean»,  e e^i  >T«a  «tiKo  U aorte  dì  uiJire.  a taggiura 
Caaù  Criatn  , nentre  cliitnmai  «nti»  ditrapòlo.  Egfi  era  na> 
tifo  di  Cipro  . 0 lerMxa  in  qatl  lampo  a Garuaaimme.  a in* 
•oatraiofi  in  Cesarea  con  Paole,  gli  offerae  la  aai  eau  prr  e> 
•pàtio  in  «furila  citti. 

Vera.  1 8.  In  rosa  di  Cucoairt,  ae.  Giaeomo  il  nioore,  Ve- 
aeo«o  di  Geraaalenisa,  il  aolo  Apoaielo,  che  allora  ai  iroTataa 
ù CeruMlemma,  eoi  a.  pAoto  darefa  ascka  ooMeffnara  le  li* 
aioaine  rarrolie  per  aovrenimeeta  da'  peteri  di  qnrlla  cliieaa. 

lì  t«Ui  ì emien  at  adipwrono.  Tulio  il  reto  Eeclcaiaalico  di 
Geratalemoie. 

Vera.  *0.  Tu  tedi,  o^r<il*Wo,  ftimte  MÌir/iata  ec.  II  Grefe; 
fH-jnfr  j/iPt'tili.  clo*>7Mtn(e  druntdì  mi'jlioia  ; lo  che  apiega 
•oche  neElio  la  prodigioaa  fraliiUraiieo*  di  quel  granello  gii* 
Uio  nella  terra,  a ibuMo  anpra  di  Mia.  Queala  frnClifieanona, 
Immenaa  mi  popolo  Genhlo.  fa  mollo  grand#  anche  ira'  Gia- 
de* dHla  Prietiiu  , benché  poco  M •«  parG  in  qMato  libro. 
L' andata  di  Paolo  a GeruaaleniDa  ti  poM  circa  renUeinqua 
anni  dopo  la  morte  di  Criito. 

k hilli  fono  taidlori  della  Vale  a diro  omamiori  te* 
Unti  della  legge  , la  gitala  roieraa  rilMara  mieme  eoi  ran* 
gaio.  Il  dacreto  bita  dagli  ipoocoH  mb  era  aa  non  pei  Gcn« 
lUi  neofiti.  Gnanto  ai  Giudei  gli  Atoateli  non  tralaMiando  di 
Umgn.r.  . cha  la  ceeioionia  dalla  legge  non  orano  seeetaorìe 
per  la  aalata  . ai  guardttano  dal  e«ad*nnArla  , perthd  , come 
dice  a.  Agotllno  , in  qninlo  ad  aote  U legge  dì  Moab  ora  ?e* 
nmiDO  già  narta  , ma  »m  ara  pao  aneha  atoetirera  t a e«« 
faglia  ecoMCia  iapiraU  loro  dà  Dio  talJoraraai  dtgli  ApoatoU 


se'Gindai  roaaerriua  della  ateaao  aarimania,  Titfibilipraaia 
di  raai  per  la  loro  ittiiarioM,  e aotiebità.  a dalla  qatU 
OOD  era  facile  II  direrrartì. 

Vera.  tl.  Hanno  wdiio,  oda  iu  tnargiM  te.  Per  lattaia  di 
qu'Giadei,  che  aterano  dato  tanti  Iraragli  a Paolo  aall'AaM, 
i quali  calaonloumeata  lo  tccnmano  di  bioatmare,  a rigatura 
Unto  la  ciretmciaioaa  , die  > ritt  , coaia  •ouìri,  a noaoeoli  a 
praiicarai  ; dalU  qail  ceaa  arati  laanto  molto  loauae  l' Apfr* 
atolu. 

Vera.  CAa  i cduneju*  tfvnlo*  Dora  m egli  a partta 
qacrio  diacerao,  a cha  dea  adunqm  farai  r lapiracebà  qaaaéa 
■apranno  che  la  ea'arnrtlo,  ai  adaaeraneo  tatti  i Gtndei  CM- 
teriili  per  vederti , o udire  qual , cha  aepra  ul  matarU  to 
perni. 

Vera.  tf.  flanna  va  tedo  ae|prw  di  al.  8l  aaao  ohWifflI  al 
veto  de'Naiarei , Il  qnalc  acioglieriNo  Ibeaadeai  tota  re  , a of- 
frendo la  Mtie  prracritu  Mila  legge.  IW»  ^umanr.  ti.  lt« 
Altri  intendono  di  ai  telo  Atto  per  eaaaa  di  aulalda  , a di 
pericolo.  Ma  la  prima  apiegaTÌono  ambra  plh  vota. 

Tare.  là.  E aaniitlMit  («u  etti.*  aa.  Patii  RuaroO  «•■  aaaì, 
parteripindo  alla  loro  buona  opera. 

fiapendi  par  laro.  eAe  ai  radono.  Pa'la  tpcaa  dalU  cari'ma 
B>a.  la  qnale  apeu  «tnittcTa  neiroffbrti  d'an  agorllo,  dì  ma 
peccri,  • di  nn  capredo  , effena.  che  faeariai  aHa  porta  dal 
Uberaicolo , «del  tempio.  Offerirà  ancora  li  Natarao  altra 
Cosa  dereritia  nel  libro  da'  Nameri.  Era  an’  opvn  di  pM  8 
contribnira  all'  adampfmaMo  dal  Tot»  di  m Maaaraa  , faamdo 
p Ì8  tatto,  0 ÌB  parto  U apoaa  oecurratta.  S.  Giacomo  coiai* 
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25.  De  his  aiitcm  , qui  credidenmt 

ex  gentibus  , * nos  scripsimus  iudicun- 
les,  ut  abjtineant  so  ab  idoli^  , immo- 
lalo , et  sanguine  , et  suiTocato , et  for- 
nioatione.  * Sup.  15.  20.  29. 

26.  Tunc  Paulus  , assumlis  viris  , 
posterà  die  puriRcatus  ciim  illis  intra. 
Tit  in  templuin  annuntians  explelioncm 
dieruin  purificationis  , donec  oiTerrciur 
prò  unoqiioquu  eorum  oblatio. 

27.  Dum  autem  scplem  diescnnsum- 
marentur,  hi.  qui  de  Asia  crani  ludaei, 
cum  vidissent  eum  in  tempio  , concila- 
.erunt  omneiu  pupulum  , et  inieccrunt 
ei  manus  , clamautes  : 

28.  Viri  Israelitae,  adiuvate;  liiccst 
homo  . qui  advcrsuspiopulum,  cl  legcm, 
et  locum  bunc  , omnes  ubique  docens  ; 
intuper  et  Gcntiles  induxit  in  tcmplum, 
et  violavit  aanctum  locum  islum. 

29.  Viderant  enim  Trophimum  Epbe- 
Sium  in  civilate  cum  ipso  , qucin  acsti- 
miverunt , quoniam  in  templum  intro- 
duxisaet  Paiilus. 

30.  Comuiotaque  est  civilas  tuta  , et 
facta  est  concursio  poputi.  Et apprehen- 
dentea  Paulum  , traliebant  cuin  exira 
templum:  et  statimclausacsunt  ianuae. 

31.  Quaercntibus  autem  eum  occido- 
re,  nuntiatum  est  tribuna  cohortis,  quia 
tota  confunditur  lerusaicm. 

32.  Qui  statini  assumlis  militibus  , 
et  oenturionibus  , docurrit  ad  illos.  Qui 
cum  Tidisscut  tribunum,  ut  milites,  ccs- 
Mverunt  percutere  Paulum. 

33.  Tunc  accedens  tribunus  appre- 


aPOSTOLi  CAP.  xsi.  493 

23.  Quanto  poi  a qut'  Gentili , che 
hanno  credulo  , noi  alitiamo  scrillo  , de- 
terminando , che  ti  astenrjano  dalle  cose 
c//ÌJ'(e  affli  idoli , dal  nanijiie  , dal  soffo- 
gato , e dalla  fornicatone. 

2(),  Allora  Paolo,  presi  seco  quegli  uo- 
mini , il  di  seguente  purificato  con  essi 
entrò  nel  tempio,  dando  parte  del  compi- 
mento de' giorni  della  purificazione,  sino 
a tanto  che  si  offerisse  per  ciascheduno 
di  e<si  l'  oblazione, 

27.  Sia  quando  erano  sul  finire  i selle 
gioirti , i Giudei  dell'  Asia,  cedutolo  nel 
tenpio,  concitarono  tutto  il  popolo , egli 
niiser  le  mani  addosso  , gridando  : 

2S.  Uomini  Jsraelili , aiuto  ; questo  i 
quell'  uomo  , tl  quale  insegna  a tutti  per 
ogni  dace  contro  il  popolo  , e la  legge  , e 
qiicdo  luogo  ; e di  piis  ha  introdotto  de' 
Gentili  nel  tempio  , e ha  contaminato 
questo  luogo  santo. 

29.  [ Imperocché  avean  veduto  con  lui 
per  la  città  Trofimo  Efesio,  i'(  quale  cre- 
dettero , che  Paolo  acesse  introdotto  nel 
tempio.  ) 

3U.  E si  motse  a tvmore  latta  la  città, 
e accorse  il  popolo.  E preso  Paolo  lo 
siraseinaron  fuora  del  tempio  : e subito 
far.  n chiuse  le  porte. 

31.  E mentre  cercacau  cTucciderlo,  fa 
ateisato  il  tribuno  della  coorte  , come 
tutta  Gerusalemme  tra  in  tumulto. 

32.  Il  quale  subito  presi  seco  i solda- 
ti , e i centurioni,  corse  a coloro.  I quali 
visto  il  tribuno  , e i soldati , si  ristellero 
dui  batter  Paolo. 

33.  Alierà  accostatosi  il  tribuno  lo 


$lk  4 di  TiUui  di  SMao  per  Ut  conoécttt.  noi 
«Mr  Tero.  ebe  egli  dupregiute  1»  cerisBooirt  ■ per  coaUAUre 
i fedeli  iJcIIj  eircoDcifioM. 

Vera.  94.  (^wanlopot  dftw'GmTtli,  «e.  Altri  A,  dice  Gii. 
ceso,  li  ciOii  d«'G«Blili  eoOTerUti . i sono  ÌKteriOMaU 
LWi  dii  ptio  dcIU  legge,  cane  coi  iblilioio  dtllnìlo. 

Tiri.  90.  Dandoi  parl4  dtlcoMptmtitlode’tfiùrsti  de'Lipuri- 
Hauidmt:  m.  Ficeado  MpereilMcerJulp.  (jail  Tosm  il  g>oro«, 
■ MI  ipìrira  il  tempo  del  vota  dì  4)a«'.Vi»rei , • gir  roote. 
gacBza  il  gioroa,  io  Cai  dovettoo  finì  lo  offerto,  o i oicriAti 
•ocoado  li  logge.  U Uopo  dol  Niurcoto  dipcadoro  dilli  to« 
lottU  di  cbi  80  ficeti  il  voto. 

Veti.  97.  Jfafvandcrranoiul /ttin  ìfoKo  (ftoniiOd.  Dopo 
ruh«o  dii.  Piolo  • GeraMirmmo. 

/ Giudti  dtW  .ìm  00.  Quetli  Giodei  craoo  voButi  i G«iu  • 
ooloBSO  0 por  occiiioDe  dello  fcola  di  PoDifCOitOi  eotoe  ilcuat 

*egtioM,  9tm«  • mU  di  prveortro  U Borl«  doU'  Apo. 


Vero.  90.  //d  ii*rrùd«4r«  di'GmItiì  ce.  Di  condotto  mco  sol 
(empio,  cioA  nciralno  do’Giudo),  ttoaiai  greci , o'qtuli  ci6  è 
proibito  Milo  ptu  di  B>orU. 

Kro.  99.  Infimi  E fetta,  re.  Vedi  Jet.  ix.  4.9.  rim.lT.90. 

V<ro.  SO.  All  «rpnMiiuPM  fuora  del  lampi»;  re.  Prr  acci- 
dttlo  litiorimiato.  e non  cuuumia*re  il  Iuoro  unto  col  di  Ini 
Miiguo.  E per  lo  ìIoìm  tior,  eoo  il  tempio  noB  Toaioie  od  ei> 
Mre  prorioala  m tempo  di  lil  oediiiooo.  i Loriti.  ebo  sUfMO 
i giiardìi  deliii  porlo,  lo  cbluoero,  come  dice  o.  Luca. 

Vera.  S(  Il  (n&tMo  delta  ewrtt , or.  Il  tribuno  , cko  co> 
BOindaTi  i'eoldèll  Rumaoi.  i goali  ai  trnorino  ortspro  iiroitn 
la  una  citU  ti  populau,  o iDqalcii  per  le  occifloai  di  turoaU 
to,  0 di  todirieno.  Quooti  oolditi  i quili  aotlo  il  loro  Inbatio 
conoro  a raffrcBiro  il  popolo,  noo  dooooiBO  et««r«  nè  inlorM 
■I  tempio , no  molto  loataai  dai  medriiamt  lo  ebe  appatiri 
nifeito  a cbiuaqae  riiletu  au  lo  parole  di  o.  Lneo. 

Vero.  19.  CmdnoootfnoMt  Ubi  all’ IU4  Btoe,  « T oltra 
«U’ilU*.  Mi,  11,  f.  7^ 
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WG  Gli  ATTI  db' SANTI  APOSTOLI  CAP.  XXI. 
hendit  eum  , et  iussit  eum  alligar!  ca-  pnei» , • ordinò  , eòa  /baie  lejolo  con  due 
leiiis  duabus:  et  interrogabat  quia  esset;  colene  ; e domandò,  ehi  egli  /oiei.e  juel, 
et  quid  fecissel.  eh»  avute  fallo. 

3ò.  Ali!  aatem  aliod  clamabaDt  io  Della  turba  ehi  gridava  una  eom. 


turba.  Et  cum  non  poiset  certuracogno- 
scerc  prae  tumuUu , iussit  duci  eum  io 
castra. 

35.  Et  cum  venisset  ad  gradui,  con- 
tigit , ut  pnrtarctur  a militibus  propter 
vim  populi. 

. 36.  Sequebatur  eoim  multitudopopu* 
li , clamane:  Tolle  eum. 

37.  Et  cum  cocpiiset  induci  in  castra 
Paulus , dicit  tribuno  : ai  licet  mihi  lo- 
qui  aliquid  ad  te  7 Qui  diiit]:  Graece 
nosli  ? 

38.  Nonne  tu  es  Aegyptius  , qui  ante 
boa  dios  tumuitnm  concitasti , et  edu- 
xisti  in  desertum  quatuor  millia  viro- 
rum  sicariorum  7 

39.  Et  diait  ad  eum  Paulus:  Ego  ho- 
mo sum  quidem  ludaeus  a Tarso  Cili- 
ciac  , non  ignotae  cìvitatis  rouniceps. 
Rogo  autem  to , (lermiUa  mibi  loqui  ad 
populuni. 

40.  Et  cum  ilio  permisìssot , Paulus 
stana  in  gradibus  ■ annuit  manu  ad  pie- 
bom  , et  magno  silentio  facto,  allocutus 
est  lingua  Hebraea , dicens  : 

Vtra.  I».  I9I1  MI,  tom  diiUMU  Aoo- 

lu*.  dn,  ,n  II  eup,  SUI,  eh,  a,,,w  I, 

IWniulMBMi  la  qui  wrr,  «a  i,  l,,eo  alqwftlo  pah  rilaTalo, 
fh,  H la«pio.  etmt  ai  ,«1,  dall,  par.,1,  dd  Mgacal,  aaiaau,. 

Vara.  la.  E a>  «mMl,  ,1  ptwiMu,  m.  D papol 

fatÌMO,  TCfgMdo  Paal,  aid»,  «1  dwffli  l,aal®  d^lÌMdu, 
a paala  la  aicaio,  caa  duo. e impalo  taoth  di  iip.|liarla,  adda 
fa  d’aopa,  cha  i aaldali  aalopraodaaaaadi  paaa.  a lo  portanm 
aepra  la  aaaliaau.  Ciò  lo  Ualo  plh  aMoHatia , parehè  è da 
efadara,  eh,  l'Apoalolo  (ome  mollo  mal  eaacio  dalla  parcaaaa, 
a dagli  aanpaaii  blligli  da'  qaa'fiinoai  par  qaal  paaa  lampo  , 
aho  lo  ahharo  oalla  maal. 

Tara.  II.  Ifoa  aa'lu  qiMll'%<aMao.  ao.  Di  lai  palla  Eaaa- 
hw,  Miti.  t.  11.,  Giimappa  Orno  dalla  |aorra  giadaica,  I. 
1 1.,  a alitalo.  Qaiali  ai  apacaiara  par  prafala . a rtoah  aaa 


e ehi  un  altra.  E non  polendo  tapere  il 
certa  per  causa  del  tumulto . ordinò  , eh» 
fotte  eondollo  agli  alloggiamenti. 

35.  E quando  e'  fu  arrivato  ai  gradi- 
ni , conoenne  , eòe  fotte  portalo  da’  sol- 
dati a eagione  della  violenta  del  popolo. 

36.  Imperoeehè  la  moltitudine  del  po- 
polo lo  uguilava , gridando  : Levalo  dal 
mondo. 

37.  E tlando  Paolo  per  entrare  negli 
alloggiamenti , ditte  al  tribuno  ; Mi  i 
egli  permetto  di  dirli  qualche  cotal  E 
quegli  ditte  : Sai  il  Greco  T 

Non  se’  tu  quell' Egiziano,  il  quale 
ne'  di  pattali  movetli  tedizùnt,  e rondu- 
eetlilal  duerlo  quattro  mila  tiearii  f 

39.  E Paolo  dittigli  : Io  sono  certa- 
mente uomo  Giudeo  , cittadino  di  Tarso 
nella  Cilicia  , città  non  ignota.  Ma  pre- 
noti , permettimi  di  parlart  al  popolo. 

40.  E avertdoglielo  quegli  permuto  , 
Paolo  tlando  in  piedi  tu  la  tcalinala , 
fece  cenno  con  mano  al  popolo  , e fattoti 
un  gran  lilenzio  parlò  toro  in  lingua 
Ebita , dicendo: 

ìbbmm»  urbi  di  Sicari,  • di  gosu  aeallarata.  I SÌMfi  farai 
ea«  cbiiBaii  da  oa  certa  pofaale  . che  pertavaac  fli  «eun 
fadooroai  aetto  le  twti  per  anaanara  pik  occolUwaU  , e 
■^iuaaate  ebi  ler  piacerà;  <]aeate  pafaita  ebianafMi  otw. 

Veri.  19.  CtUé  MM  ifnede.  Coti  Paole  eoa  Mctu  aodeelia: 
tnperaceke  Tareo  ara  capiula  delta  Cilioia.  Ma  aua  ■laain 
fleria  aarà  ia  «fai  tegipe  l' arar  date  a Geak  Crfate  , « a wì 
oa  tale  Apoclcle. 

Vere.  »•.  SlaiMie  mi ^iadi  aiilla  aealwert,  «e.  Dada  tbrtaaa 
Aaloaia. 

Fm  tnmo  ae«  Moe,  «s.  Roa  le  iMpedira  di  ciò  (ara  la  aw 
OMaM,  perebk  era  lofa,  a leaau  da  sa  aeldaie 

/»  isHfM  SirM,  w.  Tale  a dire  aella  lofoa  «aata  allora 
dafli  Ebrei  ia  GamaaJesaa  » la  f«èl«  ara  le  fras  pena  Sb* 
naca. 
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Capa  vfnU0Ìmo0fr0nìr0 

?m1«  **t  «M  diftM  rMCMU  Mf  ordìM  I<  m*  eMvtn<oM.  Gli  fbni  friJti* , che  4f  t»flUrd 


dal  »o«d«,  pmkè  dica  di  catara  «aia  aaada 
baw  data  ardita  . ck'  ci  laaaa  fltfdUla . a ■< 
è eilUdiaa  lta«aM. 

1.  Viri  fratres  » et  patres,  audite, 
quam  ad  vos  nunc  reddo  rationeoi. 

2.  Oiim  aiidissent  autein  , quia  He- 
braea  lingua  loqiicrelur  ad  Ulos  , magia 
praestilenint  filentium. 

3.  Etdicit:  Elio  «um  vir  ludacus, 
natus  in  Tarso  Gdiciae  , mitriiiis  autem 
io  iste  riv  tate  secns  pedes  Gamniiel , 
eruiliius  iuxia  vcritatcrn  paternae  legÌ4, 
aemulalor  legis  , sicul  et  vos  oukics 
estis  hndic  : 

4.  • Qui  bine  viam  perjcculus  sum 
usque  ad  morlem  , all  gans  , et  (radens 
io  cuslodias  viros,  ac  rnulìore*. 

* Supr,  8.  3. 

5.Sicut  princnpssscerdutimi  niiliitc* 
•limoniiim  reddit , ol  omnes  maiores 
Dalli , * a quibus  et  cpistolas  accipiens, 
ad  fratres  Dimascum  per:;<>b]m , ut  ad* 
ducerem  inde  vinctos  in  leru^alem  , ut 
punirnntur.  * Sup.  9.  2. 

6.  Factum  osi  autem  , ounlo  me  . et 
appropinquante  Damasco  media  ilio, 
subito  de  coclo  circumtuUit  me  lux  co« 
piosa  : 

7.  Et  decidens  in  tcrram  , audivi  vo* 
eem  dicentem  mihi:  Saulo  , Saule,  quid 

me  pf'rsr’queris? 

8.  Ego  autem  rospondit  Qiiis  cs.  Do- 
mine? Dixìiquc  ad  me:  Ego  sum  lesus 
Nazaromis  , quem  tu  persequens. 

9.  Et  qui  nu'Ciim  erant , lumen  qrii- 
dem  videniRl,  tocem  autem  non  auUie- 
runt  ciiis,  qui  b quetMlnr  mecum. 

10.  Et  di  \i  : (Jiiid  faeiam  , Domino? 
Dornious  autem  dilli  ad  me  : Surgens 

Vera.  t.  Domini  frolli  t padri,  tf,  S.  Paolo  o'irt  >1  na~ 
•a  iifrauUi  a|f-uag:a  ^wUu  di  padri  per  riipcUotle'aeikilon, 
4u  aacefdoli,  a altri,  che  erano  in  diftmU. 

Vera.  8.  AlUvat»  m fun/a  «itrà  «>  pudi  di  G-ìmythrU  , 
iUrmia  aecowiia  m-  Tulle  p*ri.«olar<ia  della  aua  riia 

ì«porta«aM  »aUiaaÌBo  alla  cauta  dell  Apoaiolo.  perche  laaao 
roaaaeet . cb«  tja  poie*a  tenta  qualche  fnnda  raqiona  et* 
«re  aftennta  U nMUaioM  , che  in  Im  acorgeraBo.  Dica  di 
«•tra  auto  allccato  in  Gamnala«aa.  teda  dalle  ral'(to*c  non 
■■M,  cW  dnfli  auds  di  avara  aralo  par  BtoMm  Gaaaliala, 

Bibbia  Yat,  V. 


la  da  Dm  a predicare  alla  frali.  A*cado  il  Ift- 
aaa  alla  (arlura , Paola  ai  lilttra  eal  dire,  eh  cfU 

1.  r/oniini  fnieUi  , $ padri , udiie  la 
mia  diftsa,  la  quale  io  fo  addisi  dina/ui 
a voi, 

2.  E avendo  quelli  tentilo,  che  parla- 
va loro  in  lingua  Ebrea  , tarilo  più  gli 
prettamn  siVmsio. 

3.  Ed  egli  disse  : Io  umo  uomo  Giu- 
dto  , nato  in  Tarso  della  Cdicia.  ma  al- 
levato in  questa  diti  ai  piedi  di  Gctma- 
Hele  , istruito  tecùndo  li  verità  della  pa- 
terni  leq  je,  zelator  della  legge^  come  tulli 
voi  ojgi  siete  : 

4.  il  qu  de  hi  perteguitato  fini  a m>r/i 
questi  scwla,  Itjindo  , e metlendj  in 
prigione  uomini , e donne, 

5.  Come  ne  è a me  ifstiimne  il  princi- 
pe detacerd'ìti,  « tutti  i senioi  i,  d/q  iali 
ricevute  ItUete  p:r  Uamaico  ai  fraielii , 
io  me  ue  andica  per  condurli  dt  colà  le- 
gati in  Gerusalemme  , perché  /beier  pu- 
nivi. 

C.  Or  avvenne , che  , mentre  faceta 
strada  , e mi  avvicinava  a Damasco^  di 
mezzo  giorno  repentinamente  mi  fdgo- 
reggiò  d'iiil  irno  una  gran  luce  dii  cie'.oi 

7.  E caduto  sul  suoio  , udii  una  voce, 
che  a me  diceva  ; 5au/o  , .S'atiio  , perchè 
tni  persrfjU'ii  ? 

8.  E IO  ritp  si:  Chi  «Vii  Signore?  E 
dissemi  : h suno  Otsù  il  Wuzareno,  cut 
tu  perseguiti. 

9 E quelli , rke  eran  meco  » n’di'r  la 
luce,  ma  n'  n seniirin  la  voce  di  lui,  c4e 
wifco  parlara, 

IO.  E i > di  si  : Che  farà  io,  o Signor 
re  ? E il  Signore  mi  disse  : Alzati,  va  in 

Botno  eeirhraliaiino . a noiÌMimo  a lalti  I Gìadai  ; che  non 
aoUmente  ha  «itd  ala  da  lui  la  Ufre  . ma  la  ha  aiudiala  aa» 
coadui  princ’pii.  c le  nuraime  di  qu.'  * «cuoli,  che  era  ripa* 
IBU  tame  la  più  «ulta  , • la  pih  »cru/>  >><iaa  ncl'a  lelerprela- 
tione  della  medi-eÌBia  Iccfc.  tale  a dire  d.*ila  aruola  de'  Fari* 
ae«;  ftualmcaic  d>c«.  dì  cerere  «alo  l■■l*lor  dalla  leffe,  cova 
crede  , che  foeacro  latti  quelli  , a'  quali  parlca  , e noe  nana 
di  alcun  di  laro;  della  qnal  «aaa  porla  in  appmao  cridenti 
ripnea. 

Van.  9.  analtrana  I»  aoea  re.  Taili.  À»t.  n.  7. 
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M8  GLI  ATTI  de’ SANTI 
TSile  Dama^cum  ; el  ibi  libi  dicolur  de 
omnibiK  . qiiae  lo  opniteat  Taarro. 

11.  Et  ciim  non  vidcrom  pr.ie  olari- 
tate  luminia  illiui  , ad  inaniim  dediiclus 
a comilibus  , veni  Damascum  : 

13.  Ananias  aiilom  quidam  , vir  se- 
(ondiim  legem  leslimoniiim  babcns  ali 
aianibiis  cnhabilantibus  liidapia , 

13.  Vcnirns  ad  m *,  ut  ariana  di%it 
mihi  : Ssulo  fralcr  . res|>icc.  Et  ego  ea- 
dam  bora  respeii  in  rum. 

li.  Al  illc  disi!:  D.'iii  palriim  nailrq- 
riini  praeordinavit  to  . ut  co|ino(crrca 
vainntalem  rliis.  el  vidrres  iuitum  , et 
audirea  vocem  ca  ore  eiiia  ; 

|5.  Quia  cria  Irtiia  illiu* 'ad  omnea 
haminea  , «pruni  quao  vidisti , et  au- 
disti. 

16.  Et  nuoc  quid  morarisT  Exsurire, 
at  baptiaare  , et  aldiie  peccata  lua  , in- 
vocalo nomine  ipsius. 

17.  Factum  e.<t  aulrm  revertenti  mi- 
bi  in  Imisalem  , et  oranti  in  tempio , 
Ceri  me  in  sliipure  mentii  , 

18.  Et  videro  illum  dicciitem  mihi  ; 
Fas  lina  , et  evi  velncitcr  ea  Irriiralrm: 
qiioniam  non  rccipient  lestimunium 
tunm  de  me. 

10.  Et  ego  divi;  Domine,  ipsi  sciiinl, 
t quia  ego  cram  concludens  in  carce- 
icga  , et  caedens  per  synagngas  eo«.  qui 
aradebant  in  le  : * Snp.  8.  3. 

20.  Et  curn  fiinderetur  sanguis  Str- 
pbani  leslis  lui,  * rgn  ast^ibam.  cteon- 
aenlirbam  , et  ciistodirbam  veslimonta 
iaterOcirritium  illum.  * Sup.  7.  SS. 

21.  Et  dixit  ad  me  ; Vado  , quoniam 
ego  in  nationes  longe  mitlam  le. 

92.  Audiebant  aulem  oum  iisqnc  ad 
boc  verbum,  et  Icvaverunt  voccm  suam 

Vfff.  18.  Ei  «e.  Ovvilo  , rhe  treuc  , )o  diut 

^»>ia,  riptrtandu  a Paolo  la  «ia'ooc  avola  da  (lio. 

ti  8t  preoriiiMfo  . .a  rader*  1/  pixa/o.  re.  nrtU  edarei 
Mv  conaifili  Habiiito  , fbe  foaaa  a le  io«er«*e  dì  vrdrf*  rm 

tteciii  «ocln  del  coqra  d (àiiaie  « ciet  Ouii  Canto,  t udir 
•IM  toc*. 

Vtrt.  17.  £d  H*mdo  M rilamal»  in  rmiaolnnma . mi 
— limi  , *4t  onmdo  n*/ (ampie,  re  Qucita  « una  d<  <}uvU« 
llftladooi  ttraordiMrie  raniMfnioraia  orila  w.  al  Cor.  eep-  kii. 
QoM't  ti  crede  . d»c  aeraJrut  U prima  volle . ebe  agli  ae  lt 
■ 6>«Molc«nt  dopo  la  aaa  c*a«erHea«;  • pare,  che  I*  parole 
m’ioilriii.  • U omìe del  raceenlc  ooc  pormo’Uco  di  rat- 
yoruHa  ad  aleso  olire  dei  riag^i  tallì  da  Paolo  a gvella  «tu4. 
Vm.  II.  i^trt,  «flc«t  «MI*  «t.  $ ««m  m tdirà 
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Damasco  ; e quivi  ti  sarà  parìoto  di  tutto 
gyel  o . che  dfi  f*Tf, 

1 1 . E ri'<n  avendo  Vuso  degli  occAi  per 
cantone  dtl  chiarore  di  quella  luce  , me- 
p*fo  a mano  i/a*coiP^o^fii  ^iuaii  a Da^ 
mosco, 

12.  E un  cerio  Anania  . urmo  pioti* 
tondo  la  le/f)e,  lodato  per  tesHm/niama 
di  tulli  i Giudei , che  iti  dimoranOf 

III.  Fpr.ti^)  da  me  ^ e standomi  //arane 
Il  , d>Stt  : Snuli  frati  Ito , apri  gli  cechi, 
E io  nello  stfs  o jvnto  lo  mirai, 

I V.  Ed  egli  d sa  : Ji  Dio  de'padri  no» 
stri  ti  ha  preordinoto  a ecnoscer  la  sua 
V(donfà,  e a vedere  il  giustOf  e a udiri  la 
voce  della  sua  bocca  : 

15.  Ecnrin*g(arA^  larat  Idfltmon#  a 
lui  presto  tutti  gli  uomini  di  quelle  coti, 
che  hai  vedute  , e udite. 

IC  E ora  che  aspetti  tu  f Sorgi,  $ ift 
battezzato  , e tara  i tuoi  pecralt , tura* 
calo  il  nome  di  lui, 

17.  Ed  ewndo  io  ritornato  in  Geru- 
taìemme  mi  avrenne.  che  orando  tei  Ifm* 
pio  , fui  rapilo  fuor  di  me  stesso  , 

18.  E villi  lui,  che  a me  dicera'  Spicr 
ciati , ed  esci  prati  di  Gerusaltmmt  : 
pnehi  non  rirrp^ranno  la  tua  teslimo-* 
niao;a  riguardo  a me, 

19.  E io  diiti  : Signore,  eglino  tarano, 
che  era  io  . che  metteva  in  prigione  p a 
buUera  per  le  sinagoghe  quelli , che  ere*- 
decano  tn  fe- 

20.  E mentre  tpargetoasi  il  sangue  di 
Stefano  tuo  testimone  , io  era  presente,  $ 
consenziente  , e custodiva  le  testi  di  co* 
loro . che  lo  ucrit/rrano. 

21.  Efi  ei  disse  a me  : Fa’ , che  io  li 
speilirb  alle  nazioni  rtmoli. 

22.  E fno  a questa  paiola  lo  ascolla* 
tono  t^ma  atUra  alzaion  la  voci,  dleen^ 

Hotd  , roaiporti  con  la  osa  ca'ìil  la  ìrr'cila  gìuciiiìa  dal  Sì> 
Itfsnrr.  »Okiraode  eosarti  pur  onrura  pronta,  (be  ì osoi  fra* 
Irlli  ai  ra*>edai»o.  e ai  ronvrrlano,  ore  cenoid-TÌBA  il  mìraeole 
drila  prf<|«H*  auA  rontrrdooe.  Ceti  qoaeiorarceoie  fa  euseeeero 
ai  («isdvi  II  dionlcevo,  che  agli  a*ava  a«aio  di  rreiarecoo  eeoì. 
e ebr  a pretlicarv  alle  gcoli  era  lodalo  oea  per  Mia  deiitoe  , 
•la  par  divise  remaodo. 

Vrr«  9 2.  E fw  m faeaie  poaels  lo  eaeotfesssA  , re.  Nea 
lo  ieiarroppeio  uno  a laolo  che  v aatte  a didnarara  la  atoole. 
ne  Muiuciigli  da  D-e  prroao  la  gesti , ma  udite  ^seue  osa 
furono  piu  CApaei  di  Iralleotre  1*  ira.  |»ercbè  oes  poleTeo  pa« 
lira,  che  al  diersaa,  che  asebn  i Gcsiili  peiruero  gisgoort  il* 

U odalo.  • fooisra  OMbt  proferiii  tl  pc^o  ii  A». 


Digilized  by  Google 


OLI  ATTI  B e’  SANTI 
diccatcì:  Tulio  Uu  Iona  liiiluiuiocli:  uun 
tomi  las  Osi  ouin  viioro. 

2i.VuoiroruDUliuiaulein  cis,ct  pruii- 
ciciiiibiit  leslinioiila  sua,  el  pultorom 
iactaiilibus  in  uci'oin  , 

24.  lusSil  Iribuiius  iiiiluci  eum  in  ca- 
stra , ok  Qagt-llit  oaoili,  ol  luiqiiori  oum, 
ut  soiiot,  piuptor  quam  tausam  tiu  su- 
clamarcnt  ci. 

83.  El  cum  ad.‘trinxissi:nt  eum  loris, 
dòiit  aaianii  sibi  cemutiooi  Paulua  : Sii 
bomiuein  Rumanum  , ck  iuaouiualuni 
licek  vobia  Uayellace  t 

26.  (^uo  auililo  , eenlurio  accessit  ad 
tnbuuuiii  , si  uuuiiauk  oi , dicoiis:  tjui 
aciurus  est  bic  euim  liuiuu  cnis  Kuiua- 
aus  est. 

87.  Accedens  aulem  Iriliuniis , dixik 
iUi  : Uic  iiiilii  , SI  ku  Uuiuaiius  es  1 Ak 
ills  liiAik  : Ek.um. 

2tt.  El  respumiit  Iribunus  : Ego  mul- 
ta suoiina  snililatom  baiic  eousoculus 
SUDI.  Ek  Raulus  aik  : Egu  aukeua  et  ua- 
tua  siiui. 

8'J.  Prolinusrrgu  diìcesseruiit  ab  ilio, 
qui  eum  kurliiiieiank.  Inbunus  quoque 
IkiBuil , pustquaui  t isoli  li  , quia  eiiia 
Uuuiauus  essut , ut  quia  alligassct  eum. 

30.  Posterà  aulem  die  volens  scire 
diligentius  , qua  ei  oaussa  aceusarelur 
a luilaeis,  solili  eum  , et  fussit  sauoi- 
dulOi  coiivoiiire  , el  uiiiiie  cuiioiliuin,  ut 
pruiiuoeus  Pauluui  , slaluit  iu.ee  illus. 


Tm.  tt.  tmfliaiJ*  U loft  cmH  m.  Font  dm  j« 
«IM  usai  |»«r  il/i4ar|.j  k|«al  b<M«MBiaiar«,  b jlti 
fariMt  TDikarv  luJicafa  d <«k  lo  craJv-aM 

tfcmctol*,  eoa  loaea^lur*  M loro  «««<•.  o *>•»  i Baoieiki  i«r« 
■ID  il  mogi*,  «lata  «uta  Paolo. 

S yiUMdo  te/kolorroiK  «pm,  0**ero  faetndo  tdar  in  ari« 
in ^<«WW  col  paauf  da'  pioJi  , « col  bakufo  loriaaaiaooto  U 
Mfr«.  bogDk  loui  ili  oskTcìaa  lororo. 

VofD.lli  K floftUulii,  « intarroyoXo,  affiti  di  Kopn» 
ra,  «e.  U uibiiM  «t J«nao  uuu  «acaiiJeaceasa,  o uuta  rauoid 
n*I  cr.  delio,  elio  l'aoiu  puteaM  aur  luaiisatialo  la  ua> 

dioM  imI  asso  duKwrao  da  ini  ui»b  laUio,  |sai<.<iO  1 A,iaiU>>v  p«t> 
U*0  l^r«,  • for  «aatie  ioloc«aU>di||a«l,  cu«  (gli  ai  uosa  det- 
to, wiLmo,  dio  4 loixa  di  uatuinro  lo  <Mauio^<4.>  a caaiouart 
il  B4IIIO,  eli«  «gii  asc4M  dato  al  pupolo  di  BiiJarr,  aobb  U- 
Cola.  Ala  «14  «gt>  guasta  di  p«u.fa  l A,»aata.w  pea  li  asMi  lu* 
MMatl  vs40aoai  da  «U  |>0|kasasi«>a  MI. «(saio  t t.  sa  éf^iUilttA 
«(M  iU'ifint>l8  4t  iDiliatiDiro  1 BoAin  dotai  tdTO  4Uad4  f Ai 
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do  ; Joi,li  dal  mondo  cotlui  : ttnpirocchè 
non  è jfiuiio  , eh  et  Vica. 

A griUundo  , t tcagliondo 

tia  le  Uro  veni,  e gtitando  la  pouere  tu 
aria . 

24.  Comandè  t/  fii4uno  , eAe  egli  fotit 
mthalo  utgU  mLy^ianunii , $ foèst  fla~ 
ytiuio  , e tnUrtvyuio  t «^n  ai  tcopnrt, 
jjer  guai  motivo  così  gridassero  contro 
di  lui. 

Ho.  E legato  ehs  TeJiècro  con  correggSt 
ditss  iUoLo^at  eenlurione  , cAe  ytt  ii«oa 
davanti  i È egli  Italo  a Vot  di  fiagellura 
tin  ucfllu  Hotnano  nOA  conttanfuito  / 

2(>.  La  guai  cosa  avendo  nttita»  il  esn» 
lUfione  Uiido  dal  ttil/uno,  s (tiecfiune  «v* 
ViiOf  diCtnuo  : C4e  é fuetto,  ch«  ta  <e per 
fuie  1 Uitntre  jueito  nomo  é ciUadiAoro- 

ffta/kO. 

^7.  E portatoli  da  lui  il  Irituno , gli 
disse  : Vittimi , se  tw  HOmano  t Lid  egli 
ditsc  : òi  vetamenie» 

23.  E tt  tnltuno  n'epoje  : la  a cara 
prezzo  ho  oiiennto  guesiu  cUtadinanMa. 
Ji  taoio  disse  i io  poi  tate  a«ic/te  ioni 
nolo. 

5u6ito  oduAjue  fi  rilirartn  da  t«< 
qutUi , che  tfiaoufi  per  Oaiterlo.  h lo  iteli o 
it  iuuno  tUUe  paura  « Uopo  cA#  dfppe  feier 
tu4  eittdUdio  romoflO)  aricAe  pfaeAe  la 
tlcna  tcj^uto. 

ó\>,  té  it  U1  seguente  volendo  eeni«« 
rarei  dei  munvu  t per  cm  fosse  ateueasa 
dai  Giudei , to  ductalse  , e ordino , che 
Il  adunosSiro  t sucetet<.ii , e tulio  it  eint* 
Urto,  e menato  fuora  EuotOt  ta  pose  tara 
dinanzi» 

tMi»  Greco  JM  : e tkt  /bere  co*  (tdfaUi  Intmd^M.  Orti  «fi 
•Ma  dea  |i«««  U Oag  HaaioM,  • la  (onori  , B4  Oiid  •diff.  fO* 
i«aio  il  u D«iaa  4 ivi  A4  di  btililtire  ri«asa(«  lU  FmIv  ^MÌ,  tki 
egli  4>e«M  dcito  4l  (sapulv  di  krfftaairo. 

Vera.  IS.  £ Oyaia,  tha  ItSSaro  «vn  tam^,  aa.  H OrCCf 
poi  U : £ duOao  cA(  i aMerv  om  «jrraggé  di  ita»,  iltBCM  tiof 
per  ivri4,  t«u««daiu  legata  per  la  lesta,  e p«  piedi  eoa  Id  dét* 
(a  evrregg*  , albacuo  i «vidali  paicwcro  battano  per  (Mio  *1 
Corpo. 

Al  etntariona , ek$  flt  •loed  foMiiii:  «e.  Por  irtùtcro  IQt 
tortola  uid.uaU  dal  UiOUDa. 

£'  ir«ihi  a tari-  Vedi  Mp.  >n.  37. 

Vvia.  <9.  tSba  pdiam  ...  «ncAa  farsUla  awM  Itfata.  Idl- 

pcroec  e/4  doi-Uw  di  ì«m  Baaako  «4Cbo  il  Bolo  legai»  no  CiU 
UJma  «taisaoo.  t'tJi  cap.  in.  àia  <o«  latto  i|hmi»  il  iriBBB  • 
Dall  diMiioMB  1 Apoatolo  , C««»  « todo  di  tolto  flMliO  t •£« 

•iBgBi, 
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Capo  Dmtrsiniotar,'0 

PmIo  dìBitti  a'utfr«lolì,  • a (atte  il  dice  al  prìpc  p«  de'aacrrdali  (il  ^lala  aveva 

naadaie  , «he  gl>  fcaae  daio  un«  atViafTo)  . che  rgli  * una  Burapl'O  ÌBka«eaia  . Ba  ai  acvaa 
difendo  d»  een  aie?  aapuio . tbe  qergli  fueae  lì  pfiec'pe  de' eaceidoi».  Avendo  detto,  ee  reaer* 
piiìaeo  , ed  rovere  in  giud'iio  f*eT  la  «anaa  della  notirrerione  do' Boni.  *e  naece  gran  centcea 
tra'  Fanaei  . e i Saddocei.  Il  Signore  la  noite  iKtoraggiace  Paolo  , prrd*««edogli , che  anche  il 
Dona  !o  coarraaeià.  Seipenaai  tioa  «copittra  di  Bolle  peraiar  per  togliere  la  vita  a Peolo  , U 
IribuM  le  Banda  a Cctaica  alleluiato  da'aoJdali  al  preeidc  Felice  CM  ui  lettera  ^ cha  è i|U 
fiporiau. 


l.Iiìlonflons  aiitcm  in  conciliiim  Pou- 
liis  ail  : Viri  fialrrs.  ego  ninni  conccien* 
tia  bniii  convrrsalus  snm  ante  Deum 
u^nue  in  diem. 

2 Piinceps  autein  sneerdotum  Ana* 
niaA  praecrp;t  astantibus  stbi  perculero 
0$  eìii’>. 

3.  Tunc  Pnulu4  dixit  ad  rum  : Per- 
cutiel  le  Deiii , pariei  dealb.tle.  Et  tu 
scdeiis  iitdiitas  me  sccuiidum  legem  , et 
cooira  legfin  iube^  me  percuti? 

6.  Et  qui  aslabiint , dixonmt  : sum- 
mum  Sacerdotem  D.*i  maledicis? 

5.  Dixit  autem  Paulus  : Nrsciebam  , 
fratres  , quia  prtncefis  est  sacci clotum. 
Scriptum  pvt  ciiiin  : * Priitcipem  populi 
(ui  non  makdiccs:  * Exvd.  2*2.  23. 

C.  Sciens  autem  Paulus,  quia  una 
para  csset  Sadducacoriitii,  et  altera  Plia- 
nsacorum  , exciamavtt  in  concilio;  Viri 
fralrcs,  * ego  Pharifacus  sum  , filius 
Pharisacortim  , de  *pe  , et  resurreclio- 
ne  mnrluorum  cgo  iudicor.  *P/tik3.  5. 

7.  Elcum  b.iec  dixisscl,  rH(-(ne>t  dis- 
scrifio  inler  Ptiarisètt  os,  et  Saddutacos, 
et  soluto  o^t  nii.ltitudu  : 

Ter*.  1 . Co*  tutta  iiione  roaeinue  int  ar»o  fiottato  éiaanti 
a tk»  ae.  Sema  anriuiu-ne  u >porr>nii  a.<B>i  vi«»wie  »■■■•  a que- 
•lo  giorno  uriU  Bauura  , che  |^r«fBi  pili  e<ctiia  a Oio,  i,g 
principio  arrondu  l«  regole  di  i Feriari,  dipoi  arcondo  linaio. 

Ver*.  1.  ir>  if  ^nri/x  de' «eierdort  ^notilo  re  Quiaii  Tu 
Agl  .noie  d.  ^ h*d>o  . c ai  d>ct  «Sr  ticuf  >1  poaiifitaio  •rdtei 
ausi.  Egli  ordine  . (he  Teoto  aia  percrtao  Bilia  buira  . fuse 
per  aver  heateinBiatu  con  dire  di  attr  (asuiioalo  a.ao  allora 
ereoedo  Dm. 

Vare.  8.  Pmu^terd  Ir  Buenj^rin  iin&vencota  ee.  Gc> 
eh  Crialo  area  •blaeiaii  gli  »cnbi  aef%/iii  imiioman  |||.iih. 
tim.  17.  ],  rapriBesdo  ccei  la  loto  «pocitam  , cd  e pnprio 
do'  proleli  bob  meno  il  leprui-ere  lakra  «ou  Toiia  r ron  liber* 
U i genici  del  Signore,  «he  il  lendrie  i'allre  guancia,  allor- 
ché anno  alali  hillBli  m una  . n quelle  parole  d<ll  Apoeiolo 
pefYnotere  u MVio.  non  M>no  una  Bioarcia,  tea  una  |•u.feaie, 
la  quale  (bbe  il  mio  adtu<pi«ienio  ncroniaio  da  Gmaippe  £• 
breo  de  hallo  hh.  t.  cop.  S>  te  tulio  quenio  neo  (thr  parte 
■ A F ira  , nè  l*  iflipatienie  . Ba  il  «ero  le'o  delia  g nanne;  • 
di  c»6  e anche  una  BaBifraia  prova  la  riapoaia  piene  di  ubìIiA 
date  da  Paolo  a chi  lo  avtitd,  cbeil  peieonaggio.  co«c«if4r< 
1 nva»  en  il  eeauM  petUSoe. 


1.  Emiroto  finamente  il  $inedrio,dis$é 
Patio  : Utmini  fratelli^  io  ccn  tw/to  6wo* 
Ita  coteitnza  mi  siti  periato  dinanzi  a 
Dio  fitio  a questo  giorno, 

2.  Ma  il  irtncìpe  cesacerdoti  Anania 
ord-nò  a^circostanti ^ che  lo  percuoiettero 
nella  borea. 

3.  Allora  Patio  gli  disee  : Percuoterà 
te  /lydfo.mura^/ta  imbiancata.  E tu  eiedi 
a ^luiicurmt  ifcondo  la  legge  i e contro 
la  legge  ordini  , che  io  eia  percoteo  ? 

k.  Ma  I eire'ìstar.ti  diseero  : Tu  oltrag^ 
gì  il  nmmo  Sacrrdold  di  Dio  ? 

5.  E Paolo  diese  : F/alelli,  io  non  sa- 
peva^  che  egli  è il  principe  de'Sacerdoti, 
/mpefocehé  sta  t:riito  : iVen  cltraggiare 
il  principe  del  popolo  tuo. 

0.  E sapendo  Paolo  , eotne  una  parte 
erano  5oddwcet  e i’  altra  Farisei , ditte 
od  alta  \o:e  nel  sinedt  io  : Uomini  fratti^ 
li , io  fon  Fariseo  , figliuolo  di  Farisei , 
sono  chiomato  in  ^iuàicio  a cagione  della 
speran:a  della  riturrtz  one  de' morti. 

7.  E detio  ch'egli  ibbe  questo^  nacque 
dif)a’’er  trai  Farisei  e i SadduCJt , e la 
moltitudine  fu  dicita. 

Vere.  • T r*lrlU  id  non  eepere  re.  Paole  , ftr  Bidt'  ani 
era  tutu  in  pai«i  kmani  da  GerueeleBBe.  a ia  lune  quel  ub« 
po  nou  aieia  tiirdoio  qi di*  citU  , ae  noe  alcuna  «olle  per 
puth-ii’a-i  gmini  ; r di  piC  lelc  era  m que'  Iruipi  l'aBanhie  . 
r la  cimiiiaone  di  tulle  le  cene,  «he  nr<n  oaecriandoar  p<A  aW 
cuu  ordine  nella  autcraMune  de'  pmitSci  , e coo.prandeei  le 
p.il  volle  quilla  digniU  a denaro  ronlanlr,  ai  tiJcio  talora  dei 
po«>i>  £ci  di  pci;bi  giorni  ; «ndt  non  e Bria«iglii . m nonea« 
prrar.  «he  Anaioa  «te  rìfeel<IO  dd  aoBUto  Satcìdeno;  e pad 
■tcb'eaaric . ih'rgli  poco  pnina  otirnuie  a«e<ec  quei  poeto. 

Vera.  6 £«e  furie  rronu  Sajdunt,  a /'  altra  Farmi,  ea. 
Di  qurale  due  arile  ai  parie  più  volte  nei  Vangeli,  come  ab- 
biamo v«  liuto.  Amoia  era  Sadduceo  al  dire  di  Giuarppe 
tt.  8.  lo  quitio  fallo  (CHaiiO  Y ApoMolo  di  aaprr  ueira  per 
vJifroa  di  uoa  OM ma  cauaa  la  piudcnta  dd  arrpenia  alla  acaa* 
plmiA  della  «olunba. 

Ver*.  7 . A'  fa  molriftiJmr  fm  divita.  |1  ceto  de'  arnaieri  st 
diti**  in  due  peiuii,  ue  favomoie,  t Falir»  coauttvo  elFA* 
pualole. 


Digilized  by  Google 


OLlATTt  DB'SARri 

8.  * Sidducaei  enimdicUDt.  non  esie 

resurrcclirncm  . neque  Angelum  , nc- 
que gpiriliim;  Pharis.iei  aiilcm  iiiraquo 
conlìtcnliir.  . • Mallh.  22-  23. 

9.  Facliis  est  aulem  clamor  ni.igiiii9. 
Et  siirgcntea  quidam  Pliarisacoium.  pii- 
gnabant  , dlccnlcs  ; Mini  mali  in«eni- 
mii8  in  homine  iato:  quid  «i  apiriliislo- 
culiis  est  ei  , aut  Angelus? 

10.  Et  cum  magna  disscnsio  fida  ea- 
fct , timcns  Iribumis  , nc  disccrpcrcliir 
Paulus  ab  ipsis.  inssit  milMcs  dc.'Cciidc- 
re  , et  raperò  rum  de  medio  coruin  , ac 
deducere  cum  in  castra. 

1 1 . S 'qncnti  autem  nocte  asaistens  ei 
Duminus , ait  : Constans  osto:  siciit  e- 
nim  testiPicalua  es  de  me  in  Icriisalem , 
sic  te  oportet  et  Rjmae  tcstiCcari. 

12.  Farla  aulem  die  collegerunt  ae 
quidam  ex  Indacis  , et  devoverunt  se 
dicentes  , ncque  manducaliiros  . ncque 
bibiliiros  , doncc  occiderent  Pauliim. 

13.  Erant  aulem  plus  , qiiam  qtiailra- 
ginla  viri , qui  hanc  coniuralionem  fe- 
cerant: 

1A.  Qui  accesserunt  ad  principes  aa- 
cerdolum  , et  senioret,  et  dixerunt;  Ue> 
trolione  d<  vovimiis  , noa  nihii  gustatu* 
ros . donec  occidamua  Paiiliini. 

15.  None  ergo  Tos  notum  Tacite  Iri- 
bmio  rum  concilio  , ut  proilucat  illiim 
ad  voa.  lamqiiam  aliqiiiil  certnis  cogiii- 
luri  do  co.  Noa  \ero  priiisqiiain  appro- 
piet  , parati  aumus  intcrDccrc  iliiim. 

10.  Qiiod  cum  audistel  Gliua  sororia 
Pauli  insidias,  venit . et  intravit  in  ca- 
alra  , nuntiavilquc  Paulo. 

17.  Vocans  autem  Paulus  ad  ae  unum 
ex  ccnlurionibus  , ait  : Adolracentem 

Tm.  B.  Ifm  tu§rx i ritwrrrtHm*,  nd  Jmftlo  M.  Negavate 
U vàia  faterà,  o«ga*aso.  c^.  rrcrtivaie  Dio,  *■  foaar  tota  eoe 
■effgrtla  ai  ar«a>.  ergaraw  Saaletreie  . ckc  le  aa  ■«  lopraV" 
«ixeaacro  ai  carpi,  a aegatate  ger  coearKweia  la  riwtmieM. 
Alcvat  roglàepo,  ek»  crrdeea,;ro.  cka  Oao  atraao  foeae  corpo. 

/fertaet  poi  aoM/àaaano  emMiaa  yarafa  aeaa  re.  E la  «ita 
fMora.  • r«aaole«aa  drgli  eateti  iteorporaJi,  cioè  degli  Aoga* 
II,  0 degli  apinii. 

Vera.  1 1 . fùUì  *m*mo  : ioiprroecfci  ae.  Coti  Ìl  Signor*  «>*• 
BO  ad  aoaienraf  le . eh*  tatto  il  farort  do'  oaeì  laomici  aoa  patri 
•aacargli.  parchi  ha  altri  diaegai  aopra  di  lai,  i gull  aaiag- 
aaaaafeuti. 
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8.  Imptrocehè  i Sadtiucei  dicono  fion 
rsiern'  rit-urrezicne  . nr  Argclo  , nè  tpù 
rito  ; i Fariui  poi  confes^ono  uoihedui 
gueflf  Cote. 

9.  K vi  furon  de' clamori  grandi,  B 
olzalifi  alruni  dti  Farisei  Cuntmdtvanot 
dicendo  : A’tm  Ircviam  male  alcuno  in 
guest' uonìo  : chi  $a,  $c  uno  tpirito,  o un 
Anijflo  gli  abbia  jaiìafo  ? 

10.  F sufcitatfìti  u^a  gran  difsrnsio^ 
ne  , temendo  il  tribuno  , che  Paolo  pioa 
foite  da  etù  (atto  »n  pezzi , ordinò,  thè 
scendesser  i ttlJati,  e lo  traetserdi  mez- 
zo a cofrTu,  e lo  conducessero  agli  allog- 
giamenti. 

11.  B la  notte  seguente  gli  apparteil 
Signore,  e disse  : Fatti  animo  : impiroe- 
ehé  siccome  hai  rendnto  per  me  testimo- 
nianza in  Gerusalemme , cosi  fa  d'uopo, 
che  tu  la  rtnla  anche  in  Roma. 

12.  E fattoti  giorno  si  unir<no  olrun» 
de'  Giudei,  e anatematizzarono  se  stesti, 
dicendo  : che  m^n  iìvr<bòer  mangiato  , 
becuto,  finché  non  avessero  ucciso  Pcolo. 

13.  Èd  erano  piti  di  guaranta  queili , 
che  aveano  fatta  questa  congiura  : 

14.  I quali  artdaron  dai  principi  dt' 
sacerdoti , e dai  «cnion  , « dissero  : Ci 
siamo  obbligati  con  anatema  a non  pren^ 
der  Cibo,  finché  nou  ammazziamo  Paolo, 

15.  Ora  dunqui  rot  coi  sinedrio  fate 
sapere  ai  tribuno  , che  lo  conduca  ulta 
vostra  presenza  , come  se  foste  per  itco- 
prir  qualche  cosa  di  più  sicuro  intorno  a 
lui.  E noi  prima  che  egli  vi  fi  accosti , 
siami  pronti  a ucjidtrio. 

IG.  Afa  avendo  un  pglluolo  della  io- 
r^t  idi  Patio  acuta  m tiziadi  qurste  in- 
sidie, anlò,  ed  entrò  negli  alloggiamenti, 
e ne  diede  parte  a Paolo. 

17.  E Paolo  chiamato  a te  uno  de'een- 
turioni,  disse  : Con^^uct  questo  giocinetto 

Tara  1 1.  fi  onoltaartOiMmiao  m atraai'.  dtantda;  ae.  Fo#W 
voto  aeconpain.to  da  gra*>t*inie  iaiprrraoooi , qu  ado  atta* 
aero  BMocaio  di  ridurlo  ad  rfidio,  coate  di  attera  cacciati  dal* 
li  Sinagoga,  di  r««cre  ateminili,  e«. 

Ver*  1 1 Tei  w/  ainodno  ftt,  tapere  «i  TniufW,  «o. 
piesale  r autorità  d>  tulio  il  acBalo  dalla  aanoat , aOnchè  il 
trtboM  Bon  poaaa  d<*d<r*. 

Prtm»  eh»  rgli  vi  at  oeeMit,  aioatt  pronti  a «reidrrlo.  Lo 
accidrreiao.  anaaa  eha  egli  giunga  al  luogo  , Jutt  voi  oarol* 

oduoati,  afltocbè  aeaahfM  a aoipaUani.eha  alièiaioToi  pana 
•irispnaa. 
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lume  perline  mi  lril>;jnum  , hdbjt  uniin 
aliq  iul  iiidicjre  iiii. 

18.  Ul  i)iequ:dem  aSAiimorts  oiim  dii* 
xU  fld  lr<bunum  , etait;  Vinetti^  PaU' 
lu$  rogavit  ino  lume  adoloscentom  pcp 
diieiTO  ad  to  , luliooletn  aliquid  loqui 
libi. 

19  Apprclipndensautom  tribuimsma- 
niim  ìlliu»,  si‘cc«dil  curn  co  scursum.  et 
interrogjvil  illmn  : Quid  est  * quod  ha- 
be.<  indicare  mihi  ? 

^0.  Me  aulem  dixit  : ludaeìs  conve* 
nit  rodare  tc,  ut  crastìna  die  prcdiicas 
Paulum  in  concilinm.  quasi  aliquid  ccr* 
tius  inquisituri  sint  de  ilio  ; 

21.  Tu  vero  ne  credidens  illis  ; insi- 
diantureriimei  ex  eis  viri  ampi  itis  qiiam 
quadragiuta  , qui  so  devoverunt  non 
iTiAnducaro  , neqtio  bibcre,  duncc  inler- 
iìcidnl  eum  : et  mine  parati  sunti  ci*> 
spcclaiito*  promisàum  luum. 

22.  Tribumis  igiturdimisit  adoleicen* 
tem  . praccipiens  , ne  cui  Io(|iicretur  , 
quoniain  hacc  noia  g bl  fecisset. 

23.  Et  vocalis  dmibus  ecntnrionilms. 
d-xit  iliis  : Pjralo  rmiitui  ducentos  » ut 
cani  iiSi|McC>esar('ani.  et  cquiles  arptua'* 
pinta  , et  l.mccariui  duceutos  , a turtia 
buD  noctis: 

El  iumenta  prarparalo:  ut  impo* 
nenles  Paulum  . sulvum  pcrducerent  ad 
Felicem  pracsidem  : 

2o.  ( Timuit  cnim  , ne  forte  raperent 
cum  1 idaci , et  occidereut , et  ipse  po> 
Bica  caiiimniam  sustincret,  lamquam 
acceptunis  pccuniam  ) , 

2G.  Scribens  cpislolam  conlinentcm 
hirc  : Claudius  Lysias  optimo  praosidi 
Felici . saliitem. 

27.  Virum  liunc  comprcliensum  a 1u- 
daeis  , et  incipicntcn\  intorlìui  ab  eia, 
superveniens  cutn  exercitu  cripiii  « co- 
gnito , quia  Uumanui  est  : 

V«rt.  9i . ÌMfftunJoti ,eh$  U fero  if  fnfMim.  Al  iribano 
aes  tté  aacora  itilo  pillilo  di  cooJur  Piolo  il  oinrdnoi  oiiJo 
dico  il  iiHfiiovllo  . elio  ì (iioifoi  fi  »«poUa*>no  . ch«  o^li  noa 
amUl**  ri|;ciuu  Li  loro  dimiodi,  t eoa  ultioaroiu  lUiaio 
prrpirili  pir  fin  il  loro  colpo. 

Viro.  M . Pir  U (iTM  ero  dtlla  aetti.  Keo  tMl«  prroVé  rft 
«a  pooM,  ^Hfl'p  II  Sirti,  «ri  ptb  coawdoil  *i*p(iiro g* aotM 
la  ul«  iU|»oaai  f «mw  ftr  potrà  Paola  la  aìeira  prùaa  cIm  i 
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al  tii'iuno.  perchè  ha  qualche  eofé  ia  /ar- 
p/i  ttéf  tre, 

18.  E quegli  lo  prete,  e lo  cOndtute  al 
tn'buno  , e dme:  Qu^l  PjoIo  , che  i in 
calsne , mi  ha  preg^iio  di  condurre  a fe 
questo  giovii.etto , il  quale  ha  da  dirli 
qualche  eoia» 

19.  Allora  il  tribuno  , pretolo  per  ma^ 
no  , Il  ftr^  con  etto  in  ditpartif  e lo  in* 
Urrogò  : Che  i quello  , che  IM  hai  da  /ar- 
mi topere  7 

2d.  E quagli  diete  : / Giudei  si  sona 
accordali  a pregarti,  che  dimane  tu  con* 
duca  Paolo  al  sinedrio,  come  per  itami* 
naih  ptù  diligehtemente  ; 

21.  Ala  tu  non  fare  a moda  loto:  i/n* 
perocthè  tendono  fnitdie  a lui  più  di  qua* 
ranta  uotnini  dei  loro  , i quali  hanno 
anoiemaiiieato  te  tietii  , che  non  man- 
gurLtìan  , nè  òc-ramo  sino  a tanto  che 
non  l abbiano  ucciso  : e adesso  stanno 
prepaiait^  aspettandoti,  che  tu  toro  il 
pnmeita. 

22.  Il  tribuno  adunque  rimandò  il  gio* 
vinetto  , ordirandogli  di  non  dira  ai  On- 
dino di  ocmjU  notificato  Ioli  cose, 

23.  E chiamati  due  centurioni , éits0 
loro  : Aleiitte  all'  ordine  dugentn  soldati^ 
che  vodano  fino  a Ct sarta,  e stUanta  ca* 
volli . e dugento  uomini  armati  di  lunda 
per  la  terz  i ora  della  noUe  : 

2'a  F preparale  le  cavalcature  , tulle 
quali  tuloo  conducetser  Paole  al  preside 
Felice  : 

25.  {Imperocché  ebbe  timore,  chs  f rs$ 
i Giudei  non  io  incolattero,  e lo  ueeidff*< 
uro  , ed  egli  poi  fosse  Calunniato,  quasi 
avesse  tirato  al  denaro  ) . 

2C.  E tcrifS'  irftera  di  tal  tenere:  Clau» 
dio  Lisia  a Fchee  ottimo  preside,  salute* 

27.  Quest'  uomo  preso  da'  Giudii  $ vi* 
eino  ai  essere  u:eito  da  essi,  toprag^ 
giunto  io  co'  toidaii  lo  liberai,  arando 
tnlrso  com'  egli  è Poiuano. 

•noi  acMci  peiiOMro  a Mptrla  a Malar  alira  aoaa  aaMre  41 

lai. 

Viro.  11.  Àt  yr*n4*F>lm.  Qa«otÌ  m frotalla  4i  PiHaM»« 
nomo,  ebo  godrii  luilu  il  fitore  di  Oiadie  Cctart.  Pi  eaiw# 
Frl<c«  «vrito  Tieilo  . rko  •forado  oi«ia  aModiia  al  fo*««aa 
driU  Uiadra.  iOJiIm  «Mi  potrata  4c>  frotetU.  «f«  poraaai*  , 

ekaùipMM  •uoSberoHMao  MMaaka  mm  Uàsam,  àmtS$ 

IO. 
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98.  Volensque  «cirecaussam  , qu.im 
obi  ciebant  illi  , dedali  eum  in  concl- 
liiim  eojum. 

93.  Ooein  iarcni  acciisari  do  qiiae- 
tlioiiibiis  legis  ipjonim  , niliil  vero  die 
gnum  niorlo,  aut  vinuuiia  liabcnlem  cri- 
niinia. 

30.  Et  cum  mihi  perlaliim  csiet  de 
iasiiliia  , quas  paravcraiil  i li.  miai  eum 
ad  te  . doiiuniiani  et  accuaatoiibus  , ut 
dieanl  opud  te.  Vale. 

31.  Mililca  Pepo  acciindiim  praece- 
ptiim  siili , a-iunienli  a Paiiliini  duxe- 
runt  per  iiO‘  lem  in  AiilipiIrnJein. 

32.  Et  pesiera  die  dìmisìis  ei|iiilibiis, 
ut  cum  eo  ireoi,  reversi  suol  ad  castra. 

33.  Qui  cum  venissent  Caesaream  , 
et  tradidissent  cpislolam  praesidi , sla- 
liierunt  ante  illiim  et  Paiilum. 

3V.  Cum  Icgisset  aiitem  , el  interro- 
gasse! , de  qua  proiiiieia  esse! , et  co- 
gnescens  , quia  de  C licia  , 

35.  Audiam  le  , inqiut , eum  accusa- 
Isroa  lui  venerint.  lussili|ue  in  praetorio 
Herodis  uustudiri  eutn. 

Vftl.  SI . sa  c:ità  • mnii  •IrlSa  fi»  lepri, 

• Fu  fobbcicoiE  Ja  Cr«Ja  il  urande.  • codi  bobimU 

ia  «Mfa  il  Anitpa'f*  ^«Irc  4rllo  aiewo  Crotle. 

V«t«.  9t.  fi  *1  Uaci««A)  i eaWtm  ....  n'ter* 

l^r«^  ft.  9|u  tinorf  di  fiulatrogUa  atleauio  p«r 
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26.  E voUnJo  saf-tre  di  qual  dditto  lo 
accusassero  h condussi  al  luto  sinedrio^ 

29.  Hfa  invai  che  ejH  era  accusato 
percohii  di  questioni  dilla  loro  Ifgje  , 
senza  petb  avtre  dtlttto  alcuno  degi.o  di 
morie  , o di  catene. 

(iO.  Ed  essendo  io  stato  (ivcerdto  dello 
tfiiijie  ordite  c>  ntio  di  lui , lo  ho  man^ 
dato  a te  , intimanUo  atnhe  oijli  accusa* 
ini  I , che  la  discorrano  innanzi  a te. 
Sta  sino. 

àil.  I soldati  adunque  eecondo  Void'ne 
doto  ad  essi,  preter  seco  PaotOf  e lo  con* 
dusser  la  notte  ad  Aniipatride, 

32.  E il  dì  seguente  lasciando  i cava- 
lieri , andasstr  con  lui , ritornarono 
agli  alloggian>enti. 

33.  E quegli  entrati  in  Cesarea,  e data 
la  lettera  al  preside , gli  |)rcicfi(arono 
eziandio  Paolo. 

3V.  E lettala  il  preside  , e initrroga- 
tolo  s di  qual  paese  egli  foste  , e lenfi/o, 
che  era  di  Cihcia  , 

33.  Ti  ascolicrb , disse  t crrireti  che 
siato  i tuoi  accusatori , e oidinb  » che 
fosse  custodito  nel  pretorio  di  Erode» 

parlo  do'  Gi«doi  • BO(ÌTe  della  dìatiua  da  CwaulmM.  Mf 

età  beeeaoaria  taoia  freni». 

Vrra.  la.  /Val prtiorio  à\  £rWt.  Pl«1  palanepobblàeo,  do* 
T«  Mata  lo  oloMO  prtoido.  il  <]ua1  piatto  era  alalo  fabbricalo 
dalrodo.Iti  pufo  eooflM  difo.cbofoMoflf  pubblicfatprìfioai. 


Capo  DntUsimoquarto 

Pl«l«  n|nim  fiiaoail  • Tdico  do  TortolU  onloro  do’  giodor , rio>oodo  «ofoodo  I doHiU . eho  iti 
iroo»  •ppoMÌ  ■ *a  gMfeooaoduoi  Cr  aUaoo  , o di  o*or  dtUo  di  cootro  lo  |•lt■li|io  f*t  oaoaa  doMo 
rioorroueoo  do'aorlì.  Frheo  eoo  Dmailla  aua  Mogio  Giudea  aacolioM  l'aulo  ooora  la  fedo  di 
Crino  i no  00*  eooaoilogli  dalo  dcoato  da  Paolo  » I*  naerba  io  caltoo  al  ooo  oueceoaoro  Puriio 
FesM. 


t.  Post  qninque  aiitcm  dics  deseendit 
prineeps  sscerdolum  Ananiss  , cum  se- 
hioribus  qiiibiisdam  , et  Terlullo  (|iio- 
dam  uraloru  . ipii  audierunt  praesukm 
advcrsiis  Pauliiiii. 

2.  Et  cilst'i  Paulo  , coepil  accusare 
Tertullus , diccns  : Cum  in  mulia  paco 

Toro.  t.  fi  di  11  0 cin)wo  ytoni  n.  CÌQ<)ae  gìoroi  dopo 
l'arriso  di  Paulo  a Ccwrta. 

Mo  rwrk,  TtrtuUo  rrotoro  , ««.  Qaeolo  fcrlulio  era  no 
Bonuoo,  e per  eooge(oeoia  dalla  maairra  dì 

Imuio  U wm  mI  Sawm  »o1m  »cfli«s  cù  iCindoio 


1.  E di  lì  a eingus  giorni  firricò  i( 
principe  de  sacerdoti  Anama  con  i senio» 
ri.  e roB  um  certo  Tcrtwii  oratore,  i quali 
diedtr  comparsa  al  preside  coiirro  Paolo, 

2.  E citalo  Pjo’o  , comiAciò  TertuUo 
la  aciUiazione,  dkendo:  Che  molta  pace 

0 per  qoe«to  t»  eonduaaero  qoeoii  orco  a Cesarea  per  accuMi 
F«olo  dioaoz'  a Frhco. 

Vor».  |.  Ché  Bufila  poco  noi  par  la  godrooio , t*.  Falio« 
Wocba  fooao  «0  geteroilera  ataro,  o crodelo,  oultadipacoo  *t 
VH  pvqKiU  U BWHk»  I U UmtiiiiU  dtl  p*i—t  Ubwoa^ 
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sgiinus  per  le.  et  multa  corriganUir  per 
tuani  provii'entiam  : 

3.  Seirper  , et  ubiquo  suscipimus  , 
oplime  Felix  , cum  omni  gratiarum 
aetione. 

h.  Ne  diutias  autem  tc  protraham  , 
oro  , lireviter  audias  nos  prò  tua  clc- 
nientia. 

5.  loTcnimus  hunc  hominem  pesti- 
feriim,  et  concilanlem  aediliones  omni- 
bus Iiidacis  in  univerao  orbe  , ol  aneto- 
rem  scdilioms  scetao  Noiarenorum. 

6.  Qui  cliam  templum  violare  cona- 
tus  est , quem  et  appreliensum  volui- 
mus  sccundum  legeiiimiiram  iudicare. 

7.  Superveniens  autem  iribunus  Ly- 
siaa  , cum  \i  magna  eripuit  eum  do 
niariibiis  noslria . 

8.  lubens  acciualores  eiiis  ad  lo  ve- 
nire ; a quo  potei U ipso  imiieaiis,  de 
omnibus  i.lis  cognoscero , de  quìbua  Dos 
accusamus  rum. 

9.  Aiecerunt  autem  et  ludaei , diccn- 
tcs  . base  ila  se  babere. 

10.  Rospoiirlit  autem  Paiibis , (an- 
nuente sibi  prai'Side  (licere  ):  Ex  miiltis 
annis  te  esse  iudiccm  genti  buie  scieiis, 
boro  animo  prò  me  salisfaciain. 

11.  l’otes  enim  cognuseero. q lia non 
pini  sunt  mibì  dies  , ipiam  duudecim  , 
ex  quo  ascendi  adorare  in  lerusalem  : 

12.  Et  ncque  in  tempio  invenerunt 

«M  IqtHs  aMaMÌnt.  tie'qtaa'ì  «fa cape  «a  c«rto  Eleau* 
ro  . • Egiiiano  . di  cbi  •<  fa  Ì«  ^aeaio  libro , 

111.  18 

Vera  5.  Cape  rtMIiom*  dt/U  mtl*  da'  /faiorat,  aa. 
Ceti  chtamaviDii  par  laibrina  i CnalUoi  da  (àivtlti.  a roat 
asebe  ■«  ««pi  aon  rfciaaatti  a dagli  atrtai  r>ii»dri.  a da'  Maa« 
■at  ani.  Terialla  dìet,  ckaPao'o  ara  rapo  della  ribcUiooe  del* 
la  laiia  ( 0»«rro  della  aatia  nhatV  ) da'  Kaaa.'ri.  qaMi  voiaa« 
4o  dare  a ialvodrra.  oan  aliro  aaacre  4 cnaiiaaraimo.  eba  aita 
ott'a  di  Ciudci  rifetlli  alla  Irfga  di  Muaa.  a alla  poieaia.  a al 
|orerno  G>«daÌM. 

Vera.  • ■ Ha  Untafo  ftiandin  di  pro/ìiMra  il  Irmpìa,  te.  ta« 
trodoecario  da'  Geolili  oall'  a'r>«  da'  G adel  ; la  ct>a  era  dalii* 
le  capsiala  . eoaia  ratceoia  Giuarppa  de  Mia  Lk.  8.  Trnollo 
di<»  ebe  avendo  r«o'o  cono»  tao  amil  daliiio,  a*r*o  voIhIo 
i Giada!  farne  pivd  i>e  arcondo  la  lfi;aa  ; aia  na  arano  Mali 
iBiprvli'i  dal  innuan.  Abbiano  peto  vadalo,  aap.  XXI.  II., 
aema  a>  pra  un  aatrp  tea.  a falao  aoaprtio  erreavano  ava  d>  con* 
darlo  dinaniì  a*aiad*cì,  ma  di  ncc«drrl«.  Qamtoaotoaia  drt* 
la  eopra  qua«‘a  aecu«a  , la  qaal'  altra  non  a.  eba  ana  aann  di 
■tntnfnr.  a di  falaili  troppo  facali  a coofiiUre!,  e Uoppo  bai 
•eefa'ate  da  Pa«>Io. 

Vera,  ft-  E da  (vi  tw  potivi  , diaaniiaaiadnlo  , aa.  Si  pab 
aedi  tndatra  , naKandola  a*  lamaaii,  «afa»  éméefH  (a 
lariura. 
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noi  per  te  godiamo  , e molte  cote  tiano 
ammendate  dalla  tua  providenxa  : 

3.  Lo  riconoeciamo  tempre  , e in  ogni 
lungo  con  tutta  la  gratiludiue  , o ottimo 
P<lice. 

i.  Ma  pernon  disturbarti  troppo  lun- 
gamente , ptegoti  , che  per  brev'  ora  ci 
auolti  ci'tt  la  tua  umanità. 

5.  Abàiam  (turalo  gutti'  uomo  puti- 
lenziale , che  ittìga  a sedizione  ludi  i 
Giudei  per  tutio  il  mondo  , « capo  della 
ribellione  della  setta  de'  Nazaret. 

G.  Il  quale  ha  tentalo  eziandio  di  pro- 
fanare il  tempio  , e acendnlo  noi  preso  , 
tùlemmo  siccndo  la  nostra  legge  giudi- 
carlo, 

7.  Sfa  se.pretgjiunio  il  tribuna  Lisia  , 
lo  tolse  con  moda  violenza  dalle  nostro 
moni , 

8.  Avendo  ordinalo,  che  teuisser  da 
te  i SUOI  acruiatori  : s da  lui  potrai  tu  , 
disaminandolo  , esser  informato  di  tutte 
queste  cose,  delle  quali  noi  lo  accusiamo. 

0.  £ i Giudei  soggiunsero,  che  te  cose 
slacan  enei. 

10.  £ Paolo  fatendrgli  il  preside  fat- 
to segno  , che  parlasse  ) rispose  : Sapen- 
do , che  da  molli  anni  la  gooetni  questa 
naz  one  di  buon  animo  darò  conto  di  me. 

11.  Imperocché  lu  puoi  venire  in  chia- 
ro , come  non  sono  più  di  dodici  giorni , 
che  io  arrivai  a Gerusalemme  per  far  la 
mia  adoratone  : 

12.  £ non  mi  hanno  trovalo  a dispu- 

Tara.  IO.  Saprado.  cAa  da  esMtianmi  aa.  Oarala  Oeaa  aa* 
araoaro  alla  fine  dri  govrr«o  di  Felice,  il  qnala  fa  prnt>da  por 
alto.  « nova  anni.  Vaot d>ra aduaqna l' Apaalolo.  (badi  boa* 
ammn  ai  difrftdrrb  diaanti  a Iw  coolra  la  accasa  daia|li  di 
ardipnao,  a di  r>brllr.  pe-rcha  rgli  ha  ben  potuta  aaprra.  M » 
lutti  qa«nli  anni  add<a«ro  vt  foaae  traccia,  cbt  rgll  macebÌDato 
avraar  eoairo  il  governo,  o cantra  lo  nule  degli  Ebrei. 

Vera,  1 1 . Ta  piMM  «mi'rv  in  cAiare  , se.  Tu  bra  pnoi  per 
mraio  di  lesiiinvei  vrnArsir,  da  gnamo  lampo  ia  aia  am.alo 
a Gciva.IcmnK.  Para,  ebe  TriluiU  «oglia  f*r  crrda>a.  eba  do 
luogo  lampo  IO  aia  qoa  a ordir  Cabale,  a ardit>0Bi . ma  lo  puoi 
(aeiiMrair  informarti,  a aapart,  che  eoo  aoaa,  ebe  dodici  fior* 
■i,  dn  quali  arila  gli  bo  paaeaii  in  caitoa.  t egli  paaaikU  , 
0 TtriMiaiU , che  ia  ciaqoa  giorai  qa  «amo  aoU  ateia  parti* 
gita!,  srnza  adereata  poaaa  aver  potato  far  Ulta  da  canciiaro 
■aa  acditioflc? 

Par  faro  la  mia  aJoraziano  i ot.  Motivo  ben  difrrrota  da 
godio,  prr  eoi  ai  d c«  raovr  io  aadalo  ori  teaapM).  motivo  po* 
»,  di  eoi  ai  kaaao  le  prava,  perrlie  apponto  BK-aira  alla  eoa* 
di  pini  , a di  rtlig'ona  lo  era  iatoto  svila  atraao  tempio , fai 
prato  da' iModfi,  l'adi  v.  IB. 

Vrra.  11.  E non  mi  Aoono  franato  a dwpafor  m.  Hoa  dica 
gaaaio  . parebq  foatt  proibito  il  diapotara  ad  tempro  iaiorao 
•Ha  caaa  apatuati  alla  lofga.  ata  per  taf  »rglie  coaooca» 

M»  ki  iUlo  ioMAPO  Moba  da  #|al  appqrmua  di  vak* 
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me  CUOI  aliquo  dispulantem,  aut  con- 
cursum  facienlem  turbae  , neque  io  s/- 
nagogis , 

13.  Neque  in  civitate  : neque  proba- 
re possunt  tibi , de  quibus  nuac  me  ac- 
ca sa  ut. 

Ili.  Confiteor  autem  hoc  tibi , quod 
secundiim  sectam  , quana  dicunt  haere- 
sim  , sic  deservio  Patri , et  Dea  meo , 
crcdeos  omnibus,  qiiae  in  lege,  et  prò- 
phelisscripta  siint  : 

15.  Spem  habens  in  Deiim  , quamet 
hi  ipsi  espectaot,  resurrcctionem  futu- 
ram  iustonim  , et  iniqiioriiin. 

IG.  In  bue  et  Ipso  studeo  sine  otTan- 
diciilo  conscientiani  habere  ad  Deum  , 
et  ad  honiines  somper. 

17.  Post  annos  autom  plures  , elec- 
mosynas  racluriis  in  genlem  meam  ve- 
ni , et  obljiiones  , et  vola. 

18.  * in  quibus  invenorunt  me  purì- 
firaliim  in  tempio  ; non  cum  turba  , 
neque  cum  lumultu.  * Supr.  21.  26. 

19.  Quidam  autem  ex  Asia  ludaci , 
quos  oportebat  apiiil  te  praoslo  esse,  et 
accusare,  si  quid  baberent  adversum 
me  : 

29.  Aut  hi  ipsi  dicant  , si  quid  inve- 
neruiit  in  me  iniqiiilatis  , cum  stem  in 
concilio , 

21.  Nisi  de  una  hac  solumm  ido  voce, 

3ua  clamavi  iniereos  slans:  * Quoniam 
e resurrectione  mortuorum  ego  iiidi- 
cor  badie  a vobis,  * Sup.  23.  6. 

r«  K*  tkiu  via  ÌMte«am  e«l  , o far  •dostflu. 

JTaUt  «e.  Le  quii  eraeo  il  frai  ninero  w G*> 

nwlmne . e pteoe  di  frate  . la  qui*  ri  ratcorrraa  per  lo 
•(«die  della  Ircfa. 

Ter*.  14.  S«MNJaquttaaeiiob.>...a(r«D  *1  P«dra....(r«- 
Jrnttr  («tir  f valla  m.  App«r(ra«*a  a I’ onere  di  GeeA  Criele 
ooafeeeioM  deM'Apoftole.  «rlla  qule  ctm«l*i«*e  però 
tatto  il  MIO  rute.  Ceoteeaa  adunque  di  e»«rr  Crit'iaoo,  chee- 
ebd  di  qe*elo  loiw.  e di  qoeeia  tetta  dicano  fli  Ebrei,  Bella. 
Il  qnile  proreaaa  d<  onorare  , * credere  lutto  quello,  ebe  dello 
•OM  di  0h>  «la  acrilto  nelle  legge,  e M'prefeii,  e ata  in  lillo 
il  «eccbio  lMla«»ento. 

Vera  19.  Cba  etrrik  ^ vali*  , (ba  atti  svdMiau' 
m.  La  riramtioM  è l'oicrit > prìncipalitticao  della  Tede,  cotte 
tale  m rsqeardau  incbe  dA'Giudai. 

Ter*.  1 9 Par  U fM/t  cote  io  mi  aludio  ae.  Le  Ìntima  per- 
••aaiooe  di  quarta  lm|>ortaoiittiJia  «criiA  ai  tiene  in  una 
^•nde  atirnrioM  di  fuggir  tulio  quello,  ebe  peeaa  olTrodere 
D>o.  0 dispiacere  agli  noaini.  Qe*at»  * infeui  il  ululale  a(- 
fcUo,  ebe  dee  prodarre  le  tìii  fedo  della  tioarrtiioM,  a dalla 
«iu  arraairu. 

Tera.  S7.  E dopo  «ani  cium  ae.  Tool  dire  dopo  vani  rasi 
di  aeaena  da  Oereaelaaiint. 

JJigii  uenMin  n j — ‘ir  -f-?-  ~ Mm- 

Bibbia  Fb(.  V. 
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far  con  alcuno  ntl  tempio,  ni  a far  to!- 
lecanuato  di  popolo  nette  Sinagoght , 

13.  O per  la  città  : né  poteon  addurr» 
dinanzi  a te  prona  dell»  eou  , onde  ora 
«>  acculano. 

lì.  Io  però  ti  confuto , che  tecondo 
guetla  tcuòla  , che  tesi  chiamano  eretta  , 
coll  teroo  al  Padre,  e Dio  mio.  credendo 
tutte  quelle  cote  , le  quali  nella  legge  , t 
ne'  profeti  tono  tcritle  : 

15.  Aceiuto  tpmnza  in  Dio,  eh»  verrà 
quHla  , che  etti  medetiini  aspettano  , ri- 
eurrezinne  de  gioiti , e degli  iniqw. 

IG.  Pir  le  quali  coi»  io  mi  iludio  di 
eonitrcar  tempre  incontaminata  la  co- 
(elenca  dinanzi  a Dio  e agli  uomini. 

17.  E dopo  varii  anni  tono  venuto  a 
portare  delle  limotine  alla  mia  nazione , 
e ( pretentare  ) obblazioni , e coli. 

18.  E tra  queite  cote  mi  hanno  trovalo 
purificalo  net  tempio  : lenza  rannata  di 
gente , e (enea  tumulto. 

19.  E qoe'  ceni  Giudei  delf  Alia  , i 
quali  dovean  pur  comparire  datanti  a te, 
e accularmi,  le  alcuna  coia  ateuero  con- 
tro di  me  : 

20.  Ovvero  furili  iteui  dicano , si 
hanno  trovalo  in  me  colpa , fuando  sono 
io  elato  nel  einedrio  , 

21 . Eccettuata  quella  loia  voce  , ondi 
gridai  itando  in  mezzo  di  etti  : Io  toso 
oggi  giudicato  da  coi  lopra  la  riiumzio- 
ne  de'  morti. 

aioru,  a coti  ae.  Quti  dieeaea:  in  ludo  questo  a*ba  egli  coM. 
ebe  ala  eoeiraria  o alla  carili,  ebe  debbo  alla  sia  naslene  , • 
alla  lagqe  . ottero  al  ritpauo  , a alla  tenaratioM  dqaata  al 
taapior 

Vara.  1 1.  B tra  fwaate  rata  mi  ianno  Irowlo  porQlaalo  m. 
Paolo  era  alato  preso,  nealre  con  I Jlaurti  era  inieao  ad  oflttì 
di  preti. oep. ss<.  t9.  17.  Riluia  qai  inaineilMlaoBln  led«o 
aecuie.  La  prima  di  prafenationa  del  leapto,  «ostriado,  ebe 
•oa  «t  i entrato  ae  noe  dopo  esserti  pvriBcato  sreoado  la  legge, 
a per  6ui  di  religione.  La  asconda  di  sediiioM  , perebi  era 
«en  Boia  quattro  persona  oocopato  a tuu'  altro,  che  a far  e«a  • 
b'ieeole,  o rauaar  delta  graie. 

Vera.  19.  20.  B qut'eeris  GiMdn  dsir  inn  , se.  Bitogu 
unire  quatti  due  ter«eui  per  iutmdrre  il  aratiaentu  dell’  A* 
poatelo.  Dico  egli  adanqra;  ebo  alo  io  a dirraderni  nel  ribit* 
lare  ì delitti  sppoatimì  dai  miei  araiici?  Dicano  qM'earti  Gim 
dei  Aaistiei . eba  mceaero  a runort , e tuanlto  la  ntti  tutta 
contro  di  ae,  dicano  eoai , ma  giacebi  qmllì  , ebe  aerebbera 
pur  dcruio  comparire  alla  tua  prrarata  a aoatenera  le  loro  sc- 
eme, nen  aouo  reauti,  dieauo  alano  qnouti  eiasai  Gindei.  ebo 
nolo  qui  prenrati , ae  altoichi  fui  preneoiato  ai  lem  aiuadria 
fu  recata  proea  di  alcun  dcliUe  da  oe  eoaansan. 

yers.  2 1 . EaceCtunln  quaUn  sola  uooa,  ae.  Se  pnre  (aggràgBp 
r ÀpeMoio/  non  è u dnUuo  )'  aver  io  nd  nlu  vnce  prnfeaauf 
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S2.  DIstulil  aiileni  illos  Fclix,  crrli$- 
time  iciens  de  via  liac  , dicens  ; Ciim 
tribunus  Lvsias  desccndcrit , audiam- 
vos. 

23.Iu5SÌtqiiC('enturianicu8lodireeijm, 
et  habere  requiem  , ncc  quamquam  de 
luis  prohibere  mi  nistrare  ei. 

31.  Post  aliquot  sulem  dica  vcnicns 
Felix  cum  Drusilla  nxore  sua  , quae 
erat  ludaea,  vocavit  Paulum,  et  aiiilivit 
ab  eu  Gdcm  , quae  est  In  Clirisliim  le- 
■um. 

28.  Disputante  autem  ilio  de  iuililia, 
et  castilale  , et  do  iudido  futuro  , Ire- 
mefactus  Felix  respoiidit  : Quod  nunc 
altinct , vado  : tempore  autem  oppor- 
tuno acnersam  le  ; 

26.  S mul  et  sporans  . quod  peninia 
ei  darelur  a l’aulo;  propterquod  cifre- 
quentcraccersens  euin,  loqucbalur  cum 
eo. 

27.  Biennio  autem  espleto  , aecrpit 
lucceasorem  Felix  Purtium  Fcsliim.  Vo- 
lens  autem  graliam  praestarc  ludaeis 
Felix  , reliquit  Paulum  vinclum. 
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22.  Ma  Frliet  itiformato  apjn'etto  éi 
(jurtia  dottrina  , ditdt  loro  una  proroga, 
dicindn  : Frnulo  che  aia  il  tribuno  Lina, 
ri  atcollerb  : 

2i).  E diede  ordine  al  eeniurione  , eh» 
cuilodisse  Paolo  , ma  che  foue  meglio 
trottato  , «è  li  vietane  ad  aletmo  de'tuoi 
di  preilargli  aniitenza. 

21.  E panati  alcuni  giorni  tornato 
Felice  ton  Drueilla  ma  moglie,  la  guaio 
tra  Giudea,  chiamò  Pailo,  e lo  udì  par- 
lare dilla  fede  in  Gttù  Cristo. 

28.  E disputando  egli  della  giuititia, 
delta  eatlilà,  e del  giudizio  futuro,  ailer- 
rifo  Felice  ditte  ; Per  adttoo  ralfnii  : a 
a tuo  tempo  ti  chiamerò  : 

26.  E intieme  tiara  in  isperanza,  cita 
Paolo  gli  avrebbe  dato  del  denaro  : per 
la  guai  cosa  fregiieutemenle  facendolo  a 
te  venire  , diieorreva  con  lui, 

27.  E finiti  i due  anni,  Fdiee  ebbe  per 
tueeestore  Pardo  Fetta,  E Felice  volendo 
ingrazionirii  co'  Giudei,  lateiò  Paolo  iti 
catene. 


endm  li  liwrmicM,  • r««rfi delio . tko  per  e«|>o*o  di 
fMOto  io  oro  oUlo  eoodollo  lo  (pimiia.  Qotolo  perolo  ftrieoao 
oAoeoie.  t gli  «Uri  Saddocei. 

Vero.  tt.  Ha  Fotte*  io  forviato  affàrtan  dì  ^vrllm  dottrina, 
éhd*  Uftt  Mfto  fraró^a  , er  Felice  dopo  vo  goverao  di  otto, 
o Oltre  oMi  Bella  G'adeo  dovrà  ben  «opero  , che  il  crioiiioc* 
•ino  000  era  uua  ocoola  d'  oomliii  , e «ed<t>ooi.  Goo 

tolto  qoeaio  . e con  (tuli  la  eeidenle  lonuoeou  dell*  Apooiolo 
BAit  lo  liberò.  I.«  ragioBÌ  »i  «cdranoo  f,  2C.  17.,  oolamrolo 
•rdioè.  eke  fo«*e  irallaio  otena  aule. 

Vera.  Ji.  Tornato  Fatte*  fon  *c.  Tornata  da  qqi]* 

« brete  eiecia.  Dm>lla  era  Sgtu  di  Agrppa.  I.  re  de  G'Or 
I,  oorella  di  Agripp*  il  giortte,  dooua  di  peoiìoii  co«iuqì  , 
ù quel*  por  iipoaar  Felieo  area  abbaodoMlo  li  tao  primo  sii« 
tile,  Aiit  ro  degli  Eoieacttl. 

Veri  II.  Wl*  ptuitiaio,  dalla  eoaUtd,  • d*t  giudùia  f»- 


turt,  *e.  Petlee  en  lagtoota , • aeoro,  ed  egli  , • U MA  r»a» 
pilo  erano  adulteri , o Paolo  coma  oo  altro  Giavaooi  parla  U* 
brraiiieBic  d<  quealeduo  firtb,  foad>aBefilo  della  tiia  criahaBa. 
« Onalmenle  gli  aiicrriaeo  eoa  la  mioaccia  de'gi«'i|bi  etrroi 
iooeiubili  p'f  eli  eoepi. 

Vera.  .27 . Fiiufi  • due  «imi  r«.  Inleodonai  Kcondo  TopialM 
Comune  i dae  toni  di  prigionia  di  a.  Paolo  in  Ccoarea. 

P><r«n  Ft*k>.  QoMii  andò  al  goterta  ddia  Oì«4n  V aiM 
«li  Clima  aeaaanta. 

Fitte*  taleniUt  ingraìionini  M'Ciuder,  re.  Pooeò  eolia  posa 
di  an  innocente  di  poter  placare  le  otrida  de ‘Giudei  contro  ì| 
atto  goeeroo  ìogliiato.  o rrwdole;  ma  mm  t'Aireane  , perebA  i 
Giodei  rareataroaa  daeaaU  a Nerone,  • eoo  lalrò  U vita,  00 
san  pel  favore  del  (raialle  PaliaoU  occredìuuoAÌaM  fteOa  oart* 
di  Nerooc. 


dopo  Dmtrsimtrquinto 


Ffcto  »oe  ceedifceodo  a'Cisdci,  i i|oali  co*  frode  cbtedevato . die  Poeto  fesee  om4oHo  a Gero, 
ealemme  ; ma  aicolu  ia  Ceearea  gli  aceoMtori . e la  riepoeta  di  Paolo  , il  geale  loterrogale,  M 
Toiraae  eaecre  g'udicato  io  Gemaalemme , appella  a Ceatre.  Petto  dA  ootìiia  della  canea  di  Poeto 
ad  Agrippa . il  qoale  brama  di  «dirle , e il  di  oegocuta  per  ardine  di  Peata  egli  A eondetlo  di« 
nanii  ed  Agrippa  , e a Berenice. 


1.  Festui  cr^o  cum  venissel  in  prò- 
vinciam  , iio.U  tricluuin  asccmlil  Uicra- 
lymam  a Cacsarca. 

3.  Adienmtque  eiim  principes  sacer- 
datum  , et  primi  tudaeorum  adversus 
Paulum!  et  rogabant  eiim  , 


1.  Fello  adun  jue  entralo  mila  provin- 
cia . tre  giorni  dopo  andò  da  Cesarea  a 
Gerusahmine. 

2.  £ comparvero  dinanzi  a lui  i prin- 
cipi de'  taetrdoli , e i piìt  ragguardevoli 
Giudd  eontro  Paolo  : t lo  pregavano , 
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3.  PostujaDlei  gr<  tia  m ad  vrraus  eum , 
ut  iylicrul  perduc'i  cu  in  in  lerusalem  , 
ioiidias  IcDdenles  , ul  iuteiliccreol  eum 
ia«ia. 

fctlui  aulcm  rctpondii  , servari 
Pauluin  in  Caesarca  ; se  autcm  malu- 
riui  prorcLlurum. 

3.  Uu>  ergo  in  Tubi»  ( ait]  pjlcntea 
iuut . desccndeoloa  limul  , sì  quud  est 
in  viro  erimen  , accusaot  eum. 

C.  Dcmoratiis  autcm  inier  eoa  dica 
DOU  amplius  , quaan  octu  , aul  diccm  , 
deseeiidit  Caesarcam  , et  altera  dìo  se- 
dil  prò  tribunali , et  iussit  l’autum  ad- 
duci. 

7.  Qui  eum  perduetm  csset,  clrcum- 
lUteruut  eum,  qui  ab  Uicrusolyma  du- 
Keoderaot  ludaei , multas  , et  gravus 
eauaas  obiicienles  , ipias  non  poterant 
probare. 

8.  Paulo ralioncm  rcddcntc:  Quoniam 
ncque  in  legem  ludaeorum  , iici|ue  in 
leniplum,  ncque  in  Cjssarem  quidquam 
peccasi. 

9.  Festusautem  voleoa  gistiam  prae- 
tiare  ludaeis , respondent  Paulo  disìt  ; 
Vis  Ilietoaolymam  ascendere,  et  ibi  de 
bis  iudicari  apud  mot 

10.  Uixit  autcm  Paulus:  Ad  tribunal 
Caeearb  sto  , ibi  me  oportet  iudicari. 
Indaeis  non  iiucui , eicut  tu  meiius 
notti. 

11.  Si  cnintnocuì,  aiitdignum morte 
aUquid  feci  , non  rccuso  meri  : ti  vero 
nìA)t  osi  eorum  , quae  hi  accusaiit  me  , 
nemo  potuti  me  illia  douare.  Caesarem 
appello. 
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3.  CkitJtHjoijIi  grazia  contro  ili  Ivi, 
chi  eomandoiie  di  farlo  condurrà  in  Ca- 
ruiijlemme  tendi  id  gli  inlidie  per  am- 
mazzano nel  viaggio. 

Ma  Fitto  rispose,  che  Paolo  era  en* 
ttodito  in  Cesarea  : a che  egli  eleiio  par. 
lirehbe  m brete. 

5.  Quegli  adunque  (dine  egli)  di  od, 
che  poiioHu  farlo  , tengano  iniieme,  e et 
alcun  ddiita  è in  queil'uemo  lo  aceueino. 

(i.  È'd  essendo  restalo  Ira  di  loro  non 
più  di  Dilli,  o di  dieci  giorni,  ondi  a Ce- 
sarea , e il  di  seguenti  sedendo  a tribu- 
nale , ordinò  che  fosse  eondollo  Paolo. 

7.  Ed  essendo  egli  stato  condono , la 
circondarono  que' Giudei,  che  eran  acfinlà 
da  Gerusalemme  portando  molle , e gravi 
accuse  contro  di  Paolo  , le  quali  nonpo- 
tenano  provare. 

8.  U' fendendoti  Paolo  con  dire  ; Kote 
ho  niente  peccato  nè  contro  la  legge  de’ 
Giudei,  Hi  contro  il  irmpio.'nd  coRlro 
Cesare. 

9.  ila  Pesto  volendo  far  cosa  grata  ai 
Giudei , rispose  a Paolo  , e disse  : Vuoi 
tu  venire  a Gerusalemme  , e quivi  ester 
sopra  queste  cose  giudicalo  dinanzi  a mtf 

10.  Ma  Paolo  diset  : Sio  dinanzi  al 
tribunale  di  Cesare  , iri  fa  di  metlieri  , 
ch'io  aia  giudicalo.  A'Giudei  non  ho  fatto 
torlo  , come  tu  lai  benissimo. 

11.  Imperocché  te  ho  fatto  torto  , o te 
ha  fatto  cosa  degna  di  morte,  non  ricuto 
di  morire  : che  se  non  è nuda  di  tutto 
quetio  , on  le  qtusli  mi  accusano,  niisuno 
può  ad  essi  donarmi.  Appello  a Cesure. 


!•  TMultmlofli  intidÌÉ  f€T  o—wtrarfo 

^ («iwUa  >0  '««pi  pitM  4<  MMMIDI.  «ile 

■r«bb«  «Uio  diffidi»  a|li  Ebrei  di  condvrra  • Bm  I«  loc» 

(Ma*  fo«o  prsEnbtUuia»  M U « tt9B  «ne* 

tlU  domoBda  de'Oiudci 

Vira.  k.Uufom.  tA«|*«t^ara  CMAtodite  m CruTM.OT.  Val* 
« iira  » ebe  »UVA  hoee  , doe«  ara  , a«  ma  irccsawtlo  di  Carlo 
mira  , B«ri:b«  aBcko  culà  poMiiM  wAnia  gli  auuaaUHi  • • 
(pni  4 gpudiuo. 

Vera.  I.  .Yun  AaaiviPa pnccaia  hA  eofOro  U de  CsiM^rif 
bAfivMTT]  i(4akpMt  nMMUrv  Càactpa  W prKaiucwaU»  la 
Uggpu  a*cvdw'B  arispre  «tacoau.  Boa  cuatro  dei  lampio.  ia 
OH  MH  aoBAs  culraltt , «a  oua  livfM»  aa<«ai  p«ir>fivat«  ■ a OM 
ubo  >AU<r4Mtu,  «un'aaae  «bcuau,  aJruooairawcro.  b«a  c«ou« 
CcMt,  |«rfib«  Ma  Iw  fauo,  M aaccbiaaio  aadiAA«ae  d<  aorta 

Vara.  I.  Mm  Fulo  *oi«t4a..:.dttan  wm  «(pamM 

OMhAMM  ptb  la  «ctUaia»  dalla  i|Mai«  a*M 
lata  M||i«  iB  G«rual<sa«  ; mibiìii  | firifnlin  |Mr  4 


Giodai  . Ki  par  am  parar»  iagituto  cootto  ita  cìUadiM  fta* 
■aaa.  aoa  ccatoda.  na  la  etito  nodo  U prega  a csaiaaUnì 
caagiai»  d luona  del  gWibo  aaau  Butar»  U giut>aditt»*«n 
pesd  e dice:  • fwi ■«  a»»rr» «iips  fwralr  eoaf  pimdMiio  dm— «% 
a IM.  Ma  Faci»  a«ea  doUto  di  Iraar»,  eba  Faata  dopa  U ftì* 
M paaoo  B»n  Carena»  d oec^ado  ili  dallo  Bell»  ■»»«  d»  Givdai* 
Vere.  10.  iia  Fa<d»  dtoaa:  Sto  dinansi  ed  iPibtmal»  di  C*- 
aar» . a»  Faolo  t«iM«4  (<«ra»aleiaiBa  . Il  eioggio  . a Io  ft— i 
giudice  , il  «lui»  *(de*a  gsa  parti«l«  pe'  suoi  naaiiu  : mfaili 
naviutaoirnl»  dio»,  cb«  ba  Jftariniitale  di  tiara  al  liiboaala 
di  C»ui».  rrucado  a dirgli,  rba  il  tnaadarla  a GarvaalaaM, 
rra  guiai  lo  ati-nao  , ebe  «oitrarlo  alle  giunsdìtiOM  di  Catara 
per  Betlwl»  Delle  •aeiile'Giedai.  bm  a*rebbar  UldiMi 

leage  a E«ato  di  lermaur»  il  »m  giudiua,  perebà  la  ateabbai 
«olealaacnl»  ari»ai«  dì  *it*. 

Vera.  1 1 ;Yiuuno  pud  ed  ra»i  dMaraaìi  a».  Farli  padiaaà 
élUa  aia  atu  ; eoa  le  filali  pataU  uaiia»iaH  ricaiMBM  i) 
fiwéila. 

f 
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12.  TuncFesluscumcoociliolocutus, 
refpoDdil  : Caesurem  appellatti  ì Ad 
Caeaarem  ibi). 

13.  Et  CUOI  dies  aliquot  Iranaacti  et- 
teot , A^rippa  rox , et  Bernice  deiicen- 
derunt  Cae^aream  ad  aalulandum  Fe- 
ttum. 

11.  Et  cum  diet  pliirea  ibi  demora- 
reotur  , Fealut  regi  indicarit  de  Paulo, 
dicent:  Vir quidam  est  derelictua  a Fe- 
lice vioclut , 

15.  Oe  quo  cum  esaemHierosolymis, 
adlerunt  me  principes  tacordotuni  , et 
teoiorea  ludaeorum,  postulames  adver- 
tus  illum  damnationem. 

16.  Ad  quot  respondi  : Quia  non  est 
Romania  consueludo  dainoare  aliqurm 
hominem  , prius  quam  is.  qui  accusa- 
tur  , prapsentes  hahrat  8ccii!atores,  lo- 
Gumquo  dulcndcndi  accipiat  ad  abluen- 
da  crimina. 

17.  Cum  ergo  bue  conrenissent  sine 
ulla  dilalicTne  , tequenti  die  sedens  prò 
tribunali  lussi  adduci  virum. 

18.  De  quo  , cum  slelistent  accusa- 
torca , nullam  causam  deCirebaot , de 
quibus  ego  luspicabar  malum  : 

19.  Quaesliunes  vero  qiiastlam  de  tua 
tuperttiliune  habebant  advertut  eum  , 
et  de  quodam  iesu  defuncto , quem  af- 
Brmabat  Paulus  vivere. 

so.  Uaeaitansaulcm  ego  de  huiusmo- 
di  qiiaeslione  dicebam,  si  vellct  ire  Uie- 
rosolymam , et  ibi  iudicari  do  istis. 

21.  Paulo  aulem  sppellante  , ut  sor- 

iffU»  « C«Mr».  0*Mto  «ppeU«  m gÌMt«,  e Mc«»d«  I* 
lefffi  Komm  . perekA  Fotg  dava  MfM  di  «war  di»po«g  ad 
aVbagdg— f un  ciUadtno  SemaM,  ceBoaciuiu  da  lui  waoc«ut«, 
im  poterà  dagli  CRrei.  1 padri  liAeUoao  . eba  aoo  il  daaiden'o 
dalia  vita,  na  l'aiBore,  a il  bene  della  cbieaa  lo  ispirò  ad  ap* 
pallaru  a Bona,  dova  lauto  egli  dovora  operare  per  la  pioria 
di  Crialo  , eoM  il  Siguora  gli  avova  Buaifeauto  in  furila  vt> 

•000.  Mp.  UHI.  ti. 

▼cn.  II.  Àv$nJotw  dùeorao  su  eotuiglh , «e.  Con  i oiioì 

Vera.  1 S.  il  rs  Àgrtppa,  t Brrnwrr  re.  Agrippa  II.  figliuolo 
di  Agrippa  I.  re  di  <jiuda.  Egli  fu  da  pniictpra  re  di  Calnde, 

• poi  della  Tracoailide  , della  Gaulonifda  , * di  altri  patti, 
Btrvoiea  era  aorelta  di  Agrippa,  la  f|aa!r  ebl>e  prr  primo  ma- 
rito Erodo  ano  lio,  a di  poi  TelrDooo  re  della  Cdicìa,  col  quale 
boa  prcato  fece  divonio.  Ella  era  aeicdiiaiiuiwa  ia  maiona 
di  cao»g»i- 

Volt.  li.  X<m  pii  oppotuTtrao  drfillo  alrvtio  di  oAo 

sa  aa^iuoa.  Paolo  eooaidrraiu  il  etiorc.  col  quale  gli  Lbrat 
Bvtvaa  ptdau  a lai  oobim  Paolo  . ceaaidriaio  , rbu  Fabeo  la 
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12.  AlUra  Feito  arendone  diKofto  in 
eoniiglio  , ri$po$i  : Bai  appellalo  a Ce- 
sare ? A CtMore  andrai. 

13.  E pauali  alcuni  gicmi , il  re  A~ 
grippa,  e Btreniet  si  porlanm  a Cesarea 
per  salutare  Fttlo. 

Ve.  Ed  estendotisi  traltenuli  pervarii 
giorni,  Falò  parlò  di  Paolo  ol  rv,  dicen- 
do : Barvi  un  ceri'  uomo  lascialo  in  ca- 
tene da  Felice , 

15.  Per  cogion  del  guale,  essendo  io  a 
Geruratemme , eennrr  a Irovarmi  i prin- 
cipi de'  sacerdoti  , e i seniori  dcGtudti, 
chiedendo,  che  ei  foste  condannalo, 

IC.  A’ guati  io  risposi  : Nm  user  co- 
stume dee  tìnmani  di  enndonnare  alcun 
uomo  prima  , che  l' acculato  al/bia  pre- 
senti gli  accusatori  , e gli  sia  dato  luogo 
di  difesa  per  purgarsi  dalle  aeeuie. 

17.  Eglino  adunque  essendo  tminedia- 
tamente  coneoi  ti  gud  , il  di  tegnente  se- 
dendo a tribunale  ordinai,  che  fosse  con- 
dotto quell'  uomo. 

18.  Di  cui  presentatisi  gli  accusatori 
non  gli  opponevano  delitto  aleunodiqusl- 
li , che  IO  loipelloca  : 

19.  Ma  aostano  alcune  dispute  contro 
di  Isti  intorno  alla  Uro  supershtione  e 
intorno  a un  certo  6'esù  morto,  che  Paolo 
dieta  esser  vivo. 

20.  E stando  io  irresoluto  sopra  tal 
questione,  io  diceva,  se  avesse  telalo  an- 
dare a Gerusalemme  , e iti  essere  giudi- 
calo Sopra  quelle  cose. 

21.  Ma  avendo  Paolo  interposto  ap- 

arava  laocìalo  ia  prigiooa,  dova  alata  gii  da  pili  di  daa  aaals 
avara  ragii  m di  crrde-rv,  eba  aoo  saiabbaro  maocaii  agli  ac- 
caaiiori  do  gravi , o capitali  delitti  da  opporgli , o da'  quali 
provarlo  rao. 

Vera.  1 a . Diapvla  conrpo  di  Ivi  rnfsmo  alla  lon  ««parsCi» 
sAotip.  ae.  Questo  gialli#  pirla  caipitmenle  dalla  aola  vera 
fOl'gsoM , ma  CON»  piilatsiio  i Romaoi  dalla  rahgiooa  dagli 
Ebrei,  la  qoala  aon  con  allro  aoma,  cita  di  «uprrtlisiM* Ct»- 
doKii  viraa  rsaimaoorau  dagli  acttiiori  Lattai  Ma  quello.  cIm 
A più  da  ammirare,  ai  i,  rba  Ftiio  parli  ia  lai  guisa  ia  faCCU 
od  Agripps,  a Brraaica.  che  por  craoo  Giudei. 

Vrrt.  *0  E stando  l’o  rrrrso/iito  sa.  Si  potavo  rispoadara  a 
questo  giudice  , eba  eoo  avendo  , coma  agli  itetao  coafaeat, 
gli  accusatori  provato  alcoa  delitto  commeaoo  da  Fido.  Toè* 
bligo  aoo  era  di  astolverlo  a lenor  dalla  leggi.  Ha  egli  catta 
di  aascoodrra  la  tua  colpa,  o dica,  cIh  ara  eosaado  egli  aiaala 
al  fallo  delle  dispula  «criaaii  lis  Taolo,  o i Giudei  io  malaria 
di  religloeo , ara  alalo  tacerlo  di  quello,  tbo  avauo  a taro , a 
vuoi  dira  , aa  dovca*a  BMiierlo  aalJa  Baal  da'Giadoi  » 1 quali 
•opta  tali  coaa  lo  giodicaiKf  i . 
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vsretur  sd  Augusti  cognilionem  , iuesi  ptUo  , affine  di  teiere  riierbalo  al  givdi- 
serpari  eum  , dooec  Oiitlam  cum  ad  zio  di  Auguilo  , ordinai  che  fotie  cuna- 
Caesarem.  diio  fino  a tanto  , che  io  lo  mandi  a Ce- 

lare. 

20.  Agrippa  aulem  dixìl  ad  Festiim:  22.  E Agrippa  dine  a Fato  : Ancor 

Yolebam  , ut  ipse  lioinincm  audire,  io  brarnerei  dt  lenlirt  quen'nomo.  E gae- 
Cras  , ÌD(|UÌt , audies  cum.  gli  ; liomane , dine  . lo  lentirai, 

23.  Altera  autem  die  , cum  vcoisset  23.  E il  dì  leguenle  tiiendo  andati 
Agrippa,  et  Bcmice  cum  multa  ambi-  Agrippa  , e Bireniee  con  molta  magnlfi• 
^ione  , et  iiitroiasent  in  auditorium  cum  crnzu  , ed  entrati  nell'  udilorio  co'iribu~ 
tribunis,  et  viris  principabbus  civitatis,  ni  , e colle  perirne  principali  della  città, 
iubenle  Fusto  adductiis  est  Paulus.  fa  per  ordine  di  Fato  eindoito  Paolo, 

24.  Et  dicit  Feslus  : Agnppa  rex,  et  24.  £ Fello  dine  : Agrippa  re,  e roi 

omnes  , qui  aimul  adeslis,  nobiscum  talli  , che  liete  gas  iniieioe  con  noi , voi 
viri,  videtis  bunc,  de  qun  omnis  mul-  fedele  fueil'uomo,  contro  del  quale  tutta 
titudo  iudacorum  ioterpellavit  me  Uie-  la  moliiiudine  de'  Giudii  ha  fatto  ricono 
rosolymis,  petcìites,  et  acclamantes  non  a me  in  Gtruialemme,  gtidanJo,  che  non 
oporleie  eum  vivere  amplius.  conviene  , eh'  ri  cica  più. 

25.  Ego  vero  comperi  ndiil  dignum  25.  Io  però  ho  ricolti iciuto , che  non 

morte  eum  admisissc.  Ipso  autem  boc  ha  fallo  nulla , che  meriii  morie.  Ala 
appellante  ad  Augustum  , indicavi  mit-  aiendo  egli  tleiio  appi  Ilota  ad  Aoguilo  , 
tere.  ho  determinalo  di  mandarglitlo. 

26.  De  qun  quid  cerlum  scribani  Do-  26.  /ut  rno  al  quale  ru  ta  ho  di  certo 

mino , non  habeo.  Propter  quod  prudu-  da  lericere  al  Signote.  P r la  guai  caia 
xi  eum  ad  vos  . et  maxime  ad  le  , rex  lo  ho  folto  venire  dinanzi  a coi , < prin- 
Agrippa  , ut  inlerrogaliune  facta  ha-  cipatmenle  dinanzi  a u , o re  Agrippa  , 
heam , quid  acribam.  affinchè  diiaminaloto  io  abbia  qualche 

cola  do  icriecte. 

27.  Sine  ralione  enim  mihi  videtur  il.  Imperocché  contro  ogni  ragione  mi 

mittere  vinctuin,  et  causas  eiua  non  ti-  lembra  mandare  un  uomo  legalo  , lenta 
gniGcare.  accennar*  i molici. 

Tm.  II.  ^Mirali  Mtfru^ìlarM.  Appmw  i Gi>teM*wl(i  (rvpfa . mm  ìnrorMlc»  d«ll«  lp|igt , • 4ell«  ««rtrarnsi* 
RobaiÌ  «Jilorio  aif n>6ca  il  Inofo,  Jote  aeirfono  i ||iydic).  leiu  4«l  |;it»d*tt«o.  • d«l  erìMiainioM 

Vm.  II.  Oa  wn’wr»  a<  A KrroM.  Il  (itole  di  ac  fAcevaao  i Bencoi  bm  mI<  nltfftooe)  «crebbe  pelalo  rea» 

•*faer«  eoBiaci*  « darci  agli  iBpciadvii  dt  fiem*  da  «^urcii  t/rbutre  a •cucilo  «I  fallo  delle  ragrOBl  , ebe  petetaae  atera 
lespi  ia  poi , eteadelo  accanale  ^cloDc  . btnebe  lu  «vraacre  i lliiidei  di  cbirdcr  con  lama  biiiaarioee  la  aerie  di  Paole  ; 
riAetaie  rtn  aeli»ei>a  AagMte  , •«  aacbe  Tiberio  eoa  pw^  eirche  oModiodulo  egli  a Cnarc.  poieaee  aaeera  rewier|li  coaia 
yict  edaù.  do'»0LÌti,  pe'^oali  ara  Male iaprigioMio, 

MfmeefulmttmtaiitttMMimt»,  a re  «c.  Vaia  • dira,  «ka  A> 

Capo  ilmUoiinosioto 

Paold  fa  eoa  dìfeca  isftaeti  id  A|nipp«  , rarconitado  per  «rdiae  la  eoa  eoa«etc*oB«  a Crìeto,  a di« 

•oalraado  , cecie  proteUo  da  l*io  «vc’a  pr>d<caiu  «'Giudei,  cd  a' GrottJi  ; a d<rviido  F-ata.  eba 
egli  per  troppe  capere  doa  io  pame,  Paclo  gli  liapoada  , e deciderà  c lUii , cha  diveatiao  Cri* 
ctiaoi.  Agrippa  due . eba  egli  fotcìc  cscera  liberalo  , et  aoa  «cecca  cppcllcia  a Cecero. 

le  Agrippa  vero  ad  Pfliili  m ail  : Per-  1.  Afjrìpfit  perciò  dif$e  a Paclo  : Tt  è 
miUilur  libi  ioqui  prò  temei  ipso.  Tiiiic  ^fr«Ti<iso  puilaie  perle  «friso.  AìU^ra 
Paulus  exUuU  maou  coepil  laliofiem  Pooìo  tUia  la  mano  }.rìncip\o  a far 
reddere.  dtfetao 

fan.  la  firn  fa  MM».  C«m  Moì  tini  d>  «•»«  dw  Ma  iùmì  • «èxim* 


Digilized  by  Googie 


510  GLIATTIOh'SAXTl 

2.  Do  ouinibui,  quibusact;iiAor  a lii- 
daeia  ■ tei  Ajjii|j|>a  , aesUmo  me  bea- 
luntf  a(iuU  le  euiu  ami  Ueleuauiua  me 
boOie. 

•1.  Maxime  lo  scicelo  emula,  cl  quae 
•puU  luJauua  aunl  cuiiaueUiOiuei  , et 
quausliuuc»  i preplcr  quoU  ubacele  pa- 
lieulcr  me  auUiaa. 

b.  £l  quKlem  viiam  meam  a iuvee- 
lutu  , quae  ab  mina  l'uit  iu  geule  mea 
in  Uiereauij'iuls  , iiovetuul  emiics  lu- 
ilaei  : 

5 l’racsciciilci  me  ab  inilio  ( sì  vc- 

tiut  leslimeiiiiim  peibiberc  ),  quuieaut 
accuiiUem  cetUssimam  Scutam  uealiao 
celili  leu  la  MI!  fbaiiaacui  : 

0.  Et  iiuiic  in  tpe,  quae  ad  patres  m»- 
Itiea  rvpruiuiasiuuia  fdcla  està  IKo,  alo 
ìodlciu  subicctiis  : 

* 1.  Ili  qu.im  diiodccim  tiiijusi.0,lra«, 
nude  , ui  die  dcscrvu  luca  , apeiaul  de- 
««Ulte  : Me  qua  ape,  accusur  a ludaoia, 
tei- 

8.  Quid  iiicredibda  iudicatur  apud 
vna,  ai  Meua  murtiiua  suacuat  t 

0.  El  e^o  quidem  eiislimaiiTam,  me 
•dietaui  uuiutu  losu  ÌSaaaieui  debere 
9UIU  coutiaria  aijere  : 

10.  * Quud  d luci  ilieroiulyinia , et 

mulics  liauciurum  l'iju  in  carccribua  m- 
•luai  a piincipibtis  aacci  dulum  pulesla- 
IQ  accepla;  el  cum  uceidereiilui  , delub 
Wuleuuam.  * Suji.  U.  3. 

11.  El  per  omucs  synagoiias  Impien- 
ter  puniciia  eoa  , cempellebam  bia>plio- 
nure:  et  ampliua  iniamcua  m eus,  per- 


APOSTOLl  CAP.  AITI. 

2.  lo  mi  ftimo  lurlanato  , o rt  Ajrif^ 
pa,  perchè  evào per  dir  ma  ngiom  gm~ 
(I  oggi  alla  tua  preitnza  tu  liuti  i capi, 
ona  lO  iouo  accuiulo  da  (ìiudei, 

3.  ilauiaiameiiM  laaenda  la  conoan- 
lort  di  lulli  la  cunauctadini,  a giuttumi, 
ihc  tono  Ira  gli  Ebrei  ; per  la  qaeU  coca 
il  prego  di  adirmi  paiUHiemenle. 

4.  E }«uniu  alla  tua  , che  io  ho  ma-< 
nalv  dulia  gioeealù  Ira  gat  della  mia  MP> 
iiohc  III  (Jrruealemme  /ma  da  jirinci/iio, 
ella  i aula  a lutti  i Giudei  : 

5.  I (uuli  ( se  render  tcglio»  tesìimo- 
amruM  ) prima  di  ora  hanno  Utpulo,  ce* 
m'  IO  da  prima  eieoado  la  pile  aiaa- 
ru  selld  della  noiira  religione  vieti  Fa- 
nteo  : 

lì.  Ora  poi  per  la  eperanta  della  pntu 
messa  folla  da  Dio  ai  padri  natiri  ito 
paul  rcu  in  giudizio  : 

7.  siila  guale  (promieea)  le  dodici  M* 
sire  Iribù,  sercenoonulle,  e giorno  a Dio, 
eperano  di  arriaare.  Fer  cagione  di  fuc- 
sia iperania  sano  io  accusalo  da  Giudei, 
0 re. 

H.  Come  ineredibil  caia  li  giudùa  da 
«oi , che  D.o  nauseili  i merli  T 

0.  E guanto  a me  io  mi  era  meteo  in 
Cuore  di  dooef  fare  da  uemieo  molle  enee 
eonira  il  nome  di  Gita  Ausamiia  > 

lU.  Come  anche  feci  in  Gerueutemmo, 
a multi  de  Santi  io  c/iiuii  nelle  prigioni, 
avutone  il  potere  dai  principi  de'  laeer- 
ddi  : a quando  erano  eetCìei  , io  diedi  il 
miu  col  l. 

11.  E per  tulle  le  aieafcpAc  tpeiu 
Volle  a ferzo  di  gailighi  li  co,tringeua  sa 
Uuemmtare  : a tempre  più  infuriando 


Vm.  ■ . Sottndo  la  fiit  $ieun  «rlCa  m.  Vile  4 dir».  U pift 

, « I4  pib  Ml«l«  IH  CwiBpAroAIUtttf  (k  IfHBlU 

é«c«i. 

Van.  8.  PdrUtietrmntddtUa  prommtatt.  Pane  la  aperanu 
d«ÌU  «Ila  lulHfd  pv-r  In  «rnma  tiU  la  «sia  , delia  apa* 

rama  4a,li  autiUii  peJn,  1 ^a«ii  i«  luiii/  ifUKila,  i;b«  icceia  , 

• paiirmid  p«r  «a -re  di  l>iw,  turooa  avawuaìi  doiia  ••pcKariina 
di  Mae  «IU  iiaiuarula. 

Vaia.  7.  Àtla  fuotc  (proerutatj  U dotìtei  M«ir«  (nbii , ae. 
Diae  , ella  per  Caisarguiic  r elieua  di  «{larala  aleand  pruuscnaa 
tUUtt  iMfpt  dalla  HasKHse  bbrna  ata«  n«i«ua  , a a«iviia  di . 

• BOtia  ai  9>gUAi«a  ahi  nacrilUi,  eoa  la  aratuMii,  e tua  luile  la 
aariii»«aia  dalia  leg^a,  avbii  laliu  il  culla  laiucLsicu  era  uudata 
VllU  aperatia  lìuu^  •ma.artaiiu  , a«idcht«ikieaia  »tak<liu  da 
luna  U d-iiiie  dcr-uuca.  a ccc4au  ih  o^hi  i«su|h>  dal  fiupaU 
Larve.  Di  ^uckU  parala  d.U'  Ainialule  oatee  «ma  d lildoiia  , 
paruba  a t>aruiu  *d  aiiiauì.  tba  egli  la  <)ucMe  tuugu  auppouga, 
«ka  gli  Ùfat  CMUoaMda.aallMv  cullo  aawa  rieuMMaaa  làaat 


Cr(ali^  a crrd«i«  ìa  lai  poleaaaro  aalvarai . a (^agaara  alU  rii* 
kaata.  Ma  aaailtaa  a aie  cbiare  , cke  eoa  dica,  na  aappuaa  Ul 
AOM  l'ApoMuia,  Ma  »eUiA<ate.  eba  la  apacania  dilla  rinarra- 
tloae,  e «leda  kIrCilà  de  rea  aecaao  prt  oggail»  g||  Lkrc*  aal 
ad«ig<a,  a ual  callo  , eba  a Eia  reai<«aiM.  ^ju>eU  apertala 
ar-a  MMicDulo  1 padii  . «.ha  a Ul  iiu  ciano  pcracnala  , Ma* 
diaolc  la  Udo  bel  toataro  Ucaa<a:  '(utila  aouaatt  1 teri  torà 
ligliovli,  i quali  aoo  pdecaao  piA  airitarM,  t«  aon  o»adtaala 
la  feda  ut'l  UvM>a  g-O  «abato.  t«l  é da  Botare,  eba  l'Apoacola 
parla  della  dtiUMM  della  tiauircri««e.  ciMoe  proU-Mala  da  lana 
il  popolo  Lbfca,  Blua  cauto  Uccado  di  caiU  todi^M  bgbaaU 
di  Abramu , 1 qaali  «4»p«aneBia  la  rigclidiaao. 

Vera.  8.  /Mt<vdi6/1  eoa*  ai  patoitco  oc.  Puila  ceoire  i $a4« 
dacei,  a’  quah  dico  : a vg-i  «dau  joa  laervdibila,  eia»  va  Dio  , 
credito  aiuba  da  avi  aHiiiptsieiiie,  poaaa  riaaac-uta  4 MopltY 

Vera.  1 1 . (ili  coatnajrco  a baoUeiuneart:  re.  Mou  aaUacaia 
• riuiMiùra  d «òaad  Unto  , m «acka  b MtMira  il 

»«Mi 
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(OqtiFbar  wsquc  in  exteras  civilati'S. 

12.  In  quibus , * dum  iri’m  Dinia- 

scuni  cnm  pnteslale,  et  jicrmissu  prin- 
ciputn  sacerdotum  . * Sup.  9.  2. 

13.  Die  madia  in  Tra  »idi,  rex  dccne- 
1o  Bupra  spicndorem  solrs  cirnmrriilsiBse 
me  lumen  , et  cos  , qui  mocum  simul 
erant. 

14.  Omncsnne  nos  cnm  decidissamus 
In  lerram,  audivì  vocrm  loqiientam  mi- 
lii  Hebraica  lin):rra  : Sulle.  Sanie,  quid 
me  peraequeris  ? Diirum  est  libi  coiilra 
atiimiliim  caleitrare. 

15.  Ei>o  aiilcm  dijl  : Qnis  e*  Domi- 
ne T Dominua  aulem  dixit  : Ego  som 
le»ii«  , qiiem  lu  prrseqiieris. 

16-  Sed  exsiirge,  d ala  super  poics 
tnos  : ad  boe  enim  apparili  libi  , ut  con- 
Btitiiam  le  min'Slriim,  et  teMem  cornm, 
qiiae  TÌdisti , et  coriim,  qiiibus  apparc- 
bo  libi  ; 

17.  Eripiens  te  do  popido  , ct’gcnli- 
biis . in  qnas  mine  ego  millo  te  , 

18.  Apiriro  ociilos  cnriim  , ut  enn- 
Tert.nitiir  a tenebris  ad  lucem  . et  de 
pote.slate  salaiiae  ad  Deum,  ut  aceipnant 
ri'inissionom  pecraloriim  , et  sorlem  in- 
tcr  Ssnrtos  , per  fnlcm.  qiiap  est  in  me. 

19.  linde  rei  Aerippa,  non  fui  incie- 
dubis  coelesii  visioni  : 

20.  ■ Sed  bis , qui  sunt  Damasc!  pri- 
iniim  , et  Hierosoljmis  , et  in  onincm 
repionem  Iiidaeao  . et  gentibus  annun- 
tiabam  , ut  poenilenli.im  agerent  , et 
converlerenlur  ad  Deum  . diuna  pneni- 
tent  iae  opera  facientes.  • 5up.  9.  20. 

21.  Kaec  est  causa  me  liidaei  , ciim 
esscm  in  tempio,  • comprehcnsiim  ten- 
labant  inlerfìcerc.  * Sup.  21.  31. 

22.  Auxilio  autem  adiiitus  Dei  usque 
In  hodicrnum  diem  sto , testiDcans  mi- 

4mJh  f«r  k tiUA  di  frnorm  m.  Per  k città  fiion  dtlU  Giu* 

dà».  CUBO  Oamaoro. 

Vara.  Ik./x  Eàrao  Qaeala  panìeolatìii  feouio  atrane atlr») 
■a*  ora  oiata  doti*  noi  c«pA  ix,  E ^«aota  lioauairifio  Ebreo  à 
si  CrroKilintiaiM  rema  nel  rapo  ixi.  40. 

Vara.  IO.  fi  di  ptr  Uguali  ti  afportrò.  Da 

Iwfa  iatrudiaoM,  eba  &l*ia  appan  voita  all'  ApiMob  , a 
■tolta  a molla  coaa  gli  rivelo,  l'rd»  AH.  avi».  9.  xxiii.  t , t. 
Car.  xti.  t. 

Vara.  18.  ddapWra  t ioroorrAs,  re.  A illaoiaara  fua'cAa 
ftMuiono  «a/ia  (anafira,  a strila om&r«  dilla  tmerrii  ; loperoccbà 
a Giuidai , a Gemili  ctaoo  pini  d’ igooraiua,  t dì  eacità.  I prì- 
bì  lapgaado  coDlÌBiuaeila  , c divputaodo  i«pra  la  Krìttura» 


APOSTOLI  CAP.  tTTf.  Hll 
ratìfro  di  . /i  /ifrifjti l'ffl rfl  ancAfjjff 
h cìud  di  fu  ra. 

1 2.  Tra  le  quali  eoie  es$tt>do  io  aoàntò 
Iti  Damasco  con  potestà  , e permisiiond 
rfe'rrmr/pi  dei  s'ìcerdnti , 

l 'I.  Di  mezzo  qlorpo  vidi , o te,  ntllA 
strada  una  luce  dfl  eieto  più  SPltnieMé 
del  Sole  lampeagìare  intorno  a me  , e a 
que'  . che  erano  meco, 

li.  Ed  essendo  noi  Utfii  caduti  ptt 
Urrà  ud  i una  rece  . che  a me  diceva  in 
Ehrtn  ; Sauln  , Snido  , pe’chi  mi  perte- 
guiliì  Pura  enea  è perle  il  ricaleiiran 
corilro  il  pungnlo. 

15.  Allora  io  riepoii  : Chi  te' lu  , i 
SI'inuTCf  E quegli  ditte  ; Io  tono  Geti, 
cui  la  ferseouili.  ' 

10.  Afa  ierali  su  . e sla  ritto  tu’ ludi 
piedi  ; impencehè  a quello  fine  li  tono 
opparìtn  per  cottiliiirti  minitlro,  c tatti- 
li One  delle  cesi,  che  hai  reduie,  e di  quel- 
le  , per  le  quali  li  apporiió  : 

17.  E li  lihrrerb  da  quello  popolo  , t 
da’  Gevlili . tra'  quali  ora  ti  mando  . 

18.  .4(1  aprire  i loro  oCrhi , affnehè  II 
concerlann  dnlle  lenehr/  alla  Iure,  e dulia 
pndetià  di  Satana  à Pio  , olfnChi  rice- 
vano la  remisiinne  dii  ptcrati,  e l'eredità 
Irai  Santi,  mtdiar.Ult  fed',  che  i in  me, 

19.  P,r  la  qual  cosa  , o re  Agrippa, 
non  fui  r belle  alta  eeletle  visione  ; 

20.  Ma  ptimieramenle  a quilU  , che 
tono  in  Pamaseo  , e in  Gerusaieinme  , e 
per  lutto  il  parte  della  Giudea  . di  p0( 
anche  olle  qrnli  predicava  , che  ti  pen- 
lisiero.  e si  conreilitsern  a Dio,  efaett- 
tern  ieunt  opere  di  penitenza. 

21.  Per  qu’ila  cagione  i Giudei  aven- 
domi preto  nel  tempio , tentavano  di  uc- 
cidermi. 

22.  Ma  loslenulo  dall'  aiuto  divino  ho 
ptrttveralo  tino  a quetio  giorno  , iute- 

OOR  orar  ino  aapvio  riTrÌMma  r*driiTpìmailoBr||a  parOana  di 
Gr*à  Osalo  . a a*rsano  perarruitatii  a meato  a moria  II  torà 
Sairairrr.  I Gesli  i araiia  perdali  diriro  atl'  ìd  slatria  , e boa 
arrito^  pio  sdra  dri  «rm  Ds'*.  f.  tN  oas,  e gli  a tri  erioo 
•arai  Da'  «>i< , e nelle  ÌB><]iiiià.  Era  prnpno  di  Ueiò  CTtiio  || 
Tendere  la  ritta  a lanlo  nvm*rn  d<  trehi , ma  aih  eaAaasea 
qui  l'uBcra  di  Mie  impraaa  al  minirtro  rtiMmato  ad  effaitoirla. 

Vara.  fi.  Per  quarlu  ro^ioitr  aa.  !fnn  roiOe  ribelle,  Af  co- 
me profaoiiore  del  irmpio  , ma  come  Apnatolo,  e predicaiora 
di  Getà  Crialo  mi  preaero  i Giudei  uri  lempio,  a voUtro  ucci* 
dermi. 

Vara.  11.  JTiwne  olirà  eaao  diersido  ftteri  di  fuallo,  eAa  a 
pro/rit , ti.  Cado  Doi  poaaoBo  gli  Ebral  accowr  mia  da* 
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Dori , ilque  malori  ; nihii  extra  liicens , 
qiiam  ea  , quae  prnphetae  locuti  siint 
futura  oaae  , et  Ùoyses. 

23.  Si  passibilis  Christiis  , si  primus 
ex  resurrectione  mortuoruni , lumen 
annuntiaturus  est  poputo,  et  geotibus. 

2'».  Haec  loquento  co  , et  rationem 
rcdJente  , Festus  magna  voce  dixit;  In- 
lanis , Priiilc  : multae  to  titeiae  ad  in- 
san am  convcrtunt. 

23.  Ft  Paulus  : ii'>ii  insinio  (inquii), 
opiiiua  Feste,  sed  vuritatii , et  sobric- 
Utis  verba  loq  ior. 

2G.  Seit  cnim  de  bis  rex,  ad  qiiem  et 
constantcr  loquor  : laterc  cnim  eumnil 
hortim  arbitror.  Ncque  cnim  io  angolo 
quidquam  liorum  gestum  est. 

27.  Credis  , rex  Agrippa  , prophetis? 
Scio  , quia  credis. 

28.  Àgrippa  aulem  ad  Paulum  : in 
modico  suades  me  Christianum  fieri. 

29.  Et  Paiilus  : Opto  apud  Ueum  et 
in  modico,  et  in  magno  non  tantum  le, 
sed  cliam  omnes , qui  audiunt  , liodio 
Ceri  laica  , qualis  et  ego  sum  , exceptis 
Tincniis  bis. 

30  Et  cxurrexit  rei , et  praescs  , et 
ficrnice , et  qui  a-sidebant  eia. 

31.  Et  cuoi  seccssisscnl  , loq  iclian- 
liir  ad  inviccm  . diccnles  ; Quia  nihii 
morte,  aut  vinculis  dignum  quid  fecit 
homo  iste. 

32.  Agrippa  autom  Fcslo  dixit  : Di- 
mitti  pnlcral  homo  bic  , si  non  appid- 
lasset  Caesarem. 

n ni  •»Kiìu  •’  profrlì . c «PcbB  «Ilo  iteMo  Uoiè , di  li 
gtoritxBM  «li  eMrre 

T«r«.  31.  Cla  il  Cri«{«  Jot*a  pafir».  Verilè  CApil*)*  iIbIU 
rkicM.  m«  TFTtil.  ch«  «ri  «il  BeaB  lalo  fwr  gli 

Chi  mtndo  tg(i  si  fuma  a riaor^tr  te.  V«l<  a dira  il  pf ia«« 
eh»  riMsciisBM  (MT  ftoa  Biorira  giasoMÌ. 

AnMmntiir  dm  la  fase*.  L Ap  itwla  nel  Jm  pan't  ptrmlrati 
ki  «TMlo  io  *m*  i «dti  tooghi  dello  •< «tiara  rigaardanti  il 
Mmi«  «Kciao  . 0 il  Howia  rÌM«eiiiU)  ; cgtli  aemhia.  cho 
oecMoi  00  celebro  pst«o  d«  Ueie  , «ap.  ti.iK  <•  Ti  Aomoli» 
dsifn  rieoineiliatora  del  popolo,  lisce  della  tMsirmi. 

Vera.  34.  Ta  m'  laspqasil».  li  ■■toiero  delle  Croco  di  Crt* 
•lo  aMbea  otolioiM,  • pKiie  o gaoito  GmiìIc. 

Vera.  1 1 . IVuale  dt  f «sMto  i tM*  fatu  la  mh  «e.  A* 


APOSTOLI  CàPs  XXTI. 
jttanda  ai  piccoli , e ai  grandi,  nian’al- 
ira  cosa  dicendo  fuori  di  quello , che  t 
profeti , e Moiè  hanno  detto  dover  succe- 
dere . 

23.  Che  il  Cristo  doeea  patire:  che  es- 
sendo egli  il  primo  a risorger  da  morte , 
aimunai'ar  dee  la  luce  a {usilo  pi  palo , a 
alle  nazioni. 

2i.  Tali  cote  dicendo  egli  in  sua  dife- 
sa, Fitto  ad  alta  voce  diete  : Tu  tei  iat- 
pizxito  , o Paulo  , la  molla  dottrina  ti 
fa  dare  in  p izzie, 

23.  Mi  Paolo  : Non  son  passo,  disse, 
0 ottimo  Fello  , ma  proferisco  parole  di 
verità  , e di  eaggesza. 

2G.  Jmptrocchì  tono  note  fusili  eoi  a 
al  re  . dinanzi  a cui  liberamente  ragio- 
no : dacché  niuna  di  queste  eoli  credo 
nascosta  a lui.  Conciottiaehì  niente  di 
quello  i Italo  fatto  in  un  cantone, 

27.  Credi  tu.  o re  Agrippa,  ai  profe- 
ti 1 So  , che  tu  credi  : 

28.  Ma  A'jrippa  diete  a Paolo:  Quasi 
fU'Ki  mi  persuadi  a diventar  Crietimo. 

29.  £ Paolo  : Bramo  da  Dio , che  o 
quali , 0 senza  quasi  non  solamente  Ite, 
ma  anche  tulli  fui’ , che  mi  ascoltano  , 
dicenliate  oggi , fual  lon  io  , eccettuate 
guede  catene. 

30.  £ li  alzò  il  re,  e il  preside,  e Be- 
renice , e qutlli  . che  tedeeano  con  teli. 

31.  £ riliralisi  in  disparte,  discorre- 
ren  Ira  taro , dicendo  : (Juest'  uomo  non 
ha  fatto  cosa  , che  meriti  morte , o pri~ 
gionia, 

o2.  £ Agrippa  disse  a Fello:  Quiti'ao- 
mo  polita  estere  liberalo  , ss  non  aoma 
appellato  a Celare, 

grippe  non  potoat  ifMem  tinto  cowaramU  p«bbl»eMBnt« 
■elle  Giudea,  «(«Afdaali  U parsoni  di  Gosb  OnsU.  primi,  • 
dopo  le  di  Ibi  m<srie  ; asm  puUre  igaGrart  i nìroeoli  •00*4 
Bumera  filli  di  Ge*b  Crialo.  0 da'oaivi  di»eepoli,  bob  vi  r*aU« 
to  eltro  da  faro  . eho  peragOBira  questi  falli  eoa  lo  oeriUBm 
per  reitUsra  il  Meso«e. 

Vari.  39.  QtsaU  #rm  to,  eoortlwafa  fismle  eatmo  w.  Fool# 
deoiilcra.  0 dotosaila  a Dio  po’oaoi  ndiiori,  rboUli  ditoBttM* 
quilrt  osi'  4.  Cceeilu*  io  catirao,  eem  la  qaeli  ore  lagno.  o«m 
perebo  0 rrad  1 bh  maio  gavole  come.  0 M iti  «crgO|Bt.  i{bo»> 
do  il  eoBtrorìo  nponc**  «■  naa  lo  obi  gloria.  0 le  OBO  eoso»> 
laitooo  ; DI  parcko  t|Bell«  ooe  eoa  lo  Meteo  occhio  lo  rigmor» 
dereno.  0 arrobber  atchllo  0 grtado  isgiario,  ebo  BM  itati* 
OBlllUieiM  loroOHgBTMM. 
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Ptalo  è ee»iott»WM  R«m  Giulio  emtanoM:  Mvìft  por  *krì  paooi  . «Ttade  il  fMtoMa* 
(nrio , appoM  «rrivaM  od  aa  corto  luofo  dalla  Caodla  ; da  cui  pirtaodo  ( beacU  pradicaoM 
Paolo  , eka  la  aanfuiooo  era  parieoloaa  ) patrono  paa  UapaoU.  E taalBaala  caaaeiali  da 
Paolo,  il  quale  raocooU  la  Hrataxooe  aenu  della  uaUasa  di  (ulU  » • gli  ooorta  a proodar  d> 
bo  • fatto  naafraglo  , arriraao  tatti  a aalTaBOOto. 


1.  lU  autatn  iudicatuoi  est  narigara 
eum  in  Italiani,  et  tradì  Paulutn  cum 
reliquia  custodiia  centurioni  nomine  tu- 
lio cobortis  Augustae , 

2.  * Aacendentea  navem  Adrumeti- 

nam  , incipientes  narigare  circa  Asiae 
loca  , sustulimus  , perseverante  nobi- 
Bcum  Aristarco  Macedone  Tliessaloni- 
cenai.  * 2,  Cor-  11.  25, 

3.  Sequenti  autem  die  devcninuis  Si- 
donem.  Humane  autem  tractads  luliua 
Paulum  , permisit  ad  amicos  ire  , et  cu- 
ram  sui  agere. 

h.  Et  inde  cum  sustulissemus , sub- 
navlgavimus  Cyprum  , propterea  quod 
eesent  venti  contrarii. 

5.  Et  pelagus  Cdiciae  , et  Pamphy- 
liae  navigantes,  venimusLystram,  quae 
est  Lyciae  : 

6.  Et  Ibi  inveniens  centurio  navem 
Alexandrinam  , na>igantem  in  Italiam  , 
transposuit  nos  in  eam. 

7.  Et  cum  multis  diebus  tarde  navi- 
garemua  , et  vix  devenissemus  centra 
Gnidum  . prohibente  nos  vento  , adna- 
Tìgavimus  Gretae  iuxta  Salmonem  : 

8.  Et  vix  iuxta  navigantes  , venimus 


1.  Dopo  ohe  fu  slabililo , cht  Paolo 
andasse  ptr  mare  in  Italia  , e eht  font 
cotuegnalo  con  gli  altri  prigionieri  àd  un 
etnlurione  della  coorte  Augusta  chiamato 
Giulio  , 

2.  Entrati  in  una  nate  di  Airumeto  , 
facemmo  vela , costeggiando  i paesi  del- 
fAsia,  accompagnandoci  Aristarco  Ma- 
cedone di  Tettaionica, 

3.  Bil  di  seguente  arrivammo  a Sido- 
tie.  £ Giulio  trattando  Paolo  umana- 
mente, gli  permise  di  andar  dagli  amici, 
e di  ristorarsi. 

i.  Di  li  fatta  vela  navigammo  sotto 
Cipro , a motivo  che  eratto  contrari  i 
venti. 

5.  E traversando  il  mare  della  Cilicia, 
e della  Panfilia , arrivammo  a Listra 
della  Licia  : 

6.  E quivi  avendo  il  centurione  trovata 
una  nave  Aleetandrina , che  andava  in 
Italia  , ci  trasportò  sopra  di  essa. 

7.  E per  molli  giorni  navigando  len- 
tamente, ed  estendo  con  difficoltà  arrivati 
dirimpetto  a Gnido  , perché  il  vento  ei 
impediva  , eoeteggiammo  la  Candia  lun- 
go Salmone  : 

8.  E stentatamenlei^otleggiandola,  ar- 


Tm.  1.  OepodU/W  «toMilo,  «e.  Do  PuuU. 

galla  «aoHi  iugwio.  Ottuto  di  «M  eoottu  dailu 
tafioM  AùboU  AafaiU. 

Voto.  t.  EsUrvIs  ss«  mm  «ow  dt  idnsMoto,  m.  Adroaoto 
ara  aiuA  iMnuiBt  doli’  Affrica,  od  era  Bolto  coUbru  poi  ouo 
truSeo.  raiPneof.  BUt.  t'ondo!.  I.  Qowu  oaro  «rt  «eoaU 
aoB  Boret  di  Affrico  perla  Sifii,  e oroo  prtoo  il  corico  di  Bor« 
ci  dalla  Siria  par  porUrU  Ballo  Licia.  *.  P. 

<»wipa0~ifid~*~  drtaiorao  aa.  Qaeati  coBroriilo  do  Pqple 
•olio  Mocadoolo  lo  o*a«a  accoBpo|Qilo  Gao  o Garatalaasa.  a 
Ib  oceoBpofBO  adaaoo  da  Ceaaraa  flao  a Roso  , dora  praaior 
doTBOgli  groo  MCCOSiO , a eopatslarinaa  , t avara  aocba  porto 
•Ito  cataoa  dall’  Apootolo.  Vodi  l' Epiatolo  od  PAtlvm.  ii.  4. , 


Tara.  ••  i Stdona  aa.  Ciui  bob  Bollo IobUbo  da  CrMraa. 

Vara.  ♦.  ffowjooMno  cotto  Cipro , aa.  Arando  il  vaolo  COB» 
narra,  ta  coBbio  d>  oidora  o diriuura  do  Sidosa  i Miro  dalla 
Liaio  laoeiaada  Cipro  olla  dentro,  faBow  obbligali  a toroara 
3 Bootrt  caBBlBO,  a laadar  Cipro  oUt  Biniairo,  a pardb  • fo 
mai  U giro  dall'iMio. 

Bibtia  Voi.  r. 


Tara.  I.  Arrtacauno  • Liolr*  dallo  Cario.  OaaaU  Liaira 
dolio  Lieia  bob  A aoaoadata  do’  Gaografl,  oodo  ai  erados  «ba 
abbia  a Uggarai  Viro , cobo  ••  trota  boI  Giaao  toila  « b bob 
li  «tra. 

Vara.  € . Unm  naaa  Alaaaondrino,  cAa  ondowa  in  fiaba,  M, 
Taairooo  do  Alraooadrio  di  Egiua  Bwlla  Barai  di  Parala  , a 
dair  (odia  , a porticoUrarBta  groadwiBo  qooBtitA  di  grata 
dair  Egitto,  il  q«ol  paaaa  ora  qaan  bbo  dai  graaai  di  Robmìb 
qaa'taBpi,  ta’  qaali  era,  par  cool  dira,  ÌBBataa  la  popolana • 
BO  di  quella  eiUA. 

Tara.  7.  JVarigowdo  lantoatania  .... orrtooti  dmaipeCla  o 
Cnido,  ne.  Guido  è l‘  noia  di  ui  bobo,  «alabra  pai  Itàpio  di 
Vaarra  ; alla  è poau  ira  l' iaola  di  Caodia  , a il  prooMBlarla 
chitraaio  pBT  Goido.  Tool  aduoqua  dira  a.  Luca,  eba  arrlrali 
dirraipaiU)  a Goido  aagniureco  U pBBU  arìaaUla  dallo  Cai* 
dia  terrò  capo  SalBooo. 

\ a.  I.  Vwoniporti,  ae.  Orraro  coaa  ba  Q Gr^ 

do.  a porta  dalla  Caudia  selli  aairmiU  oriaaula  di  qat)!'  i* 
aaia. 
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S14  GLI  ATTI  DB'sANTIi 
in  lociim  quemdam  . qui  vocatiir  Biio- 
niportus , cui  iuxta  crat  ritilasTlia- 
lassa. 

9.  Molto  autcm  tempore  perselo  , et 
cum  iam  noti  esset  luta  nayigalio  , co 
quod  et  ieinnium  iam  praeteriisset,  coii- 
aolabalur  eos  Paiilus , 

10.  Dicens  eia  : Viri,  video,  qiioniam 
cum  [nluria.  et  multo  damno  non  solnm 
oneris,  et  navis  , sed  cliam  animarum 
tiostrariim  incipit  esse  navigatid. 

11.  Cenlurio  autem  gubernalori , et 
naiiclcro  magia  credebai,  quam  bis,  quac 
a Paulo  diccbanlur, 

12.  Et  cum  aplus  porlus  non  ossei  ad 
liiemandum  , plurimi  staluerunt  consi- 
lium  navigare  inde . si  qiiomodo  pos- 
aent  , dovenicntes  Pboenicen,  hiemare, 
porlum  Cretsc  respicienlom  ad  AITri- 
ciim ..  et  ad  Corum. 

13.  Aspirante  autem  Austro  , arsii- 
nianles  proposilum  se  tenere  , cum  su- 
atulisscnt  de  Asson,  Icgebant  Crelam. 

11.  ^lon  postmnltum  antem  misi!  se 
centra  ipsam  ventus  typhonicus , qui 
Toqatur  Euroaqiiilo. 

15.  Ctimqiie  arrepla  esset  navis , et 
non  possel  conari  in  venlum,  data  nave 
tlatihii.s , rercbamiir. 

16.  In  insulam  autem  quamdam  de- 
currcnles  . qnac  vocatiir  Cauda , polui- 
miis  vis  obtinerc  scapbam. 

17.  Qua  siiblala,  adiiitoriis  iileban- 
tur  , accingentes  navem  , tìmcnles , ne 

V«f«.  11.  Parerli  airtf /aitMlo  iMt^iwno.  K.  Vitt  a dir*,  era 
il  tefBp-1  dei  aoIa«Q«  daf  li  Ebrei,  cbiaoulo  il 

flerpo  della  «•piaiÙMa.  ehe  era  ai  di»ci  del  ae*e  Tirai,  chai 
^•a*lo  dire  rareo  U Gb«  dì  aeUembre,  o ai  primi  di  ottobre, 
■ol  qaal  tempo  prÌDcipia  il  mare  ad  etaer  proeeiloto  ; onde  di> 
••  4|Mdiil««an(9le  a.  Luca,  che  eundo  gii  paitaioii  glor- 
M del  digloM,  DOD  poierasopib  proBeUerainariguioM  Ira»- 
quii  la. 

Ver*.  1 0 . /<)  a UMMrni,  ae.  Paolo  redera  eli  boa  taa* 
le  dille  regole  erdìDarie  della  ututa,  quaalo  per  rirrlation» 
dirioa. 

Vere.  1 > . F«aiae  ('porto  itila  Cendta  rollo  ai  iffrùit , a 
m Coro ).  Queeio  porto  di  Fenice  eitiuto  in  ani  pilota  dì  terre 
volgeva  da  differenti  pirli  ad  aabeUue  fucati  venti  divcrei , 
Affriee  cka  aotSi  da  oceìdoole  d’ iovamo  . Coro  , o Caoro  da 
tBfiilfTì**  enlivo.  Koi  etnamiamo  Ì1  pi  ino  Lièeeew,  l'altro  if«e* 
otro- 

Vbre.  11.  B ^r«ndb  UfgarwuaU  F duafeo,  eroJtnJooi  re. 
t aaMaBdo  U veate  Neio.  na  al  legierneaie,  che  boa  inp«* 
diva  di  far  tenere  alla  nave  il  eoo  corvo,  prenden  Jogli  riBlaio 
* * P^P*'  * fianco  einictro . onde  non  peraetleva  loro  di 
illentaBirai  dalla  Candii , ei  (Mìvibo  tome  alcuri  di  arrivare 


POSTOLI  CAP.  iXVIl. 
rirammo  a un  ctrlo  luo^o , chiamato 
Bviìniporti , ricino  ai  quale  era  la  città 
di  Talatta. 

9.  E arendo  ctntumalo  mollo  tempo  , 
e non  essendo  più  sicuro  il  nacigare,  per- 
chè tra  passalo  il  digiuno.  Paolo  gli  am- 
monita ; 

10.  Dicendo  loro:  Io  veggo,  o uomini, 
che  là  rarigazione  comincia  ai  estere 
con  nocumento  , e perdila  granie  hoH 
tèlo  del  carico  , e della  nate , ma  ancóra 
delle  nostre  rile. 

1 1.  Ma  il  centurione  credeva  più  al 
piloti  , e al  padron  della  nate  , chi  a 
quanto  diceva  Paolo. 

12.  E non  essendo  buono  quel  poHó 
pei  iscernarci , la  maggior  parte  firond 
rfl  .«fUlimenio  di  pariiroe  , e se  in  alcun 
modo  avessero  pniulo  giungere  a Fenice 
{patto  della  Candia  volto  ad  Afflici  , « 
a Coro]  ivi  svernare. 

13.  E spirando  leggermente  C Austro, 
credendosi  sicuri  del  loro  intento,  avendo 
salpalo  da  Asson  , osleggiavan  la  Casi- 
dia. 

H.  Ma  poco  dopo  si  spinse  contro  di 
essa  un  tento  procelloso  , che  si  chiailtà 
Eurnaqnilone. 

13.  Ed  essendo  portala  ci<4  io  noce  , 
ni  potendo  far  fronte  al  vento,  ahbando- 
nola  al  renio  la  nave , eravamo  portati. 

16.  E CSI  rendo  sotto  una'certa  isolet- 
ta , chiamala  Canda  , a mala  pena  po- 
temmo renderci  padroni  dello  schifo, 

17.  Ma  tiratolo  su  , si  valevano  degli 
aiuti , fasciando  con  funi  la  nave,  e te- 

1 Fenice,  che  è dallo  iteesotalo  detl'  itola,  dove  è BaoBÌporti , 
a ia  poca  dialania  da  qsello. 

Avóndo  talfitto  da  Attoit,  co.t^ioron  fa  Csnffi'a.  Iton'li  f« 
meniioee  da  aeMuno  degli  amichi  geografi  dt  afcBs  ]l<mo  di 
fuceio  none  oella  Candia.  II  GrKo  porta  : li'rffndb  srann' , 
eotle^giavano  più  Ja  vteino  fa  CeadM. 

Vera.  li.  Siapinae  contro  di  eeee  «e.  Cìòh  COBtró  Tteth  di 
Casdìa,  dalle  coite  della  quale  fu  portata  via  Ta  care. 

Curo  a^ifoiM.  Dice  a.  Luca  , che  queeto  vénlo  appòrfa.'fór 
di  tempeata  era  l' Eero  aq nilooe,  cicA  . che  eoffliTa  tra  Tevab. 
le  . e ccUcotrioBC,  cootrarieiìteo  a cbi  dee cà  andare  vcrfc«ri> 
taLìa. 

Vera.  s6,  JtoUila  chiamala  Cauda  , ec.  Caadi,  o Claudia 
iaolclta  vicina  alla  Candia. 

A mala  pesta  ptlemmo  mtderet  padroni  dell)  atìtifo.  Yaì« 
Ma  la  furia  dal  vcato,  e lo  acoavolgioento  del  mare.  cll%  a^ 
pena  poleame  trar  dentro  la  sire  lo  achifo,  aSae  di  ìoipe^’> 
fa,  cha  nrtando  MnlÌQuamenle  nella  nave,  BoaU  danneggiai 
a*,.a  BOB  foaaa  cho  pure  fracaeaaio.  ^ 

VeM.  IT.  Si  roieroMo  iegU  «titti,  *<è.  Secondo  Vìtaò  Vrfi» 
Bario  delfa  parola  Greca  aiwh  tu  quoto  luegoaono  gli  opini 
di  dÌTtrta  arti,  i quali  fi  (anernu  lopra  |«  savi  per  gii  «ti 
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^I-IATTIDB'SIMI 
in  Syrtim  iocidcrcn) , summiBso  vaso 
sic  ìercbantur. 

18-  Valida  aulem  oobis  tempestate 
iacmjs , sequcnti  dio  iactum  fcceruot  ; 

19.  Et  tcrtia  dio  suis  manibus  arina- 
gienla  uavis  proioccruni. 

20-  Nequo  autem  soip,  ncque  sideri- 
bus  apparcntibut  per  pluccs  dics , ot 
tempestate  non  exigua  imminculo , iam 
ablata  crat  spes  omois  salutis  nustrae. 

21.  Et  ciim  multa  ieiunatip  (uisset , 
tUBC  etans  Paulus  io  niediu  oorum  , di- 
xit  : Oportebat  qiiidcm  , o viri  , audito 
me,  non  tollero  a Creta,  tucrique  facoro 
iDÌuriam  bene , et  jacturam. 

32.  Et  mine  suadeo  vobis  boiio  aoimo 
esso  : amissio  enim  niillius  animae  e(lt 
ex  vobis  , praeterquam  uavis. 

23.  Astitit  enim  milii  lue  oocte  An- 
gelus Dei , cuius  sum  ego , et  cui  de- 
Mfvio  . 

24.  Dicens  : Ne  timeas  , Paule,  Cao- 
satt  te  oportet  assistere  , et  ecce  duna- 
vit  libi  ì)eus  oraoes , qui  navigaut  te- 
cum. 

23.  Propter  quod  bono  animo  estote 
siri:  credo  enim  Deo,  quia  sicecit,  que- 
inadmodum  dicium  est  mibi. 

36.  lo  iusulam  autem  quamdam  «por- 
te! DOS  devenire. 

37.Sed  postaaquam  quarladccjmanox 
superveoit,  oaviganlibus  iiobis  io  Adria, 
circa  mediam  noctem  suspicabantur 
aautae  ap|>arere  sibi  aliquam  regionem. 

28.  Qui  et  summitteutes  boiidcm,  iu- 
seoaruat  passus  vigiati  : et  pusillum  io- 

iMMMrM,  9om»  l«(MÌvoU  , labbri , «c.  I uitolu  aftcbe  rì- 
CMnnsfti  «iaù  dic«*u*l  i aoringri , qnaado  » qtidla  , che 
•Mi  adì  BOB  «mbber  potuto  faro  , ei  faceriBO  presure  aiuto 
4dU  yefM*»  di  qBelaiaia  oMdùioa*  , eke  sdU  bmo  ei  ritro» 
tireBO,  Boldelt , peMefgieri , ec.  Cosa  qui , dare  et  traUar* 
di  BÙifaio  BOB  froaap  iusì  i SaBobi  dalla  Biro  per  riaforurla 
•Mira  l’ inpato  da'  teali,  • da’  Ouiii- 

d«r  Balla  araba,  ai.  In  uta  della  d«a  Sirù  . 
0 aU  atai  pteni  di  araoa  Beli'  Affrica  , aerio  le  quali  ìb  fatti 

pBABMfU  il  ««aU  MBÌOO. 

finlatrt  l' albara  aa.  Suola  calerai,  e aaeba  oa’  rapaaliat  pe- 
ricoli Uftlarai  l'albafo  aueauo,  aMaclta  battute  dal  reato  bob 
(■caia  pitfarp,  • aSeadar  la  aara. 

?ara.  SI.  Ed  mpunUgim  lunga  U digiuna,  ac.  La  graada 
Hdamaa  bob  aolo  U^m  egei  daasdeno  di  ciba  , ou  cagioBa 
eaiauii» aooM»a  ÌBapp«Uaaa,  a BaaaM.  Al  eba  ai  aggiua^  d 
ùaor  dalla  moria  ìbbìmbu. 

Mm.  SA.  Ma  n futi  d«na,  aa.  Ha  !•«<«  da«a  a W,  aUa 
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meD(|o  df  dar  nelle  leccke,  calalo  l'aikero 
cosi  erano  forlali. 

18.  JUa  essendo  noi  battuti  gagliarda^ 
mente  dalla  tcmjieeta  , il  di  tejucnii  /(-; 
eer  getto  delle  merci  : 

Iti.  £ il  terzo  giorno  colle  loro  tuoni 
giltarono  via  gli  attrezzi  della  nnv(. 

20.  E non  essendo  compeerso  ni  sole  , 
né  stelle  per  più  giorni,  e premendoti  la 
burrasca  non  piecela,  era  già  lolla  <t  noi 
ogni  speranza  di  salate. 

21.  Ed  essendo  già  lungo  il  digiuno , 
allora  stando  in  piedi  Paolo  in  mezzo  di 
essi , disse  ; Coueenita  , o uomini , eh» 
facendo  a modo  mio  , non  ri  foste  atlon- 
tanati  dulia  Candia , e vi  foste  rispar- 
Oiinlo  gueslo  strapazzo,  e gueslo  danno. 

22  Ma  ora  et  esorto  a star  di  buon 
animo  ; imperocché  n(,n  si  perderà  nHÌina 
di  voi  altri  , ma  solo  la  nave. 

23.  ImperoccM  mi  è apparito  guesla 
notte  l' Ang^o  di  guel  Dio  , di  cui  io  to- 
no , e a cui  servo  , 

2't.  Dicendomi  : Non  temere,  o Paolo, 
fa  d' uopo,  che  tu  sii  presentato  a Cesa- 
re ; ed  ecco  , che  Dio  ti  ha  fallo  dono  di 
tulli  quelli , che  teco  aacijane. 

23.  Per  la  qual  cosa  stale  di  buon  ani- 
tno , 0 uonsini  : imperocché  ho  fede  tn 
Dio  , che  saià  , come  è stalo  a me  dello. 

36.  Noi  dobbiamo  dare  in  una  certa 
isola. 

27.  ila  venula  la  quarta  decima  notte 
navigando  noi  pel  mare  Adriatico,  circa 
la  metà  delia  notte  i marinari  eospicaoa- 
no,  che  si  aoeicinasse  toro  qualche  paese. 

28.  E gettato  lo  scandaglio,  Iraeaio- 
no  venti  passi  : t tirando  un  pochetti)  in- 

laa  canta  , alle  oteaiooi , de  lu  tali  fatto  par  la  Cuiuttee  at- 
luie  , dalla  riti  di  tutti  colore,  che  eoa  tace.  Taeto  pab  proa- 
to  Die  il  merito,  a I'  oracioae  di  uo  giusto  ancor  titcala  1 Sia 
aia  detto  io  iraiia  di  quagli  Erotici,  • quali  cradoao.  aha  àia 
fM  tarlo  a Geob  CrÌMa  il  ronddjre  nella  proictiooe  dei  Saalì. 
Ccrtaowote  ad  una  ul  cooQJenaa  ei  ha  animali  Dio  Marno  ciB 
molti  eaempi  della  acriilure  , ano  da'  quell  aquello,  che  qui 
raggiamo,  mtalra  alla  rmb,  a aHa  preghiera  di  Paolo  ceoaca* 
sa  le  Tila  di  tutle  la  porsene,  che  erano  ia  queUa  nata . 

Vara.  S7 . Soepeaaraim,  vk*  ai  avrxinaeae  loro  gutUka put- 
aa  ac,  (fucata  friaa,  eba  «■  atreictnaiaM  re.  riaBa  da  qaalla,  cha 
aambra  accadere  in  mare,  cha  ad  uno,  cha  re  rcraa  la  terra  i 
aaibbra  la  terra  itc*»j  acoostarai.  Potarono  i marlaarr  arar  la- 
ditio  di  terra  vicÌBa  da  qoilcha  raoto,  eba  al  santìtsa  da  qatL 
la  parta  : imperocch*  raderla  non  poteraeo  par  I'  oKBrità  dal 
ci^o,  a perche  ara  mma  netta. 

Vera.  18.  rrooarono  tenti  putti:  re.  Il  pawo  do’  Lattai  b 

aixira  laaga,  qBtat’à  lo  «patio,  che  corra  ira  la  eitfa* 
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de  separati , iereoeruDt  passus  quiode- 
cim. 

39.  Timentes  aulem,  ne  in  aspert  lo- 
ca iocideremus . de  poppi  miUeotes  ao- 
chorai  qualuor  , optabaot  diem  Beri. 

30.  Nautis  vero  quaereolibos  fugere 
de  navi,  cum  roiiissent  scapham  in  ma- 
re. sub  obteoUi  quasi  iocipereot  a prora 
anchoras  estendere , 

31.  Dixit  Paulus  cenlurioni,  etmili- 
tibus:  Nisi  hi  in  navi  manserint , Tos 
salvi  fieri  non  poteslis. 

33.  Tunc  absciderunt  milites  funes 
scapbae , et  passi  sunt  eam  excidere. 

33.  Et  cum  lux  inciperet  fieri,  roga- 
bat  Paulus  omnes  sumere  cibum  , di- 
cens  : Qoarladecima  die  hodie  rxspe- 
ctantes  ieiuni  permanetis  , DihiI  aoci- 
pientes. 

Si,  Propter  qood  rogo  vos  accipere 
cibum  prò  salute  vostra  : quia  nullius 
vesirum  capillus  de  capile  peribit. 

35.  Et  cum  haec  dixisset,  sumeos  pa- 
nam  , gralias  egli  Ileo  in  conspectu  om- 
nium : et  cum  fregisset,  coepit  mandu- 
care. 

36.  Animacquiores  autem  facti  om- 
nes  . et  ipii  sumserunt  cibum. 

37.  Ersmus  vero  universae  animae 
in  navi  dugcntae  sepluaginla  sei. 

38.  Et  satiati  cibo  alleviabantnavem, 
iactanles  triticum  in  mare. 

39.  Cum  autem  dies  faclus  esset,  ter- 
ram  non  agnoscrbanl:  sinum  veroquem- 
dam  considerabant  babenlem  lilus  , in 
quem  cogilabant , si  possent , elicere 
navem. 

40.  Et  cum  anchoras  sustulissent , 

miti  4«U«  da*  bratcÌA  dw(«M.  Al  prino  «caodAgllo  iroftroM 
iMli  di  qwatc  «ii«4ire  di  pnfoadili  di  am,  >1  Mcoodo  q«ii- 
Atei,  iriommio,  che  si  •«▼ìcìb«t<m  « terra. 

Vere.  II.  in  afri,  re.  Tale  a dire.  ìa  laoghi  pimi 
dì  wogli , che  Beiti  di  lati  leogki  eogUeao  «aaere  iaiorao  ella 
itele. 

Vere.  IO.  Celpreteelods  cMninner  e «tendere  I»  «Mere  del- 
le prere.  Dìm>do  di  tolere  Mreirei  dello  Kkifo  a dea  di  an- 
dare ad  attaccare  te  accora  pift  luDfi  dalla  prora. 

Vara.  1 1 . Se  eoetore  non  rrMeno  re.  Se  fapgceo  queati,  che 
MBo  capaci  di  regolar  la  earc,  «oi  et  pardrrcie.  Dio  gli  a«aia 
premeeac  la  aeleta  di  talli  ; aa  Dio  arcra  ordinalo,  e roUro, 
che  letti  ai  adoperaaaero  i netxi  aniai , cko  loro  reetavaie 
per  aiaterai. 

Vare.  14 , d prender  atto,  e#w  di  «elrore  ni  rtrrW-'  tc.  Par* 
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Roiut  , trorarono  guindiei  possi. 

39.  £ (emende  di  non  dare  in  luoghi 
asfri  , colate  da  poppa  quadro  ancoro 
bmmatano , eho  veniue  il  giorno. 

30.  £ cercando  i marinari  di  fuggir 
della  nare  , e avendo  messo  in  mare  lo 
tehifo  col  preteeto  di  cominciare  a sten- 
dere le  ancore  dalla  prora  , 

31.  I^iies  Paulo  al  cenlwTone,  e a'eol- 
dali  : Se  cooloro  non  reetano  nella  nano, 
voi  non  potete  esser  solvi. 

33  Allora  i soldati  troneannlo  funi 
dello  schifo  , s lasciarotso , che  ss  n'  an- 
dasse. 

33.  E principiando  a farsi  giorno , 
Paolo  esortata  ludi  a prender  cibo , di- 
cendo : Oggi  è il  quarto  decimo  giorsso  , 
che  aspettando  ve  ne  stale  digiuni  sessxa 
prendere  cosa  alcuna. 

34.  Il  perché  vi  eeorto  a prender  cibo, 
affine  di  salvare  tot  tiessi  : smptrocchi 
non  perirdun  captilo  della  testa  di  aleuti 
di  toi. 

35.  E dello  questo  , prete  dtl  pant , 
ringraziò  Dio  alla  presenza  di  tutti  : a 
spezzatolo  cominciò  a mangiare. 

36.  E lutti  ripresa  coraggio,  aneh'etti 
pigliarono  nudnmenlo. 

37.  Eremo  nella  nave  in  lutto  dugtn- 
sedantaeei  anime. 

38.  E saziati  di  cibo  alleggiavano  la 
nave  , gettando  in  mare  il  grano. 

39.  E fattoti  giorno  , non  nconosoe- 
rano  quella  terra  : ma  ottertarono  un 
certo  seno  , che  aveva  lido  , al  quale  ave- 
vano pensato  di  spinger  la  nave,  te  avet- 
tir  potuto. 

40.  E tirate  tu  le  ancore,  ti  abbando- 

i 

chè  poaeiata  ra^m  taliche,  e ai  patiamti,  che  CMOC  * 
rcaiaoo  da  aoffrira. 

Vera.  S9.  Ch«eraTen»  mi  aerte  ceno,  oAa  «cee  lido,  ea. 
He  aaao  di  mare  , U qeala  , Ma  coma  aoM  »eki  ehrl , ara 
dato  di  rapi . a acegli . ma  da  u lido  eamede  par  iaham 
carri. 

Vera.  49.  £ Itrele  fu  ie  «noora  . ai  eHendoMaanaataMi- 
re.  ee.  Voleeioo  pratalerei  dal  raaie,  a perei6  tiaaearo  aalla 
Bare  le  atcote  , che  areraa  gaiuta  la  aetla. 

jUttrgait  I hgasni  de’  ciaioiu.'  ta.  Vaolai  aapporre,  chela 
aeri  in  aetico  ateaacro  dea  limeDÌ.  Allargati  i legami  da'ti* 
meai  , rceiriM  pacali  a dar  giù  ia  Bian  , a eel  im  peto  fa* 
ccriBo,  che  la  aara  aoa  potaaae  ai  laòlmaaia  caaara  lereactes 
U dal  reati. 

I «kai«  r«r«itR9t»i  mrad«  r»#«r  A4 mM9  «». 


3 


Digitized  by  Google 


6ll  Atti  Dl’SAKTI 
Committebant  ae  mari  . slmul  laxantes 
ÌDDcluraa  gubernaculorum:  et  levato  ar- 
temooe  secundum  aurao  Oatum  tende- 
bant  ad  litus. 

41.  Et  cum  incidissemus  in  locum 
dithalassum  , iropegerunt  navem  : et 
prora  quidem  Gxa  maiiebat  immobilis  ; 
puppia  vero  aolvebatur  a vi  maria. 

42.  Militiim  autem  consiliam  fult,  ut 
ooatodiaa  occiderent  : ne  quia  cum  cna- 
taaaet , elTugcret. 

43.  Centuria  aiilem  volena  aervare 
Paulum  , prchibuit  fieri  : iusailque  eoa, 
qui  posaent  Datare , emitlere  ae  primoa, 
et  evadere  , et  ad  terram  exire  : 

44.  Et  eeteroa  alioa  in  tabulia  fere- 
bant:  quoadam  auper  ea  , quae  de  navi 
erant.  Et  eie  factum  eat , ut  omnes  ani> 
mae  etaderent  ad  terram. 

■«M  k «M  p(«eeU  TtU  , cb«  il  {MM  dilli  pirla  di  diitro 
dalla  Mt«.  C«a  ^»cata  prtodndo  bd  Didiocra  tcsI«  , procii* 
UTiM  , cka  U lava  ai  aDdaaaa  ae««aUado  al  lido. 

T«n.  4f . il  dutyno  di’  $9Umt»  la.  Qbbuì  tcMviao  , cW 
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lumano  al  mare,  atemio  imiemeenenk  al- 
largali i legami  de'limoai  : e alzato  far- 
timone  secondo  il  soffiare  del  vento  anda- 
vano verso  il  lido. 

41.  .Va  eeeendoei  imbattuti  in  una 
punta  di  terra  , che  ateva  da  due  lati  il 
more  , arrenarono  : e la  prora  affimdata 
si  rimatua  immobile  ; la  poppa  poi  per 
la  violertza  del  mare  veniva  a sfasciarsi. 

42.  Jt  disegno  de'  soldati  si  fu  di  am- 
mazzare i prigioni  : affiruhi  gueUchedrar» 
salvatosi  a nuoto  non  iseappasse, 

43.  JUa  il  centurione  bramoso  di  sal- 
var Paolo  , impedi  loro  di  ciò  fare  : a 
ordinò  , che  quelli , che  polevan  nuotare, 
si  gellasser  giù  i primi , e andassero  a 
terra  : 

44.  Gli  altri  poi  li  portarono  parte  so- 
pra gli  sfasciumi  della  note.  £ eoli  ne 
oceenne  , che  tutti  scamparono  a terra. 


i prìfioBÌiri  per  li  vieÌBaua  dal  lido  bob  fBfgMBiro  • MfM, 
dova  bob  aarebbe  alalo  fiole  di  poterli  riatare  Bello  bibì  cob 
perìcolo  di  raaUia  eaai  tscolpaii  dalli  loro  fe(i.  Ma  ••cki 
focata  tolta  la  praaaBta  di  Paolo  è aalMoie  a Bolu  laUiei. 


Capo  llnitreimottaDO 

Paolo,  0 i ea»pa|*i  aea  bcBÌ|va»o*io  aeeoltl  da’ barbati  mU' iooU  «b  Malu  , doto  Poele  BorBo 
da  UBO  tipera  boq  sa  riaesta  alcoa  dasBO  : a riaiBa  il  padri  di  Poblio  prÌBcipa  dall' Ìsola  t 
Botti  aliri.  Quisdl  iabarcatiai  Isalaasia  gissgoBo  a Hoai , dote  Paolo  , rausaii  ì prlBcipaU 
Gisdoi  , rtccoBia  il  aotivo  , par  eoi  ataa  appellato  a Ceaira,  a t«  bb  giorBO  atabiliio  predica 
ad  aaat  GeaO  Criato.  Molti  bob  credoao , a ci4  Paolo  dÌBoaira  ca«ra  Baio  prodotto  da  laala.  Par 
d«a  asoi  prtdica  la  feda  di  Criito  a ^sti  aBdatiBo  a nuotarlo. 

1.  Et  cum  evesissemus  , lune  cogno-  1.  £ uiciti  che  fummo  fuor  diperico- 

vimus  , quia  bleiila  in&ula  vorabaiur.  lo  , allora  oonoscenimo  , che  l’isola  chia- 
Barbari  vero  praestabant  non  modicam  maraii  Matta.  £ ci  Irallaron  gue' bar- 
bumaoitalcm  nobia.  bari  con  molta  umanùà. 

2.  Accenda  enim  pyra.reficiebant noi  ì.  Imptrotchi  acceso  il  fuoco,  risto- 

omnes  propter  imbrem  , qui  immine-  rarono  lutti  noi  dalla  umidità,  che  ci  of- 
bal , et  frigus.  fendeva , e dal  freddo. 

3.  Cum  congregasset  autem  Paulus  3.  Ma  avendo  Paolo  raccolto  alquanti 
•armentorumaliquaotammuUitudinem,  lormcnli,  e messili  mi  fuoco,  unavipera 
et  impoBuisset  super  ignem  , vipera  a saltala  fuori  dal  caldo  segli  attaccò  alla 
calore  cum  processisset  invasit  manum  mano. 

eius. 


Ta».  1.  CàtoMOMit  Jfalioaa.  OBearìaoU  Malia,  oMalita, 
COBO  porta  il  Greco  , 0 . atcaado  la  pift  coatose  cpioioaa  , 
fBoIla  , eba  tB(ha  oggi  giotoo  ritieBe  lo  eletto  Bona  , poau 
Ut  l'ACrMS  . « la  SicUta,  diveoBla  celtbic  per  eatrra  la  teda 
dall’  ardleo  do’  eatalltri  di  a.  Giovaost  di  GcrsialeBiaa.  la 
fBoot’iaoU  atatiBO  Basdato  boi  colonia  i Ctrugiseti , dalla 
fial  folocU  tiaaiatiM  a»CMa  ispane  i ditcebdcBtf,  iIbcbo 


Belle  ciBpagBa  ; a ^bmIì  moo  quallì . cko  mb  Loca  «Uibb 
tùrlan  , attendo  l' itola  gii  da  Bollo  Icnpo  toggoiu  al  Ko* 
■MSI,  dopo  <be  ì Greci  dt  Sicilia,  o i CartagiBaai  aa  atatiBB 
aralo  il  doBÌoio. 

Vera.  I . Un»  tnprra  $»UaUi  fuori  at.  Qacota  vìpora  BiacnaU 
tra  qaa'taiB'tBii,  prÌBia  iBiotpidita  dal  Iraddo,  dipoi  rtarata, 
r alla  due  cStm  dal  cakra  dal  faoao,  aa  aaltb  fiieii,  a ai  ap* 
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4.  Ut  vero  vidcrunl  b»rbari  pcnden- 
t«in  bssiiain  de  manti  ciiis  , ad  invleeni 
dicebanl:  Uliquebomicidaettliomu  bic, 
qui  CUOI  evaserlt  de  mari , iiltio  oon 
«ioit  eiini  vivere. 

b.  Et  ille  quidem  oxcutieiis  bestiam 
io  igoem  , ndiil  mali  passus  est. 

C.  At  illi  existiniabant  eiim  in  tiimO' 
rem  convertendum  , etaiibilocavuriiin, 
et  mori.  l>iu  ameni  illis  exspedaiitibus, 
et  videiitibuj  iiiliil  mali  ineu  fieri , eon- 
Tcrlcnle»  se,  dicebant  eiim  esse  Deiiiii, 

7.  In  loeis  aiilem  illis  erant  praedia 
principts  insiilae  , nomine  l’iiblii . qui 
DOS  siiscipiens , triduo  benigne  oaIiì- 
buit. 

8.  Conlìgit  autem  , palrem  Piiblii  fe- 
bribus  , et  dj-senb  ria  vexatuin  Uceie. 
Ad  qui  ni  l’auliis  iniravit  , et  ciim  oras- 
set  , el  inipusuisset  ci  ii  auiis  , salvavi! 
eum. 

y.  Quo  facto  , oniccs  , qui  in  insula 
habebiiit  iiilifiiiilales , accedebant  , et 
uurabanlur  : 

tu.  Qui  etiaiii  niultis  hnnoribus  noe 
honoraverunl , et  navigoniibus  impo- 
suerunt  . quac  necessaria  crani. 

11.  Post  meiises  autem  Ires  , navi- 
gavimus  in  navi  Alexandrioa  , quae  in 
insula  hieniaverat  , cui  crai  insigne 
Castoriuu. 


■ÌMè  tlU  Buao  di  Paolo  por  noroteorio  , coma  pur  fa«o; 

Ite  Mptiii  miricoloMaaoia  T cffatio  del  Takuo  , «SocliO  ai 
^ajBpitaa  la  prometaa  di  Gailt  làrsalo , Lit4.  x.  10.  e atoMér 
Erbari  noetso  di  toa^KioriBeoM  napaiura  U pataooa  di 
noto,  • adira  I Uoi  iof«goameoU. 

Ton.  A.  Or  coalo  cAa  tidaro  i iariari,  ao.  U atleso  doUl 
TÌfou  la  Bolli  laogki  opera  rapiiiamaala,  o uecitlp  io  pofibia» 
otBO  uapo. 

itelo.  0*0  OH  9*MÌo*a  oBtaido  aa.  L'opioioae,  eba  bio  aoti 
Umi  aui  inpuniia  lo  acallera^gioi , era  coiattoe  prauo  UtUo 
lo  oaiioQii  r errerà  eoBataia>a  io  craiiarv,  eba  gli  oBpi  aiaiw 
fuiU  aoBpro  IO  tjiKMa  tiU,  • che  dalle  proaperità,  o aaaer* 
fM4  roageno  ad  oo  iwae  , al  poaaa  loierirae  , #*  « «io 
■lime,  o iagiualo. 

Lo  oaadalU.  La  giuaiitia  dÌTÌoa. 

Voce.  0.  Ci'apii  ot«taa  a pondera  ae.  Proprianoolail  Greco 
dico,  aia  ooaaaa  « bruaterr,  alTello  di  quaalo  aoleoo  coModo  di 
•igtooiro  aoo  aaiouralo  ariura  accoapagoato  da  goofitoa 
Uiforaala.  E <]uaaU>  A tacha  quello , aggiugoa  a.  Luca  , 
■te  qM'terlMii  ti  aapatUfaao,  «k*  apit  eodaaaa  merlo,  • i'a«* 
Bmisaito  ooeoootta,  cito  aacqaa  io  aasi  dal  aadera,  eba  Paolo 
noUaa  aaao  , o tUaoo  , aaraooo  a diaoolrara  . ebe  il  aafaao 
dallo  aipcro  di  quell  liolt  era  graedeBanle  pguate.  Or  aoii>- 
■ÌBo  GOM  ooaoodo,  eba  aiun  aarpaoU  ■■  irora  prtaeaioaaalo 
• Malia , ete  abba  aeloBO,  aoa  0 perciò  aeau  giuaio  aoiiao. 
ite  ilio  iHMdtoioBo,  0 lU*  «mieti  doM' A^ooielo  oi  oHrìbtioeo 
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k.  Or  lotto , che  videro  t (arior^  4 
urpenle  fendergli  dalla  mano  , diceeqqa 
Ira  di  Uro  : Certo  , che  un  qualche  omi- 
cida è costui , cui  solcato  dal  mare  , ig 
vendetta  ( di  Dio)  nua  permeile  che  vipa. 

5.  /igli  però  scosso  il  serpe  tfel  fuoco , 
non  ne  pati  male  alcuno, 

6.  Ma  quelli  si  atpellapano  , fh'  tilt 
avesse  a genfiare,  e a cadere  a un  tratto, 
I morire.  Ma  avendo  aspettato  molto  , $ 
non  vedendo  venirgli  alcun  male,  ctnji«t 
lo  parere,  dicevano,  che  egli  erg  un  Ùig. 

7.  Intorno  a quel  luogo  aveva  Ip  fue 
possessioni  il  principe  dell  isola,  pergor 
me  t’ubilo.  Il  quale  ci  accolse,  e (I  Iraff^ 
amorevolmente  per  tre  giorni. 

8.  tì  accadde , che  il  padre  di  Public 
slava  in  tetta  loimenlalo  dalle  febbri  , t 
da  diiscnteria.  M andato  da  lui  PaOlq  , 
e falla  orazione,  e impostegli  le  mani,  la 
guari. 

U.  Dopo  il  qual  fallo  lullt  quelli , che 
avevano  malattie  tuli’  isola  , vemeaiui , 
ed  erano  sanali  : 

10.  / quali  anche  ci  fecero  aioOt  «ae- 
ri , e attorcili  entrammo  tn  nane  , vi  rni* 
ter  sopra  le  cose  neceeiarie. 

11.  Jf  dopo  tre  mesi  partimmo  sopra 
una  nave  Alessandrina , la  quale  area 
svernalo  ntW  isola  , e aveva  i' insegna 
de  Castori, 


qtuau  ptopri«U.  la  .lul,  oon  oro  MtoroU  i qnosii  loÌBoli. 

i^tetroAu  , eba  rpli  ero  u*  ÌNo.  f»r»o  Incoia  tifkioc^MO , 
allo  a diro  ^cctaor  di  aarpaou  , perebo  ai  raccouuta 
favola  aver  lui  bajobioo  di  culla  uccin  i larpeoli.  Egb  ara  i| 
Dio  do  Mahtii. 

Ven.  7 . ff  principe  deli'  itvia.  U coma«daiUo  , » f«7CT^ 
lore,  il  qoab  ^laicaTaai  eoo  greco  vocabolo  il  prole,  il  priàO. 
Àlcuoi  crvdoao  , ete  Ioaoo  up  libarlo  dall'  ìaporatoro.  itelo* 
Bealo  «gli  «ra  ««Ilo  mep , dapppt^o  diate  te  IV 

Ira  givsrui  a dugeiite  acUaiiUiai  peitena. 

Vera.  IO.  illercbr  nUramaso  in  nato,  oi  «uatr  aepr«.  Mot 
vi  volava  poco  par  provredaro  «i  btaugw  di  laaip  go0lt  • 
oplla  «TA  raaUio  dopo  il  aauliagio,  liioiicte 
Vara.  1 1 . dea*  iwmolo  nel/  uela  Si  petrebba  pib  eaalU* 
Beota  tradurre:  ove*  poetalo  io  ealliao  aiopiona  nqtf' ito/t / 
iapCfMcbe l iavemo «od  trg  aoceca  Iuiim,  Ba^t» 
eba  a.  Paolo  leaw  arrivala  a Uallt  al  pib  Uidi  all*  bai  di 
Ollubie,  la  kua  paneaia  airebba  aula  a pciai  di  febbraio. 

ii<f«  /'msepno  Je  Caoton,  te.  CioO  di  Caalore,  e Pvlioc* . b 
qoah  oraoo  lavocali  da'  aaruiaii  cuBp  dw  te^  M***- 

ÀfaTtoo  la  M'i  da'GcuUli  all*  prora  l' lOMgaa  d>  ^««40  * 
fCMO  dM  , 0 altra  coaa  . ebo  data  il  pomo  «Uo  M'f  • I •% 
poppa  avoauo  la  /igura  del  ds«,  o da*,  etti  la  ato*V  MM  ¥0 
tacooBaadau.  l/ui  CaMoio,  • PoiUico  datoit  tl  «OOM  « 
■0t«d'AlMMadha,  op«r«i««r«*lià renette  tefi0 
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il  ti  Cinti  venisscmus  Syracu«am  » 


m&nsimiis  ibi  triduo. 

i3.  inde  circumlefienles  devonimiis 
nhe^ium  : et  post  iinum  diem  Hante 
Àu«tro  , seciinda  die  venimus  Pnlcolos; 

li.  tifai  Invenlis  rratribii>  roi-iti  5ir- 
niiis  mani'fe  apiiil  eos  dics  soptem  : et 
aie  venimus  Romani. 

15.  Et  indo  ciim  aiidissent  fraires,  oc- 
currerunt  nnhis  usipie  ad  Appii  forum, 
ic  Ires  tabernas.  Qiins  ciim  vidisset 
Paiiliis  , grafia  s agens  Deo  , accepit  fì- 
duciam. 

16.  Ciim  autem  venissemns  Rnmam, 
permissiim  est  Paulo  manero  sibimet 
cum  ciistodiente  se  milite. 

17.  Post  tertiiim  autem  diem  convo- 
cavit  primns  Iiidaeoriim.  Cumi|tie  con- 
venissent.  dicebat  eìs:  Ego,  virifratros, 
nihii  adversiis  plebem  facieus  , aut  mo- 
rem  paternum  , vinctus  ah  Hierosidy- 
mia  traditussum  in  manusRomanortim; 


fti# 

12.  F arrivati  a Siracusa,  eiffrmam- 

»Kf>  IH*  trt>  qinrni. 

13.  E (li  l\  faren^o  il  ffirn  dfìla 
giung‘'iìw\n  a lìefjqio  : e dopo  «n  giorno 
$f^ffiando  AuHro  , arrivammo  in  dve  dì  à 
Po  z ruolo  \ 

1 V Dove  avendo  trovato  dei  fratelli , 
fummo  pregati  a f:iar  con  em  fette  gior- 
ni*; e ci  in^'fim  ninammo  verso  Hotna, 

15.  E di  là  avefì  lo  udite  i fraìeìli  U 
cose  nostre , ci  r^rnicr  in'‘onfro  ?ino 
foro  di  Appio  . e alle  tre  taberne.  ì quali 
veduti  che  ebbe  Paolo  , rendette  graxii  a 
Dio  . e si  con«oth. 

Ifì.  E quando  fummo  arrivati  a ito- 
ma  . fa  permesso  a Paolo  di  starsene  da 
se  con  un  soldato,  che  lo  cuslodwa. 

17.  E Ire  <7t*rtrni  dopo  conweb  Paolo  i 
priìicir'.U'  Eiud'i.  I quali  essendo  insìS- 
me.  vcmtì  , disse  loro  : Uomini  fraìeìli , 
fo  non  fìv  ndo  fatto  niente  contro  il  popo^ 
lo  , 0 emiro  le  consuetudini  patrie  inrit- 
tenato  pd  messo  da  Gerusalemme  nelle 
mani  pc*  Domani  : 


18.  Qui  cum  interrogationem  de  me 
habuìssent , voliierunt  me  dìmittcrc,  co 
quod  nulla  essct  causa  mortìs  in  me. 

19.  ConlradicPiitibus  antem  ludaeis. 
coactns  stim  appellare  Cae«arom  . non 
quasi  gentem  meam  babens  aliquìd  ac- 
cusare. 

20.  Proplet  banc  igitur  causam  ro- 
gavi vosvidere,  et  alloqiii.  Propter  spem 
enim  Israel  catena  hac  circiimdatus 
sum. 

21.  At  illi  dixerunt  ad  oiim  : Nosne- 
que  literas  accepimus  de  te  a Iiidaca  , 


18.  / guati  avendomi  disaminato  y tur- 
levanti  m*fiermi  in  liberiày  p'r  non  essere 
in  me  eoìj.a  alcuna  degna  di  morte, 

10.  Ma  opponnidovisi  i Giudei , sono 
stato  costretto  ad  appellare  a Cesare,  non 
come  $e  fossi  per  accusare  in  qualche  cosa 
la  mia  nazione. 

20.  Per  questo  motivo  adunque  ho  chie» 
sto  di  trderi'iy  e di  parlare  con  voi.  Con- 
eiossiachè  a cagione  delln  speranza  <f  /- 
sraete  da  questa  catena  ^on  cinto. 

21.  Eglino  però  gli  dissero^  ni 
ahhiam  > ricevuto  lettere  inturno  a te  dalla 


Viri.  U . C tei  Ir»  yi'or»i.  Fer»e  p*feh6  li  mto 

4(m»  tawlirrì  pirt*  4*1  eartto. 

Vtn.  11.  A Jl/^io.  Porto  d«lU  CiUbno  tìcìdìmìoo  «lU 
Scili*. 

i4  PotTUoIo.  ChU  a«1Ii  cavp*itat  bob  leolto  IobUbj  da 
Na^ii.  dove  ordiBariaaiDle  aolofaso  approdare  lo  u*i  prò* 
TMÌ«Bti  da  AUaaaodri*. 

Torà.  1 a . Dmw  ai>«fido  fmrtfla  dri  «r.  Tato  a dira 

d«'CTMllt»i . éa'qQiK  rra  m«  Binlnistlrnc  nHl'lulìa. 

Vm.  1 1 . ifteoMlro  fino  al  jWo  di  Ajtpìo,  • a/f« 

ir*  to&rrM  re.  Vaol  din,  ebe  irli  ooì  aodiroito  loro  iaeoeiro 
ff»o  al  fero  di  Appio  . tli  altri  6a»  aH«  Ir»  labmie.  Il  priao 
di  fVHli  IoorIiI  a lontano  da  R^tm*  ptb  dì  cinquanta  vr^ia  ni 
la  Tf«  Appi*,  coat  nominalo  da  ^pU'AppìoOaadio.  rii»  l'arm 
dbtii.  « di  evi  la  atatna  troraai  uri  dotto  loop».  L'ahro  Ibo^ 
4 ife  dMU»aa  di  iTvntair*  mitlia  d*llt  «lM*a  etiti, 

Ten.  16.  Con  wnasUaCofAflomNlDeRMM.GIi  fa  yemwaa 
lo  ataraooa  ie  una  cana  prona  da  lui  a piftioas  , con  la  ondi* 
TÌoi»  però  di  aT»r  mco  ua  aoldalo  j ab  lo  cuModime  lofila 

ili4  itam  utuu  CPo  kl.  Tale  tra  l'aro  ii  Romani. 


Tcro.  17.  principali  Gi*4fi.  I madri  erano 

•loti  difCirriaii  da  Roma  l'imo  ti.  di  Ctaodi»  n.  dì  Gtìoto, 
ma  è da  crederò,  eba  morto  iTuei  priocipe  ri  momaMora. 

Ven.  19.  Aaneome  *r  fo$$i pfr  at^tart  re.  N'on  I mia  io' 
tonrton»  di  rradrrmì  aceuMlora  del  mio  popola  diatati  l 
aire,  ma  ai  di  difenderò  la  raa«a  di  Crifta,  e la  mia  ioaocoBa 
•tota  olTrndera  ì miei  aemìci.  In  falli  abbiam  redato  eoa 
foinfa  morieraiiraa  ni  diportarw  l‘  Amatolo  da^aiW  a'mn^i» 
otrati  rimani,  eoa  qaal  rraprtto  otli  foto» noKio di ^'riai« 
drtli  Threi  aelle  occafiani  aieue  , nrl|n  qnali  ai  trotta rt  di 
difeadom  l' onora  non  nolo  . ma  anche  la  vita.  Accoaita  dii 
Gi*(  lei  coma  aed’Z<oM,  » ribrlle,  palrado  con  tanta  *arH4  Wv 
arrttire  riccnta  copri  di  etfi.  nrpip»  aattnernaac.  Ik  nm 
rota  la  «ni  ipolaffi*  (u  sempre  lalo  da  pnadaffuiriì  da  dfimh  { 
a l’ inclioaroM  MI»  penooo  «etwate  . to  qofli  nAWcarlaa 
nella  toc  f «nU  . non  rome  oe«li  ahri  r»i  H dia«naffl^  dtllK 
ma  qooHo  della  innocenta.  » daU*  «ara  i udii  Ma 
Vera.  tO.  À «ovvino  dtlla  *prransa  di  I$ra*U.  A saotÌTo 
daHa  fedo  della  riaoitoiiet*.  r«d<  oop.  xtn.  I.  7.  Orroro 
del  Mwaii  promciao  ad  laraele,  la  rrauU  de!  ^ila  ie  pradlco. 
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ncque  adveniensaliquis  fratrum  ountia- 
▼it . aiit  locutus  est  quid  de  tc  malum. 

22.  Rogamus  autem  a teaudire,  quae 
aentis  ; nam  de  secta  bac  notum  est  do- 
bis , quia  ubique  ei  coDtradicitur. 

23-  Cum  coDStituissent  aiitcm  illi 
diem , veaerant  ad  eum  in  hospitium 
plurimi , quibus  exponebat  testifìcans 
regnuna  Dei  > miadensque  eia  de  lesu  ex 
lege  Moysi,  etprophetis,  amuDO  iisque 
ad  vosperam. 

2b.  Et  quidam  credebant  liis , quae 
dicebantur:  quidam  vero  non  credebant, 

25,  Cumqiie  invicem  non  ossont  con- 
aentienles  , discedebant , dii-  -nle  Paulo 
unum  verbum:  Quia  bene  S,iintus  san- 
ctus locutus  est  per  Isaiam  propbetam 
ad  patres  nostros , 

26.  Dicens;*Vadead  populumistum, 
et  die  adeosiAure  audietis,  et  non  intel- 
ligetis;  et  videnles  videbitis,  et  nonper- 
spicietis,  */sai,6,9.3ft]ttA.13,  tì,ilfarc, 

1. 12.  tuc,8,10./oan,  1-2.  io.  ftom.  11. 8, 

27.  Incrassatum  est  cnini  cor  popoli 
huius , et  auribus  graviter  audiorunt,  et 
oculos  suos  compresserunt:  ne  forte  vi- 
deant  oculis,  et  auribus  audiant,  et  cor- 
de intelligant , et  convorlanlur,  et  sa- 
nem  eos, 

28,  Notum  ergo  sit  vobis  , quoniam 
gentibus  missum  est  hoc  salutare  Dei , 
et  ipsi  audient. 

Et  cum  haec  dixissct  , exierunt 
ab  eo  ludaei , muitam  habenles  inter  se 
qnaestionem, 

30,  Mansit  autem  bienni  > loto  in  suo 
condiicto:  et  suscipiebat  oiiines  , qui 
iogrediebantur  ad  cum , 

31,  Praedicans  regnum  Dei , et  do- 
ceus  , quae  sunt  de  Damino  lesu  Chri- 
eto  cum  Omni  fiducia,  sine  prohibitione. 

T«n-  tt.su  «OMWwtM  di  twWIo.  «A*  rt^tsanfaM 

M.  TMMido  ▼•dw*  CM  )•  teriUnr*  alla  nano  , eka  Geab  era 

iiiowiMO  Meeiia.  parehè  in  lai  ai  era  atreralo  intl«  quello. 
cka^aaUa  lagia.  a oai  profali  ara  auto  ecrilto,  a predano  dal 

■aaaia. 

Tara.  tl.  fa'  «fMeeto  popolo-  Snpra  qaeilo  paaao  di  lana 
anii  MmUk.  tm.  li.  la,  Jlareo  le.  It.  lasMTtr.  jo.  in.  iO. 

▼ara.  tt.  II . Oiaaori  par  dwa  inlart  anni  nalia  aaaa,  cÀt 

MM  praaa pradiaanda  ài rayna  di  Pio.  aa.  L'Apoaiolo  ada». 

^ ai  tné  famu.  adU  daa  «ui  i>  Pomo  , piattoato  eom 
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Giitdea,  ni  i venuto  alcuno  dt’fraUUi  ad 
avvitarci  , o dirci  alcun  male  di 

22.  Brameremmo  però  di  udire  da  le  i 
tuoi  eentimenli  ; imperocchi  riguardo  a 
quetla  tetta  è noto  a noi . come  ella  ha 
in  ogni  luogo  contraddittori, 

23.  E datogli  il  giorno , andarono 
da  lui  nell'  ospizio  molti , a'  quali  ttpo~ 
neva  e dimotlrava  U regno  di  Dio  , e li 
eoneincsea  di  quel , che  riguardava  Ge- 
Sti , per  mezzo  della  legge  di  Uotè,  e dei 
profeti , dalla  mattina  tino  alla  etra. 

2Si,  È alcuni  credevano  a quello , che 
ti  diceva  : altri  non  credevano. 

25.  Ed  eitendo  diteordi  tra  di  loro  te 
n*  andavano  , dicendo  Paolo  sol  questa 
parola  : Lo  Spirilo  tanto  bene  ha  parlato 
per  haia  profeta  ai  padri  notiti , 

26.  Dicendo  : Va' a quello  popolo , e 
di’  loro  : Con  le  orecchie  udirete  , e non 
intenderete  : e vedendo  vedrete  , e non  di- 
elinguerete. 

27.  Imperocchi  si  i ineratsalo  il  cuore 
di  questo  popolo,  e tono  duri  di  orecchie, 
e hanno  senati  « loro  occhi  : onde  a tor- 
te , non  teggan  con  gli  occhi , e con  le 
orecchie  odano  e col  cuore  intendano,  e ti 
concertano  , e io  li  toni. 

28.  Siavi  adunque  noto,  come  alle  gen- 
ti i stala  mandata  questa  salute  di  Dio , 
ed  elle  ascolteranno. 

29.  E delti  che  egli  ebbe  quetle  cose  el 
partirono  da  lui  i Giudei , quiitionando 
forte  Ira  di  loro. 

30.  E Paolo  dimorò  per  due  interi  an- 
ni nella  casa,  che  avea  presa  a pigione  : 
e riceveva  tulli  gue',  che  andavan  da  lui, 

31.  Predicando  il  regno  di  Dio,  e in- 
segnando le  cose  epetlanli  al  Signore  Gt- 
e’u  Cristo  con  ogni  libertà  , senza  che  gli 
fotte  proibito. 

pradieatera  di  Geab  Orlato,  che  casa  ree,  a prif>e«ìaro,  a ea^ 
rafit  ao  pran  nuDere  di  paraoM  di  ogni  raad'iioaa , a 6aa 
della  aieaoa  caea  di  Aerosa  . coma  erdeai  dalla  aaa  laUara  ai 
Filippaai . Kob  Mppiano  , par  quali  mmi  gli  raadaaae  Pia  h 
liberti  , ne  quello  , che  a(li  fieeaao  fino  alla  aaa  aorta.  Sola» 
aanta  aappiaao.  cba  egli  iairtpreaa  tioo*i  rtaggi,  a a aaltia- 
alni  altri  lunghi  aedo  a porterà  la  eataitioiM  di  Geafe  Criata. 
a la  loca  del  ano  Vengelo  . a cba  Saalaaaie  ta  Roaa  taraiaè 
le  glorioM  tua  tiu  con  an  illeaira  aartina  l' tua  un.  M* 
l'iapara  di  Meroaa,  ilti.  di  Gaab  Crreta. 

de’ SARTI  APOSTOLI. 
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_,14.  U prefitto  dai  taaplo. 

_ Noi  ri  abbiano,  ae. 

CAPO  VI. 

fart.  •>  Piooo  di  grana. 

ÀiMia  Voi.  F. 


GRECO 

Ciro  I. 

▼ara.  ».  B rawialili  tnawaw. 

~ 11.  E prootpilalon. 

— IO.  Lo  obilostow  di  Im. 

— li.  Fw  approdale  di  ooomm  eananua  «ali  — dy 

CAPO  II. 

Vara.  1.  Sul  finir  Htt  pwma  do/la  imortr:  / Maaa* 
aerini  pib  antichi  baino  tM  cene  lisoa  9 la* 

Uno  iolarprela. 

— ».  Altri  /ràpnappi.-  oltri  do»  I lare  propria. 

— 1.  11.  I^diafiK». 

— 11.  7rjX)5frT)^«,vfA1  : dora  aalla  Tolgala  laggaai 
adbpnlM , è errore  d!  copiata  . e dea  poni  aglpanlaa. 

— li.  Seiofri  i 4oinri  ài  woori». 

— IO . Ch$  dtl  frutto  dèli  tuo  lombo  , yen  le  affa  ear- 
M , forMt  torgrrt  il  Crirto  , ptrthè  mi$m  aopra  if  eoa 
IroiM. 

— il.  Maoca  nel  Grae». 

— »T.  «an  TO  «uro  ^ : fn  guelfo  nnae  {Um^o). 
Onaata  parola,  che  nel  Croco  farnaao  il  prioeipto  dal  capo 
*^ro(a . le  ]«Me  II  noatro  inUrprete  in  gtaalo  Inega  , a 
diede  loro  altro  aanao. 

CAPO  ni. 

Vm.  11.  0 per  (a  noUr»  pini. 

— 10 . /I  f uab  fu  prima  a eoi  pradtaafo  i eia»  Balla 
acriUara  dal  recebio  Tealanenlo. 

— 11.  Mot*  dina  «i'  Ptdri. 

CAPO  IV. 

Vara.  1t.  Pertìt*  radi  rrndaMN  giuri»  a Ptt  di  y«af> 
fo,  ae. 

— 1 » . Stgnorf  tu  . J}io  , ckt  futttti  , m. 

— t».  Il  guoU  furiando  ftr  hocco  di  fhiatdda  tuo  ttr» 
«e  . dteead  , ae. 

CAPO  V. 

Vera.  1.  IT»  iffiUo:  Parola  pib  ganarata,  aha 

può  ÌDieodarai  , a di  uà  podere  , c di  ana  caaa  , ac. 

— 9 . Occupo  , ritmft*. 

Mrnlirt  (otrer  /bierre j lo  Spinto  Sanlo. 

— 1».  Il  Por tf fio»,  a U frtfrllo  dal  Itmfio,  e i ttmmti 
Sottrdoii  , ae. 

— 11.  B noi»  n aièwaio  «tot , tt. 

CAPO  VI. 

Vara.  8.  Ptfiw  di  fid*. 
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r«rw  IO  f.  «Ilo  iplrilo.  cli«  p«rlir«. 

tl.  Kos  Hflaa  dt  coatro,  ac. 

CAPO  VII. 

fan.  IO.  Fa  uro  a T>ta. 

— ti.  C foca  la  lendetia  dall'OpffOu*: 

— II.  Far  aìaiatero  dcfli  Atiitcll. 

CAPO  VTII. 

fan.  11.  da  avaamlitim  toro  11  fIfOo  Ko,  li  bit- 
mroa  aal  aom  di  GaaA  Crìato,  ae. 

— II.  Ifoa  ba  aparlo  ae. 

CAPO  H. 

fan.  11.  B ricoparA  la  riata. 

— IT.  (fai  eaucolo. 

•—  IO.  Cba  Doruda  faceta  par  caca. 

CAPO  X. 

fan.  f.  CaotarioM  di  om  ceona. 


— . T.  Di  foa',  clw  aravo  ad  cavo  aobardivaU 


— 11.  E TOvir  fio.  oc. 

— 11.  Ogvi  »orU  ^aérvpidl,  a aarpavti  dalla  Im- 
n,  ac. 

•p»  11.  B aobìtaaieola,  ao. 

— II.  Vicive  al  »ara. 

— II.  Siano  dioanti  i la. 

CAPO  XI. 

fan.  IT.  A Ur>.  #k«  a vai,  i |vali  abbìavia  tradito,  ae. 
~ il.  Mavdiroo  Batoli  Ava  ad  Aatioeliia. 


II.  B ^ M avDo  ivlaro  ai  ‘iraliaavare  iv  tialla 
CAPO  Un 

fan.  11.  Il  Dio  dal  popolo  d'iaracir. 


— to.Ciru  iso  avvi  dapot  a dipai  diado  1 6ivdid.  le. 

te  II.  B uvjAdo  alai  ideila  8ioaROf(f)  li  proflfM,  cbl 
diioarrawar  dì  qure'e  eua  il  ubato  «a^ocQia. 

CAPO  -XIV. 

fan.  It.  Dande  dal  a'clo  le  pietre. 

CAVO  XV. 

fan.  II.  E i Mctrioii  fraialli  ii  frilrlli,  ae. 

— li.  SeooToIgeodo  ì roatri  apirili. 

_ II,  A |va’.  che  gli  ateriBO  ivn'ati. 

II.  E Giada  eolo  v'aodi  a GcroialeviBa. 

— 11.  CvBandagdo.  die  et  oetlrTataaro.  ce. 

CAPO  XVI. 

fan.  10.  Li  coodaaecro. 

..  IO.  Saub  daatro. 

CAPO  XVII, 

fan.  I.  Sopra  le  acritiure. 

I.  Di  proaditi  o di  Gcvlit!. 

^ I.  Va  I Giodai  raoaal , ee. 

— Vanivi  di  tolgo. 

— 11.  Pvrebà  aoduu  fioo  al  Bara. 

te  to.  B Ibov  da  va  nie  la  progattM,  M. 

CAPO.  XVIII. 

fm.  I.  lalarpooevdo  II  nosa  dal  Sigvofv  Geal. 

— 0.  Aaokdira  anlduBanta  Fatle  dia  parola. 

te  tl.  Ma  liooviìnnaì,  a dioavda;  Oi'alin  tolU,  a Dio 
piaecada.  lonwrl  da  voi.  ae. 

CAPO  XX. 

fan.  i.  B lo  iccoBpigMrova  i^lfv,  M. 


ferì.  lo.  E «fio  tptrito,  eofi  evi  pvrlMv:  forvi  valla  volt 
Ida  h ivirvao  gw«  ìa  teea  di  9«a. 

~ 1 1.  iVaa  rijfM  di  dir  parola  di  taatanuMa  eoUn  tt 

CAPO  VII. 

Vita.  tl.  Era  diainAnmle  Wlo.  «<rdO(  W SmO. 
te  tl.  B diede  «acrr-no  alT  apprètto  : 
te  81.  Per  I*  wAiere  étfli  Angti*. 

CAPO  vm. 

Vara.  It.  CAa  orongtltttooa  loro  il  rtfno  di  ZKo,  a il 
vo«r  dt  Gnù  Criito  , ««  èvrieteueero  , «. 
teli.  iVoM  apre  , ee. 

CAPO  IX. 

Van.  it.  B m «m  «Mivw  rteupen  la  vieto. 

— n.  \>at’*pArv.  ia  paru  ewperton  dada  aaaa. 

— IO  . CAe  Doreadt  /eeeva  , mand'  tra  Ira  di  fan. 

CAPO  X. 

Vara.  1.  tH  7iVSl|>A0  ! dtUa  fapioew  ; vu  tal  Mer^ 
TmiivrDlo  BdtUfX  ei  prude  per  coarta.  MattA.  xivn.  tT. 
#are-  ir.  II.  toan.  Ann.  I.  II. 

— 7.  Di  f n' , ikt  rrm  eempn  eoe»  Am.  É pii  cha 
prokebila . rHe  il  porrlaet  dai  l.atioo  aia  alato  ntruo  io 
Ivogo  di  appare&anl. 

te  1 1 . E tmr  più  aereo  di  ee . ee. 
teli.  Opel  tarla  di  fmdfvptd»  dotta  Urrà , t jten , 
t rrUUÌ  , • tteotlli  ddC  aria, 

10.  E di  meteo,  te- 

— 11.  fiei'no  al  man , ed  ai  venvlo  A'  ftrtirà. 

— It.  Slamo  dinomi  a Dio. 

CAPO  XI. 

Vere.  17  J loro,  tkt  a voi,  pwande  Aon  eredmto. 

— tt  Afendaron  fianwAa  f percAc  aadmtta  Ano  adite 
iiocAia  ; Coti  nrakba  eoli  dato  naodala  aveLe  per  ride 
tare  altre  Cbieae  p>b  ticive. 

— IO.  E ne  aepvl , eAe  per  tra  aitwai  ratuevavo  «atta 
CAieea. 

CAPO  xm. 

Vera.  tl.  tl  Dio  di  p uute  popolo  d"  ftraal».  Gad  IMAri 
acceavarvì . che  l’adnoavia  foeea  eanpeata  vattha  di  ptv* 
celili.  Vedi  qui  colto  il  tereo  «I. 

— 00.  Dopo  di  fucato  par  f*ru  AIO.  mmi  dfada  i Gitf 
JM , Ai. 

It.  E ueetfi  t Giudei  della  Siuapopa , a Ganlfll  M 
parono  , eki  nel  tempo  di  vi«ua  tra  due  oakati  fotte  faro 
roptuafa  dt  tali  ma. 

CAPO  XIV. 

Veri.  11.  Dando  a twi  dall*  atte  fa  paeffa. 

CAPO  XV. 

Vera.  tl.  E t eacerdofi . e t /nfatti  ai  fraUUt  , n. 

— SI  Scotiooiprndo  i voetri  eptrtte' . parlaudo  dei  air* 
QOtioidrrei  , e rueervan  la  leppo. 
teli,  ,4pii  Apoeloti, 

— 11.  Uaoca  D«l  Greco, 
te  11.  Mesca  vai  Greco. 

CAPO  IVI. 

Vera.  10.  Gli  otratanarono, 
te  II.  Salto  dentro. 

CAPO  XVU. 

Vere.  t.  Per  ria  di  eerUlure. 

— I.  Di  Cmltii  reiipioei. 

te  a.  tfo  i Giudei,  cAe  non  ereiinaito  . Melai , la. 

— (.'omini  del  foro,  piatuiooU. 

— 11.  Come  per  ondar  /Ine  al  aian. 

— 90.  E fece  d*  UH  aedo  aanpua  la  prapawfa , oa. 

Capo  xvni. 

Van.  A.  Mavu  sei  Greco. 

te  a.  dnpuelMeo  Paolo  nalfa  aptrila. 

— Il,  Ma  li  liemato  da  loro , dienda  r Bitopita , aAa 
in  luOt  t medi  io  faeeia  la  fitta  , <Aa  I naninanto,  m Qom 
mteUmme;  un'altra  tolta,  a Dio  pttnande,  toridrd  éémt. 

CAPO  XX. 

Vare.  A.  Eia  ooctnnpafwotto /mo  Sii«t9ofNr#|lk. 
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VOLGATA 

K«r*.  11.  Par  imt. 

— K.  B MU*4llrg  «e. 

CAPO  XXI. 

At,  DaMmìaMAo,  cka  ti  ««tMftaa,  «c. 

CAPO  XXII. 

Par*,  a.  Steoado  U t<riU,  ee. 

Pttf  CMdarii  <U  coli  lefUl,  **. 

— C.  Di  acixo  giorao. 

*•  VtA*r  U lae«,  ■«,  fc. 

— tO.  E coBMaticQU,  •*. 

CAPO  XXIII. 

Par*,  a.  Alesai  d*T«rit«i. 

CAI  u,  M ue  Spirilo,  o ao  Aaf*U  (li  «iAi*  pw- 

— ta.  Iflitpcroeebi  «ab*  tinot*.  ec. 

~ La  be  aasdaio  « u,  laliaoul*  agU  m« 
CBBitart  • eb*  U diacorrtae  diaaaai  a i*. 

CAPO  XXIV. 

Pm*.  f.  B •alta  eoa*  aUae  J.n.  tu  ptv* 

vidasu,  ae. 

— ••  Capo  doli*  litollioM  delU  aaiu  do'riaurai. 

~ li.  Ai  Padn,  a Dio  no. 

^ 7~  ?*1  **  ■■lot«*lo  appiaoo  di  qsaila  dotutoa, 

“f*  •••  P««f*,  dicasdoi  Vaasio  4Ì*  ata  il  iriAsaa 


CAPO  XXV. 

t4*  M Oarsiilf  PO,  andaada,  *a 

CAPO  XXVI. 

fw9,  ao.  X ai  alai  a Ba.  ae. 

CAPO  XXVU. 

fwf.  a.  A 

— V.  Aarmu  diriBpaito  ^ Caldi, 

— a.  Di  TaJaaaa. 

-a  li.  lai».Afiiino. 

— II.  Par  frotta. 

— l|.  Caada. 

■“  Lf.  Coli*  Imo  Mai  (aitaxoaa. 

Jfatif4B(o  aoì,  ae. 

9>*  I pnaaipiudo  a farai  (tona,  aa. 

CAPO  XXVUl. 

Praa.  la.  B (taado  fsuio  arrirali  a Boau,  fe  »«• 

a Hat*,  «a. 


Pera.  ta.  i<  piWi. 

— • tf.  U /irataliai  a Tro^kiU*»  ^ mIT  altro  di  ae. 

CAPO  XXI. 

Veri.  li.  D«(ara»ÙMiido , aia  MaasM  d«  fati  rm  o*« 
atmiu? , ma  a*  aatanpano  , ae. 

CAl-0  XXII. 

Vara.  Seavndo  la  ptM  aaatt*  forata. 

— t.  Prr  cvndur  iajiaii  a (itmralrtmma  «wA*  AMA*  fuci- 
li , eia  re*  truoaaaMi , pardM  fttmr  paniti. 

— «,  C*re«  W mauo  piorso. 

— a.  Pidar  la  Aie*,  a fitrm  rtptmi  di  pawra,  im  aa. 
90-  X amaasiMni*  a/l*  di  lai  Metiaioi**^  e*. 

CAPO  Alili. 

Vaia.  t.  Gli  aenii  dtUa  $tUa  da'Foriaa*'. 

— Sa  pa»  «Mo  6/into  , « ss  Anpa/o  gli  Aa  farlata  , 
Mfi  faeetan  gttrrra  a Via. 

— tfl.  Tulio  quoaio  raraalle  auaea  aal  Crae*. 

Ao  A*  aMMdaio  a U , (aanuio  aafva  omìU  agli 
accsaafw , eia  a^pespaiw  dmaiut  a ta  f«a/,  oLa  Aasm 
aonero  di  /si. 

CAPO  XXIV. 

Vara.  S.  E prrelarr  eoa*  tiano  dalla  tna  pnmdmua  ofo» 
rota  per  fueata  noiione  , ae. 

— a.  Capo  dati' trma  da*  A'aMrai. 
li.  .1/  Dio  d*' padri  «tei. 

— *».  Wila  furata  eoa*,  fViiea  dii  loro  sm  proroga, 
éiarmd»;  Tanmnari  il  «oalro  #Hra,  ranslo,  oAa  ai*  X 
tratto  latta , mondo  io  mtgho  in/oroMUo  dalia  caia  ai- 
puordanli  fuaata  dottrina. 

CAPO  XXV. 

Vara.  ti.  in  OcniaalaauM,  a fui  andando  a* 

CAPO  XXVI. 

Tara.  IO.  B drtto  ckt  agli  «66«  fwaato,  aaatadi/Af  «q 

CAPO  XXVU. 

Tqa.  t.  À Mira. 

— 7.  Arrinol*  a omitggiart  Gnido. 

— 1.  Di  Laoaia, 

— ii.  Buroelidana. 

— 11.  : Mùii,  eh  HM  MI, 

paura  cbumtiau  l'occbio.  Pollua.  /.  t. 

“li.  Ciatida. 

*-  tt.  Colla  noatra  mani  qrtloaMno. 

17.  il Manda  nai  fuà  a li  aialiap  , aa. 

SS.  £ (j*  tanto  eAa  a*  faetmt  giorno , aa. 

CAPO  XXVIII. 

Vara.  la.  B fsaada  fummo  amiMti  « fliraia , ìj 
P^ana  canaffni  » pnp ««ieri  al  pre/àtto  dai  arflpria,  a H 
prrmoÈo  . p«a/a , «. 

Paefetia  «r«  Arraobo  Barro  , creato  I*  mbo  U.  da 
dio . aorte  1'  aaao  Ul.  E(li  ata  Bollo  lodai*  H*  I*  MP 
**dai*tieB* , a aaii*>ia. 
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PREFAZIONE 

ALLA  LETTERA 

IDH  M(D1L(D  iilP(D^^(D[Ì)(D 

Al  ROMAiVI 


Bk  Lettere  di  Paolo  furono  io 
ogni  tempo  l'amore,  e la  de- 
lizia del  popolo  Cristiano,  co- 
me quelle  , nelle  quali  non 
solo  i dommi  della  nostra  san- 
tissima Hetigione , ma  tutti  ancora  i 
principii  della  morale  , e della  discipli- 
na Cristiana  cootcngonsi , con  incredi- 
bil  forza  di  ragionamento  stabiliti,  e con 
quella  , che  tutta  è propria  di  lui , so- 
vrumana eloquenza  rendiiti  non  solo 
credibili,  ma  anche  amabili.  Nò  alcuno 
sia,  che  ai  meravigli  , se  eloquente  an- 
cora diciam  quell'Aposlolo  , il  quale  di- 
chiarar si  volle  imperilo  quanlo  al  par- 
lare , benché  non  quanlo  al  sapere.  Im- 
perocché egli  è veri^slmo  , che  niuno 
studio  egli  pose  sopra  (piella  maniera  di 
eloquenza  , la  quale  ha  per  mira  la  scel- 
ta dello  voci  , la  eleganza  delle  espres- 
sioni , il  giro  , e l'armonia  de’ periodi  ; 
ma  quella  eloquenza,  la  quale  nel  gran- 
de , e nel  sublime  de’  concelli  consiste, 
e nella  vivezza  delle  figure  appropriate 
a' grandi  pensieri  ; qucsia  , eoe  sola  ad 
un  predicalor  della  verità  si  conveniva  , 
non  ricercala  arlifìciosamentcda  Paolo, 
non  fu  mai  scompagnala  dalla  sapienza 
di  Paolo.  Sant' Agostino  buon  0 indice 
quant’  altri  mai  anche  di  tali  cose,  dopo 
di  aver  riportati  csempj  di  questa  elo- 
quenza , tratti  da  vaij  lucglii  di  queste 
lettere  , ottimamente  soggiunge  : Que- 
l(e  cose  non  sono  stato  con  umana  indu- 


stria composte , ma  da  una  monto  dtoina 
geliate  con  sapienza , e con  eloquenza  , 
non  essendo  la  sapienza  intesa  al  bel  par- 
lare , ma  non  discostandosi  la  facondia 
dalla  sapienza.  Ma  senza  far  uso  di  do- 
mestiche autorità  , non  i falsi  Apostoli, 
perpetui  nemici  di  Paolo , le  lettere  di 
lui  confessarono  piene  di  gravità  , e di 
robustezza  ; ma  , quel  che  è più,  i Gen- 
tili medesimi,  dai  quali  erano  ricercate, 
per  alicstazione  del  Grifoslomo,  stette- 
ro io  dubbio  , se  Paolo  preferir  doves- 
sero al  più  sublime  de’  loro  filosoB , vo- 
glio dire,  a Platone.  Ma  non  è mio  pen- 
siero di  tentar  di  descrivere  la  incompa- 
rabil  bellezza  di  questo  lettere,  cosa 
troppo  supcriore  alle  mie  forze;  mi  fer- 
merà solo  per  un  momento  a conside- 
rarle come  un  supplemento  , o una  spo- 
sizione del  Vangelo  , e perciò  come  una 
evidentissima  confermazione  della  veri- 
tà , e della  divinità  dello  stesso  Vange- 
lo. Paolo  avendo  latti  i suoi  studi  in  Ge- 
rusalemme , avea  da  Gamaliela  impa- 
ratola scienza  delle  scritture;  ma  quan- 
to poco  servi  a lui  questa  scienza  per 
arrivare  fino  al  grande  oggetto  delle 
scritture , fino  alla  cognizione  del  Li- 
beralor  d'Israele  ! Paolo  non  solamente 
infedele  , ma  furioso  nemico  , o perse- 
culor  della  Chiesa  , convertilo  prodi- 
giosamente da  Gesù  Cristo  nell'atto,  che 
andava  da  Gerusalemme  a Damasco  a 
farvi  prigioni  quanti  potea  trovarvi  ado- 
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ratoTÌ  del  CrociBsso,  battezzato  da  Ana> 
Dia  • destinato  vedendosi , per  ordine  di 
Cristo  a predicar  la  sua  fede,  non  ritor* 
na  egli  già  a Gerusalemme  a trovare  gli 
Apostoli  più  anziani , e oeppur  in  Dama- 
sco si  intrattiene  ncirappreiidere  dappiù 
provetti  discepoli  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  ma  incomincia  (in  da  quel  punto 
a predicar  nelle  sinagoghe  di  quella  città 
la  parola  di  Cristo,  e con  tanto  spìrito, 
e con  tale  energia  la  predica  , che  stor- 
diti gli  increduli  Ebrei  non  altra  rnac- 
china  sanno  immaginare  valevole  ad  im- 
pedire le  conquiste  del  nuovo  Apostolo, 
se  non  il  disperalo  spedicnie  di  uccider- 
lo. Paolo  adunque  di  persecutore  del 
CrociGsso  diventa  in  un  attimo  adorato- 
re del  Crocifisso  , e neofito;  di  neofito 
diventa  maestro,  c tal  maestro,  cho  la 
dottrina  di  lui  è approvata  , c canoniz- 
zata dagli  altri  Apostoli,  e singolarmen- 
te dal  principe  di  questi  s.  ÌNelro,  il 
quale  con  elogio  , di  cui  nissun  altro  c- 
sempio  si  trova  presso  questi  nostri  sa- 
gri scrittori,  volle  rendere  solenne  te- 
stimonianza alla  sapienza  de!  nostro  A- 
postolo'.  Dopo  tali  cose , non  solamente 
riferite  negli  atti,  ma  ripetute  più  volto 
con  generosa  fidanza  in  faccia  ai  suoi 
stessi  nemici  da  Paulo  , io  ragiono  così. 
La  perfetta  conformità  d'insegnamenti 
tra  Paolo  , e gli  altri  Apostoli  , i quali 
dalla  viva  voce  di  Cristo  appresa  aveano 
tutta  la  celeste  dottrina  , questa  confor- 
mità non  ci  sforza  ella  da  so  sola  a ri- 
conoscere , c confessare  , che  non  al- 
tronde , fuori  che  per  superiore  rivela- 
zione , potè  Paolo  apparare  il  Vangelo? 
£ posto  ciò  la  missione  di  Paolo  anche 
senza  tener  conto  de’prodigj  grandissi- 
mi , end' ella  fu  o preceduta  , e accom- 
pagnata, porta  seco  una  chiarissima  di- 
mostrazione delia  verità  del  Vangelo.  Ma 
oiuD  argomento  più  forte  , e , per  cosi 
dir  , più  palpabile  di  questa  verità  , che 
gli  scritti  medesimi  dell'  Aposloto  , ne' 
quali  lo  Spirilo  , ( he  dettogli , lampeg- 
gia in  tal  guisa  , che  ben  apparisce, co- 
me non  altrove  che  in  cielo  appresoegli 
i misteri  grandi,  de'quali  è si  pieno  , e 
loprattuUo  rattissima  scienzadellcgran- 
dezze  incflabili  di  quel  Salvatore,  in  cui 
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piacque  al  Padre  di  rinnovar  tuttequan^ 
te  le  cose  o nel  ciclo  , o nella  terra.  E 
in  vero  non  è giammai  Paolo  tantogran» 
do , c direi  quasi  superiore  a se  stesso  , 
come  allora  quando  si  traiti  di  porro  in 
vista  le  inccmpri  iìsibili  ricchezze  , che 
abbiamo  in  (ìesù  Cristo  , c gli  immensi 
bcneficiì  recali  da  lui  al  genere  umano, 
e quella  , che  ogni  pensiero  sorpassa  , 
eccessiva  sua  carità.  Di  (|ualunquecosa 
egli  parti , fa  d'iicpo  , cho  tratto  tratto 
di  Cristo  favelli , di  cui  I adorabil  nomo 
quasi  ogni  linea  delle  sue  ledere  orna  , 
(!  distingue.  A questo  amabile  oggetto 
ogni  oceasion  lo  rappclla,  da  lui  tutti 
principia  i suoi  ragionamenti  , c con  lui 
li  fìnisoe  : imperocché  di  quello  fa  d uo- 
po , che  egli  parli,  onde  ha  il  cuore  ri- 
pieno : paolo  : ( dice  il  (ìrisostomo  ) ri- 
fondo ancor  sulla  terra  , cofà  dimoraca, 
e stanziava  , deve  si  stanno  i Serafini , 
più  vicino  a Cristo  di  gudt  che  siano  ai 
re  della  Urrà  i lor  com'^iant , « le  loro 
guardie.  Egli  a nissuna  delle  terrene  (O- 
se  badando  , gli  icchi  della  mente  al  suo 
Be  teneva  continuamente  ritolti.  Quindi 
è , che  con  gran  ragiono  potò  egli  glo- 
riarsi non  solo  di  aver  avuto  per  b{)e- 
eiale  prerogativa  una  cognizione  molto 
grande  di  (ìesù  Cri^lo  , ina  di  essere  c- 
ziandio  stalo  in  modo  particolare  elet- 
to a cumuuirar  questa  scienza  a Inlla  la 
Chiesa.  Italie  quali  co>e  agcvoimcnto 
comprendesi  dì  quanta  utilità  pos^a  es- 
sere a'CrisUani  lo  studio  , e la  medita- 
zione di  queste  Uttcrc  , c quanto  giu- 
stamente il  (ìri^oslonio  neh’  inlrapren- 
deio  la  spcsjzione  di  questa  ai  Homaui, 
al  popolo  di  Antiociiia  dicesse  : Grande 
a/fiizione,  c acerbo  doloie  io  sento  , per- 
(hè  non  tutti , guanto  dover  vorrtbbe^  un 
tanto  uomo  conoscono.. A'à  ciò  addi  vi# • 
ne  , perchè  incapaci  siano  di  intenderlo , 
ma  perchè  non  voglion  con  questo  Santo 
conversare  frequentemente  : impercechi 
noi  medesimi  quello  , che  ne  sappiamo 
( le  pur  qualche  cosa  ne  sappiamo  \ , mn 
per  acutezza  d’tngegno  il  fQppiamo  , ma 
perché  gli  script  di  lui  tnoneggiamo  di 
continuo  , e con  massimo  affetto  lo  amia- 
mo  Per  la  qual  cosa  , se  a leggerlo 

attenderete  con  diligenza  , di  nuli'  altro 
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avrete  bitogno , dappcòchi  tura  i quella 
sentenza:  cercate,  e leoverete:  picchiate, 
e saravvi  aperto. 

Tra  queste  lettere  il  primo  luogo  fino 
da'  più  rimoli  tempi  fu  dato  a quella  , 
che  scrisse  Paulo  a'  fedeli  di  Iloma,  o in 
ciò  fare  ebbesi  riguardo  non  aU'ordine 
cronologico,  ma  el  alla  dignilik  di  quella 
grandissima  Cbiesa,  la  quale  fin  da  quo’ 
primi  giorni  ( testimone  lo  stesso  Apo- 
rtulu  ) ogni  luogo  del  mondo  riempiva 
del  buon  odore  della  sua  fede.  Impuroc- 
cliè  quanto  al  tempo  ella  c posteriore  a 
vario  altro  , c principalmente  alle  due 
scritto  a' Cristiani  di  Corinto  , e la  data 
di  essa  credesi  dell'anno  b8  di  Gesù  Cri- 
sto. Sembra  non  sol  verisimilo  , ma  an- 
che certo  , che  fosse  allora  assente  da 
Iloma  , occupato  nella  fondazione  di  al- 
tre Chiese  l'Apostolo  Pietro  ; imperoc- 
ché non  avrebbe  Paolo  tralascialo  al- 
meno di  salutarlo  c foteo  la  lontanan- 
za del  primo  Pastore  fu  quella,  che  diè 
coraggio  a'  nemici  uomini  di  seminar  la 
zizania  nel  campo  del  Signore.  Questi  di 
origiite  Ebrei , ma  convertiti  alla  fede 
di  Cristo  , per  ismodatn  alTelto  a Mosè, 
0 alla  legge  volevano  , che  i fedeli  del 
Gentilesimo  all'  osservanza  delle  ceri- 
monielegali si  soggettassero.  Questa  era 
come  la  cattiva  radice,  ondo  pullularon 
sovente  grandi  disputo,  per  le  quali  ad 
alterarsi  veniva  la  concordia  , e la  tran- 
quillità delle  Chicse.f  Cristiani  del  Gen- 
tilesimo ben’  istruiti  da'  loro  predicatori 
si  opponevano  ( taloreon  non  molta  mo- 
derazione) allo  ingiuste  pretensioni  do- 
gli Ebrei.  Questi  vantando  la  loro  ori- 
gine da  Abramo  , padre  de’  credenti , le 
promesse  fatte  da  Dio  a'  loro  padri  , il 
deposito  della  legge,  e delle  scritture 
confidato  alla  loro  nazione  disprezzava- 
no i Gentili , a'  quali  rinfacciavano  la 
passata  loro  obbrobriosa  idolatria  , e la 
orrenda  depravazione  degli  antichi  loro 
costumi.  I Gentili  dall'altra  parte  non  si 
scordavano  di  esaltare  la  sapienza  di 
tanti  illustri  legislatori , il  vasto  sapere 
de'  loro  filosofi,  ed  anche  le  azioni  gran- 
di, e le  virtù  morali  di  molti  de’  loro 
eroi,  e ai  rimproveri  degliEbrei  rispon- 
pavano  con  altri  rimprovari , rammen- 


tando loro  , com'erano  stati  mai  sempre 
ingrati  , e infedeli  a Dio,  violatori  della 
legge  , 0 , quel , che  è più  , traditori,  e 
omicidi  del  Cristo  per  lo  quali  coso  ve- 
nivano a concludere,  che  beo  lungi, che 
i privilegi  conceduti  da  Uio  ad  Israele  il 
rcndesser  degno  di  essere  preferito  a’ 
Gentili  nel  regno  di  Dio  , lo  facevano 
anzi  più  reo , e immeritevole  di  aver 
parte  a un  favor  cosi  grande;  onde  di 
htto  la  massima  parte  degli  Ebrei  nel. 
1'  incredulità  eran  rimasi, quando  i Gen- 
tili in  grandissimo  numero  abbracciato 
aveano  , cd  abbracciavan  tuttodì  il  Van* 
gelo.  A sufTogar  la  semenza  di  queste 
dispute  0 gli  uni , e gli  altri  umilia  il 
nostro  Apostolo,  dimostrando,  come  gli 
uomini  divenuti  pel  peccalo  del  comune 
progenitore  figliuoli  dell’ira,  tutti  hanno 
peccato,  i Gentili  contea  la  legge  di  na- 
tura . gli  Ebrei  contro  la  legge  scritta  ; 
per  la  qual  cosa  ninno  ha,  onde  gloriar- 
si ; che  la  vocazione  alla  fede  è un  dono 
puramente  gratuito;  che  la  sola  legge  di 
Mosè,  e molto  meno  la  legge  di  natura 
non  potean  condor  l’uomo  alla  vera  giu- 
stizia, ne  renderlo  capace  di  meritar  la 
grazia  della  fede  ; che  questa  fede  ani- 
mata dalla  carità  è quella , che  giusti  ci 
rende  dinanzi  a Dio,  e che  tutto  le  altre 
cose  a nulla  servono  senza  la  fede.  Con 
tale  occasione  passa  anche  a discorrere 
del  rigettamento  del  popolo  Ebreo , e 
della  futura  di  lui  conversione  , come 
anche  deiraltissimo  mistero  della  pre- 
destinazione , c della  riprovazione.  Tale 
è all' ingrosso  la  materia  de' primi  un- 
dici capitoli , dopo  de’  quali  cominciane 
le  ammirabili  istruzioni  intorno  a’  co- 
stumi , e alla  disciplina  del  popolo  Cri- 
stiano. Questa  lettera  è tanto  sublime  , 
che  non  fia  meraviglia  , se  molte  diffi- 
coltà s’ incontrano  nell’esporla  ; e io  ben 
consapevole  della  mia  corta  capacità  non 
mi  sarei  arrischiato  a sì  fatta  impresa 
senza  una  guida  autorevole  , e fedele , 
la  quale  il  filo  porgessemi  per  penetrare 
negli  altissimi  sensi  di  Paolo  , e mi  con- 
ducesse passo  passo  ad  osservare , e no- 
tare a parte  a parte  il  disegno,  l’ordine, 
la  tessitura  dell’  iuimitabil  lavoro  di 
quella  mente  divina.  Questa  gu  ida  è sta- 
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to  per  me  l’angelico  dottor  a.  Tommaso, 
i commenti  del  quale  pieni  della  sostan- 
za , e del  sugo  degli  antichi  Padri  , ed 
espositori  , hanno  a me  somministralo 
in  gran  parte  quello,  che  sarsvvi  di  buo- 
no in  questo  annotazioni.  Non  ho  gii  io 
tralascialo  di  leggere,  o di  far  uso  delle 
fatiche  degli  altri  Interpreti  , ma  since- 
ramente confesso . che  la  lettura  dique- 
fti  ha  servilo  moltissimo  ad  alTe/.ionar- 
mi  a questo  Sinto,  o a farmelo  elegge- 
re per  mio  autore  in  tutta  questa  parlo 
dell’ opera,  la  qual  parte  ^ seti/-' alcun 
dubbio  la  più  scabrosa.  E infatti  di  que- 
sti commenti  parlando  un  celebro  criti- 
co (a)  , assai  più  inclinalo  a mordere  , 
che  ad  esaltare  gli  antichi,  c particolar- 
mente gli  scolastici , non  ho  potuto  far 
a meno  di  confessare , che  sono  essi 
opera  degna  di  s,  Tommaso  , c che  in 
essa  egli  dimostra  un  gran  capitale  di 
erudizione,  e una  vasta  lettura , per  cui 
niente  lascia  a desiderare  sopra  gli  ar- 
gomenti . eh’  ei  prendo  a trattare. 

Tròppo  sarei  io  uscito  dai  conlìni  del- 
la consueta  brevità. se  a' luoghi  più  dif- 
ficili tutte  avessi  voluto  riferir  lo  scnteii- 
le  degli  antichi,  e moderni  Interpreti  , 
e ho  di  più  sempre  creduto,  chela  niol- 
liplicità  delle  sposizioni  sia  piuttosto  va- 
levold  a recar  confusione  nella  mente 
de’  piccoli,  che  ad  istruirli,  o illuminar- 
li. Quindi  è , che  dopo  raaluro  esame 
qlMlla  ho  eletta , che  mi  è partita  la  più 
vera,  la  meglio  fondata  nell’ autorità 
de'PP. , e la  più  conforme  agli  insegna- 
gnamenti  ricevuti  coslaiitenienlo  nella 
Chiesa.  Supposta  la  fedele  lelteral  tra- 
duzione del  sacro  testo , con  la  quale 
molle  dilllcollà  si  prevengono  , per  le 
quali  assai  difllcilo  , c oscura  riesce  so- 
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venie  la  Latina  versione,  le  aunolazio- 
ni  consistono  per  lopiù  inuna  breve  pa- 
rafrasi,  nella  t|ualeho  procurato  di  espor 
con  chiarezza  le  parole,  elefrasi  itcll’A- 
poslolo  , indi  con  discorso  alquanto  più 
largo  II  senso  di  esso  si  illusira.  Questo 
ineludo  serve  multo  alla  brevità,  ma  o- 
gli  ricliicdeiin  letture  attento , il  quale 
non  si  contenii  di  una  occhiata  siipcrli- 
ciali*.  ma  si  pusi,  c si  formi  sopra  quel- 
lo , che  è scritto , e faccia  suo  i|uol,  elio 
leggo , 0 col  testo  medesimo  confronti 
le  annotazioni  ; un  lettore  rinaimcnto, 
il  quale  non  difiidi  di  poter  la  sccon  la 
volta  vedere,  o capire  quello  , elio  non 
vide,  0 non  ben  intese  la  prima.  Anzi  a 
chiunque  veramente  desideri  di  inter- 
narsi nei  sentimenti,  o nella  dottrina  di 
Paolo,  lodare!  por  consiglio,  che  con - 
teiilandosi  sul  principio  di  quello  , che 
Dio  si  degnerà  di  fargli  comprendere , 
alle  diirieollà.  che  forse  lo  arrestassero, 
non  si  alTalichi  di  cercare  la  soluziono 
se  non  io  una  replicala  lettili  di  (ulta 
la  lettera:  iinperocchè  potrà  ili  leggeri 
avvenire,  che  o In  uno,  o in  un  allm 
luogo  vengagli  fatto  di  ritroval  o quanto 
baiti  a facilitargliene  riiilelligenza.  La 
somiqa  gravità , e importanza  delle  ma- 
terie. clic  sono  qui  trattale,  e il  desi- 
derio della  comunciililità  emmi  panilo, 
che  esigesse  da  me  anche  questo  piccola 
avierleiize;  rpiello  però,  che  sopra  d’o- 
gni  altra  rosa  lo  dosiduro,  si  ccho  i cri- 
stiani, i quali  a meditarsi  porranno  que- 
sta gran  lettera  , a Dio  primicramciito 
ch'cggann  l'aiuto  di  quello  Spirita,  da  cui 
tante  cose,  e si  grandi  perniili}  nostro 
fiiroii  dettato  , o da  questo  aspettino 
quella  luce  ccicsto , che  solo  ci  può  con- 
durre non  solo  ad  inlcndcr  la  verità,  ina 
anche  ad  amarla, e a trarne  il  miglioro, 
il  solido  fruito,  il  miglioramento  de’no- 
slri  costami. 
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AI  ROMANI 


Capo  primo 


raofo  coaiB«»d»  il  «»o  Biaiatoro  EfattgrllM  , « par  lo  «rln  graBia  Hi  apirfara  dappartiUa  il  ¥•»• 
H»la  daaidera  di  radara  i Roapaai.  Dimoalra  . cka  i Gaatili  , i qaali  eoaoaoiilo  Un  par  Bom 
drila  trrttara  . araraao  ri|(aiuia  il  callo  dal  aacdatÌBO , idarawlo  la  tBBajisi  di  eoaa  mala  . 
aroBo  alali  xìuaiamanla  abbandoaall  da  fMo  a ia  pana  di  lata  io|ntiladÌM  cria  cadali  , nella 
crraode  accllaritrua  , ebo  aoo  qai  norariia. 


1.  Paiiliis  servus  li;su  Chrisli , voca- 

lus  Aposlolus,  * scgregalus  inEvange- 
lium  Del , * Ad.  13.  'i. 

2.  QiioJ  ante promiscral per  prophe- 
tas  suoa  in  scripturia  eanctie , 

3.  De  Filio  suo,  i|iii  factua  est  ei  ex 
semino  David  sccuodam  carnem  , 


Vaia.  I . fNaolo  Inlorno  ■ quaala  bob#  radi  AtH  im. 

.^wdi  (saoH  Criitij.  n«aaia  aapmaieoa  eaola  l'Apv 
aiolo  diebUnra  , come  eqli  è tallo  d>  G«t<i  Criaio  ; par  lai 
aaaa^aluta  . par  lai  ai  alTaliea  nella  aalula  da’pfoaaraii  par 
lui  riva,  ronaagrato  i lai  par  una  acrriiù  di  amore,  a di  dila« 
none  . della  qaale  ai  gloriava  li  faitiBaMe,  ebe  apetao  ai  fa 
OBora  di  qnrato  titolo  di  aerro  di  Geaù  Crialo. 

LAioimIo  .Ipotlolo.  Peò  anclia  iraduraJ  p*r  roeut<na  dpo« 
flo/o.'  rate  a dire  . rondotlo  al  miotalero  Apuat<^Ìco  per  una 
pailieoUre  cfaianaia  di  Ilio  («adì  Aid  un.)  non  dalla  ambi» 
tiene  . 0 dal  deaidario  di  glorta  umana.  E aliudeai  ai  famoai 
principi  delta  tribb  ■ i qnali  con  «kiI  ooaa  di  cAiunuUi  ai 
ranmanorano  . ,Vuìn.  i.  I<  arcando  II  italo  originale.  Or 
qnrali  eran  fagure  degli  Apoaioìi  di  Grati  Crialo. 

.Sajrrqnfo  prl  Quatta  parola  hanno  manifeata  rala> 

lione  a quelle  degli  Alti,  rap.  ini.  I.  , dota  lo  Spirilo  tanto 
erdinb , che  ai  aegrtgataero  Saulo  , a Barnaba,  par  mandargli 
a predicare  alle  genti  il  Vangelo. 

Vera,  t H qual  KonqWo  arevo  *gh  ae.  Qoaai  roteane  dire: 
qnealo  Vangelo,  alla  preJicailooe  di  cui  eoa  io  alato  cblamato, 
non  i una  aottlà  . coma  foraa  Ulano  ei  peoaa.  Egli  ara  alalo 
promeaao.  e piofrlìiulo  da  Dio  in  lotta  le  acriiiure , e di  tatli 
t pioltl)  da'ircoli  pracadeoli,  aati  tulle  la  acriltnra,  a t po- 
fni,  a la  legga  non  ad  altro  forono  deatìraii.  ebe  a condorr* 
gl)  uomini  ■ Ccìtio,  e al  Vaorrlo  ; imperocebt , cobo  dica  Io 
tlra*o  ApoatuI  , fin*  itAU  Utjge  i CriWo. 

Vera.  I.  BiipMardani*  il  t’iyhwA  hw.  QnaUo  che  lagia 


1.  Paolo,  fervo  di  Oetà  Criilo,  chia- 
mato Apotlolo  , tegregalo  pel  Vangelo  di 
Dio  , 

2.  Il  guai  { Vangelo)  aveva  egli  anti- 
cipatamente promeeto  per  mezzo  de'  tuoi 
profeti  nelle  tante  scritture , 

3.  Disguardante  il  Figliuol  tuo  {fallo 
a lui  del  teme  di  Davidde  teeondo  la 
carne, 

dopo  qaeaia  parola  fino  alla  nlliaa  dal  rerarllo  A.  , labe 
chinar  in  parentcoi  par  ebitraua  maggiore.  In  qnrata  agli  dina, 
che  il  Vangelo  ha  p«r  materia,  e argoaealo  il  figliuolo  di  Dm; 
vi  qwola  fdica  a.  llario  da  Tris.)  é aera,  a proprio  Ftftemi«  dt 
ortpma.  non  di  «dimoM,  iti  raóllA,  a non  da  nam«,  par  sMactta, 

non  per  cratMimt . 

Follo  a Imi  del  urna  da  Daridde  aaaondo  la  mtim.  II  qual 
Figlinolo  fu  nella  gatterationa  laaparala  (atto  a lai  (cioè  a l^'i , 
0 aia  per  gloria  di  lai  del  aesa  di  David  aecaodo  la  carne,  a«è 
a dire  aacondo  l'aBaiia  nalnra.  Uà  aolato  l'Apealolo  piuiiMle 
dira  fiiitti,  che  nolo,  perché  propnaaaala  nato  ti  dica  qaallo, 
ebe  aecomlo  l'ordine  naturala  fian  prodotto  , co  eoa  il  fmti» 
dall'tlharo.  fatta  dìceai  qnalto  , che  dala  rolonij  dì  un  libero 
agtslr  prvrdaceai  non  aacoodo  l’ordina  naiirale.  Grinte  proceda 
dalia  Vergine  parte  acoondo  l' ordine  naturale,  parebè  fa  «aa- 
cepato,  a praat  carne  nei  eeno  di  lai  . a fa  portalo  nova  Beai 
nel  rirginala  ano  ebioatro  ; ma  caaeado  alalo  cooeepalo  eaata 
opera  di  aooo.  per  qnaato  rignarda  aoo  dieeai  wto,  ai  fatto. 
Cori  Era  nella  Scritture  dlcaai  fatu  di  Adamo , bob  da  lai 
naU;  faacce  poi  nato  di  Àbramo,  e non  fatto  di  Abraso. Vuotai 
aorora  oaaerrara,  coom  l'Apotiolo  per  rileram  la  digeiU  reale 
di  Crieto  volle  di/lo  fatto  d*l  aama  di  Darad  ptaUoalo  , eh# 
drf  arma  di  Àbramo  . Gnalmeota  riflettali  , come  in  qvrala 
poche  parale;  Il  figlittol  tuo  fatti  a Ime  dal  aroM  di  Doetd  a», 
cossdo  la  r«ma  di  a radere  rApoalolo,  cosa  qneato  Figlie- '> 
è dialiato  dal  padre,  a ha  due  nitara  . dirina  PaM g».»t 
rdua.  ad  è imi  eoli  ptnoM,  « u m1  figllaolo. 
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4.  Qui  praedestinatus  est  Filiu^  Dai 
in  virtute  secundum  spiritumsanctili  :a- 
tionia  ex  resiirrectionemarluarum  leau 
Cbristi  Domini  nastri. 

5.  Per  quem  accep’m  js  graliam  , et 
Aposlolatum  ad  obadiunduin  fidei  in 
omnibus  genlibus  prò  iioinineeius. 

C.  In  quibus  cstis  , et  vos  vocati  losu 
Cbristi. 

7.  Omnibus,  qui  sunt  Romae,  dilu- 
ctis  Dei,  vocatis  Sanctis:  gratin  vobis, 
et  pax  a Deo  patre  nostro  , et  Domino 
Icsu  Ctiristo. 

8.  Primum  quidem  gratias  ago  Deo 

T«r*.  4.  Pnimtinato  figliach  dt  Dw  p4r  pmfna  virtù. 
C*kbr>  qai  pnotaaieau  la  ((raadeui  dì  Crjalapiriicolaraeote 
weoado  la  eara«;  e p«r  ■■lelligeata  di  queaie  parole  è da  a<> 
Mrrani,  elle  esaesdo  io  Crìeto  due  natert  • la  ditiaa  . e l'a* 
Basa  , di  lui  pctek  poaaoao  dirsi  alcuna  cose  aecoeJo  la  di* 
Tiea.  altre  aeccido  l'anatta  natura:  io , t il  Padrt  nama  usks 
tol  nèa:  coBtirM  al  Verbo  Inearualo  secondo  la  satura  dir  ina; 
Critto  i uiorld  : courieiw  allo  itesao  Verbo  aeronJo  l'eater  di 
■omo  ; nelle  aleaaa  (tuiit  ai  dica  adeaao  , ebe  Io  aleaso  Criita 
in  quanto  uomo  fu  prudaslìnato  dal  padre  ad  eaaere  Figliuolo 
di  Dio;  cioè  a ditti  ebo  la  natura  nanna  fu  predeatisaia  ad 
enacra  unita  alla  natura  dirina  del  Figlittol  di  Die  io  una  aicasa 
peroona  . come  ai  direbbe  , ebe  un  uomo  fti  prcdratinaio  ad 
csocre  nnito  a Dio  per  la  gratta  , t per  I*  unione  di  adorlone  , 

In  queraninne  b effetto  del  BaiUeioto.  Vedi  Aug.  Tr.  101.  m 
/oan.  in  /In.  C aSiicbb  nieenno  crrdraee.  ebe  Figlìiiolo  dì  Dio 
fosM  Crìeto  lolaaeote  per  adoilone  , aggtogue  qoelle  parole 
per  *tr(ù|  eetero  per  pn^is  esrtA,  «olendo  dirOi  ebe  egli  fa 
prodeetiaato  ad  mere  tal  Figliuolo,  ebe  aretee  rgual  rirtb,  e 
potessa  , aeii  la  iteeM  «irto  . e potcnxa  del  Tadre.  A queito 
soatimoBlo  di  Paolo  kinoo  relarcne  quelle  parale  dell’  Apoca- 
Iteeo:  È degno  tagntUo,  rhr  i aiata  uceiao , di  rreererc  U po« 
tensa.  e la  dtviniié.  e la  gloria,  re.  Apoeal.  *.  il 

E in  qorelo  discorso  J«H'  Apoatoio  si  Marni . come  egli 
•pirginde  il  asieicro  delie  InearueaiKiie,  sceude  dal  Figliai  lo 
di  Dio  ella  carne,  e da  qortU  per  neiro  della  predefliciarione 
sale  luoranKoia  al  Figliuolo  di  Dio  . alSocbe  ti  «eo>i>e  a io' 
teodete  , (ome  ne  la  gloria  della  di«io-tA  toiau  di  m&uo  I io* 
femiu  della  carM  , ne  queaia  dimioui  in  Crielo  la  maetU 
deireserr  dirino. 

In  me  di  firrtlritìnalc  credono  alcuni  , che  il  Greco  poau 
baduni . dicAiarnfo  , dimutraUr,  ma  in  primo  luogo  i padri 
Lailni  leggono  luui  come  la  noalia  Vulgata,  a anche  alesai  dei 
padri  Greci;  in  «econdo  luogo  non  abbiamo  eecnpi  per  prn> 
Tare,  ebe  in  questo  aeeoudo  sign-ficato  a a usata  la  voce  Greca 
Delle  Scriuure.  Cenlutioe'ò  il  Criaostomo  , e altri  Isterprrlt 
Greci  la  baono  prcM  in  questo  etcoudo  tioso  , «d  elle  «crrà 
dire,  ebe  Croio  4 s'ito  dicbiaralo.  diitoairalo  Figl  iolo  di  Dio 
per  la  tiilb  , o eia  poleelà  de'miracoli  fatti  io  proti  dt  eoi 
ditiilU. 

Secondo  lo  spirito  di  sariiflcMianr  , psr  la  rifurratione  da 
morte.  Che  Gesti  Cristo  eia  Fìfil'uolo  naturale  di  Dio  sppi- 
fiace  . primo  dallo  Spirilo  iaoiìficaoie  diffuso  da  lui  ne'  cuori 
de*  fedeli  ; accoodo  dalle  risurretìone  da  motte,  la  qual  rieur* 
miooo  i portau  frequealeiDenie  selle  Scritture  , cove  e«ì* 
deotiiaime  prosa  della  disinili  di  Geeii  Cristo  ; o pu6  anebo 
ciò  inuudsrsi  della  riaorretioDa  degli  uamioi  . i quali  tsdn 
ranno  la  vota  dsl  Figliuolo  ds  Dio  nell'  ultimo  giorno  , • al 
fomttnk  di  lui  nsc<TaoDO  da'acpolcrì  ; • flualmente  può  pari* 
mesto  apiigarsi  della  risvrreiione  apirimale  dalli  morti  dei 
peccilo  , corno  ìniegM  e,  Tommioo. 

Ytfp,  9,  Per  e«M  rteevuto  oUàanto  la 

mia  rpi.  r. 
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4.  Predalùiilo  Figliuolo  di  Dio  per 
propria  virlù,  teeonio  lo  Spirilo  di  sm- 
tilicazioni  por  la  risurrozioiu  da  morie} 
Gee'u  Crielo  Signor  nostro  : 

5.  Per  cui  ricecuto  abbiamo  la  graz  ia, 
e r Apostolato  pretto  tutte  le  genti,  afin- 
chi  atta  fede  nel  nome  di  lui  ubbidiscono. 

6.  Tra  le  guati  siete  anche  voi  chia- 
mali di  Gesù  Crifto  : 

7.  i4  (ulti  que’,  che  sono  ite  Soma , di- 
letti di  Dio  , chiamati  Sunti:  grazia  a 
voi , c pace  da  Dio  Padre  nostro , s dal 
Signore  Gesù  Critto. 

8.  E primieramente  grazie  render  al 

(o  re.  Gol  ■orna  di  graxie  intandoti  il  beuefiaio  diriso  dall# 
rigpneretirvue,  benrdxio  eomuM  ■ tulli  ì fedeli  : l'ApuaridilD- 
poi  è uo  dono  speciale  conferito  da  Crìeto  ed  ileuni  misiotri 
•letti  , ordinilo  però  al  ben  comnso  , 0 goMralo  , cloò  a far 
al  , ebe  tutte  la  genti  ( neo  t e<4i  Ebrei , e aleone  determi- 
na t«  naiioni  1 obbediscano  alla  fede,  vaie  i diro  alla  dourlaa 
della  fede. 

iVW  tiooM  di  lui.  L’bbldiacaiO  ella  fedo  prr  autavità  dillo 
eteaeo  Cristo.  Imperocché  nolla  itemi  gnisa  ebo  Cristo  «enim 
m(  noow  dsl  Padrs,  cioè  per  anloriU  dal  padro,  coti  gli  ApM 
otoii  sono  mandati  da  Cristo,  rirooUtì  delle  autoriU  compar- 
t la  ad  tesi  dal  Salfatore  , come  a euoì  ambateiadori  , o mm 
niatri. 

Vrrs.  I.  Tra  U quali  eiele  incAr  un*  ehìasnatidi  Gsaù  Cn- 
ato.  Tra  queaU  nailoai  areto  luogo  anche  «oi , o Somaai , c 
quali  so  vi  gloriate  del  fastoso  titolo  di  Signori  del  mondo  p 
molto  pib  dorato  glorierei  del  seme  di  Mrri , diicepoli  , • fi- 
glinoli di  Geab  Crielo  e tanto  onore  chianuti  nello  eterno  mo- 
da , che  gli  altri  popoli , per  grainila  miserìcordii  dirina.  L« 
Volgila  non  ba  polnio  con  li  roce  cAidiiwii  mpeimere  la  fer- 
ra della  roce  Greca  , che  • qoella  corrieposde,  e Bollo  s(omo 
caso  aiatto  noi , ma  con  essa  d:oola  l' Apotielo  il  dono  dellq 
clciìone  di  Dìo  , o I*  ìnrile  dirino,  per  cui  egli  i cbianuti  ri- 
nero  , e ticue  per  suoi , un  nne«o  domìnio  acquistando  eoprn 
di  0Mi  per  tal  chiamila.  Veggaai  Isasa-  xltiii  . 1 1.,  e Mara. 
iiit.  t7.,  dora  la  slesM  «oca  si  adopera  , e ba  la  atrew  cn- 
feaì  , come  anebe  nel  remtlto  seguente , e in  altri  loegbi  da 
queste  Efioole. 

Vere.  7.  Difrtli  di  Dìo.  Ecco  ia  prima  origine  della  gratie» 
la  dilezione  di  Dio  ; imperoecbò  ramerò  di  Dio  rereo  la  crea- 
tura  da  alcun  bene  , ebe  aia  in  rosa  , non  saece  ( come  nel- 
l'amore  degli  nomini  addirlena  ),  ma  qnesta  eUeaa  dilerieou 
di  latto  il  bene  della  crettnra  è sorgente  ; dappoiebò  in  Dio 
voler  bene  ò lo  itcseo  , ebe  far  del  bene  , la  voluntA  di  Dio 
maeodo  della  «ose  tutte  cagione. 

CliiMMti  aanla.  Fatti  per  omìm  della  interior  vocarione 
unti , eaotificatl  per  meuo  dalla  graria , e dei  nagfUMnii  dà 
grafia. 

Grasia  a voi  , s pece.  La  grtiìa  ò il  primo  , e oumìim  di 
tatti  ì doni  di  Dio  , e col  nome  di  paco  m intende  iella  Scrit- 
ture il  complesso  di  tutti  i beni , e parlicnlarmonle  de*  bevi 
epirilutii. 

Da  Dio  Padrs  nostro.  De  Ini , ebe  è noi  Irò  Dìo  , ed  ò di- 
venato  nostro  padie  , mtaire  « ba  adoiuti  in  OgliaoU  per 
Gelò  Cristo. 

£ dal  Siqnort  Gesù  Cristo.  Coti  sempre  pib  dìmMtra,  ebo 
e il  padre  , o il  Figlinolo  buno  egualt  la  petenss  , e la  di- 
vìaiti. 

Vera.  S.  Al  mio  Dio  per  Geeii  Crìeto  et.  Dice  mìo  Die  per 
gnliiudine  della  gratis  , eolia  qnala  ( come  diaaa  nel  varaetto 
primo)  fu  segregalo  pel  Vangelo  dello  ateeeo  Dìe  ; e aggìnn- 
g«tdo  ftr  Gmà  Critto , il  Mndiiten  «nenaM  Ut  Plt  • t gli 
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Eneo  per  lesum  Chriilum  prò  omnibus 
Tobis;  quia  ndesvestra  aanuoliatur  in 
oni  verso  mundo. 

0.  Testia  enim  milii  est  Deut,  cui 
lerTio  in  spiritu  meo  in  Evangelio  Filli 
eius.qiiod  tino  intermissione  memoriam 
Teitri  facio 

10.  Semper  in  orationib'is  meia  : ob- 
aecrans,8i  quomodo  tandem  aliquando 
prospcrum  iter  habeam  in  volunlale 
pei  veniendi  ad  vos. 

11.  Desidero  enim  vidcre  vos.  ut  ali- 
quid  imperliar  vobis  gratlae  spiritualis 
ad  conOrmandot  vos  ; 

12.  Id  est , simul  consolari  in  vobis 
'per  eam,  qiiae  invicem  est,  fldem  ve- 
atram,  alqiie  meam. 

13.  Nolo  autem  vos  ignorare , fra  trea , 
quia  saepo  proposiii  venire  ad  vos  (et 
prohibiliis  sum  iisqiie  adbur),  ut  ali- 
quam  fruclum  habeam  , et  in  vobis,  si- 
eut  et  in  colcris  genlibus. 

IV  Graccis , ac  Barbarie sapienti- 
bus,  et  inaipientibus  debitorsum  ; 

15.  Ila  (quod  in  me)  promptum  eat  et 
fobia,  qui  Romaeeatis,  evangellaare. 

18.  Non  enimerubesco  Evangelium. 
Virlus  enim  Dei  est  in  aalulem  omni 

««■iai,  ^ U usi  di  evi  prtstslitno  • Dio  U «rtlioviso- 
«lev  , • t i>o»lrì  rtsgrititoiMii , affiacliè  eos  le  ileeee  ordin?, 
ul  qvele  e voi  mgoacv  |«  gruie  . • ì dovi  ceWii , eov  quel 
■edeiu  rìtorsiii»  s Di)  le  dis)eeU«>jo«i  delle  vMiri 
ludiae  ; ciao  per  ■etto  di  G«e*  Crielo,  che  0 il  principio  e le 
•or(fBte  dì  ofsi  bne  per  ve! , e per  cui  uovo  grate  ■ Dìo  le 
•Isrte . ebe  mi  gli  feecietM.  6u  tei  fovdeKenle  le  cbiree 
•tei  «ve  preghiere  e Dio  iedirim  per  tieeb  Crìeie.  Bende  a 
Sio  graiie  par  la  eccclleaia  da  BoBavi  selle  feda,  riguardando 
m qioala  peso  di  Dio  uos  aol«  il  proprio  lor  Imoc,  bi  avebo 
il  «avuigio  . ebe  agli  altri  pop  ili  derifar  dotte  daireeoBpie 
éi  VM  eitlb  , che  era  capo  di  li  Rtauda  impero. 

Toro.  8.  C«aa  w arrueeolBio  epmte.  Seriire  it  qiaetoluo* 

ri  ptoptHBtMo  è rendere  a D<«  il  coito  dì  religiooc.  ebe  ili 
dotate.  Or  1'  Apedele  dice  . ebe  il  culle  , che  egli  a Die 
tende  , sen  8 va  evito  carnale,  qual  ara  quello  della  cercno- 
■iSa  t de'aaeriad  kgtli,  aaa  apirilncle.  a di  aaore,  nelqual 
«■ere  pr‘MÌpolnMnia  eoneial*  ( evae  dice  e*  Agoetiuo  ^ il 
fnlie  crlaliano. 

Vara.  IO.  Citedendo  . ebe  , et  mai  ee.  TnUe  qutaie  parole 
vnile  cpn  qnnUe  del  terwtto  pruedenie.  ebe  ie,iaB«>  eoo  ette, 
d'pmgooo  la  tiu  , e ardenta  cariti  deli’  Apotiulo  icrao  ia 

Altea  di  RoBa. 

Ter»,  tt.  It.  Bfmo  ài  wdtfiui . edba  ae.  Il  Botìto  del 
dteidecip  a ebe  bo  di  ttdtriì,  ei  è per  farti  alcuna  parie  drlJa 
fratie , a da'luni  eeleoii  comuaieati  a ne  da  Dio  per  teaiat- 
^ de'  crtetieni  del  geviileaìa') . de*  quali  io  eoa»  Ap  aolo. 
Piar  teatro  een/  ria.  iNoa  tuoi  dire  apenaneota . che  1 Bo' 
•ani  aieuMt  biaegoe  delle  aua  iaUu«iaai.  come  drboIiaDSora 
Ut  (adt  i ■«  i«  aqcavua  tppcnc  eoo  aol,te  rigoirdo . a ad* 
Icieee  ancor  pii  ^M^to  parolo  al  aiaorata  con  dite  nel  taf* 
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mio  Dio  per  Getti  Crieta  a riguario  di 
lutti  voi:  ptrehi  la  toitra  feda  vitn  tela, 
brata  pii  manda  lutto. 

9.  imperocché  è a me  leit  mone  Dia , 
cui  io  salvo  col  mio  spirito  in  ecangilix- 
sondo  il  suo  Figliuolo,  coma  di  eentinua 
fo  mrmoria  di  ooi 

10.  Sempre  felle  mie  orazioni  ; ekit- 
dendo , che  se  mai  finalmente  una  in  Ita 
mi  fio  concetto  nella  tclonià  di  Dio  un 
felice  vingqio  , a noi  to  na  venga. 

11.  Coociottiachè  bramo  di  vedarvi  , 
afiin  di  comunicare  a voi  gualekt  parta 
di  grazia  tpiriluale  per  votiro  confotio: 

12.  Fi>n«  a dire  , per  consolarmi  ite- 
titme  con  voi  per  la  ecambieoolt  feda  a 
vostra  . e mia. 

13.  Or  io  non  voglio  , ebe  atavi  igno- 
to, 0 fratelli,  come  feci  spesso  risoluzio- 
ne di  venir  da  voi  ptr  far  gualche  fruito 
anche  Ira  voi,  coma  tra  le  altre  nazioni, 
ma  tono  stato  sino  a guetl’ira  impedito, 

It.  5ono  debitore  ai  Greci,  ani  Bar- 
bari , 01  taggi , e agli  stolti  : 

13.  Culi  ( guanto  ami]  sana  pronto  ad 
annunziare  il  Vangelo  anche  a voi  , eka 
etile  in  Roma. 

16.  Imperocché  io  non  mi  vergogno 
del  Vangelo.  Concioetiacki  egli  i la  tir- 

•etto  eeguanle',  ebe  il  flee  , eb'  ti  ai  prefigge  , non  8 telo  dì 
recare  ad  taarcoeforle , e eosaolaiione , ai  di  nctirrv*  en* 
CO'a  da  eaai , irailavdo  issiauie  dtlle  eoee  appaneaenti  a 
quella  fede  . e dolirìea  . ebe  atvtano  coisuoe  con  lui.  Mede* 
alia  digea  d'ila  canlà  dell'  ApoHole,  il  quale  dotendo  di  p« 
riprendale  i Roioabi , ai  caiiita  coti  la  loro  bevetolrata,  e li 
dispone  ad  aacoiiare  con  Baggìor  frullo  i tuoi  aTtrrtÌBenii. 
Ifota  Teodorele  , ebe  Paolo  dico  : o/fin  di  eomunievre  a u«d 
pnelrba  gteaiu  apiri/u«tt , perebé  quanlo  alli  duiirioi  Bv«n- 
gcl'ca  la  atetaso  riceruta  i Boaavi  dal  gtaada  Apeatein 
Rieiro. 

Vera.  |g.  |fa  Miao  auto  fitto  e queat'ore  tapedilo.  I da 
Cbi  era  egli  tta'o  Impedite  , ae  noe  da  Dio , da  cui  tene  loUi 
diritti  i paMÌ  da'  atto!  prcdicalorìr 

Vrra.  14.  Sono  debitore  e'  Creet , e a' Berberi.  Gel  neae 
di  Greci  cempreode  le  oaaiooì  pift  colla  . tra  le  quali  areeasn 
il  primo  luogo  ì Bomaui  , e i Greci  ; I Barbari  eraao  lo  sa* 
s'osi  più  rone  . e feroci , lo  qoali  vos  conoateteso  le  erti  , 
nè  le  acieoie  da'  Greci.  Noe  fa  egli  parola  de  Giudei , pereW 
la  tua  n-iaieae  era  principalmente  peìGeviib. 

A'  oajgi  a ajfi  elo/ii  (jutnte  parcle  »om  una  apieganeM 
delle  prrcedesii  t ptrcbè  i Greci  ni  arrogavano  il  nome  di  sa* 
pirnii . e le  nasiosi  barbara  diaprmatano  come  igoorasli  , « 
piitt  di  bnen  anieo. 

Vt-ra.  IC.  .Volt  ani  tvrgogno  del  Panario.  Cbercb8  ai  gin» 
dicbi  il  mondo  della  d-ittrine  ebe  io  prudico  , e quaviusqne 
ella  ttmbri  Mollrtca  e multi  de*  Gemili  > M non  mi  noe#  ver* 
fogoati)  di  predicarla  anche  udle  citlb  piò  illoalri  , e colte  , 
come  Aieoo  , Antiochia  , Coriols  , e non  bì  targogserA  di 
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ere^eotl , IuAa«o  primiim , et  Gracco. 

17.  Iiistitia  cnim  Dei  in  eo  revrlalur 
ex  fido  in  ndem  : .sicnt  Fcrfptnm  est  : 
*Iu8lU9  autem  e\  lìJevivit.  ’ Habac,  2. 

i.  Gal.  3.  11.  Htbr.  10.38. 

18.  Rcvelaliir  enim  ira  Dei  do  coelo 
<opor  omncm  impiotatcm , et  iniusti- 
tiam  homimim  coriim  , qui  vcritatem 
Del  In  iniuslilla  delinent  ; 

19.  Quia  qiiod  nolum  est  Dei,  mani- 
fealum  est  in  illis  : Deus  eniin  iilis  ma- 
ni reslavit. 

20.  Invisibilia  cnim  ipsins,  a creatn- 
n mundi , per  ea  , quae  facla  sunt,  in- 
tellecta  conspiciuniur  ; sempiterna  quo- 
que eius  virlus  , et  divinitaa,  i a ut  sint 
tnexeiisabiles. 

Pw  ptr  dsr  M/ufe  a ógni  eredenlé.  Eli>> 
fìo  aAgtifleo  4«l  Vaagrlo  Egli  A la  «iilA  di  Di«.  la  poteau, 

• r MrtMoi»  della  potè  aia  di  Dra  , per  ni  ai  alIfaM  la  ra« 
MM4MM  de’ peccati , a la  graiia  aaatificaBte  , e per  aaM  A 
ceadotie  r««Bo  alla  aaluia,  a alla  nta  eterna  periMuo  dtUa 
feda. 

Priaic  •!  (f  iitda» , • pei  al  Grteo.  Quale  al  ìm  , «oA 

JoaslA  al  ceaacgHir  la  aalule  nedianta  il  VaogeJo.  uà  ri  ba 
ÌMiasteM  tra  'I  Giadeo  , a il  Geitula  : iBperoccbA  a (alti  A 
•tana  il  Tangele  ; qaaeio  all’  ordiM  amo  primi  iaeitali  al 
▼aafela  t Giade! , perebA  a qaeali  lo  preaeMo  il  Jlaaaia. 

tara.  17.  La  giiàttitia  di  Pio  prr  «ho  ai  mem/etta  di /ìrdr 
im  ftd».  La  fiuMiiia  di  O-o  . eoa  la  gin'tìtit  Giudaica  , noe 
)a  piaat'aia  appareaia  dei  aapinti  del  geatiicaiaiai  sa  quella 
(taaiiiia,  che  t>«oe  da  Dio  . quelli  , d<  cui  rgli  riraaie  ruo* 
BO  , allorché  giuauGca  I mp'O  , quHia  . per  cai  tiaao  falli 
(iveti  Begli  occhi  di  lai , ai  «anìfrala  pel  Vangelo , Àug,  da 
»f.,  «t.  Ut.  taf.  A.  CoocioaaiachA per  la  fede  del  Vaugclo  lu* 
f«M  , a aooo  giuMiflciti  gli  oumini  in  qualunqna  aligioM  , a 
goua  dice  r Apueiolo  , di  fad*  iit  (aia , paiMado  6oA  dalla 
Cida  del  fcechio  Taalaaaato  alla  fede  dai  bdoio  ; perchA  . 
aicccBa  Bel  faechio  Teataacalo  rieetaraso  gli  uoniai  la  giu* 
•ticM  par  la  fede  iB  Oialo  Tealuro;  eaal  aal  bmio  perla  feda 
fa  Crino  «nato  aooo  fiuatificaii. 

Il  pinato  mw  di  fada,  Che  d'ila  feda  la  Crtalo  d parli  il 
guata  parola  di  Uabacue  , «xtdeaieaMU  appanaca  da  qaal, 
«ba  preceda,  dova  uaa  cbiariaaiaM  profeiia  trovaai  rigtiardaBia 
fl  Badeai«»o  Cnaiei  Colui , eha  jinors  è eaduto  dia  htepi , 
ttrrà  agh  pur  alla  fina , a noe  «vnfira  ; ar  forra  tadagto,  a 
Ih  atfaUala  ; peroccAl  Mrlamento  rgU  varrà  , a un  tardarà. 
òr  rat  4 «neùdalo,  non  avrà  m aa  ■>•’  ornaM  relM  ; il  ptuato 
fai  dalla  f^dt  ama  vtvara.  Il  gioate  aduaqaa  vive  di  Me,  vaia 
• dira  ha  la  vita  dalla  grana  Bcdianta  la  feda  •,  rgH , che  are 
«atto  par  lo  peccato  , ricevuta  la  giuaaitia  della  lede  , viva  a 
0i«.  l^ua  tolaBeeU  parò  U fede  giuvUlca  I'  uobo,  au  la  gta* 
alisia  di  lui  BUtnaoa  . a proaaova  , a aelle  iBraioai  lo  aoaiie* 
M : oudo  di  quoaia  alma  parole  del  prufota  ai  vaia*  I'  Apo- 
alalo  a coafoiur  la  paticBta  degli  Ebrei  ( Uri.  «■).  dieeudo, 
«he  il  f'uvto  viva  mI  bvM  . aia  termo  ul  beoa  Bediaala  la 
ledo  aepeiiaaio  i beai  futuri.  Vkob  aduuque  dalla  fada  al  la 
priBa  ginal'f  a , per  cui  I'bobo  di  uaBico  di  Dio  divaaia 
aa>aa  , a ftgiiaolo  , a al  aaeota  la  ateouda  giualitia  . che  A 
rauguBealo.  e prograaao  della  giuatuit  ; della  fadv  parAuu 
iufoTBa  , aa  formata  , a vita  , e opeiaata  par  la  caritè. 

, Vara.  it. /apvroadlAai  mant/Vita  l' ira  da  0to  delctafoaa. 
f*  tadaia  t ( «Mfbtto*  Avaa  detto  J U vittft  d«Ua  gratii 
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tè  di  Dio  ptr  dar  talut»  a ernf  crtdtnU, 
prima  al  Givdro  , t poi  al  fervei». 

17.  Impirocchi  lagirutnia  diÒfop^a 
Olio  li  manifesta  di  fedi  tn  fidi  t emfto. 
me  Ita  scritto  : il  giusto  pire  di  fdl. 

IR.  Impeiocchi  li  mantfiita  tifa  M 
Dio  dal  Cleto  eonfm  ogni  impiilé,  é iti- 
giustizia  degli  uomini , come  guitU , i 
guati  la  verità  di  Dio  ritengono  rtlt'Hf* 
giustizia  : 

19.  ConrioesiaoAi  quello  , che  di  Dio 
può  ctnoicerii  i in  essi  mani  fello.  Di- 
poiehi  Dio  lo  ha  ad  nei  manifiiialo. 

20.  Imperocché  le  inrisiMti  cose  M 
lui , dopo  creato  il  mondo  , per  le  con 
fatte  comprendendosi , ei  veggono  : andht 
la  eterna  potenza  , e il  divino  essere  H 
lui  , onde  d'ano  ineieuiabili . 

Cvaageliea  è a tutti  gli  Maini  prÌMlpIo  di  aalcte^  ad  A 
ceaurÌA  prlBieraaaBte  a*  Gentili  , perchè  fa  uAiaa  Mpièma, 
a flloaolli  noo  arra  potBlo  cradargli  a aalala  ; a di  poi  too* 
auerè,  come  ella  • aeeewiria  iu  arcoado  luogo  aacheal  Giu« 
dea  . cui  oc  la  Irgge,  bC  la  crriBoeie  della  legge  rriBo  etata 
aafieitati  per  eoBicguir  la  giuatitia,  a la  aalule.  CoBiariaidu 
adunqaa  da'  GeBUit,  dice , che  pel  Vaagelo  ai  rivela  dal  ciclo 
( di  dova  Pio  la  coae  di  qoAggib  goveraa  ) la  Taadccta  , ch« 
Dio  Ita  per  fare  della  enpiriA  , vale  a dir*  da'  paccati  COB* 
Mail  eoulro  Dìo  , « dati’  iugioalitia  , che  vuol  dira  da'  pee« 
c«li  coltro  il  proaaimo  ; « con  qiiella  parola  dal  nelo  dna  cedh 
diBoaira  l'Apoitolo  ; priao  contro  gli  Epicdrai  la  protidasca, 
con  tn  quia  Dio  le  coee  QBuna  tane  regge  , a diapoaa  ; aa* 
eoado  r utfaltibìliiA  dalle  Biaacce  fitte  nel  Vaugela  agli  cb* 
pi  , a agli  inginilì , come  quelle  , che  dal  cielo  , a da  Dlh 
atoiBo  vengono  , e nono  aeritie  nel  Vnngclo  per  diiÌM  ritila» 
(ione  dettato. 

la  vanta  di  Dto  ntangonù  et.  La  cogaìnona  del  varo  bid 
conduM  a ben  fare  ; ma  rila  A come  legata , a raodata  achiavi 
da’  pravi  affetti,  onda  iBualnrti  Bon  poeaa  alla  opere  dipicll. 
Potae  dira  : ntangono  la  vanta  di  Pw  aatl'arrvrt,  il  cna  «ra 
pur  vero,  perebA  nolta  oploiooi  falHiaiaa  iolorao  alla  ealBra 
diviaa  abbar  coreo  tra  i Ptga&i  ; ma  ha  voluto  dire  neff'iujiH  • 
•Aùm  , par  aigsiBeara  la  loamt  iagrurìa  fatta  a Dia  da  co» 
aloro  , I quali  avendo  coBoaeiuto,  che  bbo  A il  vere  Die  ereÀ« 
loro  , a ooBwrvaUira  d>  totia  la  cote  . Uogi  dal  reudara  a l«i 
il  culto  dovuto  , ouorarono  tu  vece  di  lui  la  ereauiru  , t g(| 
MaaHdoBoai. 

Vur».  1 A . Qaaitc  , eKa  di  Dio  fai  eonoaerr-ii,  4 in  aaai  ba*> 
mfaata  aa.  fieli’  luieruo  Iboio  daueto  loro  da  Dio  cbttoaaaBtm 
eououeuM  quello,  che  della  divioitA  paA  aaperui  qua^ft  dal- 
r UOBB.  L' inluiM  prrauuMOvw  di  m Dh  4 fb*  da  priiMipio 
la  doaa  dall'  «niuM , dico  rctlulliaM  c«n(r.  Marvinm. 

Ver*.  IO.  laifartxehà  la  iiuriaibi/f  «eoa  d*  ìm  , aa.  L'  aea« 
di  Dio , Bau  quale  è n aa  atoiao  , dall’  uomo  ai  commo  tu 
qoaau  fila  t a per  qwato  ooo  dica  la  inviaiMa  , ma  la  inwim 
$%Mo  aaaa  di  Utit  ìaparocebA  da  quagli  euribati , i quali 
«arai  uolia  eraatara  ai  oaaervauo  fatta  da  lui  • veniaao  a eo> 
Macera  . a ccntemplara  1'  eaaer  divioe  , ara  cobo  boati  , oc 
come  aapiuan  , o potaeu  , o giuoiìiia  , ae. 

Par  la  caar  /atta  aoaiprmdandoai , et  aaggono.  Sp'OgB  Alfh 
BÌrabila  braritè  . ad  atfaii  il  uugialaro  di  Dio  gaa  farai  «•• 
uuiciru  agli  bobìbì  • Egli  A iuviaibila  , a rtaoto  da'  aaitsi,  «t 
ai  A rtadaie  vmibiia  , a qaaoi  aaaabtla  nU'  uo«o  u«Ua  «M 
«roaiart. 

Oada  légno  iuaaiuaaWi.  S.  Cìpriuo  da  idei.  ftth.  fì  maa» 
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Sl.|*Oo!»  cognoTissent  Deum, 
non  sicut  Denm  gloriGcaverunt,  autgra- 
tjas  egeruiit  : sed  e?anuerunt  in  cogila- 
tionibug  BUis , et  obscuratum  est  in$i- 
piens  cor  eorum  ; * £j.he$.  4.  17. 

22.  Diceotes  enim  se  esse  sapientes  , 
•tulti  facti  tuoi. 

23.  Et  mutaveruDt  gloriam  incorru- 
ptibilis  Dei  in  similitudincm  imaginis 
forruplibilis  bominis  , et  volucrum  , et 
^uadrupedum , et  serpentum. 

2V.  Propter  quod  tradidit  illos  Deus 
io  desideria  cordis  eorum  , in  immun- 
ditiam  : ut  conlumeliis  sIGciant  corpora 
eua  io  semetipsis  : 

25.  Qui  commulaverunt  veritatem 
Od  in  inendacium  ; et  coluerunt , et 
•eraierunt  creaturao,  potiusquam  Crea- 
tori , qui  est  benediclui  in  [accula.  A- 
men. 

26.  Propterea  Iradidit  illos  Deus  in 
passiones  ignomioiac.  Nam  fcminaeeo* 
Ttim  immutaTerunt  naturalem  usum  in 
(Oum  usum , qui  est  centra  naturam. 

ili  ir  iiiélUti  « i rf»  W"  ens  tu  taon  fuot 

iptormr*. 

Ym.  *1-  Sul  coom  Di*  , M.  CosoBcmlo  Dio 

M*  !•  4d«r«r*M,  Dè  lo  oertiraBo  . ai  grati  farcoo  a ta<  <*ii 
baal  ncarall,  aaiì  par  ttaa  ofhbil  depr«Titioni  di  cuora  illri* 
bairoM  quatti  baai,  da'  quali  godcTaoo,  o al  caie,  o alla  tor> 
-tuua,  0 alla  al^a,  o flaalBaota  a ao  aitasi,  a alla  {propria  pta* 
daw.avillb.  Par  quatto  aggiugae'  tnfalutrvuo  un  Un  pm- 
auuMN'i  : tu  laogo  dtlla  tara  sparinza  . alla  quale  faciraoo 
prulaaaieM  di  aapirara  , diedero  in  una  ornbila  atupiditi  . a 
dopo  Unti  aiudii,  a tiacrcita  ai  conduaacro  ad  abbracciare  , a 
• taasigrarararrora. 

Vara.  SI.  Cieendo  di  aaaar  ae.  Eccoli  principio,  e 

l'arlfioa  di  quatta  deplorabile  caciU.  Pìobì  di  le  eteial,  a af> 
•'Bdati  ialaraaaatat  aa  aleail  ti  rrrdtUaro  pcrteoub  a qorlla 
aapitBH.  eba  da  Dio  telo  pu6  coecedarai  atrnoBW  ; e pena  di 
•quaau  auparbia  ai  fu  la  ignoraota,  e siolitita  eatraat,  adla 
^ala  praeipitaiaaa.  Yuolai  oteeriare  , eba  quaeiuoqua  I Apo* 

praoda  di  aira  la  quatto  diacerao  tolto  il  corpo  da'UrB> 
■(ili  , lapngua  parò  pnacipalDruie  la  noU*  . a «arie  m(Io  dei 
Bloaafi,  i quali  utile  aatioai  piò  celebri,  oooie  Greci,  Booiei, 
Ctrueebi , Egiraui , ae.  arino  quasi  t depoaiurli  della  ac  ve  tua 
dlallcceea  dirtaa,  a t auaatri  delle  regole  dal  coslutae. 

Yen.  tS.  B cmgiarvn  la  glortu  dell'ìunmUibiU  Dio  ae. 
Ttiipnilimm  la  gloria  di  Do,  1*  onora  dotulo  a Dio , l’ inco» 
aonicnbil  toM  di  Dio  non  ooio  a uoaaini  cemittibil,  ena  fioo 
■1  trgae.  alla  pietra,  ai  Betallì:  rendeilrr  esito  alle  aUina  di 
«ovini  non  nolo  BMciali  , morti  . come  Giora,  Marcsrio  , 
«a.,  a alla  iaaugiai  di  ucoalli , a di  alirì  animali  ; imparoebò 
•au  ri  fa  quati  eraattra  al  moado  , la  quale  da  qualiia  na» 
«iama  M*  foiaa  adorali. 

Vara,  f ò.  Par  lo  guai  etto  aUondonop/t  Iddio  m.  Eeeo  la 
-M«n  corriepoadaata  a ti  anorma  deliuo  : aiceomo  l' nomo  teo 
aMa  errara  di  atlribaìra  allo  aleeaa  beetia  raaaar  di  Dio;  coti 
'Dia  pormiaa  . eba  la  patta  dirisa  daU'Bomo  dircaiata  eoggctla 
-a  quella,  eba  raaaeoba  di  aimìla  alla  baotia.  cioè  airappetilo 
miwwl*'  !<«•  diórai.  cbt  Pie  abbandoni  gli  nomini  all'mpq» 
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21.  Perchè  atendo  eonoeetvlo  Dio  , 
noi  glorificarono  come  Dio,  nè  a lui  gra- 
zie rendeuero:  ma  infatuirono  nei  loro 
pentamenli  , » ti  ottenebrò  lo  itolto  lor 
cuore  : 

22.  Imperocché  dicendodi eitertaggi, 
ditenlartno  ilo'.ti. 

23.  £ cangiarono  la  gloria  deU'incor- 
ruttibile  Dio  per  la  figura  di  un  timola- 
cro  di  uomo  corruttibile  , e di  uccelli , e 
ài  quadrupedi , e di  terpmti. 

2t.  Perla  qual  coto  abbandonagli  Id- 
di» ai  disidtrii  del  loro  cuore  , alla  im- 
mondezza: talmente  che  ditonorauero  in 
tettesii  i corpi  loro: 

25.  £glino , che  cambiarono  la  rerilà 
di  Diop-r  la  menzogna:  e rendettero  ono- 
re , e eervirono  alla  creatura  piultoito , 
che  al  Creatore  , il  quale  è benedetto  ne' 
lecoli.  Coti  tia. 

26.  Per  quello  gli  diede  Dio  in  balìa 
di  ignominioie  pasiioni.  Imperocché  le 
Itene  loro  donne  l'ordine  poeto  dalla  na- 
tura cambiarono  in  ditordine  contrario 
alla  natura. 

riti , perebè  egli  ìikIìoI  dirHuinente  al  male  raffelto  deiruome, 
la  qnal  coaa  non  fa  Dio  . perrbè  tutto  egli  ordine  per  la  tua 
gloria,  alla  quale  ai  oppoea  il  peccato,  me  diceei,  ebe  ebban* 
dona  r nomo  al  peccato  , in  quanto  aotlraa  con  g<naliiin  agli 
empi  la  griiia  , per  mrtxo  di  cui  erano  reliennii  dii  paccara. 
toacioi  ,d<ce  Dio  sei  aalm.  tali.}  rAenndawer  dirtio  oi  de» 
eiderit  del  loto  ennre;  oammrsirraimo  Mcondo  le  loro  innenisoni. 
Qoindi  accade  eorente , ebe  il  palino  peccato  ó cagion  del  et» 
cando.  e ti  accsoio  è pena  del  primo;  0*1  a,  Tommato  dopo 
a.  Agoat.  eont  lut.  w.  t,  da  gr»t.,  H lik.  arh  eap.  fi. 

Vera.  Ss.  Cambiarono  fa  vanii  di  Oro  per  la  nmK^u. 
Egiieo  , che  in  cambio  del  sera  Dio  adorarooo  gli  idoli , eba 
altro  non  aono,  che  menzogna,  a col  nomo  di  mauogtM,  a di 
Tzaìii  eooo  nomiaatl  nella  acriliura. 

fi  qwal«  ì bmedatlù  rta'aaeoU.  Queata  maniira  di  adoratìcoa. 
eba  è mollo  frequeute  nelle  acriilurt,  è usata  qui  dali'Apoatolo, 
c:me  per  rimetter*  Dio  in  possesae  dall' onora  , eba  egli  al 
n«riUi  da  tutti  gli  uomini , il  qual  onore  era  a lui  tolto  dagli 
empi. 

Vora.  tè.  Ch  diede  Dio  in  haUa  di  pauùmi  ignaminiv 
ae.  Vaia  a dira  a patoont  nou  nominanda,  lo  eba  ao  dea  oaaer» 
Tarai  tra’  cnatiani  riguardo  a qualtiaia  peccato  di  impunU  , 
molto  piò  ba  luogo  io  qnc'trtrìbili  diaorjini.  na'quali  permma 
Dio  . eba  precipitiate  tutto  il  gralileaìmo  ; dìaordioi , t quali 
l'Apoalolo  è coatrctlo  a ramnenUrc;  primo  par  noTcgliare  una 
salutar  coofuasoua  ne'GaaUli  non  couTcriiu  , afiocbè  rieoaa» 
aeano  dalla  qualiU  da'  frutti , quanto  foaao  abbominarolo  la 
auparatiaìvos  loro  credenza  , dalla  quale  erano  oacuMli  , e 
ancor  approeail  tali  disordini;  occcikìo  a£acbè  ai  rteoediao  i 
roBscititi  Gcniilt,  da  qual  abiaao  di  eorrozi<me  gli  abbia  tratti 
la  dieiaa  miaaricordia,  a a lei  grazie  ne  rendaec.  a ma  aimll 
miaaricordta  domandino  per  gli  allh.  Queata  rifleaaioM  tocca 
aacbe  adenao  ciaarhednno  de'rriatiani,  iqual>  da  queata  beerà 
rtcconle.  ebe  fa  l'Apoatolo  della  pereereiU  de' costumi  dcU'i» 
dolauia  (racconto  , nel  quale  egli  dice  aiaai  «hm  di  quello  , 
ebo  da  autori  profani , a coalrmMranai  è auto  ecriUn] , dab» 
boM  pmdcna  argometia  di  ban«dir«  • s lòdm  il  Sigtoff 
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27.  Simililer  aulem , et  masculi , re- 
liclo  naturali  usu  feminae,  exarseruni 
io  desideriis  auis  in  inviccm  , masculi 
in  masculosturpitudincm  opcrantca  , et 
mercedein  , quam  oportuit  , crroris  sui 
io  semetipsis  recipienics. 

28.  Et  sicut  non  probaverunt  Dcum 
habcro  in  nolilia  : Iradidit  illos  Deus  in 
reprobum  sensum  , ut  faciant  ea  , quas 
non  conveniiint, 

29.  Repletosomni  iniquilate,  malilia, 
fornicalione  , avarilia  , oequilia , plenos 
invidia  , homicidio  , conteutione  , dolo, 
malignitatc , ausurrones , 

30.  Detractores , Deo  odibiles . con- 
tumeiiosos,  superbos,  elatos  , invento- 
res  malurum  . parentibus  non  obcdlen- 
tes , 

31.  Insipienics,  incomposilos  , sine 
aflectione  , absque  fondere  , sine  mise- 
ricordia. 

32.  Qui  cum  iustiliam  Bei  cognovis- 
sent,  non  intclleierunl , quoiiiam  qui 
talia  agunt , digni  sunt  morte  ; et  non 
solum  qui  ea  facilini  , scd  etiam  qui 
conscntiunt  facicntibus. 

p«r  Grufo  Sìkmt  •mUo  . il  quale  (I  ctiiamò  dalla  ia* 
■Modcm  alle  eentifleaiioM  . t dal  rr^o  delle  tmebre.  e del 
peccate,  alla  lece  della  TeriU,  e atta  periiA  de'coatgni  ; onda 
dice  aJtroTa  1*  Aperlela  : q larafo  t>o<  gté  fo*U  , «m  eirf#  arati 
/aeaCi,  et«<e  anti/l«dii,  re. 

Tare.  IT.  Riparlando  in  ae  Haaat  la  NmJe^a  mtrcrdt  te, 
?I«IU  dcrormatioae  della  loro  aiterà  (drgraiaia  , e affilila 
KMio  la  cendit'ooe  delle  bcatie  , le  quali  aon  crmoecooo  uaia 
iafaeilii)  rie-  «oso  coetoro  feconde  1'  ordiee  della  ginattiia  di> 
tiaa  la  pena  dovuta  all'errore  foloatarìu  . e foorflo  , per  coi 
dieoMteta  afrado,  quanl’rra  la  loro,  la  DaluradivìtMt  far.>aa 
abbeadoBati  floo  a dieoeorare  la  propria  loro  aalura. 

Tara.  2B.  B eietemt  aon  it  rirraroivo  di  neonoeear*  rr.  E 
eiceoaoe,  qaaaluaque  e pel  lena  natarala,  e per  le  coca  create 
teaeaeriaff  Dìe , gstidicatooo  aeglio  dt  moitrare  di  ooa  co* 
aeacrrlo  , afllnedi  più  rberanenie  percarei  <o^  one  tal  per- 
vertiU  dì  meate  piai  D>o  roa  perBctlert,  ebe  dr«aero  in  re- 
probo ecMO,  cioè  io  reprobo,  e eterlo  gladitie,  lalaante,  cb« 
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27.  E gli  lumini tìmilmmle , fascia- 
la fa  naturai  uni'oiu  della  donna,  ne'lor 
deiidirii  artero  icambiittolnunle , facen- 
do cose  obbrobrioee  I un  verta  f altro , e 
riportando  in  te  ttetti  la  condegna  mer- 
cede del  proprio  errore, 

28.  È ticcome  non  ti  curarono  di  ri- 
eonoiccre  Dio:  abbondonogli  Iddio  aun 
reprobo  senso,  onde  facciano  cote  noneon- 
ventvoli , 

29.  Ricolmi  di  ogni  iniquità , di  ma- 
lizia , di  fornicazione  , di  avarizia  , di 
moUagità,  pieni  di  invidia,  di  omicidio, 
di  aitrordia  , di  frode,  di  malignild , eu- 
lummi , 

3U.  Uetrallori,  nrmictdt  Dio,  oltrag- 
giatori , superbi , millanlalori , inventori 
di  male  cote,  ditubbidienti  ai  genitori , 

31.  Stolli,  ditordinali,  lenza  amore, 
lenza  legge , finca  compassione. 

32.  / quali  eonoieiuta  avendo  la  giu- 
tttzia  di  Dio , non  inieiero , come  ehi  fa 
toh  cose , è degno  di  morte  : ui  solamen- 
te chi  le  la,  ma  anche  chi  oppiava  colo- 
ro , che  le  fanno. 

le  eoM  lUite  , le  quali  col  aolo  ImM  Mtarale  ti  eoaoeeoM 
illecito,  come  Ircite  difradetarro  , e faceeeero  cooiiauaBeato. 

Vere.  33.  / qisoli  «naen«la  «tende  re.  I quali  Coooeeivta 
avrado,  ebe  Dio  a giueio;  coaiaUociA  accecali  dalla  loro 
liaia  credettero,  rbe  rglt  di  tali  peccati  non  foeee  per  far  rea- 
detta , nb  «olewe  di  euroi  morte  può  re  e cbi  gli  fa,  e ebieea 
apprufatli  «e  ne  rende  debitore.  L’  Apoelob  coaquide  «M 
queete  u'iine  parole  i filotoS.  multi  da’quali  coooecendo  e la 
«anìiA  dell'  idolAtria  , e la  bratietta  de'  tifi  , e diaeiiDulafa>9 
per  umano  riapelb,  o eruad»  approvavano  lo  maggiori  ee«l- 
leraterie,  come  Ira  gli  altn  facevano  tulli  quelli,  i qeoH 
eootenevaoo  , ninne  com  eaoere  d>e»MVte  di  eoa  aalura  , ma 
eolo  per  leggo  umana.  E ebi  noair  voleue  le  etiaoe  douriua 
di  tolti  ì G'oaofl  di  differenti  caitooi  inioreo  elle  regole  dei 
coiuimi,  mreLbe  a cormeere,  aiuaa  epecle  di  iuiqeiu  potrteì 
e commeUere,  o uimagiaare.  la  quale  aoo  abbia  trovalo  preeeo 
aleuoi  di  eiai  pelrMìnio,  e dtfcM. 
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«t  qui  non  (cquietcunt  peritati,  credunt 
iiitein  iniquitati , ira  , et  indignatio. 


9.  Tribnbtio,  et  angustia  In  omnem 
•Dimam  hutninis  opcranlis  malum  , lu- 
daei  primiim  , et  Graeci  ; 

10.  Gloria  aiitrm  , et  honor , et  pax 
otiini  operanti  bonum,  ludaeo  primum, 
et  Graero; 

11.  • Non  enimeatacceplìo  pertnna- 
tuin  apud  Deiim.  * Diut.  10.  17.  ; 

2. Par.  19.7.  M.  34.  19..Sap.6.  8. 

12.  Qiiicnniqne  enim  sino  lege  pee> 
caveriint , aine  lege  peribnnt  : et  qui- 
cuiuque  in  lege  pecoarerunt,  per  legem 
iudicabuntur. 

13.  *Non  enim  auditorca  legla  insti 
aiint  apud  Deum  , sed  factorea  legis  iu- 
•tificabuDtiir. 

• Eecli.  35.  15.  Ari.  10.  34. 

Mallh.  7.  21.  lae.  1.  22. 

14.  Cum  enim  gentes  , quae  legem 
non  babent , natiiraliter  ea  , quae  legis 
tuoi , faciunt . eiusmodi  legem  non  ha- 
bentea  , ipai  sibi  siint  Icx. 


non  danno  ritta  alla  verità , tna  ubbidì- 
leono  alta  ingiutlizia  , ira  , a indigna- 
Itane, 

9.  Affanno,  ed  angattia  per t anima 
di  qu’ìlungue  uomo , che  male  opera,  del 
Giudeo  prima . poi  del  Greco  : 

10.  Gloria , e onore , e pace  a cHun- 
gue  opera  il  bene , al  Giudeo  prima , poi 
al  Greco, 

11.  Imperocehi  non  i dinaetxi  a Dio 
accellazioeie  di  penane. 

1 2 Concioniaehi  tulli  quelli,  che  un-' 
za  legge  hanno  peccala  , periran  lenza 
legge:  e tulli  quelli,  che  con  la  legge  han- 
no peccato  , laran  condannali  dalla 
legge. 

13.  Imperocché  non  quelli  , che  aecql- 
lan  la  legge , Mono  giueli  dinanzi  a Dio  , 
ma  que  , c4e  la  legge^meilono  tn  pratica, 
laranno  giuetificali. 

14.  Imperocché  quanto  le  genti  , le 
quali  non  hanno  legge  , fanno  naturala 
mente  leopere  della  legge, coetoro,  eheleg- 
ge  non  hanno,  tono  legge  a le  eteiii. 


fcrioCMf  , Mffamo  I*  infpatitit  (t«I«  • dir*  r»«>{rieU). 
fot  ^«Mì  «ta  nwrbat*  in.  e §••lt|co  Pterso. 

Ter*.  2.  M Gt%e/oe  grinte . foiéefGrreo,  L»  tUto*  ngiomi , 
pm  h<|**)i  il  Gi*d**  è preferito  al  Ceotìle,  pi2  |rnte  rendoso 
À pcetato  del  Giudeo  di  quel , ebe  aia  quello  del  Ceotik  . * 
fereìò  da  lei  c<Mi<Be*Tè  U pgeiiàoee.  leiperoccli*  . ronc  oe* 
•erra  a.  AfreeUee.  Da  «era  rtli^iomo  tmp La  lappo  protinado 
l«ttt  « drfiUi , etriM  a rmiiJoppiarle  ; fometooatiukd  n<m  i ttn 
mmphoo  malo  il  faro  ww  «om,  la  q naia  «m  oolo  è eaif  im  . mo 
«MOP  ^roièifa.  E la  alreea  regola  , cane  eieerra  gol  S.  Tea* 
waae  > rat*  cestro  i Crlatìaai , i qoali  per  lo  atcoao  prccalo 
eartooo  pi#  **«craariU  poaili,  rbe  i Gratili. 

Tara.  12.  AebiiflafM  opere  <1  ieea.  Si  iaiaeda*  da'Grsdai, 
• da’Gaitiii.  i qaali  o priata,  e dopo  la  «eaata  di  Cri  età  (tetro 
n b«M  ■adiaata  la  (Ma,  a la  graiia  di  Citala,  laptroccb*  il 
boa*,  di  coi  ai  parla  , è qaello  , eba  boooi , a giiiMi  ri  mtd* 
diatMÌ  a Dio.  aaeer*  agli  è la  prrfatia  aaaarrtata  della  legge, 
la  qnl  perfetta  oaaarraua  bob  pbò  arerai  acau  la  fede  a la 
graria  dal  SaUalora  ; e qoeata  fede . a qartla  grafìa  abbate 
In’Geatili  qBa‘gt«ui,  eba  faroao  prìM  dtlU  raaula  di  Criale, 
eoan  Matebiardech,  Giob.  c«.  Vedi  liCrMoaT. 

Vara.  II.  ^oBddtoeiuteDioaMrdeaionadaprraoaw.  Tool 
dira,  cb*  Die  bob  fa  differee»  ,tra  Giudee , e Geaiile  aia  sei 
pasir*  , Ita  sei  premiare,  ma  aolo  ba  r goardo  tUe  <^re.  Si 
eaaerri  ascen  cob  e.  ToDBaeo.  cberaceeMaiioaa  dì  pcraone 
ai  oppoe*  alia  giualiiia.  e bob  pu6  arer  luogo,  aa  eoa  io  quello 
eba  al  di  per  debito;  oodecheOro  cbiani  ut  peccatore.  Biealre 
VB  altro  precetere  abbindoBa,  bob  ri  ba  iaciO  aceellaiiooe  di 
peraene , pereba  gratuitaaianle  cbiama,  cbi  rgh  ebiama. 

Vm.  II.  C'oteioMiOthd  tutti  puoUi,  cSo  anua  toppo  hanno 
footuto  ot,  1 Gratili,  i quali  tea  ate*do  latge  acritu  , basoo 
paecato  (rioliado  cioè  la  legge  Miarale) . perirapto  aeaia 
Ugge,  wdaBBatI  bob  da  qaella  Ugge,  ebe  nai  bob  ebbar*  , 
m dalla  Uff*  d'  Baturai  i Clodet.  i quali  bassa  riaarata  la 
Uffa  Bcritta , contro  U Ugfo  pctctqdo . is  TÌrt4  drlU  tiam 


legge  laran  coodaBBaii.  E da  qoaaie  dÌBMatn  rApealate.  eW 
noa  è Ow  accciuior  di  penose,  prrcfaa  rgli  poaiace  tl  peccalo 
al  Bel  Giodeo.  e el  iBcora  tei  Crsliìe  eeen  dietÌBiiooe. 

Vm.  U.  l^p^ot»kàmtmfiiom,ohoaoeeìtt»oUUfs*m. 
Parli  de’Gludn,  iquali  ei  fioriataae  della  legge  aerina, dalB 
loto  di  Dio.  0 boa  data  a’ Gentili.  Cbeecb*  se  p-B«ÌBOfli 

•OWIBI  : r ombra  dalli  irgfo  bob  fari  al . ebe  aliBB  ripBMti 
gisati  diBAoai  a Die,  qoelli . ebe  eolo  la  aaeotUBO  . ma  qB^, 
«he  l'o«rriiBO.  Eoooro  giuoti/leato  , rata  qat  awer  lenwto , 
•rrer  diehwraM.  e r*i««oeeiufa  prepiiiUo.  Vedi  JTaMh.  un. 
*7.  tuo.  tu.  li.  I.  r»Bi.  m.  |«. 

Ver*,  t ( . C*<a«MÌe  U gtnu . to  puali bob  howio  toppo,  homm 
noturolmonU  lo  oporo  dotta  toppo,  oo.  Ogai  rolu.  cb*  i CretiU. 
a quell  bob  h etile  data  la  legga  aeriua,  faBoe  BatoralBeBte 
{cioè  il  naiBrale  Usa  eeguendo  della  ragìoae  , BalU  qaaU  2 
I |ÌBtmefiaa  di  Dio)  le  opere  della  legge,  ebe  a qua  alo  ■ dira, 
onaivaao  I precetti  aaereJi . ebe  por  ioba  detUaa  della  retta 
ngioBe.  qaeati  tali  Goaiili  (eagoBo  a m eleeri  Itoge  di  legga, 
d'ppotebi  eoa  lo  etneo  lume  di  regieite  et  rrggoao.  a a]  bua 
a'iedirinaao.  Vaelei  oaterrar*.  eba  qarila  parala  MiMrBJaanùe 
è poela  daU’Apovolo  per  aigniOcar*  il  magitirro  dalU  i*giaa« 
Baturals  bob  illuelrau  dalla  dourÌM  delU  legge  terilla  j bm 
* però,  che  eoe  quello  eirUder  «ogtie  le  oromiià  delli  greria 
per  muoterel'aBetie  a bm  «perir*.  a«  che  abbm  egli  peBiato 
gtemmai,  cb*  eoa  Ir  eole  ronedrlla  ualura  oeaenar  ei  poeupo 
I coidABUmeaU  aiora  i della  legge;  impArocchh  queato  afa 
rerrore  da' PrlagiiBi  condanBiio  ■ìli*  rolla  delle  cbte*a  . « 
prima  di  ogoi  alerò  da  *.  Paole,  eenfuraw  redree#  fèda 
Aaoat.  do  Sp.  ot  /ai.  tap,  22.  ot  ooef  Oietio  unto  Dotto/* 
iBirae  qumo  parole,  com«  detu  dei  Gtotili  coorenio  gii  «lU 
(•■do  di  Gesb  Crino;  onde  dina . cb*  la  «oca  nateirmlmimio 
dc^bba  nporai  por  U natura  aueUtadaUa  prora,  «a  la  pn«« 
•poeti.oaa  aambea  pib  aalunl*  . o piaoB  . ed  « portata  iocÌb 
da  a.  Tommaao.  dopo  d GrÌM«l«ao.  «rolaBo  oc.  lapencdb 
Mtriin  todicar*  i’ApoHolo  qati  giBMl  dtlfoMiUria»,  I 
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15.  Qui  ostenduotopai  legU  scriptum 
in  cortlibiis  suis.  leslimonium  reddente 
iiìis  conscienlia  ipsonim , et  inter  se  in- 
Ticem  cogitationibus  accusanlibus  , aut 
etiam  dereodentlbiis. 

IG.  In  die  , ciim  iudicahit  Deus  oc- 
culta heminum,  secundiim  Evaogelium 
mciim  per  leaum  Christum. 

17.  Si  autem  tu  ludacus  cognomina- 
ris  , et  requieecis  in  lego , et  gloriaris 
io  Deo, 

18.  Et  nosti  voluniatem  eius  , et  prò- 
bas  utiliora  instructns  per  legem. 

IG.ConGdisteipsuni  esso  ducem  cae- 
corum  , lumen  eorum  , qui  io  tenebria 
sunt . 

iO,  Eriiditorem  insipienlium  , magi- 
struin  infantiiim  , liabenlem  fortnam 
Scienliae  , et  veritalisin  lego. 

21.  Qui  ergo  aliiim  doccs  , tcipsum 
non  doces  : qui  pracdicas  non  furanduni, 
furarla  ; 

22.  Qui  dicia  non  mocchandum,  tnoe- 
charis:  qui  abominaris  idula , eacrilc- 
gium  facis  : 


Mttu  «IciB  Ibm  ^ l'tt*  KnUB  . medÙDU  TbìuIo  di*l»a  , 
c«Mbl«r  il  taro  Dk»,  • la  oalorale  o*«cff«roM,  ubtl*  a 
M BedniBi  trraar  luo|o  di  l'fR*. 

Yera.  t(.  / gitali  fmntkB  wdrra  ccrtUo  na'/orn  cisori  «e.  EuOi 

qojl  Bpdo  bobo  latrf*  • m almi.  Uoairaaa  «eritto  n«'  loro 
cnori  it  i«Dor  dell*  Irfifa.  I*  co((ii'iioM  di  quello.  cb«  è ieola, 
« pruiblie  , di  qntl  8 lodcroU  diuanji  • Die.  di  quelle, 
c^e  Bcrila  p*e*  , • coedenBatieae.  Coti  perla eo  ìmprceai  ati 
Icre  cuori  qereli  »ubi  coBeBdoBeftU,  ebe  ia  lirele  di  fieire 
rieetelier  kI*  Ebrei. 

raedmoo*  omAj  la  toro  tottinta  , * i pttmrri  te.  Prore 
•lidcota  di  qurau  irgqe  icriUa  ael  eeore  di  oqai  vono  ••  è 
la  coicifBta  di  cìjMlirduBo  , da  cet  cxk.:bcduna  uiob<  è o 
ceodeBoau  , od  approrala.  Tulli  S filoaufi  geetili  bauBO  rieo* 
Boecialo  rìHTiubile  eoleriU  di  qareto  ieureo  fr<iidiiÌD  della 
eoaciaata.  ìntorwi  al  q«al«  ao  anlico  pode  bi  leeciaio  acrltte, 
cb«  la  priaa  mdelU  , che  »i  fatela  del  nel  opererà  . ai  « . 
die  ni  UBO  eccUarato  dal  mo  proprio  giudi/io  a eMoluto  giaa* 
■ai. 

Vm.  I8.  Per  fuW  di  or.  I rtlit  poareri,  c le  rill«a»i«BÌ , 
ebe  accaaaM  adeaeo  aegreiiuiCBlu,  cd  approtieo  Icaiioiii  falle 
dal  GeBlilo  prire  di  lrgi;e  acritu  wrrirateo  per  aiaolujioae , 
a per  eeadaana  ie  qaal  gierDO.  ia  eaì  aart  egei  noBO  giudicalo 
da  Die  aacbe  aopra  i pib  aegrct>  BOiioMaii  del  Caere  iaac- 
«•MÌbilc  alla  agaardo  ^gli  bobìoì  , o>a  eoa  a Dio,  cui  (allo 
d apefte.  I Gindai  la  aoBaa  della  loro  glaatitia  poaovaao  acl< 
r oetarM  opera  della  legge  : per  qaeaio  aote  T Apeatolo  , ebe 
Dio  giadi»or*  aea  eoi»  i’  catarao , ma  aacbe  iau«  1‘  aono 
itunora. 

Steomdo  ìt  wùo  Tamftla.  Socoado  11  Taagoto.  dì  cai  »o  aoM 
■nùatra  , dal  qaal  Taagaio  a t Giadri . e i Gealili  Ttageae  a 
Mpara , ciba  ftoaù  CiMo  è lUM  coaliuilo  (indica  de'  tiri  • • 
da'aorti  dal  fidre. 
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15.  / quali  fanno  «eden  leritio  ne'lo^ 
ro  cuori  it  tener  della  legge  , leelimone 
anche  la  toro  eoeeiema  , e i peniieri , che 
a vicenda  tra  di  (or  si  accusa  ao,c<fancAa 
ai  difendono. 

16.  Per  quel  di,  nel  quale  giudicherà 
Iddio  i eegrtli  degli  uomini  per  Gteìe 
Crino  tecondo  il  mio  Vangelo, 

17.  Che  ella  li  nomi  Giudeo,  eeopra 
la  legge  riposi , e in  Dio  li  glorii , 

18.  S la  tua  volontà  conosci , a ad- 
doltrinalo  dalla  legge  dietingui  quel , che 
più  giara, 

lÓ.  E fi  confidi  di  eiiere  guida  de'eie- 
chi , luce  a quei , che  sono  nelle  tenebre , 

20.  Precettore  degli  elolti , maeitro  de 
pargoletti . conto  quegli  , che  hai  nella 
legge  la  idea  de'la  ecienza,  e delta  verità: 

21.  Tu  adunque,  che  insegni  ad  altri, 
non  insegni  a le  sleeto:  fu.  c/.e  predichi 
che  non  à:e  farsi  farlo  , rubi  : 

22.  Tu  che  d'ci,  non  doversi  commet- 
tere adulierto  , ao'  aduiforo  : fu’  che  hai 
in  abbominazione  gl'  idoli  fai  sagrì- 
legio. 


Vera.  1 7.  CAa  m fu  tr  boom  Giwdao  a*.  Si  rirofga  caa  Bella 
cataai  a ciaacaa  Giudeo  la  particolare,  per  d<Boatrare.  qaaoia 
iaftiaaiaraenta  ai  arrogaaacro  qualche  eoea  aopra  le  altre  ne* 
licei  » dappoiché  i pnrtlegi  coocetai  leru  da  Dio  ianlili  ree* 
deraeo  eoa  la  preraricatioBO  della  legge.  Dice  adaBque;  ae 
ta  ti  cbiaBt  Giudee  , che  8 bobo  di  oaora  , aign  icaeta  un 
uoao  coBaagraio  ai  cullo  del  «ero  Dio  : aa  aluiba  aci  a le 
ateaae  uo  acme  Unte  giorioae . a cool-aio  di  eaaer  B«Bbro  di 
noe  aaaooe  . di  Cai  Pio  aleaao  ha  «olulo  catare  il  proprio  Ic- 
ginlalore  , a un  (al  prinltgìo  liaOidi.  a ti  fai  gloria  di  cobo- 
Krre  , e adorare  il  Dìo  viti,  o «ere,  aesM  prenderli  p Baierò 
B8  di  adcapier  la  legpe,  nè  di  ooortra  Dia  eoo  la  atotnè  della 
«ila  ...  il  acuto  di  queate,  a d*-gti  aliti  uraelti  « aoipcao  flao 
al  terao  tl . 

Vera.  18.  Dmiagui  gwef , che  più  gKre.  Illenieato  dalla 
leeea  **>e  avio  il  haoco  coDoeci  » sa  aai  additate  aacbe  il 
perfetto. 

Vera.  1 1.  S fieon/Ui  di  eaarr  gwufd  re.  E eua  tali  fonda* 
■eoli  preaaai  di  ptict  illuBioare  i Gratili  acreeati  dalla  ido- 
laCiìt.  a di  trarli  della  leurbre  , orile  quali  ti  giicciooo  qaaii 
arpolli  Qwraii  felli  macairi  8 «ere , (he  ri<Ìu:«iaB0  leltolu 
alla  profeteioDe  delle  «era  irligìoM  quakbe  Gcalile  . aoii  la 
quealo  ti  adaliortae  dì  cosDauo,  nt  igeoraati  coattraBO  del 
mo  Bpirito  tirila  teligioM,  a datl'alira  parta  firai  di  corrotta 
■etaÌBe,  e di  pcrrrrai  cotiaBÌ,  cerroBpeiaao,  e partanitaeo 
ì toro  proariiii.  Vedi  Katth.  ttilt.  19.  Taato  8 «ere  , de  aen 
pub  raaere  baoeo  per  olirei,  chi  ooa  e baoeo  per  ee  ■edeaiate. 

Vera.  tt.  Tu.  che  predichi,  che  fion  dee  farti  fatto,  ruèi. 
E queelo,  e gli  altri  «sii,  de'qutli  ric«e«ieee  qui  Paole  iGia* 
de*,  eaeere  alali  faatiliariaaial.  a cobobI  atgli  aliiai  Uapi  di 
quella  iefelica  Buioae , appariaea  (pet  tacere  li  Baili  tlui 
BeasBOStil  dallo  atorco  Ginieppe. 
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S3.  Qui  in  lego  ploriaris , per  prae- 
Taricallnnem  li  gis  D'iiminbunoras. 

5tV.  ( *Womi‘ii  pnim  Djì  |ifr  «os  blas- 
phemalur  inter  Centra  , siciit  ecrlptiim 
eat  ) * hot.  52.  5.  Ezech.  30.  20. 

23.  Circtimcisio  qiiidem  prodeat , si 
legem  nbavrves:  si  aulem  praevaricalor 
leitis  eia  , circumeiaio  tua  praupulium 
facla  est, 

26.  Si  igilur  praepulinm  iuslltias  le- 
gia  cuslodiat  ; nonne  praepiiliiim  illius 
in  circuincisioneni  repuUbitur? 

27.  Et  iiidicabit  id  . qnod  ex  natura 
est  praepiitiimi , legem  consiimmans  , 
te  , qui  per  literam  , ni  circumeisionem 
praevaricalor  legis  ei.? 

28.  Non  enim  qui  in  nianiresto  , lu- 
daeus  est  : ncque  quae  in  maoiiestu  in 
carne,  est  circumeisio. 

SO.  S.'d  qui  in  abscondito , Imlactis 
est:  et  cirrumeisio  cardia  in  spirila  . 
non  litera  ; cnius  laus  nan  ex  liomioi- 
bus , aed  ex  Deo  est. 


T«n.  91.  Violndo  la  l*ff*  ittonori  Di«.  L'oiwniDza 
4dia  I«t9«  • oeecaiow  «Itral  lodai#  Die  eiier  della  legfa; 
U traafreeejooe  9 eetaeioM  di  boMemniiarlo  . coma  diBoura 
r Alatolo  co*  en  paeeo  d'leaia  . Il  qoal . egli  cita  a^eia  no- 
«•arae  l' aulere , perche  pirliec  a'Giadei  feruti  etile  lerit- 
•ve. 

Vere.  91.  La  ci'raoiacictofu  ptoM  ae.  Trai  preeeil*  legali  il 
^*BO  ere  le  «ireoeciaàoee.  Di  <|iieetB  Paolo  diacorre  le  qoMlo 
Mofo  «eeeedo  la  coodiiioae  d<l  leetpo,  te  coi  «la  ■&  f’gore  le 
leffe,  eio9  del  lenpo  preredeote  la  aorte  di  Criato,  a cecoedo 
i •retiBoli.  e l'opinieM  de'Gmdcl. 

Staaatrvila  lapjeae.  Primicr<iDeDle  Bottai,  che  la  foce 
ù fucelB  iBOfe  atgeflui  prceetu  atorali , eoorar  Dio  , bob 
ribere  , bob  aBumare  ee.  i qeali  precetti  nei  perpetua  , t 
iiferìabiU  eteaU  oatarale  ceaieogooo.  Dka  adutujue  . «ture 
CBii  indwbiuia.  che  la  cireonciaioae  noe  gìora  (e  lo  aietao  faio 
riguardo  agli  altri  |Kr«aiti  lagai'}  **  eoo  aepfK^eia  l'oturfaeta 
doi  prtCBtli  Borali.  E cht  puB  dubitarae  . ae  la  cireoac  aioea 
era  aea  pubblica  proteaia  di  obbligaiai  a ouerfare  luiu  quaeU 
la  lofga,  cose  d ee  Paolo,  Gal.  9. 

CÀe  w tu  fa'  preeurwatsr  Mia  ae.  Violaedo  adenqae 
le  IrggB  , tu  abbrerhr  eireoei'teo  Doo  aerai  da  p«è  dei  geetile 
ÌBCsrcweeiee  . aeti  urei  feran-olB  Icooto  pe-  inc<reoae>ao , 
ferebè  peifo  di  i|»clta  epin'UMie  circoBciatoBe , della  quale  fa 
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23  Tu , rhe  li  fai  gloria  dolla  Ugge  , 
violando  lahg'ji  diionori  Dio, 

2i.  {^Imperocché  il  nome  di  Dio  per 
ea^ion  toiira  è balemmiato  ira  le  genti , 
come  iti  ecritto.) 

25.  Imperocché  la  etreoncidione 

va  , f e oeserci  la  legge  , che  se  la  te’  pn« 
varicator  della  Irgge  , tu  con  la  tua  etr» 
vemctaiaod  diventi  un  incireonciso. 

26.  Se  adunque  uao  non  circonciso 
osterterà  i prrcfirt  della  legge  ; non  sa- 
rà  egli  questo  incireonciso  riputalo  come 
circonciio*Ì 

27.  E colui,  che  per  nascila  è ineir- 
concilo,  osscrv  indo  la  legge  giut/iV/ierà 
la  , il  qutde  con  la  lettera  , e con  la  eir- 
conrtsione  trasgredisci  la  legge? 

2S.  Imperocché  Pion  quegli  , che  si 
scorge  aldi  fuori,  è il  (giudeo  ; nè  la 
circoncisione  è quella,  che  apparisce  nel- 
la carne  : 

29.  Ma  il  Giudeo  è quello  , che  è tale 
insfO  eegrtlo  : e la  circoncisione  é quel- 
la del  cuore  secondo  io  spirito,  non  secon- 
do la  tenera  : questa  ha  lode  non  pres- 
so gii  uomini  , ma  presto  Dio.  . 

eoolo  Dio  Bollo  pih  . ebe  della  tiierna  . e cereale  ; oiceoBO 
per  <0  eoatrano  un  iecireoueteo  oaaerralor  della  Ugge  uri 
riputato  qual  circouciw,  e eoelato  per  nembr*  dei  popolo  di 
Dio. 

Ver*.  17.  CtudieAcnk  1$,  il  queU  con  la  Ufiero  *c.  Tale  a 
dire,  te,  che  ba<  la  Irgue.  e la  eircoeciaioBo , e eoa  latta  ctB 
fiali  la  Ugge.  CbBoa  laura  , offero  atrtUoru  la  legge  euda, 
cio9  aeparala  da  tinato.  A qur«(a  lettera  oppoee  il  aoatro  Apo* 
aiolo  lo  epihto,  o la  gratta  di  Criato,  per  cui  aoeo  fifiBcati  i 
ere  deali. 

Vrra.  >9  fi  Giudro  i furilo  ae.  1!  fero  C'odro  è quello, 
che  A tale  aecoado  lo  ap>rKo.  Ispnoccho  Dio  t apir<to  , e il 
Culto  dallo  ap'rito,  a del  cuore  9 a lui  pnecipAlnieele  dofuto. 

S la  tiTtoneitùun  i^Mla  M tuora  rtfondolotfirilo,  non 
eeoondo  /•  iMura.  Quaaia  aicMa  circoocia‘oue  apirituaie  . • 
iuteiiore  coBuirndafaai  nella  acnuure.  Pedi  Druierooont'O  l, 
19 . B io  aieeao  Filone  Ebreo  dice  , ebe  la  circoocieioao  delle 
earue  era  aiabolo  dri  iroocameelo  della  prue  cupidità. 

Q-tita  Ad  /ode  Qureio  Giudeo  (ebe  itle  9 aecondo  lo  tpì* 
rito],  e queaia  c<r.:ouc<ai<in«  epiriiuile,  dico,  che  IrotcrA  lode, 
a Borcode  diaaett  a Die,  ebe  t trritA  ; non  dire  d nanai  egli 
aoBiei,  ebe  aoae  Beuiigaa,  e eoa  giadKano  ,00  eoo  delJ'c* 
elerae,  aa  dìaeett  a Die. 


BiUia  Voi.  F. 
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li  fMl  Mrf»  I 6MtÌ  abèÌM  fftfartiU  a «Min  iall*  fr«n««t  f«U«  t«ri  4i  1>t«,  té  fiali  «• 
a4W«piala,  fiaattraf**  aicéii  di  mi  iw  akWta  cndito.  Talli  a Gìadat  a GaélìH  a*»a  mUo 
il  paceata.  da  «ai  aoa  libata  la  lefga»  «a  la  loda  ia  Dialo  propitiaiora , oada  livio  gloriar  ai 
4«a  dalla  «para  della  Ugge. 


1.  Quid  ergo  implina  Indaco  eslY  Aut 
quae  iitilitaa  circiimcisionisT 

S.  Multum  per  omnem  modam.  Prl- 
num  qiiidem  , quia  credila  sunt  iilii  e- 
loqnia  Dei  ; 

S Quid  pnim , ai  quidam  illorum  non 
credidenint  t * Niimquid  inrrpdulitas 
iUorom  6dem  Dei  evacuai)!!  t Abait. 

• 2.  Tim.  a.  13. 

A.  • Eat  aulem  Deui  verai  : omnis 
•ulem  homo  mpndax  , alcut  scriptum 
est  i-f-Dt  iustitìceris  in  sermonibus  tuis, 
•t  vÌDcas  ciim  iudicaris. 

• Joan.  3.  33.  Pi.  113.  11. 

f Pialm  50.  6. 

5.  Si  SDiera  ìniquilas  nostra  iustiilam 
Dei  Commenda!,  quid  dicemus?  Num- 
quid  iniquus  est  Deus  , qui  inferi  iraml 

6.  (Secundum  hominem  diro.)  Ab»it: 
aliaquin  quomodo  iudicabit  Deus  huoc 
Biunidum  T 

Vaié  1.  eia  ka  advafw  dì  più  il  CttiJK  f te.  Sa  ancka 
•Mu  «ìraaaciriooa  . a aaaaa  lagga  acrtiu  pu*  raoao  piacere 
• Dia  , •«■  ka  agli  adaeqa»  alcasi  caca  il  Givdao  « ‘pra  il 
fnllUr  C I prtfilrip  cobicwì  da  Dia  al  eoo  popolo  aoaacgli* 
•e  tarMtl  a aulla  ? 5o  erruncaie. 

Tara.  t.  JfotlA  ptr  agni  terta  tc.  De'  privilegi  del  popolo 
Skraa  parlari  agh  pii  aiiipi«ai*Dt«  eep.  ii.  i.  a.  Qui  ob  eola 
■a  ataenn  . cke  a I'  raiero  «tato  qaeeio  papale  eualilaito  da 
Dia  céaieda,  a dep-*»itario  delta  a«r<ilare  ditiaa,  e paiilcolar* 
«aau  della  promea*a  eortreri'cati  il  Mettia  , a «I  C'iata,  il 
féala  derara  aprir  di  qarl  popolo  per  taluia  di  talli  i popoli 
Ma  terra.  PrieiUgio  primario,  a ntl  qaste  lalti  gli  aliriao* 
•a  la  aarté  «odo  compreal. 

Taaa.  I.  Imparotcht  dU  import*  , tht  sJmhi  ee.  Polri  al- 
••M  apparmi , d»ca  I'  Apoatolo,  cIm  eoi  pula  da'Giudei  aono 
■Uti  loeradali.  ad  iafcdeli  a Dio  : eoo  ereJrtlaro  a llo*è,  noa 
CradaUara  a'  profeti  . bob  Sobbo  credulo  al  Verbo  di  Dio  La 
faeradoliU  dì  cootora,  rìaponJe  I'  Apoaiolo,  eoa  poiè  ioglirro 
a Dia  la  fedoilA  adi'  adempierà  lo  eae  promeaae  Egli  eoo  ba 
laaaiMo  par  fatalo  di  «aadar  loro  il  Haeaia  ruta  del  arme  di 
Daeèdda  oaaoada  la  carne  . a iaeiaia  apecialmaata  per  le  pa- 
earalla  amarrita  delle  caM  di  leraela. 

Vara.  4.  Dio  i eeroae,  gli  Momms'  poi  tuUi  mniteysirin.  Dio 
è earaea  • «ioé  formo  . coeiaote  adla  aae  parole  , I'  aumo  per 
la  aaatrarte  de  ce  eteaeo  cMoedo  rieeliaeiioae  d Ha  cu  i aa- 
tare  earrotu  * maUbiU  ei  iocoiuota  , e pareib  eoraaie  Belle 
eoe  perda  a inledela. 

Conformo  té*  teriUo  : onde  <u  evi  pi<s«(i/lv^s(o  mlU  tn»  pi- 
rafe.Taataa  laagi  dd  vero  . eba  l'iareieUA  degli  a>miai 
paca*  far  d,eb«  Osa  bob  eia  aempra  meaiaaitara  feJela  di  laa 
prala  , eba  bis  U patSdia , a la  isfadalU  degli  aomiBÌ  eerra 
a dar  acoro  riMlla  alla  foddiA.  a «oraciu  di  Dia  ; lo  eba  di- 
«oair*  r ApoMoU  caa  la  pataWi  « ad  (tua  di  Diridda.  Qat- 


1.  Cht  ha  adeneus  di  piti  il  Giud$6f 
Od  a eh',  iiova  la  circoneitiont  1 

2.  Mollo  ptr  ogni  torto.  E prineipal~ 
mente  , perché  tono  «eli  confidati  ad  es- 
si gli  oracoli  di  Dio  ; 

3.  Imperocché  che  imporla  , che  alcv 
m di  Citi  non  abbian  credulo?  Farei  che 
la  loro  inrrednlilà  renderà  tana  la  fedel- 
tà di  Dio  f Mai  no. 

h.  Dio  è verace  : gli  uomini  poi  lutti 
mentogneri , conforme  tla  scrìtto  : Onde 
tu  sii  giueti ficaio  nelle  lue  parole  , e ri- 
portiviltoria,  quando  ee'chtamalo  ingiu- 
dizio. 

5,  Che  ee ringiuetizianoetra  innolta 
lagimllzia  di  Dio,  che  direm  noi?  È *- 
gli  ingioilo  Dio  , Che  gaeliga? 

C.  ( Parlo  secondo  i'  uomo.  ) Mai  no  : 
alirimenti  m che  modo  giuaichtrà  Dio 
questo  mondo  ? 

•to  prinripe  areitdo  affea»  Dìa  eoi  doppia  dditta  di  adallarfa. 
a di  omicidio,  aoo  ««era  egli  regioB  di  teakara  , eba  Dio  al- 
Ued  BOB  rliiritee  le  tue  premaaae?  Ma  Io  Maaaa  Ha  frafaU 
•B  UD  eelno,  incai  deplora  eoa  leaia  IcgHme  il  bbo  falla,  dì  • 
ee  , ebe  il  p»rrb  li  giosiìtia  di  Dia  aefle  caeeBiioaa  di  aaa 
proofrìte  , e iriooferi  de’  reaì  giaditì  degli  aomiai , I qaall  , 
M ditenlBir  «orreaoo  la  eoadat'i  di  lai.  a qaeai  riiiematla  ia 
giudixio  , Mraaiia  coatreiti  • cenoacera  . a caafraetra  , eba 
egli  a giacto,  a «eraca,  e che  qarati  «ioÌ  diriai  ailnbiti  dalla 
iagreiiiH  Jiee.  e Ifleiuelitia  degli  uomiat  aoo  BiriBaa  offaaeati 
giammii  , mi  poeti  ia  piA  chiaro  lame. 

Ver*.  8.  Cbr  **  I iai)iw«ri(i«  «Mira  ùwmUb  «a.  Prati aaa 
r Apotlolo  aa*  obbìeiioae  . cHa  d*ll«  prrcrdrala  amiriae  ca- 
raviao  gli  empi,  coaia  «pperiiee  da  Origaae  («o«itr«  CtUmm), 
da  CB'  te  ileate  obiririioBe  «iea  rifeote  , a eoafalatc.  Abbia« 
dello  già  eoa  DeridJe  . eba  T lagÌB*t>xia  dell'  aomo  cbian 
rrade  e mtaifrsi*  l«  giaalitia  diviae.  Se  qirtalo  è edaafBa,  a 
ae  uta  a i*  rtTirUo  d>'t  prceeto  , a per  quii  motiro  po>  Dio  i1 
peccato  eletto  . e la  iogiailizia  puatece  , oada  rgli  gteria,  ad 
aaallaz'Oitr  ritragga)  Sarà  rgli  perciò  ingiallo  f A fatate  ìl> 
Ui'ooa  ano  rispsnJe  qui  direUemeate  rApoctalo  eoalcataa- 
doli  di  moiirare  , ebe  tilt  A empia  , e minifeelameata  tilaa* 
Ritponderl  alla  aied-eima  diIBcolA  direilemestc  ael  capo  ai. 

Ver*,  a ^Piirlo  ttaanda  f'iroMo^  Vaiai  dira,  aeeaada 
farli'  uomo,  di  cui  ( come  diiw  di  aopre  ) * proprie  l'a-rara. 
a la  meaiugai , i<ceoodo  queU*  bob»  ceraale  , eba  aaUa  ca« 
praode  Bielle  cote  dello  ep<riio. 

dllrimaitXi  in  eAe  snodo  piisdioArré  Dia  il  mmdet  Sa  fatta 
rara  , che  il  peccala  dtll'  uomo  fotaa  diretUBaoio . e di  ama 
•tiare  vdiaaio  alla  etallaiioiia  della  giailrtla  di  Dia,  m Ter- 
rebba  , che  iagtBcieaieata  paoirabbaM  da  Dia  il  paecata  ; a aa 
Ibo  fotta  ingiBtlo  , coma  mai  pairebbe  a lai  cearamira  il  ca- 
ruiara  dì  giadica  rapra«a  dagli  aoaiai , fall  agli  4 P 
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7.  Si  enim  verilsi  Dei  in  meo  men- 
dacio abundavit  in  ((loriam  ipsiut;  quid 
adbuc  et  ego  lamquampeccator  iudicor? 

8.  Et  non  (sicut  blasphemamnr  , et 
aiciit  aiunt  quidam  nos  dicere  ) facia- 
muamala,  ut  veniant  buua  P Quorum 
damnatio  iuata  est. 

9.  Quid  ergo?  Praecellimiis  cosTNe- 
quaquam.  * Cauaati  enim  aumua,lu- 
daeoa , el,Graecoa  omnes  sub  peccato 
eaae , 

• Gai.  3.  22. 

10.  Sicut  acriptum  est  : * quia  non 
eat  iualua  quiaquain  : 

•Ptalm.  13.3. 

11.  Non  eat  intelligens,  non  eat  requi- 
reoa  Deum. 

12.  Omnes  declinareruot,  aimul  inu- 
titea  facti  aunt , non  est , qui  faciat  bo- 
num  , non  est  usque  ad  unum. 

13.  * Seputchrum  patens  eat  guttur 
eornm  . lii'guia  suia  doloso  agebant  ; 
t Teoennm  aspidum  aub  labiis  eurum  : 

• Paaim.  5.  11.  f Ptalm.  139.  4. 

▼•n.  T . I . /■ydraaefcrf  $$  ta  wn'fA  di  ZKo  m.  CobIìom  I'A* 
Mttol*  • riAaUm  U prccedtale  ol>b<«iioiie,  « • far««  i*dcr« 
r àn«r4«U.  St  4 T«ro  , ch«  >(  oue  crrora  . U mt  niMiogai, 
k aU  direiuac«u  tMda  a reedara  a Dio  gtoria  , 

paitbd  d ««eMwaa  « Dm»  di  BUBifeMare  U »ua  giiuliiia,  a ie> 
nciU  I • par  ^aal  Botiro  (oa  ia  gkadicuo  con»  rao , a pac* 
CMw«  MS  mIo  davanti  a Dio  . sa  aacba  praaao  de^li  itami» 
■it  Ckt  M giallo  è il  giiidtiio,  eoa  Cai  gli  Mroai  noniai  <{i<at 
NO  ai  eemdaaaaaa  par  la  iraiKraMiooi  commaaaa  eoairo  la 
kgga  • Ma  oari  daogoa  Kuaabila  il  peccalo  , aé  Uacerà  di 
«Mrf  dcf»*  di  paaa  , abbtaeb*  poato  il  peccale  la  aapirnia 
iiéaiu  di  Dio  aappia  praaderM  argoacaio  pav  la  aoa  flor  a , 
t par  la  CMllauoM  dalla  aaa  aiaraa  ginniiia  ; a aari  ampia 
eiiiadio  gaoll*  altra  eooMgaeaia  alinbaiu  anni  pradtcaiori 
dal  Vatgaio  , aba  aia  da  f«ni  aa  tal  aiala,  qual*#  il  peccato  . 
par  paecarara  aa  taalo  beaa.  qail'C  la  gloria  d>  Dio.  Qua'par* 
Tarai  calaMiaiorì,  ab#  il  ampia  douriM  falaamaata  impviaBa 
a aai , ariaaaa  la  daaaat  eoa.  cba  ben  ai  mrriiaao.  Gii  Apo» 
Meli  par  eoarorto  , a coMolarioaa  dai  eradaati  araao  lulili  di 
br  tao  di  ^aalla  grandi  «ami  , cba  I'  abboAdaau  , a la  mul* 
tiladioa  da*  peccali  raaìta  a ricoprirai  dell'  abboodaou  ila  Ha 
^at«a  dal  Saifaiora , a cba . dota  ara  alato  abba«.deBia  il 
poeaala,  irì  ara  abbosdanla  la  gratta.  Propoaitiooi  tentaima, 
t niimaaiaiT  ooa  om  tolta  dal  neatre  Apoaiele , dalla  quali 
i iamiei  dal  Taagala  , a aiogoUrmeaia  i Giadai  iaCadeli  m 
lofiricaae  gaaUa  arribila  caetagamu 

Tarn.  9 . Staam «oc  da  piA  dt  oamMla  già  mo«lralo  aarr.  I 
Aa  qaaalo  a*  beeaAii  divini  benne  i Giu  lai  dalla  prarogiiìer, 
fba  aepra  i Geatili  gli  ianaluno  ; tibm  adaaao  a dimoalrara , 
cba  togioalaaaaaia  da  e*6  vagtioa  trarre  i Giodai  coneartili  ce» 
aaaiaaa  di  pralaritai  aaparbamaau  alla  ganti  conttrtila  alla 
kda , cmmaaa  pallata  mariti , par  «mb  dalla  lagga  . a dalla 
■aMamaiaaa  faaaata  auci  abiaaàaii  alla  bda,  ad  alla  giaaitsia 
di  CfMa»  I M gaai  fandiataalo  poi  sai  poaara  >M  tal  pn» 
ftMM • èst  fàrifMMla,  Malfa  aMlaadittae  afcart> 
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7.  Imperocché  te  la  ttrilà  dì  Dio  ri- 
dindb  in  gloria  di  lui  per  la  mia  flun- 
zogtia  : peichè  io»  io  tuU' ora  giudicato 
qual  peccatore  ? 

8.  £ perchè  {comi  malomcnti  dicono 
di  noi  , e ci<me  spacciano  alcuni  , ehi  ti 
dica  da  noi)  non /acciaino  il  mali,  affin- 
chè nt  cenpa  il  bene?  Dei  quali  è gmita 
la  dannaiiont. 

0.  Che  è adunque^  Siamo  noi  da  pili 
di  euif  Certo  , che  no.  Imperocché  ab- 
biam  dimoitralo,  che  i Giudei,  i Gnei 
(Hlii  tono  lotto  il  piccato , 

10.  Conformità  lerilto:  non  vi  àa  , 
chi  ila  gioito  : 

11.  JVon  harvi,  chi  abbia  intiUiglma  ' 
non  vi  ba  , chi  cerchi  Iddio. 

12.  Tutti  sono  uicitidi  itrada,  sono 
iniieme  dtvcnloliinulili , non  ti  ha,  ehi 
faccia  il  bene  , non  ve  n'  ha  neppuruno. 

13.  La  loro  gola  è un  opino  lepoiero, 
lenona  ingonntcollc  loro  lingm:  ehiudon 
veleno  di  atpidi  le  loro  labbra  : 


to.  dia  qoaato  allo  alalo  daHa  colpa  diSarta»  oaa  barri 
tra  ’l  Giudeo  , a*l  GmIiU  . a cba  gli  aal  a gli  altri  aeoe  pae* 
calori  : i Geauli  . perchè  aella  anpialà  riiaoaaro  la  gmatiaia 
di  Dìo  coaovciata  ; i G>adat , pereba  riccruii  l•las•»»l• 
preeericaLOBa  dalla  lagga  diaoaorarono  il  lagialatore?  Ora  parg 
afioa  di  miggìormaiite  coafoadara  . ad  nmiliare  11  Otadaa,  la 
aiatva  «anta  pone  ia  chiare  ree  la  pirola  della  Scriuara. 

Vera.  IO.  sYon  *’  Ao  cbi  ria  giWo.  Qaoia  parola  di  Da« 
ridde  pcoaoDO  arar  dae  aeMl  , a ambedue  coarcair  poaaaM 
alla  inlaatioaa  dall'  bpoatolo.  In  primo  luogo  f naioao  aigam 
ficaie  : Biono  di  par  la  è gitale  , cioè  per  la  fotoo  aalaralì  | 
ma  iBlli  par  propria  arigiaa  . u ptr  la  corrai>aea  dalla  lara 
Baiare  ava  peccatori  , £^.  itsir.  7.;  in  aaoeada  iMgPi 
a>aao  ri  ba  , ebu  aia  it  ogni  parta , • pcrfeitaaMata  gitala,  p 
cba  il  molla  cvoe  bob  pacebt.  Il  priaM  bcbbo  perb  aiaAfa  d« 
prararirat  ia  qoaala  laoga. 

Vara.  It.  Sono  rnrttma  dioaiUaii  ràulili.  Saao  diraNtiio* 
capa»  di  ogni  buoaa  aaioaa  . come  ì traki  aUecati  dalla  ritp 
ano  MB  piè  buoni  a dar  frullo  ; eaal  gli  a^smiai  allaotaMUal 
da  Lio  uiutli  ai  raadaao , cioa  B>aala  booai  pai  fiat,  par  coi 
faroo  falli  , cba  è Dio  aieoao. 

Vara.  11.  £a  /erosela  i tmaparle  aapelara . Dopa  i pacaati 
di  omMaiooc  aouli  aa'  pracadaaii  «erae*ti  poaa  ì peccali  dalla 
lìagaa  , indi  qaalli  di  opera  : a priau  dica  , cba  la  laro  gela 
è aa  aperto  tapolcro  ; imporoccba  ateeeoM  di  riè,  eba  ibbim 
da  ari  cuora  , p«rla  la  bocu,  ■!  cuora  piaaa  di  Ooctwiaaaia» 
•opportabile  faiore  iraBuada  di  impurilè. 

CènufoM  orlaae  di  oipidt.  Vaedai  lataedara  il  raltM  dalla 
maldiceau  , a dalla  calnaala  , ad  raiaadio  dall*  ampiatA;  aori 
ìb  quaaia  rcraaila  , a acl  aagaanta  caa  aasma  aafaai  ai  paoa 
ia  ritta  l' ambila  abita  falla  dall'  noma  di  «aa  dai  pifi  M 
dati  di  Dia , qaal  ai  a gaaUa  dalla  parala  , dota,  aàa  OJtiala 
ai  adapara  ad  aflaadara . a batummura  i Datatale , a aaaoo 
dal  mora  la  uima  » a daEaagfUf  fiati  ■IMa  il  pPMNM  Ai 

•alt' eoora , aia  mIU  roba. 

ri 
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14.  * Quorum  o»  malcdiclione,  et  a- 
mariludinc  plenum  est. 

‘ Pialm.  9.  7. 

15.  * Veloccs  pedes  eorum  ad  elTun- 
dendum  sangiim'-m  ; 

• hai.  59.  7.  Prof.  1.  10. 

16.  CoiiInTio  , et  infelicilas  in  viis 
conim  ; 

17.  Et  viam  pacia  non  cognoTcrunt  ; 

18.  * Non  est  timor  Dei  onte  oculoa 

corum.  ’ Paa/m.  35.  2. 

19.  * Scimus  aiitem,  qiioniam  quae- 
cumquQ  leu  U quiliir  , lis  , qui  in  lego 
sunt , loquitiir  : ut  omiie  o;  iibslriiatiir, 
et  subdilus  fiatomiiis  niiimiris  Ileo  ; 

• Coi.  2.  10. 

20.  Quia  ex  operibua  legis  non  insli- 
ficabitiir  omnis  caro  coiom  ilio.  Per  Ic- 
gem  enim  cognilio  peccali. 

21.  Niinc  aiilein  sino  lego  iiistllia  Pei 
maiiileslala  est,  lesiificata  a lego  , et 
proplictis. 

Vcn.  1^.  ì!ki  (orca  )/«' fusti  i • di 

nmsrBUii.  . »r«i»  U poU  , la  t‘Sps4,  le  labbra,  e Seal» 
nenie  la  borea  , iiirunrBti  della  lo<|Brla  , ai  loducMo  <|St  a 
UBO  a «so  come  rti  dello  eolpo  , <bo  ccii  la  parola  coaiBot- 
tooai. 

Vera.  11.  / \on  ptii  oe/aei  se.  Non  anlinsBle  fa»n«  il 
■alo  . na  U>  ranno  roo  prcntetra  . o con  plaeere  . lai  eba  ti 
conooeo  . H>«  d<l  m«U  tiraao  ai  paacono  , e<t  o un  piuoeo  por 
mi  lo  apargero  il  aangne  dei  lor  TraloHi. 

Vera.  Mlt  toro  n«  i «jpim-ne.  a eotonifd.  La  eoco 
vie  lignifica  fui , cabo  in  Bolo  altri  luoghi  dtlU  Scniinra  , 
la  nanirre  di  faro  , di  agirò  , di  fitrre.  Pire  aJnoqor  tl  pro- 
Uit,  , ebe  il  far  di  cesloro  , o il  loro  genio  ai  * di  afl  |grro , 
di  reiaare  . e opprtawre  i prooaio'i. 

Vera.  t7.  E Non  Aanoo  conoaeiufs  /s  rio  dtUa  poca.  !<oo 
•anno  , che  oÌa  l'arer  pace,  il  liieit  in  paco  ; la  neoe,  la  di- 
•eordio  . la  ac>ame.  lo  aioleote  aono  il  loro  paacofn.  Gli  Ebrei 
n'  lanpi  di  Paolo  erano  realmtelo  lali,  quali  aooo  io  qnoato 
Inogo  irecriui.  Cbi  «uol  redereo  la  prova  , pud  prrndotno  in 
Btiao  la  tiotia  di  Gluteppa  . il  quale  a fiw«a  orribila  porrcr- 
aiU  di  coatQaii  attnbulaea  In  ioBnito  calaniU,  dallo  quali  fa 
opprctoa  queaU  infelico  naaono. 

Vera.  A’on  « dinonn  o loro  ae.  S*  l'amor  delia  raco 
noe  gli  raffrena  . potrebbe  alaeoo  dal  naie  riirargli  il  (lacro 
delia  ginatiiia  ditina  , ma  nè  riepelUno  gli  aoaini,  M tooao- 
M Die. 

Ver*.  1*.  Or  NOI  aoppàemo  ee.  ffb  alcono  Mìa  a dirai  (dico 
rApeawlo),  ebe  queaia  tetra  piiluia  rapproorsti  non  it  pnpot 
Oindeo,  aa  pÌNUMio  il  Gentile.  Cencioooiacbe  4 noto  a cbiun* 
qne  dello  aagre  leitero  ba  cogniiione.  cb«  la  Scrittura  a qurU 
li  , a di  quelli  parla , po'  quali  prÌBÌoraaenio  fu  falla  , o i 
qooli  dalla  aieaoa  Seritlora  han  la  netna  del  iiTcro.  o dell'  e- 
poraro.  E to  ulora  d>  qualche  altro  popolo  ìneaM  ai  parli,  di 
Ini  fato*  oaprtnoa  Bonaiono  , raB<e  preaao  laaìa  do  Caldei , o 
allroTO  deir  Egtiio  , di  Edoa,  di  Nioito.  Pedi  il  Crcoooiono, 

La  voce  tappe  aignifica  lalera  la  tela  leggo  di  Moto  . e aio 
il  Poauioneo . 0 ulo»  lo  tiwoo  Poiuiotoe,  o intio»*  tutù  i 
fOoM  , • i mJbì, 
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H.  La  bocca  àc'qMalihripicnadima- 
Udizione , e di  amarezza. 

15.  y loro  piedi  veloci  a spargere  il 
tangue. 

16.  Nelle  loro  vU  i of[li:ione  » e ca- 
lamità : 

17.  E non  han  eor.oiciula  la  via  dH^ 
la  pace  : 

18.  .Volt  è dinanzi  a*  loro  occhi  il  ti- 
m rr  di  Dio, 

19.  Or  noi  tappiamo , che  tutto  quel, 
che  dice  la  legge  , per  quelli  lo  dice  , che 
tono  sotto  la  Irgge  : onde  $i  chiudi  ogni 
tocca  , « i7  mondo  tutto  di  eondunnazio- 
fie  sia  degno  dinanzi  a Dio. 

20.  Ctncioisiuchi  non  sarà  gtwtifì^ 
ca  0 dinanzi  a tu*  altUti  uornv  prt  te 
pere  d Ila  legge,  tmpen  e hè  dalla  legge 
vien  tu  cognizione  del  peccato 

21.  Ad  fto  poi  Senza  la  legge  si  è ma- 
nifetiala  in  g uitizia  di  D'O^  comprova- 
ta dalia  legge , e da'  profeti. 

Ondi  ai  rhiudo  opni  boeoo  ae.  AflochO  rrprtou  ola  tl  to* 
n tl  dell'  Moao  , 0 n>uno  aa  pio  , cbt  ard>aca  d<  glonarei  di 
oairre  rteoie  da  peccato,  aa  riconotcìoia  la  propria  aalto* 
gi'i  ai  naitii  ogni  o>ae,  r a Dio  ai  a-'gg«iti,  e a Crealo,  cono 
un  malato  t>ra«Kiao  d<  oanìli  al  ano  m^iao  ai  aogtcìia.  o aia* 
lo  , e rimedi»  chiede  a'aooi  mili.  ImporoccbO  a qoreie  fino  in 
orritiBia  a tallo  Ìl  gooerv  umaoo  rìapm*ora  la  tna  ingin* 
olillo. 

Vrro,  14.  CdNctoaaisrAr  non  aoré  prwaciAMfo  ae.  Poioa  ri* 
tpflodrre  il  Giudeo  : conlraao  , eh*  io  aoh  pece.iore,  aa  io  ho 
Bella  Irgge  lo  luairaiii.iii  , i Mciìflii  per  Io  poeeato  ; ondo 
dillo  ateiio  p<rcale  pcioio  iHondarm'.  A quello  replica  l'Apo* 
atolo  , 0 dico  : le  op.  ro  della  leggo  ( lale  e dire  1'  oeoereoasa 
delia  legge  , o de'  preertli  ecrrmoniili  , i aorali}  non  pmran 
conferire  ad  alcate  la  «era  gtuBiiiia.  Qneoia  0 la  eona.gtacn* 
la  , che  viiet  dedurre  I' Apoet>Ìo  dalla  dcectiiioM  fella  d«l 
profeta  della  nanerul  eorrutieae  degli  uoaini . nella  quale 
deacruione  egli  ha  oiiiojanenlo  Oulaio  , che  aooo  primaria* 
mento  eompreai  gli  Ebrei.  Ma  qnrata  Conaegocnia  cono  poO 
olla  alare  con  quello  . ebe  ha  dello  il  mtdraimo  Apoalolo  eop. 
II.  1 1 . Qui'  cAa  oioariuu  la  feppa,  taranno  piNa<i/ks(i  f A ciO 
ù riaposJo  , che  is  quello  luogo  parla  egli  dello  «poro  oepa* 
rato  dilla  feda  , o dilla  gru  a di  Gcab  Crialo,  e di  forala  di» 
ce  . ebe  non  poeoooo  c odor  ritorno  alle  giualaia.  £ corta* 
acme  i giusti  deiraotici  legga  non  foron  lati , ne  non  por 
mmo  della  feda  io  Crialo  «.muro  , o nedianto  U gratto  di 
Ili.  Kedc  AgMt  deap.  «I  L'(.  tni.  depmt  el  filerò  «rbtir:  gu. 

Imptrotché  dalla  fepp*  ti'en  la  erpniiione  dii  peeooto.  Lo 
Irgge  fu  data  ali'uoma,  perchè  egli  iippia  quel,  che  duo  faro, 
0 quel  , che  ba  da  fuggire.  Ella  ouppliee  alla  Ignotaa^a  del* 
Tucom.  0 lo  iilnmiiaa,  e lo  comggr.  quando  rgti  eaco  di  atroda: 
ma  quella  legge  non  baila  , perche  I*  uomo  f.ccia  II  boM  . o 
fuggì  il  male  Cn  alice  rim«d>o  aecora  sì  «noie.  aorcO  di  coi 
Il  coNCapÌKOnia  roptiuam.  e il  cnor  gì  tUmpia  dolio  dilcttoa 
none  de'ciaandam.nli  ditini. 

Vns  11.  ddaow poi'  O'Nm  frppa  «c.  Ma  ideOM  creMBdo  II 
secchia  leggo,  quella  ginniiio  d>  0>o.  aodiania  la  quale  l'onan 
disoBU  lìMio  , quoUl  giuèttM  , cM  aoi  poltst  piiMiofgi  pm 
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S9.  luditU  autem  Dei  per  fidem  lecu 
Ch  risii  in  omnes  . et  super  omnes  , qui 
credunt  in  cum  : non  enim  est  dlslin- 
clio; 

SS.  Omnes  enlm  pcccaverunt , et  e- 
gcnt,  gloria  Dt  i. 

Sì.  lu.'tiOaati  gratis  per  gralism 
ipsiiis,  par  redemlionrm , quae  est  in 
Clirislj  Ii'su  I 

25.  Quem  propusuit  Deus  propilia- 
tionem  per  Rdum  in  sanguino  ipsius,  ad 
osti'nsiuiiem  iiistiliac  suae  pr<  pter  re- 
missionem  praecedenlium  deliclorum , 

26.  In  auslentatione  Dei  ad  oslonsìo- 

SDMM  il»lU  Ugge  t è tMoti  i«  qticMI  eoMfi  tempi  a mieife* 

starti  Mila  cooter^one  priacipalmrsistta'GraiiIi.  laiper«cik*, 
ia  graa  Qumaro  tiano  ttati  gitiH-Oeaii , ••idenlf« 
mrala  appeosse  da'  aivlti  rateruì  Mgai.  coi  ijualì  ti  mas'lrtu 
lo  tpir'io  taoi'fleaiart , cita  tbita  la  fmì.  A lyiietu  giotiiiit 
aoa  ba  parta  akuat  la  leg^o  d<  Mote  , la  ifuite  tra  igoita  ai 
Gettili  i nu  qaetit  tirata  niutiira  crttnana  « quella  . di  Cai 
■ella  legga  di  Muaè.  e >•  l«U<  i libri  de'profeli  ai  parla»  dora 
alla  fu  gli  aeciili  peedelta.  a preQiiuraia.  Multa  adunque  io 
annuetia  di  nuoto,  nulla  cb«  eoniradd>ca  alla  legge.  C «a«er* 
TÌai  con  a.  Agoaiiuo,  ebe  non  diate  Paolo  Io  giuaftats  dall  no* 
aie,  et*>ro  Za  piuatiiia  dtUa  propria  r«Z>rtM.  sta  la  givalxia 
di  D«o,  non  queila  , per  coi  Di>>  • g>uaia.  ma  >|U<lia  , di  cui 
agli  ritctia  1 uotso,  allorcba  gio»t>lka  l' ampio,  dt  $p  , H hi. 
tap.  9. 

Vara.  tt.  La  giwariitn  di  Dio  re,  C'Uttiiia  eteoo 

dalla  fede  in  GaaZi  C'iilo.  Or  1 da  ootarti,  eha  t«  dica,  eba  la 
fedo  in  Gob  Ciiato  fa  aiutio  l'uomo,  non  perclil  coaa  Jairuomo 
ella  aia,  s l'ar  rua  ti  merili  rnomo  di  eaarre  g>t,ai<nealo.  corm 
dicstaho  i Pelagrioi  ; ma  parrbe  la  fasta  fede  a ia  na  a <1 
Betta  per  biUiieta  la  giatiit'a.  Impcroccba  <hi  a Iho  ai 
Sta  , fa  d'uopo  , tht  trtda  fllrb-  n.  Infr.  cap.  x ) i la  lede 
prfO,  da  CUI  la  giuit'tia  procedo,  un  0 una  fede  mfotuie , • 
SrOta  tiia  . ma  uaa  fede  obbidiaola  , a an<n>aia  dalla  carili  , 
ctide  due  l'Apoatule  t.  Giacomo,  ebe  Za  /adaapopZiata  di  opaca 
è moria.  Jac.  M. 

in  luiti.  a aopra  tulZa  qwrZfr  ; alia  arrdmo  in  fui.  A quealt 
ginalitia  pub  ayp-rare  agualmenie  a ti  Gindro  , e il  Gauiilo; 
eoDCioaaiacbl  ella  « preparala  tesia  diUiei>eM  par  tulli  co> 
Icro,  eba  craduuo  io  Crtli  Criato,  ad  ella  • la  ateaia  per  tulli; 
ad  A ira  IwUi,  perche  ccl  loro  cuore  ritiedo,  ed  h aopra  tuiti , 

I archi  a la  umana  facolU  , • I manti  • la  forte  dtll'  uomo  di 
gran  lunga  aorpaaaa,  ed  1 puro  dono  dal  calo,  /n  futn  aigni* 
tea  ruuMi-raitl  (per  coti  dire] , a la  diffufoQa  d<  quatta  già* 
sttiii;  aepro  funi  d>B«ia  la  tua  aliutima  d'gnità. 

Vara.  19.  /mparoceAr  lutti  kanno pntaia  Vaio  a dire:  non 
A da  maiav'gliarai , eba  Die  Dal  fatto  della  giait<6c*n«M  non 
ponga  differenza  Uà  i Gtai  li,  a t Giudei,  mtDira  a gli  uni,  e 
gli  ultri  qnant')  allo  fato  d.llt  colpa  ncn  aoao  tra  lor  dille» 
nati;  pc'cba  (uUi  l^n  peccatori,  eofflu  abbiamo  g l d<fflo»trtlo. 

B hdiino  bimgno  defZa  pforta  di  D‘C.  Haitao  Lìaogno  della 
graiuiU  remiaaiuoa  de'peccall , a della  giua  ificai^ooa  , dalla 
qual*  aa'  ampia  mraae  d<  glotìa  racccglie  la  miiericcrdia  , a 
bi  atl  di  Die-  S.  Ci'itle;  bonao  bitogno  di  Cnato,  «Aa  i ta 
gZeran  deZ  i’adrt,  come  quegli . ebr  • Radmiora,  a giuaiiflca* 
torà  dagli  uomiut.  S.  AKoaiiao  . a a.  Girolamo  Mmbrt  cb« 
lagicetaaro  Aoimo  biaegnu  dtIZa  prona  di  Zito  . cbt  1 il  tanto 
doirApoatolo.  Il  latto  Grrce  paro  , eba  debba  tradurti  eoal  : 
/fan  hanno,  and»  glortarai  din«Mi  a Dio.  Qaatla  0 la  acotrnu, 
eba  aofu  quvMi  (ru  awa  prowutUD  dcflu4Tia«tlt  l'Jipo* 
•Mhi 
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22.  Za  giuttizia  di  Dio  ptr  la  fedi  di 
Gtiù  Grillo  in  tulli , « (Opra  tulli  gufi- 
li , che  cridono  in  lui  : imperocché  non 
n'  ha  diilinzione  : 

23.  /inpencehi  tulli  hanno  peccato  , 
e hanno  bisogno  della  gloria  di  Dio. 

2».  Scado  giuililieali  graluilomenle 
per  la  grazia  di  lui , per  mezzo  della  re- 
denzione , che  é in  Critlo  Gesù  , 

25.  Il  quale  da  Dio  fu  preordinato 
propiziatore  in  virlù  del  su  • sangue  per 
mezzo  della  fede  , affine  di  far  conosce- 
re la  sua  giustizia  mila  rtmisiione  de  pre- 
cedenti dslitli  , 

20.  Soppcriali  da  Dio  fino  che  facce- 

Vara.  91.  CÌMti'jtcati  pra(«iroma«(a.  S<DZi  mirilo  preeo» 
daaie  di  aorta  alcaoa  , aoii  con  molli  peaceJanii  dimorili  par 
parta  dell  aomo,  laipatoccLe  non  graluiianaeaia  aitino  glutti. 
Getti  riguardila  Crifto,  il  qiule  pagD  ii  pretzo, « pretto  griado 
noatro  rtMatlo.  Ma  eff  Ilo  fu  della  tota  ba&'l  di  Oio  di 
dare  a noi  un  tal  Radentora.  E sggiuagAil  aacjra  col  laalo 
concilio  di  Traelo , araa . Ti.  rap.  ri. . che  con  quella  parala 
gratsiUaaunU  aoo  a»  rf  ludoao  dalla  gluaiiflcaiioM  lo  diapo- 
aifont  di  limora,  di  tperanta  , di  dolor  ile'paccalì , di  prope- 
BÌinento  di  nuota  «ila,  le  quali  diapoainoni  tono  <o  mille  luoghi 
rehieiia  dalla  Serìiiura;  n-a  ai  escluda  quiiuoqua  mrnio  deU 
l'u.>mi>.  oed«  ngouM  do'giusliCeati  dir  debba  con  Paolo;  Ptr 
la  grana  dì  Droaono  qurl,  eh'm  tana. 

per  matio  della  rvdrna  ona.  cAa  i in  Cerate  G*tù.  Per  metro 
dal  nacailo  di  cui  Cnsio  atraao  fu  il  prett»;  egli,  ebe  etaeado 
sei  t>  precaia  o uomoa  Dm>.  paia  uffi-r ira  «I  Padra  uoaeoudtgna 

10  ad  trativaa  poi  nostri  prccati  , e meniaro  a ooì  la  iieoDci« 
liatinue  eoa  D>o,  e la  «era  g'usiitii. 

Vera.  9S.  ZZ  qvaZr  da  Dio  fei  prrardimal» prcspivalora  tn 
vitlù  dtl  liso  taitpwa  par  matto  dalla  feda  Egli  fu  gli  in 
U1U  la  aaria  dalla  legga,  e in  luiù  gli  erscolì  da'pn  fall  mo» 
■’iaio  di  Dio  , qusi  «mima  di  piepix>«iione  . eba  tale  d «t»l 
r^li  citerà  con  lo  epargineato  di  tono  il  tuo  aangue  ; propì» 
satione,  di  Cai  t’imo  fatti  parUripi  readiaa'e  la  feda,  per  la 
quale  crediamo,  arar  ini  col  tuo  tacri6t<e  radenti  gli  uomiai, 
a caocrlIaU  col  aangue  tuo  la  tcaleioa  di  daDaaiiona  da  noi 
ncr<l>la  pa'Botiri  falli. 

Affint  di  far  eonoarrr*  la  («a  ^iiMii'tia  nella  rami'aaicna  dai 
prrcai/anli  delitti.  Con  la  giualiGrancor,  che  noi  at*biano  ael 
aangue  di  ( ritl<>  per  metto  della  feda,  1 «eoulo  Die  a mani» 
fraine  al  mondu,  qusi  »it  qctlla  giuaiitlt  (che  gìu^itia  d<  Die 

11  ebitmi  pircbO  da  luì  «iene),  per  Cui  ruomo  diTiri,  giutto 
dinanzi  a D-.o  , ba  BAinf<«i«li . dico,  a tanduU  ptlria  qurata 
ginaiitla  col  rimeUera  i prrcrdrnli  pKciU;  imperocché  con  U 
trmiaaicna  di  queati,  dt‘qutli  aittno  poltra  attere  liberato  par 
mtiio  della  leggo,  agli  ba  fatto  a tulli  conoacrra,  coma  na* 
caasaria  6 all'  uomo  una  giaaiitia  preead'-eta  da  Dio.  Or  non 
in  altra  maniera,  fuori  cfa«  pel  aangne  dì  Crialo  poievaaa  aitar 
riffieaat  i peccati  con  io!o  prraerilì,  ma  ascha  i psaatti,  partbé 
ia  tkiib  del  attigua  di  Criato  il  tuo  «ffelio  produca  meditela 
la  feda  , ta  qual  feda  in  Cri^o  , e sa)  langne  d<  lui  abbaco  i 
gialli,  che  precadrtirro  la  paaaioae  del  Sairaloie,  coma  qaetlì, 
che  furono  dopo  dì  cita . 

Vera.  99.  Sepporrati  da  Dio  fino  eh*  faettt»  conoarcra  io. 
S«fp  no  Dia  con  mtlia  patìenTa  gli  isGaitì  prteatì,  a la  noi* 
vertale  ccrrutiosu  degli  uomini  dal  prieeipio  dal  mondo  ioO 
•Ila  «acuta  di  Crtiio  , nel  qual  tempo  , lampo  di  gran  a , a dì 
atlnla,  fa'btila  moitra  di  ta«  giuauiii  con  la  piena,  e perftun 
rrmiaiioDc  da'paccati.  eoo  rivaaiirci  di  quella  ginsiitia.ìa  qaaln 
a D>o  aecaUi  ci  randa  . a U«a  la  noatre  coltura , a la  neaim 
riaiM  I • dtl  UD|««ra  ci  liberi  i m1  qniilt  poi  ptaw» 
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nom  ii]slitiae  eiut  in  hoc  tempore  : ut 
sit  ipso  iustus  , et  iusliGctni  eum  , qui 
osi  ex  fì'lo  lesu  Cliristi. 

27.  L'bì  est  ergo  gloriatiotuaT  Exclu- 
sa  est.  Per  quam  legem  ? Factorum  T 
Non  : sed  per  legem  fidei. 

18  Arbilramur  enim  iustificari  homi- 
nem per  Odem  siue  operibua  legis. 

29.  An  ludaeorum  Deua  tantum  f 
Nonne  et  genliumT  Immo  et  gentiuffl  : 

30.  Quoniam  quidem  unua  est  Deus  , 
qui  iuslincat  circiimcisiooem  ex  Gde,  et 
praeputium  per  Gdem. 

31 . Legem  ergo  deitruimos  per  QdemT 
Absit  ; sed  legem  statuimus. 


4«»ti  uJili  : «{  «mmm  , —m»  «gii  è 

gtMlo  i«  ••  aieMo . ^rtb«  è propri*  di  Ma  giulùi*  , il  di- 
•trgpftrrt  il  • CKdorrt  gli  bomIiì  «Ut  rera  givKiiia, 

• M roKcuKa  raiandio  . che  «gli  è aotora  della  «m  fiutuìa 
per  rno«o9  . che  a lol  ai  «ccoau,  • da  Ì*i  aapatU  la  fiatluia 
p«r  Birito  della  feda  i*  CTrialo  G««g. 

Or  Uto  ospporia  «««  •(  t^po  di  gmìa  I poccali  degli 
«oetiRi , «fljiseita  rrtUfM  coq«ibio  V smm  dalla  propiìa  IgoiH 
raoaa,  prr  ctit  m grtaiosini  crroricadde  ocl  tanp*  dalla  leggo 
di  aa'ura  , « della  tua  Bsluiaie  iof«raiil*  . e comiiiaB*  , per 
cui  aiarBa  dopo  daia  la  legga  aentu,  che  d>«  luaa  a coMacara 
il  prcraio  , luitura  prrcò  , oad«  dalla  apenataial  «ogainoa* 
dr'propn  mali  apioio  fuiaa  a d«a>derara  qavi  BMdico  , da  mÌ 
Bolo  operar  p4«<a  coartarlo,  • aaiuta. 

Vrra.  >1 . Uora  é oduiafaaa  •/  Ivo  oBaU—wilpy  È IoÌK  et* 
M dappoiché  IB.  0 R'udoo  . ari  no«  bmb  d«l  Gratile  aMto  il 
peccato  . e la  . • il  Gratti*  aaata  giati  Jcali  all*  aalcaaa  gutea 
par  a cito  della  fede,  dote  è ora  il  «aaurti.  eba  fai  dalla  Irgga, 
drila  circuarieiMM,  a dello  apre*  d'lia  IrggeT  PloB  * piit  luogo 
a'taoi  vaolaioeoli.  C prrclaè  mai  t ForM  pcrrbd  ia  luogo  del* 
l'aottra  tua  legge  uo'alira  rraga  ora  tairodotta,  legga  di  opere, 
dalla  t}uale  a aao  preacntie  altro  oporodi  maggior  vinU.  a di 
Baggnr  merlile  No  cenaataitt*.  Itapcroccbd  la  laa  raoiii  è 
repreasa  eaanifbi  ala  per  aaa  laggo  Boera;  ma  legga  di  feda, 

• «ori  glàdi  aole  opavo.  Oaaarn  a.  Agoaliee  de  ap.,  el  fit.  19., 
ebe  legge  di  opere  è qooda,  ebe  laoegoa  goti,  eba  è da  farai, 

• lata  era  la  «««kia  legge;  legga  di  feda  a la  ataaaa  feda , la 
qoa<D  tifipeira  la  grana  di  fare  i)ucl , eba  comaBda  la  legga, 
QuiDiJi  a.  ebe  da'la  feda  ba  prìocipio  il  merito  , bob  dalle  o> 
prre,  coma  tlira  altro**  lo  liroao  Haata,  o l'uom*  * ;r«<Hiro« 
mente  g d-i'Gcalo,  perche  dono  di  Oio  « la  feda  aeeondo  la  dul- 
triot  del  mriiraiaw  Apertola:  Per  U grati'a  atru  aMi  piua<i« 
/feoii  oiediaitre  f«  /in/*,  » fiuato  nom  par  opera  Boatra:  tmpa* 
ronhi  /donoét  fho,  Epbea.  it.  9. 

Vera.  1>.  Ccmelndùrna,  cAa  iiàomt  i grnati/leBio  aa.  8*MÌ 
adunque  fermo  . a iadubiUto  , ebe  I*  a«ao  aia  Gitida«  , aia 
Ceniiio  la  giaaiiiia  ricr««  mediaola  la  feda  , aaata  ab*  ab* 
buavi  parte  le  opera  della  legga  , « bob  aole  aoaa  la  opero 
»rii>naie  da'precetti  cerrahMiali,  maaocbt  oeBuia  opero  pr»* 
iCfitie  dai  preceuì  morali  , perebè  , OOBM  alirc**  die*  l'Apo* 

Bàolo:  Sidmoalrataaneif*  btaipm'l*,  • mmanud  dai  &if*** 
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M eouoicers  la  tuagiutlitia  iwl  ftaipo  ta- 
desto , onde  eia  egli  giuslo,  • yiiulo  fas- 
cia , chi  ha  fede  tn  Geli  Grillo, 

27.  Dom  t adunque  il  tuo  vanlamin- 
lo?  È Inliotia.  t per  qual  legge?  Delle  a- 
pere?  Nor  ma  per  la  legge  delta  fede. 

28.  Imperocchi  couclutf  lamo , ehi  l'ilo- 
mo  è giuitificalo  per  metto  della  ftdt 
unta  te  opere  della  legge. 

29.  È egli  furti  Dio  de  lo{.  Giudei? 
Non  i egli  ancor  delle  genti?  Certamen- 
te anche  delle  genti  : 

30.  Jmperucchi  uro  i Dio  , il  gitali 
giuetifica  i circoncisi  per  msixo  detta  fe- 
de , « gli  incireoneiii  per  metto  della 
fede. 

31.  Dietruggiamo  noi  adunque  la  leg- 
ge con  la  fede?  Mai  no:  ansi  eonfemia- 
mo  la  legge. 

torà  Boarro  Dio  mm  per  U fin  di  fàuMÌB**,  eba  da  itaa  $imti 
fall»,  ae.  Tit.  Mi.  Tette  gaeaio  però  bob  eaeloda  I*  epef*,  eh* 
•egoiBo,  * accoapagoiee  la  feda,  della  ^aali,  «|b«dJ*  aia  *lia 
ma*eaBta,  bob  ò,  aa  bob  fada  eioru  , a pareip  tBcagac*  di  f*r 
giBtio  r uomo  diBìBii  • Dio.  Vaggaai  *.  Tommat*  ia  g*«*l* 
luog». 

Vera.  tl.  B iglifom  Dio  drWi  Ctudr^T  aa.  l«  frMtilia  è 
per  talli  la  atta**,  par  tulli  gli  aamiel  dico,  • Giodai,  * G*^ 
tili,  perebè  Dio  «noie  . ebe  l«Ui  gli  uomini  aia*o  aal«Ì,  * at* 
ritÌM  alla  cogBiiiope  del  raro,  parebè  agli  è Die  «gaaiaMBi* 
di  talli  gli  aomini  . heseba  per  loro  Dm  I*  at*aa*r*  apecial* 
meota  BOI  Tolu  gli  Ebrei  per  Io  «peciala  callo , che  * lai 
r«Bde«Abo,  e per  U apecial  prclrtioBe,  eba  agli  OTara  di  asti. 
Bfh  fn  (-lice  gtii  il  liiieoalotBo)  «ocA*  pnaan  Aa  di  IkUì  g/j 
MimiiM.  pareA^  di  tulli  /•Aritora,  aarle/ler;  au  agli  ndraan  I Iti 
«neor  di  cuiuro,  cAa  di  A«mm  graie,  u (sm  aopgallaeai, 

a la  grattai!  fui  canfmana.  Il  tki  «grondenuntad* 
r«rn,  coim  e/etitlt,  chi  mi  aoerono  mai  («tli  i profeti,  mà  wmm 
alai!  le/eteab  mila  Uggì,  ma  di  ccMiumi  ar«MO  atmifrartmi  sa 
bruii,  furono  in  un  auimo  in  al  falla  gutaa  eongioti  da  gima' 
di  primo,  cAa,  ngeitoti  tulli  i lem  irrori . a (ni  ai  jifÉimmaB 
non  diM.  e *".  * j — *f~rr.  f '*rrt  niirimi.  mn  tuffi  iftlf  nnip— * 
gii  ebitalori, 

Vrra.  90 . [Tno  d Dio,  i{guafa  giwali/laa  aa  Dm.rbtòua#, 

* di  tatti  Signore,  a Re,  a fMr>ai«a(a  par  tallì  , * cmaeciit , 

* iaciraonti*i,  princtp'o.  a ftMie  d>  g oaiixia  mmfiau*  ia  lid*. 

Vera.  9 1 . Di«lruggi«aia  noi  adungueiafeggaa*.  N*  aleaB* 
•i  creda  (die*  ripottul*) . cb«  aoMitweedo  aoi  a|l«  legge  dÙ 
opera  U ùgge  di  fede,  ad  abolirà  *i  *e*g«  la  legge  di  lb*è. 
Ne  Crrlameolo  , altri  per  le  contrario  la  coeiareiamo  antere 
l’ooera  , eba  ella  oi  menta:  imperoctbè  te  periiai  da'  preetUl 
Cereaaoeiali  delta  legge  , talli  quaaii  tea  rodo  fgara  d*(  rege* 
di  Crialo  , il  eoe  edeaipimeniu  nea«o«a  aeUa  eeriU  di  fniMNB 
ngeo  diBMMlraiici  «Ulta  feda  ,pe^  eoi  aappiame  , cW  G«ià 
Out*  è morto  , ed  è rtiuaciUio  per  oaoere  eaeolula  flìgBere 
do'  «iti , a de'BMitl.  Qia  aa  da'prccatii  errali  della  lat(«  et 
tratti,  la  moaaa  fedo  impcua  la  g^ntia  Baoeaaaria  per  etaorrae 
(Il  • a alruai  ledaruli  cuBi>gli  aggiagaeade  alia  legge  . rs 
meuro  read*  , * pmfetie  d«lla  tieaaa  legga  l' edemptMgl*. 
VoggMl  ».  Agoibao  da  apo*.  et  Ut,  top.  n. 
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Capo  duorto 

La  |iu(ìfletrioe«  a«s  vira*  dalle  optfe  detta  1«|$e,  ma  dalla  fede  dì  Dio,  la  ^tle  ftf  tvpatatt 
a fÌMiiiia  ad  Abnme  prima,  cita  e^li  ateaae  ricevala  la  cireoectaieoe.  ?|H'  dit^nae  eoe  per  la 
kpge.  ma  per  U piiuiiaia  della  fede  padre  dì  Ulti  coloro,  che  ìmitaaKro  la  di  lei  fede.  EpU 
crrdeUe  a Dio  dì  d^^rcr  naere  padre  di  molte  freii  per  meno  del  Splìaole  promeaaogli,  ^uaade 
tatto  egli,  cAe  Sara  aea  moplie  avetaae  elirafaiiau  feti  atu  alla  gcoeraiìoM. 


1.  Quid  ergo  dicemus  invenisse  Abra- 
ham patrem  nostrum  secundum  car- 
nem  ì 

t.  Si  enim  Abraham  ex  operibus  iusti- 
ficalus  est , faabet  gloriam  , sed  non  a- 
pud  Deum. 

8.  Quid  enim  dicit'Scriptura  t "Cre- 
didit  Abraham  Deo  ; et  reputatum  est 
illl  ad  iiistitiam. 

•Gtnti.  15. 6.  Gal.  3.  6.  lac.  2. 23. 

4.  Ei  aiitem  , qui  operatur , merces 
DOD  imputatiir  secundum  gratiam  , sed 
aecundum  debilum. 

5.  Ei  vero,  qui  non  operatur,  creden- 
ti autem  in  eum,  qui  iustiGent  impium, 
repulalur  lides  eius  ad  iustiliam  secun- 
dum propositum  graliaeDci. 

e.  Siciit  et  David  dicit  beatitndinem 
boroinis  , cui  Deus  accepto  Tert  iusti- 
liam sine  operibus  ; 

7,  * Beati , quorum  remissae  sunt  i. 

Ten.  I.  CAedtremMÌ  odniifMef.  Area  detto  l'Apoetole, 
mf.  IH.  II.,  càel*  piiMiii*  dri'a  Me  «re  comprerau daUa 
l«f|e  , • dai  prefoti  ; ci*  »i*oe  rpl'  «deeM  a prorare  eoe  ee 
«•Asie  iMnpie  , che  * qeello  di  Àbramo  padre  dt  letti  i ere- 
4mIÌ  , • dipei  eoe  le  parvi*  di  Dar>dd*.  E nello  tlreoo  tempo 
d»pe  trer  |r*  tetto  apli  Ebrei  opoi  r*«.(Mi  di  ramarti . e di 
pfeferini  a(li  altn  popeli  p*f  ca«;.oo«  della  ì.fft  . fa  «edere 
adoae.  ebe  ooo  bteao  nemmeoo.  onde  f’«»ara.  per  rgaardo 
alla  etreem-imeee.  Cemincia  adaiKiue  con  dire:  a«  Dio  peMÌ> 
Aia  ì GetHìIi,  eba  rvoe  kaoDO  la  circeocìeianc.  rume  > Gindeì , 
e'^li  la  cirtenrimooa  fn  comindaia.  ebe  raoiegiflo  arri  arnie 
«am^  Al  ennao  ( rate  a d r*  aacoedo  la  citcooriaioea  ddla 
•arw)  Àbramo  padre  Betin>*  Quceu  « la  d alcoli*  pfopoaia  ia 
^eelo  prÌHM  meMU.  Vediamo  ci*,  ebe  rtepunde  1‘  Apoelole. 

Vm.  1 Aai*rmmoda*n(ojteattAfn»«pre  mene  de/le  «pere, 
«a.  Se  Àbramo  fn  pinatiacalo  m «ut*  delle  opere,  abbia  egli, 
M eoolai  ijeaK-be  pluna  pree«o  degli  nomini  : ma  non  ta  arr* 
preeao  D-e.  Impe  eerb*.  *e  la  «<«•>■  «!■  Àbramo  cominc<aeM 

delia  Ofere.  dia  non  earrbbe  pij  giiratiaia  «ere  . giuvin  a U- 
tminre,  meatìita  di  Dio.  ed  eal<  nan  asrehbo  «tramente  g>n*ie 
AppriaM  Die  , ed  ai  p<*  al  pi*  peirrbhe  reacr  riputato  pinate 
dagli  temiti.  Gleri«  diiuinat  e onde  Dio  * plori- 

Aamo.  e neei  rtaome.  pnendo  pvrali  «..a  mrdienle  le  vptrt.  «« 
per  mW*  delle /àde  mene  nd  eaarr  jiiMO/t-mo.  lolmente  cA»  lo 
arnem&erM  operare  do  DtorietM.dapputtM  nitm  /VtilopstAii 
Indoio  proifarrede  eemedeeimo.  Jaen.  ir.  «...Gretie  dtlei 
•eUe  é ftaate,  eperet*  noi*  noefro,  mn  d»  1*»*  * In  jlvrin.  S.  Ago- 
•tìaa  TVw*.  II.  tndonn. 

TaM  I.  CaM  dire  In  Sen'Nura  .*  ^&f«nw  erodettee  Dw:m. 
Vnol  preeaN  . dn  Abranm  fu  g uaDlcaio  ia  ul  guian  . cke 
•AA*fl*nA«ffUM*iPi«.CA««w«M4i««diAAtuN  b*Ui 


1.  Che  direm  noi  adunque  che  abbia 
teeondo  la  carne  guadagnato  Àbramo  pa- 
dre nottro? 

2.  Dappoiché^  ee  Àbramo  è eiato  giu- 
tlifieato  per  mezzo  delle  opere  , egli  ha  , 
onde  gloriarei  » ma  fion  appresgo  a Dio. 

3.  Imperocché  cofaiitec  la  Scritiurài 
Àbramo  credette  a Dio  : e fugli  imputato 
a giuttizia. 

4.  Or  a colui , che  opera  , la  ricom- 
penta  fien  é imputata  per  grazia  * ma 
ptr  debito. 

5.  A ehi  poi  non  fa  le  opere^  ma  ere- 
de in  colui , che  giustifica  V empio  , gli 
è imparata  la  fede  a giustizia  secondo  H 
pro^nimento  della  grazia  di  Dio  » 

6.  Conforme  anche  Datidde  cAiama 
beato  l*  uomo  , cui  Dio  imputa  la  giutti- 
zia  tenza  le  opere  : 

7.  Beati  coloro , a’  guai*  fono  elale 

AerilUral  Ceit.  1*.  *.  dbrneK)  credette  n Dio  ( ebe  promaU 
latagli  la  mollipUcaiieM  della  aua  niirpe] , e f"fU  imputalo 
n ptueliiin  | «ala  a diro  fn  gioetlficaio  per  ia  an*  fede.  l‘>co , 
come  Abramo  riccTcaaa  quella  ginatliia  , ebe  noo  «jet  delle 
epere , ma  da  Dio  per  metto  d<  Ila  fede. 

Vera.  * . S . Or  n coImi  , cAe  opere , ee.  Eapooe  I'  A,*in«toio 
in  quetio  , n e*l  eegveola  vertello  le  parole  della  Grnr*<  gì* 
eiUle  : colai,  cbn  fa  bnoaa  opere,  e per  e**e  confiJe  di  arqui- 
aur  la  gieatuia  . at  Teninae  per  ceco  ad  caverò  giusiiOceU, 
aarebbe  pinetiGeato  par  merito  . aon  per  gratta  : per  lo  con» 
trono  poi  a colui , obe  aea  fa  le  beote  epcte  pel  hae  di  rt«a> 
ra  per  meno  di  qvtete  gseaubcalo  , ma  crede  in  colei , «.he 
fiiMiilica  Tempio,  * impntaU  queua  fede  ■ giualiiia  aerooda 
ì greluiti  . e miaericerd<oei  decreti  di  Die.  aou  quasi  cvn  'a 
ani  fede  ai  meriti  la  gtuMitia,  ma  perebe  la  alcMi  aua  lede  * 
il  primo  atte  di  gioalirìa  . ebe  De  opera  in  lui.  Ijaal  mcsiin 
a«e*a  Abramo  . allorcbC  Dio  cliiaouiito  da  Or.  e la  terra  j ro- 
m’aepU,  a diaccadniM.cbenedifoBe  t Egli  fu  g>u»t<a<aiu  art 
aolo  ataalt  la  legge,  ma  aocba  avaait  larircoaca urie.  Lagiu' 
atii>a  adaoqiM  di  Ini  non  «rane  dalla  lepi»,  o dsllc  opetr  del- 
ia legge  : non  «eoBo  Be«n.eno  dalla  ciicoociaieire , ma  dalla 
feda  . a dalia  Me  atraaie  U |<ttalitia  aocbe  Ulti  i «eri  0- 
glin.ll  di  AbraoM. 

fera,  «.  7.  8.  Co«/en«e aarke  Decidda cAinew  ee.  Velea 
dire  : Datidde  dtacntt  mlle  aeguenii  parole  la  bcaiiiadinaiU 
queir  nome  , cui  lite  gralnilamcoie  dona  la  g’n«i>iia  . aei.ia 
ebe  alcuna  opera  prccadeaie  «i  abba  pane.  litip*rorclie  rgli 
dice  : Arett'  aelero  , n'  guelt  aono  alni*  rimmar  le  rnifuild  ( 
ebe  «noi  dire,  aoae  alale  condonate  per  graiia  : a di  cui  arno 
etnia  eoperii  ( con  la  giueliiia,  a tnaocvDia  ollrauia  per  la  fe* 
ÌP)tfNM«i;  • fiMlaHM  i Ami*  r«mme,  <M  Dia  nei*  ìnM 
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Diquilatel , et  quorum  (reta  sunt  pec- 
cala. * Psolm.  31.  I. 

8.  Beatus  Tir  , cui  non  iin|iutavii  Uo- 
mini!! peccatum. 

0.  Bealiludo  prgo  hacc  in  circumei- 
lione  lanliim  maniit , an  eliam  in  prac- 
pulioP  Dicimiis  enim.  quia  reputala  est 
Abrahae  CJes  ad  iustiliam. 

10.  Quomodo  ergo  reputala  est  ? In 
circumciaione  , an  in  prarpniiop  N'onin 
circumeisione , sed  in  praeputlo. 

11.  * El  signum  accepit  ciiciimdsio- 
nis  , sign.iculuin  iusliliae  fidei,  quac  est 
in  prae|i'ilto  : ut  sii  pak-r  omniiiin  cre- 
deniiiini  per  praepuiiiim,  ut  repuletur 
et  ìliis  ad  iustiliam  ; 

• Gtntt.  17.  10.  II. 

13.  Et  sii  pater  circtimcisionis  . non 
iis  tantum,  qui  snnt  ex  cirruineisiono  , 
sed  et  ila,  qui  sectan  ur  ve»tigia  fidai  , 
quac  est  in  praepulio  palris  nostri  A- 
brahae. 

13.  Non  enim  per  legera  prnmissio 
Abrah.ie  , aiit  semini  eius , ut  iieres  es- 
act  mundi , sed  per  iustiliam  fiJei. 

li.  Si  enim,  quiexiegelieredes’sunt: 

fml»  JtlUlo  : ck«  t dira  : B«ito  eviti,  cui  Dio  più  »tn 

tifM  per  pecCBloro  , e • pcrcell  del  qoele  »om  , co««  eo  mmì 
»«i«  fotooio  •mi , ooM  MMi  Uvili , « CMeeiUli,  • più  ms 
•eoo. 

Vere.  t.  ÙMfirnJiw  •rfMtifM  eo.  De  belle 

doltrine  d I He  proftle  »i  fe  •irede  I'  ApOMole  ■ ribiltrre  , « 
eie  più  Blablsro  il  pneopale  eoe  •«•noto , chi  è , conte  ib< 
biea  pii  «edulo,  che  lo  pioetiii*  provroieou  della  f«ilo  i ■- 
fvetacbie  pei  Ctoiili,  elio  po'  Giudei.  E qorou  importaoiie- 
•ino  lerìiù  ù siooiraatea»iilo  odo«d(’«U  nello  pernio  di  Di- 
▼Iddo  . si  quale  ooo  ùcHo  opero  dello  Irpgo  eootiiut  i)  prneU 
pio  dolio  piuMnia.  na  bcIU  para  liberattià,  o prai-a  di  Dio  ; 
M ancko  più  oridootcBeclo  queau  rvriU  , ù d-moairaia  ael 
latto  di  AbraiM»,  al  quale  perciù  ritanta  l'Apoaiolo  por  coOt 
TÌaccro  aewlaliMouto  o i Gmdei,  cito  »o«  eradateae  ancora  al 
Tanpclo . 0 i ptudainenti  Criatiani,  i quii  voloeaao  ecapiiUT 
fora  col  Vaapel.)  U leppo. 

Vare.  IO.  Ci>au  oiMoqsMf  eo.  Abbila  dalte,  ella  ad  Abra* 
■e  fu  iapuuti  a pitalifa  la  fedo  . o ci«  dallo  pirolo  dalla 
Seriuura  lapra  ai  fa  Bimfeato.  Dìbbì  adoaqao,  oGiudw,  in 
yqala  auto  uurartat  aliare  Abraao?  Eri  #g>i  pii  etrersetao. 

• ora  iBiirMùclto  * Li  Seriuura  «i  fa  radere,  cbi  agli  tra  an> 
ocra  i&eirooaeii4  ; o locondt  i eouti  di  alcuni  ialarproci,  qoal. 
tardici  anni  prioi  eba  epit  fuHe  etroaooia  . a eaaJo  al.ri , 
miiciai'ia  tuoi  aainti.  ai  d oo  , cAa  igli  eradeUt,  e f<4fii  i«. 

rut)  a Sa  aduq'|ua  Abrano  nau  anco.-a  ctrcaocsaa 

g uuii  a otloQue  Bidianto  la  fode,  em  i ioli  circMciai.  aa 
MOha  I Uoatili  alla  rara  giattnie  d<dU  fede  Dina}  parta. 

Vara.  1 1.  11.  ffi  tgli  ric$a»ut  il  aa/iuada  déU*  earaaiwi- 
•àfw.  iigUh  ta.  Vaio  a dira  : la  eircauciMoaa  di  Abraao  uau 
•M  «afioM  dalli  |itutiiia<  «etw  Hfrq  dilli  ftwUoa  di 
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rimem  le  iwguità  • e i peccati  » d» 
li  fono  Mtati  r>co|7er<t. 

8.  Beato  t' uomo  , cui  Dio  non  impu- 
tò delitto. 

U.  Quata  beatitudine  adunque  è ella 
tolamente  pe'  eircondti  , ooo  ro  anche 
per  gli  incireonciiti^  hnptrncchè  noi  di- 
ciamo,che  fuad  Abran>o  imputala  a giu^ 
itizia  la  fide. 

10.  Come  adunque  fu  ella  imputata  ? 
Dopo  la  eireoncitwne^  o prima  della  ctir- 
etn-iiione  ? Non  dopo  la  circonciiionc  » 
ma  prima  di  està. 

1 1 « iCd  egli  ricevette  il  segnacolo  dd^ 
la  circoncisione  , tiglio  della  giustiiia 
ricevuta  per  la  frd' , prtma  delta  circon- 
cisione : onde  divenite,  padre  di  tutti  » 
credenti  ineirconctti,  affinchè  eia  ad  etti 
pure  imputata  a giustizia  (la  fede]  : 

12.  B padre  sia  dei  circoncift.  di  quet^ 
li , t 9iia/i  non  solamente  hanno  la  cir- 
concisK  ne»  ma  di piu  seggono  le  vestigia 
della  fede  . che  fu  in  Àbramo  padre  no- 
firo  non  ancor  circonciso, 

13.  Impf^rocchè  non  in  virtù  della  leg^ 
ge  fu  promesso  ad  Àbramo , e ai  eeme  di 
lui , che  sartbbe  erede  dtl  * unteerto  , ma 
in  virtù  della  giustizia  delia  fede. 

14.  Imperocché  te  gli  eredi  son  quelli, 

Ivi  rteeevu,  ed  era  qnaal  aigìtio  eoo  I*  iapreaaieaa  di  coi  ra« 
lifcAta  Dio  , a cooferBara  la  giwittia  coofanU  ad  Abrase  , 
quando  era  ancora  iDcirceaciw  ; a iit  quella  atr«M  guiii  ( dica 
Il  GriioatoBo  ) che  lo  nota  tmproaao  aolla  prlla  del  aoldato  ae* 
aira.ano,  die  il  eoldale  ippariaoata  al  gcaoraU  , di  coi  pot' 
lava  1 iinprwnu  ; cool  il  argnu  dtlii  cireoncsaiuM  taipreoM  naU 
la  caina  di  Abraso  lacera  leda  dall  allraata,  o aBiciaia  ata* 
bil'ta  da  t>w  eoo  loi  gnul  Ocale  por  la  fedo. 

Onde  direnMoa  padre  ds  tuUi  I eredraU  Micireouet'ei  ...  e 
podro  aio  «e  Àbramo  giuoilOcaio  per  la  frdr  prisa  della  cir- 
conciarona  ncrtetu  poi  la  encoocieiMo,  afflneboa  da'  circou. 
eia»,  a drgli  iocircoBCtai  aia  padre  ; padre  degli  Ine  rcoociai , 
i quali  credono  , Cuau  Abraso  . a a*  qnsii  a imputata  a git* 
■tiiia  le  fola  { padre  da'  cireoKia*.  ubo  da  lui  tono  diocra,  di 
qoolli  mIi  paro,  i quii  nao  iole  eboiass  a «ailaoiooo  di  Ini  i| 
oagoacoto  dalla  circoociaiooo  , ai  qa  I . che  più  iapo  la  , lo 
*l*('g'r  •rgoano  . 0 gli  eaospt  dulia  feda  . oWf  a io  Abraa* 
prtaa  eba  agli  fuaa.  eireoKieo. 

V«a,  ts.  Im^trotehé  nra  tu  Pi'rtA  tétta  irgpe  oe.  La  prò- 
■eoio  fetta  da  Diu  ad  AbreaM  di  (ariu  th-j.  del  sooda  { saio 
I diro,  ebo  ii  lai  atrobbar  bonrdtiiouo  laUa  l«  guati  j «oi  f« 
■ai  duUo,  ebo  aeor  dovoooo  d atM  cffoilo  aodi.ota  la  legga  , 

0 quoou  ioggi  aeo  fu  dau  oa  aoo  410  aaoi  dopo  di  ul  pro> 
■aati.  Alta  lo  aduoquo  qaaata  proscaaa  ooou  eraditioba  di 
eorte  taruae . a purauiTaia  graiuiu  . a Mdiaata  la  gtoSiaiu 
dalla  feda  tl  a«i  4de«i|i  amo  r.ooao. 

Vara.  14.  /mptrattAé  aa  g/«  erodi aa.  DiaoaUa.  «bah  pru- 
Mani  di  0.0  è odaapmu  aodaota  la  giual  aia  dulia  fidu,  eu« 
dtaaa  di  Mpra  , u ragwoa  tu  tal  gataa  ; aa  TorediM  prò» 
matta  ad  AWai  uoui  ut*  rtHriajtu  , gmatt  hoMt*a  ria^ 
VV4B|  a Miervjr»  ta  legge,  inteith  fa  fa  fida  di  ibru. 
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•xiuoiUfit  fidss,  abolita  est  promissio. 

15  Lex  eoim  iram  oparatur.  Ubi  eoiin 
non  est  lex  , nec  praevaricalio. 

16.  Ideo  n 6de , ut  secundiim  gra- 
tiam  firma  ait  promissio  omni  semini , 
non  ei , qui  ex  laae  est  solum,  sed  et  ei, 
qui  ex  fide  est  Abrahae , qui  pater  est 
omnium  nostrum. 

17.  ( Sicul  scriptum  est  : * quia  pa- 
trem  multarum  gentiiim  posui  le)  ante 
Deum , cui  credidit , qui  vivificat  mor- 
luos  , et  Yocat  ea  , quae  non  sunt,  tam- 
quam  ea  , quae  suot  : 

* Genti.  17.  4. 

18.  Qui  conira  spem  in  spem  credi- 

dit , ut  fieret  pater  multarum  genliiim  . 
secundum  quod  dictum  est  ci  : *sieei  il 
semen  liium.  * Genti,  lo.  5. 

19.  Et  non  infirmatus  est  fido  , nec 
consideravit  corpus  suum  cinurtuiim  , 
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che  vengono  daUe  leggi , pi  inutile  la  fi- 
de , è abolila  la  promesia. 

15  Concioiiiachi  la  legge  produce  ti- 
ra, Allciochi  dovi  non  i legge  , non  i 
preenricaziine. 

16.  E però  dalla  fede  i la  prometta  , 
affincM  (furala)  sia  graluila,  e itadilipir 
tutta  la  diiren  lenza  , non  per  guetla  to- 
Inmenle,  che  i dalla  legge,  ma  per  guet- 
la  ancora  , che  è dalla  fede  di  Abramo  , 
il  quale  i padre  di  lutti  noi. 

17.  ( Come  sla  scritto  : li  ho  tlabililo 
padre  di  molte  genti  ) a tomiglianxa  di 
Dio,  cui  credette,  il  quale  dà  vita  a'moiu 
ti  , e chiama  le  cote , ehi  non  tono,  vomì 
quelle , che  sono. 

18.  Il  quale  contro  iperanza  credette 
alla  iperama  di  divenir  padre  di  molle 
nazioni  lecondi  quello  , che  a lui  fu  det- 
to ; coll  sarà  la  tua  diicendtnza. 

19.  E senza  vacillar  nella  fede  non 
considerò  ni  il  tuo  corpo  mercato,  tasM- 


M fnttdm»  Uff*,  ridetìa  4 < nutU  U proweasa  ^s  Di» 
prtmdmCf  «neh'  fiSM  all» 

Vera.  11.  Cenefoaeiaeihd  I»  #r.  Prora  la  elreqi  profte- 
•ìdeM  di  oofra.  La  l«(r|e  brn  lgn{|i  dai  pri irare  I'  acquKie 
della  preraeeiA  erediti,  prodeae  pinlloelo  an  effeUo  eeetrario, 
cIm  è di  aeceadere  l'ire  di  Dio  contro  de^ii  tionioì  irAA^re*- 
eori  della  ModreieM  Icase.  La  Irffe  adntHfae  0)n  per  proprio 
difetto  , *a  prr  colpe  depli  eoaiei , «endcitj . e in*)(diiicae 
procora  praituete.  die  credili,  e beiwd<iiooe 

Aiuto  cht  dote  raom  i 1*99<  te,  Mra  pn6  escerti  irsAdreteio- 
■e  della  lcpK«  . ee  bob  dorè  aia  etala  diu  la  'espe.  e quaa* 
lasque  aocbe  il  Gentile  . che  eoe  area  ic||ie  aerina  , peccar 
potreee  la  quello  , else  o di  giuf  Bainrale,  mli  opcrftpia  gra- 
re  BOBcaoieBl»  il  prrcare  cunira  U legge  di  aaiort  ics  cine  , 
0 contro  la  leggo  icritta  , cb«  eoniro  la  loia  legge  di  riaiura. 
Quindi  i.  cho  dsu  la  loitf*  crrbkela  prrtarieatiOM,  eioadr- 
|BO  di  Dio  BiagaiorMoio  cooiro  i peoTCìrcaiori  ai  acceae. 

Ter*,  li.  £ peri  dolio  ftdttt.  La  preBareoadi  Dio  dorre 
tdoapicrei  o arduaio  la  legge  , o Bcdianic  la  fede.  AUlkian 
■oaUaio  . c^  per  la  leggo  soa  p«0  elle  oaaero  adoanpiula;  re* 
Ita  adooqae,  ciào  adcnpraai  laodiaBlo  la  Cede.  E eii  riraeoB* 
■rot  aio  ocapre  ptò  dan'Apoatolo  eoo  qucaie  argon  alo  , ebo 
a u I gvioa  la  praarooa  di  Die  tori  oubilc  , perebè  appog» 
fiala  alla  «irtb  della  dirioa  gratìa  gìnat  flcanla  l' nono  me» 
duolo  la  feda  ; laddote  et  dalla  legge  rcoir  dereiaa  l' tKrUO 
della  pruBeeei.  aarekbe  qoau  aal  aoeeiitcBie  a owiifo  delle 
doboeua  • a iofemiti  dcli'aoao,  cke  poi  aeoeiri  alla 


legge. 

Per  tutto  lo  ditttodtMa  ee.  Quraie  parole  eo  onore  orge 
Boote  raeckiudooo  , eoi  quale  ceoiioot  rApoetelosd  ilio*, 
•traro  lo  deUriaa  altioclaa  della  f'de.  Abraioo  ka  do'  dleoro» 
deab  dì  due  aaoiero  ; gli  noi  eeeo  nooi  dioceodroii  oeeoodo 
la  earoe  , altri  poi  occoode  lo  apiriio  : or  se  la  proaeaoa  do» 
Teooo  eoorro  adoapiaia  io  rirtg  della  legge,  po'  eoli  Giodei  d» 
eeeodcoti  di  Akra»o  eeeoodo  la  carao  , urrbN  adrapiula  , 
ptrebi  • qwoli  eoli  fu  daU  la  Ugge  ; ma  ere  qoeau  proBeeu 
e*  adempii  BOdìaiie  U frde . la  qoaU  ai  Gindei , t ai  GeMdi 
è ceoioae  , 8M  po'  eoli  diaeeodeaii  cariali  di  AkroBO  foirè 
td«wptrBi  m «sebo  po’dieondeaii  di  Iti  mctdo  N tfi» 

Bibbia  Fòt.  Y. 


rito  , che  eooo  i Gentili , I qtalì  lo  TNtlgra  eegoooe  dallo  f*> 
de  di  Ahraao  padre  dì  toui  noi , croi  a dire , di  twii  1 <N» 
doftil  e Giadei  . e GeniUi. 

Vere.  It.  Come  ala  eeritte  .*  A Ao  MoU/ste  padre  ds  aulì# 
prati.  Coo  qorete  parole  delle  Geoeai  p*ora  1'  Apeaiolo  , eh* 
Abraeio  i padre  di  tolti  eoiore  , che  credono  , ^ qoalooqno 
riMÌooo  oeei  oiano.  Ed  0 da  aourei  per  l’ iolclligoiiaa  di  qoel, 
ebe  aegio,  che  Dw  oso  dico  ad  AbreoM  : (*  /bri padre,  li  ala* 
iiltrò  padre,  ou  ts  Ao  tloMtlo;  qaael  foeao  gii  Cstto  quello-, 
che  dopo  Bolli  atcìll  dorea  asreoire,  perche  dsraoit  a Dso 
tutto  e prcscote. 

.1  m'.niijisooi»  di  Die  , cui  credrflr  , te.  AUrauJ  aduoqie 
acquìfiO  lur  la  fede  una  pairrniiA  ein>U  a quella  di  Dio.  pe* 
t«(n!ii  iiBirerui<  . paieruiU  tpirilualc  riguatdaoie  tallii  ft» 
di  t>,  eie  eoao.  e aariosto.  VmIì  Gnaoetomu , Teodorelo.  oc. 

Il  qwo/e  dà  lo  otte  o'flioeb  , e le  coee,  ee.  E io  quel  oaodo 
coo  pure  Dio  qoocia  proaeeee  fatte  ad  Abiame  di  dargli  imo 
innonierabiio  poeleriii  T Dio  rìtiica  per  amo  della  feda  , o 
drlU  grasia  il  Giodco  priro  delia  «iuopirituale  pereagiM  dea 
pci  r.ti  commenai  ceotro  la  legge  ; ekiaaa  alla  fede,  e alla  gre» 
aia  i Geoidi . che  eran  riguardo  a Dio  quoii  tome  oc  pib  oen 
fim-  ro,  alienali  dal  loro  Cmiore.  e aeoxa  Dio  lo  qneete  BOn* 
do  ; queKi  egli  ebiaBa  oella  «ueae  Baoiora  . ebo  quei . ebo 
eouu  , «i«tw  a dire,  ì Giudei . che  Dio  coootcerane.  e ae«ra»o 
le  r.n>B«see , e la  eporauu  di  u ealratore.  Goal  et  ioeegM 
r Apoeiole  a coooiderare  b coneeraione  da' Giodei,  co«m  «a 
rleumiioce  da  Borte  a «ila , la  eeo«en*o»e  dei  Geouli,  cobo 
aoa  ouora  crcatieoe  dal  oieote  ; perebd  qMoti  alieoatj  da  Dìo. 
ÌBBerei  Beil*  idolatria,  a aell'ebiaeode’ioroTitiereao,  qaaei 
•on  foooero  dìoeori  e Dio. 

Vere,  l • , 71  quale  cooCro  «peraiua  eredelle  alle  eprranM 
ee.  ili  Celebra  qoi  ougoifieaBeob  U fede  di  AbraBO.  Dìo  a» 
vera  praoMoae  a qtoMO  gros  Patrbrea  na  peMefilè  ^(«cU  di 
BOBero  alia  oldU  del  ciclo , o ella  arene  del  Bara.  Gtn.  txii. 
Abraso  io  rinb  di  queaia  proBeeaa  aperb  , e ai  aapettd  eoa 
aicorena  qeeeu  poeieritA;  se  la  eperb  «ooire  ofoi  «bum  ept» 
mu  , BtBiro  ■ll’efloUBaiioM  di  tal  pr  iBBn  U nati  reli  cf 
fMBÌ  lUMBe  sì  oppoMtoBa,  coBB  ■(Mga  >B  apprtew  a.  Eacb* 

Tm.  If . fi  WWW  ttcttfgr  nella  ftdt  iicit  m.  ft 
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ciim  iam  fere  ccnlum  esacl  annorum  , 
ci  emorluam  vii|»am  Sarac. 

20.  In  roprumissioiio  cUani  Dei  non 
hapsil.ivit  diflldciilia  , sed  oonforlatus 
est  lìdi’ . 'l•''ns  cUiriam  Dco  : 

21.  ricnÌ9‘inic«cion«,  quia  i|iiaccnm- 
qiie  promiàit  . poien*  c»l  el  faiere. 

22.  Ideo  el  ropulatum  est  ilti  ad  iu- 
atiliam, 

21.  Non  est  anlcm  scripliim  laninm 
pronlcr  i|i‘nm  , quia  rcpiilolum  est  illl 
ad  iiislit  am  : 

2i.  Sed  el  prepter  no.«.  qtiibiis  repii- 
tahilur  credcnlib'is  in  eum  , qui  susci- 
tati! lesiim  Cliristiim  Dominumnostrum 
a mnrtiiis  ; 

23.  Qui  Iradilus  est  proporr  delicla 
nostra,  el  resuireiil  proplcr  iusliCca- 
tioncni  nostram. 

IrasdÉ  II  Me  ai  Akr.iiwJ.  * mSB'l»,  e ÌB*itli.  ■ l*!i 

dittcnhi  S»  «on*Hlrr6  la  >««  Trcefcifn»  5 

roeclié  »»r*  gl*  p«fo  C*»!"  anni,  di 

^r«  rinuM  •irritr’  6«h>  all*  ni  dì  90 

Veti.  IO . « Ot  >.  Un  riro'K'om*.  • 

0*f*  l«  M«  wnipolfrifa.  To«l  • aduo<)«i«  • H*n  I»  cJiiM- 

Hubiia  o della  aua  «rfaoiè.  o d-  Ha  ma  infinita  folrni*. 

Vrr*  IS.  * l <Jr  pmmi  par  l«i  tolo  f»  amito  . a*.  Abramo 
in  gnaliiA  di  padre  di  tnlli  i rradeaiJ  . la  peraona  di  rMÌ  rap- 
ywiMtae»  ; ordr  quello  . eho  di  lai  fu  aerino  , di  caai  aoco- 
II  . r per  fMi  fu  KriMo  . # fi'Ha  aua»a  bo*o»  . cka  fu  a lui 
fOpmait  a g>uunìa  la  raa  frda , impiitaio  aarà  a nai  d <*•* 
dato  lo  Dio.  il  quale  da  naor*e  rhìaino  alla  *'ia  Orai  CrUlo  . 
•wlro  6 gnor*  La  naairtaiioM  di  Ctiaio  a il  prisano  «ggriio 
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do  egli  di  circa  cento  aiuti , al  t Mfero 
di  Sara  . jià  s/n:aeila. 

20.  .Vi  per  diffidenza  Cfilò  tnpra  la 
jiruniessa  di  Dio  , ma  robusta  ebbe  la  ft- 
dc  . dall'io  gloria  a Dio  : 

21.  Piiuissiniaiarnt»  prriunto  , che 
gualungue  cesa  abbia  promesso  , egli  I 
potente  ancora  per  faria, 

21.  I‘ir  lo  che  eziandio  fagli  inipu- 
lolo  a giustizia. 

23.  Or  non  per  lui  solo  fu  eeritto  , che 
fagli  inijmialo  a giuilizia  : 

2V.  h/a  anche  per  no'  , ai  guai!  sarà 
imputalo  il  credere  in  colai  . che  riiusei- 
lò  da  morie  Gesù  Cristo  nostro  Signore  ; 

S3.  Il  guaio  fu  dato  a morte  per  i no- 
stri  jieccali,  e risuscitò  per  nostra  giusti- 
ficazione. 

dell*  frdr  Oialìae*  . eona  alirero  ni  | ootrraalo.  CrWara  tu 
rio . cAr  rsfuaeiid  da  morir,  aa.  è qui  lo  tirMO,  cha  tl  tr^ 
irrt  la  naurraasorw  di  Cn'afa  , ■(  qua|«  per  firtg  dalla 
«Dsipoipnta  divina  niomò  dalla  morta  alla  «ila. 

Vera.  9S  II  qwalr  f»  do<e  ■ moria  aa.  Unti  prr  nVerira  a 
pio  il  prt  u»  dr'  bua)  ri  preeaii.  onde  mrriianM  a noi  kt  prrd*> 
PO  Muri  non  aula  prr  «ot>ro  l>rnr.  ma  di  piò  in  lunp«  di  noi 
rti  di  morir  par  la  noU’e  tniquìlA  . ma  incapaci  d>  actddiabro 
per  rane.  Mori  llnalincnie  coum  inaUr*adora  da*  n»t<ri  debiti, 
i quali  rgii  tot rtòboodaDirmenla  pagò  ed  nno  propfi«aaa« 
gur.  t 

AiauacMò  prr  nortra  jiualiAoaaioiia  m.  Riaucilaio  da  mòrto 
dirrnae  prin  ipKt  della  riaur.rt  oim  b««uò  tpiriUiiU  dalla  moC' 
ta  dei  peccato  alla  aita  della  grtiia. 


Capo  Auinto 


Mce . chò  ginMileati  por  della  Ma  ci  gloriamo  non  aeto  drHa  apòranta  Mitra  . ma  andm 

dalla  iribdarnoi;  eoMioMra  hò  aa  Cnaio  mori  par  nai.  nuaado  aravamo  rmpi,  mdio  piò  rgli  òi 
•aivrrò  or.  rba  a*a»o  rimilieaii  dri  aangoa  di  lai.  ^rcoma  per  U ida  diaobòtdi'Ua  di  Adam* 
uni  ptwammo,  eoal  par  la  nòMicMa  dal  tele  Criato  da  molli  dalitli  aiam  |i«ialiicaii  pai  aivorò. 


1.  In8lifi'*oli  ergo  rx  fi'!c,  parem  lia- 
beamtisad  hfiim  per  Uomìnuin  noàlrum 
lodlim  ClirisiUim  : 

f , * Per  qiiein  et  Iiat>emu9  acccasiim 
per  Cdcnì  in  f;raliam  intani,  in  qua  f!a- 
mus  . ol  gloriamur  io  spi'  a'oriac  Pilio- 
rum  Dei.  ‘ Ej>hf$.  2. 18. 

Ver*,  i CinaltAMli  adunqua  afl.  D^moilraia  gU  la  nat,##- 
mU  della  grada  di  Ce«ò  Crtu»,  patelle  «eota  di  qiH-*<a  oc  la 
«o«n  tmoa  dd  trro  a*  Caal  lì . ae  la  circooc  aiono,  a la  irgta 
*’  Oiiin  furono  nilli  per  la  «alalo  , prÌHC>p>a  adraco  a dio»o« 
Urart  U »inè  della  Meudo  prima  «edera  i ixiti  par- 

tonti  a noi  dalla  ■«datimi  «'•*•*.  '<*di  da  quali  mali  alla  eì 
liWrt.  Kaarta  aduo)oa  i Mali  giu«i>flcati  n«J<anie  la  fede  a 
«■«rrira  lariolau  la  paoa  . o la  riMocil-iiinee  '«a  Dio.  alU 


1.  G’U  t‘fteoti  adunfjHt  per  mezzodtU 
la  /V</0  , allò  a m pare  eon  Dio  per  metJSù 
d l S gnornoglro  G^ni  Criilo  : 

2«  Perctii  obbiiiino  ad-fo  >n  virlù  deU 
la  fnte  a *imil  grazia,  ntlta  qvaleniam 
saldi , e ci  glori‘>mo  d'ila  speranza  della 
gloria  dei  fiijliuoti  di  Dio» 

quale  aauo  perfcnuii  per  nrzro  dì  Geaò  Cràto,  clko  è alalo  il 
nrd  aiore  della  atcaH  riCeaCiliazioaa  ; orde  ò «gli  ateato  fa  »*. 
atro  poee  , ad  Cph.  tl. 

Vert.  t.  Vtr  ani  aliòioaio  adito  tn  vtrlò  itlU  f*dé  a amii 
groato.  Per  nprta  di  questo  noairo  Urdiaiurv  arrirati  aìaow  « 
qureio  alalo  di  grazia  eon  po'  Bcriii  noitrì,  ma  pel  dono  defU 
fadt. 

ff'U*  g'iala  ilram  rafdi,  « ci  ptorsame  dalia  ipamnaa  m.  It 
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3.  Non  tnliim  anlcm  , scU  et  yluria- 
miir  ili  InliiiUiìouiUus;  * (cirnUs,  i|uoil 
tribulutio  palii'iitijin  operalur  , 

• Jac.  1.  3. 

4.  Patienlia  autem  prulialioiiun,  prò* 
balio  vero  spem  , 

5.  Spes  aiilein  n«n  roiirniuJit  : quia 
caritas  Dei  difTiisa  nt  in  curdibiis  iiu- 
slria  per  Spiiitum  &aiidum  , qui  iJatus 
eal  nubié. 

C.  Ut  quid  cnim  Chrisliis.  cimi  adbiic 
iiiriniii  es5ciiiua  , * sccunilum  tcnipua 
prò  iinpiia  murluua  c^t  ? 

• n,br.  u.  S8.  ; 1.  P,t.  3.  13. 

7.  Vii  cnim  pm  iii&lo  qni>  moriliir  ; 
nam  prò  buiio  foisitan  quia  aiiiieat 
mori. 

8.  Commendai  autcnicaritatcm  siiam 
Deua  io  oubia  , quoniun  ciim  adiuc 
peccatorea  esacmua,  sccundum  tcmpiia 

9.  Cbriatua  prò  nob.a  nioiliiiis  eal  : 
multo  igiiur  magia  mine  iiistiiicati  in 
tanguino  ipaiu-i  salvi  ciiiniisab  ira  per 
ipsum. 

lU.  Si  cnim  , cum  inimici  e>semiis  , 
reconciliali  sumiis  Uco  por  mo;  lem  l'i- 

fw*U  frati»  aoi  aliano  eiaratì  dalla  tarr»,  • dagli  affotiì  l«r« 
noi,  • col  ca«r«  rìvolio  tom  del  cirl«,  gtenaadoci  i<«t  Sigio* 
repcr  le  fraidioee  aprraere  , «li«  a m so  o date  di  eiliara 
|«r(a  iQ  fono  ilrlla  giur<a  rÌMiNaia  a'flgliwwti  di  Dio, meo* 
In  per  m«U0  drl'a  grana  m deaina  •enseguiie  abbiano  lo*pi- 
rrte  de'  figliuoli  a^u>*i , a*  i}uati  1‘  ercd-ià  del  palli*  ^ do- 
TUU. 

Vere.  I.  fH  ao/o  furato,  nw  ti  gloriamatt  Qurela  spera»- 
la  de'  figliuoli  di  Oi»  e piena  di  aUisità  . e di  arJvie  . c iB* 
dillo  di  fucsia  si  è il  eulTrir  toleoticfl  f<isluni|ue  cose  p«f 
laura  . t pcBoes  , cke  a ssi , porcile  a CABaeguire  gli  aiuti 
c>6 , da  turo  si  spera.  Or  sicnne  sia  acrnio.  ebe  p*r  *ia 
di  nolie  tribolai  oai  ai  glvr<a  l‘  u ino  fedele,  c di  furile  pria* 
CipalasrBie  , cb«  rgli  cuMe  Ciitliaftu  palitCe.  St  perMran  pfa 
dpoetofi  dot  temtitio  p>rmi  di  ofiajrrctse  per  essrrr  sleli  prude 
aeri  drpoi  di  tvffitr  tvmlymtitm ptl  nome  dt  tarali,  Ad.  v.  4 1 . 

Séftmdv,  evasa  /a  mA.duiiuN«  produca  U ponanM.  La  in* 
keUliMM  «acicnamlo  U paiirDia  , la  pnfeeuea. 

Vera.  4 la  peaunia  fo  Ap-mwnto  , se.  La  patema  mr- 
CÌUla  pruaa  la  IrJo  , la  »|>eiauia  , e l'  latore  ile  «en  figliuoli 
di  UiB  . S'Coudo  4|uel  dciiv  «ledo  Spirno  sauio  . Cuf  /ìaoeo 
^uat  aopfre  Ut  oro,  tdtfC  or^i-»to  , df^li  uomini p«i  e cW* 
toroft  proto  si  /u  nrftu  fvtmttt  delta  «miturioria  , Lcclra.  il. 

Lo  apcraosnfu  ( pioducr  ] t«  aprrensa  re.  I.a  pio»#  sirssa . 
eks  la  Uitf  da'  auoi  figliuoli  per  uamo  delia  Iribdai  uee,  ria* 
rigoriaca  , a aumenta  la  Cnsitana  operanla.  Gasi  la  iribaU* 
tMOv  da  «’goiu  . 0 rubeairiu  alia  apsr«>-sa. 

Vera,  I.  La  tftraaaa  poi  tc,  D‘<so»tra  li  frrtnmi  della 
franta  Gistiaoa  eoo  dau  argoOieiiK.  Dico  a lun.|ua  , cb«  la 
sperauia  Do»  porla  ru  sora,  riiae  a d>r-,  non  4 la  o>>s‘ri  »p-* 
taota  eiuele  alle  speratila  unaue  , appoggiale  alla  fedeltà  , e 
Il  poterà  degli  Uomini,  e pero  fallaci,  come  son  essi.  La  ape* 
risu  aoeiia  appoggiata  alla  bouib  , e alla  promcna  di  O.u,  « 
•aldiaaina  . b«  puB  ella  Ji  sua  natura  ma><earc,  o*«  boi  a lei 
fifa  Bafi.tuan»  , ed  scooae  uua  c'id«»i«.  U 


I CAP.  V.  Si7 

3.  Ac  t"lo  qii.-sin  , tra  ci  gloriamo  e- 
ziood'u  (Itile  Irdolazioni;  tapeodo,  coma 
la  inbolaziooe  piuJuce  la  pazienza , 

4 La  pazienza  lo  rperinunlo,  toiperi- 
Duiilo  la  tpeiaaza  , 

5.  Zia  speranza  poi  non  porta  ros/ort; 
perchè  la  larilàdi  Ilio  è naia  diffusa  nti 
nostri  cuori  per  mezzo  dillo  Spirilo  Mu- 
lo . il  quale  è sluta  a noi  dota, 

G.  Imptroechè  pii  quol  motivo,  ftton* 
do  m i iraramo  luit  ora  infermi.  Cristo 
a suo  tempo  mori  per  gli  empi  ì 

7.  Or  a mala  pena  alcuno  morirà  per 
un  giuilo  : ma  par  forse  saracii,  ehi  ab- 
bia coor  di  morire  yer  un  uomo  dab'iene, 

8.  Ala  dà  a ciansetre  Pio  la  tn''ilii 
sua  ver.-o  di  noi,  mentre  essendo  noi  luto 
tor  pecratori  , net  tempo  o-por/uno 

9.  Cristo  per  noi  mori  ; midio  pia 
adunque  ol  presente  jimli/linli  nel  san- 
ejue  di  lui , sareiii  suleali  dall  ira  per 
mezzo  di  lui, 

10.  Che  se  , quando  eravamo  nemici, 
fummo  riconrileeiii  lon  Dio  mediante  la 

peno  laoge  la  carili  di  Dìo  e alata  diffusa  se’  eoalri  c»orl  ptr 
netta  drlto  Sr>niv  saula  dato  s noi.  Quesla  carili,  con  la  f ua!s 
boi  aniamo  Dio  . fue*ia  cauli  , che  i dvao  di  Dìo  , crtii  ei 
renda  dell'  anere  , che  Dio  ba  per  noi  , e ceni , che  rgli  da- 
ri  a boi  futi  beni . che  lieo  preparali  per  ehi  lo  ana  . giuSU 
quelle  patirle  del  Saleaiore,,/naii  sie.  Citane  mr,  aarfi etns* 
te  dai  Padrt  mio , r io  fo  a'narà  e ■uini/'aateropft  use  aietae, 
M rabìlmefiie  p^rO  I'  Ar^slolo  per  dar  maffioT  forza  al  ano 
aryoRi  nio  , bo»  dice  . che  sono  siali  romuotcaii  a noi  I duo! 
dei^o  Spirilo  ««Dio , ni  che  lo  sicsio  diiiuo  Sp>r  io  i siilo  s 
BOI  dato  , alBnchi'  pg'i  abiti  nei  boiIiÌ  coori , onde  cuuorti 
d. leniamo  della  diiina  natura. 

Ver».  I.  f>«rfuuf  igofipo . fuondo  n i mitwmo  se.  Cero  il 
secondo  argcmrMo  . col  «luale  si  preea  1s  fernetia  della  no- 
stra sperai.ia  , la  Carili  di  Oi»lv  norlo  per  Boi.  fuaeda  era* 
«ano  prcca  ori.  La  sperauia  Bornia  Bon  p rU  lotsofe  ; inpo« 
rtp  che  per  qual  ragone  . Rìareod»  noi  ixl  nortaU  lan;;Nor» 
del  peccalo , Cr  alo  B*l  lempo  stabilito  no'  ditÌBi  c»Bs>gli . « 
predcllo  da’p  nfrti.  moli  per  gli  enp<  * Gran  cosa  i fosa*»  , 
se  s>  rtfieiu  . e chi  eia  coIbì.  ihe  soff.)  la  norie,  o per  chi  U 
a-ff'l  O.  a a qual  (ine  mai  lai  cosa  fu  fatta  ? 

Veri  T.  Or  a ttvila  pena  se.  P.  rara  cosa  . che  un  uomo  SS* 
grìBchi  la  pro,-t>ia  nts  alla  sai  trita  di  uuo  ianOv'enM;  pur  not* 
dimeno  batti  d>  co  qualchi'  rsampìo  . come  '|uelle  di  Giobs* 
la  . che  a grandi  pericoli  per  DatidJa  ai  npiso. 

Vera.  $ Jfo  dA  a ronosorra  Die  ae.  Carui  senu  ewnpto  , 
cariti  ioaud  ti  . eari<i.  che  ogni  omsoo  ieteodimenio  eorpas* 
a>  . e Bitta  qui-lli  di  Dm  terso  deg'i  uoniei  >n  a<er  dalo  il  s«b 
PigLuolo  alla  ai-  riOt  stDache  soJ-Usfscetse  per  eoi , e dall» 
eurnt  nofieci  iiherassc. 

Veri.  fi.  IO,  ilolta  più  adxnfwr  of  pprsrnto  giuari/loari  sfi. 
Era  fatti  incrcdilil  osa  , e snprt  ogni  umano  p^usn-ro,  ebo 
per  Boi  peccatori  mortsauoDio:  DutlaJin>-iw  fuetto  fi  gifi 
• «teBiilo.  Or  fuiB'o  p fi  atrrmo  uot  rag>oe«  d«  spnars,  cbfi 
ora  , ebu  siano  tiaii  ntdlfiati  nel  tisgiis  di  Oefid  Cnito  , ||a 
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lil  eiui  : multo  magù  rcconciliatl,  salvi 
erimus  in  vita  ipsius. 

11.  Non  solum  autem:  <cd  et  gloria- 
mnr  in  Deo  |ier  Domiuuni  nostrum  le- 
aum  Cliristum  , per  quem  Dune  recon- 
cilialionrm  accepimus. 

12.  Propterea  aicut  per  unum  homi- 
nem peccatura  in  hiinc  mundum  intra- 
vit , et  per  pearatum  mora  , et  ita  in 
omnea  liominea  mora  perlransiit,  in  quo 
omnes  neccaverunt. 

13.  Usque  ad  legem  cnim  peccatum 
•rat  in  mundo  : peccatum  autem  non 
impiilabalur,  cum  lei  non  essct. 

14.  Scdrrgnavitmorsab  Adam  usque 
ad  .Moysen  eliam  in  eo<.  qui  non  perrn- 
veriint  in  timilitudlnem  |iraevaricationls 
Adae  , qui  est  forma  fiiliiri. 

15.  Sed  non  sicut  didiclum  , ila  i t 
donum  : si  rnim  nnitis  delirio  multi 
mortili  sunt:  multo  magi»  gratia  Dei  , 
et  duniiin  in  gratis  unins  hominis  lesu 
Christi  io  plures  abiindavit. 


fimt  mIW  f«r  MM  Heri*  dai>D  nìont  t R m ì »mlci  ri- 
«oikìImIì  f«r«Be  eoi  Dii  Btdìtnic  !•  aorto  dolI'iDiro  Ft||lio, 
•elM  ^ift  i neMciliiii , • riarMÌMU'  anicizìi  di  Pio  ««ras- 
ae  hIuU  pir  ■eoo  di  Oifte  M'iuscitei»,  $ wivtnU  , • 
•ednte  alli  dMtn  dti  Padri,  dori  t'ifir  o rarrtila  di  laatre 
peat'Sct. 

Ttn.  1 1 . iTd  f uaato  ao/e via  ci  gUri«mt0  m Pio  m,  E coi 
Mlaneiti  aartao  dai  Bali  almi,  ma  aochr  nel  impo  di  i]ao« 
Ita  fila  aMrtalo  ci  itlomao  ii  Dio  coiir  padri  soairo.  eoi  ali- 
ai «niii  par  la  cariU,  a da  ni  rìcrmio  iHliBitr  la  Kraria  dal* 
r adiclaoa  mb  p«r  ak»  aoatro  Brino  , ma  ptr  Gcaè  Crtaio, 
ptr  ««i  aiaaeadetae  MB  Dio  rioaiii. 

Trra.  1 1 . JV  U fuol  oom  . tr'o*  '«a  far  im  #o/  hobo  m , 
Gfcà  Cpalo  è prìaeìpio  , o faoir  di  qo-aia  rkoaciliaiioBe  pc' 
«ei,  perebè,  asccoiM  par  colpi  drS  pr-B>v  .Idano  cadcBBO  mi* 
la  colpa  , coll  per  ftatia  del  dhoa  Ad«ne  ricoodiiili  atamo 
ji|a  (ÌBatitia.  Cotr6  il  peccalo  nel  m edu  por  uà  aol  «omo  , 
■M  Ub4o  (cobi  dicevtM  i l\ labiati, , prrrik  Adamo  (a  tmi* 
tat»,  • arfoilo  mìU  colpa  da*  Moi  d>«caodroii , au  aacora.  a 
Bollo  pìA  . prrrki  il  peccato  di  Adanu  w p'0|iaf(4  , e •<  tra* 
•tWaa  io  tutti  i aooi  ftnlwoli  Di  q««l  pareato  odoottoa  qoi  par- 
la l'ApMtolo  , d ^aalo  dalla  e>  frotta  orig,tM  oooira  it  oai  ti 
dohrt:  oodoaacW  oci|ioalf  li  ettU-na  , a per  coi  oaKìaBo 
toni  Stl'oeli  dfir  ira. 

É ptt  paoMio  lo  moria,  coti  re.  Dii-im  al  prccato  r*lr6  ori 
indo  b mona  Btaicelala  da  Pio  al  | nae  uomo . ae  arrau 
poetato  ; « il  Borirà  , che  fatM  tetti  pi»  hobìbi  diaaftra,  co* 
ma  tolti  io  Adamo  kaeao  peccalo.  ImparocrAC  pena,  e aia  (co* 
ma  U cbioM  I*  Apoatolo  ) aliprnr'ia  dri  i la  asortr. 

2V*t  fwo/  faamoj  UMt  prreoronn.  la  Ini  precarvoo  come  lo 
capo,  princìpio,  t radica  di  inllo  il  grnrrr  eniar.o. 

Vrrt.  11.  15.  /mprroeaM  alno  olla  Irppa  il  premio  tra  ntl 
mmfT  : m«  at.  AAbiaoio  dallo  . eba  totu  gli  ootniai  bobi*  prc* 
catari  io  Adamo  . o ciO  b taoto  vero  . eba  la  esorta  ( la  ^oala 
AfMO  del  poMOle  ) tofo*  loi  ^oods  aMba  nuoti  b UfCo,  ■ 
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morte  dfl  Figliuolo  no  ; mollo  piti  <nei|. 
do  rieonciiiaii , sonm  loloi  ftr  M et* 
venie. 

11.  Ni  questo  solo  : ma  ei  Ariamo  in 
Dio  ptr  Getù  Crino  Signor  notiro  , per 
meno  di  cui  abbiamo  adotto  rieevMo  la 
rieoneiliatione, 

12.  Per  la  guai  eota  , tiecome  per  un 
tal  uomo  entri  si  peeeoto  in  giutio  mon- 
do, e pel  peeeato  la  morte,  coti  ancora  a 
tutti  gli  uomini  ti  ttete  la  morte,  nel  guai 
( «omo  ) iMtli  ptcearotui. 

13.  ImptTocchi  fino  alla  leggo  il  pee- 
eato tra  nel  mondo  ; ma  il  peccato  non 
t' imputata , non  tiiendoti  legge. 

14.  Eppure  regnò  la  morte  da  Adamo 
fino  a Moti  anche  lopra  coloro  , che  non 
peccarono  di  prevaricazione  limilo  a 
quella  di  .idamo,  il  gualt  i figura  di  lui, 
che  doterà  tenire  : 

15.  Ma  non  gualt  il  delitto,  tale  il  do- 
mo ; ccnciottiaehi  te  ptl  delitto  di  uno 
molti  perirono'-  molto  più  la  grazia,  e la 
libiralità  di  Dio  i ttala  ridondanti  in 
molti  in  grazia  di  un  uomo  (etoè)  di  6t- 
•ù  Criito. 

da  Adtao  aioo  a Mooè  , da  coi  fa  data  la  leggo  i U cW  peto* 
ra  , ebr  ragab  tempra  il  peccalo  e trgaò  aopra  qnrglì  bUmì  , 
i quali  oot  «is-Uroao  alcan  eapraaao  coaaodo  di  Dio,  coma 
et  Adorno,  ma  a del  aola  peccalo  or>g<oalo  fnrMe  rei,  eamai 
b«abu.i  araoli  1'  nso  di  rigtaoi,  o la  lr|ga  nainraU  iraagrom 
diieao  , la  qual  legga  nalu'ilr  ooa  penava  b mtaaccia  di  aor- 
ta irmioiala,  cobo  il  c aintlaBaoio  fallo  da  Dio  ad  Adamo. 

H pricolo  nnn  t‘  tmpufntnt , ssmi  «aatndoM  lappa.  Tool  diro, 
Mo  iapiuavaai  a p«aa  temporale  , e aia  auo  pomiaai  eoa  ptoo 
di  BiorU  , ovvero  (cooh  aiiri  «piegano}  era  meoo  iBpolaU, 
non  era  unto  Btr>lavolr  di  gaaiigo.  Gwl  et  idcnicBcoio  dime* 
atra  . eba  la  morta  ooirO  nel  sondo  per  lo  peccato  di  AdoBo, 
ed  e pena  di  qurato  percalo.  dalla  qualt  mano  *a  aaonie. 

Il  pHob  é Agurm  dì  ini , (Ar  doterò  emirr.  Adamo  Sforo 
il  Cnnio  , Ba  la  lai  forma  , eba  , aiccoae  par  Adamo  eotré 
•I  peccale  ,o  la  aorte  nel  bodJo  , coti  per  Criato  aotrneai  b 
giuatitia,  e la  tiia.  Qarita  compamiooc  0 BagniAcameoia 
tnalraia  na'  argueoli  aarariii.  VoJi  Agoat.  dt  nupCiw  17. 

Vara.  1 5 . Ifa  non  pwla  il  dr/ilB,  ac.  Poi ebo  io  obbu  dot* 
lo  , ebo  il  vcccbio  Adamo  del  nooio  C dgara  , unoe  aia.  ebo 
ai  peoal , ebe  nella  loco  coMrariril  uguali  aiiM  gli  eSriti  do* 
rivali  in  noi  dall'  uoo  a dall'  altro  ; muoo  eroda,  eba  di  taoU 
cScacia  loaaa  il  dditio  di  Adamo  per  kuoeara,  qnanio  il  dono 
di  Cristio  per  gioiara  , a atlrore. 

Mollo  flit  lo  grmaia  . a la  iibrrotiià  , ra.  Con  la  eoM  prO" 
aio  ba  «ol  «lo  (Kobali’laetiic  1'  Apoatolo  inleadira  la  reBÌt* 
aiona  da'  peccaU,  o aia  la  giuatiScationa.  con  la  parola  domo, 
ovvero  liltrahla  (Bieoda  i deni  apinluali  aggiunti  alla  remio* 
aii.na  do* peccali.  Sa  pel  p>ccato  di  Adamo  il  peccato,  c la 
Borte  pntaarono  in  molti  altri  ( perebé  in  tatù  i tnoi  dioceo* 
deali  paaaaroao  } , boIio  pi6  la  gratta  , e b l.baraliià  dsrina 
ai  * comunicata  con  gran  p^rM»»  a molli . meotro  ooa  oulo 
quetta  grana  crlviic  ti  è comueicaia  a molli  per  caocaUaro 
tl  porcaio  , di  CUI  «tiM  rei  in  Adasn  , om  «iaadlo  per  da* 
Btfoggara  molti  pnccaii  attoaU,  oooa(iriMuSAtUbMÌApiri> 


Digilized  by  Google 


Al  SOMA 

16.  El  oon  sieut  per  unum  peccatum, 
(U  et  doniim  , nam  iudicium  quidem  ex 
UDO  io  condemnationem  ; gratia  aiitem 
ex  muUia  delictis  in  iuiliGcalionem  : 

17.  Si  enim  unius  deliclo  mora  re- 
goarit  per  unum  ; multo  magia  abun- 
danliam  graliae,  el  donationis  , et  lusti- 
tiae  accipienlea  , in  vita  regoabuol  per 
unum  leaum  Cbrialum. 

18.  Igitur  aicut  per  iiniua  delictum  in 
omnea  bominea  in  condemnationem;  aie 
et  per  oniua  iustiliam  in  omnea  homi* 
Dee  in  iuatificalionom  ritac. 

19.  Sicut  enim  per  inobedientiam  u- 
niiia  hominia,  peccatorea  conaliluti  siint 
multi  : ita  et  per  uniiia  obedilioncm  , 
iuf  li  consliluentur  multi. 

20.  Lex  aulem  aubinlravit,  ut  abiin- 
daret  delictum.  Ubi  aiitcm  abimdavit 
delictum,  auperabundavit  gralia  : 

ImJi.  C Mito  quoto  ta  fruii  di  u Mio  adaio  , cb«  « G«ià 
£ràU>,  plianu  di  cui  taUi  banae  rìmuCa,  /oait.  1,16. 

▼ara.  il.  B aoH  i tah  H dono,  fuolr  la  pmarteatic^if  tt. 
E nm  è mIU  rùiamioM  del  fCMra  aauao  fiiu  prr  Crwto , 
■■ccadita  idano,  eoaa  quudo  ubo,  ci«6  Adagio,  peccò. 
yafccbo  il  fiadùio  « ila  li  poairooa  dinni  dal  piccalo  di 
u aalo  aamo  piaM  illa  ooadJDUtioBcdi  bmìiì,  prrcka  ig  <mo 
poccartM;  la  fruii  poi  da  Dio  eoafinti  ifii  aomioi  per  Gcib 
Crino  do  «oiti  peooiti,  cioò  eoa  aolo  daH'origÌBiIr,  aii  dagli 
ieAaiii  ittaali  , giaitiAci  . • ■oadi  griiuiUMMie  talli  ì m» 
idoati. 

Vor*.  17  . Bo  ffr  lo  dW<no  dì  «n  lolo  , ro  Dimoitri  qot 
TApeatale  qaelio,  ebe  lepca  arifi  dello.  cb«  la  frani  dìGoa» 
Criola  da  Molli  deimi  eoBduca  alla  gÌBAtiAcaiiuoe;  per  la  qual 
OOM  agli  coat  tafioaa;  atccoBe,  la  daoDanoae  di  nane  ricaa 
4al  porcaio  di  an  aolo  (dal  pnae  padre)  coat  il  rrgoo  della 
arto  ei#M  dalla  gratia  di  l>iwo;  a lìceoBa  ai  regno  della  eila 
••aao  ptaO  arrìrara  . m bcb  per  la  ria  della  g u»t  ria  , quindi 
#,  ebo  aiodtaale  la  grana  di  Crmo  la  g>aai»fia  rireerat.  /i 
ragno  dalla  aito  egli  a lo  cilo  arrmo,  la  omI  ?>ia  GeaO  l.rttto 
uomo  a dare  a'fadcii.  /oamo  rmwle.  pmbr  aUrono  arto,  Imo. 
K.  Id.  S quella  «Ila  egli  da  kro  . cubc  accenoa  I Apoat.lo  . 
per  ■ette  doirabboadanu  aaa  grana;  «ale  a dira  , Medi«Dta 
la  pieM  reaiaa  ooa  da' peccali  (la  qa«l  rratiaaieaa  Mn  può 
ooitM  pracaduia  da  alcun  ■mio  uaMno)  . a per  neiro  dtl 
doao  dalla  giuaiiiia  , di  cm  gralauaarnte  è atollo  da  Dio 
««lai  , (bo  creda.  ^ paò  aocbo  con  a.  Toniaiiao  per  quella 
t fatati , e I dooi  dello  Sptrilo  , per 
ineiM  da'  qual)  awtio  iiaUu  giaodtmaie  i rrdrli  nell' Optra 
4olU  loto  aaal  ficai  one.  e per  la  eec«  5<ui(iiìa  ai  può  ib  en* 
^ra  la  rattitudina  drile  «)«ra  , 'bo  Iella  ci  viene  da  C ulo 
(il  fnole  /n  /oHo  da  Dio  pi«>antt«  frr  oofj,  a per  la  quale  il 
affila  della  •Urna  flotta  a<  acquiate. 

▼era.  il.  Chiodi  4,  eAe,  aim-ntr  fri  defìllo  dì «n  aolo  re. 
Eia  iBga  la  rx.»paia«ivna  Ita  Adamo  , a Cnalo  , ccnipaiaiiuna 
vaatagg-naa  al  eoa  a.o  p>i  la  gloria  dtl  BoMto  l'beratoie  . a 
par  coaailat'ooe  degli  nai'Ui.  il  driilio  di  Adaam.  principio, 
a ciana  di  cuBdanMn  ae  per  UMt  gii  u&aitni . i qaaii  da  lai 
rfiacaadaBft  aecMdo  la  vorna  ; la  glMiina  di  Crina  , 0 ita  ì 
41  Ciiat*  • pCMCrpio  4i  gìdRìBcuMM  par  i«ui  qw|U« 
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16.  i'  non  I tale  il  dono,  qnaU  laprt- 
taricazione  per  una  , che  peccò  : inpe- 
roccòi  il  giudizio  da  un  ditillo  alla  con- 
dannazione : la  grazia  poi  da  molli  de~ 
lini  alla  yimiifirazione  ; 

17.  hnpirocchi  se  per  lo  delitto  di  un 
solo  , per  un  solo  regnò  la  morte  : molto 
più  gue',  che  hanno  ricevuta  l'abbondan- 
za detta  jrnita  . dii  dono  , e della  giu- 
stizia, regneranno  nella  vita  pel  solo  Ge- 
sù Cristo. 

18.  Quindi  i , che,  siccome  pel  delitto 
di  un  saio  f ta  morte  ) sopra  tutti  gli  uo- 
mini per  dannazione  : coti  per  la  giusti- 
zia di  un  scio  (ta  grazia)  a lutti  gli  uo- 
mini per  giuttifieazione  vivificante. 

19.  C oncioisiachi  siccome  perla  di- 
subbidienza di  un  uomo  molti  lOn  costi- 
tuiti peccatori  ; coti  perla  ubbidienza  di 
uno  molli  saran  coililaiti  giusti. 

20.  La  legge  poi  subentrò  , perchì  ab- 
bondasse il  peccato.  Ma  dove  abbondò 
il  peccato , soprabbondò  ta  grazia  : 

i quii  apiritMalmcala  naMpoBB  ptr  grana  di  lai.  Si  4>e« 
cxiaadio  , ebe  la  giaat-ni  di  Critlo  ò ginatificaiioM  di  IBUÌ 
qnaBli  gli  Bowini,  perche  fola  baita  a poterli  lutti  giiutiflcara, 
benrbé  I aoli  fedeli  ai»Bo  di  fallo  giaaiifieati  ; onde  d>  Gaob 
ertelo  dice  altroea  TApooiolo,  ebe  rgli  6 Safrotore  di  iMlligiì 
uomini,  r prèretnpxlmtule  l.  Tim.  A. 

Da  qaeaii  doliriM  drli‘  Apua:uto  dte  ancora  iorertroi , eba 
liccome  B'OBo  muore  a«  non  a ea^ioBc  del  peccato  di  Adamo; 
enti  bìbbo  è , che  aia  ftwatificalo  , aa  non  per  la  ginatiata  di 
CtielB,  * qaaala  giOMitia . Come  abbiam  «ràolo  Bel  capo  ih.  , 
ò dalla  frdr  di  Cna*o  , io  cui  credettero  e i pinati , che  1'  ia> 
ctrtiaticBe  di  lui  procedettero,  a quelli,  eba  dopo  di  rata  aoiO 
atali,  a aariooo. 

Vera,  l V.  Streome  per  io  dtauòòìdìraua  dì  un  woms  re. 
pete  le  ite««o  «cnlimeolo  del  eervuo  precadeote  la  altri  ter* 
miai  , pereba  di  CBBaefuenu  Matma  a queeu  doiirioi  ; ebo 
■olu.  cioè  latti  gli  BOOiDÌ  a>ao»  ligunrdali  da  Dio  cuBie  pr«* 
Calori , fl  peccatori  aiano  lealmente  , C>ò  natcr  dal  prccale  di 
colai,  da  cui  («Iti  ditceadoBe,  i>  quale  dnubbidtio  naoda  al 
comaDdo  di  Dm,  n«»a  aieaM  dannanone  ira>M  lutii  i ano)  po* 
eteri;  eiaMlatrnie  però  per  l'ubbidit  Bri  di  Cneto  fino  alla  morta, 
* morie  di  croce,  moki  uranim  f ìunt  Beati,  dote  e da  oetaro, 
che  tiOB  a CJM  l’Apvaioio  ia  cambiw  di  dire  aono  gi«a(ì/tMlì, 
diaae,  aaeanno  pittAligcali.  Imperai  he  «apriatri  eolie  la  virtb,' 
ed  efficacia  loflniia  di  quenia  ul-bidieou  di  Croio  , «ficacia  , 
che  ad  ogni  irBpo  M eairbde  fino  alla  Ine  de'arcoli  , a dal 
mondo  a taniapg-o  di  tutti  gli  ui  naÌBÌ . e imbo  queeti  rei  del 
mIo  oriftnale  peccato,  e anche  di  awlie  colpe  alleali. 

Vera.  70  Io  h^yapoiruhnUTi,  «e.  h'inera  ha  parlalo  l’A- 
poatrlo  dello  «tato  del  n'Ondo  da  Ai-lamo  line  al'a  l<gge  ; t ha 
dmottrate  , che  p>i  In  grana  di  Cneto  >1  pc>«no  m |.  glio  , 
che  eri  eotraiu  Bri  mi>o<lo  per  c»'pa  di  Adau  o Ma  aSr.cbo 
kitfnti  ai  |<eoaaiee , rhe  la  legge  data  a M<"ò  a«>aar  aiuto 
einb  di  Itbcrare  da!  p.  rcaio  . per  quraio  ao;g<»gi>r  adeaao: 
entrò  ÌB  certo  modo  tra  Adamo  . e Ctimn  la  !■  fpo  d4ta  bob 
per  do*cr  dorate  petpriuaDrtor,  n a a trmpo  . cuw.r  ai  dà  oa 
prrcriteie  a un  fanciullo.  E rke  B'  ati  n«-7  Ahlwn  ’ò  *■  mprn 
piò  li  peccato  non  per  ro'pa  della  'rgitn  . la  quale  era  huoaa , 

0 alile,  ma  p>r  la  pri««ii,  w co  lun  ne  drtrwomo. 

^oftAd  nllmdaaaa  i(paaaato.  firaM  lMf».«aw 
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21.  Ct  sicut  regnavit  |ieccutuai  la 
mortem  , ita  et  gratta  regnet  per  iiiili- 
tiam  in  vitain  aeieruain  per  leaum  Cltri- 
ttum  DauiinuiD  ooilrum. 


m oltn  dell*  •eriuart  ttdiu  i’  ìaieitìooo  , a il 
MI  la  ifif*  f«  t'rSma,  eba  m argai.  J6&o*d4«Jas* 

fui  il  yaacaU  4opo  Jju  I«  tagga  la  (ki«m  luogo  cff(ti<v«« 
■aata  « ^nba  «■  Uno  er^bOar  di  «uiavto,  a «i>  groaiia  i 
peccali,  di  aaiBaeu,  petcla,  co«a  ooMoa  il  mmi^o  Apuetoio. 
Mp.  TU.  SI.  , U fioibiuoM  d<Ua  Irfgi  aere)  a uriur  la 
coonpiacoBia  ; di  giatataa  pai  di«pr>ata  d«U  uadMiiaa 
lana-  .a  aecoudu  luogo  il  |m;cc«4>  , ^««alo  akU 

gantuM  degli  aoaiia<;  laiparMclia  deità  legge  i la  lOgAiitoaa 
del  pMaSu . a par  aaaa  «>d  ro  g‘i  uoiuiBi.  quéfela  coae  luaicro 
proitila  da  l>ia.  la  <|uaii  eaai  erideiaao  |ier4>«.a«.  db- 
beadS  adaaqM  il  puucalo  dopo  la  Ugge  , pcnueti. adolo  Do, 
aftaaka  rao«a  auperbo  a cottoacer  evaiaaa  una  to>u  la  |Hu|>r  a 
ialamoi  , a atrriie  <}tt-irdi  dai  U rari  dalla  Ugg*  • '^di  daila 
Caacicau  dai  a«io«  lalii.  • dci.a  awa  aaireitia  lUwebetia  a coiut 
ai  lalgaCM,  il  <|iul«  d*  ueta  aoguaiia  poiaa  nOcrarlo.  a i}o«l- 
I'miM  dalTtUra  ptOBaaaa  aatU  t«fga,  aaf  aitato  dotta  aaMoW, 
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21.  Onde  iiccom»  rtgnb  il  peccato  , 
dando  la  morte  , coti  pure  regni  la  gra- 
zia mtdianle  la  giuiiizia  .per  dare  la 
vita  eterna  per  Oeeù  Crino  Signor  tto- 
itro, 

da  cui  la  rtmraaiMc  da 'peccati  alUaeaaa,  a la  griiU  par  a« 
deaipiar  la  legga. 

Ha  deca  aObvadd  il  paaMto.  aa.  Alla  aMtoadaaia  dal  pcccat* 
fu  cvbtiapp.>aja  l'aUtAviiJaiua  del<a  gratta;  i«i.p«rucclia  praaaa 
a Ulti,  ella  a liceo  in  in'aA'r>(w>dia  , I*  abl>oadaut4  del  laccato 
Ma  iraitaiiaa  la  itaulaaJwoa  di  aaliara  eoa  radumiCM  uaptopC 
il  genera  umaBo. 

Vera.  S I . à'CceMa  ragnd  •/ paeealo.  dando  fa  uwrla,  ar.  li 
peccalo  inifwdutio  mI  u»waOo  dal  pruno  aemo,  a dnaauia  pid 
Ieri#  dopo  la  legga  , aaerc.ii6  aa  piena  don-aie  aap>a  dagli 
aoaatai . cwoJuctadvg  i alla  moria  noo  aulo  lemporalo  , ma 
aaciia  eurua;  la  grat  a di  Dio  per  netta  della  giuttitta  « cA# 
ella  apporta  agl-  umamt , danbo  in  «m-  regnato  fino  a UMa  « 
cbc  gli  eoiiduc-i  alla  «iia  o crua  prt  6e*4  i.ri4io  noe  ire  Sigaora, 
da-u-a  da.ia  gr«tii.  e f.iio  da  U.o  noa-ra  g-uaiii  a,  dai  narili 
del  goale  r-conoKiana  U «ita  alarua  , «ka  egli  da  ai  PMt  !•" 
dell,  ionia,  a.  Bl. 
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itane  Wuanatì  in  Criita,  attaché  nani  a!  preeaio,  canniaiaaa  arila  aotité  dalla  «Ita;  cena 
lutato  mina  um  «wUa  ■ a ociinllu  , a noeta  tiu  r.aoac-ie  («r  oua  pté  «lorire.  Noo  doaLuca 
patcìè  ulib-di-n  al  peccato,  « alo  cvnciip oc  ute,  ma  a«.ialii  dalla  legga,  otilierau  prf  gratta  di 
Olito  dal  peccalo.  « falli  aorti  -loia  g-u.l  ita,  lapirgliiaMio  m oaMi^uHi  della  giuaiiiia,  per  oi- 
iatMto  la  «Ila.  la  Matto  nanliia  , la  uadi  piina  •retane  inptrgaie  per  la  iwnuudaUB  con  na< 
cium  la  norto. 


S.  Quid  ergo  dicemutt  i’erm.-.nt'bi- 
nuA  iu  peccale  , ut  gratta  abuudct  ? 

3 Abili.  Qiiichim  mortili  iiimus pec- 
calo , quuiuueu  aUliec  \ivciiiu.  m ilio? 

3.  * An  ignoralii  , quia  <|uicuniqiio 
bapluali  luimii  luClu  i.tu  iciu,  iu  iiier- 
le  ipiiui  Iwplizati  suiiiui  1 

• Cai.  3.  27. 

t.  * Consepulli  rnim  siiiiiui  cum  ilio 
per  fiipiiiiuuni  tu  uiuricm;  ut  quumudo 

Tnra.  t.  CA#  diran  noi  ndunfiaa^  Kimvrtmo  noi  m1  par- 
MIaf  et.  Ritorna  adooao  rApoaiolo  alla  <)itaat-oB«  propooia  od 
Papa  HI.  a dica:  ri  taré  egli  lorao chi  dail'ar ara  eoi  delta, 
eia  dona  atéondé  il  doluto,  aeprubtondO  la  pratM.  rcn^a  ad 
Inferirne,  che  aia  da  aaaiai  lo  auto  dd  pece  ito.  a a a da  farai 
ti  nata  con  ta  earum  d.  ai  gran  baue  t (Joaat  eoi  detta  arci- 
nino  . che  II  pacc-iie  In  la  tara  cag-one  della  aorr-bboiiJattU. 
t«eo  cena  roraneaia  d>«aino,  riKcaAiuna,  per  eoi  U g<aiic, 
n U baaign-lA  del  Sitreioro  iiirtiro  Uio  mirab-lioi'iuo  iiiulaa. 

Vera.  fl.  St  noi  itnm  morti  ae.  Una  tale  aaipieié.  dicoi'A- 
pnatola  , non  aolrara  in  nome  di  alena  fedoia.  I uparocclia 
Mitra  dtfUnoa  u e,  ch«  • Criauani  aoao  tu  >rii  al  peccate.  a« 
•ui  adunqna  al  paecoto  aiam  moni , aara  egli  poaa-ni  o , ebi 
TOglian  *i»ara  ael  pecaa>vf  Come  agli  a Inora  d’  og  ii  orjiaa 
•«bwnta,  rba  no  cwrpv  prira  4i  auna , • lii  ttU  , aantinodl» 


1.  eie  direm  eoi  adunguil  Rimarre- 
mo noi  i.el  peccalo  . uljinciii  i-O  obb.,H- 
daoie  ta  giazia  1 

2.  Ulti  ce  ne  juird'.  Imperoccìii  te  noi 
tiamo  molti  ut  peccalo  , Cerne  viveritt.o 
tuttora  in  etw  f 

3.  Mon  eupete  Voi  foru  . che  guanti 
eiomo  Itali  Oaitezzalt  in  Critto  (rr.é  . 
ndla  morte  di  lai  iiamo  itali  battezzai,  f 

k.  Imperocché  tiamo  itati  intitme  con 
lui  itpJti  pii  Ralleeimo  per  morire  ; of- 

abbia,  0 ioclinatiuu  per  enea  atcona  dei  nanda;  eeal  é fnori 
di  ogni  ordino,  cb«  l'uomo  Crmiauo  al  peccato  rrturni,  a cd 
rinoKt.O,  a cai  aaoil  n.l  Baiiaauno. 

Vera.  3.  t.  iVecMpeir  mi /’->raa.  ea.  Dinoiira,  cW  Ì ftdaii 
■ ODO  noni  al  peccalo.  C cbi  a tra  eoi  , cHa  non  aappia  . eh# 
(uni  noi,  che  aiaioo  alali  baiterieu  m Criato  Geié,  aiaaio  alali 
bilictt.ii  a »ga-gliaata  della  norie  del  madrairu-i  Cruio  , della 
no«u  di  cu-  Iu  una  rappreacnuxiaue  il  neatro  RaUeamot  Ed 
a da  nouiai  , cb«  alludo  qu-al  Bauea-no  (i-na  ai  da*a  in 
que'lcmpQ  per  imnetaiuiie  ; e la  inoa  i-nmera'Oaa  . iba  faca> 
«ari  del  ca.ecuiazuo  , ado-nbfa>a  non  aula  ii  miararo  dalla 
So.  Tnaité.  MA  aacora  i ire  giorni  della  a«pohuia  di  Cnaio  , 
Cuoia  uaiaria  a.  AguMoo.  « d atro  a lai  a.  Toaunaao.  E *rrn* 
nru  0 aal  d-u  a--u  - Ja  ùlsfi  «Kn  aig»tfl.;al«ioiioina,  a edam 
piw  cio,  cBa  arila  Mario  di  Cr  alo  era  Iguraio,  civé  » dira  Jn 
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0)rl«fnj  «nrmlt  a mor(nì<  ppralori.im 
Psiris  . ita  (“I  tl”*  in  noTifaip  vilai*.im- 
bulemiis.  • C'I.  2.  12.  fi'pAr».  H.  21. 

/7.t>r.  12. 1.;1.  Pel  i 1. 

5.  S'  rnìm  cninp'anlali  f.icli  !iiimnt 
•imiliini'ini  morii*  eiiis  : simili  et  rc- 
aurrp'-lionis  primo*, 

6.  I!oo  «cirnlp*,  quia  vphi*  homo  no, 
»|pr  simili  rriirifix'i*  osi.  ut  rfpstnnlur 
corpo*  peccati , et  ultra  non  scrviamiis 
pecca fo. 

7.  Ooi  cnim  mortuusest,  lustificatui 
est  a peccalo. 

8.  Si  aolcm  mortui  «orno*  ciim  Chri- 
ilo  , creitimo*  . quia  simul  etiam  vire- 
miis  ciim  Chrislo  : 

der'aom'i  vrC'hìn.  ^ iiicnri  ila  iveaarvirel  mn  •,  T'ala» 
Mao.  qatal«a*iiao  rnntirti*  a*inn1*  «l'a.  rSa  r«o>no  orima 
•■or*.  « dì  M>ì  ai  aoppaMÌM  . n ilU*ti««>fi-t  l«  po«a  «a  dìvar» 
MHWU  «al  Bat|«aInio:  *al»  a dira,  rha  la  tapoltiira  (•  aia  l« 
tri»a  ÌMianioM  . >«  rii  ^ Adombrata  la  iriaol'ara)  ratimta  , 
• oprra  la  morta  dal  «arcalo  , a ri«  pai  coot  m , cita  i aa»ra« 
«tro'idr'la  «no«a  lena  qrtat(«  macraio  alta  aìpp'ficano  - oad* 
Il  lapoltnra.  eka  ai  fa  pel  Ka'laaimn,  «<««  fiai'do  la  morta  dal 
fiaecain  nall’iiMn  baiiarralo.  U aiaaa»  mriria  »|la  op»rA;  a f|*ia. 
Ito  è r*A  . cHa  lia  rolo'a  attìapar  I'  4p'*ai'>|>i  aon  d‘ra-  a^mo 
adii  taaicsna  m«  luì  tfp^hi  ptr  morin  ; il  cke  inlreJafi  dal 
morirà  al  pancata. 

d|laeA(  aiieaotM  Crtalo  r«aNar*'M  rt  Creo  d’Il*  «rania««a 
T«tlik  la  aonala*iona  a«>da«ia  « laaaaaaiarìa  è . non  dorar 
■oi  pìb  rirara  al  pcrrato . ma  rammìnir»  «n«  finora  rìta.  Il 
kaliaruio.  rba  reca  dal'iar^a tali'arìdal  Bt"a«'mo.  eì  r>«n« 
datami  a«li  wthl  in'  ìmiiitina  drila  rìairrarioM  drl  ^Ira» 
Ura  il  Rialti  ritonò  alia  aita  par  «locia  dal  Pa  Ira  . constila 
Ifli  atOMo  drila  atta  rinrrafìoiH  pirlatido  area  da’to  . /'iin. 
¥TII.  t.  il  IM  FìifUttttló  il  tua  fi- 

glntolù  ti  gìonfiefii:  iiiiparoccitè  IVaaluiioti*  del  Ficliiolo,  e 
la  dona  di  la!  rìaita«italo  . a ratoaaio  onora  . e ||l«fiflri  il 
Padro,  par  cai  ecli  rifa  riwae>latn  , infn$  , «ara.  IO.  Pfrila 
•laiM  fu*a4  adunqiia  il  CriaiiaiM  . il  qiale  aiiinaio  da  «loto 
•pirito  mee  dal  la*acro  d>  rìfcnaratìona.  non  da«  piò  virerà  , 
M per  la  itoHa  di  flio . facaftJo  opere  degne  della  onora 
aita  rteariiU  na|  Bt'minie. 

▼era.  8.  feiprr»eeA>  arnotaremn  atdfi  innaarofi'ae.  |t  Crt»* 
OtìiM,  il  ^eala  nal  teo  Baiiaaimo  porla  la  •«■«‘l'indina  d>  Cnrte 
pione,  dar  fiertara  atìaodin  la  «(HniilìanradirrUio  '••o*e<i*le. 
CrmeÌAo«’a''hè  pri  B>i'a«'mn  aitino  ineaiiaiì  a Gc«ò  C'iafo.  e 
diraDÌame  mambri  dd  mì«iir«  ar<ape.  d>  mi  eilì  ò rteo  . e 
tra'e*  di  qnrila  rile.  eeì  adì  Alaoro  hi  rollilo  raatnmiffliaral 
pel  Vaecaio.  Or  la  fendìiiona  de*  in»»ibri  di  no  mrt»o,  e dai 
rnmi  di  ani  pianta  ai  ò.  eh*  morendo  >1  corpo,  o (a  pianta . t 
m»thci  e i rimi  par  mnoiono  . tirando  il  rorpo.  o la  (•■anta  . 
«ir««o  i mamhri . e i rami.  f.a  cointmìofia  aditnrina  . rk«  noi 
•bkitmo  con  Cria*o,  e la  pa*te.  rhr  a no*  ioaaa  da'iHoI  initiarl 
eeig*  nerraatriamanla.  rba  aome  a •omìgl-anta  di  Ivi  miiA'ame 
pri  B*Ue«'nio.  pool  a «omìfiliitira  di  Ini  nell"  maeon  Ritie«*mo 
•Ila  rila  riiiirritìanin  drMa  ìnnocafnt  . e dalla  aanl'U  : onda 
(nome  parla  al<ro*a  Io  atawo  Ape«ir1n'  ai  artarì  in  n>'Ì  , rhe 
con  lui  a'airio  mofi.  a pn»  loi  por  rirtamo,  1,  7*»m  t.  1 1 . 

Vate,  8.  Sepcndo  not'.  aoma  il  no«rao  womn  rra«-Ai'n  aa  fi 
Ttceltio  «omo  ò 1'  nomo  paec'lora  , o aia  lo  aiaio  d i prcra'  i . 
elMi  e*  oppona  a*r  uomo  ••toro  rinato  aMa  (ioMii-a  par  metto 
del  Moto  BtUriimo  Quaal'nnato  raccb'e  è alalo  rnnfiun  aolU 
•edraioM  crora.  «alla  qoile  (a  qnrate  fine  appaoto  dì  diatrog- 
fere  il  pecuto]  Crìeto  ppìrò. 

Il»  qnl.  • so’prtetdwU  i do  •òUni  •UtoUaotM. 


If’l  CAP.  ▼!.  S8f 

freh^  C^tth  H’fiiBrfA  ifif  mnri4 

ppr  ijloria  del  Padre,  coil  noi  nuova  vita 
vitiamo. 

5.  Tmperrrrh^  %f  noi  $*ftmn  ttalt  inne^ 
$tnh‘  n'io  rttffigurax'onp,  S»ììa  iua  m«n- 
te . io  tarpwo  fzioodio  alia  riturrtzitmem 

6.  S avendo  noi  , rame  ii  neutro  uomo 
V^rc^i'O  ? ntnto  erori fitto  , affi  "eh^  eia  di- 
eirutio  il  corpo  del  p'Crnto,  ondi  noi  non 
ierrtftmo  piu  rtì  prC'fltO. 

7.  ImperorrH  rn^ui  . che  i morto  , I 

$t<jto  dai  prprafo. 

te  tinnto  mo't»  con  Ccitto.  <;rf- 
diatny , che  vicereoio  ancora  con  lui  : 

in  «inai  fmn<ar«  I’  Apo«tn|o  fircia  eomnni  ai  fedeli  i «iefarl 
dal  S*lralore.  fr«a-V  Cciafo  fdifa  in<rahi|<name  a Leone,  iltu» 
»*randt  'l'i'ita  n>bi)ìM<ma  doitnnr  dal  itorlm  Apaaloln'  . eòe 
«cere  I t «(eM  nef>*ro  dì  ititi  noi,  tca«re  di’  colpe,  le  mwm  4ì 
lalfi  tmUere.  acrm  rm.  d<*  pr*r  alnn^ee  ba  etU  rap» 
prea'ntatn  no  aum  m ai»rl . e in  «nairo  nome  tli  ha  adem- 
pliitl  , a a noi  rAiunn'raii'lone  il  frali*,  e il  manto  , ei  hi  in 
ein  ehhl'f  *1*  a ricopiarli,  a portarne  m<  l'imnrmiia.  e Tim- 
niair'iip , e a raniietisrtli  in  rena  r<>'M.  e a rappraaenlare  lei 
aiaien  e'n  òn^-nla  imliariona  d a*  awni  miaierì  . rciirta  affli  fai 
ranpn“r'nf*'e  «ni . alloirhè  ffli  adempita  n»' g'nrni  della  tue 
v’ia  moii.lc.  t*cr  qi|c««A  aaeondo  la  do'trÌM  ilsdl*  Apoalolo 
diccai . cha  no>  a'avA  alali  rroeifl-al  Inalarne  ron  Ini  . eon  lui 
eiam  < morti , ron  In»  nopolii . « con  In!  flaalmenia  rìauaritali. 
Tr*i  fiiilitt-'lì  daif/i  «nmins  faatne  a dir  a.  f.eonc'  ao^  /n  il 
S'^rtoe  niHfra  . «n  e*tf  ImKì  furrma  eractdaii.  {h((ì  morirono  , 
fnlli  furtma  acf^f»,  Mtì  eneore  ^vrono piraaeifeti.  rer».  iii. 
d*  poat.  Le  CARMcnepte  di  òoerir  doMrina  , e la  tirella  ob- 
bliiratione.  che  ha  rnosio  fedele  di  ricopiare,  e rappreaentare 
•ella  propiia  rito  pii  aieeai  miateri  , aono  con  grand'energia 
■pie/ile  da  a.  l'ardo  al  in  ifuefla.  e ri  netla  altre  tue  lellere. 
E noi  11  redren  riioerar  aorente  «}neo4i  grandi  princlpii  dtlb 
TÌU.  e della  perfotìone  crìalUoa. 

ÀIFnthé  aio  dìttrutto  tl  corpo  drf  preeob) , c«.  T,a  Baaea  della 
male  Apero  . e do  peccali  talli  degli  uomini  è chiaaato  gnì  B 
porpA  lift  peccalo,  la  «|uat  ma«*«  è conriderata  dall*  ApoÀola  . 
eom*  >in  rorno  ronnMfn  dì  molte  membra  . che  anno  la  an» 
perb  a.  i'araritia,  la  likidine.  ee.  Con  la  croetllM-ene  adnngvè 
drl  no4«ro  aomn  veeebio  fatta  an'la  aletaa  rroce  del  Balratorp 
gneati  dar  ffraodi  rfleiii  a*  oumnero  primo,  rlie  alwdiia  fooan, 
« dirtrniia  la  maaM  di  talli  i preeedrat'  peccali;  aerando.  cW 
ru''mo  crìriljno  non  «ernn  p*ò  tj  peenfe.  che  ò qiirnlo  diee, 
mediante  I*  aiuto  dirine  ani  ebbediica  oawi  piò  alla  coacB* 

pt  v'ou. 

Vcr«.  7.  fmpcroecli^  e«*ai , eòe  i «aorfo  . et.  colai,  elie  ò 
m'^'l'i  mediinte  il  BsUeaimo  . ò aaaolaio  dal  peccato  . 0 eoa 
e>b  irarpen.riA  ndlo  l'alodi  ffiMira.  Oaeela  tnierperfatioBe, 
che  « di  a B*t'lio  . e di  a.  Tnmmaon  . mi  sembra  la  vera  ; a 
con  «incela  r>ffrM<nne  tempre  pin  ai  couf«Tma  la  dollrina  del 
recneito  precedente  • per  la  crara  d*  (*riato  muore  l'nomo  al 
peri'a'o  . ne  tiene  a lonque  , che  etii  •*>•  ffìnMificalo.  e 0aat« 
mente  dirtrutio  aia  il  corpo  del  peccato  , oò  piò  ei  oerte  tl 

peccAto. 

Vcrv  8 f7h*  ac  m'«mo  morfieofi  CrtAfo.  reediemn.  ee.  Il  au> 
eriedo  c(T  tin  rammrniaii*  da  n«ù  d«  «opra  >n  f)iiea>a  ffuina  ena* 
pro«««i  collii . rke  mR*r>  •piriin.lmenie  con  Cnalo  martu. 
rlaiiariia  ancora  con  Criaio  rÌMariiafn  ; ma  Criro  rsuaiailò 
p*r  non  morire  mai  piò  ■ dtmi|ite  chì  è>  morin  al  paecaia  , n 
modo  tire  con  Criato  rlinacìlite  che  nn  rìiemerò  piò  e me* 
rirr  por  lo  peccalo.  Nii  apcrìtmo.  anri  iea|kìamo  par  iirma . 
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0.  Scianto!,  quod  Clirisiui  resurgens 
et  morluif  iam  n >ii  moriUir,  mora  liti 
ultra  nun  dnminaliitiir. 

10.  Qiiod  eiilm  norlum  cil,  peccato 
morluns  est  temei  : quod  autom  tivit , 
Tlvit  Ueo. 

11.  Ila  et  voa  exi<limate  , vos  inor- 
tuos  qiiidem  esso  p 'icjtu  , vlvciilesaii- 
tem  Dco  in  Chrisio  1 -su  Domino  nostro. 

12.  Non  ergo  regiiet  peccatiim  in  ve- 
ltro moitili  corporei  ut  obediatia  con- 
cupiscentiis  eius. 

13.  Sed  naqiie  exhibeatis  membra 
vrestra  arma  iniqiiitatis  peccato  : sed 
eiliibeta  vos  Deo.  tamquam  exmortuis 
▼ivenies  , et  membra  vostra  arma  iusti- 
lite  Deo. 

14.  Peccatiim  enira  vobis  non  domi- 
nabitur:  non  enim  sub  lege  estis  , sed 
fub  gratia. 

4ÌC*  r ipMtalo  , p<‘rwmmn-)  imIU  anm*  riu  rteemu 

■tll*  aortra  rticarraiÌMa , « fircrano  eoa  Cnita , • aaili  a 
lai . Tha  di  ff^atia , « di  giuMiiia  ia  Mcoto  , • rita  di 

glona  acl  aeoolo  aweaira. 

Vrn.  f Lm  moria  laof  dcmiiVrA.  E|ii  n»a  k plà  ang- 
getto  alla  ginrradiiinoe  della  norie,  is  tal  ltiO|(o  egli  ai  (rota, 
dota  oui  ka  potar*  la  OMrte.  a donde  aoti  egli  ha  [>olfati  as« 
•oluia  aoptn  La  none  Ì/m»o  i.  1 4. 

Vrr*.  IO.  dforl...,  y*«  ««/:«.  Stori  «ni  aula  tolta  . coi 
•na  aola  oUaaioaa  aoddiafaceado  po'pocciti  di  tulli  gli  asini- 
ai  da  Adaaw  fino  aU'uhiao  uomo  ebe  piaceri  alla  One  dal 
•Made. 

Kit*  per  Dio.  Vite  per  tirth  di  D-o  : « prreì4  tifa  ditiM  , 

• ìnBOrtol*  4 i^iirlli,  eh  egli  ita  ac^’iialaio. 

Vera.  1 1 . Stila  aiaeta  gatta  anehr  eoi  «n.  Criato  mori  alla 
piu  lerreoa  , • mortalo  > e non  niorna  piò  a m irire . ma  tire 
■aa  ttU  ìmmorlalr  , e ditina  ; arili  eireaa  forma  anehe  tot, 
coaforataadoti  « Crialo,  dipotlaleri  ewne  morti  •!  piccato  , 

• ella  eoaeopÌte«SM,  coi  aon  ritorniate  giammai  ad  tibbidire, 

• eooM  riti  a gloria  di  Dio  per  Grah  Crino  . Sign'r  noatro  , 
por  lui  , dmo  , per  graita  dai  qtial't  e eìano  morti  al  peccalo, 

• a D>o  tifiamo.  Qoeotr  parole.  Fm pirD.otn  Gmìì  Critto, 
oa.  paaoono  ìntaoderai  aache  in  qnoaio  anodo  ; aiti  a gloria  di 
Hio  ia  Gelò  Crìato,  a cu  aìamo  iocorporaii  -,  cade  p«r  la  i«ur> 
to  di  ini  morti  aiano  al  paecato  , a per  la  riaurretionc  dì  la! 
«itUmo  a Dio. 

Vera.  It-  Non  ragni  odwiftM  ti  ptataU  *«  Anclt*  qai  col 
noBW  di  pacc«ta  ai  iatrada  la  ceoeupiacriita  chiimaia  pawoto, 
perchè  a dal  paeeato  ci  A taaau.  a al  peccato  ci  Inriiot.  CJ 
il  da  aaaerraral  , guauto  propriameete  , della  coflcupìaccnaa 
partaado,  dica  l' Apoilolo  non  am  i«  runcupiacmu,  ae.  perche 
iìao  a Usto  che  il  corpo  iw*iro  tari  «ito,  e awrule,  aon  p«A 
■ea  amara  la  noi  11  foaiilc  dri  peccalo  . e aia  la  ruecopiicca* 
sa;  ma  dice  non  re^ni , paicbe  eaaeate  noi  auti  ncdiaata  il 
Baltmiso  liberati  dal  regno  del  peccato,  con  ogni  aladio  prò* 
curar  dobbiamo,  che  il  peccato  ima  riprenda  l'antico  domi» 
mie,  che  atota  aopra  di  noi. 

Onda  aareiota  atU  ava  eoaeapttctnu.  Regna  nell'ooaM  il 
papeaie  in  dm  modi;  primo  col  cooMinirc,  che  fa  I*  aaiaM  a! 
prati  affaui  intariormonta  ; aacoado  con  eaaguire  ali'  a<ieron 
C*n  I*  open  In  anggcatiaiiì  dalia  cunciipia.-*naa . M pnntò 

jiprit  r Apoiòb  ia  p*roU , ««•  U ^uU  t»U  òIT  w* 
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9.  Sapendo  noi,  che  Crieto  rituteitaio 
da  morte  n«n  inuorB  più  , la  morte  più 
noi  dominerà. 

10.  Imperocché  qnanto  all  estere  Ini 
morto  , mori  per  lo  peccato  una  tolta  ; 
quinto  poi  al  vipere  , ei  cioè  per  Dio. 

ir.  Nella  stessa  gu'sa  anche  coi  fate 
conio  . che  siete  moni  al  i-ecealo , e vivi 
per  Dio  in  Gesù  Cristo  Signor  nostro, 

12.  Non  regni  adunque  il  peccato  nel 
corpo  coltro  mortale , onde  serviate  alte 
sue  eoneupiscenze. 

13.  E non  imprestate  le  vostre  mem- 
bra quai  eirsimenli  di  iniquità  al  pecca- 
tà  : ma  offerile  a Dio  coi  etesii,  come  vi- 
venti dopo  essere  elafi  morii , e le  vostre 
membra  a Dio  comeJ,elrumenti  di  giu- 
slitia. 

14.  Imperocché  il  peccato  non  ei  do- 
minerà : atteso  che  non  siete  sotto  la  leg- 
ge , ma  sotto  la  grazia. 

mo  Cn'atìanodi  oertìrc,  o aoggatlarai  al  drtìderìi  dal  peccato. 
Del  Mcondo  pt.li  n'IvritMlo  ac|tieni«- 

Vara.  t S . lì  non  tmprtrktU  it  cjaTra  mrmhro  aa.  Gnardato* 
ti  dall'  tmprnatare  la  toftre  membra  all*  conenpiaecnta  coma 
ntrumauil  par  coniaMirrarioiqniU.'  imperocché  adoparando 
a angcartiona  dell*  coocnplacraia,  p^atampio,  la  lingua  p«r 
d'r  mite  del  priMÌmo , la  per  naiiriilarlo  , o gli  occhi 
per  mirare  ci6,  d.e  non  debba  deaìderarai,  ai  impiegsDo  qne- 
aii  mraiHri.  c ni*  merei  p>‘f  far  lrioor*rrla  ceacnpiaceiiu,  la 
quali  dip’si  pc’li  cnatariud'oe  piò  folta,  a imperlerà  diteou  . 

lf<io/frrt(«  a Dio  rot  atavai  re.  Mi  per  locootrario  in  teca 
di  darvi  a qnat'o  implacabil  nemico  toitra  . offeritati  a Die 
cco^  uomini  (riui  dall*  nio'to  dri'a  colpa  alfa  tiu  dalla  gva» 
aia;  onda  i vcatri  prmàr!  a gli  affetti  teatri  dcgniiiaoo  d.tia 
nuova  TÌia,  alli  qua]  ■ aXe  etili  mia'Tlcaritenamcntc  rautct* 
tati , tirando  nuti  per  toi  slmi , ma  par  e<Wai , cha  moti  per 
dare  tal  tita  a voi:  a lo  ftcoM  tcalra  membra  a Dio  «ano  of> 
feria,  e ein»*gr*tc  ciHenatrumcnti  ad  racrcitire  la  opera  dalla 
giu«lirta;  onda*  le  inferiori  potente  deli‘aoim*.n  i Moai  tulli 
oerporalt  dell'  uomo  rigmeralo,  til*  tìrlò,  alla  gimirria,e  al 
•«riigio  di  D 0 tieaeomigraii. 

Vera.  1 4 . fnperiKthd  il  paccotomns  ri  domtniru;  olIraooAn 

Mi  opporrete  forar,  dica  l' Apcatolo.  I*  fon*  della  conca» 
piacente  . ia  quala  al  buon  volere  coottKta;  ma  io  ti  dico  , 
chfl  I*  ruacnpiteciit*  con  atri  impero  »opradi  toì,  perchè  te* 
arie  non  più  «erti,  m*  liberi,  noo  piò  aotto  la  legga  di  lloaè. 
Bi»  aoUo  la  gratta  di  G»aò  Crìato  ; non  liete  *oUo  I*  tartitò 
dell*  Itgg*.  la  quale  con  grandi  mÌRscoa  ti  itrìngi  all'  oamr» 
raiira  de*  tuoi  precMti  tenta  dirti  forra  per  oaaertirli  ; ma 
aie'*  torlo  il  ragno  di  grati*,  a mcdiiute  queata  grana  ai  fin» 
ceri  peccalo,  a al  adempie  la  legge:  ecco  aopra  qnpaie  parola 
la  ap'cgtiiose  di  ■-  Ag«miini>  d«  pr«l. . a<  hb.  nrèt'ino  Mp. 
111.  n petrato  nm  vt  doninrré  ; imperoecA^  non  airta  aoUo  lo 
legga,  ma  aoMo  lo  praiin;  non  prreJÙ  coirirt  ava  h legge,  ou 
perthà  tolto  di  lei  tono  coloro , i f ua(i  rii*  fa  rei , dando  loro 
de  eontandamenfi,  ma  non  aiwtand  ‘li,-  eoMctotasachè  la  prarìo 
lynalia  , cAa  di  T aiuto,  afinehi  ojjnuno  eia  o«aar*atora  dallo 
U^t,  gstasedo  tmta  di  lai  aoreUaaolo  uditore  della  legge. 

In  qneato  . e in  alifi  luoghi  parla  I*  Apoatoio  oelia  leggo  , 
coma  oppooendola  alla  gtaiia  « in  qnaoto  la  eoooidm  corno 
mparata  dalia  fide  , t dalla  grafia  dal  Saltaler*.  1 gtoaci  del 
TtKdhM  tWMJMDlds  («M|T  ^«cdlè  tqntli 
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15.  Quid  rrgo?Poi:c>hiinu4,qiioniam 
non  tunius  iiib  k-gr  , tcd  sub  )jra.ia  ? 
Ab^ii. 

16.  * Neicili»  , (|iinniani  cui  cxliibe- 
tU  voa  aervns  ad  (jheiliemlum  . scivi 
ratia  eius  , cui  ubedilis  , sive  peccali  ad 
mortem,  aivc  obedilionis  .id  iiistiliain? 

• han.  8.  31.  ; %.  Ptì.  2.  19. 

17.  Gralias  aiilem  Usu  . quod  fuialia 
Mrvi  peccati  , obedislia  aulcin  ex  corde 
io  oam  rurmamdoclrinac,  in  quain  Ua- 
diti  calia. 

18.  Liberati  autem  a peccato  , serri 
facli  eatis  iustitiae. 

19.  Humaniim  dico  propter  inlirmila- 
lem  carnia  vealrac:  alcul  eoiin  exldbiii. 
■Ma  membra  veaira  servire  immundi- 
liae  , et  iniqiiitali  ad  iniqiiilatem  . ila 
nunc  exliibete  membra  vestra  servire 
iu|litiae  in  aaoctiQcationem. 

8Q.  Ciim  enim  servi  esselis  peccati , 
liberi  fu. stia  iusliliae. 

21.  Quem  ergo  fructum  habuislis 

é ad  •ab'dta  ts  spanta  di  coniAndja*ett  a 

•afra«o>Ali.  • ntopa II  .appai |.  naian«  nandameno  aln-itnA  dalla 
graaia  par  la  frale,  a p*r  la  aprr«ua  eìir  a»raan«  ■'!  U a«i  > . 

Vara  >1.  Btk»  adw*f  »#  P PepAr'rm  nei*  aa  Ma  prrchà 
>**  BOB  aàaa  p-4  aoMo  U lv-|i|ie  . ma  a ito  la  praiia , «i  >aii 
riU.rki  ijoiadi  infarirr.  rW  prvfa  am  .loiaqiaa.  proeara, 

▼ lulaade  I praarlli  Btorah,  a fetendn  rio.  che  dalla  legge  *ìrP 
^oH>Ì  ot  Longi  da  nei  ani  IaI  anAifirra  di  panaare  ; Intprreca 
eh*,  cava  dier  a'iroaa  l'Apoaiolo.  roa.  frtllh  min.  retaatilà 
ahi*nio<i  aUi  ft*>r<*.  a eoNafiaiona  prao  cAa  In  libtrli  non  arr» 
«nafta  faaanaa  drf/n  «antr.  Calai,  a.  13. 

Vara»  I *.  firn  Mfft*  m , th*  a eA".nfua  ri  (fidi#  per  ni* 
hidara  aa.  K«a  ai  * forte  solo,  cniaa  chÌHn<|u«  sol  iaipremiia- 
ta  a ehbrdira,  di  eviui  di*roiata  arrti . ■'  fo*a>i  d'I  ijOAla  ai 
aapgatUU?  E ai*  ai  aaarta  ibaì  aampre  , aia  che  ohludir 
filata  alla  eottraptcaatn  , la  <]ual«  a atorie  eondnee  . aia  cho 
■hbad  ala  alla  fada,  per  aii  uo  di  cai  roaaeaB  l*  la  gioatiiia. 
La  aero  aìgn  fl^  a in  qua  io  lungo  ta  f da.  eaairo  la 

oaaaraoata  do'diaiai  eeai#adanie<  lì.  E quetu  uWidtaninai 
opp^-nr  al  prcoalo,  il  qaale,  eoaw  dica  a.  Ambrogio,  * uea  d<* 
•iaUldaeiaa«  «i  Mwandr  drf  erefo. 

Vara.  17.  tg.  Jfa  oaaa  u&frid  |i  di  evoraae  a fiieraft  daf 
/rea*lo . aa.  Coafnma  armpre  p.*  la  auA  coxe'aiHaoe . eoa  a 
dira  aria  doter  noi  eoa  ubbidir  al  pere  lo  illoroar  nuoaam>a> 
ta  sMa  aertiife  italla  ata>M  pa,  eaie  lai^r  xcli*  ia  pr<nMt  lue- 
pa  ino'Bna  graaia  . a haB>ie>a  di«ia  v fn  la  aoaira  i'^ataai«no 
<b  0 arriogaoat  trrai'i*  ; « prie  * «tuanto  atra* 

W ingraliiadiaa  aarebba  la  noaira  , te  rcilontariAm<i>te  tiier* 
•aaaina  alta  amica  eata«a  ? la  ti-condo  luogo  tìimo  Mali  ri» 
do  ti  ia  liberti  aoe  prt  a^acr  soauluiì  pidroa>  di  boi  iri'd-i  » 
■li . ■«  par  divnriro  a «lOtra  ginria  a aanU);g<>v  aerai  della 
gi«fl>iia  : 0 q«a)  obbrebno*o  c '>r<b  o aaiabbr  , di  urti  della 
giaoimia  farti  bctsì  della  iaiqniU  ? L'  uat  . a l*  altra  regi ano 
pena  Apaaiolo  aotlo  gli  occhi  da*  Romani . aggiagonade  ia* 
•ìtM»  par  eosaoltrgli . a riaaisargli  al  baaa  , qoaaio  brm 
mMim»*  •ingio  . cho . artboM  «me  M*it  ui  *»lu  Mrri 

BMia  Yol.  r. 
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15.  E che  aimgue  7 Peccheremo  noi, 
p’rchè  non  eiamo  eolio  la  legge,  ma  eollò 
la  graz’O  ì Dio  te  in  guardi. 

10.  Nun  topele  coi.  che  a chiunque  vi 
d'ole  ptr  ubbihre  guai  ttrei,  di  fui  siale 
aerei , cui  ubbidite  , eia  del  peccalo  per 
morte,  o eia  della  ubbidienza  per  la  giu- 
ttixia  T 

17.  Grazie  però  a Dio.  che  fotte  urei 
del  peccalo  , ma  acefa  ulbidilo  di  cuore 
tecondii  quella  forma  di  dottrina  , dalla 
quale  liete  itati  formali. 

18.  E libaati  dal  peccalo  , title  di- 
tenuti  eerei  della  giuilizia. 

19.  Parlo  da  uomo  a riguardo  della 
debolezza  delta  eoetra  carne  : imparoccAà 
liecoma  dette  le  coltre  membra  a servire 
alla  immondezza  a a'Ia  in’guiià  per  la 
inif  uild,  coll  date  a leno  le  vaitre  mem- 
bra a leroire  alla  giaeiizia  per  la  eanti- 
ficazione. 

20.  hnperocrhè  quando  eravate  eerei 
del  peccalo,  eravate  francati  dalla  yiu- 
itiX'a. 

21.  E qual  frullo  adunque  aerila  al- 

dal  peccato  , ti  erano  par*  aoggeliali  di  coora  . «iaoa  a d<ra 
eoa  piata  foia  , a aiacera  t‘  priaripii  di  qualla  doilnna  cele* 
aia  . cha  era  ataU  loro  io>ogn4ia  , • da  coi  oonaa  foraa  , « 
Oliavo  atpa  lo  araan  pre»o  I luK  ee*>iinkì , a U loro  aiu. 

Vrra  It.  farfo  da  ikuwi  a nijiaanda  aa.  Ihr*  caos  bob 
g't't.  •*  tapanora  alla  rapacii*.  a alla  fono  dt  od  uoBa,  la 
cui  non  e ancora  perfeltAineBta  bacais  rsnrmn'l*  della  eame, 
daccbC  tale  * il  teatro  alalo.  E quel  . cha  io  dsco , a<  è , «ba 
in  quella  goita  . che  impiagala  una  *oiu  il  corpo  *natre  a 
aarvire  all'  laimondem  . a alla  tn>q«'l*  per  tommeiteia  ogaì 
tviria  di  malfjgiià  , odio  a>easo  modo  adano  ptti  nella  li» 
ber*  drlla  gr«iia  , le  ao-tro  innnhra  aiene  occupata  a acrtirn 
p*ir  •icre>t<»  della  buvoe  opera  alla  ginai<xia  prr  roatra  atn* 
tiflcacmna  ; «tana  a dire.  aSsicb*  avamiato  «cn>  di  ndia  wa* 
t>'*  propria  d»!  carallara  de'  figliuoli  d>  Dio.  Un  lata  invogaa* 
Moto  . dice  r Apuatolo  . ba  ami  dall'  umano,  n dall  laipor» 
fc'io  ; coa'  oa-iact*  ogni  ragioo  «orrehbo  . cha  molto  pi*  fa» 
craaa  I'  uomo  per  amora  della  giuatiria  di  quel , cha  abbia 
fati»  p r anaor  dal  peccalo. 

Ve*t.  >0.  lempeiocchi  quando  rrorota  arava'  aa.  Per  aartilh 
del  prrcaio  inirndaoi  Con  a.  Temmato  U iaclifiarieoa  dui  (j. 
beni  arb  trio  al  mala  aaealncaU  dali'  almo  del  precalo  ; aer* 
vk*  vlal  peccalo  . d*  es>  a tirate  i'umbiu  a<l  arconaaaitiru  al 
pac' alo roB'ro  >1  chiaro  luasp  d ilciagioiM  D ee  adunque  l'g. 
po  Ino  : qumdo  tot  rrAsat»  B'rta  dal  ppcca'a  . festa  l•bari 
dalla  giuai  iia  . neo  pi*  ritmiti,  a*  gvitrrnau  dal  Irnoo  dalla 
g oaiiita  ; ma  qual  tona  di  libriti  è aai  quanta  ? C«>rara 
arata  luna  . amia  guida  , lenta  liirgoo  prr  una  alrada  aois» 
«larornie  lubrica  , il  cui  termina  * ia  perdirtac,  o la  Botto  , 
al  diri  quraio  «araarrr  in  lilieiU? 

Vara.  1 1 . ff  qual  frutto  adunque  aa.  RìporUalo  rei  frutto 
alcuno  . di  cU'  pooaiata  Tamarai  , da  tali  oprra  , d>IU  quali 
tallo  quelle  , che  or  ri  roane  , « * la  «ergogna,  a la  oeuru* 
aiooa  d*  atcria  lana  ? 

CawMMiaehd  if  /Ina  di  «aM  d la  morte.  Tolto  gtolio , cha 

4*1  p«6Ci(o  riccofiiMÌ)  * li  voru  «oo  tomporal*.  «u  pt* 
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hinc  in  illifi,  in  qn'bMfi  nnnc  rrubcscili»? 
Nam  finii  illorum  mora  c»t- 

S2.  Nnnc  vero  ì-bera^i  * peccalo,  ser- 
vi aiitem  f 'C’i  n*'»! , ba!M»ii-»  rriiciiini 
vealnim  inssnrtincalionem;  Gnem  vero 
TÌIam  nplccnam, 

23.  8’ipendia  enim  peccati  mora.  Gra- 
tta aiitf'm  l>eì  vita  aeterna  in  Cbristo 
lesu  Domino  nostro. 

At  aSiM  di  i«fn  : eb  /btiM 

•iii  e«w  . titani  tmo  4H  putrU 

Tm.  tl . poi  hhtrmti  4ot  tf^rf  di 

Pfé,  M.  T*Mo  >tl'  oppoai*  ••  la  i»  anftva  iilaaM,  <tnp<'  eba  *fti 
niKli  n Grab  CrìatA  . a iKoad*'!  dai  pAfrtla,  a lilwrall  dalla 
lÌTMala  dalla  MMafxVattte  , a*att  p-r  frulla  dri  teatro  bai 
vitara  , Il  dìaaBira  ofnì  fflorno  p>4  pari . e h"I>  . e par  8oo 
U WoliMd<M  aiciBa.  la  ^la  eoa  la  booM  «para  *i  »«n> 
tata. 

Vara.  II.  fmprroeaM  la  papa  dal  praaato  aa.  Dop*  avara 
daa  pracadrai»  «rraalii  aaftnato  il  lat  d.'  eal>>«i . a Ìl  flna 
da*  baaai.  raada  riitìana  dalla  d Ifrrrnia  di  qaaatì  0ei  il  Iìm 
adtnpae  d«‘  «aliÌTÌ  * la  mata  , parebè  la  pa|a  di  citi  aarra 
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lora  da  qutllt  eo>e , ietlt  ^ntl  tini» 
ad<$ii>  ttrgtg'ia  T Conciotsiachi  il  fl»t  H 
tttr  i la  morie. 

23.  Alletto  roi  liberali  dal  peerdlà , « 
falli  lervl  di  Dir,  arele  pir  coltrò  frutta 
la  tanti fieozione  ; per  fne  poi  la  «ita 
eterna. 

23.  ImperoceH  la  paga  del  peccalo  ri 
Ila  morie.  Genita  di  Dio  (è) la  vita  tter- 
Ita  in  Cristo  Ceti  nostro  Signore. 

al  paeeila  , a ■ilita  . par  eoat  dira  , «alla  b H«  ktadiar*  . 
altra  aon  aba  la  warta  ; dopo  iti«iò  para.  abaavraMb  CA- 
pa«ro|o  dotalo  d r pir>»aMa:  la  papa  dalb  fimaihit  i lé  «Ili 
alama  > ma  a«li  dica  : yaaat’a  da  Dm  . aa..  tlana  a d>fa  , par 
«iwtan  dnlU  lata  fteagi^  emmapuama  rMomo  la  mia  ataa«a. 
prreciKè  atrnda  aeli  driio  . cara  II  eba  i Imml  amatiata 
pila  rirraa,  bc  tointo  d'cbiarara  qaaiM  prep«ait*«M.  aCachd 
■iu»o  a'  imnupiaaaaa  . aba  |a  b«oa»a  opara  dril  aroaia  par  pra* 
pria  loro  natura  , 0 aacraado  a*l  pHacipào  dal  tìbaro  arbilno.  da 
Cai  proeodoaa.  maritar  poèmao  la  aita  ataaai  ; anatra idimi 
* drila  ptari  , eba  l’immo  oprai  it  ba<H . # aba  il  baaada  l«i 
eparalo  dacao  ra  dall'  ataraa  vila,  a tallo  queata  abbiampdt 
Griata  . coi  * aeilo  il  bdeb  acdiaMa  U ta^  . a h «arità. 
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A aataipIUatt  dalla  doaaa.  aa>  k morto  il  marile,  mi  liam  per  Criato  acìoliì  dalla  Irfpa,  paf  b 
quale  r afrtlA  al  porcata  piA  parmeata  rtodoiaal  . attarbA  arrpiama  a Cnate  aclla  tooitA  dafb 
•pirilo-  Co-  l'aceutoM  dHla  logft.  «ho  riolo  il  porcaio,  ti  dili'A.  A erahba  b atcaaa  pamiiéì: 
lUaacbA  aaeta.  a aptriiaala  fama  b lofio;  tati  oacbo  addate  coahtUati  dal  iasita  della  carta 
damo  aollaciiati,  hoacbA  coaira  »oaUA  voflia,  a fatila  ceca , b qatlt  Ateasda  U rAfiaat  dacp> 
•tlABO,  a «aaa  eooirarta  «Uà  bffA. 


1.  An  if^iioralis  , fr.alrc8  (scientibiis 
mini  Icgi’m  l.iqnor  ),  qui.  lex  in  homi- 
ne  dominalur  , quanta  It  aiporo  Miil  T 

3.  Nam  quan  sub  viro  est  mulinr.  vi- 
trnle  viro  , alligala  oat  legi  ; ti  autrm 
moitmit  rucril  vir  ciiit , t.'lnla  e<l  <1 
l.  gpviri.  *l.C.r.  7.  30. 

3 Igiliir,  vivonle  viro  , vocabiiiir  a- 
iliiUcra  , vi  fiirrit  nim  al.o  tiro  ; vi  aii- 
lem  monuiit  fiierit  vir  cius  , I hunla 
vita  lego  viri:  ut  nuo  sit  aiJultora  , si 
l'uvrit  cuia  alio  viro. 

Vara.  I . Vo«  Mpato  ao>.  a/’romf/i  fimprrwCd  . . porid^,  «a. 
l'epa  arrr  d«moolral  • , cb.*  per  la  ftat><  di  G.-.b  I>mio  fam 
morti  al  pcc-.-alo.  pirot  ade«w>  a far  tedera  . come  per  la  mo> 
dvfima  prttia  tiam  libor.ll  dalli  aer-iiA  «Mia  lax<r.  E p r* 
bado  ai  eootarmi  Gvadai  d>  MPcrcbio  afraiooali  alla  Irpco 
di  MoaA  , coatro  di  taai  cominilo  eoa  a*nvl'iudiQi  , e rag  vai 
tratta  dalla  madraima  Uffa.  Dica  «f  li  «duaqia  ; la  Icffa  ca« 
•«■da  aU’ooba  . Ìm  a tuta  «ha  ofU  A TÌt« ÌBp«r«^  w« 


1.  Non  tapete  tot , o fraUUi , ( tmjM» 
rocchè  con  pcrton^  penfi  deifa  /cjje  fa 
poftì-  ) « che  (a  ali'  uomo  imptfu  » 
fino  cU  eyli  vive  1 

2.  Imperocché  la  donna  toggtUd  ad  ttPi 
mani.)  è legata  per  legge  al  marito  vivane 
te  : che  te  guetli  venga  a morirti  è Idfol- 
ta  duffa  legge  d*l  mando, 

3 PoT  la  guai  rota  oivetife  il  matita  , 
tarò  cktamata  adul  erà^  u etia  con  altra 
«tomo;  morto  pi>t  il  martio.  è <eio/la  efa^tf 
legge  del  manto  : &RÌe  non  eia  aduiterag 
te  stia  con  altra  uomo. 

«radi  data  la  lapp*  par  d'HprraU  tiiaBÌdairaomA  , Ap  Abè* 
ta  eoaa'RuaBti  , ebe  prc  la  moMo  ddraaato  ai  asi«l|a  4 tto- 
e.le  del  a 

VVa  I.  I.  fm/vrooeJU /«  doano  «e.  La  doaiM  , tk  f«ab 
aerando  la  parola  dr.lt  Gratti  tu.  I A.  A «otto  ta  polCAlA  dd 
•arilo  . A t«tMiU  aacoado  U Uffa  a aoati'ara  col  mania,  fca 
a taato  cb«  t^i  vira  ; ■orto  lui  alia  A acialu  diBa  Uffa  M 
um«  I • M daib  Uffa  4a(  MitÙAAAM  t v cR  SUR*  IIM, 
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Al  KOMANICAr.  VII. 


i.  Ilaqua,  frtlrci  mei , et  tot  mor 
tiGcali  r.lit  legi  por  curpiiv  Clirisii  : ut 
aitis  alt<TÌii>,  t|iii  ex  inuitiiis  resuiru- 
sit , ut  riuctiri.'i'iiKis  Di  o. 

6.  Cum  enini  is.emus  in  carne,  pai- 
aionea  peccalurum  . quae  per  legeiii  e- 
raot , operabaiilur  in  membrii  noìtris, 
ut  fructiPicarent  molti  : 

C.  Nuncaiiirm  aululi  (iimua  a lega 
muttis  , in  qua  detincbamur , ila  ut  aer- 
«iamiii  io  oovitate  apiritua,  et  nuo  in 
Tatuatale  literae. 

7.  Uuid  ergo  dicemusT  Lex  peccalum 
•att  Abait.  Sèd  pecraium  non  cogiioti  , 
DÌei  per  legem  : nam  concupiacenliam 
neaciebain  , oiii  Icx  dicerei  ; ' Non  con- 
copiaeca. 

• £gtd.  20.  17,  OiUt.  6. 19. 


k.  Cosi  anelli  tot , fratiVi  miti , lilU 
moni  alla  Utj^t  pel  corpo  di  Cristo  : a(‘ 
/inchi  èioU  di  UH  alito,  il  quale  ntuiCilò 
da  mo'le,  onde  frutti  portiamo  per  Iddio. 

5.  ImperticcUi , quando  net  ereoanto 
( uxmim  ) carnuti , le  alfeitoni  peccami- 
tu  te  oceaiionale  dalia  leqge  aqivetno  lullt 
noiire  membra  per  produr  frulli  di  marie: 
ti.  .Va  adttso  liuDlu  icialti  dalla  leqqt 
di  mone , cut  eracamo  legati , afnclii 
teniamo  lecondo  il  nuoto  epitito , non 
eecondo  l' antica  lettera. 

7.  Che  diremo  adunque  ? La  legge  4 
ella  «n  peccato  / Mai  no.  Ma  io  note  ho 
cOnoiciuto  il  peccato  , se  non  ptr  medio 
della  legge  : imperocché  io  non  conoteeta 
la  concupiieinsa  , se  la  legge  non  aveete 
dillo  : Iion  deeiderare. 


V 


d»  M Ì0nm  « ■■  «llr*  «ea*  . nvwl*  il  fri»»  Atrilt,  Mrà 
40*  ««mImmU  mm  «dalUra  ; 1*  ek«  4«4u^p 

MfU  fMU«a  opMi  *•  «im. 

T»r».  *-  CaM  «m4<  «m  . . . nifi*  Mprta  Mm  itfgd  ftl  tarf» 
a CnaM.  HdU  m««m  gaia*  «Mca  io  T»i  4i*ra«ii  Biosbii  J<1 
tttf»  è*  OirtO  . od  tmnào  Boria  . • ir|wlii  i«a  lai.  ruafar- 
•a  ai  é fé  *04010  , é la. IO  rfM'tlo  a toa  t'taaprru  éa-liairi- 
|0 . 0 «ai  aiata  ai  aaaa  Burli  Kora*  p«r  aoH  dcf  laaiarc  di  m>- 
aaofkao  i Guadai  ooa  d>c«  T ApMiulo  . ac,u  ihIu  il  blo  d Ila 
aÌBÌtiMidiaa  i (<*  é aaario  par  «Oi  : ma  pautio*tu  «ei  airla 
Barn  «Ma  l*|f  t Uocke  deil'  uaa  cuaa  Talira  m laoga  ; ib»- 
imaatl  aaeaoma  buTio  h«o  da'  dut  lumufi.  ti  »ct»gl>«  d'em- 
ka  ia  parti  d «lOCoL  dal  aairiaiaiMO  ; cmi  lappuaiA  la  ao»ira 
•ofto  . lo  Botte  anror  del.a  t«pf  aa  M iateiuca,  eCa  a par 
rifaatdo  a M . waa  a*  p<a  ao«  losoa. 

||NiAd  non  di  a»  aura  , e*.  Alluda  latterà  a U t'(ad>ia* 
dioa  dal  BOteiBooio  . a «aol  d>ra  , teoeic  boi  Bvrii  ella  leg- 
go , O lo  W(fa  a Olii , aBacba  cow*  te  duaua  l<iwra  dal  priioo 
aioaaU  poa  eoolnr  Cga  uo  aluo  uutaa  . co«l  poicaoioo  sos  Ir- 
fcaat  dolio  Irgga  oMara  di  ao  alirw  , «ala  a é>ra  . di  Ur»t  Oi* 
•IO,  U foala  rteoocité  da  Botte , porcAa  om  para  eoo  lai  ri- 
■MOiteOaiBO  i a oixoBli  io  lai  oauia  ciaatara  , a oaovi  ao* 
aHoi  . caBMMOaiBa  atcuado  la  lag(a  ooc  d«lia  Uttera  , om 
daltoaf-nto. 

Oddt  ^rwMi  poriioaw  f*r  Iddio.  Fa  «oeba  ^yi  allaaiuAe  alia 
••0  BBilHodioa  dal  BalsiBoa«  i a «iceaiM  -I  Iroitu  di  l]ls*^a 
•■iOoO  4 la  prola , cuoi  >1  IraUr  di  coiaio  . i ijaeli  H,on<  alla 
bffa  t • riooaoiteU  oao  Lnote  . # eoo  aaao  oaiii  , o<li*  ita 
dotte  000*0  «lU  c*BBÌoaoo  , d l«r  fluite  aoww  la  baao*  epa* 
•o,  par  te  4iial-  0<o  é oooraio. 

fan  I.  AoprrorcAdfaoodoooi  **amaM^ao«*«itV  eonu- 
II,  M.  KrI  pratadrote  aula  ooaiso  tono  la  a«ina  dei.#  Irfge 
•4B  oaBÌoi  a|  iritoaii  arataBo  rai  . Ba  Cero«li  . pochi  «-Ma- 
do  qoalli.cha  to  tela  aiata  *ita  aaso  aaeoodv  lo  afiniu,ai|a«', 
odo  teli  oraoo , appaiteoataM  al  rrgoo  ooa  dai  a Irffa  . ma 
diite  ffaaia  . laso  ahbwB  driio  p><i  tulio.  A|i(iiuiit*«i  • i|oa* 
Bo  , eko  t prrcelti  di  Jluar  oiaao  uroali,  c»Br  la  ciCo  ci- 
•ioM  , 0 la  prOBoaar.  a la  Biaaeea  da-la  lrg,|a  pitta  IciiciaÌ- 
lt•ilae— aos.  Cuti  gianda  aiM-rpia 
ptaè  rdpaouloaptegar  «ol<  oda  la  •oflwta  dilT.rv-tU  tra  lo  ala- 
to dalla  lofff  • O 4uat  drlte  grat  la  , Il  pi  Ìjb  diCa.  CAa  In  uno 
Mote  di  oaoiioi  oaroali . il  aaooudw  di  m-Bioi  «itaou.  a opa- 
• non  «oaoda  L apinio. 

dapjhnaai  pBiaBioaa*  aaooiiMoladofte  fappr^iaoiiimaf. 
Jg  MéOo  OMBiro  w.  lo  late  Mote  «d«Hoa  i loi , # jpawa»o 


•ooi  afatti , irrìteli  dalla  pteoB  proihiaioot  daUo  laffo,  te«o- 
tataoa  la  oottra  BiBbra,  «oda  di  iairuowiili  tartBOaxoa  pco* 
dorrà  «al«aoa<.  • Boriiten  frolli  di  epaia  rao. 

Vera.  «.  Jfo  adMto  «wom  tctufii  duUo  («ppa  di owrét,  md 
onoomo  Ityoti.  Or*  pwi  dupo  te  luwia  d.  li  uubw  taechioBO- 
ditola  d Beilct'Ba  wab  liMtftti  da  gutJia  teff  , U ^oate  , 
i]o«BiuBfBa  hauBA  . a a>Bia  , a giutia  io  aa  aie«M  , aia  a ooè 
per  Buairt  tulp«  éi  piiuio,  « di  avite,  «alte  la  fBoI 

l'g({r  rfj  laai  laaMU  i|<ui  arf  ri. 

Aghuk*  arraMMii  tatienJo  if  «K«aa  ipirite.  non  aeoetidu  Tm* 
fico  iHirrt.  AlSoclw  alte  giUMiiia  ■ai>i«wv,  a « Diu,  aaguaa- 
do  il  ovulo  %»riio  . uva  aub  «lau  ilucivtu  , a twr  te  §f«iaa  di 
OUtOO  d|Mrile  «JrBpMBdu  I dltiai  iOBAiidAiXiCBtl  , C B.O  #0* 
|vi  odo  te  BuJ«  iriiara  drlU  >*dd«,  o^mlaacviupAgu-U  Aaite 
giAiia  delio  ^plrlte  uuDs'teCBA  lOuvaceta  il  Bete  «aula  cuear* 
lu  t'oRlKO  Mirro  ••gU'ilCA  te  iwcliit  teg^e  pr«aa  ikI  atUgO 
purtioi  ■ a Uuartte  «v  .ipiU  io  latvl.  di  pitti*,  a uuu  taioiMa 
dall*  |i4Xi«  delio  Sipiriiu  tautu- i>o  MeeiiO  Jrite  •pirite  o la 
i ggo  Bttuea  air.taia  d -Ila  g'*x>a  <1*110  9^inw  asBM , a da  loi 
ttvipiia  oa' cuori  da<  fnl-ii  ■ fte'é  o «vi  un  cuw  ouwaa,  • vno 
apirifa  avoco  por  ni  la  ntcuo  a ■«*,  lù>ch<cl.  avxvi.  Sé. 

V-  r*.  T - CAe  ditraio  odaayv*  f w de  l«  «ifirt  «u>  pacca* 
Biuota  baoifu  prr»a  <telU  i«gg<  \x.C4a.wu«tf'  i<sj|»«rt>rMr  a*f 
(•vtiiKaic  , a d<  irra  p'adusr*  a o«i  (rum  di  b-iU,  « a*  par- 
ete la  •ivOtA  Ugge  può  la  lO  US  utwdu  cB>aiu«rM  ttgjfodt  ut«r|*, 
ai  pvué  egli  dira  , eoa  te  Irgga  uO  B-la  m«  , a va  proiaw  » 
auda  Uva  acku  wipa  a a d te'giai«iura  , eba  d<ada  ut  te|ga? 
Guardici  Ui«  da  obiI  bcslciaas  a 

M*  10  Koa  Ao  aoNBaciaio  il  |so.aate  , ar.  Prioa  eba  Ibon  d|U 
la  ■•(.la  . pillava  I'  uua>o  igavearc,  cheaUova  cuaa  laaaar  pao- 
caio,  ou  data  te  Icff . io  cui  Uis  com  lura<s«  c*praaaaBcate 
f ttiaW  . ouB  riiuaM  vBbra  di  pretaalu  all  uwbu  |s«r  ricoprir* 
U ou*  igouranu  . a Beai  ••gite.  I draidcm  prati  dal  cwwra  oao 
tidviu  ad  rlT.tto,  iioa  rraao  cusduti  ptkvtiaiau*i  geuarauBaote 
prraao  i p*<(aai , a i|B<  I ebe  a p é , brppur  cr«u  crtuuu  u|j 
da  B In  tbrri.  Vedi  iattpk.  dal  fi6.  an.  cu^.  otd. , a é> 
ATatiA.  a.  ti. 

Imprromké  io  mi  epweaaaiB  lo  eomoufuomuo,  n fa  Ugfo  a*. 
La  CuieC  «luaarmi  * cmaBala  da  a.  Aguaisuw  patcotaprarrofe, 
priclso  radic*  . a uwm  di  agB<  pvccatu  «i  0 ui.t  aaaipra  ooa 
queioba  apaeate  a.B>-u|ei«teuia.  la  c»i>cup>ic«oia  di  CB, 
eba  é «a  <A*te  lolrrou,  a <tei  c<*u<a,  ad  • pruilsiu  d.lia  taggt 
di  Oh»  . ouo  da  aieuoa  ua-oa  legga , parcoo  lliu  avlo  *Ma 
Cdura  dall'  wubi  , a l‘  «vbu  atotte  coodaooa  por  a«ir  doodg. 
MI»  m vm  «M  MA  , oko  « I BCaiO  , èl  4e«iÌo»lt 
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8.  OcMiione  lutem  iccepta  , pecca- 
(um  |ier  mandalnm  (’per.itiim  est  in  ma 
omni'mconru|iisren:iam.  S no  lego  cn  m 
peccaliim  m^irliinm  orai. 

U.  Eijo  aiilt'm  vivebam  sino  l 'ge  ali- 
quando.  Sod  CMin  venisaet  mandalum  , 
peccaluni  rovixil. 

10.  Ego  antem  morliiiit  rum  : et  in- 
ventiim  eat  in  hi  mandalum  , qnod  crai 
ad  viiam  , lioccsse  ad  niorlem. 

11.  Nani  pec  aluni  . oi  casiono  acne- 
pia  per  mandalum  , seduxit  me.  et  per 
iiliid  oecidii. 

12.  Itaquo  * lex  qnidem  lancia  , et 

mandalum  sancltim  et  in<lum  et  bn- 
n'im.  * 1 Tini.  1.8. 

13.  Qun  leranhoniim  cs',  miin  faetnm 
osi  nioi'Y  Ati  il  8 d pencatum  . ili  ap- 
pare.il  pnena'ilin,  per  bniinni  nperalnin 
ut  nule  innriein  ; ni  0.11  Jupra  modiiiii 
penrans  |iei.cjl!im  per  uiaiidalum. 


*I.M«  paw.l*  I...B  M *a  .UuB  .Uà  •II.Tlcn.  1 W- 

e della  l'HXc  . ebe  il  prcrtio  conoacBtl  , •«  •lc■8(»,  cbi 
te  peMl , «erA  arliBraie  di  biatinB'p  pereti  la 

V>r*.  >.  Ma  if  pn.v<tto  ;rrM  nefatii>n«#r.  Col  Bone  d>  JMT» 
ftftì  abclae  qui  ikliedtfi  U «b  IiibIb  eoocuplaevau  , foei«  , • 
fo'c..-  di  ludi  i peccBU.  Vuolai  di  pili  . rli«  ripe. 

Ww'.o  :ra*fenei*r  b'IU  pr.priB  pef«»BB  fucile , che  • tulle  il 
evo  p.^pe  0 rte  coetgee  ••  per  um  ili,  e »i  eoenre,  prrebe  delle 
era«  oUioBt  a4<i|e  •efflprc  ceti  partire  , come  oMeree  i] 
fìfitèiioaij  , »f£ne  di  iaainuarii  pio  lirilnrett  aegM  ••imi 
de,{Ii  id  iori . racnode  moì  prrprì  ì mali  di  ititi.  Dice  e|ii 
•dauifue , che  li  coueupiaetexi  d«  quel  comeadimeBio  Mm 
d'at./rrere  , preac  ooci'iorte  di  ercìUre  io  lei  ogni  ««lU  di 
prati  deaidcrai  ; neo  d>ce  , che  • iati  deBìderii  «bbu  dato  oc- 
eieioDe  qad  Ceauodanonlci  drl'a  Irete  , m*  cb\  io  ceucupi- 
«ceort  prete  dalla  l'g,Je  cccaa  one  di  fare  lolle  ài  coairario 
di  qi  elio  . che  comandata  la  ir.-ee.  Co*l  la  Irgge  è eaenle  da 
ogni  biatiBO  . perche  dieneairan.io  qerl,  che  era  male,  e ne- 
laodil)  . Siro  fece  te  Beo  qail , che  era  utile  , i hueae  per 
lfl|  q'MBioi , e delia  abla  concap  aceeta  4 la  colpa,  parche  ella 
prete  da  uo  hma  eccitìutie  di  reale. 

fmprrerrhr  aroia  fa  'f  peccalo  ere  merte.  Il  peccale 
•eiM-  . ihe  f-4ae  Jau  la  Kgilc  , era  cene  nurto  , aie  perchè 
flou  era  c<.>uoecìuta  anrora  luna  la  maiiiìa  dal  peccala . aia 
perche  pelea  r putaiti  cane  abballula.  r debiltUloa  parageae 
di  quailo.  che  fu  dopo  la  legge,  allorché  te  aicaao  peccate  io 
crne  mode  ripreae  «iU,  e eoo  furore  pie  grande  ai  k*e  eu 
daoni  driruemo.  Ot  qitrite  lerohili  remi  «uvlc.  che  e'inieoda 
rApotroIn . quaBlo  poco  feetr  aperabile  d ceoteggir  la  giuaiitia 
■udiiatu  la  legge  , drila  qual  legge  oot  aelo  oeo  fu  tIbio  o 
F'prrtto  il  peccate,  ma  craObr  qutore  fuerioieora,  e tiacaer* 
aa  airae  per  ogol  pane  , pri-sdrudu  «ccaaica  della  ligge  m* 
dativa  d<  fetiiBcartl,  r farti  iignere  digli  uon  ■*. 

Vera.  9.  h p^t  irua  xoil»  aenaa  legge  ee.  Tratr«riecr  aorba 

Jui  oclia  ana  !»•  roeoa,  c>0,  che  rea  cuvuue  a ioni  gli  g«n  ioi, 
•eoude  egli  la  figura  di  ciaKh'diiBo  di  etti . r adailando  a 
ciaaeene  te  ai*io  d>  tulle  il  grl•e^  omaBo.  Qu'odi  cbIi  dne 
te  «ieena  . • p otieaie  . m eiedcta  tiro  «aa  reha  , euaeode 

ooMo  luffe , MBin  «g  • bm  som  » «ho  il  focsoM  ai 
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8.  Ma  il  peecato , pn$a  oecationa  àd 
quel  comùndamtnto , cagionò  in  oif  ogni 
cuf.idUà.  Jnp>ro  chè  tema  la  Itggt  il 
pe*‘cotr  era  m»rto. 

U.  Io  poi  U'w  V Ifa  terza  legge  vivevam 
Md  vffrufQ  fi  co«7>a^(/afn«A<o  , il  ptccalo 
tuinò  a r«n>err. 

10.  E io  m >11  : t ti  Irorò  « che  quel 
eomopJamenlo  dato  per  vita  fu  morie 
pir  mr, 

1 1.  Impencehè  il  peeeato,  prtta  acca* 
tione  da  goet  comandamento  , mi  tedui’ 
fi , e p»r  etto  mi  ucc  t^, 

12.  P<rla  guai  cota  la  Ugge  (f)  tanta, 
é il  romandjnuMo  tanto,  t gtutto , e 
b'toiio. 

1 1.  Una  cota  adunque  . che  è buona  . 
j»i  f.’  morie  pti  me  ? M>  t a#'#  Butti  t( 
p CcQlo  . affinrhè  upparitta  co-t  e il  pee- 
culo  ptf  Nir.  1 a dì  Una  vota  buona  mani* 
potò  per  me  la  morie  : onde  J V nitse  il 
j.eccoiti  eccett‘van  efite  peccatoìe  per  ra» 
gion  del  eomandumtnto. 

•aera  daU  la  merle.  Ecce  io  qoe«lu  Wtti  peto'#  lo  ilei*  doU 
i'oeme  araoir  la  Icgqe. 

Jtferetrulo  t/ cemntdammio,  ri  peeeato  lemèo  rteiuew.  Otin 
di  poi  U le«ge.  quel  peccate,  che  pr.ma  era  cw'  mone  (aù 
perche  «-■  h>  rattiaata  io  io  me  aMaeo  , aia  perche  era 
forte,  • meno  pni«at«}  npiglie  Bueia  t»e,  e nuore  fufie. 

Vera.  li».  Z re  meni.  E le  ihun  naio  dalla  leffe  ai  00* 
oobbi  morie,  «ale  a d re.  reo  di  eterna  mene. 

E ,1  croed  . ec  E di  falli»  artroue , che  qtMila  Irfft,  che 
mi  tra  fiata  da'a  pcecoeJurai  alla  tua,  di*en<e  occaaiene  di 
mena  per  me.  cerne  irargreteere  della  medroìaa  Cfge. 

Vera  1 1.  /mperunh^  tf  paeeele,  ae.  E ciO  atitoue.  perché 
la  eoacupitccnu  tic  pib  aeccet  dalla  atitaa  preibitione  delle 
Irgee,  da  q •rata  pr»*i!  oocafione  di  alieeaimi  •■mpre  p é eoa 
le  tur  luti  ofha  d «Ile  ne  Ideila  giiMiiiia,  e dada  legge  ai  lalau 
per  darmi  p«0  ficurameoia  la  moria  , ioduqcnJo«i  a iraegro* 
dire  la  alrtw  i»gae  La  tita  a la  morte  , di  rtii  A parla 
Tcrtelia  precedente,  u io  queete,  eooo  la  «ita  eterna,  elamoilo 
•leioa. 

Ver*.  1 1 . Prr  I*  quel  cete  le  legge  ee.  Le  legge  adaaqae 
di  Dio  e Mela  . a ciae>htduoe  da'  Gwmaedamrnli  della  a(tM« 
iepce,  come  quelle  i Jfott  danderaru  ee.,  9 oaoio,  • ftiate,  o 
bu^ne. 

Vera-  13.  cote  advoqiio  cha  i hweiui,  ti  (TmarU  ftf 
mel  Lut  cete,  che  e buona  m *•  •!»•••,  peir'aeila  mai  eiaor 
tura  cauta  di  mene  per  locf  R>tpe«  te  i Apetale,  che  cib  bm 
pu^  euwr  g>enra<ì , e ebe  altrote,  che  Beila  lagge,  c«rcar  M 
de«  la  ma  Feuta.  a il  feto  ptiBcipie  di  Boeire  mane. 

Bfnti  tl  prerafe  c«.  IL>&  U legna,  ma  M pcccaiu  fu  la  tor* 
canea  deil»  mia  merir;  • qui  aucota  ilpeeoBlo  aigBifica  la  ruB> 
eufiaccor*.  femiie  dalpecca'O. 

Àffitick^  opperracB  et  Ondu  ceooecaai  arerà  il  peccate  ca- 
giobata  a eie  le  mone  p>  r aieitu  di  uu  beee,  qual  A la  legge: 
le  rb«  dieaoalra  , quale  aia  la  mal  gaii<à  dal  peccale  , li  quale 
cambio  «B  nleiie  le  »■<  ■««  r meuia 

Ode  drteetare  il  pecreb'  eeree*r<vUieo(e  pecca tort  prr  rtfitm 
drl  c<m.-edi»mrM<>  0t-iird>la  terge  atoe*  (4ei«  prr  a»pn* 
B>tre  il  pecca  u}  abumbdoti  al  p^d  are.  e pceodrBde  d»la  me* 
densa  MgaBiOM  di  diinian  il  mo  logoot  ti  BteiiiylitKWp  • 
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14.  Sclmoi  enim,  qoit  lex  ipiritualif 
nt  : etto  aiitpm  carnai»  aum  , venuoda- 
tu9  sub  peccato, 

15.  Oii"(l  enim  npcror,  non  inielligo: 
non  enim  qiind  volo  b"niim  . hoc  ago  : 
Sed  quod  odi  malum  , illud  fdCio. 

16.  Si  aulcm  qnod  nolo  , illiid  facio  : 
cpnaenlin  Icgi , qimniain  bona  rat, 

17.  None  aiilem  iam  nnn  ego  operor 
illud  , aed  quod  habitat  in  ma,  pecca- 
tum. 

crMCWM  olir*  *ffni  lart  I*  «Ihm  f*eealo  p«r  U atafu  n« 
gìMe,  ni  dqtvia  mari  • abWtiato:  r«l«  • dir* 

p#r  r«f<M  d«]la  l'Cf*  . cb«  !•  eoadinniia.  Parla  1*  ApoMvIa 
dri  l'tcca'o  crnava  di  n»a  p^rMaa.  a qaaii  di  an  (ìraano,  la  di 
evi  «ira  l»dopo  latta  ad  vecraacrrr  anta  «OilrratioM  alcaaa 
par  qailiaft<|«e  r>a  la  tui  p tenta.  Om|  a'inieede.  in  qual  aiaJa 
par  nsi<>n  d tU  lem  diveniate  il  paecato  acceMiaaneaia  a 
laraiaara  tecealtre;  diaeaot*  por  la  aira«a  froibiiioM  della 
Wfi  piè  rur!.*a  U c<annpiae#BTa,  d>tMO(a  di  Baiper  ma* 
lltia  . a pravetta  la  calpa  del  di^prrtta  della  l*tp«  . « dati* 
■tenta  . molta  cote  di  nanaa  ard  naada.  o «letando  la  lefpa , 

• an  dando  forte,  a vinb  per  TadempimeMo  di  qaetta  , cita 
eamaadaaa.  crebbero  all*  inflnito  la  ireapreoaiani,  a I paeeati. 

Tera,  li.  /oiperarrAd aoppiamo,  eia  Im  Zeppe  d apintuale. 
Dopo  avar  dimoairato , eka  baona  . a tania  è la  legqa  . a eha 
■oa  dalla  legffa  . ma  dal  pece>to  «ena*  all'  uomo  la  morta  , 
TÌrM  arfetw  a pro*aro  la  booti  della  medevma  leqge  dalla 
ripafutioaa  , r^  I*  oncM  ka  al  b*M  . npusnama  . rke  noi 
pai  etarra  lolla  . e aeperaia  d>lla  le«ce  . a dal'a  qval  r>pa> 
(Qaeta  . procede  rha  non  t>a  oiata  la  Unge  rilecne  . a frr|> 
al  peccalo,  ma  pìuitooto  ine«lemcato,  l.a  l«o|ra  adunqoa  t api* 
fmoZe.  la  qeal  eoaa  dice  Paulo,  enarra  noia  a rhiunque.  coma 
•gli.  dalla  coaa  della  l-gge  i intelligeoie:  aapptoma;  fc  da  n*> 
urti , cKo  aacaado  il  l•'>ge•gclo  del  anatra  Apuiiala  dtm  coaa 
tra  Ur  e«>Mrarìe.  rd  appoaie  aoato  Zo  apre  lo  e Za  canm,  prr  io 
aptm'lo  iitoadoitdoei  la  nitura  dell*  anno  divina  . a intera  , a 
ÌDCOrroua;  e par  la  eaene  la  niiara  driruomo  terreiM.  a naaata, 

• aagaaiiaia  at  giogo  de!  peccato.  Quindi  apteiftiaZe  a U l•'(go. 
ptrrbt  parfatlameoia  corrordame  eoe  la  nonool , c et'  lumi 
dallo  apiriia,  a della  rag>«»e.  ebe  a arireomo. 

Ifa  taaoiieoonioZ*.  eenaZuM  ee.  Itoa  «one  d'accordo  gli  in* 
tarprcti  isierno  mia  apiegitioae  di  queate  paicle  di  a.  Pae'o  , 

• di  lu'to  qe«i|o,  eka  aegui  la  qaexn  capìtolo,  a moiìto,  > ko 
•leoni  k>enc  craduio.  tka  rApemulo  >a  peraoaa  p-apria  parlar 
voglia  dell*  aema  eoa  ase«ica  r-grierato,  o aia  appirtenanta 
tflitora  al  regao  dalla  tener;  altri  pn.  rka  rgl>  parli  d>ll  anno 
gii  riaaia  ala  v>u  apiritualo  , a appartaneni#  al  regno,  della 
Itratia.  S Àgomioo.  eba  ma  *olu  areta  lateao  aaeoade  qml 
pr  mo  aaato  qorato  luogo  dell'  Apoaiolo,  eoaokha  dipoi  , eka 
reramcnla  eoa  1'  avara  aienia  lolaao , a lo  tietoo  arreosa  a 

Giro’ama.  il  quale  casgiata  aimilaoota  ogìslona,  al  areosdo 
sooae  ai  aiiasM  . al  quale  dA  ancora  g'as  peno  l' auieriU  di 

llarto , di  a.  Grrgono  RatiaiiaraD.  o di  e Ambrogio  preoae 
lo  atomo  Acortibo  coni.  /uf.  Zib.  IN.  11..  t qurMo  aeguiraaM 
•oi  eoo  qs-vti  padri,  t eoo  a.  Tommaae , coma  pi4  oaiurala  , 
o pift  adattalo  alla  aaproaaìoai  , o ai  prìueipii  dell*  Apaoiolo. 
Qaaoia  prola  re  a'ìoiaodo  di  quella  parla  drll'  somo,  cl  a 0 ìa 
lui  la  pih  Bobi'o,  ed  emis'aia.  eiot  a dir,  la  ragiauo,  par  la 
quale  igli  dai  bruti  aaimali  diaiÌDgneai. 

Per  U quai  coaa  ioaottoatrnaZa  le  aieaae  aigs'flra  , ebo  ao 
diovao'-  la  «>a  rogt.itMdaomeZr . o ai  dir*  comaZe  la  ragia* 

So  anrba  dvU'  uomo  risate,  perebA  eombatiuta  dalleosggvtiis* 

••  . e dagl'  appoliii  deila  oaisa  ; isprecebA  sou  A «siioii  ig 
lui  lotolmasta  la  eascupiacasaa.  end' egli  psrtasdo  la  aa  qua* 

lU  ^Mitt  avriaM  4i  ftun  dMUavìi»  a q««u  ìmU* 
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14.  ìmptTOtchi  tappiamo,  eht  la  Irggt 
i tpirilvole:  ma  io  tono  carnali,  venduto 
{ lehiaro)  al  peccato. 

15.  Imperccehi  guello  , che  io,  fo,  non 
intendo  : dappoiché  non  fo  il  btne  , ehi 
amo  ; ma  quel  mah  , che  odio  , quello 
io  fo. 

16.  Che  le  fo  quello,  che  non  amo:  co. 
me  buona  approvo  la  legge. 

17.  Adeeio  poi  non  lo  fo  già  io,  tna  il 
peccato , che  abita  in  me. 


MiioM.  SOS  atsta  dittceliA  «bbìd'KO  alla  legga,  o roalfta  a| 
peccato.  Queaia  ribelboa  della  caria  eoatro  la  apirtio  A arìgì* 
pala  dal  pec'ale  di  AJarso  come  ai  A detto  pl6  «olla. 

FesduP) i^acAiOPO^  eZpnreato.  Schiaro  d«l  peccalo,  reedula 
al  peeciio , rmeouPi  in  peeiin  . d>ee  a.  Arcuino  . U <Z(iZ**u4 
di  m piaorr  Um^^roZe  Or  gl>  uom-ni  . tbo  aono  risati  alla 
rlu  drll'animt , quantunque  iibeh  ai*n) . W «a-oti  dalla  ti- 
rannia d -I  p-cealo  per  rirtA  d«dla  grafia,  nes  mns  peip  iqte* 
ramanla  aeiolii.  a francbi  dai  lacci  d*l  p*ceaio  , ma  aorri  del 
ppceato  eocondo  la  carne  , a par  rag  eoo  della  orginala  cor* 
rsaiane,  a della  sformiiA  della  alataa  canra;  fervi  acq  rolos* 
(art.  ma  l' intisoto  dommio  rorriaoo  eeu»Ura,o  aoipiraso  aa* 
aioaamroU  la  perfeda  lìberlA. 

Vaia.  I >.  /mpeeoecAifueZZo,  «Aero  fii,  non  enund».  Isles- 
dera  in  qreaie  luogo  appecrce* . coZee*  , acroitenuree  Diro 
adunque  I'  uomo  rigenerato  ; quello,  ebe  io  fu  , «oc  approva; 
vaiai  dire,!  moviumnii della c<w>ciipi<ernra.  eb*  in  me  ai  fan* 
se.  «està  eba  I*  ragiona  . o l' intiliaito  abbrevi  p«r<e  perclA 
la  eoneupiacaota  previene  il gìudisiodcirisivileUe.da  emuli 
eosa  sann  ahornio. 

iVoa  fo  il  Aena  , eba  amo  . ma  qveZ  «qZe,  cAe  edro  ee  odhio 
aalto  la  grana  etn  piena  ratnoiA  d*«ìdtra  di  c **orrara  ilcuo* 
re.  a la  monta  t>ba'a  dalla  prava  alTeiinni,  n>  nel  fa  a tnoiìeo 
da'  difordinait  SM«ìmesi>  dalia  concupì «cenn  , ibe  n^l  aensl. 
biW  appetita  eoftiinuanifnio  IÌ  t>cgl>ane.  £ propria  adunque 
deiruotso  rigenerato  il  voler  aemprr  i|  beo*,  na  non  aempro 
al  lo  fa.  0 sol  fa  aempra  parfanatiienie.  Ed  A proprio  d,.|!q 
aieevo  nomo  di  non  volerà  il  mala,  a d<  od>arlo,  na  pur  u* 
io*a  agli  lo  fa  per  lo  meno  con  afone  iiDprrlétia  . rosfiatcsiA 
Svila  eoli  cenropiKrnxa  dell’  arp'iiio  ors«iii»o.  faeesdo  eoo 
la  carne  quelin,  eha  con  la  mmiv  detea'a.  fmfprat-hé  ifraf- 
/V*iv4te«'  primi  mAfi  deZZn  eoncirpiacvuxo  (de'quali  p.rla  qui 
l'apititoloj  r euaoordiao,  r d^/gciie.  impoambiZa  iZ<nqfiVrpli  m- 
(rrommla . eoaa  dica  a.  Ambrogio  Oor*to  ittlerso  eon>biiti* 
fsesio  con  netta  vivrixa  A d>p>sio  da  a Ageaiiso  eanfru  vm. 

I ..  at  aerm.  stv  di  lemp  o da  ••  Bersardo  atrm.  in  eeaiua 
Oom.  de  Bapt.  e(  aoerem.  AH. 

Vtrt.  li.  Cile  ee/bfueZZo,  eba  non  «BW,  coma  buona  apprs- 
so  Za  Zeppe.  Oa  qusato  ateate  isUrso  combailiairnio . eba  A 
wir  uomo.  ebUramenta  apparìaea.  che  buona  A la  legge;  (m* 
erocebA  rartniooa.  che  io  bo  al  male,  che  A pur  anco  prof- 
ilo dalla  leggu  , A uoa  approvatieso  delia  legga  : sos  vorrei 
faro  quel  eba  fo.  prrebA  credo,  che  A mvlc.  ad  in  rostrguau* 
et  io  vengo  a rieouoacora  , che  buona  A la  leggo  che  lo  con* 
dioca. 

Ver*.  17.  Adeaaa  pai  non  fa  fo  gii  «o.  ma  iZ  prceolo  , «ba 
obli#  in  ma.  lo  bo  dello,  eba  (os  la  vclontl,  e con  i’iercMal* 
leiio  *0  dareordo  coi  la  legge  : ora  poi  mentre  opero  coot'o 
la  legge  non  aonu  io  , che  dclibefa<amenia  operi,  ma  bemi  i| 
peccato,  eka  abita  Is  me;  «ala  a d ra  la  cosropiaco'ta  , don- 
de appar  ict.  che  lo  non  aono  accora  io  pcfrita  libertà.  So- 
no aduBqso  tuiiera  aorvo  dal  peccalo , petchA  egli  opO'A 
is  ma  . coma  aa  atoaoo  imparo  aopra  di  ma.  Quitu  pars* 
la,  eoBM  dietro  Agostine  oaaerva  l' asgrl  co  DoUotg  « 
wn  pAMOM  wmdcni  n mq  4«U’  umm  , <k«  tu  mi«  U 
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18.  Scio  enim,  qui*  non  hubilat  in 
me . hoc  eit  in  etnie  mea  , bonum. 
Nam  velie , adiacet  niihi  ; perQeereau- 
tem  bonum , non  invcnio. 

19.  Non  enimquod  volo  bonum  , hoc 
ficio  : aed  quod  nolo  malum  , boc  ago. 

50.  Si  autem  qood  nolo , illnd  faeio  : 
iam  non  ego  operar  illud  , aed  quod  lia- 
bitat  in  me  , peccalum. 

51.  Invenio  igilur  legem , volenti  rol- 
hi  Tacere  bonum,  quouitm  mihi  malum 
adiacet  : 

SS.  Condelector  enim  legi  Dei  accuo* 
dum  inieriorrro  hominem  : 

SS.Vidcoaulemaliamii'gem  in  mem- 
bria  meia  , rrpugnaniem  ligi  menlit 
mete,  et  capliiaotem  me  in  k-ge  pec- 
cali , quae  eat  in  membria  meia. 


1 1 a.  r a o I.  o 

18.  lmp$TOcM  ao , eia  iwn  «bi<«  •" 
ma  , ei'ma  a din  nnU  mia  eaitu,  i<  !>*• 
ne.  Ptnhi  il  roUrt  la  ho  dappnoto  : ma 
di  fare  li  òaiu  ìaleraaMiiia  n<Jl  troia  eia* 

19.  ConeiauweSi  nm  fa  il  btaa  , eh» 
voglio  : ma  guai  male , che  non  voglio  , 
gufilo  io  fo, 

50.  Cht  le  io  fa  goti,  che  n<M  rofiio  j 
non  aon  già  io.  chi  lo  fo,  ma  il  fucato, 
cht  abita  in  ma. 

51.  /j  iraro  aJttpgut  nel  voler  io  far» 
il  beat,  enervi  quriia  legge,  che  il  mal» 
mi  ita  daffteuo  : 

SS.  JmperuccH  mi  diletto  nella  Ugge 
di  Ilio  secondo  f vooo  interion  : 

S3.  Jlfn  veggo  uh  atira  legge  nelle  mia 
membra  , che  ti  o;  pone  alla  legge  della 
mia  mente,  e mi  fa  lehiovi  delta  legge 
del  peccalo,  la  guale  i nelle  mie  membra. 


fMU.  M4w«  T mmm  riffa»- 

b 3 ■»!•  M »oi»  »f»M3»  la  cara».  • t>a  oali'af» 
p»U(a  »n»ì(i*B  , ••  evclM  MB  U mait . a co*  U («ImmA  i 
1 *MM  HfM»rat»  »ff  la  cMlrarM  il  »!«  . eba  ofrn,  aaa  la 
»o«  b iMla  « a Ma  b fabat»  . lat  par  b iactiMtaana  n» 


• b rabab  Nan  Ita  pana  . ansi  rvuaaaMU  a*  , eht  wmi 
»|li.  »a  il  pfMala  abiiiaia  ia  lai  («ab  a «Im  la  aoacapaet»* 
n.  Bai  aaa  abbaaÒM»  l'aaBo)  fa  il  naia,  laiperocck» 
^afaiUBcata  parla  ajn,  naa  oprra  l' uoenoaa  aaa  «iiulla,  eka 
il  priBcìpia  dalla  «eleaii  opera  »a  lai;  aaifa  I aiorÌBeaii  della 
•Oaeaptaeaau.  i ^ali  dalla  f^uoi*  naa  pr<crdoM.  aaana» 
dftra  dati'  «aa-j,  aè  a^il  a.  clw  la  (aceia,  m«  il  peocau. 

Vara.  19.  impone  kd  ao,  cà»  non  aiiia  la  me,  tale  a di* 
ftwfla  Miaaanaa,  W 6aMa.  tt>m;atra  «aa»a  il  pecrata  aktanla 
mU  bobo  fa  il  Baie.  Owfrwo  ( dtee  ei(li  ) la  aiia  iafenaitè  ; 
Mpcraccbè  a prr  ragìoa*  a par  iap  neait  la  aa.  cht  qiiaala»- 
fw  naacato  i»  aU.  a riformato  per  la  pratìa  del  Sairalora  aaa 
•bu  la  Ba  *ia  ipuato  alla  cane,  a all'  appalito  aaaailive)  ai* 
beM.  C|li  9 pai  da  Miarei , coma  ta  ijacata  , a ia  Baiti 
•Itri  laafbl  U parala  aaraa  ailopraai  p»r  «ipatlcara  tatto  l'a^ 
M , i»  qaaala  agli  » caraale,  e enrroUo  Or  qaeeta  earraslaaa 
*oaa  aoa  » aolaBaaie  Bella  cartkc . la  qua  alo  daN'  aaìaM 
« diatiagM,  baacib  aclla  earoa  BaaaiauaeaU  ai  aMrga  par 
U nbaliioaa  da'  tm  . a delU  saaibra  ; qaaaU  caarmsioM  » 
•Mora  aaiaM.  a da  lai  aooo  i ttn  dalla  apirila,  la  aapar- 
bu,  riavidia  t«. , I qeaji  pweiO  anaa  cbiaBatidal  aaalM 
Apoataia  cparadettaew.  Gal.  a.  . ».  S eda»  admgaa  l'a^ 
rigfitrau  riaaa»  tvtt>wa  iaferao  , ad  l•cliaal•  «I 
*****  ,**  * «èraiU  , qaiadi  * . elea  dia»  I’  ApaaUla  , 

MB  abts  il  tm»  àa  aar,  tale  a dira  mella  aita  rama  ; ia* 
parocki  wa  wil*  «aao  earaab  , a aoiratio , aa  ia  aa  alua 
■uaodliesaloaltraaada  PmIo  rmoma  aaaea»  dal  «aara.  ip 
fMito  vaso,  a Mi  eaoN  di  lai  tbiu  il  brM. 

U 9otfro  lo  ko  éapprmo.  Il  •olm  II  baaa  è qaaai  ia  aa* 
M aia,  • il  aia  patera,  parebè.  eoaw  dica  a.  Agaatiao,  lek. 
III.  da  tià.  ard.  aap.  m. . mmw  aoa*  é («M»  ta  potare  M- 
I uoaa.  ftemmàd  b aolaalA  4»if  mmo. 

Jfa  di  /*ara  al  Aìm  rataaaawMa  non  traaa  ab.  Ho*  afuU 
•aata  A bc<U  a aa  di  tara  il  baaa  aaaa  di  aataifa;  traaa  b* 
palli  par  aobrb;  aoa  U taaca  »»r  btia.  1 PaUgiaai  abaMta- 
•o  di  g«a»U  weraaito  , a m ìafaritaM  , eba  odaa^aa  aacaada 
b naatadi  Paobil  pnaaipia  di  agai  apara  baaaa  «da  aor,  a 
da^  bru  dal  •aatra  libar»  arbitri»,  parebè  da  aai  alcaai  aa* 
f)t»«»dbmiM«»MM»iffMna  lMf*ai  pub  d»U'M* 


aa  figaaaraM  dalla  f*»tb  di  Ga»6  Craata  agli  « «i  afiti» 
dalU  aadaaiaa  grafia  il  b«»a  talart  deli'  «ttaa,  a par  gaaal* 
ahiaaa  d<«a«  la  Maaaa  Apoatola,  Dio  d fargli,  (Ar  «p*'*  ^ 
Mt  il  aalrra  a il  /ara.  MediMU  fdaa^M  la  graxm  a »a^ia 
il  ba»c,  a «atlcM  baaa  facora  io  opero , pareba  a la  aaacupà- 
riraia  rrpnaa  , a al  eaa’^frio  dalla  ava  twggaatiaai  aarr»  di 
agir#  gallala  dalla  apr,tbi  ■*  »oa  trova  «a  aa  polaau  di  Ca- 
ra il  baar  parfaU» atetr.  awebè  da  tatto  «nallo , eba  io  ai  apa* 
ra,  reati  U c<«et.pi»erau  M witoaaduM. 

Vara.  19.  CuMvotaraaAd  mb  /b  il  AaM  ...ma  gial  «wb 
a.  Kipata  qarllo,  rbeiaeia  dati»  ara.  li.  , provaado  dall* 
aiwat  liraoe  drll'  aoao  haate,  tb*  agli  •«•  ba  (acolU  di  taP» 
il  Imm  parbtiaaaaia.  Vadi  oara.  ta. 

Vara.  t».  CAa  m fi  m.  Qui  p«n  ripata  d aara.  17, 
Coa  qaaaio  araaarato  dtaoéir»  U boaiA  Jella  bgga  atra  if. 
IT.  Qw  par  ama  la  eiaaoa  dtaaetra,  eoae  aell'Maa  daaiti  il 
paacaa,  eba  a»ara  in  lai  aaatro  la  tea  talMU. 

Vara  1 1 . /»  Iroaa  adwagaa  iwl  aolrr  *a  far  il  ktm$,  ta- 
arrn  farai#  legga,  tba  tl  memi»  ai  aia  tlapprmm.  b toaM 
eoa  nata  per  li  qaaltdtaM  aa»#fiaau,  aba  t Jeada  aparata  il 
ba»a.  «aa  lagga  «i  » par  aa,  eia»  ooatre  di  »a,  ab»  » I»  b(- 
ga  dal  pareaia , da  «al  cobi  da  «a  aiauM  , aba  aamai  da^ 
prraao,  a dappartatla ai  a^gaa , iatluio  aoaa  a paaara.  Altri 
ia  ritta  g«ÌM  oplagaaa  qarata  parola  . a naa  aa  l’ Apaaola 
fobaaa  dira  i h aprnaoaao  adiMfM,  aba  la  lagga  é daaaaario 
amm»,  titaamée  faro  tl  k»m».  mi  à eomfiiwe»  mila  mia  mafia 
M,  par  awt  appaaao  il  bw,  a datarlo  il  meoU  ; a fumla  aro  qq- 
aaaaróo,  paràbS  il  mtai»  me»  ttm  meme»,  ablanda,  p*a  «ari  dàw» 
praaaalaaMragiaM,  parablabla  mtlla  mtaoarm».  La  priaa 
ipitfimaM  « pib  Mmpltea,  a aaiaiab. 

Tara.  II.  Me  dtlnioaalb  laggt  de  Pio  aaaewda »a.  Apprta» 
aoa  i'  iatallotia,  a abbraccio  aoa  aaora  b lagga  d<«ÌM  caca*- 
da  r aiaa  Mlarlara  . araaada  la  arau , a la  ragioaa  iilaal 
aaU  dalia  grana,  a fortificala  dalb  apirlio  dal  Sgaaia.  Qaa» 
ala  dibttaaMBa  mi  appaniaaa  m aoa  ai  Gtatra  , iaparbna  , 
aa  ri  al  parfeua,  a aaa  aaaco  ae  aaa  da  aaa  grafia  gnadtdi 
Dweaaa  dra  a.  Agaatiaa  ria  anpt  afa.  aap.  ut. 

Vero.  «I.  JC»Brggo  im' altraAggaa.  La  aaariipiiaaii  A 
ebbaata  legga.  pcrcM  fMOBaa  la  legga  iadirim . a gaida  gli 
aaniai  al  bea#  ; cari  b eaacupiacaata  li  gaida  al  aab.  fn 
•a’  altra  rag*»a»  aaeara  b ceMBpiacran  peri  dini  Teppa , ad 
- *.  partb»  aaa  aab  alb  abba  par  «m  om***#  d paacata,  il  gaa* 
bpraaa  ildoaiawdel  parcaiaralo  Battopaaaalla  fiaraplaraa* 
u qoaai  a aaa  dora  Ug<«>  d>  pii  (a  alb  aaeba  aaa  giaau 

piaf  ifwMdaXpall'i— pa»aiaMr  tb«  4ap>  «A»  «#i  «A- 
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AI  aON  Al 

Si.  Infclix  ego  homo!  quii  ine  lìbe- 
nbit  de  corpore  tnorlù  hniiit  ? 

25.  Gralia  Dei  per  leanm  ChrUliim 
Sominnin  nostrum.  Igilur  ego  ipse  men- 
te srrrio  legi  Dei  ; carne  autem  legi 
peccali. 

bt  drNfcbiéìto  il  no  Crnlon  U ^«rU  nfirrton  MI'  m»o  w« 
penimi  pio  «bb<di«MO  alla  npiriof»;  • <|«e«'a  dilubbsd'oo- 
u , I qBNta  rib'ilioot , die  cb'aaaai  rvncwpitrvau,  « diet, 
porche  odii  miai  della  alrau  coftcvpwcaaia  f«  Uifil* 
t*  l'aono  por  lofii  dolio  dìrìM  fiottioìa . a par  p'uU  die bo 
fìodiiios  «MM  naanai.  Tosaan  dopo  i.  Agoiaioo,  o i.  Ab- 
•daie. 

JTr(/a  mtf  awaiAra.- *ool  dire  fu OM.  Tedi  Mp  vi.  II. 

CAi  M appo*#  «f/o  lappo  Mio  «io  «mi*.  Oorofa  lepfO 
fa  dM  vffeu»  nell'  ao«o  ; pn«o . reaiaie  al  a mia  rap*ooc , o 
alto  Bttorali  aoi'oai  del  s Ioato.  e dell'  ooeaio  . che  è quello , 
obi  r Apooiolo  dico  ii'ppe  Mio  ««ole  nriila  od  cooro  depli 
•aStnl,  coma*  édeuo  eop.i  i.  Il  o della  eoalradiaioAt.  cAo 
A tra  qBaala  dea  \t%zK  ai  d co  ahroie:  lo  eeroa  dreadrro  oen* 
m le  ep*nfe.  t»  apsrtlo  m(*o  la  eamr.  Gd.  B.  17. 

X OH  /io  eoAroro  dello  loppe  del  peiiMle.  Ecco  il  aecoodo 
•fetio  della  atraea  legge,  il  quale  ai  0,  ebe  dia  fa  fem  on> 
tiaoeaeote  per  coadairo  l' ooae  aollo  la  legee  del  peccate,  o 
M Bella  aohiatilodiOa  dd  peccale  : tale  A la  ap*egatloB0  , cAo 
di  a.  AooatiBo  a qaeau  parola  eepliooateiii.  a.  Tosmao  poi 
•Bppocodo  eoo  lo  atroao  e.  Agoiti»o  . eie  qot  ai  parli  aenpro 
ddr  ooao  rioato  alta  graiia  , opiep  la  MetM  porolo  rclotivo» 
m»M  al  noti  ddia  ooocopiacnaa.  acooodo  i quali  poi  dtrd 
«Afl  aaoAa  qvrou  «Mo  aia  ocAìoto  della  iepto  éil  poonW. 
Vidi  qodio.  cAe  abbia«  delio  al  oert.  li. 

Taro.  ii.  Ia/Miae  «ep  CAi  «à  iiAtfvrAP  ao.  A^'h  Inalo  , 
• miliaole  piltoro  t<Ua  di  »ofra  della  ioiom  eo*lriddinoBO« 
«In  A mU*  «mm.  41  r ApoBioM  r «Hina  mM  oo«  «ooota  po* 


I c*A  F.  viiT,  55ft 

2i.  Infelice  me  / chi  mt  libertrà  dtk 
questo  corpo  di  morte  ? 

25.  La  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo 
5f^nor  nostro.  Dungue  io  staso  con  la 
mente  servo  alla  lei,ge  di  Dio\  conia caf^ 
ne  poi  alla  legge  del  peccato, 

lotici  eaclaiuTioDe;  hfihe§  mt  Pareb  di  aa  mbì,  ^ 4| 
conliBOo  , • vigorooanrntf  conbaUi  coaire  la  lapgo  del  poe* 
calo . coaao  noli  a.  Agoetioo  arr«.  i>.  da  fmp.  Èì  iintibbj 
ao«  orapro  «inerrpagniodu,  ma  gìuogert  fiaolfliooto  aaa  voi» 
la  alla  paca  q-undi  coofraaata  unilDeoto  la  proprio  miaerii  va 
eoKindo  CMaoladooo  , t aoceofoo;  0 prrcii  domaada  ibi  m i 
fla  , eba  lo  l'bcrt  da  ao  corpo  ooigotio  alla  awrto  porcafìoa 
dri  peccalo.  E por  qual  «miro  domaoda  egli  di  eeaef  libtrato 
dal  corpo  oioriAle  , a#  bau  prrebi  dureBto  la  fila  proaaBlo  , U 
Ioage  . e la  acrviii  d>^l  peccato  toiloro  rmoo  BtI  aaodoftb 
drttuT  frreou  aduoqoe  ut  tBiaaoriale,  o libero  ddio  cor» 
ruiiauo  del  peceaiii,  ro«ea«rtlloil  givate  Bella  rinrretiooo. 

Vera.  91.  La  praa>«  di  D*o  per  GroA  Criato  9*fnor  B^ 
atro.  Si  coafola  colla nmrvibrABca  ddU  graaia  di  Ibo,  la  qnlo 
d'ce  . clic  libero  lo  renderà  iDUremeoie  dalla  conviiow  dal 
oorpo  por  Geni  Criato. 

Punpue  M a«Mo  aa.  lo  modaalam,  io  uoelo.  a avfilaBim 
OOBio.  aialato  dalla  gretia  coi  la  mìa  aereo  alia  leggo  di  Dio, 
approfandooc  Ugiuat<aia,  cd  amaodolA:  eoB  la  t Trimi 

do  i*  «<wo  nccbio  acero  alla  Ugge  del  panato  . o alU  eooon» 
pieccou  , la  quia  eoo  gli  acvgelaii  ooet  oaoviaaoti.  t quali  i« 
Boo  pooM  ìm^irB,  ramato  a:lo  bgito  di  Dio.  baorbA  oUo  Mg. 
gfotioal  di  tei  io  BM  booomomo.  Ecco  t dn  «a  Ira  Im  4 
op poeti,  ediacordi,  ebo  trova  (b  ao  il  finto,  oodeoban  ■{, 
ooria  deplora  , 0 la  liboration  damaidi  , a dalla  «ala  fmla 
dal  Sahaiaro  l'aapatta,  il  qtula  rt/brmarÉ  tl  aaapa  di  aaaim 
Aaaamaa  roUfvroia  al  «arpa  dalla  «m*  gJarda* 


dopo  tDttiroe 


CanlaAa.  A»  fanaiati  a Criata  par  Batlaaìm.  aaaa  liberi  da  ogni  eeadiBBation  Maeo,  eVa  ■«« 
aegnuo  la  cacao,  ma  la  opirilo,  eba  bea  rieteato,  apirita  dì  adotiona.  il  quale  ci  raodo  figtÌBoU 
di  Dia.  0 coeredi  eoo  Criate  d^  gloria  fatara.  Alla  maolfrataioM  di  qura^a  gloria  ava  cola 
aapivaBO  tatto  lo  crea  baro  oaggouo  por  ora  alla  «aBÌià , aia  aacbe  coloro  . eia  bao  rìcttato  la 
prnnia  delU  apirita.  la  aapetlaaa  eoo  fenu  aporaoia.  eooforuii  dallo  apirite.  il  quale  inaogoa 
loro  qnt,  ebo  dabbon  dmnadiro.  Diebùra  l'iacoapafabil  ceriti  di  Dio  ram  { auei  dimoctrata 
1b  Cima,  abnoasdo.  obo  aina  con  pub  atpatatli  dalla  caiiiA  di  Ilio,  la  quia  « la  Criata  Caab. 


l.Ttihil  ergo  mine  damnallonis  eat  Ma, 
qui  euni  in  Chriilo  lesu,  qui  non  aecuo- 
dum  carocm  ambulaot. 


Tota.  I • ifou  A aduiifua  odaaaa  oaadavMiMaw  ae . AvtfMla 
fU  d<molrata  ■ com  por  U gratia  di  Criat»  aìam  liberali  a 
dal  pracaio  , a dalla  legge  , f ieao  era  a coacladrro.  cena  per 
la  «tilraiiat  graaia  aotia  « riiroti . cH«  «Irgoo  aia  di  cuadai. 
•at>OBe  «a  coloro  , i quali  pnrairra«>  ue  aooo  ra  Graù  Cruts, 
cioi  a d>re  . aoao  iuoorponii  a Cr  no  per  mcua  della  feda  , 
a della  earitA  , ìa  aecoado  luogo  a«a  ergvoao  0 aia  eoa  »c- 
BBBBralim  aita  concnpiacciiia  della  cam.  qtaD'uiiqBa  i moti 
par  «oBiaaa  di  aera  coacupiaceau.  Vedi  CoM.  Tnd.  aaaa.  ut. 
•fP- 

DioaMo  l' Apoauia . eba  w»  « daaaaxiaaa  per  ««loro , 1 
yOtaon  Bà  Crtaàa  , a am  aafnn  U nanfimin, 


1.  Non  è adunque  adtiio  condanne. 
Atono  alcuna  per  coloro,  che  tono  in  Cri- 
eia  Gesù , • joali  non  camminano  Mcon- 
do  la  carne. 

Ivaqua  loro  aalgra'ìo  artiuiio  , e «offrano  I ■orìaeBtl  dalla 
mdenina , coaie  fu  dello  Bel  rapo  prrccdevie  , aeg  a aaa« 
calo  cb!  da  questa  d^unoa  iofer  «««  , che  1 pr>«i  «olì  della 
eoacupiaceau  iwjli  infciifli  (ì  quoti  aen  aooeiB  Criu»  GaiA) 
aicno  peccali  d gol  di  ca»d<aiii(ioua  aocbe  quodo  ad  e«« 
Boo  eccoBnrntoeo.  e prr  cooMgueoia  pob  eaiBmiaaoo  aecoado 
la  caina.  Ila  egr<-giainrnie , e eectsn'lo  la  Cattolica  doUriaa 
dmoetra  «.  Tommaao  , che  Ì primi  moti  delle  Ceocapìaeaua 
BOB  pocaooo  negli  «tcu<  laledeli  cMcra  peccali  «ertali  , per- 
che a'sedreini  noe  ha  parte  la  ragiose.  Tedi  la  «eoao  «. 
TomesaM  «1  U quaw  Ivoge  , 0 4 ucara  t.  I.  gnaate  II, 
«rt.  9. 
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SCO  IITTBI*  B 

2.  Lai  snidi  iplrilai vitie  in  Cliriito 
I'*su  libcravit  me  a lega  peccjli , et 
murila. 

3.  Num  q'iod  imposaibile  era!  legi,  in 
quo  Inlirmabiliir  per  carnem  : 0 :ui  Fi- 
lium  luum  mittuna  in  similltudinem  car- 
ola peccali,  et  de  peccato  daainaTitpec- 
catiim  in  carne. 

fc.  Ut  iurlilioalio  legia  implerelur  in 
nobia  , qui  non  secunduni  camma  am- 
liulamiia  , aed  accundnm  apirltuni. 

S (Jui  cnim  aecundiim  cernem  sunt, 
quae  rariiia  sunt,  sapiuni  : qui  vero  se- 
cundum  spirilum  sunt  , quae  aunt  api- 
ritus,  acnliunt. 

G.  Nani  prudentia  caroia  , mora  est  ; 
prudeiitia  aulem  apiiitua  vita  , et  pai  : 

7.  Quoniam  sapientia  carnis  inimica 
est  Ui-u  : Icgi  eniinDeinonestaubiecta: 
occ  cnim  puleat  : 


I s.  r a 0 L 0 

2.  Imptrotehi  la  Uggt  dtìlo  ipirUt  di 
tila  in  Citilo  Getù  mi  ha  libtnta  dalia 
Uqh  dii  piccalo  , a della  morti. 

3.  Imteroccki  potilo  , ehi  far  mn  po- 
ina  la  hgie,  perchi  tra  inferma  pir  ra- 
gion dilla  carni:  Dio  ovinJo  mandalo  il 
tuo  Figlinoti)  >n  carni  limile  a grulla  del 
peccalo  , abolì  nello  carne  il  peccalo. 

h.  Affochi  la  jiuelizia  dilla  legge  li 
adempiili  in  noi , che  non  camminiamo 
licondo  la  carne  , ma  tieondo  lo  ipirito. 

5.  Imperocchì  coloro,  che  tono  iicondo 
la  carne,  gallano  le  con  della  carne:  co- 
loro poi  . che  tono  lecnndo  lo  ipirilo  , le 
cole  gallano  dillo  epirìro. 

G.  Impirocchi  la  laggetza  della  carne 
i morie  : la  laggrzza  dillo  ipirito  i cita, 
e p'ie. 

7.  Dappoiché  la  lapirma  della  carne 
i nemica  a Ilin.-peiChi  non  i lOggiUa 
alla  ligge  di  Dio  : ni  pai  euerlo. 


Ven.  1.  /mperrtt^é  Is  lyf*  Jf/htpin't»  Jt  wtis  tu  Cntto 
C*r%i  iHt  /liarmla  et.  dello  operile  •>  ckiiiae  ^ |« 

9ue»e  legge  Kt-li*  delW  9,»  r.ift  »anlw  M ruoei  drgli  «•miei, 
]rcBc  iti  itmia  , • di  ear>ié  ; pacata  l'gKe  e caeet  , • pfi«Cu> 
p*e  de  rit4  ; ainpefMcke  cerne  d-ee  il  5<gei«re  . Iom.  vi.  9 1. 
lo  Spirito  4 ^eeoelo,  eht  é»  U ; e recoAc  le  apiriie  etMM 
de  tilt  eaieiain  «Il  itoete,  c4>*1  io  Spento  dinne  gl<  dS  le  vite 
di  greiit  . c èa  quello  a<t«  « Crealo  Goeie  < taU  a dire.  cKe  in 
Cead  Ctiaie  la  tMene  ibUì  celsto,  che  iBCorpneali  eeeo  a G«aè 
Cnaio  , coiot  a loro  capo,  hella  legga  dt  Mcaa  diaae  di  topra 
J Apoa  ole  . rii'  a Ja  tee  apentuale  . U nuota  legge  aee  eola- 
IBcuta  è apttiiuala  : wa  è I gga  d‘  S«iirile  . e p uiiM'e  d lo 
•pir  i.e  atcaao  di?  no,  famuvneil»!  queir  macgita  a'redeJi  lo  t) 
qua>l<e  , iha  drbb  Oo  fare  , e il  cune  lucltea  a falle. 

Quella  tega  d Ce  I' Apoeiota  . cka  libera  dalla  legge  del 
ficcalo , e dalla  oieite.  cb«  é quoeie  dire  dal  doiuinio,  a dal 
reato  della  cnecupiacrnaa  . «be  ieeliM  al  peccalo  , e dalla 
ro'te  *•!  dtl'o  apnilo,  »>a  ancora  dr{  corpo  , coioc  m faeè 
eburo  iB  apprcMo.  Tulio  C O fa  la  noeta  Irgge.  pervbè  Irggo 
di  aptrtlo  di  tufo  , otte»  , d<  ap«nlo  «iir/lecnea.  e de  raea 
Vtsgl  One  laieiidrrai  lo  preftiiche  parole  : Vima,  e 5pt>i<o, 
dai  quatm  v*wi  . e mpie  «'pro  quaari  Mcem,  a r oorgmua. 
Eteebiei.  letali.  I.  la  cencepiac-^eaa  0 leggo  iM  peccato  . 
partiva  è foiuiU  dal  peccale  i ed  • legge  di  aerte,  perebeui* 
ptod-e  del  peccate  0 U aorta. 

Vrra.  S.  Imprrocxhi  fnWlo.  ehé  far  no»  potatala  leyija, 
partiti  era  inferata  par  ragion  ac.  La  legge  lafrnoa,  e iecf« 
fleare  a notivo  principalaeiiie  dille  l•(eroilA  . e dcbolciia 
deli’  uotne  cortuuo  p«r  lo  peccate  , eoo  poictt  abolirai  il  pee> 
calo.  Ma  Dio  Padre  mandate  atendo  il  a«e  proprie  Fiflieuio 
fierauie  di  caroe  •imile  a quella  dell'  oea  peccalore.  per  tla 
d'  eu  etrore  peccato  coaaeaao  roeiro  di  Cmlo  del  aooi  cro- 
clfbaon , abolì , e diatreaet  nella  toma  ( cieb  negli  oemlei  , 
•va«to  CuBC  altri  apiegaoo  , nalla  corna  di  Crigto  J il  pec« 
cale. 

Ch^  Cr'ite  eeneepolo  o«I  a io  della  Vergine  per  epeniie» 
sa  dello  apiriu  uuio  (del  quale  b proprio  il  togliere  il  pr«n 
caie  ] . e ritcuito  d<  una  caroa  eaeia  , e laaarelaia  , dice 
ooodioMno  r Apoetolii , eba  fo  aaodato  al  omide  dal  Padre 
io  carne  atnule  a qoeila  dal  poeeaiero,  ptrcbb  paeaib>l«  era  U 
di  lei  caro* , eome  qoeila  dall'  uea  peculero  , la  qoalo  fa* 
fCMibila  agl  uà  toÌu  , cibè  prÌM  dd  pbMCi*.  bi  f«ai(q 


garoa  adaoqoa  del  Sigoaeo  iooaevnie  « aiaìle  io  lolla  • a per 
lotte  alta  earna  del  rro , e d>  I poccatora.  fo  diainiiio,  a abe> 
lite  il  peccalo  . peiebe  alloca  qeaaoo  il  IWaeoio  eoi  •aaatoio 
di  Ioni  i pcecati  ebbe  ardire  di  porrà  a morte  rioojcri't,  Co- 
pra di  eei  noe  avete  trrena  ragione  . meritb  di  perder  r>n* 
prTiO  , eba  «I  era  oterpele  aopea  tono  il  genere  ooveoe;  e per 
(-1  gema  Gifì  Crielo  d eeetiie  pi-rnei  pattalo  (I.  f^.  v.  1 1 ), 
ci«a  oatia  , e aagriflrìo  per  la  pece  t*  degli  ueaiei,  dcptrOia- 
a>iM  ettiafatioO"  per  eoi . e lolae  i peccati  dd  aoodo.  fedi 
Agoat.  eonfro  dwea  ap  Ptltg  L.  ni.  d. 

Vero.  S.  Afincké  U fitetheia  dalia  legga  ti  •daprew  te 
•ei.  ebanen  eematnrome  ertend"  feeeme.  ae.  ASieba  qoeila 
gioritta  . ebe  era  proiieaae  dalla  leggo  , o che  aVuoi  ieuiìle 
•tale  apcratane  della  laggr , f«#oe  laiera,  a perMta  io  noi  » 
ebe  tiiftve  in  Critio  Geab,  e cerne  Criaiìani  eoe  aolo  di  eoar, 
•a  ancor  di  fahì,  caHimìn  amo  n«n  ercende  li  ca'o»,  a*  aa« 
conde  le  «piriitf.  ìuipa-ri-ccbc  Ci-ib  Grìa'o  non  t ^lamtr a ea(>a 
per  nei  per  libr<aie«  dal  peccale  , ma  cgtì  a enandio  o-i  t>a 
gieaiiiia,  eiiib  fonie  , c pneripio  di  |ieaii<ia  , a d>  taulidca* 
iMsoc  per  DO',  t.  Cer  v. 

▼m.  I Cefcre.  «hrceeoamaiidj  feaoroe.yweaeeao.  Sona. 

0 a<a  tituee  arcondo  la  ri'Oe  qo-lti , cbo  d aogg'tiaee  alla 
ccncup  ■creta  . e di  ceeioro  é propria  qoefit  , chr  d ceai  da|« 
rApeoielo  Mp  aou  della  carne , la  qaala  rvoaime  nrll’apf  r i» 
tare  , e aa«rc  come  un  betta  rero,  a reale  in1lt>  quali»  . eba 
placa  , a leainga  l‘  oomo  earaalr.  Sono  . o tivona  ae  orde  le 
apiriiu  ioni  quelli,  die  i oMMaemi,  e <a  gu  dt  ergaoou  dadi» 
Sp>r>ie  dri  $ gnore.  e d<  qorai<  a propria  quella  atggrtu  dello 
•pirite,  pt'  cui  e elisane  , v aaane  i vrri  teoi  t,i«iMoal> . a 
cose  d<ca  io  atcOto  Apemelo,  • fruti>  d*il»apt>i  o.  f al.  t.  gl. 

Vera,  a . Le  aogg  •■e  dalla  cena  a sir  a M Sapete  qud. 
Che  aitai  la  aaggriia  dalla  carne  . a'  mirud*  avb>ie  4 peni  è 
•Ha  aia  loertc;  e >li'cao  qed.  rba  a<a  la  aaggrtt*  dril»  vp  tèe, 
a‘  iotcndr  il  perrba  quatta  aia  t<ia  , a pu-a.  CAi  armi-o  (Gii. 
V.  $.]  per  fo  cerna  . dalla  oamt  ani  ntoUo  di  tornai  ma, 
rbi  armine  par  In  tpinlo  dolio  tpinto  riaughaià  tute  rlcnio. 

Vrra.  7.  le  aapimta della  earno  i um  aie  Dn:  parcAt  lum 
4 irggafta  ea  Qnceia  falle  aapianta  è o'aiaiA  (ces  il  G<oce) 
eoiiiro  Dio  , ila  legga  drl  quita  eoo  libbìdiaeo  . M abb<dir 
poA.  pareb*  troppe  cMUoria  M«e  ira  di  l«ro  la  lafga  di  Dio. 
a la  l«nra  ddta  cario. 
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8.  Qui  antem  in  carne  aunt , Deo 
piacere  non  poisiint. 

9.  Voi  autem  In  carne  non  esili  , led 
in  spìrilii  : si  lamen  spiritus  Dei  habi- 
tat in  Tobis.  Si  quia  antem  spiritum 
Cbriitl  non  habel , hic  non  est  eius. 

10.  Si  antem  Christus  in  vobis  est  : 
corpus  quidem  morluiim  est  propter 
peccaliim  , spiritus  rero  virit  propter 
lusti&cationem. 

11.  Qiiod  si  spiritus  eius  , qui  anaci- 
tarit  lesiim  a mnrtuis,  habitat  inrobis  : 
qui  suscitavit  lesnm  Christum  a mor- 
tuis  , riTiiìcsbit  et  niortalia  corpora  ve- 
etra  propter  inbabitantem  Spiritum  e- 
ius  in  Tobii. 

18.  Ergo  . fralres , debitores  sumns 
non  carni , ut  secuodum  caroem  vi- 

vamus. 

13.  Si  enim  secundum  earnem  rixe- 
ritis , moriemini  : si  autem  spirilu  facta 
caruis  mortifloaveritis  , rivelii. 


T«r$  ••  E futi,  tkttoucntU*  «ctm,  «oii^Mwaw  pituirt 
s D$9.  i piildiii  riballi  BOB  pOMMO  BOB  «iam  ìb  dì- 
•froiÌB  dal  r*.  B rtrtBOirBi*  t oa  aea>p,  io  Cai  «Baaii  alfeUB 
BOB  aitaa  i laai  dall*  ragioBi , • drlU  Crda  , ealla  paB  dirai 
di  pib  « tcrnb'la  di  qa«U  iaDoiatiooa,  eb«  il  eacfUlB 

BM  po6  purcra  • celai , io  aaiw  dai  qaata  4 la  aita  , a la 
Mena  . la  aaiaia  , a prrd  ileaa  dell'  orme  Biaogaa  adas^Bt 
abbiBdaMf*  la  Hpiaau  dalla  earaa , la  qiula  ladinnaodo 
tatù  la  «ila  deiruBOM  a coaa  baia#  , a umBa  . fli  fa  pardar 
di  «tau  il  aablÌM  ati>aaÌBo  bea,  per  col  da  Di»  fa  ereaie.  il 
^aal  baa  «eaeacìuio  aoo  è,  a aauie  ae  eoa  «lalla  aaplrata  dallo 
•pinio.  alla  'luaU  aBcera  ai  ippartiaM  la  acalu  dai  Miti 
BacBaaanl  per  eoatofalr  qacato  Sai. 

Trra.  t.  fot  fard  tua  titit  utllu  aama  , M naUo  ipsnle. 
Tot  Boa  «itola  aeceado  la  iBdiaaiioBi  dalla  earoa.  aa  aocoado 
la  aeraa  de  lo  apinio. 

Sé  pare  lo  iptrtlo  di  JKt  obito  io  «et.  BastPO|a  la  proM« 
dotta  propoaPOBt,  porebb  qoaauiaqua  laUi  i fad«li  di  fiMoa^ 
a'qwalt  pi'l***>  rwwio  a>«oorro  Bel  Bauoaiao  lo  Spinto  aia* 
lo  t pota**  prtb  aaarrr  , ebe  alcBBo  di  «ai  pwdou  aecoN  la 
frai  a.  a 1»  apiriie  dal  S gaon  ai  tooM  da  lai  riUralo,  a pcrcib 
dtea  : « Bt(«  abita  <B  *v>.  a tosa  la  taapli  di  eoa  cara  abi« 
laiioBe  rialedr.  a poM  lo  Spirto  Maio. 

Cba  « IMO  oao  ba  tù  aprrito  di  Crùto.  fOMIt  M.  OwH». 
ebe  d<  Mtpra  cbiaaò  ipink»  d<  Dio  . lo  ekiaaa  adaaw  iptnja 
di  CriAle.  al  porebB  d>l  F rllaola.  temt  del  Padri  preoódo  lo 
Sp-rito  a*aio.  o M aac«>a.  «reba  ooo  ai  dà  ad  alcooe  lo  Spi* 
filo  Mule  , M aoo  p«  0.*b  Criaio  . ebo  4 <|aefli  . eho  lo  ba 
■aadeio  a’aeot  frd<di  : il  Pumi*  o.  aba  io  «t  wiadert  doJ  Po* 
ifre,  Joao  ai.  een  88  Sivcuaie  iii«Bq«a  ooo  B «i*e  a-Bbro 
dal  corpo  aoal^o  qodlo.  cba  eoo  o «••ilicaio  dello  apirito  oo- 
Br«  . co«l  000  è VIVO  oiootbro  di  Criaio  forilo  , cba  elio  OOB 
rserit  da'!»  apirta  di  Cnaio  Do  foaate  «ootoioBo.  aAa  tfU  d 
dM  Mt.  prrabt  bo  dato  m noi  ùt/  tuo  iprrato,  I Joa^  tr.  *. 

Vara.  IO  Sa  poi  Cnaea  d ta  coi  - il  corpo  aorooifola  d 
•arte  «.  Viane  ado«o  a dinooraro  rbpoMolo.  io  qual  Baascra 
la  laaga  di  apiriio  di  aita  ri  iiorfi  dalla  Berlo.  Todi.  cara.  t. 
Sa  errato  abili  io  roi . rba  * lo  auaao  . ebo  ao  dicaoat , et 
Btaio  ■ eoi  lo  tpirito  di  Criaio  , arraBasta  il  tarpo  Tsouo  b 

iliMia  M.  K. 
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8.  S qui,  eh»  tone  nella  eamt,  a Dia 
•m  petton  piaeere. 

9.  Fot  però  non  liete  nella  carne , ma 
nello  epirtto  : se  pure  h ipirito  di  Dia 
abita  in  voi  ; Che  le  «n»  non  Aa  Io  spi- 
rilo di  Crielo  , quelli  non  i di  lui. 

10.  Se  poi  Crielo  i in  voi  : il  eorpa 
veramente  i morto  per  cagiono  del  pecea~ 
to  , ma  lo  epirito  eieo  per  effetto  della 
qiuetizia, 

11.  Che  te  lo  epirito  di  Ini  , che  riiu- 
leitò  Oeiù  da  morie  abita  in  voi  ; egli 
eh»  riiueeitò  Gtiù  Crieto  da  morte,  eiei- 
fieherà  anche  i corpi  voitri  mortali  per 
mezzo  del  tuo  Spirito  abitante  in  voi.  ' 

18.  5iamo  adunque  , o fratelli , dibl~ 
Urri  non  alla  carne , lieeM  eeeondo  la 
carne  viviamo, 

13.  Imptrocehi  le  vivente  eeeondo  la 
carne , morrete  : te  poi  conto  tpirito  da- 
rete morte  alle  azioni  della  carne , vive- 
reti. 

Borulo . BòfgMe  aHa  Berte  par  «firn  dal  poeeato  . pavtfcb 
lo  Borto,  a latta  U miooria  dì  ip«Ci  vita  dal  potealo  ori|ìmala 
pr««aoteoo . a qaaau  proa  d.4  poe«io  ai  ftoatì  aiMfa  oi 
rMoeda  : aia  il  aoairo  apirita  riaooavaie  , o pvribnio  riaa  di 
aorta  riu  par  tffalio  dHla  f ioBÌtia.  di  eai  Mato  riaeolHi  . o 
oraali  «odiaala  la  grana  giaKiSotBlo.  Qmata  gratìa  ai  ea^ 
inppeoo  doll'bpaotolo  al  paorata  «igÌBala,  o da  lai  abbiiBO 
la  giMlitia.  la  qaala  4 ptiscipìo  par  aol  dì  viu  ouraa.  Booeb* 
adaaqoa  aia  aorUla  lauera  ^oal  corpo,  eodo  aiaa  esali . ab* 
biiB  paro  Balta  aeotra  rifcatraiioM  il  caBiaciaaaMO  di  ubo 
«iB  clarBa  ; oado  ooo  abbiaao  da  dabitaro  di  TBdarcoBa  ao 
giorao  ÌB  pieoo,  a a itera  pooBBO  Bolla  riaarmmM. 

Vm  1 1 . Cba  M lo  apmM  di  /ut , cba  ratuafild  w.  So 
abHa  le  tei  lo  Spirile  di  Dio  Podra,  rgli , ebo  rlMariiO  Grato 
da  nona  . la  Haaaa  ce«  d«  foro  oBcbt  ìa  coi,  Baoaa  aita,  a 
ÌBBonalo  raadaBdo  a'aoalri  corpi  Bottali  p«  ainh  daMo  tfb* 
riio,  ebè  ia  rei  fa  aoa  d-Bara  ; aalo  a diro,  oba  é giaaio.  «ba 
a Ul  «da  riaorgiBO  fot'oot^,  ebeaoBO  Bali  CrtU  drgBi  di  di* 
aaain  abilottOM  dolio  Spirilo  di  Dio.  t ri  eaami . cobo  m 
qoMta  poebo  parola  dÌBOairì  U foion  glorioM  itaBrmiaBc 
do’glvtli,  priaa  eoo  la  oBoipMoaM  d<  Dio  . ebo  riaBirilO  il 
Seltatoro.  0 potrà  ooUa  bomb  ga«a  rioBaaltarB  tatti  i giiBiv 
•ocoade  col  Calte  otoaao  di  Dio  , il  qoaio  rÌMaaitb  II  CnaM  . 
ONia  a diro  il  CapoBoBre,  ilBoBroSalaatoro,  il  ITÌBogOBito 
di  Baiti  fratrili  • a riaaadUBda  lo  bhoo  &iaio , ri  taspagob 
ia  coru  gaÌM  a riaoaenoro  aoobo  la  aiaaibra  di  qaaBo 
ditiao,  0 i frBrili  di  qBfOio  PriBagroito;  ia  lorM  loogo  baaU 
Brata  profa  la  Basaa  «ariiè  p«  «ma  di  qoaUa  atftb,  ebo  à 
propesa  drl>e  Spìrito  oaalo,  ebo  è *1  poBBro  la  aita,  dvroaqaB 
ei  aia  diffoao  t o riccoat  agli  akiu  oai  giaBl . i qoali  par  Ibi 
aivoao  Bella  gioatiaia,  o Mila  grwia;  tori  da  Ibi  Baa«  aoo* 
Bfoa.  ebo  r«aotiioii  aiiBo  i loro oarpi  alla  glena:  uopaMoabO 
qaeiU  prtsa  rila  0 pacao  dalia  aacaoda. 

Vara.  If . S*mm  odoof«a...dabilapf  «.  lo  fin*  adao^ 
dallo  ipirito  di  riu.  cba  abbiiB  riwtBte  oa*  par  Bwho  a»* 
atro.  Ba  prt  grataite  doBoài  Dio.  riiBO  dabinri  wb  al  a oonw, 
la  le  Sa  oMci  parBi«a  di  riaara  locoodo  la  rame;  au  baoB  alto 
•p  rito,  eada  aoeeado  io  alma  aplriia  ri  coadaclaBB. 

Tact.  II.  /ouaroptM  « vtaanài  «eawde U mm,  mmrttti 
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li.  Quicumque  enim  Spinlu  Dei  a- 
gunlur  I il  iiint  dii  Dei. 

15.  * Noq  enim  accepistin  spirltiim 
lervitatia  ilerum  in  timore  . eed  accc- 
pitlii  epii  itum  adoplioiiiK  Dliorum  , in 
quo  clamamua  : { Abba  j pater. 

• 2 Tim.  1.  7.  Gal.  t 5. 

16.  Ipte  enim  Spiiilus  teatimoninm 
reddit  apiritui  nostro  , quod  sumus  dii 
Dei. 

17.  Si  autem  dii , et  beredcs  : bere* 
dea  quidem  Dei , cobercdes  autein  Curi- 
ati : ai  tamen  compatimor , ut  et  con- 
glotUìcemur. 

18.  Existimo  enim  , quod  non  sunt 
oondignae  pasaiunea  huius  temporis  ad 
lutiiram  gloriam  quae  revuiabitur  io 
oobis. 

6#  fti  6M  lù  éfinu  m.  Morrei*  di  ««H*  «lerM.  ^uaedo  *b- 
DiaU  ceor*  di  «itcre  mcobJo  !•  raese;  cke  ae  co«  la  ««tiA  della 
attrito  daNte  mrle  aUe  epei*  delle  e*ra«.  vale  ■ dir»  alle  ree* 
«•fiacnn  dell'  «wbb  carnale,  «nerere  edeaeo  drIU  «4a  detia 
grafia,  e Mltecoloarrssir*  d^lla  «a*  di((lnha. 

V*r*.  11.  TiaUt  f ualD  . cAa  aeno  mireeii  dallo  5/m>i(o  dt 
ili»|  tt.  Sagttf  a ■wauare,  c »r  |icr  lob|i»iu>  e^a'O  aaU  deU 
• Mt  tua  aita  MMM.  * florwM,  che  tociiei*  da'corpt  noairt 
Mia  06.  che  kawa  di  seriale,  e eaaaiiade.  Ck  uveite  « goicr* 
■ala  dalie  Sfutledi  Die.  e flgiiuol  d>  0«,  ac«  per  uaiura.  ma 
ftt  adatiaM,  e par  gteita:  imperecckr  ee  Àde»o  fé  dette  fi- 
gUsal  di  Die  per  qual  evito  i itale,  che  D«o  ìopuoia  lui.  quanta 
ptk  etri  «biasaio  eoa  lagtvtM  Figliuole  di  Dia  uao.  iu  euì  Dio 
dtfuM  leaieawuoapiiiio,  coMfogao  d«Ua  aieaaa  aikitieer. 
6 priufcàfio  dt  tita  alcraa.* 

Ver*,  ts.  <Vm  areta  ncarato  di  l*l  nuove  lo  apiVtio  t/i 
Uereìlu  er.  Quel  Untele,  che  riguarda  i sali  sÌM<tiati  da  Dìo 
aitnagreaeori  deila  eiaa  legge,  e ledetoie.  eercke  a limetta  di 
Miu.  aguaute  a qiaeate  rigHido  egli  aiiae  dallo bpir  loataloi 
M in  qua»M  egU  c lisor.*  eeo  del  prccaw,  sa  delia  aula  peua. 
egli  a di fottoae,  e acceudo  gucate  riguardo,  aou  vieee  delio 
ala  aaaio,  la  quella  sauiera  appunto,  dtcea  Toutoiaao,  ciao 
Ji  (ade  vicea  dallo  SpitiU  aaale,  sa  da  lui  ec«  riaae  il  diTsio 
delta  (ada,  qualeo  l'raacve  iatorse,  e»«6  aapaiata  dall  asere. 
B purcio  quaatuuqua  periua  ul  tisore  l’ueso  taccia  il  b«u«, 
•ul  (a  petleUaeawta  . periké  ueu  diapoetaiaa  «oIo«‘6  egli 
•fora*  sa  (unaie  dal  Irsor  della  peua  ; lo  t ke  a piopr  i o de'acni; 
•sdu  lai  UBWeai  cWsa  arrnle.  L'aaliee  legge  aJueque  ebbe 
par  «uo  proprie  taraiirie  il  laseri,  a ciO  «utlrfo  agmilrare  ì 
tUNÌf  la  tespeaU,  il  Inoro,  illuso,  ec.,  tbe  amMopagoarcao 
lo  prusulgatiuM della  Meaua  legge (£j«d.  aia.  tìahr.  iii.)0<*«- 
Su  adtuque  couducrado  |iiuou»oi  airoaaetUMa  de'ceinaii. 
Basasi  ceu  la  sinaces  de  gawigki.  «hOe  ueoapiriu*  di  aer« 
eiik.  Dwe  pereto  a'(>dalirApoaiSo;  «oi  eoe  avete  ricvtuto  di 
M Mero,  cose  Mila  amica  legge,  lo  apinto  diaeniikpcr 
•rsareU  pana,  e Dred  kerwa  smise  di  tal  liscra.  sa  a«vte 
liHTSe  lo  apinlo  di  adocioat,  tale  a dir*  le  ^mto  di  car<U. 
.per  cui  adsiatiairla  ia  ftgiiuolif  il  quia  apiriloil  carattere 
•OSiluiacu,  a l'eaa«uca  della  ■uutaleggo,  a da  cui  avete  ia 
Jàbort*  prupria  de'figliuali,  i quali  telMiar>#stiiie,  c per  pria- 
«iptu  di  asaro  ai  isp-egaoo  tm  teadara  oeare  al  Padre,  e do'lo 
atooao  op«iS  «suo  ftuotsaaw  la  daln  ddauta,  eoa  cai  a D>o 
qulgaudoici,  ph  aueara  «al  Matti  eka  calla  labkra  la  ekwsiam 
•usta  padre. 

4^  «suM.  aast  rApaSalaMa  pai  due  rati  * cka 
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Ib  Conciottiarhé  Mli  ftirUt.  «Ae  fmo 
meni  dallo  Spirito  di  Dio,  limo  fiyltuoli 
di  Dio, 

15.  Impt'oeehi  non  arde  riututo  di 
bel  nuoto  lotpirito  di  ttrritù  ftrttmtrt, 
ma  arete  r/cero/o  lo  epiriio  di  ado:ion$ 
in  fiijtiuoli,  merci  di  evi  gridiamo:  Abba 
( padre  ). 

16  Imptracehi  lo  eteuo  spirito  fa  feda 
al  noeiro  spirito  che  noi  siamo  figliueiK 
di  Dio. 

17.  E le  figliuoli  (siamo)  oneAo  ere- 
di : eredi  di  Dio,  e coeredi  di  Grillo  ; so 
peti  patiamo  con  lui  per  entri  con  lus 
glorificati. 

18.  Imperocchl  io  tengo  per  certo,  ch» 
i paliinenli  del  tempo  preltmi  non  Aon 
che  fare  colla  futura  gloria  , che  tn  not 
si  tcipriià. 

kaaao  la  tis*e  alga  Arato  . iMa  . rudre;Ia  prìsa  dalla  quqlu 
a Sirtara  , l' altra  c Greca  , e da'  Creo  la  preetre  I laUsi  ; { 
eia  egli  fa  0 per  ssgla  etpnsrre  V aireiia,  CM  cui  l'tsse 
rìgrtteratu  a Dio  ai  ricolge,  arai  dolce  neme  di  padre  la  lara- 
ea  ; ovvero  per  ago  Scare  . cosa  egli  Ebrei . e ai  Greci  co» 
sulle  eri  queaia  adox'Oive.  E e«B  queato  nome  d>  padre  caeiìo* 
oavaoo  ( cose  at  fa  Intiara  ) a chiamar  Dio  i Criat-aBÌ.  «ukiiu 
dopo  il  loro  Batiraiso  . rinarguameato  sgueado  dal  Salvata* 
ra  , il  quale  a tauia  fiJaaaa  <i  Mllc*b. 

Vm.  16  L>  tinto  Sferrto  fa  f dt  al  noafro  ^irtia.  Ecco 
oado  uaaca,  e r«aM  ia  uvi  aio  autarinvla  uaa  ulr  flianta;  ella 
viaua  dalle  alea»*  Spirilo  divino . il  quale  con  ta  cavità  . cka 
diffonde  ua'  uoalri  cuori,  aieuri  iolcrlona'n>e  ci  rendi*  drlf  au* 
guata  dtge>u  , che  alkiamo  oUeaula  di  G,(liea^i  dì  Dio.  per* 
cka  cffvita  d>  quevto  amore  filiale  è l' iauruo  gride  del  cuora, 
cui  quale  il  padre  iuvockiasa. 

Vera.  11.  £*a  |ipiÌMofi , anche  eredi  ; rv.  Noaaolataaale  ai 
figliuoli  adottivi  a dovuta  I'  cred>ià  . cka  aoii  aou  aou*  ads» 
tali,  ae  Doo  prr  eiaete  eredi.  Se  adunque  aoi  a>imo  figliuoli  ^ 
•iuaw  uecreueriaseate  aucha  credi  ; eredi  di  Dio  Padre,  ikeui 
dal  quale  ( a piuuonta  lu>  vlraaa , cb«  0 aomno  beaa  ] abklasu 
io  credila  ; coeredi  d>  Grib  Criaia , ebe  e ooairo  fraiello  prj- 
sagruito  . ed  crede  principale , pur  grafia  di  cai  abbias  par* 
te  all'  eredità. 

Se  per*  jnedaso  co*  Iw'  pei  aaaere  te.  Cliala  il  peisa  degli 
aeedi  no»  cuti*  s poaacaao  d'Ha  etedi'à  . ac  noe  per  seaiu 
da'  paiiseuli  : A'on  rio  egli  nrceaaarvo.  «Ae  ri  Ceioio  puiie*e,  e 
ccei  tmUtutt  M./l«  euo  gLrta  T Lue.  uh  S6.  : li  aieoaa  advs* 
quu  a la  caudiiìaue  de'  cocrtdi  Pcteva  alcuno  opporrà  all'A* 
poaioio  : ao  uoi  a as  baliuots,  ed  credi  di  Diu  , «»d'  0 cke  af* 
•UU  aiasa  , ■ prrargu  lati  f Per  qutaio  appunto  . dira  egli  , 
prede  uoi  aios  figlio  li . ed  rtrdi.  aB>ili  eioso,  e perMgai* 
loti.  Cuat  m fa  egli  atvada  ad  eaar'are  i Eosiiii  alla  coafoau. 
e farirrta  «tlia  ifiMUricuc,  e poae  Ivro  davanii  la  sos>sa  di 
iella  le  caaedat'vsi  , cke  e quraU  . cke  aou  uovso  rvai  atpn* 

mi  , ua  aoli  a palire  , sa  d>etro  a Grato , e eoa  Criaia  pati* 
aeuao. 

Vera  II./*  fensfo  per  rerto  . ec.  Non  promrll*  qui  l'Bpa- 
Sola  *l>a  paaòeuia  ( eos*  nuU  li  CnaoiUiBu  ) roìirggiosaelo 
da'  saji  , lua  quakbe  Cou  di  sullo  pou  graad*  , rd  6 la  glo- 
ria derivaui*  dalle  porieasa  ; a q**oia  glana  d ee.  ck«  aoa  aa« 
def»i  di  eo**ia  paragonali  i peiisaaii  della  vita  preaealr.  B 
di  queau  gloria  aleuui  aaadifiaoi  aoua  sauté  la  qaaaie  parala. 
Ella  a /«àura  , cM  è qsastu  dira  dopa  4 UsM  della  ? lu  pao- 
aasia , e par  eaaaig»»»»  alla  6 sana . psw  aj  t«spa  «qt* 
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19.  N>m  rxrpectaflo  creainrap,  rere- 
lalionetn  fìiiorum  Dei  eispi-ctat. 

20.  VaniUti  enim  crraliira  aubiocta 
est  non  volens  , sed  propler  eum  , qui 
•ubiceli  cam  in  spu; 

21.  Qnia  et  ipsa  croalara  llberabilur 
a aervitiite  coniiptionia  io  libertalem 
gloriae  Gliorum  Dei. 

22.  Scimus  enim , qiiod  omnis  crca-' 
tura  Ingcmiscit , et  parturit  iisque 
adhnc. 

23.  Non  soliim  autem  illa  , aed  et 
nos  ipsi  primitins  Spirilus  habcnies.  et 
ip«i  intra  nos  gemimiis  , adoptionrm  0- 
I.oriim  Dei  csapectanles  , redemlionem 
eorporis  nostri. 

2V.  Speenim  salvi  facti  sumns.  Sprs 
autem,  qiiau  videtur,  non  est  spes:  oam 
quo.1  videt  quia  , quid  sperali 


tea».  Tiil.  MS 

19.  Imptrocehi  (fMUto  mende  malo 
afa  aUt  t tdtUr,  espellendo  la  mam/ilUh 
siine  de'  figliuoli  di  Dio, 

21.  Imperocché  il  mondo  ertalo  i ilola 
loggellato  alla  vanità  non  par  suo  volere, 
ma  di  colui , cht  lo  ha  ttggtUedo  eoit 
itperanza  : 

21;  Che  anche  il  mondo  ertalo  taré 
rendalo  libero  dolla  aerrùù  della  eorru- 
sime  alla  libend  delta  gloria  de’figkaoli 
di  Dio.  ' 

22.  ConetosstacAj  fepptomo,  ehe  tutit 
Intieme  le  creature  loepirano , e tonanti 
datori  del  parlo  finn  ad  ora. 

23.  E non  rtee  cole,  ma  eoi  pure,  cht 
abbiamo  le  primizie  della  Spirito,  anche 
noi  soepiriamn  dentro  di  noi,  Fadoeione 
atpeltindn  de  figliuoli  di  Dio,  la  reden- 
zione del  cirpo  nij/ro. 

21.  Imperocché  in  itperanza  nomo 
itali  tulvali.  Or  la  iperanza  , che  ti  ve- 
de , non  é iperanza  ; eoncioiiiaché  come 
tperare  quel , che  uno  vede  f 


et4*r  tinvi'U.  EHa  k im  glorìt,  ti  MopnVA,  v*U« 
m »iMfc*Urè  tl  rtMpciUi  di  iMli  gli  aoaniai  • b««ai,  • c«ui*t, 
f M*ao  ek«  olla  è preparala,  na  ancora  rrnstti'a  fai* 
. 0 ■lanireata.  Ella  * fiaalinoBtc  <)ar«ta  gloria  lai  noi  ad>f* 
fartota  al«lla  gloria  rana  . • falUca.  U quale  ■»  lati  eoo*  eoo* 
ama  . cko  aono  fuwì  licii'  oomo  ; cono  ww  i«  rìrtEeita  . la 
•tÌBa  , e r approsai  o«t  digit  ttumtaì , re.  Qual  re-laiiOM  a 
■ea  tal  glocia  am  fBaaato  le  brasi  alD  noet  della  ma  prò* 
•mw? 

Vara.  If.  Ouaalo  mondo  erwto  ala  allo  ooltllt  ,o«.  Par 
neUaca  ia  ceno  sodo  aodo  dogli  oerbi  la  grandma  di  t|ariu 
glena  • iauoduca  tatto  il  Boado  aeaaibila,  «ak  a dira  i dell , 
gli  oIoBenli.  a latta  la  altre  ce«r  create  per  aorsirt  a'  biaogal 
datt’  Mae.  la  qaaii  eoa  graada  8M>oU  aiaooo  aapeliaado  il  aio- 
Beata  . is  cai  i Egl  aoti  d>  Dio  earanno  gl-  filkaii.  leia«'eccbò 
liaeaBa  alUra  -lì  aopraeoaiarak  gloria  Mmano  queaiiadorea- 
tà , caci  la  eraatare  aeaasbili  , eba  kaiao  ad  «aii  tersile  , la 
lare  gloria,  a porfotiooa  dilla  glooificatiaoa  da'  BedeaÌBÌ  ri* 
traaeraaaa  : eada  aaU*  Apocalk-a  proawiirai  mi»  aaoae  esalo, 
« »M  Miaaa  Ufra,  eap.  in.  Babr.  u.  Pet.  i>i,  IO.  12. 

Vera.  fO.  /I  metodo  eraala  i alale  oeggrlltila  aUt  aaMiti 
M«  par  ama  eolara,  ae.  t'mitA  la  «}ae*la  looga  aiiailca  la 
■MabiliM  « a la  iaCoaUaia.  A qiaeau  Batab  bii  aaaaaofgaUé 
la  aoMikili  aaoa  laa  par  iacliaaaiaoa  dalla  loro  aatura,  per  evi 
kaloatgi  dall’  aBora  la  cormiioaa  , a la  rrcebima,  eba  da 
tale  BaUbalìU  in  aeaederita  , a bum  ami  la  propria  coaaar- 
Tanaai  ; aa  aalladiateaa  alla  aieaaa  BuUbilili  aaeo  aiata  lag* 
gallala  par  oidiaaasaoa  iM  Dio  , il  quia  readaadola  ad  caaa 
aaggaua . ba  laadaia  ler  la  tparaaia  d«]U  Tatara  naoraikaa. 

Vera  11.  CAa  anaba  il  womdc  tratto  tr.  Ceca  l' libbieUo 
della  aparaau  detta  creaiara  araasbtli.  E«an  aapaiijou  di  ditta- 
Ura  qiundo  eba  aia  Ivlsrra  dalla  aersilb  della  cernii  ano,  tala 
a diaa  dal  a Malabilnà  dello  aiata  laro  pretaata  ; a qb-ata  li» 
bOTii  la  taptuaae  par  qael  lampa . iacai  i igìsaoH  di  bxiao- 
taaraua  nótu  ptrfnia  bbaru  d'ila  gloria  ; aSaebb  (cosa 
ipiaaa  d Griaoaioaia  ) aagg  ora  ditaaga  la  gloru  dogli  atetaì 
IgHaali  pei  la  aaarn  parf«aioaa  , cka  uri  data  ìa  grat  a loto 
•Ua  alaaaa  eraatare  aaaalbili  cane  eppoato  as  padra  aaleada 


ftr  comparire  al  ptibhlio  il  atto  6,11.  rio,  gli fiatai  fatti  ^ 
onore  del  Qglie  ipIradidaacMe  riveare. 

Vera.  22.  Sappiamo , cAa  tuUe  «utraw  h crea  fare  fa* 
tpimno , » tosso  ssri  dolori'  do/  ptrlt  fino  ad  era.  9.  Age^ 
tulio  prop.  a).  : f(oi\  doWiaase  e roder» , cAe  •/  tnliaussia 
di  totperart  , a di  dn/rrai  età  nrg/t  o/brri  , no'  /rgaasi  , a 
mtilt  ptetra,  a ss  tali  a/irt  eoo».  H fjapirare  aduoqua,  a 
r roterà  Be' dolori  del  parlo  dee  tp  egatai  figaratavieBta.  a 
eonc  tbbiaiB  di  aepra  apirgsia  le  paiole  nrm  per  asso  (o/tra. 
Bramai  a aduLqae  iB  crrio  Bodo  loUe  la  croalara  aaaalbiU  Ig 
loro  rinotatsone , e perche  queala  dalla  perfeita  liberafiaaa 
da'  tt^linolt  di  Dio  dipende  , qnindi  e,  die  fiao  a qaaai'ari  la 
ule  eapetutionoai  alU'ggoDO  per  la  dilfenia  apanafa,  a eoag 
quali  donsa  grasida  , che  la  Boa  aoapifB  da’aaet  daUrI  eat 
lo  agriTirai  dri  parto. 

Vera.  23.  H ssim  m«  tele,  saa  bm'  pure,  eh»  aUitM 
U jrimmt  dolio  Spirilo,  re.  Akaoi  lelrrgrtti  baosa  era» 
dato  . che  COSI  qurlk  paiola  mai  liaBa  iadscati  gli  Apattol»; 
aa  araibra  p>è  Dsiuiale  il  wntÌBiBia  dol  GriaoaioBe,  a di  aU 
tri  padri , che  debbaao  imeiKleras  ia  gracrale  t CritUaai,  dai 
quali  a dì  aepra  . a m apprraao  ••  parta  ia  qaaaia  «piatala, 
Nel  pare  , a'  qaali  k nato  priiM,  eba  agli  altri,  dato  aa  aag, 
aio  dei  doni  dello  Spirito,  a eba  bhbo  cosa  W priaiaia  lagaM 
de*  eaaips,  le  quii  coaaagraie  al  Si|Bara  traaa  pag»a,a  apom 
raaia  di  abenofa  BKiaa  , mm  pura  aeeptruBa  ia  taof  aafWt, 
upeiUade  eoa  aaoieiA  . eba  I’  adatioaa  aaatra  ria  eaaifiitg 
au  friia  , a pcrfe'ta  , a il  carpo  aaeifa  radiata  por  aia  »g 
liberalo  dalla  eorrviioM  della  eaacap«***au  • a dalla  aliai 
Bttrrie  di  questa  «ita. 

Vera  24.  /a  r^rr  aia  asaoia  alari  aelaati.  Diati , cBg 
assi  naapiriarao  . a Mprttiamo  I'  adossoaa  da’  CgluMli . petabd 
aon  aacora  di  fatto  . tu  aria  la  iaperaoaa  riaBi  oUlì  oalealì  « 
a per  Brfio  di  quaa’a  aperaara  carriaBaalla  uloia. 

Or  lo  tprronia , eAa  «i  smd#  «aa  4 apH'gaaa . Ooa  aoM, 
eba  fi  veda . a ai  ha  di  preaeau , bm  ai  paò  dira  ia  aloig 
Bodo  , eba  ella  ai  operi  : coarioM'BCbA  b aparaaM  A dì  aag 
Tatara  , e aca  può  apararri  quel  che  gk  ai  poeriida.  L*  aog| 
aprraoaa  è usata  ari  prÌBO  laoge  par  b coaa  aperala. 
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25.  Si  «utem , quod  non  videnui , 
«pertmui:  por  poUentiam  expecUmui. 

28.  Slmililoraatem,  et  Spiritai  adlu* 
Tot  inGroiiUtem  nostra  m;  nam  quid  o- 
Temila,  licul  oportet , oescimus : sed 
ipse  Spiritai  poaluiat  prò  oobia  gemiti- 
bua  iueoarraliUibut. 

27.  Qui  autom  serulatar  corda,  teit, 

2uid  desideret  Spiritili  : quia  aecundum 
teum  poituiat  prò  Saoctia. 

SS.  Scimuaautom,  quuniam  diligeu- 
tibuB  Deum  oiooia  cooperautur  io  bo- 
Dum , iii , qui  ieouadum  propoiitum 
vociti  iunt  Sancti. 

29.  Nam  quoa  praescivit , et  praede- 
ItloaTitcourormei  fieri  imagiois  Filii  sui, 
ut  sit  ipse  primogeuitiii  in  muitii  fra- 
tribus. 


I a.  r A o L o 

. 25.  Cht  tt  qu*llo  , ck$  no»  ttdùtmo  , 
KOI  le  «periamo:  lo  atptliiamo  ftmtzto 
iella  pazienza, 

26.  Nello  lituo  modo  lo  Spirito  lotUn- 
ta  la  debolezza  noiira  ; imptrocchi  non 
ta/'piam  come  aonterrebbe  fuel , eie  ab- 
biamo da  domandare  ; ma  lo  Spinto 
ittetto  loUecila  per  nei  con  gemili  ine- 
splicabili. 

27.  £ colui,  che  i lerutalire  de'euori, 
conoeee  gali , che  brami  lo  Spirilo:  men- 
tre egli  loUieita  pei  Santi  ueondo  Dio. 

28.  Or  noi  eappiomi,  che  le  enee  tutte 
tornano  a bene  per  coloro,  che  amano  Dio, 
per  coloro  , i guati  iteondo  il  pioponi- 
neniu  (di  lui]  tono  Itati  chiamali  Sunti, 

29.  /mpencchi  coloro,  che  egli  ha  pre- 
veduti, gli  ha  anche  predeiiinaii  ad  etier 
conformi  aU'immagine  del  Figliuolo  suo, 
ond'egli  lia  il  primogenito  Ira  molti  fra- 
Ulti. 


Vm.  tl.  CAt  « fwfloa  «A«  nw»  iBdi— w,  tz.  Dtittta 
MIham  eoieloJrr*  ( Jiea  l’ AfettoU  J , cba 
M !•  fitta  4«ir •JdtioM  BOB  a«d«u,  ■*  poMeduU  «aetr* 
MÌ , d«llB  »oMra  «feniu  * l'offtti».  ■■  (•■io  boM 
aipotur  dobbioao  , •oflottado  mb  loogaBlBiUI , • puteaiB  i 
a*ii  di  fBBBtB  «ìlB  : mpBNKcbA  eoa  0 «iorilo  . • l■frull■«•B 
fMBU  BfBraBH  : BU  il  confi'B  predace  m mì.  b la  tfa»m 
par  *i»e«rB  la  diSeolii  , ebo  Mila  via  dal  Stfaera  ci  at  aU 
inwwM. 

Vore.  II.  IftU»  0tmo  aw^a  U Sf itile  aoaCmia  la  dtio< 
lana  laaacpa.  (Mira  la  aparnu . a la  pattHua.  eba  da  ^aalla 
dcHfa  , r aiata  abbiaaa,  a il  caafana  della  Spirita  Baato.  il 
fiala  Bffravaii  vad«»daai  dalla  aaatra  «artalitl,  dalla  igaa» 
nMa  , dalla  caacafiicaaaa  , per  cai  Urdt , a daboli  lìaaa  al 
brat , eoe  la  praaaaia  aaa  |raxU  ci  raffft . a aoMola, 

Nom  aapptaiM  aoM  cosi b» ire Uo  fiati , cAe  aHiaai  da  da* 
aiaadatt  ; bm  lo  Macao  Spinto  w.  Aoa  a*ppia»o  cerna  eoa* 
ftmbba . Olla  a dira , eoa  uppiano  abbaauaaa  mananara  ì 
particolari  Mitri  biaa|Bl,  aè  q«ell»,  eba  daaaadar  dobbiaaa 
par  la  aalula.  Par  la  faai  epaa  l'aiot»  dallo  Spirita  è a mì  to' 
etaaario  aai  aela  par  faro  , a patita  qaalla  , eba  eo«ac«aae, 
eba  Dia  naie,  ■■  oriBadie  per  coaoarera  faelle  , ebe  cbia- 
dere  a lei  al  dabba  Balla  araiìeec.  Tali  aaao  le  teMbra,  Balla 
fiali  virale  aiaari  flglioott  di  D.e  , # (aloè  l’ifMraua  la* 
eira  ia  faalla  caaa  »adétiaa  , eba  laata  iaportaM  pai  eoa- 
tafiinnla  dal  Metro  alUaa  tn.  DiOeiliaaiBa  caaa  è il  aa» 
per  fari , dia  «bèiaa  da  daaidcrare. 

Ma  la  tuaaa  divÌM  Spirita  ameato , a patradaalcn  aaatra 
lallfciu  par  aai  : afliiaaali,  a ratti  deaiderHriatefliaUaat. 
a r oraclaM  aaatra  aaiaiBada  , fa  M , che  coi  feniti  iaaepll- 
aabili,  a da  aai  aBadcarai  aaa  iaiMt  le  ricbraaia  noaira  a Dia 
ptoaaauaaa.  Caaa  «m  preeettor*,  tèe  « pnBM  ntdtawiiri 
ìaMfia  al  raaao  «afara , alla  ifnoranaa  di  lisi  adaltoi» 
dori  proMmaia  «fli  priaui  le  Itlinv,  e aa  iiwairi  al/o  ac^ 
tare , e#*Hèi  f Mferi  ripatoido  fatile  , rèe  ode  , lo  èayvrt; 
aaat  la  Sf  triaa  eaito , aIbreAa  «ed#  dalle  ttrmu  ajfmeni 
furèato  il  aeiira  epirito  non  aajor  fnel,  «Ae  detta  cAitde* 
re , r oraricM  aaauìaria  apti  Mteee , r airantaw  noMre  la 
àptra.  aJUaiU  il  aarira  ipinto  la  eoalinit  ; ri  prepoie , 
a rèaaaplM  ei  ari  i p aaili , afineké  il  aoMro  aptnia  a pe* 
•are  i apari  per  ridarai  prapiato  *1  Sipiara,  OtlglM  if 
fama  liafa. 


Tara.  tT.  t aaliii.  alUè  aralatora  da'aaieri,  aiaaiafwal, 
•ha  èraai  la  Sfirim  : mtmtn  Ceca  omo  . a fMoia  al* 
Scaca,  a alila  per  Mi  aia  raiaie  di  ficaia  afirìia.  Calli, 
eba  peaelra  ì eaari  drfli  loaiai,  bei  m encoMn,  a *ed*«i 
faella,  eba  eoa  tali  graìti  acciiait  ii  ■•(  della  Spirita  aaaia 
( a dri  fiali  aaa  atppiaaia  mì  eiaati  il  teraiM  J par  mì  a'ia* 
teada,  a ai  cbiegga  , perebè  agii  le*  aaBii.  e pe  aaail  daaea* 
da  aeapre  qaalla . eba  è aualaraa  atdifia  bearplaaiio;  daada 
tiaM  la  ccrttm  d' tmpeirara. 

Vara.  II.  ia  aoaa  latta  tonatie  a baie.  Patora  eppwal 
•irApoatalo  : aa  D«  eaaudoeaiSnii,  perché  tao  aglÌMMlU 
Iribolarioia  . parebè  deboli , e circaedaii  da  igaeraau , ce.T 
È caaa  carta  , e autiwlaa  a aai  ( dica  Paola)  , eba  qi»laaf«a 
aoaa  aaoceda  •'  Stali  a al  di  faeri , e deatra  di  eiai  ( a Se  la 
ateaaa  laro  atdaia)  al  brio,  a alla  aalate  da’aeddiai  con  fai- 
■caia:  a lana  iiaieaa  la  cuaaper  di>iaa  ardiiatianeaMpliaaa, 
a cneorroia  alla  apiritiala  lare  vutaggie  , a alla  lare  glori* 
SeailoM. 

Par  colora  , eie  aaaio  Dèa.  Cbe  haaaa  la  dUcaioM  di  Dia 
par  la  Spirita,  eba  abiu  io  e«i  , eap.  r. 

Per  colora,  i fwa/i  ataoido  il  pnpawamto  fdi  hmj  aa* 
la  alali  eb>a  aaii  Sailt.  Tre  eoa#  iacea  1*  Apoaiala  ia'foaaca 
parola  : priau  la  pradaatlaai«aaa  di  Dta  eteraa  ia  fiaUe  fi  ala 
•rtMdo  il  prepuimnto  (éi  lui  J;  aecaida  la  eocArieM  eoi 
Mape  : aBie  etort  eAiaaiati  ; terra  iMlaMUa  la  MaliScttia* 
M : Sunti.  TontaM  a beae  tutta  la  eof#  per  cataia,  cM  aaa* 
M Dia  , eba  aoaa  ctali  predaauiati , chi*aaii , e ataiileati. 

Tara.  II.  Crloro,  bm  egli  ha  prteedilt,  gli  Sa  anaba 
pradtaiiaafi  ad  Marre  ec,  fiiuaa  awa  p«6  euacrra  a eeleei, 
eba  Dia  |w«tegga.  Diateatri  qowia  veritè  l'ApoMala  eoa 
•ridaatiaiaa  ragiaii  il  tatù  I aegiaiti  veraHii.  Qmau 
praridriia  di  Dia  aacaede  la  aaa  art  di  parltri  dallt  5cri(* 
lira  figaiSca  la  pradiletKM  , eoa  ni  Dia  ngiardè  ab  a* 
lerao  gli  eletti;  U pradeatÌMt«eM  ■•gaiSea  il  prapoeiaaai* 
lo,  eba  Dia  (fòt  por  ab  elaiba  a fané  degli  aleiri.Qac. 
gli  adaaqaa , cbe  egli  preride , li  predeataè  auaad«a  ad 
•aera  eoofarai  alla  iaaagiM  dal  Figliaal  aie , ia  fui 
aoafomitè  è afletio  della  ateaaa  prtdattiaatleM.  la  fveaa 
«■•raraitè  eoMiaie  i'adaeiaaa  ia  Sglnali . pereb#  arivi,  ehi 
è adetuia  , viti  nadiia  aoafariM  al  rero  Ftgliiria  di  Dii 
priaienatila  ttal  diritta  di  arrr  parto  alla  aridità  dilli 
glaria;  aacnda  batta  pmaripaMM  ditta  splcadan  dalli* 
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80.  Qao*  «utem  praedestinavlt , boi 
et  'ocatit:  et  qun^  vura«it , ho9  et  iu- 
tliGcavit  : quos  aulem  iu>tificaYit , iJlus 
et  gloriGcavil. 

3L  Quid  creo  dicemiii  ad  liaect  Si 
Deus  prò  nul)ia  , quii  conira  nua? 

32.  Qui  eliam  proprio  Filio  auo  non 
pepercit , simI  prò  noliia  omoiltus  tradì- 
dit  illuni  : quomodoiion  etiam  cum  ilio 
omnia  nubia  donavit? 

3d.  Quii  accusabit  advenua  elecloa 
Dei?  Delia  , qui  iualiGcat, 

3b.  Quia  eit,  qui  cundemnet?  Chri-. 
stua  ienua,  qui  moiluuaral,  Imo  qui  et 
reaurreail,  qui  cat  ad  dexieram  Dei , 
qui  eiiani  inlei pellai  prò  nobia. 

35.  Quia  nrpo  noa  soparablt  a cari- 
tale Cbriati  ? Tribulatio  ? Au  angualia? 
An  famea  ? An  iiudilta  ? An  periculum? 
An  peraecutio  ? An  gladiua  ì 

36.  ( S'cut  acripliim  cat:  * Quia  prò- 
pter  to  luorliGcamur  Iota  die:  aealimati 
auiDua  aicut  ovea  occi-ìnnii.) 

* Salm.  A3.  23. 

§1ìmU  • il  qiMl*  fcamiO  del  Padre  (mm  sfUsden  JalU 
•M  |teru  , col  lune  delle  Me  •epitnte , • delle  eue 
«U  raecbùre  i Setti. 

Cmfirwm  mWìmimjiniM  Pijiiao/etao.  Ueuibro  di  dire 
«I  Figi  «al  «iM.  ai  cfprìaa  <]h.  h’  eJtre  neeirra  I'  ApoalJo 

• per  eiKttScert,  c)w  il  Fi|ii«»lu  4 luinagiae  d*<  Padre: 
ynedi  Di»  awwikie.  e«.a>a  al'rgte  e|li  le  ebuBe;  oanro  per* 
cUctiidiiMeU*  B»deU«.  di  cui  debbiene  petUrt  le  toni* 
fiieue.  prtnitreMtU  Delle  croce,  di  poi  ■«lleglorit.  V«dti. 
Cer.  XT.  AB. 

(M" tgli  m»  il  pnnepeetio  w.  0»de  il  Tcrbe  ieceraele  dm 
telo  per  le  Mai|iiaeae  delle  eoeire  eelere  , ne  aecrire  per 
■rtr  CPOieeieeU  eoe  eoi  le  tee  Biiaiiooe,  al  prisopteiiedire* 
Diete,  o il  cepo  di  uec  faoii|lie  di  ewll-  fratelli  coeipoMe. 

Vere.  80.  Colore  poi,  cA«  apfi  ka  pndfotìHoti , git  k» 
ewebr  cAieetoti.  O^po  la  prereerrooc,  r U prrdrMiAanoeo . 
eke  lODO  ab  «Ureo,  «e  ora  iDdi>idueedecMllo,  che  Dio  Ha  fedo 
•el  Unpo  e farora  dei  Seeii  Chooiò  adunque  elDcaeeiBeele  i 
predielioati  alla  fedo , • alla  «irto  eoa  eocatioee  ed  rtier<ore 
per  netto  del  Vaegela,  eielerisre . capiiiiuale  per  umo  delia 
|r«aaa;  «ocaxioDo  Doceoaarta,  perebe  eoe  rirolgarebbaai  a I)ao 
il  Ceere  deU'aeBM.  eeOiOa  te  eel  liraaao.  /oam.  ei.  Ai 

£ fiuta,  che  ba  abteiDe»',  gli  À»  anaAa  piuadAroh.  Sap. 
*ep.  IH.  SA.  Cli  km  grm*mtmmumt$  gimtti/itati  per  tm  awi 
pneeie.  DaDéDleroU  fedo,  ia  peaileexa,  a la  remaatoD  dei  pec* 
teli. 

f f ualit,  ohe  km  giuMi/Immti,  gli  km  onekt  glmnlkmti.  Noe 
diee  il  piortilehord,  napii  hm  gtm  ghrifitmti,  aOu  di  capri* 
anre  al  carleiM,  e iefaliibiliiA  oiila  aorie  dagli  «latti  Ecce, 
ladeiecoadeco  la  gredaiioue  d«ii'A|'0»Ulo,  oJ  ecco  ie  qual 
Sodo  agli  d-noatrt,  ebe  siuea  cooa  può  «Moceieagh  eltui. 

Vere.  Si.  Cba  dtrrsie  edamqMef  «e.  Lho  peO  uui  0|-p«rci 

• Ulto  qDoaiet  La  cu>a,  ebe  U.o  ha  degli  cUit , eoo  rrede  alla 
•erto  il  loro  inoofot  Vi  tJiA  egli  putreu  alcuea  twpra  la  lena, 
por  ftw  foDi  e leDiili  rei>4aeei  i boa«S*k  d>*iei?  Se  Dio  e per  noi, 
MM  BiONUaBUll  pfxtttlillttilOf  mUa  ttCttiOM»  mUa  fig* 


I c A r.  T HI,  S65 

30.  Coloro  poi , eh*  tgli  ha  predetli- 
noU  , gli  ha  ancht  ehiomali  : e guelli , 
che  ha  chiamati , gli  ha  anche  giustifica' 
li  : e gtielli , che  ha  }i«i(i/ieori , gli  ha 
anche  glorificali, 

31.  Che  diremo  adunque  a tali  cose? 
Se  Dio  è per  noi,  chi  sia  eoniro  di  noi  ? 

32.  £gli,  che  non  risparmiònrmmsno 
il  proprio  Figliuolo , ma  lo  ha  dato  a 
morie  per  tulli  noi  ; come  non  ci  ha  egli 
di  nate  ancora  con  teso  tulle  le  co>e? 

33.  Chi  pvrierà  accusa  contro  gli  eletti 
di  Dio  ? Dio  i che  giustifica  , 

3A.  Chi  i,  che  eondanni  ? Cristo  Gceii 
i quegli  che  ? morto  , anzi  che  i oncA# 
risuicilalo , che  ita  alla  destra  di  Dio  , 
che  anche  sollecita  per  noi, 

33.  Chi  ci  dividerà  adunque  dalla  ca- 
rità di  Cristo  ? Forse  la  tribolazione  T 
E rse  l'anguilia?  Forse  la  fame?  Forse 
la  nudità  f Forte  il  risicai  Forse  la  per- 
eeeuzione  ? Forte  la  spada  ? 

36.  ( Conforme  sta  scrino  : Ptr  le  noi 
tiamo  ogni  dì  mesti  a morte,  tiam  ripu- 
tali come  pecore  da  macello,  ) 

etidcatloDo,  ce.  , ehi  ardìrA  dìcbiararai  per  nootro  iteorurief 

Vero.  II.  Egli  cké  nem  ritpmrmtò  nmaamo  m.  Egli,  ci« 
pelle  eoairaaalute  eoe  ebbe  d licoJtA  di  tpeodcre  proprio, 
«ero,  UBICO  P-flio,  na  alla  pattioea,  calla  noria  le  d>rda  per 
Dei,  cbi  pud  dubaure,  eba  tetto  qeello,  che  è Bcmaenefe 
etile  por  eoi,  aee  ci  abbia  gii  dato  a es  unpo  dcI  darci 
Gcett  CrialeT  * 

Vera.  SI.  SA.  Cbi  perlerd  etcuao  contro  gli  tinti  di  Dicf 
Chi  poirA  atercenggiodi  acceaare  coloro  che  Meo  gli  «letti  de 
Dio.oporcibep^vaii  eoeo  da  Diul  Dio.  che  A qeai.  cbaglt 
•tttJ***  Aereon  eglieo  forte  quelli  eleni  de  Iraere  eraceuae, 
0 la  coedaeaaiioM  di  6«tb  Grato,  il  qual#  neri  pe’Doairt  prc* 
cali,  ae«i  meeeatb  par  eoaira  gioiiiAcaiioM,  a per  eoaira  gloria 
•tede  alla  dieira  di  Dw,  doro  le  parti  tdenpio  di  Doairoane* 
calo?  S.  bgoaiiao,  d*  dcmlr,  Ckntt,  ith,  iii,  cap.  S «avraiU, 
ch«  queoii  dee  «rmui  ai  drbboe  l.  ggera.  c preoueiiar-  te  qua- 
tta maeicra  ; CAi  porterà  orctaao  contro  gli  elttti  di  Dicf 
Iddio,  tJu  giiuli/lemf  E a^i  i,  cA*  condanni  f Cnd  Cnato, 
eba  * «orto,  anai,  ekt  i aneba  neuactteto,  tkti  eliedcalra 
da  Dio.  eba  «neba  totUnia  ptr  rioit  Ouraia  Ittioua  rudopià 
chiaro  ernao,  al  quale  aià  ceebe  naggiur  forra;  e eoe  A iecru* 
dibiio,  eba  per  tela  colpa  de* copiali  au  le  oggi  diretta  l'ietar- 
pusiioue  dilla  ivigaia. 

Vere.  Ss.  Cba  ei  ditìdtrà  adunque  doUe  omnià  di  Cri- 
no} A riaU  di  Ueti  beai  ricervii  da  D«o.  i quali  tulli  eeoe 
deoUoali  a far  el.  che  nei  tiene  rodioeit,  e /bAdeu  ncUeftaritd 
ebi  potrà  dividerci  dal]'  aeiore , cba  portiano  a Gact  Cintof 
rooa  da  poi  io  rcditia  l Apoaio'o  i naii,  «la  aamooi  della  riu 
prteceta  , ardiuaicola  targando,  cb«  tulio  quoato  lerrceie  di 
pese  poeta  arar  fona  di  «cparare  da  Ow  ua'teina  fadela. 

Aere.  SS  Comfqrmt  He  acriiio:  Prr  («  mi  anno  opni  dA 
nein'  e norlr;}«e.  le  eoe  parlo  (d>co  l'Apoatolo}  per  uee  tal 
qu>l  auppua  tioeci  inpefocchàa  tulle  qeeala  enee  debbono  eMar 
prtparau  i Santi,  a tulle  ad  etti  eoaraabeo,  e le  oobiraBDe 
per  enere  di  Crùto;  dappoiebà  per  atei  pere  fa  ecrtUe  qeeUe, 
sto  M hà  Mi  Slitte  xuT.  SI , e dsfli  atti  digli  ApMleU . f 
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37.  Sed  in  his  omnibus  supcr&mus 
propter  cum  , qui  diK ut  iius. 

36.  Curlus  Mini  cnim  , qina  ncque 
murs  , neqiiu  vi. a,  ncijuu  Angeli,  lu'ipio 
priiicip4itus  , ncqiiu  vuliilus,  laquo  in- 
(taiitia,  ncque  luterà  , ncque  furti  ludo, 

39.  Ncque  altitudu,  ncque  prorunilum, 
neque  creaiura  alia  pulerit  iius  separale 
a carità  le  Iter , quau  est  in  Clirislu  Itsu 
Dooiiou  uoslru. 

4>  fM8U  •piaiol*  , • 44IU  «IoHj  deHi  cl»ie«i  p«ò  rtt«tir«i  , 

• 9MÌ  *efM  |>iu«fWOT  «•«IM  I Mail  il  lurm  dt'Ura 
fVMMIori,  «dcNibtol*. 

V«ra.  17.  cJU  WMtlon'.  Ilo  | rocsrito  di  e»pfi- 

mtn  la  tona  drlU  parola  Gfrca.  eoa  la  ijSaU  ••  fa  g>«Mo  ciotta 
alta  iaerc^ibila  lortMU  dagli  Apoalnli . a da'  Martui } •«•tra 
ttli  c«aa  asfiitauo  o<u  aofo  pai>c«i«aM«la,  sa  aociia  ca«  «a- 
r*  f aadio.  Piodigio  dalia  carità  aUcOaio , a aaiAirilo  dagli 
■Mai  aeriUori  pagiaì. 

Par  aalwi , aàa  01  à«  «■•((.  Per  aver  di  ealai , ai>*  fa  il 
grìna  ad  asarci:  o«tero  nniiaate  raiuto  • la  gratta  eoa  la 
^•al*  il  Brito  aJla  eoatre  tnbolarionl  ci  aaatata,  a ei  caafarta 
■gli,  cita  ci  ba  laatoaaaii. 

Vaca.  St . 19.  /o  am  aaeura,  eh*  ni  la  meri»,  ae.  Coàclada 
■OV  diMilrara,  ebe  i laMperalule  U car.là  de'i^aati.  So  di 
WMa,  eba  «è  il  linor  d*t4a  tmvrit,  ■«  l’aMur  delta  aala  , aè 
fla  Amfeli , et. , M i sals  ^rawai a,  aa  1 sali  falart,  aa  la  for»m, 
di  gaalaa^aa  enaiuia,  aa  i'alutta.  da  est  alcoau  aolatae  pr*> 
CipUrai , aè  aa  aèiaao  proftAdw  aparto  datasti  a m par  iti 
■appallirBÌ , b«  alcan’alua  eoaa  creala  potrà  aapararci  dalia 
eariU  di  Pio,  la  quaia  è «lata  ia  •oi  acceaa  da  Cnalo,  perché 
•fli  ei  diede  lo  S|urito  moIo. 

Il  dira  l'Apoatolu.  eha  aa  gl»  Aageil.  aè  i prìae'pail,  oè  la 
fìnadi  atraaoo  potassa  di  a«-|>arar  I uonu  frtteia  dalia  carità, 
■■•  » dae  eoBtid«r«rat  coiee  dello  p>’r  soa  luppositiooe  pteaa  di 
Mfaai,  • di  aaaiau  tstrgia,  cooloraaa  oMna  tl  Oriaoatwso  t 
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37.  Ma  di  lulU  guai*  em  $iam  ptà 
che  vinciioii  pt-rcufui , che  ei  ha  amati, 

38.  Imperocché  io  $un  sicura  , che  ni 
la  morie  , ni  la  ì ila  , ni  gli  Angeli , ni 
i principali , né  le  viTiuili , ni  ciò , che 
ci  eocrutla  , ni  guel , che  ha  da  eettre  , 
ni  la  li  rieziu  , 

39.  Xi  l altezza  , ni  la  profondità,  ni 
alcun  ultra  Coen  creala  poiià  dioidtrci 
dalla  carila  di  Dio  , la  {|Usis  i m Cri- 
no 6'esù  Hignur  noiiru. 

ifon  à eilr  gli  dnprti  potoairr  (antera  gtaaaaisi  dt  aapTsrda  éa 
Coate,  ma  U coaa  anoars  laipoaatètli  ad  aaaara  ngtiardè  if  ti 
aemt  fue*  fatiU  ad aecad»n  ài  f«a(,  ete  /acar  U aaatqiamn 
tioHida  (.nate,  afin*  di  /ara  leiendrrr,  a porre  dota  oh  sf  ti 
aeeèi  Im/hrtadi  gnrlla oarrat  diama,  «ha  ma  m fcM..,Tiitel  li 
ooaa,  ràaauno,  • taiiafwifte,  eèaasrsaaw,  reta  paaaasa «aara, 
agua/laoMW'a,  càanunpoaauaw  aaaarr,  oààrseatB  agli  iaai#a«, 
e coa/óndr,  ra  luiia  anpariwr  tt  dinuates,  de  coapsact.  «ordM 
Aè.  I . Mp.  vili. 

(l«cllu  parola  dcU’Apoalaia;  fa  aaa  «auro,  aa.  dabboae  eoa* 
eldarares,  come  dalle  la  rapporto  a latu  t predeatiMli,  la  p4r< 
aoaa  da'quali  ai  parlara;  a ile  qaali  dica,  eha  ooo  p«è  «asaiio 
la  cariu  amoiito  delia  cartma  della  pradeaiiuanooa.  Chat* 
«ogiiaii  ia  ogoi  «aaiara,  oha  Paola  ahoie  parlaM  di  aa  asada* 
anno,  una  tata  carietu  aoa  potè  egli  ateria,  aa  aoa  par  dttiM 
ntalaaioaa.  Uel  nawMoia  a fanimteo  il  daUo  daài« 

■aio,  che  Monaarsaaie.Md'aawr  aia  degno,  avearo  di  odia. 
Eccirotaac.  ik.  E d aaolo  Coacilia  dì  Traato,  a«i.  vi.  esp.  ut. 
IViuno  ^oTanlocJiàai  vivandilo  atetedi  tMSW  merlala,  d»a  taf» 
mrrtle  prmitmtr»  drd'arcsno  OHCtero  drlte  divina  pradwlma* 
aiooi,  ehi  dia**  par  «ictiro  di  a»«r  uri  rtnearro  4a‘pr*dt*diamt*t 
eonw  ar  rero  fo»**,  eh*  l'ueme  gieatiAaato  più  nM  pedata»  prò* 
carr,  o gMoadoprorài.  drèèa  ausw atearo proasrUrraiil  ravaa* 
dimreto;  imprmecài  ii>n  per  altro  «elio,  cèa  di  «M  dimna 
nt-rliuia.ia  tipuòaaperr,  eti  imim  gtie',  tha  Oìù  ha  aiaUt}  a 
le  tutto  ditali  del  dono  dillo  ptrtertranta. 
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Par  li  roetaa  da  Ctadr!  (della  qni?e  «elio  ai  •fBigge)  dica,  aoa  rtadrrai  viaa  la  prateHM  faUa  da 
(Ho  agli  lirecirii  l,iltuoli  di  Abr«mu;  derpo)cl>a  questa  aoa  rpperteagoou  a Ittni  i llgiim/lr  ear* 
uli  di  AbriBis.  «•  e<do  a quelli.  1 qu«],  « Gru^i,  a Gratti  che  a>aao.  per  gnlone  elrtioea 
di  Dio  aoau  cweirte.u  Ggliiiol.  di  Abremu  awd  sete  U fatei  Dio  ha  miMrivordia  di  chi  tovla,  a 


lami  « cBi  «ava.  I (i  udn,  |ierclà  cncei  bu 
da  rnat  riàvtiato.  ma  «à  nelle  opere  delta  Icgg 
i Gratili  per  la  feda  di  (^iiis. 

1.  Verilalcm  dico  in  Clirislo , non 
metiliur , (('Slimoniuin  niiin  p*i)iibonte 
Cooiciuiilia  luca  tu  Sirinhi  sjuclc  : 

Paca,  t . IHiaa  fa  vm'te  in  Cn'.ra.  et-  C n'oe<a  a (raitira  in 
gwaata  capiiaia  H irrende  erfOBaaio  drHa  «lig  ett  Htfle  grerii , 
praadvadaaa  oaraeiwia  le  itpro«ei>«nc  de  G udri.  a della 
vaaaaioaa  de'Groirl..  la  qorota  ciprlulo  parie  eno.  rp.isirola 
della  eteaÌMe  de  Gratili,  e ari  M-gureU  drila  Ceduti  de  Giatei. 

la  pnaao  laog<r  di»aMra  mugraa  Irnerctu  d .Sci  o »erao 
la  tm»  ataiamt . di  Cim  laeae  en  magarAro  . e giuUo  ring  0. 
alia  eha  a«Maa  areAraaa  . rka  la  latte  qorllo , cke  rgfi  era 
par  dira,  araaaa  parta  1'  amraioM,  0 il  diaprasse.  L' ardaala 


la  giimliiia  ooa  orila  feda  d<  Geeh  Cneto.  eba  fa 
I,  aaoa  abhaadaaau  «alla  loia  laiqwii,  a gtuat^Uaù 


1 . Dico  la  eetilà  in  Crista  , n«n  eien- 
lisca  , facendone  a me  fede  la  mia  co» 
eeienza  per  lo  Spirilo  eanto  : 

brama,  tba  rgli  Ha  di  rurra  aaroluio,  a cradoto  da  «putTh- 
falice  popolo,  la  «I  cha  cua  la  piè  <i>a  ragimii  precari  d'  rea* 
driii  p'reaiv,  che  per  a .lo  aawr  della  «crìià.  a per  lare  baia 
egli  parla  : dico  la  «antà  , cune  pred>rat»r  rfelìa  Tenti  , ÌA 
Criria  . cioè  Imi' Dona  Criela . ituÌDoaa  la  ma  cQocinu , 
trai  mona  lo  Spirilo  aealo,  il  qiula  teda  la  Dia  airaaa  e«* 
lOrnti.  Covi  rg'i  tra  (eitmooi  adduca  CDaggiori  di  a(ai  ■•« 
castcar,  Crdta,  la  eaacnoM,  la  Spini»  aaato. 
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9 Qiionlam  Irislillt  tnlhi  magna  est, 
et  cnn<imiiis  dolor  cordi  mro. 

3.  * Oplahim  enim  ego  ipse  analhc- 
ma  ease  a Christo  prò  fralribiis  meis  , 
qui  aunt  cognati  mcì  seciindnm  carncm. 

•Ari.  9.  2.;  1.  Cor.  15.  9. 

i.  Qui  aiint  I^raelilac  , qnoriim  ado- 
plio  est  fìlinriim  , et  gloria  , et  lesta- 
menlum  , et  legislalio  , et  obsequium  , 
et  prnmissa  : 

5.  Quorum  pairca,  et  ex  quibus  est 
Cbristus  aeriindiim  rarnem  , qui  est  sii- 
pnr  omnia  Deus  benedìctua  in  aecula. 
Àmen. 

6 Non  nutem  , quod  exciderit  vpr- 
b'im  0 n.  Non  enim  nmnea,  qui  ex  Israel 
anni , ii  aunt  Israclitae  ; 


T*n.  t.  CJU  M &9  fn’idefM  M.  QtiM*  (ritieni 

D'o.  pereliè  nrigiuii  «ItiU  ctriti  , diet  rA^«lolo- 
(le  en  irrtiile.  rontìnoa  e dell'iit'flM  Jet  aa>a  r«or«,  aSiUo 
•rata  DÌtura  per  la  lerrik'l  radala  de'tMAÌ  fraletli. 

Tara.  9 . fframitr<i  da  estere  m>  s(e»t  vpùratofe.  flrl  fìerra. 
• nella  Toltala  b «xt'eina  . la  «pisi  t<>te  fntire  tarai  a(<re 
^.IraiiraP,  •<  Intende  drlln  rote  ieptraia  dell'  utn  , e d<lta 
comunione  de^lì  aomìni,  non  cme  Mitre  . ma  romo  fipert» 
bili,  e dernt  di  eaoere  aterminaio  T<di.  Xviti  iii.  t /mm 
il.  IT.  Pico  adiniqne  r Apnolo’o.  rtie  bramerrhbedi  eaaero 
•oparatn  aimrn  per  nn  tempo  (non  datit  cari>k.  id«Ua  Bratta 
l«  Oriolo]  ma  dalla  hcaiiiudina  , t dalla  if'nria  tl{  Csioro.  E 
*to1  dire:  ^aantnnqne  tali,  e unii  ■ ano  ì braì.  rbe  ahhiaoM 
Ib  Crìato.  rwrH  pìvtiootn.  se  rik  fneae  lecito,  di  Inni  qn««li 
«•er*  priro.  cito  rodere  I miei  fratelli  perirò  Vedi  a.  Tom* 
Bora.  La  carili  fdice  il  fìrisotlnmn)  atea  lalmento  oc'ispo'o 
r aoÌBO  deiripootolo  . rbe  qitollo  atetra  . rbe  tanra  tnite  |« 
cooé  era  dnAidcrstiite,  riok  l'easer  eoa  Criolo.  queaia  aneora 
e^i  prr  piaciro  a Criolo,  e per  rondnite  a (ni  i anoi  ceri  fra* 
telli  e|[tl  il  pnneta  Ìo  rton  cale.  Jt  etmffnH.  M t . rap.  riM. 

anelli  inieoderoì.  ebe  braaiaa«e.  (he  sopra  di  Inì.  Cc  ma 
aepra  di  ••  Analrma.  fotacro  njaetrìaiii  mali  preparati  da  Pio 
iJIa  aita  natìnne.  perrb*  noteaao  ad  eoM  recar  «altitn. 

CAf aeno  dal  Mapiso  mio armndrt fa mnae.  Frtiflli.  «dello 
fUMo  rancai  wcondo  la  cnmaDo  orlC'ne  di  Abramo,  ma  mb 
•BTon  friiiill  racoodo  la  eoanaioM  della  ledo  , com'io  par 
?*rrm. 

Vere.  4 Cbe  aone  ftroefih'.  Plarendenti  di  G'ieobbo,  cui 
fu  dato  r<MM>re>oIe  iomed  lsreele.  Geli,  tlt'l- 

Arfuoli  è Tailoiiw  .tla  gilon's.  Questa  adoiione  fu  r*r 
fli  BOT-ìni  aptriliaN'.  ebe  furnno  nel  popolo  EbrM  imperoerkè 
fli  Ebrei  ranisii  ebher  lo  ap  ritonon  di  alerone,  ma  di  t«rr<ll|, 
CBBP  ai  redi  nel  capo  T II  La  ^focta  putì  ntenderM  o qiir'la, 
csl  fi  isnal/aU  «lueau  natiOM  per  (anlì  ilfaatri  hrpeftti  dinui, 
i per  liDli  predici  falli  per  cara,  ora<  ro  la  gloria  at«aaa  deira- 
doi>oae. 

B t»  aìUantm.  Il  palio  Mabiltlo  da  Pio  eoo  Àbramo,  e Coi 
•QOi  d'scrndeoli. 

B U ordtfMiàoti  def{«  /r^pa.  La  legai  data  allo  tirtao  po- 
polo per  niaiatem  d<  H- 

8 U mio.  Il  Cieco  dice:  e Im  lo(rt«.  tal*  a dire  il  cnlto 
■apreiBO  rel-cioan  reodulo  at  nolo  rero  Pio  a diff-retira  di  luiU 
U altri  BitioBÌ.  dalli  qo-li  multi  falsi  dei  erano  adorali.  Qieeio 
cuK«  compreide  tuiia  liprwcritiOBi  d«(U  Icpfi  certraniab, 
il  aacerdoiio,  i aigrifiii.ee. 

B y fnmmt.  Li  praarara  del  vecebio  ToiUBiiti  td«i- 
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2.  Che  io  ha  Iritlezta  grani*  . s cMS- 
(inni)  nfjunno  iii  cu  r mia. 

3 Pirocehi  hramaoa  di  ttttr*  io  Mss- 
to  erpaialo  da  Crino  pe'  miti  frattlU , 
che  tono  del  langue  mio  lecondo  la  canta, 

ì.  Che  t .no  Itraeliti  , di'  fuali  è Im 
adoziine  in  figliuoli,  e la  gloria , e la 
alleanza  . e VorJinazione  della  legge  , e 
il  rullo  , e le  promeiii  : 

S.  De'  guali  i padri  irtt  gmetli , da' 
guali  è anche  il  Cri’to  eecondo  la  eanu, 
il  quale  è sopra  tulle  le  cose  beneéello 
Dio  ne’  setoli.  Così  sia. 

G.  Pion  già  , che  sia  ondala  a tuolo 
la  parola  di  Dio.  Imperocehi  non  lutti 
gurlli.  che  tengon  da  Israele,  tono  Itraa- 
lili. 

piste  la  Criita  faroBo  pniierpalDCiite  fatti  agli  Ebrm;  impirna 
cbè  Gefw  CewiA  fmmr  d>c«  altrore  lo  aleoao  Apoatolo]  fit  raà- 
maaro  da'etranrwtei  per  Meqwir  fa  prrmesae  fatta  «i  Padri.  Par 
la  qual  ncsosi  li sirrao  Salrator*  disse.  Malik  ar.l4.ffra 
aemti  Hata  mausdata.  ae  «en  offe  peoneaffa  d'apersa  dalla  mm 
d'/aroafa  Ve<(i  e<ap.  ii.  S«  31  da^fi  d'ft.  £ rapo  t-ll.  4| 

Ver*  9.  Vacali  i padri  ami fuegfi  re.  QueaiiEhrci  aoBp 
d’seendenii  d<  que'Pairianbi  a Do  tanie  cari,  da‘<|tuli  bi 
Tfliiito  d'aeridrre  aneh-  il  birsala  arcoodo  la  carBe,  CacrBdooi 
Mino  Ori  sefl  di  una  Ver.  Ine  drIU  stltpe.  e fsatglia  di  Doe 
«idJe.  E «ptello  , ebo  BMBB'ormrato  drmoatra  la  graodoiU  , 
art<  rimmeBS  li  dì  tal  hr«>  Main.  ai  à.  che  questo  diaeondonlo 
di  Pas-ddr  arcondn  la  Cntne  o instrBo  ur»  P>« laudabili  par 
tatti  I Seco!  . come  nota  l'ApuMolu 

Oleato  rersriio  d.«r«cce  quiilro  diffcrcoii  ereaàt:  priao 
qne''a  dei  Hanirbei,  i quali  dic«ian«,  che  ('riaio  bob  cbW 

Bsi  «e«A  enepo.  ma  ipporense.  • (antasl'co  Or  roelro  di  orai 
dice  TApMtxlo.  ebe  CmMo  fu  ditcrndenle  di  Ps-idde  — m|| 
la  carne:  seeond»  q*iella  de*  Vatuoiti  am,  t quali  d'Crraoo,  ebo 
il  corpo  di  (èe»(l  Criolo  noi  era  de  la  cunune  maara  rlel  g*. 
Bere  untno.  ma  renilo  dal  «irlo,  cquiiidtre.  che  il 
desimi  Cristo  ersGurlro  oecoBdo  It  carie;  tono  qiolU  di 
nesiorio.  li  quale  di<-era.  altra  eoM  toserò  d figliuolo  dui- 
ruimo  , altra  «I  Fiul  u<4«  di  Dio;  e qui  noi  leggiamo  . obo 
colui,  rbe  e aecondo  la  estuo  figliuot  dì  Datid^,  OlBoieraa 
Dio,  r onpra  lult#  lecom;  quailo  fioalmpaie  qiselU  di  Arii. 
il  quale  asserirà , che  Critio  0 ui  Bore  del  padre,  e Braolo 
dnl  1 ìru'e;  lsd'o*e  l’Apoaiolo  e Dio  io  appello,  o dira,  cbt 
egli  f onpra  inlio  leeone,  ed  * laudab  lc  per  tolti i ooeoìs, 
parole,  che  a Die  aole  reureogooo.  e di  lui  oelo  oi  dioiae 
Brile  S rinvio. 

Li  Irti  iBe  Greca  b incira  p b forte  della  tolgala,  purdib 
|ad  (ore  qiieala  pnrta , come  abb  am  trailotio,  quelU  olo  ■ 
quests  gn<M  : Dj  qiwfi  d •(  Crtiie  asMondj  f«  coma,  «(  j-afr 
nsenfa  Dia  ntprst  lu'le  U coae.  d foudubife  lu'secnfi,  te. 

Vera,  b . A'cm  qtd . cAa  aie  andata  a vuoto  te.  Quello  , cAo 

10  ho  Jctl»  della  aS-riono.  ebo  io  ue  cagiona  le  alalo  prò- 
•mie  de^la  mia  Barione.  D-m  lo  ho  (Uno,  perchè  io  ni  crmli 
che  aia  prrla  r peovariaBO  dc  Giudri  andauii  {ubsb  hpteola 
di  Ilio,  tale  a diri  l«  promeooe  fatti  od  Abrao»,  lequli 

11  loro  .si?cmpimeuio  dovesaiw  rtoascce  ib  bbo  apirìiuali  Ueteli. 

.Voti  (u((t  fMef/i  rAe  rendono  daltratU, frrrafilt’.  ftegl 

•empre  ferma,  e immulabdo  la  parole  di  Dio.  pwebb  ra  io 
lan:i  dri  drocradeBii  di  GiaeoKbo  dia  lon  he  liofo,  dbMB. 
Code  , perchè  queoW  bob  bobo  bui  san  figliBBls,  uè  dagn 
dal  B ;bì,  cbB  a Ibi  fa  tnpBMB  4à  M* . bUbkA*  •*nntlfr 
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7.  Neqne  qnl  <emeo  tunt  Abrahae  , 

omnes  Glii  : * sed  io  Iiaac  vocabitur 
libi  a«men.  * Getut.  21.  12. 

8.  Id  oil , non  qui  filli  carnis  , hi  fili! 
Dei  : sed  , * qui  filli  euot  promisiiunia  , 
aestioautur  in  semine. 

• Gal.  4.  28. 

9.  Promissionia  enim  verbum  hoc  est: 

* secundum  hoc  tempuiveniam;  eterit 
Sarae  filius.  ' Gen.  18.  10. 

10.  Non  solum  aulem  illa  : *sed  et 

Rebecca  ex  uno  roncubitii  habens,  Isa- 
ac patria  nostri.  * Gen.  25.  25. 

11.  Cum  enim  nondumnati  ^ui^sent . 
autaliquid  boni  egissent , aut  mali  [ ut 
lecundum  electionem  propositum  Dei 
maneret.  ) 

12.  Non  ex  operibua.  aed  ex  vocante 
dicluro  est  ei  : 

lfr»tl«,  Gm.  sixit-,  t8.  « ia  «hrì  ifri  laaf»  U attHi  pania 
ét|ai  di  tl  bai  »eoa.  Dal  aoan  di  *»H  laraalrti  «aaaaaa  Tar» 
tvMiaaa,  cKa  aooo  apaclalaieala  dagai  i vartiri  d»U  Chiaaa 
C/ÌHl*aa  npanori  agli  Angeli  in  qa<Mo.  cka  abbai  U aorta 
di  morirà  i>fr  Dio,  cka  é il  mnaaimo  arjfiio  d anon,  eoi 
arriaar  poaaa  oaa  crnlura.  La  ioUrpraUiioaa  pife  gioaudal 
■orna /ar’oal  aeiOB  a a.  Girolaaao  (Dr  T'»'****-  Bth.  «»  Ca».) 
ai  è;  /crtr  a parlo  a Oro. 

Vari-  1.  fi*  cAa  aono  ilirpi  d»  dkrano,  lono  (uttt 
ItglrMofi.  1*00  (Blti  qoetli,  i qoali  tra|!oiM  d«  Àbramo  par 
eareala  gaocraiìoM.  aono  aoei  Ggl  ooli  aaeoodo  lo  operilo, 
od  ar*di  doHe  promaiaa,  a ilalU  bcnrdirioaa  dì  Ibo. 

Ma  <n  /aaato  aon  la  (m  diacandanta.  U>nMira  eoo  la 
parola  daHa  da  Dio  ad  Àbramo.  a'Iorcbè  ordiaogli  di acac- 
C'ire  il  aoo  flgliaolo  Imaala,  eba  aon  <aiU  qarlli,  cka  di» 
actodoDO  da  Àbramo  teeoadola  c>rac,  nao  qual  atau.  mi 
faMa  fu  la  pronaaaa.  Inperoccbb  D>o  eapmaiiiianta  dxkiara 
ad  Àbramo,  eba  quiaiuoqua  dua  foaano  i tuoi  figliuoli,  i 
dtaeandanii  dal  aolo  laacco  aaraooo  quella  Mìrpa,  laMipoa- 
aaraano  la  ragiooi  della  promeaae  dioao. 

Vara.  I.  fina  a din , non  i J*Va  mhu  aono 

]^liuoli  di  Dio.  m.  Fipliwolo  della  coma  aidica  qui  Kmaelc 
lato  di  Àbramo,  a di  Agar  aabfdua  ia  elA  aocor 
flftfécta  della  fma%eota  ai  cb<ama  laacco  tia  o aacb  egli  di 
Àbramo,  a ài  dara,  na  rbe  erano  ambrdua  la  eli  aeaBnia. 
^aado  por  cooaagntaM  aaroado  l'erdinArx»  traorc  della  natura 
»on  potreaoo  apartr  flgl'iioli,  nato  perciò  la  tirlb  dHla  ape- 
cìale  promraaa,  eba  Uio  gli  fece  di  darli  quaato  SgliBola: 
GrH.  sriii. 

D>ee  adnqua  l’Apoalolo.  cha  dalle  parola  di  Dio,  e dal 
f«lto  aiaaao  rileti'i.  cbt  in  Og  inoli  di  Dio  non  aono  adoUaii. 
a falli  eredi  delle  pronvrM»  qui!' . eba  aoa  altra  hsono, 
ebe  di  eaaera  Sg'l<M>U  d<  Àbramo  aecoodu  lacaroa.  na  benal 
i flglionli  D*IÌ  a luì  ia  T>rlb  della  p'omeaaa  ditlaa  aono  ì 
aeri  diacendeoti  di  Àbramo  par  1’  imitaxioac  dalla  feda  di 
qua  io  Patriarca.  E-l  ecco  la  raaiooe.  p'*  e»i  • diara calo 
tan’cta  nato  aecondola  earao,  laaeca  fu  lauNia  per  figituuio, 
•d  «rade. 

Veri-  9-  La  parola  drffapponwaan  itale:  aerrò  «irta  qua» 
•(0  lampo,  ae.  Riporta  la  parola  della  promeaaa,  dalle  quali 
appanaco  . eba  laacre  è agliuelo  di  Àbramo  tanad»  la 
eame,  ma  cenreduia  a lai  prr  dono  di  Die  u ainb  dalU 
gialli  promaaaa;  per  la  qnal  coaa  in  lui  aono  fignrau  talli 
min,  tba  aoaa  tgllMll  dalla  promeaaa. 

ferrò  etrw  fttm  fr«^.  Si  i«cmm  li  lM>po  d«Ua  fruù» 
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7.  ffi  rii  e',  eht  tono  iHrpt  di  Airamo 
sano]  tulli  fiyliuUi  ; ma  in  hacee  sari 
i lue  diictndema, 

8.  Piene  a dire , non  i figliuoli  dilla 
carne  sono  R^liuoli  di  Dio:  ma  i figliuo- 
li  dilla  prometea  tono  coniali  perdieetn- 
dtnli. 

0.  Imperocché  la  parola  della  promet- 
ea é tale  , verrò  circa  quitto  tempo  ; t 
Sara  avrà  un  figtiu  do. 

10.  A’è  ella  e.lamenle  : ma  anche  Bc- 
becca  acendo  eonceputo  in  un  alto  [ due 
figli)  a liacco  noitro  padre. 

11.  Perocché  non  essendo  quelli  anco- 
ra nati,  e non  avendo  fat'o  ni  bene  , ni 
male  [affinché  fermo  elette  il  proponimen- 
to di  Dio  , che  é tccondo  l'elezione.  ) 

12.  Non  per  riguardo  alle  opire  . ma 
a colui , che  chiamò  , fu  ditto  a lei  t 

la  piaotui  dal  lampa,  qnitda  Dia  mandò  it  ateo  Fatinola, 
aa.  fsof.  IT. 

£ Sara  avrà  un  Apffwola.  lo  airtb  della  prooMaaa  mada» 
aima  , eba  or  n>  aa  fu.  La  ganarasooo  adonqna  dì  laacea 
fu  fignra  della  rgeorrAtioM  . a adotiona  giaiutia  al  dalla 
fcaii.  a ai  aocora  dello  ciraee  laraela  , eonae  il  diacaecia» 
maoto  di  lam*elo  adwmbro  la  npreraatona  degli  Ebrei  ear» 
tali. 

Vrra.  to.  Jf*  *lla  aolaniaMle:  ar.  Non  aolamenlt  Bar*  tbko 
na  bglKiulo,  di  cui  k a a a'aia  fatto  pmmoaaa  , ma  ancka 
Rebrcea  moglie  di  Ìaa<ca.  la  quale  dlreaoa  ia  un  aelo  atte 
gravida  di  dua  flg<iao>i.  Dimoatra  eoa  na  «lire  eaempie,  eba 
i tuoi  figlinoli  drIU  promeana,  vale  a dira  gli  a>atli.  aono  t>L 
rati.  Airraasipui,  da’F<gÌinu|i  di  Abraam  potava  fona  il  <sin* 
dao  r apoadare.  ebe  lamarla  era  nato  di  una  acrra  . laacco  di 
doana  libera,  e fort'aneba.  eba  limala  fu  generalo  da  Abram» 
prima,  cka  al  fonia  circoAC*ao.  laacco  dopo  la  eircooelalana. 
Porta  aduaqao  l'Apoaiolo  ao  eaatnpia  di  dua  dgliutdi  non  aolo 
dello  alraao  padre,  ma  aocke  delia  medratnsa  madre,  coneepoli 
in  un  madnimo  ivBipo,  de ‘quali  I*  uao  è olvtie  . I'  altro  è rU 
provalo,  oode  non  poaaa  il  Giudeo  la  aprraou  dol]a  gioaUtìa 
riporre  oe  mepii  de'padri.  at  vanural  nuperkimeaio  con  qn  | o 
parola . AbkMme  Àbramo  prr  padre  MaUA.  ni.  nè  au  tei  pr». 
anaiMio  ai  acaadaliiMtaaro  delta  prefaranna  , cka  Dio  dart 
a’Geatili. 

Vara . 1 1 1 9 • Non  aaamde  quel  fi  aneoru  muli  (•  dua  figlinali 
EfAb,  e Giacobbe].  I Manichei  diiaiano,  cbt  la  dientasiA  dalla 
aoile  eba  torca  a cbiaicbadun  uomo  in  quetU  vita  . naaca 
dalla  dieerw  coaiel'aiioM  . tolto  di  evi  us»  0 nato;  emirn 
dei  qusli  egrettirmevia  a.  Agoaliao  ai  vate  di  qnoat'  aa^mpio 
dei  due  Bel  eoli  di  laareo;  qr'quili  prioM.  eke  eenicaaro  alla 
luce,  fu  p>rd>-lia.  taUlilita  la  torti'. 

E NON  aemdo  /èlio  nf  ben  , nd  atalt.  Con  qneoto  paralo  ai 
ku<t«  a lem  la  deiirisia  de  Priagwai.  I quali  d>eono,  eba  pai 
meni'  pr-e'drnit  §t  concede  U urina. 

À0nekd  frrmtn  tlmtt  t(  propoii,«mto  dr  D>a,  eba  r irrriidii 
lelniano  re  AOnche  atetae  fermo  il  propos-tacaui  , a aia  it 
eolsre  d>  D o ( cb' a*ea  dris-rminaiu  di  catturo  noe  de' dua 
gemili  lopra  drll'altro),  d qual  propouimento  aon  ba  orìf<M 
dai  m'rili,  ma  dalla  l'bieiB  ei'tionr.  per  cui  Ose  di  apontanen 
Tuloatè  l'uno  rivale,  r non  l'a'lm,  r lo  • Waac.  imo  pereba  foano 
già  aanlo,  ma  alBocha  astia  dif'tiiast.  Nvn  per  riguardo  a Ju»> 
qae  a memo  eknuo.  m per  mera  praria  di  Dto  , rka  chiamo 
Guiookba.  fu  delio  a RrWcca  , eba  il  maggior»  aan-bbo  toren 
dii  BiMcn.  emgintn  m ul  sodo  Mcha  i|  diUa 
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13.  * Quia  maior  aerviet  minori , ai- 
cut  scriptum  est  : lacob  dilexi  : Esau 
lutem  odio  habui. 

• Gtn.  25.  23.  Mal.  1.  2. 
li.  Quid  ergo  dicoinua?  .Nuniquid 
ioirmitas  apud  Ueum  T Absit. 

15.  Mojsi  enira  dicit:  • .Misrrcbor 
cuiiia  misereor.  et  miaericordiam  prae- 
slabo,  cuius  miserebur. 

• Exod.  33. 19. 

16.  Igilur  non  volenlis  , neqiie  ciir- 
rentis , aed  misercnlis  est  Dei. 

17.  Dicit  enim  scriplura  PLaraunt  ; 

(•«ilin  Unta  «linaio  proMo  Ctrel,  T«ii.  Gra.  nvii.  ST. 
Circo  l'adonpisirola  Wiiorale  dì  iiaeota  pnanom  tedi  gli  ù. 
terprelì  «opra  «fueoio  lo^o  del  GeoeH.  Nel  mmo  »pitite«|e 
ÌBieto  qoi  particoUrnoeie  da  Paolo,  ccu  lo  «piega  «. 
ia  poaln  »0.  /t  i d pnpoia  primiijttmo 

ra^etolo;  ìt  figlikiolo  minore  i tl  nvoro  $Ut(o.  U mo^. 

fiore  ormnk  al  winoreffw*Jo  ai  af  adruo  adiut  i 

Gimdn  aow  Morrà  «mi.  portotio  « litro  «mii  « ««à,  ^Ae  «la 
«twdromo.  E ta  so  altro  «cqu  anrora  piu  geoorale  i]ue«i'  era- 
cole  ai  adempie  negli  «Jctii,  • oe'reprobi,  perebo  tallo  quello, 
che  fMil  da'reprohi , e iaterso  ad  eaai , ai  heae  iene  . « aJ|« 
calate  degli  eletti. 

Vera.  1 i . Crti/lrma  *r«  am«e;  ffo  «moro  GtoetUe  . # ko 
•dialo  Etcit.  Cita  rApoetok)  le  parole  di' Ilio  premo  IH  lachia 
c«».  1 . 9..  le  qmli  parole  tea  alle  «ole  perarne  de'  due  frj 
tclli  , na  «ceert  a'iero  poateri  debbono  H.Vrini  ai  a«i  «ente 
lellerale,  e al  aocora  arile  «p^toalo.  La  dilrnonc  di  Die  ap- 

firiieee  alla  clama  pred««ti Bertone  di  Dio  a faror«  drgli  drii  • 
odi  di  Dio  alla  nprotarisae  elenia  «ppaitlcne,  eoa  la  quale 
rifcita  Dio  i peccaierì  : impereeehé  noir  altra  eoa»  pno  CMcr 
«fgeilo  ddl'  odio  di  Die  loori  ohe  il  pecealo.  La  d:8eie«a  . 
che  (MtM  tra  I'om,  • l'altra,  ai  è,  chela  prcdeaitaaaioupQrta 
•eco  la  prcparaaioaa  da'sierili,  medìaRie  « qaali  «•  .irrita  alla 
glena  ; taa  la  riprotaiioM  di  Dio  d«q  porla  arco  la  prepara. 
BOBa  da' peccati,  i quali  alia  praa  «crai  condaeoae.  Dal  ebe 
H lagne,  eba  la  prcacirara  dc'ncrili  nca  pad  cmera  ia  recati 
nodo  Ufiooe  delia  predcalmaiiono  di  Dio.  poctié  quettì  ei». 
Uaao  aaii  arila  prrdcal.na/i<  ne,  e da  c«m  banive  or  già*;  ma 
la  prerlaìoM  de'  peccati  e ragioae  deila  riprotatiene  . qtiawo 
«Ila  pcDB,  prepeoeado  Dìe  di  panico  i cattiti  a me<ito  dr'pee* 
cali,  che  haoDO  da  loro  «tetai,  a non  da  Die,  aclli  atcoM  guita. 
che  diapoea  di  ricompraaare  I giaatl  a noiiro  de'  mvcm  , ch^ 
da  loro  ataaai  non  ktanno.  ma  per  l’aiuio  drili  grana  la  per- 
diatona  tn«,  e /«racle,  mn*  dui»,- dn  a»,  oimao/animl»  ri 
Ino  «eecerao.  Owa  vii. 

Vera.  1 A.  C*e  direm  nei  édimjvtf  te.  L'uomo  carnale,  e 
•■perbe  non  peleode  coa>prcndere  aielero  «i  granCo . in  reca 
di  »d|erya  la  prefonùiia  dei  giudici  dirìai . a ronfeture  )« 
propria  ignennia  , fa  «*ce  di  prendere  da  Uli  teriU  uà  uli. 
ItamoM  argoB^nto  di  rcra  criatìtaa  nmiiil , # dì  qarl  «anta 
timore . e Irrmora  , cel  quale  giuda  }'  attso  di  Paolo  eperar 
debbiano  la  aoatra  e«luie,  ti  inalbera,  e monnora  eoaiCo  Dio, 
a qtw«i  qaaii  ardinca  di  dabtttre  diaaa  giaeiiiii.  A wetuì 
Hepoada  Paolo  eoa  qial,  cha  aegua. 

Vera.  U.  Epii  die*  a Moti:  te.  Om*«b  laogo  dall'Eaodo 
•ella  aectra  rolgrU  eu  ia  queala  goitt  : Jrré  msmrteordia  di 
abi  eorrò.  e uaerd e/fmerua  cwi  elii  a m«  piaeerAr  delia  qual 
neraleae  tl  aeaM  é »mi  ebiara.  K Ballo  Mcaao  «eneo  è duto 
dall'  Apoatale.  beaebb  «gli  d rlfcrùca  aaeNde  la  rerewaa  d»! 
LXX.  Or  dalla  ekata  parola  appuiaca , cW  la  ragioDa  dalia 
niMrieordia.  • pradaatàaBtaoa  d)  Die  «ea  * n«'  nariti,  eba  a 
prtMdaaa*  • aegoiM  U gn*i« . aa  aqlU  «aU  «elaoM  dirÌM. 

l/iòòta  Vola  F, 
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13.  Jl  maggiora  sarà  servo  dsl  minor», 
conforme  sta  scritto  : Ho  amalo  tìiaeoi- 
bo  , c ho  odiato  Esaù. 

14.  Che  direm  noi  adunque^  E in  Dio 
ùi^iuili^ia  ? Mai  no, 

15.  Cuneioisiachè  egli  dice  a Moti  t 
Aerò  misericordia  di  colui , del  guato  ho 
misericordia  : e farò  misericordia  a co- 
lui , di  cui  avrò  misericordia, 

16.  /fon  è adunque  ( ciò)  nj  di  chi 
vuole  . ni  di  chi  corre , ma  di  Dio  , ohe 
fa  misericordia. 

17.  Imperocché  dico  la  scrittura  a Fa- 

per  col  aleani  Ubera  eaa  nìeMÌcoidia.  Oragli  è da  eaaertar*, 
ebe  dora  eoa  b debito,  eoa  batti  et'  obbiiguwee  di  dare,  un 
ingiuaiitia  io  bob  dare.  Oade  «.  ebe  «e  bb  nono  di  due  purtri, 
«1m  incoBlfi  ìb  egoal  BcceauU.  dia  all' uno  tutto  qaàl,  eba 
peb  dare  in  bmaaima  , e niente  doBi  «li'elue  , egli  fa  m aeri* 
cordia  al  prima  , a bob  (a  ineiualitia  «t  aecoitde.  CaMsdo  a- 
dunque  gli  ooiBÌni  Ulti  pii  pcee«le  d>  Adimo  rei  di  eieraa 
daaeatteae,  qiclli,  eba  Uio  Ubera  . p«r  aola  uinetiiorilia  «ea 
liberali  , a eoa  queeti  A itii*<iieordiu>d  , cuo  queliì  , eba  non 
lib«ra  ata  di  aui  giuaiiiia.  Do«'i  adunque  I*  p(«t*«a  tag<iut. 
na  di  Dio  t 2>i  p«ri  ella  «rguim  o dot  l>«uu  , ebe  par  pura 
cianeau  egli  Ci  ad  alcaai  , e dalla  guatici*  ataCM,  ebe  egli 
eocreiia  tetto  di  alint 

Ter*.  I ».  Noni  adaagtm  ^etd^  tardi  cAi  «a«o/«.  «c.  CobcIu. 

•ione  eridaela  delta  deUtioa  ftrmc»M.  m •,  aIm  do  dal  «clora 
dairaoae,  na  dalla  eaiertori  op«r«coai  dril  uomo  «leoe,  ebo 
UBO  «ia  «tato  eletto  d«  Dìo  Correre  m gu>«i-/  luogo.  « ia  alirì 
è aiate  d«ll'  ApeiUile  per  aigo'iiear#  I'cmscuio  de.le  boooe 
rpere  aeUa  ria  della  mUU.  ua  ti  egli  «neoia  «UuMoaoai  fallo 
di  Giacobbe,  e di  Eaatt,  poitbo  quetti  o br«mó  la  Lenedaieuo, 
e Corea  alla  cacca  per  eapamitì  tieppib  la  prcdilaciooo  del 
padre.  Vedi  Gen.  scrii. 

Ella  A adunque  opera  deila  oda  BM«rÌrord  a di  Dìo  la  eie  - 
■iena  dì  coloro,  tb«  roso  d«  lai  liU-rali;  ne  toglieai  pereib  in 
alcan  atodo  il  libero  arburio,  p«icbA  l'nomo  di>pe  ebe  « alato 
ebiamate,  a prtroanla  dalla  gcaira  ai  Um,  «Ila  «ocaai«a«  ac* 
coaarate  ilttaranrnte  . a «Uà  g>u*iwia  ai  prepara  , e direaulo 
giunto  cene  nella  tia  di|i«  aaluu  «^andati  Uno,  onde  della 
propria  «oe«c'ou«  , ad  el-  rene  m cciuCca  , cmoc  dace  aliretn 
TApontelo.  Ma  a q«e»io  paoo  ancolii-ì  e.  Adontino  /tMAàrid. 
eap.  miti:  S tu  q«af  modo  ai  dt'«  rgli , ebe  «toit  inèditi 
*nof«.  nà  di  tkt  torre,  ma  di  IM».  eke  fu  «Man-^eomir  . »e  nen 
pesche  daf  ^tfstore  i prtpurM  fa  eofonta  etcMes  dtll'tsowM  f 
/mpe, occhi  éCtiòf^  delio  cui  nUtm,,  tit  t/atiettatl  cime 
déll'tmo,  t dtsU'aUro,  etoi  « di>«  « dulia  ucivntà  dell'uòmo,  a 
Affa  mierrirordiadi  f>m,fiMHi  dirroleeeai'ÀpoHoio  non  bae/m 
U «ola  eofontA  drfrisomo,  et  fa  miaerierrdia  dirina  ««mi  pura 
den  intommfu.  potrebbe  dire  oneora  per  cenwrao;  nsm  da 
Dm,  thè /»  mittrrcnrdia , ma  dall' uomo,  thè  vuole,  mmire 
ia  toia  mieericordM  non  fa  d luUo.  CA#  •«  mun  Crulcone 

di  aoct  porfareprr  non  eonfroddire  off'  dpwtofo,  rimane 
«dunque , thè  tnimiiwi  otrr*  in  tal  guua  parUlo  L «Ueeo 
Àfoétolo,  ptrthi  Mio  «I  aUrt&utant  a Dio.  i|  quale  fa  lumia 
re/enlA  deU'uoate  prepara  per  aiutarle,  e l%  uiura  fvande  rifa 
i preparala. 

Vere.  17.  Imperoethi  die»  fe  Striuura  a Ftwaaest:  per 
^leeetó  appunto  ti  ho  nMcitato;  et.  Ha  proraia  di  aepra  , «bn 
Bòa  1 iBgiualo  Oso  aelJ'aaaro  ab  «tante  i giuMì;  prora  adeao. 
eba  agli  aen  A iai;iu>to  nel  riprotera  ab  cUrao  i cauiri.  11 
paone  dall'  Eaodo  ciuco  daU’  Apoolole  salta  «dicìoM  dai  LXX 
paru:  b ho  aaréole,  m»  lomadeai  aacba , eem  porte  q«i  U 
9«ifAtt|  boi  «Arìi  il  mtàmHì».  EawwU  ta  d^B*  di  «arte 
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* quia  inbocip«nmexcilaTi  ta,  iil  O'tfn- 

dani  in  te  virliitem  mcam  ; et  ut  aii- 
nuntielur  nomen  menni  in  universa 
terra.  * E:roJ.  9.  IC. 

18.  Ente  cuiiisvult,  miaerelur , et 
qupm  vnit  iniliirat. 

19.  Dicis  itaqne  milii  ; Quid  adirne 
qnaeritiirf  Veluntati  cnim  eius  quii 
reaialilt 

20.  0 homo,  tu  quii  ea  , qui  respon- 
denPeo?  * Numqiiiil  dicit  rumcntnm 
ei , qui  te  finx'l  : Qn  cl  n>e  feeitM  sicl 

* Sap.  15.  7.  /'ai.  9. 

lerim,  18.  C. 

21.  An  non  lialiet  palevt«teni  re.:iilus 
luti  ex  eadem  masaa  raci're  alimi  qni- 
deni  vai  in  lionorcm,  alind  vero  in  con* 
tumeliam  7 

29.  Qiiod  si  Deut  voicns  otlendero  i- 

(4ìm  Dio  • fanoDP)  ti  ho  aprtiBio  •nrt'r  in  <>t«  , ov^or* , t»- 
Madft  tu  Cfrta  goioi  «li  M»rt«  d oanti  • ne  polle  lue  ««le 
•pert.  (i  ho  qo4«i  rtetiiriiaio  . «cMudaiulMi  «■<«.  «iCne  di  di- 
■oomr*  IO  le  mia  oouipoieuu  N»o  0 Iho  adunque  cìeìom 
d«Ua  «lelife  di  FarM»*,  ne  eouio  tfU'Cii.  l'he  m colle  infiniu 

• M upletite  irerre  il  twne  del  <U4Ì« . le  nel  eie  eirtte  d>  F«> 
rao«o  «oriit  fect  illi  menireeiaiipne  di  eoe  poonie  , o di  eue 
(ÌMlitie>  alorrhe  . |tio»ta  al  mino  la  oatìnaeioM  dì  quel 
rtfoeMe,  ree  nli  (rrneudi  faeliftlti  funi  le  di  lui  empiete,  a 
1#  cndrili  tocrriiaie  ennlro  il  ]*of<olu  d' iare'le.  Tee  iclutto 
•duaquo,  e imiSìI  «iudltio  permeile  ialina  tlvo.  <he  ia  peaa 
Mio  prvtcdeaii  invqu'U  . la  altra  , a pio  |ra<i  Irabaceki  il 

tee».  aSaaanilo  ep|i.  pel  perteraa  iao,  <ka  fa  dei  auo  lì* 
arhiirio  , di  quella  etm  . la  quali  atta  artto  • 

ìada  lo  al  hette.  1'  fa'ioaleaun  dì  Faraone  db  lue*  a qurala 
do'trÌM.  t davere  dei  Sofiani  la  diTeae  dello  alato.  Faraone  di 
«a  lai  aaut'Bonla.  «Se  «lanr  da  Dio.  ai  wr<k  come  di  p'etaat» 
pef  opprinoro  il  popolo  di  Dia  II  da’  figliuoli  d7ar<te<‘e 
( *•••  aali.  Exod.  19  10  ) dataei  uumeroaa-  nediaoiu  di  op> 
prtnerla  eoo  «rie.  o/fineAd  uem  ai  aade  logpoaaaudo,  a la  eoao, 
aAe  ai  a»«  uMaaa  ^erru,  at  uniaearo'iaoilri  Keiatri  Kos  potata 
apli  prorredefo  ala  aieumia  dei  reeno  per  alir*  «ia.  a {wrii- 
cotarnaaia  eoa  caparrar»)  l'amer  diplt  Kraal  li  per  attuo  di 
■a  aMderala.  a do'ca  ao*rmaf  <•!  Ceriratenit  Ma  da  lai 
pawiera  mal  pelea  ci>m)><nara  colla  ide*  , « arni-meau  di 
pMl  eradele.  a auprrho  mottarta.  Vrpaaai  qaia.  Tomm  oo.  a 
ka  Prtario  di*p«t.  nti.  Bxad.,  a la  eup.  u *p.  «d  Aa«. 
diapui.  t«. 

Affimi  di  fur  %rd*tt  in  (e  re  So  lidio  ftr  i»oo  utn  dttttl- 
<èn.  • fuoii  iNm  auno  «Inrt  da  (ut  «reali  per  eaaer  e«l(tei,  mi 
(i  aopporlu  ep(<  paiieii(*uie*){e  par  avrrriimfmla  da'  Ci«<rt , a 
par  «aeraiif)  del  Ataoui.  erwllu  queaio  . aHuuniMio 

«M  tl  auo  ftouia  per  twllafi  Urrà,  dira  a Ajput'io»  Iraeq.  SI. 
«■fan!  Crii  iduaqur  d>mAtiraai . tome  laoìtiua  aapletiij 
•Ila  aaaaifeaiai’ane  della  ana  plor>a  lito'fe  la  maina  aieata 
dopi)  Boaiai , ordinando  D>«  al  beua  la  at««aa  ma'itva  , ddta 
i|oala  rfli  aon  » I'  auiora. 

Vera  11.  //«  miaarrorrdia  di  chi  rvVe,  « indura eAt  aria. 
U.  La  prina  parte  di  furato  «rraetia  a rttdraia  per  la  C'»a 
dalla  di  copra.  Qninia  alla  a-*c>nda  pana  I*  iaduram-ato  del 
««ora  uOB  «ic«t  da  D>o  d>re|ian>'oit  , qua«4  agl)  aia  l' aaiora 
dalla  aaliottlatia  da*  rrprubì  nel  loro  mal  faro  . ai  boaii  ia> 
diroUaaoaio  . poraollaada.  dio  poroo«c(iao,  ocrcoeaMaolJa 
IhIìvo  . Mgoado  loro  la  gricia  : aoda  dica  a.  AfoUiaa.  che 
di*iMn  * k tifim  I «bo  |M  Tokn  Ut  wiaariiirdiA  , mi 
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raone  : Per  questo  appunto  li  Ho  tuici- 
(alo  , alfvte  di  far  vedere  in  /«  la  mia  po- 
tenza : e affinchi  ai>nHitziato sia  ilnoiM 
mio  per  (ul  o il  mondo. 

18.  E'Ji  ha  adu»que  misericordia  di 
chi  ruole , e indura  chi  vuole, 

10.  Af(  dirai  però  ; E perché  tuUorsi 
querela  ? O ncivMiiachè  » chi  resisti  al 
toler  di  lui  ? 

SO.  0 uomo  . ehi  se*  tu  , che  stai  a iu 
per  tu  con  Do  p Dirà  f>rse  il  vaso  diter- 
ra  al  u sato  ; perchè  mi  hai  tu  fatto 
co>i  ? 

21.  IVnn  è egli  adunque  il  vasaio  pa- 
drone  detta  mia  , per  far  detta  meddit- 
ma  palla  «n  rato  per  tieo  onorevole  , «n 
alito  per  uso  vUe  ? 

22.  Che  se  DiO  volendo  mostrar  T tra 

«oìrre  aaao)l>a  il  cuora  del  pecciloro.  Quindi  lo  aloaao 
S*nio  d<co  t Div  reade  nafe  per  mafr,  perrAA  t p'uato.  rtad* 
lenr  per  mii/«  . ptfké  rpfi  t buono  , rende  iena  per  itne,  per* 
«Ai  rp/i  è buoao  , a stivalo  ; Mon  rtnd4  giammai  moia  por  bt* 
ne  . ptrrAe  non  i mgiuttù , de  Crai  . cl  ili).  art>.  Cap. 

AVra.  19,  JVt  dieaiperb:  a prrcAl  indora  ai  f «crafa?  Coim 
cioifiocAe  cAi  reaiate,  to  Oiiitra  que«l'uÌ>ioia  concluairtao  po* 
latauo  oppuiro  I làivdei  a Paolo  : «e  D'O  fa  cniaaricoiJu  a cki 
»ui>U  . a indura  chi  ruota  , porcLc  adunque  ai  lanenU  agli 
di  qua*.  cA«  000  ai  couiertooo  par  <a*er  aaifi?  CoaCMBaiam 
chi  « , che  al  roUr  d lai  po««a  opporai  t 

Vera.  99.  } |.  O uomo , cAa  at'  lu.  cAa  «lai  a tu  ^«r  iMoan 
Dio  .*  Pulcta  ault>io  ritpoedere  , cha  Die  a ragioa  at  laareau 
de'prccaiorì.  perche  «olonUnameate.  e lihoraaMata  paccaw; 
IDI  I avi  eoMradJitiari  eiorii««aso  di  aa«ero  ripreal.  a arar- 
gugnatt  dell*  iciurn'A  . con  la  qui  e aidi«ano  di  ia<aoe«ro  ì 
coMÌgii  di  Dio;  e parcio  a loro  a<  «olqa  con  queota  aatara  il- 
Urrogatiuao  : 0 ujibo  . a Con  qual  uiolo  li  arroghi  la  di  di* 
•cuiere  i giudoi  diriai , tu  cha  altro  eoa  aoi  , ibe  CccilA  | • 
at  («ria  2 

thté  il  roao  di  terra  «e.  5 ■ od  arlcB^a  illustra  Com* 
pone  di  ni  mt'eria  uo  raao  degno  per  aua  brilaiza  d>  aierir 
di  i-ruaBwato  alla  casa  di  un  graoda,  ciò  sì  aderire  alla  hoolA 
dell'  arieflcu  ; ae  della  al-«»a  rila  mtarìa  fa  aa  «Uro  raao  ad 
lui  laferiori  . queiio  taso  , «a  di  r«a<ouo  fwaao  d iiai«  , ao* 
amtiha  Celio  na  aioti»».  nb  ard'rdi  laiacai;  potrebbe  ia 
carte  modo  lagairai . se  c*«o»do  di  nobil  materia  coapoato  , 
ad  u»i  *i!i  fue-a  •mp'ef.io  L'  n (bo  . coma  dice  Giobbe 
( axx.  1 9 ) , A pir4.^a«alo  «(  /’unp  i , ili  cui  fu  for  naio , aa 
lufiMiiameale  pià  ••le  , a rbr'io  eg  i e d reiKiio  p-  r la  corra* 
none  dei  peci-aio  onfutla  Dehbe  agli  «doD'ju*  rvc>aoacara 
d.lla  botiiA  . « cirmrnaa  d<  D^o  latio  quello  . ebo  ricoao  di 
bea  « Cha  ae  D'O  a a Hlftor  grado  non  lo  promuova,  aa  orila 
tua  aiieria  lo  lavoa  . dìuim  ingiuria  gl.  fa  , oA  egli  ba.oodo 
do  eiii.  II  reprobo  n o puh  diro  a Dm  ( ci>me  o«arr«a  a Ago* 
at-nu]  PrrxAl  mi  Aoj  lu  /‘•tre  «u  MMdi  ignominia  9 (napa* 
nerba  eq/i  t . coma  lutti  p(i  uomini  , d»Hi  naaaaa  dai  ^anpo . 
cio«  .(•(  penai  dofa  («  pnva’xai'oue  dt  Adorno.  Prr  (a  fuoi 
en*t  ( aegu  - a dira  il  >«01»  D lUora  ) a lu  . o u.»mo  , vuoi  pv* 
ter  diro  a Dto , pertAd  mi  A»t  /ulta  «a.  , non  col  r pià  itarr 
fingi , mu  procura  di  dtwnMrv  figliuito  di  Dio  madia  ai#  ia 
di  (ut  auveriioedia. 

A'eia.  li.  CAa  aa  Dio  volendo  moalrar#  (‘ira  «m  <«.  Sì  doo 
fti  aouiaicniara  i «eba  avrai  «udadofarii,  « da  rj-porra alfa 
aandaHa  d»  Dia , m qgii  aafawkaa.  m*a««M  non  Ì|n 
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ram  , et  nolani  farore  polcntlam  suam , 
lusliniiit  In  Riiilla  [lalicnlia  vasairae  apta 
In  inlcritiim , 

23  Ut  nilL'iidprol  ilivilias  ”lnriae  aii.ie 
in  vasa  mUiTiunidiae,  quac-  |irai|iarav.t 
in  gloriam. 

2V.  Quos  ol  vocavll  noi  non  solum  ex 
ludaeis  , sed  ctiam  ex  gi-ntibus , 

25.  Siciil  In  Osce  dicll;  "Vocabo  non 
plebem  me.im  plebem  meam  ; et  mm 
dilectam  dil  'clam  : et  nell  mUericor- 
diam  cODieeiilam  , mUericerdiam  epii- 
teciitam.  *Ostt.  2.  i\.  ; 1.  Pct.  2.  10. 

26.  Et  ; crii  : In  luco,  ubi  didiimeit 

eia  : Non  [ilebs  niea  \os:  ibi  v(Cabim- 
tur  n ii  Dei  vivi.  • 0«f.  1.  10. 

27.  laaias  anlem  rlamat  pr.i  l.rael  : 

* Si  fuerit  numerila  niioriiTi  larael  l im- 
quam  arena  maria,  reliqiiiac  aaltao 
Beni.  " Itti.  10.  2-2. 

28.  Veibuiit  cniin  conaiiininana  , et 
abbreviana  in  aeqiiil.ile  : qina  verhiim 
brevlatiim  faciet  Dominua  auper  Icr- 
nm  : 

■ilùri  «ITipoololo  i mi  qo’  bi  ^rn  forti  maBÌeri  jt 
^rUr»  rotu  , • «r<niriitq  , iraiiae<i‘’ià  di  ribai  efe  l«  iag'u* 
Hìmìm»  degli  rapi . i i)uali  twIctiM  «tir  • Dio 

•tMW  r oridiM  dtlli  loro  pefdit^M  , C iaw  ferrai  Ivi  ler* 
•etto  It.  IlrprrBM  adunque  U ia|>erlMa  de'iuoi  couir-diiiiMÌ, 

« piultoiio  df'aeniiei  dvl  a Terni  p.ii«a  I'A|oiMi)Iu  a p rre  in 
Tfdati  alruB*  rig  ODI  . p r U >]uali  e p>ac>uii>  • O.o  di  Ure 
p-Mtarofdij  id  ilcuni . laet-iando  gli  i^iri  aella  I .ro  piaeiia, 
cW  è lo  itcaTO  , che  Jir«  di  tU^gerc  i pr>oi , e r prirar*  i 
MCeadi. 

niM  di  latti  le  opere  di  flìa  è li  n»nireatex>oae  delle  «ui 
|Hoeti>  Manirme  egli  U mi  giuetma  io  quelli , cHe  pe'  lorn 
deaeriti  ed  eieiBÌ  K<*tiglii  eonlaani;  nenifteta  le  mieeri» 
cordie  io  •loclli . che  e.»>o  d*  lui  Mereii.  Iliu  adu*iqiie  io> 
Ifodo  poeirarr  T leo  eNU,  «eie  e dire  le  lui  «m  tieelnce  gm* 
M'lia , e le  poi«nfi  ioSoiie  , con  le  <|uele  ai  ••ei|iCruera  . e 
depere  i Kip*rba  . eoo  lan|enìm:[è  , « paneata  g'aoJe  ai<p« 
portò  quo*  , che  eltro  oou  aon»  . che  taoi.  e airuiueoii  d'ire, 

0 eie  «li  puoitiOM  , e di  Trodriit  etti  elle  perdui  '»•  , che  ò 
le  dioaeX’eno  rieraa  , di  cui  ei  e>a«  po-r  proprie  loro  colpe 
fOkdali  drgoi,  R trae  adunque  lo  lei  a»la  Iddio  le  tua  g'or  a 
dalle  ripratetiooe  de'  peccelori  , eealiande  nella  loro  il«prra- 
•ioM  le  eoe  giualitie  « e le  tue  poieore  . « anche  la  penta» 
dirliio , con  le  quale  lungancBle  li  tollera  prime  dt  geni* 
ferii. 

Vare.  tS.  Ptr  far  eoeuerera  « Uaort  te.  La  perditìoBo 
de’  rtprohi  dà  «taa  rmall  > ella  ceriià  di  D o . dalla  quale  aula 
rito  oMtr  debbono  ì Santi  la  l»ro  iihrranoM  dagli  infin  ti 
Pali,  ue'qea'i  ariua  di  lei  aervbbcro  aacb  rMi  ceduti.  Qumli 
perciò  aeoo  detti  tati  d>  miterirurd  a , ci  ••  airnm'iiii . de’ 
quali  ai  ecr*e  Dio  prr  meeiri'aUre  la  ma  piaaricanjia.  Uueali 
•gli  te  diepontad  i . e preptranJu  ella  g'orie  eirrn  i , eado  di 
eaai  eie  kmio  . Die  < eba  prepara  i awiUi  con  U e«o  farUe^ 
M : coti  f«  euo  fannia  ( dive  a.  Agoaiiiio}  um  aou  la  far- 
Ipso,  che  «Ui«w>  awi ....  «onli  «anfi,  • batti  io  e*  un- 
ti , werfei  la  Dio. 

Ter*.  Iò./  guati  di  ptè  «gfi  oAiomò  noa  «ole  da4(rwdai« 
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tua , e far  conotetrt  la  polenta  , con  pa- 
zienza molta  toppoflò  t rasi  fi' tVtt  alli 
alla  perdizione  , 

2J.  Per  [nr  ct  notcere  i tetori  della  tuei 
yhr>a  a prò  de  rasi  di  wtL^ncorJùi , i 
quali  egfi  ptepaib  per  la  yforia  , 

2^.  Di  noi,  i quali  di p'ù  egU  chiamò 
non  iato  dal  Giudaismo,  ma  anche  d^le 
nazi'>ni , 

25.  Come  ei  dice  in  Osea  ; eh>amerò 
mia  popolo  il  pop  lo  non  mio  : e diletta 
la  non  diletta  : e ptreenuta  a midcrieor- 
dia  quell  t , che  non  aveva  conseguito  mi- 
sencordia, 

26.  Ji  arrcrr^;  che  di  ve  fu  loro  detto: 
Non  ( *iete  ) coi  mio  popido;  qutvi  taran 
chiamali  fiijhuoli  di  Dio  via» 

27.  haia  poi  sdama  si'pra  Israele  : 
Se  torà  il  numero  de  /ijtiuoH  d'Inaett , 
(Ome  i arena  del  mare  , se  te  salceranno 
gii  aturizi 

28.  Perocché  ( Dio  J consumerà»  e ab- 
brederà  (a  patoia  con  equità:  parola  ab- 
breviata farà  il  Signore  sopra  la  Urrà» 

$mj,  te  Qiireti  teiì  dì  miarrìcorJia  di  lai  prepariti  egli  trHBò 
eoe  eua  chiamata  aon  e il  i dal  pipilo  Cbr<f>i,  ma  ancore  'iello 
•tnunì , 0 e e da  iittio  il  G.-eiiIraiiuo  Variià  . come  abbiap 
d -M  I piò  tolte  . udita  mil  toteoi  e -i  dei  aQ|>«ib‘i  tìiudeo.  di  • 
miia'iaia  dall'  Apulola  tial\t  l.alimaiiianie  irreiragibde  dello 
Seri  tu.a. 

^rra.  18  Sò.  Chiena*rù  m'o  pepala  <e.  lo  qureto  pripo 
In  go  d Oi  e t>  (.ro'iir-tie  a*  G -ni  !•.  cb«  tiranne  a parte  ea» 
eh’  tui  u ia  «olla  dal  nome  di  popolo  di  D>o.  di  popolo  d-lol* 
to  . di  popjto  riga  irdaiu  c >«  occhio  di  mii.-ricordie.  Nal  eo* 
gui-'ilep-H  el.ir«pra<a.-BaJ  dip  òlt  tte>aa  aJotrmeia  Ifliooli 
di  D'u.  i G «In  caeie  da  pt'le  di  Dio  u«>«e  dictteae  a'Ooa* 
lili , voi  uon  tt»l4  MIO  ptpila , n Din  d>ce , cha  «ei  luoghi 
pefeaim  . d.ie  fu  ri«r«cc>eia  e'Gtoini  la  loro  piarrie  , irà 
e>  uJiiè  il  Buiae  d 0jliuo.i  di  Dio  ii<o  coauoicalo  agli  nteoai 
Gemili. 

Trrv.  27  t*«ia  pjt  aclamo  topra  Itratlt.  H BBoto  popolo 
aJuoqiK  tare  campiMo  pr  napaipvaia  di  Geoiili,  | quali  ooot 
Itati  uomiaeti  i prim-  dall  Apotlolo  per  dare  e loteadato  e'Ciua 
dei  le  prtrnrn»  , che  qirgn  atrebber  lèpre  di  loro;  iaaa* 
Co&iio  luog'i  eetriranno  nel  nuor-i  popolo  di  Dio  i Giodei  , ai 
quali  , Come  d»ce  I'  Apottelu,  con  libertà  glande  Ueie  di* 
cbiere  . quanto  eearto  eirebhe  auto  il  aumcro  di  ooloro.  cbq 
detataiw  crvdare.  ed  rutt  «alti  ; ìpparaccho  qaomo  BBpero 
è piregonaiD  dal  pruLia  e quei  pochi  Giudei , i quali  dopo  la 
diaperaioae  delle  d-eei  ui><ò  loraaroao  a ritedere  le  patrie  . 
otrefo  e que  li . cU  ataDtirooo  alia  orribile  airap  fella  dà 
Sennaehrnb.  S>  prutn  e lunque  dille  parole  de(  profo'i  o U 
tocaiioar  dei  Giudei . e le  ripiutasiooe  deMa  peeoime  peno 
della  uatiooe 

Vrra.  28  DaroocAà  { Di'o^  eoueumrrd  , M.  Ipìe  • tee  doUé 
di  oipra  . rba  d>  un  pope  g>aode  quale  rra  i*  Ebreo  , ella  v^ 
aula  del  Untola  ei  eaUvrebbtro  eoiamealu  pii  ooPiaa  j eoo* 
fermi  adrtto  fa  medeauue  preJttieoo  , d-eeude , ebo  Dio  dou 
rà  rompimeoio  ella  tua  panda  , riduceado  eoo  giusto  giodt* 
fio  e brtte  t ecareo  numero  gli  l.araelrii , che  credereaoo  . • 
ottonuao  aeluto,  paouo  le  gran  aMliii^oe  pariel  mIìo  mo 
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S9.  Et  »icut  praedixil  Isaias  : * Niai 
Domioas  Sabaoth  reliquisset  nobis  se- 
mon  , siciit  Sodoma  facli  esscmua  , et 
sicut  Gomorrha  slmiics  fuissemus. 

* Jiai.  1.  9. 

30.  Quid  crpo  dicemui^Qiiud  gculcs, 
quae  non  secubantur  iutliliam  , appre- 
bcnderunt  iustitiam:  iuitiliam  aulcm  , 
quae  rx  fide  rat. 

31.  IsMoI  vrru  sedando  legcm  iiiali- 
tiac  , in  Icgrm  iuslitiae  non  pcrvcnil. 

32.  Q.iaro  ? Quia  non  ex  fido . sed 
qiituai  ex  operibii^  : ofTi  nderunt  eoiin  in 
lapidem  o(Tensiiinis. 

33.  SicnI  scriptum  est  : * Ecce  pone 

in  Siiin  lapidem  ofTensionis  , et  peiram 
scandali  : et  omnia , qui  credit  in  cum  , 
non  conrnndetur.  */aai.  8.  14. 

el2S.  IG.  ; 2.  Ptl.  2.  7. 

■ilft'RdeoM.  Ptt  la  jnrola  akittviala  ÌBkBdt«i  la  llMM  pre< 
f^»Ì4  di  tbbrvtìattlìNr  ( ftr  dir*}  wcoothi  U qnal  profr- 
lia  (J  naa»«ro  datali  ttracliu  («tMì  airi  abbrcTlalOt  a riairaUB 
•^Ir  afiBii.  Tal'9  la  pr  ma  apotìtietia  ìalterata  da  queato  Ibb* 
g/'.  Uaatl  ifl  «'ceixlc  luoj^ta  «bi  «rada  dr«^T«r«i  dal  profala 
U TÌ<t*  drKa  pir»'*  £••»««  Ica  , la  quale  « parula  aanmama  la. 
pcfcbc  irotaat  io  rata  d perfaiio  tdeapìmaniB  d<Ìla  tegga.  rd 
a pa'oU  aeeoecraU  . prreba  tolta  la  inoUipl<c>tà  da*  ugnflti , 
a da'  prccatit  «<talt  . CbB  ub  aolo  Bagriflito,  e eoa  daa  aoll 
comaB^iacaii  abbncco  lune  la  §fiare  dall*  BBlica  legge  • a 
tatti  i prereiu  arrali  ; a lutio  ciò  airi  faltn  cosi  rfxaiM  , per* 
ebe  Bulla  uri  tralascialo  di  t]vc1U  , eb«  alila  a>a  da  omrvtr* 
ai.  Va  qacllii  tba*  da  «otafta  priacipalBcaia,  ai  « , di*  f«a«- 
fl'i  f*rala  aard  ^<>U4  dai  S-gu  <cc  «opra  U terra  ; fate  a dira 
dal  tignare  abiUBtp  acptala  terra  . mttte  di  «nana  earae, 
perche  in  fatti  di  naolto  mapt>or  % rib  . «<!  elTteicia  debba  eo- 
a»f  quella  parola  , la  quale  dalle  «tcee»  Verbo  ÌB«arMto  fi 
amaafata  . che  quella  . che  per  ordii»  di  lai  fu  prcnalgala 
dal  iuo  laioìatro  M>»i.  S.  C*pnaoo  . e r.  Oiroliwo,  e altri  pa- 
dri ta  quHIe  parole  '.  «nn  porofa  «bbreria/u  farà  il  Sifnara 
anjtra  la  t*rra,  barn»  rtcoairtr'uU  ixpreraaiMMie  dichiarata 
il  Axitre  della  iacaraaiìone  ^ anu  far' fa  af'f’rniatm  (dite  e. 

6 re  lai»»  J libr*  Dii  itaila  a««  equii*  afia  da  aeiieorr  per  met- 

10  defila  umifM,  a Mia  iiaearn.'iaK'ne  da  finafo  iMlli  coloro,  abr 
are-fnaero  m fan';  ad  liebd.  quieit  60. 

Veca.  t9 . Se  «I  S-^ire  d«;.'i  etereaia  wm  aera»  loterafn  di 
«M*  aemefiia  . aormini  dtrenlofi  re  &a  alla  muta  del  Cnfu 
aen  are»*e  D»  oelia  geaera'e  ribellioae  del  popolo  Ebreo  eu 
pataio  n pacco!  nuairio  da  fusti,  che credtttera ai  Vaagtlo, 
qxiie  a Bit. oae  tafclice  farebbe  Mala  iaieraBeata  riprorata  e 
eUruiaaia  ooa  atu  . che  Siadoma  . e Goaerra.  imparoceb*  li 
peccato  degli  Ebrei  Mciaori  diH  CriMo  fa  aacor  piò  grave,  ed 
eaora»  , che  quello  di  hodoAa.  edi  Goaorta,  frrrm.  rhrea. 
ir. 16. 

Veta.  SO.  CAr  diremo  edaiipHC  7 Cbe  la  pentì’,  et.  Cbaia» 
fcriren»  ad  da  tal  ferì  t ? Che  baase  abbracciata  la  giaelitia 
le  gaaii , qaello  genti  , che  U gìaetiiie  nO  Orrcaruao  . aè  ao- 
aoecerano  : dal  che  epparisce , ceiae  per  puri . e grataiiia  ari* 
•craeordia  di  Dio  perreaata  aaao  a quella  giaetitia  , cka  aoi 

11  Mtàeae  par  nana  delle  opere , ma  madiaale  la  fede  , che 
è qaaaio  dire  alla  gieetiiia  eoa  della  legge  Giadaiei,  w del 
Taagalo. 
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29.  E come  prima  «tisM  haia  : $t  il 
Signon  degli  eiercUi  non  atout  latcialo 
di  noi  temenza  , ttrtmmo  direNlafi  co- 
me St)doma  y t tartmmo  otati  «imiti  a 

Gomcrrha^ 

30.  Che  diremo  aJun^we?  Che  le  QCnUy 

le  quali  non  teguitano  la  giustizia,  han- 
no  aibrjeciaia  la  giustizia  : gifO~ 

tiizia  « che  viene  dulia  fede. 

31.  Israele  poi  y che  seguita  la  leggo 
di  giustizia  , non  è peivonulo  alla  leggo 
di 

ò2.  /i  pitehè  ? Ikrchè  «0»  ( la  cercò) 
dalla  fede  . ma  quasi  dalle  opere  : tmpe* 
rocche  urtarono  nella  pietra  di  inciampo, 

33.  Come  sta  scritto:  Ecco  che  iopófi- 
go  in  Sion  una  p>eirj  di  inciampo,  pie- 
tra di  scendalo  ; e chi  crede  in  Ini  non 
reste/à  confuso. 


' era.  S f . faritafe  pc4,  eba  Mptiira  la  da'  giMMùta,  aem 
i pervmuio  ee.  NbUm  , ebe  drgti  Ebrai  pirliade  , wta  dica 
rApeatolo  , eU  aegu-aMie  la  giaMUìa  , a»  beaal , che  ee* 
gaiTaao  la  frppe  di  priMlKia  ; coDciouiacbe  delle  opere  ai» 
cor  della  Ugso  ertao  privi  w«ireado  male  , e peceaado;  ma 
co«lat4<.'C>6  a ea  laotaiaog  del't  legge  , e profa aariao  di  aa> 
eemrU  ; »a  alla  «era  gioaiiiia  aoo  ptrtcboere  , aoa  tteada 
penetralo  ai»o  al  le/niite  dnla  legge , aia  teaeadoai  purdeli, 
per  Cosi  dire  . «lillà  Sne  del  certo  meialre  r'gctliroao.  e ere. 
aiflsfer  Colai , che  gra  il  Em  di  um  li  legge,  e I*  oggetto  di 
latte  le  apersere  'Irgli  uraiìar. 

Vrra  Sì.  K [rrrfu  * Prrrhiaoa  fla  ceitv J dalla  ftdr,  ma 
fvait  dalla  op^ra  re.  R.-Msrooo  adanqae  delusi  asiaerimeate  , 
perché  Intta  la  «prrsara  di  caarre  giualiOcati  ripotrro  Bella», 
pere  preaciiile  dalla  legge  . e bob  Della  fede  dri  «altalora,  a 
aiteaei  dot  alle  oaibre,  e alle  flgnrc  ripodisreoo  la  «triU  Gia- 
d carea  > . e che  le  opere  della  Irgge  fo«acr  ralcrelt  ad  o:ies«r 
la  rata  g'i.Miiia  , quando  Ttletoil  realmeata  Boa  e'ii».  ore*- 
ro  che  la  giaatifia  . che  per  cate  opere  poterà o>teaerai,  focaa 
(a  «tra  . qeiado  «eia  gìusliila  a*o  era  Vedi  aopra  <«p  |>i. 

/“per-i^Ar  urtaioRo  nrffa  pirica  di  inet'ampe.  I.i  pi<lra  è 
Cr-a!»  , direauto  ecfatienB  dì  «r.ei*npo  p r li  G aJei  a motivo 
della  UAiith  • drit’  infrrai'U  della  carne  , di  c<si  vestito  rem. 
parse  : era  rema  aarm  il  avo  aolro  , a serr^'arofe , onde  tsof 
gvanfaaiBso  an  farata,  Issia  uh.  3. 

Ver*.  SS  Canta  a(d  errat/o;  Btrft,  ebr  a'o  p»n$o  fu  5ion  tana 
p^trm  dt  MUiantp).  ec.  Era  ^li  credibile,  eh*  il  p^vdo  di  D» 
in  al  g tu  terna  cs’J*«se,  che  ioeisotpo  e m«ta*  forar  per  lai 
girl  Crslo,  cha  as]>ritava  con  u&ta  aiui(;l*  Ciò  a«9  era  aa« 
laiceatr  credib  le  , ns  crrliMami;  ìmrerocebc  taale  to’i>pp 
avanti  Tavea  prrdclte  luii  . e U «ut  pioferis  è eliti  tecia  « 
rileMa  da'Gittdet,  arati  che  pisi  a*  pen.IrarMro  il  vere  auoao. 

1 a fi  orrè  ( lire  Dt»)  ih  $>oa  (cioè  m ila  cbiru  , che  ebl  e a » 
ch'Ii  la  Genti'iunmr^  ans  pietra  , la  qual*  diveni  pe  ra  di 
inn*n^po  per  molli  a motiro  della  loro  perverii  aisllrìa,  bra> 
rbh  ella  a.a  per  a*  eteass  pietra  aago^are,  e fondaiuratile  d.:lU 
Cb-esa,  e bau  di  ogni  «siate  pee  qurlli  , ^e  ìa  lui 
crei«r«at>»,  i quali  aoo  «araBao  nelle  loro  speracra  delaai. 

Qa*«lo  Tcraetio  e cavato  da  due  differeati  luoghi  di  Uaia  , 
il  priactpio  , e la  hoc  dal  capo  uvid.  tS  . il  dì  merco  dal 
rapo  tatti,  ò. , «alridoei  al  aolile  1‘ Apoaiqlo  della  vunioaa 
dai  UX 
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Ca{)0  ffrcimo 


L'ÀpfttfoI»  prcf  t ^T.ìMM  . i qo«li  dic« . cIm  Bà»*«  id«  di  Di« , • 4p1U  l«|g«  m«  M«Md«  It 
•eifuj  . iMom  DPtt  «OM«e«Bdo  Crwto  dalla  l'gjt  , li  fiartim  earcaitao  par  mttt»  dalla 
«para  dalla  DirarnU  dada  fmtitia  ddla  «fan  lagali  da  <pwlia.  eU  tira  dalla  fada,  la 

^aala  4 ooaa»a  taala  al  Glodra,  càa  al  Graao  crtdaala  ia  Crialo.  U Ofai  laofO  dal  maÌ9  è 
«tata  pradicala  la  fada  di  CrMa.  la  qaala  rifalUU  da’Giadai  è abbnecìau  dalia  CcaiL 


1.  Fratrcs  , volimta!)  qiiùlpm  cordis 
mei , et  obsccnitio  ad  Dcum  Gt  prò  ìllia 
in  salulem. 

2.  Tealimomnm  cnim  perliibeo  illis  , 
quod  aemulalionem  Dei  liabcot,  sed  non 
eecundum  acicntiani. 

3.  Ignoranlcs  enim  iasliliam  D ■! , et 
auam  quacrcnies  stalucre  , iiialltiacDei 
non  aunt  tubiceli. 

i.  Finis  enim  Icgi<  Cliristua  ad  iusli- 
tiam  Omni  credenti. 

5.  Moyses  cnim  scrlpiit , qiioniam 
iutUtiam  , quac  ex  lege  est , * qui  fe- 
cerit  homo  , vivet  in  ea. 

* Levil.  18.  5.  Ezteh.  20. 11. 

6.  0*iae  aiitem  ex  fide  est  iu«litia,  sio 
dieit  : * Ne  dixeris  in  cordo  tuo  ; qnis 

Vata.  1 . Il  deai'dma  d«Ì  arài  euara,  • l'armtkm».  eh*  io  fo 
m.  Talaada  patlara  ddia  cadala  da'  Giadai,  prioapia  aw  di> 
■aairan  la  ea«paaaiaof.  eW  ka  di  aaa,  a caraa  ìuiaBWaMta 
a Dio  doBtada  ia  loro  «iluta. 

Vara.  t.  Fo  loro /àdf,  cita  Astili»  mìo  dt  Dm,  «m  Nooaaaanda 
ìoaaMUM,  Esco  so  o)o(i*o  dì  coMpaMÌota.  Caraaga'Uao  erig- 
alo, « la  a«a  Cbtrai  per  igaortata  piottoato.  «Aa  par  eulttia  . 
■oaai  da  arto  , bob  dintto  dalla  acìaota  , a dilla  eofiiaioBO 
dal  «are.  Kailo  atcMo  cito  ai  ara  troiata  Paolo  . coaa  apii 
oiraoo  raccaMa,  PAiiìp.  iti.  «.  Por  isolo  Aa  forto^Uoto  U 
aAirro  di  Dro. 

Vara.  t.  /«ipore«eA»  non  rotuaerado  io  pioaritio  di  Dio,  a 
mrtamdo  di  otMltro  «e.  La  loro  ipooriBU  coBuaw  a«l  aa« 
eoaoieero  potila  piaatìzia  , par  la  paala  I'  «<mm>  dmata  rara» 
■Mia  (ìbMo  diaiait  a Dio.  posila  piaaiiua,  cka  *i«B«  da  Dìo 
BtdwoU  la  fedo  di  Goti  Criato.  Qaiadi  è , cAe  eoa  taalo  ci» 
loro  ai  itadiaBo  di  accradilara  la  prapria  fioitltii  . qarlla 
fMalttia,  cA»  a«a  aipetuao  da  Dio , *i  d.tlli  propria  opera , 
a dalla  forte  della  catara,  fiottiria  onaBi.  ckaoan  4 (HoUtria 
•1  pi4  al  più  00  Don  pretto  (ih  nomici,  ma  aoo  diradi  c Dio. 
ladi  eap  rr.  E di  paoila  deploribila  ifftonua  à praeadiala , 
«àa  Boa  kaaivo  leluio  aoegruarci  atli  piiMlìtia  di  Dio.  eio4  a 
Criato  , par  la  fida  d«1  ^aaia  aoco  fiuatiScali  pii  coaiai  dl> 
Msst  a Die. 

t Vara.  4.  /(  laroimi  drrfls  leppi  t Grotto prr  Jtxr  U ptaiUttì» 
00.  Gli  Ebrei  ÌKoaran»  Sa  vera  gM«iiia  , panka  aea  nano  , 
«ha  iBtIa  potala  la  lappa  ka  per  tarmiBa.  par  tra  a par  iacopo 
il  Criaio  . par  «ai  dtkbMO  fli  bomìbi  eonpaffaii  la  ren  |ia« 
atitia  . la  pul  piaatiria  bob  patata  darai  dalla  legxo  . benché 
a ^aaio  ardÌMU  foaaa  la  ataaaa  telusa;  par  la  pual  caai  op« 
fatta  dalla  lon*  ai  é di  caBdirra  pii  aoami  a Criata,  it  p««U 


1.  Fratilli,  ildeàderio  dii  mioeuore, 
1 1' oraziane , che  io  fo  a Dio  , i per  la 
loro  talvezza. 

2.  hnptroeehi  io  fo  loro  fede,  che  han- 
no zelo  di  Dio , DUI  non  secondo  la 
scienza. 

3.  Imperocché  non  conoscendo  la  gia- 
slizia  di  Dio  , e cercando  di  stabilire  la 
propria  , non  ii  sono  soggettali  alla  giu- 
stizia di  Dio. 

4.  Imperocché  il  termine  della  legge  t 
Cristo  per  dar  la  jiuiniia  a tulli  coloro, 
che  credono. 

5.  Imperocché  Xosé  seriue , che  l'uo- 
mo , il  quale  avrà  adempiuta  la  giusti- 
zia , che  r>'en  dalla  legge , per  essa  ri- 
terò. 

0,  Ita  In  giuUizia  , che  rirn  dalla 
fede , dice  così:.\on  iilare  a dire  ineuor 

dé  a cki  eoa  (oda  lira  ic  lui  creda,  a la  rattfa*i«Ba  da'pceeati. 
é la  ricacciliaiìoBa  con  Dia. 

Il  Greca  pn4  iBcka  iridarti:  CrìMo  4 il  etmjrlfmtnit,  a aia 
la  prrfrdena  d*th  lippa  : vata  a dira  , cka  per  lai  ai  adanpis 
eoa  prrfatioBa  la  Irgpr.  a fatai  acpoìaio  della  tira  piutiitU  » 
dando  Di»  per  Criato  a la  rcaiiatiooa  dt'poccali  ai  cradaati,  « 
la  itraiia  di  ?ir«r  bioe. 

Ver».  $ . Imptrtmki  Ifra#  tenete,  tkt  riaowi.  i7  f uaii  «rrf 
•drmpiwM  tt.  Caq  la  parala  dello  ateaao  lagSiliiora  llot4  di* 
■oatra  l'Apetioio  la  diraraa  «oodiiieBa  dalla  glBatiiia  lapata  . 
ed4U  (puatiiia  dì  Dio.  MoaO  dica  (Lr«t|.  triii.  >.) , «ha  il 
iralio,  che  rteirarà  l' aano  dall'  oraerraou  dalla  liffi.  aarà 
di  Boa  eatara  ponilo  di  «arte  eoaat  Iraffrraanr  dalla  Irpga: 
iaaperaecVa  , coma  parla  la  ttroM  Aporlr-lo  , tietr.  s.  tl.  : 
CAianpwr  r*»f«  U lappa  di  Unti  ..wsttttt  amia  lai'airTtardìs. 
Ra«tria;rrran«i  la  proiaaa»»  dalla  lapfa  vcooJo  la  lellera  alla 
tila  pmrat»;  «ke  tt  io  a.  Haltco  ai  dica  iix.  Si  tiMi  piOTnera 
ella  tfla  'eUrwtJ  oentrxa  ì ooootadamenri;  «*4  d«bb«  «aiaadarai 
aecnado  il  fcan  apirilcala  dalla  lajtga , E poal  taaaa  coatìaaa 
la  f*dt  in  Gaa4  Critte:  liddoro  ai  paria  ia  poHlo  loopo  arcoado 
fi  araaoletiaraSe.  «d  rtiertx  della  Irppr,  a (a  patate  Mna»  U 
lrpK«  noe  fa  neoaiona  dd  pranìo  della  vita  etrmt.  S.  Tarn- 
asat?.  * À/jott.  laatr.  rp.  Frf/p.  M.  4.  taf.  t. 

Vera.  4.  Ma  la  ytutissia,  lAi  atra  dstUa  fede,  dwiraalr 
JVffi  èttar  It  din...  oAi  aoìiVà  fa  tufo  ftt.  E da  BOUreìn  pri> 
KO  laog^b  , ckc  l ‘ApottHo  cita  pai  it  parola  dal  capo  txt.  dal 
Drairroit'fiaio  . detta  da  Motè  rignardo  alla  ligtc  . a qaa<lo 
parola  It  applica  a Cntto  , e al  rangtlo.  La  pati  tata  dèa  far» 
ci  laimirara  l' altSedaia  tapiraia  di  Paolo  . per  la  peata  ptBo» 
traoda  oUra  la  corlaccia  , a il  tHo  dalla  Ulfera  , rida,  aaa^ 
pri  r aloftn  dalla  feda  dì  Crìata  ìa  patata  pareli , aaili  pocW 
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•sceiidet  in  coelum  ? Iti  csl  Chrisliini 
detliici'ro  ; Veut,  30.  12. 

7.  Ani  quis  desccndit  in  abyssum  ? 
Hi  C l■•l  Clirisliim  a niorluis  rc-'Ocare. 

8 S d qiiitl  dicii  »i'ii|  tura  ? * Prope 
psl  viibiim  in  ore  Ino,  ol  in  corde  Ino: 
lioc  est  vetlium  Cdci , qn"d  pr.ni'dica- 
miis.  * 30.  tb. 

9.  Quia  si  confilcaris  in  ore  luo  I)o- 
minum  lesiim.  et  in  corde  tuo  credide- 
ris  , qurd  Deus  illuni  suscilasit  a mor- 
tuis  . salvili  eris. 

10.  Corde  enimcreditiirad  iiistitiam; 
ore  aulem  confessio  Di  ad  salulem. 

11.  Dlcit  enim  S’riptura  ; * Omnìs  , 
qui  crcdii  in  illuni  , non  confundelnr. 

• hai.  28.  10. 

12.  Non  enim  est  dislinclio  lodaci: 
et  Gracri  : nam  idem D.iinìiius  omnium, 
dires  in  omiics  , qui  invocant  ilinm. 

•futi  di  lai  ■vraBBie  •ta<pr*i  rrtdalo . eV  di  litro  ti  ft- 
itiltMt,  cht  dtUi  Watt  di  Moat.  Ni  ididMoillMtTMti  di  ImI. 
e piaitiaio  dallo  pirite  duìnot  ria»  in  lui  pitUrt , noi  co* 
MiucUmo  • riprniirt , ckr  M ii4  bob  fu  icJanenlt  mrJitloit 
del  atcebio  tratiBirAio  , m«  inchr  piofrii,  el»e  I»  d*>U 

trini  iB*r|rn«ia  lit  lui  roint  |aiiMÌpi>ogl(f^lo^'Suarda  il  Cri- 
no . • che  tà-iti  Cmio  Bi*drnw-i  da  «Jumti  iirpnMinlieain)i 
rrriià  tl  kniotraìll . dicrndo;  Ih  mt  rj/t  (lf<W  J itnni,  Iima. 
rrp.  r.  tC.  Vitrndoei  adut«|tie  Bel  ««<im  pife  ns  bila  . e la» 
Minae  dtllv  tiprrM'uni  d>  .Uuif.  «>rm  in  pruno  luogo  a nio* 
Blrire  l'Ap.  l'ulo  U firnrrr*  driU  Crde. 

Li  rk«  «rrn  dtU*  ffdt,  die*  rati  ' ro.  K>  a f No- 

•è  . che  drilt  sua  lr|ràir  rii;ioB<  al  p<  p«io  , rlla  • la  gÌB*lim 
dr'iriDie  dalia  Irde  di  Cnalo  qu«-la  . tha  parla  , poerndo  ia 
lilla  i due  priivrìtMi  at<o)i  oggaui  cella  Ciuxiana  cicdriiia  « 
r incarnai  ose  del  Vrrl-o  d>aca»t  dal  csaloa  striia<  dt  unaoa 
rarnt , e la  aui  rianrrrtitni  da  morta  ; t quanto  al  primo  tlla 
d co  . niuno  aia.  che  par  dtholma  d«  npiriio  «aJa  d>ai-atai>do 
In  Cuor  ma  , a <1  erodo  : chi  aarà  , rba  *1  chIo  p>  au  «aliro  ? 
Che  t quanto  dira  , chi  * . cha  gìonin  En  roUtob  , dal  ansa 
dal  Padre  na  Iragm  'I  Crine  . frrche  a hbararci  rgli  »<npa  t 
^CMo  dubbio  • ac'olio  dalia  feda  , par  «ut  a<iitto  cani , (ha 
Ci  ino  par  ptvpria  «irth  mi««iiccrdi(iaaiii>tita  d<ac'*a  daic«alo, 
ad  aamari'tu  par  aoi  apporre  nopra  la  terra,  e le'  aua  diBurn 
tra'  plt  uomini. 

Vari.  7.  O cibi  tttnJfrà  r,rir*h*uaf  l'iaA  a dire  per  n'au« 
trtlarr  «a.  N.llt  aloai  gui-a  niuno  a-a  , che  rada  aobaiirandu 
iul'-rno  ai  d>  O>iio  rimacnalo  Cu»  dira  : (Ai  acandaré 

iwll’ohwaa,  a ara  ori  aeo  drtli  irrra.  a rt»l  arpolcio  |>ar  traroa 
il  Criata  . alTuicliO  rgli  |M«a«  ritoruaro  nl‘a  luce  d>l  giurnu  a 
alia  riut  Aoi  he  qarala  dubbia  a nciolto  dalla  M*  , ■erra  di 
Cui  na»  aappitmo , (ha  Criato  aro  p*di«ii*c  e di  d-por  U aua 
aita,  e di  np  glitsla,  come  egli  dica  m a CianMi . «a^.  x , 
10. . r ptr  prupna  ririh  tua  rinuncili  Coll  diuioatiaai  la  fcr* 
■ma  della  fede. 

Vi  ri.  I . Jftì  cAt  dift  tn  Seriitur»  f Dapoirhè  la  Serltlnn 
M do*  fteredmii  rrraatii  ha  detto  quello  , che  noi  dubbiamo 
dire.  Tediamo  adrano  quel,  che  a la  data. 

//ai  prraao  di  la  U poro/*,  r>W/a  (un  boero,  a nel  ruar  (un; 
ff.  La  parola  della  l>da  è a ta  escma  , onda  a MBineflUrU 
punì  con  la  hneea.  n cnanartaiia  nella  Ina  aMmoria,  a nel  eter 
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tuo  : chi  latirà  tu  culo  * Ftrnr  a din 
per  farne  l cadere  il  Crinlo  : 

7.  Ocht  Scenderà  neliobittoì  Fimta 
dire  per  rteuscilare  il  Critto  da  norie. 

8.  a/a  che  dice  ta  scrittura  ? Tu  hai 
presso  di  te  la  puro'a  ntUa  tua  tocca.  $ 
nilcuiriuo:  fuetto  i ta  parola  della 
fede , rhe  noi  predichiamo. 

9.  Pereti  se  con  la  tua  bocca  confes- 
terai  il  Signore  6’eiù  , e crederai  in  cuor 
luo  , ohe  Dio  lo  ha  risuecilalo  da  morte, 
sarai  lalvo. 

10.  Imperocchi  col  cuore  ti  erede  a 
giustizia  ; e con  la  bocca  ei  [a  eonfeteio- 
ne  a salute, 

11.  Impercechi  dice  la  ScriUura  : 
Chiunque  m lui  iridi,  non  sarà  confato. 

12.  Imperocchi  non  ti  ha  distinzione 
di  Giud  o . o di  Greco  , ccncioteiuehi  lo 
eteeio  i il  Signore  di  lutti,  ncco  per  tulli 
coloro  che  lo  inroeano. 

IM-  La  aira*a  parola  del  padre  iocamaU  ai  b fatta  dappman 
prt  iiiruirll  di  Ila  fedo  . velc'a  dire  dei  Vaagrlo  , che  dei  ah* 
bracciare  con  fede.  Quraia  parola  (che  è paiola  di  Ma,  par* 
thè  ireiia  della  fedo  di  Crialo}  4 quella  , che  io  , a gli  altri 
Apnaloti  predirkiamo,  dim  rApnaiule. 

▼era-  9.  PrreW  armi»  la  /.m  4ure«  mn/baaami  *l  Siftiara 
Catù  , a civdrmi...  tha  Diet  {«  An  r^auaerniora.  Arra!  la  a^ 
Iole,  a la  vita  eterna,  *e  e confeaaeiai  c>  n la  borea  il  Signora 
(ìrah  frale  a dire  . ae  ronieacerai  per  tuo  anim  Saltaiora  il 
Verisn  fallo  Carne)  a cel  ruote  . «I«»4  con  fide  animaU  dalla 
caritè  cr-nfraatroi.  rba  egli  r>tuac<ioda  mone  per  tiriè  di  Dia, 
«*oC  per  quella  ps>irn>a  , che  e*’t  h*  coma  lliu  >d  eoanna  mi 
padre.  In  qiinti  due  primari  ammli  dtHa  C iaiinaa  ernJenta 
eombaiiuii  altura  pila  di  ogni  a'Lo  e da'Gindm.  a dai  Oaatili 
ai  iBicndnno  rompreni  jueba  «li  altri. 

Vera.  10.  Col  cuora  ai  erede  n Grualrara  Col  ennra,  a aia 
erin  la  «wlanlA  ai  indo  , perche,  roma  d-«  a Agoatinn.  nan 
pu6  ciadrre  , a<  iwn  chi  ««■•te  Si  rrada  adunque  rat  la 
tuiiii.  r per  mono  di  qii<au  Me  della  ■mai ir  « •«  Fa  aeqolain, 

CoUm  inecn  i»  /«  mn/èani-  sse  m aolu/e.  Giuaiiicala  eht  ♦ 
)‘uom«  «rd  aiiir  I*  fede  , pei  r«n«  guir  la  aalute  fa  d’ nofe , 
che  «pili  in  lui  la  fede  par  «eira  d-  Ila  e*ri«.  e pero*  d •• 
r Apoaiblu . Con  la  Heca  m (a  ronfe*a  ene  a notila.  d««e  por 
la  ronfetaiane  di  Crialo  ai  ìntreda  a U ■ o«froa>one . rba  al  (» 
del  aao  nome . e de'  mialeiì  della  awa  f.da  , qualnnqne  «otta 
ci4  aia  di  memirti.  e la  roHfrMiasr  della  noaira  fede  , ahi  ri 
fa  con  le  boionr  «vere,  per  le  qnah  durstiava  il  hanno  ndna* 
di  Crialo  , a dianw  uceaaiona  agli  noaini  di  giorifean  il  ne* 
atro  celiala  l’aJrt. 

Vera.  1 1 . Die»  Im  Smitmrm  ; CArengua  in  M crude  . m. 
f}nalnnque  ■•■n  di  qualunque  natione  egli  nia . rba  creda  ia 
Cnitn  , nix»  r>marri  delaao  , nè  (mfna  «ne  , r ratore , ma 
gloiia  . a lanilronu-Mo  ali  r cheri  la  tua  Me.  Qni  para 
lendini  quella  fide,  en*  «•«■B-n,  e anima  la  carilo.  * 

Vera.  tl.  ta.  Aon  n'An  drahmiane  re  Neil'aSirt  driln 
aaluta  noD  ni  fo  diatiniana  tra  Graro.  a Gtaden  , pMntnra« 
mante  perche  lutti  gli  uawni  koano  um  aireao  psdrmn,  alla 
bonia  di  CUI  ai  appanùrna  di  pra«rdrr«  alla  aalufe  di  i«ti  • 
ancsiBdtiÙBwaia  prrth*  qneato  padrane  4 rieen  di  bnnth,  wm 
•eeinetdia.  e poteani  per  aalear  Intii  colaan.  ehn  inmcbcaM» 
ilann  nonaa,  enaa  agli  alem  ba  dniu  in  Gio/nu.  hi. 
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i3.  * Omnis  Poim  , qulcuinque  invo- 
CRverit  Domen  Domini , salvus  erit. 

• Jucl.  2.  32.  Ari.  2.  21. 

li.  Qiiomoilo  cr^o  iiivocubLint , in 

quciD  non  crpiliileniiil  ? Aiit  ijiiumotlo 
credenlei,  quum  non  a iJieriinlY  Qiio- 
modo  autem  audient  sino  praedicante? 

15.  Q iomodo  vero  praedicabont,  niai 
mitlanlurT  Siciit  geriptuin  eal:  * Quam 
speciosi  pedeg  cvan);eli;{anliuin  paccm  , 
evangciizanlinm  bona  I 

* hai.  52.  7.  Nah.  1.  15. 

16.  S -d  non  ornnoà  ohHiunl  Evan- 
Inaias  cnim  Jlcil:  * Djminc,  quis 

eredidii  audilni  no^ro? 

* hai.  53.  1.  /oflW.  12,  ?8 

17.  Ergo  ex  aiidilu  , auditus 
•otem  per  vetbiim  Ctiristi. 

18.  Sfd  dico  ; Dumquid  non  andie- 

nini?  * Et  qnidem  in  omnem  lerram 
exiril  fomis  eonim,  cl  in  finos  orbi*  ter- 
rae  ^eiba  eorum.  * Pi.  18.  5. 

10.  S *d  dico:  numquld  hrarl  non  co* 
goovit  ? Prinius  aMu^scs  dìcit  : * Ego  ad 

Tm.  1 6.  jr«  «MM  rnnekmuM  «no,  in  evi  non 
erWMio*  DaiU  piMae  ili  GicmHc  pren<Ì«  I'  Apottulo  di 

tnriuia  «I  princlpa'*  wo  arjtonirno.  ch«ft  i.ì  cb**  diH« 

ftdt  m fi'M  • I*  f ioMii  •,  e la  »aI«m  . per  pasaara  di  poi  a 
far  inlradcrc.  c«n>e  il  Vangolo  . boa  é pe  «*li  0 udei.  wa  de« 
raarte  pfflie*to  alla  Rfnl’,  n*  dcliHno  oITachIt*'  >li  i ro- 
d«a  m Clwei.  tl  no™»  Jrl  S gnort . »a*d 

mino  , dice  <1  p'of  'a  Ma  pud  p|>i  'iivocare  A»n»  d.-l  $>l- 
ItMfw  QM.  rhe  in  Ivi  noa  rrrd«f  K»  retiainovla;  imperucrti* 
r ìafoctiNMir  ai  pamcA»  alla  fOMfvaa*on»  della  I«»r  ca  . « la 
«Mfovaiviiv  dalia  ki>cc4  dall»  feda  dal  fuar*-. 

B eom*  «raderanno  in  una  , di  ani  >»n  Aon  aanlito paria rt* 
È orrawR  in  di  emi«Te;  •lun'|u*'  e nrerasstia  d>  h lìm  iaps« 
rvedM  crrdrf*  *»ol  d>ra  laiier  par  aero  <|ua  la  , ebo  vn»  ma 
ka  «adulo.  »•  vdiia  d»  alln 

Comi  poi  n»  aanJironiio  parlar*  amia  rk'  pmlirhi*  E aÌ  un- 
^Va  Aacaa.Ana  la  pfrdie*»i  u*a  . a p t ona  del  ''«0®  lo. 

Vaaa,  1*  Caaia  pu*  p»»dK*rranm.  •»  non  anno  in«nrf-.D» 
Km  * a»b««;iA'*-«a  Ji  «»  p «va  p'  a»  tv*'*  f'dul.  rba  r «p  d*io 
dal  pripripa  il  q«*la  fili  h,  f n'j  l Ir  la  ■•o«a.  drlla  >10  Ji  Jra 
traxsra  m auo  nama  Culuaa  adun  iua.  ebr  qiitai-amkaaa  adofi 
di  Cnaio  «anoo  * paadiaar  la  «la  f*ilf , d«W>..oi>  a.aw«  «p.d  lì 
da  lui . eoAiu  lo  furoRo  pt'>  • • «oHi  anUr.l*  di  lui 

dal  a Cbivt».  a da  parlali  -Mia  Uhi'*». 

Comftia  otritio:  Q-ionio  toma  Ulti  aa  1* 

«bberu  da  Crivo  pi»  Ap>v  ot.;  «wprimbc  di  aa*i  Isaia  , «ho 
ia  ma  1«  prenda  . l>a(Iv  nella  p>r<>a  i^ni  rifaMlai  Quinto 
aamo  Wili  ao.,  «ale  a difa.  H«*  "»  • ««*<  • » «rada»«4*  la  «a- 
aula  d>  qve*li  mm  ni . cb»  poft*i>a  mveUa  d>  poni  Qu-tfa 
paca  iiftaifiea  la  liccBCdi.ii'im  da.r«<Mua  c««  l>iu  aanunnala 
dai  aaaii  Apoalulì . dal  * <]>wl  p'M  f'f"*  axianJia  ia  paca 
deU’aoaio  evo  i avM  lArnua  ni . a la  paca  can  **  ardcAìai».  la 
quaU  «pii  eovarf  u'tea  pa«  la  «ittaria  drlht  patamai  wf  gvilala 
all*  ppima  Bedunia  U ftaiia  di  Gr«a  Cri«M. 

Cbaawpai'***^  pfvdicavo  i 

|M  I dM  ibOiaM  di  prvmM  pac  ■au»  di  CdM.  * Vm« 
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13.  Coniionsiachì  chiunqai  innochtri 
il  none  JU  Signurt , sarò  talco, 

1 V.  Ma  come  invecheranno  una,  in  cui 
non  hanno  ondalo  ? E come  crederono» 
in  una , di  Cui  non  hanno  iinliio  portai 
re  ? Ci  me  poi  ne.  tenliranno  parlare  etn- 
za  ehi  pndichi  ? 

15.  Come  poi  prtdichiraono  , te  non 
sono  mandati  ? Comi  ita  lerillo  : Quan- 
to fon  belli  i pi’di  di  coloro  , che  era». 
gelizzuno  nocella  della  pace  , che  tean- 
gelizzano  novella  di  felicità  I 

16.  Ma  non  lu'ii  ubbidiieono  all'  E- 
cangelio.  Mentre  haia  dice  : Signore  , 
chi  ha  credulo  quello , che  ha  einlilo  da 
noi  ? 

17.  La  fede  adunquedolludito,  l'udit» 
poi  per  la  parrda  di  Criilo. 

18.  Ma  . dico  io:  forte  che  n;n  hanno 
sentili  ? Ami  per  tulio  la  terra  »i  é tper- 
so  il  suona  di  cui  , e le  toro  parole  fino 
alle  eslirmiià  della  terra, 

19.  Ma  . dico  in  ; Forte  liraele  no» 
ni  seppe  nulla  ? Mosi  è il  prima  a dite; 

g'Io , ni  ifwlli  aocora  , cha  aperiaao,  i basi  etera!  promaati 
a.U  Ceda. 

8i  può  ancor  dira,  ebe  p*r  li  ptW>  dcRli  Apooioli  «tuga 
pnifutU  la  parità  . a aautnà  dell'  aff.tio  . con  cui  quaat>  an« 
d.ir^O'  a pacdicara  la  di«iu«  par*'la  . annuafandu  C.rialu  naa 
par  urn.tBo  in'«  ra««a  . ci  per  »lr*«drfiA  >lt  Iwdo  , ni  per  «ao» 
Ug^ìo  d'^li  uniniiii . e prrgl<ir>a  dri  Soleal  ua. 

\ in  I 6 Jtfa  niut  lulli  uASidù'itno  , M.  Ma 

BOA  'uni  I)  idli  . cha  acolUnK  celut , eba  U prrdica,  arrdana 
al  Vaup'lo  ; enn  Ir  q’i«ii  paiola  «irne  a aìan’ileara  . ah»  ina* 
aauMb  l>  amo  i G u Iri . a'qudi  <1  Va-iitel«  à alalo  annunilaia 
da* pra<i>cateri  «p.-J(>  Icrn  da  Ui>.  armali  di  p«irr*  di«ÌM 
prr  roaformarr  ron  i minroli  la  teriià  . e aulÌ4t*«i'aa  non 
baono  gli  a'auui  Oiudai  rrado*o  ne  a»  pradica'or» . nà  a Pio. 

' /•ora  dim!  Siqmm  » aòi  A«  «raJuin  aa.  l'a'ta  li  prof>*A  In 
prroea  d'-a't  Apoviuli.  i quali  a>  q'icrelaoa  eoo  Dio,  peuba 
pic'i'»''™*  d».*li  E‘»«al  abb  ao  tre  luio. 

Wru.  17  l/t  frrl»  aiiutiqufdflC  ndìlo  , t udilopmi  prrìn 
pttndit  di  Cri.r«.  S con  i • I--  or.lmai’U  lC2i<l«  drUa  Trovida** 

II  d .ins  iloir  udii»  a la  fide  , p’  ichò  fa  d*  urpo  orafe  b I-Io 
la  tarili  pradiaaia  por  are  laro  , oa  la  a C'^rv  li»  fu  mandilo 
a Piriri  per  iaiinirla  nai  a frda.  Che  p»i  la  prrdieaiùvna  ai 
Olia  . c par  «ìm  »•  inainui  «e!to  upinio  la  «.'r<U  , e ò tira* 
da'l*  piruU  di  Cn«l«  , «he  «pedi  i luoì  anbaaciaJjii  aJ  aa- 
BuararU 

VrM  18  .Hi  . dim  ioi /.rua  . aia  non  JiapMo  acnlilo?  ae. 
II»  potraniHJ  forse  aro.ata*  »:l«  Ebrn  con  diro,  <be  nona  ««alo 
ad  a«a  *inii.M«»to  ti  V.Apylo  . «he  non  na  hinno  laat'lu  p«  . 
l«r«  ì .inii  r»ma  dica  Datolda  . *1  «unno  de'  prrd  ral  -ri  ddio 
aiauao  Vangelo  ai  « «psito  p»r  lolla  la  urrà  • vda  arriraiom  • 
PO  a(ii  uhiml  cunbni  del  mondo.  i* 

Vera.  19.  Jfo  , di«»  io;  /óaw  /»r*af»  non  na  mppt  miUlm  f 
ot.  È agii  forse  auto  laraela  Rvaa  alcon  lama  islòrao  al  mi» 
atam  di  Criaio  « ÌDlaroo  alia  «acaiima  dalla  gpMi.  o tolMoo 
•lU  riprsfuiona  dal  Cindai  t Kb  eartamaMa.  La  aMMiioffo 
dì  Wio  TvtiU  doiSTt  isUwrIo.  BL>aà  il  prÌM  di'  pp»» 
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•emulatioDem  Tosadducim  in  non  gcn- 
tem  : in  gentem  insipientem  , in  iram 
vos  miUaiD.  * i)eu<.  32.  21. 

20.  I^aias  autem  audet,  «t  dicit:  *Ici- 

venlus  aum  a non  qiiaerontibua  me.'  pa- 
hm  apparui  iis  , qui  me  non  interroga- 
bant.  * /mi.  65.  1. 

21.  Ad  hrael  aulem  dicit  : 'Tota  dio 
expandi  manus  meas  ad  populum  non 
credentem , et  contradicentera. 

/lat.  65.  2. 

M , « (m*  bgiiUMr*  die*  , Dm  •IUmiU  dófout* 
ewtro  d m»  popolo  iMolioto  ombbo  o uou  (lori*  quoUo 
|«Mi  , cW  gli  Ebrt»  BM  ctodoooM  drgMd«t  wmm  di  gootì, 
yBfBhl  BOB  rìaaiu  m1  colto  dot  vero  Dm.  ^WIb  fooii  otoiio, 
^r«bo  pri«o  di  o|BÌ  1bb(  dello  ma  roUgioM  , atrobbo  di. 
«tÌBlt  OvB  fotorì  ai  groidi , ebo  di«vrobboao  oggeiio  d'iaTÌ  • 
dta  . 0 di  idafBO  por  li  Giodoi.  Qortia  pc«r«tia  ai  vodeta  o- 
doapiou  g«o  dai  UB^  dofii  A|Motol<  eo«  gli  aaBtrabili,  o 
ìaaooai  doni  di  ogni  gra»  o «iriA  tparai  dallo  Spirito  aanto 
copra  lo  Cbioao  (orBAlo  dal  CoBtdeOwo.  Todi  gli  Alti. 

Tm.  li.  /aoic  poi  «...  MI  Amm  ireoclo  M.  Coa  MOggior 
CBorgia  OBoora  ai  apioga  Inaia  • pradicaniolt  ateaoa  TooaiioM 
dallo  gooii  , teBia  far  eate  dell'  odw  , eko  por  una  ul  predi* 
iàooo  01  ac^aiatara  priaaa  li  eoa  BitioBO.  Mi  hoBBO  Irotalo 
( dico  il  profru  io  («rOBBo  di  Dio  ) qua' , cita  bob  earoatiBO 
dt  MB  . elle  BOB  aelo  con  aoaiéBO  atcrito  , Ma  Beppura  ioloB* 
lÓBBO  , b6  daaidcrio  di  ritroearal.  .Mi  aooo  dato  a eoiioaecre 
ad  •MBÌai  • eba  balla  poBoarao*  a sa  , « d«dtll  ÌBUra«MAia 
•'  loro  idoli  BOB  evaiBDO  la  aria  dotUiaa. 


I «.  r A o L o 

Vi  metterò  a picca  con  uno  natio»*,  dea 
nate  i nazione  : con  una  noiione  etolla  vi 
ereuaeerò  a sdejteo. 

30.  leaiapoi  più  francameiete  dice:  Uè 
hanteo  trottato  color, > , che  non  mi  cerca- 
vano : mi  iena  fatto  pubblicamente  vede- 
re a coloro , che  non  domaiedatano  di 
me. 

21.  A Israele  poi  dice;  7\tUoildi 
eteei  le  mani  mie  al  popolo  ieecredulo . e 
eonlraddiltore. 


Vara.  tt.  À ItroaU  po*  dMit  te.  Il  Greca  pio  tndnrai 
oonirB  hrtela  poi  dico  ; m.  Dopo  la  voceiioBO  dolio  goBti  le 
•looao  profeta  prBiliaac  dtiaramrote  la  rìproiatioae  dal  popolo 
tbroo.  Per  bocca  di  lui  dico  Crioto  : Milodl , cioè  par  IbUo 
U Itapo  dello  Mia  vita  Mortalo  aiooi  lo  bmbì  mìo  o qooou  po> 
polo  ioerodnto  . ebe  acMpro  ai  è oppoalo  a mo  . o alla  «enti, 

0 io  a BM  lo  nritat  eoa  la  M>a  reco  . co'  mmì  Biitacolt  , col 
Miei  bearfixi . q«aai  tecora  Madre,  la  qbala  banobè  ditgeata* 
la  per  le  dieubbidicato  del  figlinolo,  pura  BOBdiMeaoew  fae. 
da  ira  dolce  , o oc«rta  lo  braccia  eir  Iti  diauad*  per  is*i* 
tarlo  a rnoratra  al  eoe  amo  , o o rioerdarai  dell*  iMoraao. 

AIcubi  iBiorproti  qneato  paralo  ÌBiaodoBO  como  detto  di  Go* 
ab  Criate  . ebo  altaa  (a  eroca  lo  mani  avo  rrrao  il  popeio,  sei 
^al  loMpo  qaaBluaqoo  . o il  odo  ai  oaeoraaoa  , t i orpakri 
al  aprtanero  , e ai  acnotaano  la  lem  , a ai  aponapoare  i aaaai, 

1 Giudei  pur  boadiaeno  ben  lungi  dall'  rotore  commoioÌ.  ae- 
gnitiroco  a braUMMurlo.  la  quoota  intorprtlatioBo  quelle  pa* 
rolo  luit/i  il  di  , djrraaM  iateodorni  (lolla  parta  prìecipale  dal 
giorno,  cioè  daU'  ora  oa«o  fiao  alla  oori. 


Capo  IDmmopriuio 

Dm  per  wa  gratuiu  «leiioM  ti  è rìaorbala  iIcbbi  dal  pcpol  Giudoo  por  aalracli  Mcdiaalo  la  fedo 
di  Cnato,  laaciaodo  gli  altri,  coaao  iacrtittli.  Balia  loro  cccilè  neeondo  lo  preJuioBÌ  do'Profeti, 
0 aoaiitooBdo  ad  owi  per  gratuiu  bosiè  oaa  i GobIìIì,  i quali  atmie  l'Apoaiolo  a bob  ianaptr. 
bini  coouo  ì Giudei.  Cba  i Gtiidoi  ablaadoaatì  por  un  te»po  ai  conTcìlìraiiBO  doalfflirota  a Criato. 
CaeltMiiioBB  aopra  la  ibCoMptoBaibiitU  dalla  dÌTl«a  aapicuu. 


1.  Dico  ergo  ; nnmquid  Deus  repullt 
populum  suum?  Absit.  Nam  et  cgu 
Isnit’lilA  sum  ex  semine  Abraham  , de 
tribù  Beniamin  : 

2.  Non  npulit  Deus  plebom  suam  , 
quam  praescivit,  An  neicilis  in  Elia 
quid  dicit  Scriplura  : quemadmodum 
interptiiat  Ucum  adversum  Israel  t 


Voto.  1 . So  fddio  ngrèUè»  il  atra  popolo  ; oc.  Ba  egli  Dia 
rigouato  oi  goatralMCBlo  il  obo  popeto  . càa  bÌcbb  parte  agli 
abbia  ella  boBadiiioBB  proMaaoa  ia  Crioto  T No  cortaMmlo  ; 
tMpnooebè  io  itoaoa  • ebo  parlo  . amo  Giadoo,  o diicmdowM 
da  ÀbraMo  oocondo  la  earac  . a della  ^ÙMa  dolio  tftbè  dt  U 
aroela  . 0 boadÌMOBo  noa  ooao  atoto  rigraute,  m aaxi  ^ìb* 
ptu  alla  grotto  dal  TaagoU  , o dall’  Apoatolaio. 

▼ara.  S.  .Van  W nprClBloDw  ynal pepala,  oAaaptàbapa*. 
fedele.  & »e«  ooUmomo  io  bob  oaM  Moto  rtgotuto,  au  bob- 
aaiB  di  qaalU  , ebo  am  fiati  pradacticèM  di  qnifto  popolo 
aaiè 


1.  .Idanipst  io  d'co  : forse  che  ha  id- 
dio rigelliìto  il  tuo  populoì  Mai  no.  Con- 
cioitiac/.é  IO  pure  sono  Itratlila,  del  se- 
me di  Abramo , della  tribù  di  Beniamin: 

2.  JVon  ha  rigettato  Dio  gutl  popolo  , 
che  egli  ha  prevelulo.  Non  sapete  rot 
quel , che  dice  la  Scrittura  in  penona  di 
£lta  : e come  egli  et  lleeila  Dio  contro 
Jtratle  ? 

Ifitmjitptk  tei  M.  Vaola  eoli'  eaaMpio  di  qvallo  , ebo  ai  • 
TCBBB  a itMpe  di  Bio  , cpirpra  . eoMo  aa  bumcto  di  riaui 
arti  tatteri  Dio  mI  popolo  di  larario.  ▼»■  •apcto  qool , ebo  oì 
Uffa  Balta  SertUnn  come  daiu  do  Bio  al  Signora  . allorebè 
agli  lo  «oHocitara  a p«B>n  Itrtala  della  ma  anpitiè.  Doro  è 
da  eatarrarM.  ebo  n tre  Modi  ai  dico , ebo  i profoti.  o i aacti 
ebradoBB  da  Dio  rradotu  coulra  do'  pceeatori.  lo  primo  lue* 
fb  allorebè  otpondo  di  «orto  , cba  Dia  «col  dar  dì  mobo  tl 
gèatrg**  cUa^tdontè  di  lei  m BeefcrMaboeaB  U l«r«  ralootè; 
oado  oU  oeritto  : at  rsUagraré  il  gmaf»  pnaridoaodrd  Inaan* 

dma  ; it  MMtdo  hiafo  profudo  par  le  dMruwMM^t 
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Al  Doma 

S.  * Damine , prophetM  tuos  oeeida- 
runl , alUria  tua  sufToderunt;  et  ego  re- 
lietua  aum  tolus  , et  quaernnt  animam 
meam.  * 3.  Rtg.  19.  10. 

4.  Sad  quid  dicit  illi  diriniim  reapon- 

aum  T * Reliqui  mihi  aeptem  miilia  tI- 
rorum,  qui  non  curravcrunt  genua  ante 
Baal.  * 3.  Rig.  19.  18. 

5.  Sie  ergo  et  in  hoc  tempore  reli- 
quiae  secundum  electionem  gratiae  sal- 
Tae  factae  eunt. 

6.  8i  aulem  gratia  , iam  non  ex  ope- 
ribu:  alioquiii  gratia  iam  non  eatgratia. 

7.  Quid  ergo?  Quod  quaerebatbrael, 
hoc  Don  eat  consccutiia  : electio  autem 
eonaecula  eat  : ceteri  vero  excaecat! 
aoot  : 

8.  Sicut  acriptum  eat  ; * Uedit  illia 
Deua  apiritum  compunctioois  : oculoa  , 
ut  non  «ideant,  et  aurea,  ut  non  audiant, 
uaque  in  hodlernum  diem. 

* hai.  6.  9.  MaUh.  13.  14.  laaa. 

12.  40.  Ad.  28.  26. 
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3.  SigMn,  kanao  ueeUi  i tuoi  profili, 
kan  rmiftali  i tuoi  altari  : a io  aon  ri- 
milo aolo , a vogliono  la  mia  vita. 

4.  Ma  cki  dici  a lui  la  ritpoila  di 
Dio!  Mi  lon  riierialo  ulte  miia  uomtiai, 
• guali  non  kan  piegato  il  ginocekio  di- 
ttami a Baal. 

5.  Aitilo  alMio  modo  adunque  aneke  a- 
delio  tono  itati  lalvati  i riiiriati  mon- 
do l’ ilezioni  della  grazia. 

6.  E le  per  grazia  , dunque  non  per 
le  open  : altrimenli  la  grazia  non  i più 
grazia. 

7.  E cki  adunquef  limili  non  ka  eoa- 
uguito  quel  cki  etreava:  lo  kanno  eonio- 
guito  gli  lUUi;  tutti  gli  altri  poi  li  lono 
accecali. 

8.  Come  ita  leritto:  Dio  diede  loro  la 
ipirilo  di  dupidilà:  oceki,  percki  non 
veggano  , a oreceki,  pireké  non  odano  fi- 
no al  giorno  JC  oggi. 


■«ìm  , Bu  béaii  4tl  ptecAto  . aSachè  toiu  aia  M »o*do 
la  oSàM  4i  Dia  ; ia  Una  luM|a  talora  aot  pnfaM  Dio  , eia 
iiccia  vmlatu  . at  la  vaodaiu  BadoaÌBa  aMBozijBo.  a io» 
tWM  ai  parcatori  ; «aaioeaii/’iuiaotoreela  om  ^wwjw'laM, 
4i«0  Cararaia  , «ala  a «lira , ooraMo  «an/«a«. 

Vara.  I.  Si^aart  , 1«jw»  Heata*  i fnfaU.  Todi  ut. 
Bif.  tra. 

Sam  peaÙM4i  i tuaia/ian.  QBaatl  altari  ai  cradaaaaera  alati 
tfalU  4agti  aooi’ai  ti«<wati  par  qatl  lampo  , ia  coi  oen  ara 
loro  pormiaao  ai  eBiiart  al  «omptopar  offerirai  ì loro  uenOsi; 
taparocekl  ìb  tali  «treoaUBaa  pa^***  • ^ eaaaaaaa  il  <tia«eio 
ffi  ari^ra  a’tan  foori  di  GarsaalamBia.  Qaaaij  aiaasi  altari  a- 
étaqna  dieo  Elia  , do  atiBo  aUli  dnuaui  da|li  ampi  • oSa* 
«Il  eiBBo  TMiìfio  reataaaa  de!  ealw  di  Die. 

E *0  aoBO  piMoao  aota , a aopli  no  aa.  Sono  ornai  solo  ad  a- 
fforaiB  il  aera  Dio  , « mi  tocdaoo  ÌBaidia  par  «ceidormi.  afla- 
dt  BOB  nati  aopra  la  terra  cbi  ti  «dori. 

▼cn.  4.  JVi  aon  n'arrboto  «eOa  mila  uommi.  CoB  quatto 
modo  di  pariara  ai  aaprima  mir«b>ldttai«  la  aiitft  dalla  grttla, 
«orna  ooaeraaa.  AsootiBa.paaeui  nella  aaiaenale  roaÌBaqBo- 
•d  ai  fiaaaro . a paraetararoBo  sai  ea!to  di  Dio  , e diea  «atte 
bhIo  por  pifttifieara  un  pran  MMwro,-  bh  adopen  la  Scrinura 
BB  Danaro  taae  , a datermioato , perebéÌBtaBdaai,  eomaptaa* 
«a  a Dio  tBlta  la  eoae  aoeo  oerta,  e diuÌBia. 

I punii  nm  Aon  fitfRko  il  pinoeaAto  «a.  Non  kan  np«diate 
il  Toro  Dio  par  adorare  l'idolo  di  Baal  » il  collo  del  qnala  era 
auto  ÌBlrodotto  dair«mpia  Jaotbala. 

Vare.  $.  JfaUoatatta  oiodo  ....  ancAa  odaaaoaonoatoti  «bI» 
Bab'  irtaarènfiac.  Coti  odeaao  alla  reBota  dal  Vangalo  kaBBO 
«Uanato  aaloU  qnefli  Ebrei , eke  Dio  ai  4 rtaarkato,  «lagffBB* 
doli  por  mora  gratia. 

Vara.  I.  S a*  ptr  prati'o  , dunqua  lum  per  le  opere  : mitri- 
mmUi  ae.  E «0  aoBO  «tati  riaarkati , o aalrati  por  gratia,  è a* 
oìdaalo , ckalo  ciò  bob  ka  atBle  parta  il  aoarita  drila  epar«: 
JKm  par  te  «pere  di  gmatiain , cAe  oUiam  noi  fmOm  , mn  «*- 
Bande  lo  «uo  mieeneordio  ci  Ao  fatti  tahi.  Ad.  Tit.  Ui.  Tolti 
tHilj  > «]m  kcBDO  credoto  , ermo  atati  riiwdlt . « mMrali 

Bibiia  Yol.  7. 


della  mtoaa  dagli  ÌDcradali  per  iBt'alaBioao  totalaMBio  gra« 

uite. 

dlirimanli  Itgroeio,  non  4 più  gratia.  Reo  po4  a(ar  mateaM 
il  diro,  eko  F olaaiooa  aia  par  gratia.  o aia  iBaioma  pai  ararito 
dalle  opera;  iaperacck*  coct  la  grafia  falaamaato  ekiamarek- 
baai  gratta,  meBtn  realmaato  aarohba  bob  grana,  ma  more*- 
da,  a ricompenaa. 

Vera.  7 . £ eke  adwiifu#.*  lermtli  bob  Ao  «maiyvilo  «#,  Da 
tali  eoa#  preaeara  cke  nm  ioferirama  ooi  7 Che  laritJa  (ralo 
a dira  la  muiìma  paru  di  laraala]  eoo  ki  oltaBola  fiialla  gin» 
aciiia,  cka  egli  earctra.  Vedi  top.  is.  11. 

In  Aon  conmpuite  gli  tUui:  tatti  gli  altri  pai  ee.  Qirata 
giualitia,  cka  4 totlora  ioottleMoto  errcau  dai  Giudei.  U kea 
irevau  gli  detti,  a la  kaooo  irareta  ìb  «irth  dalla  alaaaa  loro 
dciiona,  eoi  aoB  daòitori  di  lotto  qualte,  cka  kasoodi  kasa. 
Gli  «lui  poi  aooo  UUt  rtmaai  coma  ciaeki  roloauri , ooda  Beo 
IwB  a«peu  ràderà  b4  la  Inea  dal  Valgalo,  b4  la  ria  dalla  gio* 
•tiiia  , la  qo«U  giaaliiia  ranuoiBUora  carcaBdo  biIU  opera 
dalla  legge,  dare  aoe  poieoeo  trovarla  . meolrt  earur  la  de^ 
rrokbore  Balla  gracia  di  Gaek  Crialo  , da  coi  avAAlMr  patito 
ouaaerU  medlaaU  la  feda. 

Ver*.  I.  Coow  «Co  aeriMe:  Dio  diada  la  «pirite  di «fupidta. 
Vedi  faoio  rt.  I.  e liti.  10.  Imperoecko  da  do#  differaoti 
loogbi  di  baia  aooo  tratte  le  parole  qai  nferita.  Dice  edta. 
«pa  , cka  agli  Ibrai  iacredoli  fa  dato  da  Dio  obo  ip^io  di 
atopiditA,  a di  iiieaaiteggioe;  eade  se  arreBBa,  eko  arcoieto 
occhi,  ma  par  bob  radan,  araeckio,  Baa  par  bw  idire;  oou  b 
goal!  parola  rmoUi  aignikara  Ì1  lorrikila  aecocamasto  dì  taatt 
Ikrei,  a'qeaU  la  prodioaiioao  dd  Valgalo,  aocempagBate  do 
taoti  mtraeoli  Bolla  Boni , parck4  eouoaeaoBCre  il  Salratere. 
Oiello  parob.  diade  lare  lo  «pirite  di  aiupidiai , «igaifeaBo , 
cka  Dio  pormiac  par  la  loro  malicia  . cka  cadaaBcro  lolto  api- 
rito  di  iaacuuUggÌBo.  cetUaeBdo  loro  la  graiìa,  o »>>k«B3e- 
laBdogli  alla  iCBtkra  dolb  loro  moata.  I ìb  godio,  cka  «ogur, 
BOB  dabko  tBlasdorii , eko  Die  aveooo  dato  toro  eetki.  pcrckè 
BOB  Tidimaro.  orecchie.  perck4  mo  Bdicoeta;  ma  boacl . eko 

pio  eko  di  giogU  ooebi.  eko  Im  diodo  par  ««dm» 
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9.  Et  David  dicii  ; * Fiat  mensa  oo- 
rum  in  laqiieum  , et  in  capliuncm  , et 
in  scandalum,  et  In  rctrihalionem  illis. 

• Ps.  C8.  23. 

10.  Ohsciirontur  oculi  eorum  , ne  vi- 
deant;  et  dorsiim  eorum semper incurva. 

11.  Dico  er?o  : Nnm(|nìd  aie  nOende- 
rnnl , ut  cnderent  ? Alislt.  Sed  illorum 
delicin  , salus  est  gcniibus , ut  illos  ao> 
mulentur. 

13.  Qiiod  si  dclicinm  illorum  dWitiao 
aiint  mundi  , et  diminulio  eorum  divi, 
(iae  genlium  ; i|uanlo  magia  pleniludo 
eorum  ? 

13.  Vol)Ì8  enim  dico  genllbiis:  qiiam- 
diu  quidem  epo  sum  genlium  Apostolus, 
ninisteriiim  meum  bonorineabo , 

14.  Si  quomodo  od  aemulandum  prò- 

MB  n M •mtwerro  fft  iora  ula(«  ; • 4ìf«  cht  bob  ri* 

tnUBMro  «npra  U eoa*  arduia.  • ailUe  da  ireo,  rd  craao  dati 
BkbaBdoaali  da  !)ì«  ia  qdall»  tafalire  alai»  . a cui  p«r  la  loro 
ai  trano  ridalli.  • ta  cai  a suiaa  di  «oBiial  frrai  da 
^r»fMda  lalart«  ai««aa  nao  faretaaa  da'  loro  aeau  • t dalla 
ÌimIU  aaiiiralt  per  iatmdere  ta  «rrkU. 

Fina  al  fiorito  Oupate  pamlo  la  ki  ajiriaMr  dì  a«9 

r ApoMato  , t la  ha  axriuair  per  trnprrirt , e addalHr*  ri* 
Bpreaaa  della  peaeedeeii  earìià  : imperoochd  ex’*  **0!  dira  : 
•mS  vaaae  la  eoo*  dexli  E*>rH  alM  a <|ao«io  xiarna  : aa  kob 
•Bwpra  ari  rad:  ai  eontar^ra*n«  ua  di.  a eoa  amnr»,  e erm- 
panrinaa  tolf 'fanno  «li  a^ar-ti  a miai , rho  hinna  tralluo 
••Ila  ani  propria  perapni , e partrgu  iaoa  orila  penvaa  dei 
0a«it. 

Vera  • B iior:  La  loro  ia»mairftrei*ii  jwr  ra*i  or. 

Hi  parili  tali  'dica  rApotiolo)  ha  rolulo  parlar  Daridda  , aU 
tarthd  oon  pradicrndo  aolammlr,  ma  approeaado  eoBia  aiatta. 
• «olala  la  loro  paDii-on*  . dìrMi  : la  parata  dalla  t>lata,  la 
^aata  dotata  roarr  per  coai  riho,  e hrrJB'la  doir».  e oalutarc. 
id  conrerta  in  ta'r  dMo  . a <n  rappéo  . rade  miino  prroi  dal 
tKi  •oio,  a diterali,  *ia  prr  mi  occatioaa  di  ci  JuU  > c mlìao 
eoal  puBÌlc  le  loro  ioi<|  ii<i. 

Vera.  1 0.  5<  </f  <artà <0 i loro  oreAi.  atpehd  reo  ty^^ne.  la 
ttcìto  alla  Inea  ritiofimi  traaundata  dai  aoir  di  xìaoilitt  ai 
BBeert,  a aiappaoni  la  loro  rìata.  oad.  la  tonti  o«n  cnnoocaM 
Hoachl  chiara.  • prramle. 

B •ppraoB  Btot  armprc  il  tara  derae.  Vae!  dira  . lateSa  . 
poTBoUi . chi  ia  eamK'o  di  aliare  ta  lotta  ai  heai  eeteeli . a 
A«i  eioraa  «ita  . prontftfa  dal  Vaanlo  , aì  ìaeairlao  oftoi  di 

£‘l , t ci  piath'ao  d«l  «eri  beai  ai  fala!  delta  aita  preteaie , 
Ha  retlituiline  drila  X'na^'ria  all'amore  dell'fnituìtè. 

Vare.  1 1 . fo  étto  aiun^ut:  Honro  tijline  imnempsfe  . . . 
yhelo^  por  tadtrtf  II  late  alato  di  infel'Ciii  reacnde  ridniti  gli 
Threi,  rgri  è Ja  «edere,  ee  Dioabhia  prrcnect-',  che  riaciim* 
pere,  chahao  fatto  nella  piHra,  che  è Crielo  , atteanto  *ì« 
Son  per  altro,  ee  noo  perthè  eui  eedrsHro,  eeuia  che  alctme 
«tjliU  » par  reai  , e per  altri  tètel  Dio  propotio  di  trarre  da 
Ul  cadala  . o««rro  ae  abh'a  prrmr«<j,  che  rt  Jre«era  per  noa 
pih  riaorgere.  la  ambedue  qoeiit  oenai  poar-mo  preaderti 
ficaia  parole,  c ad  ambedue  coorìrae  la  riipoeta  drii'Apoetolo. 

À faate  dka  In  primo  liaa;a  . che  dalla  loro  acìasara  nn  crai 
VoM  darirO  ae'GrBlìli:  in  arcoftd  ) laoM  , rh«  gli  Ebrei  rieo- 
Miceraeoo  eoa  «olia  il  Olito,  e da  luì  riceveraBBO  latale. 

Bb  li  toro  dalitlo  i talitU  all»  pinli.  Il  debito  (e  eoae  hi 
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0.  £ Damidt  Ut*  : La  laro  vattna 
distilli  ptr  ttii  un  laeciwlo  , e un  cap^ 
pio , • un  inciumpu , e ciò  ptr  giutta  Itr 
puntiivii '. 

10.  Si  offutebino  I toro  cechi  , lieehi 
nin  vfggano  : 1 aggrava  mai  tempre  il 
loro  dorso. 

11.  Io  dico  adunque  : Hanno  tglino 
inciampato  in  lai  guiio  ( loto  ) per  pade- 
re  ? Jlfai  no.  Ma  il  Uro  deliUo  i ealalt 
alle  gemi . ond’  essi  prendano  ad  emu- 
larle. 

12.  Che  $e  il  loro  d'iilto  i la  ritehou- 
xa  del  m'ndo  , e lo  loro  teortezxa  j ne- 
ehezia  delle  nazioni;  quanto  più  la  laro 
pienezza  1 

13.  Imperocché  a voi.  Gemili,  io  dioa; 
in  quanto  io  tono  Apostolo  delle  genti , 
farò  onore  al  mio  mnitlero  , 

14.  Se  mai  provatti  ad  emulazione  si 

il  Hrace  , U emduta  } degli  Ebrei  * l' arar  riffCUU  Criot*.  • 
la  doUrina  diCrìalo.  Qureto  delìUoCaUle  occigieBi  di  oalcta 
per  ì Gaodli . peirha  ricniato  4 «angoi*  dogli  BWei.  ai  gaali 
doreea  eoarr»  prìmameBle  prodieaie  , fa  portolo  leou  alcoM 
dilaiiooa  alle  genti , lo  quali  furoBO  oarrogoU  agli  oteooi  B* 
brei  : onde  dieoB  loro  gii  Apoetoli  , Àtt.  mi.  À twi  pnew* 
aaenla  doreort  annamitor#  ia  parole  di  Dto  . mo  gsoecAl  ia 
•oeM  n^piioio  . «ee#  fba  ei  raaeiqàefBo  «Uè  fanlì.  Oltaoe  aié 
gli  Ebrei  detto  il  graa  rìfiela  eoaii  dalla  loru  patria  , o dmpot* 

0<  par  latta  il  ovonde  kannopea  «gni  dora  poetala  tMÌemeaid 
libri  oanli  I docomeirti  irrefragah-li  driln  voriU  del  TaagoU, 
i qeati  oerrìrato  a illamioaro  lo  ge«rii  toUa  , o ad  appaaaaoa 
la  «ia  «Ila  foro  eoneernioBo.  Impoenerbè  d>  maxr>ne  pero  re* 
aita  ad  eeaere  U leM<nooìaaia  rendala  a Criato  dalla  l^ga  , 

0 dal  profeti  . allorché  qureta  tretìaiauionta  irartaei  della  ou* 

■i  da'  Bfniiri  areaai  di  Crieia  . le  Ufrlieo  aiain  de'  gnob 
«a  iaea  persero  allo  ateneo  Vengolo  , ori  gonio  lo  emmigla 
di  gnel  popolo  era  e'iio  e«ideoleanon*«  predeitn. 

Ond'  etai  prendono  ed  esnulesda.  Onde  fedendo  b coBeem 
mone  dille  gemi , • esime  le  premnie  fatta  ni  ìura  padri.  éo> 
gialle  da  e ai . eme  aiate  iraaportait  alle  eir*«e  genli.aa 
grande  loro  raotaegio  adempiute,  di  «ne  oanie  in«idia  ai  ae- 
erodam  , e ad  ÌmHar*e  ei  mneaaM  Ereo  an' ahm  aooia  Si 
beoe . che  dal  dalttio  de'Grtdei  orppa  eaiara  la  PtovidiB*  • 
Ci«ora  dedi  alrmi  Ebrei. 

Vare.  1t.  Ckr  a*  UloraìMitéa  i la  Tuahauam.  La  MBe 
dalllè  degli  Ebrei  partorì  inaatimabile  abbandaoM  dt  hem  om 
Imiì  •'Geertili,  e looearM  mmero.  che  rioMoe  ia  pardi  dighrf 
popolo  , fa  roMaaìone,  por  eai  lento  ricca  . a eepiooo  fida 
eon«rr»i«ne  delle  t»ali;  qvani#  magtinre  adungoe  enrl  d ei^ 
taggio,  che  ridoodrih  alla  Ch'eoa  dalla  piena  . • ialofi  OOh» 
«era  one  deiln  rtr««o  pepalo.  gaand'elU  oaieaderèf 

Vera.  1 P.  tmtjtrro  ohi  m ro«.  Geniili.  «e  «fies*  tn  pwnde  • 
aono  spettata  drlU  fmU , «e.  Finora  a«ra  parlato  itduuBlm 
■ente  a Udii  ! fedeli  di  Foma  ; ei  rivolga  odeeeo  a geelii.  che 
tt  erano  eo««rrli(i  dal  Gcutlleaimo  Egli  era  0ta*o  apoeialmauta 
Coetìiaiio  dallo Ffdrilo  unto  Apoolelo  de' Cantili;  «odi  JfC 
3111.  3.  Dice  pere-A,  che  per  le  parte,  che  è alni  tocoeu  ifU 
rApoelolale  delle  geais.  egli  e co*  le  perda,  e on'(aU>,  e Caa 
« miracoli . e eoa  t palimeali  aMfa  il  nao  méBiatera  por  Jp 
gloria  di  Crialo. 

Vera.  1 0 . .Sa  na«t  proioegaai  od  eee«ÌeaàeNa  if  mie 
f oalawmi  oAuni  da  «ei.  E in  gueUo,  ebe  ie  fo  per  eoddìAM 
n tBUe  te  poni  aU’tfbbligo  do)  mìo  Biaiataia  , « Aptt* 
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Towm  etroem  meim  , et  mItm  fdcitm 
«iiqiioi  PI  lliii. 

16.  Si  enim  amissio  eorum , reconci- 
liatio  est  muiidi  ; quae  aiiumplio  , oi*i 
fila  ex  murtuid  ? 

10.  Qood  II  delibano  lancia  eit  » et 
musa  : et  li  cadix  lancta  , et  rami. 

17.  Qood  si  aliqui  ex  ramis  frtcti 
iunt , tu  autem  cum  eleaster  esses  , io* 
lertui  cs  in  illii , et  socius  radjcis,et 
pioguedinii  olivae  factua  es , 

18.  Noli  gloria  ri  adrerstii  ramoi, 
Quod  ai  gloriaris:  non  tu  radicem  por- 
tai , seti  radix  le. 

10.  Dice!  ergo  : fracti  iunt  rami , ut 
ego  inserar. 

•Iglò  m1«  la  oo«  mi  leardo  dì  Coloro  , etto 

MM  ìA  no  Ooofoo.  ebo  Ufi  bo  «apro  por  otetito  di  Ma- 
lora. M mai  oobiliiiado  io  o^oi  n>aa<efa  poMibiU  U ■■■  pr«> 
dicotiooo  ( Oli  MOiciiM  di  r<o*<fiiar«  io  «mi  la  boono  muli* 
lioM  m«r«o  di  r«(  ; cado  o «oi  d>trowo«ro  «oaipiaoi.  o fra> 
uUi  par  U Mo,  o i^aalaho  aaaiiro  aliacao  o«  oooJiictMi  allo 
aliata . 

Varo.  11.  Si  ripitlafliriita  i U rieomnltastom  dM 

■Mudo,  ab*  «ara  m.  Lo  ifiaeoriio  «Séno  (da  ripoatoU)  , 
eoa  cai  droìdofo,  « cerio  U oiIhio  dd  mio  popolo  , o uliU,  o 
«oa'i|f*ooo  «orbo  ptt  Goaiili,  mcoire,  m li  nproritiooi  degli 
tirai  la  occaoKiat  d<  Mloit  por  (a  groli,  «amo  dotto, 

fool  b«Di  eoo  M looDribDO  lo  iIcmc  goiti,  quando  rglìoo  Miao 
tatti  ouoiimraie  rinoiti  orili  liBiglu  di  Piof  Crrumeolo 
aM  Ul  r>uoioM  degli  Ebrei  co'  Ccel«l>  io  uo  lolo  corpo  . o 
•aito  di  nu  K'Io  rapo  airi  cuac  uo«  riiurrriioae  dal  etooJo. 
§1  cbiama  murrrroBo  la  giuaiifiearijae  degli  u>BÌai . «hi  « 
■a  piaMggio  dalli  morto  drl  prCcllo  itla  liU  dtlla  grsaii. 
Tool!  aiuuqoi  aJuoibrari  T ApcKolo  g^i  iDmirabili  rffelli , 
eba  uraiio  predoni  dalla  pieu  omrtreioou  drgli  Ebrei  , i 
^aoli  oooioirraano  li  Lhiou  odia  eoi  arccbieica  , a raccra- 
dcraaoo  il  fenora  dtlla  carni  , cho  lari  allora  ticiiM  g>i  a 
l^tfaarot  oti  radali  del  Gmiilcaino,  coma  Groh  Lrialo  almo 
prediaoa,  NaUA.  ae<e.  OndtÌlr«tfod>m«oto  del  popolo  Ebreo, 

0 il  aiaose  ap<nia,  d)  cui  egli  aari  rip  aoo.  rÌAkiaoirri  a ouoia 
TiU  gli  aouodi  fsdcli , I quell  acoaaa  la  lot  Ui-piJrru  eoo  i 
aooii  ooorrtliti  giteggerauio  Bolla  Mouii  da'  Cottuioi  a o«l« 
l'oMOM  di  Gali  Lrsaiw- 

Vero.  1*.  Cba  IO  li fn'MÌiia  lenoaonli,  Uipmr  foowrrw 
La  volgau  diro  aeppio.  dosa  il  Greco  ba  prtmiaia.  ma  ì| 

1 lo  OMoou.  !io  • aiolo  il  aaiigH* . vrrtio  lo  priain«  . cJte  a 
Oia  mai  uSole.  aiuia  è aotofa  la  miiaa.  onda  il  aaggto.  a la 
piiasawt  B>oe  iratia,  la  qual  maaia  p«f  1 ublat<ooe  a<mai  della 
pnmiiia  tiaaist  io  corla  oiodo  a P o c<joaa|riia.  parala  pri* 
■igaa  dal  pwpolo  Ebiou  evotcoerulmeota  ai  ìbicmU.  cbeonoo 
gli  Apoaioli.  o i primi  fedoli . ebo  abbracdaiooo  il  Voogtio  . 
t qua»  luruuo  Ebrri. 

a t$  mnU  lo  ntdica  , re.  La  radica  del  popolo  Ebreo  i A~ 
bramo  0 gli  aliri  paittaiebi  , da'qaali  dome  lo  aiaaia  popolo. 
Eaoto  • la  rad  ce  . dooque  ratm  moo  aocbc  i laat.  L' uoa  o 
r altra  aiouliiuduia  laudo  alla  aio«o  tiao.  liaperocckc  aiccomo 
tra'  bdoli  ciaovi  degli  Eb(«i  di  ur*gli<a  . i quali  rf^aardasaa 
tutioro  co*  poca  ai>Ba  i Goutili  coosail'U  (cuma  abiuam  a^ 
dolo  oepr>«M  Copiteli  di  quo-ta  kttcri).  coti  *i  crao  por  dot 
Sostili  cootoUii  I i quali  d>'pt*U4sa<iO  i Giudei,  coaatd<raB* 
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mio  tmgvt , < lahaui  aitimi  di  lom. 

15.  Impencehi  ii  H laro  rigiUtmtnlo 
i la  heoticiliazion»  iti  m<  nio  ; tht  ta- 
rò il  loro  ncrrimenlo  , li  non  una  rsutr* 
recione  da  morie  f 

IG.  Che  te  le  primizie  tono  tante  , lo 
i pur  la  matta  t-  e it  tanta  la  radiet , 
tanti  anche  i rami. 

17.  Che  te  alcuni  ite’ rami  Sono  rteh' 
ittlli , e fu  essendo  un  ulivo  taltaliet , 
le’  nato  in  loro  laego  innetlato  , e fatto 
contcrie  della  radice  , e del  grasso  del- 
f ulivo  , 

18.  Non  vtler  vantarti  cantra  a gut’ 
rami.  Che  te  li  vanti  : fu  nan  porti  gii 
la  radice , ma  la  radice  pana  le, 

19.  Dirai  però:  gue  rami  furono  svel- 
ti , perchè  io  fossi  innetlato. 

ét  k nme  traditori . • moiridi  del  Criolo.  E coBiro  di  qtcMi 
•lumi  palla  adraao  l ' Apoatolo,  d o>oauaodo.  che  io  ci*  . ab* 
COaCcroa  la  aaluie,  • la  gm  a di  Goft  Coaio  . bm  «ole  BeS 
OOQo  da  draprtitiTC  I Giudri , ma  p^woo  quratì  enai-dso  co* 
miglior  figi'  00  de'Gcntili  eaarr  fatti  partecipi  d«<  doai  di  0 •* 
0 d>«rn-re  moti,  pa.cbe  a.mo  dulia  t(<M i matfa  di  ceInco.otoB 
aenu  alati  la  pnioiiir  drl  Varala , i quali  aotto  aioli,  o aeoo 
figlia  Ji  dì  padri  mdU.  o mruibri  di  on  pupelo  gii  a Dio  ce»* 
oagrato. 

Vera.  17.  CAeacefeuiii  dr'roou  aunoafatx  arai»,  aa,  Vrgf» 
(1  Botito,  per  cui  lu,  o Gei  hle,  ti  loti  to  aopribia.  Di  qoioU 
raoii  atcuBi  aono  alali  rocitì , a io  eba  eri  taiua  intuii#,  o to* 
froUMoo  di  OQ  ttliio  «aleanco,  at  tuto  iaoratat»  al  deoMatìeB 
•Ine.  0 aa'oodriio  del  ivgo  . il  qoilo  riceaulo  dalla  taira  , o 
coecolto  Dalla  radice,  tji  iicda  quella  dilTuao  per  tulli  i rial, 
fiecoodo  la  regole  deita  Di'.nra  I'  loarato  ooa  ai  fa , aa  ooo  dì 
una  Barra  preti  dalla  punta  domoaiica , la  quila  ai  ueitea  a 
eoa  punta  aaltuiica,  ma  tu  rimotiNaiico  ooo  bucoo  ad  altro, 
eba  ad  macra  gei  aio  ani  fuoco  . aci  alalo  iaoeaUta  all'  uliro 
domeaiirw;  « quv*la|Httn  lll•laltala  naoiera  di  inoralo  b grO»* 
drua  dal  b«n>niio  ditioo  (i  laao  fvtta. 

Vero.  it.  Arit  tolerveintarti  eonlro  o fxtaVdoii.  Ta  adoo* 
«}ue  , o Gentile  , ebe  eri  uni  rolla  alraniero  rguardo'aU  al* 
Itauia  , lenia  aprraara  , leara  |ironta«o  , « «rota  Uso  lo  qu^ 
aio  Bando  , ctarodo  italo  prt  mera  gtatii  aotiituìio  alG  A* 
goiii  d'iaracic  , eaiaocìal.i  alla  feda  da'  painarcki,  o oudriiB 
dal  augi  filalo , tale  a dira  dello  ap  rila  di  giai  a a lo  u«* 
•Bcaa'i  per  Berrò  di  qu<  gl>.  asrai  la  ardire  d'iaaa'.Ura  a qot* 
rasi  , I quali  par  loro  atmiura  foiooo  reciaì  ? 

Ckt  aa  <•  Vanii , tu  m<n  foHi.  Qie  ae  pur  olì  dì  ioaohofO 
alla  loro  BUieru,  tKordiii,  cke  lu  oua  altro  O:'.  ebo  tu  raa» 
loorataio  alla  lesle,  a alla  ck>raa  de'  Giudei,  ckc  nulla  perdfi 
qBrlu  deboooo  a te  . OSI  Bollo  lu  davi  ad  eaai , ad  « eoaa  ir* 
ragiooasolo  , e iegiuaU,  clic  <1  raoa  inovaUlo  ceolro  i rami 
oaiurtli . a cantra  la  tirata  piaoU  , eba  per  tuo  le  accollo,  » 
COBO  aao  lo  oudri . luptrbiBcou  ìoQentca  La  aofulr  i <Ib* 
Giudei,  diate Criato  , Lon.  iv.  St.,  perebo  dalla  cbieta  Già» 
daica  r coieiin  la  GcBiitiii  il  Vaog*lo.  e la  fida.  E da  quello, 
eba  io  qurati  dea  pncodriilj  iciMiti  dice  ripoilvlo,  vi«a  di* 
Btoatcalo  cbiaramcaia  . cka  la  aitata  fedo  * o lo  tteaoo  «pàri* 
to  di  graaia  cbocro  i g<u»u  duU*  uno  , o dell'  altro  MOM* 
■colo. 

Vera.  19.  Dirai  però.*  re.  M>  Jirai , «ha  Dìe  appunto, p*a 
ebo  IO  foonaoueatato.  parsoiae.  cko  gli  Etirci  abbaoJooaoaur 
U ledo  do' Uro  parn  , a.;a>bra  adau  )U  • , cho  qoiodi  ragiona* 
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SO.  Bene:  proptor  incredaliUtem  fri- 
cti  soot  Tu  «utem  fide  itas  : noli  eltum 
iipere , sed  lime. 

21.  Si  eoim  Oeue  naturalibua  Tamia 
non  pepercit  : ne  forte  nec  Ubi  parcat. 

22.  Vide  ergo  bonilatem,  et  aererita- 
tem  Dei  : io  eoa  quidem  , qui  cecide- 
runt,  aereritalem  : in  to  autem  booila- 
tem  Dei , ai  permanaeria  in  bonilate,  a- 
lioquio  et  tu  eiciderìa. 

Sed  et  illi , ai  non  permanaerint 
in  iocredulitale  , ioaerentur  ; polena  eat 
enim  Deua  iterum  ioaerere  illoa. 

2b.  Mam  ai  tu  ex  naturali  exciaua  ea 
oleaatro  , et  centra  naturam  inaertua  ea 
io  bonam  oliram  ; quanto  magia  il,  qui 
tecuodum  naturam  , ioaerentur  auae 
olirae  ? 

25.  Nolo  eoim  voa  ignorare , fratrea, 
myaterium  hoc  ( ut  non  aitia  vobiaipaia 
aapientea  ) , quia  caecitaa  ex  parte  con- 
ligit  io  larael.’donec  pleniludo  gentium 
intraret , 

26.  Et  aie  omnia  Israel  aaWna  fiere!, 

aicut  scriptum  est  : * Veniet  ex  Sion , 
qui  eripiat,  et  averlat  impielalem  a la- 
cob.  * hai.  59. 20. 

f«latwte  il  «brim  ut  prtdiloutM  ptrtktitn  4i  Dioierw 

Tm.  IO.  Btn$:  «•«•«tela  $9aìtif«r  V mcniuUtà  M.  Dici 
btat , ckt,  itMMtio.  i«mÌM  Dio,  ehcqiteili 

(iwwro  rtctii:  m riflelti  u po',  cito  U rtfioM,  per  ni 
i '«Ibtro  del  popolo  fedeU  qvnti  furtso  noiii  . ei  f« . petcb* 
tot  Ttllora  credm  .itoti  fruutlcro  sitai  m’  issetUto  soa 
por  tM  toeriio  , sos  por  U opero  ito  . tot  beoti  por  U lodo. 
Hoa  peotsaoro  tdssfM  di  lo  tutod  , tot  icai . ebo  t to  por 
MS  tetosft  It  tUou  oeio|srt  : iapofoecbè  to  tseort  psoi  s 
«tdora  sdl'wcrodsliU,  ed  fere  itoiio. 

Ttn.  PI . 5e  Dw  mtm  perAmrré  «'rosai  laolwrsli.* «e.  Set' 
Cisdti  f(tÌsol(  di  Abrttoo,  ed  eredi  dolio  ptotoetto  fello  ti 
podri  »«o  obbs  rlfstrdo  il  lifMro  . tot  pertoitt.  ebo  (totero 
rooiti;  . tbo  Curse  «i  sot  pemetlt , ebo  (■  tseort  trt- 
eitsdo  dtllt  fedo  etdt  stilo  tirato  fttligo.  Tool  diro  l'Ap^ 
stolo  , ebo  o sotoe,  il  quii  sol  letopo.  ebo  ss  altro  etdt, 
tisoTO  la  fneis  , isstlttrti  sos  debbo  cestro  a 

«bo  è «odsto , osti  orgototsto  presdorso  di  Uaor  ttoio . per- 
«bb  oàoMM  li  toptrtii  è origino  di  ctdtlt , coti  il  btooro  4 
pnsdpio  di  elgalasit,  o di  coottit  per  sns  eodere. 

Vero.  SS,  Otoerss  sdssf  lae  io  bosM,  e {eeeseriU  di  Die;  re. 
Ctstiditi  tnsoUtoosie  i gioditi  dirioi  ; eoosidcra  la  ti  re  tu 
soTonlà.  oos  csi  Dio  trattò  ^sti.  eba  ttddtro  o aia.  cbt  sr- 
urose  Itila  ptolra , cbt  4 Criato  *.  eoMidara  la  booi4 , eoa  U 
^aU  egli  opera  is  to,  tm  gooato  parò,  «ho  alla  ileota  buslà 
ts  ti  allosgt  coflusiotosita  , ptrM*orasdo  a potile  auto,  is 
csi  ti  ba  posto  Dio  ; Itopacoccbò  aluiaoali  satooii  araiis  ai* 
«ba  M. 

P«4  sdaq«sr«o»ari«Mtfcito  daptdtos  diUs  Mtfs  dign* 


so.  Bene  : tono  stali  fteltì  perFitt- 
ertdulità.  E (u  stai  saldo  per  la  fede  : 
non  levarli  in  tuptrbia  , ma  (ami. 

21.  Jatptroeehi  te  Dio  non  pirdenit  ai 
rami  naturali  ; non  perdonerà  neppur 
a le. 

22.  Otitraa  adunca  la  bontà , e la 
severità  di  Dio:  la  severità  terso  di  quel- 
li , che  caddtra:  la  bontà  di  Dio  verso,  di 
le  , te  fi  atterrai  alla  bontà  , allrimenli 
tarai  recito  anche  fu  : 

23.  Ed  eglino  pure , ss  non  raifaramio 
nella  incredulità,  saranno  innestali:  eon- 
eiottiachi  potente  i Dio  per  nuovamente 
innestarli. 

25.  Imperoeehi  te  tu  tei  stato  tlaeealo 
dal  naturale  ulivatiro  , a contro  natura 
te’  stalo  innestato  al  buono  ulivo  : guanto 
più  quelli , che  tono  della  tletta  natura, 
saranno  al  proprio  ulivo  innttlaii  ? 

25.  Imperceehi  non  voglio  . che  siavi 
ignoto , 0 fratsUi  , questo  mistero  [affn- 
chi  dentro  di  voi  non  vi  giudichiate  sa- 
pienti) , cka  rimluramanfo  i avvenuto  in 
una  parte  a Israele , perfino  a tanfo  che 
eia  entrata  la  pienezza  delle  genti , 

26.  E coti  li  salvi  lutto  Israele  , con- 
forme sta  scritto  ; Tal  rd  di  Sion  il  (ita- 
ratore , e scaceerà  la  empietà  da  Gia- 
cobbe. 

aia,  ,0  di  flistlsla  s siabo  ps4  oaoara  isfallìbUasato  eocis 
dalla  propria  pcrHetrisu . Osaou  dotuisa  dalla  cbioaa  eat* 
lotici  ti  fre^Bostetoasta  ripotuu  salIaScriUaro,  o al  stilo  par 
■islrsara  l'setoo  io  ^tl  msIo,  a catte  tÌBors,  por  toetw  di 
csi  egli  operi  lo  proptxa  aaislo  , toBsranasMpto  fs  rigoltaU 
dagli  Erotici  degli  bUìpì  U»pi. 

Veri.  SS-  14.  Ed  rpime  puro,  tt  sos  neiersswo  soir  ts* 
ertdsitto  . ae.  E focile , ebo  la  bosià  di  Dia  ka  tatto  por  to , 
lo  tiri  aocbo  per  qtMlli , cbt  «r  toso  Mail  roeiià,  ogsi  colti , 
eba  abbraecioo  la  iedo  ; Ìtoprroccb4  sos  aaset  a Dio  paioro« 
0 tirtò  per  oBOtatocoio  iesoMarglì,*  oqitcUo.  eba  «estro  Tor* 
diso  sttsrala  4 alato  fatto  da  Dio  per  la,  tsseouadaU  (basebd 
me  di  sliraairo)  tU'  sliro  dooualico  , aolto  pib  factitoasto 
lo  farà  por  i raai  doli’  elico  docoeatieo , po'  Sgliooli  di  Abn* 
too,  0 de'Sasii  ;osdo  tlU  astica  piasta  aiaso  ris&iti  toadiasto 
la  Cada. 

Toro.  sa.  ti.  t7.  Eosooptio,  cb«Mariips«(o....4#siAd 
deslro  di  om'  sas  «t  ptodkAiaU  Mpiesbi , «.  Or  attsebb  sos 
Tt  laaeialo  traaponara  alla  proasauosa.  agtndicasdo  gli  altri 
attosdo  il  corto  coMio  pcsaoro . sos  ci  kciato  io  asporbia  , 
io  coglie  per  stìl  leMre  ttolirri  sa  nioura;  o go*^  toiaiars 
ai  4,  ebe  l'isdsratoaato,  io  eoi  sos  tolto  il  Gisdoistos . ao 
SBO  pino  dal  Giedaiiao  4 cadsU  . ba  ss  toraiss  praoccctto 
da’  dicisi  cosoigli  ; a qseoio  taratoo,  altro  il  quolo  seo  ari 
prsissnu  la  coeil4  dogli  Ebrei;,  ai  4 , qsasdo  sor*  «tosta 
sdii  toioM  il  corpo  , e aio  il  aoggior  sttaero  di  tatto  le  ss* 
dosi  : dopo  di  ebo  lau  la  satioM  d’ larsala  riwcoré  tl  Taa* 
gaio  , 0 la  aalstacoaroeaafopradatto  da  Isaia,  allocco  ditto: 
Ererè  di  9im  { dagli  Ebrei  , ita’  psali  presderà  eaisa  nu* 
sa  j il  lièrrstorc , e atsearÉ  T wyietg  ds  <rt«oa44»,  « 
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57.  Et  hoc  illif  a me  leatamenlum  : 
cum  abitulero  peccala  eoriim. 

58.  Secundum  ETangelium  qnidem  , 
ioimici  propler  tos  ; secundum  eleclio- 
oem  aulem , carissimi  propter  patres. 

29.  Sine  poenitentia  eoim  sout  dona, 
et  Tocalio  Dei. 

30.  Sicut  enim  aliqoando  et  ros  non 
credidislis  Deo  , nunc  autem  misericor- 
diam  consecuti  estis  propter  incrediili- 
tatem  ìllorum  : 

81.  Ita  et  isti  none  non  crediderunt , 
in  Teslratn  miscricordiam,  ut  et  ipsi  mi- 
aeiicoidiam  consequanlur. 

33.Conclusit  enim  Deus  omnia  in  in- 
eredulitate;  ut  omnium  miserealur. 

33.  O altiludo  diviliarum  sapienliae, 
et  scientiae  Dei  ; quam  incomprchensi- 

— r— HO  iMVHli  m fwsta  fttttnn)  mi»  cUeonM,  fnaiwb  nri 
« tarofmmté  ( i qult  mb  rreso  tuli  toJti  dtJla  pri* 
m»  alhMia  ].  La  fui  profeti*  boi  è iscor  tde^piBli , per* 
ck*  ptrb  ilprofiUdi  lu  Uberatieao,  It  qu*!*  a latti  ti  «ote^ 

i pMUri  di  Gùeobbe , tal*  a dir*  , ai  Mteada  a t«u*  U 
Irifcd  , la  qoaii  abWaeerraaao  faMialB*ale  la  Baata  allui* 
u.  Sari  adaBfa*  adeaptaia  alla  flu  dal  Mado,  coma  tpsa* 
fau tatti  I padri. 

▼ara.  tl.  Jltptsardo  al  raMpelo.MtiaieiptrniptoNtdiMe. 
Quali  Ibtaì , aa  ti  ceaaidariaa  ralaitiaaieale  al  Vaafela  . al 
qaala  caatraddtnaa  eaUaaiantrate , tcao  aiei,  t teatri  aeni* 
ai  t • aau  w»iel  per  aapM«a  di  rat , «al*  a d>r*.  pereb*  l'a* 
Nausioa*  . rb*  baaBo  dal  Ttapala  , Mare  pnacipalairat*  dal 
«adira  , eha  a «al  para  , beachd  Geatili , la  patta  dalla  ttruo 
d aperta . Qaaait  parala  per  t»fw»a  di  aat  paa* 
BM*  aaelM  apiefaraì  per  «iti  «oatre  , caacada  alala  la  atm* 
aiaaa  , eba  |ll  Ebrai  kaaao  al  Vacalo  , ocrtescM  a Dia  di 
oprar  la  aalala  delb  uttaal. 

fcpaordo  poi  air*lttia«e,  rontattnipereapron*  de'padri. 
Far  rafiaa*  pai  dalla  aletiau  alla  aalai*  faitaaa  da  Dia  , la 
qui*  alaiieM  atri  ma  «alta  il  am  pìeae  efeiio  , aaa  *m# 
•flaici  , aa  , M tsìci  aoKveaicaia  cari  a capioae  da'  aaail 
lor*  padri , la  feda  da'  qaali  a D>o  pùeqae  taata  , ck*  per  a> 
«ara  di  eaaì  par  ta«  pepalo  ale***  la  lor  diaetadeae*  ^ Amò 
( IN*  I i fadri  Issai  , ed  eleea*  i f ore  pulon  dopo  dt  rtes,  Tea  • 
lBi«a<  IT. 

Tara,  td . / dem  , a la  «umecta*  di  IKo  noti  eoppsree'ctse 
«t.  Ma  dirt  akm*  : ì Gtadai  aari  a D>o  sim  salta  , sa  ae«^ 
«i  adtaa*  dalla  fad*  , a dal  Targale.  aaraoBo  taclaal  dalla  ia> 
lata.  Vai  a*  , die*  1’  Apaatolo  : laipriorcbd  il  dora  della  «a* 
«tim*  dialaB  è iMaaiabil*.  Parla  qaì  I*  ipaeiole  dtll*  pre> 
aaaao  , a dalla  «ccarloM  , rba  aiaca  dalla  cteraa  ektiODc  di 
Pi*.  Qaaili  tdaaqa*  , <ka  Die  d*trr»tob  di  cbiaasar*  a di  ar* 
ridebirli  da'aaol  doai  , aoa  gli  abbaodoacià  giaaui.  Noa 
■iMarb  adoaqoa  Die  per  la  iacredaliU  di  aa  aaaaer*  di  Ebrei, 
■awrlt  gtaada , qwllo  , <ba  aufeilk  ab  elcraa  di  far*  au 
«alta  par  qaaaia  pe^  già  su.  a arche  ir  qaetle  tmpa  par 
■«Iti  dal  ■adeame  pepalo. 

T«ra.  tà.  Swcmm  *«cà*  vai  re.  Dico , eba  (atto  ItraeU  aa* 
(baVa*  aa  giara»,  bcacbà  da  adaaae  aemeo  della  aaJata , 
«ppMlo  «*■*  «■ , cbt  «riatta  au  tolta  aoau  fad« . a ■**■ 
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27.  E atrauno  mi  Ja  Me  quuia  al- 
leanza ,■  quanilo  avrò  tolti  via  i loro 
preeati. 

28.  Riguardo  ai  Vangelo , nemici  per 
cagione  di  voi  : riguardo  poi  alla  ele- 
zione , eariteimi  per  cagione  de'  padri. 

29.  Coacioieiaehl  t doni  , e la  voca- 
zione di  Dio  non  eoggiacciono  a penti- 
mento. 

30.  Imperoecki  eiccome  anche  voi  «iw 
volta  non  credeete  a Dio  , e ora  eonee- 
jiiilo  avete  mieericordia  per  la  loro  in- 
credulità : 

31.  Cosi  anck'eeei  adeteo  non  Ann  cre- 
dulo, affinchè  per  la  mieericordia  folta 
a voi  coneeguieeano  aneh'  essi  miterieor- 
dia. 

39.  Imperocchèreetrinee  Dio  lutti  nella 
ineredulilà,  offin  di  mare  a lutti  miseri- 
cordia. 

33.  0 profondità  delle  ricchezze  della 
sapienza  , e della  scienza  di  Dio  ; guan- 

Dio  , aiata  adeaaa  aitraoU  aiiaarieordia  , a la  itaan  loro  iu 
eradalìU  « aiata  occaaieaa  di  Belala  per  aoi. 

Vara.  1 1 . Coel  aacà'  «aas  adeaae  ttom  boa  eradalo,  »0mehi 
tt.  Per  maail  aseaiara  i GiiMiei  rea  beau  adoaaa  cradata  , af> 
flaebè  aperUai  qaiadi  per  «ai  la  acrada  alla  Baiate , par  la  ■(• 
aaricordia  a toI  fatta  proiacaG  (eaeete  a cercato  , a abbraccia* 
ra  eacb'  eaai  la  ateau  aiaerleaidie . Hi  « parato  qacit*  il  atro 
•aaao  dall'  Apoalalo,  a crrde  , eh*  ula  parrà  a ebtaaqaaaor* 
rà  riàcilem  airan  poca,  a cufroaiar*  tl  Greca  eoa  la  «elga» 
(a  , r cacurlU  della  qaal*  «iem  dall'aTtr*  Htemia  la  pretta 
ceatrattom  Grrce.  La  eetpo  delle  parole  dell'àpaaiole  ai  « di 
partudeta  a agli  Ebrei , a a’  Gratili  eaaaenHl  di  eoo  ri»* 
proiertrai  raciprocaateate  il  precadeaia  loro  ruta  ; au  ebo  * 
gli  ani,  a gli  altri  ceaoaeaadoot  debitori  alla  attaw  ■iaerteer* 
dia  della  aaoaa  loto  aoeto  , lodiu  eoa  aa  ael  cmr*  ratiera 
ddl*  aalat*. 

Ver*.  IS.  JbefrtMt  Pio  (itMi  nWà*  faered«lilà,  »0lm  di 
sMar*  a talli  mmmorét» . Paratile  Die  , ebe  lotto  il  gaaara 
aaane  (bewbO  te*  latti  gli  ìadiTsdui  di  caeo  ) * Giadci , e 
Ceaiilt  cb>a*i  foaaore  dalla  lamdaliti  qaaaì  la  rareera  nata 
re  , da  cui  aè  per  Ir  peepri*  forte  . aé  pa'  propri  auriii  tietr 
poifTiM  aeara  il  itccora*  drila  grtria  , iMBcbè  ir  (atti  gli 
aaaiiai  repleudeu  la  grtadeeta  della  dma*  niaericaedia. 
Coat  ritorta  ràpoaielo  a quello , eb*  t»  dal  priaciplo  di  qao- 
età  aaittirabil*  epiitel*  ia'prre*  a disoatrara,  «ala  a dira,  eba 
tulli  gli  ucBiai  e Gr«el  , a Giadas  tea  peccatori  , aè  batta 
cada  gleriarai , a baBBO  talli  bsaegu  di  taaan  per  para  , a 
graiaita  Biaaricordia  gioeiilrati  da  Dia  Badiaate  la  feda,  per 
la  qaale  aperta  il  carcera  di  tafadcllà  . ia  eai  aUrau  Biaa* 
riBraia  rkrbiaai , ealcbriae  , a aaiairiBe  la  BÌaericardia,  da 
cui  faratu  liberali. 

Vera.  >3.  Opt»fa»dilé  dtUa  rittktaaa  dalia  Bpieuia , a 
dtil»  teieuaa  di  Dio.  Dopo  eba  ba  proeuVata  ràpaatala  di  por* 
tara  altou  rigsoai  per  far  iateadcre  in  qukb*  Bado  ì BiateH 
osila  tletioB*  , a della  ripiviaiiau*  , ai  rieoaeae*.  a nuibiaa 
ideerà  cob*  racepee*  , a ia*«*iig*f*  eaa*  ai  graadi,  a pareià 
cKliBa  : Opra/Midità/aamiraBdolaiataiiatccalIraudeUa 

tapiean  diriaa  , eba  qmai  abiaae  di  iaBtaaa  profBudità aou 
poè  eaaar*  pawtraia  da  Beat*  «Baia.  Aleni  cradaaa  . (A* 
aignilìcbi  le  aleaao  il  teaere  dalla  eapieiua , * *1  fraae*  dell* 
actmaa  di  Di».  9.  To»Baaa  perb  la  wyieuia  eroda  dim  dalia 
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billA  suilt  ludlcia  eias , et  lDvesli;;abile> 
TÌao  eius  I 

84.  * Quia  enim  ccgnoi  il  sensum  Do- 
mini? Aiit  quia  consiiianus  pìus  Fuìl? 

* Sup.  0.  18.  Jiai.  iO.  13.  ; 1. 

Cor.  2.  lU. 

85.  Aut  quia  prior  dedit  illi,  et  retri- 
buetur  elT 

36.  Quoniam  ex  ipso  , et  per  ip-um, 
et  in  ipio  aunt  omnia  : ipsi  gloria  in  se- 
dila, Amen. 

OTM  4i  Di«  itcMo  • i$'  Moi  dirtif  •lirtWi , dfl  tao  iatioM 
MMN«  w..  è dM  ^ U tMt«M  lalMiatt  «•yoiliot*  4t 
tOlM  d*  I dia  ri|iitrJt  U coea  c/atta. 

t^MOatlD  tO<U  < «aaOI  ' Qjiai»  a«M 

hf  prtatabili  all'  aoao  la  ngiaoi  4ei  gia4>in  d«  Dio,  la  qaak 
tofioai  aetla  i»Ea>u  Mpicnu  da  D.o  aouo  tatMM  t 

M impéruriàiabtU  U «lat  aie/  k i|aaAU  aeicato  , a fuori 
daha  afara  dalle  unaaa  rctreba  aaa  l«  naa'ara  , and*  opera 
Dio  Mila  aaa  «noure  I 

Vara.  34.  Clli  • !«•  coeua^/io  t V b?  ruli , citi  talar* 
ToaaCo  aia  ao’coB>a(tli  da  Iho  a • auj^vrira  le  iua« 

aiata  di  M^aira  cio  , dio  Dio  aaaadrieiuiaaiof  Di  tali  Cea- 
dakali  bao  di  •oautri  1 Ha  di-lta  (erri  . mo  U o m»Ma  u..ioo 
t»aoile  •'  taoi  cvotigli.  (^uttlu  tu»,  tiv  a prcto  de  laaia  u. 
Il,  14.  Ofe««d>  la  teratiroe  dei  L\.\. 

Tara.  > l.  Cbi  * aMa  li  frtm.i  a dora  « fai , a aaroy/i  r^ 
attivilo^  Vedi  tiÀ-  tu.  t.  V ba  rglieUuao,  tba  diclauierai 
pdUO  ctiditara  di  Dio  per  atargli  «laio  quaUka  con  del  o«0, 
cada  obblifOlo  a«a  Dio  •'IraOo  a letlilvt  «oo  , a a |ral<iwd>uof 
Kt  ( Dio  »oa  de«  ««Ha  ad  akuoo,  pirchaoiroia  p»a  dari  o»> 
■•a  Di*,  aba  ptina  orna  (a  aUiia  «gii  di  Dio  iKetoio.  Va* 
riU  » «ka  il  proti  aotb*  Bel  trfoooo  ae^siMaiO. 

Tdn.  M.  Dd  faa,  0 par  lui , 0 • Im  *oo  l«Ma  b eaoi.  Tal* 


> I s.  p A 0 t n 

to  incnmprinsibili  loto  i iwrf  jiuditi , f 
impericruiabiti  le  lue  vie  ! 

8i.  Impetocehè  chi  hi  eonoiciufo  la 
menle  del  Sipnire?  Ochi  a lui  dià  Mia- 
IlejliO  ? 

35.  Ocvtro , chi  i italo  il  primo  a ti- 
re a lui , e earagli  reelitaito  7 

36.  Ccncioniachi  da  lui  , e per  lui , 
e a lui  tono  tulle  le  cote:  a lui  glortà  pt' 
tecoli.  Coll  sin. 

to  qiiiale  lo  oao  tono  , 1 . do  lui , eoa#  tasta  , ehi  Al  lai 
dii4  r roaera  ; a.  aanopio  hai , eoM taMmalora.  ttaanAn 
I . aoo)  a fui , coma  ad  aliiaM  Dm  , attaoda  luUa  fatta  a gla> 
ria  di  lui.  Cae  quetia  Ira  diterat  naniera,  onda  a Dio  appar- 
tengono  la  ereoinra  , ba  volalo  i’  Apotido  noo  telo  porta  Ift 
Vieta  1 molli , o diterai  banefiti  . ebo  nceviaM  da  Dio  . «a 
ozietidiu  adombralo  la  TrionO  dello  pertooo  io  no  aoto  Dioi 
loaperoecbt  <ft  fui  a'gnifi.tt  >)  Padre  , per  fuf  ditnoatrt  il  f\- 
flio’io  . « fui  acivoM  lu  Spirto  oaniu.  Il  padra  è prìteipio 
feuii  prMcipo  , tl  Figliuolo  0 la  p«fMM  di  Mito  , par  la 
quii*  r opeiit  OM  ri>-«viiU  dii  padia  iratoitKrti  olio  Spirilo 
oenio,  il  goele  nella  TrmiU  4 corno  ìm,  perobb  non  ai  at  pift 
ataati  ad  «Icun*  altra  perMM. 

i fui  onora,  a p.<orio  Indica  adroto,  ebe  lo  Ira  diviM  por* 
oone  touo  ua  a<oi  Dio.  A lui  . dico  I’  Apoatolo  . 0 doeoto  ono- 
re , o g'oria  da  «sua  lo  crealorr.  nifloa  ba  diiitto 
ra  do  auaM  coM'gli;  antoi  di  domaodargli  ragieaa  di  aib,  vki 
aulì  fa  ; ••una  di  JolerM  . rama  la  rpli  fuHo  inginwo? 
tutta  d.  bboBO  ti».>rarlo.  0 gloriSearlo  per  inlti  i tortili  do*  0^ 
coll.  0 e a pel  lemp',  0 noli  otoraiU.  C a pria  ragiuM ■•iaOa 
l Apoaiolo  il  auu  epifonrBa  ron  paira  in  botc*  a latta  ltrrao4 
iva  r appravaiioM  di  ai  fttau  Mstaott . diandb  l awl  Mi. 


(topo  IDrnmosrronlKr 


ftortn  I Rottati  . «W  aUandotiila  la  aaiìU  dal  aacolo,  ai  diano  tntartnnta  a Dio  , aoa  # it- 
TattoceBO  da’  doni  rioavou,  oB  wlirt  la  nitora  di  qarali  protumtao  , tta  a aottifltaaa  da'  — D 
In  dal  ewrpo  ocdiaaada  afoi  ooaa  al  bao  couom  , facciaa  dal  bona  aocha  a’  Battici. 


1.  Obsecro  itaqne  voa  , fratrea  , per 
miaericordiain  Dei,  * ut  exliikealia  cor- 
pura  vealralioàliani  vivcnieni,  sanetain, 
De*  plauuioteni  raliuiial'ilo  ub.cqiiimn 
veairuin.  * Philip.  4.  18. 

S.  Ist  nulite  conlormari  liuiu  acculo, 
■et  reformamini  in  no.  luto  scnaiis  vc- 


1.  Io  ti  aconjiura  oiluiifua,  o fraltUù 
per  la  miterieurditt  di  Dio  , che  prue»*- 
naie  i volili  corpi  olila  vira,  rama, 
grad  Vi,le  a Dio  (che  è J il  raiionait  v«- 
tiro  cullo.  • 

2.  £ non  vogliale  conformarvi  a fus- 
alo eccolo , ma  riformate  «oi  aliasi  col 


Tata.  1 . Vi  aaanpiuvp ....  par  fn  miarri<airdia  di  Dia  , aia 
prttUMioia  t aaitri  torpa  aa.  Uopo  U duiiniia  dalla  fode  laaa- 
gaota  ic  lutti  I pr<«ad«oii  aapiiuli  , viMia  adeaau  a prup.-rra 
i paiMipii , 0 la  iig.ta  ddla  »KaCnatitu«.  EJ  adegua  di 
a— uraiiioa  la  omilib  . a U v«eBcau  della  carni  , eoa  la 
fuaJa  dà  prtaeipia  a foaota  coortatsooa  . prsga<iti«lt  , ansi 
•aapgiaraadoli  prr  qaalla  auaaa  awaenrordia , da  eai  aoaa 
CbU  aalveU,  a tara  qoalla,  che  per  grapiud  aa  . a per  psopne 
lat  basa  far  debboan;  a priMicrsmaat*  d ea . causa  ani  aoliB 
i anoavdali  praaaniavaao  aiI'sMara  dd  Sigaoaa  i Cstps  d * 
|li  aa  «all  par  aaa  ara  «Sarti , a euMomau  m onora  di  Dio« 
coni  proaoatalo  tot  aiioaao  i corpi  «oatti  qui  Mua  aaiapto 


oio« , 0 tottpro  aaftilieata  : ocnin  tioè  paca , « caaac  attcAlbt 

prndavofa  a Dia  . cui  nono  aaaatta  tali  auiia  ìaDciUttoala  pd* 
eba  tutta  qualla,  eba  aaa  «olia  aa  gli  affiriramo  i av  ptf  no 
taf  vàgT flato  0 tscardoto  oaoi  C>ìuiébo. 

(CkodJ  li ruiionnia  oooiro enfio.  E «a  lol  aa|riiriocattfltl> 
da  qnd  «alto  d.lia  Boato  , o doHa  lagiaaa  , d gitalo  aoa  cat 
riti  paramroia  a-iarai  , aa  aalla  apima,  o cella  acatilA  deMa 
Tiia  cuamile  , coma  diea  tl  Critoratta. 

Vara.  ».  E nan  ooplioft  wformmrwi  a gnoif»  ICeafi.  Me 
aisBO  la  vanirà  idaa,  laaaiiasvMi  , gh  affetti  tlails  agtNili 

dagli  aeaiiai  dei  naedo , foogiia  aaai  ana  Uf  Ti  1 C^ 

Ciouiumm  aia.y  noi  vuttra  BsUoa.aa. 
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•fri;  *ulprohetÌ9,  q'iae  sit  voluntas 
I)«i  bona  , et  benPl'larms , cl  i«'rf'!cta. 
t Fpit!.  5.  17.  1.  TA,3.‘.  4.3. 

3.  nico  enim  pergraliam  , qnae  dal» 
est  iTiihi . omnibus,  qni  soni  inU-r  Kos: 
Don  plin  ««pere,  qnam  oporicl  sapere, 
and  sapere  a<l  lobrìelatcm  : * et  nn  cin- 
que sicut  J^ciis  di'iait  mensiiram  liJei. 
^ • 1.  Tor.  12.  11.  £'/  Afs.  4.  7. 

4 Sicnl  enim  in  uno  corporo  multa 
membra  h-ibemiis,  omnia  anlem  mem- 
bra non  enmrtem  acliim  Inibcnt; 

8.  Ila  multi  unum  corpus  sumiis  in 
Chri'lo , ainguli  aulem  alter  altcrius 


fBfmKra. 

C.  Hahentes  autem  donationes  scciin- 
(fiim  cratiam  , quao  da'a  est  nobis . dit- 
ferentes  : siva  proplioUam  secundum 


ratioopm  fidm  . . , à 

7.  Sivo  ministeriiim  in  ministrando  , 


4ÌV6  qui  docci  in  doctrina  « 


rimiovfl(amg/iio  delia  vostra  tnefKe  J ptf 
raviifure  , ^ua/e  sia  la  volontà  di  Pia  , 
òuo.fu  , gradevole  , e perfetta. 

3.  l^<co  adunque  perla  grazia^ohstli^i 
e itjta  data  , a quanti  $on  tra  di  voi  : 
che  ncn  siano  109^1  p»u  di  quel,  ehéeon^ 
vtn^a  esser  saggi , ma  di  essere  modera^ 
tameute  saagi,  e secMìdo  la  misura  dtUa 
fede  dùir. baita  da  Dio  a eiatchtduno, 

4.  Imperoc  kè  sicrome  in  un  sol  corpo 
a'fbiam  m<lte  membra,  e non  tutte 
nutubra  hanno  la  stcsta  azione  : 

5.  fo5Ì  siamo  molli  un  solo  corpp  in 
Cristo,  e a uno  a uno  membra  gli  uni 
d gli  altri, 

Abbiam  pelò  doni  diversi  secondo 
fa  grazia,  che  ci  è stata  data:  chilaprp» 
fe^ia  (^auv«i)  secondo  la  regola  delta 
fede , 

^ 7.  Chi  il  ministero , amminùtri  ; tki 
V insegnare  , insegni , 


gf  ri^rmslt  «o*  ******  rinMXfttUmtmU  itila  wW 
mtpk.  P»»»U  d' tiforwre  Ì1  vMiro  oomo  ielerloc» 

eoa  r!w«»ir*.  * rip*if*»r»  offnì  rarnoU  eoff*  eo"  !• 
a*rtì«cai«M  d»!  »nti  «flcUi.  ckt  pnltuUto  di  coMÌaoo  dilla 
itrntii  iHwtM  lalan- 

Oarramitan'.  fu«b  ««  la**>hntà  di  Dio.  »>'■«#*- 

mV*  a frrfftt*  Qb»***  r b»#»»ho«#.  a r»f«r«mÌHie  d*ll  ao«o 
^ nK^Marù , d-««  l' binatola,  aSn  di  ptiUt 
y-ii.  ds  Dia.  «reoada  la  qntia  ipd'r>ii*'  dubtsa'i'n, 

4 Ttfoltr*  la  laaaira  aliami;  aaloaU  i«u>«ra.  «ale  a d»re.  aeernff* 
la  4aala  DI'*  Baa  v preas-rìf#  a«  bob  ^ufjU  . eSe  è Uoa.i  . e 
ea'wi  aradewle  ■ cb'UBnae  Ila  ìt  ftwf  ^ett  d’apa»  4 • 

mtrfrilt . nè  ac'a*»'!»**  »1  «iTi#aB«'*neB»o  del  noatra  Hci*, 

•a  cbt  qvaai  enn  la  ataaao  Caa  . cka  t D«a  . e>  ransianira.  A 
mrtatft . a dialiiMtaer*  in  arti  caaa  anofta  atn«h>la  aolnnlà 
d>aa  la  riiii«Ta»i««a  coaiinaa  . e U imn  iaiereaUa  tifArwa 
irir«rT  iniar  ara  ti  biaoita*  noaciAsaiaclia  aa  aarxila  non 
•14  . a aann  I'  aff»Uo  . aaa  p<sò  radicar  reitainaaia  ialoma  a! 
teiM.  mrtt  f%>  k»  tnaa'a  i|  palata,  ni.id  r»r  nm  pnb  dai  aa- 
pnri  : ma  faaii’4  4’b  la  finaataiioBa  d*'!*  «ama  atteri  a«aB* 
•aada  . WB*a  andr*  ereaerado  'a  c'»«a'»'*'*e  • 

«i*  (4a  n>4  da  Ini  *Ba't , a dlaliaaarrè  il  »t*lia . a <iaallo  , 
Aa  4 fì*  parieUa  , a l'aaaon  ataaaa  dalla  «aloaU  dirioa  ia  lai 

I.  Draa  adaa^i*#  per  U aha  W illata  data, 

m fila»*»  aaa“»  *«  di  eai  Vieae  a apreiUcare  iiarlla.  Aa  a»#»a 
irlln  mI  «aratila  prrerdeala  •atarno  a coanacace  la  d'»iaa  »a- 
tanl*  it  tnll-  la  «aa  par  farU.  Inisea  aduaqua  »‘vl»a  caaa  . 
cIm  Dia  •«ola  d*  mai . a *•  rIì  a»»i«*  par  la  •alonfè  . cha 
Meli  ka  « qaaliià  di  Apnatala  : «a  4 bea  dr*"a  d«  ffleiasqita 
la  maniva.  and'efli  » «loae  di  quea»a  aua  attia»"*  («»•»  P"f 
40«ra  rammeBUre  par  aanare  d»«»l'i4  •arnlwia)  irmiten  . 
a raddalciara.  affia.Ka  eioaa  apparrara  le  mf  di  ri?nre.  a di 
i«parn  ; d ca  • «ai  lall!  , a a •>«'*  W'*'  • • 

*ar  anella  pratH  «ridica,  per  eai  di  qarlla,  alte  fra.  difrnl»i 
rka  er  tana.  Aportola  dalle  C.aU.  a parciO  iiKOf  «auto 

^^04#  awa  airta  aa^ai'  pti  di  ana«-er»7« 

mm  di  mmfa  madirmiamtiìét  ‘affi,  a aamutdo  la  mia-rn  deUa 
pdt  M.  Titoa  di  «at  panai  irnfmo  allameala  di  aa  m«l»aitta  , 
•MM  «i  aaeawfc  o praan^a  da*l«  propria  aanleai»  . onda  ira* 
fMModai  propri  aoBlal , nafgia»  caaa  wicapreaii  dt  qtalj 


ehi  porti  il  proprio  ulaalo  : Bt  'ano*»  aaedrtla— ta  pfMÌ 
di  aa  afflai,  e aeroodo  qgella  miaura  di  Teda,  riia  4 alala  dati 
a eiaieuiiA  da  Dio.  Per  la  fri»  ialritda  qoi  l«ui  ( dati  dieili 
dall  da  Dia  a ritacHedano  o per  la  fe  la.  oinaieaa  cob  la  fa4t; 
•a  Qom'Daaolo  la  fri»,  perché  ella  |Hl altri  dosi  lotti  rrpoh. 
a eo*fm*  . a pcrelté  la  aiiaura  della  fede.  d«^ti  allri  doni  die 
«ini  è nlaura  : fi/anle  pnetiamo  di  rapeeild  . a ampteaM  4i 
fr.i».  tanto  itila  Tidoniaal»  qrsriia  ditiR^Aiania  , dira  a.  Cl« 
pano  Aireome  ada  qne  diirrrenta  4 la  iii>*ura  della  feda, 
e a,  diil  -rente  é la  misura  dei  doni  rrlenti.  5’fooda  parata 
tnia'ita  a luiifue  «i  rerelì  ciaarheHijBn  neiriairaprcBdara  «Icn 
mini  laro;  ronfinatìarka  nna  toni  a tirila  eoo  kaoni. 

Vera  4 ^iceAM  tn  «m  tal  rnrpo  a4^'am  mafie  nae*i4r«.  aa. 
rara„'»a4  il  ro’pa  m-aiica  . cioè  la  Chitaa  al  corpo  natarain, 

10  qurilo  rorf-o  mlarate  . dìc'efli . aonn  malta  membra  . at 
non  t<i!v<  hsnao  lo  ateaao  c*a.  la  aieaaa  fuaaanr:  ai  appartsaan 
all'oceVo  il  «edera,  airorrccbia  ra>lira.  re  Nelle  aiaeaa  pt>4a 
i na'ii  fedeli  un  carpo  «>la  canipnnfnQO  ia  Criala  . il  qualn 
medianle  il  ma  cpir  la  n uniece  tra  noi,  a toB  Dio;  • ciaMtM 
di  nnl  aiam  Armbri  l'uno  drl>*  altro  , ««la  * dira,  annota  dai 
fedeli  é membro.  Che  cinta  all'  altre,  e lotti  aaao  motti 

kri,  { qoali  con  le  «arie  I >ra  fiini'oni  aìiiuno  acantlMetalmant#. 
a ksnno  bianeno  I*  ano  dell'altro  . come  ael  corpo  naiana  il 
p*ele  p«aé  dirai  membra  dell'oerkio.  perekè  l'occbia  ateietM 
•all  accedi,  a t'orcbio  membro  dal  pìedo,  perebt  il  p,4do 
dfirr*  no’  camminata. 

Vera.  6 dWi'anaperd  doni «li»'»»i  arsomfo  la  yrmaia,  ad#  fi 
i aiata  data.  Questa  paralo  ai  rlferneano  al  «oraaUo  mttif. 
d'B  c.  Sismo  membri  pii  ani  desti  a'tri,  a mèmbri , ckadlemn 
abtMamn  le  funtioni.  perché  di«*r«ì  tono  i dow,  che  abbiami, 
aecondrché  Dio  per  *oa  cratia  pii  ha  • boi  comanicoli. 

CJii  la  pn>ftiia  fla  uai)  aeeondo  la  rrgnla  d»lla  f»da.  SoUn 

11  nome  di  profet'i  ai  intendo  Ì8  qnetto  luogo  il  dono  di  iB' 
lerpreiaia  la  ditioi  ScMIaro  . a di  apiecaro  i mioteri  doAc 

^frl>(;'nnf;  e ciò  d'ce  l'Ap^atolo,  che  dee  farsi  lecondo  l'onalocia 
dcll.1  feda  . il  che  fuul  d’fé  . eho  muBt  doUrÌBO  ri  mtéBBlì  , 
che  non  •'•  ronf-irme  alle  «erìli  rivelalo. 

V*-rs.  7.  C4i  if  mmialens  ammi'niatn'.  Jfmfaéaro  alpnìAcc 
Be'  libri  del  noam  latlimaoln  tal. >ra  ceneratmenlo  tolto  il  mi* 
Biuern  Ccclat'asiiro , a tulle  lo  fustioat  da'  miaisiri  dmla  CkÌ4> 
aa  . d-*  Vene  ri,  de'  Sacerdoti , da'  diae*a>.  ac,  talora  qatHi 
patte  del  rnuua  ero  , cko  nguardara  i bisogni  corp orafe  do'  Im 
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8.  Qui  exhortatar  io  nborUodo,  qui 
tribuit  in  aimplicitate  , qui  praeeit  in 
aolliciludioe  , qui  miserctur  in  bila- 
ritat«. 

9.  Dilectioaine  simulatione.  *Odien- 
t«f  malum  , adhaerentcs  bono  : 

* ilmoi.  S.  U. 

10.  * Caritale  fraternilatia  invicem 

diligentel  : honoro  invicem  praevenien- 
tes  : ’ £phet.  h.  3.  ; 1.  Pel.  2. 17. 

11.  Solliciliidine  non  pigri  : apirilu 
ferventea  : Domino  aervienlea  : 

12.  Spe  gaudeotes  : in  tribulatione 
patientea  : orationi  instantea  : 

13.  Neceasilalibua  Sanctorum  com- 
municantea  ; bospitalitalem  aectanles 

• Bebr.  13.  2 ; 1.  Pel.  4.  9. 

Mi , coM  la  Jiapwaatioaa  dalla  lioMaÌM  . U cara,  a 9 saB* 
ImìbìbIa  da’  aaUti.  dafll  orfaai , ae.  C ia  qwaio  aanaa  la 
Craca  vaca  diaawaia  fa  ailoparaia  caauataaaota  aa'  taapi  aaa« 
aafaaalì . pareba  aaa  tala  iepaaioBa  fa  caaidau  tpaaialnaala 
ai  diacaai , oada  dàaaonaa  aoao  praaaa  gli  aariuari  Eedaaia- 
alici  chìaMii  ^oa‘  laagbi  pai  , cba  ia  graa  aunaro  faraao  baa 
praato  aialU  dai  Crtauaai  pai  aoftaaiaaaio  dai  fedeli  . Mm» 
gli  iptdali  , laeaaapar  pii  otfaai,  et.,  a ia  qaauo  altiaio  aaa* 
aa  par  cradarai , cba  debba  preedirii  la  voce  aMaifitro  la  i{aa> 
ata  laoga.  parebè  la  altra  pani  dal  amiiteroEccleaìaaiieo  aa* 
•a  a areali , a dapa  aaaai  cbiaraateaia  daKritic.  Dice  adaa* 
faa,  cba  a cbi  a atata  c«aUaU  la  grana  di  (al  aìaiaieio,  ia 
aaao  al  aaarciti  eoa  aBillà  , caca  cbiaBalo  aaa  a aa  poeto  di 
aaara  , sa  di  faiira. 

Cbi  riaaepMra , ÌM«epM.  Chi  è aUtx  dteliaalo  ad  ialruira 
dai  doveri  del  Criauaaaseao  i fedeli , faccia  aao  delia  grane, 
oba  be  ricavala  pai  beae  da'  fratelli.  Qaeela  * oo'  altra  si* 
■iara  di  profana  diverta  da  quella  dalvaricUo  8.,  perebbivi 
ai  palla  della  tpaaitioM  delle  Scrinare,  a dei  aietrrì  del  Vati* 
gala,  qai  poi  di  sa  ai<gka(oia  iafariore,  qual  b quello  de'ca* 
técbiati. 

Tare.  8.  L'  UMsonùore  aMOMmieoa.  Cbi  è Hato  dolalo  da 
Dia  di  latralo  par  coaaolarc  , o cactiare  , la  ponga  ia  opera: 
ioiparocchi  aoaovi  aalla  Cbioaa  delle  perno  ne  , alia  qaatj  è da* 
ta  da  Dio  particalar  gtaria  par  cobaciare  , a confortare  gli 
aBiUi  I gl'  lafersi , i carcerali , oc.  ; coacioaiacbe  aiuoo  og* 
goUa  foggifi  alla  carni  de'CnaltaBÌ. 

Cbi  /a  oUnai  /srle  del  ano.  Il  Grar«  porla  queeto  acato,  a 
qnif  - eaaeo  è eeaforse  ella  iaierprelaiiuiH  degli  aaticbi  pa- 
dri. Vaol  dira  adueqat  , ebe  colui  , che  ba  aralo  dal  S*gDo* 

k cosaditi  , e le  volami  di  aioiaro  col  eoo  i fratelli,  cali 
para  , a rana  iotaaiioaa  le  faccia  . aoa  per  Sae  rBoadiao. 

Cbi  praevade  ata  ao/leeilo.  Si  parla  qui  di  qae'  acaiori  di  da- 
Bcbaduea  Cbieat , ì quali  avevaao  ta  priacipal  parte  nel  miai* 
alare  Eccleaiauieo  dopo  i Veeeovi,  e i qacti  boi  cbicBieao  a- 
deMO  curali  . o parriMobieat.  A qaecti  dice  rApotlole  , ebe 
«aa  tale  eoprinteadeaia  alla  pecorelle  di  Criaio  è officio  di  eoi- 
ladtadiac  , di  mIo,  di  aiutili  , ma  argoneate  dì  ambiiioaa. 

Cbi  fa  opera  di  miarricordia  ee.  Cbi  è cbiaaialo  alia  opera 
di  aiatrioordia  . di  qoilaoqae  epocia  alla  eiaao  . ci  ricordi , 
cba  , pareba  qaaala  diteagaao  alili  a alla  aaisc,  a ai  corpi . 
è aecaaurie  , cba  aiaoo  fette  eoa  aoaviii  dì  oiaaiere  ; e eoa 
qialla  ilanU  di  aptrilo , cba  diomlra  la  pieaatu  dall'  affelto. 
eoa  C8Ì  ai  faa  lalì  opava,  a per  la  qaalepriacipalacBlc  taao  la 
•leaaa  opera  aaiau  da  Dio,  I.  Cor.  la.  ?. 

Vara.  8.  PilcaiOM  mm  finH  , aUarriwmaUtdaimaU,  aff$^ 
atOM  «1  bene.  La  eariU  è il  dace  caaoaa  a UlU  i fadati  ; a 
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8.  L ammonilore  ammoaitea , eU  fa 
olirai  parte  del  tuo  (la  faccia  ) eoa  ttm- 
plicilà  : chi  prelùde , ria  toUecilo  ; ehi 
fa  opere  di  miierieordia  {te  faccia)  eoa 
ilarità. 

9.  Dilezione  non  finta.  Abbom'menlo 
del  male  ; affezione  al  bene  : 

10.  Amandoci  icamtievotmenle  con 
fraterna  canià  : precentndoci  gli  uni  gli 
altri  nel  rendervi  onore  ; 

11.  Per  toUecitudiae  non  tardi:  ftrco~ 
roii  di  epirito  : lervendo  noi  al  Signore: 

12.  Lieti  per  la  iperanxa  ; pazienti 
nella  tribolazione:  aiiidui  eteU'orazione: 

13.  Bnlrando  a parte  de' bitogni  dei 
lauti  : /iralieaiuio  oipitalilà. 


•iaa  , la  quia  dica  l' Apealola  , oba  aca  è fiata  , a ( case 
porta  il  Croco)  4 aaata  ipeeriaia  , U cariti  Gnatìaoa  coaai* 
Maado  BOB  aeUa  parelc,  a arila  liagua . sa  aiUa  opara,  a tal* 
la  varili,  1 . Zoom.  ni.  li  ; a percO  agli  taaara  aggiagao cba 
asaadaai  il  fratclle,  il  laala  di  lai  bob  ai  asi  ; ralt  a dira  il 
paccaio.  cba  è io  aaao,  sa  d sala  oÌ  abbofriaca  daraaqaa  a* 
gli  aia  . a ei6  per  la  eUeUa  bdìooo,  cba  avrasaeribaM.oak 
eoo  la  tirttt. 

Vara.  IQ.  dnaudom  aeasèéeaof scale  eoa  fraiarua  carólt. 
Mei  veraetto  prccadeaia  ardiob  la  carili  «arao  di  latti  gli  «a- 
B>ai  ; qai  raccaoiaada  qeelia . cba  dee  avere  aa  CriatieBa  per 
rchro  acooado  la  etrrtu  fralallaau  poeta  Ha  laro  da  Gaab 
Criaio  : amarvdom  ecaeibiRialaMale.  La  parola  Graet  bob  ai« 
gaìBca  lolaawaie  mnura  , ora  asora  (dir* coai)  appinnaaala. 
E da  qacalo  vacnealc  afatto  aa  vergi  la  praMtua  dairaa»* 
so.  e la  reciproca  gara,  cba  aeri  tra'  (ratrili  di  prtteBirairaa 
r altra  eoa  luUt  i Mgaì , a diMoatrariaai  di  alisa,  a dr  aaara. 
Tiato  a conaldrra,  < «sa  l' Apoatolo  lalla  la  eoa#  aBOor  pia* 
Cola,  a Ib  ippireuia  di  poco  naacBla,  qaaBdo  aarvir  poaiOBa 
a eeaipra  pih  forieueate  tlrigacra  i fiaeali  dalla  mia  drla- 
•ioBC. 

Vm  .11.  Per  aoUeei'lwdinc  nm  lardi  : firvorom  di  ^rrtla, 
aerMado  ao»  al  Sijfnorc,  ■accosaoda  la  aalieeltadiaa  BcUa  a- 
perc  di  piati,  a Begli  uffiii  di  ceriti  vefBo  il  peasisa  a qaa* 
ali  VBole,  cba  liaoo  fitti  cobm  per  no  cario  ispcta  di  q«d 
faoca  divino  . di  cui  noto  sonai  ì figlinoli  di  Dia;  oada  dica 
ftrwtrfi  di  epìnfo  , vale  a dire  ardcati  par  la  carili  difos 
ia  BOI  dal  diviao  ipirllo  ; a ciò  bea  al  coavMaa  a boi,  i qaaii 
IB  agni  eoM  , che  facciiBe,  bob  altra  sire  dabbiase  avara , 
eba  di  aervite.  e piacere  al  Sigoore. 

Vera.  1 1 . Lictt  par  fa  eprrarua  : ee.  Serrin  al  Slgaaig  era 
lo  elceeo  ia  qae’laspt,  eba  eapafBÌ  allo  per»ecaaio«i.  Tre  li* 
Btdi  edunqao  tuggerveee  a qoe'  erìeliaai  Bolle  loro  ìOìpobì. 
La  iprrinti  de'  beai  eterai , la  goala  , w è riva  , e ardaala  , 
riempie  e coBeola  il  caoro  , e boto  , a ceotaaia  la  raoda;  I. 
La  pailesiBBtceaaaria  per  coBoegatra  gli  olc«ibaBÌpr«saiai. 
I.  L’ ewidoiii,  a la  peroeveraBu  Ball'  orarioae,  per  cail’iw* 
lo  divÌBO  ai  impetra. 

Vare.  il.  EnTrando aporie  da'biao^'dri Sani».' ac.  Eof ri- 
se sirabilstole  I'  effetti)  , cba  dea  (era  aairoose  crietiaoo 
3 vedere  il  prosisa  oireua  de  Bocasaità , cba  à di  reati  re 
gl'  iacosedi  di  lai,  cosa  lì  BCBUrebba  egli  elaaao  , aa  li  pa- 
liota  ; oBda  a aavvoiirla  ai  accsga  giaau  aia  paoBi.  Q liiala 
di  Santi  fu  dato  coiveaatalsaBM  a'  criaUaBÌ , cnoMabblts 
Botalo  Begli  Aui.  Molli  craBo  Ib  quel  (rspo  i erialias,  eba  ri 
IrevavaBa  io  siaaria  par  eagioBa  driU  petBieuieai  e pabUs 
cba , e privata,  a sriti  araaa  coaUeltì  ad  abbaBdaaon  la  pt< 
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li.  Beoedicila  persequentibus  voi  ; 
benedicite  , et  Dolile  maledicere. 

15.  Gaudere  cum  gtudeotibiia , Bere 
eatn  Bentibos. 

IB.  Idipsum  invicem  (enlienles  : non 
«Ita  «spiente^  , sed  humilibui  con^en- 
tieote*.  Nolile  ease  prudentes  apud  vos* 
metipsoa  ; 

17.  Nulli  maliim  prò  malo  rcddenles: 

* providentee  bona  non  tantum  coram 
Ileo  , sed  otiam  coram  omnibus  borni- 
oibus.  * Cor.  8.  ìil. 

18.  Si  fieri  potest , quod  ex  vobis  est, 

eom  omnibus  bominibus  pacem  babeo- 
tes:  ' Uebr.  12.  a. 

19.  * Non  rosmetip?cs  defendentes  . 
cbarissiffli  , sed  date  locum  irae  : scri- 
ptum est  enim  : f Mihi  vindicta*,  ego 
retribuam  , dicit  Dominus. 

• Eed.  28.  1 . 2.  3.  j Mallh.  5.  39. 
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li.  Benedite  coloro,  che  vi  pertegui- 
tano  : benedite,  e non  vogliate  mtledire. 

15.  Raiiegrani  con  ehi  ei  rallegra  , 
piangere  con  ehi  piange  : 

16.  Acendo  gli  eteeei  sentimenti  l' uno 
peli’  altra  : non  affettando  cote  eublimi , 
ma  adali'tndoei  alle  cote  basse.  Non  va- 
gliate esier  sapienti  negli  occhi  vosffi  : 

17.  Non  rendendomale  permale:  anni- 
do cura  di  ben  fare  non  solo  negli  occhi 
di  Dio , ma  anche  in  quelli  di  tutti  gli 
uomini. 

18.  Se  è possibile  , per  guanto  da  noi 
dipende , acendo  pace  con  lutti  gli  Uo- 
mini : 

19.  Non  vendicandovi  da  voi  stessi , o 
carissimi , ma  date  luogo  alt  ira  ; impc- 
rocehè  sta  scritto  : A sne  la  vendetta  ; io 
farò  ragione , dica  il  Signore. 


tmiì  ^Mfli  ■itio  ^UfiBo  iliroMlt  «ptrire,  m mo  é«1l« 
MritA  il  Biln  cmluaì . *,  ek«  rApeatoló 

••  ncoowaAt  i'  kiMlaeu  , cIm  lor  «s  do««««,  • la  »«piuliU 
4a  praticar*'  crialianl , «atiiati , « p*m> 

faiUti  par  Cnxo. 

Tara.  li.  BmtdtU  toUrt,  tk$  ti  pmeymttér»:  ionadtU  , 
«a.  DMsderaU  «fai  base  a'  «oalri  paraacatori,  a d<aaaa<i«la(o 

• D*a  par  «a«i  : a |«•rdala*ì  dal  maodara  ad  bmì  ttapracana* 
SÌ  ; la  rapalitioM  dalla  vaca,  baaadila  . a II  «ielara  . cKa  fa 
r appaaia.  dieaado  : hvmdtu,  * nm  agallala  maiadiM,  iiniiea 
r laaparuoaa  di  Ula  iaaafaaaaate,  a ^aaiKn  at<a  a csora  al> 
l'Apoaialo  . cita  aia  oaaemto.  Ed  i da  aaurr,  eaaa'a|1i  ao« 
4ìea  sMMaa  coiaro,  cAa  ««  ptnofmmva . «a  imadito  ; parchi 
•gli  noia  , cIm  airaffeilo  iatanora  radano  Baita  la  aatarion 
éiaotuasoBi  di  cartU,  dalla  gitali  la  maioiaa  è qealla  di  pra* 
gar»  9 SifMra  a lll■•lBaT«  , a eoa««tiira  gli  aUaai  paraac«« 
Imi.  «ia  ^«aata  la  altra  m ialaadon  eomprcaa. 

Varo.  li.  BtlUgrmrn  eoa  cAi  tirtHofrm  , pianger* «a.  La 
eo»«*iaM  aaoiala  da'  noBiri  di  m >o  ataaosi  corpo  poru  di  ««a 
palara  . eba  dal  ban  di  OMabro  fi  altri  par  fodirso  , a 
■alla  alaaaa  gaìaa  uà  liaaataaa  il  a<i«.  Coti  ti  Criu<aao  go< 
4ari  . a al  rallagrari  dal  baaa,  eha  rallagta  tl  ano  friialla  (dì 
t|«al  baM.  cba  Ula  è «acaado  la  fada  , aaa  di  uà  baaa  falao, 

• daaaaae)  , a ai  afliggarl  eoa  T afflata . aairanJa  a pana 
dalla  aM  pan  par  aiaUria  a parUrla  eoa  criatiaM  psrlaaie. 

Tara.  14.  damda  ^liataatiamlntuiai  fioio  prli'allro.  Ab» 
bìalab  al  cara  atiaia  , a eoa  catto  T aoa  dall'  altro  , aO  pareba 
«AO  aia  raaUggialo  lopra  dagli  altri  e par  la  ricchrrie,  a par 
•aeri,  o par  datlriM . ai  creda  pcrcib  algllora . a ad  litri  ai 
prafariaea.  Dopo  le  laaioai  aopra  la  caiiu  agg'tigaa  quella  del- 
i'••llU.  Ongan  aapoaa  qaaola  parola  ia  uà  aaaoj  alqualo 
djTorao  • a foraa  ptb  adattato  al  tanto  Greco.  aiaU  Ulaioota  ii- 
■OBimi  ira  di  roi , cba  quella , cha  oao  noie , a aaaa  par  aa, 
kìBi.  a lo  foglio  poi  ano  proasiBO. 

Ihm  aJfbMotdo  aaaa  a«blifM , bm  «dattasidovi  alla  tota  iaaaa. 
Onata  parola  aoao  eoaia  uea  apiogarioaa  ddla  praeadaali. 
parabè  cbl  •apcrbaaaata  paaaa  , a prraun  diaa  tuaao.  aa» 
eeaaariasaaia  dapraiaa  gli  altri,  bica  aduoqaa  ; guardatari 
dall’arrogaua , a dal  gaaio  d<  aorreaura  , aati  paeaata  baa- 
WBaou  di  vai  Badaaioti,  a valaalieri  abbraec'aw  Ulto  qaoUo, 
«ha  il  Balda  reputa  piceolo . a rila.  la  caab<o  di  dira  arfat» 
iBadoaa  atta  aaaa  bner;  ai  poò  aueba  tradwra  •dallawdaat  agli 
«MM4Ì  , •(  fittoli  : vaia  a dira  al  parafi,  èfll  IgMfMli,  4 
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cba  li  Baaa  perfaUi.  a praaUudori  rolntiari  a lutti  «au  rara 
•alhà. 

Ifom  tcf  liaU  aitar  mfétnti  Mfla  aeoA*  aailrt.  Itou  abbiti* 
M Calaa  opiaioaa  di  roi  cba  eradiaia  di  baitafa  a vai  ataaai,  a 
cba  Badi  coniglio.  tUdi  aukBO«i«ÌaBo,  Mdi  alato  dirai  ab» 
bilia  biiogao. 

Vara.  17.  iVoR  rmdmJt  wttlt  ftr  bmI*.  TolleraU  la  tafi«> 
ria  , guardaudoTi  dal  raudara  par  iapirito  di  ratdatU  naia  a 
cM  ba  fatta  dei  Bile. 

Areisdo  rurs  di  ben  /■are  aoR  aalo  Rapii  eeob*  di  iHa,  ae.  Sìa 
ula  U Voair»  coadotu,  cba  aea  aetaBiaU  poaaiala  oaaar  cani 
di  piaetra  a Dia  aacoado  la  taal'Boeiaau  dalla  vaatra  coaciau- 
ta;  BB  narltala  eilaudvo  1'  apptataiioM  degli  aoBiui , unwe 
da'  quali  paaaa  eoo  ragioa#  biaiÌBant.  Quaau  parola  pBaaoae 
IcganI  eoa  le  precadeati,  della  quali  eoBlangaue  uua  ragion, 
eoan  aa  dtema  l’Apoatoloi  uoa  raodau  Baia  par  naia  a uia» 
eaao  mbo  Gratilo,  o Ebm  eba  aia.  parebé  aoBBauMuta  in» 
poru.cbf  aliaaoo  daJa  «oetra  opare  praada  oecaaiBn  diMau» 
dato,  una  arearrebba,  aa  facaaio  il  oauirario;  amudo  a talli 
noto,  COBI  dal  aoatra  dlviaa  Lagialatora  d a alala  praaerllta 
raiBora  da'seartci,  e il  pardan  della  iagiaria. 

Vara  t • . Se  d poarthla,  par  fUORto  do  eoi  difttdt.  ae.  I4 
proibiaion  fatu  ad  raraetia  prueadooie  di  raudara  naia  pM 
nilo  truda  a ceaaarvaru  la  paco  ; a qurau  paca,  dioa  I'  Ap*> 
aielo,  dea  uuDleaarai  eoa  Ulti  gli  aoniai,  aaaba  eoa  gii  ido» 
latri , por  quaoio  è posssbilo , vale  a d>ra  , oalri  fi  laiironi 
dalla  giueliTU,  della  pirli,  o klla  eonta:  inptfoetba  Tt  tt— 
d'gli  uoaial  , co'  quali  uou  pad  arorai  la  paca  aa  aou  aacas» 
daado  la  loro  ptaaioki  ; aa  iBCba  iu  ul  eaaa  , par  quaato  da 
lai  diprade  . p.-oeurera  l'aoa  criaiiaM  di  dipartaral  paatgai* 
acuii  con  qorsli  «acori . ebo  oduaota  paca. 

Vero.  1 • . Aor  twndùuRdoet  do  «or  «caoo*.  Tolto  il  duiidiria 
doli*  eoodrUi,  a>outo  ri  aeri,  cba  lapodioea  la  poco. 

J)att  Issopo  all'  in.  QuoiU  parole  peoeaeo  avaro  tra  aauai 
diforoi.  Prim>e'tnaoi#  eoa  vari  padri  poaaoao  apiacaral  coat  ; 
DaU  luapo  airirs,  rioi  alfa  gMUiùio  À £>w.  ab# MRdwharu fa 
«■giuria  (aUt  ai  auoi  Sond  : ror  ri  tmdittl»  , no  rinaUata 
mtlU  «ORI  di  Dio  le  «sselre  oeHdette.  Soeoodariaaoaio;  fflrpn'. 
«sale  lo  tdtgno.  doUgls  luogo,  oba  porlo  da  eoi.  Fsninuio: 
dote  IsBgo  olTtro  del  mtro  Remae  , ledetegli  rsUrolni  al» 
Ime.  lòeeioU  ab*  egli  «1  a/jgfit.  La  prina  apeaiffoaa  oaRviau# 
neglio  di  o|ui  aiin  «M  qi4.k , cLa  aagua  : d «m  k «mdtf* 


M M. 
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S88  L e T T E a À 

80.  * Sed  ti  eturicrit  inlmicm  liiiij , 
ciba  itiiim  : si  tilit , potum  da  illi  : Ime 
«nim  faclent , ctrboncs  ipnis  con^cret 
auper  caput  eiiis.  * Oeut.  38.  35. 

Uebr.  10.  30.  Pror.  25.  21. 

21.  Noli  \inci  a malo  , sed  vince  in 
bono  tnaluin. 

Vm.  Sf  ti  IM  km  famm,  te.  Spicftoi 

^Mi*  l««fo  era  du*  particolan  raeafit  il  {>rac«iie  |«m- 
r»le  di  Criaiei  Felt  J»l  Sfu*',  eia  new/ten»,  Mailb.  r. 
I l . t bollo  ipo'doF  eiomptì  t<cm  eonpr^a  ijaalurMiot  *v«ei« 
41  sraoMiU  , M CUI  M riifuti  il  ftvtBico  , CUI  •iane  trauli  di 
pr««iir«  il  (outcncfol  aoccorto  , ptrckè  il  uou  fari»  urebbo 
KM  opoti*  di  cndclia. 

ttmifkmiéù  rm^iUbtrmt  tmrkommrdtntt  eepra  lé  auKlMiu. 
Vcfcudo  b«oo  il  ino  unico,  aecradcrai  scila  utanic  di  lui  il 
fuee  della  carili:  inperoccbl.  roata  dice  a.  i|oat>M  ìVium 
UM  fii'iuiK  ai  rifIraeruMnto  r«norc,  f uulsi  il  ^rroauir  ara 


O 1 S.  P A 0 t.  o 

20.  Se  pirliiiilo  il  nemico  Ino  k a fa- 
me , dagli  da  mangiare;  it  ha  tele  dagli 
da  bere  : imperoeclii  coti  facendo,  ragù- 
nera!  caiboni  ardenti  sopra  la  sua  testa. 

21.  h'onvder  esser  vinto  dal  male,  ma 
vinci  col  bene  il  male. 

V 

i UM4)r»,  rd  * alronaiuiila  duro  fual  tsaort,  il  fUKla»  aa  MK 
■pllaaciiiraluearirat  rieui  di  raaiiiuirU,  da  Catacb.  r^.  •. 
i.  Qucita  apoaiiiubc  e saeifealaacsia  la  aera  per  ^oaila, 
arpu». 

Vrn.  1 1 . Aou  «otar*  ataar  oiuic  dui  meU,  «MuiiMcaolàa^ 
limole  Sa  la  li  «oodicbi , il  male  CMè  l'iofioria  riuroU  ti 
TÌacc,  a Uagiia  aR'ke  t«  a faro  sa  alire  naie,  ^al'è  la  V<nf> 
dalla.  Ak  uà  raler  aataf  aiata  is  tal  fsàai.  Ma  aisai  fÌMU« 
alo  eoo  la  ina  bonU  la  Bulina,  a portaibilà  dal  bUiieOi  • «M 
Uoi  baocfiii  fiadafsaU  a Oiato,  c a la. 


Capo  Blrninolrr;a 

AanasiaCt  |li  iaf^rioil.  cka  aiatie  abbidiastl  a’  aspaiiorr.  9 a'aa^Wad  (itili  auka  par  pnsalpla 
di  coaeitBia.  IWII’anofa  del  pfootimo , a cai  tiduccai  tana  U legga;  a del  lanpo  di  gratia , 
Is  cui  paaiila  la  lascbra  dalla  lagga,  alibasdootti  I «iti  . ci  albraeciaso  la  «irit  di  Cnalo. 


1.  Omnis  animi  poleslatibus  aubli- 
intoribiis  siibdila  alt  : non  o.-l  cnim  po- 
tratas , nìsi  a Dee  : quac  aiitein  aunt,  a 
Deo  ordinata  snnt. 

'Sap.  0.  4.  ; 1. />e».  2.  13. 

8.  llaqiie  qui  resislit  polestati  . l*ei 
ordinationi  resislit.  Qui  autem  resislunt, 
ipai  sibi  daainatiouem  acquirunl  : 


Tais.  I.  Opu  animo  aia  acypefte  olle  podf<iéaopar«ori:aa. 
Mago  i praeaUi  , c la  regole  da'eoaiami  i tccoado  le  giteli  ìo> 
dintwi  du  la  ava  «ila  il  criatiau  cono  ambro  di  guai  BÌ> 
OlMOOarpa  , di  cui  4 capa  Grab  Cnalo  , tiraa  a paiUradat 
doecri  dallo  attera  crmiaoo  , is  guano  agli  è nrisLro  della 
4Ì»il  aoulnb.  aSn  di  cknadt-r  la  bocca  a'Gaalili,  i guali  apar« 
laura  M tul  propootlo  de'criauaui.  crato  man  riapriioai  aei  co 
do'priKipì,  u faaiii  a rib>  llarai  contro  gii  ordini  do'oiedeamii. 
QuaaU  cairasia.  alla  guala  poiO  dar  luogo  il  caiauata  iagoio* 
lo.  a turbeleuio  drgli  Ebrei,  Co'guli  Elxat  confondeTaati  dai 
Gratili  i Cncliaal  . cuna  abbiamo  tadulo  negli  Ani , guaaia 
octoraia  è UBMlua  gai  dait'Agoatolo  col  dns-oairora,  ck«  aca 
è asolila  la  gariia  pan*  I*  Irgga  di  Uoaa  , 0 eba  i CriMìtai 
aitUMÌ  aaila  altro  dominio  uouliaoso  a owrraarae  ìa  la^gi 
aaeoado  I*  ordintiiora  di  Dio  aiedcaimo,  da  cui  aUbiiila  mm 
|p  pniliiìt  dal  palblico  beat.  U>ca  adaog'^o  • ogul  ao  ma. 
(ira  ogni  rama  ha  di  «iter  aofgaiio,  a anUiidiaato  . a ubbi- 
dmala  Ulo  podaolà  •apanori.  eba  «noi  dira, a coloro,  ckccas 
aaaolnu  aaloiiiA  goiarniM  lo  alalo  , a aoao  , cono  dica  ua 
SMìra  aatoro.  talari  dilla  alato. 

imparooekd  non  d podeald  aa  non  da  Dio,  a yulle,  ckt  tomm, 
ara  dò  Dto  aa.  Ogni  pgJral*  odia  aaa  mtiiiuiou  «1  u da  Dio, 
par  ara  regnano  t rrai.  Pro*.  Tiii.  II.  Rita  ticoo  da  Die,  roota 
(•laro,  a procipie  di  luita  il  bau;  da  Dia  il  guai*  ha  «aiuta, 
«ba  gli  «^nia<  riaiiti  is  oochiA  tuteeio  aa  capo  , per  motto 
4ri  graie  Iraw  rUroUi  oJ  bn  raauo,  ad  grato  oacbo  ti  bus 


I 

1.  Ogni  anima  sia  soggetta  alte  poig~ 
età  luprriori;  imperocché  non  è podestà, 
se  non  da  Dio;  e quelle,  che  eono,  son  da 
Dio  ordinate. 

2.  Per  la  qual  eoea  ehi  si  oppone  alta 
poditià . resiste  alla  ordinazione  di  Dio. 
E gas  , che  leeistono  , si  comperano  la 
dannazione  : 

priralo  liirotaM  , por  m«»o  dal  gaalo  rtpnaai  foaaar»  i aiti , 
onorala,  a ricompaniaia  la  «irte,  a naaiatau  U g^tt««ia  , a 
la  paca.  !fo*  (dica  Tanaliiaao,  parlando  a nomadi  tnui  i Cd. 
al’abi  n«ii'  Apologia)  aanannaw  nagti  Jmpaiadai  a tlganduae 
di  Dto  , il  funia  km  duo  ad  aaai  C tvmftrm  dalla  nnaiona  .*  0 !• 
diro  luu«a  (ad  .Scapai  : : /<  CriaUrao  non  i naaMcn  dt  aòaaaikaa 
aaa,  molto  amna  drll'  Imparodora  . paroAe  aapcndo  agli' , oAa 
yuaaTi  i alalo  roalilaalo  dal  aaao  Dia  , nan  pud  fmr  m narra  dt 
mmmrit . di  naartrio,  a onorarlo,  a di  kramargla  asÌMle.  &n 
proi> fiatone  adaiH|u«  0 gaaaralc  . a lackindu  tutta  la  pndnaU 
aocko  Uraiiii,  a aamicka  dalla  fada,  tiUta  da  Uto.  a w 
difiete  tnttn,  a C'<aiiiu  la  da  0<e. 

Vera.  i.  Par  tm  yual  aoao  «Ai  ai  tpfimt  alla  podaef  , an. 
Chi  adunqiaa  non  uUii.iwa  olla  podenta  , aiaga  ubbidmna  e 
su  iolUuiiom  di  Dm  aadoaioM  . a ai  acriu  goctiga  0 dalla 
podestà  modttima  . eoi  ha  iMuliaio,  a anche  da  Dm,  tl  gsoW 
Mn  prua  rUrna  poaire  ana  tale  diaubbidwua.  Ha  «oarasdra- 
gas  gli  Apo»iu:i,  e iaHnili  Criaiiaai  poUreao  con  gnaUi  pti^ 
cipii  liiaubtidira  a'giudiri,  a'  mogitUaii.  • agii  ataaai  ioapara' 
toiif  (bucala  d lRvolie  Oaciolia  da  gnaUa  balia  napame  dpli 
dell  ApoaUilo  Psetra  al  «radtio  Giadatco  , oUarabeda  gMile 
gli  fa  iaiunalo  da  non  pred^cer  p s il  noma  dt  GaaS  Cbatt. 
Jaipcroccbe  abbiam  «rdalo  , eram  agli  napnaa  « eba  ara  oaib» 
«aotasia  di  abbidira  a Die  piuilMio,  cha  agli  ramini,  riapoalb 
piena  di  MpiMia  colaiu.  OeoooMHCbe  atietaaaoMda  talofft 
rauM  u «omo,  il  graie  por  abbidira  et  pritiee  eameaéa  4M 
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Al  R O .V  A : 

3.  Nam  principas  non  sunt  timori  bo- 
ni operis , sed  mali.  Vis  aiilem  non  li- 
niere poteslalem?  Bonum  fac  : et  habp- 
bis  laudcm  es  illa  : 

k,  Dei  cnim  minisler  est  tibi  in  bo- 
num.  Si  autem  malum  feceris  , lime  : 
non  enim  sine  causa  gladium  portai. 
Dei  enim  minisler  est  ; vindex  in  Iram 
ei , qui  malum  agit  ; 

5.  Ideo  necessitate  subditi  eslote,  non 
■olum  propicr  iram,  sed  etiam  propter 
coDScientiam. 

6.  Ideo  cnim  et  tributa  praeslalls  t 
ministri  enim  Dei  suni , io  bue  ipsum 
•errientes. 

7.  * Beddite  ergo  omnibus  debita  ; 
cui  tributum  , tribulum  : cui  vecligal  , 
Tedigli:  cui  limorem,  limorem  : cui 
honorem  , lionorcm.  " Afail/i.  22,  21, 

8.  Nemini  quidquam  debealis  , oisi 

V «r^ÌM  tn^rretiioca  <i>  in  p(i«dicw  . « di  ci  taagi- 
•trai*  iaCariora  «ca  ai  dirà  , eba  abbia  ptrcio  diaprtmio  la 

ftdfaU. 

Tara.  8. 1 princìpi  aona  tl  trrrfirf  i*n*  dWi* opera (woitr , sm 
dfiU  «UfiM.  Dopo  asar  caoatralo.  s|naato  aia  dt^aa  di  ri«p«ih> 
la  pabblica  podeotà  a notiao  da'la  ava  onipne  , dmowra  la 
Ma^  ferirà  dal  Om  , Cai  la  ttr«aa  poilraià  t ordiaaia  . a 
rada.  I prioclpi  coaa  tali  . a aacoado  la  Irttjfr  della  lor  cu<u> 
taiiooa  aoa«  p«ati  per  raffreoar*  , e atterrirà  i caltiti  roti  la 
■ÌMffcia  del  armale gadifn.  non  per  ntrarraruoaoodal  l.eoe. 

l'wà  Ih  non  «arr  paura  dalla  /KsdaaMf  Opara  lanr;  re.  La 
■attira  di  boo  lamn  la  p«aa  mieatr>aia  dilla  lofei  dalla 
Cirsi  padaaii  ai  è di  aampta  b«B  faro . «ha  coat  aoa  tnaora  , a 
praa  , aa  paca  , a aaorr  ai  anb.  Ila  ia  qual  •aaiara  tatto 
9«alU  , eba  ai  dica  n qaaaio  rcraaito  , poiaa  raritkarai  tono 
Il  garerta  da’Maroai.  dai  Calutdi . re-,  allora  qua-Jo  a i pa- 
•l-fbi  anaa  po'  bBoai,  l'iapuoilà.  a gli  onori  par  i oattiviT  Puù 
batiaaao  tasilearai,  parelsa  «a  talora  da  ai  iaciaaio  princìpa 
t paraigBÌUto  rwMW  dabbroa,  aoB  lia  qaaMÌ  parò  ragioa  di 
lantaa,  parcb*  agli  baa  aa  , eba  il  aula  aieaao  , c4ta  gli  rie* 
faiM  ia  ano  beta,  a aaora  tid«adard:  StptrU  fiuttùta  paiité, 
«oà  laaCit  1 . Pai.  iii.  I b. 

Vara.  t.  SlU  d «aiMatra  di  Pio  ae.  Qaaau  podotà  * niai* 
Ma  di  Die  per  raetaggla  di  cia»eaa  aana,  a par  il  taaa  ga> 
•arala  : or  riteninaiiirhn  la  atraaa  Ioa  , U Moraa  iauatioai 
dabbt  ama  il  ■iaìaire  , eba  il  pa  iteaa  , da  eai  ai  ricava  la 
aoiarilt,  qoiad*  t , eba  la  podatti  einla  b«aa  erdiaatt  a qQel 
baa  ai  ■•dirsia,  par  cal  Dia  la  aub'll.  eba  è di  pmtra  il 
la.  a praoiaama  il  beta.  Cbi  la  odaaqaa  dal  «ala  , ki  gran 
regiiae  di  lartora  qnaata  podcaU,  U q»ala  ba  iaaaae  la  apada 
par  gaatìgare.  a ucaidaTa  cblutitM  aal  fa. 

▼ara.  t.  Ftr  I»  fitol  coaa  ràta  lyjoUi,  coot'i  firraaarrio, 
m»  mi  ptt  Um»  ae.  £ aaeeaeario  aduaqiia.  eba  osala  aoggalii. 
t •bbidsoati  alla  podeatà.  parebè  Ora  coai  raoir.  a eba  lo  ali» 
te  tot  taala  par  lisar  dai  geatiga.  qiMalo  par  priaeip  o di 
toeaiatta  , pereaaai  aiat , eba  ai  pritopi  da#  abtidiros.  «oaia 
t’  maialai , a Itogetaaatii  di  Osa  mdaataa,  aoairo  di  «ai  ai 
getaa  , gaaada  eoatra  ani  podaoià  da  lai  aubiliu  ai  p«eaa. 

Ha  fama  «aatatta  dair  bpaawla  aa  lafariaeoaa  i Taolagi  , 
«b*  It  Uggì  «MM  lagiuiaaAaota  proaolgate  obbligata  tot 
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3.  Imp<r,cchè  i princìpi  tono  il  leiro- 
re  non  dette  opere  buone , ma  delle  calli- 
r'.  Vuoi  tu  non  aver  paura  della  pode- 
stà ? Optra  bene  ; e da  cesa  avrai  lode  : 

!>.  imperocché  ella  è minilira  di  Dio 
per  te  per  il  bene.  Che  se  fai  del  male , 
Irmi  : concioisiaehi  non  indarno  porti 
la  spada.  Imperocché  ella  è minietra  di 
Dio  vindicatrice  per  punire  chiunqui 
mal  fa. 

5.  Per  la  qual  cosa  fiate  toqgeiti , co- 
m’é  necesiario,  tu  n tot  per  tema  dell'ira, 
ma  anche  per  n'ryuarilo  alla  coicienza. 

C.  Impeneelti  per  i,u’tto  pure  voi  pa- 
gale i tributi  : eoneiotiiaché  tono  imm- 
uri di  Dio  , che  in  quello  ititio  lo  ter- 
nano. 

7.  Rendete  adunque  a tulli  quii,  che  é 
dottilo  : a chi  it  irihuta,  il  tributo  ; a ehi 
la  gabella , la  gabella  : a chi  il  limare  , 
il  Umore  : a chi  T onO'C,  l’ onore. 

8.  Non  et  retti  cm  chiccheiiia  altra 


•alo  a<l  foro  (-«tariart,  roa'  etri  dkna,  na  «neba  aall'  itta« 
nere  dalia  toackua,  tl  eba  raol  dira,  eba  ebi  la  iratg radiett, 
a^iH  aalo  0 drgoo  dal  gaotigo  imporilt,  na  è rao  di  paciala, 
a drgao  da'  gesltgbl  di  D.o.  Vrdi  il  GriiaatoMO  eapra  qaaatd 
luogo. 

Van.  C.  ItApmtehi  per  qmtto  ptir*  rar  pagata  i trtbi»li. 
Per  la  atesa  s isgioai  detu  d<  aopra  ai  prgiaa  al  priiKipe  1 
tribali  , ì q-selt  ajao  eoa  rseogmtiaae  del'x  loro  paslaMi^t 
un  irgtir  di  aaigrsiaar  iB  cbi  lo  pagi. 

ConnoMioràr  oemo  samiatrt  di  Ih»,  re.  Ilipaia  eoa  piacift 
la  dcaoaiaariono  data  ai  pnacipi  d«  niaittri  di  Dia.  eaat 
que  'a.  che  ìbfÌBtiaRifBie  rtleva  I'  aug'iaia  loro  aarattara.  afc 
iiitaadere  , qual  aorta  di  rirrraau  . a di  o«aaqaia  laa  lar  da» 
vuto.  Eati  adun.|ee  con»  tiiaiatn  di  Dia  a I ii  etrsaaa,  a alla 
ari  Miioai  delta  asta  ptarridaara  par  raiciawe  di  qatlla  oMMt 
conno  baa«  . di  ras  ai  a parlilo  ; quali  cara  parò,  qaali 
laalia  . a di4Err.|u  . a apiaa  aoa  porta  orto  oa  tal  ■ttutart  1 
A ragioao  farò  ea  gli  paffiaa  i mbati  , tatua  da'  qaali  tot 
polrrbheto  ab  aoatriara  il  proprio  Mala  , ab  aoddiaiara  agli 
obbligbi  dal  lor  Biasauro.  £ da  aourai,  eba  oolta  il  aOBO  di 
tributo  ( eba  era  ia  qat*  lampi  qtdio  , eba  ati  dieia«a  U Im 
«tati co J ai  cAmpraaduae  latta  la  graatiaa  pwbbl>aba,  dada  goal! 
BH  b la  giMla  aprcifteaia  aal  varaieala  aeg tatto. 

Vara.  7 . Arudrta  . ..  a (Mitt  pual . aAr  * damMa;  « aba  i 
(nbtsio.  il  inboto  ; a aAi  /a  poballa,  m.  Il  Iribala.  la  gebilli, 
il  tiomre  di  ri*moaa,  l otora,  a il  riapaCio  atto  dami  a'paim 
dpi  par  obbligo  di  rdigìoao  , a di  eoaetaau  weatdB  I'  Ap»> 
Moto.  Vrggaai  iatarao  a lotti  qaeMì  pasti , 1'  ofalagatiBa  dì 
Terlolliaao.  dora  arideairaeaia  dimaetra,  cko  Roma  aiglloei 
oodd  li.  ab  psb  fadab  aoa  afta  da'  ('riabati  ; alali  Oaraa  ■■■• 
prò  i aoddiii . qaaodo  aiaoo  aaramaata  Cmiàtai.  I la  proist* 
aito  dati#  gabaita  agli  dice  : l»  yabrlla  rwdartima  prtaao  «à 
CrutioM  , rptaali  ptpoao  ftnl,  eh»  dehhomnmtm  Mons/bda, 
ao«  lutti  gwórdiMto  dol  rubora  raltrwi. 

Vara.  8.  .Yoo  ai  reili  eoo  càiirAcaaro  altro  dabtlo,  aa.  Da« 
gala  a ciafcbadano  qa*llo  , eba  gli  dorata  , it  ^iaa  ebt 
altro  dobila  ri  riauoga  , obo  forilo , eba  tot  ^ «al  Mìtm 
g>Mrai , il  dabitt  dalia  eariU.  Gli  aliri  dobili  pagali  ana  aolM 
pth  MB  aoaa  : d dabiio  di  amaro  M pagherà  Mmpro.a  limar 
rà  eriapra  , parcbl  rimie  aaapra  vira  la  caam  di  qaabit  dt> 
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nt  inTicem  dillgatii:  qnienimdlligitpro- 
xiraum , legem  implevil, 

9.  Nani  : "Non  aduUorabii:  non  oc- 

cide*  ; non  furaberia  ; non  falsum  testi* 
moniiim  diccs  : non  concupiscos  : et  si 
qiKxl  est  aliud  mandatum,  in  lioc  verbo 
iostauratur  ; f diiiges  proximum  tuum, 
sicnt  teipsom.  * Exoi.  20.  li. 

Dtut.  5. 18.  f Levit.  19. 18.  Mallh. 

22.  39.  Mare.  12.  31.  Gal.  5.  li. 

lae.  2. 8. 

10.  Diledio  proximì  niatum  non  ope- 
ratur.  Plenitiido  ergo  legis  est  dileclio. 

11.  Et  hoe  scientes  tempus;  quia  bo- 
ra est  iam  nos  de  somno  surgere.  Niinc 
enim  propior  est  nostra  saliis,  quam  cum 
credidimus. 

12.  Noi  pracceasit , dies  autem  ap- 
propinquavi!. Abiiciamiis  ergo  opera 
tenebrarum  , et  induamur  arma  lucis. 

13.  SicHl  in  dielionesle  antibulomus: 

* non  in  comessationibus  , et  ebrielali* 
bus  , non  io  cubilibus  et  impudicitiis , 
non  in  conlenlione  , et  aemnlatione  . 

* Lue.  21.  31. 

li.  * Sed  induimini  Duminum  lesum 

bi(«  di  iser*  . «i1«  • din  U MviiglUaf»  t di  talara  , t di 
fniia  , cka  kt  rcs  noi  IInMiio|>n>««ÌBo. 

Impfrwht  ehi  ««ai  il  prraatwo . ha  oétmfnula  la 

pouta  liktrirn  dal  debito  dì  •nate  il  pioMi«o,  iDeBtn 
!■  ftiMlo  avon  pota  «I  pir»o  «dikir  -r-roto  di  iolla  la  Isfige: 
paria  t|al  I*  Apraicb'  o taiaBeat*  di  qviila  palla  drlla  dn>w 
Jaffa  , cka  tiKuaida  i deiah  dtlT  bc«o  sarto  drll'  woio  , o 
aa  di  mila  la  Ìaf(a  duioa  tt  aiicl  <be  rgti  parli.  ikitBdari>»i 
C««pmo  BaU'  aotora  dal  proMÌBio  I*  astra  di  Dìo,  e cid  bob 
MBia  raglooa , pertbd  bob  ti  ast  irrasaBla  U proatiao,  sa 
BOB  gBaàdo  i«  Dio,  a par  Dio  t»  ast 

Vtrt.  $.  Im fttoethi  il  ncn  eemattlltr  adullrr^:  tt.Hortn 
aarii  coaaBdaatBli  difiai,  i qaaii  . cesta  Um  (rliaUri,  dica, 
cka  coBUBirti  aoBa  tjaaai  io  c«sprBd>o  ip  qoalla  parola  dai 
LavHico  (np.  112  il.  ] ripaivla  daCaìato  : dscroi  tlpaaa- 
•MM  (Ito,  eciBt  la  arcato.  Cba  iBol  dira  , aaarai  lolli  gli  tio* 
■iti  coB  aaora  aiaila  a qnallo  , cba  porti  ■ la  iieMO,  toloB- 
do  , a detidtntdo  il  loro  basa  , « procpraBdoto  fìaria  loa 
paaaa. 

Vrn.  IO.  £b  dilatmia  dal  proati'«o  no«  fa  il  mal*,  aa.  Cbi 
a«a  il  proatÌBB.  bob  gli  fa  tlcano  dai  sali,  ebr  aoBo  proibiti 
dalla  legga  : daada  i(DeiCfaaBla  CMciada  , cba  il  rcatBdt- 
■tile  dalla  d.latsaa  IBIU  gli  altri  eoaaiidaBaiili  codiiobc  , a 
cba  oaaaitaio  tjaaaio  ai  ba  la  picBB.aptrlaluoaaanaBtadaJ* 

U Wgo- 

Vare.  1 1.  £ eii  (fai*  ) «tendo  rifUma  al  tr»pe  : parebd  d 
ftid  era  , aa.  Qatllo,  cba  ai  è dallo  dall'  obbligo  di  rcodara  , 
0 praliearo  ntai  itapra  la  «ariià,  «irsa  tacora  piè  a prtpottio 
rìftaardo  «Uà  cosdinoBO  dal  taapo.  ia  evi  aiti»#,  coBcioaaia» 
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debito,  ehe  quello  dello  leambievtle  amo* 
re  ; imperocché  chi  ama  il  protiimo  , ha 
adempiuta  la  legge. 

9.  Imperocché  il  non  commetter  adul- 
terio ; non  ammazzare  : non  rubare:  non 
dire  il  fatto  teitimonio  : non  deiiderare  ; 
e le  alcun  altro  comandamento  vi  è,  egli 
è rinnovellato  in  queito  parlare  : amerai 
il  proitimo  tuo  , come  te  stesso. 


10.  In  dilezione  del  prellimo  non  fa 
il  male.  La  dilezione  adunque  è il  coni* 
plemtnio  della  legge. 

11.  £ ciò  ( fate)  avendo  rifleiio  al 
tempo  : perché  i già  ora  , che  ci  letgiia- 
mo  dal  sonno.  Imperocché  più  vicina  é 
aderto  la  noiira  lalute , che  quando  cre- 
demmo : 

12.  La  notte  é avanzala,  e il  di  ti  av- 
vicina. Gettiam  via  adunque  le  opere 
delle  tenebre  , e rivettiamoci  delle  armi 
della  luce. 

13.  Camminiamo  con  onesld,  comi  es- 
sendo giorno  : non  nelle  crapule  , e nelle 
ubriachezze,  non  nelle  morbidezze,  e nelle 
disonetlà,  non  rulla  ditcordia,  s netta  in- 
ridia ; 

li,  Wa  rireiUltvi  del  5ipnore  Gesti 

ckè  è ora  . cba  ri  aragliiBio  dal  mbbo,  vaio  • dira  dalla  tat* 
pidaita,  e dalla  Bagligaiifa  , aastra  al  taaaiBa  dalli  aotin 
corta  ti  attBtiaao,  aaoira  la  aalBla,  eba  Cristo  ci  ba  «trì- 
lata  . è «allo  piè  a odi  «ìcibì  adatto,  cba  allora  gsaodo  ab- 
brtaciaBBO  la  feda.  Maggiora  ada'ijoa  dto  oaacra  a la  BOBlra 
tigilaota  , a l’ardore  dalla  eariU. 

Yrra.  1 S . iioitt  4 «ooiuata,  a il  di  ai  flavaarM  , at.  La 
BO'ta  di  guraia  aarolo  p*a«B  di  taorbra,  di  ìgBoraBfa.  e di  er* 
fora  Ma  giè  atri  £aìra  par  Bti,  a ai  approaataa  il  gierso,  gior^ 
80  draidaraicla.  e litio,  ìb  cui  otiarrcao  la  Balsta,  a la  glo* 
na  . ebe  aapauiaae.  Rigalliaao  tdBui)Ba  eoo  aborriarBio , a 
orrora  langi  da  boi  la  opare  dalla  laBobre,  ooè  I paocaii,  a ri* 
«asliaaoci  dalla  lucide  arai  dalla  CriatiaBa  aklitia.  eoe  la  quali 
arai  potaiaao  difradetei  coairo  i Boaui  Baatci,  i quali  aa  >a 
egni  uapo  ai  aggirano  ìMoroo  a boi  por  diaorara,  Bollo  ptb 
lo  fstaoBO . allorcbc  trggooo,  ebo  poco  (aspo  lor  rasa. 

Vera.  il.  C«««mto«o  aow onaaM,  aonw ttamdo gtonw r 
aa.  L' aMÌciBtaaBlu  tirato  dal  Boatro  giorBO  ci  aittrta  di  fcr 
il . (ba  rigmaido  a Dw,  a alla  aalata  a*a  la  Botira  BMsiara  di 
litrra  di  caaaiè  adaraa  , • di  *inè  , uIbbbio  cba  il  cbiaroco 
dal  g'orao  Bulla  diicaopra  ia  loi , onda  abbiaao  da  tergo- 
gnarei. 

Vara.  i\.  Jfo  nVaatitmdWSigiwra  Grati  Crwie.  Rigettata 
le  cpatr  dalle  iroabra  , mrMiiaii  di  Gaaà  Criato  , dalla  asn 
dal  tuo  Spirito,  della  Bua  graxia, 

£ BCB  aUtala  avrò  dWi«  cwma  iialft  ava  cmmtfiatnM, 
Vuol  dira  1'  Apcalolo:  io  ton  viproibiar^di  taar  cera  atN* 
luiaaaDie  della  caraa  tneba  ìb  quaBlo  tiBt  lai  cara  BodtraU 
è soeetatria  al  aooiastaaasto  daUa  aiu  ; fi  dico  booti  4>  gnar- 
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Cbritlnm  , et  carnis  euram  ne  receritii  Cri$u> , e non  aUiale  evra  àtlìa  cam« 
in  desiderio.  * Cai.  5.  16,  ; 1.  tulle  lut  concupisctnze. 

Pel.  2.  li. 


Alni  A«l]'  iTtras  con  pir  |IÌ  ucgoUii  hi«ì  »tp».  biaiBQ  iHi  fine,  it  eminir*  ireoDAo  U era* , cki  è 

liù  : ia  patito  mm«  è miwiow  , cIm  ■«lld  liab»  iui«  chiaaais  • caaaÌMr*.  t fi«ar«  Mccad*  lo  «pirito. 


Capo  Dtnmoquarto 

ColoM.  cht  MM  pii  mUi  ««tu  Mo,  doUoM  ai«Ur«.  «ea  <Utpr»sitn  I doUì,  « ai  4«mU, 
Mà  ^loUi  fiodiearo  al«aM  riapotlo  olla  diiorwn  do'cìki,  o M gionai,  aapMdo.  choak- 
kiaa  (bUì  lo  auaoo  poatroBB,  por  rii  Tìrìano,  o Baeiaao,  « a eat  eiaacBBo  mMiarA  cobU  di 
M bimm:  t MkbMB  fti  tmn  dbe  è ìaBieado  , »luo  pork  da*  »aagiaro  di  aoa  coaa  o eoa 
iieaadalo  dal  fratallo,  • coatre  la  ptpptu  caaeiaau. 


1.  InDrnmm  autem  in  fide  asaamite, 
non  in  discepUtionibua  cogiUtionum. 

2.  Alias  enim  credit  se  manducare 
omnia  ; qui  aiitem  inOrmus  est , olua 
mandneet. 

3.  Is  , qui  manducai,  nonmanducan- 
tem  non  spernat:  et  qui  non  manducai, 
manducantem  non  iudicet  : Deus  enim 
illum  assumsil. 

k.  ' Tu  quis  ei , qui  iudicas  alienum 
serTum  ? Domino  suo  siat , aul  cadit  : 
stabit  aulem  : polena  est  enim  Deus 
atatuere  illum.  * lae.  k.  13. 

Tara.  1 . Porgttt  f«  ««tto  a rehsi , elio  i Melo  di  /odo,  re. 
Dal  precotto  della  carili  rtpoato  di  copra  dtdact  adcMo  1'  A» 
poatòlo  alcoet  coaeagaoBn  aoho  epperiBBo  a coiiarmra  la 
pace  . a I*  uaieaa  ad  popolo  Criuiaoo  conpoato  di  Giada!  ( i 
Baali  BOB  ara  coti  igrrol  cobi  dt  diataccara  iataraaralo  dal* 
1'  asora  , « dall*  oaarrpaaaa  do’  riti  Hooaici } , a di  GroiiK , i 
qaali  krs  aapoido,  cita  quriii  riti  bob  «raso  pti  Bè  alili , ai 
Baccalari  dopo  la  Btorte  di  Criaie  . ooo  poieeaa  patirò,  rko  j 
prìasì  U Toicmr  lau'  ora  ia  parte  alattao  oaatmie  , o li  di- 
opretravaM  perciò  cono  i|Beraeii  . o •aperatiiioai.  Qaetto 
paolo,  da  rei  Biacmao  ecBtiBaaBtrait  oiolti  biabiglì,  e dio- 
oaperi . « peieraBO  aascerao  oiiaBdie  do’  «ali  BDapgìeri,  pr*B> 
do  i iraitari  1'  Apooiolo  eoa  la  adita  raa  iBBÌrabil  aapieau, 
0 dbcroiioaa  ,o  iroeBdo  la  via  di  «rrio  . U ggoi  afone  per 
ridar  latti  all*  oaiii  . c alla  poco  aiediaale  la  ainiaa  wifferta- 
ta.  Coaiiacia  adanqae  eoe  dira  , cIm  roigo  la  carità,  ebo  a co- 
lai , eba  * debole  di  fede  , ei  porga  ia  ■eoo  per  ooeteaerlo. 
Or  debole  di  fede  , o iella  fede  b celai  il  qaak  bob  b aacora 
boa  eapeeitato  , ebe  la  diatiarieao  doi  cibi  , o de’  giorat  aoa 
b pi6  DeeeeMria,  t>à  alile  per  la  Balate.  A oa  tal  bobo  adaa- 
qat  dea  porgerai  la  Biaiio,  rala  a dire,  coBxiea  loUerarlocoB 
patieaia,  e iBore,  tralaaeiaBde  di  diapotare  ÌDloroo  allo  epi- 
BÌoai  dirrree  , ebe  bob  tra  tei , rìgaarde  alla  Criatiaaa  li- 
bertà. 

Tare.  t.  fseperoMbà  ime  crede  di  aiciipiare  f aslinkfifa  a^ 
bb  ; fargli  poi , tkt  i debole,  Bioagi  degli  arieggi.  Ecco  aao 
do’  paatJ  coBiroeerai  tati’  ora  Ira'  Criatiaal  del  Gealileaiaa,  a 
fatili  dal  OiadaÌBBo.  Il  Gratile , e aacbe  il  Giadee  perfatta- 
BOBte  tatrntto  aello  fede  liete  per  feraie.  ebe  b lecito  Baagie* 
ro  di  failaeqae  eoea,  perebb  aa  di  aoa  eioer  teaoto  a eoeer- 
tare  U diatiaaìeao,  ebe  ai  fa  sella  legga  iaterao  a foello,  ebe 
poltra  , e aoa  poterà  awagieni.  Ma  aa  Giodoo  lati' ora  do- 


1.  Porgete  la  mano  a colui,  che  è de- 
bole di  fede  , non  disputando  delle  opi- 
nioni : 

2.  Imperocché  uno  erede  di  mangiare 
gualungue  eoea:  quegli  poi,  che  è debole, 
mangi  degli  eibaggi, 

3.  Colui,  che  mangia  non  dispregi  co- 
lui , che  non  mangia  ; e colui , che  non 
mangia,  non  condanni  uno,  che  mangia: 
perchè  Dio  lo  ha  preeo  per  te. 

k.  Chi  te'  tu,  che  condanni  il  tene  al- 
trui ? Egli  sta  rillo  , o cade  pel  tuo  pa- 
drone : ma  egli  Hard  ritto  : perchè  po- 
tente è Dio  j «r  sctienerlo. 

boia  Bilia  fedo  , aflnc  d>  porai  al  airaro  di  bob  Irtagredire  i 
riti  della  legge  , ai  roateaia  di  bob  asaogiar  altro,  che  erbeg- 
gi; iaiperectbe  ut  ditrrei  generi  di  amaiali  Bolle  craBO  la 
proibiiioai  della  legge;  bb  ninna  proibiaione  era  alata  fatta 
di  aivaa  aorta  di  erbaggi  Si  aattneraao  adoofee  coituro  dallo 
cani  degli  aniaiili  per  aagf  ior  caalela,  e rirprito  della  prgt- 
biiìaea  trgale,  a dorerato  raaere  ia  ciò  idlrrati.  Geo  a tanto 
rbo  foace  rcaalo  si  lespo  . che  per  pabbtiro  giudirlo  dellB 
Cbteaa  alixiBeaii  foaae  ordioaio.  llraBo  , dico,  da  lollerarai , 
ostBlralo  faeerafio  par  ubidirò  alla  legge:  ìropetoerbe  aa 
fallo  r areaaeio  per  maggior  perfetione  . t per  BorliflcatioBO 
della  carne,  aariaBo  atali  anebe  degBi  di  lodo  ; oodt  di  a.  Mat- 
teo acrita  CìeBCDta  AleaaaBdrlco,  ebe  bob  di  altra  coaa  ciba- 
raai , ebe  di  kbI  , c di  finlit , e di  erbaggi,  arnai  (irna  di 
aorta  alcBBa  (ptJag.  t.  ) ; t di  a.  Giicoiro  frileito  del  S«- 
gaere  il  tÌBÌIe  raceoala  a.  Agoalino,  e Palladio  della  criibn 
Oliiopiada  dìarooeaaa  della  Cbicia  di  Coataulinopoli. 

Tei*.  I . Colui,  rba  mangio,  non  eliMpTfgii  colui . tkt  non 
mcngia.  Chi  Bargia  de' cibi,  «ho  mao  già  proibiti  dalla  leg- 
ge . bob  diapt«n>  il  fratello,  il  f oale  per  us  riaprilo,  eba  pìA 
n«B  dorrebbe  a la  legge,  non  ardiate  di  margisrac. 

E eolui,  th*  nen  mongia,  non  cmdtmni  imo.  eàainengia; 
ptrtki  Dio  lo  Ao  preao  per  m.  Alla  ateara  nABsera  eolai,  che 
ai  aalicBO  da  qae'  cibi , bob  ai  faccia  Icciio  dì  corutaDBara  il 
Gentila  , eba  eoa  aieora  coacieeri  b#  Bing  a ; bob  ai  faccia 
lecito  di  coodaanarlo  , eoncioaaiacbb  dee  Mgera  , rbe  Dio  la 
ba  aeceiiaio  per  auo  aerto,  atto  adoratore,  per  ubo  di  aut  fa- 
Biglia,  per  Beaibro  della  aua  Cbieaa. 

Vara  à.  Cài  ae’  tu,  ebe  eondimni  if  Barro  a Irmi  t Parla 
r Apoaiole  priaicraiMolo  col  Giadeo  , perebb  egli  era  rera- 
B«Ble  Bell’ errore.  Chi  ae’  ta,  e doade  riaai,  e di  cbi  bai  ri- 
create auleriià  di  giadicare  i aarri  aoB  tsoi.  aia  di  Diet 
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5.  Nam  aliiis  fudicatdiem  inter  dicm: 
aliiis  aiilem  iudicat  omncm  diem:  unus* 
()ii!sqiie  in  ano  scnsn  abnndot. 

0.  Oni  aapit  diem , Domino  sapit.  Et 
qui  mamJncat,  Domino  manducat:  gra- 
tias  enim  agii  Dco.  Et  qui  non  mandu- 
cat , Domino  non  manducat,  et  gratina 
agii  Doo. 

7.  Nomo  enim  noatrum  aibi  rivii , et 
nomo  s-ilii  moritur. 

8.  Sivc  enim  vivimua  , Domino  vivi- 
mua  ; sivc  morimur,  Domino  inorimur. 
Sivc  ergo  vivimua  , sive  morimur.  Do- 
mini sumus. 

0.  In  hoc  enimChrlstna  morluuseat, 
et  rcsurrcxit  : ut  et  niortuorum  , et  vi- 
voriim  dominetur. 

10.  Tnaulom  quid  iudicas  fratrcm 
tiium?  Aiit  tu  quare  apernia  fralrera 
liiimi  ? Omncs  enimstabimus  ante  tri- 
bunal Cliristi.  * Cor.  5.  10. 


»1  a.  PAOLO 

5.  Imperocché  uno  ditiiogue  tra  gii  mó 
t giorno  : un  altro  poi  tutti  i giorni  con- 
fonde : ognuno  ugna  il  proprio  parere. 

6.  Chi  lien  conto  di  un  giorno,  ng  Itrn 
conto  per  amor  del  padrone,  E ehi  Mon> 
già , mangia  pii  padrone  : Imperocché 
rende  grazie  a Dio.  E ehi  non  mangia , 
non  mangia  pel  padrone  , e a Dio  rende 
grazie. 

7.  Imperocché  m uro  di  noi  per  te  me- 
detimo  vice  , a ninno  per  ee  muore, 

8.  Imperocché  le  viviamo,  viviamo  per 
il  padrone  : te  muniamo  , muniamo  per 
il  padrone.  O muoiamo[adunque,  o noia- 
fflo  . tidmo  del  padrone. 

9.  Imperocché  Cristo  ed  é morto,  ti  i 
risuscitato , affine  di  essere  Signore  de' 
vivi , e de  enorti. 

10.  Afa  tu,  perché  giudichi  il  tuo  fra- 
tello? Ocveio perchè  dispreizai  luofia- 
tello  ? Imperocché  tulli  compariremo  da- 
vanti al  tribunale  di  Cristo. 


Epit  eVt  rVKo,  0 farle  fct  $m  f*droM  : M tgli  iforà  rat- 
to. oc.  ti  Iwoi . t il  Btl«  del  Berao  toocB  lutto  il  podnoo . ■ 
ear  egli  «pipArlioM  io  proprio.  Catt  il  Mrto  di  Ilio  n fU  fer- 
ino eel  bene  . dt  gloria  al  ptdrMa  ; aa  mia  opera  , t rade  , 
dimHiora  il  padroiw;  • al  padraM  ai  appaitiaae  di  irindtetet, 
»e  rtll  alia  frraae,  o cada;  aa  paeckl  o M,  la  però  li  dico  eka 
«gli  ai  terrà  ferato  eri  beae  . perck*  eoa  manca  dì  nrlò  il  p«- 
droo-  per  «Mleneile,  aBìocko  noa  «acttli , a aoa  cada.  C^at  ai 
Dslilia  la  aeperbia  d«4l'  uaao  , il  gnale  ninna  co»a  Irora  pik 
Cacile.  e naiitrale  ebe  il  gindiecn  il  a«a  pmiainM.  Mi  «embra 
aaaii  tennìaile  il  aeaiimento  di  na  dutlo  lalerprele  « eba  i 
Giudei  coBvrniti  oeaerraado  la  libirtà,  «li  «ni  CÀearaa  neo  ì 
Cmi'Ani  del  (èralileetaw  mI  aaingiar*  iadiSereate«Mte  di 
tutti  i cibi  anrke  rìMali  da  Moeò  . prevenuti  dall*  idea  della 
|>raibia  oae  delia  Irfftre.  eba  km  iaieodetano  aacora  aaaere  la 
c<«  abolita  , di  lefrvieri  ai  iaduc«aaero  a gladicaia  eetace  qoe- 
ato  BQ  |ia«aa . eba  faeevBM  i G«alili  per  riianarc  af  b aaiicbi 
errori. 

Vera.  B . t’no  diatrupua  trn  giorno  , e giorMo  ; un  aftro  pei 
luti»  I giomi  canfvctdt.  Km  cemeagMe  gli  latcrfreii  ialorae 
« quel,  ebe  ai  abbia  da  iaUndert  per  U dialianeae  . « diffv- 
rrwi  de'  giorni  Dotata  qui  dall'  Apodolu,  coaeeetcreala  da- 
gli eoi,  ciò*  da'  Giedei , rigettala  dagli  altri,  eioò  da'  Gealili 
Cearcrliii.  S.  Tommaae  apirga  qtieeie  luogo  drila  aaiinrata  da 
earti  ci  bi  oaarrvala  in  alciiai  gierai , e non  in  altri,  pcreke  in 
quegli  era  piraeritu  tal  atlincnxa  e dal'a  antica  legge,  cene 
Be'  giorni  di  ailenne  digitine  . e in  qndii,  ne'  qnali  arcoedo 
la  eeoaactudino  d-gli  lomini  UnMrali  adeit  da' Giudei  pra- 
tiearai  fo  airaao  digiane.  I Giudei  «dneqae  aaaeeraTaM  acra- 
poieaamente  l' latintnu  in  qne*  fiorai  f i Gentili  pe<  noe  ba- 
darano  a nulla  di  qnealo  , ma  nwlenUadeai  di  BortiSeare  eoi 
digiuno  U caiM  oon  awnn da' Crtetlani  Gindei,  im  credeva- 
no , ebe  nulla  ntevaaoa,  ebo  ciò  ai  faccaoc  « in  qucelo  , e in 
qeel  giorno.  E nulla  in  fatti  alò  iapertava,  qaande  nen  ai  (o«> 
aa  coMravvesulo  a qealtbe  ordinarvooe , o eeeoactadine  dalla 
Cbieaa.  tmperoerbe  { per  laampia)  akroBa  nen  fa  nai  coata- 
ma  tra'  Cnaiiaoi  di  digianara  ia  downica,  GMi  d dig iaue  del 
Biercoladt , • dri  reoardl  ai  Irata  pnlicato  Ana  dai  peini  tea  - 
pi  par  quaei  gaaeral  ooaiaatnu  di  luui  I bu»ai . Manndoai 
aon  la  tnoriiQcMlooa  oorporaia  qna'  due  di  della  aattiacna  «•• 
aae  coneagrali  alla  tseaerle  della  peaaioMdi  Cricta. 


11  Giudeo 'adu  nqae  , dico  l' dpMtoio . poM  dUbroMn  tt# 
una  , o no  altre  giorne  ; U Gemila  pei  Dea  bada  a tal  dife- 
rema  , e uguali  aono  per  lui  tnif  gieml.  Qm  a’  avrà  egli  a 
dire  aopra  noa  tal  diocrepania  ? Cbe  ofiuoe  iegae  liberaaeè* 
le  il  proprio  pareri , Malia  non  ai  tratta  qui  di  caia  agfar- 
tenanto  alla  feda,  n«  di  coaa  tuli'  ora  IndiScroute,  nenreieD» 
do  incori  Itati  proibita  a' Giudei  biiicttau  J'oaaervanca  di 
tali  riti.  Vedremo  eene  l*  ApoMole  tratti  queeta  maUru  aal- 
I*  epitlola  a'  Galili. 

Vara.  6 . Cài  tira  tonto  d'un  giorvio,  ne  tini  eonto  per  oaiir 
dii  padrcnt , ae.  Chi  pone  nel  Dodo  già  detto  differceta  trai 
fiorni  , «iò  fa  , peicbò  crede  , cbe  al  padrone  , cioè  a Crùte 
piccia  eoa),  ffclla  aieaoa  guiaa  cbi  magia  de  'cibi  pnibitì 
nella  legge,  Ka  ia  cuora  di  dar  gloria  al  padrone;  ceacàeeaie* 
cbò  (coDaC  cMtnme  Ira  noi  Criatiaui)  renda  a Dio  graiia  prtm 
di  ■aogiare  , lodando  la  aoa  benrfteenia  , c BMado  della  li- 
bertà oaiagli  dallo  ateiao  padrooe  di  sangiare  di  ogni  ceca. 
C ainlbntnta  chi  dì  tali  cibi  non  mangia  . ne  na  «wirM  par 
aaor  del  padrone  , ICBendo  i vuoi  eomadamenii , prrauaM 
caaeado,  cbe  a lui  doq  pLaccia,  cbe  di  tali  cibi  m faccia  uno  , 
e Dio  riagraiia  della  tolooià,  e viriò,  cbe  gli  dò  di  aataocrieae. 

Vera.  T.  8 . ^inpertMcbà  Niwno  di  noi  perae  medaetaw  teee, 
I uuiM  M.  Quanto  a noi  Crtatiani  ntnao  t'ba,  cbe  par  ae  aieaae 
tifa,  per  aui  eoa  odo  , per  lua  gloria  , e panmaie  ni  uno  di 
noi  par  m muore,  inifaroccbe  c la  ttta  , « la  Dona  , « tutta 
qrallo  cbe  fanno  rifcriacoao  i fedeli  alb  gloria  dal  loro  Signóre, 
eapendo  , ebe  uè  certo  nella  io  pioprie  poieieda.  Parla 
l'Apoatola  anebe  della  owrla,  perebòti  leienda,  cbe  il  deralaie 
di  Olialo  «opra  i redenti  lùguarda  nen  aule  il  enenlo  praannie, 
aa  iBitba  il  fnlnro. 

Veli-  » . finperaccài  Ovato,  ad  d anrlo.  ad  ò riencettna.  ae. 
Rende  rigtone  di  quello  , che  ivita  dello  na'  dM  precedenli 
tereaui.  tali  a dira,  cbe  nei  cica  di  Criiin  la  eirib  del  d^ 
BÌnio.  cbe  egli  acquietò  aopra  di  noi  eoa  ■orira,  « riManium 
per  nei  • o aia  «al  red<Mi«i  dalla  acbiatìib  dui  peccete  nel 
precto  dal  aaogua  auo.  Tarla  dalla  rveurrcàiene , per^ò  depe 
di  «taa  coiDineiò  Criato  ad  «tarcitare  ti  neeee  i*miTf  , che 
«gli  ai  era  acqaìMeln  aopra  gli  eoaint. 

Tara.  10.  |f«  tu,  prrabi  pividMÒt  tf  ino  fr^iMaf  Ovenr» 
paraAd  «e.  Ma  te  goal  bai  diriite  di  far  giudiain  di  w liriieUn, 
•mro  di  diapmìaiq  «a  friUUe*  *<«  Jò  cgriiè  penneue , eW 
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11.  Scriptum  Cit  enim  ; * Vìvo  ego, 
dicit  Dominus  , quoniam  iDÌhi  nerletur 
omne  genu  : et  omnis  lingua  cnnGtehl- 
tur  Deo.  * hai.  &S.  2^.  Philip.  2.  IO. 

12.  Ilaque  uniiaqiii^qiie  nostrum  prò 
se  rationein  reddet  l)eo. 

13.  Non  ergo  ampliiis  invtccm  ludi- 
cemiis  ; sed  hoc  Indicale  magia  , ne  po- 
natis  olTendiculum  fratri , Tel  acan- 
dalum. 

14.  Scio,  et  confido  in  Domino  lesu, 
quia  nihii  communn  per  ipsum.  Disi  ei, 
qui  eiislimat , quid  commune  esse,  illi 
commuoe  est. 

13.  Si  enim  propter  cibum  fraler  tuua 
conirislatur  , iam  non  accundum  cari- 


11.  Ci‘»cioniachè]ila  scritto:  Fieo  io, 
dice  il  Signore  , a me  piegherassi  ogni 
ginocchio:  » tulle  le  lingue  confesseranno 

Dio. 

12.  Ognun  di  noi  adunque  nnderà  di 
se  conto  a Dio. 

13.  Non  ci  giudichiamo  adunque  più 
gli  uni  gti  altri:  ma  piuttosto  rotira  sen- 
tenza sia  , che  non  ponghiate  inciampo  , 
0 scandalo  al  frotrlto. 

14.  Io  so  , c ho  fidanza  nel  Signore 
Gesù  , che  non  e'  ha  cosa  impura  di  per 
te  stessa  , eccetto  che  per  chi  tiene  , che 
una  cosa  i impura  , per  lai  ella  è im- 
pura. 

15.  Ma  te  per  un  cibo  il  tuo  fratello 
resta  conturbalo,  già  tu  non  cammini  se- 


■■  Ut»  4!(fir«n{  i1  pr«pn«  fraUil»;  M U 

MMpofU,  ehe  m fratello  aUi  uitMieala  ccauo  il  fra- 

l«U«. 

tmpmethi  tiàtti  tomparirtw»  re.  E cki  arri  ardir*  di  •!- 
MkÌMM  i*  *■  (iodid*.  che  è riserhiio  al  iribaasia  di 

uni  weu  «eeoMM  dorrm  «oupanr*  a leader  r*fì«a* 
4«I  bcM.  • dal  male,  cka  atre*  fallo? 

Vara.  1 1 . Sfa  $critlo:  fm>  w,  die»  il  SijfWr*.  * «hdprtght- 
raaeiae.  L«  parole  di  laaia  ciUle  daU‘A(N>«lulo  per  dimotirare 

padeit*  • ebe  ka  Cràal*  dk  gi«di*sr*  i eiei , • i ««ni  mU* 
Maire  lelgaU  *>m;  Per  «m  wadsetaw  ko  ^iuroTa,  elit»  al  Si« 
gmùrt,  » w ptsjkaraasa  ^inorekto  s ^iurent  wujogm 
lohfm.  B co*  poe«,  e ■!*&«  divario  i LXX.  L'ApoatoU  pra*> 
d*od*  il  aa«M  dal  PreftU  , «olla  eaprìmara  la  parola  dal  giu- 
rouaeta,  il  qaala  giaraaaeola  (oo«m  oa*ar*a  allrora  TApoatola, 
Btir.  *!■}  Ilio>  cka  aaa  ka  Maggiora  di  sa  , m«  pud  Tara  m 
•OO  par  aa  at*taa:  o*d«  la  fcnacla  di  ao  ul  giuraaeata  * fr*- 
yifiauuta  aiprem  aalla  Seriuur*  cao  «gerita  parola:  Fm* 
Ù,  rala  a dira.  p*r  1*  eila,  cA«  sa  ho  saesnsialmMte.  « rweaa 
MràaMSMfs  so  prssro,  se.  Minilseala  «jimIIo  parola:  091M  iùipM* 
fprr  weej  gittrttà  . U ka  cambiate  Paolo  eoa  quali*:  au  ao*« 
fotÈOré  th»:  apiofaada  il  acaro  di  lassa.  ìaperoacbd  aaole  iella 
Benliare  par  pioramsMo  iaiaodaraì  tolto  U ralto.  aka  a Dia  ai 
rtada  , parcka  la  aosraaa  poUaia  di  Dio  aopra  dagli  ueoiiai 
è tiaoMaeiaia  col  gioramaata  , cka  ai  fa  aal  boom  di  lai.  Or 
in  gaaaia  parala  ai  lu  aaa  magoiflca  diomlraeioea  della  dm- 
ailA  di  Gctè  Criato,  aaa  pateadasì  dakiiare  dopo  l'applieatio- 
ba,  ebaao  ka  a lai  fella  l'Apoalala  , cka  egli  aiesao  bob  aia  , 
ak*  ù lai  goiaa  parlò  par  kaeca  di  Uaia  ; Fiso  ta.  dies  il  Si- 
fMra,tM(ir  Iserroforeae  oipptfferaiiiicia  nae.s  miadorcraMia, 
• OtsUc  ir  UHaoi  aons  di  Iriepue,  s di  fttttlU  mi  tonfeturmitm 
Dà*.  La  gaal  prafasia  aara  ia  latta  la  aoa  pieocna  adampiBU 
Del  futuro giudiiio.  aliare  qusodo  Utili  gli  aoaÌDÌ  aaraana  aeg- 
pMli  a Criata.  a alla  nTraao  aaa  padaatl,  i kaoni  TolaaUns« 
■aau  , I caitiri  Biciiqirtaiaeatc  . a caalro  lor  voglia  «aatra 
aal  Umpo  praaentc  naa  arp^iaiiw  anaara,  ake  fuMs  Ir  aasr  a 
fisi  ei'sno  sagprtle  ',UsAr.  ai.  A.) 

Fara.  1 1 . pg^xfia  di  aas  rimdsrA  di  as  aaalB  a Dia.  Cbìi- 
^badato  Bsrè  giadicaia  da  C'iaia  iaiorao  alla  Ma  propria 
amoai  , aoa  aopra  le  slirai.  Impcracck*  qaaaiuDqae  ai  d>«a  , 
cka  ì aapariari  . por  aoampio  , aerea  giodieaii  ropr*  la  aiiaai 
da’laro  leferiorì  • il  vera  perA  ai  è , rko  oMUameaU  pirUada 
^ dirai  , cW  atraa  giadscau  ialarao  a qarilo  , cka  basao 
Smtm  , a mb  CeU*  ngaaido  all'  abkisfo , cita  aravaaa  di  baa 
gaaaraarli. 

Vara.  lA.  Jfan  « pràdieAioau  paù  gli  wngii  »Un.  IViana 
adaagaa  ai  faada  k«^  ornai  di  giudicara  il  proprio  IrataUa  , 
«la  a dica  4 naiaaaaiU  , a liMila  per  la*  Balla  aa**,  cka 


BOB  COBO  aTÌdeatriDaBl*  eootrarta  al  rokra  di  Db,  cka  qaeci» 
* i|iirl  fiudiiM,  cka  ekiaiMai  taaMtario. 

Ua  pissltotdo  rostro  amfCMM  ria,  cAr  noa poet^kiotr  iasi'im- 
fo  H.  Che  M por  tl  piace  di  gludictie  iDiaroa  a'roeiri  fraielli, 
il  gìudiiio,  a la  aeBtaiu.  che  io  vi  propoogo  . ai  è.  cka  ano 
davola  dira  ad  aaai  oeeWooa  dì  iacùmpo.  a di  acaaileia.  Caa 
■olla  acatena  l' Apoalalo  trafigga  la  aaligoiià  di  Colora  , i 
quali  ai  alTacccedino  par  icorar  taatena  di  bi»:mo  or'  praa- 
a<8ii  laro  , e oiaa  Hfleioo  mai  faoao  sopri  la  granii  obb'igt- 
iboa  di  aaa  taoaadalaiaara  il  fratallo.  Usa  siuta  coaa  aigiiU 
ficea*  iMMaipB  , a aaaadala.  ad  a dall'Apoaiola  u^ta  quuau 
rapatiaiae*  par  maglia  «caleat*  U graveua  del  mala , cka 
fami  ia  dar*  al  proariao  aoeaaioa  di  caJuU. 

Vm  lò.  fa  aa.  a ka  gdaaaa  nal  Sigaars  Gaaò  , cAe  aoD 
r‘Aa  cosa  impara  ds  per  ae  efrwa.  lo  ta , e bo  ferma  opiuioaa 
(pertka  «Mi  mi  ka  iaaagaal*  GaaA  Griale)  , akn  eiaiu  cou  è 
••par*  • * ImaiODda  par  aoa  propria  Datura.  Sopri  dì  cka  è 
da  oaaervara  aka  gli  Ckroi . ■ quali  per  U aagg  or  pan*  il 
aaro  oea  igaonaaao  daH*  cariaani*  legati . porUvsao  alu> 
mmli  radicaU  qaaaU  apiaaoao  , okc  t aibi  proibiti  netU  legga 
fiaaaar»  per  m alaasi  , a par  ul  rag  oaa  proibtii . a 
DOD  Scarna  era  ia  tcriiò)  cka  iumoadì  fossero  , pcreka  eraao 
proikui . E dia  aaai  ooai  ai  panaaaaara  , aMufatUinsou  appo» 
rÌKO  dal  arder*  , aoaa*  da  aom  sraoa  rìpuUti  impari  . a m* 
maadi  ì tioBliU  . I quali  di  uli  cibi  maagtaasiw . baacM  oaa 
avouer  qaaatì  rieaawU  h lagg*.  ia  aat  ul  prosbisìaaa  ara  suu 
iatiiDaU.  L'Apoalola  par  la  caalrarla  dichiara  (»  eoa  l'aularitA 
aaou  da  Crisia  il  dkAiara).  eba  bali*  la  cose  ascile  dill«  miai 
«ini  Crraiara  eupeama  aaaa  pur*  par  a*  nedesiue.  e mouda, 

EersUociUperaAt  (wae,  sa.  Iftuua  aaaa  ò iospuis  p«r  aa 
alaMa,  ma  aceidaoUlmaaU  poò  aaatolre,  eba  sicuas  coaa  per 
no  uomo  direnga  impura , ed  é ciò  per  colui,  si  quale  evo  tr- 
fooM  eaaeì«Da  arada,  che  quelli  ul  coaa  aia  ioipara  , a cha 
■anguadoDa  eoalrarri  Immaodeoa  , a prcckerò.  Or  queaii, 
cka  casi  peata  eera«aaaieii  a , « por  Unuio  ad  aalrB.^rsi  , a 
■a»RÌt«do»a  farà  peccala,  percka  la  aiioai  dell'uam»  U loro 
aatimaaiea*  traggoao  dalla  aotaa'ò  deirnomo:  cade,  ehi  *uoia, 
par  eaempio,  mangiar*  dì  eò.  che  creda  ptoikila  da  liso , bea- 
ckA  falaamaala  la  creda,  raola  offradere  Dio;  a lo  odrade. 

Vara.  I*.  Afa  aepevmteiA»  •!  Im  fraiM>  retta  «wiMrktU, 
aa.  Il  GcaiHa  palava  qui  riapMdero  ail'ApMioIu;  aa  oiuBacasa 
òi«Ba*da  par  aa  ataaM  , perefaò  mq  potiò  lo  di  qisiuaqaa 
aaaa  cibarvi  ? Me  rlapoade  l*  Apaoula  : lu  H può»  aisaJMa. 
vanta  parlaado  ; aal  palrai  però  , ero  veaga  ad  raserà  olTaia 
la  cariti,  ptfckò  diiai  ai  fralaUa  accasivoa  di  acanjalo.  Poa» 
gbiave , ^a  il  iaa  fraiolla  Giudea  sedendoti  mrngì*r*  di  va 
Ciba  aka  agli  wd*  por  proibita,  giadicki.  cka  la  faccia  pao- 
mo  m «aDfigadwM,  a aa  a*  aOiffa.  a ucka  a*  piaeda  tra. 
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tatem  ambolu.  * Noli  cibo  Ino  illum 
perdere . prò  quo  Chriatua  morluus  eal. 

• 1.  CoT.  8.  il. 

16-  Non  ergo  blupbrmetur  booum 
nostrum. 

17.  Non  est  enim  regnum  Dei  esca  , 
et  polus  : aed  iuslitia  , et  pax  , et  gau- 
dium  in  Spiritu  sancto  : 

18.  Qui  enim  in  hoc  aervit  Ghristo  , 
placet  Deo , et  probalus  est  homioibut. 

19.  Ilaque  quae  paeis  aunl,  sectemur, 
et  quae  aedificalionia  sunt , in  invicem 
custodiamua. 

20.  Noli  propterescam  destruere  opus 
Dei.  * Omnia  quideni  aunt  munda  : sed 
inalum  est  liomini , qui  per  ofTendicu- 
lum  manducai. 

• Til.  1. 15.  , 1.  Cor.  8.  11. 

21.  Bonum  est  non  manducare  car- 
nem  . et  non  bibere  vinum  , neque  in 
quo  frater  tuus  ofTenditur , aut  scanda- 
lizatur , aut  infìrmatur. 

• amnioei  oeMro  di  tr.  gii  U augurilo  di  qW  «ìb».  dal 
^la  paot  aatmani . «Sasdi  U cariU  , p«r  la  qiala  at*  UmIo 

• tara  ^1  fritdia  qwllo.  cba  pac  ta  varraati , eW  fMaa  (atta, 

• a prafarira  la  qaiata  dd  fralalla  a i]BaU»<|aa  ciba  , a a aqp» 
panata  la  f«a  aormUa  lÌAldilà  di  Madaau  , a la  aaa  ipe* 
nata. 

ffaa  aaiara  ^ U Iwa  asi»  «awdar  n rotrMa  aa.  Gradi  (a  , 
cba  ab  faatado  , picaaio  a laggara  aia  il  mala , u oon- 
ataUi*  Ovai  da  , dice  ie . dw  par  «elara  Iiberaataata  aatra  di 
•pi.  a qwloM»*  **'  oeeaalo*  di  rortaa  a m fr»> 

•alle,  par  eni Cròio  beo* altro  fata.  càaqMllo.  cbaorackia» 
da  da  la,  nMiraprT  lai  abffrraaCnalaUBarU.  Maadaadtu- 
qaa  aaeeado  T Apwteia  , qeaat*  • da  aa,  ia  ptrdissoaa  il  aoa 
proaMMa  , chi  la  aecaaioai  di  Mcara  gli  aaralaltua. 

Vm.  18.  A^oh  M#  adtsfiywaaMlmaMaio  li  bmanoalra.  Ne« 
ai  dia  adanqua  oceaaioaa  , eba  aia  baalasBiaU  . cieb  «ilepa> 
rata,  a caluelau  la  libarti  • cba  abbiano  nearala  da  Cnato, 
la  qeala  i u ben  par  aa  nadestna  i ni  qaaada  wnìr  ai  faccia 
a dimira  caaaa  di  aciana  . a di  dsrialael , »a  prc»danbbar 
natire  a gli  iaftdtli , a i daboli  di  biaainarla,  a di  end  aro  , 
eba  MB  par  priacipia  di  raltgioM,  na  per  lieanu  dalla  carM, 

• ì«  favore  dàlia  gola  ntradotta  aiaai  qtiwta  llbacU  di  ma* 
fiar  di  epi  «eoa. 

Tara.  IT.  /nparoMU  il  ragne  di  0io  non  a eiio.  a iaaan* 
da  : M piwflitM  , fo.  Bagno  di  Die  cbiant  in  qnaate  tnep 
T Apoatele  qsalla  aeae,  nadiaete  la  quii  Iddio  rapa  in  nei , 
e Dei  amviaae  al  ne  repe.  Dal  nontro  di  tali  «eoa  aen  è, 
dice  1'  Apoatele.  il  cibo,  a la  bevanda.  Inperocebi,  ceno  di* 
ca  a.  Agottloe:  I Aglinali  dalla  aeptanaa  ira  aansie,  aia  non 
mU‘  aaliiwiua,  onearo  nai  «Msig sera  oommI#  la  ginaCÙM,  aw 
•i  nalla  rnaaagnaamM,  aon  eui  ^ ataweenae  dal  naamerio  lo^ 
perlMt.  a natia  tanpareiua,  par  ani  C nomo  par  la  aiiondan* 
fa  iwn  a«  «erroaipa,  na  par  r aaoaaae  « atiorat,  e in  non  «'• 
lorai.ffCtnporCa,  fnaltalinanti,  o gnnaCi  «aaa prmda  ^pitr* 
ria  aaaarei  fwal , ria  ai  MwnaM  mondo  la  f ifafild  dagli  ne- 
«niM,  (ra’fHoti  avaa,  a dalla  propria  paraou,  a aaeendo  rari* 
praM  dalla  awa  aenilé  ).  tnperla  itnal.  oen  guai  lUrrU.  a te* 
•rrttb  di  apiriM  in  fnaati  ti  prtei  o ollerrAl  oonaàau.  o oliar* 
aia  i naaaaaoria  di  niiru  priea , qnaaat.  Evaog . lib.  i . «ap. 
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condo  la  earità.  Non  tolert  por  il  tuo  ci- 
bo maniar  in  rovina  uno,  por  cui  8 morto 
Cristo. 

16.  Non  sia  adunqtu  btstemmiaio  il 
bone  nostro. 

17.  Imponeeki  il  regno  di  Dio  non  8 
cibo , 0 bevanda  : ma  giuetizia  , c pace , 
e gaudio  nello  Spirito  zanlo. 

18.  Imperocché  ehi  in  queete  cosi  ser- 
ve a Ciiiio,  piace  a Dio,  ed  8 approcato 
dagli  uomini. 

19.  Atlenghiamoei  adunque  a db,  che 
giova  alla  pace  : e ouerviamo  quello,  che 
fa  per  la  mutua  edificazione. 

20.  Non  volere  per  un  cibo  dittruggere 
V opera  di  Dio.  Tìnte  le  cote  veramente 
sono  monde  : fa  però  male  un  uomo  , che 
mangia  con  iicandalo. 

21.  Bene  ila  di  non  mangiar  carne,  c 
di  non  6cr  vino,  n8  cosa,  per  cagion  della 
quale  il  tuo  fratello  inciampa,  od  8 scan- 
dalizzalo 0 li  indebolùce. 

Geai  Crìate  , e eowMe  mIU  fiutici  dei  adla  lime  ve* 
k«i4  di  rendere  a ciaaekadtase  qwtle  . eba  i devtte , e 
Hll’anor  dalla  pau  a con  Dia,  e oen  gli  noniai , a Énalnentn 
•al  gindie  apiritnaU;  qntl  gandie,  eba  i fondite  nelle  Bptnla 
aaale , ed  i afeuo  della  cariti  diffnaa  dallo  ataeae  dpirvte  nn 
•oetri  curi , dalla  qulo  ne  viaM.  eba  aniane,  e preewìano 
la  gloria  di  Dìo,  o il  bona  da'pieaaial . Qnaate  tri  eeu.  aolla 
qialì  dica  l' Apoatele  teane  peate  il  regno . ebe  debbo  Die  a* 
vere  ia  mi,  la  qnali  a Die  cl  naieeoM . mb  ponane  averli  da 
nei  ae  noe  inperfottanente  in  qneela  vita , la  tirane  perfette* 
meta , allora  qunde  ai  adanpia  qoaUe.  «ba  Urite  gietne  ckiaf • 
gtano  a Die,  dìeeedogft  : Kraga  il  ino  ragne. 

Vare.  li.  Gii  m guato  eoa*  aaru  e Crino,  fitto  m Dn. 
td  8 approMlo  dagli  nooMni.  Chi  a Criate,  eba  i il  aoetra  Ba, 
aarvo  viveado  nalla  ginaliiia  , nella  paoa,  a aal  gandie  delle 
•pirite,  piarea  Die,  perché  preneeve  il  ine  rapo,  td  i ap- 
provato dagli  Boniai . pircbi  con  aaai  nanUane  T «aiena  , a 
la  pace.  E parla  oartanenta  i’  Aptetola  di  pigli  noniai  »t 
qnali  mIIo  aleno  rvpe  banno  parte,  dei  dei  boeii. 

Tara.  il.  ittongiioneai  edingua  né,  ebagieaa  «He  pe* 
cax  a eaaireiano  n.  Pei  arrivare  adnnqeaal  nguds  Die  tie* 
Clan  tntie  qeel , ebe  i in  noi  pr  anatenete  U pnc«,  e ol«  • 
dianoci  di  pratieara  tatto  qullo,  eba  i etile  e a ceaenrvare  il 
bene,  che  i io  miti  noi,  e ad  aecreeeerlo. 

Tere.  SO.  Ifm  pelar* per  nn  arie  dtacrngjira  f epar«  di  Dw. 
Kob  veleie  per  an  cibo,  per  nna  eeaa  aerratltbOa,  e di  al  pe* 
co  neneate  eerrenpero,  e giaalare  1*  opera  della  gtnaia,  vaia 
a dire  la  cariti,  a la  piati  dd  debole  fratelle. 

Tiifto  la  aoH  earemmla  aeu  tondi  ; fo  forò  noia  tot  nem« 
•e.  So  incb’  io  , eba  latte  le  eot  e dt  loro  nalora , e per  la 
paminiene  di  Crùte  woo  pere  : na  no  anMra  , ^e  qaaaée 
BB  nono  con  dotrtneale  apiritule  dai  (Nlolle  nangie  sa  cibo 
aneba  lecito,  fa  naie,  e peeea  nfaadaade  la  carità. 

Vera.  S t . Braa  ale  di  non  nongùr  torna,  • di  non  ftar  n* 
ne,  né  ooao,  aa.  Nìnoe  ••gbori,  dìe  «aaa  beou  aia.  e wala, 
e etile  par  la  cenno  ediicattoM  raitmcii  nan  aele  da  qwl. 
aha  ara  preibilo  ndia  lapp.  na  e dalle  unì  io  gencralà  , e 
•aebe  dal  vìoa,  e da  epi  altra  «e«,  fot  ragln  dalia  pale  t 
«oe  fratelle  mga  ad  incianputs  • Kisdtliiiigai,  s ùdabn* 
lini  Tla  pii  BiUà  M«s 
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Al  K O M A N 

22.  Tu  fìdem  habi>  ? Penf?s  letneli- 
p9um  hibi3  ror.ini  Djo:  hoatu^»  qui  no  i 
iudicat  semeti|)4ura  in  eo,  i^u  >1  jiri'bit. 

23.  Qui  autem  discf^niit  , si  inandu>* 
eaverit  » damnattu  est  : (|uia  non  ex  fì' 
de.  Omne  autem , quoti  n jii  est  ex  fi.le» 
peccatum  est. 

T«n.  9!  . Tu  kit  U fnUf  di  U dtHimt  » Dio. 

Mi  dtr*t  fem . che  U bei  la  fede  . U ^uile  ii  lot/^ae  r«Mr 
l•eile  r oea  di  qual«iU'|«R  cibo  , « che  tum  Ut  pelp»>>  i.-eu 
na  fede . nengien'ln  di  o^bì  com  «ente  r' ’a*rd<i  * X<  <0  li 
ateo.  lie«i  p«r«  eiMUn>  iiMta  ^ueMi  crpj'mi.  c'i  ‘ t « 
I«Uj  ; Bt  Ben  rolrr  limo  uee  impru  leutrmeiitec  -liniKf  eh 
mi  : lieii'a  ia  Ine  etzrelo  . a detanii  • c Jaì , cni  Ì »r«r<>u 
taUi  anno  eptrti,  e palcii.  Il  Gn»o«l<MB'),  r ».  Ambre. le  per 
U fMrole  /ÀicinteadotM^ui  la  iBUme  ppiMimone  delti  vOKive- 
Bt.  Hi  CIO  , COBO  oaaiio  tede . B’io  «irìe  il  ernie. 

Boulo  «Al  ■inrMd.iunaM  ai««ei  i»  tUfti'.  0>je* 

ala  parola  aecoadii  l apiaionr  pia  rem  io  le  ni|aardaai)  | ca> 
•a  il  tcfee'.lu  augurnlr  , il  O'O.iiu  cuarcrM^o,  ii  quile  ipioto 
• dall'  CMBpio  . 0 da'!'  ivie(D|i«riii(a  irr»»;  contro  1*  propria 
«oadcBza  B4n|ielo  di  aleosa  di  r|>ir|le  cose,  che  crr  lrta  ini- 
ter  prwbile , Cattai  clrggeada  di  far  uco  di  au  tal  cba  centro 
b propria  btacha  fa  tea  «rcdrora  , rea  la  a punaariira  taa- 
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22-  Ta  hai  la  fedi  ? Abbila  pres$o  di 
te  dinanzi  a Dio:  beato  chi  n>neofiiaN- 
na  te  stesio  in  quello  , che  elegge. 

2Ì.  Ma  chi  fa  distinzione,  se  mangia, 
è condannato  ; perchè  non  secondo  ta  fe- 
de. Or  tutto  quetlo  che  non  è secondo  la 
fede  , è pecra'o. 

(«Bie  eoa  Ito  di  ««  tUMo.  a i caodaBaarM.  Bealo  polii  , diB 
Diuoa  cosa  f*  ci  .ina  i<..c>rau. 

Veri.  9)  CAi  fa  Jutmuamt . ac  Mongio  , i oemdmmMo: 
pttthtnì»  Me.indf  la  fr4*.  DiBMOlra  la  rariU  dalla  precodealo 
pfopoiltione.  Lbi  fa  d'iTereora  ira  cibo  . • cibo  , perpbp  allrt 
ne  erode  ptrmeen  , altri  toltor  rielati,  ai  eoodaeoa  da  te  bb 
disiBO  di  prccita  , ae  raangia  , parche  apara  bob  eeeoBde  la 
Coicieert.  Feda  la  qaesta  luogo  ai  pvb  prendere  par  la  coteian- 
la  , coae  abbiam  fatto  ; e pub  aacba  pceadarai  ael  ano  ardi- 
ein»  atgnificiio  per  ia  ririh  , eba  ehiaieaii  feda,  laperoeeb* 
quella  , che  in  umitrtala  iaergea  la  feda  , rrrbigraiia  , ebe 
r usa  da  tali  cibi  a lecita  , e illecito  , la  ceacieeu  la  applica 
ali'aiioea  tatù,  o da  farei:  onde  risia  aecapre  la  tieaae  aonip. 

Or  lutto  f uWf'',  eA*  non  a sacenda  le  f*dt,  a peeeela.  Tatin 
ctb.  ebe  si  fa  eoo  aceoudo  il  detiaae  della  coseicwa  , t pec  ■■ 
cala.  Vedi  il  reraotia  li. 


Capo  IDrcimoquinto 


I piò  rabeiti  portir  debbono,  e solleeare  la  imperfationl  de*  deboli,  mirabdo  B0«  al  propria  sa«. 
taggio.  Bi  a quel  da’ proi«iBÌ  a alla  imiiui  c'iecurdia.  Crialo  iceooiin  la  proBieao  falla  a'pidri 
predico  a' Giudei:  a' Gentili  poi  t>*t  rOrtio  di  mleerirordli  minda  gli  Apoitali  «rata  prePedaatn 
proaiesM.  Fa  tue  kbm  l‘ Apciluia  p^r  Kcra  acriiio  va  po' liberawaaie  a*  HaBtai , cose  Apo' 
atalo  della  (teoli;  c dica  , ia  qual  nodo  abbia  carquiu  «jacsia  sua  iacuBbeau , e eha  tadrà 
« rrdare  aoebe  etai  , quaalo  arra  tÌBCsso  alla  CAiaaa  di  GerasaleBBl  Is  llmeeiae  date  dai 
!lftc«doDi  , « che  fraitanio  lo  aittlino  colle  laro  oraitoai. 


1.  Debemiis  autem  no»  firmiorc.-»,  iin* 
bccilli^ates  iufìrmonim  siihImicic*.  ot  non 
Dob'S  pliicrrc- 

2.  Uouj>i|'»Ì8qiif  vttHTu  M |in  N :no  suo 
ptaceat  in  bonurn  ìkI  ac  l:lit:ah'  rem. 

3.  Etcniin  Clnstus  iitm  sibi  (liacoil , 
sed  sicul  scrijilnm  est:  * Improperi»  im* 
properanlium  tibi  ceciderunt  super  me. 

• Ps.  08,  IO. 


1.  Or  f/o66i  jmo  noi  più  forti  sostenere 
la  fiacchezza  dti  deboli , e non  aver  com- 
piacenza di  noi  stessi. 

2 Ognun  di  voi  si  renda  grato  ai  pros- 
simo suo  utl  btne  per  edificazione, 

3.  Imperocché  Cristo  niun  rigttardo 
ebbe  a se,  ma  come  sta  scritto  : Gli  im- 
properii  di  eoUro , che  te  oliraggiavano, 
eadder  sopra  di  me. 


Vera.  1.  Or  duMMni.s  noi  piu /òrti  taatmarc  fa /loclrrM 
dea  daWi.  Siano  obidigait  eoi.  c^  aiano  pih  fermi  dc'>Iì  fc> 

^ Boa  che  a guaroarci  dal  dar  loro  occaMoae  di  tcaadtlo  . 
•ian  . dice  , acche  obbligati  a aollerare,  e porger  U Baco  ai 
pih  deboli , noe  coatradd  renda  loro  fenn  di  tespo  , rij  sop« 
porUadoli.  a illuniaiedali  sacendo  l'opportBbiii,  e riccoraa- 
dell. 

£ non  «srr  compiecrmo  di  noi  ilrsit.  I.a  dcl-olrtta  di  al* 
cani  de*  fratelli  eoe  dee  lerrirr  di  imIìto  a coi  per  Ìe«aeirci. 
né  per  iaUbi  lire  «e  falto  eoacatto  di  bm  BcdcsiBÌ  sul  diiprn- 
ae  degli  tlui. 

Veri.  Opnwn  di  uoiairmds  grato  al  prrwiino  imo  nel 
A«sm  par  adi/leeiiona.  QgaBS  di  sol  per  aiezio  delta  Crislitat 
cnndiaeeBdaara  ai  renda  accetto  al  «vo  proiatuo  qateto  può  , 
pea  pel  agibliiene  , o per  altro  fise  amano  , m ptr  bqpf , • 

£Mta  Voi.  V. 


per  cdiScaiiunr  delle  strato  preesine  , il  qaale  Bediaate  na 
tale  ceod'scradiDis  ksri  pii  facilneole  Boeao  ad  abbracciate 
quei  ebe  è pih  pcrfriio.  Abbiamo  ia  queste  poche  parole  del- 
r Apostolo  e il  pirrctio  della  coodieceedeBia  di  canti,  a i an- 
gui . a*  quali  ti  ncoBs/Tce  qarsta  aanla  coediareBdanaa  , e il 
flee,  cui  ella  dee  icadcre. 

Ven.  9.  /mpcroeeAa  Crtato  niun  ripuerdo  ri6r  e ae  , im 
mna  ite  tcrtlfo  : re.  r>B>oilra  la  glesliiia  dri  coBandastMa 
ptrerdcBie  ceirctra>p)i>  di  Criate,  il  quale,  cbecobi  gli  con. 
leoisee  perciò  di  telTiire,  ccb  Ibibcb»o  OBi're  bob  badaade  a 
le  autio,  ma  al  IcDaBcslre,  clctae  di  aeggeUaralatBlioqad. 
lo  , ebe  pih  dispiace  all*  bobo  : cade  egli  per  becca  di  David, 
de  pailtaido  eoi  Padre  soo  , dice  : ebe  eraee  cadali  eepra  le 
eoe  spalle  latti  gli  improperi , eioA  taUa  le  ecelleraggiai,  con 
Io  quali  i Giudei  iacrtdiili  bérnao  a Dio  onU,  g towgii. 
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Quaei'iimque  eiiim  scripiu  suiil,  ad 
'nmtram  doctrinam  srripla  sunt , ut  per 
patientiam,  pt  consolatioDemacriptiira- 
rum  apem  haheamiis. 

5.  Opus  autem  palieiiliac  , et  solatii, 
‘detvobis  idipsum  sapere  in  alforutnim 
secondimi  lesum  Christiim  : 

• 1.  Cor.  1.  10. 

6.  Ut  unaniniea  uno  orehonariGectis 
Deirni  . et  Pairem  Domini  nostri  leso 
Christi. 

T.  Propter  qiiod  suscipile  invicem  , 
sicut  et  Chri.'tus  suscepit  vos  in  hono- 
rem Dei. 

8.  Dico  enim  Christum  lesiim  mini- 
•Irum  fuisse  circumeisionis  propter  ve- 
ritalem  Dei , ad  eonPirmandas  promis- 
ejooes  patrum  : 

9.  r.cnles  aiilem  super  mi.sericordia 
honorare  Deum , sicut  scriptum  est  : 
Propterea  confitobor  tibi  in  geiitibus  , 
Domine,  et  nomini  tuo  cnntabo. 

• 2.  Reg.  22.  50.  Pt.  17.  50. 


i.  PAOLO 

ì.  Imperucclii  lulU  le  cote  che  sono 
tlale  tcrille.  per  nostro  ammaestramento 
furono  tcrille  ; affinehi  mediante  la  pa- 
zienza . e la  cintolazione  delle  tcriuntr* 
abbiamo  speranza. 

5.  Il  Dio  poi  della  pazienza , e etella 
eontolazione  dia  a voi  di  aoere  «no  stesso 
animo  gli  uni  per  gli  altri  secondo  (resii 
Cristo  : 

G.  Onde  (f  uno  stesso  animo  con  una 
tola  bocca  glorificate  Dio  , Padre  del  Si- 
gnor nostro  Ocsii  Cristo. 

7.  Per  la  qual  cosa  accoglietevi  gli  uni 
gli  altri , come  anche  Cristo  accolte  tos 
per  gloria  di  Dio. 

8.  Imperocché  io  dico  . che  Gesù  Cri- 
sto fa  minitiro  di  quelli  della  eirvonei- 
tione  per  riguardo  della  veracità  di  Dia, 
affine  di  dar  effetto  alle  promesse  fatte  eù 
padri  : 

9.  I.e  genti  poi  elle  rendano  gloria  a 
Dio  per  la  misericordia  come  sta  ecn'lto: 
Per  queelo  io  ti  confeseerb  traile  genti , 
0 Signore  , e laude  canlerb  al  nome  tuo. 


V«n.  i.  /wftrotrftl  lun»i«  tem,  tome  •ena$,  fm 

tM«<ro  lirtrt [f~  $òriMn  , «ifkwikd  wsJiamlt  m. 

0«M(o  i l'tMapto  . il  cHmìmo  i«Uar*  ; co»e«o»« 

■i*di«  qae«to.  « l«Ua  «4»*  rt«(o  tcrttt*  mIU  Scrinai*, 

^•r  aci,  c per  acdra  rcfolc  . c iiiraiioac  a trorc  ccriuc.  Or 
4c|m>  qaello,  dir  t Sm,  • tervÌM.  • cnniplMMato  di  talU  U 
«TBile  * ri^eeUo  . per  coci  dir  prÌBcipila  delle  dirinc 
SritUir*?  U pftcictiic  de'K'oMì.  le  coenolaaionc  de'((iBcli  ; la 
patiesia  , eoa  ìa  qoiU  KMlraocro  i m*!ì  . • le  triboUaioai 
dcllt  riu  preacnie;  la  eoD*olaiéoM.  eco  Cai  Dio  alt  aocteBae; 
e l'aaa  c l'eUra  rana  « per  eoi,  cIm  in  ìetatc  ainilc  al  loro  et 
rilrotÙBO  . r dal  loro  campii)  appartam  la  coaUnsa  . t della 
loro  itMca  coaaolariuBc  rratiatan  Maaolaii . c ttcalaseaie  mc- 
diaalc  qoacta  ptiirau,  • qa«aa  ccocclaa-esat . ferma  acriHi- 
, • fiicec  la  fparaaaa  da'  brci  etera!  , «‘quali  quelli  per* 
rcaacre,  c noi  pere  per  la  stccaa  ria  pmecTvmo. 

Tara.  ••  H Dw  por  dafic  pcataiuc.  r dalt*  eomaolmncme  «e . 
Hi  «a  tal  bcac,  aa  UnU  Iwac.  qaal'c  rimiuaicac  della  aleau 
carità  di  Gcc^  ertalo  . noa  è da  apcrarsi  dalle  aole  iurta  del* 
Rirerre  peicié  I*  Apeatolo  a Dio  , da  cai  e la  paaieau 
eieae  . e la  coBaoUtioae  . e lo  preira.  ihe  tolte  lo  dieioasirtei. 
^I«  diipaU  rinaieca  latti  i fadeli  di  Roma  eri  madeaioii  ma- 
cada  tatti  lo  ateaeo  praatao  Mcnsid»  lìtau  f.Vsste , va* 
)a  a dire  aeooado  la  doitriat  di  Crioto,  aecondo  il  Vaaiteln; 

qiMle  diraoelra  I*  Apoamle,  cito  aver>d>>  ■oiomamcnie  a 
Cpm  gli  iiUetami  della  carità,  eoa  ai  diateatiea  pero,  di  quelli 
Mia  verità , hramaade  . e rhiedaodo  a I>tn  , cha  talli  nìaoe 
Raccordo;  noe  parò  ìa  uaa  falw  dollriaa.  ou  ia  quella,  ebe  è 
Oeek  Crwto.  cioè  tecoado  li  verità. 

Vera,  d . CWa  ef  uiw  «toMO  aaiaie  ooa  tovc  auie  &oce«  re. 
ASaclià  direauli  talli  ua  colo  apirilo  per  l'iiaioDr  nella  fede, 
•.Bell*  eariU.  da  eaa  rol*  b->cea  et  parta  il  oafrfirio  di  lede, 
d»  offerite  a Dio  Padre  di  GeoòCrkto,  per  eoi  aiamo  talli  un 
Bile  corpo.  L’ Baione  adoaqae  de'Matiateatila  e*,  cke  rigaarda 
1|^[ed»,  « Btolto  pi^  l‘  oftioac  di  carità  è aecawria  . «Sa  di 
poter  eoa  fntuo  offerire  a Dio  le  oraxloat  noeUe,  e i mdlaentt 
di  fru>e  pc’iuoi  bea«S»i. 


Vara  7.  4ceo9Ìs«lam  flt  ima  fU^altri,  eeaae  ewàa  CriaCa 
M.  àltbraeciaieti  eduaqae  gli  atti  gli  altri,  aopporuieri,  eàa* 
utevi  «cambiavolmaate;  imparocebà  coei  free  Oieio  . i]  qaeU 
per  glorie  di  Dio  voi  laui  aeeolM  ; e voi  pare  le  auoea  carità 
imitara.  alBnckà  Die  aiaae  gloriflcato. 

Vrrv  I.  ImfarcrttKi  w dsw  . ck»  Critio  (paess  «e.  àreade 
detto  l'Apoatolo  a'Raaaai.  ebe  Crieto  gli  aree  accolli  letli  per 
gloria  d«  Dio  « Giudei,  e GenUli.  apiega  adeaeo  io  qual  mede. 
E primlrfameaiR  qaaate  ai  Giudei  dice  , ebe  Croò  Criata  fa 
predicaiora  , o (cume  agii  dice]  lainiatro  da'  circaociai  , a a 
qacsii  aoli  predici» , eMeodo  alato  maadato  eolamrate  per  la 
pircorrlle  Jlspeno  della  caos  dì  Iwade , ed  eweado  alate  e 
qwsia  Diaedato  par  nii^ttanfo  della  erraesta  di  Die,  cÀod  afta 
di  mostrare,  come  Dio  è vm-acc.  e fedelmeolo  earguiace  qual, 
che  prosaellr;  a aveado  promcaaoa'patriarefaì  di  quella  oiiioac 
di  inviare  a lei  il  yeaaia,  a lei  io  maedo.  Moaira  rApeeialo  le 
prerogativa  degli  Ebrei . a'  qaali  era  auto  promeaao  il  CnMa , 
e a'  quali  tenne  egli  a predicare  il  Vangelo  in  rirtg  di  qaaaU 
promeaa  : e cl6  egli  fa,  alBn  di  attutire  i Gentili  ceaaatilB 
eolie  non  facciaa  ai  poco  cento  degli  Ebrei . 

Vera.  P.  L»  pmfi  poi  ellt  rtndann  ghrta  a th-i  per  la  mt- 
arrirordia.  Diu  dovrà  miadare  il  Crieto  agli  Ebrri  per  dime* 
tirare  la  aua  «erteità,  ateodtdu  tateerieeediocamnia  pretnema 
ai  lor  patnarebi.  Ua  le  grati  ebbre  forte  alcoea  sorta  di  re* 
gioa?  a et  gran  bene  per  qualche  aioiii  proaiMaa7  Ma  no:  raa^ 
dano  adunque  gloria  a Dio  per  la  miaerscordia  , in  tiriti  delle 
quali'  tono  alate  fatte  partecipi  de'la  grafia  di  Gcaà  Crvele  . 
per  la  misericordia  . dalla  quale  «ole  debbeoo  ricoaeaeere  il 
fel  ce  paiaa^rgiu  , ebe  bau  fallo  dell’  errore  , e dalle  leaobae 
•ir«CBm«iabit  loco  di  CHito.  Ecco  ìa  qual  BM>de  e Owidtl . c 
Geatdi  tono  alati  luUi  accolti  da  Geab  Crino. 

Come  sta  neritio.  Per  qisMfo  ie  la  cjnfrueri  tnO$  paaBit  * 
eenteri'i  Uttde  al  noma  tuo.  la  queate  parole  coMÌeaai  tM  re» 
dimeato  di  graiìe  fatto  da  Crioto  al  Dadra  per  la  roariniiw 
de'tstatili . ed  elle  ooa  preoe  dal  Salme  17. , il  qaaie  appae* 
lieae  a Crìflo,  come  qui  ci  ìnaegua  l'ài^aetelo,  »ecme  Ireaai 
Messe  il  diBcatta;  coacìeiaiaehb  caiMMatt  Pl>ri4d*>a««HB 
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10.  Et  ilcrunulicit  : LaeuminI  guii- 
tea  cum  plebe  eiu>. 

11.  Et  itcrum:  * Laudalo  ontnes gen- 

te! Dominum:  et  magniCcateeiira  umiica 
populi.  * Piai.  116.  1. 

12.  Et  riirsus  Isaias  ait:  * Erit  raditi 
lesse  , et  qui  cxsiirget  regero  gentes  , 
io  eum  gentes  sperabiint. 

* hai.  11.  10. 

13.  Deos  aiitem  spai  repleat  ves  omni 

§ audio , et  pace  in  credendo  : ut  abun- 
etis  in  spe  et  virtiite  spiritus  sancti. 

li.  Cortus  sum  autem , fratres  mei  , 
etegoipse  de  vobis,  quoniam  et  ipsi 
pieni  estisdileclione,  repletiomoi  scien- 
tia , ita  ut  pussitis  alterutrum  nionerc. 

15.  Audaciiis  autem  scripsi  vobis  , 
fratres  , ex  parte  , tamquam  in  memo- 
rianiTosreduceos  proptrrgratiam.qaae 
data  est  mihi  a Dee  , 

16.  Ut  sim  minister  Christi  lesu  io 
gentifaus  : sanctilìcans  Evangelium  Dei, 

flMMs  i^ruu  <b  federe  («co  eoite  U geaii  nel  uUbrere 
>1  aoeM  di  Dio.  Dice  adiiB<iuc  il  fero  Dafidiie  . ciò*  Crico  tl 
hidro;  reader*  grixie  a te  per  la  focaiioBO,  • cooferiÌM  della 
geni  eeeffiita  da  oc,  e celebrerò  il  oone  tuo  per  U aiaeri* 
eordia  uata  eoe  aaM. 

Vera.  10.  £diiti«oro  dice.-  ll«iZrgralr*i,  e naaioxi, co/pu- 
ftUdétm.  Volli  refendo  i IwMrtii,  M'tjqali  ^oaMo  Me«ao  acn* 
éehWto,  keocbe  con  qualche  eeraetft  di  parola,  ai  trora  nella 
fcniure  , eoa  et  Mprebbe  di  certo  , <|eale  di  quoMi  Ivophi 
efcba  io  fiala  qui  Tipeeiale,  ee  rieorrcodo  alla  cdiait»#  dei 
LIZ.  di  cui  efit  Ca  eoo  cneuatemeole  , non  lrofa«aia»ol« 
eteaae  foraali  parole  . ebe  Cfli  addire . ne)  libro  del  Dente- 
MBeario,  «af.  ikxu  >S.  Or  con  tm*  oi  iaetuso  U Mtloiii  a 
■nini  in  far  (anta  eoi  popolo  di  Dio.  Il  che  ■aiifeotainoeie 
e»l  dire,  eb«  «gli  comnne  Die  oar*  deH'uso.  o dell'altro  pe- 
pai» , e coaioa  aera  il  gaadte  , perebo  aoeite  l«  nanoii  «a* 
nsao  fatta  partecipi  de'  braaCri  dei  medeatso  Dio  per  i;«ao 
Crtaio. 

Vera.  1 1 . £ di  ntwoe;  ^«afont,  lodate  ee.  Aaeba  io  goeaie 
parola  del  Salno  116.  i.aecoado  la  reraioBa  dei  LXX  ai 
■appuue  la  niaorieordia  fatta  alle  genti,  per  eni  lederaiao . e 
tnnadiranno  il  Signore. 

Vara.  1 1 . /aaio  d»rr:  Avtrrm . th$  nello  endice  di  faaee.  rr. 
Ameba  «pieale  parole  di  liaia  «odo  prcM  dalla  edirime  dei 
UX.  AmIim  aalla  Scnttora  Sguraifueate  tigoifiea  a il  capn^ 
• r«rigraa  di  una  «irpe.  e qun',  che  da  eoaa  eoa  dentali;  • 
perciò  Crialo  ai  dica  nell'Apoc*li«ee  mdrce  di  Oocid.  Qui  c«ll 
è-chianato  radica  di  Jcffc  . do*  dìfceaieale  di  leffo  , padre 
di  Paeidda.  In  queoto  dica  laaia,  ebe  ar  lefcrà  per  rontndsrc 
alla  genti . a riunirla  (otto  di  aain  un  eoi  carpo  , «perminno 
U ganti , ralc  a dira  , lo  rieoaoteennoo  par  loro  Dio  , antore 
a principa  della  aaluta. 

Vara.  1 1 . £ il  ZHo  dello  «peroiua  vi  riooìmi  di  ogni  gaudio, 
a di  pneaneleradere:  ee.  Dio  amore  della  aperaoia  riempia  il 
cnor  Toaim  di  qaaJ  gaudio  iacoirrabile  , cha  oaaca  dilla  eo- 
degli  iaiB«iui  beneOtì  rkeruti  da  Crialo,  a lo  Heolaii 
Mcan  di  gnalU  tara  paca,  cha  ba  p«r  foodiBCoU  b reca  fede; 
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lU.  E di  nuoto  dice  : RaUegratevi , a 
nazioni , col  popolo  di  lui. 

11.  E di  nuct’o:  Nazioni,  lodate  tutte 
il  Signore  : popoli  tutti  magnificatelo. 

12.  E di  nuora  Isaia  dice  : Avverrà , 
cAe  nella  radice  di  leete  , » in  coiui , ehi 
iorgerà  per  governare  le  nazioni , in  «sto 
spereranno  te  genti. 

13.  E il  Dio  della  speranza  vi  ricol- 
mi di  ogni  gaudio,  e di  pace  nel  credere: 
onde  di  speranza  abàondiate  , e di  mrtii 
dello  Spirilo  santo. 

14.  Io  son  però  persuaso  riguardo  a 
coi , fratelli  miei,  che  anche  da  voi  siete 
pieni  di  carità  , ricolmi  di  ogni  sapere  ; 
onde  possiate  ammonirvi  gli  uni  gli  al- 
tri. 

15.  Ma  vi  ho  scritto  un  po'ardilamsn- 
te  ,0  fratelli,  quasi  per  risvegliare  la  vo- 
stra memoria  sul  riflesso  della  grazia , 
che  è stata  a me  data  da  Dio. 

16.  Perchè  io  eia  miniilro  di  Ossi 
Cristo  pressa  le  nazioni  : facendola  da 

onde  andiate  acapra  Oeacendo  nalU  aparasa,  « natta  MeiU  , 
la  quale  * diHuu  in  nei  dallo  Spirilo  aanlo. 

Voti.  14.  /o  ton  ptr^parnsato riguardo  a aai...cibenNaAe 
do  voi  re.  Huddolciaoo  , o iodora  I’  Apoalolo  al  aaa  aolito  la 
aeteriu  delle  «ua  ammotiixioni  con  dire  a'Ruipaai.  ebe  egli  a 
ben  peranifc,  eba  non  ne  aforaiio  btaogoo,  ma  e par  la  cani*, 
a por  la  upleau  , di  cui  erano  elmi  abbandcfoi manti  faeiiti 
polotaan  da  lor  nedeaimi  e af*«rtir«i  , a feimirai  gli  nni 
altri  in  ogni  neeorroMa.  Id  ora  fera  di  ana  paru  di  qnnHa 
gran  ebrea  ciò,  che  ^ll  dica  in  comuiiodi  lotti;  artiflaio  in* 
nocenta  , degna  della  cariti  , dalla  prodenia  deilo  apiriia , ò 
dalla  amili*  di  Paolo,  il  qoatae  qnalli  etrv».  «ba  eroe  ripwm» 
a eonetti,  hawma,  e rieonoaeando  le  grane  fan*  loro  da  Cri* 
al*  , gli  infarrora  a aantamenw  impiegarle.  0(oaria  «.  lam» 
nato,  coma  accaaoa  qui  i'Apomolo  i due  ra^uiaiii,  eba  nennas 
ami  aooo  per  utilmente  ammonire  1 fralalli , «ala  a dira  In  cn- 
riU,  a la  ecienaa. 

Vera.  IS.  Pi Jbeam(10Hnpe’ardi(«nicKfe....fi(nfiparrùan* 
gìsart....mirtlloam  dalla  graaia,  aa.  Sugne  l’Apoatolo  a nono 
aara  qoeMa  tal  qual  libert*,  cha  apira  io  qaaata  ana  lattare,  n 
dna  aoa  le  ano  Mu«e;  prima,  ebe  reramanto  agii  non  ha  «ritta 
par  oorregtargli , « riprendergli  o coma  ignoranti,  eeaau 
dianbbidirnti;  ma  eonoseande  a la  loro  npìenea,  a la  loro  4a* 
ciliU,  ha  credalo  , che  «ola  arraffar  bffogtto  di  chi  nmaUann 
loro  a memoria  aktina  eoae,  ebe  poiefaae  arar  forae  dimasti- 
etta.  Li  aecoada  aenaa  lì  *,  eba  in  e>ò  fare  «gli  ha  amlo  pett- 
inerò di  noe  raaneare  agli  obbltsbi  d<d  eoo  apoololaia.  U qttalos 
oonr  rgfl  suole,  doffcnre  con  quello  parale,  la  gramia,  eka  uaf 
d ttuta  data,  qnaai  dica  ameba  qui , coma  In  altro  Inoga,  qnaila 
graiia.  per  e«i  aan  aiò,  eba  aoao,  gratia  naa  marrtau  da  mov 
ma  eooeeeeamì  da  Dio  par  para  m'aerioordìa. 

Vrra.  16.  Parchi  io  «fo  fRtnit(ro  da  Gatè  Crmta  prMtt  è$ 
nof-’ui .'  fmemdala  da  aarerdata  del  Vongvlo  di  Dia  , agtwfcò 
Cohlatsona  dalla  genià  aa.  Or  qaaata  grana  mi  * itala  dau  p«v 
aarrlro  a Cnato  adla  eoBraniaaa.  « aaatiOeatiaot  dallo  fonti, 
«oortado  a eaa  la  parola  , a eoi  fatti  d Vangalo  di  Dio,  aSn- 
eh*  la  ateoia  ganti  coararUU  poi  mio  miniauro  aian  faMa  degan 
» 
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ut  fiat  oblatio  genlium  accepta,  et  sai)' 
ctificata  in  Spiritu  taclo. 

17.  Habeo  igilur  gloriam  in  Ciiristo 
lesi)  ad  Deum. 

18.  Non  enim  audoo  aiiquid  ioqnieo* 
rum  , quac  per  me  non  elllcit  Christus 
io  obedicDtiam  genliumverbo,  et  facili. 

19.  In  virtute  signorum,  et  prodigio- 
rum»  in  virtute  Spiritu»  sancii:  ita  ut 
ab  lerusalem  per  circiiilum  usque  od 
Itiyricum  rcpleveriin  Evaogeiium  Chri- 
sti. 

20.  Sic  autem  praedicavi  Evongelium 
hoc,  non  ubi  nominatiis  est  Chrislus  . 
ne  super  alienum  fundamentum  aediti* 
carem  : sed  siciit  scriptum  est  ; 

21.  ^ Qmiiits  non  est  annunliatum  do 
eo,  videbuiil:  et  qui  non  audierunt,  in* 
telligent. 

' hai.  52.  15. 

22.  Fropter  quoti  et  impediebar  plu' 
rimum  venire  ad  vos,  et  nrohibitus  sum 
usque  aditile. 

23.  Nunc  vero  ulleriiis  loenm  non  ha- 
bens  in  bis  regionibus,  cupidilalem  au- 
tem habens  venicndi  ad  vos  ex  multi» 
iam  praecedenlibus  anni»  : 
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sacerdote  del  Vangelo  di  Dio , affinché 
r oblazione  delle  genti  dicenti  accetta,  e 
santificata  dallo  Spirito  santo. 

17.  Ih  adunque  . onde  9/orìarmt  ap- 
presso Dio  in  Cristo  Gesù. 

18.  Impertcchi)  non  sosterrei  di  rac- 
contare coiO  , che  non  abbia  operato  Crt- 
sto  ptr  mezzo  mio  per  rtVurre  alla  ubbi» 
diifiza  le  genti  con  la  paiola  e co'  fatti  : 

19.  Con  la  virtù  dc'miraco/i»  e de'pro* 
digi . con  la  virtù  dello  Sphito  Santo  : 
talmente  che  da  Gtru«alemme,  e da'paesi 
ali  intorr.o  snw  all'  illirico  /ulto  ho  ri- 
ptieno  del  Vangtlo  di  Cristo. 

20.  Stuiiatomi  cori  di  predicare  que^ 
sto  Vangelo,  non  dove  era  stato  nominato 
Cristo  , ptr  non  falbricare  sopra  gli  al- 
trui fondamenti  : nn  come  fta  serdto  : 

21.  Quelli,  che  non  honno  sentita 
nuota  dt  lui , lo  vedranno  : e qut  , che 
ncn  r Aaroio  udito  , lo  intet  deranno. 

22.  Per  il  qual  motivo  pur  molte  volte 
mi  fu  impedito  il  rrmVda  voi,  emi  é im* 
peihto  sino  adesso. 

23.  Ora  poi  n n <s.<indovi  più  luoM 
per  me  in  questi  paesi,  e av  ndo  da  moiIi 
anni  in  qua  desiderio  di  venir  da  tot . 


dì  MMrt*f«rt«  U bm  • Dio.  com*  Mcriftio  >rcct- 
uvol*.  MBlilMia  dal  fuoco  ditiao  d«iU>  Sfirilo  aiai«  > 
dira  far  la  ardcata  rarità  . e far  gli  altri  doot  d,t  • 

SfiiHo.  C le  qiHatP  parola  l'Appahlo  uaa  pnecipaliaaiM  paita 
daacrita  dal  aacardotìo  crialiaBO,  cha  A di  prrpararo  a Diu  par 
•aaio  dall'aaratp'O,  drila  prad  car-cor.  ciati  uinuiaaa.  e J«Ì- 
l'aratioea  dalla  ri*a  vitiine  piacrati  a l>io,  dagaa  di  rtaera  a 
lai  prvwalata  ra  odora  di  aoaviia,  cosa  ai  «ITerac  lo  ilcaio 
Crlaia. 

Vera.  17.  ffa  adimf ua , md*  ^Ivrtmrmi  apprtuoDio  m 
Cnat»  Ceaw.  E lalt  eaaaado  ti  mu  niBÌalera,  e ii  aarrigìn  a,, 
fra  , a eoi  toao  auto  cki.mtg  . io  poaao  f lorìarni  datanti  il 
Sifaara  mb  par  gaallo.  cKa  io  abtua  fatto,  ma  par  i)nello  baaM, 
cSa  (ìaaA  Cnata  ba  fitte  par  nrtio  mie.  Il  aa«ti«o  di  aanu* 
fltaata  gloriaral  (aoa  par  ibaatiarr.  aa  ataaw.  su  paicbé  cobo. 
aciuta  aia  Dio . a riafrarialo  par  quallo  . rba  facara  a prò  dai 
Gcalili)  Io  iraffA  I’  Apoalolo  dai  prograMÌ  fraidi,cbo  facna 
per  la  eoa  pradicaiieoa  il  Vaatel».  come  dice  ia  apprraao. 

Vera  tt.  Nat»  mUrrti  di  ntrronlor  paia.  «e.  lo  litorna  al 
fratto  dri  nle  ■lialalara  bob  diro  rowi,  cbaaflruìvaaarate  bob 
ila  iuta  oparaia  da  Critto  per  mrtto  mio:  coil  di«pMt  i Ho- 
bmbì  a cràdare  qavl  poco  , ebe  ia  grarcjle  tiporta  della  aoe 
iBBeeaa  coagaiite  , e per  c b*ccocm/.  dt.i«  •oiaveoae  Cmclie 
aofferta  per  ridur  tarla  fcali  ili  abkidicaea  della  frda. 

Veto.  It.  Con  le  **rlw  da'mracufi , a Jt'pivdtgt,  rxm  Im 
•end  dWlo  SpvT'ito  ionio.  Tre  cote  nota  l'Apuaiolo.  drile  gaalì 
teca  Mo  la  providraia  per  la  coareraiona  degii  hobioì  a Cii* 
ala  : I.  la  parola  divisa  (aiotoviia  sol  verMUo  prrcedeaie)  r 
X.  il  dooo  da'  BÌracoli  : ).  )'  operuioaa  isicraa  dallo  Spirito 
del  Sifoare  , per  caì  surabilìaoiBa  . a rapaatiaa  eaaveraioBt 
faroM  latta. 


r«i«#ntr  cAa  da  Orrutttltmmt , e da  paret  «/Tmlanvo  etiaa 
ali'f/iiriee  aa.  Paolo  aduaitua  a*«a  pia  predicalo  ia  talli  i paaai 
.n*--'nio  a GcrutaleBaie  . vaia  a dire  orila  Faoieia  . e ia  altrB 
l>ai  I a.  ’>  ^ina.  arll  Aralàa.  nell'Ara  BÌaare,  arila  Grecia, 
arila  Jk..  • iia  . a eetii  Dalm.tia  . die  era  pjrte  dell'  aaiieo 
Illirico.  Tulio  cio  Ccborodaeli  Ani  drgli  Apoatoli. 

Vere.  XO.  StiiJcatocni  ooaidi /iredxarf.  ..non  dova  aro  aiolo 
nominato  Crwio  , ee.  PriKVMa.a  t' Apoaida  ordiaatiaiBealo  di 
ap.rgera  la  aemeata  del  Vanirle  in  luogbi , dorè  Cruta 
Ma  era  ancur  coD-.aC'Dio,  foi>daad<) di  coolinna  nuovo  Cbicae. 
• ISaebe  piO  presto  foooo  portala  per  ogai  dove  la  Bot>aa  <Ui 
Vaaxrlo  ; e lo  alraao  faccvaii  anc^ira  dagli  altri  Apoaioli  ; a 
pereto  opii  dice  di  ove  aver  predicate,  deve  aìlri  geUalo  aT<iM 
t f indameati  d*  ewota  Ohieaa. 

Vela.  11.  ^ualfi  . cAa  non  Aanna  amlcfa  nnoto  di  fui,  re. 
in  qor.te  pifule  d Una  era  non  telo  predetta  la  vocaiioaedeì 
GeDiill,  ma  di  piti  ancora  il  vanlappa  , ch«  ciueaii  atrrbbooo 
arato  ••pra  gli  Ebrei  . mrelre  gueali  rbbet  noi<ria  de'aiiatcn 
di  Cnaio  per  le  parole  de'  pror.-li  . i Geaiili  vidrro  adcmpcBÙ 
quivi!  Blateri.  Qurad  adimqur,  ai  qua/i  niniU  era  alate  prc- 
drtto  intorno  af  Crtele.  tedranno  roar  non  prtmu  anaunsiate. 
r inicnderanno  cere  non  prima  udite.  Per  adempiere  aduoqua 
sueaia  cria  preditione.  aie*  l' Apooio  o.  che  i»i.b  era  tuo  eo« 
aiune  di  traUeoeraì  a ptrUrc  di  Criale,  dove  il  *oo  aome,  a 
iì  aiw  Vatifelo  era  giA  Boto . ma  di  andar  arapre  araati  por. 
taado  le  Melo  Taagrlo  a aaovi  p<>poii,  a a oaoii  parai,  dbva 
Ben  era  aacor  penetrata  la  luce  dilla  verità. 

Vera.  X3.  Oropot  mm  raeendotn  pi  inopo  per  me  tn  f neee» 
pani  ae.  Parla  de)la  Grecia,  dova  egli  allor  al  trovavi,  e doro 
BOB  tÌBat>«va  pib  ivofo,  it  (tu  egli  amie  da  gallare  i fooda. 
Bj'-iiii  del  Cnetiiseaiao. 
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24.  Cum  In  Hispaoiam  proBcUci  coo- 
pero , apero  , quod  praetc  ricna  videara 
T03  , et  a vobis  di'duccar  illue  . si  vobia 
primuni  ex  parte  frullila  fuero. 

25.  Nuiic  Ipilur  pruDciscar  io  Icruaa- 
leni  ministraro  Sanclis. 

2G.  ProbaveruDt  cnim  Macedonia  , et 
Achala  , cell.itionrm  aliqiiam  fecero  in 
paupcres  Sanclorum,  qui  sunt  in  lem- 
Salem. 

27.  Placiiit  cnim  eis  : et  debitorcs 
sunt  eorum.  * Naro  si  spiritualiiim  eo- 
riim  panicipea  f.icli  sunt  Genlile.a  ; de- 
bcot  et  in  caciialibiis  ministrare  illis. 

• 1.  Cor.  9.  11. 

28.  Uoc  ipilur  eiiin  consuromavero  , 
et  asaipnavero  eis  friiclum  hunc,  per  voa 
profìciscar  in  Hispan'am. 

29.  Scio  aulem  . quonicro  veniena  ad 
eoa  , in  abundanlia  benedictionis  Evan- 
gclii  Chrisii  reniam, 

30.  Obsccro  ergo  vos  , fratres  , per 
Dominum  nostrum  lesum  Chrislum  , et 
per  caritatein  sancti  Spiritua,  ut  adiu- 
votis  me  io  orationibus  Teslris  prò  me 
ad  Deum. 

Vvrt.  24.  Q^ttdo  «t  usCMitNtivrd  wrsp  tftn, 

• di  vi  tiedrd.  • da  VMOvrdM.  Diw^afa  l Apo* 

•(«la,  com'egli  dico,  di  aodm  • predicar  Criato  arila  SptifBa, 

« patMido  por  r Italia  di  tedrra  laeba  Roma  , t tratiosicrai 
alcao  paco  eoo  ì fadeli  . rbo  io  frao  aumtro  ai  trotaraao  ia 
forila  eapiial*  dd  mun,!,» , a arare  da  loro  cbi  coma  pratico 
di  que'paraì  tra  In  ae> o.npapvsa'O.  Imprioccliè  tatti  i pami , • 
tuta  la  mire  dell'  ApMtolo  Uadaraeo  ad  adempirò  U auo  mi- 
ftÌAlere.  V'ka  , cbi  er<da  . clia  rpli  aadsaar  otlla  Spsjrue  dopo 
la  aua  prima  eompiraa  al  Iribanal  di  .Verone,  a a ciò  potrebbe 
foro*  allodere  a.  (^lenrnie  R.  HI.  cella  aua  le'iera  a'CoHnti , 
dora  diee,  che  Paolo  era  nato  baod>ior  dei  Vanitolo  o arU'a- 
rieoie  . a nell'  ocridroic.  .Va  ti^tpo  Maral  aoao  i lami , eha 
al.biaoio  iatorso  alta  aioria  Apoatoliia.  Quello , cKo  pooaiamo 
eoo  lieurraia,  p;r  quanl»  parmi , inferire  da  pacalo  reraello  , 

•i  b , che  selle  SpiitM  bop  m ancora  atalo  preJealo  Gead 
OÌMo  ; e di  pili . che  arendo  iureaioM  . Coese  e^li  dico,  di 
arcr  da  Roma  , rbi  Del  «iafgto  Temo  la  Spa.na  i»  ace^impt- 
goaaet  , «od  pare  . rbe  aia  da  dubitare , cbc  il  auo  riigfio 

• rrebbo  (alto  per  lo  Galli* , pana  ornai  notÌMÌaiO  a'  Romaai 
OOP  m«B.  che  la  *io«aa  Italia:  oado  dicendo  rApoalolo  di  voler 
a dirittura  afldai  arila  Spagna,  toinbra  pi6  che  ferraimilf . ebo 
ei  g 1 aapnee.  che  Belle  Ga  lieeea  auto  il  VaBgelo  Imperocché 
•bbe  egli  per  regola  di  noe  predicare  , date  altri  aveoMt  gii 
predicato. 

Dopo  aaarrmi  rn  porte  «ostato  dipo*.  Nob  poteva  l'Apoatelo 
CoB  naggior  mf«*t  e*priaiere  l' ardente  alTrilo,  la  atioui . e il 
deaiderio  di  vedere  i Homini. 

Vera.  Si.  t>.  Àittto  fai  aiuirrA  a GrruioicmiM  m aervt- 
5^0  (/  ‘Salili,  /«perorcie  la  Jfocedoiua,  «e.  Adduce  il  nativo, 
per  r-ii  è coairetto  a diO’crir*  il  ano  viaggio  . dovendo  allora 
aedar»  a GanMlcmme  i portarvi  lo  collette  delle  rhìeto  della 
MaeeiJoaii,  o delli  Aekaìa  per  eovveoiro  i poveri  d«ila  chioM 
di  Geraaalenme  , corno  ai  0 vedalo  negli  Atti  . eop.  ».  Ha 
ai  oneni , eom'  egli  raeeoaUBdo  tacita  imped<B«Bto  del  eoo 
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24.  Quando  mt  ineamnifneri  «erto  la 
Spagna  , tpero  , che  di  pattaggio  vi  ve- 
drò , e da  eoi  atrò  compagnia  per  colà, 
dopo  eitermi  in  parte  saziato  di  voi. 

25.  Addio  poi  onderò  a (ìeruialemme 
in  trrrigio  de'  Santi. 

26.  Imperocché  la  Macedonia,  e l' A- 
chaia  hat  no  stimato  bene  di  fare  gualche 
crdietta  pei  poveri  , che  tono  tra'Santi  di 
Gerusalemme. 

27.  Hanno,  dico,  sli'mofo  bene.*  e tono 
debitori  ad  etti.  Imperocché  te  i Gentili 
tono  tlali  fatti  partecipi  delle  cote  tpiri- 
tuali  di  essi  : debbono  ancora  tovvenifli 
nille  temporali. 

28.  Terminato  adunque  questo,  e con- 
segnalo che  avrò  loro  questo  frutto,  di  co- 
stà partirò  per  la  Spagna. 

29.  Io  poi  so,  che  venendo  da  voi,  ver- 
rò con  la  pienezza  della  benedizione  del 
Vangelo  di  Cristo. 

30.  Vi  scongiuro  adunque  , o fratelli, 
per  il  Signor  rtoslro  Gesù  Cristo  , e per 
la  carità  dello  Spirilo  santo,  che  mi  aiu- 
tiate colle  vostre  orazioni  per  me  dinanzi 
a Dio , 

viaggio  ijcitainpnte  vada  inainaaBdo  a' RemaBì  di  (aitaro  fa 
cauli  do*  MaceJooi,  o dogli  Adiei  por  oolllevo  de'  criitiaai  di 
Grmw  Iemale. 

Ver*.  27.  £ asno  debitori  od  ra«t  «e.  QoeaU  oeo  è para  li>' 
beraliti  , e in  debito  , perch*  i Geatalt  eoaa  alati  fatti  parta 
cip!  del  Vangelo,  e dall*  gravi*  del  Vangelo  per  miDÌMero  d on* 
nÌBÌ  mandali  dalla  ehirva  di  Geraaalcffime  a predicar  Criato 
a lui*  lo  genti . I e «iinlt  per  qae<«o  oirvto  hanno  goduto  , o 
godono  do'  beni  aparilaali  di  qaella  aedraima  ckieaa.  Chi  M> 
gheri  adunque  , rb«  leaoti  non  «i*B*  lutti  ì fedeli  del  Genti» 
|e«  mo  a «occorrerò  i potori  dt  l•eloealouemo  no'  temporali  !»• 
79  bieogai  ? 

Ver*.  22.  Coiurjitalo  rie  arri  lem  queato  frvUo.  Chiama 
fruita  quoUt  ooUetia , quani  prodazione  di  ana  pienu  oollivala 
eoo  molta  cara  da  lui , vaie  a dire  della  fedo  da’  Geslill  della 
Macedonia,  e dell*  .\chaia. 

Ver*.  2*.  /•>  poi  ao  . rie  rrnrmls  da  eoi.  ceerd  ton  fa  pie* 
nrtiA  eo.  7*0  . ebe  aoBeuilo  di  voi . ti  ireveib  npiooi  di  tutù 
i doai  di  Criaio.  Coti  rapane  qtteaie  parola  il  Gi.aoiioao  ; • 
queata  iaietprrlari->»e  pire,  ctie  aia  (oarorde  a «jurl , che  di» 
cesi  0(1  trraolle  1 1 . sudo  verrebbe  I*  A|v>«i‘il<],  lodando  i Ro> 
mani , ad  re-iriarli  di  far  ai , che  egli  andenJo  da  loro  . Il  trovi 
goati  qui  li  aupp  me.  Altri , come  *.  Amhrogàn  , pig  aempli- 
cemeote  le  eopnaguna.  e quali  dice«M  Paolo . *o  . che  la  mia 
fcnuiA  earà  ut  le  |N*r  |«  voetra  perlrz'ooe  , peichb  tn«c*  avrò 
la  benedizione  di  Critto  , e la  picueita  de'suui  doni. 

Vere.  20.  )'i  «r<'«7i>ira  . .,  per  al  Signor  noatro  Gmi4  Cni- 
$ln , re.  l!  desno  di  rdVmioeo  queato  loogo  non  aolo  per  !'*■• 
mirabilr  earmpè>  di  coidialo  amilU,  che  ci  dii'  ApA.«lulo,  ma 
aoCi>ra  perche  pini  artviro  a rìe.iprir  di  vergogna  quegli  Ero- 
tici. i quali  aiimiBQ  , eli*  Dio  reali  oSeM  , quando  un  uomo 
fedele  implofi  l'  iaterceasione  do'  Siati , che  io  cielo  regnau 
con  Crit'o  : maoire  I’  Apoaudo  eoo  lauto  affrUu,  eoo  *1  grao* 
de  rlTaaiuM  di  caore  implora  il  aoccervo , o le  oraiiooi  di  oo- 
mia<  viatori , • ano  tulli  prtfatii , or  Moti  : ti  icongitro  • o 
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31.  Utliberorab  inSdelibus,  qai  >uat 
in  Itidaea,  et  ob§equii  mei  oblalio  ac- 
cepla  fiat  in  Icrusalem  S.inrtii , 

33.  Ut  veniam  ad  voa  in  ^audie  per 
Toluntatem  Ilei,  et  refrigerervobiscuin. 

33.  Delia  aiiteni  paria  sit  rum  omni- 
bus vobi».  Amen. 

Inulli  p«r  il  Signor  oeuro  i>««b  Grilla,  io  ««1  »oi  aiia»  um 
fiaiM  con  . • par  li  eo*n»a  <anU,  eka  ikblaa  r>ea>NU  «UlU 
^rito  iinio  . cka  ooabAUiiia  aoeo  (eoi)  il  Croco)  (M  la 
«ooire  oruioet  por  ni  diiuui  i Dio. 

Vero  SI.  tu  aio  Ì4^U  tmf*d*b  , tf.  DiHa 

Bibl  dagli  iocrodiilt,  o fariooi  Giudoà.  laporeccbO  egli  kia 
Mpcn  qual  . ckc  <U  teaor  di  coloro.  Vidi  ÀcI.  lii.  U. 

B afUneki  V Ma.im*  dtl  mio  mi»io(rrr>M.  .VfBockè  rrito* 
dio  U lia  mlBa  riga  i«U  por  aio  aiBiadroiia  gradita  dai  SaMt 
dt  Giruiilefflae.  A qiMali  ora  alato  diUo  aalo  doli  ApotUklo, 
^■•1  poco  riopolto  irioM  p«r  MaoA  , ceda  oglì  taceoaaada 
•’  Koaaai . «ko  dùa^fiBO  a Dio,  ebo  uom  TOgìia  poraoitore  , 
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31 . Affinchè  io  afa  liierato  dagli  infe- 
deli , che  tono  nella  Giudea  , e affinchè 
l’ oblazione  dtl  mio  minittero  lia  acceila 
in  Gerutalemme  ai  Santi  , 

32.  Affinchè  con  gaudio  io  venga  a voi 
per  volontà  di  Dio  . e eoo  tot  mi  rteon- 
forli. 

33.  Il  Dio  della  pace  eia  con  tutti  voi. 
f o«l  »«a. 

ek.  ■ KOliTo  di  IO.  pertO.»  tom*  dmm  ■ooi.I*  B 
lo , olia  ogii  ad  oioi  poitart.  Vodi  Atf . Ul. 

Vora.  SI.  ÀfffiieeU oon pmtdto  to  umipa  • to» pa-  oaftwW  * 
Di  i.  Oodi  binai  eooa  poata  più  iapodirai  dal  Tour#,  coat, 
a Dia  piaciado,  Drd  eoa  aolto  gaodio.  pw  prooda*  vr»  di 
Toi  qualcbo  riHOTO  . • eooforto  tUo  aollo  aio  triboUciotf . 

Vsn.  SS.  Il  Dio  dillo peci  no  eoo  «#«•  ee».  U poco  do- 
aaodò  a Dio  pei  Roaaoi  aei  prineipio  di  quoiu  ditiuiaaa 
Uliaa  : la  paca  doaaado  ool  fc»  di  oooa . B »oa  poIMé  ta  «a- 
nia  aliro  modo  raecoaaadata  eoo)  aOcacaoMMo  qoaoU  pa«  . 
quoto  co»  diro  , cko  Die  è d Dio  della  po««,  aseier*  • m<*> 
re  delle  pee« . 


Capo  IDrnmoirito 


Be  aani  iw  1'  Apeaiala  di  oiqwi  tn'  Ruaegi.  i t)ggU  por  U epeelgU  la*  ■«ila  *a*d<  *la>p 
goaigauawla  ealglab  : dia  altri  eoorta  a gaardarei  ; di  altri  porga  1 oalati  li  Rasati. 


1.  Commoado  auleni  vobit  Phoebea 
Mrorem  nostrani,  qu*e  est  in  ministe- 
rk>  Ecclrsiae , quio  est  in  Ccocliria  : 

2.  Ut  eamsuscipiatisin  Dominodigne 
Sanctis  : et  assistatis  ei  in  quociimque 
negolio  restri  iniliguerit  : etenim  ipso 
quoipie  astitit  miiltis , et  mibi  ipsi. 


Vera.  t.  f>  roooouiiando  lo  wurro  ior«ll«*ri>dr.  ferir  min* 
di  qanli  pie  donne  cradeoi  . che  1'  Apoilolo  itiTÌaioc  a'  ilo* 
nati  qaeeii  »m  Uuari.  Dica  lonlla  notlro  . ciei  roatra  , r 
MIO  vortlU  , Tilt  a dire  in  Urib  Crieto. 

CA»  ttrva  Ut  Chitt  di  Chènert.  Chmert , oT?«ro  CAeorrrj 
ora  ueo  de'  porti  di  Cariato.  Tedi  gli  Adi  xmi.  II.  Alla  eliie- 
oe  . che  era  in  Cheocre,  amira  qtiralt  pii  dinoi  in  qaalilt 
di  dìiconroia  tiuwe  il  arntìaroio  di  Origea*.  e dd  G'iooeio. 
ao  Q'irein  diaronrofc  faroao  per  molli  oeeoli  aelli  chirw  , e 
il  laro  tillii.-i  ^ Malo  conieffato  in  alcooe  chirie  «lao  a'  tanqtì 
ooMri,  come  nelli  ebieu  l*iuna.  Eraao  o Torgio! . 0 redore 
di  ut  tal  mirilA,  ili  eU  maturi,  e dì  iprcchiiu  bontà  di  ttla, 
■ielle  di'  VricoTi . e amamio  ai  aiolilero  modiaole  I*  impo* 
oii’oar  drile  mani . Ciò  paro  non  tboI  dire,  che  arriooro  parte 
■I  «icrrdoiie,  e ad  alcaoa  fuoriooo  dal  Mcerdoiio  : iaperoc- 
chr  SOR  altro  eri  queoti  im|>otiriciBe  , ae  non  uoa  bmediiic» 
ne  . con  la  quale  le  iteoee  diicoDc*oe  eraao  quii  cooiic-rate 
al  miniMero  t tl  lerTigio  della  chicu.  l'ffiilo  delle  diieoorooc 
Oli  priaieramenie  di  a«iatero  al  biUMÌao  delie  donne,  alBn* 
chà  eoo  lotto  il  docoTo,  e onrtlà  ti  amBÌDÌiiria««  quello  m* 
grametto  in  quo'  tempi . ne'  quali  e bitteiUTasi  per  inoMnio» 
ne.  e Ir  peroono  , che  li  bailcamiao , rrtM  adulte,  r grio> 
di.  la  lecoodo  U>go  di  iotrairr  I»  cit««aBe»r  de'  priai  rodi* 


1.  Pii  raceomando  la  nostra  eonlla  Fe- 
be , che  torce  la  Chiesa  di  Chenae  : 

2.  Affinchè  la  accogliate  nei  Signan  , 
come  ai  conoirac  ai  Santi:  e la  auiuialt 
in  qualunque  cosa  avrà  bitogno  éi  voi. 
imperocché  ella  pure  ha  ateietito  enolti  , 
e anche  me  sleiio. 

aenli  della  feda  , non  aalli  chiooa  . aa  aalle  caao  prieti». 
Torio  . Tiailare  le  amaiUle  . a le  ilBitla.  Qaarto  , loitcain 
i’  bioogni  de  criuiaui  po«ù  ia  carcera  per  cifioa  dalla  Ma. 
oStlo  , a cai  osglio  cron  alle  . eba  gli  iioaiai.  U aiurieaa 
dia  naiurale  rcroo  il  loro  aea«o  ficitiUodo  od  eooo  U UhorlA 
di  accoolarM  alle  prigiooi  oeou  dar  ombra  a'  aefltici  dalla 
de.  Oainto  alceoaa  In  molti  irmpli  criatiaai  per  una  porta  oo- 
triT4Q  la  doonn  , per  l‘  altra  gli  uoaiai.,alla  porta  doUa  doo- 
M fUfmo  la  diaeonc<ae.  Dalle  quali  com  appariaca  grondi 
eoiere  alali  I i«rTigì  , che  alU  chìeoa  rendevano  quote  pio 
feaa’ne  . della  quii  aiceoma  aneba  ìa  altri  Inegbi  ai  paria 
da  Paolo,  ho  aoluta  qui  noUre  il  loro  eooaro  a i Uro  aUi> 
•lari. 

Vara.  >.  la  aemglialt  ul  Signore,  eoa#  ai  oenoiMw 

m’Saati.  Hicafettia  in  quella  goioa  , cho  i Sasi  dahboM  ri- 
cerere  i Santi  eoo  piou,  o ochiolU  carità. 

E loueiMiaUm  quoiiMf w OMO  «tré  bioujnod*  noi;  «spi- 
rooehJ  M.  Queou  Febe,  eh#  era,  come  reggiaae,  e ^a.  o m 
bile , 0 fjcoUoaa , doTtra  itcto  ia  Rom  da’  aegou  da  apodi- 
re  ; « perciò  1'  Apootolo  raccoounda  a'  Romani,  che  a lei  pim 
■tlM  gaittniri  o aiuie  orila  alsM  BMoiera  . che  clU  Mlcra 
òsìewrt  I noUi . « oo<Ar  alle  *t«a*o  Aportolo. 
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3.  Salutate  * Priscam  . et  Aquilani 
adiulorea  meos  in  Christo  leau  : 

• i4el.  18.  2. 

A.  ( Qui  prò  anima  mea  «uas  cervicea 
auppoauerunt  : qi  ibus  non  »<ilus  ego 
graliaa  ago  , ned  et  cunclao  Eccleaiae 
gentium  ) 

5.  Et  domeslicam  Ecclesiam  eorum. 
Salutale  Epaenetum  dilectum  mibi,  qui 
eat  primitivua  Aaiao  in  Chrialo. 

6.  Salutale  Mariam  , quae  roultum 
laboravit  in  vobis. 

7.  Salatale  Andronicum  , et  luniam 
eognaloa,  et  concapti vos  oieoa:  qui  sunt 
nobilea  in  Apoatolis,  qui  et  ante  me  fue- 
runt  in  Chriato. 

8.  Salutate  Ampliatum  dilcctieaimum 
fflihi  in  Domino. 

9.  Salutate  Erbanum  adiutorem  no- 
atrum  io  Cbrìato  leau  , et  Stacbyn  dite* 
ctum  meom. 

lO.Salutate  Appellen  probum  io  Cbri- 
ato. 

11.  Salutate  eoa , qui  auiit  ex  Arialo- 
bolì  domo.  Sahilate  Herodiooem  cogna- 
tum  meum  : Salutate  eoa  , qui  aunt  ex 
Narciaai  domo  , qui  suol  io  Domino. 

12.  Salutate  Trypbaenam  , et  Try- 
pboaam  , quae  laborant  io  Domino.  Sa- 
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3.  Salutate  Pnua,  e Aquite  màei  coo- 
peratori in  Gaù  Criito  : 

A.  ( / quali  hanno  Biposto  le  loro  tute 
por  mia  jalccza  : ai  quali  non  solo  io 
rendo  grazie  , ma  anche  tulle  le  chiett 
de  Gentili  J 

5.  E anche  la  Chieta  della  loro  caia. 
Salutale  Epenelo  mio  ditello,  frutto  pri- 
naaliecio  dell'  Aita  in  Grillo. 

6.  Situiate  Afaria  , la  quale  mollo  ha 
faticalo  tra  di  eoi. 

7.  Salutate  Andronico , e Giunia  miei 
parenti , itali  meco  in  prigione  : i quali 
tono  illuitri  Ira  gli  Apoiloli,  e prima  di 
me  furono  in  Grillo. 

8.  Salutate  Ampliato,  amt.earitiimo 
nel  Signore. 

9.  Salutate  Urbano  noitro  cooperatore 
in  Grillo  Gelò  , e Stachi  mio  diletto. 

10.  Salutate  Apelle  , che  ha  dato  lag- 
gio  di  te  in  Grillo. 

11.  Salutale  la  caia  di  .iriilobulo.  Sa- 
lutate Erodione  mio  parente.  Salutale 
quelli  delta  caia  di  Rateino  , che  tono 
nel  Signore, 

12.  Salutate  Trifena  , e Trifita  , le 
quali  faticano  nel  Signore.  Salutale  la 


Vff*.  9.  i.  S*liU«U  PnaeM , « Àquila  n.  Di  qncatì  ai  ft 
ftu  nwaiioH  «xli  Alti  ivtu.  >.  t€.  Inp«rocek9  Pr» 

«■Ah»  tlMM  BWM  . rlw  PrÌKÌIU  . Pr^ecilU  ^ini> 

Mti*»  di  PriM4  . MM  CUadilU  di  ÙAiidia,  LivilU  di  Ufi*. 
»aiaiU.  V«dt  «iMri  i.  Cor.  in.  19.  L’  oIokìo.  che  fo  aqM> 
m lIlMM  ■ypii  r A^ol«  . di  «ter  »ott«po<to  fami  «Ilo 
mra  k UM«  p«r  Hlatr  lai . aoa  toppiamo  bcM  a qaaU 
■Bcailoai  jcaaii  rltèrirai,  aa  bob  foaaa  « a qaolia  dai  capo  mn. 
dagli  Alti . ««varo  all'  altra  del  cape  xn-  i•paroecAa  aesAoB 
«R«,  «ki  il  faalla  dso  oeeaBioBt  amo  «o*  Paolo  ( doa  cob> 
ÌBgi.  A ngioBa  par  A di«a  Paole  , ebo  BOB  oolo  Olii  prereaa» 
»B  ad  Biw  MolU  fiooBoacooa  par  ubU  lor  goBoaoaiU . aaatatlB 
ABBAfa  lo  obiisa  . alU  qaali  taala  ero  a caoto  la  coBoortatKK 
BB  dot  AMI  ma  woolro. 

Vera.  A.  VeBrAal#  Chima  dotta  iar  Mao.  E i fodali  lutti, 
dia  ai  aduBOBO  Balla  lor  ooaa  por  la  (raiioBO  dai  pana  , por 
adir  !•  parolB  di  Dio.  a par  la  eeaiaaa  orariSBo.  hapareodbA  o 
aBB  omBdoti  aacera  pabbiicilanpii,  oaoa  CBaoado  qaoBti ca- 
paci di  laUa  la  ■oililadéaa  da'  cnaUaai , deaaraBO  qaaati  rt- 
daaarai  aalla  eaaa  p>A  easiode. 

Sifcitaro  gpawila  . . . /Vitllo  priBiaHeno  ae.  Nalla  prÌBia  ai 
C Baiali  I.  14.  a diaa  . aba  dlrfaBa  ora  fratto  priaiaiicAlo  dal* 
r Aeaia  . crac  il  priao  , ebe  abbracciau  arma  la  frda  Bai- 
r Aoalar  ; a do  diaaalra  , com  la  tcnaae  dalli  noaira  «algata 
A la  ma  ; imptrocobo  il  Grato.  cbolrg«eqBÌ  AcAboo  ìa  com* 
bòa  di  Aera  , bob  paA  otare  cob  il  datio  Uogo  deU'apaMala  ai 
CortBti  ; 0 noli!  ■aBotcriiti  Greci  loggoBo  cobbo  la  relgeta. 

Vara.  * ■ Salatioio  tfonia , fa  pBofa  bmIbo  aa.  La  fada.  a Ia 
caiBlA  di  qoaAU  dom  ara  gicarta  6bb  all*  orteobio  d>  Paola, 
od  ogii  toBtBdB  por  fatte»  a ao  tolto  q«at . ebo  obb  fatto  pot 
Cbìbao  . poi  Voaplo  . 0 pai  Sairti , lo  salolo  oniiorolaom  . 
Iloocbè  »AÌ  fodou  BOB  r AroaiA. 


Vera.  7 . dodrom'oo  , a friueiis  uun  pw ariti , aGoti  mote  M 
pnytone.  E da  crtdar  . eba  foawr  stento  , a moglie  AadroBi- 
co,  0 (*ÌBBÌa  , B ICO  poco  onore  faceta  od  enei  la  porrotaU^ 
ebe  airan  con  I'  Apoaloio;  ma  moli»  pili  ta  aocieiA,  ebe  eb« 
bar  aaa  lui  do’  potimoMI.  Noa  M ao  . io  qaalo  occatiopr  atro- 
aoro  la  laru  di  aarara  iocarcertli  con  lui,  dappoitbé  Paolo  pia 
rolla  fa  meato  ia  prìg'OBa  « t.  Cor.  vi.  I.  S.  Clameato  dma, 
ebr  eia  gli  a«taaaa  artw  reità  . rpaat.  od  Cormfbaoa, 

Sono  if/uatn  tra  pf»  Aporloft.  # prtnia  di  bm  ae.  Doa  altri 
litali  di  OBOra  por  qocati  duo  parroti  di  Paolo  : I ebe  area  ■ 
no  abbrarciaU  la  feda  prima  di  lai  ; 3.  che  bob  eoBleati  di 
eirderu  ai  aHaticaiauo  par  trarre  siui  a Crmtu  ; onde  d loia 
nomr  rrs  eriefarc  tra  gli  Apottoli,  rato  a dire  tra  gli  operai  del 
Vasgriu. 

Vrra.  4.  dmpdial»  a ma  rariaiiW  uri  Signer».  Caiìaaino 
BOB  per  alcun  titola,  o oBorc  nood>ivu,  ma  par  aaiora  dai  Si- 
goora  . a cui  telo  egli  terrò. 

Vera.  9 . tVbina  . . - «xpmrfjrw  ia  Crùlo.  (1  quale,  com* 
me  . a«  impiaga  la  quel,  rbe  ngturJa  liacrrigto  di  Crùt». 

Vara.  10.  iprifo,  eba  A#  dato  taglio  di  aa  tu  Criala,  Cbioo- 
qua  ai  foaaa  qucaiQ  Apalla , rgli  al  «ra  diatioia  per  ia  ana  lo- 
de, per  eoi  probabilmesto  arera  palilo  , onde  aveva  dato  a 
oenoaceoc , come  beo  para,  e mocora  (om*  ìb  Ioj  U carni  di 
Cristo. 

Vera.  1 1 . Saiulat/  queUi  dilla  rasa  da  .VoroMao.  Si  credo 
^ qoa»lo  Xarciaao  fossa  uo  Itbcrlo  dell'  laiperador  ClaBdia  . 
ebo  0 laaonao  eolia  atoria  Romasa  . della  famiglia  di  eoi  bob 
pBobi  avaaaaio  abbracciato  il  Vaagalo. 

Vota.  19.  Tnffoa,  a Trtfosa  . la  quali  /óriaanorc.  Qb^I* 
dea  doocn  pouraaa  «•aaart  dsa  diacoaeaaa  . a lo  aparilo  di  eo- 
nlA  I oada  ataso  auiamta.  può  ararla  portala  a imeira  alla 
C4B709Ì9B4  pfOOMat  ABCM  oltf 4 i eotiaì  pfA44rÌtlÌ  4 (gf. 


■Oigitized  by  Google 


600  L E T T E B A I 

lolAte  PeriidemcariMimam,  qaae  mul- 
tom  laburavlt  in  Domino. 

13.  Salutate  Kufum  olectiim  in  Do- 
mino I et  matroin  eiu«  , et  mfam. 

11.  Salutate  Asyncritum  , Piiiegon- 
tetn  , Uermam,  Patrobam,  Mermen,  et 
qui  cum  eia  aunt  , fratres. 

15.  Salutate  Philologiim  , et  luliam, 
Neroum  , et  sororem  eius,  et  Olympia- 
dem  , et  omnes,  qui  cum  eia  sun't.  San- 
ctos. 

16.  Silutatcinvicem  in  osculo sancto. 
Salutant  tos  omnes  Ecclesiac  Cliristi. 

17.  Rogo  antera  vos  , fratres,  ut  ob- 
tervetis  eos  , qui  dissensionos,  et  olTen- 
dicula  practer  doctritiim,  qiiam  vosdi- 
dicistia  , faciunt  ; et  declinato  ab  illis. 

18.  Uiiiuscemodi  enira  Christo  Do- 
mino nostro  non  scrviunt,  sod  auo  ven- 
tri.’ et  per  dulce.a  scrmones  , et  benedi- 
ctioncs  scdiiciint  corda  innocentiiim. 

19.  Vostra  enira  obedientia  in  omnem 
locum  divulgata  est.  Gaudoo  igitiir  in 
Tobia.  Sod  volo  vossapientes  essojin  bo- 
ne , et  sirapliccs  in  malo. 

20.  Deus  aulem  pacis  eontcrat  Sata- 
oam  sub  pedibus  vestris  velocitcr.  Gra- 


I S.  PAOLO 

diltUa  Persidt,  la  qual»  ha  fatieata  mol- 
to ntl  Signore. 

13.  Salutale  Rufo  eletto  nel  Signore  , 
e la  madre  di  lui  e mia. 

11.  Salutale  .ieitterilg , Flegonte,  Er- 
ma , Palroba,  Erme  et  fratelli , che  tono 
con  eiii. 

15.  Salutale  Filologo  , e Giulia.  Pie- 
rto . e la  tua  tortila  , e Olimpiade , e 
tutti  i Santi , che  sono  con  etti. 

16.  Sa/ulaitvi  tcambievolmrnleerl  ba 
eio  salilo.  Yi  salutano  tulle  le  Chiese  </i 
Cristo, 

17.  lo  poi  vi  prego,  o fratrlli,  che  ab- 
biate gli  occhi  addosso^a  quelli,  che  pon- 
gono dissensioni , e inciampi  contro  la 
dollrina,  che  voi  avete  apparala  ; e riti- 
ratevi da  loro. 

18.  Imperocché  questi  tali  non  servono 
a Cristo  Signor  nostro  , ma  al  proprio 
tor  ventre  ; e con  le  melale  parole  , e con 
l'adulazione  seducono  i cuori  de'semplici. 

19.  Imperocché  la  vostra  ubbidienza  è 
divotgola  per  ogni  dove.  Mi  rallegro  a- 
dungue  per  riguardo  a coi.  ilfa  bramo  , 
che  voi  siale  sapienti  nel  bene  , semplici 
quanto  al  male. 

20.  Il  Dio  poi  della  pace  stritoli  Sa- 
tana sotto  de’  vostri  piedi  toitamenle.  La 


MHo  , CORM  di  PrÌKilla  «Tede  negli  Alti.  E lo  ntfiMo  ùdtca 
di  Pcraidd  dwUntE  da  Paolo  tol  tiloto  di  dilclU. 

Ver*,  tl.  Pu/ó  rUOd  i*W  Siync'r»,  * la  «uidr*  di  lui.  « «ita. 
Poirebb*  Baio  mere  uo  de'da*  Egliaoti  di  !>inion«  CirwiM. 
Vedi  Kart,  if . S t . La  osa  Jre  di  Baio  cbiama  l*Apo»tolo  madre 
aacfaa  Ma  pel  tl*petlo.  cÌm  portava  alla  virili  di  tri,  • per  tV 
■or*,  ebe  ella  aveva  per  e«ao. 

Ver*.  1 4 . dtinmf»,  Flrgonl»,  Erma . « . fruì*  alcani  cr*- 
dofu>,  eba  poua  e*aer*  t’aulore  di  no  libro,  cb*  è venni*  aia* 
a noi  inbUiiau)  il  VaMor*.  Dogli  altri  somiatii  • in  ipieato , « 
m)  argnente  verMit*  sulla  lapptano.  Ma  rifleltaai  sa  po'*  «i 
anmirl  . tiso  • <iual  a«fso  fo**e  ioforsaalo  il  bo«Uo  Apoauio 
dalla  COI*  della  cbieu  di  Bona  , e «futi  dittìnta  saùtia  «gli 
aveaae  di  tasi*  pervose.  cita  mai  aoa  aveva  vedala. 

Ver*.  16.  .Wu(a(r»i  aeamisVredmrvile  col  èueto  asnto.  Col 
bacio  della  cani*  saaio  ira'Crialtaoi  al  fine  della  coBuae  ara* 
ti«ne.  il  goal  bacio  ebianavati  ancora  poee.  perch*  davtai  in 
ae|BO  di  pM*.  • di  dilertone.  Ed  era  tenuta  per  gian  nasea- 
nent»  l‘  onÌMÌ*oe  di  quealo  bacio  di  lanlo  aff«llo  . nel  qual 
conuo«vaai  il  veto  , per  ea*i  dir  , dell*  p«c*  . * della  unità  : 
osde  TertulliaBodearul.;  (tual’orasvone^tnleru,  a#  tdal  Aorta 
•onfo  dma«f  CAeaogri/(tto3{uello,  docuiaeiua  il  Aocw  della 

pofie  uso  «I  pariti 

Ver*.  !7.  Pt prego. ..ebe  oUiole  gli  oecAiaddoa«o  aqitelli, 
(Ar  pongono  ee.  Poaeia  'Bcuia  a lutto  quello,  che  vaa  facendo 
certi  epiriii  inqnietJ,  eba  nos  cercano,  che  di  aaaiaare  piali, 
• diacerdi*.  afin  di  corromper*  la  dourìaa,  cb*  voi  avuta  ap- 
ptaao,  pura , * lisecra. 

C rutrsim  d*  lare,  M016  p«6t*  i tM  mrmM* 

(tasati  C9«  «ut. 


Vera  18.  .Yen  ternmo  • Criato...  ma  al  proprw  loro am- 
le*'  e ev<n  I*  malata  parola  ac.  C«»toro  aon  bea  ionlaoi  dal  far 
qu*l , ebr  fanno  , por  gloria  di  ('n»lo  : imparocché  eolio  pr*> 
ta*to  dei  n<>n«  di  Criile,  e del  Vangvlo  al  proprio  olila,  « al 
«il  fudagao  *»l  pestano  , * c«ll*  dolci  parole.  • con  la  fai  te 
Iodi  tentano  di  iuiinuarat  se 'cuori  d«'  aempliel  per  aedubli,  a 
trargli  io  rovine . 

Ver*.  IP.  Lo  oMirs  uMadiena*  i diaolgal*  per  dow. 
Mi  roiirgro  adunque  par  rtguordo  • noi.  É aeU  p*r  tulle  il 
■ondo  la  docitila,  con  la  quale  avete  abbracciato  il  Vaagelo  ; 
0 eib  porge  a ma  aulivo  di  grand*  allegretn  p«r  jj  bcoe.cba 
B*  • a voi  derivato.  Coalat  l'Apodola  con  aoavilà,  o pruJeota 
■irabil*  raddolcirò  l’anuro  dell'  a«aoniiiosa , ebo  vuol  darò 
a'RoBani,  o dilla  quale  aapeva  egli  il  biaogno. 

Bromo,  cha  «ot  aiofr  aopienfi  nel  Avne,  aemplwi  guanto  *1 
moie.  Bramo , ebe  in  tatù  quello,  che  è bone,  eiuna  cogeiiioo* 
a voi  manchi,  ninna  cautela  par  guardarvi  da'aedulion,  niiM 
prudcnia.  del  male  poi  aiate  alTatlo  ignoranti;  i*  um  parola , 
dico  r Apoalolo;  vi  deudero  lanlo  prodesti,  ebo  mo  ttala  in- 
gannali . e ditlalii  dal  bene  , tanto  baonì  , eba  neo  tappiate 
ingannar  cbicebetaia. 

Ver*.  PO.  Il  l>iodvl/«p«eM<rUolv  Soten*  co.L’anlore  dalla 
pace  abballa  a'voelri  piedi  il  Demonio,  maeelro,  o capo  dallo 
ditoansioni,  e dalla  Ki*mo  . ebo  ora  iniidia  al  voMro  calcagno 
por  meuo  da'iruì  emttaari , ebo  non  riAtcno  di  «ecoAdaro  P 
fuoco  della  dtaeordia  ira  voi. 

LogroaM  del  Signornoaire  6**4  CriMo  con  wi.  Aiutivi  i 
otieaer  quatto,  e ogni  altro  bea*  la  grana  dal  Silvatoro , cb* 
MB  mai  vi  abbt»de«i.  La  eteoea  «rwlpu  por  ttpipectp  è af- 
feti*  r<p«t«  Mt  Timotto  il. 
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lia  Domioi  ooftri  lega  Christi  vobiscum. 

31.  * Salutai  voa  Timolheus  adiutor 
meus,  et  Luciug,  et  lagon,  et  So^ipater 
eogaati  mei.  * .Ut.  16.  1. 

Saluto  vosegoTcrtius,  qui  scrìpai 
epialolam  , in  Damino. 

23.  Siluiat  vos  Caius  hospes  meus,  et 
universa  Ecclesia.  Salutai  vus  Erastus 
arcarius  civitatis  , et  Quartus  frater. 

2i.  Gratia  Domini  nostri  Icsu  Cliri- 
fU  cum  omnibus  vobis.  Amen. 

25.  Ei  aiitem.  qui  potens  est  vos  con- 
firmare iuxta  Evangelium  niaum  , et 
praedicalionem  lesii  Christi.  sccundum 
revelationcm  mysierii  temporibus  ao- 
temis  taciti. 

26.  ( Qiiud  mine  patefaetum  est  per 
acriptiirasproplietarum  secim  ium  prae- 
ceptum  aetcrni  Dei  ad  obuditionem  li- 
dei  ) in  cunctis  gentibus  cogniti  , 

27.  Soli  sapienti  Deo  per  lesum  Cbri- 
stnm,  cui  honor  et  gloria  in  saeciila  sao- 
eulorum.  Amen. 

V«rt.  31 . Fi  soiMln  riMOMo-.-taam.  « Gto90Ht,  * Smfttro 
mmi  k Tinolao  aoao  acriu*  d««  l«tier«  di  Paolo  , • 

di  Ili  uebo  « parla  Mgll  A(U  ><n.  Cacio  por  conno  parm  « 

0.  laea  (dtolioaoiio  qneaio  sono  Mcoodo  I'  oao  LotiMj  aeriu 
toro  dal  Vaogtio  . e dr|;)i  Atti  Apootolici.  Giaaooe  • colaAre 
porToopitio  . eba  dava  a Paolo  io  Tcaaalonica.  .4Ui  tvii.  «. 
flooipauo  ora  di  Berci.  liti  t%.  t. 

Toro.  33.  Fi  «a/H4o...w  Tmo,  oe.  Tmo  ora  il  oojiTotario. 

Il  qaoU  « doiiatnra  di  i'aolo  ocnaoc  IX^rf^  i <|urilo  . 

eba  MfM.  Mnbra.  ebo  io  ocriiMao  Paolo  di  oua  niao 

Taro.  33-  FisolAfo  Goto  ouo  o(6arpo<ora,  « I«atl4fw«nia  <s 
Chioao.  Egli  ora  di  Corioto.  1.  Cor.  | . u.,  dando  può  cor- 
iBferiroi.  cho  da  Coriolo  aenaao  Paolo  a'RoniBi.  Ori- 
die*  . cbt  ù di  poi  Gaio  Taoeovo  di  T«Mlaoiea.  Egli 
(eoM  ka  il  Croco}  raecotuva  Paolo  , « inua  la  cbnaa  di  Co- 
ràlo.  « tmI  diro  , elio  agli  dava  i*  oopiiio  a Paolo,  o >■  cava 
di  lai  oi  adanavaio  tatti  I fadoli  por  adir  la  parala  di  Dto,  poi 
aagrifiaio  doiraliaro.  oc. 

Ermto  laoorWo.  1 Ronaaì  diiaiiTaae  yaaalBrt  qaolk,  cho 
ama  U caaM  pabblica. 


I C A P.  IVI.  fiOl 

grazia  del  Signore  nottro  Gttù  Critlo 
con  voi. 

21.  Vi  talula  Timoteo  mio  eooperale- 
re,  e Lucio,  e Giaeone,  e Soiipatro  mtit 
parenti. 

22.  Fi  saluto  nel  Signore  io  Terso,  che 
ho  leritla  la  lettera. 

23.  Fi  loiula  troia  , min  albergatore, 
e tutta  quanta  la  Chieea.  Fi  loiuia  Era- 
sto  leeoriere  della  città  , e il  fratello 
Quarto. 

2t.  La  grazia  del  Signor  nottro  Geeù 
Criito  con  lutti  voi.  Cosi  eia. 

25.  A lui  poi , che  è potente  per  ren- 
dervi coelanli  nel  mio  Vangelo  , e nella 
predicazione  di  Geeù  Cristo  secondo  la 
rivelazione  del  mistero , che  fu  taciuto 
pe' eccoli  eterni. 

26.  E ora  poi  è stato  tvelato  , e noli* 
ficaio  a tutte  le  genti  per  mezzo  delle 
scritture  de'  profeti  giusta  l'  ordinazione 
dell'  eterno  Iddio  , affinchè  ei  ubbidiue 
alla  fede. 

27.  A Dio  solo  sapiente  onore  , e glo- 
ria per  Gesit  Cristo  ne’  escali  de'  lecoit. 
Coet  eia. 

BUfrmktla  Qentrtn,  Veol'diro.  Qwora»,  cAaamafiPo /bataflo 
M Crialo. 

Voto.  tf.  !C.  37.  dlvMpoi.  eAo  i potanta  ao.  Qaeou  aitisi 
tra  vonoui  m ordi  iaM  ia  gaarta  Boniera  : gloria  por  Goti 
Crioto  aa’Mtuli  a Die  . ebo  aolo  è aapionlo , • ba  virtò , a po- 
lare di  rradarvi  coatanu  ari  eiMlodire  il  Vaegalo  . e qaello  . 
rbi  vi  bo  predicato  inlarao  a Gaab  CrìMo.  ^e«u  prcdicitzaoa 
concerno  la  rivelaiiona  dt  qa«l  gran  siaiero  di  cui  ano  b aiata 
parino  M B-m  oocoramaata  io  ttstU  U *là  praoMlonli;  e qaaata 
aiinrero  e qaollo  dalla  vocatioaa  da'Gaolili , ebe  a auto  adaato 
aiAnirevtatn  , a rendalo  palata  a tatto  il  aioodo  nadiaatola 
apoaitieoa  della  profeiia  , naile  gaali  ara  predetta,  od  è alato 
•aaifanlab)  par  diapoaiciooa  dairaUrso  Iddio,  perebè  11111 
abbidivearo  alla  (ode.  Qoolla  parola  glom  per  C«aw  Cnitda  m 
Dut  aigaileano  il  doaldervo  di  Paolo,  eba  Dio  a>«  ginriteatodo 
toni  gli  oobìbI  Bodiaola  la  feda  dì  Crioto,  coi  tatti  at  aaaag» 
goiuno.  E aoeera,  com  oei  i aoatrì  nogratìaovaati  a Dio  olo- 
rtano  pw  Gatè  Grìato,  ceal  por  loi  BodoaÌBo  gli  itdlritiìcBo 
dolio  oootfo  lodi  il  tribale. 
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DEL  QUINTO  VOLUME 


TANGELO  DI  G.  CRISTO 

«BCOXIO  MATTBO 


1.  Deóeilogit  di  Cristo  lecoodo  !• 
earoe.  (.'Angtoto  rlrelt  a Oiusappe» 
inqoal  modo  la  Verglae  tvesso  con* 
cepttto.  Nasciti  di  Cristo. 

CAPO  il.  Come  I Magi  trriraron  a Bet- 
lemme , e offersero  a Cristo  i doni . 
Crodellà  di  Erode  contro  I bambini. 
Esilio  di  Cristo  io  Egitto,  e atto  rl- 
toroo  nella  terra  d’Israele. 

CAPO  111.  Ciovanoi  Batista  ( di  cui  de- 
yrivesi  r insterà  vita  ) pr^igToèl 
deserto  ia  pealtcnia,  sfondo  la  pfc- 
dirlone;  e raduDin(lo>i  da  luiil'^ 
polo  ripreode  i Farisei , e i Saddo- 
c^esortaodofii  a fare  fratti  degni 
di  peniteota . e mostrando  la  dil^ 
fonza,  che  V ha  tra  il  suo  battesimo. 
• quello  di  Cristo.  Sopra  di  Crisle 
bàttetialo  da  Giovanni  discende  lo 
Spirito  santo , e si  ode  dal  cielo  la 
voce  del  padre. 

CAPO  IV.  Cristo  nel  deserto  dopo  il  di- 
cano di  quaranta  giorni  supera  le 
teolaziooi  de)  Diavolo  ; ed  essendo 
stato  catturato  GioTaont , si  ritira  a 
Cafiimaora , e predica  la  peniteozA  * 
chiama  a se  Pietro,  e Andrea,  Gia- 
como, e Giovanni  dì  Zebedeo  ; e an- 
nunziando il  Vangelo  anche  a'GalU 
lei , cura  diverse  ìnTrmìu* 

CAPO  V.  Delle  otto  beatitudini:  gli  Apo- 
stoli sale  della  terra,  e luce  del  mon- 
do: neo  è venuto  Cristo  per  Ìscio<- 
glier  la  legge  , ma  per  adrmpirla: 
del  non  adirarsi  controll  fratello; 
dii  non  desiderare  U duuna  altrui; 
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del  Uglio  del  menibro,  che  è ciglo- 
ne  di  scandalo  : del  non  ripudiar^  la 
moglie- del  non  giurare*  del  non 
resistere  ai  male  ; dell  amor  tic'  ne- 
m'ci. 


CAPO  vi.  lo  qitfl  maniera  debba  Dirsi  »s 
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limosina  I orazione  domenlctle  ; del 
digiuno:  tesoreggiare  non  in  terra. 
ma  nel  cielo,  dell'occhio  inondò^ 
del  non  servire à dne  padroni:  del 
TOP  affannarsi  pfl  vitto  e yesUto.  27 
CAPO  Ylt.  Dc^altiii  gìudizii  : del  no^n 


dare  accani  le  cos-‘  sante  : deir  effi- 
cacia deir  orazione  ; fare  agli  altri 
quel , che  vogliamo , sia  fatto  a noi. 
Alla  vUa  si  entra  per  la  porta  streU 
U.  Come  si  distioguono  t falsi  pr^ 
feti  dai  veri,  e 11  buon  arbore  dal 
cattivo. SimÌlittn1iDedeU'uomo.  che 
edifica  , con  quello,  che  ascolta  Cri- 
sto. 

CAPO  Vili.  Guarigione  del  lebbroso,  del 
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figliuolo  del  centurione,  e della  su'ò^ 
cera  di  Pietro,  c di  altri.  Rigetta  on^) 
yrìba  , che  voira  seguitarlo  ; e or^ 
dioa  a un  altro  . fhe  lo  segua  senta 
dimora.  La  navicella  è io  pericol^; 
ma  Cristo  acquieta  la  tempesta.  LU 
beraaione  dei  due  demoniaci  nel 
paese  de*  Gerascni. 

CAPO  IX.  Risana  un  paralitieo.  Mormo* 
razioni  degli  Scribi.  Yoraziooe  di 
Matteo  pubblicano.  Mormorazlooi 
de'Fariwi.  Libera  una  donna  dal 
flusso  di  sangue;  e rende  la  vita  ad 
una  nnciulla  , c la  vista  a due 
chi  : Pel  demoniaco  mutolo  sanato, 
edi  altri  oiiracoli.  Didla  messe  , e 
deali  operai. 

CAPO  X.  .Missione  de*  dodici  A^stolì. 
Avvenimenti  dati  loro  da  CriitoT 
Egli  non  c yetnito  per  rerare  la  pa- 
ce , ma  la  guerra.  Come  si  dt‘eC‘»n« 
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60^  1 
fetsarlo  diotoii  agli  uomioi.  Del 
portar  la  croce  di  Cristo  : i fatto  a 
lui  quello  , che  si  fa  ad  alcuDo  per 
amore  di  lui.  pag. 

CAPO  XI.  Giovanni  manda  dalla  sua  pri* 
giooe  due  discepoli  n Cristo.  Rispo 
sta  di  Cristo.  Klogìo  dlGìn^anuì. 
Biprende  la  doreria  degli  Ebrei  , e 
la  ostinaxlone  delle  città,  che  ave- 
vano veduti  tanti  miracoli.  Confes* 
aiooe  di  Cristo  a)  padre.  Del  girgo 
soave. 

CAPO  Xll.  Della  osservanza  del  sabato. 
Dell' uomo  che  aveva  la  mano  inarU 
dila.  I Farisei  macr  binano  la  morte 
di  Cristo.  Guarigioni  miracolose.  Del- 
rindeinoDiaio  cieco,  e mutolo.  1 Fa- 
risei couvinti  di  bestemmie.  Pecca- 
to centro  Io  Spirito  santo.  Del  se- 
gno di  Giona.  Madre,  e fratelli  dì 
Criaio  cbi  siano. 

CAPO  XIII.  Parabole  del  seminatore  , e 
delia  zizìanla  , del  granello  di  se- 
napa , del  lievito,  del  tesoro  ritro- 
valo , della  perla  . e della  rete.  Il 
profeta  non  è onorato  nel  proprio 
paese. 

CA]^  XIV.  l a testa  di  Giovanni  donata 
a una  ballerina.  Miiaeoln  de'rioque 
pani  , e due  pesci.  Gesù  camoiiDa 
sol  mare.  Al  tocco  delle  sue  vesti  so- 
no risanali  molli  fiifermi. 

CAPO  XV.  Disputa  di  Cristo  co*  Farisei 
intorno  alle  loro  indizitni  pn  ferite 
da  essi  alia  legge  di  Dio.  Fede  della 
Cananea.  Miracolo  de'  sette  pani , e 
pochi  pesci. 

CAPO  XVI.  Domanda  de'  Farisei , e de’ 
Sadducei:  del  loro  fei mento.  Opi- 
nioni degli  uomini  intorno  a Cristo. 
Confessione  di  Pietro  pr«  miaia.  Pre* 
dizione,  che  fa  Cristo  della  sua  mor- 
te , e riprensione  di  Pietro.  Pelta 
croce  di  Cristo  , e della  propria  an- 
Qfgaiione. 

CAPO  XVII.  Trastìgnrarione  di  Cristo. 
Giovauni  è Elia.  Del  fanciullo  luna- 
tico , eul  non  avean  potuto  sanare 
gli  Apostoli.  Effiiaf i.i  della  fedci 
dell* orazione,  e dii  uig  uno.  Predi- 
ce la  sua  passione , e paga  il  tri- 
buto. 

CAPO  XVIIl.  Della  umiltà.  Dello  scan- 
dalo de’pircoli.  Deila  correzione  fra- 
terna. Parabola  della  frecorel  la  smar- 
rita. Potestà  di  sciogliere  . e di  le- 
gare data  agli  Apcstoli.  Dei  perdc- 
.nare  le  offese.  Paiabola  del  strvu 
•Aebjlore  de’  dieci  mila  talenti. 

CAPO  XIX.  Indissolnhiliià  del  mairimo- 
Avo.  Parabola  degli  enniichi.  Del 
«oniigUo  di  rinunciare  a tutto  per 
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seguir  Cristo.  DifBcilmenle  1 ricchi 
enirtru  nel  regno  de'cieii. Come  sìa  > 
no  premiati  quelli,  clic  abbandonano 
42  Ogni  cesa  per  lo  nome  diGesb.po^. 

CAPO  XX.  Parabola  de’  lavoratori  della 
vigna,  gli  ultimi  dei  quali  hanno  la 
stessa  mert-rde  , che  i primi.  Cristo 
predice  la  *.ua  passione  , e ri>urre- 
iiouc.  Domanda  della  madre  de' fi- 
gliuoli di  Zebedeo.  Il  Figliuolo del- 
1'  uomo  venne  per  servire  , non  per 
46  essere  serv  ito.  Cristo  nelPuscir  di  Ge- 

rico risana  due  ciechi. 

CAPO  XXI.  Cristo  entra  trionfante  inOe- 
ru^alemme  sopra  no' asina.  Caccia 
dal  (empio  i negozianti , e risporrde 
a'Farisei  offesi  del  «no  trionfo.  I di- 
scepoliammirano  l'efficaciadella  pa- 
rola di  Cristo  nella  ficaia  seccata. 
Virtù  della  fede.  Interrogato  intor- 
SO  no  allasua  podestà  risponde  con  una 
inlerrogaziuue  sopraìl  battesimo  di 
Giovanni.  Parabola  dei  due  liglìuelj, 
e del  padre  di  famiglia  , il  coi  fi. 
gliuolo  erede  è uceì>odai  lavoratori 
della  vigna.  Il  regno  di  Dio  passerà 
65  dagli  Ebrei  il  Gentili. 

CAPO  XXll.  Parabola  del  re,  ebe  fece  le 
nozze  del  suo  figliuolo  ; della  veste 
da  nozze.  Gesù  tentato  da'Parisai 
sopra  il  censo  da  pagarsi  a Cesare, 
fio  c doi  Sadducei  fopra  la  risurrezio- 
ne , e dai  dottori  della  legge  intor- 
no al  gran  comandinnento  della  leg- 
ge. Gesù  domanda  loro  , di  chi  sia 
figlinolo  di  Oistn. 

63.  CAPO  XXllI.  ( bbidire  agl  (.Scribi,  e Fa- 
risei sedenti  sulla  cattedra  diMosà; 
ma  non  imitare  i loro  costumi,  Ti- 
prcrtsia,  l'ambizione.  Insegna  a'di- 
srepoli  l'umiltà.  Minacce  contro  gli 
Scribi , e Farisei , e contro  Gerusa- 
bmme. 

CAPtì  XXIV.  Predice  la  rtivina del  tero- 
67  pio  . e le  guerre  , e le  persccuzicoi 
future.  Avverte  i discepoli  dì  guar- 
daci da'  seduttori . da'  faM  erbif , 
e dai  falsi  profeti.  Venula  del  Fi- 
glinnlo  deiTuomo.  Stgni  precedenti 
nel  scic  . nella  luna  , nelle  stelle.  11 
gloroo  del  giudizio  finale  è ignoto  a 
70  tutti.  Del  fedi  le,  e del  cattivo  ser- 
vo. Dice  , che  bisogna  sempre  ve- 
gliare. 

CAPO  XXV.  Parabola  delle  dieci  vergi- 
ni, e de’  talcuii  distribuiti  ai  servi  ; 
il  p^adrone  de' quali  al  stiu  ritorno 
premia  , o punisce  ciascuno  secondo 
72  I loro  meriti.  Descrizione  del  giudì- 
zio finale  , e cause  della  rirooipenst 
de*  buoni , e della  punizicoe  de' cat- 
tivi. 1 
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C APO  XXVI.  I pn'Ddpì  de  s^acndoti  con- 
aaiUoo  la  morie  di  Cristo.  Egli  è an* 

10  coD  prezioso  unguento  da  una  don- 
no , rontro  di  cui  ninrm<’raon  i dì> 
scepuli.  È venduto  ds  Giudo,  del 
Iradimeiito  di  mi  parla  rgU  co'  dt> 
scc()0]ì  nella  rena  , in  cui  dà  ad  essi 

11  pane  trosmulalo  od  ano  corpo , e 
il  vino  cangiato  nel  suo  sangue,  l're- 
dice  lo  sandalo  di  umi  loro,  e le 
tre  negazioni  dt  Pietro.  Oraiione  del- 
rorto.dopo  laqualeè  railiiratoda' 
Giudei  ; ad  uno  de'  quali  Pietro  ta- 
glia uu  urecchio.  Puggono  i disce- 
poli. Cristo  è accusalo  daTahi  testi- 
monti  dinanzi  aCaifa,  è giudicato 
reo  di  morte  , sputacchiato  , e baU 
lulo.  Negato  Ire  volle  da  Pietro. lOi 

CAPO  XXVll.  Giuda  riporta  il  denaro 
della  TCDdita,  e va  ad  impiccarsi. 

accuviio  dinanzi  a Pi  ato,  non 
risponde  : la  moglie  di  Filato  dice, 
che  egli  e n giusto,  fe  a lui  preferllò 
B^abba.  Pilato , lavatesi  le  mini, 
rimette  Gesù  Ilagdlato  , perché  sia 
crociiiaso.  uli  nanno  da  liere  vino 
misi»  COI  liete,  k croctlisso  tra  due 
ladroni.  Divisime  delle  sue  vesti. 
Bestemmie  scaricate  da  varii  contro 
di  lui.  Tenebre.  Gisìi  gridando  Jilt 
rende  lo  spìrito.  Prov^gi  avvenuti 
nella  sua  morte.  Il  cor|K>  di  lui  se- 
polto da  Giuseppe  vion  dato  in  cu- 
stodia ai  soldati.  Ili 

CAPO  XXVlIl.  Tremuoto  , fhe  spaventa 
le  guardie,  tn  Angflo;  tiarra  alle 
donne  la  rìsarrezionu  di  Cristo.  .\p- 
pariacealle  medesime,  alle  gualfo^ 
dina  di  far  sapere  a'  disceiM)ji , TKe 
vedranno  il  Signore  della  Galilea.  1 
soldati  corrotti  con  danaro  dicono  ■ 
che  il  corpo  di  Cristo  era  stato  ru- 
bato. I discepoli  veggono  il  Sigp^e 
nèfia  Gallica,  c da  lui  sono  niardntT 
• predicare  , c a dare  il  baueairoo  a 
tulle  le  gBntì.  HO 

AV VISO  AI.  I ETTOBB  TTB 

SAC6I0  di  varie  lezioni  tratte  dal  testo 
greco.  120 

VA^GELO  DI  G.  CHISTO 

9BC0^DD  MARCO 

PRSV.iZIO.NB  123 

CAPO  I.  Giovanni  predica, e battezza  con 
J' acqua.  Cristo  con  lo  Spirito  santo. 

Gesù  battezzato  da  Giovanni,  viven- 
do (ralle  bestie  nel  deserto  dopo  40 
giurni  é Icolatoda  Satana. Carceralo 
Giovanni , Gesù  comincia  a predi- 
car nella  Galilea  ; e chiamati  a se 
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Siroooe  , e Andrea  . e Giacomo  , e 
Giovanni  va  a Cafarnaum  , c in  al- 
tri lunghi  della  Galilea.  Bi?«oa  la 
suocera  di  Pietro  , e im  lebbroso  , e 
molli  indemoniati  , e altri  iorermi 
c»n  gran  meraviglia  di  tutti,  pag,  i24 
CAPO  11.  Mormorano  i Farisei,  perchè 
al  paralitico  calai»  nel  suo  letiic- 
ciu<l>  per  il  (etto  nella  casa  egli  ri- 
meitcsse  i peccati,  e gli  ordinasse  di 
^rlar  via  il  lellirriuolo  ; lo  risana. 

In  casa  di  Levi  stando  a tavola  con 
molti  pubblicani  rende  ragionea'Fa- 
riseì  del  conversare  , che  faceva  co' 
prccaton,  e dei  motivo,  per  cui  non 
di;ziuDavanuì  suoi  discepoli.  Gli  scu- 
sa Cristo  dell’  aver  colto  delle  spi- 
ghe di  grano  in  giorno  di  sabato.  138 
CAPO  III.  Risana  mia  mano  inariditi- 
si ritira  schivando  le  insidie  de'Fa- 
risei.  Le  turbe  lo  seguono.  Risana 
gl'infermi.  Elegge  i dedici , 
monda  a prediraire  , dando  loro  ^ 
te*tà  sonre  i denimni,  e sopra  le  ma- 
lattie. Convince  di  falsitù  gli  SerK 
ET7i  quali  lo  accusavano  di  cacciifa 
rileu'onj  |>er  virtù  di  Beelzebub:  di- 
ce, die  lj  heMemmia  contro  lo  Spì- 
rito santo  è irremissibile  : madre,  e 
ir»ifiii  m Lri.lo  rhi  rmooT  I3fl 

CAPO  IV.  Parabola  del  seminatore  spie- 
gata a'  discepoli.  La  lucerna  dee 
porsi  sul  candeliere.  Parabola  della 
semenza  gettata  sulla  terra,  la  quale 
cresce,  mentre  dorme  H seminatore; 
e ilei  granello  della  senapa.  Spiega 
a par>e  ai  discepoli  tutte  queste  cò- 
se. Essendo  in  barca.  ri9vegli.ito  dal 
sonno,  acquieta  la  tempesta.  133 

CAPO  \ .Nm  |iae-e  de’tieritseni  risana  nn 
de nmniaco  furiosi-simu  da  una  Ip- 
ginn  di  demoni , « quali  dà  licenza 
d’ entrare  ne'porci.  Non  permette  a 
ipièsi  uomo,  me  lo  seguarCura  um 
donna  dal  flu-so  di  stinyue.  Va  a rSh 
sa  di  Giairo,  e risiisrjia  la  tigljiiola.  136 
CAPO  VI.  Ammirano  la  duliriDa  di  Gesb 
i suoi  nmcitiadint;  ma  pochi  mira- 
coli egli  fi)  tra  loro  a motivo  della 
loro  incredulità.  Manda  gli  Apostoli 
0 predicare,  dando  loro  gli  oppor- 
tuni ins-egnamenti.  Erode,  udita  la 
fama  di  (>1X0  , dice  . che  Giovarmi 
è risuscitalo.  Morte  del  precursore  , 
la  le*ta  d«  l quale  Erode  per  no  giu- 
rammio fallo  dona  alla  ligliuola  di 
Eri'dtade.  Miracolo  de’ cinque  pani, 
e due  pesci.  Cammina  sopra  del  ma- 
re, e acquieta  la  tempesta.  Nella 
terra  di  Genesaretson  risanali  molti 
al  incco  dell' orlo  della  sua  veste.  140 

CAPO  Vii,  Riprende  ì Farisei,  che  bla- 
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•imavano  i discepuli  » p«rcbè  man- 
giavìDo  scDza  lavar»!  le  o)ani.  tneti* 

ta  ad  essi  da  lai  inloroo  tl  battasi- 
mo  di  Giovanni.  pag. 

Uc  e;>>i  irassr<>dirin  la  di  Dio 

LAPO  MI.  Karabol.)  della  vigna  data  a 

per  osservare  le  loro  iradiziuoi.  Di- 

lìtio  a'  lavoratori  , i quali  uccisero  i 

ca.  quali  ftiaao  le  cose,  che  fvossoa 

servi,  e il  figlio  del  padre  di  fimi- 

rtodere  ioipiiru  1 uomo;  valca  dire 

glia.  1 Farisei  Jo  leolauo  sopra  li 

quelle  , che  escoo»  dal  cuore.  Alla 

ceuso  da  pagarsi  a Cesare  , e I Sad- 

^rteveranle  orazione  della  Sjnife» 

ducei  sopra  la  risurrezione.  Uno 

Bissa  libera  la  lìKliuola  di  lei  dal  de- 

Scriba  gli  domanda,  qual  sia  il  prì- 

nonio  , e risana  un  uomo  mutolo,  e 

mo  comandamento  : eali  poi  domane 

sordo.  pao.  144 

da  agli  Scribi,  in  qual  modo  dicano. 

CAPO  Vili,  bacia  con  selle  pani,  e i^cBi 

ebe  il  Cristo  sia  tìgliuoiu  di  David- 

pMci  quadro  mila  uomini.  Ordina 

de.  Dopo  aver  insegnato  a guardarsi 

a'  discepoli  di  guardarsi  dal  rormeo- 

da  loro , lodo  una  vedova  , che  avea 

to  de'  Farisei.  Risana  a poco  a poco 

gettali  due  piccioli  nel  GazoGlacio.  141 

un  circo.  Chiede  a'  discepoli  quel . 

CAPO  XUl.  Dice  . che  il  tempio  sarà  df> 

che  peusosser  di  lui:  e Pietro  con- 

strutto:  predice  le  guerre,  e Jc  varie 

fessa,  che  egli  e il  Cristo.  Poco  dopo 

alìlizioni , c persecuzioni , e i'abbo- 

besu  lo  cDiama  2Mtaua.  perche,  pre- 

mioazione  della  desolazione.  De  TaUi 

dicendo  quei,  die  dovrà  {»atlre,  Pie- 

cristi,  e fdl»i  prufeii.  Uopo  i segni 

Irò  lo  sgridava.  Del  portare  hi  rrore. 

ne'  corpi  celesti  verrà  il  li^liuol  del- 

rfiuna  cosa  deve  essere  più  rara. che 

r uomo  con  giuria.  Siniililudioe  di 

1 anima.  117 

ciò  dal  Ileo.  Sirrome  a nl-siino  à n'iln 

CAPO  IX.  Trasligiira7Ì0D>‘  di  Gc-ìi.  acuì 

il  tempo  , coutsoda  a tulli  la  vigi- 

si  nniscooo  Mose,  ed  i.U.i.  Dice,  che 

la  Oli.  IW 

Elia  , quando  verri,  rimetterà  tutto 

CAPO  XI V.  l principi  de  sacerdoti  fanno 

io  ordiM:  che  Elio  e venuto,  c non 

consiglio  «opra  la  morte  di  Gesù.  H 

è Italo  accolto.  i:Btcia  uno  spirilo 

quale  è uqIo  da  una  donna  di  pre- 

muto,  e sordo,  U quale  solamente 

zioao  unguento,  mormorandone  idi- 

coir  orazione  , e col  digiuno  può  di- 

scepoli.  B venduto  da  Giuda.  Del  Uà- 

Kacrvarsl.  Predite  la  sua  p.t>si<>oe. 

dimenio  di  lui  parla  agii  Aposiolj 

Disputa  de  discepoli  , a’  quali  insc- 

nella  cena,  nella  qnale  dà  il  pane 

gna  , chi  sia  il  maggiore.  Ut  uno  , 

coosagralo  iu  suo  corpo,  e il  viuo  In 

ebe  cacciava  il  demouio  , e non  se« 

suo  Moglie  a' discepoli.  Predice  lo 

guiiara  Cristo.  Del  troncare  loscan- 

scandalo  di  tutu  . e latrina  nega* 

dato  della  mano  , del  piede,  dell'oc- 

zioue  di  Pietra.  Dapo  aver  orato  tre 

era;  isr 

volte  è catturato  dai  Giudei . a uoo 

CAPO  X.  Che  non  sidee  ripudiare  hmn- 

dei  Quali  (’ieiro  taglia  l' orecchio. 

glie  , e pnoderne  un  allra.  Si  sirin- 

Fnifgono  i discetHili.  Accusato  da' 

ge  al  seno  i bambini,  e li  benedice. 

fai>i  testimonii  dinanzi  a Ciifa  . è 

Lo  ricco,  il  quale  avea  dalla  sua 

giudicato  reodi  morte, è sputacchia- 

f^lovinezza  osservali  i cumandarnen- 

to . e baitutu . e negato  tre  volle  da 

ti,  non  prende  il  mnsiglio  di  Cristo 

PTÌro:  IW 

di  vendere  lutto  il  suo.  Premio  di 

CAPO  XV.  Accusalo  Gesù  dinanzi  e Pila- 

eoloto.  i quali  ablrandonano  tutte  le 

to  uon  risponde,  E preferito  Birab- 

cose.  Predice  di  nuovo  la  sua  pas- 

ba  ; e Gesù  è dato  ad  essere  crucitis- 

Ione.  Dall'ambizione  dei  tigliuoli 

so.  Schernito  in  molle  guise  dei  sol- 

di  Zebedeo  prende  occasione  d'inse- 
gnare a’discepoli,  che  devono  essere 
più  grandi  non  nelle  dimostrationi 
di  dominio  , ma  oe^lì  uflìzì  del  mi- 
Distcro.  Ri?aoa  Bartimeo  cieco.  Igg 

XI.  Entra  gluriosaroente  in  Geru- 
salemme sopra  il  puledro  di  un'asi- 
na. Secca  la  ficaia  maledicendola. 
Caccia  dal  tempio  que' , che  compe- 
ravano, c vendi’vano.  Dimostra  l'cf- 
fic4icia  della  speranza  io  Dio.  Del 
perdonare  al  prossimo.  Non  vuol  di- 
re agli  Scribi , con  qual  potestà  egli 
faccia  certe  cose,  perche  eglino  non 
rispoudevauo  ainaierrogazioua  fai- 

dati  è condotto  alla  morte.  Divisio- 
ne delle  vesti.  È crocifìsso  tra  due 
ladroni.  Ascolta  le  bestemmie  , che 
molti  vomilevano  contro  dì  lui.  Te- 
nebre. Gesù  sctamaodO  Eli^è  bevn- 
to  l’aceto , con  un  forte  grido  rende 
lo  spirito  ; il  coi  corpo  è seppellito 
da  Giuseppe.  174 

CAPO  XVI.  Stando  stupefatte  le  donne 
al  mouumeolo,  un  Aoge'o  anouniit 
le  risurrrz.ooe  di  Cristo,  il  quale 
primamente  apparisce  a Maddalena, 
indi  a due  discepoli  In  altra  ligura  ; 
hnalmeiite  agli  undici , < he  erano  a 
oieusa;  e riufacciaia  ad  e»si  U loro 
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per  tutto  il  iDOodo  . e batlenare  ; e 
aggiooge  i miraeoli  . che  avraoDO 
Meco  i credenti , dopo  di  che  ascende 
al  cielo.  pag.  177 

di  varia  lazioni  tratte  dal  testo 
greco.  180 

VANGELO  DI  G.  CRISTO 

SECONDO  LUCA 

ttvrAiioNt  182 

CÀro  1.  Gabriele  rivela  a Zaccaria  sa- 
cerdote Ja  coDcexione  di  GiovaDuì  da 
Elisabetta  sterile.  Zaccaria  non  cre- 
dendo airAngelo  diventa  mutolo.  I» 
stesso  Gabriele  annunzia  a Maria  la 
concezione  di  Gesù  figliuolo  di  Dio 
per  virtìi  dello  Spirito  santo.  Al  sa- 
luto di  Maria  esulta  Giovanni  uel- 
1 utero  dì  Elisabetta  , la  quale  pro- 
fetizza ; e Maria  canta  una  lauda  di 
riugraziamento  al  Signore.. Nella  cir- 
roncisione  di  Giovaoni  Zaccaria  suo 
padre  ricupera  la  favella,  e prorom- 
pe io  un  cantico  di  ringraziamento.  183 

CAPO  li.  A cagione  del  decreto  di  Au- 
gusto Giuseppe  con  Maria  va  a Bet- 
lemme , dove  ella  partorisce  il  Sal- 
vatore ; la  nativilA  del  quale  essen- 
do stala  annunziata  dall'  Angelo  ai 
pastori  , questi  vanno  tosto  a visi- 
tarlo. Circonciso  il  fanciullo  è chia- 
malo Gesù  : è portato  dopo  i giorni 
della  purificazione  a Gerusalemme 
per  e.-ser  presentato  al  Signore.  Il 
vecchio  Simeone  io  benedice,  e pre^ 
dice  i dolori  della  madre  nella  pas- 
sione* La  vecchia  Anna  profetessa 
confessa  il  Signore  Gesù.  Di  dodici 
anni  pieno  dì  sapienza,  e di  grazia, 
perduto  da' genitori  è ritrovato  in 
mezzo  a'  dottori  ; e va  a Nazarene 
soggetto  a'medesiroi  genitori.  193 

CAPO  III.  Giovanni  è mandato  dal  Si- 
gnore ad  adempire  la  profezia  d'iM- 
ia  ; c istruisce  le  torbe  , i pubblica- 
ni, e i soldati,  a'quali  insegna  quei, 
che  debbano  fare.  Dichiara  l' eccel- 
lenza. di  Cristo,  e del  batteaimo  di 
lui.  Sopra  Cristo  battezzato  cala  una 
colomba  ; e si  ode  la  voce  del  padre. 
Genealogia  del  medesimo  da  Giusep- 
pe fino  ad  Adamo.  199 

CAPO  IV.  Gesù  dopo  il  digiuno  di  qua- 
ranta giorni , vinto  le  tentazioni  di 
Satana , nella  sinagoga  di  Nazaret 
legge  una  profezia  (Tlsaia,  che  par- 
lava di  lui.  Dice , che  non  è accetto 
il  profeta  nella  sua  patria  , ondavo* 
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glioQo  preelpitarlo  dal  monte.  6ac- 
eia  in  Cafarneum  un  demonio:  risa- 
na la  suocera  di  Simone,  e molti  al- 
tri da  varii  languori , e caccia  1 de- 
moni. pa^.  203 

CAPO  V.  Do|k>  aver  predicato  dalla  na- 
ve di  Pietro,  gettata  pel  comando  di 
lui  la  rete,  vien  presa  gran  copia  di 
pesci.  Manda  il  lebbroso  guarito  ai 
sacerdoti.  Al  paralitico  I perdonati- 
gli i peccali  ) comanda  che  porti  via 
il  suo  Ietto.  Cenando  con  Levi , cui 
aveva  chiamato  dalla  banca , dà  oc- 
casione a'Giudci  dì  mormorare,  per- 
chè conversava  co'  peccatori,  e per- 
chè i discepoli  di  lui  non  digiuna- 
vano. 207 

CAPO  VI.  Scusa  i discepoli , che  coglie- 
vano delle  spighe  in  giorno  di  saba- 
to : e in  un  altro  sabato  risana  una 
Ulano  secca.  Dà  ai  dodici  eletti  il  no- 
iiir  di  AiiostoU  : e con  essi , e eoa 
gran  turba  dì  gente  stando  io  una 
I pinuura  insegnale  beatitudini. e al- 

' tii  consigli,  e precetti  Evangelici. 

D i brui^-olo  nell  occhio  del  fratello, 
c dei  buono,  e cattivo  arbore,  che  si 
CLiiuscooo  dai  frutti.  Olii  ascolta  la 
parole  di  Cristo,  a che  si  paragoni, 
quando  le  ponga  in  esecuziooe  , e a 
che , quando  non  le  mette  in  pra- 
I tica.  311 

CAPO  VII.  Ammirando  la  fede  del  cen- 
turione, sana  da  lontano  il  di  lui  fi- 
glinolo. Risuscita  presso  alla  porti 
di  Naim  il  figliuolo  unico  della  ve- 
dova. Fa  molti  miracoli  in  presenza 
de' discepoli  di  Gimanai  Balista,  il 
unlc  per  mezzo  di  essi  gli  duman- 
ava,  se  egli  fosse  colui,  che  doveva 
venire.  Partili  quelli  celebra  alta- 
mente Giovanni.  Non  piacque  nè  il 
mod  ) di  viver  di  Cristo , nè  quei  di 
Giovanni  ai  Giudei , I quali  sona 
rassomigliati  »'  fanciulli,  che  alier- 
nalivaiuenle  cauiaoo  nella  niazza. 

Ina  peccatrice  gli  unge  i pieui  ed  ei 
risponde  a Simone  , che  ne  mormo- 
rava ; e propone  la  parabola  de'  due 
debitori.  De'pcrcati  rimessi  alia  don- 
na. 31A 

CAPO  Vili.  Propone  la  parabola  del  se- 
minatore , e la  spiega  ai  diKepoti. 
Niente  havvt  di  occulto,  che  non  sia 
ruanifestaio.  Chi  siano  que’,  che  egli 
chiama  sua  madre  e suoi  fratelli. 
Fsàcodo  io  mare,  sveglialo  dal  son- 
iiu,  sgrida  il  vento.  Libera  un  iode- 
luuniato  ferocissimo  da  una  legion 
di  demoni , permettendo  a questi  di 
entrare  ne’  porci.  Al  tocco  dell'orlo 
della  veste  di  Gesù  è eurata  una  doo- 
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na  dal  Sasso  dì  sangue.  Rende  con 
la  sua  parola  la  vUa  alla  liglia  di 
Gtairo  arcisioagofo.  pag,  221 

CAPO  IX.  Mania  i diàce^li  a predica- 
re,  c iQ».cgu8  Jori)  lo  regole,  che 
dcbbooo  osservare.  Erode,  seoiita  la 
fama  di  Gesù  . desidera  di  v^dL-rlo. 

0)u  doque  pani,  e due  pesci  sazia 
cinque  mila  uumiini.  Pietro  confe^ 
a/che  egli  è il  Cripto  ili  Dio.  Pr7i- 
3Ice  la  sua  pa*^ionc.  Del  portare  la 
propria  croce.  Trasligjrato  G »sii.Ti 
ónisconoa  lai  Mo  è.  cd  Klia  in  Mj~« 
alà.  Alle  procliiere  i.i  un  padre  ca«'> 
età  dal  HgUuolu  il  tfirmoniò.  Disputa 
ira  gli  Api>^oli  intorno  .1(1.1  premì- 
DcnzJ.  I liglimili  di  Zcl»^'tIr»o  viigiio» 

DO  t che  il  fuoco  del  fiel  » <li'»trugga 
t Samaritani , eh»»  non  vurIìou  ri«  r- 
ver  Cristo,  ^^)n  ridete  uno.  cLi»  vunl 
aegiiilarlo.  Chiama  un  altro  , nè  gli 
permeile,  che  prima  seppellisca^ 
padre.  226 

rAPp  Y Manda  aiaoti  i sctlautailue  a 
ogni  città  dopo  a>cr  loro  in»  guaio 
quel , che  b ion»  da  ««aarrvare  ttell» 
yedicaiiQue:  e rallegrandosi  questi 
di  vedere  a se  ^>ygeiti  i demi>«i.  3T- 
ce,  che  non  defaUon  pripcipalmt-tile 
per  questo  rallegrarsi.  .Minacce  coa- 
tro le  oàtmate  cuta,  ueHc  qiiaiicra- 
no  yuil  filli  n>')lil  mirai  i li.  E-iul- 
tendo  in  ispirilo  loda  il  padre.  A mi 
dotiur  della  iegR>^  , che  lo 
rfcitatu  jj  romaodameoto  dell'  amor 
di  Dio,  c del  prossimo,  dimostra 
con  la  parabola  ddl'  uomo,  ihe  ve- 
niva da  Uenisalemmr»,  ehi  sia  ii  pr  s- 
Mmo.  AMartj  < lie  l .sorviv.i.  c >1  la- 
mentava di  lia  morella,  dirr.cbc  Mo- 
ria ha  eletta  rotiiina  l»artc.  2S2 

CAPO  Xl.  inscKua  a*  diaecpuli  !a  mante- 
ra  di  orare.  dim'»str.iiidi>.  < he  con  la 
oroiiODC  perseverante  si  impetra  ogtti 
eoM.  Avendo  cacciato  uu  denn-oio 
mutolo,  coofuta  nue*.  fhe  dicevano, 
che  egli  cacciava  i demoni  io  viriti 
di  Rfelrt’lìiih.  L'na  donna  dire  hcàTé 
le  mammelle  . che  Criato  aveva  suc- 
chiate. Del  segno  di  Gtoua;  della  re»  ' 
gina  dell*  austro,  e dc'Niniviti;  dvT. 

T*  occhio  seroplice.  c del  cattivò.  Iti- 
prende  uu  Fariseo  , da  cui  era  ^ta(o 
invitato,  (ile  iiiurmora^a  , perc'Eg 
egli  mangiava  scura  lavarsi  V ma* 
piTBìasima  npocnata  dei  eanseìTo 
d^H  Scribi,  dicendo,  che  da  quella 
geoeraxione  sarebbe  chiesto  conto 
del  sangue  di  tulli  i pn  felT  236 

TAPO  Xll.  Dice  che  c-  nvign  guardarsi 
dal  fernii  nlo  de*  Farisei,  c che  ogni 
(OSA  uccuUa  Hrà  disi  data.  Chi  aia 
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da  temersi  : della  bestemmia  contro 

10  Spirito  santo.  Inanimisce  gli  Apo< 
sloli  contro  le  persecuzioni.  Non  vuol 
avere  parte  nella  diviston  della  ere* 
dità  traTrateHi.  Con  la  parabola  ^ 
ricco  condanna  l'avarizia  , e pruibì* 
sc£  di  inquietarsi  pel  vitto,  e veslì>^ 

!o.  Esorta  a tenere  cinti  1 lombi  ~e 
rhi  sta  il  di-ipcnsator  fedele,  e l'io> 
fedele.  JIgli  è venuto  a portar  tuoco 
sopra  la  terra , e «^parazione.  Ri* 
prende  coloro,  che  non  disUngii«)Qo 

11  tempo  delìn  gmria.  KsorU  tuttT7 

che  procurino  di  liberarsi  (tall  av» 
vergarlo. pag.  2àt 

CAPO  XIII.  In  occasione  de’ Galilei 

ci>i  in  mrrz’i  a*  saf^rifizi  , e di  quel* 

Ji.  sopra  ifc'gtiali  rra  caduta  la  torre 
di  Silijc.  esorta  .illa  penitenza  ; al- 
trimenti s trappo  sterminati . come 
il  ficosterdt».  Riprtmde  un  arcisioa- 
gogo,  M quale  si  offendeva  , perclìe 
egli  avesse  curato  in  sabato  una  dòn^ 
no  dallo  spirito  d’ infermità.  ParT» 
g^ia  il  regno  dei  cieli  al  granello  di 
NMiapa  c al  lievito  Dulia  porta  strcT 
t»* , e come , chiusa  la  iiorta  , molti 
picflticranno  inutilmente.  Dice,  che 
Erode  è una  volpe  ; e che  Gernsa- 
Icnimc  sarà  abhand  ottaU  per  la  sua 
crudeltà.  1A7 

CAPO  XIV.  !tt  casa  di  un  princit>cde’Fa« 
risei  cura  un  idropico  iri  t-abato,  e 
fà~ vrjrre  a'  dottori  della  legge  , e 
«'FarisPi.  < he  ciòcra  lecito.  Ripren- 
la  loro  amhtiione  , c insegna  a 
chi  è invitilo  a neiruiiìmò 

ll^•i^o.  Parabole*  degli  ioviiali  alia 
ccn,H  , che  si  scusarono.  Chi  segue 
Ciìsto  , di;e  rinun/jire  n ogni  rosa  . 
pretidentlo  la  proprii  croce  , tino  a 
odiare  ranlma  propria. Chi  vuol  fà^ 
hricarc.  fa  primi  il  conto  della  spe- 
sa.  i.odi  del  sale.  2M. 

CAPO  XV.  Agli  Scribi , e Farisei . che 
mormoravano  di  lui,  perche  riceve» 
va  I peccatori,  propone  la  parabiTii 
della  pecorella,  e della  dramma  pèr^ 
duta  , e ritrovala,  c del  ligliuol 
djgo , che  al  padre  ritorna,  ed  è Rè» 
nignamente  da  lui  ricevuto  , c ^1 
fratclio  maggiore  , che  di  mal  ani» 
mo  soffre  tal  cosa.  Quanto  sia  ioclè- 
lo  il  gfiudio  per  un  peccatore,  cbe~fa 

S^nitenia.  265 

XYl.  Con  la  parabola  del  fattore 
iniquo  esorta  a far  limosina  . inse» 
gnandu  , qual  ricompensa  meriti  il 
(IHpcosatorc  fedele,  c l'inffdflc  dcTIé 
ricchezze;  e che  niuo  può  servire  a 
Dio,  esile  ricchezze.  Che  la  legge 
t i profeti  SODO  siali  lioo  a Giovaa- 
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dì,  c eha  non  perirà  io  aleuDt  parte 
la  legge.  Che  non  dee  ripudiarsi  la 
moglie  per  preoderne  ou’aUra.  Del 
ricco  EpoioDe , e di  Laixaro  meodi*  I 
co.  fag»  258 

CAPO  XVII.  Guai  a chi  scaDdalixia  i pie* 
eoli.  Si  dee  correggere  il  fratello, 

. che  pecca  contro  di  noi , e pentito , 

chee'sia,perdoDargÌi.  Dimostra  agli  I 
Apostoli  refflcacia  della  fede;  e che  | 
quando  avranno  osservato  tolti  i co-  | 
man^meoti,  chiaznioose  stessi  ser-  j 
vi  inntili.  Sono  rhanati  dieci  leb- 
brosi , e un  solo , che  era  Samarita- 
DO , torna  a render  le  grsxie.  Dica , 
che  la  venuta  del  figlio  di  Dio  sod 
sarà  occulta,  ma  illustre,  e che  egli 
aopraggiugnerà  all’  improvviso,  co* 
me  il  diluvio  al  mondo,  e a Sodoma 
la  distrozione.  262 

CAPO  XVIII.  Con  la  parabola  del  giudi- 
ce ioiqno,  e della  vedova  ìmportnna 
insegna,  che  fa  d'uopo  orar  sempre; 
con  la  parabola  poi  del  Fariseo , e 
dei  Pubnlicano,  come  si  debba  ora- 
re. Impedisce,  che  sieoo  scacciati 
dalla  eoa  presenza  i fanciulli.  Un 
ricco  , il  quale  diceva  di  aver  dalla 
gioventù  osservati  tutti  i precetti , 
udito  il  consiglio  di  Cristo  di  abÌMo- 
dooar  tutte  le  cose , si  ritira  malio- 
couico.  Ricompensa  di  coloro  , eba 
tutto  lasciano  per  Cristo.  Predice  la 
sua  passiooe,  e vicino  a Gerico  illu- 
mina uu  cieco. 

CAPO  XIX.  Va  in  casa  di  Zacebeo,  per  il 
che  molli  ne  mormorano.  Riferisce 
una  parabola  di  un  uomo  Uloslre,  il 
oale  partendo  per  pigliar  possesso 
el  rc^o,  diede  a dieci  servi  dieci 
mine;  il  quale  i propri  servi  non 
volevano  ^r  se.  Sopra  il  puledro 
deir  asina  entrando  con  gloria  io 
Gerusalemme . piange  sopra  di  lei . 
e ne  predice  la  rovina  ; ed  entrato 
Bel  tempio  caccia  que’ , ebe  compe- 
ravano , e vendevano.  270 

GAPO  XX.  Non  dice  a'sacerdoti,coD  qual 
potestà  faccia  tali  cose,  perchè  egli- 
Do  non  riapoodevano  al  quesito  in- 
torno  al  battesimo  di  Giovanni.  Pi- 
raboia  de"  vignaiuoli , 1 quali  uccisi 
I servi  del  padrone  smmaztarono 
anche  il  di  lui  figlinolo.  È tentato 
sopra  il  tributo  da  darsi  a Cesare,  e 
sopra  la  rtsurrezioDe  da"  Sadducei. 

Io  qual  modo  dicano , che  Cristo  è 
figliuolo  di  David.  Guardarsi  dagli 
Scribi  ambiziosi.  271 

CAPO  XXI.  Preferisce  la  vedova,  che  fa- 
ceva r otTeria  di  due  piccioli,  ai  rie- 
chi,  che  mollo  offerivano.  Predice  La 
Bibbia  Val.  V. 
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rovina  del  tempio , e le  varie  guer- 
re , e affliziooi,  e persecuzioni,  con- 
tro le  quali  incoraggisce  gli  AposUv 
n.  Predice  ancora  la  distruzione  di 
Gerusalemme , e la  scbiavilìi , e di- 
sperskoe  de"  Giudei.  Dei  segni, 
precederanno  il  giudizio.  Guardarsi 
dalla  crapula , dall' ubriachezza , e 
dalle  cure  di  questa  vita  : vegiiare , 
e orare.  pop.  378 

CAPO  XXII.  1 principi  de*  sacerdoti  ri- 
solvono di  uccider  Gesù , il  quale  è 
venduto  da  Giuda.  Ordina  , ebe  si 
appamebi  ia  Pasqua.  Dà  ai  dìKe- 
poli  il  paoe  coDsacrato  nel  suo  cor- 
po, e il  vino  nei  suo  sangue , ordi- 
nando  ad  essi  di  fare  lo  ateaso.  Di- 
sputa de'discepoU  intorno  alla  pre- 
mincou.fPredice  la  trina  negazione 
di  Pietro , c ordina,  ebe  si  venda  la 
tonaca , e sì  compri  la  spada.  Dopo 
una  lunga  orazione  neU'agoola,  e il 
sudore  quasi  di  sangue  scorrente  per 
terra  è catturalo  da'Gindei , a uno 
dei  quali  Pietro  taglia  un  orecchio. 

Si  lamenta,  ebe  sieoo  andsti  a pren- 
derlo come  un  assassino.  In  casa  del 
principe  de'  sacerdoti  è negato  da 
Pietro  tre  volte,  e da' Giudei  è bat- 
tuto e schernito,  e la  manina  inter- 
rogalo nel  consiglio  ai  confessa  Fi- 
gliuolo di  Dio.  268 

CAPÒ  XXlll.  Accusato  dinauzi  a Pilato 
è mandato  ad  Erode  , Il  quale  lo  di- 
sprezza , e schernisce.  Pila  io  procu- 
ra di  liberarlo  propoueudo  Barabba 
omicida,  e promettendo  di  gasti^ar- 

10  per  correzione.  Ma  pe'clamori  de’ 
Giudei  egli  è condanaatu  a morte,  e 
coudoitoal  supplizio.  Dice  alle  don- 
ne , che  non  piangano  sopra  di  lui. 
Crocifisso  insieme  co’ ladroni  prega 

11  Padre  per  li  crocifissori.  È scher- 
nito da’  principi , e da'  soldati , che 
gli  porgono  deir  aceto.  È poau  so- 
pra di  lui  una  iscrizione.  È bestem- 
miato da  uno  de'iadrooi  e promette 
air altro,  che  sarà  seco  in  paradiso. 

Dopo  le  tenebre , e altri  segni  gri- 
dando spira.  Il  centurione  dice  al- 
tamente che  egli  era  giusto.  Giusep- 
pe dà  sepoltura  al  corpo  di  Cristo.  288 

GAPO  XXIV.  Le  donne  stando  al  sepol- 
cro sbalordite,  perchè  non  trovava- 
no il  corpo  di  Cristo,  gli  Angeli  fan 
loro  sapere,  che  egli  è risuscitalo  , 
ed  elle  agli  Apostoli,  a" quali  ciò 
sembra  come  un  delirio.  Pietro  cor- 
rendo al  monumento  resta  anch'egli 
ammirato  di  non  trovare  il  corpo. 

A' due  discepoli , che  sodavano  ad 
Emmaus , spiega  Gesù  le  scritture, 
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«d  r da  usi  ricono«inl«  ili»  fniiitt- 
totf  del  pilue.  Coogn*g>u  insieme  t 
diac»‘p'»li  fo  , che  lo  e maa- 

eoo  a?5i  apre  loro  U in*n^ , 
perchè  iptcpdaooje  scrittore,  p do-» 

^ deltu  Sjiinto 

•tecode  al  cieto.  pop. 


AflfltoJi  »arie  L.»yi  mi  irjll<»  dal  Ig^tu 

icreco 

VANGELO  DI  G.  CKISTO 
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CAPO  1.  H Verbw  è Dio,  vii>  e lece,  che 
ogp»  uutno  illumioi.  Per  lei  aono 
etttc  fetta  tana  le  CDse.  ed  cali  si 
yTjtio  uuino.  A lui  rende  trsiim»- 
niSBJta  Giovappl  Biiislt . diccncjo  , 

^ cs>cf  voce,  e ioJpgoo  <ii  s^l  >gtieré 
Ic'corfeKge  de'sapdah  di  lui  ; c chf 
egli  c r Agnello  di  D.o,  che  toylìTT 
au  del  tnooijo.  Aulrc  i uga  de 


- — 

due  discepoli  di  Giavtorit . I quali 

IVevaoo  Cristo.  c todAc»*  a 

TUrauclicSim  jiiB  ^uo  fratello.  KilTt^ 
^auch’e^^»)  rhiaipuo  da 
uucc  a lui  Natameli  3i)3 

CAPQ  H.Gatù  iovtl Ito  tilt»  nt>y re  can- 
gia l'acqua  i'«  yiuu.  i;  daCapharuaum 
fa  a Gcru>aU'm;ue^  carciiT  dal  Uin- 
pij  I U'guzuntt,  e do:natidat>iff1i  dai 
uo  **^0'*t  dice  : D '»falc  nuc- 
SU)  tempio.  n>m  a motifo  de’mlni» 
coll  rredeUerj  od  pjine  di  lui:  ma 

yli  a,.g  Udivi  |or„  »e  am! 

CAPO  111.  lsiru)s>'o  dì  QoUc  .Nicodi’fn^ 
Inwmo  al  rinis.-erc  d'acca)  , e di 
sptnp  , e della  sua  esiUmooe  ii^ 
mile  s quella  del  seruciile  di  hroo- 
tlT,c  come  Piu  lisrmoJ.ilo  il  liglhnl 
«io  per  Silvane  il  mondo.  Nasce  dn 
apuu  iQtorno  alla  puririceiioni*  : e 
di  Cfisto  ì discepoli  d> 
GlorMoi , questi  lo  Iryla  , diceedo  •• 

Fa  duopo  , chfi  egli  creia  , io  poi 
girii^salQ  ; c cbeTT^  r a h * po» 

^ nelle  miai  di  im  tuue  licose  . 

cui  IO  luì  crede,  <bbi>  la 
%ii«  eieriia:  e a chi  qoq  erede  io  lei. 
^>rasu  I ira  di  Di».  3t8 

CAPO  IV.  Parla  con  la  donna  Saaariu^ 

^ 'omroo  ail  acqua  yira,  e all'ado* 
dì  Ui-»  io  ispirilo,  nnnire» 
siaadoii  a lei  pel  H^sia  promesso. 

Pt  a a di»tfep  ili,  che  ba  un  cibo  ooò 
cunoiriiito  da  litro,  vale  a dire  l'ob- 
Oddicuij  al  padre.  Della  messe  del 
inleu^ore.e  del  semìoalore.  Molli 
Ìia:eariUoi  credoaa  ifl  luì,  aiiaoi 
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ua  figlio  d' uo  Regoli).  pog.  Sfo 

CAPO  V.  Gesù  alla  piscioa  avendo  ria- 
palo  un  iofermò  dì  iretUuUo  sooT. 
gli  ordiaa  in  gìoroo  di  saboto  dì 
^larvio  il  suo  leuicciui^lo.  A'Oìq* 

. che  io  caluooìaoo  , ciapondè". 
che  Ca  tatle  le  co*e  io>ii-'i»r  col  Pai 
dre  . e rende  la  ) ita  a‘  morti , gd  è 
^to  Wtitoito  giudice  de  rivi,  e 
mari!  : ■ lei  rendo»  leslirui>i)ianiae 
Giovanni  e le  opero,  clic  egli  fa.  e il 
Padre  , e tìo  lo  steaso  Mosè.  S2j 

CAPO  VI-  Con  cinque  pani,  c due  peti. 


saria  cinn»e  mil  » iimnipi.  Fogge  da' 
cglofQ  ebe  volc^ao»  farlo  re.  Cam^ 
mintndoyiil  omfe  va  a irovare  id>» 
ftcepoli  atfiuti  dal  ^eoto.  Pierre 
d>-l  pane  tiri  cielo  , e dice  . stessero 
pane  dì  >Un,e  la  carne  soa  cibo~T 
che  dee  es»er  ma:igialu,  e il  sangue 
bevanda  ■ di  r doìrsser  bevuta.  AU 
cuoi  disp<‘|>')li  «lisijiii.taii  del  suo  di  > 
8f'4>rfci»  lo  aobaidonioo-  Gli  Aposioli 
rc'staQ)  ccm  luì , de’  qaali  p rt'i  agli 
die.’  che  un  » è un  d ‘m  )n’o  328 

C.APO  VII.  Vj  C'itn  ■ d»  tn-ou.i  » alh  fe- 
dr*  T.ibi‘niafol» , e din)j^!ra  la 


verità  della  SU.)  d.ìuriua  éuiitrn  . 
Giiili’i.  e <•  itn  * ìnii  istitifote  lo  ca- 
tu  iniavana  [ver  a^er  r|.anito  uu  no- 
ni'» in  sabti  I.  Chiarna -I  ne  quelli 
che  h >0  s -lo.  Le  tur b ; div  ts-W 


lOLil 


parlino  d>  lui.  I minislri  mtiidati 
pi*r  prender  *»  mhia  li  >»in  pfi'dica- 
lo  la.ti  inu  ; cJ  anche  KieuJa  - 
RI  I prt'oilrn  l > la  clif  'sa  di  lot  è vh 
(u;ienlo  di  |»>me:iti,  e diTirì^ei.  358 
CAPO  Viti.  S ritenit)  stilla  terra  libera 
da’  suoi  arcnsuort  la  doana  colu  in 


adulterio.  P<i:e  se  essere  luco  dei 
m>od-> . e chi;  i r <ris:*i  tii  >rr.iooo 
Del  loro  pe 'raio.  Chi  siaoo  I suoi  veri 
discepoli  ; chi  8Ìao‘>  » sc/vi,  e i lib^ 
ri.  Ch?  non  sipi)  li;;lia*>li  nè  di  Dio, 
nè  di  Abr>miQ,  midel  Diavolo  quol» 
h.  che  iiog  ere  levano  a uuo.  chi  lor 
dicev  1 la  TcrlLà.  A chi  lo 
va.  risponde  che  e;cli  po»  era  posset» 
dui»  ail  Demiaiò . ma  oooriva  il 
Fi^e,  ed  era,  primi  che  fissa  fallò 
Ahr.11110  ;e  S)Ur.>eodoàl  a colare  . 
che  valoan  lapidarlo , esce  dal  Tea  - 

^ SU 

CAPO  IX.IilQmiaa  uu  cieco  olio, e iGia> 
dei  con  molti  ra.;;iri  c»rcai)  di  io- 
gliera  a Crisi)  le  glor.i  di  'loesio 
miracolo;  e perite  colui , cho  era 
sialo  cieco,  difendeva  Cristo,  lo  cac* 
ciano  dalla  Sinagoga;  mi  egli  ialrai» 
to  da  Cfiilo  crede,  e lo  adora.  Dice, 
aè  ^ser  venulo  al  moido  per  ftr 
gìudiaio.  S47 
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CAPO  1.  Bee^rÌTe  il  vfr»  pastore,  c il 
McrrcDario.  Cristo  la  porU  di  lle  pe- 
corelle , c il  buoD  pastore  ; il  quale 
be  accora  altre  pecorelle  da  ccodur- 
re  allo  stesso  orile  ; e (oce  la  aoa 
vita  per  DuovaDHr.tc  ripigliarla.  1 
Giudei  >oglkco  lapidarlo  , perchè 
sulla  tcsiioiouianra  delle  opere  &ue 
diceva  t sé  essere  una  stessa  cosa  col 
Padre,  « di  essere  il  Figliuolo  di 
Dio:  la  qual  proposiriooc  dimosira, 
che  non  è uua  besienimia.  pa$.  351 

CAIO  XI.  Bisusciia  Lsrraro  irortu  di 
quattro  gii  rni  dopo  aver  lungameu* 
te  parlato  con  Marta,  e co'discepoli: 
per  la  qual  cesa  credendo  molli  io 
Cristo  a causa  di  tal  A'irocolo.iPoo- 
telici  ^ c i Farisei  tenuto  cousiglio, 
determicano  di  an  tnanarlo,  profe- 
laodo  Caifa  pouielire , che  Gesii  do- 
veva mot  ire.  allineile  tutto  il  popolo 
niM  perisse'.  Gesù  si  ritira  nellactt- 
tà  di  Efreni.  356 

CAPO  MI.  Accolto  da  Msila  , e da  Laz- 
laro  è unto  da  Maiia  ct  o uogueoio, 
e Giuda  ladro  oe  mormora.  I Prin- 
cipi de'sacerdoti  prusonodi  uccidere 
anche  Lazzaro.  Gesù  Si  pra  un  asi- 
nello  entia  con  gloria  in  Gerusalem- 
me, c bramando  alcuni  Gentili  di  ve- 
derlo, dice  essere  inmiiGCote  l'ora 
della  sua  glorifiraziooc  ; ma  che  il 
frinellodcl  frumento  dee  prima  mo- 
rire. Voce  del  Padre  , che  vnol  glo- 
rilictre  il  suo  neme.  Il  Principe  di 
questo  rooudo  sarà  caccialo  fuora. 
Deli'eccecameniude'Giudei  predetto 
da  Isaia  ; in  Cristo  è onorato , e di- 
spreizato il  Padre.  361 

CAPO  Xin.  Gesù  dopo  la  cena  cintosi 
uno  sciL-gflioio.  >ava  i piedi  ai  di- 
scepoli , Don  volendo  da  prima  Pie- 
tro permetterglielo.  Gli  esorta  a far 

10  susso  tra  loro.  Indica  a Giovanni 

11  suo  tri^ditore,  il  quale  uscito  dopo 

il  boccone,  dice,  sé  essere  slato  glo- 
rificalo. Del  nuovo  cotnjodamenio 
di  amore.  Predice  a Pietro  che  lo  ne- 
gherà tre  Volle.  367 

CAPO  XIV.  Consola  i discepoli , e dice , 
e he  molte  soo  le  mansioni  nella  casa 
del  ladre,  e che  noovemente  secoli 
prenderà.  Dice  a Tommaso,  se  esse- 
re via  , verità  , e vita  , c a Filippo, 
che  in  se  vedrai  il  Padre  : che  olter- 
ranno  tutto  quello,  che  c h lederanno 
m suo  noo^e.  e manderà  loro  dai 
Padre  uu  altro  Paracielo.  Chi  vera- 
mente ami  Cristo , e qual  sia  la  pa- 
ca , che  egli  lascia  ai  discepoli,  i 
quali  giustamente  dovrebbero  ralle- 
grarsi della  partenza  di  lui.  371 
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CAPO  XV.  Cristo  vita  , il  padre  agrieol- 
tcre  , i discepoli  tralci.  Comanda- 
mento della  mutua  dilezione  soven- 
te ripetuto.  Gii  Apostoli  amici  di 
Cristo , acquali  comunicò  ì suoi  aa- 
greli , e gli  elesse,  perchè  poriasser 
fruito  di  durala.  Gli  incuragglace 
contro  l'odio  del  rooudo.  c le  perse* 
cuzioni  ; c dice . che  ì Giudei  sono 
nel  lor  peccato  iucscusahili.  pog.  374 
CAPO  XVI.  Predice  a’disccpoli  le  perse- 
cuzioni future:  c ebe  torna  conto  ad 
essi , che  egli  se  oc  vada,  perchè 
venga  il  Paracielo,  il  quale  riprenda 
il  mondo,  ed  essi  istruisca,  e glori- 
fichi Cristo.  Spiega  quello,  che  ave- 
va detto  : Non  andrà  mollo . c non 
mi  vedrete.  Sinulitudine  della  par- 
toriente. Gli  esorta  , che  chieggono 
al  padre  nel  nome  suo:  predice  la 
loro  fii^a.  377 

CAPO  11.  Orazione  di  Cristo  al  padre 
per  la  glorificazione  di  ambedne , 
per  idbcepoli.e  perquelli,  ebeeran 

Jer  credere  in  lui , che  siano  salvati 
al  male  , e siano  lutti  uua  sola  c<v 
sa  , e il  mondo  conosca  , come  egH 
fu  mandato  dal  padre.  391 

CAPOXVlll.  Gesù  e ralliirato  da'Gfo-. 
dei , i quali  prima  da  una  parola  di 
lui  cadono  per  terra.  È condotto  ad 
Anna  , e a Caifa.  Blspondc  al  Pon- 
tefice, che  lo  interroga,  e rireveuni 
guamiau.  È regalo  da  Pietro  tra 
volte.  Condotto  nei  Pietorio  dice  a 
Filato , che  il  suo  Regno  non  è di 
questo  D ondo.  1 Giudei  vogliono, 
che  , sciolto  Barabba,  muoia  Cristo.  384 
CAPO  XIX.  t fiagellaio  da  Filato,  e mal- 
trattato in  varie  guise,  e coronato  di 
spine  : si  vuoi  la  sua  morie.  Esami- 
nato di  uuo^o  da  Filalo  dichiara, 
che  egli  i^olamenlc  di  sopra  ha  po- 
destà di  giudicarlo.  Filato  per  timo- 
re rondauiia  a morte  Gesù  chiamato 
da  lui  Re  dei  Giudei.  Gesù  porta  la 
sua  Croce  , cd  è crocifisso  tra  due 
ladroni.  PJato  )H>nc  it  titolo  sopra 
la  Croce,  e divise  tra' soldati  le  ve- 
sti , è tirala  a sorie  la  tonaca.  Gesù 
racci  manda  alla  Madre  GiovauDi,  e 
a Giovanni  la  Madre;  e aveode  sete, 
preso  r aceto , e consumate  tulle  le 
cose  rende  Io  spirito.  Rotte  le  gam- 
be al  ladroni , dall’aperto  costato  di 
Cristo  esce  sangue , e acqua  t e il 
corpooi  lui  imbalsamato  c on  mirra, 
ed  aloe  è po-io  nel  sepolcro.  389 

CAPO  XX.  Maria  Maddulcnava  prima  dà 
lutti  al  mooumeolu  . di  poi  Pietro , 
e Giovauni.  Mentre  ella  piange  vie^ 
no  al  moDumcnio.  vede  degli  Ange- 
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li , e floalmeDle  rtcooosce  Gesù  , Il 
qntle  apparisfc  «i  discepoli . e m» 
DODfia  loro  il  pece , e mostrate  toro 
le  mani , c il  costato , dà  ad  rasi  lo 
Spirito  santo , affinchè  rimettaoo , e 
ritengano  i peccati.  Di  nuovo  appa- 
risce a Tommaso , che  non  credeva 
agli  altri  discrpoli  : fa  lor  palpare  il 
suo  Corpo , dicendo  » che  beati  sono 
coloro,  che  senza  vederlo  credono  io 
luì.  Molli  miracoli  di  Cristo  non  so- 
no scritti  in  questo  libro.  pag,  393 
CAPO  XXI.  Pescando  i discepoli , Grati 
fa  . che  prendano  gran  copia  di  pe> 
sci;  onde  Pietro  anisato  da  Gio- 
vanni riconosce  il  Signore,  e si  getta 
nel  mare  : e dopo  il  pranzo  interro* 
gaio  tre  volte  de  Cristo,  se  lo  amas- 
se. tre  volte  gli  sono  date  a pascere 
ie  pecorelle  di  Cristo  , il  quale  gli 
annunzia  la  futura  Passione.  Indar- 
no egli  cerca  curiosamente  di  saper 
qualche  cosa  della  morte  di  Gioian- 
ni  : non  tutti  ì fatti  di  Cristo  sono 
stali  scritti , 396 

SACCO  di  varie  lezioni  tratte  dal  testo 
greco.  400 

GU  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 

PSIFAZIOM  404 

CAPO  I.  tiesìi  promette  agli  Apostoli  lo 
Spirito  santo.  Dice  non  esser  cosa  da 
loro  il  sapere  gli  ascosi  tempi  delle 
cose  fiitore.  Asceso  che  egli  è al  cie- 
lo . gli  Angeli  dicono,  che  egli  nei  la 
stessa  guisa  verrà.  Nomi  degli  Apo- 
stoli. Ragionamento  di  Pietro  intor- 
no al  sostituir  un  .\postolo  io  luogo 
del  traditore.  Fremesse  l'orazione  è 
eletto  a sorte  Mattia.  466 

CAPO  II.  Disceso  lo  Spirito  santo  nel  di 
della  Pentecoste  sopra  gli  Apostoli , 
i Giudei  restano  ammirati,  comessi 
parlino  io  tutte  le  lingue.  Pietro 
confuta  qneì>  che  dicevano,  che  egli 
erano  ubriachi,  citando  irali' altre 
cose  la  profezia  di  Gioele , e eom- 
panti  {Giudei,  udita  l’ esortazione 
di  Pietro,  si  converlono  circa  tre 
mila  persone  a Cristo  ; perseverano 
insieme  nella  dottrina  degli  Aposto- 
li , nella  Inazione  del  pane,  a nell’o- 
razione , avendo  tutte  le  cose  in  co- 
mune. 409 

CAPO  III.  Pietro  con  Giovanni  risana 
uno  zoppo  dall'  utero  della  madre  ; 
e dichiara , che  ciò  essi  han  fatto  in 
virtù  della  fede  nel  nome  di  Cristo. 
Dimostra,  che  questi  è il  Messia  pro- 
messo da  M osé , e da'Profel  i , e fino 
ad  Abramo.  415 
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CAPO  (T.  Gli  Apostoli  arrestali , e disa- 
minati aopra  la  guarigione  dello  zop- 
po dimostraDo , che  nel  solo  Gnau 
Criato  pietra  angolare  è salute , nè 
ubbidiscono  ai  principi  contro  il  co- 
ntando dì  Dio  , nè  cessano  di  predi- 
eare  il  nome  diCristo.  Liberati  stan- 
do io  orazione  ricevono  nuovi  segni 
dello  Spirito  Santo.  Niuoo  de' Cri- 
stiani avea  cora  alcuna  in  proprio , 
ma  • venduto  il  suo  , metteva  tutto 
io  comune,  come  fece  Barnaba,  ven- 
duto un  ]KtJere.  pag,  418 

CAPO  V.  Anania  c la  moglie Saffira,  ven- 
duto un  podere,  ai  ritengouo  parte 
del  prezzo , e interrogali  da  Pietro 
negano  il  fatto;  per  la  qual  rosa  alia 
parola  di  Pietro  il  marito  c la  mo- 
glie SODO  da  repeutioa  morte  colpi- 
ti. Gli  Apostoli,  c particolarmente 
Pietro  fanno  molti  niiraeoii,  e messi 
in  carcere  , seno  liberati  dall*  ange- 
lo, e presi  di  nuovo  non  si  indneooo 
a tralasciar  la  predicazione  del  no- 
me di  Cristo.  Per  consiglio  di  Gama- 
liele  son  iieenziati  dopo  le  baUiture 
lieti  di  aver  meritalo  di  patire  per  il 
nome  di  Cristo  , cui  torneo  tosto  a 
predicare.  421 

CAPO  VI.  Elezione  de'  sette  diaconi,  cre- 
scendo di  di  in  dì  il  numero  de'  fe- 
deli. Veemeoza  di  Stefano , e suoi 
miracoli.  Contro  di  lui  insorgono 
moltissimi  Giudei,  e non  polendo 
convincerlo,  procutan  di  opprimer- 
lo fier  mezzo  di  falsi  Testimoni.  436 

CAPO  VII.  Stefano  avuta  la  permissione 
di  rispondere  dice  multe  cose  intor- 
no tir  alleanza  di  Dio  con  Àbramo, 
e co' suoi  discendenti;  dtMosè.  e 
della  uacita  de'figliuoU  d'Israele  dal - 
r Egitto , e del  tabernacolo , e del 
tempio  edificato  da  Salomone  , ri- 
prendendo i Giudei  per  avere , ed 
essi,  e i Padri  loro  re^stilo  allo  Spi- 
rito santo.  Dicendo  poi  che  vedeva 
Gesù  sedente  alla  destra  di  Dio,  egli 
è lapidato,  deponeodo  i testimoni  le 
vesti  loro  a'piedi  di  Saulo.  Egli  pre- 
ga per  coloro,  che  lo  lapidavano.  429 
CAPO  VII.  Nella  persecuzione  socm>  tatti 
dispersi,  fuorché  gli  Apostoli.  Senio 
devasta  la  Chiesa.  Filippo  converte 
mollissima  gente  nella  Samaria  e tre 
questi  battezza  Simon  mago.  Pietro» 
e Giovanni  mandati  dagli  Apostoli  » 
con  l'orazione,  eia  imposizione  delle 
mani  impetrano  lo  Spirito  santo  ai 
Samaritani  fedeli.  Simooe  volendo 
comprar  eoo  denaro  la  potestà  di  da. 
re  io  Spirito  santo  , vien  ripreso  se. 
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da  Pietro.  Filippo  è man- 
dato da  no  Angelo  all’  Enonco , e 
battezzato  qoesio,  che  dlTenta  fede* 
le,  egli  rapito  dallo  Spirilo  è portato 
io  Azoto.  pop.  d36 

'CAPO  IX.  Ifirabile  conTersione  di  Santo 
pereetutore.  Il  Signore  appariaee  ■ 
ini  per  viaggio , ed  è maodalo  a lui 
Anania;  è battezzato,  principia  a ao- 
etenere  arditamente  io  Damasco,  cbe 
Gesù  è il  Cristo.  I discepoli  per  U- 
nore  delle  insidie  de’ Giudei  lo  ca- 
lano dalle  mura.  In  Gerusalemme 
Barnaba  lo  mena  agli  Apostoli.  Es- 
sendogli quivi  tese  Insidie  , egli  è 
mandato  a Tarso.  Pietro  in  Lidda  ri- 
sana Enea  paralitico , e in  Gioppe 
risuscita  Tabiia.  AIO 

CAPO  X.  Cornelio  Ceotorione  per  coman- 
do di  no  Angelo  manda  a chiamar 
Pietro,  il  qoale  con  la  visione  del 
leozoolo  avendo  inteso  doversi  am- 
metter le  rati  al  Vangelo,  va  a tro- 
varlo. B d^eso  lo  Spinto  santo  so- 
pra tutti  quelli , che  udivano  le  sue 
parole  , ordina  che  sUno  battezzati.  445 
CAPÒ  XI.  Pietro,  essendo  mal  contenti  I 
fratelli , percfaò  egli  si  era  accosUtò 
ai  uei^ili , racconta  per  ordine  il 
fatto.  Essendosi  eonTertìti  molti  In 
Antiochia  per  la  predicazione  de'di- 
Kepoii  è miDdato  dalla  Chicsà~di 
Gentsalemme  Barnaba,  Il  quale con- 
tertita  molta  gente  vi  conduce  an- 
che Santo  da  Taiyt,  e con  esso  c 
TODdslo  iGemwlerome  per  portare 
a'  fratelli  delle  llmosine  nella  care- 
^la  predetta  da  Agabo  profeta.  450 
€APO  All.  Erode,  UCCISO  Giacomo,  fa 
metter  Pietro  In  prigione  , volendo 
dopo  la  pasqna  cimdurio  davanti  al 
popolo  |)cr  farlo  morire.  Ma  facendo 
continnamenfe  orazione  per  lui  la 
chiesa,  tratto  fuora  coll'aiuto  di  im 
Angelo  portò  OTaodcallegreitaa'lra- 
yin.  Messe  alla  tortora  le  guardie 
della  prigione , Erode  va  a CesareT^ 
c mentre  non  rigetta  gli  onori  divini 
qfleitigii  dal  popolo  Té  percosso  da 
no  Angelo,  e mangiato  da’vermi  sca 
maorer  453 

CAPO  XIII.  Lo  Spirito  santo  ordina^  cbe 
Samo,  e Barnaba  siano  segregati  per 
predicar  tra’Geotili  : ed  essendo  alla 
voce  di  Paolo  diventato  rieco  Barie- 
sn , 0 sia  Elima  mago , il  quale  si 
nppo^neva  alla  loro  p^tcarlooe,  Ser- 
gio Paolo  abbraccia  la  fede.  In  An« 
tioofaia  della  Pìsidia  Paolo  disputa 
hnorno  a Cristo  nella  Sipagcyi,  ma 
^temmUndo  i Giade! , e wlleva'n^ 
do  persecuzìaoe  contro  di  essi  si  ri* 
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volgono  a’  Gentili  secondo  la  predi- 
none  di  Isaia.  pa<j.  45B 

CAPO  XIV.  Abbracciando  in  leonio  la  fé-  . 
de  molti  e Giudei , e Gentili,  gli  E* 
brei  muovoD  tumnllo  contro  gii apo* 
steli,  I quali  reggono  a Listra,  dove 
Paolo  riàna  un  uomo  zoppo  dalFn^ 
tefo  ticlla  madre.  A mala  pena  co^ 
tengono  il  popolo,  cbe  voleva  perciò 
ePenre  ad  cs>i  sagritiito  , come  a 
dei  ; ma  sopraggiunii  i Giudei . da 
questi  è mossa  a tumulto  la  molii- 
wgToe.  Paolo  e tapmato  , e lascialo 
per  morto.  Uopo  che  si  fu  riavi^ 
tanto  egli,  che  Barnaba  venoo  Tn^ 
vari  luoghi , animando  i discepoli  » 
e ordinalo  de  sacerdoti,  e tornano 
la  Antiochia.  4fiS 

CAPO  XV.  Sedizione  in  AntiochU  per  ca- 
glone  de’Giudci , i quali  vqIcvioo, 
cbe  si  circoDcidesserà  i Geolili.  Pao- 
lo, e Barnaba  danno  parte  di  ciò  agli 
Apostoli  , i quali  dopo  il  parere  di 
Pietro,  e di  Giacomo  di  conanae  se^ 
timenlQ scrivono,  che  le  gwti  coo- 
vertiic  non  SODO  astrette  alla  legge 
di  Mose.  Paolo  volendo  visiure  i luo- 
ghi, tie’qoali  aveva  predicato,  sì  se- 
para io  Àmiofhla  da  Barnaba , per* 
che  non  voleva,  che  andasse  In  uw 
compagnia  Giovanni.  4M 

CAPO  XVl!  Paolo  in  Lialri  preso  seco  Tl- 
meteo  lo  cifcoDode . e m varie  ciiia 
insegna  r osservanza  de’  precetti  .4- 
posiollci.  Lo  Spirito  santo  proibire 
loro  di  predicare  nell'  Asia , e nella 
bitinift.  Chiamato  in  visione  Paolo 
nella  Macedonia.^  vanno  colà,  epre- 
dicaodo  da  prima  m Kiiippi , aooo 
ricevuti  IQ  ca&a  da  Lidia:  Bìi  aven- 
do Paolo  cacciato  uno  spirilo  pit^ 
ne.  battuti  con  verghe  sono  messi  la 
carcere. bucete  uuiremuoto;e  spez- 
zati i loro  legami  il  cu^tode  della 
carcere  si  converte.  Il  di  scguont^ 
magistrati  li  pregano  a partirsldalla 
ciiia.  47Q 

CAPO  yil.  La  predicazione  di  Piolo 
pr^uce  gran  fniuo  io  Tessalopica. 
S^izìone mossa  conirodi  luida'Giu- 
Aei  ; il  simile  io  Berci:  Paolo  io  Atè- 
ue  dispaia  con  i Giudei , e con  ilT- 
bwou  , e converte  a Cristo  Dionigi 
_ ^Areopagltt  e alcuni  altri.  475 

CAPO  XVllI.  Paolo  in  Corinto  esercita  il 
suo  mestiere  in  casa  di  Aquila , e 
uaptunqne  contro  la  predicazione 
i lui  bestemmiaesero  i Giudei,  sente 
pCTÒ  lo  una  vistone . che  gran  mol- 
òtttdine  dì  popolo  ivi  si  convertirà, 
^po  no  anno  , e mezzo  é accnsato' 
da’Gludti  dinanzi  a Gallìone  prtK 


console  , e molti  gioroi  presto  \ % 
ad  Efeso,  e in  rari  pse&i  conferma  i 
fratelli.  Apollo  con  grande  efficacia 
convince  i Giudei  , fareinlo  vedere 
eoo  le  scritture , che  Grsii  è il  Cri- 
sto , Lenchè  solimeote  conoscesse  il 
batiesimo  di  Giovaaoi.  480 

CAPO  \ì\.  Paulo  iu  Eliso  oidina  , che 
alcuni  discepoli  (che  erano  stati  ^o. 
lancDie  baucrrati  col  battesimo  di 
Giovanni)  s anu  bailczzaii  nel  ucme 
di  Gesù  , e jiiD  la  impositionc  delle 
mani  impetra  ad  essi  lo  Spirito  san> 
to  , e hi  predicando  fa  molti  mira* 
eoli.  Dei  Giudei  , i quali  non  cre- 
dendo tentai  ano  di  i*ceiarr  1 drnDo> 

DÌ  nel  nome  di  Ge^ii  indicato  da 
Paolo,  molli  confi ssando  i loro  pee- 
cali  abbruciano  1 libri  superstiziosi. 
Demetrio  orefice  muoie  gran  sedi- 
alone  contro  di  Faolo,  la  quale  final- 
nente  è sedata  con  gran  pena  da  A- 
lesesndro.  485 

CAPO  31X.  Paolo  scorse  varie  parti  della 
Macedonia  , e della  Grecia  , predica 
in  Trotde  fino  a niozao  notte;  ed  es> 
fendo  morto  Eulieo  giovinetto  cado* 
to  dal  lerio  cenacolo  , Paolo  lo  rUU' 
scilè;  e tcorsl  lari  paesi , chiamati 
a se  ì sacerdoti  di  Efeso,  gli  esorta 
ad  esser  vigilanline]  governo  delia 
Chiesa  predicendo  loro,  <be  non  IV 
vreblero  più  icdiito.  .188 

CAPO  XXI.  Andando  l'a<  lo  verso  Gero* 
salcmme  dopo  varie  nai  igaiiooi,  A- 
gato  I rofeta  gli  predice  i mali,  ebe 
patir  doveva  iuGeri  salrD  mr;  né  può 
essere  rioKSso  dall' andarvi  per  le 
lagr.n.c  degli  amici,  csscodu  pronto 
a patir  anche  la  morte  per  Cristo. 
Ariivalu  a Gerusalimme,  Giacomo 
lo  consiglia  a sanlilii  arsi  insii  me  con 
cinque  uimini , che  avevano  un  vo* 
te  ; e mentre  egli  ciò  faceva  , gli  £• 
brei  gli  mclloD  le  mani  addosso,  ma 
è liberato  dal  tribuno,  il  quale  io 
moda  incatenato  agli  alicggiamco* 
ti;  ottien  però  li  peniiissionc  di  par* 
lari;  ai  popolo.  492 

CAPO  XXll.  l’aol<  per  suo  difesa  lae- 
ccDtu  per  ordine  la  sua  cuovrrs'ooe* 

Gii  Ebrei  gridano,  che  dee  toglierai 
dal  mondo,  perchè  dkc  di  essere 
stato  maLd&iuilaD  oa  predicare  alle 
gemi.  Avifidu  il  iriliunu  date  ordi- 
ne, ch’ei  fosse  fiagc|talo,e  messo 
olla  tortura,  Paolo  si  Ubera  col  dire, 
eh'  egli  è citiadino  Bonjaoo.  497 

CAPO  XXllI*  Paolo  dmaoti  a' sacerdoti, 

0 a tutto  it  C0U6  glio  dice  al  principe 
do*  socerdoti  ^ il  quale  aveva  comi^ 
dato , che  gli  foiae  dato  uno  •ohlah' 


fu),  che  egli  è om  muraglia  knbiaa- 
caia,  ma  si  scusa  dicendo  di  non  aver 
saputo,  che  quegli  fosse  il  principe 
dc^sacerdoU.  Avendo  detto,  se  easere 
Fariseo,  ed  essere  in  giudizio  perla 
causa  della  rKorrezioDede'inorii,  oe 
nasce  gran  conteso  tra'Farisei , e i 
Sadducei.  11  Signore  la  Dotte  ioco- 
raggisce  Paolo , predicendogli,  thè 
anche  in  fioma  io  confesserà.  Sco- 
pertasi una  coDgiuia  di  molte  per- 
sone per  togliere  la  vita  a Paolo,  >1 
tribuno  Io  manda  a Cesarea  ttlornia' 
to  da' soldati  al  preside  Felice  eoo 
una  lettera, che  èqui  riportata. poo.  50D 
CAPO  XXIV.  Paolo  accusalo  dinanzi  a 
Felice  da  Tcrtullo  oratore  de'Giudei, 
rispcnde  negando  i delitti,  che  gli 
erano  appusli,  ma  cfìnlcssandobi  Cri- 
stiano , e di  aver  detto  di  eeser**  io 
giudizio  per  causa  della  risajrreziuoe 
de*  morti , E'dice  ccnDrusilla 
moglieGiudea  ascolta  ooPaolo  st>pra 
la  fede  di  Crisio  ; ma  non  eescndo- 
gli  dato  denaro  da  Paolo , lo  riserht 
in  catene  al  suo  successore  Porzio 
Febto.  gey 

CAEO  XXV.  Feste  non  condhcendea'Gju- 
dri , i quali  ccn  frode  chiedevano  , 
che  Paolo  fesse  coudotto  a Grmva- 
Icmmc  ; ma  aKolla  iu  Cesarea  gli 
•ccLsatorì,  e la  risposta  di  Paolo,  il 
quale  inlirrugato,ve  voIcvscesMre 
giudicato  inGerusiIerrme,  appella 
a Crtere.  Pesto  dà  notizia  della  cau- 
sa di  Paolii  ad  Agrippa,  il  quolc  bra- 
ma di  udirlo  , e il  di  segurole  per 
ordine  di  Pesto  egli  è condotte  di- 
nanzi ad  Agh(pa,f  a Berrnire.  5^ 
C.VPO  XX\I>  P»o;o  fa  sue  difese  ionaoii 
ad  Agrippa  , raccentaedo  per  ordine 
la  sua  conversione  a Cristo,  c dimo- 
strando. come  protetto  da  Dio  aveva 
predicalo  a' Giudei , ed  a’  Gentili  \ e 
dicendo  Pesto , che  egli  per  troppo 
sapere  dava  in  pazzie  , Paolo  gli  ri- 
sponde , e desidera  a tulli , che  di- 
veutino  Cristiani.  Agrippa  dice,  che 
egli  poteva  essere  liberato,  se  non 
avesrc  appellato  a Cesare. 

CAPO  XX  VII.  Paolo  è condono  verso  Ro- 
ma da  Giulio  ccnturiouc:  nav  iga  per 
vari  paesi,  ma  avendo  il  vento  oon- 
irario,  appena  arrivano  ad  un  cerio 
luogo  delia  Candii;  da  cui  partendo 
(benché  predicesse  Paolo,  che  la  na- 
vigazione era  pericoUsa  ) patiseeeo 
’ gran  tempesta.  C finalmente  conso- 
lali da  Pietre , il  quale  raeconté  In 
rivelazione  avuu  della  rnivezu  ik 
tutti , • gli  esorta  a prea^r  cibo , 
faut  ntnfragie,  •nhniuvMtfii  Milr 


Digitized  by  Google 


I H : 

»tmeolo.  Md.  B13 

C^PO  XXVllI.  Piolo,  e i compti^Di  soa 
hra>;?n«raeote  ftCcoUidft'barb«ri  nel- 
i isola  di  Malta  , dove  Paolo  morso 
di  lina  TÌpera  non  oe  risente  tican 
danno;  e risana  il  padre  dì  Publio 
principe  deir  isolo  e molli  altri, 
(piatii  imbarcUisi  fioalmente  ginn- 
;jORo  a Roma  , dove  Paolo,  raunati  1 
principali  Giudei,  racconta  il  moti- 
vo. p?r  coi  area  appellato  a Cesare, 
e ili  nn  giorno  stabilito  predica  ad 
essi  G^ii  Crisi»).  Motti  no:»  credono, 
e ciò  Paolodimoslra  essere  slato  pre- 
drilloda  Isaia.  Per  due  anni  predica 
!•»  f'-'de  di  Crisio  a quanti  andar-ino 
n riirorarln.  517 

S.an.iidi  varie  lezioni  tratte  dal  lesto 
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I.KTTEKA  DI  S.  PAOLO 

W ROMiNl 

I'hK  AltONB  521 

1.  Paolo  commenda  il  suo  mioÌ- 
sioro  Evani:«>lii*ii,  e per  lo  zelo  ^ran- 
»'.e  di  spuriiere  dapperiulto  il  Van- 
jlido  desidera  di  vedere  i Romani, 
nìmoslru  , clic  i Gemili , i quali  co- 
riosciutu  Dìo  per  mezzo  delle  crea- 
ture, avevano  rigettalo  il  culto  del 
meUesinio,  adorando  le  ìmibaginidi 
cose  create,  erano  stati  iriuslameale 
«liSindonati  da  Dine  in  pena  di  tale 
i>t.;ratiiudine  eran  caduti , nelle  or- 
rcit'lcscelleralezzo,  che  soa  qui  no- 
'iralc.  52g 

t.APU  li.  Riprende  i Giudei,  i quali  per 
♦Maionc  della  legge,  che  ad  essi  era 
stata  data  , coodanaavano  i Gentili , 
incnlre  essi  pure  le  stesse  cose  face- 
vano. Dio  renderà  a ciascheduno se- 
•‘■'ndo  le  opere  . ohe  avrà  folte , tal- 
liii’Ute  che  anche  i Geatili , i quali 
« ni  lumi»  naturale  usservanu  qnel . 

«■he  ordina  la  legge  , sono  da  aversi 
per  circoncisi , e saranno  giudici  di 
coloro,  i quali  della  sola  eotaizioiie 
della  legge,  e della  circoDcisione  glo- 
riandosi , fanno  il  contrario  della 
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^ W'O  III,  In  qual  modo  i Giudei  abbian 
prcfcrcD/a  a motivo  delle  |>rome9se 
fatte  loro  da  Dio  , le  quali  saranno 
adempiute,  quitntanque  alcuni  di 
essi  non  abbian  credulo  Tutti  eGin- 
del  c Geatili  sono  sotto  il  peccato,  da 
cui  non  lihcra  la  legge  , ma  la  fede 
in  Cristo  propiziatore  , ond,;  ninno 
glorìarsideedetleoperedclh  legge.  B38 
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CAPO  IT.  La  gìusUflcazioae  non  viene 
dalle  opere  della  legg\  nn  dalla  Te- 
da io  Dio , la  quale  fu  imputala  a 
giiastizia  ai  Àbramo  p-ima,cbe  egli 
arasse  ricevuta  lacirconcìsioue.  Egli 
divenne  non  per  la  legge,  mi  per  la 
giusUzia  della  fede  padre  dt  lutti  co- 
lore , che  imiltssero  la  dt  lui  fede. 

Egli  credette  a Dìo  di  dover  essere 
padre  di  m ille  geati  per  mezzo  de  l 
iiglitiolo  promossogli,  quando  tanto 
egli . che  Sara  sua  moglie  avevano 
oltrepissala  l‘  ct.i  atti  olla  genera- 
zione. pap.  M3 

CAPO  V.  Uic>%  che  giustilìrali  per  mezzo 
della  fede  ci  gloriamo  u m solo  della 
speranza  nostra,  ma  anche  delle  tri- 
bolazioni ; coaciussiacbè  se  Cristo 
mori  per  noi , quando  eravamo  em- 
pi , m ilto  più  egli  ci  salverà  or,  che 
siamo  giuslifiraii  p >|  sangue  di  lui. 
Siccome  per  U sola  disubbidienza  di 
Adamo  liiUt  pv'ccammo . coaI  p<>r  la 
ubbidienza  del  solo  Cristo  da  molti 
delitti  siain  ;:ìusLi6'ali  per  vivere.  5iE 
C.A?0  VI.  S.amo  hatiezzali  in  Cristo,  af- 
fìnebè  moni  al  peccato,  camiuinia- 
mo  nella  ncvilù  d<;Ua  viti  : come 
Cristo  morto  uaa  volta,  e sepolto,  a 
nuova  vita  risusùtò  per  non  più  mo- 
rire. N'on  dubbiam  perciò  ubbidire 
al  peccalo,  0 olle  concupiscenze,  ma 
scioUtdalU  legge,  e liberati  per  gra- 
zia di  Cristo  dal  pe 'Calo,  e fatti  servi 
della  giustizia,  imp’egliiamo  io  0^ 
sequio  de  la  giustizia  , per  oUeciere 
la  vita  , lo  noà<re  membra  , le  quali 
prima  avevamo  impiegate  perla  im- 
mondezza con  meritare  (a  morie.  590 
CAPO  VII.  A soiniglian/.a  doila  donna, 
cui  è morto  il  inirito  , noi  siam  per 
Cristo  sciolti  dalli  legge,  per  la  qua- 
le l’ affetto  al  peccalo  più  \ceiucnte 
reodevasi . affinché  serviamo  a Cri- 
sto nella  novità  dello  spirito.  Con 
l'occasion  della  legge  , che  vieta  il 
pc'cato,  si  dilatò,  e crebbe  lostesso 
peccalo  , ahbeni'hè  santa  , e spìri- 
laaie  foss;  la  legge;  anzìaucho  ades- 
so combitiiiii  d«l  fomite  delia  carne 
siamo  solledlali,  benché  contro  no- 
stra voglia  , a quelle  cos?  , le  quali 
seco:»  io  la  ragione  di.'tesliamo.  e so- 
no contrario  alla  legge.  55A 

CAPO  vni.  Conclude , che  ianestali  a 
Cristo  per  Bail'simo  , sono  liberi  da 
ogni  condizione  coloro,  che  non  se- 
guono la  carne  . ma  lo  spirilo  , che 
bau  ricevuto . spirito  di  adozione,  U 
qu^le  ci  rende  figliuoli  di  Dio,  a coe- 
redi con  C'islo  della  gloria  futura. 

Alla  manirest azione  di  questa  gloria 
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non  solo’ojpirtno'  lutto  Io  croiturc 
soggotio  por  ora  tlla  ranitA.  ma  an- 
chf  coloro,  che  han  ricoriilo  le  pti- 
mliio  dello  apirito,  la  aa|>elunocoD 
ferma  eperania,  confortali  dallo  api- 
rHo,  il  quale  inaegoa  loro  quel,  che 
debbano  domandare.  Dichiara  l' io- 
comparabil  carili  di  Dio  verao  i auoi 
dimoatrala  in  CrWo  , alfcrmando , 
che  ninna  cosa  può  separarli  dalla 
rarità  di  Dio , la  quale  è iu  Cristo 
Gesù.  , poli-  W9 

r irò  IX.  Per  la  rovina  de'Gludci  della 
quale  mollo  si  alBIgge  j dice , non 
rendersi  vane  le  promesse  fatte  da 
Dìo  agli  Israeliti  ligHooIi  di  Àbra- 
mo ; dappoiché  queste  non  appar- 
tengono a liilti  I ngliuoli  carnali  di 
Àbramo,  ma  solo  a quelli,  i quali  o 
r.iodei,  0 Gentili,  che  siano,  per  gra- 
inila  eleiione  di  Dio  sono  cosliloili 
figlinoli  di  Abramo  mediante  la  fe- 
de ■ Dio  ha  misericordia  di  chi  vuo- 
le, e indura  chi  vuole.  I Giudei,  per. 
ebé  cercavano  la  giuslisia  non  nella 
fede  di  Gesù  Cristo , che  fu  da  essi 
rigettato,  ma  si  nelle  opere  della  leg- 
ge , sono  abbandonati  nella  loro  ioi- 
qoità  . e giustificati  1 Gentili  per  la 
fede  di  Cristo.  ^ . 

CAPO  X.  f Apostolo  prega  pe' Giudei,  i 
nnali  dice  ; cne  hanno  lelodi  Dio.e 
della  leggé  non  Secondo  la  scicnia  . 
mentre  non  comisceodo  tirUto  "One 
■ della  letK . I»  giustiiia  cercavano 
ner  meiio  delle  opere  della  legge. 
nr.emitA'aellà  giustliH  delie  opere 
legali  da  quella  , che  vien  dalla  fe- 
de . la  ouale  è cornUBc  lanioal  Giu- 
aé^heal  Greco  credente  Ifl  CTBTo. 

In  ogni  luogo  del  mondo  ò stava  prv- 
dirata  la  fede  di  Cristo  , la  quale  ri- 
gettata da'Giudei  è abbracciaudalie 
G»iUi. 

CAPO  XI.  Dio  per  sua  gratniu  eleiiooe 
si  ^ riseebJto  alcuni  dH  popol 
deo  per  salvtrii  inediinie  la  lede  di 
rrìslo.  lasciando  gii  altri,  edule  tu- 
rreduli . nella  loro  cecità  secondo  le 
iirediilonl  de'  Prcfeli.  t SOiilluendu 
ad  essi  ner  gratuita  bontà  SUI  I GFU- 
ìiìTTf  quali  avverte  l'AposiolOTtlim 
insueerbirsi  contro  i Giudei.  Che jr 
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<»iudei  abbaodoDati  per  oo  tempo  ai 
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EKlarofli'ooe  sopra  la  ipcomprepai»  ^ 

tiilUA  della  divloa  bapicma.  pag»  57^ 
tapO  lU»  EaorU  ì Komans  cne  appap» 


dopata  la  vaoiU  del  secolo,  ai  diano 
intaramenia  a Dio.  POP  snoviDiaca- 
no  de»  doni  ricevuti , nò  oltre  la~ml- 
sura  di  questi  presumano  , ma  a so- 
roiglianra  de'  membri  del  corpo  or- 
dinando ogni  cosa  al  ben  comnne , 
faeclin  del  bene  anche  a*  nemici.  582 
CAPO  XIII.  Ammonisce  gli  ioferioTI^he 


siano  ubbidienlt  a superiori,  e a 
gisltati  civili  anche  per  principio  di 
.~..-ri(.n,s  10-ll  ami.rr  del  prossimo. 
a cui  riducesi  tutta  la  legge  ; e del 
tempo  di  grazia,  in  coi  passate  leta- 
nebre  della  legge,  abbandonati  i vi- 
si, si  abbracciano  le  virtù  dì  Cristo.  88A 
CAPO  XIV.  Coloro  , che  sono  più  saldi 
nella  fede,  debbono  aiuure,  non  di. 
spregiare  i deboli , e nè  questi , nè 
quelli  giudicare  di  alcuno  rispetto 
alla  dincreoia  de’  cibi,  0 dei  giorni, 
sapendo  , che  abbìam  tulli  lo  stesso 
padrone  , per  cui  vitiama,  o muoia- 
mo , e a cui  ciascuno  renderà  conto 
di  se  stesso  ; e sebbene  già  iiìssnn 
cibo  è immondo,  nìuno  però  dea 
miDgiare  di  uot  cojm  ocoo  iscto- 
dtlo  de)  fratello,  o*codUo  la  propria 
CMcieoza. 

CAfO  XV.  l più  rubusU  portar  debbono, 
e sollevare  le  ioiperfezioni  da’dcbo- 
li  a miraodo  non  al  proprio  vaotag- 
gio  a na  a quel  de’  prossimi  e alla 
mutua  coocurdia.  Criaic  secoodo  4e 
promesae  fatte  a'padri  predico a'Giu- 
dei  : a'  Geolili  poi  per  effetto  di  mi» 
aericordia  mandò  gli  Apostoli  senta 
precedente  promessa.  Fa  sue  scuse 
l'Apostolo  per  avere  scritto  un  po’li- 
beraoienle  a'RoroaDi,  come  Apostolo 
delie  Genti  ; e dice,  in  qual  modo 
abbia  eseguita  qnesta  sua  tocum- 
beuta  a e che  andrò  a vedere  anche 
essi,  qimodo  avrà  rimesso  alla  Chie- 
sa di  Gerusalemme  le  liososioe  date 
dai  Macedonia  e ebe  fraiUDio  le  aia- 
tino  colle  loro  oraiiooi.  593 

CAPO  XVI  a Fa  mentione  V Ap^tolo  di  al- 
cuni tra’  Roffisni,  i quali  per  lo  spe- 
ciale loro  merito  vuol,  che  siano  no- 
minatamente  salotati;  da  altri  esor 
la  a guardarsi  ; di  altri  porge  I sa- 
luti  ai  Bomaoi.  ^ 


fini  dtìt  Jniiet, 
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